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Sappiamo  come  la  Signoria  di  Venezia  avrebbe  voluto  che  gli  ambasciatori  di  Firenze, 
reduci  allora  d'Ungheria,  fossero  tornati  dinanzi  al  Re  de' Romani;  e  sappiamo  qual  risposta 
rxibizzi  e  Nello  da  San  Giraignano  facessero  al  Doge.  All'  uscita  di  giugno ,  messer  Azzo 
Trevisano .  oratore  veneto ,  proponeva  la  stessa  cosa  a'  nostri  Signori  ;  i  quali  cosi  ne 
scrivevano  a  Marcello  degli  Strozzi  in  Venezia,  il  primo  di  luglio.  <  Noi  saremo  di siderosi  in 
«  ogni  cosa  seguitare  i  loro  piaceri  ;  ma  veduto  il  tenore  delle  lettere  de'  nostri  ambasciadori 

<  per  loro  scritte ,  quando  costì  furono ,  alla  Maestà  del  Re ,  e  al  signore  Spano ,  e  al 
«  Vescovo  di  Varadino,  non  ci  pare  la  mandata  utile  nè  onorevole,  nè  da  trarne  il 
«  frutto  che  disidera  cotesta  Signoria .  per  al  presente  ;  però  che  non  aspettando  rispo- 

<  sta  di  quel  che  s'è  scritto,  parrebbe  rimanero  contenti  a  quella  parte  che  lo  'mpera- 
«  dorè  chiedeva  della  triegua  col  Duca  di  Milano  :  e  andando  là ,  e  non  consentendola , 
€  non  veggiamo  ne  possa  seguire  altro  che  rottura;  la  qual  sarebbe  pericolosa  e  con- 
•  traria  a  quello  che  si  cerca ,  e  che  si  debbe  disiderare.  E  il  Re ,  in  presenzia  di  più 

<  Baroni,  disse  a' detti  nostri  ambasciadori,  non  fare  alcuna  novità  per  inflno  che  non 
«  fosse  chiarificato  della  intenzione  di  cotesta  Signoria  e  nostra.  E  lo  Spano  e  altri . 
«  che  si  trovorono  presenti ,  e  detti  nostri  ambasciadori  accertorono ,  che  acconciandosi 
«  r  altre  cose ,  quella  parte  della  triegua  col  Duca  si  leverebbe.  E  assai  largo  parlò  loro  lo 
«  Spano,  che  essi  avevano  quello  che  bisognava:  però  che  quanto  più  si  tirava  la  cosa 
«  per  la  lunga ,  tanto  era  più  utile  ;  chè  in  questo  mezo ,  e  la  Signoria  di  Vinegia  e  noi 
«  potavamo  faiv  i  fatti  nostri  ;  e  il  Re  a  nulla  si  moverebbe.  E  queste  medesime  cose . 
«  secondo  che  ci  dicono,  e  detti  nostri  ambasciadori  narrorono  costi  alla  Signoria.  E  per 
«  più  vostro  aviso,  e  anche  perchè  possiate  informare  la  Signoria,  vi  mandiamo  le  copie 
«  delle  lettere  scritte  pe'  detti  nostri  ambasciadori  al  Re ,  allo  Spano  e  al  Vescovo  di 
«  Varadino ,  che  erano  stati  principali  a  trattare  in  questa  materia  ;  e  noi  in  simile  effetto 
«  abbiamo  ancora  fatto  scrivere  a'  sopradettl  ».  Noi  conosciamo  que'  documenti.  E  abbiamo 
dai  carteggi ,  che  da  Venezia  per  alcuni  giorni  non  vennero  altre  sollecitazioni.  Ma  un  nuovo 
fatto  doveva  far  cambiare  di  pensiero  i  nostri  Signori. 

Agli  11  di  luglio  si  conchiudeva  in  Venezia  la  lega  col  Duca  di  Savoia:  nè  qui  giova 
riandarne  il  lungo  trattato ,  dopo  quello  che  ne  scrisse  Clemente  Lupi  sui  documenti  fio- 
rentini. (Giornale  storico  degli  Archivi  toscani,  VII.)  Cosi  venivano  a  mancare  sempre  più 
le  speranze  di  pace  col  Visconti  ;  il  quale  per  mostrarsi  desideroso  degli  accordi ,  teneva  presso 
il  Papa  oratori,  che  facevano  le  viste  di  trature  con  gli  ambasciatori  di  Firenze  e  di 
Venezia.  Da  Firenze  era  andato  a  Roma,  sul  cadere  di  maggio,  messer  Leonardo  Bruni 
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«l'Arezzo;  ma  in  due  mesi  non  s'era  concluso  niente.  Il  Papa  stava  a  dimazzano,  e  lasciava 
trattare  al  Cardinale  di  Santa  Croce:  nè  quando  seppe  della  nuova  alleanza,  fece  atto 
per  cui  gli  oratori  potessero  intendere  se  l'aveva  a  piacere  o  a  noia.  Hen  disse,  che  «  ve- 

*  deva  lo  stato  del  Dura  in  ruina;  e  che  gli  sarebbe  nicista  pigliar  la  pace  come  la  potesse 
«  avere  ».  E  Filippo  Maria,  che  sapeva  questo,  e  non  voleva  pigliare  la  via  della  pace  per- 
chè contraria  alla  sua  ambizione ,  sollecitava  il  Re  de'  Romani.  Lettere  di  Buda  portavano  a 
Firenze:  <  gli  ambasciadori  del  Duca  esser  là,  e  grande  istanzia  avere  Tatto  appresso  al 
«  Re  per  avere  favore  »  :  si  che  la  Signoria  comprese ,  quanto  convenisse  mandare  a  Sigi- 
smondo oratori,  che  lo  mettessero  Analmente  daccordo  co' Veneziani.  A' 28  di  luglio  scrive- 
vano i  Dieci  a  Marcello  Strozzi  :  «  Del  mandare  al  Re  de'  Romani ,  abbiamo  veduto  quanto 

<  cotesta  Signoria  n'  ha  determinalo  ;  e  per  le  occupazioni  in  che  sono  stati  c  sono  i  nostri 

<  Signori,  della  materia  non  abbiamo  con  loro  conferito,  come  è  necessario  pervenire  alla 
«  deliberazione  che  intorno  a  ciò  si  richiede;  però  che  con  la  volontà  di  cotesta  Signoria,  in 
«  questo  e  nell'altre  cose,  è  nostra  intenzione  conformarci;  benché  di  questa  parte  messer 
«  Azo  Trevisano,  ambasciadore  qui  per  cotesta  Signoria,  niente  da  molti  dì  in  qua  ci  abbia 
«  detto  ».  E  a'  2  d'agosto  :  <  L'ambasciadore  abbiamo  eletto ,  e  ingegnerenci  che  prestamente 
«  parta  per  esser  costà,  ove  conviene  che  si  esamini  e  termini  la  commissione  che  a  lui 
«  s'abbia  a  dare  ,  e  quello  che  abbi  a  fare  per  potere  andare  poi  più  oltre  ».  Perchè  poi 
alla  conciliazione  fra  Sigismondo  o  Venezia  non  sorgessero  nuovi  ostacoli ,  i  Dieci  esorta- 
vano l'oratore  Strozzi  a  persuadere  il  Doge ,  che  non  mandasse  brigate  de'  Fiorentini  nel 
Friuli.  €  C  induce  (  scrivevano  )  la  carità  de'  nostri  cittadini  e  mercatanti  che  sono  nel  regno 
«  d'Ungheria;  i  quali,  ognora  che  pel  Re  si  sentisse,  tutti  sarebbono  prigioni  o  preda:  e 
«  oltre  alla  voglia,  il  bisogno  più  ancora  lo  'nduccrebbe.  E  oltre  a  questo,  che  si  debbe 
«  prezare  assai  ;  quando  vedesse  le  brigate  nostre  inimicarlo ,  ci  arebbe  suspetti ,  nè  potremo 
«  venire  ad  alcuna  mezanità  di  concordia  fra  la  sua  Maestà  e  cotesta  Signoria  :  in  che  è 
«  nostra  intenzione  fare  ogni  possibile  operazione.  Xè  la  speranza  n'abbiamo  levata ,  non 
«  ostante  quello  si  dica  di  quanto  abbi  fatto  col  Duca  di  Milano:  perchè  cos'i  ci  pare  dovere 

<  tenere,  udito  quanto  raportarono  i  nostri  ambasciadori,  e  quanto  scrive  al  presente  per 
«  le  lettere  di  che  vi  mandiamo  la  copia  ».  Soggiungevano  poi  :  «  Piaceci  che  abbino  dili- 
«  boralo  c  eletto  l'ambasciadore  per  mandare  in  Savoia,  perchè  frutto  si  può  e  debbe  spe- 
««.  rare  di  tal  mandata:  e  noi  ancora  abbiamo  eletto  il  nostro,  che  è  Pagolo  di  Vanni  Ru- 
«  celiai ,  il  quale  aprestiamo  acciò  che  sia  in  ordine  e  in  punto  alla  giunta  qua  di  quello 
«  della  Signoria  ». 

A' dieci  d'agosto  si  diceva  rissata  pei  19  la  partenza  dell'oratore,  che  sarebbe  dovuto 
(lassare  in  Ungheria  ;  e  se  ne  specificava  anche  il  nome.  «  Il  quale  (oratore)  è  messer  Rinaldo 
«  degli  Albizi;  e  per  una  infermità  grave,  in  che  è  stato  et  è  uno  suo  figliuolo  (ma,  per 
«  la  grazia  di  Dio ,  al  tempo  o  prima  pensiamo  apparirà  il  fine  a  che  dobbe  riuscire ,  cho 
«  pensiamo  fia  buono),  c'è  usato  alquanto  di  lungheza.  E  pensando  lui  essere  più  utile 
«  che  altro ,  per  la  pratica  avuta ,  per  lo  meglio  abbiamo  proceduto  cosi  ».  Ma  all'andata 
dell' Albizzi  si  frapponevano  altre  cagioni,  die  si  leggono  in  una  lettera  de' Dieci  allo 
Strozzi ,  de'  14  d'agosto  :  «  Noi  siamo  stati  con  questi  ambasciadori  insieme ,  et  esaminato  la 
«  commissione  data  per  roteata  Signoria  :  e  trall'altre  cose  veggiamo  quello  dicono  del  mandare 

<  il  Duca  di  Savoia  alla  Maestà  del  Re  de' Romani  per  trattare  accordo  fra  la  sua  Maestà  e 
«  cotesta  Signoria  :  e  non  sappiamo  se  s' è  utile  per  due  xie  tentare  questa  materia ,  o  no. 
«  E  per  questa  cagione  abbiamo  esaminato  con  questi  ambasciadori,  e  diliberato  sopratenere 
«  messer  Rinaldo  per  insino  a  tanto  che  da  voi  abbiamo  risposta  di  questa  lettera ,  della 

<  intenzione  di  cotesta  Signoria  sopra  questa  materia  ;  che  in  punto  e  presto  era  a  partire  a 
«  di  19,  come  di  sopra  v'abbiamo  detto  e  por  altre  scritto.  E  però  v'  ingegnate  presto  averne 

*  la  'menzione  di  cotesta  Signoria ,  e  noi  avisarne  prestamente  ». 

Mentre  però  queste  cose  si  trattavano  lentamente ,  a'primi  di  settembre  giungevano  in 
Firenze  due  ambasciadori  di  Sigismondo,  con  lettere  che  confortavano  a  pace  col  Visconti. 

<  Confortava  e  richiedeva  (cosi  i  Dieci  a  Marcello  Strozzi,  in  lettera  de'  12  di  quel  mese), 
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«  die  alla  pace  col  Duca  di  Milano  noi  ci  volessimo  disponcre;  e  i*r  tal  cagione  nostri 
«  ambasciadori  con  pieno  mandato  alla  sua  Serenità  mandare:  a  simile  volessimo  inducere- 
«  e  confortare  la  Signoria  di  Vinegia.  E  eh' egli  sperava,  anzi  certo  teneva,  darebbe  a  que- 
«  ste  discordie  fine ,  e  metterebbe  buona  pace  ;  perchè  mandato  pienissimo  aveva  dal  Dura 
■■  di  Milano.  E  che  voleva,  et  era  contento  che  delle  differenzie  che  sono  tra  la  sua  Maestà 
«  e  cotesta  Signoria  i  nostri  ambasciadori  ne  fossono  trattatori  :  e  gli  Rmbasciadori  di  cote- 
«  su  Signoria  che  andassono  là ,  ancora  intorno  a  questo  avessono  pieno  mandato.  Sopra  le 
«  qnali  cose,  perchè  è  materia  grave  e  d' importanza,  non  s'è  per  ancora  preso  alcuno  par- 
«  tito;  ma  penseremo  et  esamineremo  sopra  ciò;  e  quanto  ci  occorrerà,  vi  significheremo  ». 
E  anche  papa  Martino  s'adoperava  per  la  pace  tra  Firenze  e  Milano;  ora  vie  più,  che  vedeva 
il  Visconti  minacciato  da  varie  parti.  «  A  di  10  di  questo  (scrivevano  i  Dieci  allo  Strozzi) 

<  entrò  el  Cardinale  di  Santa  Croce  in  Firenze;  che  è  venuto  per  la  pratica  della  pace;  e 

<  pensiamo  subito  partirà  per  esser  costà  » ,  cioè  a  Venezia. 

E  più  che  a  Venezia,  a  Firenze  si  ragionava  volentieri  di  pace;  chè  i  cittadini  erano 
travagliati  per  le  grandi  imposte,  necessarie  alla  guerra;  e  lo  Stato  non  era  tranquillo. 
Sotto  il  gonfalonierato  di  Lorenzo  Ridolfl  (luglio  e  agosto)  pongono  gli  storici  una  consulta 
fatta  in  San  Stefano ,  nella  quale  avrebbero  parlato  Rinaldo  degli  Alhizzi  e  Niccolò  da  t'zzano 
quasi  nella  medesima  sentenza ,  deliberati  di  metter  al  popolo  freni ,  e  spazzar  via  dal 
Palagio  la  gente  nuova.  E  narrano  come  Rinaldo  si  recasse  da  Giovanni  de'  Medici  per  vedere 
d' indurlo  a  esser  con  loro;  e  danno  le  risposte  del  Medici,  piene  di  quell'accorgimento  che 
lece  poi  la  grandezza  della  Rua  casa.  Ora  io  trovo  in  que'due  mesi  le  consulte  dei  Collegi  e 
•le' Richiesti  più  frequenti,  le  trovo  piene  di  doglianze,  e  di  risoluti  propositi,  Fino  dal  luglio 
messe  r  Rinaldo  nostro  e  Niccolò  da  Uzzano,  parlando  in  nome  di  tutti  t  cittadini  richiesti  a  pra- 
ticare, dicevano:  Quod  principaiiter  hortetur  Dominatio  ut provtdeatvr exttrpationi  Socie- 
latum.  Et  quod  reperiantur  leges  et  reformationes  id  circa  facle  :  et  si  est  opus  aliqtild 
addere  dtetis  iegibus ,  fìat  addttto  .  ut  totalts  eoctirpatio  tpsarum  socielatum  imposterum 
sequatur.  E  a'  12  d'agosto ,  il  nostro  Rinaldo  e  Ridolfo  de'  Peruzzi  riferivano  per  tutti  alla 
Pratica:  Quod  isto  sero .  vet  salttm  cras  de  mane.  Domini  mittant  statini  omnes  forum 
maierios  ad  omnes  ecclesias  et  quelibet  alla  loca  ubi  congreganti^  iste  societates  ;  qui 
mazerii  auferant  omnes  libros  etscripturas  inaliquo  ipsorum  locorum  e.ristentes .  et  sigli- 
latas  afferant,  ne  notentur  ctves .  et  nascondala  generenlur ,  et  tnlotum  comburantur.Et 
yuod  precipiatur  rectoribus  et  sujterioribus  eiusmoditcclesiarum  et  uliorttm  locorum,  sub 
gravissimi  pents ,  quod  in  ipsts  ecclesiis  seu  altis  locis  non  sinant  rei  modo  altquo  per- 
mitlant  vet  patlanlur  aliquos  sic  congregari.  Et  ut  modis  omnibus  obvietur  ne  huiusmodt 
congregationes  rei  societates  fiattt  nec  congregari  possint  ;  quod  Dominatio  vostra  Claudi 
et  murari  faelat  hostta  ipsorum  locorum  ubi  fiunt  tales  congregationes,  ut  nullo  modo  in  ea 
loca  Intrarl  possii.  Itetn  .  quod  fiat  electio  duorum  tei  qualuor  cirium.  proul  Domtnationl 
reslre  placuerit,  qui  habeant  fortificare  legem  factam  circa  preiìlcta  de  anno  Mccccxvim 
(sotto  il  gonfalonierato  di  Rinaldo  Rondinelli),  et  Ulani  corrigere  et  emendare  ubi  opus  fìierit. 
El  quod  ubi  in  illa  lege  dicitur  ,  quod  Preposttus  possi t  ponere  ad  parti tum  omnes  qui  noti- 
fìcarentur  et  tamburarentur  esse  de  atiqua  societate  ;  quod  ibi  addatur.  quod  ipse  Prejtositus 
teneatur  et  debeat  sub  pena  ponere  ad partitum  etc.  El  quod  omnes  qui  fuerint  tamburati  rei 
notificati  ci  tentar  personaltter  vel  ad  domum  ;  et  ante  quatti  ponantur  ad  partitum.  prestetur 
iuramentum  per  debentes  reddere  fabas .  quod  illas  secundum  eorum  conscientias  reddent. 
Et  ubi  in  ipsa  lege  reservatur  Dominis  et  Collegiis  etc.  auctoritas  approbandt  aiiquas  socie- 
tates. amoveatur  ista  auctoritas  et  potestas .  ut  omnes  Iste  societates  pentlus  ertirpentur . 
ne  sub  sjtecie  boni  fiat  malutn.  et  ne  alique  congregationes  ampltus  fiant;  et  ut  qui  vult  orare 
tei  se  verberare .  id  domi  sue  faciat.  Insuper.  quod  ubi  in  ordinamentis  restris  disponttur, 
quod  cum  cetebratur  aliquod  scruttnium  ,  prestetur  iuramentum  per  scrutinalores  de  non 
reddendis  fabis  usttrartts  et  soldomitis  etc.  ;  addatur  .  quod  aliquibus  qui  in  (ìdurum  essent 
de  aliqua  societale  etiam  non  reddant.  Et  quod  qui  erti  Preposttus  xvi  die  mensis  novetn- 
bris  et  xvi  die  mensis  mail  quolibet  anno .  debeat  scrutinari  et  ad  partitimi  ponere  omnes 
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tamburato*  et  twtificatos  esse  de  aliqua  societale.  Tanta  severità  di  provediinenti ,  pe'  quali 
si  volevano  trattati  alla  pari  i  confratelli  ili  una  compagnia  di  disciplina  agli  usurai  e  ai 
bagasci,  mostra  che  Firenze  era  inquieta  davvero.  E  molti  non  eran  contenti  di  questa 
politica  guerresca  ;  nè  le  leghe  rallegravano  i  cittadini  smunti  di  danaro.  Il  cronista  Morelli 
(Delizie  degli  eruditi  toscani;  XIX,  73),  notando  nel  suo  quaderno,  come  il  primo  di  set- 
tembre si  fecero  «  fuochi  et  festa  di  Lega  fatta  col  Duca  di  Savoia  »  ,  soggiungeva  :  «  Questi 
«  gran  Maestri ,  sotto  coverta  d'altri ,  acconciano  e  loro  fatti  co'danari ,  con  patti ,  o  con 
«  parentadi.  Tu  fai  conto  di  bavere  a  mondare  pere  ».  E  alla  (Ine  dell'anno  calcolando  Io 
speso  in  guerra  negli  ultimi  mesi ,  ne  cavava  questa  morale  :  Che  la  Repubblica  non  pose- 
rebbe mai,  se  non  si  risolveva  a  tagliare  il  capo,  ogn'anno,  a  quattro  de' maggiori  cittadini. 
Noi  sappiamo  qual  sorte  sarebbe  toccata  al  nostro  Rinaldo,  se  la  Repubblica  si  fosse 
governata  a  modo  del  cronista  Morelli  ! 

A' 25  di  settembre  i  Dieci  scrivevano  all'oratore  di  Firenze  in  Venezia:  «  La  copia  del 
c  mandato  abbiamo  visto;  e  per  quella  comprendiamo  il  Duca  (di  Milano)  avere  volontà  di 
€  pace  :  e  posto  che  ciascuno  dovessi  desiderare  la  sua  disfazione  ;  nondimeno ,  avendo  ri- 
«  guardo  al  nostro  bisogno,  desideriamo  sommamente  la  pace.  E  cosi  confortate  ootesta 
«  Signoria  con  buona  e  dolce  maniera ,  avendo  sempre  riguardo  di  fare  con  modo  che  non 
«  turbasse  il  Duca  di  Savoia.  E  noi  speriamo  che  costà  dovrà  essere  l'ambasciadore  del 
«  Duca  di  Savoia ,  che  dovrà  avere  mandato ,  e  ritroverassi  a  coteste  pratiche ,  e  consentirà 
«  a  quello  si  dee;  acciò  che  quello  che  debba  giovare,  non  nuoca.  Noi  abbiamo  fatto  deli- 
«  berare  il  mandato  a  potere  fare  la  pace  in  voi  per  tutto  dì  xxmi  di  novembre ,  che  dura 
€  l'ufficio  nostro;  e  la  deliberazione  hanno  fatta  i  Signori  e  Collegi  e  noi,  che  cosi  si  co- 
«  stuma.  E  venendo  al  fatto,  promettete  che  si  ratificherà;  perchè  ,  come  crediamo  sappiate, 
«  bisogna  i  Consigli.  Ma  èssi  fat'o  cosi  per  non  metterla  nel  vulgo,  per  non  impedire  le 
c  provisioni  che  bisogna  fare.  Questo  modo  basta  insino  alla  conclusione,  e  subito  ve  la 

<  manderemo  in  publico;  et  aviserenvi  riolle  cose  che  bisognano  por  noi  ne'capitoli  che 
«  s'hanno  a  dare  ».  Volevano  que'  <  gran  Maestri  »  tener  nascosto  al  popolo  l'andamento 
delle  pratiche:  e  questo  prova,  che  le  opinioni  in  piazza  andavano  molto  diverse  dal 
Palagio.  Lo  confessavano  i  Dieci  stessi  allo  Strozzi  :  «  Qui  sono  molto  raffreddate  le  cose  : 
«  perchè  non  se  ne  prende  quella  speranza  che  a  chi  tocca  dimostra  ;  et  ancora  perchè  la 

<  spesa  ne  grava;  e  massimo  per  la  dubitazione  che  '1  fine  non  riesca  ».  E  a' 30  dello  stesso 
mese,  i  Dieci  rimette; ano  allo  Strozai  non  solo  il  mandato,  ma  un  ricordo  di  <  quello  ci 
c  pare  onesto  e  ragionevole ,  e  ancora  debito  domandare  ».  «  E  come  vedete  (soggiungevano) 
«  d'alcune  cose  facciamo  rimissione  nella  Signoria  ;  e  non  dubitiamo ,  conosciuto  la  loro 
«  somma  giustizia  e  la  singulare  affezione  ci  portano,  die  le  nostre  domande  giudicheranno 
«  giustissime  e  ragionevoli;  e  quello  favore  daranno  perciò  ottenere,  die  se  a  loro  proprii 
«  toccassono;  porchè  noi,  versa  vice,  faremmo  in  ciascuna  loro  cosa  il  simile.  Pure,  so 
«  alcuna  cosa  paresse  loro  da  darvi  limitazione ,  ce  ne  renderete  con  presteza  avisati ,  per- 
«  chè  non  pensiamo  che  cosi  di  fatto  si  proceda  alla  conclusione,  massime  per  rispetto  dello 
«  illustre  principe  Duca  di  Savoia;  chè  non  sentiamo  il  suo  ambasciadore  ancora  sia  costi: 
€  e  con  lui  pensiamo  vorranno  tutto  conferire ,  e  ancora  sentire  delle  intenzioni  e  volontà 
«  del  detto  Duca.  Che  essendo  mosso ,  come  per  molti  abbiamo  inteso ,  col  suo  esercito  con- 
«  tro  al  nimico,  o  fatta  la  'mpresa.  la  onestà  di  cotesta  Signoria  e  nostra  ricliiede  il  suo 
«  pensiere  e  volontà  sentire.  Ma  se  pure ,  per  caso  ,  l'ambasciadore  del  Duca  di  Savoia 
«  fosse  costà ,  e  consentisse ,  e  la  conclusione  fosse  in  termine  e  si  subita ,  che  non  fosse 
«  possibile  noi  avisare ,  se  alcuna  dinicultà  intervenisse ,  nè  aspettare  nostra  risposta  ;  per- 
«  chè  domandiamo  il  Signore  che  fu  d' Imola  sia  reintegrato  nel  suo  stato ,  e  per  gli  danni 
«  ricevuti  abbia  quella  quantità  pare  alla  Signoria  ;  e  ricusandosi  (  fattosi  in  ciò  resistenzia, 
«  con  le  ragioni  che  evidentissime  sono),  perchè  la  conclusione  non  restasse,  in  ultimo. 
«  non  potendo  altro,  perchè  non  sia  oppinioue  d'alcuno  che  noi  vogliamo  cosa  eccessiva. 
«  siamo  contenti  che  la  Signoria  di  Vinegia  ne  termini  quello  pare  ragionevole;  e  se  nulla 
«  paresse  loro  convenirsi  per  questi  danui ,  tanto  non  resti  per  questo  la  pace.  Dell'ade- 
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*  man. late  che  ne  in  Bologna  nè  suo  terreno,  o  più  qua,  si  possa  impacciare,  non  c'è 
punto  a  onestà  nostra  dire  più  :  ma  siamo  certissimi,  cotesta  Signoria  vorrà  per  loro, 

«  (tei  Signore  di  Mantova,  e  pel  Marchese,  domandare  più  oltre:  a  che  voi  siate  favorevole 
«  in  ogni  rota,  si  in  questo  et  in  tutte  altre  loro  domande,  che  le  riputiamo  come  nostre. 
«  Pensare  dobbiamo  che  il  Duca  di  Savoia  ancora  vorrà  domandare,  e  meritamente,  delle 
«  cose  a  lui  grate;  e  cotesta  Signoria  e  noi,  per  la  convenzione  contratta  nuovamente,  e  per 

<  l'antica  benivolenzia  dobbiamo  in  ciò  prestare  ogni  favore  possibile:  e  cosi  v'ingegnate 
'  tare,  t)  che  si  conservi  e  augmenti  la  fraterna  carità  e  amicizia,  e  non  diminuisca  in 
«  alcuno  nioilu  :  chè  buona  >>  grande  advertenza  si  dee  in  questo  avere;  e  che  ne' trattati, 

<  pratiche  e  conclusioni  ->e  sarà  disposizione  di  Dio  seguiti  indegnazione  o  turbazione,  il 
«  detto  signor  Duca  non  ne  possa  prendere,  e  massime  con  giustizia:  chè  posto  siamo 
«  desiderosi  della  pace,  pure  il  debito  e  onore  nostro  e  onesta  volontà  de'collegati  si  dee 

-  considerare ,  e  non  dalla  propria  lasciarsi  vincere.  E  questo  siamo  certi  essere  la  inten- 
«  zinne  di  cotesta  Signoria.  Il  domandare  facciamo  della  pena  per  la  violazione  della  pace 
«  non  ha  contradiziotie ,  e  notorio  è  per  tutto  il  mondo  la  rottura  di  quella  fece  sanza  al- 

*  cuna  ragione.  H  questo  molto  a  giustificazione  di  cotesta  Signoria,  per  essere  concorsi 
«  alla  nostra  giusta  difesa,  fa;  e  ancora  nostra,  hit  in  questo  sono  le  ragioni  tanto  efficaci 
«  e  evidentissime  ,  che  non  è  bisogno  recitarle.  I  danni  e  spese  infinite,  che  per  difenderci 

-  dalle  inique  e  ingiustissime  oppressioni  a  noi  latte  c'  è  stato  necessario  sopportare,  sapete 

-  inaliti  e  quali  sono,  che  numero  non  hanno:  e  non  abbieudo  cosi  latto,  si  potrebbe  dire 

-  la  nostra  libertà  e  stato  essere  perduto:  o  in  quanti  gravissimi  pericoli  ci  condusse,  è 
«  manifesto.  Sì  che  ancora  a  questo  con  ogni  modo  inducete  la  Signoria  alla  nostra  inieu- 
m  zione  con  le  ragioni  e  persuasioni  saprete.  K  puosi  col  tempo  acconciare  ,  che  ciascuno 

*  anno  pagasse  certa  somma.  Se  noi  avessimo  o  potessimo  guadagnare  delle  cose  che  tiene, 
«  saremmo  più  pazienti  a  questa  domanda  :  ma  essendo,  come  siamo,  voti  di  danaro,  per  le 
«  grandi  somme  pagate ,  debba  a  giudicio  di  ciascuno  la  nostra  domanda  esser  reputata , 
«  come  è,  giusta  et  equa.  Ma,  come  diciamo  di  sopra,  se  la  conclusione  della  pace  vedessi 

<  seguitasse  subito,  e  non  avessi  tempo  da  scriverci  et  aspettare  nostra  risposta,  e  quello 

<  domandiamo  della  pena  per  la  pace  rotta  e  per  gli  danni  e  spese  necessario  fatte  per  la 
«  nostra  difesa  fosse  cagione  di  non  conchiuderc  la  pace ,  e  che  l'altre  cose  tossono  ridotte 
«  in  concordia;  fattosi  per  voi,  per  ottenere  le  nostre  domande,  tutto  quello  vedrete 
«  essere  utile;  perchè  stima  e  riputazione  grandissima  a  onore  nostro  e  iustiflcazione  di 

<  cotesta  Signoria,  quanto  d'alcuna  altra  cosa,  se  ne  dee  fare;  per  non  lasciare  la  pace, 
«  siamo  contenti  rimettiate  nella  Signoria  di  Vinegia  ne  faccino  quello  pare  alla  loro  somma 

-  discrezione;  chè  non  dubitiamo,  alla  conservazione  dell'onore,  riputazione  e  iustizia  loro 
«  e  nostra  avranno  degna  e  matura  considerazione  >. 

Cosi  scrivevano  i  Dieci  ;  e  per  tutto  il  mese  d'ottobre  spesseggiarono  le  lettere  con  l'ora- 
tore Strozzi:  al  quale,  sotto  dì  26  d'ottobre,  davano  avviso,  che  Rinaldo  degli  Albizzi  sa- 
rebbe quanto  prima  a  Venezia,  «  informato  a  pieno  »,  per  trattare  nuovamente  di  pace  fra 
la  Lega  e  il  Duca  di  Milano,  da  poi  che  a  nulla  erano  riuscite  le  pratiche  in  Roma.  Di  là 
difatti  era  tornato  a'  '£)  di  settembre  messer  Lionardo  Bruni .  e  avea  riferito  :  «  Il  fatto  della 
«  pace  ebbe  lungo  e  vario  trattato....  La  prima  diftlcultà  fu  sopra  i  fatti  de'  Malatcsti  ;  perchè 

*  dalla  parte  nostra  sidomandava,  che  il  Duca  di  Milano  assolvessie  liberassi  i  Malatesti  da  ogni 
«  obligo  che  fili  avesse  verso  loro,  e  che  lui  promettessi  da  qui  in  anzi  de'  fatti  de'  Malatesti 
«  non  si  impacciare  in  alcuno  modo.  E  dalla  parte  del  Duca  si  diceva ,  che  il  Duca  era  con- 

<  tento  assolvere  e  liberare  i  Malatesti  da  ogni  obligo  ec.  :  ma  che  promettere  di  non  si 

<  impacciare  di  loro,  questo  il  Duca  non  lo  poteva  fare ,  perchè  non  era  in  sua  podestà  as- 

<  solvere  se  medesimo  di  quello  era  tenuto  lui  a' Malatcsti.  E  questa  fu  assai  lunga  con- 

-  tesa;  alla  qual  finalmente  si  prese  certa  via  per  mezanità  del  Papa,  in  modo  che  e'  ne 
«  risultava  l'effetto  della  prima  dimanda.  Però  che  il  Papa,  come  superiore  de'  Malatesti , 

*  prometteva  eh'  e  Malatesti  assolverebbono  e  liberrebbono  il  Duca  da  ogni  obligo  che  a 
«  loro  fosse  tenuto,  e  che  eziandio  se  il  Duca  volesse  dar  loro  aiuto,  essi  non  l'accettereb- 
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«  bono.  La  seconda  diflìcultà  fu  intorno  a'  fatti  di  Brescia  ;  però  che  dalla  parte  della  Lega 
«  si  dimandava,  cbe  il  Duca  di  Milano  1  asciassi  Brescia  con  tutte  sue  forteze  e  pertinente 
«  a'  Viniziani  :  e  dalla  parte  del  Duca ,  questo  in  niuno  modo  si  consentiva.  Pu  sopra  questa 
«  diflìcultà  introdotto  certo  mezo  dal  Papa,  cioè  che  Brescia  si  dipone  sai  in  mano  di  terza 
«  persona,  sì  ohe  nò  a' Viniziani  nò  al  Duca  rimanessi  al  presente.  A  questa  mezanità  gli 
€  ambasciadori  da  Vinegia  non  consentirono:  e  cosi  rimase  dal  principio  la  difflcultà 
c  ne' Catti  di  Brescia.  Poi,  notificato  la  lega  di  Savoia,  furono  perla  parte  della  Lega  tratti 
«  fuori  altri  capitoli  :  cioè,  che  oltre  a  quello  cbe  si  domandava  di  Brescia ,  ancora  il  Duca 

<  lasciasse  Genova  con  tutte  sue  pertinenzie  in  sua  propria  libertà,  e  promettesse  di  quella 
«  non  si  impacciare.  Et  oltre  questo .  die  il  Duca  lasciasse  Ripa  di  Trento,  e  un  altro  castello 
«  cbe  si  chiama  Teno  in  sul  lago  di  (iarda,  liberamente  a' Viniziani.  Li  ambasciadori  del 
«  Ducaniunadi  queste  cose  consentivano;  ma  solo  dicevano,  voler  far  pace  con  questo,  cbe 
«  l'una  parte  ristituisse  all'altra  e  l'altra  all'una  tutto  ciò  che  era  stato  tolto  in  questa 
«  guerra  di  qua  e  di  là  :  al  fatto  di  lasciar  Brescia  e  Genova  e  Ripa  di  Trento,  e  quell'altro 
«  castello ,  al  tutto  negavano ,  e  niente  consentivano.  Per  la  qual  cosa ,  veduto  questa 
«  grande  diversità,  e  veduto  che  per  li  ambasciadori  del  Duca  si  domandava  licenzia;  Il 

<  Papa  disse ,  che  nolli  parea  che  questo  trattato  dovesse  aver  luogo  per  questa  via  :  ma 

<  che  voleva  mandare  suo  ambasciadore  a  Firenze,  a  Vinegia  e  a  Milano,  per  vedere  se 
«  questa  pace  e  tanto  bene  si  poteva  conseguire.  E  cosi  pose  fine  a  questa  pratica ,  e  mandò 
«  il  Cardinale  di  Santa  Croce  ».  Niccolò  Albergati,  certosino  e  vescovo  di  Bologna,  venne 
dunque  Ano  a  Venezia  per  trattare  della  pace  ;  e  fa  maraviglia  che  Vespasiano ,  nella  Vita 
che  scrisse  di  lui,  tacesse  di  un  fatto  che  a  Firenze  doveva  esser  ben  noto,  facendo  comin- 
ciare la  vita  pubblica  del  Cardinale  di  Santa  Croce  nel  pontificato  di  papa  Eugenio.  Potè  il 
pio  Ambasciatore  mettere  daccordo  le  parti ,  e  concluudere  doi>o  lungo  trattato  ;  ma  egli  forse 
fu  il  primo  ad  accorgersi,  che  alle  parole  scritte  ili  lustramento  de'  30  dicembre  non  corri- 
spondevano le  intenzioni ,  come  il  fatto  poi  rese  manifesto. 


A.  dì  primo  d'agosto  1426,  i  Dieci  della  balla  m'elesseno  ambasciadore  a  Vine- 
gia ,  e  in  Ungheria  bisognando ,  oc.  Io  ricusai  l'andata  per  la  malattia  di  Maso  mio  ; 
e  altre  cagioni  allegai,  ec. 

Dipoi ,  a  dì  8 ,  pur  da  loro  stimolato ,  promissi  d'andare  a  dì  19  ;  pigliando  da 
loro  fede ,  eh'  io  non  passerei  più  oltre ,  s' io  non  avessi  dalla  Signoria  di  Vinegia  tal 
commissione  che  io  vedessi  da  potere  conchindere  l'accordo  tra  loro  e  lo  'mperadore  : 
e  che  in  qualunque  ca3o  a  mo  non  piacessi  l'andata ,  e'  manderebbono  altro  amba- 
sciadore allo  'mperadore ,  et  io  non  passerei  Vinegia.  Soprastetti  per  la  venuta  delli 
ambasciadori  dello  'mperadore. 

A  dì  27  di  settembre,  i  Signori  e  Collegi  di  nuovo  m'elessono  a  Vinegia  e 
allo  'mperadore ,  per  la  detta  cagione ,  insieme  con  raesser  Marcello  degli  Strozi 
ch'era  ambasciadore  a  Vinegia  ;  e  cbe  di  quivi  dovessimo  andare  insieme  allo  'mpe- 
radore, a  richiesta  della  Signoria  di  Vinegia.  Et  assegnaronmi  tempo  a  dovere 
partire  a  dì  4  d'ottobre ,  sotto  quelle  gravi  pene  che  nella  legge  s'appartiene. 

A  dì  4  d'ottobre  detto  1426,  non  abbiendo  io  la  commessione  espedita,  feci  il 
protesto  a'  Signori ,  por  fuggire  le  pene ,  come  per  me  non  restava  ec.  Fiume  rogato 
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ser  Niccolò  Tinacci ,  coadiutore  del  Notaio  de*  Signori  detti.  E  cosi  se  ne  mandò  la 
copia  al  Cancellieri ,  che  la  puose  appiè  della  mia  elezione. 

Dipoi,  a  di  28,  parti'  di  Firente  con  dieci  cavalli,  otto  tra  compagni  e  famigli, 
e  la  soma  ;  a  fiorini  cinque  per  di ,  al  modo  usato  ;  con  nuova  commissione  a  Vine- 
gia ,  in  Savoia  e  in  Monferrato ,  come  di  sotto  apparirà  ;  e  con  lettera  di  passo  e 
altre  lettere  di  credenza  alla  Signoria  di  Vinegia  e  a  più  altri  Signori,  che  per  la 
detta  coinmessione  bisognava. 

A  di  detto ,  ebbi  da'  detti  Dieci  fiorini  150  per  trenta  di  ;  e  per  loro ,  gli  ebbi 
dagli  ufficiali  del  Banco. 

Venni  a  di  28  detto  all'  Uccellatolo ,  miglia  5  ;  a  Vaglia ,  3  i  :  perchè  era  sera . 
mi  ritenue  Luigi  di  Giovanni  Aldobrandini  ;  alloggiai  seco  al  luogo  suo,  con  tutta 
la  mia  brigata  e  cavalli. 

A  di  29,  a  Tagliaferro,  miglia  1  j;  San  Piero  a  Sieve,  2;  Scarperia ,  2;  all' Uom 
morto,  3;  al  Giogo,  1  ;  Rifredi ,  2;  Firenzuola,  4;  Valli,  2;  Pietramala,  2;  Cavren^ 
no.  3:  alloggiamo  alla  Scala  con  Genlilino  del  Greggia  e  fratelli,  cavalli  11 ,  per- 
sone 10  :  e  la  mattina  vegnente  demmo  la  biada ,  e  asciolverne  E  non  volleno  denari , 
nè  esser  pagati. 

A  dì  29  detto ,  trovai  in  cammino  a  Pietramala  uno  cavallaro  de'  Dieci ,  con  la 
infrascritta  commessione  e  lettera  loro  di  credenza  in  me ,  a  messer  Marcello  sopra- 
scritto, e  a  Pagolo  Rucellai  loro  ambasciadoro  in  Savoia. 

»—]  (1)  Nota  e  informazione  a  voi  messer  Rinaldo  di  messer  Maso  degli  Albizi ,  citta- 
dino fiorentino  ,  ambasciadore  del  Comune  di  Firenze  ,  di  quello  che  avete  a  fare 
a  Vinegia,  o  altrove ,  insieme  con  messer  Marcello  degli  Strozi  e  Paolo  Rucellai; 
fatta  e  deliberata  per  li  magnifici  et  escelsi  Signori  signori  Priori  dell'Arti  e  Gon- 
faloniere di  iustiziadel  Popolo  e  Comune  di  Firenze  e  loroegregii  Collegi,  nel  1426. 
a  dì  28  d'ottobre. 


Andrete  a  Vinegia,  e  subito  v'accozerete  con  messer  Marcello  degli  Strozi  nostro 
ambasciadore  .  e  con  lui  conferirete  quanto  di  sotto  vi  commettiamo  ;  pigliando  da  lui 
aviso  e  informazione  particularmente  di  ciascuna  cosa  appartenente  alla  materia:  e 
se  la  Signoria  di  Vinegia ,  dietro  al  suo  ultimo  scrivoro ,  alcuna  cosa  ha  deliberato 
intorno  alla  mandata  de'  loro  ambasciadori  in  Savoia  o  Monferrato ,  per  lo  scrivere 
fatto  (2)  per  l'ambasciadore  del  Duca  di  Savoia  venuto  dalla  Maestà  del  Re  de'  Romani , 
e  che  (3).  E  simile ,  quello  è  seguito  del  trattato  della  pace  che  ivi  si  tratta  ;  e  quanto 
dal  Cardinale  di  Santa  Croce ,  che  andò  a  Milano ,  hanno  avuto  ;  e  ove  le  cose  restano. 
E  tutto  infra  voi  conferito  e  bene  esaminato ,  per  meglio  fondare  i  nostri  concetti . 
e  con  più  efficaci  e  migliori  ragioni  potere  quelli  persuadere;  sarete  alla  illustre 
Signoria  di  Vinegia  (4)  :  e  doppo  le  fraterne ,  affettuose  e  cordiali  salute  ,  conforti  e 
offerte  fatte  ,  con  grandissima  efficacia  e  larghcza ,  narrerete  come  per  satisfare  al 
nostro  debito  e  alla  loro  volontà ,  inteso  quanto  per  parte  della  loro  Escellenzia  il  loro 
spettabile  et  egregio  ambasciadore  ci  avea  confortati  e  richiesti ,  e  ancora  per  let- 


(1)  Collazionata  sul  Registro  della  Signoria  ;  die ,  sebbene  scorrettissimo ,  mi  ha  dato  qualche 
lezione  variante. 

(2)  Il  registro  dolla  Signoria  leg«o  é  fatto. 

<:<)  Intendi,  che  cosa  ha  deliberato  la  Signoria  di  Vinegia,  té  alcuna  cosa  ha  deliberato. 
(4)  In  margine  scrisse  Rinaldo  il  nome  del  Dogo  :  Domini™  Franchcu*  Fotcari. 
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tero  del  nostro  ambasciadore  inesser  Marcello,  (lolla  loro  intenzione  abbiavamo  inteso 
intorno  alla  mandata  deliberavano  faro  ,  secondo  l'aviso  e  richiesta  dello  ambasciadore 
del  Duca  di  Savoia  sopradetto  ,  de'  loro  ambasciadori ,  vi  mandiamo  por  bono  intendere 
et  esaminare  o  utilmente  deliberare.  E  che  sopra  ciò  abbiendo  noi  pensato  e  matura- 
mente esaminato,  ci  pare  l'andata  sia  disutile  e  pericolosa ,  come  ci  rendiamo  certi 
la  loro  Signoria  prudentissima  eognoscere  :  però  cho ,  oltre  alla  indegnazione  che 
degnamente  ne  potrebbe  il  santo  Padre  verso  loro  e  noi  pigliare,  abbiendo  tenuto 
più  tempo  il  trattato  e  ragionamento  della  paco  fra  la  loro  Signoria  e  noi  col  Duca 
di  Milano  ;  et  al  presento  essendo  il  reverendissimo  Signoro  messer  lo  Cardinale  di 
Santa  Croce  legato  apostolico  ,  per  seguitare  e  dare  perfezione  a  questa  pace  ,  andato 
a  Milano,  informato  di  tutti  i  processi  per  insino  a  ora  seguiti  in  detta  materia;  ot 
introduccndosi  al  presente  mezanità  degli  amb.isciadori  dello  Impcradoro,  o  altri, 
reprensione  e  carico  di  ciascuno  grandissimo  alla  loro  Signoria  e  a  noi  ne  segui- 
rebbe. Et  appresso  si  può  chiaro  vedere  la  lunghcza  che  seguirebbe  entrando  in 
nuove  pratiche  per  tale  mezanità  :  e  puosi  certamente  eognoscere  e  vedere ,  che 
questa  introduzione  o  motivo  sia  del  Duca  di  Milano,  si  per  farci  venire  in  indegna- 
zione del  santo  Padre ,  come  per  inducere  la  sua  Santità  a'  suoi  fuori ,  e  contro  a 
loro  e  a  noi,  e  per  modi  e  vie  indirette  levarci  dalla  sua  grazia:  et  olir' a  ciò,  per 
più  accendere  l'animo  del  Re  de'  Romani  contro  alla  loro  Signoria  e  contro  a  noi , 
perchè  gli  pare  essere  troppo  al  presente  alla  sua  Serenità  accetto.  E  puossi  tenere 
certissimo ,  che  abbia  ordinato  e  conchiuso  ,  che  nella  prima  pratica  o  esamine  che  si 
venisse,  sarebbe  la  loro  Signoria  e  noi  richiesti  di  levare  l'offese  dal  Duca  alla  Lega: 
che  sono  cose ,  quando  si  viene  a  simili  trattati ,  cosi  prima  faeie  hanno  colore 
iustissimo  e  ragionevole ,  per  molte  ragioni  che  si  possono  mostrare.  E  quanto  questo 
fosse  alla  loro  Signoria  e  a  noi  dannoso  e  di  pericolo ,  e  al  nimico  di  favore .  la  loro 
Signoria  il  può  considerare.  E  negando,  come  si  converrebbe  fare,  parrebbe  non 
onesto  nò  umano,  c  massime  a  loro:  che,  benché  paiono  mediatori,  si  può  compren- 
dere e  tenere  sarebbono  parte ,  avuto  rispetto  a  quello  il  detto  Re  ha  al  presento 
conchiuso  col  Duca.  Et  in  questo  principio  faccendo  tale  negazione ,  oltre  a  farsegli 
il  nimico  benivoli ,  gli  convocheranno  contro  a  noi  :  e  ove  la  nostra  iustizia  è  notis- 
sima, daremmo  a  questi,  che  lo  publicherebbono ,  materia  di  infamia  contro  a  noi. 
Et  ancora  si  potrebbo  mettere  corto  il  trattato  cho  dura,  ot  è  in  fieri,  ossero  rotto 
6  levato  via  in  tutto  :  o  chi  al  presento  n'  ò  favorevole  per  la  conclusione ,  sarebbe 
avverso  :  e  qual  fosse  poi  il  fine ,  ò  incerto.  E  sarebbo  tanto  il  tempo  e  la  lunghcza 
che  seguirebbe  entrando  in  questo  nuovo  trattato ,  cho  si  potrebbe  della  conclusione 
disperare;  e  passerebbe  uno  mese  innanzi  che  si  potesse  scrivere  o  avere  risposta 
delle  cose  che  verisimilmento  si  cognosce  in  tali  trattati  occorrono  :  che  a  principio 
ogni  particularità  non  si  può  considerare;  e  ogni  ora  appariscono  dello  cose  che 
innanzi  non  sono  pensato ,  e  qualunque  minima  può  essor  cagione  di  grande  lun- 
ghcza o  rottura:  e  questo  si  debba  volere  schifare.  E  la  presteza  della  conclusione 
ft  troppo  utile  ;  si  che  le  cose  che  producessono  lungheza ,  si  debbono  por  ogni  modo 
schifare  e  levare  via.  Ma  quello  che ,  oltre  all'altre  cose  ,  la  loro  Signoria  debba  bene 
e  maturamente  esaminare  e  eognoscere  (  perchè  a  loro  importa  assai  )  è ,  che  ove  per 
loro  e  per  noi  si  dice  che  Genova,  debba  rilasciare  in  sua  libertà ,  che  il  Duca  offe- 
resse  lasciarla  nelle  mani  della  Maestà  del  Re,  o  di  suo  vicario,  o  nella  forma  che 
il  Re  determinasse  ;  e  negandosi  per  noi ,  ci  faremmo  il  Re  per  espresso  nimico ,  et 
al  Duca  benivolo  e  grato  :  che  per  avventura  non  sarebbo  meno  pericoloso  che  se 
fosse  nelle  mani  del  Duca.  Nè  si  de'  credere  in  alcun  modo ,  che  il  detto  Re  sere- 
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nissimo  consentisse  inai ,  che  per  sua  mezanilà  la  città  di  Brescia  e  il  suo  terreno 
e  l'altre  terre  che  domanda  la  Signoria  di  Vinegia  rimanesse  loro ,  perchè  si  pre- 
sunimerebbe  gliele  previlegiasseno  e  concedessono  :  ma  per  certo  si  può  tenere ,  che 
il  detto  Re  ,  o  chi  sarà  (1)  per  lui ,  fare  contro  alla  loro  volontà  quanto  gli  sarà  possi- 
bile ;  e  le  ragioni  sono  evidentissime  e  infinite.  E  con  queste  e  con  dell'altre  ragioni . 
che  sono  moltissime ,  e  che  per  vostra  prudonzia  v'occorreranno ,  mostrato  tale  man- 
data disutile  e  dannosa ,  gli  ritraete  da  ogni  pensiero  e  volontà  che  avessono  del 
mandare  ;  usando  quelle  parole  e  modi  che  vi  parranno  utili  alla  'ntenzione  e  oppi- 
nione  nostra ,  e  nulla  omettere  che  a  tale  effetto  sia  conformo  e  fruttuoso. 

Se  detto  ,  replicato  e  risposto  a  quello  che  in  contrario  vi  dicessono  e  mostrassòno  , 
stesseno  in  sul  proposito  del  mandare,  e  facessono  fondamento  in  sulle  lettere  che 
noi  scrivavamo  alla  Maestà  del  Re ,  vogliendo  mostrare  che  per  le  dette  nostre  lettere 
si  moveano  e  conformavano  (2)  al  mandare;  risponderete,  non  essere  ne' termini  propri; 
però  che  abbiendo  mandato  nostri  ambasciadori  alla  presenzia  del  Re ,  come  è  noto 
alla  loro  Signoria ,  e  richiesto  e  pregatolo  che  alla  concordia  colla  Signoria  di  Vinegia 
si  degnasse  venire  ;  e  avuta  la  risposta  benigna  che  diede ,  come  a  loro  è  manifesto  ; 
e  dipoi  scrittosi  da  Vinegia  per  li  nostri  ambasciadori  alla  sua  Serenità ,  come  fu  di 
loro  comandamento ,  et  ancora  dipoi  fattosi  a'  detti  ambasciadori  di  qui  nel  medesimo 
effetto  scrivere  ;  e  vedute  le  risposte  per  lui  fatte  ,  et  ultimatamente  inteso  la  sposizione 
degli  ambasciadori  della  sua  Maestà ,  e  l'effetto  delle  lettere  (di  che  a  loro  ne  mandamo 
copia)  ;  e  simile  della  risposta  fatta  a  bocca  a'  detti  suoi  ambasciadori ,  come  furono 
avisati  da  messer  Marcello  ;  e  cosi  dal  loro  ambasciadore  che  ò  qui ,  che  tutto  intese  : 
ci  parve  necessario  fare  la  risposta  per  lettera,  di  che  alla  loro  Signoria  mandamo 
copia  :  e  per  quello  da  messer  Marcello  nostro  ambasciadore  fummo  avisati ,  non 
dispiaceva  loro  ;  ma  confortavanla ,  se  non  fosseno  sopravenute  le  lettere  dello 
ambasciadore  di  Savoia  sopradetto.  Nè  fu  o  è  nostra  intenzione  abandonarc  o  ritardare 
il  trattato  della  pace  che  si  praticava  e  pratica,  ma  in  quello  continuo  perseverare  e 
seguire ,  e  per  la  conclusione  fare  ogni  cosa  possibile.  Et  il  camino  è  lungo ,  e  tale 
che  si  poteva  sperare  la  conclusione ,  so  fare  si  dee ,  dovere  ossero  seguita  innanzi 
alla  giunta  degli  ambasciadori  loro  e  nostri  alla  sua  Maestà.  E  continuo  c'era  et  è 
la  scusa  legittima  e  onesta ,  che  ci  salvava ,  trattandosi  la  pace  per  lo  santo  Padre  ; 
et  abbiendo  mandato  il  reverendissimo  signore  Cardinale  di  Santa  Croce ,  con  con- 
sentire a  lui  questa  pratica:  sì  che,  come  veggono,  per  dimostrazione  e  per  conservare 
la  Maestà  del  Re  benivola,  e  per  levarla  da' favori  del  nimico  in  apparenza  et  esi- 
stenza; et  ancora,  se  possibile  fusse  stato,  alcuna  concordia  fermare  fra  la  Serenità 
del  Re  e  la  loro  Signoria  ;  e'  non  ci  pareva  che  alcuno  effetto  contrario  ne  potesse 
seguire  ,  o  dannoso  a  loro  e  a  noi,  tal  mandata.  E  se  d'alcuna  cosa  avesse  richiesto  ; 
ci  si  metteva  tanto  tempo  al  mandare  e  al  rispondere ,  che  non  si  poteva  dubitare  di 
cosa  sinistra.  E  questa  fu  la  nostra  pura  intenzione.  Ma  se  essi  dicessono  che  pur 
dubitano  de'  fatti  dello  'mperadore ,  e  che  per  avere  la  concordia  con  lui  diliberano 
là  mandare;  e  se  non  si  rimovessono  da  tale  mandata  per  lo  vostro  dire,  o  per  le 
ragioni  che  avessi  dimostrato ,  e  che  per  avere  la  concordia  colla  sua  Serenità ,  e 
dicendo  non  possere  averla,  se  non  venissono  per  tale  mezanità  alla  pace  col  Duca 
di  Milano,  e  però  determinassono  il  mandare;  di  nuovo  le  ragioni  sopradette  repli- 
cherete loro,  e  dell'altre  che  cognoscerete  utili  ;  preghercteli  che  vogliano  meglio  e 

(1)  Il  Registro  della  Signoria,  farà. 

(2)  Miglior  lezione  del  detto  Registro  :  l'altro ,  f  nnfenna'-ano. 
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più  maturamente  tutto  esaminare  e  deliberare;  perchè  noi  ci  confidiamo  che  la  somma 
loro  prudcnzia  gli  rimoverà  dal  proposito  per  gli  dauni  e  pericoli  cho  manifesti  si 
veggono,  da  quello  non  partendo,  e  l'utilità  e"  commodi  nel  non  mandare;  e  che  più 
•  osto  alli  effetti  che  alle  dimostrazioni  di  fuori  si  dee  guardare.  E  so  pur  diliberasseno 
volere  mandare ,  mostrando  per  la  loro  concordia  la  mandata  sia  necessaria  ;  con- 
forterete che  sopra  '1  trattato  della  pace  col  Duca  di  Milano  non  s'abbia  a  trattare , 
o  dieno  commessione  :  o  dello  scuse  ragionevoli  e  oneste  possono  allegare  moltissime  , 
come  per  loro  infinita  prudenzia  cognoscono.  K  richieggendovi  in  tal  caso  dell'andare, 
voi  per  la  loro  concordia  mostrerete  questo  essere  contrario ,  e  non  utile  al  fatto  ;  o 
a  noi  temerario  e  presuntuoso;  però  che,  come  veggono  per  le  lettere  dello  amba- 
sciadore  del  Duca  di  Savoia ,  la  Maestà  del  Re  commette  al  detto  Duca  solamente 
tale  trattato ,  e  dà  commissione  ;  e  di  noi  nulla  monzione  fa  :  e  quanto  potesso  gene- 
rare sdegno  vogliendosi  intromettere  in  questi  ragionamenti ,  e  il  danno  ne  potrebbe 
seguire .  la  loro  Signoria  il  può  chiaramente  cognoscere.  Sì  cho  preghereieli  che 
rimangiano  pazienti  al  non  mandare  noi;  perchè,  oltre  agli  altri  inconvenienti 
che  polrebbono  seguire ,  essendo  venuti  gli  ambasciadori  del  detto  Re ,  e  trovandosi 
ambasciadori  della  loro  Signoria  e  nostri ,  il  nimico  si  ritraerebbe  dallo  pratiche  o 
conclusioni  della  pace  sotto  tali  speranze  :  et  oltre  a  ciò,  publicherebbe  tra' suoi 
sudditi,  che  vi  tossono  per  lo  trattato  della  pace,  e  manterrebbegli  nella  sua  obe- 
dienzia  sotto  tale  colore  :  o  non  vi  essendo  e  nostri ,  vedrebbe  noi  non  contentarci 
della  pratica  o  trattato  per  le  mani  del  detto  Re  o  do'  suoi  ;  e  non  sarà  così  credibile 
a'suoi  sudditi.  E  con  questa  (1)  ragione,  e  con  dell'altre  utili  a  tale  effetto  .  v'ingegnate 
levargli  dalle  loro  chieste  :  ma  potrete  offerere  che ,  se  pur  pensano  al  fatto  loro 
alcuna  nostra  interposizione  col  Duca  di  Savoia  possa  essere  utile ,  noi  scriveremo 
e  imporremo  al  nostro  ambasciadore  che  è  là,  che  faccia  e  seguiti  quanto  sarà  eli 
loro  volere;  et  ogni  resistenzia  fate  che  sia  possibile,  con  onesti  modi  e  parole,  cho 
là  in  Monferrato  non  si  mandi,  e  singularmento  per  noi,  nè  trattare  di  pare  per 
loro  nò  per  noi  ;  chè  troppo  di  tale  mandata  si  dee  dubitare  :  chè ,  oltre  all'altre 
ragioni,  si  può  mostrare  che  il  Duca  di  Savoia,  a  richiesta  dello  'mperadore  e 
de' suoi,  per  piacergli,  o  per  offerte  che  gli  facesse  fare  il  nimico,  non  consentisse 
a  delle  coso  che  alla  loro  Signoria  e  a  noi  fossono  dannose  ;  e  noi  speriamo  che , 
sanza  troppi  conforti  o  preghiere,  cognosceranno  l'utilità  e  commodo  nel  non  man- 
dare ,  e  ritraerannosi  da  ogni  oppinione  che  avessono.  Et  ove  pure  stessono  constanti 
nel  proposito  del  mandare  per  lo  trattato  della  pace .  e  per  cose  che  avessi  dette  e 
mostrate  non  si  rimovessono  da  tale  proposito,  e  volessono  che  voi  andassi  insieme 
co'  loro  ambasciadori  ;  fatto  ogni  resistenzia  possibile ,  e  di  nuovo  dimostrati  i  pericoli 
della  mandata  ;  risponderete  che ,  per  seguitare  i  loro  voleri ,  benché  a  noi  paia  dan- 
noso grandemente  e  di  pericolo  ,  nondimeno  direte  voi  essere  apparecchiati  all'andare: 
ma  che  per  questa  via  in  alcun  modo  vedete  conclusione  utile  o  buona  potere  o  dovere 
seguitare;  e  che  tutte  le  pratiche  che  sopra  ciò  si  terranno,  saranno  in  proiudicio 
loro  e  nostro  :  si  che  a  questo  vogliano  avere  riguardo ,  e  dare  tale  commessione 
a' loro  ambasciadori,  che  questi  inconvenienti  e  pericoli  si  schifino,  e  che  nulla 
contro  a  noi  si  possa  allegare  ;  chè  sarebbe  con  ogni  instanzra  dimostrare  non  esserci 
onesto  entrare  in  pratica  di  pace  col  Duca ,  durante  la  pratica  si  tiene  per  lo  santo 
Padre  ;  come  se  per  lo  Re  fosse  sUta  principiata  e  durasse  la  pratica ,  sarebbe  diso- 


(l)  Noi  Ue^'istro  della  Signoria,  q»est>\ 
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neslo  o  reprensibile  che  ad  altra  mezanità  consentissimo  :  e  con  quelle  ragioni  e  parole 
fosseno  utili ,  fare  rimanere  pazienti  gli  ainbasciadori  del  Re  de' Romani  a  non  entrare 
in  tali  ragionamenti ,  mostrando  che  per  schifare  la  indegnazione  del  santo  Padre 
questo  si  faccia  :  e  fare  dimostrazione ,  che  nella  Maestà  del  Re  noi  abbiamo  somma 
confldenzia.  E  parendo  pure  alla  Signoria  di  Vinegia  il  trattato  della  pace  per  meza- 
nità di  questi  ambasciadori  si  debba  seguitare ,  così  farete  :  et  alla  Signoria  di  Vinegia 
direte ,  che  noi  abbiamo  chiaramente  voluto  dire  il  pensiero  e  motivo  nostro ,  et  il 
pericolo  che  veggiamo  e  cognosciamo  in  tale  mandata ,  et  ancora  gì'  inconvenienti 
che  ne  possono  seguire  :  e  nostro  debito  è  tutto  quanto  ne  comprendiamo  mostrare 
e  dire ,  e  le  ragioni  e  cagioni  ;  ma  l'ultima  determinazione  che  facciamo ,  è  le  loro 
deliberazioni  volere  seguire,  e  mettere  ad  effetto ,  et  in  qualunque  avvenimento  ,  pro- 
spero o  avverso,  insieme  con  loro  trovarci  e  rimanere  eziandio  insino  alla  morte. 
E  da  messer  Marcello  avrete  avviso  delle  nostre  domande  (1) ,  le  quali  con  tutte  le 
ragioni  che  cognoscerete  esser  utili  vi  sforzerete  iustiflcare  in  ciasenna  parte; 
aggravando  il  nimico ,  e  dimostrando  la  sua  iniquità  e  mancamento  nella  rottura  o 
violazione  della  pace  fra  noi ,  a  sua  instanzia  e  richiesta ,  conchiusa  e  fermata  ;  et  in 
quanti  modi  e  luoghi  e  varii  tempi  quella  ha  rotta  :  di  che  particularmenfe  sete 
avvisato  ;  sì  che  la  innocenzia  e  purità  a'  detti  ambasciadori  del  Re ,  e  a  chi  inter- 
venisse a  tali  ragionamenti ,  sia  manifesta  e  chiara.  Et  in  questo  caso  visiterete  il 
reverendo  Padre  Vescovo  di  Vcsprino ,  e  gli  altri  che  v'  intervenissono  per  la  parte 
del  detto  Re  de'  Romani  ;  dimostrando  la  sincerissiraa  e  singulare  devozione  che 
abbiamo  alla  Maestà  del  Re,  e  la  somma  dilezione  e  affezione  che  in  ciascuna  cosa 
sempre  alla  nostra  città  la  sua  Serenità  ha  portata,  e  con  effetti  in  molte  cose 
dimostrato ,  e  de'  benefìzi!  e  grazie  in  genere  alla  Comunità  e  in  specie  a  siugulari 
nostri  cittadini  concedute  ;  magnificando  et  esaltando  la  Maestà  del  Ite  in  ciascuna 
cosa ,  quanto  più  sarà  possibile.  E  simile  mostrerete  l'amore  e  affezione  clic  abbiamo 
alla  sua  reverenda  Paternità,  e  la  fede  e  confldenzia  che  a  lui  abbiamo  per  la  sua 
umanità  e  per  la  singulare  carità  che  dimostrò  avere  alla  nostra  Republica  dell'anno 
passato,  quando  ci  fu  ;  e  simile  quando  fu  a  Roma,  dello  scrivere  fece  al  detto  sere- 
nissimo Re  in  nostro  favore  ;  e  della  relazione  che  ancora  fece  a  bocca ,  e  di  quello 
sentiamo  che  in  benefizio  de'  nostri  mercatanti  e  cittadini  sempre  ha  operato  e  fatto  : 
rendendogli  di  tutto  infinite  grazie ,  e  pregandolo  e  confortandolo  essere  propizio  e 
favorevole  alle  nostre  domande;  con  tutte  quelle  parole  e  modi  benigni,  piacevoli 
e  umani  che  a  lui  pensale  dovere  esser  grati ,  e  per  li  quali  (2)  nelle  nostre  cose  più 
lo  rendano  propizio  e  favorevole.  E  simile  a  quelli  tossono  in  sua  compagnia ,  come 
per  vostra  prudenzia  vedrete  convenirsi. 

Noi  speriamo  che  il  trattato  della  pace,  di  che  si  dette  principio  per  mezanità 
del  Conte  Carmignuola ,  e  in  che  s'è  poi  introdotto  il  reverendissimo  signore  Cardi- 
nale di  Santa  Croce  ,  aia  in  buoni  termini ,  perchè  le  condizioni  delle  parti  il  danno  ; 
e  ancora  le  volontà  de"  mediatori  sollecitate  con  ogn'  istanzia  che  è  possibile  ,  che 
alla  conclusione  si  venga,  acciò  che  si  cessino  i  pericoli  che  soprastanno;  e  per 
mezanità  del  Cardinale  o  del  Conte  Carmignuola  ,  quale  più  presto  avesse  effetto  :  ma 
più  ci  sarebbe  grato  per  le  mani  del  Cardinale  ;  perchè  si  dee  sperare,  per  l'autorità  del 
santo  Padre  e  sua,  avrebbe  più  ferma  osservanzia.  E  della  nostra  intenzione  parti- 


li) Sono  qui  appresso,  «otto  num.  903. 

<2)  Nel  Kegwtro  della  Signoria,  e  per  quelli  i  quali. 
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cularmculc  inesser  Marcello  è  avisato  (1)  :  sì  che  di  tutto  sarete  ciliari  ;  et  ingegnatevi 
quanto  più  sarà  possibile ,  che  le  nostre  domande  abbino  effetto  :  e  se  tutte  non  si 
potessono ,  quanto  più  si  può ,  e  massime  quelle  che  più  a  nostro  onore  e  utile  ap- 
partengono ;  dando  quello  favore,  e  usando  quella  diligenzia  vedete  e  cognoscete 
richiede  il  caso,  e  noi  desideriamo. 

Alla  Signoria  di  Vinegia  ricorderete ,  che  per  questi  trattati  della  pace  ci  pare 
sommamente  utile ,  per  riducero  più  il  nimico  a  volerla ,  che  essi  con  ogni  potenzia 
intendano  alle  sue  offese ,  e  acquistare  delle  cose  che  possiede ,  e  non  ritardare  al- 
cuna cosa  che  far  si  possa  in  suo  cstcrminio  e  diminuzione  ;  e  che  nulla  cosa  tanto 

10  inducorà  alla  pace ,  quanto  sarà  sentirsi  offendere  e  vedersi  perdere  di  quello 
possiede  :  e  quanto  più  ne  perderà ,  tanto  più  gli  s'accenderà  la  voglia  della  pace  ; 
e  quanto  più  avranno  preso ,  tanto  più  rimarrà  loro. 

Infra  l'altre  ragioni  che  vogliamo  voi  alla  Signoria  di  Vinegia  alleghiate  per 
levargli  del  proposito  del  mandare  in  Savoia,  vogliamo  che  dimostriate  il  lungo 
tempo  che  nella  guerra  siamo  perseverati ,  e  la  infinita  e  incomportabile  spesa  che 
c'è  stato  necessario  fare  per  schifare  la  nostra  mina;  e  che  per  questo  non  c'è 
possibile  duraro  nella  sposa  come  abbiamo  fatto  per  lo  passato  ;  chè  troppo  le  nostre 
sustanzie  sono  diminuite  :  e  per  questo  è  necessario  e  utile ,  possendo  avere  la  pace 
onesta  e  ragionevole ,  quella  pigliare  ,  e  quanto  più  presto ,  e  non  tardar  troppo  :  e 
noi  cognosciamo  che  se  si  mandasse  in  Savoia,  per  la  rottura  o  lunghcza  che  seguisse 
nella  pace,  potrebbe  occorrere  caso  che  a  loro  o  a  noi  sarebbe  troppo  pericoloso, 
e  grave ,  e  da  non  potere  riparare  e  supplire  alle  spese  che  occorrono. 

Deliberando  pure  la  Signoria  l'andata  in  Savoia,  che  (corno  vedete)  a  noi  pare 
dannosa,  inutile  o  sanza  frutto;  andrete  voi  messcr  Rinaldo,  e  pigliereto  copia  dello 
commissioni  date  a  messer  Marcello  intorno  a'  fatti  della  pace  ,  e  delle  nostre  domande. 
E  vegnondo  a  esamine  o  pratiche  di  pace ,  voi  messer  Rinaldo  andrete  ;  e  insieme 
con  voi  avrete  Paolo  Rucellai  (2)  :  e  tutte  le  pratiche  e  conclusioni  che  avossono  a 
seguire ,  secondo  vi  commettiamo  nelle  parti  di  là ,  ingegnatevi  ottenere  le  nostre 
domaudo  ,  quelle  iustiflcando  con  le  ragioni  evidentissime  che  ci  sono  ;  e  nulla  omettete 
utile  a  questo. 

Lo  illustre  et  escellentissimo  principe  Duca  di  Savoia  (3)  come  onorevole  fratello 
saluterete  e  conforterete ,  offerendo  larghissimamente  la  Signoria  nostra  ;  e  ogni 
nostra  potenzia  in  tutte  lo  cose  a  lui  grate  offerereto ,  e  la  cagione  della  vostra 
andata  gli  notificherete  ;  e  che  veduto  la  sua  disposizione ,  per  quanto  a  Vinegia  per 

11  suoi  ambasciadori  è  stato  detto ,  et  ancora  per  lo  nostro  che  è  appresso  alla  Signoria 
sua  abbiamo  sentito  ,  vi  mandiamo  là  ;  pregandolo  iastantissimamente  che  ne'  trattati 
avessono  a  seguire,  e  nelle  conclusioni  (concedendolo  Iddio),  gli  piaccia  e  degnisi 
alle  nostre  domande  dare  favoro  ;  si  che  quelle  ottegnamo  :  et  offerendo  cho  voi , 
nelle  cose  alla  sua  Signoria  grate ,  darete  ogni  opera  possibile  ;  mostrando  quanto  la 
sua  congiunzione  c'  è  stata  grata.  Et  in  ogni  atto  che  avesse  a  intervenire .  ingegnatevi 

(1)  In  margine  :  (Juere  a  c.  4o9  copia»  litcrarum  ad  domintttn  Marcetlnm  predictum.  Iteni 
e.  400.  E  sono  le  due  lettere  de'  Dieci  di  balla  all'oratore  Strozzi ,  ambedue  con  la  data  de'  17  d'otto- 
bre ,  poste  piti  avanti  sotto  i  numeri  1019  e  1020. 

(2)  Era  già  premo  il  Duca  di  Savoia  Ano  dagli  ultimi  d'agosto.  (V.  Lupi,  Memoria  citata,  in 
Giornale  storico  degli  Archivi  toscani;  VII,  212.)  Intorno  a  Paolo  di  Vanni  Rucellai  pud  vedersi  la 
Genealogia  e  storia  fletta  famiglia  Rucellai  decritta  da  Luigi  Passerini;  Firenze,  Galileiana,  1801. 

(3)  In  margine  :  Dominm  Duo:  Amadeus. 
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fare  quello  pensate  piacere  alla  sua  Escellenzia  ;  che  siamo  certissimi ,  tutto  sarà 
iusto ,  onesto  e  ragionevole 

Il  signor  Marchese  di  Monferrato (1).  se  intervenisse  in  questo  pratiche,  similmente 
conforterete  (2);  offerendo  in  genere  come  si  richiede  :  et  a* nostri  favori,  nelle  domande 
facciamo  e  in  ciascuna  cosa,  il  confortate,  e  inducete  come  vedete  sia  utile. 

Il  reverendissimo  signore  mosser  lo  Cardinale  di  Santa  Croco  legato  apostolico, 
trovandosi  a  queste  pratiche,  visiterete;  raccomandando  la  Signoria  e  Comunità  nostra, 
e  offerendo  larghissimamente  in  tutte  le  cose  a  lui  grate  :  et  a"  nostri  iusti  favori  lo 
richiederete ,  per  ottenere  le  nostre  domande ,  con  quelle  parole  e  modi  si  richieg- 
gono ;  a  nostro  onore ,  e  utilità  di  quello  cerchiamo ,  nulla  omettendo  ;  sempre  iusti— 
Beando  noi ,  e  mostrando  la  nostra  innoceniia  e  purità. 

Deliberando  la  Signoria  di  Vinegia  mandare  suoi  ambasciadori  in  Savoia  e  Mon- 
ferrato per  la  via  di  Lombardia,  o  per  le  terre  del  Duca  di  Milano,  siamo  contenti 
voi  ancora  facciate  quella  via  insieme  con  loro  ;  posto  che  a  noi  paia  dannosa ,  e  non 
utile  in  alcun  modo. 

Voi  sapete  quanto  il  Signore  di  Lucca  c'è  stato  avverso ,  e  i  modi  per  lui  contro 
«al  nostro  Stato  tenuti ,  e  non  osservate  le  confederazioni  che  fra  noi  sono  (3)  :  o  però 
non  consentite,  in  qualunque  conclusione  di  pace  seguisse ,  che  il  detto  Signore  o  la 
città  di  Lucca  sia  inchiusa  in  quella  per  alcune  delle  parti ,  cioè  per  lo  Duca  di 
Savoia,  Signoria  di  Vinegia  o  Duca  di  Milano,  uè  ancora  per  lo  Papa  o  Imporadore, 
sotto  alcuno  colore  o  nome,  in  genere  o  in  specie  ;  salvo  che  se  ultimatamente  vedessi 
per  questo  restassi  la  conclusione  della  paco.  Fattosi  prima  per  voi  resistenzia ,  e 
mostrato  la  vergogna  e  mancamento  ci  seguirebbe,  essendo  a  noi  obligato  come  è, 
allora  il  consentite  ;  ma  non  in  altro  modo. 

Abbiate  a  mente ,  che  il  di  che  tornerete ,  o  il  sequentc ,  fare  rapporto  a  bocca 
a'  Signori  di  detta  commissione;  e  fra  '1  detto  tempo,  o  l'altro  di,  faro  rapporto  por 
scrittura,  scritta  o  soscritta  di  vostra  mano,  e  quello  dare  al  Cancellieri  de' detti 
Signori ,  sotto  gravi  pene. 

Ego  Paulus  ser  Landi  Fortini,  cancellaritis  florentinus,  subswipsi. 

mi  ]  \  tergo  :  Unioersis  et  singulti  ad  guos  presentes  adeenerint. 

/n'ux  vero: 

Priore*  Artium  et  Yexillifer  iustiiie  Populi  et  Comunis  Florentie.  Vnivcrsti 
et  singulti  ad  guos  presentes  advenerint,  salutem  et  prospero*  ad  vota  successus. 
NobUem  et  egregium  militem  dominum  Raynaldum  domini  Masi  de  Albizis  mililem, 
cicem  et  oratorem  nostrum  dilecttisimum ,  versus  Venetias  et  Sabaudiam  nonnul- 
lasque  alias  partes,  prò  quibusdam  nostri  Comunis  negatiti,  inpresentiarum  destina- 
mus  :  quamobrem  rogamus  amicos  e  colligatos  noslros,  subditti  vero  et  stipendiariis 
nostrti  ponitnus  in  mandatti,  quatenus  ijìsum  cum  omni  eius  comitiva,  equti,  vali- 
sitij  amensibus  oc  rebus  omnibus,  dum  per  loca  vestra  transierit,  tam  in  eundo 

(1)  In  margino  :  Domintu  Iohanne*  lacottu». 

(2)  Il  Registro  della  Signoria ,  saluterete  e  conforterete. 

(3)  Ladislao  ,  figliuolo  di  Paolo  Guinigi,  rifiutato  il  soldo  de' Fiorentini,  serviva  il  Duca  di  Milano 
ron  socento  lance.  Ma  questa  non  era  che  una  dulie  colpe ,  di  cui  la  Repubblica  di  Firenze  teneva 
buon  conto  al  Signore  di  Lucca  per  dilaniarlo  presto  a  render  ragione. 
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guani  redeundo,  graliose  recipiatis  et  amicabililer  pertractetis  ;  prebetites  ei  acces- 
sum  et  iter  liberum  et  securum,  sine  itila  solulione  pedagii,  oneri*  vel  gabelle; 
eidemque  placeat  et  veliti*  de  restro  salvoconductu,  sotietate  et  scorta ,  quotiens  vos 
dnxerit  requirendos,  amicabiliter  precidere,  in  nostri  Comuni»  complacentiam  sin- 
gularem.  Datum  Florentie,  die  28  octobris  1426,  indictione  quinta. 


A  di  30  d'ottobre ,  partimo  dal  Cavrenno  :  a  Scaricalasino ,  3  ;  Logliauo ,  per  li» 
bosco,  4;  Pianoro,  8;  Bologna,  8;  al  Ponte  a  Corticella,  3  (1). 

A  dì  31 ,  a  San  Giorgio ,  7  ;  al  Poggio  di  messor  Egano ,  10  ;  alla  Torre  delluc- 
ce) lino  ,  5  ;  Vicedomine ,  2  ;  alla  Torre  della  fossa ,  2  ;  Ferrara  3  (2). 

A  di  primo  di  novembre ,  a  Francolino ,  miglia  5.  Entramo  in  Po  per  burchio  : 
costò  per  insino  a  Vincgia ,  per  otto  cavagli  e  dieci  persone ,  bolognini  75.  Al  Garo- 
fano ,  miglia  3  ;  a  Puliscila  (  sono  amendui  questi  luoghi  di  messer  Nanni  Strozi  ) , 
miglia  3  ;  alla  Guardicciuola ,  miglia  3  :  luogo  d'uno  de'  Giogoli  da  Ferrara.  A  Crespili  , 
del  Marchese  di  Ferrara,  miglia  4;  a  Villanuova,  di  detto  Marchese,  miglia  4;  a 
Corbola  di  sopra,  di  detto  Marchese,  miglia  4.  Passo  (3). 

A  di  2,  a  Corbola  di  sotto,  passo  del  Marchese,  miglia  5;  a  Loreto  di  Vinegia. 
miglia  13  ;  alla  Torre  nuova ,  miglia  2.  Passo  :  convienvisi  bere  e  pagare  malvagia , 
chi  non  ha  lettere  di  passo.  Alla  Torre  alle  Rebe,  8  (4).  Passo,  Chioggia,  5.  Alber- 
gamo in  burchio. 


—m  |  Magnificis  dominis  Decem  balie  Comuni»  Florentie,  eie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Come  sapete  ,  lunedì  passato  ,  a  dì  28  ,  dietro  a  mangiare  , 
parti'  di  costà.  Lo  dì  seguente ,  a  Pietramala ,  per  lo  vostro  cavallaro  ebbi  la  vostra 
commissione  ec.  :  e  assai  presto  me  ne  venni  a  Ferrara.  A  dì  31  trovai  il  Cardinale 
di  Santa  Croce  (5)  essere  alloggiato  a  una  chiosa  vicina  quivi  ;  e  dicovasi  pure .  che 
subito  aspettava  gli  ambasciadori  del  Duca  di  Milano,  che  a  loro  avea  mandato  uno 
salvocondotto  dalla  Signoria  di  Vinegia  ;  e  come  giugnessono  dalla  sua  Signoria ,  lui 
et  eglino  ne  doveano  venire  a  Vinegia.  E  così  ho  trovato  apparecchiato  per  tutto  il 
cammino  su  per  queste  osterie  ;  che  la  Signorìa  s'apparecchia  di  fargli  onore.  Venerdì, 
primo  di  questo,  vegnendone  a  mio  cammino,  riscontrai  il  Cardinale  degli  Orsini 

(1)  In  margine:  «  San  Giorgio  »,  nome  dell'osteria;  e  un  20,  eh' è  la  somma  «Ielle  miglia  fatte 
il  di  30. 

(2)  In  margine:  «  (tiglio  »,  e  un  29. 

(3)  In  margine  :  «  In  burchio  » ,  e  un  2fl. 

(4)  In  margine  :  <  Chiavi  ». 

(5)  Il  Cardinale  Albergati  era  venuto  a  Firenze  a* primi  di  settembre  (V.  Lupi,  in  Giornale 
storico  degli  A.  T..  VII,  213);  e  quindi  era  passato  a  Milano  per  trattare  col  Dnca.  Ora  andava  a 
Venezia,  dove  si  sarebbero  trovati  gli  oratori  della  Lega  con  quelli  del  Visconti.  In  Firenze  pre*e 
allodio  alla  Certosa,  dov'era  stato  priore,  e  dov'ebbe  poi  sopoltura  nel  1444;  quindi  un  altare, 
dopo  che  la  Chiesa  l'ebbe  annoverato  fra  i  Beati.  (  V.  Moreni ,  Solute  istoriche  dei  r0,ttorni  di  Fi- 
renze ,  II ,  Lettera  X.) 
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tra  Ferrara  e  Francoliuo ,  il  quale  toma  della  Magna ,  e  presto  spero  l'arete  costà . 
e  dalla  sua  Signoria  potrete  sentire  dello  nuove  di  là.  Per  venire  più  presto,  io 
montai  in  burchio  a  Francolino ,  sperando  essere  a  Vinegia  ieri.  Il  tempo  non  m'  ha 
lasciato  ;  vento  contrario  e  grosso  mare ,  e  cosi  è  per  insino  a  ora  :  il  perchè ,  per 
andare  più  presto ,  fatto  giorno ,  farò  armare  una  barca  sottile  ,  e  lascerò  qui  il  bur- 
chio co'cavalli ,  e  parte  de'  famigli  con  essi  ;  e  io  per  di  dentro  n'andrò  a  trovare 
messer  Marcello,  e  dipoi  colla  Signoria,  seguitando  la  commissione;  e  di  tutto  sarete 
avisati  di  là  quanto  seguirà.  Nè  altro  per  ora ,  se  non  raccomandarmi  alla  vostra 
magnifica  Signoria.  In  Chioggia ,  a  dì  3  di  novembre  1426 ,  in  diluculo. 

R.  ec. 


Mandata  per  lo  fante  del  procaccio. 

A  dì  3  di  novembre ,  tolsi  a  Chioggia  una  barca  armata  a  quattro  remi ,  e  la- 
sciai e  cavagli  e  tre  famigli  in  burchio  :  costò  soldi  90  per  insino  a  Vinegia ,  e  soldi  4 
per  insino  a  casa  Michele  di  Giovanni  di  ser  Matteo,  dove  alloggiamo.  Da  Chioggia 
a  Pelostrina,  miglia  5;  al  Porto  di  Malatnoco,  13;  a  Malamoco  e  Povea,  2;  a 
Vinegia ,  5. 

A  dì  detto,  fui  con  messer  Marcello  da  sera,  secondo  la  mia  commissione;  e  da 
lui  ebbi  gì'  infrascritti  Capitoli ,  ch'esso  aveva  avuti  da  Firenze  da' Dieci  della  balìa  (1), 
sopra  la  pratica  della  pace ,  ec. 


In  prima,  che  il  Duca  debba  liberamente  rilasciare  la  città  di  Genova  con  tutte 
le  città,  terre,  castella,  forteze  e  luoghi  che  a  quella  appartenevano,  e  per  li  Geno- 
vesi era  usato  reggersi  e  governare  ;  nò  di  quello  o  in  esse  si  debba  per  alcun  modo 
e  tempo  intromettersi  o  impacciarsi:  nò  simile  de'Nobili  dal  Fiesco  e  Campofregoso:  e 
qualunque  cosa  di  loro  avesse  occupato  o  tolto ,  interamente  ristituire  :  non  inten- 
dendo in  questo  Portoveneri  e  Lerice  o  altro  che  si  tenesse  per  lo  Re  d'Aragona. 

E  benché  di  ragione,  nonostante  gli  oblighi  che  già  avemmo  co' Genovesi  in- 
torno alle  dogane  per  le  cose  si  conducessono  delle  parti  di  Fiandra  o  d' Inghilterra 
in  su  na  vilii  genovesi  o  altri,  noi  ne  siamo  liberi,  e  possiamo  con  ogni  nostro  navilio 
e  legno  conducere  le  dette  cose  di  là  ;  pur  vogliamo  chieggiate  ,  che  il  Duca  come 
signore  di  Genova  ci  liberi  e  assolvi  da  ogni  contratto  e  convenzione  o  patto  che 
co'  Genovesi  in  qualunque  tempo  fosse  stato  fatto ,  del  non  potere  conducere  se  non 
su  lor  navilii  robe  che  venissono  d*  Inghilterra  o  di  Fiandra ,  o  pagare  le  dogane  se 
su  altri  legni  le  conducessimo. 

Item,  che  tutte  le  terre,  forteze  e  luoghi  per  Io  Duca  o  sue  genti,  aderenti, 
raccomaudati ,  sudditi  e  sequaci  occupate  in  alcun  luogo  o  modo ,  che  erano  e  pos- 
sedevansi  per  lo  Comune  di  Fironze  o  per  qualunque  suo  accomandato ,  aderente , 
complice  o  sequaco ,  debba  interamente  ristituire  e  rendere  ;  e  per  qualunque  quelle 


(1)  Con  latterà  do"  30  di  settembre.  Vedi  a  pag.  6. 
III. 
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o  alcuna  desse  per  qualunque  al  presente  si  tenesse ,  occupasse  o  possedesse ,  debba 
far  rendere  e  restituire ,  remossa  ogni  eccezione.  E  che  contro  ad  alcuno  nostro  rac- 
comandato .  in  qualunque  parte  o  luogo  fosse ,  o  loro  terre ,  castella ,  luoghi  o  beni , 
non  possa  o  debba  il  detto  Duca ,  per  sè  o  per  altri ,  in  alcun  tempo  o  modo  impac- 
ciare o  intromettere ,  o  fare  alcuna  offesa ,  molestia  o  danno. 

Itevi,  che  il  magnifico  signore  messer  Lodovico  degli  Alidosi ,  ditenuto  per  lui 
in  prigione,  debba  e  sia  tenuto  il  detto  Duca  rilasciare,  sanza  alcuna  redenzione,  e 
reintegrarlo  nel  suo  stato  ;  o  per  ristoro  de' danni  indebitamente  ricevuti ,  quella 
quantità  parrà  alla  Signoria  di  Vinegia  li  debba  il  Duca  dare. 

Item,  liberamente  debba  rilasciare  sanza  alcuna  redenzione  o  riscatto,  il  magni- 
fico Ioanni  Lnygi  dal  Fiesco,  e  lo  castella  e  luoghi  suoi  occupati ,  rendergli  e  resti- 
tuirgli ,  e  reintegrano  nel  suo  stato  ;  et  il  castello  di  Grondona ,  tolto  a  messer  Nic- 
coloso  dal  Fiesco ,  restituire  con  lo  sue  appartenenze.  E  se  quello  avesse ,  come  si 
dice  ,  fatto  disfare  ,  debita  emendazione  ne  debba  fare ,  come  dichiarrà  la  Signoria  di 
Vinegia. 

Item,  che  di  Bologna ,  nè  d'alcuna  terra  o  luogo  di  quella  o  alcuna  altra  città , 
terra,  castella,  forteza  o  luogo  della  provincia  di  Romagna  o  di  Toscana,  o  di  qua- 
lunque altra  da  Bologna  in  là  verso  Roma,  nè  d'alcuno  Signore  nè  Gentile  uomo  cho 
in  quelli  confini  abitasseno ,  non  possa  o  debba  il  Duca  di  Milano  per  alcuno  modo 
o  tempo  intromettersi  o  impacciare ,  direttamente  o  indirettamente ,  o  sotto  alcuno 
colore. 

item,  che  infra  uno  anno  prossimo  che  verrà  sia  tenuto  pagare  e  dare  alla 
Comunità  di  Firenze  la  pena  posta  nel  contratto  della  pace  fra  noi  fermata ,  per 
avere  a  quella  contrafatto ,  rotta  e  violata. 

Item,  darci  per  danni  e  interessi  e  spese  per  noi  fatte  por  la  nostra  conserva- 
zione ,  per  cagione  della  guerra  contra  a  noi  ingiustamente  mossa ,  quella  quantità 
che  parrà  alla  Signoria  di  Vinegia. 

Item,  che  debba  ristituire  a  Bernabò  e  agli  altri  da  Godilasso,  marchesi  Malispini, 
le  loro  possessioni  e  beni ,  che  a  loro  sono  stati  occupati  e  tolti ,  che  possedevano  in 
Lombardia. 


A  di  4  di  novembre,  fummo  colla  Signoria,  messer  Marcello  et  io.  Esponemo  ec; 
e  presono  tempo  d'esser  col  loro  Consiglio,  e  darci  risposta. 

A  di  detto ,  la  sera ,  venne  il  nostro  burchio  co' cavagli  e  famigli  ec.  Alloggioronsi 
al  Cavaletto ,  a  soldi  4  di  Vinegia  il  dì  per  cavallo ,  a  suo  fieno ,  stallaggio ,  e  letto 
per  tre  famigli. 

A  di  5,  mi  presentò  la  Signoria  dieci  pani  di  zucchero,  12  doppieri,  6  mazi  di 
candele  di  cera ,  2  alberelli  di  zenzavo  verde  in  conserva ,  20  sacchetti  di  spezie. 

A  di  detto,  mi  presentò  messer  Alessandro  Borromei  una  oca  grassa,  6  starne, 
le  quali  mandai  a  messer  Marcello ,  e  due  zucche  grandi  di  vino  vecchio  :  tutto  il 
resto  per  Michele,  per  in  casa. 

A  di  6 ,  per  fante  proprio ,  dal  Doge  di  Vinegia  avemo  la  infrascritta  lettera. 
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••4  ]  (I)  A  tergo  :  Nobilibus  et  egregiis  viris  ,  domino  Raynaldo  de  Albizis  militi ,  et 
domino  Marcello  de  Stroziis,  oratoribus  ?iostris  carissimi*.  Veneti**. 

Intus  vero  : 

Carissimi  nostri.  Noi  vi  scrivemo  a  di  27  del  mese  presente  quanto  per  allora  ci 
occorse;  e  fra  l'altre  cose  v'avisarao  della  partita  con  molla  disonesta  fatta  per 
Ardiccione  da  Carrara ,  e  ancora  delle  rotte  date  in  Riviera  per  gli  amici  nostri  agli 
avversari  :  e  perchè  allora  ve  no  dicemo  quanto  n'abbiavamo ,  non  replichiamo  più 
oltre  ;  se  non  che  la  rotta  fu  maggiore  che  non  vi  dicemo ,  per  quanto  abbiamo  di 
Riviera;  e  se  Ardiccione  avesse  servata  la  fede  sua,  siamo  assai  certificati  che  in 
pochi  di  i  fatti  di  Genova  aveano  il  fine  desiderato:  ove  non  proveggendo  di  brigata 
presto,  comprendiamo  vi  si  porti  pericolo;  e  mandandovi  brigata,  sono  le  cose  in 
disposizione  ottima  (2).  Il  perchè  noi  abbiamo  diliberato  al  presente  o  con  fanti  e  con 
alcuno  danaio  aiutare  la  materia  ;  ma  di  cavagli  non  c'è  faculta  alcuna ,  però  che 
quelli  pochi  che  abbiamo  di  qua ,  c'  è  necessario  tenere  verso  Arezo ,  Anghiari  e 
Cortona;  però  che  i  nimici,  oggi  è  terzo  di,  vi  sono  cavalcati  ben  con  (3)  cinquecento 
cavagli,  e  fanti  assai  :  e  tegnamo  che  della  brigata  d' Ardiccione  (posto  che  la  persona 
non  si  vedesse)  fossono  con  loro.  E  vennono  insino  vicino  alla  città  d'Arezo  a  uno  miglio. 
Il  perchè  è  necessario,  a  voler  dare  perfezione  a' fatti  di  Genova,  come  si  spora  in 
brieve  tempo ,  che  qualche  brigata  da  cavallo  vi  vada  ;  nè  alcuno  si  vede  più  atto , 
perchè  è  in  sul  camino ,  e  testé  ha  scritto  di  nuovo  (4) ,  quanto  è  Niccolò  de'Forte- 
bracci.  E  però  con  ogni  instanzia  et  efficacia  che  è  possibile  confortate .  pregate  e 
richiedete  cotesta  illustre  Signoria ,  che  piaccia  loro  e  voglino  esser  contenti ,  che 
Niccolò  Fortebracci,  colla  sua  brigata  da  cavallo  e  da  piè ,  ne  vada  in  Riviera:  e 


(1)  Collazionata  sul  Registro  do"  Dicci. 

(2)  Ecco  quanto  i  Dicci  avevano  scritto  allo  Strozzi  nella  lettera  de' 27  d'ottobre: 

«  Ardiccione  da  Carrara  doveva  andare  in  Riviera  con  inesser  ['mia»  da  Campofregoso  con 

<  ecce  cavalli  ;  e  quando  si  sperava  che  esso  partisse  per  andare  la ,  abbiendo  ricevuto  denari,  che 
«  era  in  quello  di  Cortona,  e  diceva  volere  tare  la  via  per  quollo  di  Siena,  si  levo  di  campo  a  di  xxii, 
«  et  è  tirato  In  quello  di  Citta  di  Castello  con  la  sua  brigata  da  cavallo  e  da  piò;  e  alcuno  prigione 
«  del  nostro  terreno  di  Cortona  ne  menò.  E  comprendevi  arebbe  fatto  peggio,  avendo  avuto  il  modo 
«  E  sentiamo  si  debbe  accozare  insieme  con  Giovanni  da  Camerino ,  dicesi  ancora  per  offendere  i 
«  nostri  terreni.  Non  sappiamo  però  se  a  tanto  disonesto  atto  si  moverà.  Ma  puossene  dubitare , 
«  veduto  il  mancamento  fatto.  Sarete  avisato  di  quello  seguirà. 

4  A  dì  xvuu  del  mese  presente  i  partigiani  degli  Spinoli ,  in  numero  circa  v  cento ,  venono 
€  per  riviera  di  Genova  verso  Moniglia  e  Castiglione  :  di  che  sentendo  gli  uomini  dì  Moniglia ,  Ca- 
«  stiglione  e  di  Bagnoro,  amici  nostri,  si  feceno  loro  incontro,  e  amazorone  xi,  tra' quali  fu  Lan- 
.  cilotto  da  l'allento  e  Alberto  Pinello ,  Bernabò  da  Passano ,  capi  di  quelle  genti.  Dipoi  l'altro  dì , 
«  a  di  xx,  le  galee  genovesi  posono  in  torra  uomini  circa  vi  cento,  e  de' partigiani  erano  a  terra 
€  circa  v  cento ,  che  furono  in  tutto  11  numero  di  mc  ;  e  vennono  a  combattere  San  Quilieo.  Quelli 
«  da  Siestro  con  quelli  nostri  soldati  che  sono  là  e  con  gli  amici  nostri  soccorsono  quello  luogo ,  e 
«  infine  ruppono  i  nimici ,  e  uccisonne  gran  numero,  e  guadagnorono  200  coraze  e  300  balestra; 
«  tra  quali  morti  si  nomina  Bartolomeo  Pinello  padrono  d'una  galea,  Nicolo  d'Uberto  padrone 
«  d' un'  altra  galea ,  Giovanni  da  Costa  da  Siestri ,  Bartolomeo  Leonardi  cittadino  »di  Genova ,  Cabalo 

<  da  Levante  ;  e  Marchetto  da  Costa  fa  ferito  d'una  bombarda ,  che  sì  tiene  perderà  il  braccio  ;  e 
«  molti  altri  >. 

(3)  Non  è  con  nel  Rogistro  dell'Albini. 

(4)  Intendasi ,  ha  fatto  nuova  condotta. 
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in  questo  fate  ogni  operazione  possibile  ,  Acciò  che  abbi  effetto  ;  perchè ,  come  vi 
diciamo ,  speranze  abbiamo  grandissime  che ,  andando  presto ,  l'effetto  desiderato 
de'  fatti  di  Genova  segnirà  ;  però  che  con  gran  tremore  i  nimici  stanno  per  le  rotte 
che  hanno  avute  ;  et  erano  in  grandissimoUrèmore ,  aspettando  l'andata  d'.Ardiccione , 
come  dovea ,  perchè  cosi  era  divulgata  la  fama.  E  andando  Niccolò ,  seguiterà  quello 
effetto ,  di  che  forte  dubitavano. 

Lo  spettabile  ambasciadore  della  Signoria ,  messer  Girolamo  Contarino ,  ha  tutto 
inteso  e  bene  compreso  et  esaminatolo ,  et  efficacemente  ancora  esso  ne  scrive  :  il 
perchè  ci  rendiamo  certi ,  usando  la  vostra  diligenzia  e  prndenzia .  otterrete  la 
licenzia  pel  dotto  Niccolò  e  per  la  sua  brigata  ;  onde  speriamo  ne  seguirà  il  frutto 
per  cotesta  Signoria  e  per  noi  desiderato.  Ma  vuole  esser  presta  e  non  con  tardità 
o  indugio ,  perchè  i  nimici  non  possino  pigliare  nè  vigore  nò  animo ,  i  quali  al  pre- 
sente sono  tutti  sbigottiti:  si  che  siate  io  questo  solleciti  e  ferventi,  chè  vedete 
quanta  celerità  richiede  lo  spaccio  di  questo.  Alle  lettere  vostre ,  messer  Marcello , 
de' di  24  ricevute  a  di  29  di  notte,  per  altre  vi  faremo  risposta;  aspettando  da  voi 
quello  sia  seguito  della  venuta  del  reverendissimo  Cardinale  di  Santa  Croce  e  d'Ar- 
rigo di  Columbiera.  Data  Florentie ,  die  31  ottobris  1426. 

Deeetn  officiale^  balie  Coniunh  Florentie. 


A  dì  6  di  novembre  1 126  detto,  per  l'Cnghero  corriere  propio  de'Dieci,  ricevemmo: 


!>*».■>  ]  (1)  a  tergo  :  Xobilibus  et  egregiis  viris ,  domino  Raynaldo  de  Albizix  militi, 
et  domino  Marcello  de  Slroziis,  oratoribus  nostris  carissimi. 
Venetiis. 

lutti*  vero: 

Dilettissimi  nostri.  La  notte  passata  vi  scrivemo  ;  il  che  ancora  di  nuovo  per  la 
copia  che  iu  queste  fia  replichiamo ,  perchè  le  lettere  demmo  allo  ambasciadore  di 
cotesta  Signoria,  che  per  fante  proprio  disse  lo  mandava;  e  della  materia  ancora 
esso  alla  Signoria  scriveva.  Voi ,  come  vedete  per  dette  lettere  essere  nostra  inten- 
zione ,  con  ogni  studio  e  diligenzia ,  e  con  quella  onesta  importunità  che  vedete 
essere  utile  all'effetto ,  sollecitate ,  richiedete ,  confortate  e  pregate  con  ogni  instanzia; 
chè  molta  utilità  ne  può  seguire,  e  presta;  e  poche  cose  potrebbono  occorrore  di 
maggiore  frutto ,  c  che  più  grate  e  alla  Signoria  di  Vinegia  e  a  noi ,  in  detrimento 
del  nimico,  potrebbon  seguire.  Esaminato  la  contenenzia  delle  lettere  de' di  24  di 
notte,  scritte  per  voi  messer  Marcello ,  vi  rispondiamo  che  assai  piacere  pigliamo 
di  quello  scrive  il  reverendissimo  Signoro  messer  lo  Cardinale  di  Santa  Croce ,  della 
tornata  sua  a  Vinegia ,  e  della  venuta  di  messer  Arrigo  di  Colombiera,  e  degli  amba- 
sciadori  del  Duca,  per  lo  trattato  e  conclusione  della  pace,  perchè  ci  pare  la  materia 

(1)  Collazionata  sul  Registro  solito. 
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disporsi  al  bisogno  o  desiderio  nostro  ;  non  ommettendo ,  che  simile  tegnamo  sia  del 
nimico.  Voi  confortiamo,  che  con  ogni  modo  onesto  sollecitiate,  che  sanza  dilaziono 
*i  venga  alla  conclusione ,  e  che  le  lnngheze  si  taglino ,  però  che  troppo  favore  ne 
seguita ,  e  acquista  il  nimico  nella  tardità  della  pratica  ;  e  la  Lega ,  in  contrario  :  si 
che  la  Signoria,  con  quelle  ragioni  che  vedete  manifestissime  e  chiare,  inducete  allo 
spaccio  del  fatto ,  il  danno  dimostrando  nella  lungheza  ;  e  benché  siamo  certissimi , 
oltre  al  giustificare  le  nostre  ragioni  et  innocenzia,  e  le  iniquità  dell'a versano  dimo- 
strando,  v'ingegnate  le  domande  nostre  siano  consentite,  e  che  per  volere  altri 
acconciare  i  suoi  fatti  di  maggiore  importanza ,  i  nostri  non  siano  vilipesi  o  lasciati 
a  dietro. 

Per  lettere  di  Savoia,  o  ancora  por  quello  ha  detto  ad  alcuno  nostro  cittadino 
messer  Arrigo  di  Colombiera.il  Duca  di  Savoia  nulla  o  poco  vuole;  si  che  ingegna- 
tevi inducere  il  dotto  messer  Arrigo  a  favoreggiare  la  intenzione  e  domando  nostre  ; 
che  pensiamo  lo  troverete  in  buonissima  disposizione.  A  quello  il  santo  Padre  ha 
detto  allo  ambasciadore  di  cotesta  Signoria  intorno  al  fatto  de'  Malatesti ,  saremo 
confortatori  che  con  loro,  per  quello  modo  fosse  conservazione  dell'onore  di  cotesta 
Signoria  e  nostro ,  seguisse  concordia  ;  però  che  assai  sarà  che  promettano ,  brigate 
del  Duca  di  .Milano ,  o  d'altro  loro  e  nostro  inimico ,  non  ricettare ,  o  dare  alcuno 
Invore.  E  benché  sia  secreto  tale  obligo,  basta  che  segua  l'effetto.  Ma  abbiate  a 
ricordo ,  che  vegnendosi  a  questa  concordia ,  essi  ristituiscano  a  noi  e  a'  nostri 
accomandati  qualunque  forteza  o  luogo  avessono  occupati  ;  e  simile  di  quelli  erano 
sotto  la  nostra  protezione  e  dovozione  non  si  debbano  intromettere  in  alcun  modo, 
ma  rimangano  nel  grado  erano  innanzi  le  novità  e  offese  fatte.  E  se  fosse  necessario, 
benché  a  loro  non  si  convenga ,  rimettere  a  questi  tali  le  ingiurie  passate ,  ricogno- 
scendo  il  loro  errore,  per  quello  modo  che  sia  onesto,  e  al  nostro  onore  conforme,  il 
faremmo.  A  quello  dice  d'Orinolo  e  dello  terre  a  noi  occupate  ,  e  nostri  accomandati; 
noi  pensiamo  che  il  Legato  di  Bologna  in  nome  del  santo  Padre  pigliasse  la  guardia 
«Ielle  dette  terre  nostre  e  de'  nostri  accomandati  per  salvarle  al  Duca ,  perché  era- 
vamo in  ordine ,  partite  le  brigate  del  Duca  di  qua ,  riaverle  ;  e  per  impedirci  il 
facesse:  e  quanto  fosse  onesto,  la  Signoria,  come  prudontissima ,  il  cognobbe  bene, 
o  meglio  ch'altri.  Ora  veggiamo  chiedo  Oriuolo.  Noi  pigliammo  Oriuolo  non  per  cupi- 
dità d'acquistare  o  di  tenerlo  per  noi  ;  ma  perchè  il  nimico  non  lo  pigliasse  :  chè  se 
cosi  non  fosse  stato  fatto ,  Oriuolo  come  l'altre  arebbe  preso ,  e  più  potonte  sarebbe  stato 
all'offese  nostre  e  de'  nostri.  Dipoi ,  quando  il  Signore  di  Faenza  venne  alla  devozione 
nostra ,  ci  richiese  che ,  finita  la  guerra ,  gli  dovessimo  dare  Oriuolo  con  le  sue  per- 
tinenze ;  e  così  gli  promettemmo  ;  né  vogliamo  le  nostre  promesse  e  oblighi  macu- 
lare ,  perchè  non  sarebbe  nostro  onore.  Parci  che  il  debito  e  onore  del  santo  Padre 
richiegga,  fare  restituire  delle  nostre  terre  e  de' nostri  accomandati,  e  simile  libe- 
rare quelli  che  sotto  la  protezione  della  Chiesa ,  o  della  sua  Santità ,  il  Legato  di 
Bologna  avesse  ricevuti.  Pure ,  se  volesse  che  noi  ancora  perdonassimo  agli  uomini 
de'  luoghi  che  avessono  errato ,  e  nella  ribellione  fosse  perseverato ,  e  fatto  contro 
a  noi ,  saremmo  contenti  farlo ,  a  richiesta  o  per  mezanità  di  cotesta  Signoria  ;  sì  che 
non  possa  allegare  il  Papa,  che  la  ristituzione  non  voglia  fare,  o  ritardarla,  sogli 
abitatori  d'essi  luoghi  non  sono  sicuri  degli  escessi  passati  non  dovere  avere  pena. 
Ma  se  vedessi  la  pace  dovere  avere  esecuzione,  e  i  fatti  d' Oriuolo  fosseno  cagione 
di  sturbarla  o  allungarla  ;  siamo  contenti  voi  diciate  a  messer  lo  Doge  o  alla  Signoria 
sola ,  come  sta  il  fatto  di  Faenza ,  con  parole  oneste ,  chè  possano  comprendere  e 
intendere,  che  il  Papa  può  e  saprà  riducere  il  Signore  di  Faenza  a  dar  forma,  con 
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nostro  onore ,  d'avere  la  sua  intenzione  d'  (  >riuolo.  Ma  in  questo  parlare  abbiate  buon 
riguardo  e  avvertenza  per  l'onore  nostro. 

Scritto  insino  a  qui ,  abbiamo  ricevute  vostre  lettere  scritte  a  dì  28  per  voi 
messer  Marcello  ;  e  quolle  intese ,  vi  commendiamo  ;  e  per  altre  vi  faremo  risposta  : 
ma  perchè  abbiate  per  cui  scrivere ,  vi  mandiamo  questo  corriere.  Aspettiamo  da 
voi  quello  che  sarà  dipoi  seguito.  Data  Fiorettile ,  die  primo  novembri*  1426 , 
hora  un. 


Magnifici  e  potenti  Signori ,  ec.  Per  comandamento  della  vostra  Signoria ,  io 
Rinaldo  mi  parti'  di  costà  a  di  28  del  passato,  dietro  a  mangiare;  e  dietro  mi  dovea 
venire  uno  cavallaro  con  la  commissione  e  altre  cose  bisognevoli  per  la  mia  andata. 
L'altro  dì  seguente ,  a  Pietramala ,  mi  diede  il  cavallaro  la  commissione  vostra ,  con 
una  lettera  a  messer  Marcello  qui ,  e  un'altra  a  Paolo  Rncellai  in  Savoia  (1)  :  nè  altro 
mandato  mi  recò.  Vennimene  a  buone  giornate  ,  e  pensai  esser  qui  sabato  di  buon'ora  ; 
ma  vento  contrario  e  grosso  mare  non  lasciò  passare  il  burchio  da  Chioggia  in  qua  : 
il  perchè  io  lo  lasciai  là  co'cavagli ,  e  di  nuovo  feci  armare  una  barca  sottile ,  e  per 
di  dentro  me  ne  venni  qui  domenica,  a  di  3  di  questo:  e  subito  fumo  insieme  .  pren- 
dendo informazione  l'uno  dall'altro  di  ciò  che  bisognava.  Dipoi ,  a  dì  4  ,  fatto  a  sapere 
alla  illustre  Signoria ,  e  mandato  per  noi  onoratamente  all'usato ,  tutto  sponemo  se- 
condo la  vostra  commissione.  Fumo  uditi  graziosamente ,  e  con  grandissima  beni- 
gnità ci  fu  risposto  alle  parti  generali.  All'andata  di  Savoia ,  fece  la  Signoria  pro- 
prio il  fondamento  nelle  lettere  vostre  mandate  alla  Maestà  dello  'mperadore.  Noi 
rispondemo  con  tutte  quelle  ragioni  che  nella  vostra  commissione  si  contengono  : 
aggiugnendovi  ancora  dell'altre  che  occorsono ,  per  meglio  persuadere  che  il  trattato 
si  facesse  qui:  mostrando  loro  il  vantaggio  e  riputazione  ne  segue  loro ,  conchiuden- 
dosi qui  ;  e  come  in  pochi  di  si  dovea  vedere ,  aspettandosi  di  dì  in  dì  il  Cardinale 
di  Santa  Croce  e  gli  ambasciadori  da  Milano ,  come  s'aspettano.  E  del  fatto  loro  con 
lo  Imperadore  ,  il  qualo  non  volete  abandonare  ec,  quanto  vantaggiosamente  si  potrà 
conchiudere  con  la  sua  Maestà,  conchiuso  prima  questa  pace  tra  la  Lega  e  il  Duca 
di  Milano  ec.  In  ultimo ,  doppo  più  ragioni  hinc  inde  assegnate  e  replicate ,  mo- 
strando la  Signoria  avere  caro  ogni  vostro  ricordo ,  presono  tempo  d'esser  co'  loro 
Consigli ,  e  ivi  allegare  le  vostre  buone  ragioni ,  e  dipoi  darcene  ricisa  risposta. 

(I)  Nel  Kogistro  do'Dieci  si  logge  la  lettera  allo  Strozzi,  eh'  f>  io  data  de' 27  d' ottobri  ,  ma 
non  quella  diretta  al  Rucellai.  Forse  era  de' Signori,  ma  non  si  trova  più  negli  Archivi:  anche  il 
Lupi  non  la  vide.  I  Dieci  poi ,  nella  suddetta  de' 27,  scrivevano  :  «  Per  molte  ragioni  evidentissime  e 
c  manifesto ,  l'andato  in  Savoia  per  lo  trattato  della  pace  fra  la  Lega  e  il  Duca  di  Milano  è  inuti- 
«  lissima  e  dannosa  ;  e  maravigliane!  che  cotanto  Signoria ,  prudentissima  oltre  a  tutte  l'altre ,  non 
«  l'abbia  interamente  considerate.  E  per  dimostrarle  apertissimamente ,  e  per  satisfare  al  debito 

<  mostro ,  mandiamo  costo  lo  egrogio  cavaliere  messer  Rinaldo  degli  Albizi  nostro  ambas'.iadore , 

<  informato  a  pieno  della  nostra  intenzione.  Il  qualo,  iosiemo  con  voi  sarà,  e  tutto  conferirà;  e 
c  la  Noto  che  gli  abbiamo  data,  et  i  nostri  motivi ,  vedrete  e  bene  considerate  :  si  che  possibile 
c  sarà  possiate  da  tale  proposito  muovere  cotesto  Signoria.  E  nientedimeno  con  dillgenzia  sollici- 
«  tote ,  e  con  quella  onesto  si  richiedo  ,  l'effetto  e  conclusione  della  pace  ». 


Decem  officiales  balie  Comunis  Florentie. 


Dominis  Prioribus  ,  etc. 
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Questa  mattina  fumo  alla  mossa  del  Doge  ;  la  quale  detta ,  ci  menò  di  sopra-  a 
darci  la  risposta  in  presenzia  della  Signoria ,  che  fu  in  questo  effetto  :  Ch'egli  erano 
stati  co'  loro  Consigli ,  e  deliberato  aveano  seguire  ogni  vostro  parere  :  che  corno 
aveano  consentito  l'andata  di  Savoia  per  rispetto  dell'andata  d'  Ungheria ,  per  accor- 
darsi co'pareri  vostri  ;  così  al  presente ,  per  accordarsi  pure  con  quelli ,  aveano 
diliberato  che  l'andata  di  Savoia  soprastessi ,  e  qui  si  trattassi ,  per  vedere  la  fino 
e  conclusione  del  fatto  ec.  Ben  feceno  fondamento  nel  conforto  diomo  loro,  secondo 
la  nostra  commissione ,  del  loro  imprendere  e  cercare  d'acquistare  delle  cose  del 
nimico ,  per  fargli  venire  maggiore  volontà  di  pace  ec.  E  rispuoscnci ,  che  questo 
ricordo  piaceva  loro  ;  e  per  lo  simile  ricordavano  a  noi  dovessi  seguire  :  ricordandoci 
eh'  essi  aveano  in  Lombardia  non  solo  quelle  brigate  ch'essi  doveano  tenere  secondo 
e  capitoli  della  Lega,  ma  più  della  metà  più:  e  oltre  a  ciò,  aveano  voluto  condu- 
cere messer  Iacopuccio  Caldoro,  e  tenuto  ragionamento  con  Bernardino  della  Carda, 
e  ora  di  nuovo  mandato  a  Piero  di  Navarrino  por  sospetto  non  s'accozassi  a' vostri 
danni  con  Ardiccione  e  Giovanni  da  Camerino ,  a  profferergli  per  questo  verno  ricetto 
a  Ravenna ,  con  fiorini  2  per  lancia  in  aspetto ,  obligandosi  servirgli  a  soldo  disteso  a 
loro  richiesta  ec.  :  solo  per  schifare  e  vostri  pericoli ,  che  meno  non  gli  stimano 
eh'  e  loro  propri  :  dicendo ,  che  voi  non  fate  il  simile ,  non  tanto  del  soprapiù  ;  ma 
solamente  dell'obligo ,  sanno  come  la  cosa  va,  ec.  Noi  rispondemo  e  replicamo  come 
pensavamo  si  convenisse  a  vostro  onore  e  riputazione  ;  e  in  ultimo  la  cosa  rimase , 
a  nostro  parere,  con  quella  buona  carità  e  amore  che  per  lo  passato  hanno  dimo- 
strato avere ,  e  volere  conservare ,  con  la  vostra  magnifica  Signoria  ;  alla  quale  di- 
mostrano singularissimo  amore  e  affezione.  Ricordaronci  ancora ,  che  la  impresa  di 
Genova  non  si  abandonassc ,  dimostrando  in  quella,  al  loro  parere,  moltissime  uti- 
lità alla  Lega  vostra ,  e  mancamenti  al  nimico  :  che  con  poche  parolo  rispondemo , 
per  parte  della  loro  illustre  Signoria  scrivervene. 

Magnifici  Signori.  Io  Rinaldo  con  fede  vi  ricordo,  sperando  colla  commissione 
vostra  dovere  avere  per  lo  cavallaro  il  mandato  in  publico  come  trovo  qui  avero 
messer  Marcello ,  da  potere  conchiudere  pace  e  lega  ec.  :  che  se  questa  illustre  Signo- 
ria avesse  diliberata  l'andata  mia  in  Savoia ,  a  me  pareva  rimanere  impacciato ,  però 
eh'  io  non  ho  mandato  alcuno  nò  per  me  nò  per  Paolo  Rucellai  ;  nè  anche  commis- 
sione dov'  io  mi  potessi  fondare  :  però  che  la  mia  si  riferisce  a  quella  di  messer  Mar- 
cello ,  come  potete  sapere;  e  in  quella  si  contiene,  dietro  a' capitoli  delle  domande 
s'hanno  a  fare  ne'  trattati  della  pace  ec. ,  che  le  differenzio  vi  fossino ,  perchè  la  paco 
non  resti ,  tutto  si  commetta  nella  Signoria  di  Vinegia ,  secondo  che  apparisce  per 
le  lettere  di  detto  messer  Marcello:  e  la  vostra  magnifica  Signoria  sa  bene,  che  in 
Savoia  non  sarà  questa  illustre  Signoria  ;  si  che  non  sarà  a  cui  si  possa  commettere 
le  differenzio.  Nè  ancora  qui  c'  è  commissione  in  me ,  se  non  solo  in  messer  Mar- 
cello ,  come  sapete  :  sì  che  piacciavi  a  tutto  avere  buona  considerazione ,  al  vostro 
onore  ;  e  che  a  costoro  non  si  profferì  cosa  che  non  si  possa  seguire  ;  chè  sono  cose 
da  generare  sdegno  ,  e  non  piccolo  :  e  a  me  resta  solo  l'ubidire  alla  vostra  magnifica 
Signoria ,  abbiendo  prima  avisato  di  quanto  mi  pare ,  ritrovandomi  in  sul  caso. 

Del  reverendissimo  signor  Cardinale  di  Santa  Croce,  niente  c'è  di  nuovo:  la 
Signoria  di  qui  sente ,  si  sta  in  una  chiesa  vicina  a  Ferrara ,  e  aspetta  la  venuta 
degli  ambasciadori  del  Duca  di  Milano ,  per  ritrovarsi  a  uno  tempo  qua  con  loro. 
Quanto  seguirà  sentirete. 

Da' vostri  Dieci  della  balìa,  questo  dì ,  abbiamo  ricevute  due  lettere  ;  l'una  de'dì  31 
del  passato ,  l'altra  del  primo  di  questo  ;  alle  quali  facciamo  risposta  a  loro.  E  noi 
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alla  vostra  magnifica  Signoria  ci  raccomandiamo  umilmente.  In  Vinegia ,  a  di  0  di 
novembre  1420. 

Rinaldo  degli  Albizi  k.,  e 
Marcello  degli  Strozi  ec. 

Tenuta  a  dì  7  ,  per  potere  fare  risposta  a' Dieci  ;  che  ci  convenne  essere  con  que- 
sta illustre  Signoria  di  nuovo.  La  quale  ci  disse,  avere  di  nuovo  questa  mattina  da 
uno  barcaiuolo  che  viene  da  Chioggia ,  come  il  Cardinale  di  Santa  Croce  era  capitato 
là  insino  a  di  5,  cou  tutta  la  sua  compagnia,  e  per  fortuna  (1)  non  s'era  mai  potuto 
partire  di  là,  cioè  da  Chioggia.  Sentirete  quello  seguirà. 


—1  ]  Niccolaio  degli  Alessandri ,  de'  Dieci  ce  (2). 

Fratello  carissimo.  Tu  vedrai  quello  noi  scriviamo  a'nostri  magnifici  Signori ,  e 
anche  all'ufficio  tuo;  e  sanza  replicare,  chè  tra  noi  poche  parole  deono  bastare;  io 
pensavo  che  con  la  commissione  voi  mi  mandassi  il  mandato  in  publico,  come  voi 
mandasti  a  messer  Marcello.  E  sicuramente ,  se  non  fossi  la  benignità  di  costoro , 
che  pure  si  lasciono  vincere  alle  buone  ragioni ,  s*  io  avessi  avuto  ad  andare  in  Sa- 
voia ,  io  rimanevo  impacciato ,  nò  voi  con  troppo  onore  ;  non  abbiendo  io ,  nè  per 
Paolo  Rucellai  nè  per  me ,  mandato  di  potere  conchiudcre ,  nè  tale  commissione  che 
intender  si  potessi ,  per  le  ragioni  allegate  a'nostri  Signori.  E  pure  stando  qui ,  pensa 
com'ella  passa  con  mio  onore ,  che  messer  Marcello  abbia  il  mandato ,  e  io  no  :  e  di 
di  in  di  s'aspetta  qui  chi  di  ciò  abbia  a  praticare.  Si  che  piacciati  aoperare  che  venga 
subito ,  per  qui  e  per  altrove ,  se  pure  bisognassi  andare  ;  che  ne  dubito ,  se  pur  qui 
non  si  potesse  conchiudere.  Ben  sia  certo ,  io  ne  farò  ogni  mio  sforzo  por  non  vi 
avere  ad  andare;  che  Iddio  per  sua  grazia  la  faccia  conchiudere  qui  presto  e  bene, 
chè  bisogno  ci  fa.  Il  mandato  in  publico  ti  ricordo;  che,  a  mio  parere,  vorrebbe 
essere  coniunctim  et  divisim ,  cioè  in  ciascuno  di  noi  in  tutto ,  pe'casi  che  possono 
intervenire:  e  massime,  quello  per  Savoia;  chè  sai,  io  dissi  all'ufficio,  che  deliberasse 
quello  io  avesse  a  fare ,  non  possendo  trovarmi  dove  Paolo  Rucellai ,  per  caso  ec.  ; 
e  voi  diceste ,  avisarmene  per  lo  mandato  e  commissione  :  e  niente  ve  n'è  scritto.  SI 
che  piacciati  a  tutto  far  provedere,  e  presto. 

Non  so  chi  siano  o  Signori  nuovi  ;  ma  se  ti  pare ,  ne  puoi  dire  con  Bartolino 
Ridolfl ,  e  altri  che  ti  pare ,  e  me  avisaro  di  tutto.  Saluta  Alessandro  e  Bartolommeo 
e  gli  altri  nostri.  La  brigata  mia  vi  raccomando.  Data  in  Vinegia ,  a  di  6  di  novem- 
bre 1426. 

Se  ti  pare ,  conferisci  tutto  con  Niccolò  da  Uzano  e  con  Forese  nostro ,  s  egli  è 
in  Palagio ,  o  con  qualunque  pare  a  te. 

Tuo  Rinaldo  degli  Albizi  k.  ec. 


(1)  Cloe  ,  per  burrasca. 

(2)  Niccolò  d'Ugo  degli  Alessandri,  consorti  degli  A  Ibi zzi ,  era  nato  nel  1390.  Seguì  le  parti  di 
Rinaldo ,  trovandosi  nella  balia  che  nel  1433  cacciò  in  esilio  Cosimo  de'  Medici.  Ma  soppe  a  tempo 
voltar  casacca ,  e  si  salvo  dai  bandi  die  colpirono  l'Albizzi  o  la  sua  parto  :  ami ,  diede  la  figlinola 
Ginevra  a  Giovanni  figliuolo  di  Cosimo.  Niccolò  era  de'  Dtoei  nel  settembre  dol  26 ,  entratovi  in 
luogo  di  qualche  altro  cittadino,  poiché  nella  elezione  di  questo  magistrato  fatta  noi  1424  non  si 
trova  il  suo  nome. 
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IN]  Vomirti.*  Decem  fta/<>. 

Magnifici  Signori ,  ec.  A  dì  3  di  questo ,  in  dilvculo  ,  da  Chioggta  vi  scrissi  io 
Rinaldo:  dipoi,  lo  di  medesimo,  me  ne  venni  qua;  dove  fumo  insieme  con  questa 
illustre  Signoria  ;  che  di  tutto  particularmente  avisiamo  e  nostri  magnifici  Signori 
por  una  lettera  che  sarà  con  questa ,  perchè  dalla  loro  Magniflcenzia  abbiamo  sopra 
dò  la  commissione ,  e  sappiamo  vedrete  la  lotterà  :  che  per  più  presto  spaccio  del  fatto, 
che  reggiamo  importa  .  non  ve  ne  mandiamo  copia  ,  perche  più  tosto  parta  il  corriere. 

Ieri  avemo  le  vostre  de'di  31  del  passato  e  del  primo  di  questo ,  e  fumo  alla 
Signoria;  ma  perchè  era  tardi,  trovamo  erano  usciti  di  Palazo.  E  pertanto  questa 
mattina  vi  siamo  stati  per  lungo  spazio  :  e  in  ultimo ,  sopra  il  fatto  di  Niccolò  For- 
tebracci  parlato  quanto  voi  ce  ne  imponete  ,  ci  dierono  risposta ,  prima  praticatala  tra 
loro:  Che  per  la  venuta  del  Cardinale  di  Santa  Croce,  e  del  trattato  s' ha  a  tenere 
della  pace  ec. ,  non  vorrebbono  le  brigate  si  partissono ,  per  non  parere  si  comin- 
ciassono  a  sfornire  ;  che  sarebbe  allungare  al  Duca  la  volontà  doll'accordo:  ma  che 
a  loro  pareva ,  che  si  togliessi  Piero  di  Navarrino ,  che  molto  presto  si  poteva  avore  : 
e  che  voleano  concorrere  alla  metà  delle  spose  ec.  Noi  replicamo  con  quelle  ragioni 
che  ci  parveno  migliori ,  mostrando  massime,  che  per  questa  via  non  si  poteva  faro  il 
fatto  loro  e  vostro  ;  nè  era  possibile  avere  Piero  a  tempo ,  considerato  la  fretta  e 
il  caso.  In  ultimo  di  nuovo  si  volleno  ristringere  insieme ,  e  con  dolci  parole  e  beni- 
gne ci  dissono,  volere  più  tosto  in  questo  e  in  ogn'altro  caso  seguire  il  parere  vostro 
che  il  loro ,  e  cho  eglino  erano  contenti  voi  gli  pigliassi  a  vostra  posta.  Reno  si  ricor- 
davano del  conforto  dato  loro  per  vostra  parte  ,  secondo  la  commissione  eh'  io  recai  di 
qua ,  io  Rinaldo ,  di  fare  buona  guerra  ec.  :  e  che  il  detto  conforto  piaceva  loro  som- 
mamente ;  e  per  questo  fare ,  poi  che  voi  pigliate  e  Bracceschi,  cioè  Niccolò  Fortebracci 
con  tutta  sua  compagnia ,  che  a  vostra  posta  potete  mandare  per  loro  ;  pare  loro , 
che  di  nuovo  si  conduca  Piero  di  Navarrino ,  o  Bernardino  dalla  Carda ,  o  messer 
Iacopuccio  Caldoro,  o  quale  di  loro  più  piacessi  alla  vostra  Signoria.  Noi  risponde- 
rne ,  niente  di  ciò  potere  più ,  che  scrivere  alla  Signoria  vostra ,  e  per  parte  della 
loro  illustre  Signoria  pregarvene  e  confortarvene.  E  cosi  facciamo ,  aspettando  da 
voi  la  risposta  che  a  loro  abbiamo  a  fare.  Dell'altre  cose  ci  scrivete ,  seguiremo  in 
sul  fatto  d'ubidire  a'vostri  comandamenti  ;  aspettando  la  risposta  vostra  della  mia , 
Marcello,  de'di  28  del  passato.  E  con  queste  vi  rimandiamo  Salvadore ,  e  ritegnamo 
l'Ungaro  corrieri.  E  noi  alla  vostra  Signoria  ci  raccomandiamo  sempre.  In  Vinegia  . 
a  di  7  di  novembre  1426 ,  a  nona. 

Servidori  vostri 
Rinaldo  degli  Albizi  k.,  e 
Marcello  degli  Strozi  ec. 


Una  a  messer  Palla  sopra'  fatti  del  cavallo  suo ,  di  detto  di  ;  scrissi  io  propio. 
Mandate  tutte  per  Salvadore  corriere  de'  Dieci  propio. 

A  dì  9  di  novembre  1426  ricevemmo  le  infrascritte  lettere  per  Mouciatto  corriere 
propio  de'  Dieci. 


ni. 
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999 1  A  tergo  :  Xobilibus  et  egregiis  «iris,  domino  Rainaldo  de  Albitis  militi,  et  domino 
Marcello  de  Strozis,  oratoribus  nostris  carissimis.  Venetiis. 

Indù  vero  : 

Dilettissimi  nostri.  Noi  ricevemo  vostre  lettere,  per  lo  quali  ci  avisate  della 
venuta  di  messer  Arrigo  di  Coluuibiera ,  ambasciadore  dell'  illustre  signore  Duca  di 
Savoia  ,  e  come  presto  s'aspettava  il  reverendissimo  signore  Cardinale  di  Sauta  Croce  : 
e  non  dubitiamo ,  per  le  parole  del  detto  Cardinale,  .irete  compreso  dove  la  cosa  abbia  a 
riuscire  ;  et  egli  è  signore  che  non  saprebbe  parlare  se  non  il  vero.  Quello  che  ha 
esposto  messer  Arrigo,  abbiamo  inteso;  e  ben  che  credessimo  quel  medesimo,  puree 
grato  sentire  la  buona  disposizione  di  quello  Principe,  o  quanto  è  fervente  all'onore 
et  esaltazione  della  Lega  e  la  mina  del  nimico. 

Messer  Rinaldo  venne  bene  informato  della  nostra  intenzione  intorno  a  ogni 
parte ,  sì  che  non  è  bisogno  allrimente  alcuna  cosa  specificarvi.  E  perchè  abbiate  per 
cui  scrivere ,  vi  mandiamo  questo  fante  ;  confortandovi  allo  spesso  scriverci ,  e  avi- 
sarci  d'ogni  cosa  che  occorre.  Dola  Fiorenti*,  die  3  novembri*  1426. 

Decem  officiales  balie  Comuni*  Florentie. 

io«o)  (i)  a  tergo:  Xobilibus  et  egregiis  viris,  dotnino  Raynaldo  de  Albizis  militi,  et 
domino  Marcello  de  Sfratti,  oratoribus  nostris  carissimi*.  Venetiis. 

Iiitus  vero: 

Carissimi  nostri.  Noi  vi  scrivemo  a  di  primo  di  questo ,  a  ore  quattro ,  con  la 
copia  di  quanto  a  dì  31  del  passato  v'abbiavamo  scritto;  sollicitandovi  al  confortare, 
richiedere  e  pregaro  cotesta  Signoria  al  mandaro  Niccolò  Fortebracci  in  Riviera  ; 
mostrandovi  l'utilità  cognosciavamo  doverne  seguire,  e  il  frutto  prestissimo  che  no 
speravamo.  E  cosi  ancora  di  nuovo  vogliamo  seguitiate.  E  so  prima  ci  pareva  utile , 
al  presente  ci  pare  necessario ,  veduto  il  parlare  ha  fatto  prima  messer  Piero  e  dipoi 
messer  Arrigo  di  Colombiera.  Et  ancora  da  voi  non  comprendiamo  la  Signoria ,  intorno 
a'  fatti  di  Genova  ,  mostrino  quella  constanzia  che  ci  pare  richiedrebbe  l'ardentiasima 
volontà  che  dimostrarono  a  principio,  del  rimanere  Genova  in  sua  libertà.  E  noi  nelle 
nostre  domande ,  come  cosa  utilissima  e  alla  Signoria  di  Vinegia  e  a  noi ,  per  la  più 
principale  la  ponemmo;  sì  per  lo  (rutto  ne  speravamo,  come  ancora  per  piacere  alla 
Signoria ,  e  per  renderla  all'altre  nostre  domande  più  favorevole  ;  perchè  forse  essen- 
dosi domandato  per  loro,  e  vogliendo,  Brescia  e  il  Bresciano,  sarebbe  parato  troppo 
escessiva  la  loro  chiesta.  E  per  ogni  rispetto  e  cagione  desideriamo ,  il  Duca  in 
Genova  niuna  superiorità  o  grado  abbia ,  perchè  veggiamo  più  con  Genova  può 
offendere  e  danneggiare  i  Yiniziani ,  che  con  quello  possiede  in  terra  ;  e  a  noi 
ancora  il  simile,  e  per  la  vicinilà.  E  però  vegnendo  alle  pratiche  et  esamine  della 
pace ,  v'  ingegnato  con  ogni  instanzia ,  come  avete  per  le  nostre  domande ,  rimanga 
libera  nella  forma  sta  el  capitolo;  e  sopra  ciò  fate  ogni  insistenzia  possibile.  E  noi 
speriamo  la  Signoria  di  Vinegia,  benché  nulla  ne  diciate  ,  dovrà  esser  constantissima 
in  voler  questo  medesimo;  e  assai  chiaro,  per  lo  parlare  hanno  fatto  per  lo  passato 
la  Signoria  costì  e  i  loro  ambasciadori  a  Ferrara  quando  di  pace  si  ragionò ,  o 
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ancora  qui  quelli  ci  sono  stati ,  il  proposito  della  Signoria  sia,  ch<-  Genova  sia  liberata 
dal  Duca.  Ma  pure ,  questo  non  ostante ,  quando  vedessi  il  Duca  stare  ostinato .  e 
più  tosto  perseverare  nella  guerra  che  quella  lasciare ,  per  non  perdere  la  paco ,  in 
ultimo  vi  recate  a  consentirlo  ;  ma  con  più  limitazioni  si  può.  K  in  questo  abbiate 
buona  considerazione  e  avvertenzia  ;  però  che  più  tosto  consentiamo  avere  paco ,  e 
Genova  rimanga  al  Duca ,  che  stare  in  guerra  ;  non  ostante  qualunque  cosa  per  lo 
passato  vi  sia  stata  commessa  o  scritta  :  ma  se  possibile  fosse  ottenere  che  la  lasciasse, 
come  v'ò  stato  per  lo  passato  detto,  ci  sarebbe  gratissimo. 

Parci  assai  chiaro  vedere,  per  le  parole  usate  per  messer  Arrigo,  tutto  conformi 
o  in  grati  parte  a  quello  vi  disse  sopra  lo  vostre  domande  la  Signoria  ,  innanzi  che 
a  quello  esaraine  voi  messer  Marcello  fossi  chiamato ,  fra  loro  avessono  praticato  e 
conchiuso  quanto  vi  fu  detto.  Voi  sapete  la  commissione  che  v'abbiamo  dato  per  venire 
alla  conclusione  della  pace;  e  sanza  aspettare  da  noi  più  risposto,  con  quel  modo 
vedete  essere  utile  v'ingegnato  quanto  più  presto  si  può  si  venga  all'effetto  :  e  delle 
nostre  domande,  in  quello  v'è  possibile,  vi  sforzate  ottenere.  Ma  innanzi  vi  condu- 
ciate alla  presenzia  degli  ambasciadori  del  Duca ,  o  del  reverendissimo  signore  Cardi- 
nale di  Santa  Croce ,  rimanetene  in  buona  concordia  colla  Signoria  e  cogli  amba- 
sciadori del  Duca  di  Savoia  ;  si  che  a  quella  dieno ,  nello  esamine  che  s'avesse  a  fare  , 
favore  come  si  richiede ,  e  non  abbiano  cagione  o  materia  da  tirarsi  indietro  doppo 
le  domande  fatte  ;  sì  che  per  voi  non  si  domandi  quello  che  essi  vi  negassono  ;  perchè  , 
non  sperando  frutto ,  sarebbe  di  mancamento  il  chiedere. 

De'  fatti  delle  nostre  terre  e  de'  nostri  accomandati ,  assai  ve  n'abbiamo  detto ,  e 
quello  cognosciamo  e  parci  ragionevole  e  onesto:  e  benché  si  dica  il  Papa  le  tiene, 
è  noto  come  ,  e  anche  il  fine  ;  posto  che  al  presente ,  a  nostro  giudizio  ,  si  finga  altro 
colore ,  e  chiaro  si  vede  :  e  con  le  parole  ancora  a*  nostri  ambasciadori  il  Papa  disse 
sempre ,  tutte  volerle  restituire  ;  ma  allora  allogava ,  il  Duca  avere  in  Romagna  sue 
genti.  E  crediamo  dicessi  il  vero,  chè  vi  sono  de' castellani  nelle  forteze ,  e  altri  che 
vi  misse  il  Duca;  onde  si  può  assai  chiaro  vedere  quale  fu  la  intenzione  del  Papa, 
o  dello  Legato ,  quando  prose  dette  terre  e  luoghi  :  et  ancora  dimostra  chiaro ,  per 
quello  allo  'mbasciadore  di  cotesta  Signoria  ha  detto ,  volerle  renderò  :  e  introduce 
il  fatto  d'Orinolo.  E  quanto  n'avessi  a  seguire  vi  dicemmo:  pure  a  quello  pensiamo, 
chi  sarà  per  Io  Papa,  rimarrà  contento.  E  perche  il  reverendissimo  signore  Cardinale 
di  Santa  Croce  sarà  costà,  e  con  lui  in  su  queste  pratiche  si  converrà  venire ,  e  non 
dubitiamo  dal  santo  Padre  debba  intorno  a  ciò  avere  singulare  commissione  ,  siamo 
coutenti  e  vogliamo  a  lui  diciate  de' fatti  d'Oriuolo  quanto  vi  dicemmo.  Et  esso  è 
signore  sì  prudente  e  discreto ,  che  ben  terrà  secreto ,  e  saprà  dar  modo  per  se 
medesimo  ,  o  col  Papa ,  che  con  nostro  ouore ,  o  sanza  quello  maculare  ,  avrà  il  santo 
Padre  la  sua  intenzione,  e  a  noi  sarà  fatto  il  debito. 

In  caso  che  Genova  avesse  a  rimanere  sotto  il  Duca  (che  assai  ci  dispiacerebbe , 
e  contra  alla  volontà  e  intenzione  de' nostri  Signori,  nostra,  o  di  qualunque  nostro 
cittadino  sarebbe),  venite  allora  a  farvi  forti  e  ottenere  per  ogni  modo  possibile,  che  noi 
siamo  liberi  del  conducere  in  su  qualunque  navilii  le  robe  e  mcrcatanzie  di  Fiandra  e 
d'Inghilterra,  sanza  alcuno  pagamento  o  vessazione  di  doane  o  altre;  non  ostanti 
alcuni  contratti  o  oblighi  fatti  per  lo  passato  in  qualunque  tempo.  Posto  che  di 
ragione  noi  possiamo  in  su  legni  nostri;  pure,  voglieudo  levare  ciascuna  cosa  onde 
potesse  nascere  scandalo  (perchè  la  natura  ci  dà  vivere  in  pace  con  ciascuno),  v'in- 
gegnate per  ogni  via  questa  liberazione  si  faccia  pienamente  ,  che  giusta  contradizione 
non  ce  alcuna,  e  voi  cognoscete  quanto  questo  fatto  a  onore  e  contentamento  e 
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commodo  di  tutta  la  nostra  Comunità  venga.  Appresso,  voi  dovete  sapere  come  quelli 
signori  Nobili  dal  Fiesco  sono  nella  nostra  protezione  e  accomandigia  ricevuti  in 
perpetuo ,  e  conviensi  il  debito  e  onore  nostro  conservare  :  si  che ,  seguitando  il  caso 
predetto ,  provedete  che  contro  a  loro  il  Duca  o  i  Genovesi  non  si  possano  intromet- 
tere ,  nò  contra  alle  lor  cose  in  alcuna  forma  ;  e  che  tutti  i  lor  beni ,  ragioni  e  azioni 
siano  loro  conservati ,  e  nominatamente  (perchè  cosi  siamo  obligati)  i  crediti  de' luoghi, 
ove  diciamo  II  Monto  ,  colle  loro  rendite  :  e  a  levare  scandali,  ci  pare  che  essi  debbano 
esser  fuori  d'ogni  iurisdizione  del  Duca  e  di  Genova.  E  se  per  alcuno  tempo  si  dicesse, 
loro  contrafare  alla  pace  per  alcun  rispetto  (chò  siamo  certi,  rimagnendo  a  questo 
modo,  ciascun  dì  saranno  molte  cose  fraudulentemente  cercate  contro  a  loro),  che 
lo  illustre  principe  Duca  di  Savoia  e  la  Signoria  di  Vinegia  abbia  a  terminare  e  diffi- 
nire  verso  loro  degli  escessi  o  coso  che  per  loro  si  volesse  dire  esser  commesse ,  nò 
alcuno  altro  se  ne  possa  intromettere.  E  potendosi  adattare  in  alcun  modo,  ch<* 
l'accomandigia  loro  a  questo  atto  fosse  in  tutta  la  Lega ,  ci  parrebbe  che  più  sicu- 
ramente potrebbono  attendere  a'  fatti  loro ,  e  non  prosummerebbe  così  facilmente 
ciascuno  fare  contro  a  loro.  Et  il  simile  diciamo  di  quelli  da  Campofregoso.  Et  a  otte- 
nere questo,  alcuna  difflcultà  non  pensiamo  vi  sarà;  perchè  per  la  vostra  lettera 
assai  chiaro  veggiamo ,  per  la  conclusione  fate ,  esservi  consentito  che  de'  nostri 
accomandati  e  delle  lor  cose,  in  qualunque  luogo,  il  Duca  non  se  ne  possa  intro- 
.  nicttore  :  ma  pregate  la  Signoria  e  cotesti  ambasciadori  del  Duca  di  Savoia  ,  che  a 
queste  cose  vogliano  avere  buono  riguardo ,  intorno  a  lasciare  Genova  al  Duca  :  chò 
per  certo,  oltre  agli  altri  molti  inconvenienti  che  si  possono  chiaro  vedere,  che  ne 
seguiranno  ;  noi  veggiamo  manifestamente  per  questo  solo  dal  Fiesco  e  da  Campo- 
fregoso, per  parzialità  contrarie,  ogni  dì  ne  nasceranno:  et  alla  loro  salveza  e  alla 
conservazione  della  pace  si  vuol  pigliare  tutte  le  vie  e  modi  che  produchino  questi 
effetti.  E  non  meno  debbano  la  Signoria  e  cotesti  ambasciadori  di  Savoia  a  questo 
riguardare  e  provedere,  che  noi  medesimi;  perchè  di  tutta  la  Lega  è  universale 
interesse  :  perchè  essendo  i  predetti  offesi  o  ingiuriati ,  ne  seguiterebbe  la  violazione 
e  rottura  della  pace ,  come  è  manifesto.  Et  abbiendo  la  commodità  e  l'attitudine  del 
tempo ,  è  necessario  utilmente  e  bene  provedervi ,  sì  che  dietro  al  fatto  non  s'abbi  a 
fare  nuove  interpetrazioni ,  o  procurare  de' rimedii.  E  voi  siete  prudentissimi ,  e  tutto 
dovete  bene  intendere  e  cognoscere ,  e  a  levare  questi  inconvenienti  esser  prontissimi 
»!  ferventi.  Noi  siamo  desiderosi  della  pace,  e  così  che  quella  conclusa,  abbia  fer- 
meza  e  duri  etterna.  E  dobbiamo  sperare  ciascuno  essere  di  tale  disposizione  ;  e 
perchè  tale  effetto  segua ,  fare  ogni  cosa  possibile.  E  così  vogliate  la  Signoria  e  gli 
ambasciadori  di  Savoia  confortare. 

Quanto  hanno  diliberato  e  conchiuso  sopra  la  risposta  cito  s'abbi  a  fare  allo  mba- 
sciadore  del  Marchese  di  Monferrato  abbiamo  inteso  ;  e  poi  che  così  è  fatto ,  si  dee 
per  noi  e  per  ciascuno  commendare  e  lodare.  E  perchè  noi  consideriamo  che ,  nollo 
inchiudendo  la  Lega  nella  pace  per  la  sua  parte ,  il  Duca  di  Milano  per  la  sua 
lo  inchiuderà ,  e  per  questo  ne  verrebbe  a  .acquistare ,  et  in  qualunque  grado  Genova 
rimane ,  confinando  il  Marchese  come  fa ,  ci  pare  utile  sia  inchiuso  per  la  Lega  nella 
pace  ;  e  così  v*  ingegnate  fare.  E  la  prorogazione  de'due  mesi  siamo  contenti  facciate  ; 
chè  in  voi ,  raesscr  Marcello,  sanza  nuovo  mandato  tegnamo  sia  l'autorità  sufficiente; 
e  onesta  è  la  via  introdotta,  se  contro  per  la  parte  del  Duca  o  per  altri  si  volesse 
allegare.  Se  si  facesse  difflcultà  di  quelli  da  Campofregoso ,  consentite  che  solo  mes- 
ser  Tommaso  rimanga ,  che  è  il  principale  e  in  lui  dice  l'accomandigia.  Voi ,  messer 
Marcello ,  di  quanto  ci  avete  risposto  e  fatto  intorno  a  ciascuna  parte ,  e  noi  avisato , 


1426-27) 


COMMISSIONE  XMX. 


>1> 


vi  commendiamo;  e  cosi  seguile  e  fate  per  l'evenire ,  rendendoci  spesso  avisaii  di 
ciascuna  cosa.  Data  Fìorentie  ,  die  3  nocembris  1426,  hora  mi  noctis. 

Decem  officiale*  balie  Comuni*  Fiore ntie. 

•••I  |  A  tergo:  Egregio  militi  domino  Rainaldo  de  AlbisiSj  oratori  Comuni*  Fìorentie 
Venetiis,  fi-atri  harissimo. 

lutus  reifj: 

Magnipce  Miles ,  ut  frater  karissime.  Lasciando  gli  esordi ,  vi  scrivo  per  ricor- 
darvi alcuna  cosa  intorno  a' fatti  della  pace,  acciò  che  dalla  nostra  parte  non  resti, 
nondimeno  adoperando  quanto  si  può  per  gli  fatti  del  Comune  nostro ,  come  che 
certo  sono  non  bisogna.  La  cagione  per  che  mi  sono  mosso  a  scrivervi  si  è ,  che  per 
molti  si  cognosce ,  e  così  credo  si  faccia  costì ,  che  troppo  gran  vantaggio  piglia  il 
Duca  di  questo  trattato  publicato  della  paco,  se  conchiuder  non  dovesse.  E  però 
pare  molto  utile,  che  tosto  si  vegga  el  sì  ono;  perchè  lo  stato  suo  è  in  più  pericolo 
levando  la  pratica ,  non  venendosi  alle  conclusioni.  E  così  credo  sia  utile  aiutare  la 
materia.  Qui  non  ha  altro  di  nuovo.  Noi  speriamo  e  Priori  nuovi  utili  a*  fatti  del  Co- 
mune .  per  quanto  insino  a  qui  possiamo  vedere  ;  e  credo  di  loro  seguirò  buon  governo. 
Così  piaccia  a  Dio ,  el  quale  voi  conservi  in  stato  felice.  In  Firenze ,  a  dì  3  di  no- 
vembre 1426. 

Vostro  Niccolò  da  l'zano. 
••••I  Domini»  Decem. 

Magnifici  Signori ,  ec  A  dì  7,  a  nona,  per  Salvadore  vostro  corriere,  vi  scrivemmo 
l'ultima  ;  e  con  essa  un'altra  a'uoslri  magnilìci  Signori  ;  bonch'egli  soprastessi  al  par- 
tire insino  a  stamani  innanzi  dì  ,  per  fortuna  di  mare. 

Questa  illnstre  Signoria  mandò  stamani  per  noi  ;  e  prima  ci  fece  noto ,  come  il 
Cardinale  di  Santa  Croce  veniva  oggi  in  Vinegia  ;  pregandoci  che  noi  tornassimo , 
dietro  a  mangiare,  prestamente  là  per  montare  con  loro  in  mare,  per  andargli 
allo  'ncontro.  E  cosi  facemo.  Messer  lo  Doge  con  tutta  la  Signoria  e  molti  legni 
armati,  e  noi  con  loro,  per  insino  presso  a  Malamoco  gli  andamo  incontro,  e 
accompagnamolo  insino  a  San  Giorgio:  e  quivi  lo  lasciamo.  E  noi  piglieremo  tempo 
d'essere  con  la  sua  Signoria  ;  e  con  le  lettere  di  credenza  eh'  io  Rinaldo  recai , 
cercheremo  di  fare  quanto  c'  è  commesso ,  cou  buona  sollecitudine  e  fede. 

Degli  ambasciadori  del  Duca  di  Milano ,  niente  ce  n'  e  :  e  questo  signore  Cardi- 
nale pensava  che  fossono  oramai  arrivati  qua.  Il  cavallaro  di  costoro ,  che  portò  là 
il  salvocondotto ,  non  è  ancora  tornato  ;  e  la  Signoria  ha  lettore  da  Verona  de'dì  7 , 
e  niuno  sentore  n'era  là.  Come  altro  ne  sentiremo,  subito  ne  sarete  avisati. 

Come  questa  illustre  Signorìa  c'ebbe  dato  l'aviso ,  questa  mattina ,  della  venuta 
del  Cardinale  ,  come  di  sopra  si  dice  ;  ella  ci  fece  leggere  una  lettera  che  venia  da 
Brescia  :  della  quale  vi  mandiamo  la  copia  d'uno  capitulo ,  sopra  lo  quale  feceno  gran- 
dissima doglienza.  E  prima  dicendo  ,  che  queste  parole  del  vostro  bisogno  di  pace,  era 
molto  dannoso  a  onore  e  utilità  della  Lega;  e  massime  spandendolo  a  Brescia,  come 
si  fa  :  ma  cho  colla  loro  Signoria ,  e  in  segreto ,  hanno  carissimo  tutto  si  dica.  Oltre 
a  ciò ,  si  dolfono  assai  del  volere  voi  diminuire  le  genti  che  voi  avete  a  Brescia , 
secondo  le  parole  di  Giovanni  Betti  ;  dicendo ,  questo  non  è  il  conforto  dato  loro  di 
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fare  buona  guerra  per  avere  miglior  pace  :  ricordandoci ,  che  tengono  due  tanti 
spesa  che  non  sono  obligati ,  e  voi  non  la  metà  :  pregandoci  che  noi  ve  ne  scrives- 
simo strettamente ,  e  pregassimovi  che  al  danaio  si  provegga  presto ,  e  per  forma , 
che  le  vostre  brigate  da  cavallo  e  da  piè  vi  possano  stare ,  e  ancora  cho  si  provegga 
a  quelli  che  v'  hanno  prestati.  Noi  faccmo  quella  risposta  che  più  pensamo  adattarsi 
al  vostro  onore  e  contentamento  loro  ;  e  conchiudemo ,  avisarvene  a  pieno  e  presto , 
per  buono  modo.  E  così  facciamo,  aspettando  risposta  dalla  vostra  Signoria,  quanto 
con  loro  n'abbiamo  a  rispondere. 

Per  Monciatto  vostro  corriere  abbiamo  oggi  due  vostre  lettere,  l'una  do' dì  3, 
l'altra  de' 3  a  ore  4  di  notte,  di  questo  mese;  che  poca  risposta  bisogna,  se  non 
ubidire  in  sul  fatto  a  quanto  ci  comandate  :  e  così  faremo.  Di  Niccolò  Fortebracci  vi 
faccemo  risposta  per  quella  de'  di  7  ;  si  che  lui  con  tutte  le  sue  brigate  potrete 
aoperare  come  dite. 

Nel  praticare  stamani  con  questa  illustre  Signoria  ,  accadde  incidenler  a  parlare 
della  differenza  hanno  colla  Maestà  dello  'mperadore  :  e  disaminato  assai  delle  cose 
passato  in  su  questa  pratica ,  ci  dissono  che  noi  vi  pregassimo  por  loro  parte  ,  che 
vi  piacessi  scrivere  alla  sua  Maestà  una  lettera ,  mostrando  la  cagione  perchè  voi 
non  avete  mandati  e  vostri  ambasciadori  alla  sua  Serenità;  con  quelle  ragioni  che 
più  ragionevoli  e  oneste  vi  piacessino ,  per  mantenervelo  benivolo  ,  e  per  non  rompere 
il  trattato  dell'accordo  tra  lui  e  loro.  E  parrebbe  loro,  che  voi  gli  mandassi  la  copia 
della  lettera  dell' ambasciadore  del  Duca  di  Savoia,  ch'egli  scrisse  qui  agli  amba- 
sciadori di  detto  Duca  ;  la  quale  copia  dicono  che  voi  avete  costà  ;  ma  bisognando . 
ce  la  daranno  qua.  Piacciavi  avisarci  quello  volete  che  noi  rispondiamo  loro  :  nè  altro 
per  ora ,  se  non  raccomandarci  alla  vostra  Signoria.  E  questa  vi  mandiamo  per 
Baicche  da  Firenze ,  corriere  del  procaccio  ;  al  quale  abbiamo  fatto  vantaggio  fiorini 
duo  d'oro  ,  se  v'è  per  tutto  mercoledì ,  13  di  questo,  per  insino  a  meza  notte  di  detto 
mercoledì.  Questo  facciamo  per  potervi  scrivere  spesso,  come  ci  comandate;  che 
alla  venuta  degli  ambasciadori  del  Duca  di  Milano  vi  rimanderemo  l'uno  de'  vostri , 
se  prima  altro  non  ci  accade,  e  l'altro  aprimi  ragionamenti  seguiranno  con  loro. 
In  Vinegia ,  a  dì  9  di  novembre  1426 ,  a  ore  4  di  notte. 

Servidori  vostri 
Rinaldo  degli  Albizi  k. ,  e 
Marcello  degli  Strozi  ce. 

■•OS]  Copia  unius  capituli  cuinsdam  litere  habile  de  Brisia,  scripte  tertio  preseti  tis. 

Unus  Commissarius  magni/ice  Comunitalis  Fiorettile ,  nomine  Iohannes  Andree 
de  Minerbetis  ,  qui  venit  ad  permutandum  Felicem  de  Brancacciis ,  neri  huc  a;>- 
plicuil;  qui  nobiscum  futi,  et  sub  lileris  credentialibus  exposuit  causarli  sui  adven- 
tus.  Deinde  in  cdloquiis  suvs  dixit ,  quod  illa  Comunità*  eroi  valdc  fessa  jyrojìter 
longam  guerram  ,  et  quod  multum  indiget  pace ,  si  haberi  posset  aliquo  modo  con- 
venienti ,  sed  tamen  quod  ipsa  Comunitas  et  Populus  sunt  dispositi  facere  debitum 
svura  versus  Ligniti.  Vreterea  tetigit  de  faclis  magnifici  Domini  Faventie;  et,  per 
rerba  sua,  libenter  rellent  se  esonerare  et  alleviare  ab  expensis  dicti  Domini:  sed 
nos  ad  hoc  sibi  pertinente»'  respondimus.  Et  non  solum  in  hoc ,  sed  etiam  in  atti* 
gentibus  rellent  diminuere  expensas  ;  et  }>er  modos  qui  srrvantur  per  eo$  in  facto 
pecunia  rum  ,  nil  aliud  est  dicere  qua,n  honeste  tenere  modum ,  quod  iste  genles 
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sue }  cel  bona  pars  earum  ,  reccdant  ;  quia  defectu  pecuniarum  o.nnes  conquerun- 
tm- ,  et  minantur  omnino  recedere.  Nudius  tertius  portati  fucrunt  denarii  prò  hiis 
sui*  gentibus  ;  sed  per  experienliam  vidimus ,  quod  fuerttnt  calde  pattci  ;  quinti  pe- 
tentibus  nobis  cum  inslantia ,  quod  restituerentur  nobis  pecunie  eis  hic  mutuate, 
tei  saltetn  pars  earum ,  non  fuit  modus  quod  aliquid  habere  possemus ,  ymmo  vo- 
l ttisse ut  de  aliis  a  nobis  ,  quia  diami  quod  iste  pecunie  eis  misse  vi»  sufjìcient  prò 
Xiccolao  de  Tollentino.  Iste  gcnles  sue ,  et  maxime  pedites ,  non  jtossent  esse  peius 
contente ,  quia  unicum  sotditm  habere  non  possunt  ;  et  ex  hoc  facta  ista  cestri  Do- 
mina preiudicium  patiuntur ,  quia  absque  solutionibus  suis  se  exercere  non  pos- 
simi ,  et  omnino  recusanl  ;  et  tandem  dubitami! a ,  nisi  aliter  jn'omdebitur ,  quod 
recedent.  De  quibus  omnibus  coluimus  vestram  Celsitudinem  adcisare. 

ima]  Niccolao  de  Uzano. 

Spectabilis  vtr  ut  frater  honorande.  Ricevetti  la  vostra  de' di  3  di  questo:  vidila 
volentieri ,  e  il  ricordo  vostro  m'  è  carissimo.  Di  paco  sapete  quanto  sempre  io  ne 
sono  stato  desideroso,  ma  non  di  trame  vane.  Voi  vedrete  per  le  lettere  dell'ufficio, 
gli  ambasciadori  del  Duca  di  Milano  non  ci  sono  ancora  :  come  ci  saranno ,  spero 
subito  ne  vedremo  quello  ne  de' seguire;  e  noi  c'ingegneremo  governarci  per  buono 
modo  ,  e  sanza  perdere  tempo.  Piacenti  i  Signori  nuovi  sian  bene  disposti ,  come  dite  ; 
chè  bisogno  ci  fa.  Iddio  disponga  il  bisogno  nostro. 

A  di  G  di  questo  io  scrissi  una  lettera  a  Niccolao  degli  Alessandri  sopra  il  mio 
mandalo,  e  che  se  io  avessi  avuto  ad  andare  in  Savoia,  rimanevo  impacciato;  e  sì 
della  commissione.  E  pure  stando  qui  con  messer  Marcello ,  egli  ha  il  mandato  pu- 
blico ,  come  voi  sapete  ,  et  io  non  ho  alcuna  cosa  da  potere  mostrare  :  sì  che,  vegnen- 
dosi  a' fatti,  non  veggo  com'ella  possa  passare  con  mio  onore,  pure  ritrovandomi 
qui:  che  io  sperava  che  con  la  commissione,  che  voi  mi  mandasti  dietro,  venissi 
ancora  il  mandato  mio  in  publico;  nè  per  vostre  lettere  vegjjo  voi  ne  facciate  alcun 
conto.  A  Niccolao  scrissi  ne  fosse  con  voi ,  o  così  penso  ara  fatto.  Piacciavi  prove- 
dere ,  e  presto ,  a  quanto  vedete  si  convenga  ;  e  me  svisate  di  tutto.  Che  Cristo  vi 
conservi  in  buono  stato.  In  Vinegia,  a  dì  9  di  novembre  1426,  di  notte. 

Vostro  Rinaldo  degli  Albizi  k.  ec. 


Mandate  per  Baicche  da  Firenze ,  corriere  del  procaccio ,  con  vantaggio  di  due 
fiorini,  se  v'è  fra  *1  termine.  Dipoi  andò  Romigi  da  Firenze  corriere,  con  vantaggio 
d'uno  fiorino  più ,  perchè  Baicche  era  ebbro. 

A  dì  detto,  io  scrissi  una  a  Bologna  a  Giovanni  Corbizi  ;  un'altra  a  Maso  mio 
a  Firenze  :  mandate  con  lettere  di  Michele  di  Giovanni. 

A  dì  detto ,  di  nuovo  mi  presentò  messer  Allessandro  Buonromei  una  lepre ,  uno 
paio  di  capponi  vivi ,  e  due  paia  di  starne  :  tutto  ebbe  Michele  per  in  casa. 

A  dì  10 ,  mi  presentò  ser  Lorenzo  Paoli  da  Firenzo  uno  paio  di  fagiani  ;  per  in 
casa  detta. 
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i«o»l  Domino  Spano,  etc. 

Illustris  ac  strenue  Domine,  etc.  Da  Firenze  vi  scrissi  a  pieno  per  Baldinaccio 
Infangati  ;  e  pensavo  esser  presto  di  costà ,  come  in  quella  vi  toccai ,  perchè  messer 
Marcello  degli  Strozi  e  io  fummo  eletti  ambasciadori  alla  Maestà  dello  'mperadore. 
Dipoi ,  per  casi  sopravenuti  di  grandissima  importanza ,  come  col  tempo  sentirà  la 
vostra  Signoria ,  c'  è  convenuto  mutare  proposito ,  et  esser  qui  per  cose  che  non 
getteranno  altro  che  buon  frutto  alle  faccende  di  costà  ;  che  col  tempo  si  seguiranno 
secondo  l'ordine  dato  con  la  Maestà  del  Re.  Nè  più  oltre  ,  per  ora ,  mi  posso  aprire 
con  la  vostra  Signoria,  per  mia  onestà;  e  perche  le  lettere,  alle  volte,  vanno  per 
la  non  pensata. 

Poi  eh'  io  mi  parti'  di  costà  non  ebbi  mai  lettere  dalla  vostra  Signoria  :  che 
penso  no  sia  stato  cagione  l'andata  vostra  all'esercito  contra  i  Turchi.  Io  n'ho  scritto 
a  voi  molte  in  questo  tempo ,  delle  quali  spero  avere  risposta  quando  voi  arete  tempo. 

Da  Firenze  foste  avisato  da'  vostri  procuratori ,  e  da  me ,  come  le  cose  vostre 
di  là  passano.  Arete  dipoi  avuto  di  costà  Francesco  di  Vieri  Guadagni ,  che  di  bocca 
v'arà  parlato  de'  fatti  suoi  propri  ;  o  le  lettere  che  v'arà  recato  Baldinaccio ,  vi  chia- 
riranno di  tutto,  acciò  che  voi  possiate  prender  buon  partito. 

Per  altre  lettere  v'ho  raccomandato  madonna  Piera  (1),  perchè  lei  ho  molto  con- 
fortata che  s'ella  seguirà ,  com'ella  ha  cominciato ,  d'allevare  quelle  sue  figliuole  in 
atto  viduile  e  onesto ,  voi  le  farete  onore  o  del  bene  assai.  E  perchè  ella  mi  pare  a 
questo  bene  disposta ,  di  nuovo  ve  la  raccomando  ;  perchè  mi  pare  alla  fama  e 
all'onore  vostro  di  qua  importi  assai:  e  Baldinaccio  più  particularraente  ve  n'arà 
parlato  a  bocca.  Non  veggo  por  ora  avervi  a  dire  altro ,  inflno  che  non  veggo  come 
passa  la  faccenda  per  che  siamo  qui  :  dipoi .  o  a  bocca  o  por  lettere ,  sentirete  più 
innanzi.  Io  raccomando  alla  vostra  magnifica  Signoria  Giovanni  vostro  genero  e  ser- 
vidore,  e  così  me  con  tutti  gli  altri  nostri:  che  Iddio  vi  conservi  in  buono  stato  e 
in  lunga  vita.  A  tutti  vostri  comandamenti  sempre  presto.  In  Yinegia ,  a  di  x  di 
novembre  1426. 

Pilius  et  serciior  rester 
R.  de  Albizis  miles,  Comes  etc. 

Agnolo  di  Lionardo  da  San  Miniato ,  nipote  del  vostro  maestro  Girolamo ,  che 
sarà  apportatore  di  questa ,  a  bocca  vi  dirà  delle  nuove  di  qua.  E  fatti  di  Bernardo 
Talani ,  de'  quali  vi  parlai  a  bocca  ,  vi  raccomando  quanto  più  posso  ;  che  per  l'assen- 
zia  vostra  sento  sono  andati  male. 


mmmj  Domino  lohanni  episcopo  Yaradini 

Reverende  in  Christo  pater  et  domine.  Da  Firenze  scrissi  alla  vostra  Signoria 
per  Baldinaccio  Infangati ,  che  passò  di  costà:  dipoi  non  ho  vostra,  nè  di  nuovo  che 

(1)  Figliuola  di  Catellino  degl'  Infangati .  redora  di  Matteo  degli  Scolari  e  conseguentemente 
cognata  dello  Spano.  Ved.  la  nota  (1)  a  pag.  588  del  voi.  II. 
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dire ,  se  non  mandarvi  la  copia  d'una  lettera  eh'  io  scrivo  al  signore  Spano ,  che  «a 
qui  dappiè.  Piaccia  alla  vostra  reverenda  Paternità ,  quando  sarete  stato  con  la  Mae- 
stà del  Re  e  col  signore  Spano ,  farmi  risposta  di  quanto  praticamo  insieme  a  bocca , 
e  di  quello  che  dipoi  v'ho  scritto;  e  avisarmi  se  alcuna  cosa  io  ho  a  fare  dalle  parti 
di  qua.  Tommaso  vostro  stava  bene  quando  io  mi  parti'  da  Firenze ,  e  cosi  spero 
stia  lui  e  gli  altri  nostri.  Piacciavi  salutare  e  confortare  per  mia  parte  Simone . 
Rinaldo  e  Dino,  e  altri  chi  vi  paro;  e  spesso  raccomandarmi  al  magnifico  Signore 
inesser  lo  Spano ,  e  ancora  a  Madonna  la  Contessa ,  quando  la  vedete.  Piero  dalla 
Itena  vi  raccomando ,  come  ragionamo  iusieme  ;  che  col  tempo  si  fa  tutto.  Et  io  alla 
vostra  reverenda  Paternità  mi  raccomando.  Paratus  etc. 

Non  vi  scrivo  altre  nuove ,  che  quanto  vedrete  per  la  copia  della  lettera  dello 
Spano ,  perchè  non  posso  per  mia  onestà ,  essendo  qui  per  le  cagioni  eh'  io  sono.  In 
Vinegia.  a  di  x  di  novembre  1426. 

Vester  Rinaldi  de  Albizis  miles  etc. 

lo  pensavo  a  Firenze  menare  meco  Ioanni  genero  del  signore  Spano,  per  lo 
ragionamento  che  facemo  insieme  :  dipoi ,  non  abbiendo  da  voi  altro  aviso ,  e  veduto 
madonna  Piera  contentarsene  male  di  rimanere  sanza  alcuno  de'  suoi  generi ,  e 
ancora  veduto  dello  cose  nuove  apparire  di  costà ,  mutai  concetto  ;  o  per  ora  ho 
deliberato  lasciarlo ,  e  non  lo  mandare  per  ora  di  costà.  Siavi  aviso. 


Insuper,  la  copia  della  soprascritta  lettera  del  signora  Spano  insieme  con  quella 
del  soprascritto  Vescovo. 

Andò  poi  detto  Agnolo  con  le  dette  lettere  a  di  29  di  novembre  detto. 

A  dì  12  di  novembre,  io  vicitai  il  Conte  Carmigniuola  (1)  a  casa  sua,  perchè 
egli  mi  mandò  a  dire  volere  venire  a  vicitare  me ,  per  essere  meco  ec. 


HM  |  Dominis  Deeem  ,  etc. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Per  lo  procaccio  ,  col  vantaggio  arete  veduto  ,  vi  scrivemo 
l'ultima  a  dì  9  di  questo,  a  ore  4  di  notte;  e  fusti  avisati  di  quanto  per  insino  a 
quell'ora  occorreva  di  qua.  La  mattina  seguente  questi  ambasciadori  di  Savoia  feciono 
sentire  alla  illustre  Signoria  di  qui ,  come  in  nostra  presenzia  voleano  parlare  con 
essa:  e  cosi  v'andamo.  E  quali  esposono ,  che  bene  era  cho  noi  fossimo  provednti 
alla  venuta  di  quelli  da  Milano ,  e  che  noi  praticassimo  tutte  queste  tre  parti .  che 
una  si  dovea  mettere ,  tutte  le  domande  di  ciascuno ,  eziandio  per  scrittura  ;  acciò 
che  in  sul  fatto  non  s'avessi  a  pensare,  nè  domandare  se  non  cose  giusto,  ce.  I  n 
questa,  loro  proposta  molto  bene  disaminata  e  per  questa  illustre  Signoria  e  per 
tutti  ;  e  ultimo ,  tutti  d'accordo  rimanemo  d'aspettare  quelli  da  Milano ,  perchè 
potrebbono  recare  tale  ambasciata ,  che  a  ciascuno  di  noi  farebbono  mutare  e  pensieri  : 

(I)  I-i  margine:  «  Francesco  Visconti  detto  Carmignuola ,  Conta  di  Castelnuovo  ». 
Iti.  5 
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ina  dipoi ,  udito  loro ,  noi  fossimo  insieme  tutti  questi  tre ,  e  per  una  parte  rimanes- 
simo d'accordo  quanto  s'avessi  a  domandare.  E  cosi  seguiremo. 

Il  di  medesimo ,  dietro  a  mangiare ,  pigliamo  noi  soli  co'nostri  famigli  e  compa- 
gni più  barche ,  e  andamo  a  visitare  il  Cardinale  di  Santa  Croce ,  con  la  lettera 
dc'nostri  magnifici  Signori  ;  et  a  San  Giorgio ,  dov'egli  è  alloggiato ,  esponemo  la 
nostra  ambasciata,  .secondo  la  nostra  commissione.  Riceveteci  molto  benignamente, 
e  così  ci  rispuose  gratissimo  ;  mostrando  avere  grandissima  affezione  alla  vostra 
Comunità  ;  profferendosi  darci  nelle  nostre  domande  ogni  consiglio  e  favore  onesto  ;  e 
largamente  confessandoci ,  in  questa  guerra  noi  avere  avuto  ogni  ragione ,  et  onesta 
dilesa.  E  con  questi  sua  conclusione  ci  partimo  dalla  sua  Signoria;  e  col  tempo  noi 
c'  ingegneremo  aoperare  le  sue  proferte. 

Ieri  in  sul  vespro  giunse  qui  il  Conte  Carmignuola ,  che  viene  da' Bagni  di  Pa- 
dova; e  subito  andò  a  visitare  questa  illustro  Signoria.  Dipoi,  a  tarda  ora  già  fatto 
notte,  giunsono  gli  ambasciadori  del  Duca  di  Milano,  pure  quo' tre  medesimi  che 
per  altra  lettera  avesti  notizia.  Subito  saremo  a' fatti ,  e  govemerenci  come  ci  co- 
mandate per  le  vostre  commissioni  :  ben  c'  ingegneremo  tutte  le  conclusioni  scrivervi 
prima ,  e  aspettare  risposta ,  se  possibile  ci  sarà ,  innanzi  si  fermi  alcuna  cosa  :  ma 
perchè  potrebbe  pure  essere ,  per  buon  rispetti ,  che  tempo  non  ci  sarebbe ,  e  a  noi 
converrebbe  fermare  secondo  le  vostre  commissioni  si  potesse  ;  vi  ricordiamo  con  fede 
quello  che  anche  a'uostri  magnifici  Signori  noi  scrivemo  per  la  nostra  do'di  6 .  tenuta 
a  dì  7  ;  cioè  ,  che  qui  non  è  mandato  se  non  nell'uno  di  noi  ;  et  abbiendo  noi  due  a 
praticare,  e  conchiudere  se  fia  piacere  di  Dio,  e  nella  forma  ci  commettete ,  strano 
parrebbe  e  d'ammirazione  assai,  che  quelle  cose  che  in  nome  della  vostra  Signoria  si 
tratlassono  e  fermassonsi  per  noi  due ,  dipoi  con  lo  instrumento  publico  non  vi  se 
tic  ritrovassi  se  non  l'uno  ec.  :  sì  che  piacciavi  provedere .  e  presto  avisare  noi  come 
volete  ce  ne  governiamo;  che  alle  volte  in  questi  simili  trattati  suole  avvenire, 
che  i  mandati  sono  la  prima  cosa  s'  hanno  a  vedere.  E  noi  aspettiamo  la  risposta 
dalla  vostra  magnifica  Signoria  ;  alla  quale  sempre  ci  raccomandiamo. 

Abbiamo  sostenuto  il  faute  per  insino  a  ora  di  mangiare  passata,  per  vedere 
se  questi  del  Duca  di  Milano  dessono  principio  alcuno  o  col  signore  Cardinale  di  Santa 
Croce,  o  con  questa  illustre  Signoria;  nò  di  casa  sono  asciti  in  tutta  mattina,  nè 
mandato  a  dire  alcuna  cosa  a  questa  illustre  Signoria  :  e  però  non  sosterremo  più  ; 
e  questa  vi  mandiamo  per  1'  Ungaro  vostro  corriere ,  e  ritegnamo  Monciatto ,  che 
subito  per  lui  v'aviseremo  quanto  seguirà.  In  Vinegia ,  a  di  12  di  novembre  1426 , 
a  ore  19. 

Servidori  vostri 
Rinaldo  degli  Albizi  k. ,  e 
Marcello  degli  Strozi  ec. 


Mandate  per  1'  Unghero  ,  corriere  propio  de'  Dieci. 

A  dì  12  detto ,  la  illustre  Signoria  mandò  per  noi ,  e  dolfesi  di  Giovanni  Betti  (1) 
di  nuovo,  che  diceva  parole  da  fare  sdegnare  il  Signore  di  Faenza,  e  da  prendere 
partito  d'andarsene  da'nimici  ce.  ;  e  che  per  parole  usale  a  Niccolò  da  Tollentino  si 

(1)  Cioè  Mioerbetti. 
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comprendeva ,  non  voleva  ch'egli  ubbidissonu  se  non  a  lui  :  richiocionci  noi  gli  scri- 
vessimo ,  come  appare  qui  da  piede. 


■o«m  Mobili  oiro  fokanni  de  Xfinerbettis ,  honorundo  commissario  Comuni*  Flo- 
rentie.  Brissie  etc. 

Fratello  carissimo.  Noi  ci  troviamo  qua ,  come  tu  sai ,  e  dobbiamo  in  tutte  le 
coso  adattarci  a'piaceri  di  questa  illustre  Signoria ,  perchè  sappiamo  è  così  la  volontà 
de'  nostri  magnifici  Signori.  Per  duo  volte  ci  hanno  già  detto ,  e  con  assai  maravi- 
glia .  di  quello  tu  debbi  costà  avere  detto  del  Signore  di  Faenza  ;  che  sono  parole , 
secondo  loro  parere .  che  tu  non  lo  voglia  riconducere  ;  che  sarebbe  in  tutto  metterlo 
in  disperazione .  e  farlo  prendere  dc'partiti  che  non  farebbono  per  noi.  Et  ora  ulti- 
matamente  agiungono ,  che  tu  hai  usate  parole  per  le  quali  comprendono  tu  non  vuogli 
le  brigate  nostre  ubidiscano  ne  al  loro  capitano  nò  ad  altri ,  che  a  te  :  della  qua! 
cosa  pigliono  ammirazione  e  dispiacere  non  piccolo.  Il  perchè  ,  richiedendoci  essi 
che  noi  te  ne  scriviamo ,  non  possiamo  fare  di  meno .  considerato  tutto .  che  ricor- 
darti domesticamente  quanto  per  ciascuno  nostro  cittadino  si  de'  considerare ,  di 
seguire  quello  che  noi  sappiamo  esser  volontà  de' nostri  magnifici  Signori  e  di  tutto 
el  nostro  Popolo;  cioè,  in  tutto  le  cose,  e  per  gli  oblighi  e  per  ogn'altro  rispetto, 
compiacere  e  disporre  quanto  è  di  volere  di  questa  illustre  Signoria  :  conchiudendo . 
che  ti  piaccia  avere  buono  riguardo  a  tutto.  A'piaceri  tuoi.  Data  in  Vinegia ,  a  di  12 
di  novembre  1426  ,  di  notte. 

Rinaldo  dogli  Albizi  k. .  e 
Marcello  degli  Strozi  ec 


Mandata  per  le  mani  di  questa  illustre  Signoria. 

Dipoi ,  a  di  12  detto ,  in  eodem  stantim,  vennono  quegli  di  Savoia  ;  e  rimanemo 
d'accordo  di  tutti  e  capitoli  s'  hanno  a  domandare  per  la  Lega  nostra  a  quegli  da 
Milano;  e  dieronsi  per  scrittura.  E  mandò  il  Cardinale  di  Santa  Croce  a  sapere  se 
qne'  di  Milano  dovessino  venire  alla  Signoria ,  eh'  erano  stati  dalla  sua  Signoria. 
Volle  il  Doge  saperne  nostro  pensiero ,  e  da  Savoia  e  da  noi  ;  che  ci  parve  di  sì  :  e 
per  la  mattina  seguente  si  diede  l'ordine  che  venissouo ,  dicendo  non  gli  volere- 
udire  ,  se  non  presente  le  due  nostre  ambascerie.  E  così  si  mandò  a  rispondere  al 
Cardinale. 

A  dì  13 ,  dal  Doge ,  la  condotta  del  figliuolo  di  messer  lacopuccio  Caldora 
con  ce  lance ,  e  levarlo  da  Manfredonia  per  acqua  :  restaci  la  sicurtà  della  presta  ec. 

A  dì  detto  ,  la  mattina  ,  vennono  gli  ambasciadori  di  Milano  alla  illustre  Signoria, 
presente  quegli  di  Savoia  e  noi.  Sanza  salutazione  ec. ,  narrarono  esser  venuti  a 
richiesta  del  Cardinale ,  con  pieno  mandato  alla  pace ,  la  quale  il  Signore  loro  aveva 
sempre  disiderata  e  desidera  :  e  che  a  posta  del  Cardinale  si  proferovano  essere  al 
trattato  ec.  Rispuose  il  Doge  per  parte  della  Lega ,  per  lo  rime  ec.  ;  e  mandò  tre 
della  Signoria  e  le  nostre  due  ambascerie  al  Cardinale:  e  per  lo  simile  v'andarono 
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quegli  da  Milano  :  e  rimanemo  con  la  sua  Signoria ,  «l'essere  là  alle  xxn  ore ,  e  dare 
le  domande  noslre  por  scrittura  ;  cioè  la  Lega ,  e  per  lo  simile  quegli  da  Milano. 

Per  la  Lega.  Tre  gentili  uomini  della  Signoria  di  Vinegia ,  cioè  messer  Fantino 
Dandolo  ,  inesser  Polo  Coraro  e  messer  Tommaso  Micheli ,  per  la  Signoria  di  Vinegia. 
Messer  Arrigo  di  Colombiera  barone  e  capitano ,  e  messer  Piero  Merciant  dottore , 
ambasciadori  del  Duca  di  Savoia ,  per  lo  Duca  di  Savoia.  Messer  Marcello  Strozi 
dottore  e  io  Rinaldo  degli  Albizi  k. ,  ambasciadori  del  Comune  di  Fironze ,  per  Io 
Comune  di  Firenze. 

Comandatore  di  Santo  Antonio  di  Milano,  messer  Franchino  da  Castiglione  dot- 
tore e  messer  Giovanni  da  Rezo ,  ambasciadori  del  Duca  di  Milano,  per  lo  Duca  di 
Milano  detto. 

A  dì  detto,  dietro  a  mangiare,  mandò  a  diro  lo  Doge  dell'avuta  del  castello  di 
Brescia  a  patti ,  per  a  di  20  di  questo  a  ore  20 ,  e  dati  statichi  il  figliuolo  e  fratello 
del  detto  castellano. 

A  di  detto ,  andamo  al  Cardinale ,  tutti ,  e  dicmo  le  domande  nostre  in  nome 
della  Lega ,  e  per  tutte  e  tre  queste  Signorie  collegate.  Lasciamo  a  lui  le  scritture 
e' capitoli  di  Genova.  Non  voUodo  que' di  Savoia  per  loro  in  spezie  si  desse  quello 
capitolo ,  ma  per  Vinegia  e  per  uoi. 

A  di  detto,  dipoi  rimanemo  noi  soli,  e  pariamo  col  Cardinale  de' fatti  d'Orinolo 
e  Signore  di  Faenza  ce.  Rispuose  gratamente. 

A  dì  11,  la  mattina,  toniamo  tutti  al  Cardinali,'.  Disse  avere  vedute  lo  domande 
nostro  e  quelle  del  Duca  di  Milano ,  le  quali  erano  tanto  contrarie  quanto  il  levante 
dal  ponente;  riè  vedeva  per  questa  via  alcuna  conclusione  di  pace:  e  che  noi  ci 
ponessimo  nel  luogo  suo,  e  lui  nel  nostro,  e  giudicassimo  oc.  Rispondcmo,  che  se 
fossimo  in  suo  luogo  ,  consentiremo  ec,  rispetto  ch'egli  (1)  aveva  rotta  la  pace  co'  Fio- 
rentini, et  era  cagione  di  tutto  questo  male,  e  sì  vedendosi  meno  possente  ec.  Volle 
il  Cardinale  riparlare  con  quegli  da  Milano;  e  poi  ci  disse,  che  essi  si  giustificavano 
della  guerra  ,  e  volerne  stare  a  ogni  giudieio  ec.  E  detto  loro  le  nostre  domande  , 
essi  si  maravigliavano,  e  singularmento  di  lasciare  Genova;  pregaudo,  noi  ci  doves- 
simo riducere  ce.  ;  aspettando  da  noi  altro ,  stasera  ec.  :  e  del  Garmignuola  ancora 
feciono  risistonzia  grande ,  de  restitutione  sua  etc. 

A  dì  14  di  novembre  1126,  ritornarao  al  Cardinale  tutti,  e  sopra' fatti  di  Genova 
e  di  Carmignuola  si  fe  giustificazione  ec.  Poi  parlò  con  quegli  da  Milano,  che  di 
Genova  niente  vogliono  udire,  del  Carmignuola  niente  capitolare;  ma,  fatta  la  pace , 
il  Signore  loro  compiacerà  ec.  Di  Brescia,  se  l'altre  cose  s'acconciassono,  ne  rispon- 
dcrcbbotio  bene  oc.  Di  Savoia,  lasciare  quello  ha  tenuto  ec.  :  non  gli  pare  lecito  del 
resto.  Della  pena  e  interessi,  no  vuole  stare  a  ragione.  Lo  terre  che  tiene,  rendere; 
l'altre ,  sta  al  Papa  :  e  di  questo  noti  fa  conto  il  Cardinale.  Messer  L.  Alidosi,  lasciare; 
ma  del  ristituirlo  ec. ,  sta  al  Papa;  et  il  Cardinale  dice  che  non  vuole.  Di  Bologna, 
e  altre  cose,  risponde  all'usato,  non  se  ne  volere  impacciare,  e  che  noi  por  lo  simile. 
De' raccomandali,  pensa  il  Cardinale  non  sarà  risistenzia.  De' Malalesli ,  è  contento 
liberare  loro,  et  eglino  lui  ec. 

A  dì  15,  la  mattina,  fumo  tutti  di  nuovo  al  Cardinale:  nò  di  Genova  e  del  Car- 
mignuola alcuna  cosa  vogliono  consentire  questi  di  Milano. 


(1)  Cioè  il  Duca  di  Milano. 
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Domini*  Decerti,  etc. 

Magnifici  Signori,  ce.  L'ultima  nostra  vi  mainiamo  per  l'Unghero  vostro  corriere 
a  dì  12  di  questo,  a  ore  19,  nò  dipoi  v'abbiamo  scritto,  aspettando  puro  con  qualche 
fondamento  potervi  avisare  di  queste  pratiche  di  qua.  Ora,  perchè  il  tempo  non  vi 
paia  troppo  lungo,  vi  faremo  questa,  per  questo  fante  di  vantaggio,  come  di  sotto 
si  dirà.  E  prima  ci  pare  d'avisare  la  vostra  Signoria,  come  questa  illustre  Signoria 
mandò  per  noi  la  sera  medesima  de' di  12;  e  molto  si  dolfe  del  vostro  commissario 
da  Brescia  di  più  cose,  oltre  a  quelle  che  porla  nostra  de' dì  9  di  questo  v'avisamo  : 
e  fra  l'altre ,  di  due  :  ch'egli  aveva  detlo ,  che  mai  non  riconducerebbe  il  Signore 
di  Faenza,  bene  che  esso  avessi  da  poterlo  riconducere  ec  :  e  che  questo  parole 
potrebbono  esser  cagione  di  farlo  disperare ,  e  farlo  prendere  partito  d'andarsene 
a'  favori  del  vostro  avversario  ec.  E  più  ,  ch'egli  avea  usate  parole ,  per  le  quali  si 
comprendeva ,  che  non  volea  che  Niccolò  da  Tollentino  e  gli  altri  vostri  condottieri 
da  cavallo  e  da  piedi  ubidissono  al  loro  capitano ,  nè  ad  altri  che  a  lui  solo  :  della 
qual  cosa  forte  si  maravigliavano  e  dolevano.  E  richieggendo  noi  ne  gli  dovessimo 
scrivere  ec. ,  rispondemo  corno  pensamo  si  convenisse  a  vostro  onore,  e  come  noi  ve 
ne  avavamo  scritto  altra  volta  a  loro  richiesta,  e  speravamo  che  presto  voi  vi  rime- 
dicresti ,  e  per  buona  forma.  E  nondimanco  non  ci  parve  potere  far  di  meno ,  che 
scrivere  a  loro  richiesta  al  vostro  commissario,  e  così  faccmo  domesticamente. 

Dipoi  sopravonnono  questi  ambasciadori  di  Savoia,  e  praticossi  i  capitoli  s'hanno 
a  dare  per  parte  della  Lega  al  Cardinale  di  Santa  Croce,  per  la  venuta  di  questi  da 
Milano;  e  in  ultimo  si  rimase,  tutto  si  dovesse  domandare  per  parlo  de'collegati  ; 
dipoi  in  specie  per  ciascuna  Signoria  di  per  sè.  E  cosi  s'ordinarono  per  scrittura  : 
avisandovi,  che  solo  quello  di  rilasciare  Genova  libera,  si  domandò  per  parte  di  questa 
illustre  Signoria  e  per  voi;  nè  vollono  questi  di  Savoia  che  a  quello  capitolo,  per 
loro  parie,  di  loro  si  facessi  menzione  in  particulare,  ma  in  genere  si,  come  di  sopra 
si  contiene.  Occorse ,  che  non  mandando  questi  da  Milano  a  dire  alcuna  cosa  al 
Cardinale,  il  Cardinale  maudò  per  loro:  e  conferito,  mandò  a  questa  illustre  Signoria 
a  dire,  che  a  lui  pareva,  che  essi  veuissono  da  loro  a  visitarli  ce.  Volle  questa 
illastre  Signoria  sapere  da  questi  di  Savoia  e  da  noi  quello  ce  ne  pareva;  nè  adire 
gli  voleva  se  non  presente  noi.  E  fu  diliberato  che  venissono  l'altra  mattina. 

Il  dì  tegnente,  la  mattina  de' di  13,  mossor  lo  Doge  ci  disse,  conio  la  Signoria 
avea  condotto  il  figliuolo  di  messere  lacopuccio  Caldora  con  200  lance ,  e  dovevanlo 
levare  per  acqua  da  Manfredonia;  e  solo  restava  che  dessi  sicurtà  della  presta. 

La  mattina  medesima  vennono  quelli  da  Milano  a  visitare  la  Signoria ,  presente 
l'ambasciata  di  Savoia  e  noi  :  e  sanza  salutazioni  o  conforti ,  narrorono  esser  venuti 
sconforti  del  siguore  Cardinale ,  per  parte  del  loro  Signore  ,  con  pieno  mandato  a 
trattare  e  conchiudere  pace  colla  Lega  :  nè  avea  il  loro  Signore  riguardato  a  suo 
onore,  o  altra  cagione,  per  volontà  di  pace,  che  sempre  avea  avuta,  e  più  che  mai 
avea  :  profferendosi  presti ,  ad  ogni  richiesta  del  Cardinale ,  entrare  nelle  pratiche. 
Questa  Signoria,  prima  ristrettasi  con  queste  due  ambasciato,  rispuose  loro  per  le 
rime.  E  rimanemo  immediate,  di  mandare  al  Cardinale.  E  cosi  elesse  tre  gentiluomini 
de'  principali  di  questa  illustre  Signoria,  e  insieme  con  questi  di  Savoia,  e  noi  tutti 
insieme,  e  di  per  sè  quelli  da  Milano,  n'andamo  al  Cardinale.  E  solo  per  quella  mat- 
tina demo  ordine  d'essere  ogni  di  due  volte  colla  sua  Signoria  noi  tatti ,  e  simile  questi 
da  Milano,  cioè  la  mattina  e  la  sera:  e  cosi  abbiamo  seguito  per  insino  a  questo  di. 
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Le  domande  si  dierouo  per  l'una  parte  e  per  l'altra  lo  dì  medesimo  ;  e  le  nostre 
latte  furono  accettate  con  promissioni  di  darvi  favore  per  tutti  gli  altri:  e  cosi  noi, 
per  lo  simile,  alle  loro.  E  secondo  il  Cardinale,  le  loro  da  Milano  sono  contrarie 
alle  nostre  come  il  levante  dal  ponente  ;  però  che ,  dove  noi  domandiamo  che  rilasci 
o  cousonta  di  rilasciare  ec. ,  come  la  vostra  Signoria  sa  ;  anche  loro  domaudano  che 
per  la  Lega  si  rilasci  ogni  cosa  acquistata  oc.  E  pure  la  cosa  si  riduce  ,  per  insino 
a  qui ,  in  due  contradizioni  principali  ;  cioè ,  che  non  vuole  rilasciare  Genova ,  nò 
rendere  al  Conte  Carmignola  le  cose  sue  :  dove  costoro  fanno  grande  insistenzia ,  e 
non  ci  paiono  meno  volontarosi  che  Genova  rimanga  libera ,  che  vi  siate  voi.  E  per 
questa  cagione  sentiamo  questa  sera  fanno  consiglio  de' Cento ,  per  vedere  come 
s'abbino  a  governare  e  risponderò  de*  fatti  di  Genova  e  del  Carmignola  ;  che  in  tutto 
si  niegano  per  la  parte,  avversa.  E  noi  in  ciò  e  in  tutte  l'altre  cose  ce  ne  governe- 
remo con  quella  fede  che  Iddio  ci  ha  prestata ,  secondo  la  vostra  commissione  ;  e 
subito  sarete  avisati  dì  per  di  quanto  soguirà.  Non  ommettendo,  che  questo  signor.' 
Cardinale  ci  paro  benissimo  disposto,  e  bone  dimostra  cognoscere  le  versuzie  del 
Duca  di  Milano. 

Questi  vostri  collegati,  e  massimo  questa  illustre  Signoria,  grandemente  iusti- 
tìcano  la  vostra  difesa  essere  giusta  e  onesta  in  questa  guerra  ;  e  vogliono  inferire 
che  la  lega  fu  fatta  per  difesa  della  iustizia .  e  perchè  questo  tiranno  non  occupassi 
tutta  Italia  ec.  :  si  che  in  questo  noi  abbiamo  buono  favore  e  appoggio.  Pure  della 
poua  della  pace  rotta  e  de' danni  e  interessi  ec. ,  questi  di  Milano  dicono  l'opposito, 
e  che  a  lui  fu  rotta  ;  profferendo  volerla  commcitere  a  ragiono.  Nò  ci  pare  che  di 
quosta  parte  il  Cardinale  nò  gli  altri  faccino  grande  stima. 

Noi  separati  abbiamo  avisato  questo  signore  Cardinale  de' fatti  d'Oriuolo  e  del 
Signore  di  Faenza ,  come  ci  scrivete  ;  o  gratamente  ce  n'  ha  risposto ,  o  data  buona 
intenzione,  che  per  questo  non  resterà  tanto  bene.se  l'altre  cose  s'acconciano. 
Molte  cose  si  potrebbono  dire  in  questo  pratiche  esser  seguite,  come  sapete  si 
costuma  in  tali  casi  ;  ma  sarebbe  perder  tempo  e  tediare  la  vostra  Signoria  :  ma  . 
in  sul  sodo,  questa  ò  la  sustanzia;  nò  sappiamo  che  ce  ne  dire,  cognosciuto  la 
natura  di  questo  vostro  inimico.  Parci,  assai  si  vedrà  a  questa  risposta  in  su  questi 
due  capitoli  sopra  detti,  dove  si  termineranno;  e  in  pochissimi  di  si  dovrà  vedere 
il  fine  ;  che  piaccia  a  Dio  sia  buono  :  che  come  aremo  altro  d' importanza ,  per  fante 
proprio  n'avisererao  la  vostra  Signoria.  E  però  ci  ritegnamo  Monciatto  vostro  cor- 
riere ;  e  questa  vi  mandiamo  per  Grigoro  candiotto ,  che  se  v*  è  martedì  a  nona  , 
piacciavi  fargli  dare  fiorini  due  d'oro. 

Arote  sentito  e  patti  del  Castel  di  Rrescia ,  che  a  dì  20  a  ore  20  si  de'  rendere 
a  questa  illustre  Signoria  ;  et  annone  il  figlinolo  et  il  fratello  del  castellano  di  là  : 
che  pure  dovrà  aiutare  la  materia,  bonchè  questi  del  Duca  di  Milano  faccino  vista 
di  non  lo  credere. 

Noi  aspettiamo  le  risposte  dell'altre  nostre  lettere  scritte  a'  nostri  magnifici  Si- 
gnori e  alla  vostra  Signoria  ;  alla  quale  sempre  ci  raccomandiamo. 

Sarà  con  questa  una  lettera  per  faccende  del  vostro  ufficio  del  Ranco ,  che  e"  è 
detto  esser  d' importanza. 

Scritto  per  insino  a  qui,  mandò  per  noi  questa  illustre  Signoria,  dicendoci  che. 
al  parere  loro,  veduto  questi  di  Milano  non  consentire  il  fatto  di  Genova  e  dol  Conto 
Carmignuola ,  che  in  più  altri  ragionamonti  hanno  consentiti  ;  ch'egli  era  da  rispon- 
dere al  Cardinale,  che  noi  non  volavamo  niente  si  trattasse  più  con  loro,  se  prima 
ossi  non  consentissono  questi  due  capitoli.  Noi  c'  ingegnamo  adoloiro  la  cosa  quanto 
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più  ci  fu  possibile ,  con  quelle  parole  che ,  secoudo  la  vostra  commissione ,  pensamo 
esser  migliori  ;  e  in  ultimo  rimanemo  esser  domani ,  avuta  risposta  dal  Cardinale , 
con  questi  di  Savoia;  che,  a  nostro  parere,  ci  paiono  altrimenti  disposti  in  ciò;  e  con 
loro  insieme  farne  ultima  diliberazione.  Sì  che  piacciavi  singularmonte  farci  di  questo 
risposta  :  e  in  questo  mesto  ce  ne  governeremo  secondo  le  commissioni  vostre.  In  Vinc- 
aia, a  di  15  di  novembre  1426,  fiora  prima  noctis. 

Servidori  vostri 
Rinaldo  degli  Albizi  k. ,  e 
Marcello  degli  Strozi  ec. 


A  di  15  detto ,  per  messer  Amico  dalla  Torre ,  ricevemo  la  infrascritta  lettera. 


io  io   a  tergo:  .\obilibus  et  egregiis  viris ,  domino  Raynaido  de  Albizis  militi,  et 
domino  Marcello  de  Strozis ,  oratoribits  nostri*  carissbnis.  Veneta*. 

fntii»  vero: 

Carissimi  nostri.  Voi  sapete  quanto  il  magnifico  Signore  messer  Cabrino  Fondullo 
fu  amico  della  Comunità  nostra ,  e  con  quanta  iniquità  e  crudeltà,  e  non  per  altro 
rispetto ,  il  Duca  di  Milano  lo  fece  morire ,  togliendogli  tutte  le  sue  sustanzie  e  beni  ; 
e  ancora  tiene  alcuni  de' suoi  figliuoli  prigioni.  Desideriamo  la  loro  liberazione,  e  quella 
procurare  cognosciamo  esserci  debito,  e  ancora  la  restituzione  delle  loro  cose  (1). 

Messer  Amico  della  Torre  .  il  quale  molto  fu  divoto  amico  al  detto  messer  Ca- 
brino ,  e  i  figliuoli  che  sono  di  lui  ama ,  e  bene  informato  di  ciascuna  particularità, 
sarà  a  voi ,  e  parleravi  di  questa  materia  :  però  vogliamo  cho  lietamente  lo  rice- 
viate,  e  benignamente  l'udiate,  mostrando  l'affezione  che  la  Comunità  nostra  a'suoi 
figliuoli  e  a  inesser  Cabrino  portava;  e  nelle  pratiche  e  trattati  della  pace,  che  si 
fanno,  v'ingegnate  ottenere  la  liberazione  de' detti  figliuoli  di  messer  Cabrino,  e 
quanto  dal  detto  messer  Amico,  in  favore  de'  predetti  e  delle  loro  cose  ,  sarete  richie- 
sti ;  faccendo,  per  ciò  ottenere,  ogni  possibile  oj>crazione.  E  la  domanda  è  onestissima, 
nè  vi  può  occorrere  esser  negata .  essendo  essi  nostri  cittadini  ;  e  la  Signoria ,  ci 
rendiamo  certissimi  ne  rendrà  favore.  Non  possendo  ottenere  questo,  non  vogliamo 
però  resti  la  pace  ;  ma  bene  vi  sforzate  fare  ogni  operazione  possibile.  Data  Fio- 
rente ,  die  3  novembri*  1426. 

Decem  offitiales  balie  Comuni»  Florentie. 


(I)  Oabrino  Fondalo,  signore  di  Cremona,  era  «tato  tatto  decapitare  nel  25  dal  Visconti  per 
sospetto  che  se  la  intendesse  co' Fiorentini.  K  però  questi  dovevano  prender  cura  dei  figliuoli  che  il 
Duca ,  dopo  averne  confiscati  i  beni ,  teneva  prigionieri  in  Pavia.  Il  Decembrio  crede  che  uno  morisse 
in  carcere ,  e  l'altro  ricuperasse  la  liberta  tingendosi  pazzo  :  ma  più  figlinoli  del  Fonduto  si  trovano 
accatastati  In  Firenze ,  e  se  ne  legge  la  portata  fra  le  carte  del  Catasto. 
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A  dì  16  di  novembre  1426 ,  tutti  noi  Collegati  ritornamo  al  Cardinale  .  che  ci 
lesse  le  risposto  date  per  quegli  da  Milano  alle  nostre  domande  ;  nò  velie  noi  ne 
pigliassimo  copia:  pure  ce  le  lasciò  recare  a  questa  illustre  Signoria,  per  averne 
ricisa  e  finale  risposta  ;  corno  appare  a  c.  453  le  domande  della  Lega ,  e  nelle  mar- 
gine le  risposte  di  quegli  da  Milano  (1). 

A  dì  detto,  la  mattina,  vicitamo  ,  messer  Marcello  e  io  ,  colla  lettera  di  crcdcnxa 
da'nostri  Signori ,  il  Conte  Carmigniuola .  capitano  oc,  et  plura  conferirmi*  cum  eo. 
Inter  alia ,  dixit  nobis ,  che  '1  Duca  di  Milano,  quando  esso  era  con  lui;  che  dipoi 
vede  esso  avere  minuito  la  metà ,  o  più  ;  ma  che  allora  poteva  tenere  3700  cavagli 
e  fanti  m  ,  con  faro  debito  ogn'anno  fiorini  c."  ;  et  cetern  multa. 

Messer  lo  Doge  ci  raccomandò  il  Signore  di  Faenza ,  che  da  agosto  in  qua ,  dice 
il  suo  Cancelliere,  non  ha  auto  danaio  da  Firenze,  et  è  per  perdere  tutta  la 
compagnia. 

A  dì  16  detto ,  di  nuovo  mi  presentò  messer  Alessandro  Buonromei  uno  caprio- 
letto  morto:  rimase  per  mangiare  in  casa  di  Michele. 


MI  i  J  Dominis  Dece,,» .  ric. 

Magnifici  Signori,  ec.  Iersera  vi  scrivemo  per  ('•  logorio  candiotto  a  pieno,  e  con 
vantaggio,  come  arete  veduto;  nè  dipoi  c'è  cosa  da  farne  molta  stima:  e  però  non 
vi  mandiamo  fante  proprio.  Pure ,  perchè  questo  del  procaccio  ne  rechi  da  noi  qual- 
che lettera,  vi  facciamo  questa;  aspettando  risposta  delle  nostre  scritte  a' nostri 
magnifici  Signori  e  alla  vostra  Signoria. 

Questa  mattina  fumo  dal  Cardinale,  tutti  questi  dolla  Lejja  a  ciò  diputati  ;  e  da 
lui  avemo  la  risposta  di  quegli  da  Milano  a  tutti  e  capitoli  e  domande  nostre  :  c 
benché  per  scrittura  il  Cardinalo  gli  avessi  avuti  da  loro,  non  ce  ne  volle  dare 
copia;  ma  solo  farcegli  leggere  a  uno  a  uno:  a'quali  noi  ancora  a  bocca  replicamo, 
ciascuno  per  la  parte  della  sua  Signoria ,  come  ci  parve  di  bisogno.  E  benché  molto 
fossino  distanti  le  risposte  loro  alle  domande  nostre .  puro  il  Cardinale  ci  disse ,  se 
le  cose  grosse  s'acconciassono  com'era  di  Bresciano  e  Genova .  esso  si  rincorava 
l'altre  cose  tutte  s'acconcerebbono  :  ma  di  rilasciare  Genova  libera .  niente  ne  vo- 
gliono udire.  Brescia ,  con  quello  è  acquistato  in  Bresciano ,  profferano  lasciare  a 
questa  illustre  Signoria,  dove  che  rilascino  l'acquistato  in  Parmigiano,  Cremonese 
e  altrove  ;  che  vi  si  inchiude  delle  terre  possedute  per  costoro  circa  a  xx  anni , 
secondo  che  dicono  :  del  resto  di  Bresciano  non  ancora  acquistato ,  niente  no  vo- 
gliono consentire  per  ancora.  Prendemo  tempo  a  rispondere  riciso.  E  cosi ,  fatto  sen- 
tire tutto  a  questa  illustre  Signoria ,  di  nuovo  hanno  questa  sera  il  loro  Consiglio 
de'  c.  ;  o  domani  dobbiamo  esser  tutti  insieme,  per  darne  risposta  al  Cardinale  l'altro 
dì  seguente  ;  però  che  domani ,  per  la  domenica ,  ci  disse  niente  volerne  ragionare. 
E  dimostrasi  volontaroso  dello  spaccio ,  per  non  perdere  tempo  in  vano  :  e  cosi  fa 
questa  illustre  Signoria,  o  questi  di  Savoia;  e  noi  non  meno  di  loro  ne  siamo  desi- 
derosi: sì  che  noi  speriamo  che  in  pochissimi  dì  se  no  vedrà  la  fine  :  che  piaccia  a 
Dio  sia  buona,  secondo  il  vostro  bisogno. 

(1)  Vedi  sotto  m.  lui* 
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Per  la  vostra  do"  di  3  di  questo ,  ricevuta  di  nuovo  sopra'  fatti  di  inesser  Ca- 
brino ,  se  '1  tempo  ce  lo  concede  in  queste  pratiche  De  seguiremo  e  vostri  comanda- 
monti  ;  benché  veggiarao  per  uno  do'capiloli  di  questi  illustre  Signoria,  dove  do- 
mandano la  ristituzione  de' bani  tolti  a' loro  condottieri,  questi  del  Duca  di  Milano 
rispondono  esser  contenti .  se  per  lo  simile  si  fa  a'  loro ,  esccttuandone  messer 
Cabrino  e'  figliuoli. 

Questa  illustre  Signoria  è  molto  stimolata  di  danari  da  uno  cancelliere  del 
Signore  di  Faenza  :  il  perchè  ci  pregano  noi  ve  ne  scriviamo  ,  pregandovi  che  presto 
vi  si  provegga,  perchè  il  detto  cancelliere  dice  non  hanno  avuto  danaio  da  ognsto 
in  qua;  e  che  se  ritorna  a  Brescia  sanza  danari,  non  si  potranno  ritonere  più  i  suoi 
compagni ,  e  perderannosi  tutti.  Nè  altro  per  ora  :  e  noi  ci  governeremo  in  tutte  le 
coso  secondo  le  vostre  commissioni,  per  insino  non  abbiamo  altro  dalla  vostra  Signo- 
ria ;  alla  quale  sempre  ci  raccomandiamo.  In  Vinegia,  a  di  16  di  novembre  1426.  di  notte. 

Servidori. vostri  R.  e  M.  ec. 


To  scrissi  una  a  Mnso  mio  ;  e  con  essa  una  a  Ciovanni  Vettori ,  entrovi  una 
al  Papa ,  una  a  Filippo  Carducci ,  una  a  Piero  della  Rena ,  una  a  messer  Ioanni 
Carabacorti ,  una  a  madonna  Piera  Scolari ,  una  a  Simone  Huondelmonti  e  Tommaso 
Milanesi,  e  la  sopradetta  de' Dieci.  Mandate  tutte  per  lo  fante  del  procaccio,  e  con 
lettere  di  Michele  di  Ciovanni  di  ser  Matteo. 


■•■a  ]  Pro  parte  illustris  domini  Ducis  Sabaudie. 

Et  primo  pettini  Procitratores  prenominati  illustrissimi 
Principis  domini  Ducis  Sabaudie,  qvod  illustris  dominus 
Dux  Mediolani,  seu  eius  procuratore^  ad  hoc  potestatem 
sufflcienter  habentes,  quietent  et  remittant  et,  quantum 
opus  esset,  de  noco  dent,  tradant  et  conc&lant  donatione 
pura  mera  et  irrevocabili,  que  dicitur  inter  vivos,  que 
nulla  causa  ingratitudinis  vel  alia  recocari  possit ,  prefato 
domino  Duci  Sabaudie,  eiusque  heredibus  et  successoribus 
causanujue  habituris  ab  eisdem,  omnia  loca,  terras,  castra, 
census,  redditus  et  omagia  ubicunque  sint  vel  esse  reperi- 
rentur,  nec  non  quecunque  alia,  quas  et  que  predictus  illu- 
strissimus  dominus  Dux  Sabaudie  tenet  etpossidet,  tennitque 
et  possedit  a  tempore  mortis  illustris  domini  Ducis  Mcdiolani, 
fratris  prenominati  illustris  domini  Ducis  Mediolani  moderni, 
cifra,  que  fuerunt  vel  esse  deberi  reperirentur  de  bonis  vel 
hereditate  die  ti  illustris  domini  Ducis  Mediolani  et  suorum 
predecessorum,  seu  aliorum  quorumeunque. 
HI. 
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Item,  quia  antefattus  illustrissimus  Princeps  dominus 
Dux  Sabattdie ,  occasione  presentis  guerre,  multo?  sumptus 
et  e:rpensas  fecit ,  dannaque  ex  inde  sustinuil  ;  pettini  pre- 
fan  Procuratore* ,  quod  omnia  loca,  terre,  castra,  ville , 
opida,  cum  eorum  iure,  confmibus  et  dependcnliis  quibns- 
cunque,  nec  non  quecunque  alia,  quas  et  que  acquisivit 
rei  acquisivisse  r eperir elur ,  aut  in  futurum  acquireret 
quoris  titulo  et  causa,  per  r>im  vel  aliter,  de  tenns,  bonis 
ve'  liei-editate ,  mediate  rei  immediate ,  prefati  illustri*  do- 
mini Ducis  Mediolani,  a  tempore  diey  prime  mcnsis  septem- 
bris  anni  presenti*  millesimiquatercentesimivigesimisexti 
ìtsque  ad  dieta  publicationis  presentii  pacis,  trartande  et 
iniende ,  inclusive,  sint  et  pieno  iure  remanere  debeant 
sepediclo  illustrissimo  domino  Duci  Sabaudie,  eiusque  here- 
dibus  et  successoribus  vel  cansam  ab  eisdcm  habiiuris,  quas 
et  que  prefatus  illuslris  dominus  Du  o  Mediolani  predicto 
illustrissimo  domino  Duci  Sabaudie,  eiusque  heredibi's  et 
successoribus,  tenore  inslrumenti  de  predictis  confieiendi, 
dare,  donare,  quietare  et  remittere  lenealur,  donai  ione 
pura  mera  et  irrevocabili ,  que  dicitur  Inter  vicos,  et  qvc 
ob  ntdlam  causam  ingratitudini»  vel  aliter  jmssit  recocari. 


Quod  honcstum 
est,  prò  botto  pacis, 
quod  rcslituantur. 


Itemi  si  accideret  (quod  absit)  quod  prennminatns  illu- 
stris  dominus  Dux  Mediolani ,  per  se  suosque  aut  alios  quoscun- 
que  eius  compìires,  fautores,  adhcrentes ,  recommendatos 
vel  alios,  cepisset  vel  acquici risse! ,  aut  in  futurum  nsque  ad 
diem  predicie  pacis  publicande  raperet  rei  acquireret ,  de 
terris,  villis,  opidis,  eastris,  feudis,  iurisdilionibus  vel  aliis 
quibuscunque,  quas  tenet  vel  possidet ,  aut  a  dieta  die  prima 
mensis  septembris  tenebal  vel  possidelmt ,  per  se  vel  alium 
queoicuiique,  prefatus  illustrissimus  dominus  Dux  Sabaudie; 
quod,  co  casv ,  dictus  illustris  dominus  Dux  Mediolani  omnia 
predirla  sic,  ut  premiti  il  ur ,  capta  rei  acquisita,  tcneatur 
ante  diem  publicationis  predicie  pacis  fi-nde,  sine  sumptu, 
sepe  nominato  illustrissimo  domino  Duci  Sabaudie  et  suis 
dare  et  restituere. 


Esset  bene  quod 
restii  uentur,  si  sic 
fieret  de  ablalis  sibi. 


Pro  parte  illustris  Ducalis  Dominii  Veneliarum. 

Item,  quod  civilas  Brixie,  cum  omnibus  fortiliciis,  epi- 
scopali!., territorio,  districtu,  et  omnibus  terris  et  locis  cum 
iurisdilionibus  suis  civitati  predicte  spectantibus  et  jìerti- 
nentibus,  sint  et  esse  debeant  Ducalis  Dominii  Venetiarum . 
ita  quod  terras,  castra  et  loca  que  tenerentur  per  dictum 
dominimi  Ducem  Mediolani,  vel  gentes  suas,  aut  complices 
et  sequaces  suos,  spedante»  et  pertinentes,  aut  spectantia  et 
pertinentia  civitati  predicte,  episcopali ,  districati  et  terri- 
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torio  suo,  a  die  conclusionis  pacis  usque  decem  dies ,  tenealur 
dici»  dominus  Dux,  pieno  iure  assignari  facere  prefato 
Ducali  Dominio  Venetiarum,  vel  depulandis  ab  eo,  sine 
aliqua  lesione  vel  diminulione.  Et  quod  in  futurum  de  dieta 
civilate  Br'ixie,  episcopatu ,  territorio  et  disirictu ,  terris  et 
fortiliciis  et  iurisditionibus  suis  predictis,  prefatus  dominus 
Dux  Mediolani,  nec  successores  sui,  debeant  perse  rei  alios 
modo  aliquo,  dirrecle  vel  indirrecte,  impedire;  quinymo 
teneatur  prefatus  dominus  Dux  Mediolani,  per  se  et  succes- 
sores su os  renuntiare  omni  iuri,  si  quid  habel ,  in  civitate 
predirla ,  episcopatu ,  territorio,  districi u ,  terris,  locis, 
cashHs,  fortiliciis  et  pertinenliis  suis predictis  ;  quam  renun- 
ciationem  facere  debeat  per  publicum  instrumentum  usque 
ad  unum  mensem  post  conclusionem  jìocìs  firmande  dicto 
Dominio  Venetiarum  presentandutn. 


Contentatiti-  de 
lìrissia  et  de  hi  Ut 
que  tenti  in  Ripe- 
ria  etc.;  cura  hoc, 
quod  restituenti  Ve- 
neti id  quod  teneat 
in  territorio  Cher- 
monensi  et  Par- 
mensi. 


Tieni,  quod  dominus  Dux  Medidani  teneatur  Dominos 
de  Malalestis  ab  omnibus  promissioni  bus  et  obligationibus , 
quas  ipsi  Domini  de  Malalestis  fecissent  dicto  domino  Duci 
Mediolani,  libere  absolvere  ;  et  quod  ipse  dominus  Dux  im- 
posterum  de  dictis  Dominù  de  MalatestUs,  per  se  vel  alium, 
per  aliquam  ciam  que  dici  vel  cogitari  possit ,  nullatenus  se 
impediat. 

Item,  teneatur  diclus  dominus  Dux  Mediolani  dare  et 
restituere  magnifico  Contiti  Carmignole  uxorem,  filias,  for- 
tilicia  et  quelibet  alia  bona  sua;  et  quod  possit  dwtis  fortili- 
ciis el  bonis  libere  gaudere  ;  et  quod  persona  dicti  magnifici 
Cotnilis  sii  libera,  et  tolaliter  absotuta  ab  omnibus  obliga- 
tionibus et  iuramento  quibus  obligalus  esset  dicto  domino 
Duci  Mediolani,  vigore  et  occasione  fortiliciorum  el  hono- 
rum predictorum. 


Liberentur  prò 
utraque  parte,  et 
remaneanl  Eccle- 


sie. 


Ao»  est  loquen- 
dum,quia  fuit  ante 
guerram  cum  Vene- 
ti* vel  Florentinis. 


Item,  quod  omnes  stipendiarii  Dominii  et  Comunis  Ve- 
netiarum militantes  ad  stipendia  sua  habeant  et  possideant 
omnia  castra,  fortilicia  et  terras,  quas  et  que  habebant  et 
lenebant  in  princijdo  guerre  ;  et  si  aliqua  ex  predictUì  caslris, 
fortiliciis  et  terris  fuissent  eis  ablata,  debeant  resiitui  illis 
quibus  fuissent  ablata.  Et  similiter  omnes  cices  et  subditi 
dicti  Dominii  Venetiarum  habentes  possessione*  et  bona  in 
territoriis  et  locis  dicti  domini  Ducis  Mediolani,  illis  libere 
et  pacifice  possint  et  debeant  gaudere,  sicut  ante  presenterò 
guerram  faciebant. 


Fiat,  si  non  sint 
rebelles  etc.  Et  idem 
fiat  de  suis  stipen- 
diariis. 


Item ,  quod  adherentes  et  recommendati  Ducalis  Dominii 
Venetiarum  teneant  et  possideant  omnes  terras,  castra  et 
loca  que  tenerent  et  possiderent  in  conclusione  pacis  pacifice 
et  quiete  sine  contraditione  aliqua. 


Fiat ,  si  dimi- 
ctant  que  habent  de 
territorio  Chermo- 
nensi  et  Parmensi. 
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Itera  j  non  possit  ncc  debeai  dictus  dominus  Dux  Medio- 
lani, in  aliquo  loco  cel  parte  Podi,  aliquas  clausura*  rei 
pallatas  facere  cel  fieri  facere  per  se  rei  alios  ullo  modo , 
ita  quod  Padus  sit  liber  et  aperlus ,  ut  omnes  tramit  e  pos- 
sinl ,  sine  uioleitia ,  arrestatione  tei  alia  gracedine:  decla- 
randa  tamen  ,  quod  in  locis  antiquitus  consueti*  in  Pado  , 
et  in  quibus  soìcebanlur  tempore  illustri*  condam  Ducis 
Mediolani,  patri*  domini  Ducis  Mediolani  presenti*,  dalia 
anliquilus  consueta  solvi,  solcantur.  Et  quod  Veneti  tra- 
clentur  in  Mediolano,  in  datiis  et  gabellis  solcendis  prò 

mercationibus  ut  tractantur  Mediolancnses;  et  Mediolanenses  Iuxta  consuettt- 

in  Yenetiis,  in  datiis  et  gabellis  solcendis  prò  mercationibus,  dinem. 
tcacteutur  ut  Veneti. 


Pro  parte  magni/Ice  Comunitalis  Florcutie. 


Et  teneatur  et  debcat  predicttis  dominus  Dux  Mediolani 
libere  rellaicare  cicilalem  Ianue ,  cum  omnibus  civitatibus, 
terris,  caslris,  fortiliciis  et  locis,  que  diete  c'a  itati  spectanl  et 
pertinent ,  et  que  per  lanuenses  solite  et  solila  erant  regi 
et  gubernari  ;  et  quod  de  illis  cel  in  illis  non  debeai  se  modo 
aliquo,  ncc  aliquo  tempore,  intromittere  cel  impedire  :  nec 
similiter  de  Xobilibus  de  Eliseo  cel  Campofrcgoso  se  debeat 
intromittere  cel  impedire:  et  quicquid  dictorum  Xobilium 
accepisset  rei  occupanti»  teneatur  dictis  Xobilibus  inlegra- 
liter  restituere;  non  intelligendo  in  hoc  Portimi  Veneris  et 
castrum  Lericis,  seu  aliud  quod  tenere  tur  per  screnissimum 
dominum  liegem  Aragonum. 

( Islud  capitulum  petilur  eliam  prò  parte  illustris  Do- 
mili ii  Veneliitrum.) 


De  hoc  nichil 
dicatur.  Si  debet  de 
jxice  trac  tari,  est 
bene  conlentus  dare 
ceniam  tubétti*  qui 
fecerunt  eie,  si 
stiluant  ablata. 


Ilem,  quumcis  de  iure,  non  obstanlibus  obligationibus 
quas  magnifica  Comunità*  Elorenlie  hubuit  cum  Ianuensibus 
occasione  dohanarum  prò  rebus  que  cotulucerenlur  de  partibus 
Elandrie  et  Anglie  suj>er  nacigiis  Ianuensium ,  cel  super 
aliis,  magnifica  Comunità*  Florentie  sit  libera;  et  quamms 
eliam  Fiorentini  et  subditi  sui  postini  cum  omni  suo  naoigio 
et  Ugno  conducere  dieta*  res  de  predictis  partibus  ;  tamen 
teneatur  et  debeat  domirius  Dux  Mediolani  rei  dominus  Ianue 
liberare  et  absolverc  dictam  magnificavi  Comunitatem  Elo- 
rentie  ab  omni  conlraclu  et  concentione  vel  poeto  facto 
quocunque  tempore  cum  Ianuensibus,  quod  Fiorentini  non 
possent  conducere,  nisi  cum  navigiis  Ianuensium,  res  et 
mercaliones,  quas  conduci  facerent  de  partibus  Anglie  et 
Flandrie  ;  seu  deberent  solvere  donano»  in  Ianua,  si  cum 
aliis  nacigiis  et  lignis  diete  res  et  mercationes  conduce- 

MliiM 


Hoc  non 
propter  jneta  que 
fecit  cum  Ianuen- 
sibus :  sed  si  fiat 
pax,  cult  esse 
mediator  eie. 
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Itera,  quod  omnes  terras  ,  foriti  irta  et  loca  per  dietimi 
dominimi  Ducem  Mediolanì,  sice  gentes  suas,  adherentes,  re- 
comraendatos,  subditos  et  sequaces,  in  quocunque  loco  et  per 
quemeunque  motium  occupata,  que  erant  et  possidebantur 
per  magni/icaia  Coiaunilatem  Florentie,  sire  pei'  quemeunque 
sumn  recommendalxtm ,  adhcrentcm,  complicem  et  sequacem, 
debeat  et  teneatur  dictus  dominus  Dux  Mediolanì  integrali- 
ter  restituere  magnifice  Comunitati  predicte.  FA  si  diete 
terre,  fortilicia  et  loca,  vel  earum  et  eorum  alique  col 
aliqua,  presentialiter  tenerentur ,  occuparentur  vel  posside- 
renturper  quemeunque  alium,  debeat  facere  restituì  magnv- 
f  ee  Comunitati  predicte,  remota  omni  exceptione  ;  et  con  tra 
aliquem  recommendatum  diete  magni/ice  Coraunitatis  in 
quacunque  parte  nel  loco  existentem,  sice  contro  terras, 
castra  et  loca  et  bona  sua ,  non  possi  '  nec  debeat  prefittiti 
dominus  Dux  Mediolani ,  per  se  rei  alios,  aliquo  tempore  vel 
modo,  se  impedire  rei  intromittere ,  seu  inferre  aliquam 
offensam,  molestiam  sire  da.nnum. 


Consentii  de  hiis 
que  possitlet. 


Itera,  teneatur  et  debeat  dictus  dominus  Dux  Mediolanì 
magnificata  dominum  Ludovicum  de  Alidusiis  per  eum  in 
carceribas  delenium  liberare,  sine  aliqua  redemptione ,  et 
eundem  dominion  Ludovicum  reintegrare  in  statu  suo;  et  prò 
refectione  dannorum  indebite  receptorum,  solvere  Ulani  quan- 
litatem  denariorum  que  sit  rationabilis  et  honesta. 


De  hoc  non  est 
loquenduai  hic. 


Item,  teneatur  dictus  dominus  Dux  Mediolani  libere 
relaxare,  et  sine  aliqua  redemptione ,  magnifìcum  lohannem 
Ludovicum  de  Flisco,  et  castra  et  loca  sua  occupala  resti- 
tuere ,  et  eundem  reintegrare  in  statu  suo  ;  et  caslrum  de 
Grandma  acceptum  domino  Nicolao  de  Flisco ,  eidem  resti- 
tuere cum  suis  perlinentiis  :  et  si  dictum  castrum ,  ut  dici- 
tur,  demoliri  fecisset ,  debeat  debitara  emendationem  de  eo 
facere. 


Est  suus  subdi- 
lus,  etnullus  habet 
se  intromictere. 


Item  ,  de  civitate  Hononie  ,  nec  de  aliqua  terra  rei  loco 
diete  civitati  Bononie  pertinente ,  nec  de  aliqua  alia  rici- 
tate ,  terra ,  castro ,  fortilicio  nel  loco  promneie  Romandiole 
et  provincie  Tuscie  ,  sive  de  quocunque  alio  a  Bononia  ultra 
versus  Romani ,  nec  de  aliquo  Domino  seu  aliquo  Nobili , 
qui  in  illis  confinibus  habitarent ,  non  possit  nec  debeat 
dictus  dominus  Dux  Mediolani ,  per  aliquem  modum  vel 
aliquo  tempore ,  se  intromittere  vel  impedire ,  dirrecte  vel 
i.idirrecte ,  sub  aliquo  colore. 


Item,  infra  unum  annum  proximum,  teneatur  dictus 
dominus  Dux  Mediolani  dare  et  solvere  magnifice  Comuni- 


De  Bononia  vel 
aliis  locis  Ecclesie 
est  contea/ un  :  et 
idem  faciant  conli- 
gati.  De  aliis  vero , 
quoad  conligatos  et 
adherentes  dunta- 
xat  contenlatur  :  et 
idem  fiat  sibi  de  exi- 
stentibus  ultra  lie- 
gium. 
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tati  Flore» tie  penam  contentai»  in  contraclu  pacis  inter 
eos  firmate,  cui  paci  contrafecit ,  et  illam  rupil  et  violarti. 

Item  ,  prò  danni*  et  interesse  et  expensis  per  dictam 
magnificavi  Comunitatem  factis  prò  sua  conservatione  ,  oc- 
casione guerre  conlra  dictam  magni fìcam  Comunitatem 
iniitste  mote ,  teneatur  dictus  dominus  Dux  Medioìani  dare 
et  solvere  illam  quantitatem  pecunie,  que  sit  insta  et  ratio- 
nabilis. 

Item,  teneatur  et  debeat  dictus  dominus  Dux  Medioìani 
reddere  et  restituere  Bernaboci  et  aliis  de  Godilasso,  mar- 
chionibus  de  Malaspinis,  possessiones  et  bona  sua,  que  accepta 
et  occupata  sunt  eis,  que  possidcbant  in  Lombardia. 

Reservata  tamen  prefatis  dominis  Colligatis  liberiate 
addendi  alia  capitula,  que  eis  videbuntur  prò  bona  conclu- 
sione pacis. 


[1120-27] 


De  istis  duobus 
dicit ,  quod  spectat 
ad  ipsumpetere:  sed 
quia  esset  longum 
tractare,supersedet 
in  presenti. 


Hoc  fuit  ante 
omnes  guerras. 


A  di  17  di  novembre,  la  mattina,  alla  mossa,  mi  disse  lo  Doge,  come  la  Signoria 
temeva  per  l'andata  di  messer  Arrigo  Colombiera  dal  Duca  di  Milano  a  quello  di  Savoia, 
e  pe' portamenti  loro  in  questa  pratica  qui,  e' non  si  intendessino  insieme  il  Duca  di 
Savoia  e  quello  di  Milano. 

E  poi,  detto  la  messa,  noi  pariamo  a  questa  illustre  Signoria  de' fatti  di  Genova; 
che,  fatto  ogni  debita  puntaglia  perei»' ella  rimanessi  libera ec. ,  pure  in  fine  pareva 
meglio  la  pace ,  e  Genova  si  rimanesse  al  Duca  di  Milano  ;  seguitando  l'altre  cose  di 
loro  piacere  ec.  E  tolsono  tempo  d'essere  oggi  col  loro  Consiglio  de'c. 

A  dì  18 ,  udita  messa  col  Doge ,  esso  ci  disse  che  iersera  nel  Consiglio  niente 
aveano  diterminato;  ma  oggi  di  nuovo  lo  riabbono  per  la  finale  conclusione. 

A  adamo  tutti  e  diputati  per  la  Lega  ec.  al  Cardinale,  per  sentire  se  altro  aveva 
da  quegli  di  Milano  ce.  Niente  ne  traemo ,  se  non  che  di  Genova ,  niente  voleva  con- 
sentire di  lasciarla:  accennando  so  dell'altre  cose  esso  sapessi  da  noi,  pensava  darvi 
fine.  E  pigliando  noi  licenzia,  ci  lesse  uno  brieve  dal  Papa,  dov'egli  lo  sollecitava 
alla  pace ,  veduto  il  caso  di  Cipri  (1)  ;  e  che  non  voleva  che  Italia  e  tutti  e  cristiani 
perissouo  :  e  dove  mancasse  la  paco  ,  esso  insieme  con  chi  atteneva ,  darebbono  modo 
contro  a  quegli  per  cui  rimanesse  ce.  ;  proferendosi  promettitore  ec. ,  d'essere  con 
noi  contro  al  Duca  di  Milano ,  se  la  mancasse  ec. 

A  dì  detto ,  dietro  a  mangiare ,  amiamo  messer  Marcello  et  io  a  vicitare  il  Car- 
dinale ,  per  raccomandargli  le  domande  e  ragione  nostro  ;  e  trovainolo  molto  bene 
disposto.  Fu  di  saputa  della  illustre  Signoria  di  Vinegia. 


(1)  I  Dieci ,  sotto  A\  25  settembre ,  scrivevano  a  Marcello  Strozzi  :  «  Delle  qnali  nuore  di  Cipri 
«  abbiamo  avuto  singolarissimo  dispiacere  :  elio  Iddio  faccia  misericordia  a'morti  ,  e  a' vi  vi  conceda 
<  la  sua  grazia,  sì  che  possano  uscire  delle  mani  di  quegli  infedeli;  che  grande  scurita  è  a  udirlo  ». 
Passo  riferito  dal  Mas  Latrie,  Histoire  de  l'ite  de  Chypre;  11,  517;  ma  tanto  scorrettamente,  che 
non  da  senso. 
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A  di  dotto,  la  sera,  mi  presentò  mosser  Fantino  Dandolo,  dottore  e  gentile  uomo 
di  Vinegia ,  uno  pane  grande  di  confetto  spugnoso ,  6  sei  fiaschi  di  più  ragione  di 
vini.  E  da  messer  Marcello  Strozi  dottore ,  uno  mezo  capriuolo. 

A  dì  19,  mandò  per  noi  la  illustre  Signoria  ;  et  innanzi  la  messa  ci  volle  parlare, 
perchè  non  vi  lessino  questi  di  Savoia:  e  disse,  avere  dilibero  po' loro  Consigli  levarsi 
dal  capitolo,  che  "I  Duca  di  Milano  rilasciasse  libera  Genova  (dove  che  a  noi  paresse 
di  così  volere  fare),  fatto  prima  ogni  insistetela  perch'olla  si  rilasciassi:  e  volevano 
udirne  e  nostri  pareri,  considerato  quello  altra  volta  dicemo.  Noi  rispondemo ,  ci 
pareva  di  farne  ogni  debita  puntaglia  ;  ma  per  questo  non  si  dovere  partire  dalla 
pace ,  potendo  avere  l'altre  cose  giuste  ,  e  dove  paressi  alla  loro  illustre  Signoria  ec. 
Fattoci  aspettare,  dissono  volere  così  seguire;  con  questo ,  per  bene  della  Lega,  che 
si  domandasse  che  la  si  rilasciasse  nelle  mani  del  Papa ,  o  almeno  per  cinque  anni , 
poi  che  prometteva  volere  essere  pmmetti'ore  de  obserrantia  pacis ,  e  fautore  nostro, 
se  '1  Duca  di  Milano  ce  la  rompessi.  Noi  rispondemmo,  questo  non  avere  in  commis- 
sione perch'era  cosa  incogitata  ec.  ;  ma  che  ne  scriveremmo,  et  essi  ne  seguissono  e 
l  <ro  pareri  ec.  Fssi  dissono  averne  già  la  volontà  de' nostri  Signori  per  lettere  scritte 
al  santo  Padre ,  e  che  di  volontà  de'  nostri  Signori  passorono  da  Firenze  ,  che  a  loro 
ne  scrisso  di  tale  volontà  del  Papa,  di  prendere  Genova  per  levare  gli  scandoli.  E  dili- 
berossi  noi  tutti  collegati  n'andassimo  al  Cardinale,  por  fermarsi  che  Genova  rima- 
nessi libera ,  per  questa  mattina ,  se  a  quegli  di  Savoia  piacessi  ec. ,  sanza  fare 
sapere  loro  tutto  il  concotto. 

Fumo  in  San  Marco  tutti  e  diputati  alla  pratica.  Questi  di  Savoia  dissono,  non 
pareva  loro  da  insistere  ne' fatti  di  Genova,  considerato  più  rispetti,  e  massime 
perche  lo  "mpcradorc  avea  scritto  al  Signore  loro,  non  facessi  contro  al  Duca  di 
Milano  suo  figliuolo,  e  ch'egli  moverebbe  guerre  oc;  e  non  potrebbe  resistere  di  qua 
e  di  là  ;  e  personalUer,  sapevano ,  lo  'mperadore  passerebbe  in  Italia ,  se  accordo 
non  seguisse  ec.  Tandem  d'accordo  n'andamo  al  Cardinale  ;  e  tutto  detto ,  ci  disse  non 
vedeva  questo  potere  avere  luogo  :  puro  ne  disse  a  quegli  di  Milano  ;  e  reciso  ci 
disse,  niente  ne  volevano  udire:  e  pigliamo  tempo  a  tornare  dietro  a  mangiare. 

Toniamo  a  San  Marco ,  e  fatto  sapere  tutto  alla  illustro  Signoria ,  volle  essere 
con  noi  due  ambasciate;  e  dettoci  quanto  a  noi  soli  prima  aveano  narrato,  che  Genova 
si  dessi  nelle  mani  del  Papa,  questi  di  Savoia  risposeuo  pareva  loro,  pure  che  "1  tempo 
della  pratica  non  fosse  troppo  lungo,  pe'rispetti  allegati.  Noi  dicemo.  come  di  sopra, 
non  avere  di  ciò  mandato;  ma  che  noi  ne  scriveremmo:  et  ossi  ne  potevano  pigliare 
il  partito  a  loro  senno.  E  rimanemo  con  questo  essere  oggi  di  nuovo  al  Cardinale. 

Il  dì  ritornamo  tutti  al  Cardinale  ;  e  fattogli  tale  risposta,  si  sconfortò  ottenere  ce. 
Pure  parlò  con  questi  di  Milano,  e  niente  ottenne;  dicendo  essi,  che  più  tosto 
lascerebbe  il  loro  Signore  Genova  nella  sua  libertà,  che  nelle  mani  del  Papa  ec. 
Noi  di  nuovo ,  la  rilasciasse  per  anni  cinque  nelle  mani  del  Papa  ec  E  riparlato  il 
Cardinale  con  loro,  ci  rispuose,  niente  ne  volevano  fare.  E  da  lui  ci  partimo,  dicendo 
ritornare  dalla  sua  Signoria  domattina. 

Conte  Carmigniuola  molto  ci  ha  storpiata  questa  pace ,  et  ubique,  se  'I  Duca  di 
Milano  non  lascia  Genova  in  sua  libertà ,  e  Brescia  con  tutto  il  Bresciano  a  questa 
illustre  Signoria.  Recessit  dicto  die. 

Questi  di  Savoia  ut  xiipra,  in  contrario;  insino  a  tastarci  di  farne  conclusione, 
sanza  questa  illustre  Signoria ,  noi  due  ambasciate ,  che  '1  possiamo  fare  ec.  Noi 
rispondemo ,  quilibet  de  per  se  et  seperatim,  con  dolco  parolo ,  per  mantenersi  in 
buona  grazia  di  ciascuna  delle  parti,  e  non  rompere  ec. 
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A  di  20,  detto  messa,  la  illustre  Signoria  ci  disse,  avere  diliberato  co' loro 
Consigli ,  volere  più  tosto  vituperosa  pace ,  che  si  potessi  diro  che  uon  volessino 
pace  :  e  però  si  volevano  levare  dalla  domanda  di  Genova,  dove  a  noi  paresse.  Questi 
da  Savoia  risposeno,  che  piaceva  loro:  e  noi  il  simile,  dovo  gli  altri  capitoli  (tosino 
acconsentiti  a' collegati.  E  andamone  tutti  al  Cardinale,  dicendo,  perchè  Genova  non 
avessi  a  turbare  tanto  bene  di  paco,  si  diliberava  di  ciò  pigliarne  buona  forma:  e  cho 
la  sua  Signoria  ne  disponesse  la  sua  volontà ,  dunmodo  tutti  gli  altri  capitoli  fossino 
consentiti  alla  Lega.  Parlonne  con  quegli  da  Milano ,  che  presono  tempo  a  domattina 
a  darne  risposta;  dicendo,  la  cosa  e  domanda  nostra  essere  pure  grande  e  di  gra- 
vissima importanza.  Pregamo  d'averla  stasera ,  e  cosi  promisse. 


iol  i  Dominis  Deccm ,  eie. 

Magnifici  Signori,  ec.  A  dì  16,  di  notte,  per  lo  procaccio  vi  scrivemo  l'ultima; 
e  fosti  avisati  quanto  era  seguito  per  insino  a  quell'ora.  Dipoi,  ogni  di  due  volte 
siamo  stati  tutti  i  deputati  per  la  Lega  alle  pratiche  con  questo  signore  Cardinale  ; 
e  per  lo  simile  questi  da  Milano.  La  puntaglia  è  stata  grande  in  sul  capitolo  di 
lasciare  Genova  libera;  porche  niente  volevano  praticare  questi  da  Milano,  se  questo 
capitolo  non  si  levasse:  e  sopra  questo  la  illustre  Signoria  di  qui  n'ha  tenuti  più  e 
più  Consigli ,  e  molto  ci  sono  stati  duri.  Pure  in  ultimo  n'  hanno  voluto  sentire  il 
parere  nostro,  di  per  sè  prima,  e  poi  insieme  questi  di  Savoia  e  noi;  perchè  mo- 
strano non  poco  dubitaro  di  loro,  e  che  messer  Arrigo,  nel  passar  da  Milano,  se- 
gretamente non  si  sia  inteso  con  quel  Signore.  In  ultimo  noi,  sanza  questi  di  Savoia, 
dicemo  ci  pareva  da  insistere  in  su  questo  capitolo  per  ogni  buono  rispetto,  per  insino 
che  si  vedessi  in  tutto  se  per  questo  si  veniva  a  rottura.  Dipoi ,  se  meglio  non  si 
potessi,  e  gli  altri  tutti  capitoli  domandati  per  la  Lega  ci  fossono  consentiti,  era  da 
vedere  qual  fosse  meglio,  o  la  rottura, o  cho  Genova  rimanessi  al  Duca  di  Milano,  con 
avere  paco  oc.  :  o  piacccndo  alla  loro  illustre  Signoria ,  pensavamo  fosse  pure  meglio 
la  pace.  Il  perchè  tutti  i  deputati  più  volte  tastando  il  Cardinale,  e  non  di  per  sè, 
e  di  volontà  di  questa  illustre  Signoria,  mostrando  noi  andarvi  per  lo  favore 
de'uostri  capitoli,  e  per  le  proferte  avute  da  lui;  in  tutto,  insieme  e  divisi,  ogni  volta 
ci  tagliò  questo  capitolo  ;  dicendo,  non  bisognava  perder  tempo  in  praticareaccordo.se 
da  questo  fatto  di  Genova  non  ci  levassimo.  Il  perchè  disperati  di  poterlo  ottenere, 
so  ne  venne  dipoi  in  pratica  con  questi  di  Savoia  ;  i  quali  ricisaraente  rispuoseno  , 
che  non  era  da  tardare  la  pace  per  questo,  e  che  più  toccava  al  loro  Signore  Genova, 
che  a  niuno  altro  collegato,  perchè  v'erano  più  vicini  e  per  mare  e  per  terra,  a  meno 
d'una  giornata,  e  che  in  ogni  modo  al  loro  Signore  bisognava  pace;  e  massime  perchè 
lo  "mperadore  gli  avea  scritto  e  a  bocca  mandato  a  comandare  non  facessi  contro 
al  Duca  di  Milano  suo  figliuolo  ;  e  che  so  lo  facessi,  movrebbe  guerra  a  lui,  e  convo- 
cherebbeli  a  dosso  molti  suoi  vicini  :  e  cho  sapevano ,  che  lo  'mperadore  in  persona 
passerebbe  in  Italia  a' favori  di  quello  di  Milano,  se  accordo  non  seguisse;  dicendo, 
cho  il  loro  Signore  non  era  potente  da  potere  difendere  sè  et  offendere  il  nimico  ec. 
E  finalmente  si  rimase,  di  nuovo  ritornare  al  Cardinale  per  vedere  se  rimuovere 
si  potessi  :  il  quale ,  riparlato  con  questi  di  Milano ,  e  non  gli  potendo  mutare ,  ci 
lesse  uno  brieve  che  il  Santo  Padre  gli  mandava;  per  lo  quale  molto  lo  sollecita  a 
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questo  accordo ,  e  che  per  sua  parie  priegbi  e  comandi  ec .  a  ciascuna  dello  pani . 
perchè  non  voleva  lassare  disfare  la  Cristianità,  e  massime  veduta  la  calamità  di 
Cipri:  svisando,  che  contro  a  quelli  per  cui  rimanessi  l'accordo,  esso  insieme  con 
cui  appartiene  il  bene  de' Cristiaui  procederebbe  ec.  :  o  profferendo,  volere  esser* 
promettitore  d'esser  contro  al  Duca  di  Milano,  se  mancasse  di  tale  accordo  l'atto  ec. 
Pure  iermattina  questi  di  Savoia  e  noi  fumo  con  questa  illustre  Signoria,  insieme 
con  questi  tre  loro  diputati  a  tale  pratica:  e  rimasono  di  rimuoversi  che  Genova 
rimanessi  libera  ;  con  questo ,  che  ogli  la  lasciassi  nelle  mani  del  Papa ,  o  almeno 
per  cinque  anni.  Noi  dicemo,  di  questo  non  avere  commissione:  e  rispondendoci  questa 
illustre  Signoria,  di  ciò  averne  vostra  volontà  per  una  lettera  ne  scrissono  a  Roma  al 
loro  arabasciadore  richiesti  dal  santo  Padre,  e  di  vostro  volere,  so  egli  consentiva  ec.  ; 
il  perchè,  di  ciò  rimasi  d'accordo  questi  di  Savoia,  di  nuovo  n'amiamo  tutti  al 
Cardinale:  prima,  che  liberamente  la  rilasciassi  nelle  mani  del  santo  Padre,  8  dipoi 
almeno  gliele  lasciasse  per  cinque  anni.  11  Cardinale  parlato  con  loro ,  niente  ne 
vollono  fare  ;  dicendo ,  se  pure  la  rilasciasse ,  più  tosto  libera  che  in  altre  mani  la 
rilascerebbe.  E  ringraziati  dal  Cardinale  di  tanta  affeziono  si  dimostrava  al  Papa ,  ci 
partirne  con  dirgli  di  tornare  alla  sua  Signoria  questa  mattina.  E  così  facemo  :  suti 
prima  tutti  con  questa  illustre  Signoria ,  e  d'accordo  ritornamo  al  Cardinale ,  proffe- 
rendo di  Genova  farne  la  sua  volontà,  se  all'altre  nostre  domande  si  consentisse, 
come  era  giusto,  per  le  molte  ragioni  altre  volto  assegnate.  Parlò  con  questi  da 
Milano;  i  quali  tolsono  tempo  a  domattina,  dicendo  le  nostre  domande  esser  grandi 
e  pure  di  gravissima  importanza.  Noi  pregamo  il  Cardinale  non  volesse  che  essi  ci 
toglieijsono  tanto  tempo,  e  che  non  faceva  per  la  nostra  Lega  ec.  Et  anche  questi 
di  Savoia  diliberavano  partirsi  sabato  di  qui,  nò  volevano  più  soprastarc  ce.  ;  e  tandem- 
così  fu  diliberato,  che  stasera  avessimo  ricisa  risposta.  Fumo  là  all'ora  data,  e  simile 
questi  da  Milano  ;  e  in  ultimo  il  Cardinale  ci  disse ,  che  a  tutti  gli  altri  capitoli  do- 
mandati per  la  Lega ,  e  per  ciascuna  parte  de'Confederati  pensava  vi  si  darebbe  buono 
effetto:  ma  del  Bresciano  per  niuno  modo  voleano  rilasciare  il  vescovado  di  Brescia, 
cioè  le  castella  del  vescovado  ;  e  volevasi  ritenere  quattro  castella  del  contado  di 
Brescia,  cioè  gli  Orci,  Pontolio,  Palazuolo  e  Chiari:  ogn'altro  luogo  e  forteza  orano 
contenti  insieme  colla  città  rilasciare  a  questa  illustre  Signoria.  Noi  ci  ristrignemo 
insieme  ;  e  facemo  finalmente  la  risposta ,  come  piacque  agli  altri  due  collegati  d'ac- 
cordo ,  che  se  non  veniano  ad  altro ,  non  bisognava  più  praticare  nè  perder  tempo. 
E  cosi  ci  partimo.  Se  altro  non  occorre  col  trattato  dell'accordo,  si  può  dire  in  tutto 
rotto  :  pure  vedremo  domattina  quello  seguirà  da  questa  illustre  Signoria ,  e  dal 
signore  Cardinale ,  se  altro  manderà  a  dire  ;  e  ancora  da  questi  ambasciadori  di 
Savoia ,  che  in  tutto  dicono  volersi  partire  sabato  per  essere  al  loro  Signore  :  che 
come  seguirà  sarete  avisati.  Pure ,  perchè  sappiate  tutto  quanto  per  insino  a  qui 
è  seguito ,  e  dove  le  cose  restano ,  vi  mandiamo  con  questa  Monciatto  vostro  cor- 
riere ;  e  non  ce  ne  rimane  niuno  altro  :  ma  pure  noi  n'  aspettiamo  da  voi ,  di  più 
lettere  v'abbiamo  mandate  per  fanti  propri;  che,  secondo  questa  illustre  Signoria, 
n'  hanno  risposta  dal  loro  ambasciadore  che  costà  si  truova ,  di  loro  lettere  mandate 
colle  nostre. 

Pure  ci  pare  dovervi  avisare,  che  il  Conte  Carmignuola  c'è  stato  molto  avverso, 
e  in  tutto  sempre  ha  dinegato  pace  si  conchiuda  ,  se  Genova  non  rimane  libera ,  e 
Brescia  con  tutto  il  Bresciano  a  questa  illustre  Signoria.  Ma  iermattina  si  parti  di 
qui  per  essere  a  Brescia.  Questi  di  Savoia  il  contrario,  e  ardentissimamente  l' hanno 
desiderata  e  desiderano  ;  per  insino  a  tastarci  ne'  trattati  passati ,  che  dove  questa 
ni.  ^ 
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illustre  Signoria  non  voglia  venire  alle  cose  ragionevoli ,  e  a  buona  conclusione  di 
pace ,  eglino  c  noi  la  possiamo  fare  ;  e  da  loro  non  mancherà ,  se  noi  vorremo.  Ma 
noi  con  dolci  parole ,  sempre  in  questo  e  in  ogn'altra  cosa  ci  siamo  ingegnati  man- 
tenere la  vostra  Signoria  in  buona  benivolenzia  di  ciascuna  parte  di  questi  vostri 
collegati  ;  e  cosi  faremo  per  l'avenire  :  avisandovi  di  quanto  seguirà  ;  aspettando 
risposta  di  questa  e  dell'altre  nostre  dalla  vostra  Signoria;  alla  quale  ci  racco- 
mandiamo. In  Vinogia,  a  dì  20  di  novembre  1426,  di  notte,  per  domattina. 


Mandata  per  Mondano  da  Firenze ,  corrieri  de'  Dieci ,  che  promisse  d'esservi 


A  di  21  di  novembre  ,  questa  illustre  Signoria  mandò  per  noi;  e  disse,  come  questi 
di  Savoia  furono  stamani  là  per  prendere  partilo  di  quello  s'avesse  a  seguire  nel 
trattalo  della  pace:  a'quali  aveano  risposto,  che  bene  era  fussimo  tutti  e  tre  insieme: 
e  così  era  loro  piaciuto.  Dipoi  aveano  fatto  Consiglio  de'  Cento  ;  e  diliberato ,  se  ci  pia- 
ceva ,  s'audassi  al  Cardinale  a  dire  :  Se  questi  di  Milano  non  hanno  altro  da  potere 
fare,  che  non  era  bene  perderò  più  tempo,  nè  ch'eglino  stessino  più  qui.  Dicemo,  era 
bene  a  considerare  tutto ,  e  massime  pe'modi  di  questi  di  Savoia  ;  perchè  ci  dissono 
sapere ,  ch'essi  orano  stati  stamani  al  Cardinale ,  e  anche  con  questi  da  Milano. 
Mandossi  per  loro,  e  in  nostra  presenza,  la  Signoria  disse  quello  che  a  noi  detto  aveano. 
Risposeno,  che  bene  era  domandare  le  cose  oueste;  e  massimo  delle  terre  del  vesco- 
vado di  Brescia,  lo  quali  non  erano  sute  di  quello  contado  xl  anni  passati ,  non  pa- 
reva loro  bene  starvi  suso:  e  che  grande  scandolo  seguirebbe  in  Italia,  so  pace  non 
seguisso:  allogando  la  venuta  dello  Iuiperadore ,  la  volontà  del  Papa  ec.  E  in 
ultimo  la  Signoria  mostrò  starsi  in  sullo  sue  domande,  perchè  la  vallo  di  Valmo- 
nica,  delio  vescovado  di  Brescia,  era  grande  parte  di  Bresciano,  e  a'eittadini  che 
dierono  loro  Brescia  l'aveano  promessa. 

Finalmente  dissono  questi  di  Savoia ,  volere  domattina  parlare  con  noi ,  se  alla 
Signoria  piaceva;  e  disse  di  sì.  E  così  ci  partimo  di  notte.  Per  la  via  ci  dissono 
assai  per  tirarci  a* loro  pareri,  e  biasimando  la  Signoria  ec:  e  ultimamente  s'allar- 
gorono ,  che  lascerebbono  le  quattro  castella,  nominate  in  Bresciano;  ma  quelle  del 
vescovado  non  mai;  e  in  ciò  non  bisoguava  perdere  tempo.  Noi  ritornamo  a  questa 
illustre  Signoria,  e  tutto  narrando,  pregandogli  avessino  buono  pensiero  a  tutto. 
Ringrazioronci  assai ,  e  dissono  averne  buono  pensiero  stanotte. 

Ancora  dissono  questi  di  Savoia  alla  illustre  Signoria ,  e  a  noi  presenti ,  inter 
celerà,  per  meglio  persuadere  la  pace ,  che ,  perchè  tanto  bene  non  mancasse ,  il 
loro  Signore  le  castella  acquistate  iu  Vergellese ,  bisognando ,  lascerebbe  (1). 

A  dì  22,  fumo  in  San  Marco  con  questi  di  Savoia  per  l'ordine  dato;  e  dissono 
come  questa  illustre  Signoria  non  voleva  la  pace  con  modo  onorevole  a  loro  e  utile  ec, 
veduto  che  potevano  avere  tutto  il  Bresciano  ec.  E  se  non  venivano  alle  cose 
oneste,  perchè  tanto  male  in  Italia  non  venisse,  per  la  volontà  del  Papa  e  venuta 

(1)  La  parola  lascerebbe  rimase  nella  penna  a  Rinaldo  :  ma  vedi  il  Documento  ohe  gogne,  pag.  53. 


Servidori  vostri 
Rinaldo  degli  Albizi  k. ,  e 
Marcello  degli  Strozi  ec. 
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dello  Impcradore  oc.  eglino  o  noi  potavamo  ronchiudcrc  ;  e  a  quello  ci  richiede- 
vano ec.  E  dove  che  noi  non  lo  volessimo  fare ,  essi  n'  andrebbono  al  Duca  di 
Milano,  perchè  questo  accordo  non  si  tagliasse;  e  dettogli  di  loro  volere  e  inti>nzione 
del  loro  Signore,  n'andranno  in  Savoia,  dove  sarà  lo  'mbasciadore  di  costoro  e  il 
nostro;  e  potrassi  là  conchiudere,  so  quegli  ambasciadori  vorranno:  dove  che  no. 
il  loro  Signore  provederà  come  penserà  meglio  sia.  Dicendo  ancora,  che  noi  in 
questo  caso  non  parlavamo  con  questa  Signoria  caldamente  COMO  si  conveniva  a 
tanto  caso  ec. 

.Noi  ristretti  insieme  prima,  rispondemmo  panini  utile  tutte  e  tei»  unitamente 
seguitare  ec. ,  per  onoro  e  utile,  e  procacciare  tutti  e  capitoli  s'ottenessino  ;  e  noi 
per  Valmonica  non  dovea  restare,  so  dell'altre  cose  noi  fossi  ino  d'accordo  :  Che 
ne' nostri  capitoli  vedeano .  noi  c'eravamo  aonestati,  o  consentito  quello  eh.-  piii 
portava,  di  Genova:  e  parlare  loro  era  giusto,  innanzi  al  nostro;  di  p.;r  sè  parla- 
vamo il  bisogno  ce;  e  ch'eravamo  presti,  cou  loro  e  sanza  .  andare  alla  Signori») 
pregando  di  seguirò  il  trattato:  e  se  pure  Valmonica  turbassi,  questa  Signoria  non 
volessi  ec.  Andamo  insieme;  non  piacquo  a  questa  illustre  Signoria  l'andata  al  Car- 
dinale, se  prima  non  erano  chiari  di  tutto  il  contado  di  Brescia.  Andorono  quegli  di 
Savoia;  e  noi  as  peliamo ,  e  tutto  narramo  alla  Signoria  quanto  n'aveano  detto  ec.  : 
e  mostrorono  averlo  a  bene ,  ma  di  maravigliarsi  ec. 

Tornorono  quegli  di  Savoia  dal  Cardinale,  e  dissono  che  manderebbe  per  quegli 
da  Milano;  e  chiarito,  lo  significherebbe  a  questa  illustri-  Signoria.  E  rimandilo  essoro 
alle  22  ore  là,  per  sapore  la  risposta  e  premiere  partito  tutti  e  tre. 

DoUbnsi  ancora  con  noi  questi  da  Savoia,  che  alcuno  av«>a  dottò,  che  parlavano 
in  favore  di  quello  di  Milano  ;  dolendosi  e  giustificandosi  ec.  (1). 

La  sera  mandò  il  Cardinale  alla  illustro  Signoria,  che  mandasslno  a  lui  ec.  :  e 
tornati  .  ci  dissouo  qne'di  Milano  essere  stati  a  lui ,  e  delle  quattro  castella  volevano 
fare  la  sua  volontà;  ma  bisognava  si  mandasse  a  Milano  per  la  rettificazione,  do- 
mandando sei  di  di  tempo;  e  che  il  Consiglio  de'  Cento  era  lassù  per  diterminare  ec. 
Que' di  Savoia,  non  piaccendo  l'aspetto,  presono  di  parlare  a  quo' da  Milano,  di 
volontà  di  questa  illustro  Signoria;  e  noi,  d'aspettare  a  domattina. 

A  di  23  ,  la  mattina,  mandò  la  Signoria  per  noi;  e  tutti  d'accordo  n'andamo  al 
Cardinale,  proferoudo  rimettere  nelle  mani  del  Papa,  o  nelle  sue  .  la  diflorenzia  della 
valle  di  Valmonica  e  del  lago  di  lese,  dummodo  lo  pigliasse  nelle  mani,  detti  luoghi  ec; 
ma  il  castello  di  lese  colle  quattro  (2)  volevano ,  con  tutto  il  Bresciano  ec  Rispose 
di  mandare  per  quogli  di  Milano,  e  questa  sora  darci  la  risposta. 

Itera  dixit  nobis,  questa  illustre  Signoria,  che  per  mostrare  quanto  aveano 
volontà  di  pace ,  essi  aveano  commesso  al  Conte  Carmigniuola  non  cavalcasse  in 
Bergamaschi ,  per  non  intorbidare  ec.  ;  il  quale  somma  volontà  avea  (3). 


(1)  Savoie  tirava  l'acqua  al  tuo  mulino,  l'orò  mescer  foggio  «lib«  a  .«cri ver  i  nel  libro  ,  :.  nt  . 
della  sua  Ittnria  (cito  il  volgarizzamento  d'Iacopo  suo  figliuolo;  Kironzo,  Giunti,  1598;  pag.  168): 
«  HI  Duca  di  Savoia  solo  per  avarizia  e  cupidità  d'avanzare  danari  era  entrato  nella  Lega  ,  e  poco 
•  guerra  Taceva  al  Duca,  o  contento  del  pigliare  la  sua  previsione,  si  stava  ozioso  >. 

(2)  Sottintendi  ,  castella. 

(3)  dot'.  Il  Carmagnola  aveva  gran  voglia  di  impedir  la  pace  Ved.  a  pag.  49 
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Pomi  nix  Dccem  ,  eie. 


Magnifici  Signori,  ec.  A  dì  7  di  questo,  per  fante  proprio,  vi  geriremo  ;  e  con 
essa  un'altra  a' nostri  magnifici  Signori.  Dipoi,  a  dì  9,  un'altra  per  fante  con  van- 
taggio; e  a  dì  12,  per  fante  proprio,  un'altra:  a  dì  15.  per  fante  con  vantaggio, 
un'altra;  e  per  lo  procaccio,  l'altra  a  dì  16  ;  e  a  di  20  l'ultima,  por  fante  proprio:  per  le 
quali  appieno  siete  avisati  particolarmente  di  quanto  di  qua  è  occorso.  Nè  dalla  vostra 
Signoria  mai  alcuna  risposta  abbiamo  avuta;  che  meno  c'è  che  dire,  se  non  aspettare 
di  quelle  risposta,  e  di  nuovo  avisare  quanto  è  seguito  dall'ultima  nostra  in  qua. 

Fosti  avisati  per  quella  dove  il  trattato  della  pace  stava,  e  quasi  a  rottura: 
pure  n'è  seguito,  per  mezanità  di  questi  di  Savoia,  che  le  quattro  castella  di  Bre- 
sciano ,  che  questi  di  Milano  si  volevano  riservaro  ,  al  prosente  essi  consentono  rimet- 
terli nelle  mani  del  Cardinale,  che  ne  faccia  la  sua  volontà  .  insieme  col  castello  di 
[«se,  che  prima  lo  voleano  riserbare  insieme  con  la  valle  di  Valmonica  ;  poro  che  quello 
castello  è  in  su  quello  lago.  Restaci  al  presente  solo  la  differenzia  di  quella  valle. 
Questa  illustre  Signoria  s'arrecava  di  rimettere  di  ragione  nel  Papa  o  in  questo 
reverendissimo  Cardinale,  se  la  valle  s'appartiene  alla  città  di  Brescia  o  no;  ma 
questi  da  Milano  niente  ne  vogliono  udire,  e  dicono  non  avere  della  valle  di  potere 
alcuna  cosa  fare.  Questa  illustre  Signoria  ,  ha  fatto  più  Consigli  di  ciò  ,  e  per  ancora 
sta  sospesa  ;  ma  domattina  ne  dobbiamo  esser  tutti  insieme  per  prenderne  partito  come 
ni  Cardinale  se  n'abbia  a  rispondere,  e  poi  a  seguire:  e  di  tutto  sarete  avisati. 

Questi  di  Savoia ,  che  oggi  doveano  partire ,  veduto  il  ragionamento  rappiccato . 
pure  soprastanno  ;  ma  molto  incalciano  lo  spaccio,  e  con  parole  a  questa  illustre 
Signoria,  che  alle  volte  non  piacciono  loro;  e  pregandoli  che  si  pongano  alte  coso 
oneste,  mostrando  loro  il  frutto  della  pace,  e  il  pericolo  della  guerra,  e  il  grande 
acquisto  che  fanno  d'una  signoria,  che  ira  '1  Marchese  di  Ferrara  e  il  Signore  di 
Mantova  insieme  non  l'hanno  tale.  Et  ancora  mostrano  la  volontà  e  il  bisogno  del 
loro  Signore;  insino  a  dire,  che  non  fanno  bene  per  la  vallo  di  Valmonica ,  che  non 
è  del  contado  di  Brescia  ,  nè  fu  mai  da  40  anni  passati  in  qua,  ma  è  del  vescovado  oc, 
lasciare  la  pace  :  e  mostrando  loro  e  pericoli  ,  per  la  venuta  in  Italia  la  persona 
dello  Imperadorc,  e  sì  la  volontà  del  Papa,  o  molte  altre  ragioni;  che  per  insino 
a  qui,  a  niente  gli  hanno  mossi.  E  in  ultimo,  in  presenzia  di  questa  illustre  Signoria 
dissono  di  volere  parlare  con  noi  da  parte;  e  piacque  alla  Signoria:  e  anche  noi  gli 
udimo  volentieri.  Eglino  ci  richiesono  stantissimamente ,  che  dove  questa  illusire 
Signoria  non  volessi  venire  a  pace  ragionevole  e  onesta  :  noi  volessimo  concorrere 
con  loro  a  fare  ganza  costoro  la  pace ,  per  fuggire  gli  Beandoli  che  in  Italia  s'appa- 
recchiavano, che  già  cento  anni  passati  non  ci  furono  maggiori,  se  pace  non  segue: 
e  dove  noi  non  consentissimo,  eglino  se  n'andrebbono  al  Duca  di  Milano,  perchè 
questo  trattato  non  si  rompessi ,  e  direbbongli  la  intenzione  del  loro  Signore  ;  e  poi 
n'andrebbono  in  Savoia ,  ove  sarebbe  il  vostro  ambasciadore  e  quello  di  costoro ,  e 
con  loro  insieme  si  potrebbe  conchiudere  là:  e  se  quelli  ambasciadori  non  volessono, 
il  Signore  loro  provedrà  come  penserà  meglio  sia  ,  perchè  in  niun  modo  vuol  fare 
contro  la  volontà  del  suo  signore  Re  de'Romani:  aggiungendo  che.  a  loro  parere,  noi 
non  parlavamo  a  questa  Signoria  caldamente,  come  tanto  caso  richiede.  Noi,  ristretti 
insieme,  facemo  quella  risposta  che  pensarne  fosso  a  loro  grata,  e  non  dispiacevole 
a  questa  illustre  Signoria;  mostrando,  ch'egli  era  più  onesto,  e  di  maggior  profitto, 
che  tutti  e  tre  venissimo  a  questa  pace  d'accordo ,  per  più  cagioni  e  ragioni  s'alle- 
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gorono  :  e  che  il  nostro  parlare  in  loro  presenzia  era  di  poche  parole ,  per  rendere 
onore  a  loro;  ma  nella  assenzia  loro,  sempre  caldamente  a  paco  gli  abbiamo  con- 
fortati, o  cosi  faremo:  e  per  li  nostri  capitoli  tanto  aonestati,  potevano  vedere  se  la 
nostra  Signoria  cerca  pace  o  no;  e  che  non  doveano  credere,  che  in  ultimo  per  Val- 
monica  restassi  tanto  bene,  nè  dall'una  parte  ne  dall'altra.  E  di  loro  volontà  n'andamo 
a  questa  illustre  Signoria,  e  narramo  tutto.  Mostrò  da  noi  averlo  molto  a  bene,  per 
la  risposta  fatta ,  e  di  loro  maravigliarsi  assai  ;  e  ringrazioronci.  E  questo  noi  pen- 
siamo non  potrà  altro  che  giovare  a  questo  trattato,  perchè  assai  temono  costoro  di 
quello  Signoro  che  non  pigliassi  altra  via,  se  a  conclusione  d'accordo  non  si  viene. 

Vogliendo  mostrare  questa  illustro  Signoria  a  questi  di  Savoia,  e  a  noi,  essere 
disiderosi  di  pace ,  ci  dissono  avere  comandato  al  Carmignuola  che  se  potessi  avere 
tutto  Bergamaschi)  e  l'altre  terre  del  Duca  di  Milano ,  niente  prendessi  (  se  non  in 
Bresciano ,  ora  che  è  avuto  il  castello  di  Brescia  libero),  per  non  turbare  l'accordo. 
E  questi  di  Savoia  dicono ,  che  il  loro  Signore  lascerà  tutte  le  terre  prese  in  Vercel- 
lese,  di  quello  di  Milano,  prima  che  vogliano  che  a  rottura  si  venga  por  loro;  e 
per  giustificare  il  loro  Signore  in  ogni  cosa. 

Cosi  restano  le  cose  per  insino  a  questa  sera;  ma  subito  deono  pigliare  qualche 
piega,  che  piaccia  a  Dio  sia  quello  che  meglio  sia  per  la  vostra  Comunità  e  Signoria. 
Avisaudovi,  e  ricordandovi,  che  se  pure  s'avessi  a  venire  ad  alcuna  buona  conclusione 
di  pace,  qui  non  ha  mandato  alcuno,  chè  quello  era  nell'uno  di  noi  spira  domani: 
e  se  a  ciò  si  viene ,  noi  non  dubitiamo  punto  che  tal  caso  non  passerà  sanza  ammi- 
razione e  dispiacere  di  questa  illustre  Signoria  e  degli  altri  contraenti.  Pure  per 
nostro  debito  ve  lo  vogliamo  ricordare  con  fede. 

Il  Vescovo  di  Vesprino,  ambasciadorc  dello  Imperadore,  è  }>assato  in  Lombardia 
con  circa  50  cavalli,  secondo  lettere  ci  sono  oggi  di  più  luoghi.  E  noi  alla  vostra 
Signoria  ci  raccomandiamo.  In  Vinegia  ,  a  di  23  di  novembre  142G ,  di  notte. 

Vostri  servidori 
Rinaldo  degli  Albizi  k. ,  e 
Marcello  degli  Strozi  ec. 


Io  ne  scrissi  una  a  Maso  mio ,  entrovi  la  sopradetta  de'  Dieci  :  mandate  per  lo 
procaccio ,  con  lettere  di  Michele  di  Ioanni  di  sor  Matteo. 

A  dì  24  ,  per  le  mani  di  questa  illustre  Signoria,  ricevemmo  la  'nfrascritta  lettera. 


]  a  tergo  :  Magnificis  atque  spectabilibus  l'iris,  domino  Raynaldo  de  Albizis  militi, 
et  domino  Marcello  de  Strozis,  honorandis  ambassialoribus  etc,  maio- 
ribtts  suis  honorandis  etc. 

luta*  cero  : 

Carissimi  miei  maggiori ,  ec.  Ricevetti  questo  di  la  vostra  lettera  ,  per  la  quale 
rn'avisate  di  due  cose  che  per  me  si  debbono  esser  fatte  o  dette;  che  se  fosse  cosi, 
rneriterrei  esser  corretto.  Aviserovi  per  questa  della  verità  d'amendue  le  parti.  Alla 
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prima,  del  Signore  di  Faenza.  A  Felice  Brancacci  (1)  fu  dato  la  commissione  del 
condurlo:  giunsi  qui  a  di  2  di  questo,  o  praticando  con  Felice  sopra  la  detta  con- 
dotta ,  pregai  Felice  gli  piacessi  conchiudere ,  e  dare  la  conclusione.  La  risposta  di 
Felice  fu ,  che  esso  non  poteva  esser  daccordo ,  e  eh'  io  il  facessi.  Io  rispuosi 
a  Felice,  in  presenzia  di  chi  v'era  per  lo  Signore  di  Faenza,  pregandogli  fossono 
daccordo ,  con  quelle  parole  credetti  fossi  acconcio  del  fatto  :  e  così  fe'  più  volte. 
Felice  stette  qui  insino  a  di  6  di  questo;  e,  che  si  fossi  la  cagiono,  non  furono  dac- 
cordo. In  quel  mezo  io  scrissi  a  Firenzo  ai  signori  Dieci  in  che  termine  era  la  cosa , 
e  se  Felice  non  conchiudessi ,  da  lui  scntirebbono  le  cagioni  ;  e  uditole ,  se  piacessi 
alle  loro  Signorie  comandarmi  eh'  io  facessi  più  una  cosa  che  altra,  aspetterei  rispo- 
sta .  quanto  mi  comandassono  ubidirei.  E  così  aspetto  ;  perchè  da  Felice  di  tutto 
fiano  bene  avisati  :  si  che,  chi  avesse  detto  in  altra  forma  si  partirebbe  dal  vero; 
e  quel  dico,  apparisce  per  quello  ho  scritto  a  Firenze.  Questo  vi  debba  bastare  a 
questa  prima  parte.  Più  mi  maraviglio  della  seconda  parte ,  eh'  io  abbia  usalo  dine 
a'nostri  soldati  che  non  ubidiscano  al  capitano,  nè  ad  altri,  se  non  a  me.  Questo  mi 
pare  tanto  fuori  d'ogni  dovere,  ch'io  non  so  che  dirmi;  se  non  ch'egli  è  qui  il 
magnifico  Signore  di  Mantova  in  luogo  di  capitano,  e  messer  Fantino  e  messer 
Piero  por  cotesta  magnifica  Signoria  ;  i  quali  non  lo  sofFerebbono ,  e  arebbono 
ragione.  Io  sono  ogni  dì  con  questo  magnifico  Signoro  e  con  questi  signori  Vini- 
ziani:  vogliono  per  loro  cortesia  praticare  tutte  le  cose,  o  ch'io  senta  tutto;  e 
fannomi  tanto  onoro  per  rispetto  della  nostra  Signoria,  che  ben  dimostrano  volerla 
in  compagnia  ;  e  come  buoni  fratelli ,  a  mio  parere ,  ci  fanno  onore  :  sì  che  in 
tutto  mi  conformo,  di  quanto  mi  scrivete  si  de'  fare;  e  così  ho  fallo  e  farò:  e  chi 
dice  il  contrario ,  si  parte  dal  vero. 

Ringraziovi ,  voi  dell'avermi  scritto,  e  cotesta  magnifica  Signoria  che  a  voi 
l'abbin  detto  ;  e  io  sono  certo ,  all'avuta  di  questa ,  chiarirete  sì  cotesta  illustre  Si- 
gnoria e  ogn'altro,  che  la  verità  ara  suo  luogo. 

Innanzi  che  avessi  questa  vostra  lotterà ,  questa  mattina  in  San  Francesco 
essendo,  il  magnifico  Signore  di  Mantova  e  questi  signori  Veneziani  mi  dissono 
queste  medesime  parole  che  voi  scrivete.  Rispuosi  :  Chi  '1  sa  meglio  di  voi  ,  se  è 
vero,  o  no?  Quando  comandate,  siete  voi  ubiditi?  Dissono  di  sì:  quel  ch'ò  il  vero. 
Prega'gli  ne  scrivessono ,  per  chiarire  il  vero  :  dissono  di  farlo  ;  e  così  credo  abbino 
fatto.  Non  dico  più  per  questa ,  se  non  eh'  io  sono  qui  per  Io  nostro  Comune  commis- 
sario ,  con  la  commissione  di  quanto  abbia  a  fare  o  a  dire ,  la  quale  è  onesta  e  ragio- 
nevole ;  e  di  quella  uon  uscirò.  Ben  ringrazio  voi  di  quanto  m'avete  scritto ,  e  così  vi 
priego  facciate  per  l'avenire  ;  eh*  io  farei  il  simile  a  voi.  Sono  vostro.  Cristo  vi  guardi. 
In  Brescia ,  a  dì  16  di  novembre  1426. 

Giovanni  Mincrbetti  commissario. 


A  di  24  detto,  mi  presentò  messer  Alessandro  Borromei  uno  mezo  porco  salvatico. 
e  quarti  dinanzi. 

A  dì  24  di  novembre ,  a  vespro ,  fumo  tutti  al  Cardinale.  Volavamo ,  questi  da 
Milano  scrivessono  per  lo  fatto  di  Valmouica  al  Signore  loro;  e  non  vollono  consen- 
ti) Commissario  da' Fiorentini  nel  campo  della  Lega  presso  Brescia,  avanti  al  Minerbetti. 
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tire.  Disaminanio  con  lui  tulli  gli  altri  capitoli;  e  assai  larga  speranza  ci  diede, 
che  s'acconcerebbe  tutto,  benché  alcuna  condizione  ce  ne  facesse.  E  questi  di  Savoia 
altamente  parlarono  contro  questa  illustre  Signoria ,  che  non  volevano  pace ,  nè 
doveano  domandare  Valmonica  (1). 

A  di  detto ,  per  Fornaino  da  Firenze ,  corriere  proprio  de'  Dieci ,  ricevemmo  : 


■•■•]  (i)  A  tergo:  Spectabilibus  et  egregiis  viris,  domino  Raynaldo  de  Albi :is  militi, 
et  domino  Marcello  de  Slroziis,  oratoribus  Co>nunis  Florentie, 
carissimi*  nostris. 

Attua  eero: 

Dilettissimi  nostri.  Noi  ricevemo  a  dì  13  vostre  lettere ,  scritte  a  dì  7  e  0  del 
mese  presente;  e  questo  di  avemo  altre  vostre  lettere,  scritte  a  dì  12  a  ore  19;  le 
quali  intese,  vi  rispondiamo:  che  noi  veggiamo  la  cagione  del  tempo  che  indusse 
la  tardità  al  giugnere  costà  voi  messer  Rinaldo;  e  quanto  insieme  conferisti:  e  dipoi  la 
esposizione  fatta  alla  Siguoria,  dalla  quale  benignamente  foste  ricevuti  e  uditi  :  e  della 
venuta  del  reverendissimo  signore  Cardinale  di  Santa  Croce  ;  e  come  colla  Signoria 
insieme  gli  andaste  incontro  :  e  della  collazione  avuta  insieme  colla  Signoria  e  cogli 
ainbasciadori  del  Duca  di  Savoia:  e  della  visitazione  per  voi  fatta,  e  raccomandigie 
eofTerte  al  reverendissimo  signore  Cardinale;  e  dello  sue  benigne  e  graziose  risposte:  e 
della  venuta  del  Conte  Carmignuola ,  e  degli  ambasciadori  del  Duca  :  le  quali  cose 
ci  sono  state  gralissime  esserne  avisati  parlicularmente  ;  e  voi  della  vostra  prudenzia, 
e  de  modi  per  voi  tenuti ,  vi  commendiamo  ;  e  vogliamo  che  spesso  visitiate  il  detto 
reverendissimo  signore  Cardinale ,  animandolo  e  confortandolo  con  buoni  e  onesti 
modi  all'effetto  e  conclusione  della  cosa,  e  a' favori  nostri;  e  simile  gli  ambasciadori 
del  Duca  di  Savoia.  E  perchè  nella  lungheza  del  tempo  possono  occorrere  molti 
pericoli ,  nel  trattato  che  arete  a  fare ,  tenete  quelli  temperati  e  onesti  modi  che 
si  richieggono,  per  venire  alle  conclusioni  desiderato  quanto  più  presto  è  possibile, 
usando  in  questo  diligenzia  e  cautela,  come  vedete  essere  utile. 

Il  mandato  fi  a' nostri  Signori  e  Collegi  e  noi,  in  amendue  voi,  è  stato  deliberato, 
e  quello  vi  manderemo  prestamente  ;  si  che  lo  potrete  monstrare ,  se  bisognerà. 

Ricordianvi,  che  nelle  pratiche  e  conclusioni ,  se  a  quelle  si  verrà  per  la  grazia 
di  Dio,  voi  abbiate  riguardo,  quanto  è  possibile,  in  tutte  le  cose  a  onore  e  utile  di 
Comune. 

Intesa  la  copia  che  ci  mandaste,  venuta  da  Brescia;  non  ci  pare  le  parole  di 
Giovanni  Betti  intorno  al  fatto  della  pace  essere  state  disoneste,  o  con  disutili  demon- 
strazioni  ;  però  che  parlando  co' Pro  vedi  tori  della  Signoria,  che  si  può  diro  colla  Si- 
gnoria propria,  come  si  vede  chiaro  per  la  detta  copia,  non  fu  reprehensibile;  ma  se 
con  altri  n'avessi  parlato,  arebbe  forte  errato.  La  conclusione  fece  vera  e  buona, 
che  la  Signoria  e  tutto  il  nostro  Popolo  osserva  le  cose  promesse  (3). 


(1)  Intendi,  che  i  Veneziani,  col  pretendere  la  Yalcamonica ,  impedivano  la  paoe. 

(2)  Collazionata  sopra  il  solito  Registro. 

(3)  Il  Registro  de"  Dieci  :  era  disposto  a  osservare  le  cose  promesse. 
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De*  fatti  del  Signore  di  Faenza,  a  Felice  (1)  avavamo  commesso  quello  no  dovessi 
seguire  ,  e  quello  medesimo  abbiamo  fatto  a  Giovanni  :  e  per  lo  espettabile  ambascia- 
dorè  della  Signoria  che  è  qui ,  tutto  fu  approvato  ;  col  quale  innanzi  di  ciò  avavamo 
conferito;  e  dipoi  ancora  gliene  abbiamo  mostrato,  veduto  le  vostre  lettere;  et  e  in 
quel  medesimo  proposito.  Nientedimeno  a  Giovanni  scrivemo  quanto  vederao  esser 
volontà  e  contentamento  di  cotesta  Signoria. 

Danari  domattina  mandiamo  a  Brescia ,  si  che  le  nostre  brigate  possino  essere  in 
punto  a  seguire  i  comandamenti  di  cofesta  Signoria. 

Per  lettere  ricevute  a  di  15  da  Nanni  Retti,  scritte  a  dì  11 ,  siamo  avisati  come 
il  castello  di  Brescia  era  in  patti,  e  dati  gli  stadichi  ;  e  che  a  di  20,  a  ore  20,  si 
doveva  avere:  di  che  abbiamo  avuto  singularc  appiacere  (2),  perchè  voggiamo  quelle 
brigate  si  potranno  adoperare  altrove ,  con  onore  e  utile  della  Lega  ,  e  danno  del 
nimico.  Data  Florenlie ,  die  17  novembri*  1420,  bora  18. 

Decem  ofpciales  balie  Comuni*  Fiorenti  e. 

ioi?)  A  tergo:  Egregio  militi  messer  Rinaldo  degli  Alhizi  ec. ,  in  Vinegia,  fratello 
carissimo. 

Inttu  vero:  Al  nome  di  Dio  ,  amen. 

Egregie  Miles,  ut  frater  carissime.  A  di  13  ricevei  la  vostra  lettera  de'  dì  9 ,  e 
sopra  le  cose  comuni  di  costà  non  cale  dire  altro ,  perchè  dall'ufficio  ve  ne  sarà  ri- 
sposto. Alquanta  maraviglia  dà  il  tanto  soprastare  a  venire  gli  ambasciadori  del  Duca; 
che  la  tardanza  del  Cardinale  per  li  più  si  crede  sia  per  aspettare  quelli  del  Duca: 
come  che  alcuni  abbino  credulo,  che  possa  essere  per  aspettare  dal  Papa  risposta 
d'uno  suo  segretario  che  mandò  a  lui ,  e  passò  di  qui  tanto  fa ,  che  oramai  ne  può 
avere  avuto  risposta.  Credo  sia  utilissimo,  come  altra  volta  vi  scrissi,  tosto  venire 
al  sì  o  al  no. 

Al  fatto  di  che  scrivete  a  Niccolao,  abbiamo  insieme  conferito,  e  sforzerenci  far 
fare  il  mandato  in  voi  insieme  con  messer  Marcello.  Non  s'è  cerco  per  non  mettere 
troppa  speranza  della  conclusione  nel  popolo  ;  chè  utile  è ,  come  sapete ,  in  queste 
cose  fare  più  in  effetto  che  in  demostrazioni:  nondimeno  cercheremo  si  faccia:  quando 
caso  occorresse  d'avere  andare  più  inanzi ,  necessità  sarebbe  l'avessi.  Ma  per  molti 
si  tieno  disutile  tale  andata ,  e  che  quello  costì  non  si  conchiude ,  che  male  altrove  si 
debba  conchiudere ,  e  sarebbo  con  troppa  lunghcza.  Conchiudo ,  che  a  ogni  cosa  di 
vostra  onoranza  si  cercherà  con  diligenzia  ;  nè  più  dico. 

Non  so  se  avete  sentito  delle  sospezioni  nate  a  Siena ,  che  qui  si  sia  cerco  e 
tentato  contro  la  loro  libertà,  per  mezo  de'  loro  cittadini ,  e  pure  di  più  reputazione, 
e  per  mezo  di  cittadini  di  qui ,  di  commissione  de'reggimenti  :  e  per  questa  cagione 
sono  qui  ambasciadori  tro  da  Siona  ;  cioè ,  messer  Piero  de'  Pecci ,  Venturino  di  Iacopo 
Venturini ,  e  Urbano  di  cui  non  so  il  sopranome  (3).  E  qui  è  preso  uno  Piero  di  Barto- 
laccio  e  Dino  suo  figliuolo.  Dotto  Piero  è  ribello  da  Siena  :  quello  che  dava  le  petizioni 

(1)  Brancacci.  Ved.  la  lettera  precedente  di    iovanni  Minerbetti. 

(2)  Il  Registro  de"  Dieci ,  piacere. 

(3)  Urbano  di  Pietro  del  Bello,  ebe  fu  anche  rettore  dello  Spedale  di  Santa  Maria  della 
Scala ,  e  uno  degli  oratori  che  nel  1420  il  Comune  di  Siena  mando  incontro  a  papa  Martino. 
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a  Bindaccio  da  Ri  caso  li ,  che  è  esaminato  con  gran  diligenza  (1).  Molto  scindalo  è  infra 
questi  Senesi,  per  loro  leggiereza.  Tutto  il  mondo  è  in  tabulazioni.  Nò  più  dico.  Vostro 
sono.  Cristo  vi  guardi.  In  Firenze,  a  di  14  di  novembre  1426. 

Vostro  Niccolò  da  Uzano. 

Tenuto  fino  a  di  17.  El  vostro  mandato  di  potere  fare  pace  si  fece  iarsera  ;  e 
potete  insieme  e  divisi ,  per  tutto  dicembre.  Di  nuovo  non  c'è  alcuna  cosa.  Va  Cosmo 
da'Medici  a  Roma  per  più  cose  ;  ma  la  principale  è ,  per  sentire  quello  là  si  fa  o 
opera  circa  alla  materia  per  che  siete  costi  (2).  Valete. 

"IIS   A  tergo:  Magnifico  et  egregio  militi  domino  Raynaldo  de  Albizis,  patri 
honorando. 

Intus  vero: 

Non  piccolo  conforto  mi  fu ,  magnifico  et  egregio  cavaliere  e  padre  onorovole , 
quando  ne' giorni  passati  ebbi  una  vostra  de' di  6:  considerato  con  quanto  amore  o 
dilezione  ne  scrivete,  a  me  fu  gratissima;  e  a  Dio,  il  qualo  è  datore  di  tutto  bene, 
ne  renderono  grazie.  E  se  prima  a  quella  non  ho  fatto  risposta,  cagione  è  suta,  per- 
chè effettualmente  risponder  ne  volea. 

Questa  sera,  mediante  l'opere  di  Niccolò  da  Uzano  e  di  Bartolo  Ridolfo",  pe'nostri 
magnifici  Signori  e  lor  Collegi  e  il  nostro  ufficio,  concordevoleraente  il  mandato  come 
in  messer  Marcello  solo  era  stato  deliberato,  cosi  in  voi  e  in  lui  deliberato  abbiamo, 
per  lutto  dicembre ,  come  in  publica  forma  vedrete.  E  se  il  mandato  dito  esser  neces- 
sario quando  da  cotesto  parti  transferir  vi  dovessi ,  non  s' è  fatto  ,  n'  è  cagione  non 
credersi  avere  bisogno  ;  ma  bisognando ,  dicesi  che  n'è  tempo  assai  a  poterlo  fare  e 
mandare  :  e  tutto  credo  a  buono  rispetto. 

Di  qua  non  c'è  d'avisare  d'alcuna  cosa  nuova:  quando  accadessi,  lo  farei  volentieri. 
Le  salutazioni  ad  Alessandro  e  a  Bartolommeo  le  feci  per  parte  vostra,  le  quali  furono 


(1)  Bindaccio  di  Granello  de'  Kicaàoli  (di  cui  si  parla  distesamente  nella  Genealogia  e  Storia 
'Iella  famiglia  Ricasoli  descritta  dal  Cav.  Passerini ,  a  pag.  140  e  segg.  )  *  fu  incaricato  di  offerire 
«  a  Antonio  Petrucci  la  cooperazione  dei  Fiorentini ,  se  appetisse  a  signoria  o  a  grandigia  nella 
«  città  di  Siena  ».  Ma  questo  avvenne  nel  31.  Per  ciò  che  riguarda  il  fatto  ricordaio  da  Niccolo  da 
(  zzano ,  abbiamo  da  altri  documenti ,  che  la  Signoria  di  Firenze  mandò  a  Siena  messer  Piero  di 
Lionardo  lieccanugi  dottor  di  legge  e  Felice  di  Michele  li  pancacci  (con  Nota  deliberata  da'  Signori  « 
Collegi  il  36  di  novembre),  perchè  fossero  presenti  agli  esami  da  farsi  a  Piero  di  Bartolommeo 
T/ini  e  al  suo  siglinolo ,  I  quali  erano  consegnati  ai  Renasi  «  acciò  che  il  loro  popolo  sia  ben  chiaro , 
«  e  trnovisi  ogni  radice  e  fondamento  onde  è  proceduto  il  parlare  e  dire  che  s'e  fatto  ».  Ma  la 
Signoria  nostra  voleva  ancora ,  che  il  Beecanugi  e  il  Krancacci  usassero  ogni  diligenza  possibile 
«  per  avere  la  verità  intera  del  fatto  sì  da'  presi  di  la ,  e  da  Piero  di  Bartolaccio  :  e  non  potessono 
«  essere  contaminati  a  dire  fuori  della  verità  per  promessa ,  presente  o  minacco ,  che  Tossono  loro 
<  fatte  ».  Gli  oratori  fiorentini,  tornati  il  10  dicembre,  facevano  il  consueto  rapporto  a' Signori; 
ma  niente  mettevano  in  scritto,  che  valga  a  farci  intendere  come  la  cosa  era  passata.  Solo  dicono , 
che  i  Senesi  mostrarono  d'essere  gratissimi ,  e  che  la  commissione  c  fu  interamente  ad  onore  >  delia 
Signoria  di  Firenze.  Perciò  di  questo  trattato ,  ond'ebbe  mozza  la  testa  un  Cristoforo  (erroneamente 
il  Malavolti  scrive  Iacorao  )  di  messer  Iacopo  Griffo» ,  mi  riporto  agli  Storici  senesi  ;  fra' quali  il  Tizio 
(Historiae  Senenses .  manoscritte)  sotto  l'anno  1426  narra  largamente  il  auppllzio  del  traditore. 

(2)  La  Nota  della  commissione  data  al  Medici  c  del  18  di  novembre.  In  Roma  si  trovava  per 
Venezia  Andrea  Morosino. 

III.  8 
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loro  sommamente  grate;  et  alla  Paternità  vostra  tutti  si  raccomandano.  Data  in 
Firenze,  a  di  16  di  novembre  1426. 

Vostro  Niccolaio  degli  Alessandri. 


A  di  25,  la  sera,  mandò  per  noi  la  Signoria,  o  dissoci  che  pareva  loro  da  insi- 
stere nella  domanda  di  Valmonica,  o  seguire  tutti  gli  altri  capitoli  prima:  e  questo 
ci  voleva  dire  sanza  quegli  di  Savoia. 

Io  parlai,  come  Rinaldo,  confortandogli  alla  pace  con  molte  ragioni;  mostrando 
in  meno  dell'anno  compiuto  proso  la  guorra,  poi  Dresda  ,  e  la  pace  nelle  mani  loro, 
e  in  casa  loro.  Dipoi ,  come  ambasciadore,  rispuose  inesser  Marcello  così  seguire  ec. 
E  dissono  in  ultimo,  seguirne  con  nosiro  parere  oc,  di  Valmonica. 

A  di  26,  la  mattina,  n'andarao  tutti  al  Cardinale;  e  tatvlem,  disaminati  tutti  e 
capitoli  della  lega,  nichil  conclusimi  est.  Rimanerne  che  mandassi  per  quegli  da 
Milano ,  e  poi  per  noi  tutti. 

La  sera  mandò  per  noi  due  ol  Cardinale  ;  o  perchè  era  già  notte ,  e  mal  tempo, 
dicemo  andarvi  domattina. 

A  dì  detto,  scrivemmo  al  Duca  di  Savoia,  a  richiesta  di  questi  suoi  ambascia- 
dori,  che  per  bene  dello  accordo  che  qui  si  tratta,  noi  gli  abbiamo  pregati  sopra- 
stiano alcuno  dì ,  ec. 

A  dì  detto  ,  io  scrissi  a  Lorenzo  da  Culigniuola  capitano  ec.  in  Frigoli ,  per  rispo- 
sta d'  una  sua. 

A  dì  27 ,  n'andamo  noi  due  al  Cardinale  ;  e  disaminati  tutti  e  nostri  capitoli , 
rimanemo  qui  daccordo  di  tutti  :  e  così  praticamo  degli  altri  Collegati  ec.  E  poi  la 
mattina  detta  no  toniamo  a  questa  illustre  Signoria ,  e  narramo  solamente  le  cor- 
ttecie  ec. 


101»  ]  (1)  Copia  propter  eommissionem.  Da  c.  444  (2). 

A  tergo:  Spectabili  viro  domino  Marcello  de  Strozis ,  oratori  nostro  carissimo , 
Venetiis. 

//Uiu  rero: 

Dilettissimo  nostro.  L'ultimo  vi  scrivemo  fu  a  dì  12  del  presente,  di  notte;  lo 
quali  portò  Salvadore ,  e  partì  la  mattina  a  dì  13:  e  per  esse  rispondemo  alle  vostre 
de' dì  7  quanto  vedemmo  si  convenia:  e  siamo  certi,  per  quelle  e  per  l'altre  de* dì  8 
che  prima  avavamo  scritte,  voi  avrete  levato  ogni  oppinione  che  in  contrario  allo 
nostro  domando  la  Signoria  o  mosser  lo  Doge  avessono  avuto  ;  perchè  quanto  più  le 
consideriamo ,  le  coglioniamo  ragionevoli  e  oneste  ;  e  dobbiamo  credere ,  anzi  tenero 
certissimo ,  considerato  la  iustizia  di  cotesta  Signoria  et  il  caritativo  amore  e  affe- 
zione che  ci  portano ,  che  all'oppinione  e  domande  nostre  siano  conformi  :  et  il  con- 


ti) Collazionate  cosi  questa  come  la  seguente  sui  Registro  de' Dieci. 
(2)  Ved.  a  pag.  14 ,  nota  (1). 
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trario  non  ci  potrebbe  alcuno  persuadere.  Et  iustiflcando  il  primo ,  che  per  lo  vostro 
scrivere  reputano  ignoranzia  domandare  per  Io  ragioni  che  vi  mostrano  e  voi  scri- 
vete ;  diciamo,  che  insieme  può  stare,  liberare  gli  oblighi  e  rendere  la  liberta  a 
Genova,  e  quella  lasciare:  uè  ci  muove  il  domandare,  dubitare  delle  nostre  ragioni  ; 
ma  per  fuggire  scandali  e  contese ,  però  che  certissimi  siamo  di  ragione  potere  in 
su  nostri  legni  qualunque  robe  e  mercatanzie  di  ponente ,  e  nulla  dovere  per  dogano 
o  altra  cagione  (non  ostante  qualunque  obligo  si  volesse  allegare)  pagare  a  Genova: 
ma  dove  si  facea  alcuno  dubbio,  è  solamente  conducondolo  in  su  altri  legni  ch'e 
nostri  :  e  a  questo  ^Jebba  per  ogni  rispetto  cotesta  Signoria  dar  favore  Si  che  ope- 
rate in  publico  e  in  privato,  che  vegnondo  a  conclusione  di  pace,  questo  sogniti; 
perchè  nelle  paci  si  debba  tentare ,  e  fare  ogni  cosa ,  che  tutte  lo  cose  che  potessono 
producere  scandali  si  levino  via  e  ricidansi  :  o  a  questo  siamo  certi  che  per  la  parte 
del  Duca  non  si  farà  difficultà ,  o  piccola.  Se  pure  vedessi  questo  fossi  turbazione 
della  pace ,  ultimamente  ne  seguite  il  parere  di  cotesta  Signoria  ;  che  non  dubi- 
tiamo ,  per  consolazione  nostra ,  e  per  gli  rispotti  detti  di  sopra ,  in  nostro  piacere 
ne  faranno  operazione  possibile.  Et  in  sè  la  domanda  e  le  cagioni  che  a  quella  ci 
conducono  sono  giustissimo  e  ragionevoli. 

Pensiamo  il  parlare  fanno  sopra  la  restituzione  delle  terre  nostro  e  de" nostri 
accomandati  proceda  solo  per  lo  fatto  d'Imola,  chè  dell'altre  nulla  direbbono  ;  ma 
crediamo  dubitino  che  il  Papa,  perchè  la  possiede,  non  la  volesse  lasciare.  E,  comp 
è  manifesto,  innanzi  che  noi  volessimo  pigliare  il  Signore  d'Imola  per  raccoman- 
dato, volemmo  licenzia  dal  santo  Padre  di  ciò  potere  fare;  e  cosi  liberamente  per  sue 
bolle  concedette ,  confortandone.  E  come  ci  potessimo  giustificare ,  in  non  domandare 
la  liberazione  del  Signore ,  e  la  reintegrazione  del  suo  stato ,  non  sappiamo  vedere. 
E  cotesta  illustre  Signoria,  del  mese  di  luglio  nel  1425,  diterminorono ,  volendo  il 
Duca  sentire  di  lor  parere,  ne' ragionamenti  si  teneva  di  pace,  che  messer  Lodovico 
dovessi  liberare ,  e  Imola  ristituire  ;  e  cosi  dissono  di  Furll  ;  ma  di  quosto  nulla  par- 
liamo: e  messer  Girolamo  Contarino  abbiamo  fatto  certo.  E  oltre  a  questo,  mai  ha 
il  Papa  negato  volere  ristituire  Imola  al  detto  messer  Lodovico,  poi  che  gli  venne  allo 
mani;  e  da  noi  n'è  stato  richiesto;  e  ancora  che  proccuri  la  liberazione  di  messer  Lodo- 
vico; alla  quale  disse  volersi  operaro ,  mostrando  quanto  era  figliuolo  e  servidore  della 
Chiesa,  e  che  singularmento  l'amava;  e  del  ristitnirgli  Imola  diò  buona  intenzione 
e  larga  :  si  che  procurandolo  al  presente ,  siamo  certi  il  Papa  non  se  ne  turberebbe. 
Et  avendo  quella ,  e  l'altre  avute  dal  Duca ,  più  tosto  vorrà  che  il  Duca  le  ristitui- 
sca ,  che  avendolo  a  fare  esso  medesimo  :  il  perchè  giustissima  si  dee  la  domanda 
nostra  giudicare ,  e  non  in  contrario  :  nè  si  de'  le  ragioni  del  compagno  infringere 
o  minuire ,  ma  augumentarle,  e  quello  volere  per  lo  compagno  che  per  sè  proprio,  e 
massime  ove  si  conserva  l'onore  e  reputazione  ;  perchè  conservando  il  compagno  , 
conserva  se  medesimo.  Et  a  questo  sempre  cotesta  Signoria  ha  avuto  singnlare  av- 
vertenza :  e  quello  fossi  nostro  mancamento ,  siamo  certi  non  vorrebbono  consentire. 
Pure,  quando  questo  fosse  turbazione  e  rottura  di  pace  (che  non  lo  pensiamo),  sta- 
remo pazienti  che  cotesta  Signoria  ne  pigli  quella  forma,  e  determini  quanto  giu- 
dicherà essere  utile ,  e  convenirsi  ;  chè  al  nostro  onoro  non  dubitiamo  piglieranno 
buona  forma. 

Messer  Piero  Rosso  non  è  soldato  ma  suddito  del  Duca  ;  e  pure  Giovanni  Luigi 
dal  Fiesco  (  perchè  si  dica  volgarmente  per  alcuni  essere  prigione  di  messer  Piero  ) 
è  nelle  roani  e  forza  del  Duca ,  e  per  sè  lo  tiene ,  nè  mai  l' ha  voluto  lasciare  o 
ristituire  a  messer  Piero  ;  ma  hallo  voluto  e  vuole  liberare ,  dandogli  alcuno  de' figliuoli 
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e  forteza  di  Pontriemoli ,  che  per  lui  si  tiene  :  il  che  la  dor.ua  sua  e  il  fratello  non 
hanno  voluto  consentire:  si  che  è  prigione  e  nella  forza  del  Duca  ,  e  non  di  messer 
Piero  ;  nè  questo  si  può  negare.  E  più ,  che  il  Duca  vuole  con  ciascuno  di  patio ,  che 
i  simili  a  Giovanni  Luigi ,  che  fossono  presi ,  siano  suoi  prigioni  ;  e  cosi  con  effetto 
è  seguito ,  come  è  noto.  E  però  domandare  e  volere  la  sua  diliberazione  è  giusto , 
onesto  e  debito  ;  nè  si  può  o  dee  negare ,  non  che  per  cotesta  Signoria ,  ma  per  la 
parte  :  e  cosi  v'ingegnate  che  cotesta  Signoria  voglia  fare,  e  dare  favore  all'effetto. 

Dello  terre  a  lui  tolte  e  al  fratello ,  nulla  resistenzia  o  dubbio  si  può  o  de*  fare  ;  o 
situilo  della  equivalenza  o  emendazione ,  se  alcuna  n'avessi  guasta ,  come  si  dice  di 
Grondona;  e  ove  in  ultimo,  per  rispetto  della  liberazione  di  Giovanni  Luigi,  la  pace 
non  si  potessi  conchiudcre ,  perchè  non  si  dica  che  questo  ne  sia  cagione  (cogno- 
sciuto  la  somma  discrezione  di  cotesta  Signoria ,  e  che  a'  Nobili  dal  Fiesco  hanno 
affezione  ) ,  siamo  contenti  ne  piglino  quella  via  e  modo  parrà  loro  ;  che  a  tutto 
avranno  buona  considerazione ,  e  per  modo  che  nella  nostra  devozione  si  conserve- 
ranno questi  dal  Fiesco,  come  per  tutti  tempi  passati  sono  stati. 

Domandiamo  la  pena  posta  nel  contratto  per  avere  rolla  la  pace,  e  i  danni  e 
interessi  per  quella  rottura  e  violazione  incorsi.  Questo  è  por  contratto ,  a  che  il 
Duca  s'obligò ,  non  a  nostra  richiesta  o  preghiera  ;  ma  noi  alla  pace  condescendemo 
e  venimo  a  sua  richiesta  o  preghiera,  come  è  notissimo:  che  qua,  nobis  insciis, 
mandò  per  detta  cagione  suoi  ambasciadori ,  e  alcuui  Cardinali  (che  allora  era  la 
Corte  in  Firenze)  ne  furono  confortatori  e  sollecitatori;  et  a  noi,  che  sempre  desi- 
derammo pace ,  e  con  ogni  studio  in  quella  desideravamo  vivere  e  governarci ,  non 
fu  onesto,  essendo  di  quella  richiesti,  negare  in  alcun  modo;  che,  posto  per  scrit- 
tura pace  fra  noi  uon  apparisse,  per  ciascuna  delle  parti  s'osservava ,  come  è  notis- 
simo :  e  per  cautela  furono  limitati  i  confini  a  ciascuno.  Noi  in  fatti  e  in  demostra- 
zionc ,  come  è  notissimo ,  osservammo  la  pace  ;  ma  esso  in  molti  luoghi  e  medi  la 
ruppe  e  violò:  nè  di  questo  per  alcuno  si  fa  dubbio.  E  adomandando  la  pena  cho 
esso  si  puose ,  non  sappiamo  cognoscere  con  che  iustizia  o  equità  si  possa  negare. 
Ma  quello  che  più  ancora  si  dee  prezare  è,  che  la  verità  e  innocenzia  nostra,  che 
è  notissima,  non  sia  occultata;  però  che  quello,  oltre  alla  innocenzia  e  verità,  assai 
adopera ,  e  non  tanto  in  noi ,  ma  in  iustiflcare  cotesta  Signoria  della  loro  iustissima 
mossa  alla  nostra  conservazione  e  difesa.  E  non  la  chieggiendo  noi ,  per  loro  mede- 
simi ,  cotesta  Signoria  non  dovrebbe  consentire  uè  volere  che  la  pena  e  interessi 
nostri  non  si  domandino  ;  che  della  quantità  non  si  de*  fare  stima  o  riputazione 
grandissima ,  ma  si  per  lo  effetto ,  e  chiara  dimostrazione  e  certeza  della  violazione 
della  pace.  E  però  a  questo  (  benché  non  pensiamo  debba  bisognare  )  confortate ,  e 
con  ogn'istanzia  et  efficacia  inducete  la  Signoria  a  questa  singularc  domanda 
non  solamente  consentire ,  ma  dar  favore  con  ogni  dimostrazione  et  effetto  ;  e  che 
paia  a  loro  siugularità  tocchi ,  come  è  in  verità.  E  questo  si  de'  per  ogni  rispetto  e 
cagione  prezare  assai ,  e  non  meno  che  dell'altro  cose ,  di  che  si  fa  grande  stima 
e  riputazione:  e  troppo  ci  graverebbe  che  si  consentissi  non  essere  questa  nostra 
iustizia  e  innocenzia ,  in  questa  conclusione  della  pace  (  se  ad  essa  si  de'  venire  ) , 
manifesta  e  chiara,  o  che  si  potessi  in  alcun  modo  occultare.  E  crediamo  noi,  se 
questa  parte  tacessimo  e  non  domandassimo,  di  nigligenzia  e  poca  avvertenza  da 
cotesta  Signoria ,  e  da  ciascuno  altro ,  ne  saremmo  notati  e  vilipesi.  Si  che  questo 
dimostrato  chiaramente ,  e  fate  ogn'  istanzia  che  s'ottenga ,  se  a  conclusione  si  viene  ; 
che ,  come  diciamo ,  per  la  somma  non  ne  facciamo  stima ,  nè  per  la  lungheza  del 
tempo ,  ma  si  per  lo  effetto.  Pure  nondimeno ,  come  diciamo  delle  cose  di  sopra ,  ri- 
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mettete  io  ultimo  nella  Siguoria  che  determinino  quello  che  a  loro  pare  ancora  di 
questo  ;  che  non  dubitiamo  ,  a  tutto  avranno  quello  riguardo  che  a  loro  e  nostro  onore 
si  richiede. 

Come  diciamo  di  sopra ,  delle  terre  nostre  proprie  e  de'  nostri  accomandati , 
cotesta  Signoria  non  tegnamo  faccia  alcuna  difflcultà  della  restituzione,  da  Imola 
in  fuori  :  nè  il  Duca  mai  ne  fece  difflcultà ,  ma  sempre  in  qualunque  ragionamento 
o  pratica  per  se  medesimo  offerse  la  restituzione  :  nò  il  Papa  ancora  ,  poi  che  il  Duca 
gliele  misse  nelle  mani,  ha  negato  :  ma  faccendole  noi  richiedere,  si  ridusse  in  ultimo, 
e  rispuose:  che  quando  le  genti  del  Duca  di  Milano  fossino  fuori  di  Romagna,  le 
restituerebbe.  E  sappiamo  che  ancora  in  alcune  sono  i  castellani  e  soldati  v'erano 
quando  publicamento  il  Duca  di  Milano  le  teneva:  si  che  difflcultà  alcuna  non  ne 
facciamo  ;  nè  cotesta  Signoria  siamo  certi  ne  fa  :  ma  solo  per  lo  fatto  d' Imola ,  pen- 
sando il  Papa  non  volessi  lasciarla ,  usarono  le  parole  feceno ,  e  non  ad  altro  fine 
o  rispetto.  E  voi  medesimo  sapete  quello  che  il  Cardinale  di  Santa  Croce  vi  disse.  E 
perchè  noi  le  facessimo  richiedere  al  Papa,  fu  perchè  ci  parve  (e  cosi  per  vostre 
lettere  vedemo  pareva  a  cotesta  Signoria)  poco  onesto,  il  Papa  o  suoi  ufficiali  averle 
prese  dal  Duca  nella  forma  che  feceno  :  nè  mai  fummo  contenti ,  pazienti  o  quieti 
della  presura  che  si  fece  delle  dette  nostre  terre,  e  de' nostri  accomandati,  per 
gli  ufficiali  della  Chiesa ,  e  con  parole  e  per  lettere  al  santo  Padre  e  a  chi  è 
oggi  Legato  di  Bologna  il  dimostrammo ,  e  a  voi  del  mese  di  maggio  passato  ne  scri- 
vemmo, e  che  colla  Signoria  ve  ne  dolessi:  ma  che  veduti  i  termini  in  che  eravamo, 
per  non  inultiplicaro  o  nutrire  nuove  guerre  ,  non  ci  moveremmo.  A  che  voi  ci  rispon- 
desti ,  la  Signoria  dolersene  insieme  con  noi ,  e  al  Papa  e  al  Governatore  di  Bologna 
dimostrare  quanto  si  richiedca  e  dovca,  biasimando  l'atto  fatto:  si  che,  consenti- 
mento ,  o  esser  rimasi  contenti ,  questo  non  si  chiamerebbe.  E  noi  non  pensiamo 
di  questo  per  la  parte  del  Duca  si  faccia  difflcultà,  o  dicasi  in  contrario  alcuna 
cosa:  e  dicendosene,  parlate  e  rispondete  come  si  richiede  a  nostro  onore  e  de- 
bito; cbè  troppo  strano  sarebbe  chi  in  altra  forma  parlasse  o  confortassi;  che 
a' dos 'ri  accomandati  non  si  possa  per  lo  Duca  fare  offesa  o  molestia.  Non  pensiamo, 
vegnondosi  a  pace ,  che  in  altro  grado  dobbano  essere ,  che  i  principali  :  si  che  di 
questo  nulla  diciamo,  che  ci  parrebbe  superfluo:  et  in  contrario  dire  o  parlare  non 
si  può. 

Della  lega ,  che  molto  succintamente  ci  scrivete ,  non  possiamo  chiaro  rispon- 
dere ,  come  vi  dicemo  per  altre  ,  Don  sappieodo  gli  effetti  a  che  s'avessi  a  estendere: 
m'a  quello  fossi  conservativo  di  pace  e  quiete  della  patria  saremo  presti;  e  voi 
vedesti  quanto  sopra  ciò  vi  scrivemmo  :  e  non  abbiendo  vostra  risposta,  non  sapremmo 
particularmonte  determinare  ;  ma  nelle  cose  oneste  e  ragionevoli  sempre  fummo  e 
saremo  bene  disposti.  E  il  mandato  in  genere  di  far  lega,  abbiamo  fatto  diliberare, 
et  altra  volta  ve  lo  manderemo.  E  noi  speriamo  subito  avere  vostre  lettere ,  risposta 
a  quanto  vi  scrivcmo  a  di  8  et  a  di  12  ;  le  quali  avute ,  potremo  meglio  diliberare 
sopra  ciascuna  parte. 

De'  fatti  del  Signore  di  Faenza  abbiamo  preso  buona  forma ,  e  con  messer  Giro- 
lamo ambasciadore  della  Signoria  conferitone  ;  e  al  nostro  commissario  a  Brescia 
ne  scriviamo  per  modo  sufficiente ,  e  che  ne  dovrà  seguitare  la  intenzione  di  cotesta 
Signoria. 

Quanto  scrive  lo  ambasciadore  del  Duca  di  Savoia ,  che  torna  dal  serenissimo 
Re  de'Romani,  abbiamo  inteso,  e  aspettiamo  quello  ne  deliberrà  la  Signoria;  che 
sopra  ciò,  ci  dicesti  ne  voleano  ne' lor  Consigli  terminare.  E  maraviglianci  che  dipoi 
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non  abbiamo  vostro  lettere  ;  si  che  di  questa  e  di  tutte  l'altro  cose  scrivete  spesso 
e  chiaro,  si  che  siamo  proveduti  a  quello  si  debbi  fare. 

De'  fatti  di  Genova  abbiamo  buona  speranza ,  e  ciascuno  di  ci  cresce ,  veduto 
come  le  cose  procedono.  Data  Florentie,  die  17  ottobri*  1426,  fiora  4. 

Decem  officiale*  balie  Comunis  Florentie. 

tf\  Copia  propter  eandem  commissionem ,  a  c.  444. 

A  targo  :  Egregio  viro  domino  Marcello  de  Strotis,  oratori  nostro  carissimo. 
Venetiis. 

Intus  vero  : 

Carissimo  nostro.  Voi  vedete  quanto  per  l'altre  lettere  vi  scriviamo  ,  e  tutto  con 
oneste,  buone  et  evidentissime  ragioni  si  può  sostenere,  difendere  e  dimostrare  nel 
conspetto  di  ciascuno ,  e  per  modo  che  aequo  iudicio  non  ne  possiamo  esser  calun- 
niati o  ripresi:  ma  consentendo  in  altra  forma,  cognosciamo  contra  a  noi  si  potrebbe 
giustamente  parlare ,  e  mostrare  la  vilipensione  e  infamia  che  ne  seguirebbe  alla 
nostra  citta  in  etterno  :  la  qual  cosa  si  debba  fuggire  per  ogni  rispetto  ;  c  le  condi- 
zioni e  termini  del  nimico  non  sono  in  grado,  che  delle  cose  giuste  e  ragionevoli 
dobbiamo  esser  rimossi ,  e  consentire  le  ingiuste  e  vergognose.  E  ben  comprendiamo, 
che  la  Signoria  di  Vinegia ,  per  vantaggiare  nelle  loro  domande  ,  cercano  le  nostre 
abbassare,  porche  le  loro  siano  consentite  :  e  noi  cercheremo,  non  che  minuire  lo 
loro,  ma  in  ogni  cosa  possibile  augumentarle  ;  perche  cosi  faccende  ci  parrebbe 
le  nostro  proprie  fare  :  e  cosi  dovremmo  sperare  nelle  nostre  dovessono  fare  ;  chè 
onesto  e  ragionevole  ò  cosi  credere  e  tenere.  Et  i  vostri  ricordi  e  conforti ,  assai 
debbono  in  queste  pratiche  e  ragionamenti ,  e  ancora  nello  conclusioni ,  operare  : 
o  però  vogliamo ,  che  con  messer  lo  Doge  e  con  di  quelli  della  Signoria  e  altri  nota- 
bili cittadini  in  particulare,  e  colla  Signoria  in  universale,  pregate,  operate  e  fate 
ogni  cosa  possibile  ,  e  con  ogni  studio  e  diligenzia  ,  instanzia  et  efficacia  ,  che  le  nostre 
giusto  domande  abbino  efretto  ;  e  che  la  Signoria  vi  dia  favore ,  e  voglia  non  alta- 
mente nello  coso  a  noi  grato  e  oneste  aoperarsi ,  che  sono  certi  noi  faremmo 
nelle  loro  :  perchè  se  saranno  in  tal  disposizione ,  nulla  sarà  per  la  parte  avversa 
negato ,  o  non  consentito ,  perchè  ragionevole  contradizione  non  hanno.  E  a  questo 
usate  la  vostra  prudenzia ,  industria  e  cautela  ;  chè ,  consentendo  in  altra  forma  . 
nonostante  le  dimostrazioni  a  voi  fatte ,  ci  rendiamo  certi ,  cotesta  Signoria  ce  ne 
biasimerebbe.  Ma  perchè  potrebbe  occorrere  che ,  per  Io  bisogno  e  voglia ,  e  per 
avventura  necessità,  che  il  nimico  ha  della  pace  (che.  a  non  s'ingannare,  se  ne 
vede  esperienzia  manifesta),  la  conclusione  seguirebbe  presta,  e  per  modo  che  qua 
non  avreste  tempo  a  scrivere  o  aspettare  nostra  risposta  ;  il  che  acoaggendo,  vogliamo 
che  non  ommettiatc  alcuna  cosa,  parole,  modi  o  atti,  perchè  quello  adomandiamo 
interamente  sia  consentito ,  e  ottegnamo.  E  veggendo  la  rottura  della  pace ,  non 
movendoci  dallo  dette  nostro  domando ,  dovero  seguire  (  nè  altra  via  ci  fossi  per  che 
di  tanti  affanni  e  pericoli  s'esca)  ;  siamo  contenti  in  ultimo  rimettiate  nella  Signoria 
di  Vinegia ,  che  ne  terminino  quello  alle  discrezioni  loro  pare  ;  pregandogli ,  gravan- 
dogli e  ricordando ,  che  a  nostro  onore  e  debito  vogliano  avere  riguardo ,  o  che  non 
siamo  nel  conspetto  di  ciascuno  vituperati  di  consentire  la  vergogna  e  mancamento 
perpetuo  della  nostra  città:  che  essendo,  oltre  al  Kant  icata  nostra  buona  fraternità  o 
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amicizia,  per  congiunzione  di  lega  e  confederazione  tanlo  intrinseca,  e  la  quale  essi 
hanno  detto  e  dicono  non  temporale  ma  etterna  durare ,  e  voler  che  sia ,  legati  e 
coniunti ,  dobbiamo  cosi  sperare.  E  non  tutto  insieme  :  ma  prima  alle  cose  di  meno 
nostro  mancamento ,  come  delle  terre  de'  nostri  accomandati ,  che  sono  nelle  mani 
del  Papa  ;  delle  nostre  proprie ,  che  ancora  sono  nelle  mani  del  Papa  :  che  sa  Iddio 
quanto  sia  difficile ,  e  alle  menti  di  ciascuno  molesto  e  contrario  :  ma  perchè  non  si 
possa  diro  che  noi  siamo  sturbatori  della  pace,  colle  lagrime  il  consentiamo;  chè 
cognosciarao  di  tutte  le  predette  cose ,  e  massime  di  queste  ultime ,  la  perpetua  ver- 
gogna e  infamia  che  alla  nostra  città  in  otterno  ne  seguirà. 

Del  fatto  della  Lega ,  durando  et  esseudo  fra  la  Signoria  dello  illustre  principe 
Duca  di  Savoia,  cotesta  Signoria  e  noi,  non  ci  pare  d'alcuno  dovere  dubitare;  ma 
che  sia  la  potenzia  di  questa  Lega  in  effetto  e  riputazione  tanta,  che  a  qualunque 
volessi  quella  offendere  debba  resistere  e  prevalere  ,  et  altra  lega  o  confederazione 
non  sia  necessaria:  pur  nondimeno,  se  por  venire  alla  conclusione  della  pace  fossi 
necessario  far  lega  nuova,  che  non  venisse  contro  al  Papa  o  Imperadore ,  il  consen- 
tiremo ;  chè  troppo  a  noi  è  pericoloso .  per  rispetto  de'  nostri  cittadini  e  mercatanti , 
obligarci ,  e  massime  fuor  d' Italia.  Quello  a  che  siamo  obligati  a  cotesta  Signoria , 
contro  a  qualunque  sempre  osserveremo.  E  col  Duca  di  Milano,  nella  lega  che  già 
ebbono  insieme  contro  allo  Imperadore,  possono  ritornare:  che,  per  lettere  avemo 
da  Brescia,  qnesta  veggiamo  esser  la  volontà  del  Duca;  nella  quale  nostra  intenzione 
non  è  intervenire ,  perchè  giustamente  possiamo  dubitare  subito  il  Duca  lo  farebbe 
noto  allo  Imperadore  ;  e  il  pericolo  a  che  sottomettessimo  i  nostri  cittadini  e  merca- 
tanti è  troppo  escessivo  :  e  però  ricusatela  in  ogni  modo  ;  chè  a  cotesta  Signoria  non 
è  necessario,  nè  utile;  e  a  noi  è  dannoso  troppo.  Et  a  questo  non  ci  debbono  gravare 
nè  inducere  ;  che  non  c'è  ragione  nè  cagione  alcuna  sufficiente;  e  inumano  sarebbe, 
volessino  il  danno  e  pericolo  nostro  evidentissimo  e  certo,  sanza  utilità  e  commodo 
manifesto  :  sì  cho  por  ogni  modo  questa  lega  schifate  ,  e  la  Signoria  da  tale  oppinione 
levate  via  e  togliete  ;  e  noi  ci  rendiamo  certissimi ,  udite  le  nostre  giustissime  ragioni, 
rimarranno  pazienti  e  contentissimi.  Pure,  se  omnino  la  pace  per  altra  via  non 
potessi  avere  conclusione ,  ma  seguisse  solo  per  questa  rottura ,  e  la  Signoria  di 
Vinegia  alle  nostre  scuse  ragionevoli  o  oneste  non  rimanessi  quieta;  conchiudete 
ancora  la  lega ,  con  oneste  parole  nondimeno ,  e  con  meno  nostro  carico  è  possibilo , 
eziandio  contro  allo  'mpcradore.  Quanto  queste  cose  importino ,  voi  lo  cognoscete ,  e 
quanto  sia  da  proccurare  e  cercare  con  ogni  studio  per  la  conservazione  dell'onor 
publico ,  la  vostra  prudenzia  il  può  e  de'  considerare  ;  si  che  in  ciò  usate  ogni 
industria,  chè  più  laudabile  opera  non  potreste  fare.  Data  Florentie,  die  17  otto- 
bris  1426  ,  hora  4. 

Per  lo  Giovannella  nostro  corriere. 

Decem  officiedes  balie  Comuni*  Florentie. 


A  dì  27  di  novembre,  per  lo  infrascritto  Andrea: 
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]  A  tergo:  Spedatili  et  egregio  militi,  domino  Raynaldo  de  Albizis,  commis- 
sario excelsorum  Dominoi-um  Florentinorum  eie,  tamquam  patri 
meo  singularissimo. 

Intu*  vtru  : 

Spretatolo  et  egregie  tamquam  pater  mi  singul arissime.  Io  bo  ricevuto  sommo 
contentamento  e  conforto  avendo  inteso  voi  essere  a  Venezia  per  commissario  delli 
miei  escelsi  padri  e  signuri  Signuri  Fiorentini,  perchè,  appresso  le  Escellenzie  loro, 
in  vili  è  mia  unica  speranza  :  e  quanto  più  strettamente  sciò  e  posso  ve  prego ,  li 
fatti  del  signore  mio  Padre  abbiate  con  effetto  raccomandati ,  perchè  mediante  el 
benigno  e  grazioso  affetto  so  certa  li  porta  li  prefati  escelsi  miei  Signuri ,  mi  pare 
non  debba  dubitare  la  sua  liberazione  possa  mancare  per  alcun  modo,  spezialmente 
praticandosi  questa  pace  per  vostra  mano.  Sciò  non  bisogna  più  oltre  me  estenda . 
perchè  reputo  le  mie  faccende  esser  tutte  vostre.  Piacciavi  a  mio  singulare  contenta- 
mento seri  verme  come  voi  state.  Haveriave  scritto  più  volte ,  se  non  fosse  la  cagione 
vi  dirà  Andrea  d'Anghiari  per  mia  parte  ;  al  quale  ve  piaza  dar  fede  quanto  a  mi 
propria.  Io  sciò  sana  ,  ma  contenta  quanto  potete  pensare,  bendi'  io  spero  nella  bontà 
divina,  e  in  li  prelibati  miei  escelsi  Signuri,  e  in  la  prudenzia  vostra,  che  presto  le 
mie  pene  avran  buon  fine.  So  continuo  pronta  alli  piaceri  vostri.  Mercatelli,  die  xx 
mensis  novembris. 

Filia  restra 
Lucretia  de  Ordolaffis  ,  manti  prozia. 


A  dì  27  detto,  per  l'Unghero  corriere  proprio  de'  Dicci  : 


io**)  (l)  A  tergo:  Domino  Raynaldo  de  Albizis,  et  domino  Marcello  de  Strozis. 
Innu  vero  i 

Carissimi  nostri.  Noi  vi  scrivemmo  a  dì  17  di  questo  ,  a  ore  19 ,  per  uno  de'nostri 
corrieri ,  rispondendo  alle  vostre  lettere  per  insino  allora  ricevine  ;  e  avisamovi  del 
mandato  in  voi  due  deliberato.  Dipoi  ieri  a  nona  ,  per  Ghirigoro  candiotto ,  ricevemmo 
vostre  lettere  scritte  a  dì  15,  a  ore  una ,  per  le  quali  ci  avisate  delle  doglienze  fa 
la  Signoria  del  nostro  commissario  da  Brescia,  sopra  due  parti  massimamente;  e 
come  con  la  Signoria  e  con  quelli  ambasciadori  di  Savoia  esaminasti  lo  domande  che 
per  la  Lega ,  in  comune  e  in  singulare ,  si  davano  ;  e  del  modo  dato  del  venire  gli 
ambasciadori  del  Duca  a  visitaro  la  Signoria  ;  e  quanto  col  signore  Cardinale  avete 
fatto  e  praticato ,  delle  domande  fatte  per  ciascuna  parlo ,  dichiarandoci  la  contra- 
rietà; o  del  parere  della  Signoria  intorno  a"  due  capitoli  che  si  niegano  ec.  Alle  quali 
vi  rispondiamo ,  commendandovi  de'  modi  per  voi  tenuti ,  e  di  quello  fatto  e  operato 

(I)  In  margino  :  Breve  in  pecudtnit.  Collazionata  sul  solito  Registro. 
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avete;  e  anche  delle  parolo  usate  colla  Signoria  per  adulargli  :  che  utile  cosi  avere 
fatto  cognosciamo.  Dispiaceci  sommamente,  che  alcuna  cosa  abbia  fatta  o  detta  il 
nostro  commissario  a  Brescia,  che  non  sia  grata  a  cotesta  Signoria;  perchè,  cosi 
essendo,  è  contro  a  ogni  nostra  intenzione:  et  intese  le  vostre  prime  lettere,  gli 
scrivemo  per  modo  e  forma ,  che  non  pensiamo  errore  alcuno  intervenga ,  ma  dovrà 
in  tutte  le  sue  opere  far  quello  ò  nostra  intenzione ,  e  secondo  la  volontà  o  piacere 
di  cotesta  Signoria:  e  cosi  ancora  faremo,  si  che  più  sia  fervente  a  quello  seguitare, 
come  voi  sapete  e  avete  cognosciuto.  Noi  abbiamo  sempre  desiderato ,  per  vivere  in 
pace  e  levare  tutte  le  coso  che  potessono  esser  cagiono  o  induttivo  d'alcuna  discor- 
dia o  scandalo ,  che  Genova  si  riduca  in  libertà  e  lievisi  dalla  subiezione  del  Duca 
di  Milano  :  e  questo  medesimo  abbiamo  veduto  esser  la  intenzione  e  volontà  di  cote- 
sta illustre  Signoria;  che  c'è  stato  molto  grato:  e  il  dire  che  deliberavano  fare, 
tegnamo  fossi  a  buono  fine,  e  per  inducere  gli  avversarii  a  più  tosto  consentirlo, 
e  non  per  stare  in  sul  detto  proposito  duri,  nè  da  quello  si  levare:  e  così  essendo, 
il  commendiamo  come  cosa  utile  e  onorevole  ;  ma  che  con  effetto  si  seguitasse  per 
non  si  partire  da  tale  proposito,  non  loderemmo;  però  che ,  considerato  la  lunghcza 
della  guerra  per  noi  sostenuta,  e  le  gravissimo  sposo  fatte,  sarebbe  calla  Signoria 
di  Vinegia  e  a  noi  di  troppo  pericolo  :  e  per  loro  e  per  noi  fa  schifargli  quanto  è  pos- 
sibile. Il  perchè,  so  quelli  del  Duca  stessono  ostinati  in  non  volere  lasciare  Genova, 
ma  quella  signoreggiare  e  tenere  come  fa  (che  ci  dispiacerebbe) .  non  è  però  da 
venire  a  rottura  ;  però  che  più  fa  per  la  Signoria  di  Vinegia  e  per  noi  avere  pace , 
e  Genova  si  rimanga  come  è  ,  che  rimanere  in  guerra ,  e  il  Duca  si  tenga  Genova  : 
ma  bene  confortiamo  fare  quanto  passibile  è ,  non  vegnendo  a  rottura ,  che  Genova 
rilasci:  e  cosi  vogliamo  con  buone  parolo,  e  per  quello  pensate  sia  grato,  o  meno 
dispiacere  alla  Signoria ,  diciate  loro ,  o  non  in  luogo  o  per  modo  fuori  della  Signo- 
ria venga  a  notizia.  Del  fatto  del  Conte  Carmignuola ,  perchè  a  lui  abbiamo  singu- 
lare  affezione ,  desiderammo  ogni  cosa  di  suo  stato  e  grandeza ,  e  quello  a  lui  fosse 
grato  :  e  per  effetto  di  quello  saremmo  disposti  fare  ogni  possibile  operazione  :  ma 
non  possendo  quello  ottenere  che  volesse,  non  pensiamo  per  questo  la  Signoria  lasciasse 
il  trattato  e  conclusione  della  pace ,  possendola  avere  con  buona  onestà  e  sicurtà 
nell'altre  parti.  SI  che  ancora  di  questo  parlate  come  vi  pare  utile ,  acciò  che  l'effetto 
segna  ;  ma  a  tempo ,  e  per  modo  che  alle  cose  occorrono  non  avesse  a  dare  impe- 
dimento ,  o  lui  in  alcuno  modo  turbare ,  che  nella  benivolenzia  nostra  vogliamo 
conservare. 

Piacere  abbiamo  che  la  nostra  iustizia  e  verità  sia  cognosciuta ,  e  le  ver- 
suzie  del  nimico  ;  o  che  cotesta  illustre  Signoria ,  nel  modo  efficace  che  scrivete , 
alle  nostre  domande ,  che  ancora  la  loro  mossa  magnifica  iustificano ,  sia  favorevole 
e  fervente  :  e  ancora  quelli  di  Savoia.  E  di  quelle  cose  che  dite  fare  remissione  nel 
reverendissimo  signore  Cardinale ,  ove  diciavamo  nella  Signoria ,  rimagnamo  con- 
tenti ;  ma  pure  in  tutte  usate  buona  cautela ,  con  dimostrazione  che  nella  sua  reve- 
rendissima Signoria  abbiamo  singularissima  confldenzia  e  speranza  ;  e  a  parte  a  parte, 
come  v'accadrà  nelle  pratiche  terrete.  Data  Florentie ,  die  21  noeembris  1426. 
hora  xxim. 

Decerti  officiale*  balie  Comunis  Florentie. 
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■oca]  A  tergo:  Spectabilibus  et  egregiis  viris ,  domino  Raynaldo  de  Albizis  militi, 
et  domino  Marcello  de  Strozis,  oratoribus  nostris  carissimi*.  Venetiis. 

lutti*  vera 

Carissimi  nostri.  Noi  abbiamo  ricevuto  vostre  lettere  de' dì  15,  per  le  quali  ci 
rendete  avisati  come  insieme  con  tre  cittadini  della  Signoria  di  Vinegia,  e  con  gli 
ambasciadori  dello  illustre  principe  Duca  di  Savoia ,  fusti  col  reverendissimo  Signore 
Cardinale,  e  le  domande  nostre  desìi,  per  le  quali  la  iustizia  e  innocenzia  nostra  fu 
cognosciuta  :  et  ancora  le  domando  che  si  dierono  per  quelli  del  Duca  di  Milano ,  e 
della  differenzia  e  contrarietà  che  sono  dall'une  all'altre  :  e  speriamo  alle  cose  ragio- 
nevoli e  debite  si  dovrauno  riducere  ;  perchè  è  tauta  la  prudenzia  e  iustizia  del  detto 
reverendissimo  signore  Cardinale ,  cho  cognosce  e  vedo  quanto  si  conviene  ;  e  non 
dubitiamo  il  vero  parlerà  a  ciascuno.  Voi  con  diligenzia  ,  e  spesso  ,  ci  rendete  di  tutte 
lo  cose  avisati  ;  c  perchè  abbiate  per  cui  scriverci ,  vi  mandiamo  questo  fante, 
oltre  agli  altri  che  v'abbiamo  mandati  ne' dì  passati,  che  parte  a  ore  5  di  notte. 
Data  Florentie ,  die  21  novembris  1426. 

Decem  officiales  balie  Comuni*  Florentie. 

•o«4]  Dominis  Decem,  eie. 

Magnifici  Signori ,  oc.  L'ultima  vi  scrivono  a  di  23  per  lo  procaccio  :  dipoi  sono 
seguiti  molti  ragionameli ,  e  in  ultimo  Je  cose  si  vengono  pure  ristrignendo.  Questi 
di  Savoia  si  possono  dire  daccordo ,  però  che  quelle  differenzio  che  nelle  loro  domande 
erano,  tutte  liberamente  l'hanno  rimesse  nel  Cardinale.  La  valle  di  Valmonica  pen- 
siamo non  sconcerà  il  fatto  per  la  parto  di  questa  illustre  Signoria  ;  e  poche  altre 
differenzie  vi  restano  acconciare  per  la  parto  loro,  come  è  il  fatto  del  Conte  Carmi- 
gnuola,  e' passi  e  palale  di  Po ,  e  altre  coso  di  non  molla  importanza ,  che  per  la 
grazia  di  Dio  speriamo  aranno  presto  buona  conclusione.  Noi  non  vi  vogliamo  darò 
molta  speranza  delle  domande  nostre ,  perchè  temiamo  pure  delle  trappole  ce.  :  non- 
dimeno non  siamo  sanza  speranza  d'una  buona  parte  d'esso,  e  della  liberazione  del 
navicare ,  nella  quale  stanno  molto  duri  ;  perchè  diceno  non  avere  di  ciò  alcuna 
commissione,  perchè  il  Duca  di  Milano  non  lo  puotc  fare  pe' patti  cho  esso  ha 
co"  Genovesi  ec.  ;  nondimeno,  o  per  una  via  o  por  un'altra,  noi  uon  ne  siamo  in 
tntto  schiusi  di  buona  speranza.  E  in  tutto  noi  pensavamo  non  vi  scrivere  più ,  se 
non  avessimo  cosa  ferma ,  per  non  ci  pascere  di  vento  :  ma  perchè  questa  sera  dob- 
biamo tutti  essere  dal  Cardinale ,  e  potrebbe  agevolmente  occorrere  che  di  punto  in 
punto  verremmo  a  capitolare  ec.  ;  e  non  abbiendo  noi  alcuno  mandato ,  come  sapete , 
dove  tutti  gli  altri  hanno  di  potere  conchiudere  ec. ,  ne  seguirebbe  a  nostro  parere 
sospetto  e  scandalo,  e  poco  piacere  del  reverendissimo  signore  Cardinale ,  di  questa 
illustre  Signoria  e  di  questi  di  Savoia  ec.  ;  e  noi,  abbiendo  per  la  vostra  de'dl  17, 
come  era  deliberato  a  di  16,  la  quale  vostra  lettera  ricevemo  qui  a  dì  24 ,  e  diceste 
mandarcelo  prestamente  ;  e  iersera  avemo  l'altra  vostra  lettera  de'  di  21  a  ore  5 ,  e 
uno  brieve  di  detto  di  a  oro  24 ,  e  pensavamo  avere  detto  mandato  per  lo  primo  ; 
e  però  veggendoci  venire  il  tempo  a  dosso ,  e  correre  pericolo  d' incarico ,  vi  man- 
diamo il  Fornaino  vostro  corriere  perchè  prestamente  vi  piaccia  mandare  detto 
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mandato ,  se  mandato  non  l' avete  :  benché  pure  noi  speriamo  d'  ora  in  ora  giunga 
qui,  pure  habundare  in  cautela,  in  re  tanta,  non  noret. 

Alle  vostro  lettere  non  accade  per  ora  altra  risposta,  se  non  mettere  in  esecu- 
zione quanto  per  esse  comandate  ;  e  cosi  faremo ,  e  con  fede  ;  ingegnandoci  in  tutte 
le  cose  seguire  lo  vostre  commissioni,  e  vantaggiarlo  a  onoro  di  Comune  quanto 
possibile  ci  sarà,  e  mantenere  la  vostra  Signoria  nella  benivolenzia  di  questi  vostri 
collegati  e  del  reverendissimo  signore  Cardinale,  come  per  la  grazia  di  Dio  ci  pare 
avere  fatto  per  inaino  a  qui;  benché  fatica  sia  andare  sì  di  mezo  agli  estremi,  che 
quando  ci  convieno  pugnerò  e  quando  leccare  ;  o  alle  volte  soli  essere  al  Cardinale , 
e  dire  alle  volte  secondo  i  luoghi  quanto  pensiamo  sia  utile  per  aiutare  la  materia: 
che  ci  pare,  questo  non  avere  fatto  piccolo  frutto,  per  insino  a  qui,  al  vostro  desiderio  : 
e  così  ci  governeremo  con  fede,  aiutando  sempre  la  materia  por  insino  venga  il 
mandato  ,  il  quale  aspettiamo  con  grande  desiderio  ,  per  toma  di  non  avere  vergogna. 

Il  tempo  è  cattivo,  e  noi  desideriamo  pure  che  il  fante  venga  presto  per  le  cagioni 
allegate;  però  gli  abbiamo  promesso,  so  v* è  in  quattro  dì  naturali,  voi  gli  farete 
dare  due  floriui  ;  se  v*è  a  tempo,  piacciavi  farlo  spacciare  presto.  Raccomandianci 
alla  vostra  Signoria.  In  Vinegia,  a  di  28  di  novembre  1426,  a  vespro. 

Servidori  vostri 
R.  degli  Albizi  e  M.  degli  Strozi ,  ce. 


Io  scrissi  a  Maso ,  entrovi  una  a  Niccolò  da  Uzano .  risposta  alla  sua.  Man- 
date tutte  per  Fornaino  corriere  de' Dieci ,  che  vi  debbe  essere  a  dì  2 ,  a  vespro, 
di  dicembre. 

A  dì  28  di  novembre  detto ,  tutti  n'  andamo  al  Cardinale  a  sollecitare  lo  spaccio  ; 
e  da  lui  in  ultimo  avemo ,  che  voleva  tempo  a  domattina ,  e  darebbeci  il  parere  suo 
in  scriptis. 

A  dì  29  vi  ritornamo  ,  e  perchè  v'  era  il  Comandatore  di  Santo  Antonio ,  1'  uno 
di  quegli  da  Milano ,  rimanemo  per  oggi  allo  xxn  ore ,  e  che  esso  ci  darebbe  il 
parere  suo ,  con  quello  farebbono  que'  da  Milano. 

A  dì  29  di  novembre  detto ,  ricevemmo  lo  infrascritto  mandato  con  le  infrascritte 
lettere,  per  Piero  da  Imola,  corriere  proprio  de' Dieci.  Giunse  qui  alle  xxn  ore. 


!•*.»  In  Dei  nomine,  amen.  Anno  incamationis  Domini  nostri  lesu  Christi  mille- 
simo quadt'ingentesimo  vige.viuio  serto,  indictione  quinta,  secundum  cursum 
et  morem  Florentinorum ,  die  sextodecimo  mensis  novembris. 

Magnifici  et  potentes  Domini  domini  Priores  Artium  et  Vexillifer  iustitie  Populi 
et  Comunis  Florentie,  et  nobiles  et  prudentes  t  iri  Gonfalonerii  sotietatum  Populi,  et 
Duodecim  boni  viri,  et  Decem  officiale*  balie  dicii  Comunis,  quorum  nomina  in 
fine  descripta  erunt,  omni  modo  via  iure  et  forma  quibus  melius  et  efficacius 
potuerunt,  fecerunt,  constituerunt ,  creacerunt  et  ordinaverunt ,  prò  dicto  Comuni 
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Fiorai tie  et  ipsius  Comuni*  et  Populi  sindicos  et  mandalarios  atque  cerlos  numplios 
speciale* ,  speci 'abile*  ac  egregio*  ciros  dominimi  Ratjnaldum  filimn  quondam  recolende 
memorie  spectubilis  et  egregii  militi*  domini  Masti  de  Albizis  militem,  et  dominion 
Marceli itm  olim  Stroze  de  Strozis  legum  doctorem,  ciré*  honorabile*  fiorentino* .  licei 
abseutes  sed  tamquam  presente*  et  hoc  mandai  ton  in  se  sponte  suscipienles,  et  quendibet 
eorum  in  solidum,  et  in  totum,  ita  tamen  quod  occupantis  condilio  pt/tior  seti  meline 
non  d  istai,  ted  quod  uniis  ipsorum  inceperil,  alias  teu  alter  proseqvi  rateai  mediare 
et  finire:  spetiuliter  et  nominatila  ad  tractandum,  contrahendum  ,  intendimi,  red- 
dendum  et  solempniler  facieiidam  et  recipiendum ,  una  simul  citm  illustri  principe 
et  domino  domino   Francisco  Foscaro  Dey  grafia  inclito  Venetiarum  dure  etc. 
Domini*  et  Comuni    Venetiarum,  et  illustri  principe  et  domino  domino  Amadeo 
duce  Saba udie  ,  Cablagsii  et  Auguste  principe  ,  marchione  in  Ytalia,  comite  Pe- 
demontium  et  Gebenensi,  Vaient inaisi  et  Diensi,  rei  altero  eorumdem  ;  aut  eorum 
rei  altero  eorumdem  ;  aut  eorum  cel  alta  ìus  eorum  procuraloribus  et  mandatariis , 
ambaciatoribus ,  oratoribus  sai  quibuscumque  ,  uno  rei  pluribus,  agentihu*  eorum 
rei  alterius  eorum  nomine  ,  seu  aliis  quibuscumque  ,  *eu  sine  ;  cum  illustri  jtrin- 
cipe  et  domino  domino  Filippo  Maria  Anglo  duce  Mediolimi  etc,  Papié  Anglericque 
Cornile ,  (ìlio  quondam  illustris  principis  domini  lohannis  d'alea:  Viceconti tis t  seu 
eius  procuraloribus  aut  jirocuralore  re!  mandatario  ,  ambaxiatore  rei  oratore ,  seu 
quocumque  agente  eius  ninnine;  puris  meri*  et  recti*  eordil/us,  quacumque  machi un- 
itone po*tpo*ita  ;  ceram  puram  et  sinceroni  pacem,  concordiam  et  bonam  roluntatem , 
Dea  propilio,  perpetuo  duraluram  ,  ac  liberationem  ,  remissionem  et  quietationem 
plenissimam  de  omnibus  et  singulis  guerrls  ,  inimicitii*  ,  odiis,  iniurii* ,  ìwmicidiis , 
incenda*,  rajiinis,  robarii*  et  offensionibus  quibuscumque ,  in  genere  cel  in  specie, 
aut  singnlariter  hinc  inde  habitis ,  illati*,  faciis ,  commissis  et  perpelratis  ,  Con- 
silio, opere  ,  facto,  verbo  rei  scripto;  et  de  omnibus  et  *ingulis  penis  ,  obligatio- 
nibus  ,  debitis ,  iuribus ,  pactis  et  concenctionibus ,  etiam  iuramenlo  frmati-s,  ctim 
scriptum  rei  sine  ,  quacumque  causa  que  dici  rei  excogilari  ]>ossit  ,  faclis  rei  con- 
imeli* quocumque  tempore  usque  in  dian  diete  fìrmande  pacis  et  contractus ,  per 
dictas  parte*  rei  altcram  ipsarum  ,  rei  alium  in  altenttra  parte  inclusimi  ;  et  ad 
recipiendum  omnia  et  quecumque prò  parte  dicti  domini  Ducis  Mediolani  promictenda 
rei  transferenda  seu  inserendo;  et  cice  c  er  sa ,  ad  promic  tendimi  rei  transferendum 
seu  inserendum  in  dieta  pace  et  eius  contractu ,  cuirì  omnibus  et  singulis  et  quibus- 
cumque capitulh  ,  pactis,  jtartibus,  articulis,  /troni  issionibus ,  obligationibu* ,  modis 
et  conditionibus ,  de  quibus  et  prout  et  sicut  eisdem  domino  Haynaldo  et  Marcello, 
sindici*  et  mandatariis,  et  cuique  rei  alteri  ipsorum,  risimi  fuerit  et  placuerit  quo- 
modocumque  :  et  ad  jtcomicteudum  de  non  offendendo  cel  molestando  ipsum  dominimi 
Ducem  Mediolani ,  cel  aliquem  ex  includendis  prò  parie  sua  ;  et  *imilem  }>romis- 
sionem  recipiendum  prò  Comuni  Florentie  et  quocumque  includendo  prò  parte  sua:  et 
ad  faciendum ,  contrahendum  et  firmandum  super  et  prò  dieta  materia  et  causa, 
et  super  et  prò  dependentibus  et  connexis,  et  eorum  recensione  et  causa  ,  omnia  et 
singula  que  posset  totum  Comune  et  Populus  ciritalis  Florentie ,  semel  et  pluries , 
et  quolienscumque  et  qualilercumque,  et  sub  et  cum  quibuscumque  modi*,  tenoribus  et 
effectibus ,  et  tarn  prò  se  qttam  prò  altera  parte  ,  seu  cuiuslibet  partis ,  etiam  prò 
quibuscumque  utriusque  partis  colligati* ,  recommendatis ,  adherentibus  ,  sequacibus  , 
et  aliis  quibuscumque  et  qualitereumque  includendis  ,  cum  civitatibus  ,  terris ,  ca- 
stri*, eillis  et  tocis  ac  hominibus  et  personis  quibuscumque  ;  et  jn'out  et  sicut  ipsis 
sindicis  et  mandatariis ,  rei  alteri  ipsorum  ,  visum  fuerit,  seu  libere  placuerit  aut 
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colueril  :  et  ad  faciendum  super  et  prò  predictis  et  quolibet  ipsorum  rogat  i  et 
confici  instrumentum  et  instrumenta,  unum  rei  jtlura,  et  quotcumque ,  cum  quibus- 
eumque  promixsionibus ,  peni*,  obligationibus ,  renumptiationibus ,  iuramentis,  clau- 
sulis  et  capitulis ,  de  quibus  et  prout  et  sicut  ipsis  sindicis  et  mandatariis ,  et 
cuilibet  rei  alteri  ex  eis ,  cidebitur  et  placuerit  aitt  libere  voluerit  :  et  generaliter, 
ad  omnia  et  singula  faciendvra  que  prò  predictis  et  circa  predicta  et  quodlibet  pre- 
dictorum  .  et  prò  dependenlibus  et  connexis  fuerint  quomodolibet  oportuna ,  aitt 
requisita  de  consuetudine  rei  de  iure  ,  seti  ipsis  tintttcis  et  mandatariis,  t  ei  ipsorum 
alteri  cidebitur  aut  voluerit:  dantes  et  concedente*  etiam  in  predictis,  et  super  et 
prò  dieta  materia  et  causa  ,  et  super  et  prò  dependenlibus  et  connexis,  et  eorum 
causa  et  occasione,  eisdem  sindicis  et  mandatariis,  et  cuilibet  ipsorum  in  solidum, 
plenum,  liberum  et  generale  mandatimi,  cum  piena,  liberaci  generali  administra- 
tione;  oc  etiam  Ulani  et  eandem  et  totam  auctoritatem  et  potestateni  quatti  habet 
totus  Populus  et  Comune  Florentie.  Proinictentes  predici i  constiluentes  mini  Alberto 
notarili  infrascripto ,  officio  publico  fungenti,  stipulanti  et  recipienti  prò  parte  dicti 
domini  Ducis  Mediolani,  et  prò  omnibus  et  singulis  quorum  interest  $eu  possct  in 
futurtiiti  quomodolibet  interesse ,  firmum  et  rat  uni  habituros  quirqttid  per  dictos 
.«indico*  et  mandatario»,  rei  alterutn  eorumdetn,  factum  et  gestum  fuent  ;  sub 
obligcUione  dicti  Comuni*  Florentie  et  eius  honorum  presentitila  et  fulurorum.  Et 
roluerunt  ipsum  presens  mandai  um  durare  et  tire*  oc  robur  habere  dumtaxat  hinc 
ad  per  totum  mensem  decembris  proximum  fnturum,  et  non  ultra. 

Nomina  diclorum  constituentium  sunt  hec ,  ridelicet  :  Silcester  Tommasii  de 
Popoleschi* .  YexUlifer  iuslitie.  Corsinus  Iacobi  de  Corsinis,  Antonius  teonardi 
de  Raffacanibus ,  Iacobus  Berti  de  Canacciis,  Cambinus  Niccolai  Cambini,  Andreas 
ter  Landi  Fortini  et  Micael  Alexandre  de  Arrigucciis,  de  officio  dominorum  P rio- 
rum  Artium.  Chinus  Pieri  Chini  Lippi,  Augustinus  Cini  de  Caponibus,  Iohannes 
Patini  de  Cicciaporcis ,  Niccolaus  Angeli  de  Serragli*,  Bernardus  Zenobii  ser  Zelli, 
Frunciscus  lacobi  Arrighelti,  Niccolaus  domini  Niccolai  de  liabatla ,  Filippus 
Iohannis  de  Carducciis,  Mattheus  Bonaccursii  Berardi,  Ugolinus  lacobi  de  Mazin- 
ghis,  Afariottus  Iohannis  dello  Stecchuto,  Iacobus  Niccolai  Manocellozi  Manorelli, 
Cristofantts  Niccolai  del  Chiaro  et  Hobertu*  Bartoli  de  Cortigianis,  de  officio  Gon- 
fàloneriorum  sotietalum  Populi.  Guaspar  Silr estri  de  Branchacciis ,  Bartolu*  Noffi 
de  Ridolfis,  Antonius  Firenzi*  del  Pancia,  Sileester  magistri  Fruosini  dalla  Fioraia, 
(Hotttts  Bartholomei  de  Peruzis,  Bertus  Leonardi  Berti,  Leonardu*  Marci  Tommasii 
Bartoli ,  Zenobius  Bartolomei  de  Nobilibus,  Iohannes  Niccolai  Matthei  de  Carne- 
secchis,  Nuccius  Benintendis  Nuccii  Solosmei,  Bartholomeus  Francisci  Cambini, 
de  officio  Duodecim  honorum  virorum.  Dominus  Mattheus  Micaelis  Vannis  de  Ca- 
stellanis  et  dominus  Palla  Jlonofrii  de  Strozis  milite*,  Niccholaus  Iohannis  de 
Usano,  Iohannes  domini  Raynaldi  de  Gianfigliazis ,  Andreas  Iohannis  Andrce  Nerii 
Lippi,  Niccolaus  Ugonis  de  Alexandris,  Tommasiits  lacobi  de  Bardi*,  Simon  del 
Nero  et  Bancus  Sandri  Filippi,  de  officio  Decem  balie.  Absentibus  inagnificis  ciris 
Iohanne  Iacobi  Band  et  Simone  Bonarrote  Simonis,  de  officio  Dominorum  ;  et  nobi- 
libus et  prudentibus  viris  Antonio  Silvestri  ser  Ristori  et  Laurentio  Raffi  Martini, 
de  officio  Gonfaloneriorum  sotietalum  Populi  ;  et  Iacobo  Monti*  Pugii,  de  officio 
Duodecim  honorum  virorum;  et  Forese  Antonii  de  Sacchettis ,  de  officio  Decem 
balie;  totali  tamen  et  integra  auctoritate  cuiuslihet  officiorum  predictoru.n  in 
officio  remanente. 
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Ada  fuerunt  predieta  Florentie,  in  palatio  Popoli  Fiorentini,  residentie  ipsorum 
maanificorum  Dominorum  et  Yexilliferi  iustitie,  et  in  eorum  solita  audientia; 
presentibits  providis  et  egregiis  viris,  scr  Martino  quondam  Luce  Martini  de  Fio- 
renza scriba  reformalionnm  Consiliorum  l'opali  et  Contunis  Florentie,  et  ser 
lohanne  Donaiuti  notorio  dictorum  Dominorum ,  ac  honesto  viro  Fruire  Antonio 
Iohannis  uno  ex  camerariis  Camere  armorum  dicti  palata  et  custode  sigilli  fioren- 
tini, iestibus  ad  predicta  vocalis,  habitis  et  rogatis. 

(L.  S.)  Ego  Albertus  fìlius  quondam  Donnini  Luce,  civis  et  notarius  (lorentinus , 
Imperialique  auctoritate  index  ordinnrius  atqite  notar-ius  publicus,  predictis  omnibus 
et  singulis  dum  sic  agerentur  interfui,  eaque  rogatus  scribere  scripxi  et  publicari  ;  et 
in  fìdem  predictorum  me  subscripsi ,  et  signum  meum  apposta  consuetum. 

!•*«]  a  tergo:  Domino  Raynaldo  et  domino  Marcello. 
Intus  rero: 

Dilettissimi  nostri.  A  di  21  a  sera  vi  scrivemo ,  posto  che  ii  dì  dinanzi  lo  lotterò 
Tossono  ordinate ,  e  avisaraovi  del  mandato  in  voi  deliberato ,  e  che  presto  ve  lo 
manderemmo  :  e  così  per  lo  apportatore  di  questo  nostro  corriere  ve  lo  mandiamo , 
acciò  che  in  quello  occorrerà  lo  possiate  operare  (1). 

Ieri  ricevemmo  vostre  lettere  per  lo  procaccio ,  scritte  a  dì  16  di  notte ,  per  le 
quali  ci  significale  come  dipoi  siete  stati  col  reverendissimo  signore  Cardinale  .  insieme 
cogli  altri  diputati  per  la  Lega ,  et  hanvi  fatto  leggere  le  risposte  date  per  gli  amba- 
sciadori  del  Duca  di  Milano  alle  domande  fatte  per  la  Lega  :  e  che  nulla  vogliono 
udire  del  rilasciare  Genova  libera  ;  e  che  il  Cardinale  vi  disse ,  che  acconciandosi  le 
cose  grosse .  l'altro  cose  tutte  s'acconccrebbono  ec.  Le  quali  cose  intese ,  e  l'altre 
che  ci  scrivete ,  vi  commendiamo  sì  de'  modi  per  voi  tenuti ,  e  del  vostro  studio  e 
diligenzia  usata  in  spesso  di  ciascuna  cosa  avisarci  :  e  così  vogliamo  seguitiate  con 
sollecitudine  ;  che  cognoscete  alle  cose  occorrono ,  e  a  quello  è  necessario  e  utile 
provedere,  quanto  imporla,  e  a  nostra  consolazione.  Della  intenzione  nostra  intorno 
a'  fatti  di  Genova  assai  n'abbiamo  detto,  c  sì  apertamente,  che  alcuno  dubbio  non  ne 
potete  avere;  però  che  di  meno  pericolo  e  più  utile  cognosciamo  avere  pace,  e  il 
Duca  tenga  Genova,  che  rimanere  in  guerra,  e  il  Duca  signoreggi  Genova:  e  pen- 
siamo, secondo  i  ragionamenti  e  pratiche  tenute  con  la  Signoria  di  Vinegia,  come 
avrete  veduto  convenirsi  essere  utile  al  fatto,  questa  nostra  inteuzione  e  determina- 
zione avrete  notificato  ;  e  non  lo  abbiendo  fatto ,  il  fate  per  quello  modo  vi  pare ,  sì 
che  questo  non  fosse  cagione  di  troppa  lunghcza  o  rottura  della  pace.  Di  quello  tocca 
in  singularità  a  cotesta  illustre  Signoria .  v'  ingegnate  con  umane  ,  dolci  e  benigne 
parole  adolcirgli  e  mitigarli ,  con  quelle  persuasioni  e  modi  che  per  vostra  prudenzia 
e  discrezione  cognoscete  essere  utili;  chè  abbiamo  udito,  e  per  esperienzia  provato, 
che  pazienti  sono  a  udire  ciascuna  cosa  ;  abbiendo  nondimeno  buona  avvertenza  .  che 
turbazione  o  indegnazione  non  avessono  a  pigliare.  Data  Florentie,  die  23  nonem- 
bris  1426 ,  hora  19. 

Decem  officiales  balie  Comunis  Florentie. 


(1)  In  margine:  Breve  in  peeudinis. 
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tot'  J  A  tergo:  Spectabilibus  et  egregiis  viris,  domino  Raynaldo  de  Albizis  militi, 
et  domino  Marcello  de  Strozis,  oratoribus  nostri*  carissimis,  Venetiis. 

Inttts  rero  : 

Carissimi  nostri.  Noi  riceverne  vostre  lettere  scritte  a  dì  16,  per  le  quali  ci  ren- 
dete avisati  delle  risposto  fotte  per  li  ambasciadori  del  Duca  di  Milano  alle  domande 
fatte  dinanzi  al  reverendissimo  signore  Cardinale;  e  come  tutto  udiste  leggero  par- 
ticularmente  ;  e  per  allora  non  ue  poteste  avere  copia:  e  come  buona  speranza  com- 
prendete nella  conclusione,  veduta  la  voglia  ne  dimostrano  quelli  del  Duca,  per 
quanto  comprendete.  Noi ,  non  ostante  le  iniurie  ricevute ,  per  mostrare  a  ciascuno 
che  noi  siamo  disiderosi  di  pace ,  nò  mai  cercammo  il  contrario ,  vogliamo  che  voi 
seguitiate  nelle  pratiche  e  conclusioni  nel  modo  vi  demmo  in  commissione,  e  dipoi 
ultimatamento  vi  scrivemmo. 

Maravigliane  che  il  Signore  di  Faenza  manda  a  dire ,  che  da  agosto  in  qua  non 
abbia  avuto  danari  ;  però  che  non  una  ma  più  volte  n'  ha  ricevuti  ;  o  al  presente , 
de'  danari  mandati  a  Brescia ,  abbiamo  imposto  al  nostro  commissario  là ,  che  ne 
gli  dia  buona  parto  ;  sì  cho  le  querele  che  fa  non  sono  nò  onesto  nè  ragionevoli. 

A  Ciiovanni  nostro  commissario  a  Brescia ,  per  quello  ci  scriveste  per  lettere 
de' di  15,  abbiamo  scritto  per  modo  non  pensiamo  che  più  se  n'abbia  a  scrivere. 

Mandianvi  il  mandato  in  voi  deliberato  pe'  nostri  Signori  e  loro  Collegi  e  noi , 
intorno  al  fatto  della  pace;  si  che  potendosi  venire  a  conclusione,  non  si  possa  per 
alcuno  dire  che  per  noi  manchi.  Data  Florentie,  die  23  novembris  1426 ,  hora  23. 

Decem  officiales  balie  ComunU  Florentie. 


A  di  29  detto ,  la  sera ,  tutti  fumo  al  Cardinale  ;  il  quale  per  scrittura  ci  diede , 
sopra  tutte  le  domande  della  Lega ,  la  sua  volontà  e  parere ,  e  quello  che  in  ultimo 
poteva  fare  con  questi  da  Milano,  e  per  sè  proprio  pigliaudo  lo  'ncarico  ec. ,  corno 
appare  nella  faccia  di  sotto. 

A  di  29  detto ,  io  scrissi  a  Maso  mio ,  entrovi  una  di  messer  Marcello  per  lo 
lattovare  dal  male  di  fianco.  Mandate  per  lo  procaccio,  con  lettere  di  Michele  di 
Ioanni  di  ser  Matteo. 


INI]  (1) 

Itevi,  quod  supra  nominatus  illustrissimus  dominus  Dux  Mediolani  teneatur 
restituere  omnia  bona  propria  ablata,  iura  et  actiones  atque  credila  locorum  exi- 
stentia  in  civitate  Ianue  Nobilibus  de  Flisco  et  Campo fr egoso  ;  ila  tamen,  quod 
bona  que  per  dictos  Nobiles  in  Lombardia  possiderentur,  recognoscere  teneantur 
ab  ipso  domino  Duce  Mediolani,  iuxta  modum  et  formam  tam  per  ipsos  quam  per 
eius  predecessores  hactenus  recognosci  consuetam.  Bona  vero  que  in  Riparia  Ianue 

(!)  K  la  scrittura  data  dal  Cardinale  Santa  Croce. 
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et  lanuensium  possident,  vel  vigore  jjrcsentis  restii  ut  tonti  }tossiderent ,  recognoscere 
teneantur  a  domino  lanue,  ut  hactenus  recognosci  fui!  asstietum. 

Item,  si  forte  dissentio  ( quod  absit )  oriatur  seti  quesito  inter  predictum  illu- 
ttriuimum  dominum  Ducem  Mediolani  et  dicios  Sobiles  de  Flisco  et  Campofre- 
goso ,  quod  dicantur  fecisse  contro  pacem  presentati  ;  lune  eo  casti,  de  dictis  dis- 
sensione et  questione  cognoscere  possit  et  debeat  illustris  dominus  Dux  Sabaudie. 

Item,  quod  illustrissimus  dominus  Dux  Mediolani,  tamqunm  lanue  douiinus,  omni 
modo  iure  et  forma  quibus  meliti s  potest ,  liberei  magnificarti  Vnmunitatem  Florentie 
ab  omnibus  conventionibus  quibus  tenelur  Conni  n'itali  lanue  ad  narigandum  super 
lignis  lanuensium,  veniendo  a  partibus  Flandric ,  rei  solvere  dohanas  in  latina. 

Item,  quod  omnes  terras,  fortilitia  et  loca  que  per  magnificimi  Comunitalem 
Florentie,  seu  eorum  recommendalos  et  adherentes ,  temjxtre  incepte  guerre  in 
Tuscia  rei  Romandiola  existentes ,  tenebanlur  et  possidebanttir ,  et  que  per  dicium 
dominum  Ducem  Mediolani  et  gente*  sua* ,  adherentes  el  sequaces  suos ,  occupate  et 
occupala  fuerunt;  teneatur  dictus  dominus  Dux  Mediolani,  infra  trittm  mensium 
spatium  a  die  presentis  pacis  numerandorum ,  restituere  seu  restituì  facere  ,  si  in 
potestate  sua  stini;  et  si  non,  saltati  se  non  impedire  ad  defensam  lenenlium,  ymo 
favorem  possibilem  prò  ipsis  habendis  prebere:  dttm  tamen  in  presenti  restitutione 
minime  comprehendantur  seti  comprehendi  possini  terre,  fortilitia  et  loca,  que  tam 
per  Ecclesiam  Romanam  quam  eitis  recommendatos  tenentur  et  possi  di' nt  tir. 

De  restitutione  magnifici  domini  Ludovici  de  Alidosiis' potest  capitulari  :  Quod 
ego  medius  procurabo  diciatti  restittttionem  cum  effectu  fieri  debere. 

Item,  quod  dictus  Dominus  Mediolani  libere,  absqtte  aliqua  redemptione ,  re- 
laxet  relojrareque  debeai  magnificimi  lohannem  Ludovicum  de  Flisco,  terras  et  castra 
ablatas  et  eidem  ablata  restituere ,  una  cum  castro  Orandona  accepto  a  domino 
Xiccolao  de  Flisco:  quod  quidem  castrimi  in  forma  in  qua  est  per  dictum  dominum 
Ducetti  Mediolani  restituì  debeat  et  teneatur.  Et,  versa  vice,  Comunitas  Florentie 
teneatur  relegare  Guidettum  de  Meonate  in  Florentia  detentum  ,  et  Niccolaum 
IHzeninum  facere  dispingi  (1). 

Item,  quod  dictus  dominus  Dux  Mediolani  de  civitate  Bononie,  nec  de  alia  terra 
vel  loco  diete  civitali  Bononie  pertinentibus,  nec  non  de  quacttmque  alia  civitate, 
terra  et  castro  provincie  Romandiole  et  prorincie  Tu  sci  e ,  non  possit  aut  debeai  se 
intromitlere  vel  impedire,  dircele  vel  indircele.  Et,  vice  versa,  predieta  Liga  de 
predicta  civitate  Bononie,  terris  et  locis  ipsi  civitati  pertinentibus ,  vel  aliis  qui- 
buscumque  terris  in  Romandiola  existentibus  ,  Ecclesie  subditis,  se  intromictere 
non  possit  nec  valeat. 

De  facto  vero  penarum,  interesse,  et  Marchionum  de  Malaspinis,  reservo  iudi- 
cio  mei  tnedialoris. 

Et  predicta  ratificentur  per  partes  infra  duos  menses. 


A  di  primo  di  dicembre,  vennono  e  Dottori  da  Padova  per  comandamento  di 
questa  illustre  Signoria,  la  mattina. 

(1)  Come  traditore,  Il  Piccinino  era  stato  dipinto  in  Firente.  Ved.  a  pag.  479  del  voi.  II. 
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A  di  detto ,  la  sera ,  Aimo  lutti  al  Cardinale ,  e  disaminando  tutti  e  capitoli  datoci 
per  lo  detto  Cardinale  ;  agiugnendo  e  levando  come  ci  parve  :  e  riraanemo  che  ne 
fosse  con  quegli  da  Milano. 

A  di  dotto ,  la  sera ,  per  Monciatto  da  Firenze ,  corriere  de'  Dieci  proprio ,  rice- 
vemmo le  infrascritte  lettere. 


ih»]  (DA  tergo:  Domino  Raynaldo  et  domino  Marcello. 

Intu*  vero: 

Carissimi  nostri.  Questa  mattina  ricovemo  una  vostra  lettera  de'  di  20  da  sora 
per  la  mattina.  Appresso  vi  facciamo  risposta.  Comprendiamo  per  quella  quanto  s'era 
seguito  nel  trattato  della  pace,  e  particularmente  de' processi  di  cotesta  illustre 
Signoria,  e  degli  ambasciadori  del  Duca  di  Savoia,  e  vostri  in  nomo  del  nostro 
Comune  ;  i  quali  tutti  commendiamo  :  e  parci  che  con  buona  diligenzia  e  prudenzia 
si  sia  proceduto  insino  a  qui.  E  cosi  attendiamo  d'ora  in  ora  avere  da  voi  di 
quanto  segue  ;  chè  non  potete  errare  a  scrivere  con  ogni  sollicitudine  di  quanto 
di  per  dì  segue ,  e  di  tutto  renderci  pienamente  avisati.  Ora ,  veduto  e  inteso  dove 
la  cosa  è  ridotta,  e  quanto  caldamente  voi  scrivete  che  gli  ambasciadori  del  Duca 
di  Savoia  parlano  del  bisogno  che  il  loro  Signore  ha  di  pace ,  dimostrando  fare 
grande  stima  di  quanto  il  loro  Signore  ha  dallo  Imperadore  ;  e  considerato  quanto 
il  Cardinale  parla  della  disposizione  del  santo  Padre  verso  chi  da  via  di  pace  vorrà 
deviare  ;  ci  pare  che  queste  ragioni  e  dell'altre  si  dovranno  considerare  per  cotesta 
illustre  Signoria  ;  e  massime  adiunto  la  straccheza  nostra ,  e  il  desiderio  che  il  nostro 
Popolo  ha  di  pace  ;  per  forma  che  noi  speriamo  che  a  questo  trattato  si  darà  perfe- 
zione :  e  voi  intorno  a  ciò,  con  ogni  prudenzia,  diligonzia  e  sollecitudine,  ve  n'adope- 
rate perchè  a  questa  conclusione  si  venga;  seguitando,  per  tale  effetto  e  conclusione, 
tutto  e  quanto  avete  in  comrnessione  ;  e  non  vi  deviando,  in  ultimo,  dalla  volontà 
di  cotesta  illustre  Signoria.  E  di  tutto  noi  con  sollecitudine  rendete  avisati.  Ancora 
non  ci  pare  che  fosse  altro  che  utile ,  che  al  santo  Padre  venisse  presto  a  notizia 
della  confldonzia  e  benivolenzia  la  Lega  ha  dimostrato  nella  sua  Santità  nel  fatto 
di  Genova ,  e  della  disconfldenzia  del  nimico.  Data  Florentie,  die  25  mensis  novem- 
bri* 1426 ,  hora  3  noctis. 

Decem  ofjìciales  balie  Comunis  Florentie. 

!•«•]  a  tergo:  Spectabilibus  et  egreoiis  viris,  domino  Raynaldo  de  Albizis  militi ,  et 
domino  Marcello  de  Slrozis,  oratoHbus  nostris  carissimis,  Venetiis. 

Intwi  vero: 

Carissimi  nostri.  Noi  abbiamo  ricevuto  questo  di  vostre  lettere ,  per  le  quali  ci 
rendete  avisati  dello  pratiche  e  procossi  della  pace ,  e  quanto  per  insino  allora  era 
seguito  ;  e  come  nelle  domande  eravate  ancora  di  lungi  ;  e  come  il  Conte  Carmi- 
gnuola  era  partito  di  costà,  e  itone  a  Brescia,  ce.  Alle  quali  vi  rispondiamo  com- 
mendandovi sommamente  dello  vostre  operazioni ,  e  di  quanto  ci  significate ,  e  della 


(I)  lo  margine:  Breve  in  pecwtinit. 
III. 
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vostra  diligcnzia;  chò  noi  vi  rispomlemo  ne' di  passati  pienamente  a  ogni  parte,  e 
mandamovi  il  mandato  come  avrete  veduto  :  si  che  per  questa  non  ci  accade  altro 
a  dire,  se  non  che  seguitiate  quanto  per  altra  vi  s'è  detto.  Etacciò  che  abbiate  per 
cui  scrivere,  vi  mandiamo  questo  corriere,  veduto  che  dite  niuno  esservene  costà 
rimaso  ;  e  però  scrivete  spesso.  Data  Florentie ,  die  25  noccmbris  1426 ,  hora  3 
noctis. 


A  dì  2  mandò  la  Signoria  per  noi ,  e  disse  come  il  Cardiualc  avea  mandato  la 
sera  per  gli  Ire  loro  deputati  alla  pratica ,  e  detto  assai  sopra  tre  de'  capitoli  nostri. 
E  prima ,  delle  terre  acquistate  in  Riviera ,  che  non  gli  pareva  lecito  ch'elle  non 
rimancssiuo  nella  iurisdizione  di  Genova,  rimanendo  a  chi  le  ha  acquistate.  Secondo, 
delle  terre  nostre  perdute;  che  quello  erano  nelle  mani  della  Chiesa  o  de' suoi  acco- 
mandati, non  gli  pareva  che  noi  per  patto  espresso  le  dovessimo  adomandare,  per 
suo  onore.  Terzo,  che  gli  pare  la  Lega  s'oblighi  reciproco  a' fatti  di  Bologna  e  terre 
della  Chiesa  ce.  Noi  rispondemo  al  primo ,  ci  pareva  domandare  lidiamente  che  le 
fossino  libere  ec.  Secondo,  il  simile  degli  accomandati  ce.  Terzo,  che  di  ciò  niuna 
commissione  n*  avavamo ,  e  che  scrivere  ci  conveniva.  E  rimanemo  d'apensarci  a 
domattina,  e  tornare.  Mostraronci  d'acconsentire  essi  del  terzo,  de  reciprocatane  ec. 


tosi  ]  Domini*  Decem,  etc. 

.Magnifici  Signori,  ec.  L'ultima  nostra  vi  mandano  a  dì  28  del  passato  per  For- 
naino  vostro  corriere,  e  fosti  avisati  per  quella  di  quanto  bisognava  :  dipoi,  a  di  29 
avemo  le  vostre  de'  dì  23  ,  o  con  esso  il  mandato ,  che  sta  bene  ;  e  giunse  qui  alle  22 
ore.  E  di  poi,  a  di  primo  di  questo,  la  sera,  avemo  l'altre  vostre  de'dì  25  di  novem- 
bre a  ore  3.  Alle  quali  non  accade  per  ora  altra  risposta,  se  non  mettere  in  esecu- 
zione quanto  per  esse  ci  comandate  ;  e  così  faremo  con  fedo  e  sollecitudine.  E  per 
questa  v'aviscremo  quanto  dipoi  è  seguilo. 

Noi  di  per  sè ,  e  tutti  e  deputali  alla  pratica  insieme ,  siamo  più  volte  stati  al 
Cardinale  e  assai  praticato  sopra  tutte  le  domande  fatte  per  parte  della  Lega,  e 
sopra  le  risposte  e  domande  di  questi  da  Milano  :  o  in  ultimo  il  Cardinale  per  scrit- 
tura ci  diede  il  suo  parere,  o  quello  che  poteva  fare;  parte  di  volontà  di  questi 
ambasciadori  di  Milano ,  e  parte  disse  ne  pigliava  sopra  di  sè ,  c  d' incarico  non 
piccolo  ;  ma  perchè  essi  arcano  il  mandato  largo  e  generalo ,  lo  farebbe  loro  con- 
sentire e  capitolare.  E  nello  domando  vostre  ci  sono  suti  molti  dibattiti  e  variata  (1) 
non  piccolo.  Pure  la  cosa  pensiamo  si  riduce  in  questo  effetto ,  doppo  moltissimo 
contradizioni. 

(I)  Cosi  legge  il  testo,  qui  assai  corretto;  e  altro  volte  si  trova  scritta  così  questa  voce ,  che 
però  credo  non  doversi  accentare. 


Decem  officiales  balie  Comunis  Florentie. 
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Et  al  primo  capitolo  di  Genova  ec. ,  per  altra  nostra  arele  veduto,  che  in  tutto 
conviene  rimanga  a  lui.  De'  Nobili  dal  Fiesco  e  Campofregoso  ,  pensiamo  se  ne  piglierà 
assai  bnona  forma.  Al  secondo ,  dell'obligo  del  navicare  in  Ponente  ec. ,  pensiamo  in 
tutto  la  liberazione  ottenere.  Al  terzo ,  delle  terre  tolte  per  lo  Duca  di  Milano  ec. , 
non  c'è  consentito  di  quelle  che  sono  nelle  mani  della  Chiesa  o  di  suoi  accomandati. 
E  noi ,  mostrando  che  qualunque  n'  ha  avute  dal  Duca ,  se  raccomandato  ec.  ;  il  Car- 
dinale risponde ,  Non  si  confare  a  lui ,  che  ò  uomo  di  Chiesa ,  consentire  quello  non 
fossi  onorevole ,  o  cagiono  di  scandalo  ec.  :  e  pure  da  parte  ce  ne  dà  larga  speranza 
che  voi  le  darete ,  ma  non  vuole  che  si  capitoli.  Al  quarto ,  della  liberazione  di  mes- 
ser  Lodovico  degli  Alidosi ,  pensiamo  se  ne  piglierà  buono  modo,  che  sarà  libero  ,  o 
per  uno  modo  o  per  nn  altro:  benché  oglino  stiano  pure  duri  a  volerlo  capitolare. 
Al  quinto,  de  liberatione  Ióhannis  Lodovici,  e  della  restituzione  sua  e  del  fratello  ec, 
anche  veggiamo  se  ne  piglierà  buona  forma  secondo  la  nostra  commissione  ;  ma  in 
questo  capitolo  domandano  che  sia  rilascialo  uno  Guidotto  da  Meonita  in  Firenze 
preso,  e  che  Niccolò  Piccinino  sia  spinto  (1).  Alle  quali  duo  loro  domando,  a  niente 
abbiamo  voluto  assentire ,  e  che  non  lo  abbiamo  in  commissione ,  ncque  decet  eie. 
Del  7,  8  e  9  capitolo,  cioè  della  pena  della  pace  rotta,  de' danni  e  interessi,  e 
de' marchesi  Malespini  ec. ,  vuole  il  Cardinale  rimangono  a  l' iudicio  suo  snnza  capi- 
tolarlo: o  comprendiamo,  della  pena  e  interessi  niente  se  ne  farà  in  ultimo;  ma 
de'  Marchesi ,  qualche  buona  forma  forse  se  ne  potrà  prendere.  E  di  tutte  queste 
sopradette  cose  noi  n'abbiamo  la  volontà  vostra ,  e  come  di  ciascuna  ce  ne  abbiamo 
a  governare  ;  e  così  faremo  :  avisandovi ,  che  anche  de'  fatti  di  Lucca  veggiamo  per 
insino  a  qui,  ne  seguirà  la  volontà  vostra,  secondo  la  commissione  che  ultimamente 
recai  io  Rinaldo.  Ora,  quello  che  più  ci  pugne  è  il  sesto  capitolo,  che  il  Duca  non 
si  possa  impacciare  di  Bologna  ec  ;  perchè  a  questo  medesimo  domanda  il  Cardinale 
s'oblighi  la  Lega ,  come  farà  il  Duca  di  Milano.  In  quella  parte  tanto  di  Bologna ,  e 
dell'altre  terre  di  Romagna  sottoposte  alla  Chiesa,  questa  illustre  Signoria  vi  s'ac- 
corda largamente,  e  per  lo  simile  questi  di  Savoia.  Noi  ci  abbiamo  fatta  e  facciamo 
grande  resistenzia ,  e  diciamo  non  avero  di  ciò  commissione  ;  e  arrecavanci  a  voler- 
vene  scrivere ,  e  aspettarne  vostra  risposta.  Non  è  partito  a  questa  illustre  Signoria 
perdere  tanto  tempo  ;  e  già  hanno  fatto  venire  qui  tre  de'  principali  loro  Dottori  e 
de'  più  famosi  che  eglino  avessino  a  Padova ,  perchè  eglino  acconcino  le  loro  scritture: 
e  cosi  a  loro  hanno  comandato  vegghino  o  acconcino  ancora  le  nostre  ;  e  cosi  ci 
hanno  graziosamente  risposto  di  volere  fare.  Tutto  disaminato ,  per  ancora  noi  stiamo 
sospesi;  disaminato  tutto,  e  commissioni  e  lettere,  e  compresa  la  vostra  finale  inten- 
zione ;  e  non  vorremmo  per  niuno  modo  esser  cagione  che  tanto  bene  mancasse  ;  e 
anche  non  vorremmo  passare  le  commissioni  nostre ,  chè  particularmento  di  questo 
caso  niente  abbiamo;  e  aspettare  la  risposta  vostra  vedete  c'è  duro.  Puro,  se  pos- 
sibile sarà ,  sanza  rompere ,  noi  l'aspetteremo  per  vivere  più  chiari  :  e  però  vi  man- 
diamo questo  vostro  corriere  chiamato  l' Unghero ,  per  lo  quale  ,  o  per  altro  cho  più 
tosto  venga ,  vi  piaccia  presto  farcene  risposta  ;  che  vedete  quanto  importa  ;  e  piaccia 
a  Dio  che  venga  a  tempo ,  sanza  sconcio  di  tanto  bene. 

Noi  assottigliandoci  in  ogni  cosa  per  venire  a  questa  benedetta  conclusione  tanto 
desiderata,  e  debitamente,  abbiamo  notata  l'ultima  vostra  lettera  de' di  25  del  pas- 
sato ,  per  la  quale  ci  comandate  che  con  ogni  prudenzia ,  diligenzia  e  sollecitudine  ci 
adoperiamo  cho  a  questa  conclusione  di  pace  si  venga ,  seguitando  per  tale  effetto  e 


(1)  Vod.  a  pag.  72. 
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conclusione  tutto  e  quanto  noi  abbiamo  in  commissiono ,  e  non  ci  diviando  in  ultimo 
dalla  volontà  di  questa  illustre  Signoria  ec.  Il  perchè ,  veduto  la  volontà  di  questa 
illustre  Signoria ,  e  quanto  largamente  pare  loro  di  consentire  a  questa  domanda  e 
capitolo  sesto ,  pensavamo  per  questa  vostra  lettera  e  commissione  nuova  poterlo 
fare  e  consentire  ;  ma  pure  desideriamo  più  largamente  e  particularrnente  intendere 
la  vostra  volontà ,  so  fare  si  potrà.  Pure  in  questo  mezo  seguiremo  con  fedo  quello 
pensiamo  sia  la  intenzione  vostra;  che  Iddio  ce  ne  presti  la  grazia  per  sua  mise- 
ricordia. 

Pure  della  restituzione  de'  Nobili  dal  Fiesco  e  di  Campofregoso ,  e  di  quello  che 
posseggono  ce. ,  vogliono  in  tutto  questi  da  Milano ,  che  la  iurisdizione  di  quello  pos- 
seggono in  Lombardia  rimanga  al  Duca  di  Milano  ;  e  quello  ch'essi  posseggono  in 
Riviera,  rimanga  la  iurisdizione  a  Genova,  come  per  l'adrieto  si  costumava. 

Og^i ,  diotro  a  mangiare  ,  abbiamo  noi  soli  a  essere  con  questo  signore  Cardinale 
e  con  questi  Dottori  venuti  da  Padova,  secondo  siamo  rimasi  daccordo  stamani  con 
questa  illustre  Signoria:  e  tutto  proverremo  per  venire  al  desiderato  fino  (che  Iddio  lo 
conceda);  e  di  tutto  aviseremo  particularrnente  la  vostra  Signoria,  alla  quale  sempre 
ci  raccomandiamo.  In  Vincgia ,  a  di  3  di  dicembre  1426,  ore  xvihi. 


Una  a  Filippo  Carducci  de' Dieci.  Mandate  per  l'Unghero  corriere  de' Dieci. 

A  dì  3  detto,  a  vespro,  passamo  soli  al  Cardinale;  e  più  cose  discusso  do'nostri 
capitoli,  rimanemo  che  esso  mandasse  pe'  tre  Dottori  venuti  da  Padova,  per  praticare 
con  loro  de'nostri  capitoli  (e  cosi  mandò),  per  potervi  prendere  migliore  forma  o 
più  ragionevole. 

A  dì  4  ,  mi  presentò  6  starne  maestro  Niccolò  da  Vinegia  medico,  che  disse  esser 
figliuolo  di  ser  Niccolò  di  messer  Lapo  da  Firenze  (1) ,  benché  fosse  nato  in  Vinegia. 

A  di  detto,  tutti  n'andamo  al  Cardinale;  e  dopo  molte  pratiche  di  tutti  e  capitoli, 
rimanemo,  ne'nostri,  quasi  in  ultimo,  il  forte  delle  differenzio,  che  nello  cose  risti- 
tuite  e  che  rimanevano  a' Nobili  dal  Fiesco  e  Campofregoso,  non  volevano  fossino 
extra  iurisdictionem  eie. 

A  dì  5,  ante  diem ,  apparttit  michi  in  somnis  Pater  eie.  (2),  et  docuit  me  de 
pace  /tenda  etc. 

A  dì  5  di  dicembre ,  ricevemmo  lo  infrascritto  brieve  e  lettere  per  Biondo  da  San 
Cervagio ,  corriere  proprio  de"  Dieci ,  a  ore  19. 


(1)  Dev'essere  nn  nipote  di  Lapo  da  Castigllonchlo  ;  cbè  il  nomo  di  Niccolò  ricorre  nell'albero 
di  quella  famiglia ,  sebbene  tra  i  figliuoli  di  Lapo  non  no  registri  uno  di  queste  nomo  il  Mehus 
(Epistola  o  sia  Ragionamento  di  messer  Lapo  da  Castiglionchio  ec.  colla  Vita  del  medesimo  oc.  ; 
Bologna,  1753);  che  pure  asserisce,  aver  avute  messer  Lapo  da  Margherita  Kolchl  «  una  copiosa 
«  prole  ». 


Servidori  vostri 
Rinaldo  degli  Albizi  k. ,  e 
Marcello  degli  Sfrozi  ec. 


(2)  Maso. 
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103*  (i)  a  tergo:  Domino  Raynaldo  militi,  domino  Marcello  doctori. 

httut  cero: 

Dilettissimi  nostri.  A  di  25  di  questo,  a  oro  3,  por  uno  denostri  corrieri  vi 
scrivemo,  rispondendo  alle  vostre  lettere  de' di  20  ricevute  detto  di,  e  avisamovi 
della  nostra  intenzione ,  e  quanto  cognoscemo  essere  utile  dovessi  soguire  intorno  al 
trattato  della  pace  :  et  a  di  17 ,  21  e  23 ,  tutte  per  propri  fanti ,  vi  fu  scritto , 
e  in  publico  il  mandato  in  amenduni  voi  vi  mandamo.  E  per  tutte  le  dette  let- 
tere, e  per  quelle  di  prima  scritte,  e  per  la  iuformazione  data  a  voi  messer  Rinaldo 
a  bocca  e  per  scrittura ,  avete  di  ciascuna  cosa  pienissima  notizia,  per  modo  che 
di  nulla  avete  a  dubitare.  Le  vostre  prudenzie  e  discrezioni  cognosciamo ,  e  con 
industria  e  cautela  diligentissima  siamo  certissimi  vi  sarete  guidati  e  governati;  sì 
che  sarà  stato  contentamento  e  piacere  di  cotesta  illustre  Signoria,  delli  ambascia- 
dori  dello  illustre  principe  Duca  di  Savoia ,  e  con  buona  grazia  del  reverendissimo 
signoro  Cardinale  ;  e  delle  nostre  domande  iuste  e  ragionevoli  avrete  ottenuto.  E  come 
per  lo  passato  avete  commondabilemente  fatto,  cosi  seguite  e  perseverate;  e  noi  con 
sollecitudine  avisate  di  tutte  le  cose  occorrono. 

Questo  di  ricevemo  vostre  lettere  scritte  a  dì  23  di  notte,  per  le  quali  repli- 
cate le  lettere  per  voi  scritteci;  e  per  le  risposte  a  voi  fatte,  avrete  veduto  quelle 
abbiamo  avute.  Piaceri  che  particularmente ,  come  per  queste  vostre  ultime 
lettere  avete  fatto,  e  ancora  per  le  passate,  ci  abbiate  quanto  è  occorso  signifi- 
cato; et  i  modi  per  voi  tenuti  commendiamo  intorno  a  ciascuna  parte.  La  ditficullà 
e  differenzia  ove  rimane  abbiamo  inteso  ;  e  cognosciamo ,  oltre  alla  buona  volontà 
e  ottima  disposizione  del  reverendissimo  signore  Cardinale,  la  somma  prudcn- 
zia  di  cotesta  illustre  Signoria ,  cho  pigleranno  salutifero  e  onesto  partito ,  e 
tanto  bene ,  quanto  è  la  pace ,  lasciare  non  vorranno  per  la  valle  di  Valmonica  ; 
ma  aranno  matura  considerazione  a  tutto:  il  che  procederà  con  singulare  loro  laude, 
e  conservazione  della  buona  amicizia  dello  illustre  signore  Duca  di  Savoia.  E  con 
quelle  parole  umane  confortate  la  Signoria ,  che  cognoscote  essere  utili  e  alla  con- 
clusione fruttifere ,  per  modo  nondimeno  che  non  abbia  a  dispiacere ,  o  dare  loro 
turbazione  o  indegnazione  ;  ma  tali  che  siano  conservative  e  augumentative  della 
nostra  buona  e  ottima  fraternità,  amicizia  e  benivoleuzia,  la  quale  abbiamo  disposto 
sia  eterna.  E  a  questo  abbiate  singulare  avvertenzia  :  e  simile  conservare  quelli 
ambasciadori  di  Savoia  in  benivolenzia,  si  che  il  loro  Signore  rimanga,  come  per  tutti 
i  passati  tempi  è  stato,  buono  fratello  a  noi.  E  perchè,  corno  cognoscete,  essere  pre- 
sti avisati  di  ciascuna  cosa,  e  in  qualunque  caso  la  cosa  terminerà  (e  costà  avete 
de'nostri  fanti),  molto  importa  per  potere  fare  le  previsioni  utili  e  quali  si  richieg- 
gono; abbiate  diligenzia  e  sollecitudine  nello  spesso  e  presto  avisarci. 

Fra  l'altre  nostre  domande  fu  la  liberazione  di  Giovanni  Luigi  dal  Fiesco  e  la  rein- 
tegrazione del  suo  stato  :  et  esaminata  fra  la  Signoria  di  Vinegia  e  gli  ambasciadori 
di  Savoia,  scrivesti  parve  loro  onesta, come  è  in  verità,  e  pensiamo  vi  sarà  consentita: 
e  perchè  ciò  sogna,  fate  ogni  possibile  insistenzia  perchè  noi  l'abbiamo  a  conservare  ; 
ma  ben  pensiamo  l'abbiate  ottenuta.  Data  Florentie,  die  30  novembri*  1426,  hora  18. 

Decem  officiales  balie  Comunis  Florentie. 
(I)  In  margine:  Breve  in  pccudinis. 
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loss]  A  iorj?o:  Speclabilibvs  et  egregiix  r iris,  domino  Raynaldo  de  Albizis  militi,  et 
domino  Marcello  de  Strozis,  oratoribus  nostris  carissimis,  Veneliis. 

rntus  vero: 

Dilettissimi  nostri.  Noi  ricevemo  vostro  lettere  per  lo  procaccio ,  scritte  a  di  23  ; 
e  por  esse  ci  avisate  delle  pratiche  tenute,  e  a  quello  che  gli  ambasciadori  del  Duca 
di  Milano  si  recano,  e  la  speranza  che  avete  per  quanto  v'ha  detto  il  reverendissimo 
signor  Cardinale  ;  o  della  passata  del  Vescovo  di  Vesprino  ec.  Alle  quali  vi  rispon- 
diamo commendandovi  di  quello  ci  avisate.  Il  mandato  vi  mandamo  insino  a  di  23  ; 
sì  che  l'arete  avuto:  e  della  nostra  intenzione  particularmentc  per  più  lettere  sete 
avisati  :  e  quanto  3opra  ogni  parte  avessi  a  seguire  ;  si  che  non  dovete  sopra  alcuna 
parte  avere  dubbio,  et  in  qualunque  caso  avete  da  procedere  e  seguire:  sì  che  non 
è  bisogno  altro  al  presente  particularmento  dirvi  ;  se  non  ricordarvi  che  spesso  e 
particularmeute  di  ciascuna  cosa  ci  avisiate.  E  benché  noi  pensiamo  che  de'  fanti 
abbiate  costà;  pure,  perchè  non  vi  manchino,  e  che  abbiate  per  cui  scriverci,  vi 
mandiamo  questo.  Data  Florentie,  die  30  norembris  1420,  hora  18. 

Dccem  offìciales  balie  Coni  uni s  Florentie. 


A  dì  5  di  dicembre  detto,  ricevemmo  lo  infrascritto  brieve  e  lettere,  por 
Arrigo  di  Bartolomeo  da  Firenze ,  corriere  de*  Dieci  proprio  :  giunse  a  ore  19. 


ìosAj  (i)  a  tergo:  Domino  Raynaldo  militi,  domino  Marcello. 
Intus  vero: 

Dilettissimi  nostri.  Noi  vi  scrivemo  ieri  a  ore  18,  e  rispondemo  alle  vostre  ultime 
lettere  scritte  in  Vinogia  a  dì  23;  e  dicomovi  quanto  avessi  a  seguire:  o  per  quelle 
e  por  altre  a  voi  scritte  per  lo  tempo  passato  apertamente  avete  veduta  la  intenzione  - 
nostra  e  di  tutta  la  nostra  città  quale  sia  intorno  alla  conclusione  della  pace:  e  voi 
messer  Rinaldo ,  cho  qua  vi  siete  trovato ,  l'avete  chiaramente  cognosciuto ,  e  per 
esperienzia  veduto:  e  dobbiamo  esser  certi  che  quanto  v'è  stato  possibile  e  onesto, 
avete  operato  e  fatto  con  cotesta  illustre  Signoria  in  confortarli  e  inducerli  alla 
pace ,  e  tutte  quelle  parole  e  modi  tenuti  e  usati ,  che  a  tali  effetti  abbiate  cogno- 
sciuto essere  utile ,  e  nulla  ommesso.  E  quanto  più  oltre  andiamo  col  tempo ,  tanto 
più  si  cognosce  la  necessità  della  pace.  E  non  dubitiamo  abbiate  la  Signoria  chiari- 
ficata ,  come  per  noi  non  sarebbe  possibile  supplire  alle  spese  per  l'avvenire  come  per 
lo  passato  s'è  fatto;  perchè,  come  è  noto ,  siamo  nel  xliii  mesi  perseverati  nella  guerra  ; 
o  quante  o  quali  siano  state  le  gravissime  et  escessive  spese  che  c'è  convenuto 
sopportare  ,  assai  sono  manifeste  :  il  perchè  le  sustanzie  nostre  troppo  sono  diminuite, 

(1)  la  margine  :  Breve  in  pecudinis. 
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e  gli  esercizi  e  traffichi ,  onde  i  nostri  cittadini  o  mercatanti  traevano  guadagno  o 
utilità ,  sono  quasi  o  in  gran  parte  abandouati ,  per  non  potere  a  quelli  satisfare. 
Non  è  però  che,  di  quello  fosse  possibile ,  delle  promesse  volessimo  mancare  ;  ma  in 
alcuno  non  si  può  uè  dee  sperare ,  che  a  rispetto  delle  passato  speso  potessimo  rog- 
gere  :  sì  che  chiarificatene  bene  cotesta  Signoria  con  parolo  ;  però  come  per  vostra 
prudenzia  saprete ,  che  indegnazionc  o  turbazione  non  n'avessono  a  pigliare.  Ma 
cognosciuto  la  loro  somma  sapienzia  e  discrezione,  e  considerato  che  diciamo  il  vero, 
come  è  manifestissimo  ,  non  se  ne  doveranno  turbare  ;  ma  per  loro  medesimi  abbiendo 
a*  nostri  passati  affanni  compassione ,  si  riduceranno  a  consentire  alla  pace.  E  se  in- 
teramente non  potessono  avere  quello  desiderano,  rimarranno  pazienti  avere  quello 
che  per  al  presente  abilmente  potranno;  che  per  non  lasciare  la  pace,  non  guarde- 
ranno a' fatti  di  Valmonica;  ma  per  al  presente,  veggendo  quello  fosse  tardità  o 
rottura  della  pace,  il  lasceranno  stare:  chè ,  ben  fossimo  contentissimi  e  desideras- 
simo che  non  che  Valmonica ,  ma  ciò  che  possiedo  il  Duca  ,  fosse  sotto  la  loro  Signoria 
e  a  loro  rimanesse  ;  pure ,  perchè  desideriamo  la  pace  ,  e  quella  veggiamo  essere  non 
che  utile  ma  necessaria,  pigliamo  sicurtà  a  confortarli  a  consentire  e  volere  la  pace, 
e  per  questo  non  la  lasciare  :  che  quello  che  ora  non  hanno ,  chiaro  veggiamo ,  corno 
essi  cognoscono ,  in  non  lungo  tempo  di  necessità  a  loro  ubidienzia  aranno  :  si  che 
non  debbono  dare  dilaziono  alla  conclusione  per  tale  cagione.  Ma  bene  ci  rendiamo 
certissimi ,  a  questo  non  sono  bisogno  i  nostri  conforti,  e  che  al  presente  sia  a  tutto 
dato  conclusione:  pure,  se  fatto  non  fosse,  fate  voi  ogni  possibile  operazione  che 
segua  ;  abbiendo  nondimeno  avvertenzia  usare  parole  e  modi ,  che  la  perfetta  e  ottima 
fraternità  e  amicizia  fra  noi  si  conservi ,  e  non  avessi  mancamento.  Ricordandovi , 
che  ne' fatti  di  Genova  non  veggiamo  seguitare  quelle  largho  sporanze  che  c'erano 
date ,  ma  molto  le  cognosciamo  mancare.  Questo  vi  vogliamo  avere  detto ,  perchè 
se  questa  speranza  tenesse  sospesa  la  Signoria  alla  conclusione ,  ne  possiate  clarifi- 
carli.  E  perchè  per  queste  o  per  lo  passate  avete  pienamente  la  intenzione  e  volontà 
nostra ,  vogliate  con  effetto  mettere  ad  esecuzione  il  nostro  desiderio.  E  potete  chia- 
ramente dire  alla  Signoria,  che  se  in  noi  fosse  la  possibilità,  come  per  lo  passato, 
non  che  noi  confortassimo  quello  facciamo,  ma  per  adempierò  i  loro  desiderii  saremmo 
confortatori  non  venire  a  pace,  se  ciò  che  tiene  il  Duca,  prima  non  fusse  sotto  la  sua 
Signoria;  chè  nulla  ci  sarebbe  più  grato,  che  vedere  la  totale  mina  et  esterminio 
del  nimico. 

Abbianvi  scritto  per  altro  lettere ,  e  voi  lo  cognosccto ,  quanto  allo  cose  che 
occorrono  è  utile  anzi  necessario  esser  prestissimo  avisati  d'ogni  particularità  e  caso 
quantunquo  minimo  :  e  però  vogliate  sanza  tardità  scriverci  ;  e  con  questo  avote  costà 
de'  nostri  fanti ,  si  che  per  mancamento  di  quelli  non  dee  restare.  Data  Florentie, 
die  primo  decembris  142G ,  hora  19. 

Dccem  offìciales  balie  Comunis  Florentie. 

iosa]  A  tergo:  Nobilibus  et  egregiis  viris,  domino  Rainaldo  de  Albizis  militi,  et 
domino  Marcello  de  Slrozis,  oratoribus  Comunis  Florentie  Venetiis, 
carissimis  nostris. 

IrUus  vero: 

Carissimi  nostri.  Dell'avuta  della  possessione  del  castello  di  Brescia,  di  che  ci 
avisasti ,  abbiamo  avuto  singulare  piacere  e  allegreza:  e  come  nell'animo,  così  averlo 
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dimostrato  di  fuori ,  richiede  tal  caso.  Siamo  certi  la  Signoria  si  disporrà  a  volere 
dell'altre  cose ,  e  volere  le  genti  di  quivi  levare ,  e  mandarle  ad  altre  parti.  E  per 
le  dette  cagioni  mandammo  ne' di  passati  danari  ;  e  cosi  no  mettiamo  in  ordine  con- 
tinuamente. E  perchè  per  avventura  più  in  uno  luogo  che  in  uno  altro  bisognerebbono 
mandare,  per  potere  adirizargli  dove  volessono  mandare  le  dette  brigate,  è  bisogno 
che  ne  siamo  subito  avisati:  però  fate  prestamente  sentire  la  intenzione  dolla  Signoria, 
e  per  questo  fante  proprio,  che  per  questa  cagione  solo  vi  mandiamo,  ce  ne  rendete 
subito  avisati  ;  il  quale  ha  promesso  esser  costì  per  tutto  mercoledì  :  si  che  avisateci 
a  che  ora  giugne.  Data  Florentie,  die  primo  decembris  1426,  fiora  18. 

Decem  offìciales  balie  Comuni*  Florentie. 


A  di  5 ,  la  sera ,  tutti  passamo  al  Cardinale ,  e  niente  aveva  ancora  da  questi 
da  Milano  :  rimanemo  tornare  domattina ,  con  maravigliarci  della  loro  tardanza ,  ec. 


HN|  Dominis  Decem,  etc. 

Magnifici  Signori,  ec.  Per  l'Unghero  vostro  corriere  vi  scrivemo  l'ultima  a  di  3: 
dipoi  non  c'è  suto  che  scrivere  alla  vostra  Signoria:  perchè,  benché  siamo  stati  più 
volte  sera  e  mattina,  e  noi  soli,  e  insieme  cogli  altri  diputati  alla  pratica,  da  questo 
reverendissimo  signore  Cardinale;  pure  ninna  sustanzia  per  insino  a  qui  se  n'è  potuta 
cavare  ;  e  parci  comprendere ,  che  questi  da  Milano  vadino  pure  prolungando  la  con- 
clusione, che  se  ne  sia  la  cagione;  o  che  eglino  aspettino  risposta  dal  loro  Signore, 
che  più  cavallari  v"  hanno  mandati ,  di  consentimento  di  questa  illustre  Signoria  ;  o 
pure  cho  non  vogliano  in  ultimo  conchiudere  quello  che  hanno  mostrato  continuamente 
e  mostrano  volere  di  buona  concordia  ;  però  che  insino  a  di  3 ,  poi  che  avemmo 
scritto  alla  vostra  Signoria,  demo  le  vostre  domande,  e  questi  signori  da  Vinegia 
a  dì  4  la  mattina  dierono  le  loro;  aspettando  d'avere  risposta  da  questi  da  Milano, 
secondo  ci  avea  detto  il  Cardinale  la  sera  de' di  4,  e  continuamente  sollecitato  da 
tutta  la  Lega.  Secondo  questa  mattina  ci  ha  detto  la  sua  reverendissima  Paternità, 
mai  gli  ha  potuti  avere ,  benché  più  volte  abbia  mandato  qua  per  loro  :  pure  questa 
mattina  ve  gli  trovamo,  che  passamo  di  là,  sanza  che  mandassi  per  noi,  per  solle- 
citare lo  spaccio;  e  fummo  tutti  i  deputati:  e  mostrocci  il  Cardinale  certe  loro  rispo- 
ste e  replicazioni  alle  domande  di  costoro  di  qui ,  per  scritture  date  da  questi  di 
Milano  :  alle  quali  replicato  a  bocca ,  e  dato  quelle  risposte  parevano  utili  e  oneste 
a  questi  commissari  di  questa  illustre  Signoria,  pensando  il  Cardinale  poterle  riferire 
con  questi  da  Milano  per  farne  a  noi  risposta  per  più  presto  spaccio  del  fatto  (che. 
secondo  lui,  aveano  detto  d'aspettare  ec. ),  trovò  che  s'erano  partiti,  e  con  le  loro 
barche  passati  di  qua  :  di  che  pigliamo  ammirazione ,  e  cosi  mostrò  di  fare  ancora 
esso.  Puro  rimanemo,  che  oggi  mandassi  per  loro;  e,  se  tempo  fossi,  questa  sera 
rimandassi  per  noi,  udito  loro  prima*,  se  non,  domattina  (per  lo  più  lungo  tempo),  se 
non  mandassi  per  noi,  noi  tutti  ritorneremmo  alla  sua  reverendissima  Paternità.  Aspet- 
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teremo;  e  di  per  di,  di  tutto  sarete  avisati.  Ma  pure,  perchè  ci  troviamo  al  presente 
abondanti  di  vostri  corrieri ,  benché  molta  sustanzia  non  ci  sia ,  vi  mandiamo  questa 
per  Meo  dalla  Riccia ,  uno  de' vostri  ;  e  per  ubidire  alla  vostra  Signoria ,  che  molto 
ci  strignete  e  comandate  di  scrivere  spesso;  o  nostro  debito  ci  pare. 

Ieri  a  ore  19 ,  por  due  altri  vostri  corrieri ,  ricevemo  vostre  lettere  de'  di  30  del 
passato  e  del  primo  di  questo,  che  in  una  ora  giunsooo  qui:  e  a  quanto  ci  confortate 
e  comandate  abbiamo  avuto  e  abbiamo  singulare  avvertenzia;  e  pensiamo  per  insiiio 
a  qui  averlo  fatto ,  per  la  grazia  di  Dio  ;  e  così ,  se  fia  di  suo  piacere ,  faremo  per 
l'avenire.  E  noi  co  ne  ingegneremo  per  ogni  modo  a  noi  possibile ,  e  di  mantenervi 
nella  benivolenzia  di  questa  illustro  Signoria,  del  Duca  di  Savoia,  e  di  questo  re- 
verendissimo signore  Cardinale.  E  quanto  a  mo  Rinaldo,  a  bocca  e  per  scrittura,  fu 
dato  alla  mia  partita  ,  e  oculatamente  compresi ,  tutto  è  noto  a  messer  Marcello  come 
a  me  proprio  ;  nè  meno  n'adopera  a  vostra  intenzione ,  perchè  più  intende.  E  basti  : 
per  noi  non  mancherà  per  certo ,  non  usciendo  delle  vostre  commissioni ,  e  augu- 
mentandole  quanto  più  possibile  ci  sarà  ;  usando  col  tempo  quello  parole  ci  scrivete, 
e  dell'altre ,  come  accade  al  bisogno.  E  pure  questa  mattina  alla  messa,  colla  illustro 
Signoria  di  qui  accadde  toccarne  buona  parte ,  perchè  messer  lo  Doge  ci  disse  aveano 
dal  loro  ambasciadore  di  costà,  che  mai  aveste  migliore  speranza  de' fatti  di  Genova 
che  al  presente,  e  che  la  lettera  era  data  al  primo  di  questo;  e  noi  c'ingegnamo 
dare  a  intendere  la  verità  come  bisognava. 

II  trattato  della  pace  resta  come  per  l'ultima  vi  scrivemo ,  o  quasi.  Di  questi  di 
Savoia  niente  si  parla  più ,  perchè  in  tutto  sono  bene  riaccordo.  Con  questa  illustre 
Signoria  ci  restano  pure  delle  differenzie ,  ma  non  molte  :  il  forte  sarà  nel  chiarire 
le  terre  di  Broscia,  che  a  loro  debbino  rimanere,  per  nomo  dol  contado  o  distretto 
di  Brescia,  collo  ragioni  del  vescovado  ec.  Della  domanda  di  Valtnonica  si  sono  levati, 
e  consentonla  al  Duca  di  Milano.  E  restanci  i  fatti  del  Carmignuola,  che  si  proffera 
rendergli  la  moglie  e  i  figliuoli  o'  beni  immobili  che  esso  si  comperò.  Restaci  delle 
forteze  e  beni  donatigli  da  quel  Signore ,  che  il  Cardinale  protrerà  sopra  di  sè  ac- 
conciarla per  modo  che  se  ne  dovranno  contentare. 

Alle  nostre  domande ,  assai  vedeste  per  l'ultima  nostra  dove  le  cose  si  riducano. 
Al  sesto  capitolo  de  reciprocai  ione,  che  la  Lega  non  si  possa,  rersa  vice,  impacciare 
di  Bologna  nè  d'altre  terre  di  Romagna  sottoposte  alla  Chiesa  ;  pensiamo  ottenere , 
che  questa  non  s' intenda  per  quelle  terre  e  luoghi  che  la  vostra  Signoria  e'  vostri 
accomandati  ec.  tengono  al  presente,  o  tenevano  innanzi  a  questa  guerra.  E  veduto 
che  gli  altri  due  collegati  possono  fare  ganza  voi ,  come  sapete  ;  et  intesa  la  loro 
volontà  sopra  questo  articolo  ;  benché  noi  non  pensiamo  che  si  disonestassino  a  fare 
sanza  voi,  pure  questa  ci  pareva  assai;  tutto  disaminato,  e  massime  perchè  c'è  forse 
di  quelli  che  poco  si  curerebbono  che  a  rottura  si  venissi,  pure  che  si  dimostrassi  la 
cagione  esser  vostra,  e  non  sinc  causa  Lupus  ad  Urbem:  nel  quale  scoglio  noi 
c'ingegneremo  non  percuotere  con  ogni  industria  e  sollecitudine,  non  usciendo  però 
delle  vostre  commissioni ,  e  anche  auguraentandole  quanto  più  possibile  ci  sarà. 

De'Nobili  dal  Fiesco  o  da  Campofregoso ,  vi  diceroo  a  pieno  per  l'ultima  ;  e  disa- 
minando ogni  di  più  la  cosa ,  comprendiamo  s'otterrebbe  la  ristituzione  loro  in  tutto, 
in  quella  forma  che  lo  cose  si  truovano  al  presente,  de'castelli  guasti,  e  di  tutte  l'al- 
tre loro  cose  restituite  vel  restituende,  in  questa  forma,  cioè  :  cho  lo  possedessino  come 
prima  che  la  guerra  fossi ,  essi  le  possedessino.  Delle  forteze  acquistate  in  Riviera  di 
Genova,  consentirebbono  rilasciarlo  a  voi  o  a' vostri  accomandati,  chi  che  si  sia  che 
le  tenga  al  presente ,  pure  che  le  rimanessono  nella  iurisdizione  di  Genova,  con  torre 
Hi.  >i 
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l'albitro  che  avesse  a  giudicare,  se  rompessi  la  pace  ec.  ;  come  si  contiene  nel  capi- 
tolo vostro ,  o  vero  nelle  lettere  vostre  :  ma  noti  si  contentano  di  Vinegia  e  di  Savoia 
insieme:  fingono  non  potere  avergli  al  bisogno  insieme,  o  coti  difflcultà.  Vorrebbon(> 
il  Papa  ,  per  quello  accennono.  Non  sappiamo  dove  si  fermeranno  ancora  ;  perchè , 
come  sapete ,  queste  eose  grandi  sbalestrano  assai ,  o  ogni  piccol  vento  le  caccia 
molto  di  lunga.  Faremo  il  possibile  ,  iuxta  commissioncs  nostra»  ;  e  dì  per  dì ,  di 
tutto  sarete  avisati  :  che  Iddio  ne  conceda  presto  quello  cho  fa  per  la  nostra  Comu- 
nità e  per  la  vostra  Signoria;  alla  quale  sempre  noi  ci  raccomandiamo.  In  Vinepia, 
a  di  ti  di  dicembre  1420;  ore  24  serrata;  nò  altro  c'è  di  nuovo. 

Servidori  vostri  lt.  e  M.  ec. 


Mandata  per  Meo  della  Riccia  ,  corriere  proprio  de'  Dieci. 

A  di  7  ,  ci  disse  la  Signoria  del  cavallaro  venato  a  questi  da  Milano,  non  tre  (1), 
ne  dc'tre  corrieri  menali  con  loro,  con  licenzia:  pure  aveano  mandate  tutte  le  lettere 
al  Cardinale. 

La  mattina  medesima,  tutti,  di  volontà  della  delta  Signoria,  t. 'amiamo  al  Cardi- 
nale; dove  trovarne  quo*  da  Milano;  et  bine  inde  tutto  discusso,  al  Signore  di  Man- 
tova non  consentono  il  castello  a  lui  occupato,  come  in  genere  per  la  restituzione 
alla  gente  d'arme  di  questa  Signoria  era  prima  consentilo  :  e  rimase  il  Cardinale 
volersi  apensare  tutto  oggi,  e  domani  da  sera  darcene  risposia.  K  similiter  praticamo 
assai  de'nostri  capitoli  ,  con  buona  speranza  d'ottenergli  iti  maggiore  parte  ,  ec. 

A  dì  7  di  dicembre,  a  ore  21 ,  ricevemmo  per  Fornaiuo,  corriere  proprio  de' Dieci, 
la  infrascritta  lettera. 


soj:    A  tergo:  Spectabilibus  et  egregiis  ciris,  domino  Raynaldo  de  Albizis  militi, 
et  domino  Marcello  de  Strati»,  oratoribus  nostris  carissimis,  Veneti is. 

jntu*  vero: 

Carissimi  nostri.  Hicevemo  ieri  vostro  lettere,  scritte  in  Vinegia  a  dì  28  del 
passato;  per  le  quali  siamo  avisati  in  che  termini  eravate  delle  pratiche  della  pace, 
e  ricordateci  mandare  il  mandato  ec.  Alle  quali  vi  rispondiamo ,  che  assai  chiaro  per 
lo  vostro  scrivere  comprendiamo,  considerato  a  che  s'era  per  le  parti  venuto.  la  con- 
clusione essere  fatta,  o  in  fieri:  che  piacere  n'abbiamo  per  ogni  rispetto,  e  perchè  quella 
sempre  abbiamo  desiderata.  E  nelle  doni-inde  vostre,  reggiamo  le  larghe  speranze 
che  dato  dovere  essere  esaudite;  che  grato  ci  sarà,  non  ostante  che  sieno  iustissime 
et  oneste  :  e  quanto  v'  è  possibile  fate  sì  che  cosi  si  segua.  Et  infra  l'altre  cose  vi 
ricordamo ,  che  in  genere  quelli  Signori  e  gentili  uomini  dal  Fiesco,  tutti  rimangono 
eschinsi  dalla  iurisdizione  e  signoria  del  Duca  di  Milano  e  della  Comunità  di  Genova, 

(I)  (  redo  debba  dire  non  de'  tre.  cioè  cavallari  che  aveano  condotti  seco  gii  a:i/.>asuiatori  dot 
Visconti.  Ma  per  intender  questi  più  accenni  cho  ricordi ,  presi  di  propria  mano  dall'Albini ,  va 
veduta  la  lettera  cho  scrivono  a'  Dicci  qui  appresso. 


Digitized  by  Google 


11426-27] 


COMMISSIONE  XI.IX. 


83 


sanza  dire  che  siano  nostri  accomandali  (chè  in  verità  tutti  non  sono  accomandati), 
e  che  rimangono  tutti  così  indistincle  nella  protezione  nostra  ,  o  della  Lega ,  come 
per  altra  v'è  stato  scritto  e  commesso;  che  nostro  debito  è  conservagli:  e  questa  è 
via  onestissima  e  ragionevole:  solo  perchè  siale  avisati ,  che  tutti  non  sono  racco- 
mandati, posto  che  contro  al  Duca  si  siano  scoperti,  e  inimicatolo  a  nostra  stanza: 
sì  che  nel  distendere  le  scritture  intorno  a  ciò  abbiate  avvertenza  e  cautela. 

Veggiamo  la  tardità  avete  usata  nello  scriverci  ;  che  da  dì  23  a  dì  2fl  nulla  ci 
avete  scritto ,  come  voi  medesimi  dite ,  e  noi  per  esperienzia  il  veggiamo  :  di  che  ci 
maravigliamo  ;  e  ancora,  se  non  fosse  stato  per  rispetto  del  mandato,  che  ancora  non 
abbiavate  avuto ,  ci  pare  comprendere  non  avreste  scritto  allora.  E  quanto  importi  esser 
presto  e  spesso  avisati  di  tale  materia,  non  dubitiamo  lo  cognoscete;  che  la  minore 
cosa  «N  per  le  condotte  delle  nostre  genti  d'arme  da  cavallo  e  da  piè ,  che  ogni  dì  n.* 
finiscono.  E  però  fate  che  ogni  «lì  ci  scriviate,  se  non  dovessi  altro  dire:  Oggi  nulla 
è  fatto  ;  o  ,  A  tale  atto  siamo  venuti.  E  per  modo  intorno  a  questo  usate  tal  diligenzia. 
che  più  non  ve  l'abbiamo  a  ricordare. 

11  mandato,  come  per  altre  vi  geriremo,  insino  a  dì  23  per  uno  nostro  proprio 
fante  lo  mandamo  ,  e  per  lo  tempo  contrario  e  spiacevole  sarà  alquanto  tardato  ;  ma 
non  dubitiamo  ch<-  detto  di  28  farete  avuto,  o  il  seguente  ;  sì  che  per  quello  nulla 
s'avrà  avuto  a  ritardare. 

Voi  vedete  la  quantità  della  gente  dell'arme  che  al  presente  si  ritruova  a'servigi 
della  Lega  e  del  Duca  di  Milano:  e  possibile  non  è  quella  tutta  tenersi;  ma  debbasi 
credere  che  de'cnpitani ,  per  loro  medesimi  o  con  favore  d'altri,  vorranno  attendere  e 
cercare  notricarsi,  e  con  danno  d'altri:  e  però  conferitone  con  la  Signoria,  se  paresse 
loro  utile,  che  nel  capitolare  si  facessi,  vi  si  mettessi  che,  pervia  di  compagnia,  le 
brigate  che  si  partissono  dall'una  dello  parti .  fra  certo  tempo  non  potessino  offendere 
l'altra  parte,  o  suoi  accomandati  o  sudditi:  e  nominatamente  includere  i  Senesi:  e 
così  e  converso  quelle  si  partissono  dall'altra  parte.  O  altra  via  si  pigliassi,  che  per 
vostra  prudenzia  v'occorressi,  o  alla  Signoria  paressi  utile  a  questo  effetto.  Noi  tegnamo 
la  conclusione  dovere  esser  fatta  ,  o  subito  farsi  ;  e  però  quando  fossi  fatta  ,  vogliamo 
ricordiate  a  cotesta  Signoria,  che  siano  contenti  che  delle  nostre  brigate  possiamo 
ritrarre  di  qua  ;  e  certi  siamo  il  consentiranno.  E  perchè  a  quelli  Hracceschi  abbiamo 
dato  fiorini  20  per  lancia,  al  presente  si  cominci  a  quelle  ;  e  poi  dell'altre  successi- 
vamente ,  come  vedesseno  essere  utile  ;  chè  nel  vero  pure  si  fa  per  noi  per  ogni 
rispetto  averle  nelle  parti  di  qua.  Data  Florentie ,  die  3  decembris  1426,  hora  24. 

Decem  o/ficiales  balie  Comuni*  Florentie. 


A  dì  7 ,  la  sera ,  mi  presentò  messcr  Alessandro  Borromei  uno  capriolo  morto. 

A  dì  detto,  io  scrissi  a  Maso  mio,  per  Io  procaccio  per  l'usate  mani;  e  con  essa, 
una  a  madonna  Piera  Scolari,  una  a  Giovanni  Vettori,  una  a  messer  Ioanni  Gamba- 
corti ,  e  una  a  Piero  della  Rena. 
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*09H]  Domini*  Decerti,  eie. 

Magnifici  Signori,  ce.  Per  Meo  della  Riccia,  uno  de* vostri  corrieri,  vi  scrivemo 
a  dì  6  a  ore  24  ;  e  (usti  a  pieno  avisati  dove  lo  cose  restavano  per  insino  a  quell'ora, 
e  del  sospetto  che  avavamo  pc'inodi  tenuti  per  questi  da  Milano,  che  non  cercassino 
di  dilatare  la  materia,  che  che  cagione  se  ne  fosse  ce.  Il  quale  sospetto  a  questa 
illustre  Signoria  è  cresciuto  ,  e  ancora  a  noi  ;  però  che  di  nuovo  venne  loro  uno 
cavallaro ,  e  non  di  quegli  che  meuoro  seco ,  che  fuorono  tre ,  e  tre  corrieri  ;  nò  di 
quelli  cavallari  ch'essi  hanno  mandati  di  consentimento  di  questa  illustre  Signoria, 
che  niuno  n'ò  ancora  tornato;  ma  questo  fu  nuovo  cavallaro,  e  saura  alcuna  licenzia. 
Recò  lettere  al  reverendissimo  signore  Cardinale  e  a  questi  ambasciadori  Milanesi  ; 
e  le  lettere  tutte,  .sanza  vederle,  questa  illustre  Signoria,  insieme  con  detto  cavallaro, 
fece  mandare  e  rapresentarc  al  Cardinale.  Ora  quello  n'è  seguito ,  che  andando  noi 
tutti  i  deputati  ieri  mattina  al  Cardinale,  come  eravamo  rimasi;  e  trovandovi  questi 
da  Milano  (perchè,  sanza  mandare  per  noi,  v'andamo  per  sollecitare  lo  spaccio;  e 
in  ultimo  per  fermare  i  capitoli,  per  potere  venire  all'effetto);  suto  il  Cardinale  con 
loro,  e  poi  con  noi  più  volte,  nuova  differenzia  vi  nacque,  pure  nelle  domande  di 
questa  illustre  Signoria.  Perchè  già  era  conceduto  a  costoro ,  per  nno  capitolo  gene- 
rale,  che  a  tutti  e  loro  condottieri  fossino  restituite  le  cose  tolte  in  questa  guerra 
nella  forma  ch'elle  si  ritrovavano  al  presente,  e  questo  per  li  castelli  guasti,  ma  per 
lo  modo  proprio  che  prima  si  possedevano;  e  cosi,  versa  vice,  a  quelli  del  Duca  di 
Milano  ec. :  volendo  chiarire  e  distendere  quello  tale  capitolo,  e  nominare  il  Signore 
di  Mantova  per  uno  suo  castello  che  teneva  in  Cremonese ,  occupato  e  disfatto  dal 
Duca  di  Milano  poi  che  la  guerra  si  ruppe;  in  tutto  e  por  tutto  dinegorono  la  resti- 
tuzione di  questo  castello  ;  allegando .  non  s' intendeva  per  condottieri  o  soldato  il 
Signore  di  Mantova,  e  certe  loro  altre  scuse;  affermando  di  ciò  non  avere  alcuna 
commissione,  e  bisognerebbe  scrivere  al  loro  Signore,  e  aspettarne  risposta  ec.  Il 
perchè  noi  altri  (non  questi  deputati  per  la  Signoria)  pregamo  il  Cardinale  che  pren- 
dessi sopra  di  sè  questa  piccola  cosa,  perchè  tanto  bene  non  mancassi,  poiché  delle 
molto  maggiori  avea  proso  la  graveza,  per  fare  tanto  bene.  Nè  anche  da  lui  il  po~ 
temo  ottenere;  pure  in  ultimo  rimase,  volersi  appensare  tutto  di  ieri,  e  anche  oggi 
per  domonica.  E  cosi  ci  partirne;  con  dire  infine,  che  questa  sera  torneremo  in  ogni 
modo  alla  sua  reverendissima  Paternità,  perchè  non  faceva  per  la  Lega  perdere  tanto 
tempo.  Il  perchè,  tornando  a  proposito,  tutto  questo  pare  alla  illustre  Signoria  di 
qui,  non  sia  per  altro  che  per  torci  tempo,  o  per  aspettare  altra  risposta  dal  Signoro 
loro  ;  che  voglia  Iddio  la  fine  sia  buona.  Noi  praticamo  assai  nondimeno  delle  domande 
nostre,  secondo  e  capitoli  domo  altra  volta,  e  ora  più  distesi,  e  disaminati  e  bene 
acconci  per  questi  Dottori  venuti  da  Padova;  e  quasi,  per  insino  a  qui,  le  differenzie 
de'vostri  sono  come  per  l'ultima  v'avisamo:  e  in  niuno  modo  sperate  si  possa  ottenere, 
che  le  terre  che  si  ristituiscano  a" Nobili  dal  Fiesco  o  Campofrogoso,  per  loro  si  possono 
possedere  in  altra  forma  che  se  le  possedessino  prima  che  la  guerra  si  rompessi  ; 
e  massime  veduto  che  questa  illustre  Signoria  non  domanda  quelle  de'Nobili  loro  oc- 
cupate dal  Duca  di  Milano  per  altro  modo.  Nè  ci  pare  facessi  per  voi,  per  più  rispetti, 
che ,  se  a  rottura  si  viene ,  si  possa  dire  che  solo  per  le  domande  vostro ,  variate 
dall'altre  simili ,  la  pace  non  si  possa  avere.  Avisandovi ,  che  già  più  d'una  volta 
questa  illustre  Signoria  ci  avea  detto,  innanzi  a  questa  ultima  differenzia  nelle 
loro  domande,  queste  parole:  I  fatti  del  Duca  di  Savoia  sono  in  tutto  acconci;  e  per 
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10  simile  si  puote  dire  de'  fatti  nostri  :  si  che  niente  ci  puote  oramai  mancare  alle  con- 
clusioni della  pace,  se  non  manca  per  parte  dolla  vostra  magnifica  Comunità  ec. 
E  di  queste  parole ,  e  d'altre  simili,  e  di  qua  e  di  là,  e  per  questi  di  Savoia:  chè  ad 
ogni  parie  c'è  convenuto  avere  avvertenza  per  passare  con  ciascuno,  come  per  vostre 
molte  lettere  ci  avete  imposto  e  comandato;  che  tutto  non  si  puote  nè  dee  scrivere, 
e  debba  bastare  avisarvi  della  sustanzia  del  fatto.  Et  anche  più  d'una  volta  è  occorso 
che  questa  illustro  Signoria  ha  detto  a  questi  di  Savoia,  e  a  noi:  E' ci  paro,  so  pare 
a  voi .  che  si  dica  a  questi  di  Milano  :  Se  non  fate  così ,  non  bisogna  più  praticare  ; 
e  al  Cardinale,  Che  non  bisogna  ch'eglino  stiano  più  qui  ec.  E  questo,  quando  non 
paro  loro  che  vogliano  loro  consentire  delle  loro  domande.  Ma  a  questi  di  Savoia,  nè 
anche  a  noi,  non  è  paruto  sì  tosto  veniro  a  rottura;  o  hannono  mostrato  questi  di 
Savoia  più  volte  dispiacere,  e  con  parole  non  troppo  grate  alle  volte  a  questa  illustre 
Signoria.  E  pure  iermattina  accadde ,  in  questa  ultima  differenzia ,  che  dissono  loro  : 
Voi  farete  bene  a  pigliare  quello  che  voi  potete  avere.  E  di  nuovo  dimostrando  il 
bisogno  c  volontà  di  loro  Signore;  per  modo  che  il  Doge  rispuose:  Noi  pensiamo  che 

11  vostro  Signore  non  farà  quello  che  non  fo  mai,  nè  lui  nè'suoi  progenitori,  o  in  pace 
o  in  guerra ,  che  noi  rimagnarno  ec.  Si  che  per  niuno  modo  c'è  paruto  pigliare  punga 
di  questo,  per  le  ragioni  già  dette;  ma  se  possibil  ci  fla ,  noi  c'ingegneremo  che 
le  forteze  acquistate  in  Riviera  di  Genova  rimagnino  fuori  della  iurisdizione  di  Genova: 
ma  non  lo  pensiamo  anche  poterò  ottenere  per  più  rispetti.  Farenoe  nostro  potere 
per  insino  alla  rottura:  che  non  pensiamo  però  vi  piacessi  per  questo,  nè  che  per 
voi  facessi. 

Ieri,  a  ore  21 ,  ricevomo  la  vostra  de' di  3  a  ore  24  ,  per  la  quale  ci  dite  la  spe- 
ranza vi  diamo  della  conclusione  ec.  ;  e  che  a  voi  pare  la  conclusione  esser  fatta  o 
essere  in  fieri.  E  noi,  riletta  la  nostra  copia  di  quella  do* dì  28  del  passato,  alla 
quale  ci  fate  risposta  ,  non  comprendiamo  avervene  data  molta  speranza  ;  se  non ,  che 
noi  non  abbiamo  perduto  in  tutto  speranza  d'ottenere  buona  parte  d'esse  nostro 
domande  ec.  :  e  singulariter  dell'obligo  del  navicare  in  Ponente  ec.  De'  Nobili  dal 
Fiesco  potete  comprendere  a  quello  ne  siamo  per  quanto  di  sopra  si  tocca  :  pure  il 
capitolo  abbiamo  posto  in  genere,  come  scrivete;  e  cosi  c'ingegneremo  d'ottenere, 
se  possibile  ci  sarà. 

A  noi  pareva  avervi  scritto  sposso ,  secondo  lo  coso  occorse  ;  perchè  non  abbiendo 
di  nuovo  ,  non  ci  pareva  che  voi  potessi  in  alcuna  cosa  prendere  avviso.  Pure  ,  veduto 
il  comandamento  ce  ne  fate ,  in  ogni  modo  ce  ne  ingegneremo ,  ubidendo  alla  vostra 
Magnificenzia ,  scrivervi  particularmente  quanto  occorrerà. 

Il  mandato  avemo,  come  per  altra  v'avisamo. 

Nel  capitolare  che  dite,  delle  brigate  si  partissono  da' soldi,  non  potessino  andaro 
a' danni  dell'altro  ec;  non  comprendiamo  si  possa  ottenere,  perchè  chi  compierà  la 
ferma,  non  è  verisimile  si  voglia  obligare  ec.  Pure  l'aremo  a  ricordo,  se  a  ciò  puro 
si  venissi  ;  che  a  Dispiacessi  per  sua  grazia  che  a  ciò  si  venissi. 

Del  ritrarre  delle  vostre  genti  di  costà,  fatta  la  conclusione  della  pace  ec. ,  vog- 
giamo  quello  ne  dite  ;  e"piaccia  a  Dio  che  a  questo  s'abbia  a  venire  :  che  so  cosi 
fossi,  questa  parte  non  ci  dimenticherebbe,  la  quale  ci  comanda  la  vostra  Signoria; 
alla  quale  noi  sempre  ci  raccomandiamo.  In  Vinegia ,  a  dì  8  di  dicembre  1426,  ore  23. 


Servidori  vostri  R.  e  M.  ec. 
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Mandata  per  Piero  da  Imola  ,  corriere  proprio  de*  Idee-i. 

A  dì  8  detto  ,  la  sera ,  tutti  passamo  al  Cardinale  :  nò  mai  volle  consentire  il 
castello  al  Signore  di  Mantova,  uè  pigliare  lo  'uenrico  sopra  di  sé.  E  rimanemo ,  non 
volere  praticare  altro,  se  questo  prima  non  si  consentiva.  Vennonvi  infine  quegli  da 
Milano,  e  rimasonvi  quegli  di  Savoia. 


t«s»j  Dounnis  Decem,  e  te. 

Magnifici  Signori,  ce.  L'ultima  vi  scrivemo  per  Piero  da  Imola  vostro  corriere, 
a  dì  8  ,  a  ore  23  ;  e  fosti  avisati  dove  le  cose  restavano  in  ultimo.  Pure,  dipoi  avemo 
scritto ,  passamo  al  Cardinale  t'iti i  e  deputati ,  la  sera  medesima  ,  per  avere  la  risposta 
da  lui ,  se  voleva  prendere  lo  'ricarico  sopra  di  sè  del  castello  occupato  al  Signore 
di  Mantova,  come  eravamo  rimasi;  e  in  ultimo  non  lo  volle  per  niuno  modo  consen- 
tire. Il  perchè,  ristrettoci  noi  prima  insieme,  si  diliberò  fargli  risposta:  che  altro 
non  volavamo  praticare,  se  questo  non  si  consentiva  prima.  E  rimase  di  nuovo 
maudarc  per  quelli  da  Milano.  E  nella  partita  nostra  giunsono  le  barche  dov'erano 
questi  da  Milano  :  il  perchè  questi  di  Savoia  vollono  rimanere  di  là  per  parlare  col 
Comandatore  di  Santo  Antonio,  l'uno  de*  «lotti  ambasciadori  ,  il  quale  è  savoino  e  ser- 
vidore del  Duca  di  Savoia  (1),  per  pregarlo  e  conforta  Ilo  a  questo  consentimento  ;  acciò 
che  per  una  vilissima  cosa  d'uno  castello  disfatto  ,  e  già  in  genere  conceduto  ec. , 
non  rimanesse  tanto  bene.  E,  secondo  ci  riferirono  poi  ieri  questi  ambasciadori  di 
Savoia  .  niente  mai  tic  poterono  ottenere,  benché  assai  n'avessino  detto  e  parlato  la 
sera  e  col  detto  Comandatore  e  ancora  col  Cardinale.  Il  perchè  questa  illustre  Si- 
gnoria diliberò ,  che  più  non  si  tornassi  di  là .  se  '1  Cardinale  non  mandassi  per  noi. 

Questa  mattina  mandò  per  noi,  e  fumo  alla  sua  presenzia.  Il  quale ,  mostrandoci 
di  ciò  essere  assai  affannato  ,  e  male  contento  di  non  avere  potuto  da  questi  di  Mi- 
lano avere  la  stia  volontà  e  il  consentimento  di  questo  castello  ec.  ;  ci  disse  avere 
preso  uno  mezo ,  che  ci  dovea  piacere  ;  e  sopra  di  sè  avea  promesso  a  questi  di 
Milano  di  faro  il  loro  Signore  contento,  se  dovessi  personalmente  ritornare  al  Duca 
di  Milano:  e  che  eglino  erano  contenti  capitolarlo  con  gli  altri  insieme,  se  del  resto 
si  rimanessi  d'accordo;  ma  con  questo,  che  il  detto  castello  si  rendessi  al  Signore 
di  Mantova  nella  forma  che  prima  esso  il  possedeva ,  e  non  libero  ;  perchè  e' sentiva 
che  egli  era  di  corti  Nobili  raccomandati  a  detto  Signore.  Fu  risposto ,  che  tutto 
questo  bisognava  riferire  a  questa  illustre  Signoria  ,  perchè  questi  deputati  per  quella . 
avessino  da  loro  quanto  essi  n'avessino  a  seguire.  E  noi ,  tastati  di  praticare  e  nostri 
capitoli ,  rispondemo  parerci  più  onesto  aspettare  la  risposta  di  questa  illustre 
Signoria  ;  e  che  questa  sera  noi  tutti  ritorneremo  alla  sua  reverendissima  Paternità. 
E  anche  a  noi  parve  più  utile  vedere  se  di  tutti  e  capitoli  di  questa  illustro  Signoria 
si  rimane  d'accordo  ,  acciò  che,  se  pure  a  rottura  si  venisse  (quod  absit),  apparisca 
più  tosto  rimanere  da  altri  che  dalla  vostra  Signoria  ,  per  più  rispetti  e  cagioni. 

Dietro  a  mangiare,  volle  questa  illustre  Signoria  il  suo  Consiglio  de' Cento,  per 
prendere  partito  alla  risposta,  e  a  tutti  gli  altri  capitoli  delle  loro  domande:  e  ten- 

(I)  Frate  Filippo  de"  Provani ,  precettore  o  comandatore  della  casa  di  Sant'Antonio  di  Vienna 
in  Milano. 
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nonci  insino  presso  allo  2i  ore.  Pure  dipoi  passatilo  tutti  e  deputati  di  là,  e 
fumo  al  Cardinale.  Aceetiossi  la  sua  proferta ,  nella  forma  che  questa  mattina  avea 
fatta,  del  castello  del  Signore  di  Mantova:  e  dipoi  si  venne  sopra  tutti  gli  altri 
capitoli  di  questa  illustre  Signoria;  e,  secondo  si  comprende,  assai  di  facile  s'accon- 
ceranno, se  nuovo  scandalo  non  nasce,  che  Iddio  cossi.  E  anche,  diotro  a  quelli, 
alcuna  cosa  si  toccò  dc'nostri:  e  potete  fermarvi  ,  che  de' vostri  restano  le  differen- 
zio, per  insino  a  qui,  quasi  nella  forma  che  per  l'ultima  vi  scrivemo.  La  notte  ci 
cacciò;  e  rimanerne  ch'egli  arebhe  domattina  quelli  da  Milano,  e  poi  manderebbe 
per  noi  dietro  a  mangiare,  per  dare  conclusione  all'opera,  se  fia  piacere  di  Dio. 

Questa  vi  mandiamo  per  Monciatto  vostro  corriere;  e  subito  vi  manderemo  degli 
altri,  dì  per  di ,  come  accadrà,  pen-hò  siate  particularmente  e  spesso  avisati  di 
lutto  ,  come  ci  comanda  la  vostra  magnifica  Signoria  ;  alla  quale  sempre  ci  racco- 
mandiamo In  Vinegia,  a  dì  10  di  dicembro  1426,  hora  2  noctis. 

Servidori  vostri  R.  e  M.,  ec. 


Mandata  per  Monciatto  da  Firenze .  corriere  de'  Dieci. 


mio  Dominis  Decerti ,  etc. 

Magnifici  Signori,  ec  Per  Monciatto,  nno  de'vostri  eorrieri ,  vi  scrivemo  a 
di  10  di  questo ,  a  ore  2  di  notte.  Ieri ,  aspettando  che  il  Cardinale  mandassi  per 
noi  tutti,  come  era  ordinato  la  sera  dinanzi  con  la  sua  reverendissima  Paternità, 
e'mandò  per  noi  due  soli  ;  e  di  sapnta  di  questa  illustre  Signoria ,  passatilo  di  là  a 
lui.  E  disseci ,  avere  avuto  questi  da  Milano  per  lungo  spazio  la  mattina;  e  in  ultimo 
a  tutti  e  capitoli  di  questa  Signoria  di  qui  farebbe  risposta  a  tutti  e  deputati:  ma 
che  alle  domande  nostre  essi  facevano  resistenzia  in  più  capitoli ,  e  massime  alle 
terre  acquistate  in  Riviera  di  Genova  ,  che  mai  lo  consentirebbono,  e  spezialmente  con 
tutte  le  loro  iurisdizioni ,  come  noi  domandiamo  ec.  ;  allegando  ancora ,  che  il  loro 
Signore  non  poteva,  pe'patti  ch'egli  ha  co' Genovesi.  Replicando  noi  di  Portoveneri  , 
Lerice  e  altro,  conceduti  a' Catalani  ec  ;  rispondèsi ,  che  tutto  è  in  pegno,  e  non 
conceduto' libero  ec.  Noi  in  ultimo  dicemo  ,  doppo  molte  altre  ragioni,  che  non  ci 
pareva  onesto  nè  giusto  ,  abbiendo  ricevuto  la  iniuria  e  danno  ec. ,  rimanero  in  pig- 
giore  grado  delle  cose  piccole  ,  che  gli  altri  collegati  nello  grandi.  A  questa  illustre 
Signoria  era  conceduto,  e  debitamente,  Brescia  e  Bresciano  liberamente:  al  Duca 
•li  Savoia,  le  castella  acquistate  in  Vercellese,  nella  medesima  forma:  noi,  perchè 
cosi  male  trattati?  ec.  Che  bene  dovea  bastare,  se  di  quello  s'avea  a  restituirò 
a' Nobili  dal  Fiesco  e  Campofregoso ,  e  altri  vostri  accomandati,  si  consentisse  come 
degli  altri  Nobili  e  raccomandati  di  questa  illustro  Signoria ,  che  tutti  fossino  a  uno 
modo  rist Uniti ,  e  che  tutto  possedessino  come  innanzi  alla  guerra  possedevano.  E  in 
ultimo  ci  partirne-  dalla  sua  reverendissima  Paternità  con  dirci ,  che  raandrebbe  per 
questi  da  Milano,  per  provare  di  nuovo;  e  farebbe  suo  potere:  dipoi,  Iddio  facesse 
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il  resto  Ini.  E  cosi  di  subito  mandò  por  loro;  e  andoronvi.  E  noi  ce  ne  venirao  a 
questa  illustre  Signoria;  alla  quale  tutto  narrarne,  pregando  quella,  che  volessino 
darò  favore  alle  domande  nostre  oneste  e  giuste  ,  per  onore  di  tutta  la  Lega  e  della 
loro  illustre  Signoria.  Mostrorono  farlo  volentieri  ;  e  subito  mandarono  e  tre  loro 
deputati  a  tale  pralica  al  Cardinale ,  insieme  con  questi  di  Savoia  ,  che  anche  a  questo 
si  mostrano  bene  disposti  al  vostro  favore.  Stettono  tutti  'col  dotto  signore  Cardi- 
nale per  lungo  spazio,  e  fra  notte  ritornarono  di  qua. 

Questa  mattina ,  udita  la  messa  col  Doge ,  fumo  dalla  loro  illustre  Signoria  ;  la 
quale  ci  disse,  come  niente  aveano  potuto  ritrarre  iersera  e  loro  mandati  insieme 
con  questi  di  Savoia  dal  reverendissimo  Cardinale  ;  se  non  che ,  in  ultimo ,  erano 
rimasi  con  lui,  che  questa  mattina  arebbe  di  nuovo  questi  da  Milano,  e  poi  mande- 
rebbe per  noi  tutti.  E  cosi  fere.  Fumo  la  ;  e  prima  ne'capitoli  di  costoro  alcune  dif- 
ferenzie  ancora  vi  rimasono.  Venimo  poi  a'  nostri  ;  e  in  ultimo  dice  ,  che  non  vogliono 
lasciare  le  forteze  acquistate  in  Riviera  di  Genova  alla  vostra  Comunità  per  niuno 
modo  ;  a'  Nobili  di  Campofrogoso  si ,  ma  non  libere  come  noi  le  domandiamo  ;  ma 
che  la  iurisdizione  rimanesse  alla  Comunità  di  Genova,  e  che  da  quella  Comunità 
le  ricognoscessino.  Noi  mostramo ,  questa  risposta  loro  non  essere  onesta ,  con  le 
ragioni  che  migliori  ci  parvono  :  e  che  a  questo  non  si  consentirebbe ,  ec.  Ne  più 
oltre  da  lui  potemo  ritrarre.  Non  sappiamo  noi  se  questo  si  fa  per  volere  prolongare 
tempo  per  questi  da  Milano  o  per  altri  ;  o  se  questa  s'è  pure  la  loro  finale  intenzione. 
Noi  appettiamo  di  dì  in  dì  vostre  lettere  di  più  ve  n'abbiamo  scritte,  per  le  quali 
v'abbiamo  tocco  di  queste  forteze  acquistate  in  Riviera  di  Genova;  per  le  quali  vostre 
risposte  saremo  meglio  avisati  della  vostra  intenzione,  e  rome  di  ciò  noi  ce  ne 
abbiamo  a  governare.  Et  oggi  questa  illustre  Signoria  determinerà  quello  s'abbia  a 
seguire  con  questo  Cardinale ,  che  pure  rimase  d'avere  og»i  questi  da  Milano ,  e  poi 
mandare  per  noi  tutti  :  e  noi  di  nuovo  abbiamo  loro  ricordato  l'onore  della  vostra 
Signoria ,  il  quale  sempre  ci  hanno  detto  riputare  loro  proprio. 

Iermattina  alla  messa  ci  disse  il  Doge .  che  messer  Tommaso  da  Campofregoso 
avea  mandato  alla  loro  Signoria  uno  ambasciadore  solo  per  pregargli,  se  a  pace  si 
venisse,  il  fatto  suo  fusse  raccomandato,  e  favoreggiati  e  suoi  bisogni  ec.  A  noi  non 
ha  fatto  motto  detto  ambasciadore. 

Questa  vi  mandiamo  per  Riondo  vostro  corriere ,  per  ubidire  alla  vostra  Signoria; 
e  perche  ci  pare  che  sia  d'importanza,  perchè  veggiato  e  modi  di  costoro;  che  Iddio 
voglia  la  fine  sia  buona.  E  se  manderete  de'  fanti ,  vi  scriveremo  anche  più  spesso. 
E  noi  alla  vostra  Signoria  ci  raccomandiamo.  In  Vinegia ,  a  dì  12  di  dicembre  1426, 
ora  xxi. 

Servidori  vostri  R.  e  M.,  ec. 


Mandata  per  Biondo  da  San  Cervagio ,  corriere  proprio  de"  Dieci. 
A  dì  12  detto,  a  ore  22,  per  Lorenzo  Pesciolino,  corriere  proprio  de" Dieci, 
ricevemmo  la  infrascritta  lettera. 

« 
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ioli  ]  A  tergo:  SpectabUibus  et  egregiis  viris,  domino  Raynaldo  de  Albizis  militi,  et 
domino  Marcello  de  Strozis,  oratoribus  nostris  carissimi*,  Venetiis. 

liitus  vero: 

Dilettissimi  nostri.  Noi  vi  scrivemo  a  dì  25  del  passato,  e  rispondemo  alle  vostre 
scritte  a  di  20  ;  e  poi  a  di  30  di  nuovo  vi  scrivemo ,  e  per  quelle  facemmo  men- 
atone delle  lettere  a  voi  scritto  a  dì  17,  21  e  23;  e  rispondemo  all'altre  vostre  scritte 
a  di  23;  e  quanto  ci  parve  utile  v'avisamo  dovessi  seguire,  e  sussequentemente  a  dì 
primo  e  a  dì  3  di  questo ,  per  fanti  propri  ancora  vi  scrivemo  largamente  la  nostra 
intenzione  demostrandovi;  e  alle  vostre  lettere  de' dì  28  del  passato,  a  di  21  del  pre- 
sente ricevute,  facemmo  risposta;  nè  dipoi  abbiamo  vostre  lettere.  E  se  ci  maravi- 
gliamo che  da  dì  20  a  23  non  ci  scrivesti ,  molto  più  ci  siamo  maravigliati  del  non 
ci  avere  scritto  da  dì  23  e  28 ,  e  da  indi  in  qua  non  avere  avuto  vostre  lettere  ; 
olire  all'ammirazione  che  di  tanta  tardità ,  anzi  somma  negligenzia ,  che  per  voi  s' è 
usata  in  non  ci  scrivere  dipoi ,  hanno  preso  i  nostri  Signori  co'  loro  Collegi ,  e  tutta 
la  cittadinanza ,  noi  ancora  ce  ne  dogliamo  :  che  grande  infamia  e  carico  vo  ne  segue 
per  tutta  la  città,  nè  cagione  alcuna  avete  o  potete  allegare  che  sufficiente  sia  a 
potere  ricoprire  il  vostro  mancamento  :  e  se  quanto  se  ne  parla  udissi,  avreste  usata 
altra  diligenzia  e  sollecitudine  che  non  avete.  E  quello  che  ci  fa  oltre  all'altre  cose 
maravigliare;  e  che,  cognosciuto  la  importanza  della  cosa  che  costì  si  tratta,  e 
quanta  utilità  o  danno  del  nostro  Comune  importi  non  esserne  ogni  di  avisati  parti- 
cularraente  d'ogni  minima  cosa,  il  lasciamo  considerare  a  voi  (e  questo  da  un  pezo 
a  dietro  non  soleva  intervenire);  voi  avete  costà  de' fanti  assai,  che  v'abbiamo  man- 
dati ;  e  spesso ,  anzi  quasi  ogni  dì ,  e  per  la  Signoria  e  per  altri  si  mandano  qua 
fanti;  e  ogni  settimana  ci  viene  quello  del  procaccio;  pe'quali  ogni  dì  era  possibile 
e  a  voi  debito  scrivere;  e  qua  in  più  nostri  cittadini  sono  lettere  di  costà  do' dì  29 
e  30 ,  le  quali  assai  largo  e  par ticular mente  dimostrano  delle  pratiche  tenute  e 
de'  capitoli  concordati ,  e  ne'quali  e  difflcultà  alcuna  :  e  eh'  e  nostri  Signori ,  o  noi . 
da  voi  alcuna  cosa  non  abbiamo ,  pensate  come  ne  dobbiamo  esser  pazienti.  Dispiaceci 
troppo  che  simili  modi  abbiate  tenuti ,  e  tegnate  ;  e  quanto  sia  di  nostro  carico  e  di 
vostro  onore,  o  mancamento ,  siote  sì  prudenti  che  'I  cognoscete  :  cbè  (come  v'abbiamo 
per  altre  scritto)  non  abbiendo  alcuna  cosa  da  dirci ,  era  vostro  debito  ,  e  a  noi  grato , 
ogni  dì  scriverci ,  so  altro  non  dovessi  dire:  «  Oggi  nulla  s'è  fatto  »,  o  «  Èssi  tenuta 
tale  pratica  ».  E  per  mancamento  di  chi  rechi  le  lettere  non  debba  restare.  E  però , 
se  per  lo  passato  siete  stati  negligenti  o  tardi  nello  scriverci ,  vogliamo  che  quella  (1) 
lasciate  in  tutto,  e  ogni  dì  ci  scrivete  qualunque  atto  interviene;  sì  che  noi  possiamo  util- 
mente, come  richiede  il  nostro  debito  e  onore,  a' fatti  della  nostra  Repub!ica  provedere. 
Avisateci  a  che  ora  giugno  il  fante  costà.  Data  Florenlie,  diel  decembris  1428,  hora  v. 

Decem  officiai  e  s  balie  Comunis  Florentie. 

ioti  Dominis  Decem,  etc. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Ieri  a  ore  21 ,  per  Biondo  vostro  corriere ,  vi  scrivemo ,  e 
fusti  avisati  dove  le  coso  restavano,  e  le  varietà  nel  trattato  della  pace,  che  restavano 


(I)  Ciò* ,  negligenza  o  tarditi. 
III. 
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nelle  nostre  domande  per  insino  a  quella  ora:  dipoi ,  in  sulle  22  oro,  aveino  la  vostra 
do'dì  7  ore  5,  per  la  quale  ci  riprendete  della  tardità  del  nostro  scrivere  ec.  A  noi 
è  caro  o<?ni  vostro  ammonimento ,  e  così  seguiremo  in  ogni  modo  d'ubbidire  ogni 
vostro  comandamento,  come  ò  nostro  debito  :  pure  a  di  3,  per  l'Unghero,  vi  scrivomo, 
c  particolarmente ,  o  avisamovi  di  tutti  e  capitoli  delle  vostre  domande,  a  quello 
noi  n'eravamo;  e  veggiamo  alla  data  della  vostra  non  era  giunto:  non  ara  potuto 
tardare,  clic  pure  speriamo  la  mattina  seguente  sarà  giunto,  e  la  vostra  Signoria 
ce  n'arà  fatta  risposta  come  bisognava.  Dipoi  a  di  6  per  Meo  della  Riccia ,  e  a  dì  8 
per  Piero  da  Imola ,  a  dì  10  per  Mouciatto ,  tutti  corrieri  vostri  propri ,  e  a  dì  12 , 
come  disopra  si  dice  ancora;  sì  che,  ganza  questa,  noi  abbiamo  in  camino  cinque 
nostre  lettere  alla  vostra  Signoria,  delle  quali  aspettiamo  risposta  a' bisogni.  E  se 
di  qua  ha  lettere  che  dicono  largo  ec. ,  alle  volte  avviene  che  chi  vorrebbo  la  cosa 
come  desiderano  questi  mercatanti,  crede  quello  che  non  è;  e  benché  noi  lo  deside- 
riamo non  meno  di  loro,  vergendo  le  varietà  che  ognidì  appariscono,  come  per  le 
nostre  comprendete,  non  c'è  parufo  dovere  scrivere  se  non  in  sul  sodo;  e  la  spe 
rauza  della  sera  ci  ha  tirali  all'altra  mattina,  e  cosi  ò  passato,  per  nou  scrivere 
frasche.  Che,  come  vedete  por  la  nostra  de' dì  3,  pure  delle  forteze  acquistate  in 
Riviera  di  Genova  (dieci  danno  più  affanuo  insino  a  qui  che  altra  vostra  domanda, 
per  insino  noi  non  abbiamo  più  particulanuente  vostra  intenzione);  il  Cardinale  ce 
no  dava  larga  speranza,  rimanendo  nondimeno  la  iiirisdizionc  a  Genova:  e  dipoi, 
per  quella  de' dì  6,  vedete  noi  v'agiiignemo ,  quando  questi  Dottori  venuti  da  Padova 
ci  distesono  e  capitoli  nostri ,  che  quelle  forteze  rimauessouo  alla  vostra  Signoria  o 
a'  vostri  accomandati  ec. ,  et  anche  a  quest'agiunta  non  fece  alcuna  resistenzia  il 
Cardinale,  pure  che  la  detta  iurisdizione  rimanesse  a  Genova;  e  noi  v'agiugnemo 
quello  capitolo  perchè  non  sappiamo  in  cui  nome  si  tengono  dette  forteze;  o  però  vi 
scrivendo  per  quella  così,  abolendocene  dato  il  Cardinale  quella  risposta:  ora,  per 
quella  d' ieri  vedrete  come  in  tutto  si  niega  volerle  consentire  alla  vostra  Comunità, 
ma  sì  a' Nobili  vostri  accomandati,  colle  condizioni  vi  dicemo  :  sì  che,  veduto  noi 
tante  varietà,  o  non  sappieudo  dove  ci  fermare  in  sul  sodo  allo  scrivere,  alcuna 
volta  abbiamo  più  tardato.  Ora,  veduto  quanto  ce  ne  comandate,  noi  vi  ubbidiremo 
in  tutto,  mentre  cho  corrieri  ci  saranno;  e  per  forma,  cho  noi  speriamo  non  ci  arete 
più  di  questo  a  riprendere.  Pure,  ritornando  al  fatto,  piacciavi  avisarci  particular- 
mento  ,  se  fatto  non  fossi ,  come  di  questo  benedette  forteze  acquistate  in  Riviera  di 
Genova  noi  co  ue  abbiamo  a  governare  ;  perchè  non  vorremmo  tanto  bene  rcstasso  per 
questo ,  nè  anche  vorremmo  consentire  cosa  che  poi  non  piacesse  alla  vostra  Signo- 
ria: e  se  alle  domande  di  questa  illustre  Signoria  fosse  in  tutto  consentito,  anche 
ce  ne  parrebbe  più  duro,  che  solo  le  vostre  fossiuo  cagione  di  rottura,  per  lo  cagioni 
per  altre  nostre  lettere  già  dettevi  Ma  puro  spariamo,  nel  praticare  la  conclusione 
loro  ,  noi  aremo  sopra  di  ciascuna  parte  dalla  vostra  Signoria  risposta  e  avviso  ;  che 
così  piaccia  a  Dio ,  e  che  'I  fino  sia  buono. 

Questa  illustro  Signoria  mandò  iorsera  per  noi ,  por  quello  eravamo  rimasi 
iermattina  col  Cardinale;  e  dissoci  volevano  praticare  con  noi,  sanza  questi  di  Savoia, 
quello  ci  paresse  da  seguire ,  veduta  la  risposta  di  questo  reverendissimo  Signore  ec. 
Noi  dicemo ,  cho  la  loro  illustre  Signoria  prudentissima  lo  cognosceva  molto  meglio 
di  noi,  alla  quale  stava  il  diliberaro,  et  a  noi  il  seguire;  raccomandando  nondimeno 
l'onore  della  vostra  Signoria  nelle  onestissime  nostre  domande ,  come  più  volte  ci 
aveano  proforto  e  con  operazioni  dimostrato  ec.  In  ultimo  rimasono,  già  fatta  notte, 
che  noi  ci  apensassimo  ;  e  cosi  farebbono  essi ,  e  questa  mattina  arebbono  il  loro 
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Consiglio  de" Cento,  e  poi  dietro  a  mangiare  saremo  di  nuovo  insieme  a  questa 
determinazione. 

Scritto  insino  a  qui ,  quasi  in  sullo  21  ore,  per  l'Unghcro  vostro  corriere  rice- 
vemmo due  vostre  lettere  de' di  10,  alle  quali  faremo  risposta  dì  per  di  corno  seguirà 
nelle  pratiche  per  lo  avvenire  :  e  per  le  nostro  lettere  dotte  di  sopra  arete  veduto 
in  buona  parte  quello  n'  è  seguito  ;  e  del  sesto  capitolo ,  dove  le  coso  restano.  E  in 
tutto  ci  governeremo,  in  quello  e  nell'altre  cose,  come  ci  comandate:  e  per  lo  simile, 
del  fatto  de  Nobili  dal  Fiesco  e  Campofregoso  ;  e  la  copia  del  capitolo  della  loro 
accomandigia  abbiamo  avnta,  e  in  tutto  ce  ne  governeremo  come  comandate.  Ma  voi 
arete  veduto  per  le  nostre  dove  la  cosa  resta ,  e  massime  per  quella  d' ieri ,  e  più 
per  questa. 

L'eccetere  che  dite  nelle  nostre  lettere ,  non  importano  se  non  cose  generali , 
al  nostro  intelletto;  chè  se  altro  importassono,  Faremmo  ogni  volta  chiarito;  ma  per 
l'avenire  noi  ce  ne  guarderemo.  Nè  altro  per  ora  veggiamo  da  fare  risposta  a  quelle, 
aspettando  dell'altre  nostre  scritte  alla  vostra  Signoria,  come  di  sopra  si  dice, 
vostre  risposte  di  per  di. 

Questa  sera  a  tardi  mandò  per  noi  questa  illustre  Signoria ,  e  dissonci  avere 
fatto  loro  Consiglio ,  com'erano  rimasi  con  noi  iersera  ;  e  in  ultimo  rimasi ,  se  a  noi 
pareva,  che  tutti  i  deputati  andassono  al  Cardinale  a  dire,  che  loro  o  noi  c'eravamo 
posti  alle  domande  oneste  e  più  che  giuste ,  e  non  volendole  consentire  questi  da 
Milano ,  era  segno  non  volevano  la  pace ,  o  che  volevano  prolongare  tempo  :  e  per 
questo ,  che  dicesse  loro  ,  non  volendo  consentire ,  che  non  bisognava  perdere  più 
tempo  in  pratiche.  Noi ,  ristretti  prima  insieme ,  rispondemo  :  la  loro  determinazione 
parerci  utilissima,  ma  che  noi  intendavamo  questo  si  facesse  per  sollecitarli  allo 
spaccio ,  e  per  vedere  se  voleano  conchiudere  o  no  ;  e  non  per  rompere ,  se  volevano 
venire  a  cose  oneste.  E  cosi  ci  dissono  era  la  loro  intenzione.  Il  perchè  si  mandò  poi 
per  questi  di  Savoia ,  e  piacque  anche  a  loro  questo  modo.  Il  perchè  tutti  i  deputati 
immediate  passamo  al  Cardinale ,  e  tutto  narrato  alla  sua  reverendissima  Paternità, 
ci  rispuose  avere  avuti  questi  di  Milano  iori  due  volte  :  e  diecci  una  scritta  della 
ultima  loro  volontà ,  secondo  che  esso  ci  disse  ;  nella  quale  si  conteneva ,  sopra*  fatti 
di  questa  illustre  Signoria ,  alcune  coso  particulari  delle  differenzio  che  tra  loro  re- 
stavano ,  le  quali  ci  parvono  da  potersi  acconciare  :  ma  delle  vostre  ricisamente 
diceva ,  niente  altro  volerne  consentire,  che  quanto  il  Cardinale  ci  avea  detto  a  bocca 
per  loro  parte;  che  non  è  altro,  che  per  le  nostre  vi  sia  suto  scritto  particular- 
mente ,  e  massime  per  quella  d' ieri ,  e  per  quanto  di  sopra  vi  si  dice.  Pure  questi 
della  Signoria  se  ne  recorono  la  detta  scritta  per  mostrarla  alla  loro  illustre  Signo- 
ria ;  e  già  fatto  notte ,  ce  ne  venirne  Vedeto  dove  le  cose  restano ,  e  la  dureza  di 
costoro  da  Milano.  Saremo  domani  con  questa  illustre  Signoria  ;  e  governandoci  in 
ogni  cosa  come  ci  comandate ,  v'aviseremo  spesso  d'ogni  caso ,  e  di  quello  che  se- 
guirà. E  questa  vi  mandiamo  per  Arrigo  da  Firenze  vostro  corriere.  Raccomandan- 
doci alla  vostra  Signoria.  In  Vinegia  ,  a  di  13  di  dicembre  1426  ,  a  ore  3  di  notte. 


Servidori  vostri  R.  e  M.  ec. 
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Una  a  Filippo  Carducci.  Mandata  per  Arrigo  da  Firenze ,  corriere  de'  Dicci. 
A  dì  13.  ore  21,  ricevemmo  per  l'Unghero,  corriere  de* Dieci,  le  infrascritte 
lettere. 


ioni  ]  a  tergo  :  Spectabilibus  et  egregiis  viris,  domino  Raynaldo  de  Albizis  militi, 
et  domino  Marcello  de   Strozis,  oratoribus  Comuni*  Florentie, 

Ini  tu  vero: 

Dilettissimi  nostri.  Noi  ricevemmo  vostre  lettere  scritte  in  Vinegia  a  dì  3  del 
mese  presente  ;  le  quali  intese ,  vi  rispondiamo.  Sopra  il  sesto  capitolo  che  doman- 
davamo ,  veggiamo  quello  v'  è  risposto  :  e  benché  ci  paia  per  lo  vostro  scrivere  assai 
chiaro  comprendere  la  motiva ,  che  di  Bologna  o  in  Romagna  noi  non  ci  possiamo 
impacciare;  pure  dobbiamo  credere  sia  secondo  la  volontà  del  Duca,  per  volersi 
giustificare  nelle  obligazioni  che  facesse  :  et  essendo  così ,  ci  pare ,  a  iudicio  di  cia- 
scuno, tale  domanda  impertinente  e  disonesta  ;  però  che  noi  domandiamo  quello  che 
volontario,  nell'ultima  pace  contratta  col  Duca  di  Milano,  a  sua  richiesta  (chè  nel 
tempo  nulla  dissensione  era  fra  noi),  fece  simile  obligo;  e  noi  a  nulla  intorno  a  que- 
sto fumo  d'obligo  richiesti  :  et  il  santo  Padre  era  in  Firenze ,  e  tutto  gli  fu  noto , 
et  ebbelo  grat issano ,  e  molto  ne  ringraziò  e  commendò.  El  richiedere  al  presente 
noi  di  questo  obligo,  sarebbe  occultare  la  nostra  iustizia  e  innocenzia;  però  che  è 
notorio  che  il  Duca  contro  alla  pace  occupò  lo  terre  di  Romagna:  e  quando  si  ve- 
desse mutazione  di  tale  obligo ,  e  noi  esservi  legati ,  chiaro  si  mosterebbe  in  noi 
dovere  essere  stato  mancamento  :  il  che  non  fu  mai.  Delle  terre  della  Chiesa ,  mai 
cercamo  occupare  ;  ma  bene ,  con  nostro  gravissimo  pericolo  e  spese ,  quelle  da  que- 
sto Duca  e  dal  padre  suo  state  alla  Chiesa  occupate ,  e  per  noi  medesimi ,  e  col  fa- 
vore della  Chiesa ,  ci  siamo  sforzati  far  tornare  alla  obedienzia  e  devozione  della 
Chiesa,  e  dalla  loro  tirannia  liberarle;  nò  sono  tanto  in  tempi  antichi,  che  chi  costì 
pratica  (1)  non  se  ne  ricordi  :  Bologna ,  Perugia ,  e  dell'altre  ;  e  ora  nuovamente 
Farli  et  Imola.  Se  da  sè  il  Cardinale  questo  domandasse,  non  sappiamo  la  cagione 
che  giusta  sia  pensare  :  ma  ben  veggiamo  in  contrario  assai  potere  essere  detto , 
che  a  noi  questo  sia  domandato ,  come  se  fossimo  stati  usurpatori  delle  terre  della 
Chiesa ,  le  cui  iurisdizioni  e  libertà  sempre  ha  la  nostra  città ,  con  ogni  ingegno  e 
potenzia,  conservate  e  augmentate.  E  non  cognosciamo  con  che  onestà,  in  questo 
trattato ,  tale  domanda  ci  dovessi  esser  fatta.  Che  se  il  santo  Padre,  o  il  reverendis- 
simo signore  Cardinale  di  suo  mandato,  questo  volesse  da  noi;  non  si  doveva,  trat- 
tandosi di  pace  col  nimico ,  in  tale  pratica  e  trattato  domandare  ;  ma  dovevasi  a 
noi ,  come  veri  e  devoti  figliuoli  e  servidori  della  Chiesa ,  chiedere.  E  non  si  trovò 
mai  che  al  santo  Padre,  o  a  chi  ha  governato  la  Chiesa  di  Dio,  abbiamo  negato  cosa 
alcuna ,  che  onesta  abbiamo  cognosciuta.  E  però  potete ,  con  quelle  oneste  e  utili  ra- 
gioni che  ci  sono ,  con  umane  e  devote  parolo  e  modi ,  questo  dire  al  signore  Car- 
dinale ,  et  ancora  alla  illustre  Signoria  di  Vinegia ,  e  alli  ambasciadori  del  Duca  di 
Savoia ,  che  in  mancamento  nostro  cognosciamo  sarebbe  nel  contratto  della  pace 
di  questo  s'avesse  a  disporre  alcuna  cosa  :  e  però  v'  ingegnate  che  nulla  se  ne  ragioni 
o  pratichi ,  non  che  si  concluda.  E  intendiamo  per  espresso ,  in  tal  domanda  s' in- 

(t)  Il  Cardinale  Santa  Croce. 
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chiudano  alcuni  nostri  accomandati ,  o  loro  terre  o  luoghi ,  o  nostri ,  o  che  a  noi  o 
a  loro  Tossono  stati  occupati,  o  per  alcuni  al  presente  si  possedessono ;  chè  inten- 
dendolo altrimente,  troppo  sarebbe  assurdo,  che  domandassimo  il  nostro  e  do'nostri 
accomandati  occupati,  e  per  espresso  ci  obligassimo  non  lo  potere  avere.  SI  che 
ancora  questo  vi  vogliamo  chiarire ,  perchè  le  vostro  lettere  non  parlano  in  forma 
che  sia  ben  chiaro,  e  che  in  qualunque  avvenimento  possiate  la  nostra  intenzione 
dimostrare  :  e  noi  ci  confidiamo ,  veduto  la  onestà  del  reverendissimo  signore  Car- 
dinale ,  e  ancora  la  iustizia  e  prudenzia  somma  della  illustre  Signoria  di  Vinegia ,  e 
di  cotesti  signori  ambasciadori  di  Savoia ,  che  tale  domanda  in  tutto  sarà  anichilata  : 
e  perchè  cosi  segua,  nulla  ommettete.  Ma  so  pure  il  Cardinale  per  se  medesimo,  o 
per  procurazione  di  quelli  del  Duca  di  Milano ,  perseverasse  o  insistesse  in  tal  do- 
manda ,  e  alla  conclusione  della  pace  desse  impedimento ,  o  seguisseno  lungheza  o 
rottura  ;  consontite  liberamente  di  Bologna  e  del  suo  terreno  :  e  non  rimagliando 
pazienti  colle  ragioni  avessi  dimostrate  e  allegate,  se  non  consentissimo  anche  Roma- 
gna; consentite  delle  cose  che  immediate  si  posseggono  per  la  Chiesa,  si  veramente 
che  questo  non  comprenda  le  nostre  terre  o  do'nostri  accomandati ,  che  si  possedes- 
sono per  la  Chiesa  o  per  li  suoi  ufficiali.  Se  ancora  questo  non  fusse  accettato ,  o 
vedessi  non  si  potesse  conchiudere  la  pace  ;  consentito  tutta  Romagna ,  salvo  le  cose 
possediamo,  e  le  nostre  terre  o  i  nostri  accomandati,  che  per  altri  si  posseggono  o 
sono  occupate  ;  con  questo  che ,  non  essendoci  restituite  e  a'nostri  accomandati ,  con- 
tro a  chi  quelle  possiede  possiamo  fare  ogni  cosa  e  offesa  liberamente,  sanza  con- 
tradizione del  Papa  o  di  suoi  ufficiali.  Questo  crediamo  però  sia  superfluo  ;  perchè 
non  dubitiamo  cosi  essere  la  intenzione  di  chi  ne  parla ,  o  di  chi  costi  il  consente. 
R  potete  alla  Signoria  mostrare ,  che  '1  Signore  di  Ravenna ,  e  quello  possiede  il 
.Marchese  d'Esti  suddito  alla  Chiesa ,  si  comprenderebbe,  se  cosi  indistinte,  come 
scrivete ,  essi  consentono  :  si  che  siano  favorevoli  alla  nostra  intenzione  supradetta , 
e  non  siamo  tirati  a  quello  che  sarebbe  di  vergogna  e  danno  del  nostro  Comune , 
per  questa  via  non  onesta  nè  ragionevole.  E  quanto  vi  consentiamo  promettiate , 
v'ingegnate  farne  contratto  da  parte,  e  non  apparisca  nel  contratto  della  pace. 
E  dove  fussi  pure  costretti  a  metterlo  nel  contratto  della  pace,  non  vogliamo  per 
questo  rimanga  ;  ma  più  grato  ci  sarebbe  tale  promissione  non  s'avessi  a  fare. 

Dispiaceci  che  il  fatto  di  quelli  signori  Nobili  dal  Fiesco  non  abbino  la  conclu- 
sione abbiamo  sperata  e  domandata;  chè,  come  per  le  commissioni  a  voi  intorno  a 
ciò  date ,  certamente  era  per  la  conservazione  loro  e  osservanzia  della  pace  necessa- 
rio ;  perchè  se  altra  via  se  ne  pigliasse ,  veggiamo  inconvenienti  grandissimi  doverne 
seguire ,  in  displicenzia  di  chi  in  pace  vuole  vivere.  E  però  di  nuovo  fate  ogni  pos- 
sibile operazione  e  insislenzia,  nel  modo  a  voi  commesso,  il  fatto  loro  e  di  quelli  da 
Campofregoso  s'acconci.  E  ove  pure  non  potessi,  perchè  noi  siamo  certissimi  la  Si- 
gnorìa non  consentirebbe  alcuno  nostro  mancamento,  e  possiate  chiaro  mostrare 
degli  oblighi  in  che  siamo,  vi  mandiamo  copia  d'uno  capitolo  che  fra  gli  altri  ab- 
biamo con  loro ,  il  quale  vogliamo  che  alla  Signoria  mostriate ,  acciò  che  alla  nostra 
conservazione  possano  più  favore  dare  :  e  pregheretegli  efficacissimamente  che  piaccia 
loro  pigliare  intorno  a  ciò  tal  forma ,  che  ci  salviamo ,  e  quelli  signori  Nobili  dal 
Fiesco  si  conservino.  Et  in  ultimo ,  perchè  cognosciamo  l'affezione  ci  portano,  rimettete 
in  loro  ;  chè  noi  siamo  contenti  che  la  loro  Signoria  sola,  o  insieme  col  reverendissimo 
signore  Cardinale ,  a  cui  ancora  i  nostri  oblighi  mostrate ,  ne  terminino  quello  ne 
pare  loro  :  e  ove  la  parte  avversa  facesse  insistenzia ,  e  tale  remissione  non  volessi 
consentire  (che  siamo  certi  che,  se  il  signore  Cardinale  vorrà,  si  farà);  allora,  con 
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quello  modo  che  sia  più  di  nostro  onore  o  di  meno  mancamento ,  introducete  che  la 
Signoria  vi  richiegga  e  gravi ,  che  nel  detto  signoro  Cardinalo  se  no  facci  remissione  : 
ma ,  come  vi  diciamo ,  pregato  la  Signoria  predetta  che  vogliano  aiutare  intorno  a 
questo ,  por  la  conservazione  del  nostro  onore  e  di  quelli  gentili  uomini. 

Voi  ci  scrivete  de'  fatti  di  Giovanni  Luigi  dal  Fiesco  e  della  restituzione  delle 
cose  sue  e  del  fratello ,  si  piglierà  buona  forma  oc.  ;  et  intendiamo ,  del  tutto  come 
vi  fu  commesso  ;  che  se  cosi  sarà ,  ci  piacerà  assai.  Ma  perchè  possiate  alle  austuzie 
usate  intorno  a  ciò  pigliare  rimedio  e  provoderc,  v'avisiamo  come  il  Duca  di  Milano 
l'ha  liberato,  et  e  tornato  a  Poutrieinoli ,  et  hagli  posto  di  taglia  ducati  xiimilia.e 
due  suoi  figliuoli  maschi  e  una  femina  ha  là  mandati  per  statichi.  E  però  nel  capi- 
tolare acconciate  per  forma,  che  della  taglia  sia  liberato,  o  i  figliuoli  ristituitigli. 
E  se  questo  non  potessi  ottenere,  se  Guidetto  da  Meonite,  che  qui  dite  esser  prigione, 
non  ò  liberato  ;  che  sarebbe  disonesto ,  perchè  ò  prigione  d'uno  uomo  d'arme  (  e  noi 
abbiamo  con  loro  per  capitoli ,  che  do'  prigioni  possano  liberamente  disporre  quanto 
è  di  loro  volerò);  puro,  perchè  desideriamo  la  liberazione  di  Giovanni  predetto  e 
de' figliuoli,  il  consentite. 

Del  dispignere  Niccolò  Piccinino  ci  maravigliamo  esser  richiesti ,  perchè  alcuna 
giusta  cagiono  non  c'  ò  :  si  cho  ingegnatevi  per  ogni  modo  che  questo  si  levi  via  ; 
che  non  lo  dovrebbo  il  Duca  chiedere ,  nè  noi  o  alcuno  consentire  ;  però  che , 
faccendolo,  sarebbe  di  cattivissimo  esemplo,  e  dare'  materia  a' capitani  essere  man- 
catori della  loro  fede,  nè  curaro  il  loro  onore. 

Che  la  liberazione  degli  oblighi  del  navicare  si  consenta,  ci  piace;  et  è  ragione- 
vole e  onesto,  posto  cho  di  ragiono  in  su' nostri  legni  niuno  obligo  ci  sia:  ma  per 
levare  le  cagioni  degli  scandali  e  dello  ruberie,  a  cho  i  Genovesi  sono  molto  proni . 
fate  che  la  Comunità  di  Genova  sia  obligata  alla  ristituzione  delle  cose  che  a' nostri 
cittadini  o  sudditi  fossono  tolte  o  rubate,  o  in  nostri  legni;  massime  di  persone  con 
cui  i  Genovesi  non  avossono  publica  guerra.  E  questo  non  si  può  nè  doe  negare , 
jierò  che  simile  obligo  hanno  i  Veneziani  ;  però  che ,  non  si  faccendo  questo ,  sarebbe 
dare  materia  a' Genovesi  ogni  dì  rubare:  e  per  dire  che  de' beni  di  chi  rubasse  si 
debbe  sodisfare  ,  o  dare  a'  rubatori  bando  ;  questa  sarebbe  nulla ,  però  che  i  beni  non 
si  troverebbono ,  e  per  via  dì  sicurtà  o  d'assoluzioni  i  ladroni  o  le  loro  cose  sareb- 
bono  salvati.  E  per  ottenere  le  predette  cose  e  ciascuna  d'esso  usate  ogni  cautela, 
industria  o  ingegno  ;  faccendo  che  la  Signoria  e  gli  ambasciadori  del  Duca  di  Savoia 
vi  prestino  favore ,  che  tutto  possano  liberamente  fare  :  abbiendo  massime  i  loro  fatti 
messi  iu  sodo.  Ma  se  i  fatti  di  quelli  dal  Fiesco  o  di  Giovanni  Luigi ,  o  di  non  spi- 
gnere  Niccolò  Piccinino ,  e  dell'essere  la  Comunità  di  Gonova  obligata  per  le  ruberìe 
si  facessono ,  fossono  rottura  della  pace  ;  e  se  stèssi  nel  proposito ,  vedessi  restassi  ; 
siamo  contenti  seguitiate  alla  conclusione  della  pace  col  più  vantaggio  potete , 
usando  nondimeno  prima  tutto  le  vie  cognoscete  essere  utili. 

Ancora  arete  fatto  bene  confortaro  quelli  Dottori ,  e  che  la  Signoria  cosi  abbia 
loro  comandato ,  acconcino  e  veggano  i  fatti  nostri  ;  e  cosi  seguite  ,  si  che  tutto  in 
buona  forma  s'acconci  come  si  richiede. 

Voi  ci  scrivete  cotesto  vostre  lettere  con  molt'occetere  ;  e  dannoci  o  fannoci  molte 
dubietà,  por  modo  che  nel  diliberare  c'  è  bisogno  fare  interpetrazioni  che  per  avventura 
non  sono  conformi  alla  intenzione  vostra:  e  però  scriveteci  chiaro  e  aperto,  e  si 
particularmente  ogni  cosa,  che  alcuno  dubbio  non  abbiamo.  Nè  per  questa  lettera 
intendiamo  in  alcuna  cosa  ristrignervi  ninna  vostra  commissione.  Ancora  v'ingegnate 
perchè  de'nostri  Fiorentini  e  sottoposti  sono  presi  e  ditenuti ,  e  cosi  de'  Genovesi  e 
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altri  sottoposti  del  Duca,  che  si  capitoli  eh' e  prigioni  presi  almeno  da  otto  mesi  in 
qua  siano  rilasciati:  et  è  capitolo  usato  nelle  paci,  e  massime  trattandosi  per  le 
mani  del  reverendissimo  signore  Cardinale ,  perchè  è  atto  piatoso  e  misericordioso. 
Data  Fiorente,  die  x  decembris  142G ,  hora  17. 

Rimandianvi  con  questa  ringherò.  Ha  detto  fare  buono  servigio  :  avisate  a  che 
ora  giugno. 

Decerti  officiales  balie  Comuni*  Florentie. 

lO**|  Accomandigia  Johann is  Aloysii  de  Flisco,  cttm  omnibus  terris  et  castris, 
rillis  etc,  ubicumque  etc,  in  perpetuimi  eie,  cura  omnibus  ciati sulis  eie. 

In  primis  quidem ,  quod  dominus  Anfonins  intelligatur  esse  et  sii  recomcndnlus 
et  in  recomendigia  magnifici  Cmnunis  Florentie,  et  tamquam  recomendatus  dic/i 
Comunis  habeatur,  tractetur  et  reputetur,  cttm  omnibus  castris,  terris,  homini- 
bus,  villi*  et  locis  que  domiti  us  Antonius  habet,  tenet  et  possidet  in  partibus  L»ni- 
giane,  Parme  et  Placentie;  et  sic  cum  dictis  castris,  hominibus  et  locis  in  dictis 
locis  ccistentibus ,  taviquam  recomendatus  dirti  Comunis  habeatur,  tractetur  et 
rejiutelur,  in  eo  modo,  forma,  pactis  et  conditionibus,  et  cum  illis  castris,  hominibus 
atque  locis,  terris  et  villte,  in  dictis  locis  Parme,  Lunigiane  et  Placentie  e.Hsten- 
tibus,  prout  disponitur  in  capitulo  loquente  de  accomandigia  que  est  inter  dietimi 
magnificum  Comune  Florentie  et  Tohannem  Loysium  fìlium  domini  Antonii  de  Flisco 
comitati  Lavarne,  Pontricmoli  etc,  et  lamie  c'u-etn;  et  prò  eo  tempore  et  termino 
el  prout  in  capitulo  accomandigie  ilicti  Iohannis  disponitur;  de  qua  constare  dirilur 
monti  ser  Lodovici  ser  Duccii  de  Sanclo  Miniate,  notarii  publiri  fiorentini;  et 
cum  illis  fornite,  caulelis  atque  nominibus  prout  disponitur  solum  in  capitulo 
loquente  de  accomandigia  dicti  Iohannis  Ixtysii.  Ila  quod  omnes  terre ,  castra  et 
loca,  homines  atque  ville,  que  sunt  in  infrascriptis  locis,  el  quolibet  eorum .  licet 
hic  non  esprimati  tur,  inlelliganlur  esse  et  sint  in  accomandigia,  secundum  capilulum 
accomandigie  dicti  Iohannis  Loysii. 

Item ,  quod  dietimi  Comune  Florentie ,  seu  Decem  balie  prò  eo,  teneantur 
et  debeant  facere  et  cum  effectu  taliter  operari ,  quod  dictus  Antonius,  cum  suis 
terris,  villis,  locis,  pertinentiis ,  hominibus  et  personis  sibi  recomendatis,  inter- 
reniat  et  intervenire  debeat,  et  eum  poncre  conimeli  et  scribi  facere,  tamquam 
recomendatus  dicti  magnifici  Comunis  Florentie,  in  omni  pace,  treugua  seu  liga 
oc  confederatione  fienda,  si  casus  contigerit  quod  fiat  per  dietimi  Comune  Florentie 
cum  dicto  domino  Filippo  Maria  duce  Mediolani  et  domino  lamie  suprascripto;  et 
quod  in  predictis  per  dietimi  Comune  Florentie,  seu  Decem  balie  prò  eo,  dictus 
Antonius  cum  dictis  terris  sui>rascriplis,  tamquam  recomendatus  dicti  Comunis 
Florentie  habeatur,  teneatur  et  reputetur,  e  non  aliter  vel  alio  modo. 

io*.-,  ,  a  tergo:  Speciabilibus  et  egregiis  viris,  domino  Raynaldo  de  Albizis  militi, 
et  domino  Marcello  de  Strozis,  oratoribus  Comunis  Florentie  Vene- 
liis,  carissimis  nostris. 

Intuì  vero  : 

Carissimi  nostri.  Voi  vedete  quello  v'abbiamo  scritto  intorno  a  liberare  i  prigioni: 
perchè  non  si  pigliasse  errore  ,  intendiamo  di  quelli  sono  presi  a  Genova  de'nostri , 
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e  de' Genovesi  o  loro  sudditi  o  altri  presi  che  sono  a  Pisa  da  olto  mesi  in  qua.  E  se 
il  contratto  fosse  fatto,  veduto  Tatto  esser  piatoso,  adoperate  col  reverendissimo 
signore  Cardinale ,  che  faccia  che  gli  ambasciadori  del  Duca  di  Milano  a  questo 
consentano.  Perchè  voi  ci  dite  quanto  il  reverendissimo  signore  Cardinale  v'  ha  detto 
intorno  al  fatto  delle  terre  nostro  o  de'nostri  accomandati  occupate ,  e  che  si  tengono 
per  la  Chiesa  o  per  suoi  accomandati  ec;  vogliamo  che,  quello  non  ostante,  voi 
facciate  che  per  la  parte  del  Duca  si  faccia  ogni  liberazione  di  dette  terre  ;  perchè 
apparisca  lui  non  le  potere  tenere  nè  avere ,  e  consenta  sieno  ristituite.  E  se  per 
questo  la  pace  restasse ,  non  è  nostra  intenzione  nè  vogliamo  per  questo  lasciate  la 
conclusione.  Data  Florentie,  die  x  decembris  1426 ,  hora  18. 

Decem  officiales  balie  Comuni*  Florentie. 


ioi«  Dominis  Decem,  eie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  lettera  a  ore  3  di  notte ,  per  Arrigo  vostro  corriere ,  vi 
scrivemo  compiutamente  ;  e  fosti  avis&ti  di  quanto  per  insino  a  quell'ora  occorreva. 
Dipoi  questo  di  siamo  stati  a  questa  illustre  Signoria  tutti  e  deputati  alla  pratica,  e 
cosi  insieme  passati  al  Cardinale:  e  in  ultimo,  niente  c'è  di  nuovo  di  potere  scri- 
vere ,  perchè  dal  Cardinale  non  possiamo  ritrarre  altro ,  della  volontà  di  questi  da 
Milano,  che  per  quella  d'ieri  noi  vi  scrivessimo;  e  molto  stanno  constanti  questi 
ambasciadori  milanesi.  E  però  vivandiamo  questa  per  lo  procaccio  ;  e  come  altro 
aremo  di  nuovo .  per  fante  proprio  ve  lo  significheremo.  Pure  vi  vogliamo  avisare , 
disaminando  le  vostro  ultime  de'.di  10  per  le  commissioni  che  ci  fate ,  di  quelle  cose 
dite  noi  rimettiamo  in  ultimo  in- questa  illustre  Signoria,  e  che  noi  mostriamo  loro 
la  copia  del  capitolo  avete  per  l'accomandigia  de'  Nobili  dal  Fiesco  e  Campofregoso , 
per  fargli  più  favorevoli  alle  vostre  domande;  che  tutto  faremo  quanto  ci  comandate, 
ma  dubitiamo  non  vorranno  questo  peso ,  per  quanto  ne  possiamo  comprendere  ogni 
dì  più.  Nè  ci  bisogna  durare  fatica  in  fargli  constanti  e  favorevoli  alle  vostre  domande, 
perchè  più  di  noi  vi  stanno  fermi ,  perchè  meno  sanno  de'  vostri  pensieri  e  bisogni 
della  vostra  città;  e  manifestamente  mostrano  venire  a  questa  pace  per  piacere  a 
voi ,  e  non  per  altro  rispetto.  Ingegnerenci  in  ogni  cosa  possibile  seguire  quanto  ne 
dite  ;  e  poi  in  tutto  ci  governeremo  come  noi  pensiamo  sia  la  volontà  della  vostra 
Signoria;  alla  quale  sempre  ci  raccomandiamo.  In  Vinegia,  a  di  14  di  dicembre  1426, 
di  notte. 

Servidori  vostri  R.  e  M. ,  ec. 


Io  scrissi  una  a  Maso  mio ,  e  con  essa  la  soprascritta  de*  Dieci  :  una  a  Niccolò 
da  Uzano ,  una  a  Uberto  Arrighi.  Mandate  per  lo  procaccio  e  per  l'usate  mani. 

A  dì  16  mi  presentò  messer  Andrea  Contarino  di  messer  Gianni  una  lepre,  un 
fagiano  e  quattro  starne.  De'  quali  serbai  per  in  casa  di  Michele  ec.  starne  due  :  il 
resto  mandai  a  questi  signori  ambasciadori  del  Duca  di  Savoia. 
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io*?  Dominis  Decem,  eie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  A  di  14  vi  scrivemo  per  lo  procaccio ,  che  poco  o  niente 
v'era  di  nuovo  che  d*  importanza  fosse  :  e  anche  la  sera  dinanzi ,  per  Arrigo  vostro 
corriere,  molto  distesamente  vi  scrivemo,  avisando  la  vostra  Signoria  di  tutto.  Dipoi, 
iermattina ,  vedendo  noi  la  pratica  dovere  avere  presto  fine ,  o  di  rottura  o  conclu- 
sione ,  per  quello  s'ora  mandalo  a  diro  al  Cardinale ,  et.  esso  risposto  a  noi ,  come 
arotc  veduto  per  le  nostre  ;  benché  fosse  domenica  mattina ,  pure  n'andamo  a  questa 
illustre  Signoria,  con  quelle  parole  e  richieste  che  per  la  vostra  de' di  10  ci  coman- 
date :  e  bone  che  non  ci  paresse  di  bisogno ,  nè  utile ,  dare  loro  quella  copia  del 
capitolo  della  raccomandigia  de' Nobili  dal  Ficsco,  e  massime  abbiendocene  noi  a 
torre  giù  ,  e  trovandogli  noi  molto  più  fermi  e  favorevoli  ne'  vostri  capitoli ,  che  alle 
volte  non  ci  sarebbe  bisogno  ;  inteso  noi  la  volontà  vostra  flnalo ,  e  per  le  cagioni 
altre  volte  dettevi  per  le  nostre  lettere  (che  volesse  Iddio,  la  vostra  Signoria  avesse 
.(ucllo  bisogno  di  paco,  che  hanno  costoro);  pure  per  ubidire,  e  per  non  potere 
esserne  ripresi  dalla  vostra  Signoria ,  diemo  e  mostramo  loro  detta  copia  :  dicendo 
ancora ,  che  per  potere  essere  colla  loro  illustre  Signoria ,  sanza  questi  di  Savoia , 
avavamo  tardato  inaino  allora  a  notificare  loro  interamente  la  intenzione  della  vostra 
Signoria.  E  così  c'ingeguamo  persuadere  a  questa  illustre  Signoria,  che  volessino 
prendere  questo  incarico  per  onore  vostro,  e  per  bene  dell'accordo.  In  ultimo,  fat- 
toci prima  tirare  da  parte ,  ci  rispuosono  in  poche  parole  :  Che  piaceva  loro  ogni 
vostro  onore  e  bene  come  lo  loro  proprio  ;  ma  de'  fatti  vostri  se  ne  governerebbono 
come  piacessi  a  voi.  Nè  mostronno  volerne  prondere  altra  graveza  :  e  finalmente 
rimanemo ,  d'appeusare  de'modi  che  in  ciò  s'avossino  a  tenere.  Quello  n'è  seguito, 
{•  quello  ne  feceno  fu,  che  dipoi  ieri,  dietro  a  mangiare,  tutti  e  deputati  alla  pra- 
tica n'andamo  al  Cardinale  per  avere  la  finale  intenzione  di  questi  da  Milano ,  e  per 
potere  una  volta  prenderne  conclusione  per  una  via  o  per  un'altra.  Il  quale  signore 
Cardinale  ci  disse,  avere  avuti  più  volte  questi  da  Milano,  né  altro  potuto  ritrarre 
da  loro  ,  se  non  quanto  ci  diede  per  una  cedola  avuta  da  loro  ;  nella  quale  dicevano  , 
avere  trapassato  le  loro  instruzioni  in  più  cose  conceduto,  nominandole  particularmente 
tutte;  e  fra  l'altre,  avere  conceduto  alla  vostra  Signoria  la  liberazione  del  navicare 
in  ponente .  E  questo  aveano  fatto  alla  fede  di  detto  Cardinale ,  che  dalla  indegna- 
zione e  pericolo  del  loro  Signore  gli  salverebbe:  ma  più  oltre  non  volevano  trasan- 
dare per  ninna  cagione.  E  cho  se  a  questo  la  Lega  voleva  venire ,  come  più  volte 
era  suto  proferto ,  essi  aveano  il  loro  mandato  pieno  e  generale ,  offerendosi  appa- 
recchiati al  conchiudere:  dove  che  no,  niente  più  bisognava  ragionare.  Noi,  ristrettoci 
insieme ,  e  letta  la  cedola ,  rispondemo  :  che  come  la  sua  reverendissima  Paternità 
aveva  preso  degl'incarichi  per  conclusione  di  tanto  bene,  cosi  gli  piacessi  prenderno 
per  questo  poco  che  restava,  acciò  che  questa  minima  differonzia  non  guastasse 
l'altre  maggiori  :  rispuosc  ,  che  poteva  provare  ,  se  noi  volavamo  ;  ma  sanza  speranza 
per  certo ,  tanto  avea  dibattuta  la  cosa.  E  cosi  ci  partimo ,  mostrando  di  ritornare 
altra  volta  alla  sua  reverendissima  Paternità.  Passamo  di  qua,  e  volendosene  ciascuno 
tornare  al  suo  alloggiamento,  e  che  questi  della  Signoria  rapportassino ,  come  tutte 
l'altre  volte  s'era  costumato;  questa  illustre  Signoria  mandò  per  tutti  noi,  e  volle  il 
rapporto  in  presenzia  di  tutti  :  cosa  non  mai  più  usata  in  questa  pratica.  Dipoi  udita 
la  risposta  del  Cardinale,  e  letta  la  cedola,  dissono  avere  diliberato ,  se  piaceva  agli 
altri  collegati ,  per  spaccio  del  fatto ,  che  questa  mattina  si  tornassi  al  Cardinale  con 
ni.  13 
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tutti  e  capitoli ,  e  che  vi  Tossono  questi  da  Milano  ;  e  in  presenzia  del  Cardinale  si 
venisse  a  capitolare  sopra  tutti  e  capitoli  de'  collegati.  Questi  di  Savoia  subito  dissono 
che  piaceva  loro,  offerendosi  essere  apparecchiati.  Noi,  veduto  che  non  seguivano 
l'ordine  dato  iermattina  ne'  fatti  vostri ,  e  sanza  altro  pensamento  deliberavano  l'ac- 
cozarsi  con  questi  da  Milano  (che  mai  più  con  loro  non  s'era  parlato  per  noi),  dili- 
beramo  noi  due  tirarci  da  parte;  e  poi  facemo  loro  questa  risposta:  Signori,  voi 
avete  tutti  e  vostri  capitoli  in  buono  ordine ,  perchè  questi  di  Savoia  hanno  intera- 
mente la  loro  perfezione ,  et  debite;  quest'altri  della  Signoria  il  simile .  o  pochissima 
cosa  vi  manca  :  solo  e  nostri  sono  quelli  che  più  hanno  di  difficultà  :  il  perchè  noi 
cognosciamo ,  che  andando  al  Cardinale  nella  presenzia  di  questi  di  Milano  a  capi- 
tolare ,  tutto  il  peso  resta  alle  spalle  nostre  :  se  non  si  concbiude ,  la  graveza  sarà 
della  nostra  magnifica  Comunità,  e  dirassi  che  per  noi  resti  tanto  desiderato  bene 
del  dono  della  pace  ;  e  converrebbe»  consentire ,  per  fuggire  questo  pericolo ,  quelle 
cose  che  lo  vostre  Signorie  medesime  ci  hanno  detto  che  noi  domandiamo  con  grande 
onestà  e  giustizia.  Il  perchè  a  noi  è  necessità  racconciare  e  nostri  capitoli ,  e  fargli 
rivedere  a  questi  Dottori  venuti  da  Padova ,  e  limitare  dove  noi  vedremo  potere , 
secondo  le  nostre  commissioni ,  acciò  che  per  noi  non  resti  questo  bene ,  se  possibile 
fla  ;  e  al  presente  è  fra  notte ,  nè  tempo  ci  sarebbe  avere  e  Dottori ,  nè  fare  che  le 
nostre  domande  fossino  in  punto  domattina.  E  però  ci  bisogna  tempo  a  potere  pen- 
sare e  ordinare  e  fatti  nostri.  E  in  verità  facemo  anche  questa  risposta  non  per 
perdere  tempo ,  ma  per  potere  questa  mattina  di  buon'ora  ritornare  a  questa  illustre 
Signoria  sanza  questi  di  Savoia,  per  ricordare  loro  quello  a  che  eravamo  rimasi 
iermattina ,  e  perchè  piacessi  loro  dare  forma  alla  conservazione  del  vostro  onore , 
secondo  ci  scrivete ,  e  con  loro  s'era  praticato. 

In  ultimo ,  la  Signoria  si  volle  di  nuovo  ristrignere  insieme ,  e  poi  ci  fe  risposta  : 
Che  a  loro  pareva  che  noi  avessimo  ragione ,  e  che  non  aveano  avuta  quella  avver- 
tenzia;  pregandoci  che  noi  non  credessimo,  che  ad  altro  fine  che  buono  avessino  così 
detto ,  perchè  meno  non  amavano  l'onore  della  vostra  Signoria  che  il  loro  proprio  ; 
e  che  noi  pigliassimo  quello  tempo  piacessi  a  noi ,  se  così  pareva  a  quelli  di  Savoia. 
E  quali  rispuosono  liberamente  pareva  ancora  a  loro  quello  medesimo.  E  così  partimo 
con  quelle  parole  che  più  utili  ci  parvono. 

Questa  mattina  tornamo  alla  Signoria  loro;  e  in  ultimo,  assai  dibattuto,  e  prati- 
cata la  materia,  a  loro  non  parve  prendere  altra  via,  se  prima  tutti  non  ritornas- 
simo al  Cardinale ,  e  praticati  tutti  e  capitoli  loro  e  nostri  di  nuovo ,  vedere  dove  le 
cose  restavano;  e  poi  al  fatto  vostro  si  piglerebbe  buona  forma,  intesa  la  vostra 
finale  intenzione.  E  così  si  mandò  a  dire  a  questi  di  Savoia,  che  doppo  mangiare 
fossimo  tutti  là.  E  così  andamo  :  e  riveduti  tutti ,  e  intese  quelle  poche  differenzio 
che  v'erano  (che  '1  forte  sta  ne' vostri,  o  in  quello  che  più  volte  v'abbiamo  scritto, 
de'  fatti  de'  Nobili  dal  Fiesco  e  Campofregoso  ,  e  poche  altre  cosette  da  poterle  accon- 
ciare secondo  l'ultima  vostra  intenzione,  se  altro  di  nuovo  non  apparisce),  noi  ce 
no  venimo  ;  rimanendo  che  domattina  egli  avessi  questi  da  Milano  ,  e  tutto  disaminato 
con  loro,  e  tiratogli  più  dipresso  che  potesse  alle  nostre  domande;  poi  dietro  a 
mangiare  mandassi  per  noi ,  e  che  essi  anche  vi  fossono ,  per  vedere  se  colla  grazia 
di  Dio  si  potesse  dare  forma  oramai  a  questa  opera  ;  che  piaccia  a  Dio  così  seguiti. 
E  noi  con  ogni  sollecitudine  e  fede  ci  governeremo,  come  ci  comanda  la  vostra 
Signoria ,  in  tutte  le  cose  :  e  subito  sarete  avisati  di  quello  seguirà.  Pure ,  perchè 
sentiate  quanto  per  insino  a  qui  è  seguito ,  vi  mandiamo  questa  per  Fornaino  vostro 
corriere. 
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A  di  12  vi  scrivemo  quanto  ci  avea  detto  messer  lo  Doge ,  della  venuta  dello 
ambasciadore  di  messer  Tommaso  da  Carnpofrogoso  ,  e  che  a  noi  non  avea  fatto  motto. 
Dipoi  venne  a  noi ,  a  ciascuno  di  per  se ,  nè  ci  disse  altro  che  cose  generali ,  rac- 
comandandoci e  fatti  del  suo  Signore  in  questa  pratica.  Messer  Bernardo  cancellieri 
d'Ardiccione  è  arrivato  qui  ;  quello  si  vada  ragnando  non  sappiamo ,  ma  se  capita 
alle  mani  di  questa  illustre  Signoria,  lo  sapranno  ben  eglino;  a' quali  è  venuto  agli 
orecchi  la  venuta  sua.  Nè  più  per  ora  vogliamo  tediare  la  vostra  Signoria ,  alla  quale 
sempre  ci  raccomandiamo.  In  Vinegia ,  a  di  16  di  dicembre  1428,  hora  quarta  noeti*. 

Servidori  vostri  R.  e  M. ,  ec. 


Mandata  per  Pornaino,  corriere  proprio  de*  Dieci. 


iois  Dominis  Decem,  eie. 

Magnifici  Signori,  ec.  A  dì  16,  hora  quarta  noctis,  per  Fornaino  vostro  corriere  , 
vi  scrivemo  molto  distesamente  ;  e  come  per  quella  v'avisamo  essere  ordinato ,  cosi 
seguitò.  Il  Cardinale  mandò  per  noi ,  suto  che  fu  con  questi  da  Milano  iermattina  ;  e 
tutti  e  deputati  v'andamo  immediate  post  prandium  ieri;  e  cosi  vi  furono  questi 
ambasciadori  del  Duca  di  Milano.  E  in  ultimo ,  de'  capitoli  di  questa  Signoria  si  rimase 
in  tutto  d'accordo.  Restoronvi  e  nostri ,  dove  si  facea  più  dubbi  :  e  sì  che  la  Comunità 
di  Genova  s'obligasse,  oltre  alla  obligazionc  del  Duca  come  signore,  sopra  il  vostro 
navicare  di  Ponente  ;  che  mai  il  vollono  consentire  :  e  si  de*  fatti  de'  Nobili  dal  riesco 
e  Campofregoso  ;  che  mai  potemo  ottenere  più  oltre,  che  per  altre  nostre  v'abbiamo 
avisati  :  nè  dell'albitro ,  che  avessi  a  cognoscere  se  mancassino  ;  che  in  ogni  modo 
volevano  il  Papa  o  persona  non  sospetta ,  come  quegli  domandiamo  uoi  :  e  simili  cose . 
delle  quali  abbiamo  l'ultima  vostra  intenzione ,  della  quale  noi  non  usciremo.  E  ancora 
del  rilasciare  e  prigioni  da  otto  mesi  in  qua  presi,  niente  ne  vollono  mai  consentire; 
e  peggio  nel  volere  stendere  e  capitoli ,  e  nella  reciprocazione  del  sesto  vostro  capitolo, 
volevano  omnino  che  la  Lega,  versa  vice,  s'obligasse  non  tantum  di  Bologna  e  altre 
terre  della  Chiesa  in  Romagna,  come  già  era  consentito  per  loro,  ma  ancora  a  tutte 
l'altre  terre  della  Chiesa,  escettuandone  tantum  quelle  che  altra  volta  vi  si  disse. 
E  bene  comprendemo  per  che  questa  giunta  vi  ponevano,  per  un  altro  capitolo  ch'essi 
domandavano  in  ultimo;  che  domandano,  noi  oblighiamo  la  vostra  Signoria  a  perdo- 
nare a  tutti  quelli  che,  a  petizione  del  Duca  dì  Milano,  v'hanno  offesi  in  questa 
guerra.  Dicemo ,  non  avere  commissione  ;  e ,  per  sentire ,  domandamo  chi  erano 
questi  tali.  Allegorono  nominatamente  la  moglie  che  fu  di  Carlo  da  Piotramala,  quella 
che  fu  di  Braccio ,  e  que'  da  Camerino ,  e  gli  altri  in  genere.  Noi  malvolentieri  ci 
partavamo  a  rottura,  e  massime  veduto  gli  altri  due  collegati  in  tutto  accordati,  e 
per  non  lasciare  questo  tale  peso  tutto  a  dosso  della  vostra  Signoria  :  nè  anche  per 
ninno  modo  ci  pareva  dovere  consentire  quello  che  noi  non  abbiamo  in  commissione. 
Pure  dibattemo  la  cosa ,  col  favore  di  questi  di  Savoia ,  che  molto  bene  se  ne  sono 
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portati ,  e  in  nostra  presenzia  c  in  assenzia ,  più  volte ,  col  Cardinale  e  con  questo 
Comandatore  di  Santo  Antonio  loro  savoino;  e  ancora  qnesti  della  Signoria  ne  feccno 
il  possibile  :  e  in  ultimo ,  per  insino  presso  a  mezanotte  stemo  in  questi  dibattiti ,  né 
ci  volemo  però  partire  a  rotta ,  per  lo  cagioni  più  volte  allegate  alla  vostra  Signoria. 
E  rimancmo ,  essendo  tanto  tra  notte ,  e  la  cosa  già  venuta  in  tedio  al  Cardinale 
e  a' più  degli  altri,  per  tanto  dibattersi  nelle  medesime  cose,  che  questa  mattina  la 
sua  reverendissima  Paternità  avessi  questi  da  Milano  soli ,  e  poi  dietro  a  mangiare 
loro  e  noi  tutti  e  diputati  per  la  Lega  ;  e  nel  capitolare ,  vedere  se ,  per  la  grazia 
di  Dio,  e  per  la  virtù  della  sua  Paternità,  potessimo  rimanere  in  finale  conclusione. 

Vogliamo  siate  avisati  per  insino  a  qui  dove  le  cose  restano,  e  come  seguirà  di 
nuovo ,  e  spesso  aviscremo  la  vostra  Signoria  ;  alla  quale  sempre  ci  raccomandiamo. 
Questa  vi  mandiamo  per  Lorenzo  Pesciolino,  vostro  corriere,  aspettando  degli  altri 
vostri  d'ora  in  ora,  per  risposta  delle  nostre  lettere.  In  Vinogia ,  a  di  18  di  dicem- 
bre 1426 ,  hora  xih  non  die  facto. 

Servidori  vostri  R.  e  M.  ce. 


Mandata  per  Lorenzo  Pesciolino ,  corriere  de'  Dicci. 

A  di  19  di  dicembre,  ore  20,  ricevemmo  per  Marco  Pesciolino ,  corriere  de' Dieci 
proprio  : 


■  •*•]  A  terjfo:  Spectabilibus  et  egregiis  viris,  domino  Raynaldo  de  Al  Li  zi*  militi, 
et  domino  Marcello  de  Stmis,  oraloribus  nostri*  carissimis,  Venetiis. 

Intuì  cero: 

Dilettissimi  nostri.  Ne' di  passati  v'abbiamo  scritte  più  lettere,  e  alle  vostre 
risposto  ;  e  per  tutte  ricordatovi  lo  scriverci  spesso  e  con  sollecitudine ,  e  particu- 
larmcnte  avisarci  di  ciascuna  cosa  occorrente  :  e  sopra  ciascuna  parte  avete  a  pieno 
la  nostra  intenzione  ;  sì  che  di  nulla  avete  a  dubitare.  E  per  l'ultime  vi  dicemu 
intorno  alla  parte  del  non  impacciarsi  il  Duca  in  Romagna,  a  quanto  il  reverendis- 
simo signore  Cardinale  domandava,  quanto  avessi  a  seguire;  e  perchè  assai  confuso 
ce  ne  dicesti ,  ci  fu  necessario  dirvene  lungo.  E  per  le  vostre  lettere  scritte  a  dì  6  di 
questo  a  ore  24 ,  che  questo  di  ricevemo ,  abbiamo  inteso  dove  la  cosa  si  riduce , 
che  in  altra  forma  chiedere  o  consentire  non  era  onesto  nò  ragionevole  ;  nè  pensiamo 
cotesta  illustre  Signoria,  por  rispetto  del  Marchese  d'  Esti  e  del  Signore  di  Ravenna, 
nella  forma  domandata  avesse  consentito. 

Di  quelli  signori  e  Nobili  dal  Fiesco  e  da  Campofregoso ,  veggiamo  per  queste 
ultime  quello  ne  dite ,  e  ove  le  coso  sono  ridotte.  Vogliamo  v'  ingeguate  per  nostro 
onore  e  debito ,  e  per  la  conservazione  loro ,  ottenere  quanto  aveste  in  commissione  ; 
e  pure  in  quello  che  al  presente  ci  scrivete,  ci  pare  del  passato  abbiate  vantaggiato:  e 
noi  speriamo ,  per  la  discrezione  somma  del  signore  Cardinale  e  dell'ottima  volontà 
di  cotesta  illustre  Signoria  e  degli  ambasciadori  di  Savoia,  al  fine  desiderato  condu- 
cerete questa  parte.  E  noi  ve  ne  dicemo  a  pieno,  per  quella  de' di  10  del  presente, 
quanto  in  ultimo  avessi  a  seguire. 
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Dispiaceri  la  dilazione  presa  per  gli  avversarli ,  e  la  cagione  c*  è  incognita  ;  ma 
cognosciamo  per  più  indizii ,  che  possiamo  dire  certeze ,  che  alle  spese  non  può  reg- 
gere ;  e  pure  della  pace  ha  bisogno.  E  noi ,  come  avete  per  le  cose  a  voi  scritte 
veduto ,  desideriamo  la  conclusione  presto ,  per  potere  a  quello  è  utile  per  lo  nostro 
Comune  provedere  ;  però  che  nella  prosteza  sono  molli  commodi ,  e  nella  lungheza 
il  contrario. 

Alla  parte  del  conforto  e  speranza,  che  voi  dito  che  l'ambasciadore  di  cotesta 
illustre  Signoria  che  è  qua .  ha  scritto  costà  alla  Signoria  de'  fatti  di  Genova  ;  vor- 
remmo volentieri  che  cosi  fosse ,  che  ci  sarebbe  grato  quanto  poche  altre  cose  che 
ci  potossino  occorrere  :  ma  noi  non  ci  veggiamo  nè  sappiamo  cognoscere  speranza , 
in  su  che  fondamento  si  possa  fare;  ma  più  tosto  il  contrario:  e  di  questo  chiarite 
la  Signoria ,  si  che  non  potesse  por  tale  speranza  ritardare  la  conclusione  :  e  di 
questo  più  d'una  volta  n'abbiamo  fatto  sperienza. 

Questa  abbiavamo  ordinata  la  sera  passata  :  dipoi  questo  di  ricevemo  vostre  let- 
tere scritte  a  di  8  ;  per  lo  quali  ci  replicate  quello  che  per  l'altro  lettere  ci  scrivesti, 
e  quanto  dipoi  aveto  seguito  particularmente  :  di  che  vi  commendiamo,  e  cosi  vogliamo 
che  con  diligenzia  facciate;  si  che  da  voi  spesso  sentiamo  qualunque  cosa  occorrente: 
e  de' fanti  avete  da  potere  scrivere  ogni  di.  E  benché  voi  ci  scriviate  alquanto  sospesi  e 
dubbiosi,  e  tutto  siamo  certi  scrivete  come  è  la  verità;  nientedimeno  non  c'è  dimi- 
nuita la  speranza  che  per  altre  vostro  lettere  abbiamo  compresa  :  nè  veggiamo  alcuna 
cagione  che  debba  ritardare  la  conclusione  dalla  parte  del  nimico ,  ma  più  tosto 
affrettarla.  La  volontà  nostra  voi  la  sapete ,  e  per  molle  lettere  ve  n'abbiamo  certi- 
ficati :  e  cosi  per  questa  facciamo  :  e  vogliamo  che  con  ogni  industria  e  diligenzia 
voi  vi  sforziate  venire  alle  conclusioni ,  non  ommettendo  cosa  alcuna  che  a  tale 
effetto  sia  utile ,  seguitando  le  cose  a  voi  commesse.  E  benché  la  intenzione  vostra 
siamo  certi  essere  conforme  a'  nostri  voleri  ;  pure ,  da  capo  vi  confortiamo  a  tenere 
quelle  vie  che  producano  l'effetto  desiderato,  e  prestissimamente,  rimosso  tutte  le 
tardità  e  ostaculi.  E  perchè,  come  per  altre  nostre  areto  veduto,  Giovanni  Luigi 
dal  Ficsco  fu  rilasciato,  e  per  stadichi  lasciò  nelle  mani  del  Duca  suoi  figliuoli; 
però  provedete  in  quanto  vi  sia  possibile ,  che  siano  liberati  e  rilasciati ,  corno  per 
l'altre  vi  scrivemo ,  liberamente ,  sanza  alcuno  pagamento.  Data  Florentie,  die  13  di- 
cembri* 1426,  di  notte.  Tenuta  insino  a  di  14 ,  a  ore  19. 

Decerti  ofliciales  balie  Comunis  Florentie. 

]  Domini*  Decem  ,  etc. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Iermatlina  a  ore  13  vi  scrivomo  per  Lorenzo  Pesciolino , 
e  foste  avisati  dove  le  cose  finalmente  restavano.  Ieri  doppo  mangiare  non  mandò 
per  noi  il  Cardinale ,  come  per  quella  vi  diccmo  doveva  fare.  Dice  che  attese  a  fare 
dirizare  e  capitoli  e  domande  di  ciascuuo ,  per  mostrargli  poi  alle  parti  ;  ma  e'mandò 
a  sera  a  dirci  che  questa  mattina  tutti  noi  fossimo  là,  e  portassimo  e  nostri  mandati. 
Il  perchè  questa  illustre  Signoria  ebbe  subito  fra  notte  il  Consiglio  de'  Cento ,  e  ordi- 
narono e  loro  sindichi  ;  e  questa  mattina  n  andamo  là ,  e  pori  amo  e  nostri  mandati 
tutti ,  i  quali  diemo  e  lasciamo  al  Cardinale  ;  e  da  lui  avemo  quello  di  questi  da 
Milano.  Oggi  s' è  atteso  a  fargli  vedere  se  sono  validi  e  loro ,  e  anche  e  nostri  ;  e 
domattina  è  dato  ordine  che  siamo  insieme  :  e  sentirete  quello  seguirà.  Ma  non 
vogliamo  però  tardare  di  mandarvi  isto  interim  questa  per  l'Unghero  vostro  corriere. 
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Oggi  in  sulle  20  ore  ricevemo  la  vostra  de'  di  13 ,  tenuta  a  di  14  a  ore  19.  Dite 
noi  vi  seri  verno  confuso  sopra  la  parte  del  non  s' impacciare  il  Duca  di  Milano  in 
Romagna ,  e  per  la  reciprocazione  di  quello  capitolo  :  e  per  la  nostra  de'  dì  6  avete 
veduto  dove  la  cosa  si  riduce.  Noi  non  vi  potemo  scrivere  allora  altrimenti ,  perchè 
ancora  non  s'era  fatta  quella  esenzione  delle  terre  vostre  e  de'  vostri  accomandati , 
che  si  posseggono  al  presente ,  e  possedevano  prima  la  guerra  si  rompesse ,  però  che 
in  niuno  modo  noi  il  volavamo  consentire.  E  pure  questa  illustre  Signoria  l'avea  con- 
sentito sanza  excepto ,  come  vi  scrivemo  allora  :  e  però  dipoi  cercamo  noi  di  farlo 
chiarire.  Benché  questi  Dottori  venuti  da  Padova  dicessino  vi  s' intendeva ,  parve  a 
noi  di  chiarirla  meglio,  per  non  avere  poi  a  contenderla. 

De'  Nobili  dal  Fiesco  e  da  Campofregoso .  arete  dipoi  veduto  dove  i  fatti  loro 
sono  riusciti  ;  nò  usciti  siamo  di  vostra  commissione.  Bene  aremo  avuto  caro  ci 
avessi  fatta  risposta  alla  parte  vi  dicemo  per  la  nostra  de' di  6  sopra  l'albitro  che 
avessi  a  chiarire ,  se  essi  contrafacessino  alla  pace  ;  però  che  non  vogliono  questa 
illustre  Signoria,  nè  anche  il  Duca  di  Savoia,  ma  il  Papa,  o  persona  non  sospetta, 
come  dicono  essere  queste  due  illustri  Signorie;  e  come  per  l'ultima  anche  ve  ne 
toccamo  :  che  se  aremo  a  capitolare ,  assai  ci  chiariva  la  vostra  risposta  sopra  di  ciò. 

Dell'altre  cose  ci  siamo  portati  e  porterenci ,  colla  grazia  di  Dio,  come  ci  coman- 
date :  e  solo  uno  corriere  ci  resta ,  quello  che  venne  oggi ,  che  subito  ve  lo  rimande- 
remo :  ma  degli  altri  vostri  speriamo  d'avere  dì  per  di  per  potervi  scrivere  spesso , 
come  ci  comandate. 

Noi  e'  ingegneremo ,  se  possibile  ci  sarà ,  eh'  e  figliuoli  di  Ioanni  Luigi  siano 
liberi  sanza  pagamento ,  come  scrivete  ;  ma  non  l' hanno  voluto  consentire  questi 
da  Milano ,  perchè  dicono  non  essere  di  ciò  informati  ;  ma  di  lui  aveano  consentito. 
11  Cardinale  ce  ne  dà  pure  alcuna  speranza  di  chiederlo  loro  di  grazia  ;  ma  non 
affermativa  :  infine  faremo  come  per  la  vostra  de'  dì  10  ci  comandate  :  nè  altra  spe- 
ranza vi  possiamo  dare  per  le  nostre  lettere ,  nè  dobbiamo ,  se  non  quanto  veggiamo 
e  tocchiamo  con  mano ,  come  particularmente  dì  per  dì  vi  tegnamo  avisati  per  le 
nostre  lettere  alla  vostra  Signoria;  alla  quale  sempre  ci  raccomandiamo.  In  Vine- 
gia ,  a  di  19  di  dicembre  1428 ,  fiora  tertia  noctis. 


Magnifici  Signori ,  ec.  Iersera  per  l' Unghero  vostro  corriere ,  a  ore  3  di  notte , 
vi  scrivemo  a  pieno.  Questa  mattina ,  come  vi  dicemo  essere  ordinato ,  fumo  tutti 
insieme  ;  e  fatto  vedere  il  mandato  di  questi  di  Milano  da  questi  Dottori  venuti  da 
Padova ,  troviamo  ossore  valido  a  bastanza ,  benché  più  pieno  potessi  ossero  :  e'  nostri 
non  abbiamo  ancora  riavuti,  nè  fattoci  risposta  alcuna.  Pure,  per  sollecitare  lo 


Servidori  vostri  R.  e  M. ,  ec. 


Mandata  per  l' Unghero ,  corriere  de'  Dieci. 


1041  j 


Dominis  Decem,  etc. 
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spaccio,  n "andarno  tutti  e  deputati  alla  pratica,  questa  mattina,  al  Cardinale  per 
sollecitare  e  capitoli.  Disseci  non  potere  ancora  mostrarceli,  però  che  non  avea  potuto 
ancora  mettergli  in  ordine;  e  che  quando  potesse,  sanza  perdere  tempo,  ce  gli  man- 
drebbe.  Avisandoci ,  che  questi  da  Milano  ebbeno  iersera  uno  cavallaro  dal  loro 
Signore  ;  e  doveano  fare  diciferare  le  loro  lettere ,  e  poi  sarebbono  alla  sua  Pater- 
nità: e  di  tutto  ci  farebbe  noto. 

Questo  di ,  doppo  mangiare ,  mandarono  questi  di  Savoia  per  questi  diputati  dalla 
Signoria  e  per  noi ,  et  in  San  Marco  accozati  insieme ,  dissono  cho  il  Cardinale  avea 
mandato  per  loro;  e  molto  ansiato,  s'era  doluto  con  loro  che  questi  di  Milano  face- 
vano non  piccolo  dubbio  in  due  cose:  l'una  apparteneva  a  questa  illustre  Signoria, 
l'altra  a  noi  :  nè  mai  ci  vollono  dire  quali  si  fossono  ;  ma  che  il  Cardinale  sperava 
per  di  qui  domattina  fargli  contenti.  Aspetteremo,  e  di  tutto  sarete  avisati.  Non 
sappiamo  noi  quello  si  voglia  dire  questo ,  nè  se  altra  coda  si  tirerà  dirieto  ;  ma  per 
ubidire  alla  vostra  Signoria  di  scrivervi  spesso ,  e  d'ogni  caso ,  vi  mandiamo  questa 
per  Marco  Pesciolino  vostro  corriere  ;  nè  più  fante  ci  resta  do'  vostri.  Speranza  non 
vi  diamo ,  nè  togliamo,  più  che  per  lo  passalo,  veduto  e  modi  di  costoro  e  la  natura 
di  colui  con  cui  avete  a  fare  ;  e  noi  vi  vorremmo  dare  più  tosto  fruito  che  fiorì ,  e 
scrivervi  cose  certe  e  non  vane:  sì  che  non  vi  maravigliate,  però  che  altro  non 
veggiamo  poterò  per  ancora  di  cosa  ferma  scrivere  alla  vostra  Signoria  ;  alla  quale 
sempre  ci  raccomandiamo.  In  Vinegia,  a  di  20  di  dicembre  1420 ,  hora  secunda 
noeti*. 

Servidori  vostri  R.  e  M. ,  ec. 


Mandate  per  Marco  Pesciolino ,  corriere  de'  Dieci. 

A  di  21  di  dicembre  1426 ,  ore  18 ,  per  Piero  da  Imola  corriere  de'  Dieci  rice- 
vemmo le  infrascritte  lettere. 


!•*»  )  A  tergo  :  Spectabilibus  et  egregiis  viriSj  domino  Raynaldo  de  Albizis  militi,  et 
domino  Marcello  de  Strozis,  oratoribus  nostris  carissimis ,  Venetiis. 

Intut  vero: 

Dilettissimi  nostri.  Ne'  di  passati  v'abbiamo  scritte  più  lettere ,  e  per  tutte  ricor- 
datovi io  scrivere  spesso ,  e  particularmente  sopra  la  materia  di  che  praticate ,  di 
tutte  le  cose  che  occorrono;  e  per  l'ultime  facemmo  risposta  alle  vostre  de' di  8:  e 
come  per  quelle  vi  dicemo,  non  ostante  le  difficultà  mostrate,  tegnamo  la  conclusione 
dovrà  seguire,  e  sanza  tardità:  e  cosi  voi,  con  quella  onestà  e  modo  che  vedete  si 
richiede ,  sollecitate  l'effetto  e  spaccio ,  perchè  molti  sono  i  casi  che  possono  nella 
dilazione  occorrere  turbativi  della  pace ,  che  tutti  innanzi  non  si  preveggono  a  pieno  ; 
e  nelle  cose  che  non  sono  gravi ,  nelle  quali  nascono  le  difficultà ,  v'  ingegnate  con 
dolci  e  umane  parole  la  Signoria  disporre  e  inclinare  a  consentire,  benché  in  tutto 
non  fossono  a'  loro  desiderii  conformi  ;  ricordando  il  fratto  e  bene  della  pace.  E 
simile  diciamo  del  fatto  del  castello  del  Signore  di  Mantova ,  che  non  ci  pare  di  tanta 
importanza,  che  troppa  resistenzia  se  ne  debba  fare.  Et  in  tutte  le  cose  che  simil- 
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mente  nascessoao ,  ne  confortate  la  Signoria ,  si  che  a  rottura  non  si  venisse  in 
alcun  modo ,  o  segnitassene  lungheza  o  tardità  nella  conclusione  :  abbiendo  a  questo 
si  ligulare  riguardo ,  e  parlandone  con  la  Signoria ,  e  ancora  con  cotesti  signori  am- 
basciadori  di  Savoia ,  con  modo  cauto  e  discreto ,  si  che  indegnazione  o  ombra  per 
loro  non  se  ne  potesse  pigliare  ;  e  massime  per  la  Signoria.  E  perchè  voi  ci  dite 
come  alcune  volte  sete  stati  dalla  Signoria  tentali,  del  dire  al  reverendissimo  signor 
Cardinale  Se  quelli  del  Duca  non  consentono  ec. ,  non  essere  bisogno  più  praticare: 
a  questo  veggiamo  per  lo  vostro  scrivere  quanto  avete  fatto  per  lo  passato  ;  cosi 
seguite  per  lo  avvenire ,  si  che  non  si  rompa  il  trattato ,  nè  da  quello  si  parta  ;  ma 
seguitisi  nella  pratica  insino  alla  conclusione:  e  temperatamente  no  parlate,  confor- 
tando ancora  gli  ambasciadori  di  Savoia,  benché  veggiamo  la  loro  buona  intenzione 
e  volontà  intorno  a  ciò.  E  noi  ci  rendiamo  certissimi  cotesta  illustre  Signoria  di 
somma  prudenzia  tutto  vede ,  e  bene  considera ,  e  abbia  maturo  e  buono  riguardo  a 
ogni  cosa ,  nè  altra  oppinione  abbia  che  si  richiegga  a  Signoria  di  tanta  sapienza  ;  nè 
perchè  cosi  dimostrino  con  parole ,  alcuna  volta  seguitassono  con  gli  effetti  ;  pure 
voi.  accaggendo  tal  caso,  ve  ne  governate  come  per  lo  passalo  avete  fatto,  e  come 
vedete  essere  la  nostra  intenzione.  E  quando  pure  vedessi  la  Signoria  deviarsi  dalla 
pace  (che  non  lo  crediamo)  ;  ricordate  ,  come  per  più  v'è  stato  detto  (benché  pensiamo 
già  l'abbiate  fatto),  la  lunga  guerra  in  che  siamo  stati,  lo  gravissime  spese  sopportate, 
la  diminuzione  delle  nostre  sustanzie ,  il  non  potere  i  nostri  cittadini  e  mercatanti 
utilità  e  commodi  potere  trarre  de'  loro  traffichi  ed  esercizii ,  che  assai  sono  mancati  : 
il  perchè  non  c'è  possibile  alle  spese  come  per  li  tempi  passali  supplire:  e  simili 
parole ,  per  Io  quali  comprendano  in  noi  non  essere  quella  potenzia  che  per  lo  pas- 
sato :  e  con  tale  modo  ne  parlate ,  cho  non  dispiaccia  loro ,  ma  sia  certificargli 
dello  stato  o  potenzia  nostra;  ma  che  non  possano  comprendere  che  da  altro  fine  o 
cagione  venisse.  Et  essi ,  cho  per  esperienzia  hanno  veduto  e  cognoscono  ,  possono  in 
noi  giudicare  il  simile.  Data  Florentie,  die  16  decembris  1426,  hora  xvm. 

Decerti  ofpciales  balie  Comunis  Florentie. 

10  ,3  |  a  targo  :  Spectabilibus  et  egregiis  viris,  domino  Raynaldo  de  Albizis  militi,  et 
domino  Marcello  de  Strozis,  oratoribus  nostris  carissimis,  Venetiis. 

Intn»  vero: 

Carissimi  nostri.  Poi  vi  scrivemo,  ricevemo  vostre  lettore  scritte  a  dì  x,  per 
le  quali  siamo  avisati  quanto  insino  a  quell'ora  era  seguito  delle  pratiche  e  ragio- 
namenti per  voi  si  tengono;  e  come  il  fatto  del  Signore  di  Mantova  era  acconcio  ;  e 
così  tonavate  il  resto  delle  domande  della  Signoria  avrebbono  effetto.  Delle  nostre , 
veggiamo  per  lo  vostro  scrivere  non  essere  innovato  alcuna  cosa:  il  perchè,  tutto 
compreso ,  tegnaino  la  conclusione  essere  fatta.  E  perchè  per  più ,  e  ancora  per  l'ul- 
time ,  vi  dicemmo  a  pieno  della  intenzione  nostra  (il  che  replicare  sarebbe  superfluo), 
vi  diciamo  che  in  tutto  seguitiate  quanto  v'abbiamo  scritto  con  ogni  sollecitudine  e 
diligenzia,  sì  che  l'effetto  desiderato  prestamente  segua.  Data  Florentie,  die  16  de- 
cembris  1426,  hora  20. 

Decem  officiale^  balie  Comunis  Florentie. 
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Speda  biles  et  egre  gii  domini  Oratore*.  Isto  sero  allocuti  fuimus  domino*  am- 
baxiatores  Duci*  Mediolani,  et  rnagnam  dm  fecimus  ut  assentirent  duobus  ultimi* 
capitulis,  scilicet  domini  Ludovici  de  Alidoxiis  et  Iohannis  Loysii  de  Flisco  ;  et 
nullo  modo  potuit  fieri  ut  annuerent.  Tamen  in  crastinum  iterum  habere  conabi- 
mur,  et  temptabimus  si  qua  via  potenmus  ftectere.  Hec  D.  V.  significasse  volui,  et 
super  hiis  considerare  velitis. 

N.  cardinali*  Sancte  Crucis,  Apostolice  Sedi*  legatus  etc. 

]  a  targo  :  Spect abiti  tamquam  patri  honorando,  domino  Raynaldo  de  Albizis  de 
Florentia,  conmissaHo  etc. 

Intus  vero: 

Spectabilis  tamquam  pater  honorande.  Egregio  viro,  oratori  et  cancellario 
nostro  dilecto,  ser  Bartholomeo  ser  buchi  de  Sondo  Severio,  latori  presentium, 
nonnulla  conmisi  vobis  mei  parte  vocis  organo  explicanda.  Placeat  itaque,  rogo, 
prenominato  ser  Bartholomeo  fìdey  plenitudinem  adhibere  tamquam  mihi,  in  omnibus 
que  per  ipsum  vobis  contigerit  explicari.  Data  Mantue,  die  xvm  decembris  1426. 

Guidati  tori  ius  de  Manfredi*,  Comes  Vallisamonis ,  Faventie  etc. 

t«M]  Domini*  Decem,  etc. 

Magnifici  Signori,  ec.  A  dì  20,  ore  2  di  notte  ,  per  Marco  Pesciolino,  vi  scrivemo 
de*  dubbii  nuovi  ec.  :  il  perchè  noi  tutti  passamo  al  Cardinale  iermattina  per  intendere 
quello  volevano  dire.  Il  quale  ci  diede  tutti  e  capitoli  distesi  a  suo  intelletto,  per 
quanto  con  lui  eravamo  rimasi  in  fatto  martedì  notte  a  dì  17  di  questo ,  come  v'avi- 
samo  la  mattina  vegnente  a  ore  13  de'  dì  18.  E  benché  nelle  parole  ,  e  di  questi  della 
Signoria  e  de'  nostri ,  vi  fosse  de'  mancamenti ,  i  quali  si  praticarono  a  bocca  colla 
sua  Paternità  ;  pure  si  comprese  che  faccendogli  noi  distendere  colle  clausule  oppor- 
tune e  roborargli  de  iure  a  questi  Dottori  venuti  da  Padova,  il  fatto  arebbe  sua 
perfezione.  Ma  e  dubbii  che  di  nuovo  nel  capitolare  resurgono ,  erano  prima  de'  fatti 
del  Carmignuola ,  che  per  niuna  cagione  vogliono  che  si  capitoli ,  per  comandamento 
hanno  dal  loro  Signore  per  queste  lettere  venute  di  nuovo  :  ma  bene  affermano ,  in 
fatto  vuole  fare  e  mettere  in  esecuzione  quanto  era  promesso ,  e  corno  proffera  il 
Cardinale,  fargliele  fare,  e  promettere  per  lui,  e  fargliele  ratificare,  se  dovesse 
andare  per  insino  a  Milano  di  nuovo.  Cercavasi  che ,  col  mandato  che  altra  volta  ci 
disse  avere  dal  Duca  di  Milano,  esso  come  suo  procuratore  il  capitolasse  nel  contratto 
della  pace;  e  disse  lo  farebbe  volentieri,  se  egli  l'avesse  in  publico:  ma  pensando 
non  avere  di  bisogno,  più  dì  fa  egli  l'arse,  non  perchè  e' non  fosse  valido  e  pie- 
nissimo a  questo  atto,  ma  perchè  v'erano  delle  parole  ch'esso  non  voleva  fossino 
vedute:  ma  e' si  riserbò  la  bolla  di  detto  contratto,  profferendosi  farlo  come  poteva, 
e  promettere  la  ratificazione.  Et  a'  nostri  capitoli  il  dubbio  era  doppio  :  che  dicono 
ili.  14 
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non  vogliono  capitolare  la  liberazione  di  messcr  Lodovico  degli  Alidosi .  ma  in  fatto 
ce  lo  lascerà  libero  (e  cosi  profféra  il  Cardinale  far  fare  fra  pochi  dì):  e  non  vogliono 
capitolare  la  liberazione  di  Ioanni  Luigi  dal  Fiesco  e  de' figlinoli,  perchè  dicono  è 
bene  daccordo  col  loro  Signore ,  e  in  tutto  è  libero  ;  e  cosi  ci  vuole  il  Cardinale 
promettere,  che  sarà  libero  in  tutto  sanza  pagamento ,  se  liberato  non  fosse.  Noi  do- 
mandavamo pure,  cho  si  capitolasse;  e  se  fatto  fosso,  il  capitolo  non  avessi  luogo. 
Non  ci  fu  mai  modo  potere  avere  più  oltre  per  allora  :  ma  noi ,  cho  sappiamo  la 
vostra  finale  intenzione ,  se  altro  non  nasce  di  nuovo ,  per  questo  non  resterebbe 
tanto  bene.  Così  fossino  disposti  questi  della  Signoria  a'  fatti  del  Carmignuola ,  del 
quale  mostrano  fare  grandissima  stima,  per  tema  ch'esso  non  ne  sdegni.  In  fine ,  ce 
ne  recamo  i  detti  capitoli  per  fargli  vedere  alla  Signoria ,  e  dipoi  essere  tutti  insieme , 
e  per  prenderne  partito.  E  questa  illustre  Signoria,  dietro  a  mangiare  ieri  immediate 
fece  Consiglio  grande,  e  poi  quello  del  Cento;  si  che  noi  non  potemo  nè  riavere  e 
nostri ,  che  il  Cancellieri  loro  n'avea  portati  insieme  appiccati  cogli  altri,  nè  alcuna 
cosa  praticare  con  loro ,  perchè  stettono  rinchiusi  per  insino  a  notte. 

Ieri,  in  sulle  18  ore,  avemo  due  vostre  lettere  de' dì  16  ;  alle  quali  poca  risposta 
accade  ,  se  non  ubidire  a  quanto  la  vostra  Signoria  ci  comanda  :  e  così  faremo  con 
ogni  fede  e  sollecitudine  ;  benché  difficile  ci  sia ,  e  forse  impossibile ,  parlare  con 
costoro  de'  vostri  bisogni  e  necessità  del  vostro  Popolo ,  confortandogli  a'  vostri  desi- 
dera con  parole  che  non  dispiaccia  loro  :  pure  temperatamente ,  e  con  dolci  parole , 
più  volte  l'abbiamo  fatto  a'  bisogni  accaduti ,  e  pure  ci  pare  in  più  cose  abbia  giovato 
assai.  E  così  faremo  per  lo  avvenire  in  su  e  casi  ;  ma  non  in  presenzia  di  questi  di 
Savoia,  perchè  più  dispiacerebbe  a  questa  illustre  Signoria.  Nè  di  bisogno  fa,  perchè 
essi  ci  sono  ferventissimi  e  ben  disposti ,  come  per  le  nostre  lettere  avete  compreso  ; 
e  sonci  tanto  caldi  e  volontarosi ,  che  a  questa  illustre  Signoria  pare  troppo ,  e 
dispiace  assai  ;  ma  non  a  noi. 

Questa  mattina ,  udita  la  messa  con  questa  illustre  Signoria  ,  si  mandò  per  questi 
di  Savoia  ;  a  dissonci  avere  diliberato  ieri  ne'  loro  Consigli ,  se  così  piacessi  a  noi  di 
seguire,  che  tutti  n'andassimo  al  Cardinale,  e  la  persona  di  messer  lo  Doge  con 
tutta  la  Signoria  insieme  cogli  altri  (  che  mai  più  fu  usato  in  queste  pratiche  )  ;  e 
che  alla  sua  reverendissima  Paternità  si  dovessi  dire,  che  noi  c'eravamo  posti  alle 
cose  oneste  e  giusto  ;  e  veduto  si  diviavano  dalle  cose  già  conchiuse  daccordo  ,  benché 
non  per  instrumcnto  capitolate ,  noi  ce  ne  maravigliamo  ;  disposti  a  seguire  quanto 
era  praticato  e  rimasi  daccordo:  dove  che  non  volessino,  e* ci  pareva  esser  menati 
per  parole  ;  che  non  era  onore  della  sua  reverendissima  Paternità,  nè  nostro.  Questi 
di  Savoia  subito  rispuosono,  che  pareva  loro  ;  e  noi  il  simile  :  agiugnendo,  che  queste 
differenzio  erano  nel  modo  del  capitolare ,  ma  non  nel  fatto  ;  e  non  ci  pareva  per 
questo  si  venisse  a  rottura.  E  così  tutti  insieme,  con  messer  lo  Doge  e  tutta  la  illu- 
stre Signoria  di  qui,  passamo  con  molte  barche  al  reverendissimo  signore  Cardinale; 
al  quale  sposto  lutto ,  o  ricapitolato  hinc  inde  più  volte  le  pratiche  tenute ,  si  ridua- 
souo  le  cose  in  tre  effetti.  L'uno,  che  a  rottura  si  venisse,  perchè  questi  da  Milano 
aveano  di  non  conchiudere  questi  tre  capitoli  sopranominati ,  del  Carmignuola ,  di 
messer  Lodovico  degli  Alidosi  e  di  Giovanni  Luigi ,  se  prima  non  scrivessino  alla 
signoria  del  loro  Signore ,  e  aspettassonne  la  risposta.  L'altro ,  che  ossi  gli  scrives- 
sino che  non  dubitavano  avere  commissione,  poi  che  promesso  era.  Il  tetto ,  di  capi- 
tolare tutto,  e  di  questi  tre  (1).  Il  Cardinale  si  voleva  obligare,  che  il  Duca  di  Milano  lo 

(1)  Intendi,  t  tre  capitoli  sopraddetti,  del  Carmagnola,  dell'Alido»  ec. 
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farebbe ,  e  tutto  ratificherebbe  fra  certo  tempo  debito  ;  e  personalmente  profferendo 
volervi  andare ,  dietro  al  contratto ,  perchè  la  cosa  avessi  più  presta  e  sicura  con- 
clusione et  effetto.  E  sopra  di  questo  molti  dibattiti  e  pratiche  intervennono  per  fargli 
ricisa  risposta  ;  e  oguuno  ne  disse  suo  parere.  A  noi  parve  consigliare ,  saputa  la 
vostr  i  volontà  e  ultima  intenzione,  che  si  pigliasse  il  partito  terso;  e  che  di  questo 
signore  Cardinale  la  Lega  si  dovessi  fidare  dell'obligo  suo ,  per  non  perdere  tempo 
d'aspettare  risposta ,  o  di  venire  a  rottura  per  questo.  E  cosi  in  ultimo  ci  partimo  ; 
il  Doge  con  la  Signoria  per  essere  con  loro  Consiglio ,  e  il  Cardinale  per  essere 
dietro  a  mangiare  con  questi  da  Milano.  E  nella  nostra  sentenzia  e  parere  concor- 
sono  anche  questi  di  Savoia. 

Dietro  a  mangiare ,  alle  22  ore ,  fummo  a  San  Marco ,  questi  di  Savoia  e  noi , 
come  era  ordinato  questa  mattina,  per  essere  con  questi  altri  diputati  per  questa 
illustre  Signoria,  e  per  passare  di  là  al  Cardinale  e  seguitare  nel  trattato  l'ordine 
dato.  Noi  trovamo  il  loro  Consiglio  de'  Cento  essere  raunato ,  e  que'  tre  diputati  alla 
pratica  orano  in  Consiglio.  Aspettamoli ,  e  facemo  loro  sentire ,  noi  essere  al  luogo 
diputato.  Non  vennono:  il  perchè,  già  passate  le  24  ore,  parve  a  questi  di  Savoia 
e  ancora  a  noi  doversi  partire  ;  e  cosi  ci  ritornamo  a  casa ,  aspettando  d'essere 
domattina  a  questa  illustre  Signoria  per  sollecitare  lo  spaccio ,  insieme  con  questi 
di  Savoia.  E  sentirete  quello  ne  seguirà. 

Noi  abbiamo  ricevuti  e  capitoli  nostri  secondo  lo  'ntelletto  del  Cardinale ,  i  quali 
avea  il  Cancellieri  della  Signoria  ;  e  per  non  perdere  tempo ,  questa  notte  gli  faremo 
vedere  e  adirizare  a  questi  Dottori  venuti  da  Padova.  E  perchè  la  vostra  Signoria 
senta  tutto ,  non  ci  vogliamo  indugiare  più  a  scrivervi  quello  per  insino  a  qui  è 
seguito ,  e  mandianvi  questa  per  Piero  da  Imola  vostro  corriere  :  nè  più  fante  ci 
rimane  della  vostra  Signoria  ;  alla  quale  sempre  ci  raccomandiamo.  In  Vinegia ,  a 
di  22  di  dicembre  1428,  bora  prima  noeti*. 

Servidori  vostri  R.  e  M. ,  ec. 


Una  a  Filippo  Carducci.  Mandate  per  Piero  da  Imola,  corriere  de' Dieci. 
A  di  23  di  dicembre ,  ore  17 ,  ricevemmo  per  Monciattino ,  corriere  de'  Dieci ,  la 
infrascritta  lettera. 


ioì7  ]  a  tergo:  Spectabilibus  et  egregi*  viris,  domino  Raynaldo  de  Albizis  militi, 
et  domino  Marcello  de  Strozis,  oratoribus  nostris  carissimi*,  Venetiis. 

Inttu  cero: 

Dilettissimi  nostri.  Noi  ricevemo  questo  di  vostre  lettere ,  scritte  a  dì  12 ,  ore  21  ; 
per  le  quali  ci  avisate  come  a  dì  11  aspettando  che  il  reverendissimo  signore  Cardi- 
nale mandasse  per  tutti ,  come  il  di  dinanzi  era  ordinato  con  la  sua  Signoria ,  mandò 
per  voi  soli,  e  dissevi  come  avea  avuto  per  lungo  spazio  quelli  del  Duca  di  Milano; 
e  come  alle  nostre  domande  facevano  grande  resistenzia  in  più  capitoli ,  e  massime 
delle  terre  acquistate  nella  Riviera  di  Genova  mai  consentirebbono ,  e  massime  con 
tutta  la  iurisdizione ,  come  domandavate  :  e  quanto  a  tutto  onestamente  e  giusta- 
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meute  rispondeste  :  e  che  dipoi  foste  alla  Signoria ,  e  tutto  faceste  noto  ;  e  che  subito 
mandarono  i  loro  tre  e  gli  ambasciadori  del  Duca  di  Savoia  al  signore  Cardinale 
molto  ben  disposti  al  favore  delle  cose  domandate;  e  che  nulla  aveano  potuto  ritrarre; 
ma  che  la  mattina  a  dì  12  fosti  tutti  là ,  e  prima  alcune  differenzie  rimasono  ne'capi- 
toli  di  cotesta  Signoria  :  poi ,  venuto  a'  nostri ,  dicono  le  forteze  acquistate  nella 
Riviera  di  Genova  non  volere  rilasciare  alla  Comunità  nostra  in  alcun  modo  ;  a' Nobili 
da  Campofregoso  sì ,  ricognoscendo  dalla  Comunità  di  Genova  :  c  delle  risposte  per 
voi  fatte  ec.  :  nè  più  oltre  poteste  ritrarre.  E  dite  aspettare  ogni  dì  nostre  lettere , 
per  le  quali  vi  rispondiamo  delle  forteze  acquistate  in  Riviera  di  Genova.  Alle  quali 
vi  rispondiamo,  che  intorno  a  quanto  ci  scrivesti  delle  difflcultà  erano  sopra '1  sesto 
capitolo ,  e  del  fatto  de'  Nobili  dal  Fiesco  o  di  Campofregoso ,  a  dì  10  di  questo ,  per 
nostre  lettere  vi  scrivemo  distesamente  la  nostra  intenzione,  e  quanto  n'avessi  a 
seguire  :  e  rendianci  certissimi ,  non  ostante  quanto  per  quelle  vi  consentimo ,  con 
grande  prerogativa  sarete  proceduti ,  e  per  vostra  prudenzia  o  industria  al  fine  desi- 
derato condotto ,  e  cosi  vantaggiato ,  e  quello  e  qualunque  altra  cosa.  Se  particular- 
mentc  sopra  le  forteze  acquistate  in  Riviera  di  Genova  non  v'abbiamo  dato  risposta, 
non  c'è  paruto  necessario  ;  però  che  per  le  vostre  lettere  scritte  a  dì  6  ore  24  ci  dite 
(che  vi  replicheremo  le  parole  in  propria  forma):  «  Delle  forteze  acquistate  in  Riviera 
di  Genova  conseutirebbono  rilasciare  a  voi  o  a*  vostri  accomandati ,  chi  chi  si  sia  che 
le  tenga  al  presente ,  pure  ch'elle  rimanessono  nella  iurisdizionc  di  Genova  ;  con  torre 
l'arbitro  che  avesse  a  giudicare  se  rompessono  la  pace  ec. ,  come  si  contiene  nel 
capitolo  vostro  o  vero  nostre  lettere:  ma  non  si  contentano  di  Vinegia  e  Savoia 
insieme  ec.  »;  e  per  quelle  de'dì  8  ci  dite  :  «  Noi  c'  ingegneremo  che  le  forteze  acquistate 
in  Riviera  di  Genova  rimanghino  fuori  della  iurisdizione  di  Genova;  ma  non  lo  cre- 
diamo ottenere  ec.  ».  Il  perchè  mai  facemmo  dubbio  alcuno  ;  nè  mai  in  alcuno  consiglio 
o  pratica,  dovo  dette  lettere  sieno  state  recitate,  s'  è  fatto;  ma  per  noi  e  per  ciascuno 
affermativamente  e  certo  tenuto ,  che  delle  dette  terre  noi  ne  possiamo  disporro  e 
fare  come  fosse  di  nostro  piacere ,  o  tenerle  per  noi  o  dàlie  ad  altri ,  come  per  le 
vostre  lettere  de'  dì  6  ci  scrivete.  Della  iurisdizione ,  intendemmo  quello  ci  scrivesti 
a  dì  8:  et  abbiendovi  noi  scritto  a  di  10  intorno  a' fatti  de' Nobili  dal  Fiesco  e  da 
Campofregoso,  assai  chiaro  vi  doveva  essere  che,  intervegnendo  in  quelle  l'obligo 
che  abbiamo ,  non  altra  intenzione  fosse  la  nostra  nella  iurisdizione  di  queste  che 
sono  avventizie.  E  fateci  non  poco  maravigliare ,  che  quello  che  allora  per  lo  dette 
vostre  lettere  ci  diceste  per  loro  consentirsi,  al  presente  s'abbia  a  rivocare  o  met- 
tere in  dubbio  ;  che  essendovene  stato  detto  quanto  ci  scrivesti ,  è  grande  manca- 
mento di  chi  da  quello  si  ritrae,  o  fu  presente  a  consentire  quando  fu  consentito,  a 
non  dare  modo  che  abbia  piena  esecuzione.  II  modo  che  avete  tenuto  con  la  Signoria 
di  Vinegia,  e  con  gli  ambasciadori  di  Savoia,  e  col  reverendissimo  signore  Cardi- 
nale, delle  ragioni  e  persuasioni  allegate,  e  delle  risposte  fatte,  vi  commendiamo; 
perchè  sono  state  utili ,  ragionevoli  e  oneste  :  e  così  di  nuovo  con  ciascuno  de'  pre- 
detti seguitate  e  fate ,  mostrando  e  l'animo  virilo  e  mansueto  e  benigno ,  secondo 
che  richiede  il  caso  e  il  luogo;  e  reiterando  tutte  quelle  ragioni  che  utili  al  fatto 
cognoscele  per  inducere  la  Signoria  e  gli  ambasciadori  del  Duca  di  Savoia  a  dare 
ogni  favore  per  questo  ottenere ,  e  in  particulare  e  in  generale ,  e  in  publico  e  in 
secreto  ;  e  simile  col  reverendissimo  signore  Cardinale.  E  quando  pure  ultimatamente 
vedessi  prolongazione  o  tardità  seguire  nella  pace,  o  rottura,  tenetene  quelli  modi 
per  ciò  schifare  che  vi  scrivemmo  sopra  i  fatti  de'  Nobili  dal  Fiesco  e  da  Campofre- 
goso per  le  nostre  lettere  de'  dì  10  ;  ma  prima ,  se  più  utile  vi  pare ,  o  volete  riser- 
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vare  dietro  ,  non  potendo  ottenere  che  le  terre  rimangano  a  noi ,  che  noi  le  possiamo 
concedere  a  chi  ci  piace ,  o  da  Carnpofregoso  o  dal  Fiesco  o  altri  per  nazione  geno- 
vesi. E  perchè  voi  dite  nella  vostra  lettera  de' di  12,  che  in  niuno  modo  vogliono 
consentire  che  le  dette  forteze  rimangono  alla  Comunità  nostra,  a' Nobili  da  Carnpo- 
fregoso si  ;  e  noi  non  intendiamo  se  voi  dite  di  tutte  quelle  che  sono  preso ,  o  solo 
di  quelle  cho  in  loro  nome  si  posseggono  ;  sì  che  per  altre  ce  ne  chiarite  per  modo 
che  non  abbiamo  da  dubitare.  La  Signoria,  non  dubitiamo  punto  amare  il  nostro 
onore ,  e  la  conservazione  d'esso ,  e  non  altrimenti  cho  il  loro  proprio  ;  però  che 
così ,  versa  vice,  fumo  e  siamo  disposti  noi  :  e  in  tale  proposito  gli  confortate  e 
inanimate  ;  e  simile  gli  ambasciadori  di  Savoia.  Ricordando  al  reverendissimo  signore 
Cardinale  la  devozione  che  abbiamo  al  santo  Padre  e  alla  Chiesa  di  Dio ,  e  massimo 
a  lui,  per  cui  contemplazione  noi  abbiamo  consentito  delle  cose  in  questo  trattato  e 
conclusione ,  che  non  passano  sanza  nostra  graveza. 

La  venuta  dello  ambasciadore  di  messer  Tommaso  da  Carnpofregoso  abbiamo 
intesa,  e  la  cagione;  e  benché  a  voi  non  abbia  parlato,  pure  per  dimostrare  la 
benivolenzia  che  gli  abbiamo ,  e  perchè  sf  conservi  nella  devozione  nostra ,  perchè 
tutto  ci  reputeremo  a  onore,  alle  faccende  sue  dategli  quello  onesto  favore  che  v'è 
possibile ,  non  ritardando  però  o  guastando  la  pace  per  questo.  Voi  ci  dite ,  che  se 
aveste  de'  fanti ,  ci  scriveresti  ;  e  voi  vederete  che  de'  nostri ,  tra  costà  e  tra  via , 
n'avete  cinque,  però  che  a  dì  3  e  7,  10,  11  e  16,  e  questa  vi  mandiamo  al  presente, 
vi  scrivemo  :  sì  che  per  mancamento  di  fanti  non  de'  restare  che  voi  non  ci  scri- 
viate spesso. 

Ricordianvi ,  che  nella  Riviera  di  Genova  si  tengono  più  luoghi  e  per  noi  e  per 
quelli  dal  Fiesco  e  da  Carnpofregoso  ;  sì  che  abbiate  riguardo ,  che  a  ciascuno  riman- 
gono quelle  che  posseggano ,  e  sotto  cui  nome  si  tengono  ;  sì  cho  non  fosse  cagione 
di  scandalo  o  di  dissensioni  fra  loro.  Questo  vi  diciamo  perchè  voi  dite ,  come  di 
sopra  abbiamo  dotto,  «  quelli  da  Carnpofregoso  si  ».  Et  in  ultimo  ne  seguito  nella  forma 
vi  scrìvemmo  a  dì  10  v'avessi  a  governare.  Data  Florentie,  die  17  decembris  1426, 
hora  6.  Questa  vi  mandiamo  per  Monciattino. 

Decerti  officiales  balie  Comunis  Florentie. 


A  dì  23,  ore  19 ,  scrivemo  a'  Dieci ,  che  Piero  da  Imola  era  soprastato  insino  a 
quell'ora  per  non  trovare  barca. 


iMSj  Dominis  Decerti,  etc. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Iersera ,  a  oro  una  di  notte ,  vi  scrivemo  distesamente  per 
Piero  da  Imola  dove  le  cose  erano  ridotte ,  che  penò  a  partire  insino  a  questo  dì  a 
ore  19  por  non  trovare  passaggio  per  lo  tempo,  come  di  nuovo  v'avisamo.  Dipoi 
questa  mattina  fumo  con  questi  di  Savoia  alla  Signoria  ;  la  quale  ci  disse ,  per  niuna 
cagione  parere  al  loro  Consiglio  di  prendere  il  partito  ieri  ragionato ,  perchè  vede- 
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vano,  fermando  tatti  gli  altri  capitoli  e  lasciando  quello  del  Carmignuola  sospeso, 
e  all'obligo  del  Cardinale ,  al  Duca  stava  il  volerlo  rei  ideare  e  consentire ,  o  no  ;  nè 
altro  voleva  dire  che  perdersi  quello  capitano ,  del  quale  facevano  quella  stima  che 
noi  sapavamo ,  e  come  di  cosa  che  simile  ritrovare  non  si  poteva  :  e  deliberavano  che 
il  Cardinale  scrivesse  e  facesse  scrivere  a  questi  ambasciadori  da  Milano  al  loro 
Signore  per  avere  la  commissione  di  questi  tre  capitoli ,  per  capitolare  ogni  cosa 
insieme;  e  niente  si  facesse  in  questo  mezo.  La  quale  diliberazione  in  alcuno  modo 
piacque  a  questi  di  Savoia;  dicendo,  questa  lungheza  essere  pericolosa,  e  da  rompere 
tutto  questo  trattato  di  pace  :  e  sapevano  quello  si  dicevano  ,  per  delle  cose  si  trat- 
tano a  Milano;  nè  mai  si  conchiuderebbe  questo  trattato  qui  per  questo  modo.  Et  a 
noi  parendo  lo  'ndugio  contro  alla  volontà  vostra,  con  dolci  parole  ci  stavamo  nel 
consiglio  dato  ieri;  allegando  ancora,  che  il  nostro  mandato  non  durava  più  che 
tutto  questo  mese,  il  quale  sarebbe  spirato  quando  la  risposta  ci  fosse  da  Milano. 
Alle  quali  ragioni  rispuosono ,  che  noi  potavamo  farne  venire  un  altro  ;  nè  per 
questo  doveva  mancare.  E  perseverando  nella  loro  oppinione ,  e  non  ci  volendo  noi 
diviare  da'  loro  pensieri ,  per  osservare  in  tutto  e  vostri  comandamenti  ;  rimanemo 
in  ultimo  di  ritornare  al  Cardinale  tutti  i  deputati  a  tale  pratica.  E  suti  alla  sua 
reverendissima  Paternità,  niente  ne  potemmo  trarre  più  che  quanto  per  quella 
d' iersera  v'avisamo;  dicendo  avere  avuti,  dipoi  che  ci  partirao  da  lui  ieri  doppo 
mangiare,  questi  da  Milano,  e  che  per  niuna  cagione  altro  volevano  nè  potevano 
fare  :  e  che  questa  era  l'ultima  loro  intenzione  ;  profferendo  sè  apparecchiato ,  come 
iermattina  ci  avea  detto.  E  con  questo  ci  partimo  :  e  questi  diputati  per  la  Signoria 
rapportarono  tutto  a'  loro.  Il  perchè  questo  di  hanno  avuto  il  Consiglio  de*  Cento  ;  e 
ancora  è  in  palazo:  e  di  quello  seguirà  sarete  presto  avisati. 

Oggi  questi  di  Savoia  mandorono  per  noi  in  San  Marco,  e  mostroronsi  malcon- 
tenti della  diterminazione  di  costoro;  dicendo,  che  non  fanno  bene,  e  che  "1  Signore 
loro  fece  la  lega  per  fare  pace  e  non  per  fare  guerra  ;  e  così  dicono  i  capitoli  di 
detta  lega.  E  di  nuovo  ci  richiesono ,  se  non  volessino ,  ch'egli  erano  presti  con  noi 
insieme  ,  e  sanza  loro ,  venire  alla  conclusione  della  pace  :  ma  noi  con  dolci  parole 
e'  ingegnamo  mitigargli ,  e  mostrare  loro  cho  meglio  era  tutta  la  Lega  governarsi 
con  unità;  e  con  quelle  ragioni  che  più  utili  ci  parvono. 

Questa  mattina  in  sulle  17  ore,  per  Monciatto ,  ricevemmo  la  vostra  de* di  17 
ore  6  ;  alla  quale  non  potemo  fare  risposta  per  lo  fante  di  stamane  perchè  eravamo 
già  in  San  Marco  per  essere  con  questa  illustre  Signoria  per  le  cagioni  sopra  no- 
minate. Delle  forteze  acquistate  in  Riviera  di  Genova ,  è  la  verità  quanto  dite  vi 
scrivemmo  a  di  6;  nè  altro  vi  possiamo  scrivere ,  nè  dobbiamo ,  che  quello  ci  occorre, 
volendovi  avisare  d'ogni  particularità,  come  ci  avete  comandato:  e  se  ci  è  delle 
varietà ,  non  è  nostro  difetto  ;  nè  altro  ne  possiamo  aoperare.  Arete  poi  veduto ,  per 
un'altra  nostra  de' di  13,  sopra  questa  varietà  delle  forteze  acquistate  in  detta  Ri- 
viera, quanto  ve  ne  dicemo;  e  dipoi  per  l'altre  nostre  maggiormente  arete  comprese 
dello  varietà  assai,  e  ne' vostri  capitoli  e  in  questi  di  costoro,  e  dove  le  cose  final- 
mente si  riducono. 

La  vostra  de' di  10  non  avavamo  ancora  avuta  quando  vi  scrivemmo  questa 
de' di  12,  alla  quale  ci  fate  risposta  por  questa  vostra;  e  però  vi  scrivemo  cosi.  Ma 
dipoi  la  ricevemo ,  sempre  in  su  quella  noi  abbiamo  fatto  nostro  fondamento. 

Delle  terre  acquisiate  in  questa  guerra  nella  Riviera  di  Genova,  che  vogliono 
lasciare  a' Nobili  da  Campofregoso,  intendete  Portofino  e  Siestri,  con  ogni  loro  ville 
e  appartenenzie ,  colla  ricognizione  ec.  ;  e  anche  Moniglia,  con  dette  sue  ville  e  ap- 
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parteneozie  ;  ma  con  questa  condizione  di  Moniglia,  secondo  e  capitoli  ultimamente 
avuti  dal  Cardinale ,  che  Moniglia  si  dia  se  non  fosse  d'altri  :  tutti  gli  altri  luoghi 
acquistati  di  nuovo  in  Riviera  vogliono  si  ristituiscano.  E  siete  chiari  di  tutto  sopra 
questa  parte. 

All'altre  parti  della  detta  vostra  lettera  non  cade  altra  risposta  per  ora ,  se  non 
ubidire  a  quanto  ci  comandate  ;  e  cosi  faremo  :  ma  por  l'altre  nostre  che  dipoi  arete 
ricevute,  sarete  più  a  pieno  informati  dove  le  cose  restano,  e  meglio  potrete 
giudicare. 

Dite  che  noi  abbiamo  de'  fanti  assai  ec.  Noi  abbiamo  avuti  e  fanti  che  ci  dite  ; 
ma  noi  v'abbiamo  scritto  si  spesso  per  ubidirvi ,  che  niuno  ce  ne  resta ,  se  non  questo 
venuto  oggi  :  e  però  vi  mandiamo  questa  per  lo  procaccio .  con  vantaggio  di  lire  10 
di  piccioli,  se  v'è  sabato  a  di  28  di  questo  a  ora  di  terza,  che  sono  poco  meno  di 
quattro  di  e  mezo  :  se  v'è  a  tempo ,  piacciavi  farlo  spacciare.  E  questo  facciamo  per 
potervi  mandare  domani  Monciatto  ;  se  fila  di  bisogno ,  come  noi  pensiamo ,  veduto 
dove  la  cosa  rimane  sospesa. 

Nell'ultimo  ci  dite  delle  terre  acquistate  in  Riviera  di  Genova,  che  si  tengono 
per  la  vostra  Signoria  per  quelli  dal  Fiesco  e  per  Campofregoso  ec.  :  e  come  di 
sopra  si  dice,  tutte  s'arebbono  a  rendere,  se  a  questa  conclusione  si  venisse.  E  ri- 
strigneteci  la  commissione  alla  lettera  vostra  de'  di  10  :  e  così  abbiamo  seguito  per 
insino  a  qui,  e  faremo  per  l'avenire ,  se  di  nuovo  altro  s'avessi  a  praticare;  che 
piacessi  a  Dio  la  cosa  avessi  effetto  pure  nella  forma  praticata  e  scritta  alla  vostra 
Signoria  ultimamente,  che  assai  speriamo  sarebbe  grato  alla  vostra  Signoria;  alla 
quale  sempre  ci  raccomandiamo.  In  Vincgia,  a  dì  23  di  dicembre  1426,  hora  4  noctis. 

Servidori  vostri  R.  e  M.,  ec. 


A  di  detto  ,  io  una  a  Maso  mio ,  per  l'usate  mani.  Mandate  per  lo  fante  del 
procaccio,  chiamato  Liorso,  con  detto  vantaggio. 

A  dì  24,  mi  presentò  messer  Alessandro  Ruonromei  di  nuovo  uno  quarto  di 
vitella  di  dietro ,  e  una  oca  grassa. 


••*•]  Dominis  Decerti,  etc. 

Magnifici  Signori,  ec.  A  di  23,  hora  4  noctis,  per  lo  procaccio  con  vantaggio, 
come  arete  veduto,  vi  scrivemo  molto  distesamente  dove  le  cose  restavano. 

Iermatlina,  questi  di  Savoia  e  noi  fumo  con  questa  illustre  Signoria;  e  doppo 
molte  pratiche  e  dibattiti,  e  per  non  ci  volere  diviare  dal  parere  della  Signoria, 
benché  più  fermo  modo  ci  paresse  quello,  che  per  la  nostra  de'dì  22  vi  dicemo  pareva 
a  questi  di  Savoia  e  a  noi  ;  in  ultimo  rimanemmo  daccordo  tutti  e  collegati ,  che 
lutto  si  dovesse  capitolare  e  fermare  con  questi  da  Milano,  che  hanno  il  mandato 
come  voi  fosti  avisati;  ma  da  piedi  nel  contratto  si  mettessi  una  condizione,  che 
niente  valesse ,  se  fra  quindici  dì  il  Duca  di  Milano  non  avesse  rilasciato  la  moglie 
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e'flgliuoli  al  Conte  Carmignuola,  e  rendutogli  le  sue  possessioni  compratesi  per  lui: 
delle  forteze  e  cose  donategli  ne  voleano  stare  alla  fede  del  Cardinale ,  che  sopra  a 
sé  l'avea  promesso  fare  consentire  al  Duca  di  Milano:  e  che  egli  avesse  rilascialo, 
fra  detto  termine,  Ioanni  Luigi  o  suoi  stadichi,  sanza  pagamento;  e  di  mesaer 
Lodovico  degli  Alidosi,  ne  stessimo  anche  alla  fede  del  Cardinale;  il  quale  promette 
e  obligasi,  fatto  il  contratto,  personalmente  andare  a  Milano,  e  menarne  seco  detto 
messer  Lodovico,  e  che  il  Duca  lo  dia  alla  vostra  magnifica  Comunità;  e  di  fargli 
retificare  tutto,  e  mettere  in  esecuzione.  E  che  fra  questi  quindici  dì  s'intenda  levare 
ogni  offesa ,  nè  altro  s' innuovi  in  questo  mezo.  Con  questa  ultima  intenzione 
n'andarono  questi  di  Savoia  al  Cardinale ,  e  furono  per  lungo  spazio  con  la  sua 
reverendissima  Paternità ,  in  presenzia  di  questi  da  Milano  :  e  in  ultimo  tornorouo 
rapportando,  che  erano  contenti  capitolare  in  quella  forma:  e  tutlo  quello  tempo 
inaino  a  sera  misse  questa  illustre  Signoria  a  fare  acconciare  e  loro  capitoli  a  questi 
Dottori  venuti  da  Padova.  Noi  già  avavamo  fattoci  acconciare  e  nostri  da' detti  Dottori: 
e  cosi  passamo  tutti  al  Cardinale ,  e  inenaino  e  detti  Dottori ,  acciò  che  se  alcuna 
varietà  di  parole  nascesse  nel  capitolare,  con  loro  consiglio  e  sanza  perdere  tempo, 
si  potesse  acconciare.  Fumo  col  detto  signore  Cardinale;  e  tutto  riveduto  con  la 
sua  Signoria,  no  volle  poi  essere  con  questi  da  Milano:  e  doppo  molto  spazio,  passato 
già  buona  parte  della  notte,  e  perchè  tra  noi  v'erano  assai  di  quegli  che  non  aveano 
mangiato  nè  beuto  in  tutto  di  per  rispetto  della  vilia  (1);  parve  al  Cardinale  che  noi 
tutti  della  Lega  ce  ne  venissimo:  e  rimasonvi  quelli  da  Milano;  perchè  non  è  gran 
fatto  nascono  in  simili  conclusioni  de'dibattiti,  e  pure  assai.  E  rimase  il  Cardinale . 
niente  volere  fare  oggi  per  la  Pasqua,  nè  domani  per  insino  dietro  a  mangiare. 
E  però  non  vogliamo  più  tardare  a  mandarvi  questa,  perchè  di  tutto  siate  a  pieno 
informati  :  la  quale  vi  mandiamo  per  Monciattino  vostro  corriere  ;  e  ninno  altro 
vostro  fante  ci  resta.  Come  più  innanzi  seguirà ,  subito  di  tutto  sarete  avisati  ;  che 
pure  almeno ,  per  la  grazia  di  Dio ,  ci  pare  per  insino  a  qni ,  se  altro  di  nuovo  non 
risurge ,  avere  schifato  e  fuggito  quello  pericolo  che  per  più  nostre  v'abbiamo  detto 
avere  temenza  ;  che  se  a  rottura  si  viene ,  e'non  ne  fossino  cagione  le  domande  e 
capitoli  vostri ,  essendosi  acconci  tutti  quelli  degli  altri  due  vostri  collegati.  Ora 
voglia  Iddio  che  le  cose  abbino  presto  quella  conclusione  che  desidera  la  vostra 
Signoria  ;  alla  quale  sempre  ci  raccomandiamo.  In  Vinegia ,  a  dì  25  di  dicem- 
bre 1426 ,  ore  16. 

Servidori  vostri  R.  e  M. ,  ec. 


Io  ne  scrissi  una  a  Maso  mio.  Mandate  per  Monciattino  corriere  de'  Dieci. 
A  dì  25  di  dicembre ,  ore  19 ,  per  Biondo  corriere  de'  Dieci,  ricevemmo  la  infra- 
scritta lettera. 


(1)  Il  Cardinal*  era  probabilmente  il  più  digiano  di  tutti  ;  attestando  il  ano  biografi  Vespa- 
siano cartolaio,  ohe  dopo  essersi  fatto  certosino,  «  non  mangio  mai  carne  per  ignuno  tempo,  ne 
<  sano  nè  informo  ». 
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io«»j  a  tergo:  Speclabilibus  et  egregiis  viris,  domino  Raynaldo  de  Albizis  militi, 
et  domino  Marcello  de  Strozis,  oratoribus  nostris  carissimi*,  Venetiis. 

Intut  vero: 

Carissimi  nostri.  A  di  17  di  questo ,  a  ore  6,  per  Monciatto  nostro  corriere ,  vi 
-■•ri verno  a  pieno  ;  e  rispondemo  alle  vostre  ultime  de'di  12  a  ore  22;  e  per  quelle 
sarete  sufflcen temente  avisati ,  intorno  a  tutte  le  cose  che  a  fare  avete;  e  certi  siamo, 
come  richiede  il  vostro  onore  e  debito  in  ciascuna  parte,  con  vantaggio  e  utilità  di 
nostro  onore  e  di  quelli  che  con  noi  intervengono ,  vi  sarete  governati.  Avemo  dipoi 
ieri  le  vostre  lettere  scritte  a  di  13  a  ore  3;  per  lo  quali  in  parte  ci  replicate  quello 
che  per  altre  molte  lettere  ci  avete  scritto ,  d'esse  faccendo  menzione ,  e  aucora 
dell'andata  fatta  per  tutti  e  deputati  al  reverendissimo  signore  Cardinale ,  per 
intendere  la  risposta  sopra  le  domande,  e  quanto  a  quelle  fatte  per  la  Signoria  fu 
detto,  e  simile  alle  nostre:  e  quello  che,  prima  avuto  voi,  e  poi  quelli  del  signore 
Duca  di  Savoia ,  fatto  prima  il  loro  Consiglio  del  Cento ,  avevono  terminato  dire  al 
ruvereudissimo  padre  Cardinale:  e  cosi  lutti  eravate  iti  :  e  quello  per  risposta  v'avea 
dato;  che  in  effetto  a' fatti  nostri  fu  quanto  per  quelle  de'dl  12  ci  scrivesti.  Alle  quali  vi 
rispondiamo,  che  le  lettere  di  che  fate  menzione  abbiamo  tutte  ricevute ,  e  piaceci  che 
così  facciate  per  l'avenire,  si  che  delle  pratiche  e  processi  che  seguitano  siamo  informati. 

Veggiamo  come  le  nostro  do' dì  10  avete  avute,  per  io  quali,  oltre  alle  generali 
e  particulari  commissioni  a  voi  date  ,  v'avranno  la  nostra  ultima  intenzione  aperta  e 
chiarificata;  e  voi  secondo  quella ,  e  come  per  vostra  prudenzia  avrete  cognosciuto. 
all'onore  e  salveza  nostra  e  de'nostri  devoti  avrete  proveduto:  che  non  dubitiamo  tutto 
avrete  vantaggiato,  e  con  cautela  governatovi  per  forma ,  che  se  la  conclusione  non 
seguisse,  quello  per  voi  si  consentiva,  e  massime  ne' fatti  di  Genova  e  di  quelli 
signori  e  gentiluomeni  dal  Fiesco  e  da  Campofregoso ,  non  si  potesse  dire  che  per 
noi  o  per  voi  fusse  stato  consentito ,  ma  introdottosi  per  persona  mezana  ;  acciò  che 
nella  nostra  devozione  si  conservino;  e  possiagli,  come  insino  a  qui  s'è  fatto,  della 
nostra  affezione  verso  loro  certificare.  E  cosi  nelle  cose  e  pratiche  che  avessono  a 
seguire  fate,  e  con  buona  diligenzia  e  industria,  quale  vedete  richiede  il  caso;  si 
che  il  nimico  o  altri  non  possa  per  alcuno  tempo  dire  o  mostrare  che  per  noi  si  sia 
alcuna  cosa  consentilo,  che  a  loro  non  fosse  grata  o  spiacevole. 

De'  fatti  delle  terre  e  forteze  che  si  tengono  in  Riviera  di  Genova  vi  dicemmo 
quello  avessi  a  seguire ,  -e  che  facessi  ogni  insistenzia  che  a  noi  rimangano,  e  a  chi 
noi  determinassimo ,  dal  Fiesco  o  da  Campofregoso  o  altri  di  nazione  genovese  ; 
si  che  non  pensassono,  in  gente  esterna  le  volessimo  transferire.  Et  apertamente 
mostrate,  come  si  richiede,  l'animo  virile  e  audace  in  questo,  essendovi  stato  con- 
sentito quanto  per  quelle  de'dl  6  ci  scrivesti,  che  per  le  nostre  de'dl  17  vi  repli- 
cammo :  e  mostrate  largamente  che,  vogliendo  al  presente  in  altra  forma  disporne 
o  ritrarsene,  sarebbe  disonesto,  e  mancamento  grandissimo;  e  che  per  noi  non  si 
consentirebbe ,  nè  per  voi ,  abolendocene  certificati ,  aspettando  prima  che  da  questa 
parte  vi  moviate  insino  alla  rottura  ;  che  è  caso  che  '1  merita  :  ma  il  fine  sia  quale 
a  di  17  vi  dicemmo;  che  fu,  in  tutto  in  questa  parto  conformarsi  con  quello  intorno 
a*  fatti  di  quelli  dal  Fiesco  e  da  Campofregoso  vi  scrivemmo  a  di  10  ;  che  fu  in  effetto, 
che  a  rottura  non  si  venisse,  come  per  quelle  chiaramente  potrete  vedere. 

Voi  ci  dite,  che  gli  avversarti  vogliono,  che  le  terre  che  si  tengono  e  saranno 
restituite  a  quelli  dal  Fiesco  e  Campofregoso,  che  sono  in  Lombardia,  rimangano 
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nella  iurisdizionc  del  Duca;  e  quello  del  genovese,  nella  iurisditiono  di  Genova;  e 
cosi  quelle  vi  tegnamo  noi.  Perchè  intorno  a  questa  iurisdizione  non  si  pigliasse 
errore  per  la  importanza  del  vocabolo,  intendiamo  che  i  predetti,  e  tutti  i  luoghi, 
uomeni  e  loro  cose  rimangano  e  siano  in  perpetuo  nella  protezione  e  accomandigia 
nostra  ;  nò  di  loro ,  o  loro  cose  o  beni ,  per  vigore  di  iurisdizione  si  possa  il  Duca 
o  la  Comunità  di  Genova,  o  alcuno  in  loro  nome  o  sotto  loro  titolo  ,  qualunque  fosse, 
intromettere.  E  dicendosi  loro ,  avere  alla  pace  contrafatto ,  o  alcuno  escesso  com- 
messo; lo  illustre  principe  Duca  di  Savoia  e  la  illustre  Signoria  di  Venezia  ne  siano 
indici ,  e  abbianlo  a  terminare.  E  non  consentendo  d'amendue  per  le  cagioni  già 
allegate  (che  sono  frivole),  nell'uno  di  loro.  Et  ove  ultimatamele  non  consentissono 
questo  (che  sarebbe  disonestissimo,  considerata  la  somma  iustizia  di  qualunque  di 
queste  due  Signorie  ;  e  dimostrativo  di  volere ,  come  e  quando  a  loro  paresse ,  proce- 
dere contro  a  loro)  ;  fatto  prima  ogui  insistenzia  possibile ,  non  vegnendo  però  per 
questo  a  rottura,  consentite  allora  nel  Papa  presente  e  futuri,  come  ci  scriveste 
essi  dimostravano  volere.  Et  a  ottenere  questo ,  introducete  il  favore  della  Signoria 
e  di  quelli  ambasciadori  di  Savoia ,  e  le  ragioni  che  saprete  allegare ,  che  innume- 
rabili e  vere  sono;  abbiendo  coutinuo  a  mente  quello  a'  di  10  vi  scrivemmo,  alle 
quali  ci  rispondete.  Et  in  questi  trattati  e  pratiche  mostrate  la  vostra  diligenzia, 
industria  e  prudenzia.  Data  Florentie,  die  19  decembris  1426,  hora  v. 

Decetn  officiales  balie  Comuni*  Florentie. 

IMI]  A  tergo:  SpectabUibus  viris ,  domino  Raynaldo  de  Albizis  militi,  et  domino 
Marcello  de  Strozis,  oraloribus  nosiris  carissimi*,  Venetiis. 

Intwt  rero  : 

Carissimi  nostri.  Perchè  noi  comprendiamo  per  le  vostre  lettere  la  tardità  del 
vostro  scrivere  procedere  da  mancamento  di  fanti ,  vi  mandiamo  questo  al  presente, 
e  per  l'avcnire  e'  ingegneremo  almeno  ogni  due  dì  mandarvene  uno.  Data  Florentie, 
19  decembris  1428. 

Decetn  officiales  balie  Comunis  Florentie. 


A  di  26  di  dicembre ,  per  Arrigo  da  Firenze  corriere  de"  Dieci ,  ricevemmo  hora 
quarta  noctis  : 


i—9]  (i)  a  tergo:  Domino  Raynaldo  et  domino  Marcello. 

Intus  vero: 

Carissimi  nostri.  Per  le  vostre  lettere  per  insino  a  qui  ricevute  veggiamo  chia- 
ramente tutto  quanto  appartiene  alla  parte  della  illustre  Signoria  di  Vinegia  e 

(1)  In  margine  :  Breve  in  pecudinis. 
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simile  alla  parte  dello  illustre  principe  Duca  di  Savoia  ossero  ridotto  a  conclusione , 
e  rimasi  daccordo  ;  e  solamente  le  differenzio  restare  nelle  nostre  domande ,  sopra 
le  quali  tutte  v'abbiamo  dato  larga  e  piena  commissione  :  §1  che  nulla  dalla  parte 
nostra  vergiamo  mancare ,  o  potersi  più  fare  ;  nè  per  mancamento  di  commissione , 
che  piena  e  libera  avete  sopra  ogni  parte,  si  dee  ritardare  la  conclusione.  E  per 
levare  via  che  dalla  nostra  parte  non  si  possa  per  alcuno  dire ,  se  alcuno  caso 
seguisse  di  lnngheza  o  di  rottura,  che  per  mancamento  o  difetto  di  commissione 
questo  seguisse ,  vi  diamo  larga ,  piena  e  libera  commissiono  sopra  le  parti  di  che 
dite  restare  le  differenzio  ;  dello  torre  che  si  tengono  in  Riviera  di  Genova  e  de'  fatti 
di  quelli  signori  e  Nobili  dal  Fiesco  e  da  Campofrogoso ,  ne  seguitiate  e  facciate 
quanto  a  voi  pare  ;  che  siamo  certi ,  come  sempre  avete  fatto ,  con  vantaggio  et 
onore  di  Comune  e  sai  vaia  di  loro  ne  seguirete  quanto  a  voi  sarà  più  possibile , 
e  come  per  vostre  prudenzie  (  nelle  quali  ci  confidiamo  )  vedrete  essere  più  utile  e 
meglio  per  più  presta  conclusione  et  effètto  della  pace.  Nè  altro  bisogna  rispondere 
alle  vostre  lettere  che  questa  sera  ricovemmo ,  scritte  a  dì  14.  E  se  dubitassi  nel 
prenderne  gravezza ,  vi  facciamo  chiari  cho ,  non  possendo  fare  altro ,  non  è  nostra 
intenzione  che  per  le  terre  di  Riviera  e  dal  Fiesco  e  Campofregoso  si  ritardi  la 
conclusione  della  pace  ;  abbiendo  intorno  a  ciò  siugalare  avvertenza  ,  che  non  avendo 
a  seguire  conclusione  di  pace ,  non  potessi  apparire  avessi  consentito  a  quanto  in 
commissione  vi  diamo,  per  li  rispetti  potete  pensare.  Data  Fiorenti* ,  die  21  decem- 
bris  1428 ,  hora  v. 

Deeem  offlciales  balie  Comuni*  Florentie. 

mi]  a  tergo:  Spectabilibus  et  egregiis  viris,  domino  Raynaldo  de  Albizis  militi, 
et  domino  Marcello  de  Strozis ,  oratori  bn.s  Comuni*  Florentie  Venetiis, 

Intuì  -vero  : 

Carissimi  nostri.  Noi  abbiamo  per  lo  fante  del  procaccio  ricevute  vostre  lettere 
de'  dì  14,  per  le  quali  ci  scrivete  tutte  le  nostre  domande  esservi  consentite,  e  che 
una  piccolissima  cosa  vi  resta ,  la  quale  subito  speravate  avrebbe  conclusione  secondo 
il  nostro  desiderio  ;  e  che  il  simile  vedavate  da  quelle  della  illustre  Signoria  di 
Vinegia  :  il  perchè  ci  pare  la  conclusione  subita  e  certa.  Nondimeno .  perchè  possono 
scadere  delle  cose  non  si  pensano ,  e  voi  sapete  la  commissione  che  v'abbiamo  data  ; 
perchè  se  nulla  scadesse  ,  abbiate  per  cui  scriverci ,  vi  mandiamo  questo  proprio  fante  : 
e  però  scriveteci  spesso ,  e  svisateci  a  che  ora  giugne.  Data  Florentie ,  die  21  de- 
cembris  1426 ,  hora  septimu  noctis. 

Deeem  officiales  balie  Cmiunis  Florentie. 

to«4  ]  Dotninit  Deeem ,  e  te. 

Magni  tìci  Signori ,  ec.  A  dì  25  di  questo ,  per  Mone  rat  tino  vostro  corriere ,  vi 
scrivemo  a  pieno  dove  le  cose  erano  ridotte  ;  che  poi  fra  loro  s'accordarono  :  e  Tecòvi 
dette  lettere  Biondo ,  altro  vostro  corriere  ,  secondo  tioì  sentirne.  E  come  avete  veduto, 
per  l'ordine  dato  ieri  dietro  a  mangiare ,  di  buon'ora  fumo  tutti  i  deputati  al  Cardi- 
nale ,  e  così  vi  furono  questi  da  Milano ,  per  capitolare  :  e  bene  che  in  fatto  paresse 
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la  cosa  riaccordo  no'  capitoli  di  questi  ili  Savoia ,  pure  alcuna  differenzia  vi  nacque 
in  rerbisj  che  tosto  s'acconciò  daccordo.  Vennesi  a  questi  della  illustre  Signoria  di 
qui  ;  dove  nacquono  più  variata  (1)  per  quello  aveano  disteso  questi  Dottori  venuti  da 
Padova  per  roborare  le  domande  loro:  e  in  ultimo  se  ne  tagliorono  molte;  e  quasi 
tutte  mutate  le  parole ,  parve  a  noi  pochissime  difficultà  vi  dovessino  rimanere  ;  le 
quali  restarono  di  doversi  mostrare  a  questi  tali  Dottori ,  per  concordarsi  le  parole 
col  fatto.  E  già  passate  le  cinque  ore,  parve  al  Cardinale  noi  ce  ne  dovessimo 
tornare  a  casa ,  per  fare  rivedere  questa  mattina  a'  Dottori  e  capitoli  di  costoro  : 
e  poi  dietro  a  mangiare,  di  nuovo  essere  insieme  là,  riveduti  questi  di  costoro,  e 
dare  conclusione  a'  vostri  :  e  cosi  fumo  ;  benché  di  là  aspettato  insino  a  notte  ,  mai 
questi  di  questa  illustre  Signoria  furono  mandati ,  come  era  suto  detto.  Mandoronci 
a  dire,  perchè  e  Dottori  uon  gli  aveano  potuti  ancora  disaminare  interamente  ,  come 
bisognava  loro  ;  ma  che  domattina  sarebbono  in  punto.  E  per  non  perdere  tempo , 
venimo  a' vostri  ;  i  quali  mostramo  loro,  e  puro  ingrassati  e  vantaggiati  assai  dalla 
vostra  ultima  intenzione ,  per  non  ci  scoprire  in  tutto ,  per  insino  non  vedessimo 
acconcio  il  resto ,  per  le  cagioni  che  la  vostra  Signoria  ci  comanda.  Furono  assai 
disaminati ,  e  più  volto  il  Cardinale  e  questi  di  Savoia  andarono  da  questi  di  Milano 
a  noi  ;  nè  ci  parve  venire  ad  alcuna  conclusione  finale ,  so  non  vodavamo  l'effetto. 
E  volendo  sapere  ae  altro  v'era  da  dire ,  due  cose  di  nuovo  si  scoprirono.  L'una , 
dell'albitro  e  cognitore  di  chi  rompessi  la  paco  ;  e  domandavano  il  Papa.  Alla  quale 
parte  questi  della  Signoria  dissono  volerne  essere  colla  Signoria  loro.  L'altra  cosa 
fu ,  che  volevano  che  la  Lega  s'obligasse  non  si  impacciare  da  Bologna  verso 
Lombardia,  come  il  Duca  di  Milano  s'obligava  di  Bologna  e  verso  Roma.  Non  fu 
consentito  per  questi  altri  vostri  collegati.  Il  perchè  di  nuovo  il  Cardinale  con  questi 
di  Savoia  furono  con  questi  da  Milano  :  e  poi  tornati ,  ebbono  noi  due  soli ,  dicendo 
che  poi  noi  siamo  quegli  che  domandiamo  questo  capitolo ,  che  '1  Duca  non  si  possa 
impacciare  da  Bologna  in  là  ec.  ;  questi  suoi  ambasciadori  vogliono  ,  che  noi  oblighia- 
mo  la  vostra  Signoria  di  non  si  potere  impacciare  da  Bologna  verso  Lombardia  ec. , 
pure  se  la  Lega  tutta  non  si  vuole  obligaro:  allogando  avere  dal  loro  Signore 
uno  brievo,  per  lo  quale  comanda  loro,  se  non  ottengono  questo  almeno  dalla 
vostra  Signoria,  e' non  oblightno  lui  a  quello  avea  consentito,  che  non  si  impacciasse 
di  Bologna,  nè  da  Bologna  in  là  verso  Roma.  Noi  dicemo ,  maravigliarci  di  questa 
domanda ,  non  mai  più  ragionata ,  e  che  noi  soli  sanza  gli  altri  ci  dovessimo  obli- 
gare  :  cho  in  verità  per  vigore  della  pace  saremmo  obligati  ;  ma  che  di  questo  in 
singularità  non  avavamo  mandato ,  o  non  lo  faremo ,  perchè  non  ci  pareva  cosa 
ragionevole  nè  onesta.  Voi  vedete  come  le  cose  vanno ,  e  per  quanta  lungheza , 
quando  per  una  cagione  e  quando  per  un'altra ,  donde  ella  si  venga  :  e  a  noi  non  è 
possibile  tagliarle  come  vorremo.  E  anche  sapete ,  il  nostro  mandato  non  dura  se 
non  tutto  questo  mese:  e  temiamo,  e  non  poco,  che  noi  non  siamo  tirati  tanto, 
eh*  egli  spiri  ;  e  però  ve  ne  vogliamo  avisare ,  se  vi  pare  da  provedere  che  voi  lo 
possiate  fare  per  non  perdere  tempo  :  e  noi  v'avlseremo  quanto  seguirà  di  per  di. 

A  di  25  detto,  a  ore  19,  poi  vi  scrivemo  l'altra,  ricevemo  le  vostre  de' dì  19 
ore  5 1  e  poi  ieri  altre  vostre  de'  di  21 ,  che  giunse  qui  il  fante  in  sulle  4  ore  di  notte 
iersera  :  alle  quali  poca  risposta  accade ,  se  non  ubidire  a  quelle  :  e  così  faremo  et 
abbiamo  fatto  per  lo  passato  ,  come  arete  potuto  vedere  per  l'altre  nostre  lettere  :  e 
dovete  credere ,  ma  piuttosto  tenere  a  certo ,  che  quanto  possibile  più  ci  fia ,  noi 

(!)  Ved.  a  pa«.  74. 
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c'ingegneremo  mettere  tutto  in  effetto,  con  più  vantaggio  e  onore  della  vostra 
Signoria ,  che  possibile  ci  fla ,  come  di  cosa  propria ,  o  più  ;  pure  che  a  Dio  piacesse 
dalla  parte  altrui  fosse  questa  buona  volontà.  Nè  più  per  ora;  che  poco  fa  torniamo 
da  San  Giorgio,  dalla  pratica  sopradetta  con  lo  signore  Cardinale.  E  alla  vostra 
Signoria  ci  raccomandiamo  sempre.  In  Vinegia ,  a  dì  27  di  dicembre  1426 ,  hora  7 
noctis. 

Servidori  vostri  R.  e  M. ,  ec. 


A  dì  detto,  una  a  Maso  mio.  Mandate  per  Tritachio,  che  andò  in  nome  di  Mon- 
ciattino. 

A  dì  28  di  dicembre ,  ore  17,  per  Fornaino  corriere  de' Dieci  ricevemmo  lo  infra- 
scritto brieve. 


io»*]  (i)  a  tergo:  Domino  Raynaldo  et  domino  Marcello,  oratoribus. 
Inttu  vero: 

Dilettissimi  nostri.  Noi  vi  scrivemo  a  dì  21  di  questo  a  ore  5,  e  avisamovi 
quanto  ultimamente  sopra  le  pratiche  che  eravate  avessi  a  seguire:  e  sopra  detta 
materia  v'avamo  scritto  prima  a  dì  10  a  ore  5;  sì  che  nulla  ignoranzia  potete  avere 
della  nostra  intenzione.  Dipoi ,  a  dì  22 ,  avemmo  vostre  lettere  scritte  a  dì  16  a  ore  24  ; 
e  questa  mattina  altre  scritte  a  dì  18  a  ore  13  :  per  le  quali  siamo  avisati  di  tutti 
i  modi  per  voi  tenuti ,  e  de'  processi  fatti  ;  e  dove  al  presente  lo  coso  sono  ridotte  : 
e  tutto  pienamente  abbiamo  inteso ,  e  commendiamo  voi  di  quello  ci  significate ,  e 
della  diligenzia  per  voi  osservata.  Ma  bene  ci  maravigliamo  che  tante  difflcultà  sopra 
le  cose  che  a  noi  toccano  si  faccino ,  o  che  cose  nuove  si  domandino.  Nondimeno 
voi  avete  veduto  la  nostra  intenzione ,  e  siamo  certi  che  per  metterla  ad  effetto  ,  e 
per  vantaggiarla ,  nulla  possibile  ommetterete  :  e  cosi  vi  confortiamo  e  vogliamo  chq 
facciate. 

A  quanto  nuovamente  v'è  chiesto,  del  perdonare  a  quelli  che  ci  hanno  offesi 
in  questa  guerra,  e  nominatim  la  moglie  che  fu  di  Carlo  da  Pielramala,  e  quella 
che  fu  di  Braccio ,  e  quelli  da  Camerino  ;  oltre  al  chiedere  in  genere  che  la  Lega 
non  si  possa  impacciare  d'alcuna  terra  della  Chiesa,  oltre  a  quello  che  nel  passato 
era  consentito  di  Bologna  e  delle  terre  di  Romagna  ;  non  ci  pare  onesto ,  nè  queste 
domande  nuove  ci  paiono  convenevoli.  Nientedimeno ,  acciò  che  per  questo  non  resti 
la  conclusione,  vogliamo  che  questo  ancora  consentiate,  ove  vedessi  che  non  consen- 
tendolo fosse  rottura  o  lungheza  di  pace;  limitandolo  nondimeno  a  onore  nostro  in 
qualunque  parte  è  possibile;  e,  versa  vice,  perdonando  egli  a  qualunque  in  favore 
della  Lega  e  singularmente  nostro  avessi  fatto  contro  a  lui.  E  se  non  vogliono  ancora 
consentire  che  la  Comunità  di  Genova  faccia  la  promessa  sopra  il  fatto  del  navicare 


(1)  Io  margine  :  Breve  in  pecwìini*. 
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in  Poueute ,  ancora  siamo  contenti .  si  che  questo  non  fosse  lunghexa  o  rottura  di 
pace.  Data  Fiorenti* ,  die  23  decembris  1426 ,  fiora  prima  noeti*. 

Decem  officiales  balie  Comuni*  Florentie 


A  di  detto  28  di  dicembre ,  a  ore  20 ,  per  Lorenzo  Pesciolino  ricevemmo  le  infra- 
scritte lettere. 


ìwh j  (i)  a  tergo:  Domino  Raynaldo  et  domino  Marcello,  oratoribus. 

Inlus  vero: 

Carissimi  nostri.  Noi  ricevemmo  questa  mattina  vostre  lettere  scritte  a  di  19  a 
ore  3 ,  per  le  quali  ci  significate  come  i  mandati  desti  tutti  al  reverendissimo  signore 
Cardinale,  et  a  voi  fece  dare  quelli  da  Milano  :  e  fateci  risposta  alle  nostre  de' di  13 
tenute  a  di  14 ,  ricevute  detto  di  19  a  ore  20  ;  e  per  esse  ci  avisate  come  per  ancora 
non  \  '  è  consentito  eh'  e  figliuoli  di  Giovauni  Luigi  sieno  liberi ,  e  chiedeteci  risposta 
sopra'  fatti  dell'albitro ,  poiché  in  tutto  si  nega  il  Duca  di  Savoia  e  la  Signoria  di 
Vinegia  ce.  Alle  quali  vi  rispondiamo  commendandovi  di  quello  ci  avisate ,  e  della 
Vostra  diligenzia  ;  et  ecci  grato  che  così  seguitiate. 

A  di  19  di  questo  vi  scrivemo  come  non  consentendosi  per  quelli  del  Duca  di 
Milano  l'albitro  in  cotesta  Signoria  e  nel  Duca  di  Savoia ,  o  nell'uno  di  loro,  pigliassi 
il  santo  Padre  ;  e  cosi  da  capo  vi  diciamo.  Della  liberazione  de'  figliuoli  di  Giovanni 
Luigi ,  maravigliane!  non  poco  che  non  sia  liberamente  consentita ,  però  che  abbiendo 
consentito  la  liberazione  del  loro  padre ,  non  c'è  scusa  alcuna  che  con  onestà  si  possa 
negare  quella  de'  figliuoli ,  che  sono  succeduti  in  luogo  suo ,  e  per  stadichi  dati  per 
la  lasciata  di  Giovanni  :  si  che  fate  ogni  operazione  possibile  per  ottenere  la  libe- 
razione predetta  ;  chè  troppo  ci  riputeremo  a  vergogna  e  mancamento  non  essere 
consentita.  E  perchè  quelli  da  Milano  nieghino  non  avere  informazione,  nulla  ne  cre- 
diamo ;  nè  basta  che  il  Cardinale  ve  ne  dia  alcuna  speranza  di  chiederlo  di  grazia , 
ma  non  adfirmatice  :  e  questo  non  è  a  sufllcienzia  :  e  introducete  ancora  la  Signoria 
e  quelli  di  Savoia  a  fare  di  questo  operazione ,  però  che  altro  non  importa  che  con- 
servarlo a  noi  benivolo  o  farcelo  inimico  :  sì  che  voi  cognoscete  la  importanza ,  e  certi 
siamo  ne  farete  per  quello  ottenere  quanto  vedrete  essere  utilo ,  nulla  omtnettendo  ; 
seguitando  poi  in  fine  quanto  per  la  nostra  de'  dì  10  aveste  avviso.  Dola  Florentie, 
die  24  decembris  1426,  fora  20. 

Dècerti  officiales  balie  Comunis  Florentie. 


(I)  In  inargine:  Breve  in  pecudinU. 
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1*89]  a  tergo.-  Spectabilibus  et  egregiis  viris,  domino  Raynaldo  de  Albi  zia  militi, 
et  domino  Marcello  de  Strozis,  oratoribtts  Comuni*  Florentie  Venetiis, 
carissimis  nostris. 

Jntus  vero: 

Carissimi  nostri.  Voi  sapete  quauto  noi  vi  scrivemo  per  ottenere  la  liberazione 
«le'  prigioni  presi  a  Genova ,  e  quanto  voi  co  no  rispondesti.  Ora  perchè  noi  deside- 
reremmo, fra  gli  altri,  la  liberazione  del  figlinolo  di  Berto  Arrighi,  povero  giovane, 
il  quale  fu  preso ,  che  era  compagnone  in  sulla  galea  d'Andrea  Marini  ;  seguitando 
la  pace ,  col  reverendissimo  signore  Cardinale ,  o  cogli  ambasciadori  del  Duca  di 
Milano ,  vogliamo  operiate  quanto  v'  è  possibile  sia  liberato  :  e  questo  fate  con  effetto. 
Data  Florentie,  die  24  decembris  1426. 

Decein  o/pciales  balie  Comunis  Florentie. 


UN]  Dominis  Decem,  etc. 

Magnifici  Signori,  eo.  A  di  27  di  questo,  hora  7  nocHs,  per  Tritachio  corriere 
che  venne  in  luogo  di  Monciattino  vostro  corriere,  perchè  diliberò  per  rimanere  qui 
mandare  lui;  il  quale  ci  promisse  fare  buono  servigio,  e  giugnere  in  quattro  di  o  meno; 
noi  vi  scrivemo  a  pieno,  e  fosti  avisati  dove  le  cose  restavano  nelle  domande  di 
questa  illustre  Signoria  e  nelle  nostre,  e  quanto  di  nuovo  nelle  conclusioni  per  questi 
da  Milano  si  domandava. 

Iermattina  di  buon'ora  mandò  per  noi  soli  il  Cardinale;  e  di  saputa  di  questa 
illustre  Signoria  passamo  a  lui  :  il  quale  molto  ci  strinse  a  questo  obligo  di  non 
v*  impacciare  da  Bologna  verso  Lombardia  .  perchè  tanto  bene  non  restasse  per  questo. 
Noi  rispondemo  ,  che  se  gli  altri  collegati  il  consentissino,  la  vostra  Signoria  poca  stima 
ne  farebbe;  e  massime  veduto  che  niente  in  verità  domandavano  che  d'importanza  fosse, 
però  che  chi  delibera  osservare  quello  che  prometto  (come  sempre  ha  fatto  la  vostra 
Signoria,  e  intende  di  fare),  e  veduto  che  per  vigore  della  pace  in  Lombardia  non 
vi  potete  impacciare,  chè  niente  vi  tenete,  nè  altra  Signoria  che  Vinegia,  Duca  di 
Savoia  e  Duca  di  Milano,  questa  promessa  è  invano,  mantenendosi  la  pace;  e  se  il 
Duca  di  Milano  la  rompessi,  anche  la  vostra  Signoria  non  sarebbe  obligata  d'osservare 
a  lui  questa  tale  promessa:  avisandolo,  che  nella  pace  che  con  lui  altra  volta  si  fece, 
domandò  che  in  Lombardia  non  vi  dovessi  impacciare,  e  sanza  difflcultà  l'ottenne, 
e  a  tempo  che  v'erano  più  altre  Signorie.  Sì  che  solo  era  riguardo  al  modo,  e  di  non 
fare  quello  che  gli  altri  confederati  non  volevano  fare,  per  non  parere  che  da  loro 
la  vostra  Signoria  si  diviasse ,  o  che  fosse  cagione  di  fargli  sdegnare.  E  con  simili  e 
altre  parole  ci  partimo  dalla  sua  reverendissima  Paternità;  e  rimanemo  che  di  nuovo 
manderebbe  per  questi  di  Milano ,  e  poi  per  tutti  noi  diputati  per  la  Lega.  E  subito 
fumo  alla  Signoria  di  qui;  e  tutto  narrato,  ci  dissono  altra  volta  farci  risposta,  perchè 
il  loro  Consiglio  de'Cento  era  raunato.  Tornati  a  casa,  mandò  il  Cardinale  per  tutti, 
e  fumo  là  ;  et  assai  ci  dibattemo  sopra  questo  benedetto  obligo.  Questi  di  Savoia  vole- 
vano tutta  la  Lega  s'obligasse,  perchè  tanto  bene  non  restasse:  questi  della  Signoria 
dicevano  non  avere  commissione  ;  e  in  ultimo  s'accordavano ,  che  noi  per  la  vostra 
Signoria  promettessimo ,  salvo  tamen  gli  oblighi  che  voi  avete  pe'capitoli  delle  vostre 
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leghe.  Noi  pure  sostenemo,  per  vedere  il  resto  prima:  e  già  in  sul  vespro  ci  partimo 
per  venire  a  desinare,  e  subito  ritornare  a  lui  con  questi  Dottori  venuti  da  Padova, 
e  dare  forma  al  capitolare  il  resto ,  e  di  vedere  poi  qualche  buona  forma  a  questo 
ultimo  capitolo  del  non  si  impacciare  in  Lombardia.  Fumo  subito  colla  sua  reveren- 
dissima Paternità,  come  era  ordinato  ;  e  vennesi  a'capitoli  di  questa  illustre  Signoria, 
e  quali  non  solamente  roborati  ec. ,  ma  molto  ingrassati  dal  vero  intelletto  e  da  quello 
che  in  fatto  s'era  rimaso  daccordo,  e  in  parte  fuori  in  tutto.  Il  perchè  il  Cardinale 
se  ne  turbò  assai .  e  anche  questi  di  Savoia  ;  e  doppo  molte  pratiche  tra  questi  Dottori 
e  quelli  di  Milano  con  questi  di  Savoia ,  tutti  si  distesono  daccordo  ;  salvo  una  sola 
parte ,  de'  confini  di  Brescia ,  della  quale  dissono  non  avere  commissione  ;  ma  oggi 
farebbooo  d'avere  il  loro  Consiglio  de'Cento.  e  piglierebbola  per  modo  non  resterebbe 
per  questo.  E  in  verità  da  parte  ci  confessorono  avere  il  torto  ;  perchè  altra  volta 
era  consentilo ,  ma  che  questo  era  proceduto  per  errore.  SI  che  vedete ,  Signori , 
come  le  cose  ci  vanno ,  e  come  noi  ce  ne  possiamo  governare  a  tante  traverse  ;  che 
ci  pare  questa  la  Idra  d'Ercole,  che  per  ogni  capo  che  se  gli  tagliava,  no  lo  rimet- 
teva sette.  Noi  pure  con  ogni  sollecitudine  e  diligenzia  ce  ne  governeremo  come  per 
le  vostre  commissioni  ci  comandate;  abbiendo  a  ogni  parte  buona  avvertenzia,  secondo 
comprendiamo  essere  la  intenzione  della  vostra  Signoria. 

Signori,  voi  vedete  che  niente  si  potè  ierscra  trattare  delle  vostre  domande,  che 
molto  fra  notte  ci  partimo  dal  Cardinale.  Oggi  è  domenica,  che  niente  vuole  si  con- 
chiuda. Il  mandato  nostro  non  dura  più  che  tutto  martedì,  come  sapete;  sì  che  il 
tempo  c'  è  molto  scarso ,  e  per  parecchi  dì  non  vorremo  tanto  bene  mancasse.  Noi 
ve  ne  avisamo  per  l'ultima  nostra,  e  toccamo  per  quella  de*  dì  23,  acciò  che  la  vostra 
Signoria  vi  potesse  provedere ,  e  presto ,  in  quella  forma  che  a  voi  paresse. 

Ieri  a  ore  17  ricevemo  uno  brieve  de'  dì  23  hora prima  noctis:  dipoi  in  sulle  20  ore, 
l'altro  de* dì  24  hora  20,  e  con  esso  la  vostra  lettera  di  detto  dì;  nè  molta  risposta 
v'accade,  se  non  di  mettere  in  esecuzione  quanto  ci  comandate:  e  così  faremo  iurta 
posse,  con  ogni  sollecitudine  e  diligenzia,  cercando  vantaggiare  in  ogni  parte  a  onore 
e  utile  di  Comune  le  vostre  domande.  E  per  le  nostre  lettere  che  dipoi  arete  ricevuto, 
assai  più  inanzi  arete  compreso  dove  le  cose  restano ,  e  dove  s'adirizano  ;  che  Iddio 
ne  conceda  presto  buona  fine,  e  quello  di  che  ha  di  bisogno  la  vostra  Comunità  e  la 
vostra  Signoria;  alla  quale  sempre  ci  raccomandiamo.  In  Vinegia,  a  dì  29  di  dicem- 
bre 1428 ,  hora  15. 

Servidori  vostri  R.  e  M. ,  ec. 


A  dì  detto,  io  scrissi  una  a  Matteo  degli  Albizi.  Mandate  per  Arrigo  corriere 
de'  Dieci. 

A  dì  29  di  dicembre  detto ,  a*  pifferi  e  trombetti  di  questa  illustre  Signoria . 
fior,  uno  nuovo. 

A  dì  detto ,  ore  21 ,  per  1"  Unghero  corriere  de'  Dieci  le  infrascritte  lettere  ;  che 
ha  nome  Michele  Unghero. 
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im»|  a  <:ergo:  Speciabilibus  viris,  domino  Iiaynaldo  de  Albizis  militi,  et  domino 
Marcello  de  Strozis,  oraioribus  fiorentini*,  carissimi*  nostris. 

In'us  rero: 

Carissimi  nostri.  Noi  ricevemo  questo  dì  vostre  lettere  seri  ite  a  dì  20  a  ore  2; 
delle  quali  inteso  l'effetto,  ci  siamo  assai  maravigliati;  porchè,  vedute  l'altre  vostre 
lettere ,  sanza  alcuno  dubbio  speravamo  la  conclusione  essere  fatta  ;  e  al  presente 
ci  fa  dubitare  delle  austuzio  e  versnzie  del  nimico.  Pure,  cognoscituo  la  somma 
prudenzia  e  virtù  del  reverendissimo  signore  Cardinale,  ci  rendiamo  certi  torni 
modi  non  vorrà  essere  stato  deluso  e  gabbato;  e  all'avuta  di  questa  la  conclusione 
fia  seguita,  o  la  rottura  in  tutto;  e  in  caso  che  la  rottura  fosse,  o  di  quella  voi 
dubitassi  che  dovessi  seguire;  vogliamo  che  siate  alla  Signoria ,  e  narriate  loro 
come  di  più  luoghi,  e  massimamente  di  Lombardia  per  persona  venuto  da  Milano 
degno  di  fede ,  noi  siamo  certificati  come  il  Duca  di  Milano  manda  di  qua  il  figliuolo 
del  Signore  di  Lucca  e  Niccolò  Piccinino  colle  brigate  loro  ;  e  dubitiamo  che  questo 
non  sia  de' tratti  suoi,  e  che  col  Signore  di  Lucca  s'intenda;  e  massime  essendo 
tornato  Giovanni  Luigi ,  e  avendo  il  Duca  tre  de'  figliuoli  per  stadichi  :  e  facile  sa- 
rebbe con  queste  brigato  uello  parte  di  qua  accendere  gran  fuoco ,  e  massime  non 
essendo  noi  forniti  di  qua  di  brigate,  come  v'ò  noto.. E  richiedete  e  pregate  la  Signoria 
con  ogni  instanzia,  che  piaccia  loro  e  vogliuo  che  delle  nostre  brigate,  seguitando  la 
passata  de'  nimici  come  diciamo  di  sopra ,  noi  possiamo  ritrarre  di  qua  la  maggior 
quantità  che  v'è  possibile;  almeno,  quante  sono  le  condotte  del  figliuolo  del  Signore 
di  Lucca  e  di  Niccolò  Piccinino;  e  subito  n'avisate  per  fante  proprio  Giovanni  Betti, 
nostro  commissario ,  che  sarà  a  Mantova ,  al  quale  noi  sopra  ciò  scriviamo  quanto 
abbi  a  seguire  in  tal  caso,  sì  che  le  dette  nostre  brigate  che  si  consentissino  per 
la  Signoria  prestamente  possiamo  avere  qua  alle  nostre  difese:  e  se  ve  lo  negassono, 
usate  la  industria  e  sollecitudine  e  prudenzia  vostra,  mostrando  i  bisogni  nostri,  e  i 
casi  e' sinistri  che  potrebbono  occorrere;  i  quali  a  voi  che  gli  cognoscete  e  intendete 
bene,  non  è  bisogno  recitargli  singularmente :  sì  che  con  ogni  efficacia  ne  parlate,  e 
adoperate  si  che  ne  segua  l'effetto. 

Egli  è  accaduto  in  questi  dì,  che  sor  Lorenzo  Paoli,  il  quale  pare  che  sia  costà  (1), 
scrivesse  a  dì  19  del  mese  presente  lettere  qua  ad  alcuno  cittadino  di  tutti  i  ragio- 
namenti e  pratiche  costà  tenuti ,  e  capitoli  concordati ,  come  se  a  tutti  fosse  stato 
presente  ;  e  mostrava  la  conclusione  esser  fatta:  e  queste  lettere  furono  pubicamente 
mostrate  per  la  città,  e  pe' cittadini  se  ne  parla  assai  in  graveza  e  carico  di  voi. 
Non  crediamo  che  queste  cose  debbe  avere  da  voi  avute ,  cognosciuto  la  prudenzia  e 
onestà  vostra:  e  però  vogliamo  che  ser  Lorenzo  riprendiate  agramente,  mostrandogli 
il  suo  errore,  e  quanto  è  cagione  di  scandalo  il  suo  scrivere  fra' cittadini;  e  che  per 
l'avcnire  se  ne  guardi  per  forma ,  che  più  non  caggia  in  simili  inconvenienti ,  perchè 
non  saremmo  pazionti ,  ma  con  aspra  punizione  gli  mosterremmo  il  suo  orrore.  Data. 
Florenlie,  die  25  decembris  1426 ,  kora  4. 

Decem  officiale s  balie  Comunis  Flore  ut  ie. 


(I)  È  ricordato  questo  noUro  a  pag.  31;  e  vi  vede  ultimo  fra  noUri  «ottoscritti  MlPtnatro- 
roento  della  pace. 

III.  16 
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«o-joi  a  tergo:  Spectabilibus  et  egregiis  iHris,  domino  Raynaldo  de  Albizis  militi, 
et  domino  Marcello  de  Strosis,  oratoribus  Comuni*  Florentie  Venetiis, 
carissimi*  nostris. 

Intus  vero: 

Carissimi  nostri.  Questo  di  abbiamo  ricevuto  vostre  lettere,  per  le  quali  vergiamo 
le  cose  trattate  essere  ridotte  a  conclusione ,  e  nulla  restare  che  abbia  importanza  ; 
e  de'modi  onesti  e  laudabili  tenuti  per  lo  reverendissimo  signore  Cardinale  per  la 
conclusione  prodetta,  e  quanto  ha  ripresi  gli  ambasciadori  del  Duca,  delle  cose  non 
oneste  che  introducevano.  Non  bisogna  andare  dietro  alle  cose  che  v'erano  messe 
inanzi  per  la  mina  del  nimico ,  poi  che  alla  conclusione  si  viene.  E  per  questa  non 
diciamo  altro ,  perchè  per  quelle  d' ieri  foste  a  pieno  avisati ,  rispondendo  a  tutte  le 
particularità  delle  vostre.  Avisateci  a  che  ora  giugno  ;  e  mandiallo  presto ,  perchè 
ci  dite  non  avere  costà  de' fanti,  acciò  che  abbiate  per  cui  scriverci,  e  anche  per- 
chè abbiate  la  risposta.  Data  Florentie t  die  25  decembris  1426,  hora  4  noctis. 

Becera  officiales  balie  Comunis  Florentie. 


A  di  29 ,  ore  7  ,  tenute  a  ore  10 ,  scrivemo  a'  Signori  Priori  della  pace  conchiusa 
in  quell'ore ,  colle  condizioni  che  a  di  25  scrivemo  a'  Dieci ,  e  con  alcune  altre 
aggiunte.  Un'altra  a' Dieci  della  balla,  in  propria  forma.  Mandate  per  Monciattino, 
corriere  de' Dieci. 

A  dì  30  di  dicembre  si  conchiuse  per  publico  instrnmento,  co' capitoli  e  condi- 
zioni come  appare  a  carte  483  (1). 


IMI]  Dominis  Decem,  etc. 

Magnifici  Signori,  ec.  Iermattina  a  ore  15,  per  Arrigo  vostro  corriere,  vi  scrivemo 
a  pieno  dove  le  cose  restavano  ,  e  de'  dubbii  che  v'erano.  Poi  questa  notte  per  Mon- 
ciattino ,  in  poche  parole  ,  a*  nostri  magnifici  Signori  e  a  voi  scrivemo,  per  la  grazia  di 
Dio  alle  10  oro  avere  conchiuso  tutto ,  e  fattone  lo  instrumento  con  consiglio  di  questi 
Dottori  venuti  da  Padova ,  che  tutto  distesono  :  e  furonvi  molte  e  varie  altercazioni , 
e  di  quelle  che  scritte  v'abbiamo ,  e  dell'altre  che  bisogno  non  fa  recitarle ,  poi  che 
a  finale  conclusione,  per  la  misericordia  di  Dio,  s'è  venuto.  L'ultima,  che  più  ci 
tenne,  fu  che  nel  termine  di  dare  ciascuno  e  suoi  confederati,  aderenti,  raccoman- 
dati ec. ,  questi  da  Milano  volevano  non  si  potessi  dare  sottoposti  l'uno  dell'altro  ; 
la  qnal  cosa  questi  della  Signoria  per  niuno  modo  vollono  mai  consentire,  dicendo 
non  avere  commissione  ;  e  volevanla  distendere  a  questo  di ,  per  avere  il  Consiglio 
de'  Cento ,  e  colla  loro  Signoria  prenderne  commissione  :  e  cosi  ci  tennono  dalle  6  ore 

(1)  Ved.  qui  appresso  11  Contratto  della  pace. 
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perinsino  presso  alle  10.  A  uoi  uou  pareva  ulile  lo  indugio  per  molti  rispetti ,  uè  a 
questi  di  Savoia.  In  ultimo,  doppo  molti  dibattiti  e  modi  tenuti,  lo  consentirono  con 
questa  condizione:  Se  per  tutto  questo  di  presente  la  loro  Signoria  nou  lo  consen  - 
tisse,  la  pace  non  s'intendesse  fatta. 

Questa  mattina  siamo  stati  alla  messa  col  Doge ,  e  largamente  comprendiamo  lo 
consentiranno.  Dicemovi  mandare  presto  e  capitoli  ;  ma  non  possiamo  per  questo 
fante,  però  che  non  si  poterono  distendere  stanotte ,  e  con  molte  postille ,  rimessi  e 
cancellati  rimasono  nelle  mani  del  Cardinale  ;  e  questa  sera  vi  dobbiamo  essere  con 
questi  Dottori  :  e  fattogli  distendere ,  subito  ve  gli  manderemo  per  fante  proprio.  Ma 
fondatevi  in  su  quella  do"  di  25  nostra ,  sopra  lo  condizioni  di  quo'capitoli  che  restano 
consentire  al  Duca  di  Milano  ec.  ;  che ,  per  quanto  ne  comprendiamo ,  non  ne  farà 
resistenzia  alcuna  :  e  cosi  ci  hanuo  assai  largo  chiariti  questi  suoi  arabasciadori  ; 
co' quali,  fatto  il  contratto  della  pace,  volle  il  Cardinale  che  noi  ci  pigliassimo  per 
mano  e  abracciassimo  in  segno  di  buona  pace.  E  anche  il  Cardinale ,  dirizate  le 
scritture,  subito  si  parte  per  essere  a  Milano,  e  fare  quanto  ci  ha  promesso  e  di 
messer  Lodovico  degli  Alidosi  e  d'altro:  e  qui  ci  de"  menare  raessor  Lodovico  detto, 
come  per  altra  vi  dicemo.  Avisandovi  ancora ,  che  veduto  tutto  acconcio  e  mosso  in 
saldo;  perchè  questi  da  Milano  non  volevano  consentire  il  capitolo,  che  '1  loro  Signore 
non  si  potesse  impacciare  di  Bologna  nò  da  indi  in  là  verso  Roma,  se  non  si  con- 
sentiva voi  non  vi  volere  impacciare  di  Lombardia  ec.  ;  perchè  tanto  hene  non  restasse 
per  questo ,  veduto  tutti  gli  altri  collegati  daccordo ,  e  disaminato  tutto  ;  noi  promet- 
terne al  Cardinale,  che  se  non  potesse  fare  contento  il  Duca  altrimenti,  noi  ci  obli- 
gamo  che  la  vostra  Signoria  non  s*  impaccerebbe  iti  Bologna  verso  Lombardia ,  come 
per  altra  vi  scrivemo  ;  nondimeno  rimanendo  fermi  tutti  gli  oblighi  che  aveto  con 
tutti  e  vostri  confederati  :  uè  questo  si  misse  però  nel  contratto  della  pace.  Parci  in 
molte  parti  avere  vantaggiati  e  vostri  capitoli ,  come  vedrete  quando  ve  gli  mande- 
remo ,  che  c'  ingegneremo  sia  quanto  più  tosto  si  potrà ,  e  però  non  ve  ne  diremo 
per  ora  ;  se  non  che ,  non  siete  obligati  a  perdonare  ad  alcuno  più  che  vi  piaccia  ; 
nè  delle  terre  della  Chiesa .  da  Bologna  e  Romagna  in  fuori ,  non  siete  obligati  di 
non  vi  potere  impacciare  ,  come  fu  il  capitolo  che  si  domandava:  e  dall'ultima  vostra 
intenzione,  in  molte  cose,  a  vostro  onore  e  utile  ci  pare  assai  avere  vantaggiato, 
per  la  grazia  di  Dio ,  come  vedrete.  E  per  fretta  che  abbiamo  ad  andare  al  Cardi- 
nale ,  non  diremo  più  per  ora.  Per  questo  altro  fante  saprete  tutto.  Raccomandianci 
sempre  alla  vostra  Signoria.  In  Vinegia ,  a  di  30  di  dicembre  1426,  ore  20. 

Ieri  a  ore  21  ricevemmo  le  vostre  de* di  25.  Non  bisogna  seguire  altro,  poi  che 
per  la  grazia  di  Dio  non  s'  è  venuto  a  rottura. 

A  ser  Lorenzo  Paoli  abbiamo  detto  quanto  dalla  vostra  Signoria  abbiamo  :  fanne 
scuse  assai.  Non  c'è  tempo:  le  scuse  siano  sue. 

Servidori  vostri  R.  e  M. ,  ec. 


A  di  detto ,  scrissi  a  Maso  mio  io ,  e  con  essa  una  a  Niccolò  da  Uzano ,  una  a 
Matteo  degli  Albizi.  Mandate  per  Fornaino  corriere  de'  Dieci. 

A  dì  30  detto,  ser  Francescbino  della  Sega,  cancelliere  di  questa  illustre  Signe- 
ria,  fu  rogato  dell'obligo  che  noi  facemo  al  Cardinale  segretamente,  che  se  *1  Duci 
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«Ji  Milano  non  si  potesse  fare  contento  del  capitolo  di  non  si  impacciare  di  Bologna 
uè  per  insino  a  Roma  ec. ,  noi  faremo  la  nostra  Comunità  obligarsi  di  non  si  impac- 
ciare da  Bologna  verso  Lombardia  .  salvo  gli  oblighi  dello  leghe  e  de'  suoi  raccoman- 
dati,  aderenti  ec  Et  hoc  fecimus  ut  sindici,  eie.  A  carte  quere  alle  483  (1). 

A  dì  detto,  io  scrissi  al  signore  Spano  della  pace  fatta,  e  di  madonna  Piera 
sua  cognata.  Un'altra  a  messer  Ioanni  Milanesi  vescovo  di  Varadino ,  di  medesima 
conclusione.  Mandate  per  Bartolomeo  d'Adamo  tedesco,  mio  famiglio,  il  quale  mandai 
proprio  per  questo.  Andò  poi  a  di  31  la  mattina  di  buon'ora. 


•  •Jtj  Dominis  Prioribus,  etc. 

Magnifici  e  potenti  Signori ,  ec.  A  dì  29 ,  ore  7  ,  per  fante  proprio  scrivemo 
alla  vostra  magnifica  Signoria,  per  lettera  tenuta  poi  a  ore  10,  come  la  pace  era 
conchinsa ,  per  la  grazia  dello  onnipotente  Iddio  ;  e  dicemovi  presto  di  mandarvi  e 
capitoli  :  e  quali  con  questa  vi  mandiamo  (2).  Nò  prima  c'  è  suto  possibile  avergli 
distesi  per  lo  cagioni  che  a'  vostri  Dieci  della  Balia  noi  scriviamo.  Pensiamo  che 
piaceranno  alla  vostra  magnifica  Signoria  ;  alla  quale  umilmente  ci  raccomandiamo. 
In  Vinegia  a  di  31  di  dicembre  1426,  Itora  6  noctis. 

Vestre  magni/ice  Dominationis  servitores 
R.  e  M.,  ec. 

io; a  j  Dominis  Decem,  etc. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Ieri  a  ore  20 ,  per  Fornaino  vostro  corriere  ,  vi  scrivemo 
a  pieno  ;  e  in  quell'ora  tutti  passarao  al  Cardinale  insieme  con  questi  da  Milano  e 
co'  Dottori  venuti  da  Padova  per  adirizare  le  scritture:  e  buona  parte  della  notte 
vi  si  mis8e  per  mctferle  in  buono  ordine.  Solo  vi  restò,  eh' e  notai  che  ne  sono 
rogati  lo  copiassono  daccordo  ;  e  per  cosi  fare ,  tutto  questo  dì  v'  hanno  messo. 

Volle  questo  reverendissimo  signore  Cardinale  questa  mattina  tornassimo  tutti 
là,  e  che  noi  di  brigala  con  questi  da  Milano  fossimo  con  lui  a  una  solenne  messi 
dello  Spirito  Santo.  E  così  facemo;  che  con  grande  devozione  e  amore,  in  seguo  di 
buona  pace ,  passò.  Detta  la  messa ,  chiamò  da  parte  noi  della  Lega  ;  e  volte  le 
parole  verso  noi  due ,  ci  disse  avea  uno  brieve  dal  santo  Padre ,  per  lo  quale  gli 
comandava  che,  di  piacere  della  sua  Beatitudine,  ci  pregasse  che  noi  consentissimo 
la  liberazione  di  Lodovico  da  Marradi  ;  e  così  gli  era  comandato,  cho  ne  richiedesse 
gli  altri  vostri  collegati  che  ce  no  pregassono  :  e  così  in  sua  presenzia  feciono.  Noi 
rispondono  con  quelle  parole  che  più  oneste  ci  parvono;  conchiudendo,  cho  di  ciò 
niuna  commissione  avavamo ,  ma  che  noi  ve  ne  scriveremo  per  lo  primo,  e  per 
parte  di  tutti  no  pregheremo  la  vostra  Signoria  :  e  così  facciamo  per  nostro  debito. 

(1)  SU  «otto  nura.  1080. 

(2)  I  na  copia  sottoscritta  da  ser  Lorenzo  del  ni  Paolo ,  ebe  si  6ottoscrisse  per  ultimo  ali'  la- 
ttamento originale ,  ti  conserva  nell'Archivio  di  Stato,  nella  sezione  delle  Riformagioni ,  serie 
detta  Protocolli  de' Capitoli;  e  dev'esser  questa  mandata  alla  Signoria. 
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Dietro  a  mangiare,  oggi  vollono  questi  da  Milano  venire  a  visitate  questa 
illustre  Signoria  in  preseuzia  di  noi  altri  deputati  in  nome  della  Lega:  e  grandis- 
simo amore  e  proferie  feciono  e  mostrorono ,  rallegrandosi  grandemente  di  questa 
pace ,  profferendo  il  loro  Signore  a  tutti ,  e  mostrando  quanto  è  desideroso  di  man- 
tenerla, ec.  Fu  loro  risposto  per  le  rime.  Nè  fauno  dubbio  alcuno  do"  capitoli  che 
rimasono  sospesi  nel  contratto  della  pace ,  che  '1  loro  Signore  de'  mettere  iu  esecu- 
zione ec.  ;  che  già  dicono  avere  scritto ,  e  tutto  sarà  fatto  anche  prima  che  il  Cardi- 
nale vi  giunga  ;  che  de'  partire  giovedì  mattina ,  secondo  che  dice.  E  questi  araba- 
sciadori  da  Milano  anche  deono  partire  domani  ;  e  licenzia  hanno  tolta  da  tutti ,  si 
che  sanza  perdere  tempo ,  vi  saranno  prima  che  il  Cardinale  :  però  che  mostrano 
grande  sospetto  del  poco  tempo  che  pare  loro  avere,  fra  '1  quale  il  loro  Signore  è 
obligato  a  fare  quanto  pe'  capitoli  vedrà  la  vostra  Signoria  ;  ma  dicono  che  niente 
resterà  indietro  però. 

Mentre  che  tutti  eravamo  colla  Signoria ,  mandò  per  tutti  il  Cardinale ,  perchè 
noi  passassimo  di  là  da  lui  a  vedere  e  riscontrare  e  capitoli  e  contratto  fatto  e 
disteso  e  ricopiato  da' notai  che  ne  furono  rogati:  e  così  facemo,  e  menamo  questi 
Dottori  venuti  da  Padova,  che  grande  fatica  e  diligenzia  ci  hanno  messa  e  usato. 
E  là  stemo  sopra  queste  scritture  con  questi  da  Milano  molto  fra  notte,  che  di 
poco  siamo  tornati  :  e  con  questa  vi  mandiamo  la  copia  di  tutto  il  contratto  che , 
come  comprenderete,  prima  non  era  possibile  a  noi  mandarvclo  ;  e  per  questa 
cagione  vi  mandiamo  fante  proprio.  E  per  l'altra  vi  dicemo  della  condizione 
del  di  passato ,  che  questi  della  Signoria  aveano  preso  a  potere  contradire  ec.  :  e , 
come  potete  comprendere,  sauza  contradizione  tutto  hanno  benignamente  consentito  ; 
e  il  termine  loro  è  passato.  Vedrete  l'offese  si  debbono  levare  :  e  così  hanno  scritto 
tutti  a'  loro  capitani  e  condottieri  :  questa  Signoria  a  Brescia ,  e  altrove  ;  questi  di 
Savoia  ,  al  loro  Signore  ;  e  gli  ambasciadori  di  Milano  ,  a'  loro.  Con  fede  vi  ricordiamo 
quanto  cognoscete  avere  a  fare  in  questo  e  nell'altre  cose ,  che  per  li  capitoli  vi 
mandiamo  la  vostra  Signoria  è  obligata  :  benché  non  bisogni,  pure  per  abundare 
in  cautela  non  nuoce ,  in  caso  sì  grande  almeno.  E  noi  alla  vostra  Signoria  sempre 
ci  raccomandiamo.  In  Vinogia ,  a  dì  31  di  dicembro  1420  ,  ora  vi  noclis. 

Servidori  vostri  R.  e  M. ,  ec. 


A  dì  detto,  scrissi  io  a  Maso  mio  una,  e  con  essa  una  a  Giovanni  Vettori,  e 
ima  a  Uberto  Arrighi.  Mandate  per  Lorenzo  Pesciolino ,  corriere  de'  Dieci. 

A  dì  primo  di  gennaio,  per  mancia,  alla  balia  di  Rinaldo  (1)  fior,  uno  nuovo; 
e  alle  schiave  di  Michele ,  fior,  uno  nuovo  tra  luti'  e  due. 

A  di  2  di  gennaio  1426,  per  Marco  Pesciolino,  corriere  proprio  de'  Dieci,  in 
sulle  4  ore  di  notte  ricevemmo  lo  infrascritto  brieve ,  lettere  e  mandato  nuovo  in 
publico  duraturo  tutto  gennaio. 


(1)  Rinaldo  figliuolo  di  Michele  di  Giovanni  «  di  madonna  Checca,  tenuto  a  battesimo  dal 
nostro  Rinaldo. 
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«•7*  J  (l)  a  tergo  :  Domino  Raynaldo  de  Albizis  militi,  et  domino  Marcello  de  Strosis. 


Carissimi  nostri.  Ieri  a  sera  ricevemo  vostre  lettere,  scritte  a  di  22  a  ore  una. 
per  le  quali  ci  avisate  di  quanto  è  seguilo  da  dì  20  per  inaino  a  quell'ora  :  delle 
pratiche  tenute,  e  dubbii  mossi  in  non  volere  quello  ch'era  stato  consentito,  per  capi- 
toli promettere  ;  e  quanto  colla  Signoria  insieme  con  voi  altri  s'era  fatto  :  e  di  quello 
il  reverendissimo  signore  Cardiuale  voleva  promettere,  veduto  la  ostinazione  di 
quelli  da  Milano:  e  del  Consiglio  che  dipoi,  oltre  a' primi,  si  teneva  per  la  Si- 
gnoria sopra  detta  materia:  e  fateci  per  quelle  e  per  l'altre  de' dì  23,  che 
questa  mattina  ricevemo,  risposta  alle  nostre  de' dì  16  e  de' dì  17,  per  le  quali  ci 
chiarite  di  quello,  che  il  contrario  per  tutte  le  vostre  lettere  per  insino  a  ora  ricevute 
abbiamo  compreso.  Alle  quali  vi  rispondiamo,  che  noi  cognosciamo  cotesta  illustre 
Signoria  dotata  di  tanta  somma  sapieuzia  o  virtù ,  che  non  dubitiamo  a  ciascuna 
cosa  arà  singulare  diligenzia  e  avvertonzia .  e  quello  che  cognoscerà  esser  più  utile 
e  meglio  schifare  e  pericoli ,  terminerà  o  delibererà  ;  e  noi  sempre  nelle  loro  oppi- 
nioni  ci  conformeremo.  La  nostra  intenzione  v'  è  tanto  nota  per  le  commissioni  a 
voi  date ,  e  lettere  scritte ,  che  superfluo  è  più  reiterarla  :  ma  ben  vogliamo ,  che 
quelle  cose  che  vedete  essere  utili  e  a  commodo  della  conclusione  della  paco ,  voi 
seguitiate  e  facciate ,  non  uscondo  delle  vostre  commissioni  ;  ma  quelle  vantaggiando 
in  tutte  le  cose  possibili,  che  raguardano  lo  nostro  onore  e  commodo,  e  de'  nostri 
aderenti;  abbiendo  diligenzia  e  avvertenzia  singularo  in  atti,  detti,  parole,  fatti  e 
demoustrazioni  usare  per  modo ,  che  nella  benivolenzia  e  dilezione  di  cotesta  illustre 
Signoria  ci  conserviamo ,  e  che  indegnazione  o  turnazione ,  quantunque  minima , 
non  possino  pigliare  per  cose  che  in  publico  o  in  secreto  dicessi  o  facessi  :  perchè 
non  tanto  ora  ma  in  eterno  siamo  disposti  la  vera  e  singulare  devoziono  e  amore  , 
che  è  fra  noi ,  conservare  e  augumentare. 

Quanto  intorno  a'  fatti  di  Giovanni  Luigi  dal  Fiesco  rispondono  gli  ambasciadori 
del  Duca  di  Milano  ,  essere  daccordo  col  loro  Signore  e  da  lui  liberato ,  abbiamo 
inteso;  e,  intendendolo  al  lor  modo,  dicono  il  vero;  però  che  daccordo  fu  esser 
tratto  di  prigione  e  liberato,  abolendogli  nientedimeno  prima  mandato  tre  suoi 
figliuoli  :  e  se  questo  è  esser  deliberato  e  daccordo  ,  niuno  è  tanto  ignorante  che  non 
ne  sapesse  rendere  vero  iudicio  :  ma  ben  pensiamo  che  chi  questo  dice ,  e  anche 
chi  l'ode,  non  debba  esser  sì  ignorante  che  parlandone  non  sia  intoso.  E  però  pro- 
curate d'ottenere  la  liberazione  pienissima  di  Giovanni  predetto  o  de'  figliuoli ,  e  che 
siano  rilasciati  e  ristituiti  nella  loro  libertà  sanza  alcuno  premio  o  redenzione  :  e 
quando  questo  sarà  fatto ,  terremo  sia  vero  quello  al  presente  vogliono  mostrare 
gli  ambasciadori  da  Milano:  che  abbiendo  consentito  la  liberazione  di  Giovanni  Luigi, 
e  faccendo  al  presente  escezioni  in  liberare  i  figliuoli ,  non  sappiamo  con  che  faccia  o 
onestà  presummauo  negare.  E  dobbiamo  credere  che  il  reverendissimo  signore  Car- 
dinale, per  suo  debito,  debba  loro  avere  dimonstrato  il  vero,  e  il  loro  errore,  e 
ridottogli  a  consentire  quello ,  che  promesso  aveano  in  Giovanni ,  ancora  per  li 
figliuoli  ;  chè  negare  non  si  può. 

Quanto  dite  delle  terre  acquistato  in  Riviera,  abbiamo  inteso;  e  fatecene  non 
poco  maravigliare,  veggendo  ogni  dì  ristrignere  le  cose  a  nostro  mancamento,  ch<; 

(1)  In  margina  :  Breve  in  pecttdinù. 


Intus  vero  : 
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per  altre  lettere  ,  tutte  quante  n'avete  sc.itte  intorno  a  questa  materia ,  sono  dimo- 
strative, e  quasi  con  certeza  di  tutte;  ove  ora  vi  ristrignete  solo  a  Portofino  o 
Siestri  con  ogni  loro  ville  e  appartenenzie  rinfanghino  a'  Nobili  da  Campofregoso , 
colla  recognizione  ,  e  anche  Moniglia  colle  sue  ville  ;  con  condizione ,  secondo  i  capi- 
toli avuti  dal  Cardinale ,  che  Moniglia  si  dia  se  non  fosso  d'altri  ;  e  tutti  gli  altri 
luoghi  acquistati  in  Riviera  si  ristituischino.  Parci  il  parlare  de'  fatti  di  Moniglia 
molto  ambiguo,  perchè  ognuno  potrebbe  dire  che  fosse  d'altrui;  si  che  quella  ci 
pare  nulla:  e  cognosciamo  voi  di  tanta  prudenzia ,  che  questo  oculatamente  vedete, 
e  crediamo  l'avrete  dimostrato  al  reverendissimo  signore  Cardinale  con  quello  modo 
che  si  richiede  ;  e  non  lo  abbiendo  fatto ,  sarebbe  stato  mancamento ,  e  non  piccolo , 
il  vostro.  Se  rileggerete  bene  lettere  che  ci  avete  scritte ,  troverete  che  delle  cose 
acquistate  in  Riviera ,  mai  ci  diceste  che  restituzione  se  ne  dovesse  fare  :  et  inteso 
quello  ne  dite  al  presente ,  non  è  stato  alcuno ,  che  1'  abbiano  sentito ,  che  forte  non 
se  ne  sia  maravigliato,  e  meritamente:  e  pure  dobbiamo  credere  che  non  da  voi  ab- 
biate scritto  per  lo  passato  quello  che  fatto  avete,  ma  quello  v'è  stato  consentito 
dalla  parte,  o  dal  mediatore,  che  si  dee  tenere  certo  con  consentimento  della  parte; 
perchè  abbieodolo  scritto  nella  forma  avete  fatto ,  non  abbiendo  indizio  o  promesse 
da  prestarvi  fede,  tanto  largo  non  si  dovea  scrivere:  e  noi  sotto  queste  speranze, 
che  certe  le  tenavamo ,  siamo  proceduti  a  atti ,  che  sanza  mancamento  male  ce  ne 
possiamo  ritrarrò.  E  però  vogliate  intorno  a  questi  fatli  procurare  e  provedere  per 
modo ,  che  quello  ci  avete  dimostrato  per  le  vostro  lettere ,  segua  con  effetto  ;  cho 
faccendolo  ci  sarà  gralissimo ,  onore  di  Comune,  e  commendazione  vostra;  come 
non  seguendo ,  sarebbe  in  contrario. 

De"  fatti  di  mosser  Lodovico  degli  Alidosi  non  dubitiamo  otterrete  quanto  è  il  no- 
stro desiderio;  ma  insistenzia  fate,  che  la  liberazione  di  Giovanni  Luigi  e  de' figliuoli, 
e  de' fatti  di  Riviera,  seguiti  come  vi  diciamo:  non  rivocando  però  quello  che  vi 
scrivemo  sopra  queste  parti  a  di  10. 

Il  mandato  di  nuovo  abbiamo  fatto,  e  con  questo  ve  lo  mandiamo,  sì  che  possiate 
seguitare  alle  conclusioni  quanto  si  richiede.  Voi  sapete  quello  vi  scrivemo  a  di  25  di 
questo,  del  sentore  abbiavamo  di  più  luoghi,  e  massime  di  Lombardia,  e  al  presento 
ancora  d'altri  luoghi  l'abbiamo  molto  più  certo;  però  che  le  brigate  sono  venute  in 
Piacentino ,  e  nel  paese  ;  e  non  dubitiamo  la  Signoria  doverne  avere  notizia.  E  ve- 
duti i  modi  che  si  tengono  costi  delle  lungheze  usate,  ci  pare  vedere  certo  l'austuzie 
del  nimico  in  questo  essere  introdotte  per  potere  sproveduto  giugnere  di  qua.  E  però 
vi  ricordiamo  che  seguitiate  quanto  per  quelle  de' di  25  vi  scrivemo,  d'ottenere  dalla 
Signoria,  che  delle  nostre  genti  possiamo  ritrarre  di  qua  in  tal  caso;  e  subito  il 
significate  a  Giovanni  Betti,  nostro  commissario  a  Mantova,  acciò  che  possa  provedere 
a  quanto  si  richiede,  e  come  è  da  noi  avisato.  Data  Florentie ,  die  28  decembris  1426, 
de  nocte,  clausa  die  29 ,  hora  prima  noctis. 

Decerti  officiales  balie  Comuni*  Florentie. 

Mtt]  a  tergo:  SpectabUibus  et  egregiis  viri*,  domino  Raynaldo  de  Albizis  militi, 
et  domino  Marcello  de  Strosis,  oratoribus  noslris  carissimis,  Venetiis. 

Intuì  vero: 

Carissimi  nostri.  Noi  ricevemo  a  di  27 ,  et  ieri  vi  rispondemmo  a  pieno  a  tutte 
le  parti;  e  per  quelle  avete  chiaro  la  nostra  intenzione,  sì  che  per  queste  non  repli- 
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cheremo  se  non  che  seguiate  quanto  per  quelle  v'ò  commesso.  E  perchè  allora  non 
era  fatto  il  mandato,  non  ve  lo  potemmo  mandare  per  quello  corriere;  e  però  ve  lo 
mandiamo  con  questa:  e  mandianvi  questo  corriere  per  questa  cagione,  e  anche  perche 
abbiate  per  cui  scriverci  spesso.  Data  Florentie  ,  die  29  decembris  1426. 
Avisateci  a  che  ora  giugno  ;  parte  di  qua  a  ore  2  di  notte. 

Decem  o/ficiales  balie  Comuni*  Florentie. 

y 

Dominis  Decem,  etc. 

Magnifici  Signori,  ec.  A  dì  31  del  passato,  per  Lorenzo  Pesciolino  vostro  corriere, 
vi  scrivemo  a  pieno  ;  e  mandammo  la  copia  del  contratto  della  pace  ;  che  fu  chiusa 
la  lettera  a  ore  6  di  notte.  Dipoi ,  il  primo  di  di  questo ,  la  Signoria  di  qui  attese  a 
visitare  questo  reverendissimo  signore  Cardinale,  et  esser  vicitata  da  questi  altri 
ambasciadori  che  a  partire  s'avevano.  Ieri  da  mattina  si  partì  il  Cardinale  per  essere 
a  Milano ,  per  le  cagioni  che  per  altre  v'abbiamo  avisati  ;  nè  alcuno  dubbio  si  fa  ili 
tutto  mettere  a  perfezione.  Messer  Lodovico  degli  Alidosi,  disse  menarvi  costà,  e  per 
parte  del  Duca  di  Milano  darlo  alla  vostra  Signoria:  e  simile  dare  perfezione  a  tutto 
lo  cose  ragionate ,  sanza  dubbio  alcuno.  Dipoi  ieri  doppo  mangiare  si  partirono  questi 
ambasciadori  di  Savoia ,  et  anche  questi  da  Milano:  et  ognuno  lasciò  sno  cancellieri 
per  fare  il  publico  in  pecudinis  del  contratto  della  pace,  e  che  tutti  e  notai  che  ne 
furono  rogati  si  soscrivessono  ;  che  por  insino  a  questa  mattina  è  durata  questa  fac- 
cenda,  et  ora  tutta  conchiusa,  e  ognuno  ha  il  suo  contratto  publicato  e  soscritto 
di  tutti  e  notai;  che  furono  sette  quelli  ne  furono  rogati,  con  quello  del  Cardinale; 
che  tutto  s'è  convonuto  passaro  sanza  danari. 

Iersera  in  sulle  4  oro  ricevemo  il  brieve  vostro  do' di  28  ora  di  notte,  chiuso  a' 29 
hora  prima  noclis  ;  e  con  esso  la  lettera  di  detto  di,  e  ancora  il  mandato  in  publico 
di  nuovo  diliberato  ;  alle  quali  tutte  cose  non  cado  molta  risposta ,  perchè  sopra*  fatti 
della  pratica  già  conchiusa  ci  scrivete,  vedrete  quello  s'è  fatto;  nè  meglio  s'è 
potuto,  che  volentieri  l'arcmo  fatto:  e  assai  ci  pare  avere  ricevuto  grazia  da  nostro 
Signore  Iddio,  che  qui  l'ha  condotta.  Restaci  la  ratificazione  dal  Duca  di  Milano, 
della  quale  niuno  dubbio  se  ne  fa.  E  noi  alla  vostra  Signoria  ci  raccomandiamo.  In 
Vinegia ,  a  di  3  di  gennaio  1426 ,  ore  22. 

Servidori  vostri 
R.  degli  Albizi  k.  e  M. ,  ec. 


Una  a  Filippo  Carducci,  scrissi  io.  Mandate  per  l'Unghero,  corriere  de' Dieci. 

A  dì  detto,  comperai  in  Vinegia  due  cofanetti  ferrati,  a  due  serrature  per  uno, 
da  cavalcare  ;  costorono  ducati  4  %/v 

A  dì  detto,  presentai  alla  Checca  di  Michele  di  Ioanni  2  doppieri,  2  mazi  di  cera 
e  due  pani  di  zucchero ,  di  quegli  avevo  auti  dalla  Signoria. 

A  dì  detto,  mi  presentò  messer  Niccolò  da  Vinegia,  che  altra  volta  (a  carte  465  (1)) 
m'avea  presentato  :  mandò  dieci  scatolette  di  confezioni ,  fiaschi  tre  di  vernaccia. 

(I)  Vad.  a  pag.  76. 


Digitized  by  Google 


[1120-27] 


COMMISSIONE  XI  ]  X. 


120 


A  di  detto,  da  raesser  Alessandro  Bon romei ,  due  alberèlli  di  lenzavo  verde  in 
conserva  ,  sei  fiaschi  di  vino  bianco  e  vermiglio. 

A  dì  4  di  gennaio,  parli*  di  Vinegia  per  la  barca:  per  9  cavagli  a  Merghcra , 
soldi  72 ,  miglia  5  ;  a  Monstri ,  2.  Ristemo  a  Ferrara.  A  Miran ,  5;  al  Ponte  di 
Brenta,  10. 

A  dì  5,  a  Padova,  miglia  2;  a  Couselva,  10;  all'Angnillara ,  8  :  è  di  padovano. 

A  dì  0,  passamo  Bacchigliono  e  Rronta,  clic  quivi  s'accozono  e  fanno  uno  fiume. 
Pagai  per  passo  soldi  25  per  cavallo  ;  dovea  avere  soldi  2.  A  Vitieza  di  ferrarese,  o 
poi  a  Hovico,  miglia  7;  ad  Arquà,  5:  Casalvatica,  2:  por  passo,  soldi  2  l/t  por  cavallo. 
Racan  ,  3  ;  Francolino ,  5  :  pagai  soldi  20  ;  dovea  avere  bologu.  1  per  cavallo  ,  per 
cavalli  dieci:  perchè  aspettò  assai  le  some,  gliele  feci  dare. 

A  dì  7  di  gennaio  1126  da  Francolino  a  Ferrara,  miglia  5.  Trovai  il  Cardinale 
di  Santa  Croce  essere  partito;  e  per  parlargli  ritornai  indietro  al  Ponte  di  Lagoscuro; 
e  non  lo  possendo  giugnero ,  gli  scrissi  la  infrascritta  lettera,  e  mandagliela  per 
Andrea  d'Anghiari,  famiglio  di  madonna  Taddea  di  messcr  Lodovico  dogli  Alidosi,  che 
andava  con  detto  Cardinalo  per  la  liberazione  di  detto  messer  Lodovico. 


••17]  A  tergo:  Reverendissimo  in  Christo  patri  et  domino,  domino  N.  Cardinali 
Sancte  Crucis  in  Ierusalem ,  Legalo  apostolico  etc. 

Indi*  rrro: 

Reverendissime  in  Christo  pater  et  domine,  etc.  Unum  oblitus  fui  conferve  cum 
Dominatione  vestra,  quod  non  est  modici  valoris.pro  honore  magni/ice  Comunitatis 
mee  :  hoc  est,  quod  vestra  reverendissima  Paternilas  eadem  hora  in  qua  iniima- 
bitis  illustri  Dominalioni  Venetiarum  de  ratificatione  liberationis  etc.  fienda  per 
illuslrem  dominum  Ducem  Mediolani ,  vestra  Dominatio  ilidem  notum  faciat  predicta 
magni  ficis  Dominis  meis  Florentinis;  et  de  labore  cursoris  bene  proridebitur:  nam  si 
prius  micterelis  Venetias,  et  postmodum  exinde  intimaretur  Florentie,  nirais  esset 
dilatio  lemporis;  nec  condecenter  factum  esset.  Igilur  placcai  in  hoc  bene  animadverti. 
Insuper,  de  liberalione  domini  Ludovici  de  Alvtoxiis  cum  suo  Beltrando  detento  secum, 
placeat  per  easdem  literas  notum  facere.  Et  si  cursor  ille  destinandus  ad  me  diri- 
getur,  melius  erit  jìto  expeditione  sua,  quam  immediate  fieri  faciam. 

Magistro  Thomme  vostro  (1)  dedi  quondam  memoriam  prò  liberatione  Guidoni» 
lohannis  de  letteti  Mediolani,  et  de  Lacobo  Ubcrti  Arrigi  detencto  Ianue,  civibus 
nostris,  quos  vobis  commendo  amore  Dey:  opus  pium  vere  est:  et  quid  mihi  singu- 
lariter  importet,  quod  promisimus  Dominationi  vestre  de  Comunitate  nostra  prò 
obligatione  etc,  bene  nostis  ;  nam  in  ceritate  nichil  est,  et  mullum  refert  nobis , 
cwius  gratia  placeat  quod  mentio  de  hoc  non  fiat:  et  bene  novi  quod  facile  obtinebit 
Dominatio  vestra  multis  debitis  causis.  Et  debetis  hec  et  malora  prò  me  filio  et  servitore 
Dominationis  vestre  ob  fidem  et  devotionem,  quam  erga  Paternitatem  et  Dominationem 
teslram  habeo ,  non  propter  aliud.  Recommendans  me  omnino  reverendissime  Pa- 


(1)  Tommaso  da  Siriana ,  che  fù  poi  Niccolò  V. 
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terniiali  vestre,  oc  supplicans  quod  dignus  efficiar  responsione  vestra.  l'rope  Pontem 
ad  Lacumobscurum,  die  7  ianuarii  1426,  calamo  festino  et  manu  propria. 

Reverendissime  Patemitatis  vestre  filius  et  servitor  R.  etc. 


A  dì  7  detto,  ritornai  a  Ferrara,  dove  trovai  Monciattino  corriere  de' Dieci,  il 
quale  recava  a  Vinegia  la  infrascritta  lettera  a  messer  Marcello  e  a  me,  la  quale  feci 
copiare;  e  a  messer  Marcello  io  scrissi,  e  in  essa  mia  gli  mandai  detta  lettera,  la 
originale ,  per  detto  Monciatto  ;  et  una  ne  scrissi  a  Michele  di  Ioanni  di  ser  Matteo. 
E  perdemo  assai  tempo  in  faro  ferrare  cavagli.  La  sera  ne  venimo  alla  Torre  della 
Fossa  ;  sono  da  Francolino ,  per  la  diritta ,  miglia  8. 


io?s   a  tergo:  Domino  Raynaldo  et  domino  Marcello  {modo  ut  supra),  etc. 
InUu  vero: 

Carissimi  nostri.  A  dì  primo  di  questo  ricevemmo  vostre  lettore  scritte  a  dì  29  a 
ore  7,  per  Monciatto;  per  la  quale  ci  significasti  la  conclusione  della  pace  fatta;  et 
a  di  2  avemmo  altre  vostre  lettere,  scritte  a  di  27  a  ore  7  ;  et  a  dì  3  altre,  scritte  a 
dì  29  ore  15 ,  et  a  dì  30  ore  21  ;  per  le  quali  ci  significate  delle  varietà  e  differenzio 
che  intcrvennono  inanzi  alla  conclusione,  e  de'modi  tenuti  per  voi  e  per  altri  intorno 
a  quanto  vi  parve  utile  ;  e  come  nello  conclusioni  avete  vantaggiato  alle  commissioni 
a  voi  date,  ec.  Alle  quali  vi  rispondiamo,  che  noi  abbiamo  veduto  e  inteso  tutto  quanto 
scrivete  ;  e  veggiamo  alcuna  varietà  essere  nelle  vostre  lettere ,  perchè  in  quella 
de'  dì  29  a  ore  7  dite  esser  concluso  tutto  nella  forma  ci  scrivesti  a  dì  25 ,  o  in  esse 
del  nominaro  gli  aderenti  nulla  ci  dite,  e  possavamo  e  dobbiavaroo  credere  così  esser 
concluso;  e  per  quelle  de' dì  30  ci  chiarito,  oltre  alle  conclusioni  poste  in  quelle 
de'  dì  25 ,  nulla  esser  concluso ,  se  per  tutto  dì  30  la  Signoria  non  ratifica  quello  per 
li  loro  mandatari!  essere  stato  fermato  intorno  alla  nominazione  che  fare  si  debba 
degli  aderenti;  che  assai  ci  fato  maravigliare,  nonostante  che  voi  diciate  alia  messa 
con  messer  lo  Doge  averne  parlato;  e  che  certissimo  tenete  per  la  Signoria  sarà  con- 
sentito ;  e  benché  si  possa  così  credere ,  non  è  però  certo ,  ma  dubbioso  assai ,  ch'ò 
in  disposizione  altrui;  e  non  è  piccola  importanzia,  so  bone  si  comprenderà  quello 
importa.  E  benché  a'  fatti  nostri  questo  non  debba  toccare ,  perchè  quelli  dal  Piesco 
e  da  Campofrogoso  sono  specificati ,  e  non  si  debbono  comprendere  sotto  quella  ge- 
neralità; non  sappiamo  se  così  interviene  di  quelli  della  Signoria:  e  se  fosse  altrimenti, 
sarebbe  stato  non  onesto ,  nè  ci  parrebbe  avessi  vantaggiate  le  commissioni ,  come 
dite:  ma  inteso  il  vostro  scrivere ,  presupponiamo  certissimo,  che  a' fatti  nostri  nulla 
importi.  I  Malatesti ,  non  dubitiamo ,  vengono  inchiusi  per  la  parte  del  Duca ,  come 
aderenti  o  accomandati  suoi  ;  benché  nulla  no  diciate.  E  subito  avute  le  vostre  lettere 
de' detti  29,  che  ci  dicesti  per  quelle  de'  dì  25  l'offese  esser  levate,  scrivemmo  ne" luoghi 
a  loro  vicini ,  che  nulla  offesa  facessono  alle  torre  e  luoghi  loro ,  sì  che  scandalo 
seguir  non  potesse ,  nè  a  mancamento  ci  fosse  imputato,  erodiamo  per  quelli  del  Duca 
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di  Milano  a*  dotti  Malatesti  debba  essere  stalo  significato ,  come  si  richiede  ;  benché 
loro  perseverino,  per  quello  sentiamo,  nell'offese  contro  a'nostri;  e  continuamente  si 
raguna  brigata  al  Borgo ,  e  in  altri  loro  luoghi.  E  però  intorno  al  fatto  de*  Malatesti 
ci  avisato  subito  corno  la  cosa  rimane;  benché  ci  rondiamo  certissimi  in  fra  poche  ore 
avere  da  voi  tutti  e  capitoli ,  che  intorno  a  ciascuna  parto  ci  chiariranno  a  pieno. 
Ma  se  i  Malatesti  non  si  inchiudessono  nella  pace,  e  fortificandosi  e  offendendo  cia- 
scun dì  come  fanno ,  ci  sarà  necessario  rivocare  qua  delle  nostre  brigate  :  il  cho 
potete  ricordare,  con  quella  onestà  che  si  richiede,  a  cotesta  Signoria;  ma  quando 
la  condizione  si  vegga  adempiuta  per  lo  Duca  di  Milano  (che  certi  ci  rendiamo  il  farà). 
Chiarificandovi ,  che  nostra  intenzione  è  tutte  richiamarle  di  qua  in  tal  caso  ,  e  quanto 
più  presto  sarà  possibile ,  per  molte  buone  cagioni  :  e  alla  Signoria  non  dee  esser 
molesto  in  alcuno  modo.  Ma  pure  vogliamo  con  conscienzia  e  volontà  della  Signoria 
proceda  ;  sì  che  ad  essa  il  notificherete  ;  e  Giovanni  Betti ,  nostro  commissario  a 
Mantova,  ne  renderete  subito  avisato,  quando  la  Signoria  vi  consente  che  le  dette 
brigate  qua  richiamiamo;  e  da  noi  è  esso  informato  quello  abbia  a  seguire.  Data 
Florentie,  die  3  ianuarii  1428,  hora  20. 

Decerti  officiales  balie  Comunis  Florentie. 


A  dì  8 ,  dalla  Torre  della  Fossa  a  Vicodomino ,  miglia  2  :  all'  Uccellino ,  2  ;  al 
Poggio,  5;  a  San  Giorgio  (1),  miglia  10:  tutto,  10. 

A  dì  9,  lasciai  a  Nanni  della  Barba,  oste  all'Agnolo  a  San  Giorgio,  una  mula 
malata  di  sopraposta ,  che  non  no  poteva  venire  ;  e  che  guarita ,  la  menasse  a  Bo- 
logna a  Giovanni  Corbizi,  che  me  la  rimandasse  a  Fironze. 

A  dì  detto,  a  Bologna  (2),  miglia  10:  alla  porta  mi  fece  pagare  il  passo  bolo- 
gnini  2.  Dolfimene  collo  Legato ,  e  per  mio  dispetto  mi  diede  bolognini  4  ;  e  quali  io 
diedi  a  loro  per  Dio  in  casa  sua.  E  vennimene  a  Pianoro,  miglia  8:  tutto,  18. 

A  dì  10 ,  a  Logliano ,  8  ;  Roncastaldo ,  2  ;  Scaricalasino ,  2  (3)  :  dove  trovai  Lorenzo 
Pesciolino ,  corriere  de'  Dieci ,  con  lettere  loro  a  messer  Marcello  e  a  me  a  Vinegia . 
come  appare  da  piè  ;  le  quali  feci  copiare ,  e  in  una  mia  eh'  io  scrissi  a  messer  Mar- 
cello gliele  mandai  per  detto  Lorenzo  Pesciolino.  E  vennimene  al  Cavrenno ,  miglia  3  : 
tutto,  miglia  15;  con  quo* del  Grigia.  E  niente  vollono  di  pagamento  nè  per  la  sera 
nè  per  la  mattina ,  poi  cho  boemo  e  demo  biada. 


!•»•)  A  tergo-.  Spectabilibus  et  egregiis  viris,  domino  Raynaldo  de  Albizis  militi, 
et  domino  Marcello  de  Strozis,  oratoribus  nostri*  carissimi*,  Veneliis. 

fttfus  vero: 

Carissimi  nostri.  Noi  vi  scriverne  a  dì  6  lettere  dello  infrascritto  tenore ,  cioè  : 
«  Noi  vi  scrivemo  ne'  di  passati  come  ricevute  le  vostre  lettere  intorno  alla  conclu- 

(1)  In  margine:  «  Agnolo  »,  nome  dell'osteria. 

(2)  In  margine  :  «  Campana  ». 

(3)  In  margine  :  «  Scala  ». 
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sione  (lolla  pie*?,  ov  ;  ci  dicosto  esser  levate  l'oflVse  pe'  13  dì  elio  il  Duca  aveu  ter- 
mine a  mettere  ad  esecuzione  lo  cose  promesse,  noi  ambiavamo  scritto  o  comandato 
a*  nostri  ufficiali  e  soldati ,  che  alle  terre  e  luoghi  sottoposti  a'  Malatesti ,  o  che  per 
loro  si  tengono,  non  facessono  alcuna  offesa  o  molestia,  ma  pacificamento  vivessono, 
pensando  che  i  detti  Malatesti  nella  paco  venissono  inchiusi  ».  Ora  veduto  et  esaminato 
la  copia  de' capitoli  che  ci  avete  mandato,  reggiamo  loro  non  essere  obi igali  a  resti- 
tuirci lo  nostre  terre,  nè  essere  nella  paco  inchiusi;  et  essere  liberi  dal  Duca,  e  la 
Lega  con  loro  rimanere  in  guerra  :  della  qual  cosa  possiamo  stimare  (  veduto  i  modi 
per  loro  osservati,  perchè  continuaineute  hanno  perseverato  nella  guerra  e  nelle 
offese  contro  a  noi  e' nostri  sudditi  «  e  in  questi  di  propri,  con  le  brigate  che  hanno, 
co' loro  soldati,  del  Duca  di  Milano,  Ardiccione  da  Carrara,  Oiovauni  da  Camerino, 
Antonello  da  San  Polo,  e  più  altri),  avessono  i  detti  Malatesti  piena  notizia  di  quanto 
costà  si  trattava,  e  del  fine  a  che  si  dovea  venire.  E  però  vogliamo  che  voi  siate 
alla  Signoria ,  e  narriate  loro  quanto  di  sopra  vi  diciamo  :  e  pregategli  che  voglino 
verso  la  marina  fare  offendere  i  detti  Malatesti  ;  che  sarà  loro  facile  ,  e  a  loro  o  a'  loro 
sudditi  di  gravissimo  danno  ;  e  sarà  apparecchiare  loro  via  di  ricognoscere  i  loro 
errori,  e  rirornare  alla  debita  emendazione.  Et  appresso,  ohe  siano  contenti  che  le 
nostre  brigato,  che  sono  in  Lombardia,  di  qua  facciamo  tornare,  si  che  possiamo 
attendere  a  racq instare  lo  coso  cho  hanno  tolte  a  noi  e  a'  nostri  accomandati ,  e  alla 
loro  offesa ,  come  richiede  il  loro  e  nostro  onore  :  e  noi  ci  rondiamo  certissimi  che 
la  Signoria  il  farà.  Et  approsso,  non  per  bisogno,  ma  per  dimostrazione  e  chiarcza 
che  insieme  e  d'una  volontà  la  Signoria  di  Vinegia  e  noi  siamo  in  ciascuna  cosa, 
cho  piaccia  loro  alcuna  delle  loro  genti  (chè  della  quantità  noi  non  facciamo  stima, 
ma  solo  del  nome  e  apparenzia)   mandare  a'nostri  servigi  per  fare  guerra  a' detti 
Malatesti.  E  se  di  questo  facessimo  diflkultà  alcuna,  non  fate  insislonzia;  ma  mostrale 
rimanerci  contenti  a  qualunque  loro  deliberazione;  o  che  ciò  che  per  loro  si  dilibera, 
tegnamo  bene  e  ottimamente  deliberato  :  ma  bone  vogliamo  che  gli  preghiate  e  con- 
fortiate efficacemente  ,  che  por  la  via  di  Ravenna,  e  por  quahiuque  altro  luogo  pos- 
sibile,  ancora  per  terra,  adotti  Malatesti  faccino  fare  guerra;  chè  questa  fi  a  la  via 
a  fare  ricognoscere  i  loro  errori  :  e  subito  Nanni  Detti,  nostro  commissario  a  Mantova, 
avisate  della  licenzia  ottenete  del  mandare  qua  le  nostre  genti.  E  perdio  noi  non 
sappiamo  se  dette  lettere  avete  avute,  posto  che  per  fante  proprio  ve  le  mandassimo, 
ve  l'abbiamo  per  queste  replicate;  e  vogliamo  che,  se  fatto  non  l'avete,  facciate  quanto 
vi  diciamo.  E  ingegnatevi  ottenere  la  licenzia  per  le  brigate  nostre ,  a  subito  ne  ren- 
dete avisato  Ioanni  Betti,  nostro  commissario  a  Mantova,  acciò  cho  possa  dare  ordine  a 
mandare  in  qua  delle  brigate  predette,  come  gli  abbiamo  imposto.  Oltre  a  ciò,  vogliamo 
che  voi  siate  alla  Signoria  .  et  inanzi  cho  voi  messer  Marcello  partiate ,  offerendo  alla 
loro  escollenzia  la  Comunità  nostra  in  qualunque  cosa  possibile  e  a  loro  grata:  oche 
se  vedessono  che  alcuna  cosa  per  noi  si  potesso  operare  e  faro  in  loro  piacere,  e 
utile  al  loro  stato,  sempre  ci  troveranno  apparecchiati.  Non  esprimiamo  i  fatti  col 
Re  de' Romani  alla  loro  Signoria  per  non  essere  riputati  presuntuosi ,  abbiendo  rispetto 
a  quanto  scrisso  l'ambasciadore  dello  illustre  Duca  di  Savoia ,  che  tornava  dal  sere- 
nissimo Re  predetto,  e  come  il  detto  Re  dovea  mandare  suoi  ambasciadori  al  Duca 
per  trattare  la  concordia  predetta;  ma  in  quello,  e  in  qualunque  altra  cosa  conformo 
alla  loro  volontà,  sempre  ci  troveranno  bene  disposti.  Et  appresso,  renderete  loro 
grazie  infinite  di  quello  cho  hanuo  fatto  per  la  conservazione  dello  stato  e  libertà 
nostra ,  che  sempre  fia  fisso  nelle  menti  di  ciascuno  fiorentino.  E  fatto  questo  con 
quelle  parole  si  convengono ,  e  dato  effetto  alla  esecuzione  che  si  debba  fare  pel  Duca 
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per  la  conclusione  della  pace,  avuto  costì  notizia,  con  buona  licenzia  di  cotesta  illustre 
Signoria  ve  ne  torniate,  voi  tn  esser  Marcello,  alla  nostra  presenzia;  che  veduta  la 
volontà  vostra,  che  per  più  lettere  ce  n'avete  scritto,  vi  diamo  licenzia  del  ritornare. 

Noi  abhiamo  sentore  come  i  maguiflci  Signori  di  Mantova  e  di  Ravenna  cercauo 
alcune  coso  con  cotesta  Signoria  intorno  a*  fatti  de' Malatosti  ;  o  certi  siamo,  cotesta 
Signoria  e  in  questo  e  in  ciascuna  altra  cosa  seguirebbe  quanto  fosse  e  loro  e  nostro 
onoro.  E  noi ,  quando  si  fosse  satisfatto  all'onoro  e  dubito  nostro ,  saremo  contenti 
seguitare  quanto  a  cotesta  Signoria  paresse  ;  e  più  tosto  per  via  quieta  e  pacifica , 
con  levare  scandali  ;  perchè  sempre  dello  guerre  fummo  odiosi.  K  quanto  vi  diriamo 
sopra  questa  parte  siamo  contenti,  o  vogliamo  che  a  cotesta  illustro  Signoria  il  signi- 
fichiate. Data  Florentie ,  die  8  tannarti  1426,  hora  4. 

Decem  officiale*  balie  Comvnis  Florentie. 

■•»•]  Copia. 

In  Christi  nomine ,  amen.  Anno  nativitatis  eiusdem  millesimo  quadringenlcsimo 
vigeximoseptimo ,  indiciione  quinta,,  die  xxx  mcnsis  decembris.  Citm  in  instrumento 
pacis  hodiemo  die  celebrate  ,  clause  et  firmate,  per  medium  et  interposilionem 
recerendissimi  in  Christo  patris  et  domini  domini  Nicolai  miseratione  divina  Ululi 
Sancte  Crucis  in  Ierusalem  sancte  Romane  Ecclesie  presbiteri  Cardinalis,  inter  illu- 
strissimura  et  excelsum principem  dominum  dominion  Amedeum  ducem  Sabaitdie  eie. 
ac  illustrissimum  principem  et  excelsum  dominum  dominum  Franciscum  Foscari, 
Dei  gratin  inclitum  ducem,  Dominium  et  Comune  Yenetiarum  ec,  nec  non  magni- 
fìcam  et  potentem  Comunitatem  Florentie,  seti  eorum  et  cuiuslibet  eorum  procu- 
ratore* et  sindicos,  ex  una  parte;  et  illustrissimum  principe-m  et  excelsum  dominum 
dominum  Philippum  Mariani  Angli/m  ducem  Mediolani  etc,  seu  eius  sindicos  et 
procuratore*,  ex  parte  altera  ;  inter  celerà  sii  unum  capitatimi  tcnoris  subsequenlis , 
cidelicet  :  Item,  quod  prelibatus  illustrissimus  dominus  Dux  Mediolani,  dircele  cel 
indircele,  clam  vel  palam,  non  debeai  se  modo  aliquo  intromiclere  de  cimiate 
Bononie,  aut  de  aliquo  loco  siti  subdito,  nec  de  aliquo  loco   Tuscic ,  Romandiole 
cel  alterius  procincie ,  a  Bononia  ultra  versus  Romani,  nec  de  aliquo  Nobili  tei 
Uomino  qui  intra  dictos  confines  habitaret,  seu  in  diclis  prorinciis  esset.  Et,  versa 
vice,  dieta  Liga  de  predicla  cicitate  Bononie  et  locis  ipsi  cioitati  perlinentibus  , 
cel  aliis  quibuscumque  terris  in  Romandiola  existcntibus ,  Ecclesie  subditis ,  non 
j/ossit  se  intromiclere ,  exceptis  locis  que  ad  prescns  per  ipsam  Ligam  ,  colligalos 
seu  reconmissos  etc.  ut  stipra  tenenlur  et  possi  lentur,  seu.  tempore  mole  guerre  tene- 
bantur  cel  possidebantur,  excepta  civilate  Ymole  et  Forlicii,  cum  suis  comitatibus , 
districtibus  et  pertinentiis ,  et  exceptis  Domini*  et  Nobilibus  dictoruvi  locorum ,  de 
quibus  omnibus  possit  se  dieta  Liga,  colligati  etc.  ut  supra  intromiclere ,  singula 
singulti  congrue  re  ferendo  ;  idest,  quod  quilibet  de  Liga  possit  se  intromiclere  de 
terris,  locis,  colligatis  vel  reconmissis  suis  etc.  ut  supra,  non  aulem  quod  unus 
impediat  se  de  locis,  colligatis  vel  reconmissis  alterius,  sinc  eius  voluntale,  eliam  si 
dieta  loca,  Domini  et  Xobiles  subiecta  sive  subiecti  sint  vel  essenl  Romane  Ecclesie: 
hoc  tatnen  addito,  quod  in  hoc  capilulo  nulla  mentio  facta  esse  intelligatur  de  magni- 
fici* Domini*  de  Malatestis ,  neque  de  terris  qua*  tenent  ;  sed  quoad  eos  remaneat 
capitulum  de  ipsis  spetialUer  positum  ,  sicut  de  hoc  capitulo  ac  de  reliqui*  conditio- 
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nibus  diete  pacis  apparet  per  publicum  instrumentum  presenti  die  rogatum  et  pu- 
blic atum  per  me  Franciscum  della  Siega  notarium  infrascriptum  et  plurime»  alios 
notarios  publicos  una  mecum  de  dieta  instrumento  rogatos,  qui  in  dicto  instrumento 
subscripserunt  :  Spectabiles  et  egregii  dominus  Rainaldus  filius  quondam  domini  .Vasi 
de  Albizis  miles  ac  dominus  Marcellus  Stroze  de  Strozis,  honorabiles  cices  fioren- 
tini ,  oratores ,  sindici  et  procuratores  prefate  magni/ice  Comunitatis  Florentie , 
sicut  patet  publico  instrumento  scripto  et  jmblicato  per  Albertum  condam  Luce  civem 
et  notarium  fiorentinum  in  Mccccxxvi ,  indictione  v  secundum  cursum  et  morem 
Florentinorum,  die  xvi  novembri*,  a  me  notorio  infrascripto  viso  et  lecto,  sindacarvi 
et  procuratorio  nomine  suprascripto  se  obligarunt  ac  prò  solempni  stipulatone  promi- 
serunt  prefato  reverendissimo  domino  Cardinali  ibi  presenti,  quod  si  forte  iam  dictus 
illustrissimus  dominus  Dux  Mediolani  non  contentaretur  de  suprascripto  capitulo 
in  pacis  instrumento  contento ,  in  ea  forma  qua  iacet ,  et  vellet  omnino  quod  dieta 
magnifica  Comunitas  Florentie ,  rersa  vice ,  se  obligaret  atque  promicteret  se  non 
impedire  aliquo  modo  de  aliquibiis  locis  de  I^mbardia ,  neque  a  Dononia  citra  ver- 
sus Lombardiam;  curabunt  et  cum  effectu  facient,  quod  dieta  magnifica  Comunitas 
Florentie,  per  instrumentum  publicum  in  valida  et  solempni  forma,  promictet  et  se 
obligabit  non  se  impedire  de  aliquo  loco  lj»nbardie ,  neque  a  Iiononia  versus  I/rm- 
bardiam,  sicut  superius  dictum  est.  Salvis  tamen  et  firmis  manentibus  capitulis, 
pactis  ,  promissionibus ,  obligationibus  et  conditionibus  omnibus  et  singulis ,  ad  quas 
et  que  dieta  magnifica  Comunitas  Florentie  tenetur  et  obligatur ,  eius  eolligatis, 
adherentibus,  complicibus  et  rerommendalis  ac  cuilibet  eorum.  Que  promissio  et  obli- 
gatio  per  diclam  Comunitatetn  fienda,  si  facta  fueril  ut  prefertur ,  proinde  habeatur 
ac  si  in  instrumento  pacis  ac  in  convenetione  et  promissione  confractus  pacis,  pure 
deducta  foret.  Et  ad  maiorem  cautelavi  voluerunt  dicti  sindici  et  procuratores  per 
me  de  hoc  fieri  publicum  instrumentum.  Actum  Venetiis,  in  monasterio  Sattcti  Georgii 
maioris ,  in  cappella  parva  superiori  camere  cubicularis  prefati  reverendissimi  do- 
mini Cardinalis  ;  presentibus  spectabilibus  et  egregiis  viris ,  domino  Henrico  de 
Columbcrio  domino  de  Vuffiens ,  ac  domino  Petro  Merchiandi  legum  doctore,  tunc 
oratoribus  illustrissimi  domini  Ducis  Sabaudie,  ac  ser  Antonio  condam  Iusti  de  Pisis 
notorio  fiorentino,  testibus  ad  premissa  vocatis,  habitis  et  rogatis. 

Ego  Franciscus  della  Siega  etc,  rogatus  etc. 

Ego  Cristoforus  de  Geno  naius  condam  ser  Benedica  de  Venetiis ,  mandalo 
ipsius  Francisci ,  in  publicam  formatn  redegit  et  se  subseripsit  (1). 


A  dì  11,  dal  Cavrenno  a  Pietramala,  miglia  2;  alle  Valli,  2;  Firenzuola,  3; 
Casanuova,  3;  Rifredi,  1  ;  al  Giogo,  2;  all'Uom  morto,  1  ;  alla  Scarperia  (2),  3. 

A  dì  12,  a  San  Piero  a  Sieve,  miglia  2;  Tagliaferro.  2;  Vaglia,  1  1;  Uccella- 
tolo ,  3  { ;  a  Firenze ,  5. 


(1)  Co«1  sta  scritto.  Forse  invece  di  Ego  deve  dir  Et. 
(?)  In  margine  :  «  Scala  ». 
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imi]  Rapporto  a  voi  magnifici  e  potentissimi  signori  Priori  dell'Arti  e  Gonfalo- 
nieri di  iustizia  del  Popolo  e  Comune  di  Firenze,  fatto  per  me  Rinaldo  degli 
Albizi  cavaliere,  questo  dì  xiii  di  gennaio  1426. 

Parti'  di  qui  a  dì  28  d'ottobre  1426 ,  e  tornai  ieri ,  e  a  bocca  spuosi  tutto  alla 
vostra  magnifica  Signoria  ;  che  sono  stato  dì  77. 

La  commissione  mia  contenne  due  principali  cose.  La  prima ,  eh'  io  fossi  a 
Vinegia,  e  cercassi  che  '1  trattato  della  pace  non  si  tenesse  in  Savoia  o  a  Monfer- 
rato ,  ma  più  tosto  a  Vinegia  ;  e  se  pure  la  illustre  Signoria  di  Vinegia  volesse 
eh'  io  andassi ,  eh'  io  ne  fossi  di  là  con  Paolo  Race! lai  a  trattare  tale  accordo.  La 
seconda ,  se  ottenere  si  potesse  d'avere  a  trattare  in  Vinegia ,  io  ne  fossi  con  mes- 
ser  Marcello  degli  Strozi  e ,  colle  sue  commissioni  e  con  quelle  furono  date  a  me  , 
noi  seguitassimo  nel  trattato  della  pace  ,  e  conchiudessimo  come  per  dette  commis- 
sioni si  contiene.  L'andata  di  Savoia  si  levò ,  e  il  trattato  si  tenne  a  Vinegia  per  la 
mezanità  del  reverendissimo  signore  Cardinale  di  Santa  Croce  :  et  a  dì  30  di  dicem- 
bre 1426 ,  per  la  misericordia  di  Dio ,  si  conchiuse  la  pace  ;  e  fecesene  debiti  con- 
tratti e  strumenti ,  come  di  tutto  è  noto  alla  vostra  magnifica  Signoria  per  la  copia 
de"  capitoli  mandati  e  por  le  lettere  particulari  d'ogni  progresso  di  per  dì  per  nostre 
lettere  all'uftlcio  do'  vostri  Dieci  della  balìa ,  e  più  compiutamente  per  le  carte  pu- 
bliche  recate  di  là,  e  soscritte  di  mano  di  tutti  e  notai  che  ne  furono  rogati. 

Io  Rinaldo  k.  predetto  ho  scritto  e  soscritto  questo  Rapporto  di  mia  propria  mano; 
questo  dì  ini  di  gennaio  1426. 

t*s«  ]  Conlractus  Pacis  (1). 

In  nomine  sanate  et  individue  Trinitatis ,  Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sondi, 
amen.  Anno  a  nativitate  Domini  nostri  Ihesu  Chrisli  millesimo  quadringentesimo 
vigeximo  septimo ,  indictione  quinta,  die  lune,  trigeximo  mensis  decembris. 

Salvator  noster  omnipotens ,  qui  ex  primi  plasmatis  lapsu,  unde  nobis  mors 
orìebatur  eterna ,  sua  ineffabili  pietate ,  per  virginitalis  clauslrum  humanitatem 
sitmpsit  in  terris ,  fragilitatique  nostre  compatiens,  crucis  in  patibulo  mortem  quam- 
patientissime  tolleravit  ut  nos  ab  impia  dampnatione  redimerei,  et  eteme  salutis 
setnitam  ,  iam  nobis  primi  parenlis  crimine  clausam ,  rcseraret  ;  inter  celerà  do- 
cumenta, non  modo  inter  Apostolos  suos ,  verum  etiam  inter  turba»  et  populos , 
pacca  principaliter  predicava ,  eamque  ad  celos  ascendens  iterum  dixit  summaque 
cum  diligentia  commendava ,  ut  et  nos ,  qui  manuum  suarum  factura  sumus,  pacem 
tandem  et  sectari  et  diligere  niteremur  ;  sed  malignus  pacis  emulus  ,  discordiarum 
salar,  humani  generis  inimicus ,  qui  venenosis  aculeis  iniqtiisve  subgestionibus  in 
huiusmodi  salutifere  munitionis  oppositum  semper  hanelat,  variis  diverticulis ,  fal- 
lacibuslaqueis,  dampnatisque  consUiis,  corruptibilem  nostram  naturam,  ad  eiusmodi 
salutis  viam  declinandam  ,  errorisque  oc  perditionis  iter  dampnabile  cap&scendum  , 
seducere  et  vehementer  impellere  non  laxatur.  Cum  itaque  idem  humani  generis 

(1)  La  stampa  di  questo  instrumento  è  fatta  sull'originale,  ohe  si  conserva  neirArohivio  cen- 
trale di  Stato;  Diplomatico ,  provenienza  Atti  pobblici. 
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inimicus ,  malignitali  sempcr  invigilans ,  inter  illust  rissi  mum  principem  et  excel len- 
tissimum  dominion  dominimi  Amedcum,  Sabaudie  ducetti ,  Cablaysiiet  Auguste  prin- 
cipem, marchionem  in  Italia,  comitem  Pedemontium  et  Oebennenseni,  Valcntinensem- 
que  et  Diensem;  ne  illustrissimum  principem  et  excellentissimum  dominum  dominum 
Francisctim  Foscari,  Dey  gr alia  duccm,ac  inclitum  Dominium  et  Comunilalcm  Vene- 
tiarttm  eie;  nec  non  magnifiram  et  )>otenlem  Comunitatcm  Florentie;  omnes  invicem 
colligatos ,  ex  parie  una;  et  illustrissimum  principem  et  excellentissimum  dominum 
dominum  Philippum  Mariam  Anglum,  duerni  Mediolani  eie,  Papié  Anglerieque  comi- 
tem ,  ac  lamie  dominum,  ex  parte  altera;  nonnullos  errores,  discordias  et  scandalo 
seminaverit ,  ex  /uibus  partes  ipsc  tandem  ad  guerram  publicam  devenerunt;  exinde- 
que  infinite  rapine,  incendia,  vulnera,  cede*,  ajiaque  orrenda  facinora  succreve- 
runtj  que  in  iieius  labi  quotidie  properabant:  sancì issimus  et  beatissimus  in  Christo 
pater  ci  dominus  dominus  Martinus  divina providentia  Papa  quintus,  cuius  proprium 
est  inter  Christifìtleles  pacem ,  tranquillilatem  et  concordiam  procurare ,  divino 
Spiriti'  circi'mfusus ,  suaquè  immensa  clemenlia ,  cupiens  huiusmodi  discordias  et 
scandala  resecare,  pesti ferosque  bellorum  anfractus,  qui  non  modo  partium  ijisarum 
status,  veruni  eliam  totani  Ytaliam  perturbabant ,  in  pacis  dulcedìnem  commutare , 
s'ese  ad  hoc  sanctissimum  opus  tota  mente  disponens ,  partes  ipsas  ad  id  patemis 
affectibus  invitavit ,  suasque  vices  reverendissimo  in  Christo  patri  et  domino 
domino  Niccholao  misei-atione  divina  Ululi  Sancte  Crucis  in  Ierusalem  sancte 
Romane  Ecclesie  presbitero  Cardinali ,  piene  totaliterque  conmisit;  qui  onus  id 
catholira  inlentione  fervoreqne  Christiane  religionis  Irta  et  prompta  mente  susce- 
pil  ;  cuius  salutifera  Consilia  partes  ipse  pronis  mentibus  acceptarunt.  Ipsius  itaque 
reverendissimi  domini  Cardinalis  intervenicnlibus  laboribus ,  industria,  opera  et 
solliviiudine ,  quibus  iugiter  insudacit,  post  longos  mriosque  tractalus,  tandem  Spi- 
ritus  Sancii  grada  invocala: 

Spectabiles  et  egregii  viri  domini  Ffenrietts  de  Columberio  dominus  de  Yuflicns, 
ac  Petrus  Merciandi  legum  doctor,  oratores  sindici  et  j/rocuratores  prefati  illustrissimi 
principis  et  excellentissimi  domini  domini  Amedei/  ducis  Sabaudic,  Cablai/sii  et 
Auguste  principis,  marchionis  in  Italia ,  comitis  Pedemontium  et  Uebennensis,  Valen- 
tinensisque  et  Dicnsis,  ut  de  eorum  sindicatu  et  mandalo  piene  constai  pubi icis  et  paten- 
tibus  litteris  prefati  domini  Ducis,  sigillo  sue  cancellarle  in  pendenti  sigillalis,  datis 
in  castro  cieilatis  Y/ìorrigie ,  die  xin  ollobris ,  sub  anno  Domini  m.  ecce,  xxvi , 
signatis  marni  Guilliclmi  Bolomerii  secretarii  sui,  a  nobis  notariis  infrascriptis 
visis  et  lect  is  ; 

Et  spectabiles  et  egregii  viri  domini  Fantinus  Dandolo  utriusque  iuris  doctor, 
Paulus  Corario  quonlam  domini  Philippi  procuratoris  Sancii  Marci,  et  Thomas 
Micael  quondam  domini  Laurentii,  honorabiles  cives  civitatis  Venetiarum,  sindici  et 
procuratores  prefati  illustrissimi  principis  et  excellentissimi  domini  domini  Francisci 
Foscari,  Dey  gratia  incliti  Venetiarum  eie.  ducis,  Domimi  et  Comunis  Venetiarum, 
ut  de  eorum  sindicatu  et  mandato  piene  constat  publico  instmmento  scripto  et  pu- 
blicato  per  providum  virum  David  de  Thedaldinis  imperiali  auctoritate  et  ducalis 
aule  Venetiarum  nolarium ,  in  m.  ecce,  xxvi ,  indictione  iv ,  die  xvm  mensis  pre- 
sentis  decembris,  a  nobis  notariis  infrascriptis  viso  et  ledo; 

Et  spectabiles  et  egregii  viri  domini  liaynaldus  filius  quondam  domini  Masi 
de  Albizis  miles ,  ac  Marcellus  Stroze  de  Slrosis  legum  doctor,  honorabiles  cives 
fiorentini ,  oratores  sindici  et  procuratores  predicte  magni/ice  et  potentis  Comuni- 


[1426-27] 


COMMISSIONE  XLIX. 


137 


tatis  Florentie  ,  ut  patet  puUico  instrumento  scripto  et  publicato  per  Alberlum  quon- 
dam Luce  civem  et  notarium  florentinum  in  m.  ecce,  xxvi ,  indinone  v  secundum 
cursum  et  morem  Florentinorum  ,  die  xvi  mensis  norembris  ,  a  nobis  notati is  infra- 
scriptis  viso  et  ledo  ;  procuratoriis  et  sindicariis  nominibus  quibus  supra ,  oc  prò 
omnibus  et  singulis  colligatis,  recommendatis ,  adherentibus ,  complicibus,  sequacibus 
et  subditis  eorum,  et  cuiuslibet  eorum ,  ex  parte  una; 

Et  venerabili^  oir  dominus  frater  Philippus  de  Prohanis,  preceplor  dotnus  Sancti 
Antonii  Mediolani ,  oc  spectabiles,  famosus  iuris  utriusque  doctor  dominus  Fran- 
chinus  de  Castiliono ,  et  Ioannes  de  Corvinis  de  Aretio ,  ambo  consiliarii  prefati 
illustrissimi  principis  et  excellentissimi  domini  domini  Philippi  Marie  Angli,  ducis 
Mediolani  etc. ,  Papié  Angterieque  comitis  ,  ac  Ianue  domini ,  siwlici ,  numptii , 
procuratores ,  mandatarii  et  ambaxiatores  ipsius  domini  Ducis ,  sicut  de  eorum  sin- 
dicatu  et  mandato  piene  constai  publico  instrumenlo  confecto ,  tradito  et  subscripto 
per  Donatumde  Oserò  de  Nerba  quondam  Marchisii  civitatis  Mediolani  ,  Porte  Nove, 
parrochie  Sancti  Fidelis ,  publicum  imperiali  auctoritate  notarium ,  et  prefati  do- 
mini Ducis  scribam,  in  le  ecce,  xxvi,  indictione  v,  die  sabati ,  xxvi  ottobris ,  sigillo 
pendente  ipsius  domini  Ducis  in  cera  alba  conmunito,  a  nobis  notariis  infrascriptis 
viso  et  lecto ,  sindicario  et  procuratorio  nomine  supradicto,  ac  prò  minibus  et  sin- 
gulis colligatis,  recommendatis,  adherentibus ,  complicibus ,  sequacibus  et  subditis 
ipsius  domini  Ducis,  ex  parte  altera: 

Ad  laudem  et  reverentiam  omnijtotentis  Dei ,  et  gloriosissime  Virginis  Marie 
malris  eius ,  ac  beatorum  Mauritii  martiris  ,  Marci  evangeliste,  Ibhannis  Bapiiste 
et  Amorosa  confessori,  ac  tolius  celestis  Curie  triumphantis  ;  et  ad  tranquilla aten, 
et  requiem  perpetuai, i  partium  predictarum  statuumque  suorum ,  sindicariis  et 
procuratoriis  nominibus  quibus  supra ,  non  per  errorem ,  sed  spente  et  ex  certa 
scientia,  ac  omni  meliori  et  effìcaciori  via  et  modo  quibus  poluerunl  et  possimi,  fe- 
cerunl ,  contraxerunt ,  celebrarunt  et  firmarunt,  ac  faciunt,  contrahunt,  celebrant 
atque  fìrmant  inter  se ,  nominibus  quibus  supra  ,  bonam ,  veram  ,  puram  ,  sinceroni 
et  inviolabilem  pacem ,  Deo  dante ,  perpetuis  temporibus  duraturam  ;  cum  capilulis  , 
pactis ,  conditionibus  ,  modis  ,  formis ,  promissionibus ,  obligationibus  ,  articulis  et 
clausulis  infrascriptis  ,  videlicet  : 

In  primis  namque  ,  predicte  partes ,  nominibus  quibus  supra ,  inter  se  ,  pro- 
curatoriis et  sindicariis  nominibus  Dominorum  seu  Dominiorum  suorum,  prò  ipsis 
et  prò  omnibus  subditis  et  terris ,  quos  et  quas  Domini  sui  seu  Dominia  sua  supra- 
scrijita  habent  et  tenent ,  ac  prò  eorum  colligatis  ,  adherentibus  ,  recommendatis , 
feudalariis  ,  confederalis ,  complicibus  et  sequacibus,  puris,  meris  et  rectis  cordihus, 
quacumque  machinatione  remota,  fecerunt  et  faciunt  liberationem ,  quietationem  et 
remissionem  de  omnibus  occisionibus ,  captivationibus ,  dampnis,  rapinis,  incendiis, 
iniuriis  et  offensis  quibuscumque  realibus  et  personalibus ,  hinc  inde ,  opere ,  auxi Ho 
rei  Consilio  ,  facto ,  verbo  vel  in  scriptis  ,  aut  aliter  quomodolibet  hactenus  factis , 
datis  et  Ulatis,  commissis  vel  perpetratis,  se  invicem  nominibus  quibus  supra,  et  prò 
omnibus  suprascriptis,  simpliciter,  libere  et  generaliter ,  de  omnibus  predictis  atque 
de  eorum  dependentibus  et  connexis ,  nec  non  generaliter  de  omnibus  penis  et  in- 
teresse ,  ceterisque  omnibus  obligationibus  quibus  occasione  presentis  seu  proxime 
guerre,  vel  in  ea  vel  propter  eam  gestorum  invicem  tenerentur ,  quietanles  et 
liberanles ,  et  ad  veram  cordialemque  animorum  reconciliationem  etiam  predictis 
nominibus  devenientes;  salvis  setnper  omnibus  capitulis  infrascriptis,  et  omnibus  aliis 
III.  18 
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in  presenti  contraetu  contente.  Que  reseroatio  inteUigatur  in  singuliscapitulis  pre- 
senti* contracius  repetita. 

Item ,  convenerunt  antedicte  partes,  nominibus  procuratoriis  et  sindicariis 
quibus  supra,  quod  de  celerò  unaqueque  partium  alteram,  et  ipsius  alterius  partis 
subditos  et  vaxallos  ,  civitates,  castra,  terrasetbona  omnia,  quos,  quas  et  que  qua- 
cumque  ratione  vel  causa  tenent  de  presenti  et  in  futurum  tenebunt,  ipsiusque  veros 
colligatos,  adherentes ,  recommendatos  et  confederato*  sire  convenctionatos ,  infra  duos 
menses  a  die  presentis  contractus,  predicto  reverendissimo  domino  Cardinali  Sonde 
Crucis  nominandos,  eorumque  subditorum ,  colligatorum ,  adherentium,  recommen- 
datorum  ,  feudatariorum  et  confederatorum  cicitates,  castra ,  terras  et  bona  que- 
cumque  presentia  et  futura  de  cetero  aliqualiler  non  offendei ,  ncque  molestabit , 
neque  contra  ipsos  aliqualiler  se  impediet  ,  realiter  vel  personaliter ,  directe  vel 
indircele,  nec  aliquo  quesito  colore;  sed  paci/ice  et  quiete  insintul  vivent ,  seque 
ut  veros  et  honos  amicos  tractabunt  et  reputabunt  :  salci*  semper  omnibus  capitulis 
infrascriptis  et  omnibus  aliis  in  presenti  contraetu  contenti*. 

Item ,  prefati  domini  frater  Philippus ,  Franchinus  et  Iohannes ,  nomine  quo 
supra  dicti  illustrissimi  domini  Ducis  Mediolani,  quielant  et  remictunt ,  et  quantum 
opus  est  de  novo  Iraiunt ,  cedunt  et  concedunt ,  eo  modo  et  meliori  quo  fieri  potest , 
Ululo  Iransactionis ,  pacis  et  concordie  seu  donalionis,  pure,  mere  et  inrevocabilis , 
que  dicitur  Inter  vicos  ( que  nulla  causa  ingratitudinis  vel  aliter  recocari  possit  )  , 
illustrissimo  domino  Duci  Sabaudie  antedicto ,  eiusque  heredibus  et  successoribus , 
causamque  habituris  ab  eisdem,  omnia  loca,  terras,  castra,  census,  redditus  et  homagia 
ubicumque  sint  vel  esse  reperirentur ,  nec  non  omnia  iura  et  actiones  in  ipsis 
prefato  illustrissimo  domino  Duci  Mediolani  competentes  et  cessibiles,  oc  quecum- 
que  alia  quas  et  que  predictus  illustrissimus  dominus  Dux  Sabaudie  tenet  et  possidet, 
tenuitque  el  possedit  a  tempore  morlis  illustrissimi  domini  Ducis  Mediolani,  fratris  (1) 
prenominali  domini  Ducis  Mediolani  moderni,  usque  ad  diemprimam  mensis  septem- 
bris  anni  Domini  millesimi  ecce,  xxvi ,  que  fuerunt  vel  esse  reperirentur  de  bonis 
vel  hereditate  dicti  domini  Ducis  Mediolani ,  vel  suorum  predecessorum  quorutn- 
cumque ,  vel  que  ad  iptum  quovis  litulo  vel  causa  pertinere  dicebantur. 

Item,  quod  omnia  loca,  terre,  castra,  ville,  oppida,  cum  eorum  iuribus,  con- 
fìnibus  et  dependentiis  quibuscumque ,  nec  non  quecumque  alia ,  quas  et  que preno- 
minatus  illustrissimus  dominus  Dux  Sabaudie  acquisiva  vel  acquisivisse  reperiretur, 
quocis  Ululo  el  causa,  per  vim  vel  aliter,  de  terris,  bonis  vel  hereditate,  mediale 
rei  immediate,  prefati  illustrissimi  domini  Ducis  Mediolani;  vel  que  ipse  dominus  Dux 
Mediolani  lenebat  et  possidebat ,  per  se  vel  alium ,  a  tempore  diei  prime  mensis 
septembris  anni  Domini  millesimi  ecce  vigeximisexti  usque  ad  diem  contractus 
presentis  pacis  inclusive ,  teneantur  et  possideanlur,  lenerique  et  possi deri  possint 
pacifice  et  quiete  ab  ipso  illustrissimo  domino  Duce  Sabaudie ,  eiusque  heredibus 
et  successoribus  vel  causam  ab  eisdem  habituris.  Quas  et  que  iidem  procuratores 
dicti  illustrissimi  domini  Ducis  Mediolani,  procuratorio  nomine  eiusdem  ut  supra, 
predicto  domino  Duci  Sabaudie,  eiusque  heredibus  et  successoribus,  cedunt,  quielant 
et  remictunt,  titulo  presentis  transactionis,  pacis  et  concordie  seu  donalionis,  pure, 
mere  et  inrecocabilis ,  que  dicitur  inter  vicos,  el  que  ob  nullam  causam  ingratitu- 
dinis vel  aliter  recocari  possit. 

(1)  Diceva  patris,  ma  Un  d'allora  si  vede  corretto  in  /ratris.  cioè  Giovanni  Maria,  a  cui  Filippo 
Maria  venne  a  «acceder*. 
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Item,  quod  civitas  Briscie,  cum  omnibus  fortilitiis  suis,  ac  totis  territorio, 
districtu,  comitati*,  episcopatu,  omnibusgue  terris ,  castris  etlocis,  aquis  et  passibus, 
raffi  bus  et  montibus ,  ac  locis  quibuscumque ,  qui  et  que  sunt  et  comprehenduntur 
de  iure  vel  consuetudine,  seu  etiam  possessione  vel  quasi,  in  pertinenliis ,  iuris- 
dictionibus,  confinibus,  districtu,  territorio,  etiam  si  essent  aliene  diocesis,  comitatu, 
episcopatu  seu  diocesi  Briscie,  etiam  si  que  essent  que  haberent  concessione»} ,  pr  e  ro- 
gati vam3  consuetudinem  vel  iurisdictionem  aliquam  separatavi  a  civitate,  districtu, 
territorio,  comitatu,  episcopatu  et  diocesi  Briscie,  dummodo  suprascripta  et  in  fra- 
scripta  ipsi  illustrissimo  Dominio  Venetiarum  tradendo,  dimiclenda  vel  relaranda  ab 
ipso  Dominio  Venetiarum  teneantur,  seu  ab  ipso  illustrissimo  domino  Duce  Mediolani, 
rei  eius  subditis,  teneantur  vel  tenerentur  tempore  incepte  guerre  inter  dictum  illu- 
strissimum  Dominium  Venetiarum  et  dictum  ilìustrissimitm  dominum  Ducem  Meriio- 
lani,  etiam  si  tradita  seu  data  per  ipsum  dominum  Ducem  fuerint  ab  eo  tempore 
cifra  alicui  ;  inter  que  tamen  terra  Ripe  Tridenti  et  castrum  Tenni,  cum  omnibus 
suis  fortilitiis,  iuribus ,  iurisdiclionibus  et  pertinentiis ,  que  per  reverendum  in 
Christo  patrem  dominum  Episcopum  Tridentinum  presentialiter  possidentur ,  non 
comprehendantur  :  et  dummodo  sint  citra  ftttmen  Olii  versus  Brisciam  ,  vel  etiam 
ultra  Ofium,  de  confinibus  tamen  vel  pertinentiis  suprascriptorum  castrorum  vel 
terrarum  citra  Olium  tradendorum  vel  dimictendorum;  inter  quos  confines  et  per- 
tinentias  etiam  comprehendantur  illud  reliquum  castri  Palazoli ,  quod  est  ultra 
Olium  versus  Mediolanum ,  cum  suis  pertinentiis  ;  et  locus  Tesoli  tam  citra  Olium 
quam  ultra ,  cum  suis  pertinentiis ,  nisi  dictus  locus  Tezoli  vel  pertinentie  sit  vel 
sint  de  alio  territorio  quam  Brianen.si  ;  ita  quod  illa  pars  que  non  reperietur  esse 
de  territorio  Brixiensi  non  comprehendatur :  cuius  probatio  non  intelligatur  virtute 
horum  verborum  in  aliquem  translata,  sed  remaneat  in  dici  o  prefati  reverendissimi 
domini  Cardinalis  Sancte  Crucis,  etiam  si  predicte  pertinentie  omnes  quorumcum- 
que  locorum  predictorum  se  extenderent  ultra  spatium  centum  trabuccorum  infra- 
scriptorum  ;  vel  saltem  si  non  sint  de  predictis  pertinentiis,  sint  ultra  ifjsum  Olium 
super  territorio  Brioriensi  infra  spatium  centum  trabuccorum  mensurandorum  ab 
aqua  Olii ,  secundum  modum  mensurandi  trabuccos  in  illa  patria  :  declorando  . 
quod  quilibet  trabuccus  intelligitur  esse  quatuor  brachiorum  venetorum ,  ad  Ulani 
mensuram  cum  qua  mensurantur  panni  lanei  venales  in  Venetiis:  intra  quod  tra- 
buccorum spatium,  locus  Caldi  non  comprehendatur:  hoc  addito  et  declorato,  quod 
si  intra  spatium  dictorum  centum  trabuccorum  essent  aliqua  alia  forlilitia  vel  castra , 
illa  cum  eorum  iuribus  et  pertinentiis ,  intra  predictum  ceitium  trabuccorum  spatium 
dumtaxat  comprehendendis ,  remaneant  ut  infra  dicto  illustrissimo  ducali  Dominio 
Venetiarum ,  dummodo  non  sint  predicta  et  infrascripta  vel  aliquod  eorum  in  ter- 
ritorio et  districtu  Cremone  aut  Pergami ,  vel  alio  territorio  dicti  illustrissimi 
domini  Ducis  Mediolani ,  quam  Brixiensi  :  excepto  Palazoio  tam  citra  quam  ultra 
Olium,  cum  suis  pertinentiis  ut  supra:  que  omnia,  cum  omnibus  iuribus  suis, 
jn-eheminentiis ,  honorantiis  et  iurisdictiombus  quibuscumque ,  una  cum  castro  Isey  , 
villa  Poniaria  et  Riparia  citra  Olium  et  lacum ,  versus  Brixiam ,  ac  vallibus  et 
montibus  de  Iseo  cum  loco ,  prò  quanto  dictus  lacus  est  de  iurisdictionibus  et 
pertinentiis  castri,  Pontarie  et  Riparie  predictorum  de  Iseo,  cum  omnium  etiam 
predictorum  iuribus  et  pertinentiis  ,  vUlis  ac  jìossessionibus ,  quos  dictus  illustrissimus 
dominus  Dux  Mediolani  quocumque  iure  tenet  vel  possidet  in  aliquo  predictorum 
locorum,  ipsi  illustrissimo  Dominio  tradendorum  ,  dimictendorum  vel  relaxandorum , 
rei  tenuerit  et  possederà  in  aliquo  predictorum  locorum  tempore  incepte  guerre 
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inter  dictum  Dominium  Veneliarnm  et  dicium  dominum  Ducerti  Mediólani,  etiam 
si  tradita  seu  data  fuerint  per  ipsum  dominum  Ducem  Mediólani  alieni  fsalvis  locis 
gue  tenentur  per  dominum  Episcopvm  Tridentinum  ,  ut  sujyra)  ,  teneantur  et  pos- 
sideantur,  ac  teneri  et  possidei-i  jiossint,  quo  ad  ivra  ipsi  illustrissimo  domino  Duci 
competenlia  quoquo  modo,  non  autem  quo  ad  iura  privatarum  personarum  non 
habenlium  causavi  ab  ipso  domino  Duce ,  post  dictam  guerram  inceptam ,  pacìfice 
et  quiete,  sine  aliqua  contradictione  ipsiits  domini  Ducis  rei  habentium  causam  ab 
eo ,  ab  illustrissimo  ducali  Dominio  Venetiarum,  quos,  quas  et  que  prenominata 
illustrissimus  dominus  Dux  Mediólani ,  sire  eius  procuratores  eius  nomine,  predicto 
illustrissimo  ducali  Dominio  Venetiarum  tradant  et  relaxent,  quantum  ad  iUa  que 
ab  ipso  domino  Duce  rei  eius  nomine  tenentur  vel  tenebantur  ut  supra  ,  titulo 
transaetionis ,  compositionis ,  pacis  et  concordie  sire  donationis,  pure,  mere  et 
irrcvocahilis  ,  que  dicitur  inter  vivos ,  et  qw  ob  nullam  causam  revocari  possit, 
et  omni  modo  iure  et  forma  ,  quibus  melius  et  efficarius  valere  possit;  cedens  pre- 
dicttts  illustrissimus  dominus  Dux  Mediólani ,  sire  eius  procuratores  ut  supra, 
dicto  illustrissimo  durali  Dominio  Venetiarum  omnia  iura  et  actiones  sibi  compe- 
tenlia  et  Competati  tes ,  in  quibuscumque  rebus  et  locis  premi ssis,  etiam  si  singulariter 
dictus  dominus  Dux  Mediólani  aliquid  possideret  vel  possedisset  ut  supra.  Renumptians 
site  renumptiantes  insuper  omni  actioni  ,  iuri  et  legnm  benefttio,  ac  cuicumque 
privilegio  sibi  competentibus ,  quibus  ulto  umquam  tempore  dictus  dominus  Dur 
posset  cantra  predicta  vel  aliquid  predio torum  se  iuvare  :  ac  promictens  sire  pro- 
mietentes  prò  ipso  domino  Duce  et  successoribus  suis  solempniter  ;  ac  iurans  seu 
iurantes  corporaliter  ad  sancta  Dei  Evangelia, .ipsum  dominum  Ducem  de  predicta 
Cintate  Briscic  ,  fortilitiis ,  territorio ,  districhi,  comitatu,  episcopatu  ,  confnibus  , 
terris  et  locis  omnibus  suprascriptis ,  prò  dicto  illustrissimo  ducali  Dominio  Vene- 
tiarum remanere  debentibus  ut  supra,  et  civibus  ac  districtnalibus  omnium  et  sin- 
gulorum  suprascriptorum  locorum,  quantum  ad  concementia  statum,  nullo  unquam 
tempore  per  se  vel  alios  intromictere,  contro  ipsum  Dominium  seu  habentes  causam 
ab  eo,  vel  aliqnatenus  impedire  vel  immiscere  singulariter  rei  universaliler ,  ex 
quacumque  causa  que  dici  vel  cogitari  possit,  etiam  si  de  novo  totaliter  superce- 
nirct,  ipsis  predictis  rebus  aput  dictum  Dominium  seu  habentes  causam  ab  eo 
existentibus.  Ita  tamen  quod  Vallis  Camonica  cum  suis  conftnibus,  territoriis,  iuribvs 
et  iurisdictionibns ,  etiam  si  de  dictis  pertinentiis  et  appenditiis  predicte  eivitatis 
Driscie  fuisse  hactenus  repemretur,  nullo  modo  in  predictis  ìjìsì  illustrissimo  ducali 
Dominio  remansuris,  comprehendi  debeat;  dum  tamen  castrum ,  villa,  potestaria, 
lacus  et  riparia  de  Iseo  ut  supra,  etnn  territorio,  pertinentiis,  honnrantiis,  preìie- 
minenliis  et  iurisdiclionibus  suis  quibuscumque,  omnino  remaneani  dicto  ducali 
Dominio  Venetiarum  ,  etiam  si  essent  vel  fuissent  de  pertinentiis  Vallis  Camonice  , 
quovis  modo.  Que  quidem  tradenda  et  rclaxanda ,  seu  dimictenda  ut  premictitur, 
tradidisse  et  exjyedivisse  et  realiter  sine  aliqua  diminutione  assignasse  seu  assignari 
ferisse  leneatur  et  debeat  dictus  illustrissimus  dominus  Dux  Mediólani  predicto  illu- 
strissimo ducali  Dominio  Venetiarum ,  vel  deputati*  ab  eo,  infra  terminum  diervm 
riginti  quinque,  quo  ad  castra  quinque,  videlieet  Iseum,  Palazolum,  Pontolium,  Clari 
et  Urceasnovas;  et  triginla  unius,  quo  ad  alia:  a  die  celebrai ionis  contractus  presentii 
pacis.  Et  ex  nunc  prefati  oratores  et  procuratores ,  nomine  procuratorio  eiusdem 
illustrissimi  domini  Ducis  Mediólani,  concedunt,  cedunt,  remictunt,  relaxant  et 
promictuni  in  omnibus  et  per  omnia  ut  supra,  et  constituunt  se  dicto  nomine,  seu 
prefatum  illuslrissimum  dominum  Ducem  nomine  prefati  illustrissimi  duealis  Dominii 
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Venetiarum,  tenere  et  possidere  et  quasi,  omnia  et  iugula  predicta,  qite  dictus 
dnminus  Duse  Medioìani  ut  supra  tradere  tenetur  ;  danles  et  concedentes  liberarti 
licentiam  et  faeultatem  prefato  illustrissimo  ducali  Dominio  Venetiarum,  et  suis 
procuratoribus  et  habentibus  ab  eo  mandatum,  post  dictum  terminum  apprehendendi 
corporalem  tenutam  et  possessionem  cel  quasi ,  propria  aucloritate  ;  non  obstante 
ulta  contradictione  seu  molestia  dicti  domini  Ducis  Medioìani  pel  alterius  eius 
nomine  vel  suorum  complicum.  Cum  hoc  tamen,  quod  quando  supradicta  omnia 
tradentur  realiler  et  tradita  fuerint ,  tunc  continuo  ille  qui  ea  accipiet,  habere 
debeat  potestatem  et  mandatum  a  predicto  ducali  Dominio  Venetiarum  (quod 
mandatum  et  potestas  usque  nunc ,  per  hoc  presens  publicum  instrumentum,  inre- 
vocabiliter  eidem  concedatur ,  et  concessum  seu  concessa  esse  intelligatur )  liberandi 
in  piena  et  solcmpni  forma  eumdem  dominum  Ducem  Medioìani  ab  omnibus  et 
singulis  ad  qne  vigore  presentis  capituli,  rat  ione  dimissionis ,  traditionis  et  relaxa- 
tionis  dictarum  rerum,  faciende  ut  supra.  teneretur;  salva  semper  omni  obligalione 
ad  quam  vigore  presentis  capituli  obligatus  esse  debet  idem  dominus  Dux  Medioìani, 
eliam  post  traditionem  factum  :  cum  hoc  tamen  ,  quod  de  eeictione  non  teneatur , 
nisi  prò  suo  facto  et  dato  tantum.  Et  ita  predicta  traditione  facta ,  per  hoc  instru- 
mentum liberatus  esse  intelligatur.  Hoc  etiain  addito,  quod  si  alv/uo  casu  contiti- 
geret ,  predictam  traditionem  sire  rela.vationem  reliquarum  rerum,  ultra  predicta 
quinque  castra  tradenda  infra  dtes  vigintiquinque ,  ut  dictum  est,  per  ipsum  domi- 
num Ducem  tradendarum ,  non  compleri  infra  terminos  suprascriptos ,  dummodo  ex- 
mala  fide  ipsius  domini  Ducis  non  procederei,  non  propterea  intelligatur  huic  capi- 
talo esse  contrafactum  ;  dummodo  diclam  traditionem  et  adsignationcm  continuando 
perfii  iat  infra  alios  quinque  rei  sex  dies  immediate  sequentes.  Hoc  etiam  addito  et 
conrenrto,  quod  si  in  ronsignatione  et  traditione  locorum  et  fori  Hit  iorum  fìenda 
per  prefatam  illustrissimum  dominum  Ducem  Medioìani  iam  dicto  illustrissimo  ducali 
Dominio  Venetiarum,  rei  occasione  confinium  et  pertinentiartim,  alique  differentie 
orirentur;  prefatus  reverendissimus  dominus  Curdinalis  Sancle  Crucis  sit  et  esse 
debeat  diffìnitor  et  index,  sine  ullo  ordine  iudiciorum:  cuius  diffinitioni  et  declara- 
tioni  stetur,  omni  remedio  cessante,  secundum  formam  in  simili  capituli  quod  incijnt 
«  Item ,  si  forte  dissensio  vel  questio  etc.  ». 

Item ,  quod  ipse  illustrissimus  domtnus  Dux  Medioìani,  sive  ipsius  procuralores 
nomine  suo,  teneantur  magnifiros  Dominos  de  Malatestis  ab  omnibus  promissioni  bus 
et  obligationibus ,  quas  ipsi  Domini  de  Malatestis  fecissent  dicto  illustrissimo  domino 
Duci  Medioìani,  libere  absohere,  et  eos  de  novo  non  obligare.  Et  ita  ex  nunc  dicti 
oralores  et  procuralores  prefati  domini  Ducis,  ipsius  procuratorio  nomine,  liberant 
et  absolvunt,  et  promictunt  de  novo  non  obligare. 

Item  ,  quod  castrum  Insule  de  Doharesiis  eo  modo  quo  nunc  est,  cum  Ulis  suis 
iurisdictionibus  et  pertinentiis,  cum  quibus  per  magnificimi  Dominum  Manluanum 
tenebatur,  restituatur  magnifico  Domino  jn'ediclo;  quod  castrum  teneat  et  possideat 
iisdem  modis  et  conditionibus  quibus  ante  inceptam  guerram  tenere  consueverat. 
Et  insuper  idem  magnificus  Dominus  Manine,  spectabilis  vir  Aloysius  de  Verme, 
et  fila  quondam  Philippi  de  Arcellis  habeant,  teneant  et  possideanl  omnia  castra, 
fortilitia,  terras,  possessiones  et  bona,  quas  et  que  habebant ,  tenebant  et  posside- 
bant  in  territorio  ipsius  illustrissimi  domini  Ducis  Medioìani  in  principio  guerre, 
libere  et  expedite,  ac  omni  iure  quod  tunc  habebant,  nisi  ipsi  sponte  dederint  vel 
alienarerint.  Et  si  aliqua  ex  predictis  castris,  fortilitiis,  terris,  possessionibus  et 
bonis  immobilibus  fuissent  eis  vel  alieni  eorum  ablata,  debeant  restituì  Ulis  quibus 
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fuissent  abilita  ,  modo  quo  nuncsunt,  nisi  essenl  talia  que  venirent  tradendo  dicto 
illustrissimo  ducali  Dominio  Venetiarum  ,  vigore  presenti*  contractus  pacis.  Et  quoti 
omnes  siipendiarii ,  cives  et  subditi  dicti  illustrissimi  Dominii  Venetiarum,  habentes 
possessiones  et  bona  in  terris  et  locis  dir.ti  illustrissimi  domini  Ducis  Mediolani,  ea 
habeant,  teneant  et  possidcant  sicut  immediate  ante  presentem  guerram  tenebant 
et  possidebant  :  et  si  qua  ablala  fuissent,  reslituantur  ut  supra.  Et,  versa  vice,  eira, 
subdili  et  stipendiarti  prefati  illustrissimi  domini  Ducis  Mediolani  habeant  et  possideant 
possessiones  et  bona  quas  et  que  habebant  et  possidebant  in  principio  presentii  guerre 
in  terris  rei  locis  ipsi  illustrissimo  Dominio  Venetiarum  subditis  aut  vigore  presentii 
contractus  subdendis  ;  et  si  qua  ablala  forent  eisdem ,  restituì  debeant.  Exceptit 
possessionibus  et  bonis  existenlibus  in  ci  vitate ,  districtu,  episcopatu,  territorio  et 
pertinentiis  Briscie,  et  locorum  spectantium  ad  predictum  illustrissimum  Dominium 
Venetiarum,  secundum  formam  superioris  capi  tuli  incipienti*  «  Item,  quod  deità» 
Briscie  etc.  * ,  donatis  rei  quovis  modo  concessis  per  dictum  illustrissimum  dominum 
Ducem  Mediolani,  a  tempore  cepte  guerre  inter  ipsum  Dominium  et  dictum  domi- 
num Ducem  Mediolani  citra  ;  et  salvis  semper  omnibus  in  ipso  capitulo  contentis. 
Ita  tamen,  quod  in  tota  presenti  capitulo  prò  neutra  parte  includantur  bampniti  vel 
rebelles,  qui  fuissent  publicati  vel  comuniter  habiti  et  tractati  prò  bampnitis  et 
rebellibus  ante  principium  presentis  guerre  inter  prefatum  Dominium  Venetiarum 
et  iam  dicium  dominum  Ducem  Mediolani.  Nec  etiam  comprehendantur  aliqui,  qui 
a  principio  diete  guerre  citra  aufugissent  ab  aliqua  partium  ad  allam,  cuiuscumque 
conditionis  exislant.  Qui  omnes  predicti  gaudere  non  debeant  benefitio  presentis 
capituli. 

Item,  quod  castrum  de  Montechio,  cum  territorio,  villis,  iurisdictionibus ,  per- 
tinentiis, confinibus  ac  honorantiis  snis,  teneatur  et  possideatur,  alque  teneri  et 
possideri  possil  quiete  et  pacifice  per  illustrem  dominum  Marchionem  Ferrarle, 
absque  ulta  turbatione  eidem  per  illustrissimum  dominum  Ducem  Mediolani  ali- 
quali(er  inferendo. 

Item,  quod  nulla  palala  scu  quodlibel  aliud  obslaculutn  vel  clausura  in  flumine 
Padi  per  illustrissimum  dominum  Ducem  Mediolani,  vel  etiam  per  eius  adherentes 
seu  recommendatos ,  fieri  vel  refìci  possi t  et  valeat;  et  versa  vice,  nulla  palaia  seu 
quoillibet  aliud  obstaculum  vel  clausura  per  illustrissimum  ducale  Dominium  Vene- 
tiarum,  ncque  etiam  per  suos  adherentes  et  recommendatos,  debeat  in  dicto  flumine 
Padi  fieri  vel  refìci.  Pontes  cero,  qui  alias  fuerunt  in  flumine  Padi  tempore  illu- 
strissimi domini  Ducis  Mediolani,  patris  domini  Ducis  moderni,  refici  possint  per 
illustrissimum  ducale  Dominium  Venetiarum  et  eius  adherentes  et  recommendatos  et 
complices,  in  locis  suis  ubierant,  et  super  suo  territorio;  et  versa  vice,  per  dicium 
illustrissimum  dominum  Ducem  Mediolani  et  eius  adherentes  et  complices,  in  locis 
suis,  in  territorio  suo,  refici  possint  ubi  erant:  et  nulli  olii  pontes  possint  per  alte- 
rutram  partium  fieri.  Declorando  tamen,  quod  in  locis  antiquitus  consuetis,  in  Pado, 
et  in  quibus  solvebantur  tempore  illustrissimi  domini  Ducis,  patris  domini  Ducis 
presentis,  datia  eo  tempore  solvi  consueta  solcantur:  et  alibi,  quam  in  locis  supra- 
scriptis  super  Pado,  imponi  rei  eungi  non  possint;  et  imposila,  omnino  removeantur. 

Item,  quod  illustrissimus  dominus  Dux  Mediolani,  si  ve  eius  jjrocuratores  ,  nomine 
ipsius  domini  Ducis,  tamquam  domini  Ianue,  in  quantum  dominus  est,  eo  modo  quo 
ipse  dominus  Dux  potest,  et  quo  meliori  modo  })otest,  ut  dominus  Ianue  et  in 
quantum  dominus  est,  liberent  et  absolvant  nmgnifìcum  Comune  et  homines  Fio- 
rentie  ab  omnl  promissione,  convenclione ,  obligatione ,iuramento  sice  vinculo  quibus 
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tenerentur  et  nbligati  esserti  magnifìce  Comunitati  Ianue,  vel  ipsi  illustrissimo  domino 
Duci,  tamquam  domino  Ianue,  specialiter  in  eo  et  ab  eo  quod  ipsi  Comunitas  et 
ìwmincs  Florentie  non  possint  conducere  vel  conduci  facere,  per  se  vel  per  alios, 
res,  merces   et  mercantias  de  partibus  Anglie  et  Flandrie,  nisi  rum  navigiis 
Ianuensium;  seu  quod  deberent  solvere  dohanas  Ianue,  si  super  aliis  navigiis  con- 
ducerent  vel  camitici  facerent:  et  similiter  liberare  predictam  Comunitatem  et  homi- 
nes  ab  omni  pena  et  obligatione  in  quam  forte  incurrissent  vel  incurrisse  dicerentur 
ex  eo  quod  in  aliquo  contrafecissent  vel  contrafecisse  dicerentur  convenctioni  et 
obligationi  predicte  ;  et  ab  omni  eo  quod  ab  ipso  Comuni  et  hominibus  etiam  singulis 
peti  posset  occasionibus  antedictis  vel  aliqua  earitm.  Et  insuper ,  quod  quantum  ari 
ipsum  dominum  Ducem,  tanquam  domimi m  Ianue  ut  supra  actinet,  liceat  eis  Comuni 
et  hominibus  etiam  singulis ,  sine  conlradictione  vel  impedimento  ipsitts  domini 
Ducis  vel  alterius  cuiuscumque  eius  nomine  ,  occasione  tei  causa  facientis  ,  dictas 
merces  et  mercantias  a  dictis  locis  ,  et  undecumque,  quomodocumque  toluerint , 
sujyer  quibuscumque  navigiis  conducere  vel  conduci  facere ,  sine  ulta  solutione  diete 
tlohane  vel  cuiuscumque  alterius  vectigalis  diclo  Comuni  Ianue  solvende  vel  solrendi, 
occasione  vel  causa  dicti  conlractus ,  convenctionis  sive  promissionis ,  si  alio  quam 
lanuam,  aut  in  vel  per  eius  terrilorium  vel  districtum  sire  iurisdictionem  conduce- 
reni  vel  conduci  facerent.  Quibus  casibus  teneanlur  solvere  tanquam  alii  es  tranei, 
et  tanquam  si  conlractus  predictus  celebratus  non  esset. 

Item ,  quod  Nobilcs  de  Flisco  et  de  Campofregoso ,  et  eorum  successores  qua- 
lescutaque  ,  sice  qui  habebunt  ab  eis  causam,  leneant  et  possideant,  libere  et  paci/ice, 
nbsque  aliqua  conlradictione ,  lurbatione  sive  impedimento  ipsius  illustrissimi  domini 
Dm  il  Mediolani,  etiam  tamquam  domini  Ianue,  omnia  castra,  fortililia  et  alia  bona 
mobilia  vel  immobilia,  propria  vel  eis  debita,  et  etiam  loca  Communis,  et  alia  sua 
tura  que  de  presenti  lenent ,  etante  inceptam  prescntem  guerram  habebant ,  tenebant 
rei  quasi  ;  et  eo  modo  quo  habebant  et  tenebant ,  tam  in  ciritate  lamie  et  lanuensi , 
quam  in  Ixìtnbardia  ,  vel  alibi ,  in  territorio  prefati  domini  Dncis ,  vel  eius  distri- 
ci ,  vel  etiam  cicitalis  Ianue.  Et  si  qua  bona  immobilia  tantum ,  vel  loca  aut 
iura  ut  supra  ,  per  ipsum  dominum  Ducem ,  etiam  tamquam  dominum  Ianue ,  per 
Comunitatem   Ianue  vel  eam  regentes ,  tempore  huius  guerre,  eis  ablala  essenl , 
restii  nani  ur  cisdem  ;  ila  quod  imnwbilia  restituantur  in  forma  in  qua  nunc  sunt , 
tenendo  eisilem  modis,  formis  et  iuribus  quibus  ante  presenlem  guerram  immediate  . 
per  ipsos  habebantur,  tenebanlur  ,  vel  quasi.  Ulterius  autem  tenere  debcant ,  ac 
leneant  et  jtossideaìit ,  libere  et  paci/ice ,  iure  feudi  (sic  quod  in  ipso  feudo  succc- 
ilant  UH  qui  de  iure  succedere  debent),  Portumfìni,  terram  Siestri  et  terram  Moni- 
lie  (nisi  caslrum  Monilie  sii  alterius  singularis  persone),  cum  suis  territoriis  et 
pertinentiis  tantum:  salvo  iure  singularium  personarum  in  singulis  bonis  earum, 
in  dictis  locis  constitulis.  Recognosccntibus  tamen  ipsis  predicta  tria  castra,  cum 
eorum  pertinentiis ,  a  predicio  illustrissimo  domino  Duce  Mediolani",  tanquam  do- 
mino Ianue,  cum  debita  prò  ipsis  fidelitate  prestanda.  Celerà  vero  que  in  presenti 
guerra,  de  territorio  vel  diclione  Ianue  contra  ipsum  dominum  Ducem  sive  ei 
teu  Comunitati   Ianue  ablala  vel  occupata  essenl,  libere  sibi  domino  Duci  sive  Co- 
munitati  Ianue  remaneant  et  perlineant ,  absque  ulla  conlradictione. 

Item  ,  si  forte  dissensio  vel  quesito  f  quod  absit  )  orirelur  Inter  predictum 
illustrissimum  dominum  Ducem  Mediolani  et  Nobiles  de  Flisco  et  de  Campofregoso, 
rei  alterum  eorum  ,  quod  dicantur  vel  dicatur  fecisse  contra  presentem  pacem; 
lune  et  eo  casu  de  dictis  dissensione  et  questione  possit  et  debeat  cognoscere  et 


Digitized  by  Google 


144 


COMMISSIONI!  XLIX. 


[1426-27] 


sententialiter  diffinire  unus  nominandus  per  magnificimi  Comune  Florenlie  infra 
tempii*  duoruvi  mensium  a  dio  celebrationis  presenti*  contractas ,  non  sttspectus 
prefato  domino  Duci ,  arbitrio  suprascripti  reverendissimi  domini  Cardinali*  Sonde 
Crucis,  ubi  partes  in  unum  non  consentiant  ;  et  interim  ,  donec  nominandus  rei 
nominatus  approbatus  fuerit  non  sttspectus ,  nichil  novi  fieri  possit  per  alterutram 
ipsarum  partium.  Et  teneantur  partes  stare  eius  cognitioni  et  diffinitioni ,  nec 
possint  pretextu  alicuius  lesionis  magne,  enormi*  nel  maxime,  ab  eius  sententia 
vel  difflnilione  reclamare ,  provocare,  supplicare,  in  integrimi  restitutionem  petere, 
vél  redutionem  ad  arbilrium  boni  viri. 'Et  ea  causa  pendente  coram  dicto  appro- 
bato  non  suspecto ,  per  partes  vel  alterutram  earum  nichil  novi  fiat,  ipsius  dissen- 
sionis  seu  queslionis  causa. 

Item  ,  quod  dictus  illuslrissimus  dominus  Du.r  Mediolani  teneatur  et  debeat,  infra 
terminum  duorum  mensium  a  die  jH-esenlis  contractus  romputandorum ,  resti- 
tuere  et  libere  relaxare  et  relaxari  facere  ipsi  magnifice  Comunitati  Florentie , 
adherentibus ,  recommissis  et  colligatis  suis,  omnes  civitates,  terras,  castra,  fortilitia, 
iura  et  bona  immobilia  quecumque ,  eo  modo  quo  mine  sunt ,  que  tempore  pre- 
senti* guerre  ,  per  ipsum  dominimi  Ducem  ,  gentes  suas ,  complices  vel  sequaces  ipsi 
Comunitati  adherentibus,  recommissis  et  colligatis,  seu  alicui  eorum,  ablate  vel 
ablata  fuissent ,  si  modo  ab  ipso  domino  Duce  teneantur  et  possideantur.  Quod  si 
teneantur  vel  possideantur  per  stipendiarios  ipsius  domini  Duci*  Mediolani ,  et  non 
restituantur  infra  terminum  predictum  ;  dictus  illustrissimus  dominus  Dux  teneatur , 
finita  presenti  firma ,  eos  cassare  de  stipendio  suo  :  dum  tamen  dieta  firma  non 
possit  se  extendere  ultra  terminum  sex  mensium  a  die  presenti*  contractus  compu- 
tandorum.  Quod  si  eorum  firma  cxtenderel  se  ultra  dietimi  terminum  ;  teneatur  , 
finito  dicto  termino,  eos  etiam  cassare  de  stipendio  suo.  Si  autem  sint  in  manibus 
summi  Pontificia,  vel  allerius ,  extra  persona*  sujrrascriptas ,  exceptis  civitatibus 
Imole  et  Forlicii ,  cum  suis  comitatibus ,  dislrutilms  et  pertinentiis  ;  teneatur  et 
debeat  ipse  dominus  Dux ,  bona  fide  et  prò  posse,  supplicare  et  instare  apttt  sum- 
mum  Pontificem ,  et  aput  alios  apttt  qttos  fuerit  oportunum  ,  ut  ea  restititant  et 
relaxent  diete  Comunitati ,  colligatis  et  recommissis  ut  supra ,  singula  singulis 
congrue  referendo  ;  dummodo  sibi  itilimetur  satfem  per  literas ,  apud  qttos  alios 
instare  de  beat ,  et  dummodo  eidem  domino  Duci  nominentur  et  partir  ulariter  requi- 
rantvr ,  saltem  per  literas,  ea  que  ab  ipso  seu  eius  nomine  possideantur,  vel  per 
stipendiarios  suos ,  atti  summum  Pontificem  sire  eius  nomine  ,  que  restituere  habeat 
aut  restituì  facere ,  vel  prò  restitutione  supplicare  ut  sttjyra. 

Item,  quoi prelibatus  illustrissimus  dominus  Dux  Mediolani,  directe  vel  indirecte, 
clam  vel  patam ,  non  debeat  se  aliquo  modo  intromictere  de  civitate  Bononie ,  aut 
de  aliquo  loco  sibi  subdito ,  nec  de  aliquo  loco  Thttscie ,  Romandiole  vel  allerius 
Provincie  a  Bononia  ultra  ttsque  Romani  ;  nec  de  aliquo  Nobili  vel  Domino  qui 
intra  dicto*  confine*  habitaret ,  seu  in  dictis  provinciis  esscl.  Et  versa  vice,  dieta 
TAga  de  predicta  civitate  Bononie  et  locis  ipsi  civitati  pertinentibus ,  vel  aliis 
quibuscumque  terris  in  Romandiola  existentibus ,  ecclesie  subditis,  non  possit  se 
intromictere  ;  exceptis  locis  que  ad  presens  per  ipsam  TAgam  ,  colligatos  seu  recom- 
missos  etc.  ut  supra,  tenentur  et  possidentur,  seu  tempore  mote  guerre  tenebantur  vel 
possidebantur  ;  excepta  civitate  Imole  et  Porli  vii ,  cum  sui*  comitatibus  ,  districtibus 
et  pertinentiis ,  et  exceplis  Dominis  et  Xobilibus  dictorum  locorum:  de  quibus 
omnibus  possit  se  dieta  Liga ,  colligali  eie.  ut  supra,  intromictere ,  singula  singulis 
congrue  referendo  ;  idest ,  quod  quilibet  de  Liga  possit  se  intromictere  de  terris , 
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loci* ,  colligatis  et  recommissis  suis  etc.  ut  supra.  Non  autem  quod  untis  impediat 
se  de  locis ,  colligatis  vel  recommissis  alterius ,  sine  eius  voluntate  ;  etiam  si  dieta 
loca,  Domini  et  Nobiles  subiecta  sive  subiecli  sint  vel  esseni  Romane  Ecclesie.  Hoc 
tamen  addito ,  quod  in  hoc  capitulo  nulla  mentio  facta  esse  intelligatur  de  magni- 
ficis  Dominis  de  Malaiestis  ,  neque  de  terris  quas  tenent  ;  sed  quoad  eos  remaneat 
capitulum  supra  de  ipsis  spetialiter  positum. 

Item,  quod  dominus  Karolus  cum  Antonio  eius  nepote ,  et  Ióhannes  Loysius 
et  fratres  omnes  de  Flisco ,  et  celeri  de  Flisco ,  quos  constiterit  per  publicum 
instrumentum  fuisse  et  esse  tempore  presenti  recomendatos  magni/ice  Comuni- 
tatis  Floreniie,  et  dominus  Thomas  cum  fratribus  de  Campofregoso ,  comprehen- 
dantur  et  includantur  in  presenti  pace,  illis  modis  quibus  comprehendi  possunt  ; 
remanentibus  salvis  omnibus  que  continentur  in  capitulis  de  his  supra  specialiter 
loquentibus. 

Item,  quod  unaqueque  pars  teneatur  nominare  reverendissimo  domino  Cardinali 
predicto  suos  colligatos ,  recomendatos,  adherentes  et  complica  infra  duos  menses 
a  die  presentis  contraclus  ;  et  nominati,  infra  duos  alios  menses,  possint  et  debeanl 
ratificare  nominationem  et  presentem  contractum  :  et  eo  casu  comprehendantur  in 
presenti  contractu  pacis;  alias ,  habeantur  perinde  oc  si  non  essent  nominati ,  nec 
in  hoc  contractu  comprehensi. 

Item,  quod  aliquis  colligatorum  predictorum  non  possi  t  nominare  prò  colligato, 
adherente  vel  recomendato  aliquem  de  subditis  tantum  prefati  illustrissimi  domini 
Ducis  Mediolani  eiusque  colligatorum ,  adherentium  vel  recommissorum  a  fìumine 
Olii  ultra  versus  Mediolanum ,  nec  a  civitate  Parme  cum  eius  territorio  inclusive 
ultra  versus  Placentiam.  Et  e  converso,  dictus  dominus  Dux  Mediolani  non  possit 
nominare  prò  colligato  ,  adherente  vel  recomendato  suo  aliquem  ex  subditis  prefati 
ducalis  Dominii  Venetiarum  vel  eius  colligatorum ,  adherentium  vel  recommissorum 
a  fìumine  Olii  dira  versus  Venetias,  nec  a  cintate  Parme  exclusive  versus  Vene- 
tias.  Hoc  etiam  addito  et  declorato ,  quod  idem  illustrissimus  dominus  Dux  Medio- 
lani non  possil  dare  prò  colligato,  adherente  vel  recomendato  aliquem  subditum 
illustrissimi  domini  Ducis  Sabaudie  ;  nec  e  converso. 

Item,  convenerunt  partes  prediate  ,  nomi  ni  bus  quibus  supra,  quod  in  casu  quo 
ultra  ea  de  quibus  habet  cognoscere  prefatus  reverendissimus  dominus  Cardinalis ,  rei 
alius  ut  supra,  oriretur  aliqua  controversia  vel  quesito  aut  dubitatio  in  capitulis  pre- 
sentis contraclus  aut  in  aliquo  eorum,  seu  circa  ipsa  vel  aliquod  eorum ,  aut  causa 
vel  occasione  eorum  vel  alicuius  eorum ,  tam  circa  verbo  quam  circa  effeclum ,  et 
tam  occaxione  confinium  quam  alia  quavis  occaxione  vel  causa,  que  dici  vel  exco- 
gitari  possit ,  etiam  si  diceretur  in  aliquo  non  esse  obtemperalum  vel  esse  contra- 
factum totius  presentis  contraclus  capitulis ,  vel  alicui  eorum,  in  totum  vel  in  par- 
tem;  tunc  et  de  eo  casu  vel  eis  casibus ,  iudex  sit  et  cognitor  sanctissimus  dominus 
noster  Martinus  papa  Quintus ,  conservalor  deputalus ,  cuius  iudicio  et  decisioni 
sive  decloratimi,  tam  iudicialiter  quam  exlraiudicialiter  facte,  servata  iuris  forma 
aut  solempnitate ,  vel  non  servata,  omnes  antedicte  partes  et  quelibet  earum 
parere  teneantur,  et  servare  oc  executioni  mandare,  sine  aliqua  exceptione  vel 
contradictione ,  omnique  remedio  nullitatis,  appellai ionis ,  restitutionis  in  integrum, 
querelationis  et  supplicationis,  atque  alterius  cuiuscumque  maneriei,  cessante. 

Item,  quod  presens  pax  debeat  publicari  per  partes  predictas  et  quamlibet 
earum,  in  suis  principalibus  civitatibus,  die  vigeximo  terlio  mentis  februarii 
proxime  futuri. 
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llem,  quod  ex  nunc  presens  pax  et  omnia  et  singulti  in  presenti  im-trumento 
pacis  contenta  habeanlur  et  sint  valida  et  firma  ;  sed  tamen  ad  maiorem  cautelam 
partes  prediete  principale*  et  earum  quelibet  teneatur  et  debeat  ipsam  pacem  oc 
omnia  et  singula  in  presenti  pacis  instrumento  conlenta  ratificare,  approbare  et 
emologare  usque  ad  diem  xxm  mensis  februarii  predicti  futuri  inclusive,  per 
publicum  et  auctenticum  instrumentum,  in  forma  valida  et  solempni,  cum  suis 
rifillU  auctenticis  consuetis:  quod  instrumentum  p/redicie  partes  et  quelibet  earum 
debeant  mutuo  et  vicissim,  videlicet  una  alteri  et  altera  alteri,  usque  ad  terminutn 
sujjraseriplum  ,  omnino  misisse  et  presentasse  seu  presentari  fecisse. 

Insuper,  ad  maius  robur,  dicti  procuralores  et  sindici,  nominibus  antedictis, 
tradunt ,  dimictunt ,  cedimi  et  relax an t ,  Uberant  et  absolvunt  per  aquilianam  sti- 
pulalionem  precedentem  et  aceeptilationem  subsequentern ,  legiptime  interpositas,  et 
constiluunt  se  su]>rascrijilis  nominibus,  et  eos  quorum  sunt  procuratores  et  sindici, 
tenere  et  possidere  omnia  et  singula  suprascripta  loca  restituendo,  tradendo  et  re- 
laxanda  utsvpra,  nominibus  eorum  quibus  tradi ,  dimicti,  restituì,  cedi  etrelaxari 
debent  ;  et  in  omnibus  et  per  omnia  faciunt  omnia  et  singula  suprascripta ,  que  eos 
facere  debere  suprascriptum  est. 

Quam  quidem  pacem  et  omnia  et  singula  suprascripta ,  oc  omnia  et  singula  con- 
tenta in  singulis  capitulis  ipsius,  solempni  stipulai  ione  pmmiserunt  prefate  partes, 
dictis  moilis  et  nominibus ,  sibi  ad  incicem,  singula  singulis  congrue  referendo,  et 
nobis  Xotarib  infrascriptis  ut  publicis  personis  stipulantibus  et  recipienlibus,  nomine 
omnium  et  singulorum  quorum  interest  seu  interesse  poterit  in  futurum,  firma,  rata 
et  grata  perpetuo  habere  et  tenere,  et  inviolabiliter  obsercarc  et  adimplere,  et  num- 
quam  conlrafacere ,  dicere  vcl  venire ,  de  iure  vel  de  facto,  per  se  vel  aliutn  seu 
alios,  direct*  cel  indirecte,  tacite  vel  expresse,  quocis  modo,  causa  vel  ingenio,  nec 
aliquo  quesito  colore,  sub  pena  centum  milium  dueatorum  auri ,  solempni  stipula- 
tione  promissa ,  cum  refeciione  omnium  et  singulorum  dampnorum ,  expensarum  et 
interesse  litis  et  extra.  In  quam  penam  incidat  quelibet  dictarum  partium  et  quilibet 
ex  eis,  qui  vel  que  conlrafecerint  et  predicia  integraliter  non  observaverint,  et 
ab  ilio  contrafaciente  exigi  possit  et  debeat ,  et  applicari  parli  vel  UH  observanti 
contea  quam  vel  quem  esset  contrafactum;  et  pena  soluta  vel  non,  predici  a  omnia 
et  singula  nichUominus  firma  perdurent  et  inviolabiliter  observentur.  Renumptianles 
predicte  partes  et  quelibet  earum ,  in  predictis  omnibus  et  singulis  nominibus  qui- 
bus supra,  exceptioni  non  sic  vel  aliter  celebrale  diete  jxicis,  non  sic  vel  aliter 
factorum  capilulorum  ,  declarationum  et  conrenetionum,  non  sic  vel  aliter  celebrati 
contractus  vel  geste  rei  ;  exceptioni  doli  mali,  conditioni  sine  causa,  vel  ex  iniusta 
causa  in  factum,  actioni  et  exceptioni  quod  metta  causa,  privilegio  fori,  et 
omni  et  cuilibet  alii  iuri,  legum  et  constitutionum  atixilio,  eisdem  dictis  modis 
et  nominibus ,  et  vel  dictis  principalibus ,  vel  alicui  ipsorum,  quomodolibet  com- 
petenti vel  competituro,  et  legi  dicenti  generalem  renumplialionem  non  valere. 
Et  insuper  diete  partes,  dictis  modis  et  nominibus,  ad  maiorem  prediclorum 
omnium  firmilatem,  sponte  et  ex  certa  scientia,  iuraverunt  ad  sancta  Bei  Evan- 
gelia, taclis  sacris  Scripluris,  in  animas  suorum  consiituentium,  suprascripta 
omnia  et  singula  et  quodlibel  ipsorum  attendere,  observare  et  adimplere  ,  perpetuo., 
bona  fide,  et  ad  sanum  bonum  et  purum  sensitm  et  intellectum,  omni  cavillatione , 
absurditate,  mala  inlerprelntione ,  dolo,  fronde  et  exceplione  cessanlibus  et  remotis. 
Et  hec  omnia  sub  gpoteca  et  obligatione  omnium  honorum  presentium  et  futurorutn 
predictarum  partium  principalium,  et  cuiuslibel  earum.  Voluerunt  eliam  et  man- 
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daverunt  et  rogaverunt  partes  predirle  et  qnelibet  earum  ,  de  predirti*  omnibus  et 
singulis ,  per  nos  Christoforum  de  Roggeriis  de  Urbe  prefati  rererendissimi  domini 
Cardinal is  secretarium ,  Antermeltum  de  Spina  prefati  illustrissimi  domini  Ducis  Sa- 
baudie  secretarium ,  Franciscum  della  Siega  prefati  illustrissimi  duralis  Dominii  se- 
cretarium, et  Pelrum  Nigro  quondam  ser  Simonis  de  Vcneliis,  Laurent  iti  m  Pauli  ser 
Gui  lonis  Gilii  de  Florentia,  Antonium  Iusti  de  Pisis  notarium  florentinum,  et  Bnpti- 
stam  de  Castiliono  de  Meiio'ano ,  omnes  nolarios  publicos  infrascriptos,  et  qucmlibct 
nostrum,  debere  confici  unum  et  plura  publica  instrumenta  eiusdem  substantie  et 
tenoris,  prout  fuerit  oportunum.  Quem  contractum  suprascriptum  omniaque  et 
singula  in  eo  contenta  fecerunt  et  faciunt,  oc  suspenderunl  et  suspendunt  predicte 
partes  sub  conditione,  siprefatus  illustrissitmts  dominus  Dux  Mediolani,  infra  xv  dies  a 
die  celebrati  preséntis  contraclus  ,  prefato  reverendissimo  domino  Cardinali  Sancte 
Crucis  liberaoerit  uxorem  et  filias  magnifici  Comitis  Carmignole  ,  taliter  quoi  ad  sui 
libitum  possint  ire  quocumque  eis  placuerit,  nec  non  omnia  sua  bona  immobilia 
per  ipsum  Comitem  empia,  et  super  eis  hedificataet  constructa,  in  territorio  prefati 
domini  Ducis  existentia,  sine  ulla  contradictione  per  ipsum  dominum  Ducem  vel 
suos  in  premissis  apponendo  vel  inferendo,  libere  restiluerit,  ita  et  taliter  quod 
omnibus  ipsis  bonis  uti  et  gaudere  possit  perpetuo,  pacifice  et  quiete,  ac  de  illis 
facere  et  disponere  tamquam  de  rebus  propriis,  ad  libitum  suum.  Pariterque  idem 
dominus  Dux  eidem  domino  Cardinali  relaxaverit  Iohannem  Lolovicum  de  Flisco, 
ipsiusque  liberos,  et  alios  quoscumque  ipsius  obsides,  sine  aliqua  redemptione ,  si  prò 
ipso  redemptione  prò  tunc  captici  reperirentur.  Quibus  liberationibus  et  relaxatio- 
nibus  et  restitutionibus  factis  per  ipsum  dominum  Ducem  ut  premictitur,  perinde 
habeantur  omnia  predicta  ac  si  in  convenctione  et  promissione  contraclus  pacis  pure 
deducta  forent;  et  presens  pax  firma  esse  inlelligatur  et  sit:  et  interim  infra pre- 
dictosxv  dies  omnes  iniurie  et  offense  per  utrasque  partes  cessent ,  cessareque  debeant, 
taliter  quod  neutra  dictarum  parlium  alicui  ex  aliis  partibus  aliquas  iniurias  vel 
offensas  facere  possit  vel  debeat:  quod  si  in  dicto  termino  xv  dierum  aliquii  immo- 
bile per  aliquam  parlium  acciperetur  alteri  parti,  restituì  debeat  per  partem  que 
abstulisset  parti  cui  ablatum  foret.  Ipsis  vero  liberationibus  et  relaxationibus ,  ut 
premictitur,  non  sequentibus  ;  eo  casu  presens  totus  contraclus,  cum  omnibus  et 
singulis  in  eo  contentis,  prò  non  facto  habeatur,  et  perinde  sint  omnia  in  ipso  con- 
tractu  contenta  oc  si  numquam  fuisset  factus  et  celebratus. 

Actum  Venetiis,  in  monasterio  Sancii  Georgii  maioris,  in  camera  cubictdari 
prefati  reverendissimi  domini  Cardinalis  Sancte  Crucis  ;  presentibus  reverendo  patre 
domino  Bartholomeo  de  Zambeccariis  de  Bononia,  abbate  monaslerii  Sancti  Bartholi 
prope  Ferrariam  ordinis  Sancti  Benedicti;  egregio  decrelorum  doctore  domino 
Paulo  de  Caputgrassis  de  Sulmone,  apostolice  Camere  clerico;  venerabili  magistro 
Thomma  de  Sarzana,  sacre  theologie  baccalario  ;  ac  exhimiis  iuris  utriusque  docto- 
ribus,  domino  Raphaele  de  Fulgosiis  de  Placentia,  domino  Raphaele  de  Raimutuiis 
de  Cumis,  et  domino  Prosdosimo  de  Comitibus  de  Padua  ;  ac  nobilibus  et  pruden- 
tibus  viris,  domino  Paulo  Barlholomei  de  Arelio,  Ugonino  de  Slavaiaco  condomino 
dicti  loci.  Urbano  Gimeli  Lausanensis  diocesis,  Aymone  Excamperix  Bellicensis 
diocesis,  Ugonardo  HemeMne  de  Camberiaco  Gronnopilatensis  diocesis,  Ormano 
filio  domini  Raynaldi  de  Albizis  militis  de  Florentia,  presbitero  Tohanne  Barlho- 
lomei de  Luca,  Micaele  Iohannis  ser  Matthei,  Iohanne  Iacomini  Goggii  de  Thebal- 
ducciis,  Niccolao  Amerigi  de  Zatis,  Paulo  Dominici  de  Guasconibus,  Bettino  lan- 
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franchi  Totti  de  Pamano,  et  Iacobo  Francisci  de  Arnoldis,  civibus  florentinis  ; 
Aloysio  de  Vicecomitibus  quondam  domini  Beltramoli,  Christoforo  de  Capilaneis  de 
villa  Lanlerio,  et  Paulo  de  Casliliono  quondam  domini  Beltramoli  de  Mediolano  ; 
teslibus  ad  jìremissa  vocali*,  habitis  et  rogatis. 

(L.  S.)  Ego  Antonius  fìlius  quondam  Insti  de  Pisis,  imperiali  attctoritate  nota- 
rius publicus  fiorenlinus  atque  index  ordinarius,  jn-edictis  omnibus  et  singulis 
presens  fui,  ac  rogatus  una  cum  supranominalis  et  infrascriptis  notariis  publicis, 
predictum  instrumentum  scripsi,  et  in  hanc  publicam  formam  redegi,  et  ad  eci- 
dentiam  me  subscripsi  signumque  meum  apposui  consuetum  in  teslimonium  omnium 
premissorum. 

(  L.  S.)  Ego  Baptisia  de  Casteliono  de  Mediolano,  nalus  quondam  Uberlini, 
publicus  imperiali  aucloritate  nolarius,  jìredictis  omnibus  et  singulis  presens  fui, 
ac  rogatus  una  cum  supranominalis  et  infrascriptis  notariis  snprascriptum  instru- 
mentum publicavi,  et  ad  evidentiam  me  subscripsi  signumque  apposui  consuetum  in 
testimonium  omnium  premissorum. 

(  L.  S.)  Et  ego  Christoferus  de  Iìogeriis  de  Urbe,  publicus  apostolica  et  impe- 
riali aucloritate  nolarius,  et  prefati  reverendissimi  domini  Cardinalis  secretarius, 
predictis  omnibus  et  singulis  presens  fui,  ac  rogatus  una  cum  prenotninatis  et 
infrascriptis  notariis  publicis  predicta  omnia  publicavi,  et  ad  evidentiam  me  sub- 
scripsi, signumque  meum  apposui  consuetum  in  /idem  omnium  premissorum. 

(L.  S.)  Ego  Franciscus  de  la  Slega  quondam  domini  Laurentii,  publicus  impe- 
riali aucloritate  nolarius  et  iudex  ordinarius,  ac  prefati  illustrissimi  ducalis  Domimi 
Veneliarum  secretarius ,  predictis  omnibus  et  singulis  presens  fui,  ac  rogatus  una 
cum  supranominalis  et  infrascriptis  notariis  publicis  predicta  omnia  publicavi,  et 
ad  evidentiam  me  subscripsi,  signumque  meum  apposta  consuetum  in  testimonium 
omnium  premissorum. 

(  L.  S.  )  Ego  Petrus  Nigro  fìlius  quondam  ser  Simonis  de  Venetiis,  publicus 
imperiali  auctoritate  et  Ducatus  Venetiartim  notarius,  predictis  omnibus  et  sin- 
gulis presens  fui,  cu:  rogatus  una  cum  supranominalis  et  infrascriptis  notariis 
publicis  predicta  omnia  publicavi,  et  ad  evidentiam  me  subscrijtsi,  signumque  meum 
apposui  consuetum  in  testimonium  omnium  premissorum. 

(  L.  S.)  Ego  vero  Antermetus  de  Spina  parochie  Velleneri  Charensis  diocesis,pre- 
fati  illustrissimi  principia  et  domini  domini  mei  Sabaudie  Ducis  secretarius,  ipsius 
quam  et  imperiali  auctoritatibus  publicus  notarius,  omnibus  et  singulis  suprascriptis, 
dum  sic  traclarentur,  agerentur  et  fìerent,  presens  fui,  et  presens  instrumentum, 
una  cum  notariis  supra  et  infrascriptis  rogatis  recepì;  et  ipsum  per  Anthonium 
filium  quondam  Iusti  de  Pisis  notarium  suprascriptum,  ad  opus  magnifice  Comuni- 
tatis  Florentie  levatum,  subscripxi  requisitus  et  signavi ,  signumque  meum  in  eodem 
apposui  in  robur  et  testimonium  omnium  et  singulorum  premissorum. 

(  L.  S.)  Ego  Laurentius  olim  Pauli  ser  Guidonis  Gilii  de  Florentia,  imperiali 
auctoritate  iudex  ordinarius  et  notarius  puLlicus,  predictis  omnibus  et  singulis  pre- 
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sens  fui,  ac  rogatus  una  cum  supra  et  infrascriptis  notarli*  publicis  predicta  omnia 
publicavi,  et  ad  ecidentiam  me  subscripsi  signumque  meum  apposui  in  testimonium 
omnium  premissorum. 


A  di  18  di  gennaio  1426,  ricevetti  la  infrascritta  lettera. 


■•»»  ]  A  tergo  :  Spedatili  et  egregio  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis,  amico  nostro 
carissimo. 

N.  tituli  Sancte  Crucis  presbiter  Cardinalis,  Legatus  etc. 

t 

Intus  vero: 

Sai u testi  plurimam.  Spectabilis  ifiles  et  amice  nosler  carissime.  Recepimus 
lileras  vestras  scriptas  iuxta  Pontem  Lacusobscuri  :  et  quantum  ad  primam  par- 
tem  literarum  vestrarum ,  scilicet  de  missione  nuntii,  conabimur  ut  eodem  tempore 
recedat  nuntius  ad  vos  et  alter  Venetias.  Reliqua  vero,  scilicet  de  liberatione  capti- 
vorum,  conabimur  expedire.  Reliqua  vero  Comunitatem  spedantia,  et  omnia  hono- 
rem civitatis  vestre  et  vestrum  contingentia,  conabimur,  quantum  in  nobis  erit, 
secundum  votum  vestrum  expedire.  Ignoramus  tamen  ante  quam  loquamur  cum  eo, 
an  poterimus:  faciemus  tamen  quantum  in  nobis  erit.  Ex  castro  Sermi  supra  Pa- 
dum,  die  vin  ianuarii  1427. 


A  di  24  di  gennaio  1426,  ricevetti  la  infrascritta  lettera. 


t«84  )  A  tergo  :  Spectabili  militi  domino  Raynaldo  de  Albizis,  amico  nostro  carissimo. 
N.  tituli  Sonde  Crucis  presbiter  Cardinali*,  Legatus  etc. 

t 

Intuì  vero: 

Salutem  plurimam.  Spectabilis  Miles,  et  amice  noster  carissime.  Postquam 
Feraria  recessimus,  venimus  Mediolanum.  Et  ibi  cum  applicuissemus,  ivimus  ad 
terram  quamdam,  ubi  Dux  erat.  Ibi  convenimus  ad  expedienda  ea  que  presenti 
paci  necessaria  erant.  Et  tandem,  non  sine  magna  difficultate,  consensit  capitulis 
presenti*  pacis.  Et  quantum  ad  ultimum  capitulum,  scilicet  de  liberatione  uxoris 
et  filiarum  magnifici  Comilis  Carmagnole ,  et  restitutione  honorum  suorum,  de 
quibus  capitulum  loquebatur,  piene  satisfactum  est.  Michi  N.,  die  xim  mentis  huius. 
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per  publicum  instrumentum,  licei  cum  difficultate  (1),  cuncta  restituii;  et  uxorem 
et  filias  proprie  reddidil  liberlati.  Quantum  aulem  ad  factum  Iohannis  Ludovici 
de  Fusco,  completimi  est  quod  in  Capitulo  pctebatur.  Dominum  autem  Ludocicum  de 
Alidosiis  et  Beltrandum  iam  pluribus  diebus  liberarerat  ;  et  ipsi  ad  nos  renerunt 
cum  in  castro  Governi  essemus,  in  territorio  Mantuano.  De  facto  aulem  de  quo 
mihi  scripsistis  ex  Ponte  Lacusobscuri ,  non  potui  quicquam  facere.  Iam  enim, 
antcquam  applicuissem ,  fuerat  de  singulis  informatus:  itaque  nullo  modo  potui  prò 
magnifica  Comunitate  vestra  id  operari  ;  quod  libentissime  fecissem.  Et  cum  foto 
hoc,  quod  fierel  illa  promissio  per  vos,  vix  et  cum  multa  difficultate  poi uit  conduci 
ut  consentirei.  Rogo  igitur  vos,  ut  res  ista  non  impediatur,  mittatis  mihi  instrumen- 
tum promissioni*  illius,  sicut  vos  et  dominus  Marcellus  mihi  Venetiis  promisistis. 
Deus  est  testis,  si  desiderabam  Comunitaiem  veslram  ab  hac  promissione  liberare: 
sed  nunquam  potui  ipsum  conducere  ut  consentirei,  nisi  hoc  fieret.  De  facto  autem 
duorum  carceratorum  vestrorum  nondum  potui  aliquid  facere  propter  brecitatem 
temporis  :  tamen  conabor  ipsos  liberare.  Latori  presentium  rogo  satufacite.  Breviter 
transibo  Brissiam,  ut  fiat  restiiutio  castrorum  tradendorum  illustrissimo  ducali 
Dominio  (2).  Rescribam  de  his  que  occurrent.  Spero  tamen  cito  expediri,  et  transifum 
facere  per  vos  (3),  et  latius  loqui.  Bene  valete.  Ex  Vegeoano,die  xv  ianuarii  1427. 


A  dì  25  di  gennaio  detto,  ricevetti  in  Firenze  lo  infrascritte  lettere. 


(1)  Il  Biglia  (/?.  1.  S. ,  XIX ,  92)  racconta  le  giustificazioni  che  il  Duca  foco  al  Cardinale,  con- 
cbìudondo  sdegnosamente  in  quosta  sentenza:  Irei  Legatiti,  largiretur  quae  rellet  Venetis;  accìperent 
iam  se  volente,  tenerent ,  possiderent ,  quod  inittria  ac  doli»  rapitissent. 

(2)  Qui  fa  dove  il  Duca  si  gabbò  del  Cardinale ,  e  la  pace  venne  rotta  prima  che  pubblicata. 
Chi  volle  scusarlo,  scrisse  che  1  Milanesi  costrinsero  il  loro  Signore  a  mancar  di  fede:  e  questa  scusa 
pur  dettero  al  Cardinale  gli  oratori  del  Duca.  Ved.  appresso  la  lettera  del  3  di  febbraio. 

(3)  Venne  difatti  il  Cardinale  di  Santa  Croce  a  Firenze  nell'estate ,  e  i  Signori  ne  scrissero  al 
Papa  questa  lettera  : 

Pape. 

Sanctisiime  etc. ,  post  humillimam  recomendationem  et  pedum  oscula  beatorum.  Qui  sit  di- 
lectioni*  fei  vor,  qui  vere  caritatis  effectus ,  quo  nos  cum  publice  tum  privatim  Sanctitat  nestra 
benigniti**  compleclitur,  nobit  (qui  quidem  id  etiam  antta  firmissimum  tenebamu»)  perorata  iocun- 
dissimi  ac  facetissimi  sermoni»  prolixitate  declaravit  reverendissimo»  in  Christo  pater  et  dominus 
Sicolau»  tituli  Sancte  Crucis  in  lerusatem  Cardinalis  dignissimus.  Yir  quidem  opHmus  sancii, 
manìa  vite,  gerendarum  rerum  expertissimus ,  et  sine  duino  gravissimus ,  nobis  certe  et  toti 
nostre  civitati  nil  grafi m  nec  acceptiu*  nec  auditu  deleclabilius  nuntiari potuit ,  quam  quod  summe 
desiderandum  est,  et  (fas  sit  vera  loqui)  quod  nostra  devotio  totis  affertibu»  iugiter  exoptavit . 
sublimitatis  vestrt  Clcmentiam  esse  nostre  cintati*  preter  ceteras  amantissimam ,  et  ad  Fiorentini 
Populi  suique  status  eonservationem  tum  modo  rerum  etiam  exaltationem  esse  peroptime  dixpoti- 
tam.  O  rem  gratissimam  !  o  munus  singolare  !  o  concupì tam  cunei is  serri»  gratiam  !  Ob  quam 
e Ti?r>ia  letitia  Fiorentina  Civita»  exultat ,  et  humilitas  qoippe  nostra  non  posset  tante  Vestre 
SanctUatis  humanitati .  quantum  ad  devotionem  no  a  tram  attenditi»  et  habeti»,  debite  gratitudini» 
officio  responderc.  Sed  prò  nobis  benignitsùne  P.  V.  Deus  omnipoten»  retribuat,  qui  mortalium  bene- 
facta sine  iutto premio  non  relinquit.  Florentinum  vero  Populum,  Supereminentie  vestre  devotixsimum 
tervitorem ,  B.  V..  quemadmodum  firma  nobi»  intentione  persuarimus ,  dignetur  et  optima  sinceri»- 
simaque  disposinone  continuo  consegui  et  complecti.  Data  Fiortntie.  die  14  augusti  Mccccxxvu. 
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■•«*]  a  tergo:  Spectabilibus  et  egregiis  viris,  domino  Raynaldo  de  Albizis  militi, 
oc  domino  Marcello  de  Strozis,  cicibus  ac  oratoribus  florentinis, 
amicis  nostris  carissimi*. 

N.  tituli  Sancte  Crucis  presbiter  Cardinalis,  T.egatns  etc. 

Intns  vero: 

Spectabiles  Domini,  amici  nostri  carissimi,  saluiem.  Quia,  prout  vestre  Magni- 
ficenlie  noverimi,  fuit  in  tradotti  pacis  Venetiis  agitato  arrestatimi,  ut  nos pariter 
et  oratores  illustrissimi  domini  Ditcis  Sabaudie  requirere  haheremus  illustrissimo 
domino  Duci  Mediolani,  ut  Guidonem  lohannis  ser  Matthei,  concicem  restrum 
ftorentinum,  a  carceribus  quibus  detinebalur  relatore  pristineque  sue  libcrtati 
reducere  dignaretur  ;  pariter  etiam  requirere  debentes  magnifica  vestre  Comuni- 
tati  Florentie  de  Vieto  de  Cocona,  quem  carceribus  vestris  detentum  habetis:  qua 
de  re,  cum  illustrissimus  dominus  Dux  Mediolani  (prius,  Altissimi  suffragante  gra- 
fia, adimpletis  conditionibus  ex  quibus  predictus  contractus  pacis  suspcndebatur),  ad 
requestam  nostrani  ac  prefatorum  oratorum ,  dietimi  Guidonem  lohannis,  concicem 
i-eslrum  ftorentinum,  a  carceribus  quibus  detinebalur  relaxare  promiserit  ;  Specta- 
bilitates  vestras  rogamus  quatenus,  tarn  apud  Decem  balie  Populi  et  Comuni tatis 
Florentie,  quam  quoscumque  alios  apud  quos  Nobilitatibus  vestris  necessarium  ridebi- 
tur,  curare  vclitis  ut  dictus  Victus  aprediclis  carceribus  quibus  detinetur  relaxetur 
pristineque  sue  libertati  reducatur:  harum  tenore  vobis  promiclentes,  ut  quam  cilius 
dictus  Victus  ad  has  partes  adeenerit,  predictum  Guidonem  lohannis  in  manibus 
cui us  per  niagnifìcam  Comunitatem  Florentie  destinatum  fuerit  restituetur  sueque 
plenarie  libertati  reducetur.  Data  Vegeceni,  die  xvi  ianuarii  1427. 

insti  .\  tergo:  Spectabilibus  viris,  dominis  Raynaldo  de  Albizis  militi  et  Marcello 
de  Strochis  utriusque  iuris  doctori,  dominis  et  amicis  carissimis. 

AtftM  cero: 

Spectabiles  Domini  et  amici  carissimi.  Quia,  prout  vestre  Magniftcentie  nove- 
rimi ,  fuit  in  tractatu  pacis  Venetiis  agitato  arrestatum,  ut  reverendissimus  in 
Christo  pater  dominus  Cardinalis  Sancte  Crucis  pariter  et  nos  requirere  haberemus 
illustrissimo  domino  Duci  Mediolani,  ut  Guidonem  lohannis  ser  Matthei,  concivem 
cestrum  ftorentinum ,  a  carceribus  quibus  detinebatur  relaxare  pristineque  sue 
libertati  reducere  dignaretur  ;  pariter  etiam  requirere  debentes  magni fice  vestre 
Comunilati  Florentie  de  Vieto  de  Cocona,  quem  carceribus  vestris  detentum  habetis: 
qua  de  re,  cum  illustrissimus  dominus  Dux  Mediolani  ( prius,  Altissimi  suffragante 
gralia,  adimpletis  conditionibus  ex  quibus  predictus  contractus  pacis  suspendebatur), 
ad  requestam  predicti  domini  Cardinalis  noslrique,  dicium  Guidonem  lohannis,  con- 
cicem veslrum  ftorentinum,  a  carceribus  quibus  detinebalur  relaxare  promiserit  ; 
Spectabililatibus  vestris  rogamus  quatenus,  tarn  apud  Decem  balie  Populi  et  Comu- 
nitatis  Florentie,  quam  quoscumque  alios  apud  quos  Spectabilitatibus  vestris  neces- 
sarium foro  videbitur,  curare  velitis  ut  dictus  Victus  a  predictis  carceribus  quibus 
detinetur  relaxetur  pristineque  sue  libertati  reducere  habeaiur  :  harum  tenore  vobis 
promiclentes,  ut  quam  cilius  dictus  Victus  ad  has  partes  advenerit,  predictum  Gui- 
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donem  Iohannis  in  manibus  cuùts  per  magnificam  Comunitatem  Florentie  destina- 
tum  fuerit  restituetur  sueque  plenarie  libertati  reducetur.  Spectabiles  Domini  et 
amici  carissimi,  Omnipolens  Spectabilitates  vestras  conservare  dignetur  feliciter 
et  longeve.  Scriptum  in  Vigevino,  xvi  ianuarii. 

Henricus  de  Columberio  et 
Petrus  Merchiandi, 
ducales  Sabaudie  ambaxiatores. 


■•S»)  A  tergo:  Reverendissimo  in  Christo  patri  et  domino,  domino  N.  tu  idi  Sonde 
Crucis  presbitero  Cardinali,  Legato  etc. 

Intu*  vero: 

Reverendissime  in  Christo  Pater  et  Domine,  etc.  Ricevetti  la  vostra  de'  dì  15 
ex  Vegevano  ;  e  veduto  quanto  la  vostra  Signoria  ha  aoperato  per  la  conclusione  di 
tanto  bene,  ringrazio  Iddio  e  ancora  la  vostra  Paternità,  che  di  tutto  è  stata  cagione: 
da  lui  n'arete  per  certo  merito. 

Da  messer  Lodovico  degli  Alidosi ,  più  dì  fa ,  ebbi  lettere  della  sua  liberazione. 
Deo  gratiat.  Per  lo  apportatore  vi  mando  lo  strumento  publico  promissionis  illius, 
prout  vestra  Dominatio  petit,  che  messer  Marcello  e  io  vi  prometterne» ,  ut  fides 
nostra  salva  sit  :  e  quando  si  manderà  la  ratificazione  del  contratto  della  pace ,  pro- 
vederò  ancora  di  questo  ad  maiorem  cautelam.  Nè  si  dubita  della  grande  affezione 
che  la  vostra  Paternità  ha  a  questa  magnifica  Comunità,  nani  veram  relationem 
feci,  prout  decens  eroi.  De' due  carcerati,  e  nomi  de' quali  diedi  a  maestro  Tom- 
maso, e  dipoi  dal  Ponte  di  Lacoscuro  ne  scrissi  alla  vostra  reverendissima  Paternità, 
aspetto  la  liberazione  ;  e  piacciavi  che  '1  parente  del  Comandatore  di  Santo  Antonio  (1) 
non  ci  nuoca,  come  a  bocca  vi  dissi  in  Vinegia. 

La  sopradetta  vostra  lettera  mi  mandò  monsignore  lo  Legato  di  Bologna,  insieme 
con  sue  lettere  ;  il  perchè  non  potei  sodisfare  a  chi  la  recò,  come  mi  scrivete;  si  che 
abbiatemi  per  scusato,  chè  fatto  l'arei  di  buona  voglia. 

Piacemi  la  vostra  Paternità  vada  a  Brescia  prò  restitutione  fienda  etc,  e  che 
degnate  di  scrivermi  di  là  de  occurrentibus ,  come  dite:  che  assai  ne  ringrazio  la 
vostra  reverendissima  Paternità.  E  più  mi  piacerà  quando  di  qua  vi  vedrò ,  ut  loqui 
valeam  cum  Dominalione  vestra,  quam  Deus  augeat  et  con  serve  t.  Paratus  etc. 
Florentie,  xxvi  t'andarti  1426 ,  calamo  festino. 

Reverendissime  Patemitatis  vestre  filius  et  servitor 
Rinaldus  de  Albizis  miles  etc. 


<1)  Uno  dagli  oratori  dal  Visconti  a  Voneita  noi  trattato  della  pace. 
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Mandai  con  essa  lobrigo  in  publico  in  pecudinis,  ut  paiet  copia  a  carte  483  (1) , 
fatto  pe'  Signori  e  Collegi  e  Dieci  della  balìa ,  come  gli  promeltemo  a  Vinegia. 
Mandai  tutto  a  Brescia ,  o  dove  fosse  ,  per  uno  cavallaro  proprio  ebbi  da'  Dieci. 

A  dì  8  di  febbraio  ebbi  la  risposta,  videlicet  : 


i oh  s  ]  a  tergo  :  Spedatili  militi  domino  Raynaldo  de  Albizis,  amico  nostro  caris- 
simo (2). 

Jntus  vero  i 

Salutem  plurimam.  Spectabilis  vir  ac  egregie  Miles.  Recepì  literas  vestras  cum 
instrumento  quod  pcliveram  ut  mitteretur  ;  de  quo  vobis  gratias  ago,  et  Dominus 
fidelitati  vestre  retribuat.  Et  quia  petitis  informari  de  successu  rerum,  doleo  et 
torqueor  animo,  quod  res  iste  turbate  sint  ab  ilio  prospero  fine  quem  cxpectabamus 
impedite.  Et  licet  significaverim  magnifìce  Comunitati  vestre  de  turbatione  ista 
que  nuper  emersi t ,  tamen  clarius  explicabo. 

Sicut  vobis  scripsi  ex  Veglevano,  dominus  Dux  Medialani,  in  presentia  Consilii 
sui  et  oratorum  domini  Ducis  Sabaudie ,  adimnlecil  ullimum  capitulum  contractus 
pacis,  ex  quo  totus  pacis  contractus  suspendebatur  ;  et  totum  pacis  contractum 
acceplum  habuit  et  approbavit.  Et  de  hoc  confectum  fuit  per  nostrum  notarium 
publicum  instrumentum.  Dehinc  datus  est  orcio  de  restitutione  castrorum  infra  ter- 
minum  assignatum.  Et  ordinaium  est  ut  reniret  Oldradus  ad  eam  rem  expedien- 
dam.  Et  in  meis  manibus  iuraverunt  castellani  castrorum  que  dantur  Corniti,  se 
ad  nostrani  petitionem  tenere.  Venimus  igitur  Palazolum  ;  et  cum  ibi  essemus ,  or- 
dinatum  est  ut  venirent  UH  qui  habebant  auctoritalem  a  Dominio  Venetorum  reci- 
piendi  et  quietandi.  Venerunt  igitur  dominus  Paulus  Truno  et  dominus  Nicolaus 
Contareno.  Et  cum  omnia  ordinata  essenl,  et  iretur  prò  ohlinenda  possessione  ; 
responsum  est  per  castellanos,  quod  nollent  arces  tradere,  nisi  sibi  ad  integrum 
solveretur  prò  slipendiis  que  eis  debebantur.  Quod  cum  fieri  nidissent  qui  ad  reci- 
piendum  ierant,  cum  crederent  ìlla  dici,  non  quod  ila  esset,  sed  quod  tradere  nol- 
lent, recesserunt  ad  propia.  Ubi  autcm  a  me  hec  audita  sunt,  confestim  ad  Oldra- 
dum  scripsi,  qui  prope  eroi.  Et  mane  ad  me  profectus  est:  cui  cum  conquererer 
quod  res  ita  evenisset,  conalus  est  ostendere,  se  inscio  et  suo  Domino,  quod  ista 
omnia  contigissent.  Tandem  ad  comperiendam  mritatem  misi  dominimi  Abbatem  de 
Zambeccariis  ad  dominum  Ducem ,  qui  de  sua  intentione  certior  fieret.  Cui  respon- 
didit,  se  suos  oratores  ad  me  missurum,  qui  intenlionem  suam  ptenius  loquerentur. 
Venerunt  ad  me  dominus  Franchinus  de  Castilione  et  Mapheus  de  Mutano,  qui 
Dominum  suum  quantum  potuere  excusare  conati  sunt,  et  maxime  ostendere  quod 
preter  sui  Domini  voluntatem  evenissent.  Tandem  ab  ipiis  hanc  conclusionem  obti- 
nui:  Quod,  licet  preter  intenlionem  domini  Ducis  hec  facta  essenl,  tamen  postquam 
evenerant,  cogebatur  Consilio  sapientum  et  precibus  populorum  suorum,  ut  castra 
territorii  Brissiensis  non  assignaret,  nisi  securus  fieret  ab  ilio  Dominio  Venetorum 


(1)  Il  documento  che  6  In  questo  ,  sotto  num.  1080. 

(2)  Lotterà  del  Cardinale  di  Santa  Croce.  Qui  il  copista  omise  di  scriver  tutta  la  sopraccarta, 
sulla  qualo  l  Cardinali  usavano  di  scrivere  il  proprio  nomee  titolo,  come  si  vode  nelle  precedenti. 

III.  20 
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de  staiu  suo;  et  interim  donec  fieret  assignatio,  velie  ponere  castra  Ma,  in  manu 
Pape,  vel  Regis  Aragonum,  vel  alterius  de  quo  pars  utraque  confidat.  Hishabitis, 
accessi  Iirissiam ,  et  ista  contuli  cum  Procisoribus  Dominii  Venetorum,  et  scripsi 
illustrissimo  principi  domino  Duci  Veneliarum.  Nescio  que  sequentur.  Dominuspro- 
videat  populo  suo.  Precepit  dominus  Dux,  ut  suorton  nullus  audeal  aliquid  inno- 
vare ;  ita  eliam  ex  altera  parte  nichil  innocatum  est.  Dicitipse  Dux,  se  pacem  velie 
servare.  Utinam  piena  sequatur.  Hic  est  totus  successus  rerum,  quem  vobis  (quia 
ita  petistis)  indicare  curavi.  Unum  est  quod  non  omictam  :  excusationes  domini 
Ducis  non  iustifico  magis  quam  iuslificande  sint,  nec  approbo  magis  quam  appro- 
dartele sint.  Hoc  maxime  optaretn ,  ut  pax  ordinala  et  per  ipsum  affìrmata  seque- 
retur.  Credo  enim  sanctam  rem  et  Italie  maxime  necessariam  eam  esse.  Dominus 
faciat  bonum,  quod  videtur  in  oculis  suis.  Bene  valete.  Ex  castro  Oudi ,  diocesis 
Mantuane ,  die  ih  februarii  Mccccxxvii. 
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Dal  gennaio  del  1427  al  giugno  del  29  Rinaldo  degli  Albizzi  non  ebbe  commissione  di 
cui  avesse  a  far  ricordo  nel  suo  Libro.  Ma  nella  vita  di  un  tanto  cittadino,  due  anni  e  mezzo 
sono  un  lungo  spazio;  e  i  lettori  di  questi  volumi  ameranno  di  sapere  a  quali  negozi  si 
trovasse,  che  dicesse  e  che  facesse,  nel  tempo  trascorso  fra  la  pace  eflìmera  col  Visconti 
e  la  guerra  contro  il  Signore  di  Lucca. 

A"  20  di  gennaio  ricomparisce  Rinaldo  nelle  consulte  ;  ma  in  tutto  il  febbraio  o  fu  assente , 
o  non  prese  parte  alle  pratiche.  Nel  febbraio  si  sarebbe  dovuto  festeggiare  la  pace  tra  la  Lega 
e  Milano;  ma  noi  sappiamo  ciò  che  a' 3  di  quel  mese  scrivesse  all'Albizzi  il  Cardinal  Santa 
Croce.  Filippo  Maria  avea  girato  nel  manico  a'  Veneziani  :  nè  a'  Fiorentini  dispiaceva  poi 
tanto  ,  perchè  le  condizioni  della  pace  eran  sembrate  favorevoli  troppo  a  Venezia.  Il  cronista 
Morelli,  tutto  contento,  registra  che  «  non  ebbe  esecuzione  la  pace  »;  e  soggiunge  :  «  Però 
«  savamo  liberi....  Ben  è  vero,  che  solo  messer  Rinaldo  degli  Albizi  consigliò  sostenersi  per 
«  noi  la  pace  :  che  fu  mal  consiglio  >.  E  il  Cavalcanti ,  colla  solita  enfasi  :  «  Le  fumose 
«  cervici  delle  Veneziane  potenze,  per  lo  iniquo  tradimento  contro  alla  Lega  fatto  pel  Duca 
«  in  Chiari ,  deliberarono  la  guerra  francamente  si  seguisse  ». 

E  Rinaldo  avrà  fatto  quel  che  il  Morelli  dice  accusandolo  :  ma  a'  7  di  marzo ,  premesso 
Quod  veritas  odium  parii,  sed  nullus  ad  hoc  respicere  debere  et  ceritatem  pandore,  scon- 
sigliava l'impresa  di  Genova  come  troppo  ardita  ed  incerta;  ricordando,  che  nullus  fructus 
hactenus  de  fhetis  Ianue  sectilus  est.  dum  tn  meliort  disposicene  res  erant.  et  nos  po- 
tentiores....  Et  non  sumus  potentes  ad  ea  qite  in  Lombardia  gertmtur.  Audivit  Deccm 
dicentes.  quod  pecunia  impostta  rise  sufficit  ad  e.requendam  proristonem.  Questo  non 
era  davvero  un  voler  che  «  la  guerra  francamente  si  seguisse  ».  E  in  quella  pratica 
molti  parlarono ,  e  diffusamente  :  che  in  verità  le  cose  andavano  assai  male  :  i  cittadini 
discordi  ;  causa  massima  della  discordia ,  le  gravezze  importabili  e  mal  repartite.  Rinaldo 
medesimo  diceva:  Forma  igtlur  danda  est.  in  qua  inequalitas  non  erit  ut  in  altis.  Et  Me 
est  Calastus,  nam  oculis  apertis  et  super  re  certa  imponetur;  et  odia  civiltà  tollentur.... 
Tutta  questa  consulta  fu  pubblicata  da  Pietro  Berti ,  fra  i  <  Nuovi  documenti  intorno  al 
Catasto  fiorentino  »  (in  Giornale  Storico  degli  Architi  toscani.  TV,  42-52),  con  le  altre 
pratiche  de*  10  e  de* 22  dello  stesso  mese;  alle  quali  Rinaldo  non  intervenne.  Intervenne  in 
quella  de' 4  d'aprile,  ma  non  parlò:  parlò  in  quella  dei  7.  Dlxit  et  consultiti .  quod  proposite 
Dominorum  narrate,  et  demonstrafe  per  offtetum  Decem  balie  et  Banchi,  pecuniam  poslu- 
lant;  et  cum'non  bono  ordine  sumus;  et  cum  pecunia  guerre  fiunt.  et  absque  ea  gerì  non 
possunt.  Et  in  angustiis  sumus .  et  provideri  saltiti  cicium  debetur:  quibtis  provisis.  cehris 
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proci  delio-:  et  omnia  que  atiler  fumi,  non  recte  procedimi.  Ma  già  si  erano  riprese  dalla 
Lega  le  armi  per  gastigare  il  Visconti  della  fede  mancata  :  e  l'Albizzi  (giacché  si  volevano 
riprendere  le  ostilità)  avrebbe  desiderato  che  la  guerra  si  portasse  tosto  sul  territorio  del 
nemico.  Le  opinioni  però  non  eran  concordi;  nè  pare  che  la  parola  fosse  abbastanza  libera 
nelle  stesse  consulte  segrete,  perchè  segreto  non  si  teneva.  Da  eundo  (diceva  Rinaldo)  in 
C<Utrt&  supei'  territorio  inimici  non  loquitur,  cum  redarguenhir  ab  aliqmbus  hic  toquentes  ; 
licet  utile  farei  aperte  et  palam  loqut.  cum  omnes  tangunt  et  non  solum  aliquos.  propter 
multa  pericula  et  inconvenientia  que sequi  possimi.  Era  quindi  necessario  metter  riaccordo 
i  cittadini  ;  e  I*  Albini  lo  andava  ricordando  :  Discordia  ci  cium  tollenda  et  medenda  est.  cum 
sic  agendo  procidelur  eutrinsece  guerre.  Commeiulandi  sunt  Domini  de  gestis  per  eos  in 
providendo  in  principio  sui  offìcii  de  pecunia,  et  deinde  ut  onera  equarcntur,  et  per  viam 
Iioneslissimam  ut  subslantic  cicium  videantur,-  et  non  obtentum  est.  Et  quia  hic  aperte 
loqui  non  potest.  cum  secreta  non  teneantur  ut  decet;  Domini  habeant  cives  quos  volenl 
ad  praticandum  et  examinandum  ditigenlissime  et  bene,  singularitates  posponendo.  Et  non 
dubitai  quod.  si  hoc  fit  et  diligente/',  prudmlia  adbuc  in  ctvibus  est,  quod  saluJbriter  poterti 
omnibus  prò  salute  nostra  oppo?-tunis  pronidere.  Et  quod  unite pralicatores  incedant  et  se- 
quantur,-  et  ponalur  temptts  tantum .  quod  sic  feri  possil;  et  bene  et  fruclus  utilis  sequetur. 

L"  ufficio  do'  Dieci  era  più  esposto  di  ogn'altro  alle  censure  de'  cittadini  :  se  persisteva 
nella  guerra ,  lo  accusavano  di  votar  le  borse  e  di  rovinare  i  commerci  ;  se  conchiudeva 
la  pace,  lo  dicevano  incurante  del  pubblico  onore.  Pare  dunque  che  i  Dieci  di  balìa  voles- 
sero dimettere  l' ufficio  al  riappiccar  della  guerra,  per  non  avere  il  carico  di  questa,  dopo 
la  taccia  d'aver  accettata  una  pace  utile  ai  soli  collegati.  Ne  fu  trattato  nelle  pratiche 
de'  14  d'aprile  ;  e  il  Nostro  consigliò  in  questa  sentenza.  Quoti  putat  presentes  Decani 
commendacionem  mereri.  quia  viri  boni  sunt  et  prudentes  ;  et  in  rebus  gerendis,  ege~ 
runt  bene.  Et  si  querunt  ne  refirmari,  iduntur  prudentissime  virlute  sua.  Et  quamquam 
officia  Balie  midtocies  dammun  peius  quam  utilità!  e  m  nostre  Reipubltce  altuterunt; 
lumen  in  tempore  presenti  Balie  officio  eglmus.  et  earjìerientia  vidimus  quid  aduni  sii. 
Nunc  non  sumus  in  terminis  et  principiis  rerum,  sed  in  guerra  media.  Et  semper  refirme 
non  recte  processerunt  ;  et  tempus  Balie  breve  opus  esse  opportet.  Et  credit  xxv  qitam  x 
utiliores  essent  ad  dellberandum;  nam  multo  melius  eaamlnatur  ptr  plures  quam  per 
paucos.  et  per  Dominos  et  Collegio  et  alios  ad  praticoni .  et  bene  res  gerunlur.  Et  Veneti 
Centum  elegerunt.  Conchiudeva,  che  la  Balia  era  necessaria  perchè  i  cittadini  si  trova- 
vano disuniti  ;  ma  piuttosto  che  confermare  i  Dieci ,  lodava  il  fare  nuova  elezione.  Il  suo 
parere  non  fu  seguito. 

La  lunga  consulta  de'  12  di  maggio  è  stampata  nel  Giornale  storico  degli  Archici  toscani 
(  IV,  54-59  )  ;  e  fu  tutta  sul  Catasto.  Rinaldo  v"  intervenne  ;  ma  non  fece  che  confermare  il 
detto  di  Giovanni  della  Stufa  che ,  parlando  in  nome  degli  Otto  di  custodia ,  aveva  lodato 
il  nuovo  modo  d' imporre ,  pur  osservando  che  il  Catasto  non  avrebbe  provveduto  alla  pre- 
sente indigenza  del  Comune  ;  per  lo  che  conchiudeva  esortando  la  Signoria  a  riscuotere  le 
imposte  gravezze  da  chi  aveva  modo  di  pagarle ,  con  usare  misericordia  agi'  impotenti. 
A'  22  di  maggio  usciva  la  provvisione  che  dava  la  forma  del  nuovo  Catasto  ;  col  quale  si 
provvide  (com'è  noto),  che  le  gravezze  «  fussero  uguali  secondo  le  ricchezze  »,  imponendo 
«  ai  beni  »  ;  si  che  «  quello  che  aveva  cento  fiorini  di  valsente ,  ne  avesse  un  mezzo  di 
€  gravezza  ».  (Machiavelli,  Storie,  libro  IV,  ad  annum.)  E  tutta  la  lode  di  questo  fatto 
andò  a  Giovanni  de'  Medici  ;  che ,  morendo  di  11  a  pochi  mesi ,  lasciò  di  sè  un  grandissimo 
desiderio  nel  popolo.  Ma  che  il  merito  non  fosse  tutto  suo ,  nè  più  suo  che  d'altri ,  i  docu- 
menti lo  hanno  mostrato.  (Ved.  Giornale  storico  degli  Architi  toscani,  loc.  cit.;  e  volume  II, 
pag.  320,  di  queste  Commissioni.) 

Intanto  si  era  ricominciata  la  guerra  in  Lombardia;  e  con  dubbia  fortuna  si  andò  avanti 
per  tutta  l'estate ,  sino  alla  vittoria  che  la  Lega  riportò  sui  Ducueschi  nel  Cremonese.  Per  lo 
che,  a' 14  d'ottobre,  sentito  da' Dieci  come  le  cose  di  Lombardia  erano  andate',  si  pensava 
nelle  consulte  al  denaro  necessario  ad  proseqvendam  vicloriam.  Ma  se  da  una  parte  si 
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applaudiva  a' lieti  successi;  e  Giovanni  Guicciardini,  tornato  dal  campo  ov'cra  stato  com- 
missario, celebrava  nei  primi  giorni  dell'anno  1428  la  festa  della  sua  cavalleria  ;  nelle 
pratiche  si  ragionava  più  volentieri  di  pace.  Neri  di  Gino  Capponi,  a' 21  di  gennaio, 
esortava  che  si  scrivesse  all'oratore  in  Venezia,  quod  jmpulus  noster  non  vult  intrare 
in  nocas  exjjensas,  sed  m itinere  expensas  quas  habet ,  et  habere  pacem.  Aggiungendo,  che 
se  i  Veneziani  se  la  sentivano,  conducessero  a' loro  soldi  il  Marchese  di  Monferrato  con 
millecinquecento  cavalli;  ma  Firenze  ne  aveva  abbastanza.  Alle  quali  parole  dette  in  Palagio, 
che  cosa  si  rispondesse  in  piazza ,  ce  V  ha  lasciato  scritto  il  Cavalcanti  nel  libro  IV  delle 
sue  Storie  .•  dove ,  narrato  corno  si  tornasse  al  trattato  della  pace ,  e  col  mezzo  del  Cardinale 
di  Santa  Croce  si  conchiudesse  in  Ferrara  a' 16  d'aprile,  essendovi  oratori  per  Firenze 
messer  Palla  Strozzi  e  Averardo  de' Medici,  cosi  termina  sdegnosamente:  «  Dico  che  il 
«  nostro  Comune  pose  per  questa  guerra  tre  miglioni  c  cinquecento  migliaia  di  fiorini  ; 

<  i  quali,  a  misura,  sono  staia  centocinque  di  fiorini....  E  così  i  malvagi  cittadini  crebbono 

<  il  nostro  popolo  di  povertà ,  e  i  Veneziani  di  ricchezze  o  d'acquisto  :  e  di  tutto  ne  fu 
«  la  cagione  l'avarizia  e  la  superbia  loro  ». 

La  pace  si  conchiuse  (se  si  deve  credere  al  Cavalcanti)  perchè  il  Legato  pontifìcio  conobbe 
ch'era  «  il  più  salvo  rimedio  per  il  Duca  ».  E  penso  anch'io,  che  Papa  Martino,  se  non  a 
favorire  il  Visconti,  badasse  a  non  farselo  nemico.  I  documenti  pubblicati  in  questo  volume 
mostrano,  com'egli  desse  ai  Fiorentini  parole  più  che  fatti:  e  ora  aveva  promesso  di  voler  essere 
apertamente  contro  chiunque  fosse  stato  causa  che  la  pace  d'Italia  non  si  facesse  o  rompesse. 
Perlo  che  ,  appena  Filippo  Maria  l'ebbe  rotta,  i  Nostri  mandarono  al  Pontefice  Giovanni  di 
messer  Rinaldo  Gianflgliazzi  perchè,  insieme  con  Cosimo  de' Medici  ch'era  già  in  Roma,  e 
con  l'oratore  de'  Veneziani,  gli  denunziasse  la  rotta  fede;  e  lo  pregasse  non  solo  di  dar  notizia 
a  tutte  le  Signorie  del  mondo  di  una  tanta  slealtà,  ma  di  dichiarare  il  Duca  incorso  nelle 
pene  della  inosservanza,  e  di  entrare  nella  lega  contro  di  lui.  (Nota  del  dì  8  d'aprile  1427.) 
Ma  il  Papa,  pur  confessando  che  la  ragione  stava  dalla  parte  de' collegati ,  si  rifiutò  di  par- 
tecipare alla  lega  per  poter,  come  padre  comune,  trattare  di  nuovo  la  concordia.  E  a' Fio- 
rentini,  non  che  far  dimostrazione  contraria,  piacque  di  abbondare  con  Martino  e  co' suoi 
parenti  in  atti  di  devozione  e  d'amicizia. 

Già  Ano  dagli  11  d'agosto  del  1427  si  era  vinta  ne' maggiori  Consigli  questa  delibera- 
zione: Etsi  prò  benefìciorum  amplitudine  collatorum,  proque  infiammato  caritalis  ardore, 
et  immenso  compiacenti  desiderio ,  et  in  Summum  Pontificem  unicum  vere  Ihesu  Christi 
vtcartum  diana  fieri  nequeat  retributio  meritorum ,  sed  nec  decens  aclio  gratiarum  ; 
tamen ,  ne  ingrati  macula  susptcetur  quod  non  in  daniem  nec  quod  equivalere  posset , 
saltetn  in  suos  et  quod  sibi  ceteris  prestai .  et  in  patria  iocundtus  est ,  ut  omnis  etas 
Fiorentini  Popult  iiromptam  retribuendi  meni  e  m  agnoscat.  letis  animis  exhibere  cuplen- 
tes  magnifici  et  polentes  Domini  domini  Priores  Arlium  et  Veaillifer  iustilie  Populi  et 
Comunis  Florentie  :  et  ob  id  considerantes  innumera  beneficia,  que  per  stngula  recensere 
longum  esset ,  nec  non  affectuosam  benivolentiam  et  optimam  roluntatem  ,  qui  bus  beatis- 
sima in  Cfiristo  pater  et  dominus  domimis  Martinus  divina  providenlia  Papa  quinius . 
Florenttnorton  rempublicam  et  quemlibet  generis  eorum  paterna  dileclione  amplectitur  et 
est  proseculus  :  et  volentes  in  alicuius  recognitionis  signum  precipue  per  in/rascrtplam 
sxtbspensionis  viam  tnfrascrtpta  disponere  ;  habita  super  his  invicem  et  una  cum  offlciis 
Gonfalonertorum  socletalum  Populi  et  Duodecim  honorum  virorum  dicti  Comunis  delibe- 
ratione  solemnl  etc,  delfberaverunt  die  nono  mensis  augusti  anno  Domini  1427,  indicttone 
quinta  (Omissis  etc)  :  In  primis,  quod  reverendissimus  pater  et  dominus  dominus  Prosper, 
illuslrts  dominus  dominus  Antonius  Solermi  princeps  etc.  magni  ficus  dominus  dominus 
Adoardus  Cetani  et  Albi  comes  etc.  fratres .  (UH  q.  magnifici  et  paleniis  domini  d.  Lau- 
rentii  comitis  Albi  etc,  inclite  domus  de  Coiumna,  sitprascripH  domini  Summt  Pontifici» 
nepotes.  et  quillbet  ipsorum.  et  eorum  et  cuiuslibet  eorum  fUii  et  descendentes  tam  nati  quam 
nascituri  imperpetuum  per  lineam  mascuiinam .  ex  nunc  intelligantur  esse  et  sint  dein- 
ceps  perpetuo  in  fuiurttm  veri ,  originarti  et  antiqui  cives  civitatts  Florentie  in  omnia  et 
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per  omnia;  et  quoad  omnes  fovores.  immunitates .  dignitates .  honores.  officia  et  prittle- 
gia  quelibet  prò  talibus  et  tales  habeantur.  censeanlur.  tractentur.  reputentur  et  sint.  Et 
qttod  potiantur  et  gaudeant.  et  potivi  et  gaudcre  possint  et  debeant  omnibus  et  singulis 
beneficiis  et  fuvoribus .  quibus  potiuntur  et  gaudent  seu  poltri  et  guudere  possimi  seu  po- 
terunt  quicumque  veri .  orriginarii  et  antiqui  ciccs  cirilatis  predicle.  Eo  etiam  ad  am- 
pitorem  eorumdem  benefica  erogalionem.  quod  ipsi  rei  eorum  altquis  non  leneantur  rei 
obligati  sint  ad  aliquam  domum  de  novo  alt  quo  tempore  cotfUruendum  rei  edifìcatulam 
in  ci  ritate  Fioranti» .  proni  ordinamen/a  dicti  Comunis  arigunt  et  disponimi  :  sed  hoc 
remissum  esse  intelligalur  et  sii  in  eorum  et  cuitistibet  eorum  prò  omni  tempore  libera 
volitatale;  et  in  hiis  procedant .  facient  et  obserrent.  prout  Nobilitali  eorum  libere  pia- 
ciuta,  et  honori  Comunis  Florentie  cognovcrinl  esse  decens.  Nec  etiam  teneantur  per 
se  rei  alios  aliquota  promissionem  vel  satisdntionem  facere  corani  scriba  Re format ionum 
dicti  Comunis,  rei  alio  officio  vel  officiali  Comunis  eiusdem.  de  huiusmodi  domo  con- 
struenda  eie.  Hoc  in  predictis  omnibus  et  singulis  limitalo,  quod  ipsi  vel  eorum  aliquis 
lam  natus  quam  nasciturus  non  possit  predìclorum  vigore  emere,  vel  aliquo  Ululo,  ture, 
modo  vel  causa,  seu  aliqnaliter  aequirere  de  rreditls  Monliiun  dirli  Comunis.  vel  alicutus 
eorum.  nec  inler  credilores  alicuius  dictorum  Monlium  aliquattter  scribi,  nisi  secundum 
et  proni  erti  inferius  declaratum.  eie. 

E  all'uscire  dello  stesso  mese  d'agosto  ue  davano  al  Papa  la  notizia  con  questa  lettera  : 

Pape. 

Sancttssime  etc.  Cogitantibus  persepe  nobis  quenam  res  a  llnre.nl  lii<<  l'apulo  fieri 
posset.  ut  vel  eius  incredibili  desiderio,  si  non  in  totum.  sallem  di  parie m  aliquam 
satisfieret.  vel  cetcris  nolum  esset  lam  (idei  sineeritas  quam  stimma  totius  nostre  civilalis 
erga  Sanctttatem  vestram  devotio  ;  visura  est.  detentis  diulius  in  suspenso,  cwn  riignas 
graltarum  actiones  prò  maximis  et  innumerabilibus  rum  publice  tum  privatim  recepite 
meritis  evolvere  non  possemus,  id  agere  quod  aliquanllsper  B.  V.  gralam.  eiusque 
dignissimis  nej>otUnis,  Patri  Reverendissimo  et  illustri  Principi,  et  magnifiets  dominis 
Fratribus  veslris,  ac  suis  fidelissimis  servilortbus .  acceptum  fore  nostra  putavit  humi- 
litas.  quod  quid  fit  nostre  Reipubtice  decretis  poterti  restri  culminis  aìtitudo  cognoscere. 
Fidelitalis  quUlem  nostre  potentiam.  quecumque  sii .  b,>ntgnilas  veslra  cumulatis  beneficiis 
adeo  superarti,  ut  nedum  rctrit>ulioni  sed  nec  gratiarum  actioni  locus  omnino  sii  rettetus. 
Quamobrem.  Beatissime  Pater,  qui  tam  gratiose  hunc  nostrum  devotisstmum  Populum 
tanque  ulititer  continuo  respicere  dtgnatus  eslis.  veslre  Sublimitatis  humanitas  et  singu- 
lari  consolutione  et  honoris  nostri  causa  dignelur,  iti  qualecumque  sii.  quod  fideliter 
ac  devote  nostra  civitas  unanimiler  ordinava,  leto  animo  acceptare.  ac  providere  quod 
desideratimi  sortiatur  effcctvm.  Quod  si  fiet,  ut  cunctis  destderiis  concupiscimus .  ad 
singidarcm  gratiam  a  Sancltludine  Veslra  nobis  et  tuli  nostre  citilali  summam  gloriam 
reputabimus,  nichtl  unquam  sibi  negaturi.  nisi  quod  impleri  forsan  impotentia  prohiberet. 
Data  Florentie.  die  xxviu  mensis  augusti  Mccccxxsepttmo. 

Sotto  la  stessa  data  scrivevano  ai  tre  fratelli  Nipoti  del  Pontefice  in  questa  sentenza  : 

Cardinali,  domino  Antonio,  domino  Adovardo  pe  Colusna  (mutalis  mutandis). 

Reverendissime  eie.  Sineeritas  fidet  summaque  devotio  qua  Florcntinus  Popidus  ad 
sanctisstmum  dominion  nostrum  Summum  Pontificem  mirum  in  modum  affteitur.  singu- 
larisque  benevolentia  ac  velus  omicida  que  semper  inler  nos  et  illustrali  familiam  de 
Colunna  coniunctissime  vtguii,  atque  incredibilis  caritas  et  amor  quo  mutuo  iungimur, 
nos  induxerunt  id  solenniter  et  unanimi  voluntale  disponere  ac  providere,  quod  Sua 
Samctilas  veslraque  R.  P.  publicis  documentis  ad  vos  transmissis  vtdere  poterti.  Puiamus 
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enim  illud  nostre  opti  me  tnlentionts  et  stimmi  amoris  pignus  vobis  grahmi  esse  debeve.  Quam- 
obrem  P.  V.  totis  mentis  nostre  virtbus  enixe  rogatam  velimns,  ut  id  quod  per  nos  amore 
sineerissinw  puroque  cordis  affeclu  provisum  extitit  et  ordinatimi  placeat  acceptare,  et 
effectualiter  e.reqtii.  Ri  quo  qttidem  nobts  ultra  qttam  eredi  valeat  complacebitts.  Data  ut  svpra. 

A' 28  e  .'tO  d'aprile  del  1429,  ne'due  Consigli  del  Popolo  e  del  Comune,  si  approvava 
una  provvisione  fatta  da*  Signori  il  27,  per  la  quale  si  voleva  dato  pieno  effetto  alle  prece- 
denti deliberazioni  de' 16  e  25  dello  stesso  mese,  approvate  ne' Consigli  il  di  25  e  il  26, 
ond'era  concessa  facoltà  agli  ufficiali  del  Monte  di  comprare  una  o  più  case  per  i  tre 
giovani  Colonnesi.  Questa  è  la  provvisione  del  16  :  Quod  offleiales  Montis  Comunis  Flo- 
rentie,  et  due  partes  corion  ,  aliis  edam  absentibus  et  tnrequisitis ,  aut  presentibus  et 
contradtcenlfbus,  morditi,  remotis  rei  quomodolibet  impeditis ,  passini  ac  sub  infrascripta 
pena  tcneanlur  et  debeant,  infra  quatuor  menses  proxime  fuluros  a  die  qua  in  Convitto 
diete  ciritatis  nbtenta  fueril  eonclusio  et  pror/sio  eontinens  ultimam  conclusionem  et  effe- 
Ctumi  rei  intra  brerius  lempus,  quemadmodum  deliberatimi  fueril  per  Dominos  et  Colle- 
gia  rei  duas  partes  eorum.  rtee  et  nomine  Comunis  Florentie;  emere,  et  titillo  et  eausa 
eniptionis  aeqnirere,  semel  et  jAitries.  simul  et  seti  dtetsim.  unum  seti  pfuresdomos.  sire 
edifìcium  domus,  in  ctvttate  Florentie,  prò  eo  pretto  et  pretiis.  promissiontbus .  pactis, 
seeuritatibus .  satisdattonlbus,  preceptis.  iuramenlis,  cautelis  et  aliis  quibuscumque ,  que 
in  predi  ci  is  rei  aliquo  eorum  fuerinl  quomodolt'bet  ufitia  et  oportuna.  et  que  in  similibits 
ad/uberi  et  inseri  consuererunt ,  secundiihi  consuetudine  ni  notariorum  ehiitatis  Florentie. 
et  de  quibus  diclis  offlcialibus  rei  duabus  partfbits  ipsorum  ridebitur:  et  recipere  semel  et 
pluries  et  quot tenscumque ,  rice  et  nomine  Comunis ,  quascumque  promissiones  et  fideius- 
sione* cinti  quibuscumque  cautelis  oportunts  ••  et  promictere  et  stantiare,  et  solrf  et  dari 
faeere  semel  et  pluries,  de  quacttmque  pecunia  dicti  Comunis ,  deputata  jiro  diminuitone 
cuiuscumque  Montis  Comunis  predicti.  que  ad  eorum  manus  perventt  seu  perrentet,  prò 
predo  seu  pretiis  emptionis  seu  emplionum  suprascriptarum  quantitalem  sire  quantita- 
tes  conrentas ,  de  quibus  proul  et  quemadmodum  diclts  offlcialibus  et  seu  duabus  parlibus 
eorum  ridebitur.  Hoc  in  prediclts  apposito  et  limitato  quod.  vigore  predictorum,  dicti  offl- 
eiales, cel  due  partes  eorum.  ìndio  modo  passini  rei  debeant  solrere,  dare  et  seu  slanliare 
nisi  dumtaxat  usque  in  quanlilatem  florenorum  quatuor  milium  auri,  et  non  ultra,  vel 
atiter  quoquo  modo.  Rem,  quod  emptiones  una  vel  plitres  que  fieni  per  dictos  offleiales. 
rigore  suprascriptorum .  valeanl  et  ternani  si  et  tn  quantum  infra  unum  mensem  a  die 
celebrati  eonlraclus  approbata  et  seti  apjn'obafe  fuerinl  per  Dominos  et  eorum  Collegia , 
obtento  partito  inter  eos  ad  mlnus  per  viginlf  odo  fabas  ntgras.  Rem  ,  quoti  domini  Prio- 
re* Artium  et  Vexillifer  iuslitle  Popxdi  et  Comunis  Florentie.  simul  cum  offici ts  Gon- 
ftUonertorum  sotielatum  Popult  et  Duodecim  bonorum  vtrorum  dicti  Comunis  et  due 
partes  eorum.  aliis  eliam  absentibus  et  tnrequisitis,  presentibus.  conlradicentibus,  mor- 
luis  vel  quomodolibet  tmpeditis.  par  se  et  seu  per  itlos  quibus  commtserinl ,  passini  totem, 
seu  tales  domos  vel  ediflcla  donare  et  Ululo  simplicis  donaltonis  inter  ciros  concedere 
et  transferre  in  illustrem  dominion  dominum  Antontum  princtpem  Salcrni.  et  magnifi- 
cimi dominum  dominum  Attovardum  Cetani  et  Albi  comilem,  fratres,  fliios  magnifici  et 
potenlts  domini  domini  Laurentii  comitts  Albi ,  de  generosa  ac  gloriosa  domo  et  stirpe 
Colunnenstum .  nepoies  santissimi  ac  beatissimi  in  Chrtsto  patris  et  domini  domini 
Martini  pape  Quinti,  sacrosancte  Romane  ac  universali*  Ecclesie  degnissimi  Summi 
Ponliflcis.  bentgnissimi  patris  ac  stngulartssiml  benefacloris  Fiorentini  Populi,  et  seu  in 
quencumque  eorum.  et  in  eorum  et  cutusque  eorum  fliios  et  descendentes  masculos  legi- 
piimos  et  naturale*;  cum  illis  pactis.  clausulis .  qualilatibus .  condltionibus  et  efféctibus, 
de  quibus  et  prout  dictis  Domtnis  et  eorum  CoUegiis.  vel  duabus  parlibus  eorum,  et  seu 
iUis  quibus  commlserint  videbitur  et  ptacebtt.  Et  quicquid  per  eos  vel  quibus  commtse- 
rinl in  prediclts  circa  predi d a  vel  allquod  predictorum  gestum  seu  factum  fuertt .  valeat 
et  tene  al ,  et  pieni  stt  roboris  et  effectus ,  et  per  quemlibel  debeai  observart. 
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I  tre  figliuoli  di  Lorenzo  Colonna,  nipoti  di  Papa  Martino,  erano  quasi  obbligati  di 
venire  a  salutare  i  nuovi  concittadini  e  a  prendere  come  possesso  delle  case  comprate  per 
loro.  Erano  tutti  e  tre  giovinetti;  quindi  più  vaghi  di  vedere  e  d'esser  veduti.  Antonio  era 
il  maggiore,  e  nel  U28,  quando  contraeva  gli  sponsali  con  Polissena  Ruffo,  figliuola  ed 
erede  di  Niccolò  marchese  di  Colrone  e  conte  di  Catanzaro,  aveva  appena  diciassetf  anni. 
Più  giovane  ancora  era  Prospero,  nello  stesso  anno  fatto  cardinale,  e  non  ancora  pubblicato 
per  l'età  troppo  tenera.  Il  terzo  eraOdoardo,  conte  di  Celano.  (Coppi,  Memorie  Colonnesi; 
Roma,  1850.)  Ma  solo  il  maggiore ,  già  Principe  di  Salerno ,  si  mosse  da  Roma  nel  1420  per 
venire  alle  feste  del  San  Giovanni:  e  come  la  Signoria  n'ebbe  sentore  ,  messe  in  consulta 
ne"  Collegi,  che  s'avesse  a  fare  per  onorarlo.  Fu  risposto  unanimemente:  Adtenlum  Nepotis 
Pape  magni/ice  honoreliir;  et  remiltitur  ad  discretionem  Dominationis.  Recordanles . 
quod  (si  possibile  est)  detur  modus  ut  mictatur  prò  eis  per  Consilia  ordinata,  sin  aulem 
ad  Sanctam  Mariani  Novellata  vel  alibi ,  ubi  honorifice  tractetur. 

A  ricevere  il  Principe  di  Salerno  furono  mandati  sino  ai  confini  dei  Senesi  messer 
Palla  di  Nofri  degli  Strozzi  e  il  nostro  Rinaldo;  i  quali  condussero  in  Firenze  l'ospite  a' 19. 
Ebbe  ad  abitare  non  le  stanze  a  Santa  Maria  Novella,  dette  del  Papa  dopo  che  Martino  V  ed 
Eugenio  IV  vi  ebbero  fatto  lungo  soggiorno,  ma  il  palagio  degli  Scolari,  ch'era  nel  Borgo 
degli  Albizzi.  (  Ved.  Archivio  Storico  Italiano.  IV,  parte  i ,  180.)  La  casa  assegnata  ai  Colonna, 
forse  non  era  in  ordine  ;  trovandosi  nella  consulta  de' 23  di  giugno,  che  messer  Matteo  Castellani 
diceva  in  nome  de'  Gonfalonieri  di  compagnia  :  Contentarentur  quod  domus  haberclur  dum 
ipse  (il  Principe)  est  presens.  Ideo  sollicitentur  officiales  (gli  Ufficiali  di  Monte)  ut  dent 
complemenlum;  habito  lamen  oculo,  quoti  Comune  non  docipiatur  projtter  alójuos  dies; 
sed  fiat,  si  est  possibile,  dum  est  (il  Principe  in  Firenze);  sin  autem,  differatur. 

E  poiché  in  que' giorni  si  aspettavano  anche  gli  oratori  del  Visconti,  le  feste  consuete 
dovettero  prendere  un  aspetto  più  gaio.  Un  indizio  n'abbiamo  nella  instanza  fatta  dalle 
donne  fiorentine;  le  quali,  trovandosi  frenate  dagli  Statuti  suntuari,  domandavano  qualche 
agevolezza  in  tanta  solennità.  Ma  trovarono  nei  Collegi  un  rifiuto  generale.  Messer  Matteo 
de'Castellani  negò  loro  recisamente  ogni  licenza;  e  Filippo  Carducci,  parlando  pe'Dodici 
buonomini,  Ordinamento,  disse,  super  omanumlis  multerum  serventur;  nani  magnifice 
sunt  indute  muiieres.  (  Consulta  del  18  di  giugno.) 

Meno  concordi  erano  i  Collegi  sovra  un  altro  punto.  Il  Papa  dovea  consegnare  a'  Fio- 
rentini alcune  castella;  e  non  se  ne  vedeva  conclusione;  forse  perchè  Martino  si  trovava 
alle  prese  con  Bologna ,  nuovamente  ribellata  alla  Chiesa.  E  quanto  a  Bologna .  i  Fio- 
rentini avrebbero  desiderato  che  il  Pontefice  la  conservasse  in  libertà  ,  con  prenderne  i  censi 
dovuti  alla  Chiesa.  Ora  ad  alcuni  pareva  che  si  dovesse  trattare  di  queste  cose  col  Nipote 
del  santo  Padre;  e  il  solito  Matteo  de'Castellani,  ch'era  do' gonfalonieri  di  compagnia, 
nella  consulta  de' 25  di  giugno,  proponeva  che  ante  recessum  loqualur  Dominatio  cum 
J^incipe  de  caslris  raslituendis.  E  soggiungeva  :  Fiant  verba  cum  magna  honestate.  Ma 
il  Carducci,  che  riferiva  per  i  Dodici,  voleva  far  la  cosa  con  più  garbo.  Non  querafur  (di- 
ceva) al  {quid  a  Principe  in  recessu  suo,  ne  vtdealur  res  teiulita  prò  honore  facto  stbi.... 
Quando  Pi*inceps  erit  Rome ,  lune  requiratur  ut  tntercedat  non  Papa  suj>er  relaralione 
castrorum  :  sed  non  hic,  nisi  ut  recommendat  Communitatem  Stonino  Pontifici:  et  aliud 
non  dicatur  sibi.  Non  so  qual  sentenza  prevalesse  ;  ma  tanto  era  il  far  in  un  modo  come  in 
un  altro.  Per  aver  le  castella  non  ci  sarebbe  stata  altra  via ,  che  dar  soccorso  al  Papa  contro 
Bologna  :  e  a  questo  effetto  veniva  un  oratore  da  Roma.  Al  quale ,  verbis  ftonestis  et  gratis 
(quanto  grate  parole  non  so),  si  rispondeva  in  questa  sentenza  :  «  Che  la  Comunità  nostra 
«  non  può  dare  dicto  aiuto  al  santo  Padre  contra  Bologna;  prima,  per  li  capitoli  de  la  Pace, 
«  i  quali  dispongono  che  le  parti  non  si  possino  impacciare  de' fatti  di  Bologna  :  i  quali  capitoli 
«  questa  Signoria  vuole  osservare  interamente;  e  sarebbe  pericoloso  riducerli  in  alcuno 
<  modo  in  dubitazione  o  disputazione,  per  non  aprire  la  via  ad  altri  di  fare  il  simile.  La 
«  qual  cosa  agevolmente  potrebbe  generare  scandalo  e  guerra  intra  le  parti.  Deinde,  perchè 
«  il  nostro  Popolo,  afflitto  per  la  guerra  passata,  non  sofferirebbe  intrare  in  nuova  spesa. 
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«  e  In  nuovo  travaglio  di  mandar  le  genti  sue  a  Bologna;  minime,  perchè  questa  Signoria 
c  ha  molti  terreni,  e  pur  bisogna  guardargli  con  esse  genti,  precipuamente  nelle  parti  verso 
«  Pisa  e  verso  la  Marina  ,  per  l'armata  degl'  Infedeli  e  d'altri  inimici.  Bene  offera  questa 
«  Signoria ,  quando  al  Papa  piacesse ,  volersi  interporre  per  la  concordia  (la  qual  cosa  ha 
«  molte  volte  offerto  al  santo  Padre)  ;  e  farebbelo  volentieri ,  quando  piacesse  alla  Sua  San- 
«  tità  ».  (Consulta  del  dì  25  d'agosto.) 

Il  Principe  di  Salerno  parti  dunque  da  Firenze,  dopo  esservi  stato  trattenuto  onorata- 
mente a  continue  spese  del  Comune  :  larghezza  non  usata  agli  oratori  di  Filippo  Maria,  che 
ebbero  sepe  blados,  ptUtos  et  celerà  que  pertinent  ad  vichi  m  ;  così  avendo  consigliato  il 
Castellani  (come  si  ha  nella  consulta  de' 25  di  giugno).  Eppure  Filippo  Maria  mandava  a 
offrire  sull'altare  di  S.  Giovanni  un  palio  (consulta  degli  8  di  luglio),  con  tanta  devozione, 
che  i  Fiorentini  debbono  aver  detto  :  «  Il  diavolo  va  a  Loreto  ».  E  tristi  presagi  veramente 
si  fecero,  quando  «  Addì  27  di  giugno,  circa  a  ore  15,  spiccando  le  tende  di  San  Giovanni 
«  per  il  gran  vento,  el  canapo  grosso  di  mezzo,  che  attraversa  la  piazza,  cascò  pel  vento 
«  colle  tende  in  su  la  colonna  di  verso  la  Misericordia ,  e  feciela  cadere ,  e  ruppesi  in  quat- 
«  tro  parti  per  la  lunghezza,  e  d'una  parte  di  quella  di  mezzo  se  ne  fe  otto  pozzi.  Iddio 
«  mandi  buona  uria;  chè  quando  cadde  l'altra,  parecchi  anni  sono,  si  tirò  dietro  poi  danni 
«  assai  ».  Tal  ricordo  prendeva  nella  sua  Cronaca  Giovanni  Cambi. 


A.  di  16  di  giugno  1429 ,  i  Signori  mi  mandorono ,  insieme  con  messer  Palla  di 
Nofri  degli  Strozi ,  incontro  ai  Principe  di  Salerno ,  nipote  di  Papa  Martino  V,  per 
insino  a* confini  di  Siena;  che  venia  a  visitare  questa  Signoria,  e  a  vedere  la  festa 
di  Santo  Ioanni. 

Partimo  detto  dì ,  dietro  a  mangiare.  Menai  meco  cavalli  dieci  ;  et  allo  spese  del 
Comune ,  col  mazieri  ;  chè  a  tutti  fu  fatta  la  spesa  per  lo  nostro  terreno.  Alloggiamo 
la  sera  a  San  Gasciano. 

A  di  17  di  giugno ,  andamo  a  desinare  a  Staggia  :  e  quivi  albergamo. 

A  di  18  ,  andamo  insino  in  su' confini  di  Siena  ;  e  quivi  aspettarne  il  detto  Signore, 
c  moliamolo  a  desinare  a  Staggia,  o  ad  albergo  a  San  Casciano  ;  con  circa  130  ca- 
valli; a  spese  di  Comune.  Per  cavallaro  proprio,  di  quivi  scrivemo  a' Signori  di  Firenze. 

A  dì  19 ,  avemo  la  risposta  innanzi  mangiare  ;  videlicet  : 


!•«•]  A  tergo  :  Nobilibus  et  egregiis  mililibus,  domino  Raynaldo  de  Albizis  et  domino 
Palle  Honofrii  de  StroziSj  dilectissimis  nostris. 

Intus  vero: 

PrioresArtiumet  j  ^  Florent^ 

Vexillifer  tttstitte  \ 

Nobiles  et  egregii  Milites,  dilectissimi  nostri.  Rispondiamo  alla  vostra  lettera. 
Parci  che  cotesto  illustrissimo  Signore  venga  prima  a  visitare  la  nostra  Signoria , 

m.  si 
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che  e'  vada  alla  abitazione  qua  ordinata  per  Ini.  E  cosi  ci  contentiamo  ;  perchè  in 
simile  caso  s'è  osservato  per  altri.  Data  Florentie ,  die  xvmi  ittnii  Mccccxxvmi. 


A  dì  10  detto  .  mangiamo  a  San  Casciano  detto  tutti  ;  e  la  sera  ne  venimo  in 
Firenze.  Smontò  il  detto  Signore  nella  casa  che  fu  di  mcsser  Matteo  Scolari  ;  la 
quale  fu  proveduta  per  lui ,  o  apparecchiata  a  tutto  spese  di  Comune. 
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Qui  cade  ne)  Libro  originale  di  Rinaldo  la  lacuna  di  44  carte  (come  fu  notato  nella  de- 
scrizione del  Codice  ;  Voi.  I ,  pag.  xiv-xv) ,  che  contenevano  tre  Commissioni ,  tra  il  luglio 
e  il  novembre  del  1429  ;  lacuna  che  io  confidava  di  riempire ,  aiutandomi  con  i  documenti 
dei  nostri  Archivi.  Ma  perchè  gli  stessi  Archivi  hanno  le  loro  lacune ,  cosi  per  quello  clic 
si  è  perduto  come  per  quello  che  non  fu  debitamente  registrato,  a  me  non  venne  fatto 
che  supplirvi  in  parte;  vo'dire  con  la  commissione  di  Volterra,  che  probabilmente  era  la  LUI 
(e  sotto  questo  numero  la  colloco  addirittura)  ;  perchè,  cadendo  in  novembre ,  è  molto  accosto 
all'altra  di  Lucca,  che  il  Codice  serba  tuttavia  sotto  il  numero  L1V.  Quello  che  Rinaldo 
mettesse  nel  suo  Libro  sotto  i  numeri  LI  e  LH ,  dopo  tante  mie  ricerche  e  d'altri ,  non 
credo  probabile  che  si  possa  giungere  a  saperlo.  Congetturando,  si  potrebbe  dire  che  vi 
registrasse  come,  correndo  gli  anni  1428  «29,  fu  uno  de'  Dieci  di  balia,  quantunque  l'officio 
avesse  principio  a'  7  di  maggio  del  1428 ,  cioè  un  anno  e  un  mese  prima  della  Commissione  L. 
K  sempre  congetturando ,  si  può  credere  che  contasse  per  una  commissione  il  ano  vicariato 
in  Valdarnoj  leggendosi  la  seguente  partita  nel  Registro  dell'uscita  ad  anmtm,  a  carte  218: 

«  Messer  Rinaldo  di  messer  Maso  degli  Albizi ,  tratto  vicario  di  Valdarno  di  sopra  per 
<  vi  mesi  cominciati  a  di  primo  di  settembre  1428;  con  uno  cavaliere  compagno,  uno  notaio, 
«  quattro  donzelli ,  quindici  fanti  e  cinque  cavagli ,  e  quali  contìnuamente  debbe  seco  tenere 
«  per  esercitare  detto  uflcio;  con  salario  di  lire  dumila  per  sè  e  detti  altri  in  detti  sei 
«  mesi  ;  el  quale  salario  se  gli  debbe  pagare  de'  danari  delle  condennagioni  fatte  e  riscosse 
«  al  tempo  suo,  e  pagate  a' camarlinghi  della  Camera  del  Comune  di  Firenze:  e  mancando 
«  le  dette  condennagioni  pe'  comuni  e  luogbi  sottoposti  ai  detto  vicariato ,  ebbe  e  rieievette 
«  a  dì  vii  d'aprile  1429 ,  per  resto  et  intero  pagamento  di  detto  suo  salario ,  de'  danari  delle 
«  dette  condennagioni  pagate  a' camarlinghi  della  Camera,  fiorini  trecento  trentatre,  lire 
«  cento  ottantacinque ,  soldi  xvm  di  pp.  Confessò  ec.  ». 

Ma  torna  anche  qui  l'osservazione,  che  il  vicariato  fu  nei  sei  mesi  dal  settembre  al 
febbraio  del  1428-29;  cioè  prima  che  Rinaldo  ricevesse  la  commissione  d'andare  incontro  al 
Principe  di  Salerno  (giugno  1429),  eh' è  pure  la  breve  Commissione  scritta  di  seguito  sull'ultima 
carta  della  XI. IX,  e  segnata  d'antico  col  numero  L.  Seguitiamo  pertanto  a  congetturare  ; 
«• .  se  non  altro ,  vedremo  a  quali  deliberazioni  prendesse  parte  Rinaldo  in  questo  tempo. 

Nei  primi  due  mesi  del  29  fu  creato  un  nuovo  ufficio,  che  si  disse  de'  Conservatori  di 
legge,  al  quale  furono  preposti  dieci  cittadini:  e  questo  è  l'esordio  della  provvisione  fatta 
a'10  di  febbraio  dai  Signori  e  Collegi,  approvata  poi  nel  Consiglio  del  Popolo  con  centosettanta 
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fave  aere ,  nonostante  ottantatro  bianche  ,  nel  Consiglio  del  Comune  a'  di  12,  con  ceutotren- 
tarinque  fave  nere,  nonostante  cinquanta  sette  bianche.  Ut  ea  que  per  leges  Fiorentine 
Reipubiicc  itiste  riteque  sancita  sunt.  inviolata  serrenlur,  et  ne  tei  ambinone  quisquam 
seu  privato  commodo  tei  temeraria  presumptiotie  facere  cantra  aiuleat.  tei  inobservata 
relinquere.  sed  ut  tei  metu  pene  seipsum  coherceat,  legibus  obtemperet.  ralioni  pareat, 
et  se  virum  bonum  civemque  prestel  guaterà  in  bene  instilitla  civitate  decet.  providere 
cupientes;  magnifici  et  potentes  Domini ,  eie.  Per  ogni  quartiere  si  ordinavano  due  borse; 
in  una  delle  quali  fossero  tutti  cittadini  che,  pel  membro  delle  sette  Arti  maggiori  e  degli 
Scioperati,  potevano  essere  imborsati  nel  Consiglio  del  Dugcnto;  nell'altra,  tutti  cittadini 
delle  quattordici  Arti  minori ,  che  avevano  lo  stesso  diritto.  Adunati  poi  i  Consigli  del 
Popolo  e  del  Comune,  si  dovevano  trarre  dalle  dette  borse ,  per  ciascun  quartiere ,  tanti  da 
averne  per  ogni  quartiere  venticinque  rielle  Arti  maggiori,  e  dieci  delle  minori,  abili, 
senza  divieto ,  ec.  :  ma  ne  potevano  essere  solamente  due  della  stessa  famiglia  o  consorte- 
ria. Mandati  a  partito ,  uno  alla  volta ,  que*  due  delle  Arti  maggiori  per  ciascun  quartiere , 
e  que'due  delle  minori  per  tutta  la  citta ,  che  avessero  più  fave  nere ,  si  avevano  per  eletti  e 
deputati  in  officiali ,  e  si  chiamavano  Comertatores  legnm  et  ordinamentorum  Communts 
Florenlie ,  per  sei  mesi  dal  giorno  dell'elezione.  L'autorità  loro  consisteva  specialmente  in 
questo,  d'informarsi  de  omnibus  et  singutis,  qui  in  fulurvm  qualitercitmque  acceptabunt 
tei  cj-ercebunt  aliquod  offìcium  Communis,  per  vedere  se  potevano  essere  eletti  e  tenere 
l'ufficio  ec;  informarsi  e  dichiarare,  se  alcuno  appartenesse  a  congrega  o  compagnia 
proibita. 

Rinaldo  degli  Albizzi  fu  uno  de' dieci  Conservatori:  e  (sempre  in  via  di  congettura) 
può  essere  che  per  una  delle  Commissioni  ponesse  questo  nuovo  ufficio. 

« 

Finalmente,  il  nostro  Rinaldo  prese  parte  anche  a  una  lunga  pratica,  che  occupò  i  citta- 
dini richiesti  per  molti  mesi  del  29;  ed  io  credo  pregio  dell'opera  il  pubblicarla  col  sunto  della 
Anale  provvisione.  Ella  è  chiamata  la  pratica  dell'Unione;  perchè  insomma  si  voleva  vedere, 
se  dopo  aver  dato  regola  alle  gravezze  col  Catasto,  si  mettessero  in  pace  gli  animi. 

<  Finita  la  Bresciana  guerra  (scrive  al  suo  modo  il  Cavalcanti;  Storie,  lib.  V,  cap.  i), 
«  i  cittadini  di  Firenze,  con  ogni  scaltrito  modo  che  più  sapevano,  cercavano  l'un  l'altro 
«  cacciare  della  citta;  e  questo  cercavano,  e  questa  sollecitudine  pareva  più  si  cercasse  dalla 
«  parte  Uzzanesca,  non  ostante  che  Niccolò  mai  acconsentisse  il  cacciamento  di  persona. 
«  E'si  ragunavano  alle  cene  di  notte,  e  il  di  per  li  tempii  e  per  le  sagrestie,  l'un  di  in 

<  uno,  e  l'altro  nell'altro;  e  ciò  che  dicevano  era  di  pigliare  il  modo  del  disfacimento 

<  dell'ottimo  uomo  Giovanni  de'  Medici.  E  non  era  niuno  che  modo  nò  consiglio  sapesse 
«  dare ,  come  sì  pericoloso  fatto  si  potesse  fare  :  avvegnadio  che  Giovanni  era  molto  forte 
«  nelle  fave  degli  artefici;  ed  ancora  aveva  quelle  di  coloro  che  volentieri  stavano  contenti 
«  ai  loro  esercizii ,  e  stavano  soggetti  alle  voglie  del  Comune.  Ma  quelli  che  volevano  vivere 
€  a  volontà,  come  per  lo  addietro  avevano  fatto,  stimolavano  scandalo,  e  cercavano  gran- 
«  dissima  novità  nella  Repubblica  >.  Questa  era  la  condizione  della  città  nel  cominciare 
del  1429,  quando  nelle  consulte  si  prese  a  tener  parola  d'unione.  A  que' giorni  non  era 
Rinaldo  in  Firenze,  correndogli  ultimi  mesi  del  suo  vicariato  di  Valdarno.  A' 25  di  gennaio, 
dunque,  s'ebbe  una  pratica  di  cittadini;  nella  quale  molti  presero  la  parola,  e  primo  di  tutti 

Dominus  Laurentius  Anlonii  de  Ridolfis.  Ut  unus  Deus  est  adorandus,  sic  vos  domini 
Priores  venerandi  eslis  ab  omnibus  civibus  :  et  qui  atios  respiciunt,  idota  inducunt;  et  sunt 
damnandi.  Me  paratum  offerens,  et  alios  eu-hortans  ad  unttatetn.  Habeantur  officiales,  et 
aliquis  numerus  civium.  et  vel  Domini  omnes  et  Collegio,  vel  pars  eorum;  et  perquirant, 
et  examinent.  et  apponant  remedia.  Et  hoc  fiat  cito. 

Dominus  Palla  Novellls  (  Strozzi  ) ,  ripetendo  il  detto  del  Ridolfl ,  soggiunse  :  Sed 
deputentur  tales  cives,  qui  velini  veruni  dicere, ■  et  quanto  citius.  tanto  melius. 

Iohanmbs  Pauli  de  Morellis.  Stetti  Dominus  in  medio  dlscipulorwn  suorttm ,  etdixit: 
Pax  vobis!  Ila  vos,  domini  Priores  etc.  Qui  sedavi  facit,  suam  libertatem  vendit,  et  simi- 
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liter  sequentur  illuni.  El  tollantur  ideo  sede.  Aliqui  de  oflìciis  principalibus  et  aliqui  boni 
cives  provideunt  ut  sede  tollantur,-  el  si  non  sufflciunt  nerba,  veniatur  ad  facto. 

Lucas  domini  Masti  db  Ai.bizis.  NtUta  civllas  gloriosior  quam  i/la  in  qua  est  civium 
unitas;  et  sic  e  converso.  Cklia  in  isla  nostra  civitale  sunt  multa  el  periculosa.  Obser- 
venlur  leges.  et  fiat  iustitia  inter  el  extra.  Eligantur  cives  in  magno  numero.  100  Mf  150; 
et  congregenlur  hic  quolibet  die.  Cogitent  et  provideanl;  et  hoc  erti  remedium,  et  tollealur 
conventicttle  que  sunt  causa  omnium  malorum.  ffomines  isti  eligendi  debent  esse  (Ut  ad 
regimen  vestrum.  et  memores  prateritarum  discordiarum. 

Dominus  Iohannes  domini  Loysii  Guicciardini.  Ubi  est  velie  et  posse,  de  eo  quod  cer- 
talur  perflcitur.... 

Lucas  domini  Munii  dk  Alhizis.  Due  sunt  cause  sectartim;  videlicet,  ulililas  el  honor. 
Domini  et  Coltegia.  cum  mio  tei  ditobus  civibus  prò  gonfalone  et  t:um  offlciis  princtjtalibus. 
videant  el  cxaminent  et  mictanl  prò  ciribus,-  et  faciant  ita  quod  remiclantur  iniurie.  et 
sai is fiat  per  unumquemque:  et  si  cives  non  facerent,  lune  Dominalio  dehel  cogere  ad 
observanliam  iamdiclam  ;  et  ad  hoc  habere  oculum  in  posterum  ut  unusquisque  stet 
contentus. 

Niccolaus  d.  Donati  Barradori.  Hec  est  dies  quam  fecil  Dominus,-  gaudemus  et  exul- 
temus  in  ea.  Domini  se  restringant  cum  CoUegiis.  et  depulent  aliquem  numerum  civium; 
et  provideanl  sua  auclorltate  ut  divisiones  tollantur. 

Niccolaus  Iohannis  de  Uzzano.  Domini  et  Collegia  cum  aliquo  numero,  si  videbitur. 
honorum  civium.  provideanl,  et  tottens  habeant  iltos  ut  sequalur  pax  et  concordia,  quia 
in  ea  stai  conservano  civitatis.  Et  ipse  me  offero  ad  omnia  prò  pace  et  concordia  habenda. 
etiam  si  expediret  vitam  et  statum  ponere  prò  illa. 

Dominus  Iulianus  Niccolai  de  Davanzatis.  Videtur  in  ditobus  consistere  ista  concordia, 
que  querilur.  Primum.  cum  magni  cives  stent  subtecti  legibus  ;  secundum.  quod  talis  sit 
disposino  legum  ut  possit  islum  effeclum  inducere.  Qualia  vero  ista  slnt  in  parltculart,  dixit 
se  reservare  ad  praticoni .  quia  hic  esset  nimiwn  prolixum  dicere. 

Marcus  Qori  de  Strozzis.  Domini  et  Collegia  habeant  aliquos  cives  non  passionatos, 
et  studeant  ponere  concordiam  inter  iltos  qui  habent  dtscordiam,-  et  si  UH  non  slarent 
contenti,  compellantur. 

Neri us  Oini  de  Capponibus.  Domini  deputent  aliquos  de  CoUegiis  et  aliis  civibus.  in  eo 
numero  quo  vidvbtlur ,-  et  provideanl  et  examinent  ut  videbunt  expedire  prò  pace,  unitale 
et  bona  civitatis. 

Dincs  d.  Giteci  Dlni  Gucci.  Divisto  est  inter  eos.  qui  prò  recuperando  slalu  subie- 
runt  damna;  el  querunt  dare  statum  illis  qui  intulerunt  eisilla  damna.  Domini  et  Colle- 
gia cum  quibusdam  civibus  examinent  qui  sint  modi  et  vie  ad  consequendum  effectum 
concordie.  Et  quia  dicium  est  de  magno  numero,  ego  laudarem.  nisi  induceret  confusionem. 
Dico  igitur  nec  parvum  nec  magnum.  sed  medium,  et  habilem  ad  hunc  effeclum,-  el  se 
paratum  obtulit  ad  obedienliam  omnium  mandatorum. 

Niccolaus  Iotiannis  db  Bellaciis.  Itequiritur  primo  gralia  Dei;  deinde,  provisio  Domi- 
norum ;  postea.  voluntas  civium.  Laudavil  in  modum  constlium  domini  Laurenlti  de  Ri- 
dolfo .  ut  habeatur  pratica  quemadmodum  ipse  dixit. 

Ciiristokerus  Baonesi  (  pel  quartiere  di  Santa  Croce  ).  Habeatur  pratica,  et  non  de 
parvo  numero,-  recordando  quod  illud  quod  est  actissimum  ad  concordiam  in  cicitate 
relinendam,  est  Iustitia. 

Gli  altri,  su  per  giù,  si  rimettono  nei  Signori;  e  gli  esortano  a  fare  virilmente 
per  l'unione. 

A*  26  di  gennaio,  Bernardo  de' Guadagni  propone  che  si  eleggano  sedici  cittadini  per  un 
anno,  dodici  delle  maggiori  e  quattro  delle  minori  Arti.  E  Lorenzo  Ridolfi  dice:  Iurent  sin- 
ffuli  cives.  qui  vtdebuntur  tndigere  medicina,  et  promittant  fldelttatem.  Et  puntatur  conlrafa- 
ciens  ut  prodttor.  Ed  essendo  piaciuta  la  proposta  del  Ridolfi,  a' 29  dello  stesso  mese,  un  gran 
numero  di  cittadini  viene  in  Palagio  e,  toccando  i  santi  Vangeli,  giura  di  fare  quant' appresso  : 
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<  Rimettere  le  iniurie  coai  a'  presenti  come  affli  absenti.  Diporr©  ogni  odio.  Spogliarsi  al 
€  tutto  d'ogni  setta  e  pnrtialità.  Solo  attendere  al  bene  et  a  Io  tumore  et  alla  grandezza 
«  della  Republica,  e  di  Parte  Guelfa,  e  della  Signoria.  Dimenticare  ogni  dispiacere  ricevuto 
«  inflno  a  questo  di,  per  passioni  di  parte  o  di  sotte,  o  per  qualunque  altra  cagione  ».  Il 
notaro  ha  registrato  qui  i  nomi  dei  cittadini  che  in  quel  giorno  giurarono. 

E  a' 30,  altri  cittadini,  di  cui  il  notaro  ha  pure  registrato  i  nomi,  prestano  lo  stesso 
giuramento.  In  quel  medesimo  giorno  parlavano  alcuni  cittadini  per  l'unione.  Batista  Doffl 
db  àrnolfis  comtnendavii  Dominationem.  Adiunxit.  prò  conservantia  tanti  boni,  faciendum 
esse  preces  Dea  et  Mairi  eius,  et  etemosinas  pauperibus.  Ni  cola  us  Iohannis  dbl  Bbl- 
laccio,  Ubi  amor  et  caritas.  ibi  Deus  est;  et  si  Deus  vobiscum,  quis  contro  zost  dixit. 
Commendans  Dominationem;  et  hortatus  est  ut  unto  perficiatur:  se  offerens,  et  altos 
rogans  ad  efleclum. 

Altre  tre  liste  di  cittadini,  venuti  a  giurare,  si  leggono  sotto  le  date  de* 4,  6  e  12  feb- 
braio; c  nell'ultima  appare,  fra  tanti,  Filippo  di  ser  Brune  Mesco.  Che  il  nastro  Rinaldo  non 
v'apparisca,  non  deve  far  maraviglia  ;  chè  solo  col  febbraio  terminava  il  suo  vicariato. 

Solo  a'  19  di  marzo ,  nella  pratica  dove  fu  ragionata  la  risposta  da  darsi  agli  oratori 
dell'  Imperatore ,  Rinaldo  è  presente.  Ed  è  pure  nella  pratica  de' 27  d'aprilo,  sul  prendere 
un  imprestito  dal  Monte  per  pagare  il  resto  del  debito  alla  Signoria  di  Venezia,  e  per  la 
condotta  del  fratello  del  Signore  di  Faenza:  come  in  quella  de' 20  di  maggio,  circa  lo  scri- 
vere al  Pontefice ,  per  ringraziarlo  di  antichi  e  recenti  favori.  Nella  quale  Rinaldo ,  accostan- 
dosi al  parere  di  messer  Lorenzo  Ridolfl,  proponeva  di  ringraziare  Papa  Martino  largamente , 
accettando  con  grato  animo  le  cose  concedute ,  e  mostrando  speranza  nelle  promesse. 

A'  2  di  giugno ,  domlnus  Raynai.dus  et  atil  suprascripti  (cioè ,  ser  Martino  di  Luca  e 
Niccolò  da  Uzzàno)  ,  prò  se  et  omnibus  aliis  de  pratica,  signalt  cum  virgtda  (e  i  vir- 
golati appaiono  più  della  metà),  rispondono  ai  Signori  su  vari  punti  in  questa  sentenza: 

«  Alla  parte  di  Verrucoletta.  Cerchi  la  Signoria,  con  quello  habile  modo  che  le  pare, 
«  d'averla  nelle  mani.  E  dipoi,  per  quella  via  che  parrà  alla  Signoria  loro,  per  pace  del 
«  paese  et  honore  della  Signoria ,  ne  seguitino  quanto  credono  che  ben  sia.  E  '1  modo  ci 
«  pare ,  mandare  per  di  quelli  huomini  del  Terziere  per  inducerli  a  ciò  ;  o  vero  per  quale 
«  altro  modo  parrà  loro. 

<  Delle  nuove  di  Tunisi.  Se  ne  significhi  al  Signore  di  Piombino ,  e  proveggasi  all'altre 
«  terre  marittime  del  Comune ,  per  modo  che  inconveniente  non  ne  possa  seguire. 

<  Alla  parte  dell'accordo  del  santo  Padre  pe'  fatti  di  Bologna.  Parte  della  pratica  con- 
«  sigliano,  che  si  mandi  imbasciata  presto  al  santo  Padre,  insieme  colla  Signoria  di  Vincgia, 
«  sotto  coverta  di  cercare  la  salvezza  e  lo  stato  del  Marchese  di  Monferrato.  E  dipoi  cer- 

<  chino  la  volontà  del  Papa,  se  gli  piace  ohe  la  Lega  s' intrometta  allo  accordo  intra  la  sua 
«  Santità  e  i  Bolognesi ,  o  no  ;  seguitandone  la  volontà  sua.  Gli  altri  dicono ,  che  segreta- 
«  mente  si  cerchi  la  sua  volontà ,  prima  che  ambasciata  si  mandi. 

c  Della  condotta  del  Signore  di  Faenza.  Quasi  tutti  s'accordano,  che  se  gli  dia  25  in 
«  30  lancie,  stando  nel  terreno  del  Comune  di  Firenze,  ove  più  piacesse  alla  Signoria, 
*  non  ne  cresciendo  spesa. 

«  Alla  parte  di  Monferrato,  et  alle  lettere  della  Signoria  di  Vinegia  e  dello  ambasci  a- 
«  dorè  nostro.  S'accordano  nnitamente,  che  ogni  aiuto  di  parole,  lettere  e  ambasciate, 
«  che  si  può  dare  per  lo  stato  suo,  si  faccia,  non  obligando  il  Comune  a  niun'altra  cosa  che 

<  al  presente  si  sia.  E  tutto  si  significhi  segretamente  alla  Signoria  di  Vinegia  come  buoni 
«  fratelli ,  a  ciò  che  a  loro  non  sia  segreto  in  questa  parte  la  'ntenzione  di  questo  popolo. 
«  Il  quale ,  per  la  lunga  guerra  e  grande  stracchezza ,  non  si  potrebbe  conducere  ad  altra 
«  impresa,  non  veggendo  più  evidente  pericolo  ». 

La  pratica  del  2  di  giugno  si  riprese  il  dì  7.  Rinaldo  con  Paolo  di  Vanni  Rucellai 
prima,  e  dipoi  con  ser  Martino  di  Loca,  diceva  largamente.  Nelle  consulte  del  giugno  (per 
lo  più  concernenti  alle  risposte  da  darsi  agli  oratori  del  Duca  di  Milano,  e  al  ricevimento 
del  Principe  di  Salerno)  Rinaldo  non  apparisce;  e  cosi  nelle  poche  adunanze  del  luglio. 
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Ma  il  primo  d' agosto  parlava,  con  ser  Paolo  di  ser  Landò  c  Simone  di  Mariotto  Orlandini , 
circa  il  fatto  di  Ranco  e  della  Verrucoletta ;  e  agli  undici,  con  Lorenzo  Ridolfl  e  Nello  da 
San  Qimignano ,  praticava  le  risposte  da  farsi  a  un  oratore  del  Visconti  :  chè  già  di  guerra 
contro  il  Signore  di  Lucca  si  cominciava  a  rumoreggiare. 

Non  si  trova  l'Albizzi  in  una  consulta  de'  5  d'ottobre  ,  dove  Luigi  di  Ramondino  Vec- 
chietti, parlando  pe' Gonfalonieri  di  compagnie,  ricordava  che  l'onore  della  cavallerìa  dato 
ai  cittadini ,  doveva  essere  onore  della  città.  E  questo  credo  si  dicesse  a  proposito  di  Francesco 
Castellani ,  giovinetto  di  anni  dodici ,  che  a'  primi  di  settembre  sulla  bara  del  padre  messer 
Matteo ,  in  Santa  Croce ,  era  stato  fatto  cavaliere  dai  cavalieri  Lorenzo  Ridolfl  ,  Palla  Strozzi 
e  Giovanni  Guicciardini ,  in  nome  del  Comune.  Dominatto  inspteiat  et  provideat  (così  con- 
chiudeva il  Vecchietti),  quod  hec  dignilas  mllltìe  delw  potitis  et  conferatur  dlgnitati  per- 
sonarum  qttam  dtvitiis.  Et  ad  hoc  deputentur  aiiqiti  de  Collegiis  et  alti  citcs  intetligenles , 
de  quitms  videbilur  Domitiattoni ,  qui  dent  modwn  et  fornuxm.  E  forse  si  voleva  rimpro- 
verare la  Signoria  che  ,  morto  nel  febbraio  di  questo  medesimo  anno  Giovanni  de'  Medici . 
più  dal  popolo  e  dai  figliuoli  Cosimo  e  Lorenzo,  che  dal  Comune,  erano  stati  onorati  i  suoi 
funerali. 

Dopo  i  fatti  di  Volterra  (de'  quali  ci  occuperemo  in  seguito),  facendosi  sempre  più 
probabile  la  guerra  con  Lucca,  i  cittadini  tornavano  a  parlare  dell'unione.  A' 21  di  novembre 
in  una  grossa  pratica ,  cinque  riferirono  per  tutti  in  questo  sentimento  : 

«  Che  e  nostri  magnifici  Signori  co1  loro  honorabili  Collegi,  Capitani  di  Parte  guelfa  popo- 
«  lani,  Otto  di  guardia,  Sei  di  mercatantia.  Dieci  di  liberta  popolani,  e  due  per  gonfalone,  che 
«  si  cavino  degl' imborsati  del  Dugento,  dando  la  rata  dell'Arti  minori,  e  non  possa  essere 

<  in  detto  numero  più  che  uno  per  consorteria ,-  faccendosi  sempre  a  ogni  priorato  la  tratta 
«  di  nuovo  de'  detti  xxzn  ;  e  non  possa  essere  ancora  chi  non  fosse  abile  al  Consiglio 
«  del  Dugento;  faccendosi  la  tratta  il  dì  proprio  elio  s' hanno  a  operare;  si  debbano  ogni 
«  ciascuno  priorato,  ne'  dì  28  del  primo  mese  del  priorato ,  o  ne'  tre  dì  del  tal  Proposto,  ragu- 
«  nare  nel  palagio  dei  Signori.  I  quali  cosi  ragunati,  debbano  nelle  mani  del  Frate  e  in 
«  sul  libro  de' Vangeli  iurare  di  rendere  le  fave,  e  così  dare  per  scritto,  secondo  la  loro 

<  conscienzia,  contro  a  qualunque  tenessono  fusse  scandaloso,  o  che  facesse  alcuna  cosa 
«  contro  al  presente  reggimento.  E  che  ciascuno  de'  detti  debba  mettere  una  poliza ,  che 

<  contenga  il  nome  di  quel  tale  che  la  sua  conscienzia  indicherà  essere  scandaloso  o  contro 
«  al  reggimento,  in  uno  bossolo,  il  quale  tenga  il  Frate  in  mano  nella  cappella  all'altare. 
«  E  chi  non  volesse  mettere  poliza  con  nome,  la  metta  bianca,  sì  che  in  tutto  vi  si 
«  trovi  polize  tante  quanti  fieno  i  ragunati  predetti  in  numero.  Debbasi  poi  quel  bossolo 
«  pigliare  per  lo  Cancelliere  e  il  Notaio  delle  Riformagioni ,  e  vedere  in  segreto,  insieme 

<  col  Frate  del  suggello,  e  due  Religiosi  forestieri  che  si  deputino  pei  Signori  e  di  diverse 
«  regole,  chi  sono  quelli  che  sì  trovano  imbossolati  ;  e  tome  per  inflno  in  quattro,  o  quelli 
«  più  che  concorressono  di  quelli  che  con  più  polize  vi  si  truovono  imbossolati.  E  se  quattro 
«  non  ve  ne  fossono ,  tolgansi  quelli  meno.  E  quali  quattro ,  o  quelli  meno  come  si  dice , 
«  si  debbano  pel  Proposto  de'  Signori,  a  pena  di  fiorini  mille,  e  d'esser  privato  dell'uflcii 
«  in  perpetuo  (e  la  cognizione  sia  negli  uflciali  delle  Leggi),  porre  a  partito  intra  i  Signori , 
«  Collegi  e  altri  sopradetti  uficii  e  due  per  gonfalone ,  essendo  almeno  ragunati  due  terzi 
«  d'ogni  numero;  e  per  le  due  parti  di  loro  si  dichiari  per  partito,  s'egli  è  scandaloso  o  contro 
«  allo  stato  e  reggimento  presente  :  e  quello  che  sarà  dichiarato  scandaloso  al  modo  predetto , 

<  si  proceda  contro  a  lui  nello  effetto  che  di  sotto  si  dirà.  Quello  intorno  a  che  abbia  a 
*  contenere  il  partito  si  è  :  che  di  ciascuno  di  per  sè  si  faccia  per  via  di  volontà ,  in  nove 

<  modi  :  cioè  ,  nel  primo,  se  quel  tale  merita  condannagione  di  fiorini  100,  nei  secondo  200, 
«  nel  terzo  300:  e  questo  sia  il  primo  modo.  El  secondo  modo  sia;  nel  primo  partito,  se 

<  e' debba  avere  divieto  da  ogni  uflcio  dentro  e  fuori,  etiamdio  a' tre  maggiori,  uno  anno; 
«  nel  secondo,  due;  nel  terzo,  tre  anni.  El  terzo  modo  sia;  nel  primo  partito,  se  e' debba 
«  essere  confinato  da  le  20  miglia  in  là  da  la  città  di  Firenze,  dove  è  di  suo  piacere, 
«c  per  uno  anno;  nel  secondo  partito,  per  due;  nel  terzo,  per  tre  anni:  et  in  questo  tempo 
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«  non  possa  avere  alcuno  uflcio  dentro  o  fuori.  E  quella  volontà  che  ara,  delle  predette, 
«  più  fave,  sia  quella  che  si  debba  porre;  e  pongasi  a  partito  intra  i  Signori ,  Collegi  e 

<  altri  sopradetti,  solo  una  volta.  E  se  per  le  due  parti  de' presenti  s'ottiene,  rimanga 
«  condennato  secondo  la  proposta  predetta  ;  altrimenti  rimanga  absoluto.  Questa  auotorità 
«  si  dia  e  così  duri  solamente  uno  anno  dal  dì  che  fla  vinta  nel  Consiglio  del  Comune. 
«  Agiugnendo,  che  il  giuramento  che  si  presta  pe' predetti,  sia  solo  di  quelli  tali  che  per 
«  lavenire  fossono  scandalosi  o  contro  al  Comune;  e  non  per  lo  tempo  passato. 

«  L'altro  parere  è,  che  a  volere  levar  via  queste  discordie  fra  i  cittadini  (credendo 
€  ch'elle  non  sieno  per  al  presente  in  forma,  che  con  modo  dolce  et  habile  elle  non  si 
«  possano  levare  )  ;  pare  che  e'  si  debba  provedere  e  procedere  per  modo  dolcie  et  habile , 
*  e  che  desso  meno  pavento  e  sospetto  alla  cittadinanza.  Occorreva  che  al  presente  el 
«  modo  fosso  questo.  Fare  electione  di  x  notabili  cittadini ,  antichi  d'otade  e  privati  d'ogni 
«  passione;  e  per  tempo  di  6  mesi  questi  dovessono  con  diligentia  e  sollecitudine  attendere 
«  alla  pace  de' cittadini  e  a  levare  via  ogni  dissensione  e  hodio,  e  passato  e  presente,  e 
€  così  qualunque  dì  per  di  aparisse.  Et  in  questo  mettere  tempo  e  ogni  possibile  diligentia. 
«  E  se  a  loro  per  alcuno  rispetto  non  fosse  possibile  far  quel  che  a  tale  materia  richiede- 
«  rebbe ,  debbano  ricorrere  alla  Signoria  e  a'  loro  Collegi  ;  notificare  il  caso  e  il  manca- 
«  mento  che  per  loro  si  vede.  In  tal  caso,  debba  la  Signoria  prestar  loro  tal  favore,  possibile, 
«  ragionevole  e  honesto,  che  si  cognoscierà  esser  di  bisogno.  E  sperasi  che  portale  provedi- 

<  mento  ne  seguirà  il  frutto  desiderato.  Se  altrimenti  fosse,  allora  si  potrà  per  altre  vie 
«  più  strette  provedere,  secondo  che  parrà  alla  Signoria  e  a  chi  gli  arà  a  consigliare.  Però 
«  che  procedendo  al  presente  con  modo  agro;  o  per  56 ,  o  70,  o  102;  dubitiamo  che  non  si 
«  incorresse  in  errore  sopra  errore  ,  e  divisione  sopra  divisione  ;  però  che  le  cose  si  prin- 

<  cipiano  a  bono  fine,  e  poi  si  distendono  più  oltre  che  la  buona  discretione  e  dovere  non 
«  richiede.  Come  già  ne'  tempi  passati  si  vide  ,  delle  cose  a  buon  fine  principiate ,  riuscire  a 
«  grande  scandalo  nella  città.  E  cosi  potrebbe  seguitare  quel  detto  :  Norissimus  error  peior 
«  priore  >. 

Qui ,  a  modo  d'appendice ,  si  espongono  le  ragioni  di  chi  stava  per  il  primo  modo. 

«  Le  ragioni  che  muovono  quegli  che  hanno  fatto  il  Rapporto  nella  prima  parte ,  che 
«  sono  il  numero  maggiore ,  sono  queste.  Che  con  ciò  sia  cosa  che  da  più  anni  in  qua  s'  ò 
«  veduto ,  che  più  cittadini  scandalosi  hanno  cercato  e  cercano  con  sollecitudine  scandalo 
€  intra  gli  uomini  paceflchi  del  presente  reggimento  ;  e  quando  questo  s'è  veduto ,  s' è 

<  ingegnato  chi  s' è  trovato  ai  tempi  nella  Signoria ,  per  via  di  paciali ,  giuramenti ,  in 
«  pratiche  et  in  consigli,  con  strette  promesse  et  obligli! ,  di  levarli  via.  E  queste  medicine 
«  dolci  in  levarli  via  niente  hanno  aoperato ,  ma  piuttosto  peggiorato  la  conditione  ;  e  per 
«  opera  li  effetti  tutto  giorno  si  dimostrano.  E  per  oviare  a'  sopradetti  scandali  che  ne 
«  potessono  sopravenire,  e  che  ogni  uomo,  e  grande,  mezzano  e  piccolo,  stia  contento  a' termini 
«  sua,  e  possa  vivere  pateticamente ,  Ai  consigliato  e  rapportato  quanto  di  sopra  pe' primi 
«  dicitori  s' è  scritto  >. 

A'  24  di  novembre  :  Dominus  Iulianos  Niccolai  Pavanzati  ,  CRiSTOKKRrs  Querriantis 
Bagnesi  et  Loysics  Ioannis  Aldobrandini  dicono  per  tutti  della  pratica  :  «  Che  per  risecare 

<  gli  scandali  e  divisioni  e  inimicitie  che  si  comprehendono  essere  infra  cittadini ,  e  che 
«  da  quinc' innanzi  ogni  catuno  stia  nella  sua  pace,  e  non  introduca  alcuna  materia  di  scandalo 
«  o  divisione ,  nè  cerchi  essere  al  pari  o  volere  essere  maggiore  della  Signoria ,  o  per  altra 
«  via  qualunque  si  fosse  tenti ,  per  diretto  o  indiretto,  contro  ad  alcuno  cittadino  ;  ma  che 
«  ciascuno  stia  a'  termini  ragionevoli  ;  nello  infrascritto  modo  si  provegga ,  ciò  è  : 

«  Che  i  magnifici  Signori  che  si  troverranno  essere  di  marzo  e  d'aprile  prossimi  futuri 
c  sieno  tenuti  e  debbano ,  sotto  quelle  pene  e  preiudicii  che  si  vedranno  convenirsi ,  nel 
«  tempo  del  primo  proposto  che  sarà  della  seconda  gita  del  loro  ufficio,  far  trarre 
«  delle  borse  ordinate  per  gonfalone  pel  Dugento ,  cinque  per  ciascuno  gonfalone ,  dando 
«  la  rata  all'artefice,-  che  sieno  d'età  d'anni  xxxv,  et  habile  al  Consiglio  del  Dugento,  nè 
«  pia  che  uno  per  consorteria  o  famiglia:  ma  bene  possano  essere  i  Gonfalonieri  e  i  XII,  se 
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«  alcuno  di  loro  tosse  tratto;  rimanendo  fermo,  che  più  clie  uno  per  famiglia  non  intervenga. 
«  Et  innanzi  che  alla  predetta  tratta  si  venga,  si  suoni  e  ritocchi  a  Consiglio  di  CC,  al 
«  quale  sia  lecito  e  possa  venire  qualunque  habile  al  detto  Consiglio  del  CC. ,  ma  della 

<  etade  d*anni  35.  E  nella  presentia  di  quelli  che  si  troverranno  essere  venuti  nella  detta 

<  sala,  essendovi  presenti  i  nostri  magnifici  Signori,  si  faccia  la  detta  tratta;  si  che,  chi  si 

<  trovasse  essere  nella  detta  sala,  in  quella  rimanga.  E  qualunque  non  vi  si  trovasse 
«  essere  de*  trattasi  mandi  per  lui  uno  mazziere o  famiglio  della  Signoria,  che  lo  meni  nella 
«  detta  sala,  se  lo  truova;  e  da  alcuno  non  gli  lasci  parlare  inflno  che  ivi  e' sia  condotto. 

<  E  se  chi  va  per  lui  raportasse  essere  fuor  di  Firenze,  o  impedito  d'infermità,  si  proceda 
«  alla  tratta  d' uno  altro  in  suo  scambio;  mandando  e  tratti  dove  parrà  a'  Signori ,  in  modo 
«  che  non  sì  possa  loro  da  altri  parlare.  E  fatta  la  tratta,  gli  altri  si  licenzino.  E  ragunati 
«  per  lo  meno  sessanta  de'  detti  ottanta ,  per  li  detti  nostri  Signori ,  col  detto  numero ,  si 
«  proceda  nello  infrascritto  modo.  Che  prima  si  debba  pe'  nostri  Signori  far  prestare  iura- 

<  mento  a  detti  tratti  nelle  mani  del  Frate,  e  toccando  il  libro  de'  santi  Evangeli  :  Che,  secondo 
«  la  loro  conscientia ,  e  posposta  ciascuna  passione ,  ciascuno  di  loro  darà  por  scritto  in  una 
«  poliza  uno ,  il  quale  crederrà  che  sia  scandaloso  o  contro  al  pacifico  presente  reggimento. 
«  E  se  non  iudicasse  saperne  alcuno,  metterà  la  poliza  bianca.  E  fatto  questo  iuramento,  vada 

<  dipoi  a  l'altare  il  Frate,  et  abbia  in  mano  uno  bossolo,  nel  quale  metta  le  polize  che 

<  da'  predetti  gli  saran  date.  Con  questa  agiunta ,  che  si  ponga  a  piè  del  nome  di  quel  tale 

<  che  fia  in  su  la  poliza  quello  che  pare  che  meriti  di  punizione.  Dipoi  el  detto  Frate  ,  in- 
«  sieme  col  Cancelliere  e  col  Notaio  delle  Riformagloni  e  due  Religiosi  degni ,  i  quali 
€  s'eleggano  per  la  Signoria ,  di  diverse  regole,  vadano  in  luogo  segreto,  e  copino  tutti  i  nomi 
«  delle  dette  polize,  nel  modo  che  in  quelle  si  troverrà  scritto  Le  quali  copiate,  inconta- 
«  nenie  s'ardano. 

«  Dipoi,  pe' detti  del  segreto  si  tolgano  quattro  di  quelli  che  si  troverrano  esservi  con 
€  più  polize;  e  se  più  concorressono ,  quelli  più  si  tolgano;  e  se  meno  vi  se  ne  trovas- 
si sono ,  quelli  meno  si  prendano.  E  quali  quattro  (o  più  o  meno ,  come  si  dice)  si  debbano 

<  leggiere  alla  presenzia  de' nostri  Signori  e  di  quelli  che  sieno  presenti  de' detti  80,  e  con 
«  quante  polize  vi  si  truova,  e  con  quello  che  di  pena  nella  poliza  si  contiene.  E  dipoi 
€  ciascuno  di  per  se  si  ponga  a  partito  intra  i  Signori  e  i  predetti  ;  e  contenga  tal  partito, 
€  se  egli  è  scandaloso  o  no,  o  contro  al  presente  reggimento.  E  se  per  le  due  parti  si  dichiara 
«  e  rimane  scandaloso,  allora  si  proponga  di  nuovo  intra  loro,  ciascuna  pena  di  per  sé,  di 
«  quelle  che  sono  nelle  sue  polize  ;  e  quella  che  ha  le  più  fave ,  non  obstante  che  non  sieno 
«  le  due  parti ,  rimanga  in  quella  condennato.  E  debbasi  pe'  nostri  magnifici  Signori  e  gli 
«  altri  predetti  prestare  iuramento,  il  quale  contenga  che,  secondo  la  loro  pura  discre- 

<  tione  e  conscienza,  et  postposta qualunque  animosità,  passione  o  malivolenza,  renderanno 
«  le  fave  loro  ne'  partiti  che  intra  loro  si  metteranno.  Debbasi  fare  questo  atto  due  volte 
«  l'anno  ;  ciò  è ,  di  settembre  o  d'ottobre ,  e  di  marzo  o  d'aprile  ;  e  quelle  volte  più ,  o  in 
«  que"  tempi,  che  paresse  a' Signori  e  Collegi  e  alle  due  parti  di  loro,  secondo  e  casi  occor- 
«  renti.  E  prendasi  questa  balìa  per  tre  anni  e  non  per  più  >. 

A'  26  di  novembre  :  Domlnus  Iohannks  de  Guicciardini»  ,  Francisccs  de  Luna  ,  ser 
Tommasils  skr  Lccb,  Niccolaius  db  Ai,rxandris ,  prò  se  et  aliis  de  pratica,  rapportano: 
«  Che  per  oviare  alll  scandali  che  potessono  venire  per  chi  è  cercatore  di  divisioni  o  scan- 
«  daloso,  o  non  stesse  contento  a'  termini  suoi  e  al  buon  e  honesto  vivere ,  si  provegga  per 
«  legge ,  che  e'si  dia  auctorità  e  balla  pienissima,  qual  fu  data  nel  1372,  a  uno  numero  che 
<rsi  chiamorono  e  Cinquansei.  La  quale  si  stenda  solamente  a  questi  casi,  cioè  :  a  torre 
«  via  le  sette  e  divisioni ,  et  a  reprimere  e  refrenare  l'audacia  e  potentia  di  qualunque 
«  che  volesse  essere  maggiore  che  non  si  conviene,  e  tórre  e  distirpare  via  titolo,  effetto- 
«  e  nome  di  qualunque  magioranza  e  potenza,  et  aciocchè  iustitia  a  qualunque  maggiore  e 
«t  minore  si  faccia,  e  per  conservatione  della  libertà,  pacifico  e  tranquillo  stato  della  città 
«  e  unità  de' cittadini,  e  per  buono  e  utile  reggimento.  La  quale  balla  sia  ne'Signori  e  Collegi . 
•«  capitani  di  Parte  popolari,  Dieci  di  libertà  popolari,  cinque  di  Guardia  e  sei  di  Mercatanti. t, 
III.  22 
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«  e  Dolle  due  parti  di  loro,  e  per  uno  anao  dal  di  che  si  otterrà  nel  Consiglio  del  Comune  ;  e 

<  solo  intorno  alle  cose  di  che  di  sopra  si  fa  mentione.  E  possano  e  predetti ,  e  le  due 

<  parti  di  loro ,  durante  il  detto  anno ,  privare  d'  uflcio  e  porre  a  sedere  qualunche 
«  ne'  casi  predelti ,  o  alcuno  di  quelli ,  fosse  per  l'avenire  maculato;  e  una  volta  e  più,  e 

<  per  quel  tempo  che  per  loro  sarà  diliberato;  fortificandola  agli  effetti  predetti,  come  si 
«  dice  di  sopra  fu  fortificata  la  legge  fatta  nel  1372  della  auctorità  de'Cinquansei  ». 

Il  di  primo  dicembre,  Franciscus  domini  Tommasii  Sodkrini,  per  l'ufficio  de" Gonfalo- 
nieri ,  dice  :  In  facto  unionis  secundum  relata  per  tres  praticas  supra  :  accipiatur  modus 
prime  pratice  quantum  adpenam.  et  modus  secunde  pratice  quantum  ad  exequendum.  Ad- 
dititi-, quod  extrahanlur  tot,  quod  V  sint  prò  gonfalone  integre.  Et  hoc  mator  pars.  Sed 
quinque  ex  eis  dixerunt:  Quod  laudabant  modum  dulciorem,  dalum  per  Ulos  tres  qui  relu- 
lerunt  in  prima  pratica  de  per  se;  videlicet.  de  eligendo  cives  ad  pacificanduin. 

E  a' 3  dello  stesso  mese,  Bartolus  Dominici  Bartolini:  Debent  cives  stare  contenti 
terminis  ipsorum.  Ideo  habeatur  Consilium  Populi,  et  proponantur  UH  tres  modi  per  pra- 
ticas circa  unionem  relenti;  et  iile  qui  plures  fabas  habet ,  ad  Consilium  Comunis  propo- 
natur .  taiiler  quod  habeat  effectum.  Lippozls  Ciprtani  Manoioni  :  Melius  est  nunc  ponere 
remedium  buie  egritudini,  quam  expeclare  ut  uilerius  agravetur.  Laudavit  modum  dalum 
per  secundam  praticoni,  videlicet  de  V prò  gonfalone;  et  proponatur  ad  Consilia  taliter 
quod  obtinealur:  sed  cum  tiac  modifìcalione ,  quod  non  acclptanlur  alie  pene  quam 
prime  due  posile  in  prima  pratica.  Dominus  Ioannbs  domini  Loysit  Guicciardini  :  Re- 
movende  sunt  cause  settarum ,  et  unionis  et  concordie  elvium  guslande  dulcedines.  Latin 
dal  modum  secunde  pratiche  in  indicando  ;  sed  pena  non  extendalw  nisi  ad  prtvationem 
officiorum.  et  confinationem ,  ut  in  prima  pratica.  Et  apponantur  in  reformatione  verba 
posila  in  iirohemio  legis  de  lvi  ,  narrata  in  tertia  pratica.  Non  possil  imbossolari  aliquis  de 
Prioribus  rei  de  Collegils.  Et  si  Dominis  videtur  bonum  esse  intervenire  in  dieta  auctori- 
iate  etiam  Collegio,  hoc  ad  eos  Dominos  remictit. 

I  più  erano  per  ii  secondo  modo.  Est  dulcior  et  firmtor,  diceva  Giovanni  di  Paolo 
Morelli  :  ma  si  volevano  aggiunte  le  pene  contenute  nel  primo  modo.  Dominus  Tommascs 
ser  Iacobi  Salvbtti  ,  dopo  aver  detto  lo  stesso ,  et  addii  :  Quod  fiat  quedam  sollennilas  ad 
honorem  Del ,  et  sub  nomine  Unionis  et  Pacis. 

Finalmente,  a' 19  dicembre  si  fece  la  legge,  che  prese  questo  nome  nei  registri  delle 
Riformagioni  :  Lex  contro  scandalosos.  L'approvarono  nel  Consiglio  del  Popolo,  sotto  di  29, 
centotrentanove  contro  sessantaquattro  ;  e  a'  30,  nel  Consiglio  del  Comune,  fu  approvala  da 
cento  e  rigettata  da  quarantanove.  Questo  è  il  proemio: 

Ad  reprtmendum  civtum  insolenliam,  superbiamque  maiontm  retundendam,  et  ne 
quis  vel  prudentia  sua  innixus,  aul  opibus,  cognalione,  afflnilate,  clientelis  seti  factione 
conftsus,  ea  audeatque  pacem.  concordiam  quietemque  civitatis  modo  quopiam  lurbatura 
sint,  salubri  remedio  fbrmam  in  posterum  tradere  cupientes;  magnifici  et  potentes  Domini 
domini  Priores  Artium  et  VexiUtfer  tuslilie  Populi  et  Comunis  Florentie,  morem  peri- 
tissimi diligentissimique  medici  imitantes,  qui  prò  gravitale  varietateque  morborum, 
mortem  profecto  inducentium,  nisi  celeri  curalione  sanentur,  cum  velerà  non  prosint, 
nova  efficaciaque  remedia  excogttat,  curamque  convenienlem  aditfbet;  ideo,  ne  tara  magnt- 
ficitm  pretiosumque  corpus  civitatis  nova  quorunulam  malignitate  vel  pereat  aut  diu 
egrolel;  habita  super  hiis  invicem.  et  una  cum  officiis  Gonfatoneriorum  societatum  Populi 
et  Duodecim  honorum  virorum  dicti  Comunis ,  deliberatlone  sotempnt  etc,  deliberave- 
runi .  etc.  Dovrà  esser  fatta  un'  imborsazione ,  per  ogni  gonfalone  ,  di  tutti  gli  abili  al  Consi- 
glio del  Dugento ,  tanto  del  membro  delle  sette  maggiori  Arti  e  degli  Scioperati ,  quanto  pel 
membro  delle  quattordici  minori ,  in  una  borsa  da  per  sè  :  e  due  volte  l'anno ,  in  marzo  e 
in  settembre,  si  dovrà  adunare  il  Consiglio,  e  far  la  tratta,  per  avere  da  ciascun  gonfalone 
cinque  abili  d'anni  35  compiti ,  cioè  venti  per  quartiere  :  con  che  siano  cinque  delle  Arti 
maggiori ,  uno  per  gonfalone ,  e  il  quinto  si  estragga  da  uno  dei  gonfaloni  di  quel  quartiere 
a  sorte.  Estratti  i  detti  80 ,  quando  almeno  siano  66  adunati  ;  i  Signori  dovranno  chiamarli 
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nella  sala  del  Consiglio ,  ed  esporre  loro  :  Qnod  prò  refrenando  bella .  et  eorum  Impresa*  et 
initia.et  eorum  occasiones  tollendo.  et  prò  temperando  expensas  dicti  Comunts.  et  earum 
superfiuttatem  resecando, •  et  prò  removendo  quasctimque  sectaset  dtvtsiones .  et  prò  repri- 
mendo audaciam  et  potenttam  quorumcumque  ma  forum .  et  prò  extlrjxindo  cutuscunujue 
matorttatis  et  potentte  tttulum.  effectum  et  nomen,-  et  ut  iustitia  cufque  tam  maiori  quam 
minori  admtnistretur  et  fiat  in  dottale  predicta;  et  prò  conservatione  Ubertatis  boni, 
pacifici  et  tranquilli  status  et  popularis  ctvitatis  eiusdem  et  unitalis  CMum  et  bona 
regimine  Arttum  et  artificum  civtlatis  predicte;  et  ut  quilibet  pacifice  rtrere  nolens.  metti 
pene  quiete  vivai  et  terminos  rationis  non  excedat  ;  data  est  atque  concessa  presens 
auctoritas.  quod  quilibet  eorum  qui  sic  congregati  fuerint,  exceptis  Dominiset  Ve;rillffero 
iustttie,  debeat  diligenter  considerare  in  sua  conscientia,  remoto  odio,  amore,  inridia  et 
qualtbet  alia  affectione,  an  cognoscat  vel  credat  esse  aliquem  cirem.  qui  post  presentem 
provisionem  fuerit  vel  tunc  sit  scandalosus .  sedttiosus  vel  sectatuolus,  vel  qui  rellet  esse 
maior.  aut  plus  posse  quam  Comune,  vel  qui  post  presentem  provisionem  violenter  usus 
fuerit  vel  utatur  maioritate.  vel.  ut  vulgo  dicitur,  «  magioranza  ».  E  rosi  dovranno  scri- 
versi in  una  cedola  da  consegnarsi  al  Frate  custode  del  sigillo.  Le  cedole  ,  messe  tutte  in 
un  bossolo ,  si  leggeranno  in  segreto  ;  e  poi  si  scriveranno  in  un  foglio  i  nomi ,  bruciando 
le  cedole.  Non  si  prenderà  nessuno  che  non  sia  scritto  almeno  in  sei  cedole.  Che  se,  per 
tal  modo ,  non  si  trovassero  quattro  da  prendere  ,  ma  meno ,  se  ne  prenda  meno  ;  e  se  anche 
non  si  possa  prendere  alcuno ,  non  si  prenda.  Se  poi  in  una  cedola  si  avessero  scritti 
più  nomi ,  si  prenda  il  primo.  Non  si  possa  scrivere  nelle  cedole  nessuno  dei  Priori  o  dei 
loro  Collegi  ;  e  se  vi  sarà  scritto ,  non  valga.  Item ,  quod  UH  quatuor  seti  plures  per  con- 
currenliam  cedularum,  aut  pauciores.  ut  predictum  est.  scribi  debeant  quisque  in  ceduta 
separata .  et  unus  sorte  ecctrahatur,  et  legatur  suprascriptis  Dominis .  Vexillifero  et  alils 
congregati*  ;  et  proponatur  tnter  eos  ad  solemne  et  secretimi  scructineum  ad  fabas  nigras 
et  albas .  que  dari  et  reddi  debeant  Fratri  sigilli .  stanti  iuxta  altare  ;  serrando  in  red- 
dendo  fabas  similem  modum  qui  servatur  prò  petilionibus  e.rtiibitis  ut  aliquls  fiat  ma- 
fjnas  .  et  partitum  contineat,  an  taiis  qui  proponilur  sit  tunc .  rei  post  presentem  legem, 
scandalosus  vel  talis  qualts  supra  describitur  ;  et  recolligatur  semel  partitum.  E  parimente 
si  prendano  gli  altri,  e  se  ne  faccia  partito ,  ciascuno  da  perse.  Ma  prima  di  procedere  alla 
proposta  e  alla  tratta,  si  dia  di  nuovo  il  giuramento  aì  Signori  e  agli  altri  adunati;  e  le  parole 
del  giuramento  debbono  esser  pronunziate  dal  Cancelliere  o  Notaro  delle  Riformagioni ,  que 
sint  sub  hoc  effeclu  :  Quod  quiliftet  eorum.  dirigendo  mentem  et  intentionem  solum  in  Deum. 
ai  iuslam  gubernattonem ,  ad  bonum ,  paciflcum  et  honestum  regimen  ciritatis  .et  non  ad 
aliud  iurabit  reddere  fabam  suam .  secundum  eius  conscienliam ,  eie.  Questo  giuramento 
debba  ciascuno  prestarlo  all'altare,  corporaliler  tactis  Scripturis.  Seguita  la  provvisione  dispo- 
nendo ,  che  di  quelli  saranno  proposti ,  i  due  con  più  fave  nere ,  purché  almeno  ne  abbiano 
avute  le  due  parti  ;  ovvero  uno  solo ,  se  non  se  ne  ottenesse  che  uno  per  le  due  parti  ;  s'inten- 
dano e  siano  dichiarati  prò  scandalosis ,  seditiosis ,  sectaiuolis  ;  ed  incorrano  in  alcuna 
delle  pene  che  si  dirà  in  appresso.  Se  poi  nessuno  avrà  ottenuto  per  le  due  parti  come  sopra  ; 
allora  tutti  i  predetti  quattro,  o  più  o  meno  che  siano,  vadano  liberi  e  assoluti  da  qua- 
lunque pena.  Nel  caso  poi  che  fra  quelli  ottenuti  per  le  due  parti  fuerint  concurrcntes .  si 
ripropongano  altre  volte ,  finché  uno  non  superi  gli  altri  nel  numero  delle  fave  nere.  Per 
ciascuno  poi  che  avesse  ottenuto,  si  debbono  fare  sei  proposte  o  partiti  fra  gli  adunati;  cioè  : 
In  primo  :  An  talis  carere  debeat  et  prtvatus  intelligatur  esse  et  sii  omnibus  et  singulti 
officiis  tam  Comunts  Florentie  quam  prò  Comuni ,  et  tam  intrinsecis  quam  exlrinsecis. 
eliam  cuiuscumque  dlgnitatls.  gradus  vel  preheminenlie  exislerent .  relut .  vulgo  dicitur. 
essere  posto  a  sedere,  solum  prò  uno  anno.  In  secundo  partito:  An  carere  debeat  officiis 
ut  supra ,  prò  duobus  atints.  In  tertio  partito  :  An  carere  debeai  officiis  ut  supra .  prò 
tribus  annis.  In  quarto  partito  :  An  ire  et  stare  debeat  ad  confinta  ;  et  intelligatur  rele- 
gatus  extra  civltatem  Florentie ,  in  quocumque  loco  voluerit ,  distante  tamen  a  ctvilatc 
Florentie  ultra  vlginlt  miliaria  ,  prò  uno  anno  tantum.  In  quinto  partito  :  An  tre  et  stare 
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<lebeal  ad  confinici  ut  sxpra .  prò  duolnis  annis.  In  serto  et  ultimo  parlilo  :  .in  ire  et  stare 
debeat  ad  confìnta  ut  supra ,  prò  tribus  annis.  E  quel  partito  che  otterrà  più  fave  nere, 
abbia  effetto  ;  e  il  cittadino  per  cui  sarà  stato  fatto ,  a'  intenda  condannato  in  quella  pena. 
Chiunque  poi  in  virtù  dei  detti  partiti  verrà  ad  esser  confinato ,  avrà  tempo  otto  giorni  da 
quello  del  partito  a  presentarsi  in  un  luogo  lontano  venti  miglia  da  Firenze;  sotto  pena 
del  capo,  e  della  confisca  dei  beni:  e  della  presentazione  si  faccia  fare  un  pubblico  instru- 
mento  per  mano  di  notaro.  L'autorità  della  presente  provvisione  durerà  tre  anni  dal  giorno 
che  ne  sia  fatta  l'approvazione  nel  Consìglio  del  Comune. 

Questo  è  il  sunto  della  provvisione  contro  gli  scandalosi ,  sulla  quale  stettero  per  quasi 
un  anno,  proponendo  e  trattando,  i  magistrati  e  i  cittadini  della  Repubblica.  Fu  vinta  al 
chiudersi  dell'anno  1129,  e  con  un  partito  che  mostra  come  gli  animi  fossero  poco  uniti 
intorno  alla  Legge  dell'unione.  Ma  più  lo  mostrò  il  fatto;  chè  mentre  ,  per  prima  cosa,  si 
voleva  ordinata  a  frenar  le  imprese  di  guerra,  la  guerra  contro  Lucca  era  cominciata  e 
ferveva. 


t 


COMMISSIONE  LUI. 


[An.  1429.] 


Questa  Commistione  (  l' ho  già  detto  a  pagine  163  )  non  si  legge  nel  Libro  di  Rinaldo  ; 
ma  che  ci  fosse ,  non  v'  ha  dubbio ,  e  forse  occupò  quasi  tutte  le  44  carte  che  ora  mancano. 
Nè  da  poco  tempo  mancano,  perchè  la  copia  fatta  fare  da  Monsignor  Da Sommaia (Ved.  vo- 
lume I,  a  pag.  xxi )  non  l'ha  Che  un  ignorante  stracciasse  quelle  carie  così  per  l'appunto 
da  levar  via  di  netto  tre  Commissioni,  non  si  ammette:  non  è  credibile  poi,  che  i  posteri 
avessero  voglia  o  ragione  di  sopprimere  que"  documenti.  Ferme,  il  Codice  fu  mutilato  dallo 
stesso  Rinaldo  ;  e  vo  mio  a  pensare  ,  che  rileggendo ,  negli  amari  ozi  dell'esilio  e  più  vicino 
al  sepolcro,  la  iniquità  volterrana,  desiderasse  di  non  avervi  preso  mai  parte.  Così  un'altra 
impresa  contro  Volterra ,  cinquant'anni  dopo ,  fu  a  Lorenzo  Medici  vergogna  per  averla  con- 
sigliata contro  il  parere  di  più  savi  cittadini,  e  rimorso  che  si  fosse  barbaramente  condotta; 
se  è  vero  che  a  Frate  Girolamo  se  ne  confessasse  il  Magnifico  al  capezzale.  Leggendo  i  docu- 
menti che  ho  raccolto  a  gran  fatica,  per  riempire  com'era  possibile  la  lacuna ,  molti ,  credo, 
la  penseranno  cou  me. 

Volterra  godeva  «  libertà  et  lega  suave  con  la  excelsa  Signoria  di  Firenze  »,  se  cre- 
diamo all'autore  anonimo  della  Cronichetta  Volterrana  edita  aelV  Archivio  Storico  Italiano 
(A[ipendice,  III,  318).  E  però  quando  si  discusse  di  mettere  il  Catasto  anche  ai  Volterrani, 
vennero  più  ambasciatori  a  Firenze  dicendo:  <  Fateci  ragione;  perocché  voi  sapete  che 
«  noi  non  vi  siamo  sottoposti ,  se  non  come  per  nostra  volontà  volemmo  ,  senza  nulla  vostra 
«  dimanda....  Adunque,  perchè  ci  volete  voi  legare  sotto  quei  pesi  che  la  ragione  vi  niega  ì  » 
(Cavalcanti.  Istorie,  libro  V,  cap.  i.)  Ma  a  Firenze  s'intendeva  altrimenti  (1);  massime  da 
quelli  che,  per  impedire  il  Catasto,  desideravano  renderlo  odioso.  Quindi  (come  dice  il 
Cavalcanti)  «  la  conclusione  di  questo  cosi  ingiusto  piato  fu  ,  che  la  forza  occupò  la  ragione  »; 
e  gli  ambasciatori,  che  vollero  stare  a  repentaglio,  c  furono  attuffati  nelle  obbrobriose 
*  carceri  delle  Stinche  ».  Dalle  quali  uscirono  promettendo,  che  i  Volterrani  accetterebbero 
il  Catasto  (e  vuoisi  che  Cosimo  de' Medici  gli  consigliasse  d'accettarlo  prò  /orma):  nè  a 
Volterra  dispiacque  la  promessa.  Ma  cambiati  gli  Anziani  (se  il  Cavalcanti  dice  la  cosa  come 
fu  veramente),  uno  di  essi,  ch'era  stato  già  nelle  Stinche,  si  lasciò  persuadere  a  correr  la 
terra  chiamando  all'armi,  pigliare  il  capitano ,  e  fare  insomma  novità  contro  la  Signoria  di 
Firenze.  Giusto  d'Antonio  Landini,  che  alcuni  dicono  «  calzolaio  »,  e  altri  <  nobile  »,  ma 

(I)  Noto  che  Ano  da'  19  di  luglio  1427  i  Signor)  e  i  Collegi  avevano  domandato  ai  savi  di  Co- 
mune ,  se  i  Volterrani  dovessero  comprendersi  noi  Catasto. 
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tutti  asseriscono  «  di  grande  animo ,  e  confidente  della  plebe  » ,  fu  l'Anziano  che  sollevò  i 
Volterrani  contro  la  nostra  Repubblica,  e  si  chiamò  signore  della  sua  patria;  ma  per  pochi 
giorni ,  e  con  esito  infelicissimo. 

A  Firenze  portò  le  novelle  Lorenzo  Amadori ,  detto  il  Grasso ,  che  là  era  capitano  ;  e 
tosto  adunati  i  richiesti ,  si  tennero  queste  pratiche. 

xxiv  octobris  mccccxxix. 

Iohannes  d.  Raynaldi  Ianfigliaczi  ,  prò  ttlroque  Collegio.  In  facto  novitatis  Vulterra- 
norum  dixtt  ;  Bonum  esse  scribere  o/ftcialtbus  nostris  guod  passus  cuslodiantur.  Ptsis 
scribatur  prò  custodia  clvitatis  et  cittadelle.  Gentes  armigere  in  ordinem  ponantur,  et  de 
pecunia  provideatur.  Bonum  esset  habere  cum  quodam  beveraggio  Niccolaum  de  Forte- 
bracciis.  Fiat  interim  isto  mane  consilium  requisilorum :  proponatur  casus;  et  secundum 
consulta  prosequatur.  Non  mtctalur  orator  Senensibus  cum  commissione  deliberata  ;  sed 
revocelur  ma,  et  fiat  nova,  requirendo  prò  casu  Vulterrarum  auxtlium  tamquam  a 
colligatis.  Scribatur  Domino  Piombini,  quod  passus  custodiantur,  ut  per  lerritorium 
suum  Vulterrant  sussidium  habere  non  possint. 

E  avuti  lo  stesso  giorno  i  richiesti,  come  aveva  consigliato  il  Oianflgliazzi : 

Dotiiinus  Raynaldls  de  Albizis  (Uscii,  hanc  esse  magnani  propostam.  et  ventendum  esse 
ad  remedia  festinanter.  Horlalur  Domlnallonem  ad  miltendum  gentes  armtgeras  ad  fronte- 
rias,  non  tamen  damnificentur  adhuc  Vulterrani;  et  mittatur  aliqxtis  ex  civtbus  intelligen- 
tibus.  qui  curam  teneat  in  predlctls.  Et  interim  duo  digni  cives  et  tntelligentes  miltantur 
ad  locum  tulum,  ad  quem  ex  Vulterranis  civibus  maioribus  vocentur;  et  venienies  tractenf. 
si  illos  reducere  ad  convententia  possent.  Senensibus  etiam  scribatur  casus .  et  requtranlur 
prò  necessariis  et  tncutnhentibas.  Mictendum  etiam  esse  ad  summum  Pontificem,  prò 
obviando  si  Vulterrani  ab  eo  sussidium  quererent.  Ad  custodiam  civitatis  Pisarum  pro- 
videatur. Depxdentur  etiam  de  Domtnts,  Collegtis.  offteiis  principalibus  et  alits  civtbus  in 
parvo  numero,  prout  Dominis  ridebitur,  qui  absque  aliqua  balia  audiant  lileras  et  casus; 
et  etiam  provideant  responsiones,  et  quid  peragendum  esset.  Venetts  etiam  casus  notiftcelur. 
requirendo,  si  opportunum  erit,  gentes  prò  sussidio  nostro. 

E  messer  Palla  d'Onofrio  Strozzi  e  messer  Angelo  Acciaitoli  convennero  nel  detto 
dell' Albizzi.  A  messer  Marcello  Strozzi  ,  concorde  nel  resto ,  non  pareva  che  fosse  onore 
della  Repubblica  mandare  cittadini  a  Volterra ,  soggiungendo  :  Bene  detur  commissio  ali- 
quibus  civtbus  nostris,  qui  sinl  in  locis  propinquis.  ut  si  Vullerrani  volunt  aliquUt 
tractare,  possint  illos  audire .  et  respondere. 

Messer  Piero  Beccanugi  confidava  più  nelle  mostre  guerresche.  Hoc  est  (diceva)  hono- 
rifìcenttus.  quam  mittcre  illuc  cives  ad  siuidendum  illts.  E  cosi  la  pensava  Niccolò  Bar- 
badori.  Niccolò  da  Uzzano  diceva:  Habere  oculos  ad  conservattonem  aliarum  terrarum, 
et  maxime  ad  conservationem  Pisarum,  que  dicitur  non  bene  prorisa.  Et  Catastum 
multos  offendit.  Non  requiranlur  Senenses  prò  nunc  ;  sed  gentes  nostre  et  fanterie. 
Materia  illa  prò  qtta  mtctebatur  Senas  supersedeatur.  Del  resto,  anch' egli  non  credeva 
onesto  per  il  Comune  mandare  a  Volterra  cittadini  :  piuttosto  voleva  data  commissione  a 
qualche  vicino  di  Volterra,  che  ascoltasse  i  ribelli.  Cosi  pure  la  pensava  messer  Carlo 
Federighi  ;  e  il  mandare  credeva  inutile ,  e  poco  onorevole.  Nè  diversamente  Francesco 
de'  Eccelli  e  Piero  di  messer  Luigi  Guicciardini.  Ma  Averardo  de' Medici  confermava 
il  detto  dell' Albizzi.  Laudai  ut  miclantur  cives  ad  Vulterranos,  prò  reducendo,  more 
patris  erga  filios  ;  quia  melius  est  sic  facere,  quam  habere  facere  experirnliam  de  se. 
E  tanto  diceva  Vannozzo  Serragli,  perch'era  persuaso  che  quel  moto  de' Volterrani  fosse 
contro  la  volontà  dei  buoni  cittadini.  E  s'apponeva.  Con  Palla  Strozzi  stava  Saumrrne  Bar- 
tolini.  Stefano  di  Salvi  di  Filippo  proponeva  di  mandar  gente  a  cavallo  e  a  piedi  nel  ter- 
reno di  Volterra ,  con  due  cittadini  che  fossero  insieme  commissari  e  oratori ,  per  minacciare 
con  l'esempio  gli  altri  sudditi;  e  ai  Volterrani  usare  misericordia,  se  la  volessero.  Messer 
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Giuliano  Davanzati  li  reputava  moti  temerari,  di  pochi  uomini;  e  voleva  che  s'aspettasse 
se  Volterra  mandava  oratori  :  ma  poca  gente  d'arme ,  con  due  commissari ,  credeva  bene 
avviarvela ,  mostrandosi  arditi  e  sicuri  Mariotto  Baldovinbtti  non  era  nè  per  gli  ora- 
tori nè  pei  commissari  :  duo  cives  amicittas  habenles  Vulterris  credeva  bastanti  a  quietare 
ogni  cosa.  Pure ,  voleva  che  si  preparassero  le  armi ,  e  i  magistrati  stessero  vigilanti.  Messer 
Biagio  Niccolini  stava  per  mandar  gente ,  e  provvedere  alla  custodia  dei  passi.  Bonum 
esset  (diceva)  mietere  unum  ex  consanguinei*  Capitanei,  qui  sub  colore  scieniie  Capilanet 
posset  avisare.  Giovanni  di  Matteo  dello  Scelto  voleva  soldati,  e  vigilanza,  e  prestezza. 
Goro  di  Stagio  Dati  :  Scribalur  ad  Priores  Vuiterrarum  per  literas,  narrando  illa  que 
audivit  (cioè  la  Signoria),  et  admirando;  nec  potest  credi  quod  processerà  de  voluntate 
Hi,  us  Dominattonts ,  sed  eco  voluntate  hominum  levium.  quos  credit is  tam  procidisse  :  et 
si  expedial,  offerre.  Isto  modo  /orsan  provtdebunt.  Giovanni  di  Giannozzo  Vettori  non 
voleva  che  per  ora  si  scrivesse  e  si  mandasse  per  oratore  tali  novelle  al  Papa ,  ai  Veneziani 
e  ai  Senesi  ;  ma  che  soldati  e  commissari  andassero  a  Volterra  :  soggiungendo ,  Fiat  cito. 
Lo  stesso  pensava  Giovanni  di  Paolo  Morelli;  e  voleva  provveduto  a  Pisa  e  alle  fortezze,  e 
alle  terre  che  avean  fatto  difficoltà  pel  Catasto ,  come  Castiglione  Aretino.  Come  il  Vettori , 
consigliavano  messer  Giovanni  di  Piero  di  Tegghia  e  Bartolommbo  di  Neri  Pitti  ;  il  quale 
sperava  che  i  Volterrani  manderebbero  alla  Signoria.  A  fare  preparativi ,  e  a  consigliarsi 
col  tempo,  pur  vigilando,  inclinava  Niccolò  di  Giovanni  del  Bbllaccio.  Simone  di  Francesco 
da  Filicaia  proponeva  di  mandar  gente  con  uno  de'  mazzieri  ;  e  diceva  :  Atlevientur  subdili 
quorum  domus  sunt  acatastate,  et  religiosi:  quia  ilio  modo  quo  nosmetipsos  gubemamus, 
debemus  gubernare  alios.  Lorenzo  di  Piero  Lenzi  confermava  il  detto  del  Pitti.  I  Capitani 
di  Parte  (  per  i  quali  parlava  Cresci  di  Lorenzo  Cresci  )  consigliavano  di  mandar  gente  a 
cavallo  e  a  piedi  contro  Volterra ,  con  un  cittadino  ;  e  non  oratori  a  Siena  e  al  Papa. 
Parigi  de'  Corbinblli  ,  riferendo  per  gli  Otto  di  Custodia ,  diceva  che  si  mandassero  due 
commissari  con  gente  d'arme,  e  pur  si  trattasse  di  ricondurre  con  le  buone  i  Volterrani. 
£  volendo  che  si  deputassero  sopra  ciò  alcuni  cittadini ,  in  loro  rimetteva  il  deliberare ,  se 
fosse  da  scriverne  ai  Senesi  ed  al  Papa.  Pei  Dieci  Conservatori  di  legge  ,  messer  Lorenzo 
Ridolfi  diceva  come  sopra.  Tommaso  di  Marco  Bartoli  ,  pe'  Dieci  di  Pisa,  voleva  provveduto 
a  Pisa;  e  alla  Signoria  rimetteva  il  resto.  Per  i  Sei  di  Mercanzia,  Giovanni  di  Lorenzo 
della  Stufa  consigliava  di  mostrar  forza ,  sperando  ridurli.  Gherardo  di  messer  Filippo 
Coksim  ,  per  il  quartiere  di  Santo  Spirito,  era  per  il  provvedere  ai  soldati,  e  prender 
consiglio  dal  tempo.  Nel  quartiere  di  Santa  Croce ,  per  il  quale  parlava  Antonio  da  Rabatta, 
l'opinione  era  divisa:  chi  voleva  mandare  oratori  a  Volterra,  chi  cittadini  amici  de' Vol- 
terrani per  conciliare;  ma  tutti  dicevano  di  non  mandare  al  Papa,  nò  ai  Veneziani  e  ai 
Senesi  ;  si  gente  nei  contorni  di  Volterra.  Pel  quartiere  di  Santa  Maria  Novella  ,  Francesco 
della  Luna  ripeteva  di  provvedere  alle  fortezze  e  a  Pisa,  di  eleggere  cittadini  che  andas- 
sero co' soldati:  ma  far  pratiche  coi  Volterrani,  prima  che  la  Signoria  avesse  altro,  non 
approvava;  e  voleva  che  tra  i  magistrati  e  altri  cittadini  si  consultasse.  Messer  Giovanni 
di  Girolamo  di  messer  Matteo,  pel  quartiere  di  San  Giovanni,  diceva  lo  stesso;  ma  i  cit- 
tadini commissari  gli  voleva  scelti  fra  gli  amici  de'  Volterrani. 

Il  giorno  dopo  queste  pratiche ,  nelle  quali  le  sentenze  non  erano  concordi ,  la  Signoria 
scrisse  due  lettere  ;  una  alla  Signoria  di  Volterra ,  che  già  aveva  notificato  per  lettera  il 
tumulto  avvenuto,  per  dirle  che  due  oratori  fiorentini  verrebbero  sul  Volterrano,  coi  quali 
ai  potrebbe  trattare ,  o  aver  da  loro  salvocondotto  per  venire  a  Firenze  ;  l'altra  a  Neri  Cap- 
poni, che  a'  22  di  questo  stesso  mese  era  stato  destinato  ambasciatore  a  Siena  per  vedere 
che  si  revocassero  certi  ordini  rinnovati  recentemente,  pe' quali  panni  fiorentini  non  pote- 
vano entrare  nel  Senese.  (  Nota  di  quel  giorno.)  Ma  a'  24  si  dava  nuova  Nota  dai  Signori 
e  Collegi  al  Capponi,  nella  quale  son  queste  istruzioni:  <  Andrai  a  Siena.  Saluterai  e  con- 

*  forterai  ec  Dirai  come  questa  notte  avemo  cavallaro  con  lettere,  le  quali  ci  significano  i 

*  Volterrani  avere  romoreggiato  e  fatto  certa  novità  in  dispiacere  non  piccolo  de  la  nostra 
«  Comunità.  Il  perchè  subito ,  per  la  collegazione  che  è  intra  la  loro  fraternità  e  la  nostra, 
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«  diliberiamo  con  presteza  mandarti  alla  presenzia  de  la  loro  Signoria  per  fare  loro  noto 
€  questo  caso.  E  cosi  narrato  che  l'arai,  gli  pregherai  e  richiederai, con  quelle  convenienti 
«  parole  che  vedrai  bisognare ,  che  piaccia  loro  per  recuperarono  de  lo  onore  nostro ,  met- 
«  tere  in  punto  le  loro  genti ,  con  le  quali  ne'  bisogni  occorrenti  debbono  po'  capitoli  intra 
<  loro  e  noi  compilati  concorrere;  sì  che  venendo  il  bisogno,  si  possa  come  si  conviene  a 
«  tutto  con  buono  effetto  prò  vedere  >. 
Queste  poi  furono  le  lettere  : 


«  Rarissimo  nostro.  Noi  abbiamo  avuto  da  la  Signoria  di  Siena  lettere  de'  dì  24 ,  pienis- 
«  sime  e  larghissime ,  offrendo  loro  gente  d'arme  et  ogni  loro  possanza  :  alle  quali  abbiamo 
«  riscritto  ringraziando  ;  e  che  per  noi  s'userà  con  fraterna  fiducia ,  se  sia  bisogno ,  le  cose 
«  offerte;  ma  che  noi  speriamo  che  non  bisognerà,  ec.  Questo  ò  l'effetto  de  la  rispoeta  nostra. 
«  Tu  nientedimeno  farai  diligenzia  con  la  Signoria  di  Siena,  che  le  genti  de  l'armisi  mot- 
«  tano  in  punto,  acciò  che,  scadendo  il  bisogno  ,  noi  le  possiamo  usare.  E  perchè  noi  abbiamo 
«  proveduto ,  che  le  nostre  genti  d'armi  con  presteza  sieno  ne'  luoghi  presso  a  Volterra  ;  e 
«  per  abbreviare  il  cammino,  sarà  più  comodo  che  Herardino  e  sua  brigata  passino  per 
«  quello  di  Siena;  pregherai  quella  Signoria  per  nostra  parte  che  sieno  contenti,  che  il  detto 
«  Berardino  e  altri  nostri  condottieri  passino  per  lo  terreno  loro.  Provederassi  d'amunirli , 
«  che  non  faccino  danno.  Oltra  di  questo,  richiederai  cotesta  Signoria  per  nostra  parte, che 
c  non  permetta  passare  pe'  suoi  terreni  alcune  brigate  che  andassino  in  aiuto  de*  Volterrani; 
<  e  che  non  lascino  passare  in  su  i  suoi  terreni  bestiami  o  roba  de'  Volterrani.  E  se  tu  vedessi 
«  che  la  Signoria  di  Siena  fusse  fervente  ne'  nostri  favori  ,  potrai  eziamdio  richiedere  che  il 
«  bestiame  de'  Volterrani ,  che  è  fuggito  in  su  quello  di  Slena ,  sia  arrestato  e  sostenuto  a 
«  petizione  nostra.  Data  Fiorettile,  die  xxv  octobris  mccccxxviiii  >. 


Suscepitntts  litteras  vestras,  in  quibus  nobis  significata  tumultuai  Mie  nociter  factum, 
non  ex  eo  processisse .  qtiod  populus  VuUerranus  a  filiali  derottone  populi  nostri  deviare 
velli,  sed  diUcedine  libertatis  et  odio  Catasti  huiusmodi  tumtUtum  fìiisse  concitatum.  Nobis 
tero  afftrmare  prò  certo  licei,  per  nos  Vullerrano  populo  semper  libertatem  hactenus 
fUisse  serratam.  Vos  entm  et  in  conspectu  nostro  quotiens  oratores  t  estri  ad  nos  venerimi, 
et  in  dettate  ipsa  vestra  in  cunctis  Rei  pubi  ice  muneribus,  libertatem  et  honorem  et 
dignitatem  vestram ,  nobis  volentibus  et  concedentitms  ,  retinuistis.  Que  cum  ita  sint . 
mas-imam  nobis  admtrationem  non  immerito  prebet  novitas  ista  et  tumultuano  r estro. 
AUenlis  nichilominus  Ms  que  per  vos  scribuntur,  decrevimus.  paterno  more,  duos  de 
civlbus  nos  tris,  fide  et  gravitate  consptcuos.  mi  Iter  e  ad  loca  propinqua  civtlatis  Vulter- 
rarum.  Cum  quibus  si  quid  agere  votelts.  erit  facuitas  vobts  per  veslros  oratores  ad  eos 
mtttendos  agttandi.  Nos  entm  illis  oratoribus  nostrts  facutlatem  dedimus.  omnimodam 
securitatem  et  salvumconductum  liberum  tradendt  illis  qttos  ad  tpsos  mietere  voteti*.  Data 
Florentie.  die  xxv  octobris  mccccxxviiii. 

I  due  cittadini,  fide  et  gravitate  conspicui,  che  la  Signoria  scelse  per  questa  grave 
commissione,  furono  il  nostro  Rinaldo  e  messer  Palla  Strozzi  ;  a'  quali  sotto  dì  27  fu  conse- 
gnata la  seguente  istruzione. 


Nerio  Oini. 
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■  oso  ]  Nota  et  informazione  a  voi  inesser  Rinaldo  degli  Albizi  e  messer  Palla  di 
Nofri  degli  Strozi ,  ambasciadori  per  lo  fatto  di  Volterra  ec.  ;  deliberata  per  li 
nostri  magnifici  Signori  co' loro  venerabili  Collegi,  a  di  27  d'ottobre  1429. 

Voi  andrete  a' confini  di  Volterra,  in  una  delle  terre  nostre  o  vero  castelli  più 
propinqui  a  Volterra,  secondo  che  voi  eleggerete  por  luogo  più  commodo  et  abile  per 
vostra  stanza  e  per  pratica  de"  Volterrani.  K  quando  nel  detto  luogo  sarete ,  farete , 
in  quello  modo  che  vi  parrà  onore  di  Communo ,  che  i  Volterrani  sentano  di  vostra 
venuta  ;  e  se  da  loro  sarete  richiesti  di  dare  sicurtà  a  loro  imbasciadori  o  comissarii , 
gliele  darete  piena  e  libera,  nominando  quolli  cotali  espressamente  che  a  voi  mandare 
volessino ,  e  per  quello  tempo  che  vi  parrà  Insogno.  Quando  saranno  alla  vostra 
presenzia  i  detti  mandati  de'  Volterrani ,  udirete  quello  che  vogliono  dire. 

Due  coso  verisimilmonte  allegheranno  ,  come  si  contiene  nella  lettera  a  noi  scritta  ; 
cioè ,  aver  fatto  questo  tumulto  non  per  deviarsi  da  la  divozione  del  Commune  nostro  , 
ma  per  dolccza  di  libertà  e  per  odio  del  Catasto.  A  queste  parti  risponderete  come 
ben  sapranno  fare  le  vostro  prudenzie. 

Prima ,  che  la  libertà  è  sempre  stata  conservata  loro  da  questa  Signoria  ,  e  che 
in  presenzia  de  la  Signoria  nostra ,  quante  volte  loro  imbasciadori  ci  sono  venuti , 
hanno  ritenuto  loro  onore  e  dignità  e  franchigia  (1) ,  volente  e  consenziente  la 
nostra  Signoria;  e  simile  hanno  fatto  nella  città  di  Volterra  in  eleggersi  loro  me- 
desimi il  podestà ,  in  diputare  gli  ufici ,  in  fare  ogni  altra  cosa  che  a  libertà  s*apar- 
tiene ,  et  a  dignità  et  ad  onore  de  la  città  loro.  Le  quali  cose  attese ,  ammirazione 
non  piccola  ma  grandissima  s'  è  presa  per  questa  Signoria  do  la  novità  e  tomulto 
fatto  da  loro. 

Allegare  il  Catasto  per  cagione  de  la  novità,  non  è  sufficiente  nè  legittima  scusa; 
però  che  il  Catasto  si  cercò  sempre  da  loro  per  discernere  e  ricognoscere  i  beni  de' cit- 
tadini nostri  e  sottoposti ,  per  ter  via  le  fraudo  che  sotto  coverta  si  potevano  fare  ,  non 
per  imporre  loro  graveza  alcuna.  E  questa  era  tal  cosa ,  che  facea  prò  alla  città 
nostra ,  e  non  noceva  alla  loro.  Sì  che  niuna  cagiono  giusta  c'era  di  venire  a  questa 
via  di  violenzia  e  di  tomulto.  Pure  nondimeno,  che  questo  Commune,  come  buono 
padre  ,  intese  le  lettere  loro  ,  delibera  (  volendo  i  Volterrani  ricognoscere  et  emendare 
il  fallo  loro  )  chiuder  gli  occhi  a  molte  cose ,  et  usare  clemenzia  j  e  che  voi  sete 
maudati  quivi  per  questa  cagione,  e  per  tor  via  gl'inconvenienti  che  seguir  potrebbono 
di  questa  novità:  confortandogli  a  tornare  alla  devozione  pristina  del  Commune  no- 
stro, dal  quale  sono  stati  sempre  trattati  come  veri  figliuoli.  E  se  nel  Catasto  essi  fanno 
difficultà,  offeretegli  et  confortategli  che  voglino  rimettere  tutta  questa  parte  nello 
arbitrio  de  la  Signoria  :  dicendogli ,  che  nella  Signoria  è  tanta  prudenzia ,  che  sanza 
dubbio  ne  prenderà  buono  modo.  Se  a  questo  e'  conscntissino ,  cioè  di  voler  tornare 
all'usata  devozione,  e  rimettere  la  parte  del  Catasto  nella  Signoria;  conchiuderete 
con  loro  ,  che  per  questa  Signoria  sarà  rimesso  loro  ogni  fallo  e  punizione  che  dovesse 
contra  loro  seguire  per  cagione  di  questa  novità,  o  di  sua  dipendenzia.  Se  non 
stessino  contenti  alla  rimissiono  del  Catasto  nella  Signoria ,  o  intorno  alle  altre  parti 

(1)  Quali  fossero  questo  dignità  e  franchigie  lo  dicono  gli  storici  :  assai  largamente  il  Caval- 
canti ,  lib.  V,  cap.  I.  Fra  l'altre  cose ,  la  Signoria  si  alzava  in  piedi  quando  le  venivano  din;inii  g\l 
ambasciatori  del  Comune  di  Volterra.  Ma  Rinaldo  (ved.  l'ultimo  di  questi  documenti  )  parla  del  sedore 
*he  facevano  allato  alla  Signoria. 
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inducessino  alcuna  diffidili»;  allora  aviseretc  questa  Signoria  per  vostra  lettera,  e 
saravi  risposto  quanto  abbiato  a  seguire. 

Le  genti  de  l'armi  nostre  aranno  in  commissione  d'ubidirvi.  SI  che,  se  vedrete 
che  i  Volterrani  voglino  tornare  a  vera  devozione,  gli  farete  astenere  da' loro  danni; 
ma  so  eglino  stessino  pur  protervi  in  mala  volontà ,  lascerete  far  con  l'armi  e  con  la 
forza  come  contra  a  nimici. 

Voi  troverete  per  via  il  cavallaro  nostro  che  debba  tornare  da  Volterra  con 
risposta  di  nostre  lettere  :  vogliamo  che  voi  apriate  le  lettore  che  si  dirizano  a 
questa  Signoria ,  e  che  voi  le  leggiate  per  vostra  informazione  :  poi  lo  chiudeto  con 
vostro  suggello  proprio ,  e  rendetele  al  cavallaro  che  ce  le  rechi. 

Se  alcuno  trattato  vodossi  poter  fare  per  onore  di  Commune  con  le  genti  nostre 
intorno  al  racquistare  Volterra,  il  farete  sanza  mettervi  indugio  di  significarlo  prima 
qua  ;  però  che  sì  fatte  cose  sogliono  richiedere  prosteza.  Ma  se  cosa  tale  non  occorre . 
e  non  si  dirizino  i  Volterrani  per  loro  medesimi  a  venire  alla  debita  roduzione  ; 
potrete,  se  vi  parrà,  notificarlo  qua;  et  aspettare  il  comandamento  di  questa  Signoria 
intorno  al  rompere  co' Volterrani. 

Abbiate  a  mente,  ec. 


E  con  la  Nota  ebbero  i  Commissari  queste  lettere  patenti. 


io» 1 1  Universi*  et  singulis  ad  quos  presentes  advenerint  saluterò. 

Cum  spectabiles  milites  dominum  Rainaldum  de  Albizis  ac  domini  ri  Pallam 
Honofrii  de  Strozis,  cites  et  oratores  nostros ,  prò  negotio  Vulterrani  tumultus  et 
novitatis  ad  illas  partes  transniictamus,  unicersis  et  singulis  capitaneis  et  condueto- 
ribus  gentium  noslrarum  tara  equestrium  quatti  pedestrium,  ac  aliis  omnibus  tam 
stijìendiariis  nostris  quam  ex  preceplo  illue  missis,  precipimus  et  mandamus,  ut 
Militibus  supradictis  atque  eorum  mandatis  obedire  debeant  et  parere  tanquam  nobis. 
Hata  Florentie  ,  die  xxvir  octobris  mccccxiviiii. 

tW)  Priores  Artium,  etc. 

Cum  spectabiles  milites  dominum  Rainaldum  de  Albizis  et  dominum  Pallam 
Honofrii  de  Strozis ,  cives  et  oratores  nostros,  occasione  nocitatis  Vulterrarum,  ad 
loca  illa  circumstantia  transniictamus ,  sintque  cum  eis  nonnulli  oratores  prò  parte 
civitalis  Vulterrarum  con gr essuri  ;  universis  et  singulis  quos  ad  ipsos  oratores  no- 
stros prò  parte  Vulterranorum  semel  vel  pluries  venire  contigerit  >  edicimus  per 
presentes,  ut  his  que  per  oratores  nostros  antedictos  prò  parte  nostra  dieta  atque 
relata  fuerint,  fidem  adhibere  indubiam  velini.  Data  ut  supra. 
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A' 2  di  novembre  la  Signoria  ringraziava  il  Signore  di  Piombino  con  questa  lettera. 
«  Magnifico  domine  amico  karissime.  Veduta  la  diligcnzia  usata  per  la  vostra  Maj;ni- 
«  licenzia  in  scrivere  a  Piombino  e  nell'altre  vostre  terre  ,  che  sieno  guardati  1  passi  si 
«  che  niuno  aiuto  possa  andare  per  quelli  luoghi  alla  città  di  Volterra;  e  simile  vedute 
«  l'offerte   vostre  pronte  e  cordiali;  ringraziamo  la  vostra  Magnifìcenzia  grandemente. 

<  E  scadendo  alcuno  bisogno ,  di  tempo  in  tempo ,  con  buona  sicurtà  vi  richiederemo.  Data 

<  Ftorentie.  die  il  rwcembrts  1429  ». 

Intanto  venivano  dai  Commissari  le  prime  novelle,  e  venivano  da  Volterra  oratori. 
Ai  2  di  novembre,  nelle  pratiche  tenute  dai  Signori  co' loro  Collegi,  Francesco  di  messer 
Tommaso  Soderini  parlava  |>er  l'ufficio  dei  Gonfalonieri  di  compagnia ,  confortando  i  Signori 
a  convocare  i  richiesti,  e  metterli  a  parte  di  ciò  che  avevano  esposto  gli  ambasciatori  vol- 
terrani. Ma  Manco  di  Sandro  coltriciaio,  per  l'ufficio  dei  Dodici,  diceva:  Ad  partem  reqtti- 
sitionts  oratoriali  Vulterranorum  ;  commendarenl ,  si  securo  modo  (litri  possel ,  dominion 
Raynaldum  introhirc  Vitti erras  cum  genlibus  nostris.  Scrtbatur  domino  Palle,  ut  leticai 
praticoni  cum  oratoribus,  cum  humanis  et  bonls  verbis.  dicendo  quod  hec  sunt  alia  que 
indigeni  deliberatione ,  eie.  Et  isto  modo  duco  tur  res  per  torba  donec  audiatur  quod  factum 
sii  per  dominum  Raynaldum.  Jtespondeatur  Jacobo  de  Beniliis,  commendando  ;  et  aliud 
non  detur  in  commissione»)  quam  habet  :  sed  accipial  terras  et  loca  nomine  Comunfs,  so 
ffantes;  et  prede  accede  ttlis,  qui  sub  dominio  nostro  venerint.  fiat  eis  de  illis  restituito. 

Mancano  quasi  affatto  le  corrispondenze  tra  gli  oratori  e  la  Signoria  :  solo  troviamo  nei 
Registri ,  sotto  la  data  de'  3 ,  il  sommario  di  due  lettere. 


ims  i  Oratoribus. 

A  di  3  di  novembre  scrivemo  lettere  a  messer  Rinaldo  et  a  messer  Palla  in 
questo  effetto  :  Che ,  veduto  la  rimissione  che  liberamente  vogliono  fare  i  Volterrani 
in  questa  Signoria ,  essi  gli  confortino  e  dieno  buona  speranza ,  perchè  niente  man- 
cherà a  loro  di  tutto  quollo  che  ,  con  onore  di  qu&sta  Signoria  ,  per  loro  si  potrà  fare: 
che  e'  provveggano ,  che  le  genti  nostre  non  faccino  alcuno  danno  a'  Volterrani  :  che 
e' faccino  d*aver  nelle  mani  loro  il  cassero  di  Voltorra  e  la  rocca  di  Montefeltraio ,  e 
quelle  fornischino  bene  di  fanti ,  e  faccino  guardare.  E  simile  se  altro  luogo  paresse 
loro.  E  fatto  questo ,  dieno  licenzia  alle  genti  nostre ,  che  si  tornino  alle  stanze  loro  : 
e  cosi  comandino. 

UN] 

Poi  quello  medesimo  dì ,  da  sera ,  scrivemo  repetendo  questo  medesimo ,  per 
lettere  che  di  nuovo  erano  venute  da  raesser  Palla.  Aggiunsevisi  in  fine,  come  s'era 
intesa  la  morte  del  Signore  di  Piombino  significata  dal  Capitano  di  Campiglia ,  e 
non  vi  si  dava  fede.  Puro ,  se  fosse  vero ,  che  le  prudenzio  loro  veggano  so  bisogno 
fusse ,  por  salvcza  di  Piombino  e  de  l'altre  terre ,  adoperare  le  genti  nostre  ;  e  cosi, 
faccino. 


Giusto  Land  ini,  capo  del  tumulto,  era  beli'  e  volato  dalle  finestre  del  palagio  di  Volterra: 
«  «  il  popolazzo  »,  veduto  il  fine  miserando  <  dello  sceleste  cittadino  »,  «  sbigottito  si  partì 
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*  di  piazza,  e  tornò  a  casa  tutto  invilito  ».  (Cronichetla  Volterrana  di  Anonimo)  Però 
a'  di  6,  la  Signoria  ne  dava  notizia  a' Senesi  e  a  Tommaso  da  Campofregoso  in  questo  modo: 


Magnifici  Domini,  fratres  karissimt.  Fisi  putamus  Magnificentiam  vestram  audivisse 
reductionem  civitalis  Vutterrarum ,  que,  oppressis  rebclltonis  auctoribus.  in  pristinam 
viam  et  obedieniiam  est  reducta  ;  tamen  fraterne  caritatis  nostre  esse  ridetto-,  per  nostras 
iitte?'as  reductionem  ipsam  vobis  significare.  Quod  facimus  per  presentes  ;  et '  simiU  gralias 
agimus  Magnificentie  vestre  prò  gentilvs  armorum  et  prò  aliis  per  Comvnitatem  vestram 
nobis  fraterno  amore  et  obseqniosa  caritate  impensis.  Data  Florcnlie.  die  vi  novembris  14?9. 


Magnifice  Domine ,  amice  harissime.  Significamvs  vobis  ad  consotationem  vestram, 
quod  Civita»  Vutterrarum  ,  cuiits  noritas  et  tumultua  Contro  Comunitatem  nostrani  exor- 
lus  nos  primo  aspectu  lu?,baverat ,  nvnc  per  Dei  gratiam ,  celeriler  adtiibitis  remediis  , 
oppressis  rebellionis  auctoribus ,  ad  pristinam  obedieniiam  est  7-educta.  Data  Florentie  . 
die  vi  ywtemltris  mccccxxviiii. 

E  veramente  a' dì  5,  sulle  venti  ore,  Rinaldo  degli  Albizzi  e  Palla  degli  Strozzi  erano 
entrati  in  Volterra  «  con  grande  applauso  ».  <  Fecersi  (dire  l'Anonimo)  più  parole  e  per 
«  noi  e  per  loro:  finalmente  ogni  cosa  rimase  come  era  innanzi  alla  novità  ». 

A'  7  di  novembre  si  parlava  nei  Consigli  di  far  tornare  uno  dei  Commissari  a  Firenze; 
ma  ai  9  si  sarebbe  voluto  che  prima  provvedessero  alla  custodia  di  Volterra  in  modo,  che 
non  s'avessero  a  rinnovare  tumulti.  Erano  però  fino  dal  giorno  avanti  partite  le  lettere 
che  gli  richiamavano. 


i«9ft ]  Domino  liainaldo  et  domino  Palle. 

Spectabiles  Milites.  E  per  lettere  nostre  scritte  di  tempo  in  tempo ,  e  per  la 
commissiono  vostra,  sete  bene  informati  et  ammaestrati  de  la  intenzione  e  volere 
di  questa  Signoria  ;  e  quanto  avete  a  fare  per  salveza  e  guardia  di  cotesta  città. 
Sì  che ,  ordinalo  che  avete  quanto  si  contiene  in  vostra  commissiono  e  nelle  lettere 
predette,  et  essendo  costì  Lorenzo  di  Giovanni  Amadori  capitano  di  Volterra,  il 
quale  di  volere  e  deliberazione  di  questa  Signoria  darà  compimento  all'ufficio  suo, 
ve  ne  potrete  tornare  a  Firenze.  E  cosi  siamo  contenti  che  voi  facciate ,  veduto  che 
per  vostra  lettera  adimandato  licenzia.  Data  Florentie,  die  vm  novembris  1429. 


E  lo  stesso  giorno  si  scriveva  all'Amadori,  capitano  a  Volterra:  <  Carissimo  nostro. 
*  Noi  siamo  informati  e'  sono  costì  a  Volterra  certi  presi  per  cagiono  di  questo  tumulto ,  e 
€  pare  che  sieno  cinque ,  per  li  quali  non  s"  intende  ne  fu  dimandata  alcuna  remissione  ; 
«  ma  il  contrario,  chè  fu  detto  che  per  quelli  cotali  non  si  intendesse.  E  pertanto  noi  deli- 
re beriamo  per  buoni  rispetti,  che  i  detti  cinque  presi  sieno  menati  a  Firenze.  Vogliamo 
«  adunque  e  comandianti ,  che  tu  provegga  e  facci  con  effetto ,  che  per  modo  salvo  e'  sieno 


Senensibus. 


Domino  Thome  de  Campofregoso. 
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«  menati  qua;  o  questo  sia  con  presteza,  si  che  ci  sieno  per  tutto  di  quattordici  di  questo; 
«  e  non  manchi.  Data  ut  sujn-a  ». 

A'  12  tornavano  i  duo  Commissari  ;  e  il  giorno  appresso  presentavano  alla  Signoria 
questo  Rapporto. 


■  ©»«]  Rapporto  a  voi  magnifici  e  potentissimi  Signori  Priori  e  Gonfaloniere  de  la 
giustizia  del  Popolo  e  Comune  di  Firenze ,  fatto  questo  dì  xm  di  novembre  1429 , 
per  noi  Rinaldo  degli  Albizi  e  Palla  di  Nofri  degli  Strozi ,  cavalieri. 

Partimo  di  Firenze  a  dì  27  d'ottobre,  e  tornamo  ieri  a  dì  12  di  novembre.  Siamo 
stati  dì  17  (1). 

Il  dì  che  partimo  di  qui  n'andamo  a  Gambassi  colle  nostre  commissioni  ;  secondo 
le  quali ,  trovando  il  cavallaro  che  tornava  da  Volterra  con  lo  lettere  alla  vostra 
Signoria ,  le  quali  aprimo  ;  e  risuggellate ,  le  rimandamo  alla  vostra  Signoria  :  e  noi 
mandamo  il  salvocondotto  a  quattro  ambasciadori  volterrani ,  che  potessino  venire 
a  noi,  secondo  la  vostra  commissione. 

A  dì  29  vennono  a  Gambassi  a  noi  quattro  ambasciadori  volterrani ,  colla  pro- 
posizione che  per  nostra  lettera  fusti  avisali. 

A  dì  30  d'ottobre  praticamo  co' detti  ambasciadori,  e  per  lettere  de' vostri  ono- 
rabili compagni  io  Palla  rimasi  a  praticare  con  loro,  et  io  Rinaldo  cavalcai  a  Laiatico 
per  andare  la  notte  vegnente  con  la  gente  de  l'armo  da  cavallo  e  da  piò ,  per  lo 
trattato  d'entrare  in  Volterra;  il  quale  non  riuscì  come  particularmcnte  per  lettere 
s'avisò. 

Quauto  si  seguisse  per  me  Palla  con  gli  ambasciadori  do' Volterrani  in  Gambassi , 
per  più  mie  lettere  particularmente  ne  fusti  avisati. 

Io  Rinaldo  predetto,  a  dì  31 ,  la  mattina,  scoperti  per  male  guide,  passamo  la 
Siecina ,  et  andamo  a  Montegemoli  :  et  a  patti  solo  di  salvare  l'avere  e  le  persone , 

(1)  Nel  Libro  dell'entrata  e  dell'uscita,  ad  anmtm,  abbiamo  le  seguenti  partite. 

A  c.  250  :  <  Messer  Rinaldo  degli  Albizi  e  messer  Palla  di  Nofri  degli  Strozzi ,  clecti  e  mandati 
«  in  ambasciadori  verso  le  parti  di  Volterra ,  con  dieci  cavagli  per  ciaschuno  di  loro ,  e  con  salario 
«  di  fiorini  cinque  per  ciaschuno  di  loro ,  per  ciaschuno  di ,  debbono  avere  per  loro  salarlo  di  dì  xvi, 
«  e  qoali  servirono  in  decto  luogo ,  per  vigore  di  stantiaroento  fatto  po'  Signori  e  Collegi  a  di  xu  di 
«  novembre  1429,  in  somma  fiorini  centosessanta.  -  Annone  avuto  a  dì  x  d'aprile  1430,  per  loro 
«  salario  di  detti  dì  xvi  compiti  come  di  sopra;  confessorono  e  detti,  f.  clx  >. 

A  c.  253  t.  :  «  Messer  Rinaldo  degli  Albizi  e  messer  l'alia  di  Nofri  degli  Strozzi  debbono  avere 
«  per  loro  salario  di  dì  uno  toprastettono  a  Volterra ,  a  ragione  di  fiorini  cinqne  per  ciaschuno ,  in 
«  somma  fiorini  dieci,  per  vigore  di  stantiamento  facto  po' Signori  e  Collegi  adì  30  di  gennaio  1429, 
«  per  mano  di  ser  Piero  di  ser  Simone  Berti  notaro  de'  Signori.  -  Annone  avuto  a  dì  vi  di  maggio  1430, 
«  per  decto  dì ,  fior,  dieci  ;  confessorono  e  detti ,  f.  x  >. 

Ed  a  c.  253  :  <  Ser  Lorenzo  di  Franciosi  I;  • ,  notaro  fiorentino ,  debbe  avere  per  suo  salario  del 
<  tempo  ebo  servì  i  detti  nficlali  di  Volterra ,  con  messer  Rinaldo  degli  Albizi  o  messer  Palla  degli 
«  Strozzi  nel  campo  di  Volterra,  fiorini  cinque,  per  vigore  di  stantiamento  fatto  po' Signori  e  Col- 
«  legi  e  detti  uflclali  di  Volterra ,  a  dì  30  di  gennaio  1429.  -  Anne  avuto ,  a  dì  xxui  di  marzo  1429, 
«  per  suo  salario  di  decta  quantità;  confessò  e' detto,  f.  v  ». 

In  questo  medesimo  Libro  sono  a  parte  le  spese  per  l'impresa  volterrana;  e  a  c.  256  si  nota 
la  partita  di  Antonio  di  Giovanni  Spigliati  banderaio,  ebe  a' 31  gennaio  1430  è  pagato  con  sei  fiorini 
«  di  due  bandiere  et  uno  pennone  facte  pe'  facti  di  Volterra ,  col  segno  e  arme  del  Comune  di  Fi- 
«  remo  ». 
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entratilo  dentro  :  e  quivi  alloggiai  con  parte  de  le  genti  nostre ,  o  togliomo  derrata 
per  danaio  ;  e  di  quindi  scrissi  a  Mezola ,  che  si  dovessino  dare  ;  altrimenti  andremo 
a  fare  l'Ognisanti  con  loro  ;  e  che  si  provedessono ,  però  che  tutti  gli  altri  loro  vicini 
s'erono  dati  al  nostro  Comune. 

A  di  primo  di  novembre,  il  di  d'Ognisanti ,  lascia'  a  guardia  di  Montegemraoli 
Domenico  d'Arezo  co' suoi  compagni,  e  venimo  a  Mezolla.  Feciono  gli  uomini  piccola 
risistenzia ,  e  a  patti  solo  di  salvare  gli  uomini  e  l'avere  pigliamo  la  terra.  Lascia'vi 
Iacopo  degli  Strozi  co'  fanti  forestieri ,  o  quali  aveano  scritto  a  Gambassi. 

A  di  detto ,  poi  che  fumo  in  Mezola ,  ebbi  lettera  da'  Signori  di  Volterra ,  che  mi 
piacesse  mandare  uno  salvocondotto  per  due  loro  cittadini ,  che  verrebbono  a  me  con 
loro  mandato  per  fare  cosa  che  mi  piacerebbe.  Il  quale  mandai  loro  per  lo  apporta- 
tore di  quella. 

Detto  di ,  ne  venni  alla  N'era ,  castello  do'  Volterrani  :  e  cercando  d'averlo  a  patti 
come  gli  altri,  non  si  vogliendo  riducero,  o  con  parole  none  oneste  dicendo  :  Venite 
pel  Catasto  ce.  ;  fu  combattuto,  e  per  forza  si  vinse.  Per  spazio  di  una  ora  fu  messo 
a  saccomanno,  e  gli  uomini  prigioni:  salvoronsi  le  femine.  E  la  terra  s'ebbe  pel 
Communo;  e  di  notte  me  no  venni  alloggiare  a  Treschi. 

A  di  2,  io  Palla  ne  venni  a  Treschi;  e  accozamoci  insieme.  E  tutto  praticalo 
quello  s'era  fatto  a  Gambassi  por  me,  e  quello  s'era  fatto  per  me  Rinaldo,  confe- 
rirne insieme  ;  o  rimasi  la  sera  a  Treschi ,  et  io  Rinaldo  me  ne  venni  a  Ulignano , 
dove  vennono  due  ambasciadori ,  a'  quali  aveo  mandato  salvocondotto.  E  dopo  molto 
pratiche ,  dicendo  volersi  rimettere  nella  Signoria  di  Firenze ,  per  mio  conforto  mi 
dierono  la  rocca  di  Montefeltraio ;  proferendo  darmi  il  cassero  di  Volterra,  o  la 
città,  e  ciò  che  sapessi  chiedere.  Presi  la  rocca,  e  lascia'vi  Giusaffà  degli  Albizi 
con  xxi  balestrieri  da  San  Godenzo. 

A  dì  3  ci  acozamo  insieme  a  Ulignano;  dove  vennono  quattro  ambasciadori  vol- 
terrani che  erano  a  Gambassi ,  o  quelli  due  che  la  sera  dinanzi  aveano  dato  la  rocca 
di  Montefeltraio  ;  e  tutti  d'accordo  rimettendosi  liberamente  nella  vostra  Signoria , 
solo  che  fussino  salvi  l'avere  e  le  persone  ;  e  di  grazia  si  perdonasse  a  chi  avesse 
errato  ,  dei  loro  cittadini  ;  salvo  che  cinque ,  che  erano  in  prigione.  Marniamo  a  di  4  a 
pigliare  il  cassero  di  Volterra;  dove  mandamo  Lionardo  degli  Strozi  e  Giusaffà 
degli  Albizi  con  xl  balestrieri.  E  preso  la  fortoza,  di  tutto  avisamo  la  vostra 
Signoria. 

A  di  5,  in  sulle  20  ore,  entramo  in  Volterra.  Primo,  presa  la  porta  di  sotto  il 
eassero  con  200  fanti,  il  vescovado  con  altri  200,  la  piaza  con  200,  la  badia  di  San 
Oiusto  con  200;  entramo  col  Fornaino,  con  qualche  lx  cavagli,  e  certe  fanterie  a  piè, 
e  pacificamente  si  corso  la  terra  per  lo  Comune  di  Firenze  ;  e  da'signori  di  Volterra 
bene  ricevuti  e  trattati,  dieronci  le  chiavi  e  governo  di  tutto. 

Attendemo  a  pacificare  la  terra,  fornire  di  fanti  tutti  i  luoghi  di  dubbio,  le  porti, 
e  per  tutto;  e  attendemo  alla  restituziono  de' prigioni,  e  delle  cose  tolte  e  predate. 

A  di  10  giunse  Lorenzo  di  Giovanni  Amadori ,  il  quale  mandavate  là  per  capitano 
di  popolo.  Accompagnamolo  dentro,  e  mettcmolo  nel  palagio  diputato  al  capitano, 
dove  eravamo  noi  :  e  la  sera  attendemo  a  informarlo  de  l'ordine  dato ,  e  quanto  ci 
pareva  che  egli  avesse  a  seguire. 

A  di  11  lasciamo  al  dotto  capitano  le  chiavi  de  la  terra,  e  con  l'ordine  che  egli 
avesse  a  seguire ,  ci  partirne  Venimocene  a  Castelfiorentino. 

Ieri,  a  di  12,  fumo  appiè  della  Signoria  vostra  ;  dove  sponemo  a  bocca  tutto  quello 
i>'era  fatto.  E  questo  di ,  secondo  gli  ordini  vostri ,  per  scrittura  soscritta  di  nostre 
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mani  proprie,  facciamo  questo  Rapporto  alla  vostra  magnifica  Signoria;  alla  quale 
sempre  ci  raccomandiamo. 

Io  Rinaldo  degli  Albizi,  cavaliere  predetto,  mi  sono  soscritto  qui  da  piè  a  questo 
Rapporto  di  mia  propria  mano ,  a  dì  xm  di  novembre  1429  sopradetto. 

Io  Palla  di  Nofri  degli  Strozi ,  cavaliere  sopradetto ,  mi  sono  soscritto  di  mia 
propria  mano,  a  dì  detto  di  sopra. 

E  per  più  cbiareza  del  sopradetto  Rapporto,  ritornando  a  di  30  d'ottobre ,  spuo- 
sono  i  detti  quattro  ambasciadori  di  Volterra  in  Gambassi  loro  ambasciata,  che  in 
effetto  fu,  domandare  fusso  loro  conservato  i  patti  e  la  liberi  usata  ;  e  che  in  piacere 
e  beneficio  del  nostro  Commune  volevano  faro  ogni  volta  il  possibile  e  più  che  pos- 
sibile, allegando  non  di  manco  la  loro  povertà.  Sposto  l'ambasciata  assai  in  frotta, 
perchè  io  Rinaldo  era  per  cavalcare  ;  montai  a  cavallo  per  andare  a  Laiatico ,  o  per 
andare  la  notte  vegnente  alla  gente  de  l'arme  a  cavallo  o  a  piò ,  come  mi  fu  coman- 
dato come  di  sopra  è  detto.  Et  io  Palla,  per  lettere  de' nostri  compagni  (1),  rimasi  a 
praticare  co'  detti  ambasciadori.  E  prima  avisato  di  tutto  i  nostri  Signori  e  i  nostri 
onorabili  compagni  ;  dipoi ,  a  dì  primo  di  novembre ,  seguì  che  a  me  Palla  vennono 
i  detti  ambasciadori,  dicendo  avere  avuto  lettera  da' loro  Signori  di  Volterra,  per  la 
quale  aveano  in  commissione  di  conchiudere  buona  pace  e  concordia  colla  nostra 
Communita  ;  e  che  domandavano  e  pregavano  fusso  loro  concedute  cinque  cose ,  le 
quali  io  Palla  particularmente  avisai  i  nostri  magnifici  Signori  e'  nostri  onorabili 
compagni.  E  molto  confortati  da  me  i  detti  ambasciadori  pigliassino  presto  partito  e 
non  stessino  in  lungheza  di  dimande,  e  che  la  salute  loro  era  nella  presteza,  la 
quale  era  in  rimettersi  liberamente  nella  Signoria  de' nostri  magnifici  Signori;  con- 
fortati tutti  insieme  di  ciò,  et  in  disparte .  seguì  che  a  dì  2  di  novembre ,  essendo  io 
cavalcato  a  Treschi  e  ivi  alloggiato ,  ricevetti  due  lettere  da'  Priori  di  Volterra ,  le 
quali  si  dirizavano  a  messer  Rinaldo  o  a  me ,  per  le  quali  ci  avisavano  che  scrive- 
vano a  Gambassi  a'  loro  ambasciadori.  La  mattina  seguente ,  a  dì  3 ,  si  partirono  da 
Gambassi,  e  vennono  a  Ulignano,  dove  eravamo  io  Rinaldo  e  io  Palla,  che  la  mat- 
tina medesima  v'era  cavalcato.  E  suti  insieme  coti  loro,  rimanemo  d'accordo  de  la 
rimis8Ìono  liberamente  ne' nostri  Signori,  salvi  l'avere  e  le  persone;  e  che  l'errore 
fusse  perdonato  ;  escetto  non  s' intendesse  per  quelli  cinque  ch'erano  sostenuti ,  come 
di  sopra  si  dice.  E  con  loro  praticamo  in  che  forma  e  con  che  gente  si  facesse  l'entrata 
de  la  terra ,  per  schifare  ogni  inconveniente  che  potesse  nascere.  Sopravennono 
e  due  ambasciadori  che  '1  dì  dinanzi  erano  venuti  a  me  Rinaldo  :  di  che  acozati 
insieme  quo'  due  con  quelli  quattro  con  noi  aveano  conchiuso ,  parveci  che  parte  ne 
rimanessino  con  noi  e  parte  n'andassino  a  Volterra,  e  dire  tutto,  e  l'altro  dì  tor- 
nassino  con  finale  conclusione  e  effetto.  E  così  feciono ,  che  ritornorono  a  dì  4 , 
dicendo  che  unitamente  e'  s'era  co'  lupini  in  mano  tutto  diliberato ,  e  che  '1  cassero 
e  la  città  erano  a  nostra  posta.  Perchè  era  già  sera ,  parvo  dovere  in  quella  man- 
dare solo  a  pigliare  il  cassero ,  e  l'altro  dì  lare  l'entrata  de  la  città.  E  così  si  fece 
a  dì  5 ,  in  sulle  20  ore ,  nel  modo  e  nella  forma  che  di  Bopra  si  contiene. 

Io  Rinaldo  degli  Albizi  cavaliere  mi  sono  soscritto  di  mia  propria  mano,  di 
detto  di  sopra. 

(I)  Cloe  i  Dieci. 
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Io  Palla  di  Nofri  degli  Strozi  cavaliere  mi  sono  soscrilto  di  mia  propria  mano , 
di  detto  di  sopra. 


Sentiti  questi  rapporti,  a' dì  14  si  adunavano  i  Richiesti.  E  la  consulta  era  diversa. 
V'era  chi  inclinava  alla  misericordia,  e  chi  voleva  punizione  giusta  ma  severa,  per 
esempio  degli  altri  sudditi  ;  poiché  ormai  i  Volterrani  pe'  Fiorentini  non  erano  altro  che 
sudditi.  Cogantur  (  diceva  Bartolommeo  db'  Pitti  )  Volterrani  ad  solvndvm  esjsensas 
fuctas....  Fiat  casserum  in  eminentiori  loco  Utius  civitalis et  fìat  et  custodiaiur  eapensis 
ipsorum.  Banco  Bencivenni  direva  :  Fiat  fortilitium  forlissimum  prò  conservaltone  cici- 
tatis  ViUterrarum  ;  et  puniantur  qualuor  de  principalibus  erraniibus,  et  reducantur  ad 
eam  formam  in  qua  est  Pratum  et  Pistorium.  Ma  Giovanni  di  Paolo  Morelli  ,  atteso  che 
i  Volterrani  si  eran  dati  a  discrezione  alla  Signoria,  non  voleva  trattarli  con  asprezza;  e 
credeva  che  si  dovessero  osservare  i  patti  ai  castelli  che  s'eran  resi  (1).  Fiat  (soggiungeva) 
fortilitium  de  noto  in  dettate,  in  loco  magis  opportuno  ;  quia  ilta  ara:  que  nunc  est,  faci- 
Ut  er  potcst  excludi.  Atifferre  libcrtatem  partati  prodesse t,  ci  reprehen/lcretur  tota  Domi- 
natio.  Dccem  cives  deputati  super  reduclione  ViUterrarum,  una  cum  oratoribus  VtUter- 
ranis.  vtdeant  quid  slt  agendum  per  mediani  et  bonam  viam.  Altri  pure  erano  per  la 
clemenza:  e  Neri  di  Gino  Capponi  notava,  che  il  far  novità  non  sarebhe  utile:  Sitrrentur 
jMda  pristino  modo  Vultei*ranis  :  utilins  est  isto  modo  tenere,  qunm  recipiere  in  domi- 
nion ;  quia  cito  destruentur.  Et  fiat  fortilitium.  Et  grate  recipianiur  et  tractentur  Vuller- 
rani.  Aliter  cito  destruentur,  propter  paupertalem.  sterilitateli»  et  desperationem  civium. 
Ma  fieramente  Niccolò  del  Bellaccio:  Ratificent  ante  omnia  Catastimi;  et  fiat  provisio 
circa  fortilitia ,  et  iustitia  conlra  pravos.  Niccolò  de*  Biliotti  non  volea  resa  l'antica 
libertà  ai  Volterrani,  credendolo  di  malo  esempio;  considerata  rerecundia  facto  Domtna- 
tiont.  Ma  Bartolommeo  de*  Peruzzi  ,  non  credendo  tutti  i  Volterrani  rei  di  ribellione ,  ma 
pochi ,  stimava  più  onore  di  Comune  trattare  la  città  come  prima.  E  cosi  altri  pensavano. 

Questa  lettera  partiva  per  Siena  lo  stesso  giorno  ;  dalla  quale  si  vede  che  la  Signoria 
voleva  trattare  i  Volterrani  con  misericordia. 

Senensibbs. 

Magnifici  Domini,  fratres  harissimi.  Reductio  clritalis  ViUterrarum  et  ad  obedienttam 
rei  ersio  merito  nos  inducit,  ut  commodis  VxUterranorum  civium  sludere  debeamus.  Cum 
ergo  ipsi  cives  animalia ,  reset  bona  permulla,  occasione  precedentis  tumidtus,  in  terras 
territorio,  et  loca  vestra  traduxerinl ,  magntficam  Fraternitatem  vestram  rogamus,  ut 
liberam  benignamele  restituttonem  omnium  fieri  iubeatis,  remolis  oc  sublatis  impedi- 
mentis  quibuscumque.  Qutn  ettam  si  qua  animalia  et  greges  eorumdem  ad  remottora  et 
longtnquiora  loca  forsan  aufugerunt,  que  per  vestra  territorio  sint  nunc  reducenda, 
oramus  ut  stne  solutione  gabeUarum  transire  ilio  permUtatis  ;  gratlsstmum  suscepturi 
quicquid  grotte  et  bentgnilatis  fuerit  per  vos  Vulterranis  super  hutusmodi  rebus  impen- 
surn.  Data  Florentte,  die  xim  nocembrfs  1429. 

A'  17  di  novembre  si  tenne  una  nuova  pratica  ;  dove  messer  Lorenzo  Ridolfi  e  Dino 
di  messer  Guccio  parlarono  per  tutti  in  questa  sentenza.  «  Inteso  quello  che  fu  commesso 
<  agli  spettabili  cavalieri  messer  Rinaldo  degli  Albizi  e  messer  Palla  di  Nofri  Strozzi,  e 

(1)  Si  trovano  sotto  i  giorni  3,4,5,6,7e8dì  gennaio  del  1430  lo  domande  di  sottomiasiono 
fatte  al  Comune  di  Firenze  da  vari  Comuni  del  Volterrano ,  come  Libblano ,  Ripomarance ,  Lusti- 
enuno ,  Micciano  ,  Acquavlva  ,  Montecatini,  Querceto,  Sassa ,  Leccia ,  Serratiano  ,  Montecerboli , 
Caatelnuovo  di  Valdicecina.  E  protestano  di  non  volere  riconoscere  altro  signore  che  i  Fiorentini. 
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«c  quanto  per  loro  si  segui,  e  diessi  d' intenzione  per  recuperazione  della  citta  di  Volterra  r 
«  par  loro,  per  più  e  più  cagioni,  farsi  per  la  nostra  Comunità  mantenerli  nella  libertà 
«  usata,  con  questo:  che  per  rendersi  ben  fidi  d*essa  città,  il  cassero  di  quella  s'aforzi 
«  quanto  è  possibile  ,  et  apresso  che  e'  vi  si  Taccia  una  cittadella  in  quello  luogo  che  parrà 
€  essere  più  utile;  il  quale,  per  infino  a  ora  giudicano  essere  al  vescovado,  proveggiendo 
«  nientedimeno  d'abitazione  per  lo  vescovado  quanta  debitamente  si  conviene  (1). 

«  Apresso,  par  loro,  intose  certo  promesse  fatte  alle  castella  del  contado,  le  quali  sono 
«  venute  alla  obedienzia  di  questa  Signoria ,  e  la  intenzione  data  pe'  detti  due  Cavalieri  a 

*  quelli  della  città ,  a  ciò  che  ,  quanto  sia  possibile ,  con  più  utile  e  onore  di  Comune ,  e 
«  con  meno  scontentamento  che  si  può  di  que"  d'entro  e  di  quelli  di  fuori ,  che  pe'  nostri 

*  magnifici  Signori  si  commetta  a' x  della  Pratica  intorno  a' fatti  di  Volterra,  che,  corno 
«  bene  informati  di  tutto,  e  meglio  che  altri  atti  a  questo  fare,  che  si  debbano  ingegnare 
«  per  ogni  via  e  per  ogni  modo  di  ridurre  a  concordia,  quanto  è  possibile,  questa  materia 
«  fra  loro,  in  quella  forma,  modo  e  conclusione  che  iudicheranno  essere  il  meglio,  ad  onore 
«  del  nostro  Comune ,  e  a  conservazione  di  quella  città  e  del  contado ,  alla  devozione  d'esso. 
«  Conservata  nientedimeno  la  promossa  fatta  per  la  Signoria  a  quelli  di  Ripomerrancio ,  e 
«  non  preiudicando  alle  ragioni  del  Vescovo  nò  d'altro  ecclesiastico.  Con  questo  ancora,  che, 
<  come  il  Comune  nostro  ha  la  guardia  del  cassero  di  Volterra  ,  cosi  prenda  ancora  ne'cas- 

*  seri  delle  altre  terre  del  contado.  E  con  questo  ancora ,  che  non  si  venga  a  derogare  a 
«  veruna  ragione  la  quale  avesse  et  innanzi  al  detto  tumulto  di  Volterra  e  usava  e  pos- 
«  sedeva  in  alcuno  dei  castelli  o  ville  del  detto  contado  il  Vescovo  di  Volterra  per  lo  detto 
€  vescovado,  o  qualunque  altro  luogo  ecclesiastico:  ma  in  quella  forma  e  in  quello  modo 
«  che  le  possedevano  e  usavano,  e  non  più  oltre  nò  in  altro  modo,  siano  in  essi  conservati. 

€  Apresso,  che  per  levar  via  ogni  dubbio  e  ad  abundare  in  cautela,  inanzi  ad  ogn'altra 

*  cosa,  subitamente,  et  inanzi  che  si  venga  a  palesare  cosa  alcuna  intorno  a  questa  materia 
«  di  quello  che  di  sopra  è  detto,  che  e'  si  provegga  pe'  nostri  Signori  di  gente  alla  guardia  di 
€  Volterra,  in  forma  et  in  modo  che  la  loro  Signoria  se  ne  possa  rendere  bene  fida,  e  non 
«  stare  pure  a  speranza  delle  cerne  che  vi  sono ,  che  non  pare  sia  a  bastanza. 

«  Amebico  di  Matteo  dello  Sgbi.to  disse ,  che  se  e  contadini  non  si  accordano  co'  Vol- 
«  terrani,  sieno  conservati  in  quanto  è  stato  promesso  per  Iacobum  Bentzi  et  Taddewn  de 
«  Antilla. 

<  Idem  Antonio*  Benizi  quod  Amerigus  diccit. 

c  Niccolaus  de  Biliottis  dixit .  quod  si  Vulterranis  non  est  promtssa  liberta*,  non 
«  detur  eis.  considerati*  commissis  per  eos  ». 

Sotto  di  19  novembre  nei  Collegi  si  deliberava  di  fare  quanto  nella  precedente  pratica 
era  stato  proposto  ;  et  quanto  citius,  tanto  melius.  De  captivi*  :  Ole  puer  frater  fusti  et  illa 
famulits  non  lorqueantur  aliquo  modo  (2)  ;  sed  itti  tres  fratres  ponantur  ad  torturam  prò 
habendo  ab  ttiis  verttatem. 

E  in  una  pratica  dello  stesso  giorno  troviamo  il  seguente  documento. 


(1)  Dopo  la  guerra  degli  allumi,  cinquantanni  dopo,  il  palazzo  del  Vescovo  servi  ad  ampliare 
la  fortezza  -,  •  il  vescovado  si  fece  nella  casa  de'  granai  presso  al  Duomo.  (  Ved.  Giachi  ,  Saggio  di 
ricerche  sopra  lo  italo  antico  e  moderno  di  Volterra  ;  Siena ,  1795  ;  a  pag.  83.  ) 

(2)  A' 2  di  gennaio  se  no  parlava  sempre  nelle  Consulte,  in  questa  sentenza:  Circa  capto*  prò 
fatto  Vulterrarum.  Frater  Itati  (Land ini)  propter  etatem,  et  famulus  propter  simplicitatem ,  habea- 
tur  circa  eos  bonus  respectus.  et  utatur  Dominatiti  clementia.  Providen  to  tamen ,  quod  ille  frater 
lusti  reddat  pacem  illis  qui  interfeccrunt.  E  ciò  ad  evitar  le  vendette  per  la  morte  data  al  Landini. 
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*097  ]  Rapporto  fatto  per  messer  Rinaldo  degli  Albizi  per  parte  degl'  iofrascritti 


Che  veduto  e  consigli  renduti  per  gli  venerabili  Collegi ,  e  quegli  che  sono  ren- 
dati per  quegli  della  Pratica ,  a  ciò  che  si  possa  bene  esaminare  quello  sia  più  ono- 
revole e  utile  per  la  Signoria  e  per  la  Comunità;  che,  prima  che  partito  alcuno  reciso 
si  prenda ,  si  pigli  forma  e  modo  alla  sicurtà  della  città  di  Volterra ,  che  la  rocca 
di  Montefeltraio ,  il  cassero  di  Volterra,  il  vescovado  e  gli  altri  luoghi  della  città 
siano  bene  forniti  e  proveduti  almanco  di  fanti  dugento  forestieri  e  lancie  cinquanta; 
di  quelle  lancie  che  servono;  acciò  che  le  cerne,  che  al  presente  vi  sono,  si  possano 
tornare  a  casa  loro.  E  per  fare  più  presto ,  che  si  pigli  de'  fanti  forestieri  più  utili  e 
vantaggiati  trovare  si  possono ,  e  quali  presto  si  conduchino  ;  e  prestisi  loro  il  danaio 
sarà  di  bisogno;  il  quale  s'accatti,  colle  promessioni  e  oblighi  de'Signori  e  Collegi. 
E  poi  col  tempo  si  seguiti  la  via  ordinaria  in  detta  condotta. 

E  fatto  questo ,  e  non  prima ,  si  proceda  alla  conclusione  de'  fatti  di  Volterra. 

Ancora ,  che  '1  modo  usitato  del  ricevere  gì'  imbasciadori  volterrani ,  del  sedere 
a  lato  alla  Signoria,  s'osservi  per  inflno  a  tanto  che  questo  provedimento  sia  dato, 
e  altro  deliberato  delle  pratiche  sopradette  (2). 


Cosi  (come  dice  il  Cavalcanti)  <  in  pochi  giorni  il  rubellamento  di  Volterra  ritornò  nel 
*  primo  grado  ».  E  in  dicembre  non  si  pensava  che  a  dar  la  caccia  a  pochi  volterrani  che 
il  braccio  della  Signoria  non  aveva  arrivati,  nè  le  dolci  parole  avevano  commossi.  Però 
la  Signoria  dovè  pensare  agli  esuli ,  e  ne  scriveva  a'  fratelli  di  Siena  in  questi  termini. 
Magnifici  Domini,  fratres  karissimi.  Audivimus  esse  in  qtiibusdam  castellis  domina 
restri,  et  presertim  in  castello  Casolarum  et  Radicondoll.  quosdam  exitilios  civitaiis 
Vulterrarum .  qui  conscii  suortim  criminum,  ob  novilatem  exortam  nvper,  se  se  sponte 
in  exiliwn  contecerunt,  atque  in  iis  locis  convenliculas  quasdam  occulte  facere  dicunlur. 
Rogamus  igilur  Fratemitaiem  vestratn,  ut  ex  castellis  illis  Vulterrano  territorio  finitimts 
removere  illos  amore  nostri  velitis.  ne  malignandi  et  ailentandi  propter  oportunilatem 
loci  habeant  facuttatem.  Data  Florentie,  die  hi  decembris  1429. 

(1)  Cioè:  messer  Lorenzo  RidolQ,  ser  Tommaso  Solvetti,  Niccolò  da  Urtano ,  Giovanni  di  Lo- 
renzo Stufa ,  Puccio  d'Antonio  Pucci ,  Dino  di  messer  Guccio  e  Filippo  Carducci. 

(2)  Ma  il  decreto  si  face  aspettare  un  pezso.  Solamente  sotto  di  primo  di  settembre  1431  i  Si- 
gnori reposuerunt  et  retti  tuemnt  Commxmitatem  et  civitaiem  Vulterrarum  et  loca  olim  comitatu* 
iUius  Vulterrani  ad  eum  statum,  dignitatem.  gradum  et  qualitatem  in  quibus  erant  de  mente 
octobris  Dominice  ineamationis  anni  1429,  ridelicet  ante  motum  et  noti  totem  que  fuit  in  cwitate 
Vulterrarum  predieta  eie.  Ved.  le  deliberationi  dei  Consigli  del  Popolo  e  del  Comune,  da'24  e  25 di 
ottobre  del  1431. 


della  Pratica  (1). 
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Fino  dall'agosto  del  1428,  la  Signoria  aveva  mandato  a  Paolo  Guinigi  messer  Giovanni 
di  Girolamo  di  messer  Matteo  per  richiederlo  «  che  dovesse  pagare  e  ristituire  a  la  nostra 
«  Comunità  fiorini  quattordicimila,  alla  qual  somma  egli  è  obligato  efficacemente,  secondo 
«  il  tenore  della  confederazione  e  lega  fatta  nel  mccccxxii,  a  di  31  d'agosto,  per 
«  vigore  di  quel  capitolo,  il  quale  parla  della  condotta  di  Braccio;  e  provvide,  che 
«  mancando  detta  condotta  ,  e  altra  gente  d'arme  si  conducessi  per  la  Comunità 
«  nostra,  che  esso  Signore  sia  tenuto  a  pagare  la  quinta  parte  d'essa  condotta  di  nuovo 
•«  fatta  ».  E  poiché  il  Signore  di  Lucca  si  era  fatto  intendere  più  volte ,  che  non  si  teneva 
obbligato ,  e  aveva  rimandato  gli  oratori  fiorentini  con  parole  risolute  ;  voleva  la  Signoria 
ohe  risolutamente  measer  Giovanni  gli  parlasse,  e  dicesse:  *  Che  si  richiede  la  sua  Magni* 

<  licenzia  per  parte  di  questa  Signoria,  che  sanza  cavillazoni  e  sutterfugi  realmente  voglia 
«  condescendere  a  fare  quanto  una  volta  promise  et  è  solennemente  obligato  ;  però  che  con 
«  suo  onore  da  la  promissione  allora  fatta  non  si  può  né  debba  in  alcuno  modo  deviare. 

<  Usando  intorno  a  questa  parte  quelle  parole  che  vedrete  essere  utili  et  accommodate  al 

<  fatto;  e  rispondendo  a  quelle  ragioni,  della  notificazione  e  de  l'altre  cose  allegate  da  lui, 
«  come  vedrete  esser  bisogno  per  pruova  della  adimanda  nostra  Però  che  il  non  avere 
«  notificato  non  ci  toglie  nostre  ragioni,  considerato  che  'n  detti  capitoli  non  si  dice  che 
•c  noi  siamo  tenuti  a  notificarli  :  anzi ,  semplicemente  si  dispone  che ,  conducendo  noi  altre 
«  genti ,  egli  sia  tenuto  a  pagare  :  et  precipue  considerato,  che  la  detta  condotta  seconda, 
«  fatta  da  questa  Comunità,  delle  genti  dell'armi,  era  notoria,  non  che  a  la  Magnificenzia 
«  sua ,  ma  a  tutta  Italia.  E  simile ,  11  non  aver  dimandato  in  questo  mezo ,  non  ci  toglie 

<  la  ragione  nostra;  però  che  non  è  corsa  alcuna  prescrizione,  e  possiamo  dimandare  a 
«  nostra  posta.  E  se  voi  vedessi  che  egli  stesse  pure  ostinato  contra  la  dimanda  nostra. 
«  suggiugnerete  per  parte  di  questa  Signoria  che ,  volendo  andare  dietro  alla  ragione ,  la 

<  sua  Magnificenzia  non  solamente  nella  somma  delle  quattordici  migliaia  di  fiorini  che  gli 
«  si  dimanda,  ma  in  molto  maggior  quantità  sarebbe  et  èobligata,  secondo  il  tenore ,  patti 
«  e  convenzioni  d'essa  confederazione  e  lega  ;  però  che ,  parlando  con  re  vere  nz  i  a ,  in  più  o 
«  più  parti  delle  cose  le  quali  e'  promise  in  dette  convenzioni  è  stato  evidentissimo  man- 

<  cameni»  da  la  parte  sua ,  come  per  lo  tenore  d'essi  capitoli  da  uno  lato  e  per  li  fatti  e 
«  portamenti  de  la  sua  Magnificenzia  da  l'altro ,  si  può  chiaramente  vedere  :  per  li  quali 

<  mancamenti  sanza  dubbio  arebbe  luogo  la  pena  posta  ne'  detti  capitoli ,  che  è  fiorini  eia  - 
«  quantamilia  >. 

Ma  non  finivano  qui  le  lagnanze  de'  Fiorentini  ;  e  l'oratore  non  doveva  mancare  di 
rinfacciare  al  Guinigi  altre  colpe.  <  E' promise  in  detta  confederazione  dare  aiuto  a  la  Com- 
«  munito  nostra  contra  qualunque  Principe  e  Signore ,  per  conservazione  dello  Stato  :  niente 
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«  ne  volle  mai  fare,  da  noi  molte  volte  sopra  questa  parte  richiesto.  Promise  non  avere 

<  unione  nè  confederazione  in  Lombardia:  questo  anche  si  vede  non  ha  attenuto.  Promise 

<  avere  amici  per  amici,  et  inimici  per  inimici:  in  verità  ha  fatto  tutto  il  contrario.  Pro- 

<  mise  non  darò  aiuto,  passo  né  vittuaglia  a  inimici:  pur  si  vede  che  I  figliuolo  andò  in 
«  Lombardia  in  aiuto  del  nimico  nostro,  e  che  nella  Riviera  di  Gicnova  egli  ha  dato  vit- 
*  tuaglia  a  i  nimici  nostri.  Per  le  quali  cose  è  manifesto  ,  chi  volesse  andare  drieto  a 
«  questa  parie ,  che  si  potrebbe  dimandare  la  pena.  Ma  per  questa  Signoria  si  dimanda  le 

<  qualtordici  migliaia  di  fiorini ,  come  ad  amico  e  collegato,  debite  per  espressa  convenzione, 

<  come  aparisce  ne* detti  capitoli;  dalla. quale  dimanda  non  si  debba  nè  può  in  alcuno  modo 
«  scostare  >.  La  Signoria  prevedeva  il  caso  che  Paolo  Guinigi  volesse  commettere  la  cosa 
in  un  arbitro;  e  non  se  ne  mostrava  scontenta,  purché  la  remissione  si  facesse  di  tutti  i 
capiloli,  e  non  de*  soli  quattordicimila  fiorini.  (Nota  de' 7  agosto.) 

Che  rispose  il  Signore  di  Lucca?  A' 21  d'agosto  tornava  messer  Giovanni,  e  riferiva, 
che  il  Signore  di  Lucca  «  non  repula  a  li  quattordici  milia  fiorini ,  per  la  condotta  del 
«  signor  Braccio,  essere  obligato  dopo  la  morte  del  detto  signor  Braccio;  però  che  dice, 
«  la  sua  obligazione  fu  per  tempo  di  pace  e  non  di  guerra,  quanlo  al  capitolo  che  parla  di 
«  Braccio:  e  che  è  cesi  da' dottori  consigliato.  E  bene  che  li  rincresca  per  più  e  diversi 
«  rispetti  venire  a  commissione  sopra  tutti  li  capitoli  della  convenzione  contratta,  per 
c  salute  del  suo  onore  non  la  puote  ricusare  ».  Nelle  lettere  passate  tra  l'oratore  e  i 
Signori  era  stato  ragionato  dell'arbilro;  e  avendo  il  Guinigi  rifiutato  d'accettare  i  dottori 
del  Collegio  di  Bologna,  «  per  cagione  della  novità  in  Bologna  occorsa  >  (la  ribellione, 
cioè ,  contro  il  Legalo  )  ;  a  Firenze  ne  avevano  riso ,  dicendo  che  <  el  giudicio  de'  dottori  » 
non  doveva  esser  mutato.  E  il  Guinigi  aveva  creduto  di  spiegarsi  meglio  soggiungendo,  che 
pensava  non  vi  potrebbero  badare,  essendo  occupali  «  al  governo  e  reparazione  di  loro  stato 

<  e  libeità  ».  Ma  non  voleva  neppure  il  collegio  di  Padova:  e  qui  dava  tre  ragioni.  «  La 

<  prima,  perchè  dice,  li  dottori  di  fama  crauo  tutti  morti:  la  seconda,  perchè  dice  \'  è 
«  gran  mortalità:  la  terza,  perchè  dice  non  li  pare  che  sia  bene,  che  a  notizia  di  tanti 

<  abbia  a  venire  quello  se  dirà  per  parte  della  vostra  magnifica  Signoria  contra  di  lui 
«  vostro  figliuolo,  e  quello  se  dirà  per  lui  contra  la  Signoria  vostra.  E  che  dovete  pensare 
«  che  anco  lui  ha  che  dire  contra  alla  vostra  Signoria:  c  che  a  lui  parea  più  tosto  la  cora- 
«  missione  si  dovesse  fare  in  uno  confidente  amico  e  benevolo  a  la  vostra  magnifica  Signoria 
«  el  a  lui.  Che  per  tanto  nominava  el  Cardinale  di  Santa  Croce,  el  quale  è  idoneo  più  che 
«  niuno  altro  ».  L'oratore  fiorentino  aveva  pur  replicato:  «  A*  fatti  di  Padova,  che  manca- 

<  mento  de'  dottori  valentissimi  non  v'era ,  e  che  ve  ne  sono  come  mai  ;  e  che  io  n'era  bene 
«  informato  :  e  che  mortalità  oggi  non  v'era  da  stimarla  ;  e  che  anche  si  potrebbe  pigliare 

<  uno  poco  di  tempo  :  e  che  la  vostra  Signoria  non  temea  che  ogni  Signore  o  Comunità 
«  sapesse  come  la  cosa  era  proceduta  tra  la  vostra  Signoria  e  lui  ;  e  che  bene  v'  era  grato 
«  che  ogni  uomo  n'avessi  notizia ,  benché  fusse  più  che  manifesto  ;  e  che  solo  alla  vostra 
«  Signoria  rincrescerebbe  per  contemplazione  di  lui,  e  per  non  avere  a  dire  quello  fosse 
«  mancamento  di  suo  onore,  più  che  sia  al  presente.  Al  fatto  del  Cardinale  rispuosi,  che 
«  a  la  vostra  Signoria  el  riferirei  ;  et  altro  io  non  avea  a  dire  sopra  questa  parte....  Arebbe 
«  voluto  che  io  gli  avessi  dimandati  li  quattordicimilia  fiorini  in  grazia ,  o  per  piacere 

<  della  vostra  Signoria:  e  di  questo  più  volte  ne  fe  dire  a"  suoi  dottori.  E  come  a  cosa 
«  fuora  di  mia  commissione  non  attesi,  dicendo,  che  la  vostra  Signoria  li  domandava  per 
«  debito,  e  non  per  altra  cagione  domanderebbe  maggiore  fatto  da  la  sua  Signoria  ». 

E  per  quanto  non  si  durò  a  parlare  di  questo  credito  !  Queste  lettere  scritte  dalla 
Signoria  di  Firenze  al  Guinigi  ci  conducono  fino  al  settembre  del  1429. 

Domino  Lucano. 

Magni/ice  Domine,  amice  karissime.  Accepimus  lilteras  vestras  responsiva s  nostris. 
in  quiòus  de  negolio  quactuordecim  milium  florenortim  Magni ficentia  vestra  se  referi  ad 
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dominum  Cardinalem  Sanciti  Crucis,  quasi  ad  mo'Uatorem  super   ilio  negotio  assutn- 
plnm.  De  quo  miramur.  Nam  cimi  alias  postulatimi  per  vos  fuisset,  ut  in  ipsvm  domi- 
num    Cardinalem    fleret  remissio  ,  expresse  per   lilteras  voMs  respondtinus  itane 
remiss  ionis  viam  nobis  nullatenus  piacere.  Poslea  vero,  postulante  ipso  domino  Car- 
dinale per  nunctium  suum  et  instaniissime  nos  rogante ,  ut  in  petendo  exigendoque  a 
robis   eam   summam  svpersedere  ac  differre  rcllemus ,  concesstmus  nos  quidem  ad 
illius  instantiam  non  differentie  remissionem  sed  tempnris  dilationem.  Quod  quidem 
tempus  quoniam  satis  superqve  transivit,  ut  atits  litteris  scrtpstnnts ,  pelere  constitui- 
mus  nec  ulterius  differre.  Placeat  igitur  vestre  Magntficenlie  iam  effectum  dare  posluladi, 
sino  alia   esrpeetatione  rei  relatione  ad  dominimi   Cardinalem  facienda.  Sani  medieta- 
tis  ria  nec  prolata  fuit  unquam  a  nobis  in  hoc  negotio  ncque  probatur.  Data  Florentte , 
die  xxvn  iuiii  mccccxxviiii. 

Magni/ice  Domine,  amtee  karissime.  Si  vestram  Magni flcentiam  solltcitamus  prò  so- 
luttone  tliorum  quattuordecim  milium  ftorenorum,  minime  débetiS  admirationem  susciptre. 
quoniam  plusquam  satis  distulimus ,  nec  amplius  differre  constituimus.  Placeat  igitur 
Magni  fìcenlte  vestre  effectum  dare  postulai ioni  nostre,  de  cuius  iustitia  et  honestate  satis 
iam  prtdem  disputatum  est  atque  ottensum.  Diuturnilas  edam  dilattonis  tanta  fidi  hactenus. 
iti  vidert  possimus  parum  nostre  Refpubltce.  presertim  in  magna  constante  indigenza . 

onsuluisse.  Provideat  ergo  Magnificentia  vestra  ne  amplius  super  hac  re  scrivere  habea- 
mus.  Data  Ftorentie,  die  xvi  augusti  mccccxxviiii. 

Magni  fìce  Domine,  amice  harissime.  Scimus  vestre  Magnifìcentie  non  solum  per 
predecessores  nostros ,  veruni  eliam  prius  et  sepfus  scriptum  fuisse  super  materia  xmr  mi- 
lium ftorenorum ,  que  nobis  et  Comuntlatt  nostre  rnstituere  et  solvere  debetis.  Nec  (amen 
2>"r  Magni  flcentiam  vestram  adhuc  allquid  [/rovisum  erutti:  de  quo  miramur.  Ut  igitur 
nihil  penitus  omittatur  ex  parte  nostra ,  iterato  per  has  ullimas  litteras  scrtbere  decrevi- 
,uus;  aliter  provisuri  prò  fionore  et  indonnitale  nostra,  itisi  per  vestram  Magni  flcentiam 
satisfattone  provideatur.  Dala  Florenlie,  die  viti  septembrts  mccccxxviiii. 

Erano  in  Firenze  per  il  Guinigi  due  oratori .  maestro  Filippo  da  Lucca  dell'ordine  dei 
Minori  dottore  di  teologia,  e  Iacopo  Viviani  cavaliere  e  dottore  di  leggi.  Ai  quali,  mentre 
si  stava  in  trattare,  il  Signore  scrisse  queste  lettere  (Archivio  di  Stato  in  Lucca,  registro 
delle  Lettere  di  Paolo  Ouinigi  dal  1412  al  1429;  a  c.  251  e  seg.). 

*   Reverende  Pater,  et  egregie  Miles  et  Doctor  carissime  noster.  Vista  vostra  ultima, 

<  ci  pare  la  cosa  proceda  non  come  fu  dala  ad  intendere  ;  perchè  dubitiamo  la  cosa  non  se- 

<  gua  come  dovrebbe,  non  essendo  insieme  questa  materia  colla  pratica,  ma  più  tosto  se- 
«  parata  :  pure  aspetteremo  quello  che  più  oltre  arete  fatto.  Lo  vedere  del  calculo  è  neces- 

<  sario ,  et  a  quello ,  se  pure  deliberano  debiamo  pagare ,  siamo  tenuti.  E  perchè  dite  ,  a 

<  maestro  Filippo  pare  non  si  faccia  difflculta  della  somma,  fusse  farne  uno  pagamento  ; 

<  vi  dichiarno,  come  altre  volte  v'abiamo  dichiarito,  e  anco  voi  costì  n'avete  assai  ditto; 
«  noi  tegnarao  largamente  ,  per  consigli  avuti  undique ,  non  essere  tenuti  a  questo  paga- 
«  mento;  e  quello  facciamo,  lo  facciamo  più  tosto  per  volere  satisfare  a  loro  volere,  che  ad 
«  obligo  in  che  siamo  tenuti.  E  per  vostro  adviso .  la  somma  in  che  eravamo  tenuti  per  la 
«  condutta  di  Braccio  era,  in  quattro  anni,  fiorini  6000  per  anno,  cioè  in  quattro  paghe  per 
«  anno,  ogni  tre  mesi  una  paga,  cioè  fiorini  1500;  de' quali  ne  sono  pagati,  come  costì 

<  medesmo  apare  per  li  pagamenti  per  noi  fatti ,  paghe  sette  ;  e  oltre ,  lo  resto  che  sopra 
«  l'ultima  paga  Baccio  sopravisse;  che  monta  in  tutto  fiorini  dieci milia  secento  sexanta  ,  o 

<  pochi  più  o  meno.  Oltra  questo,  v'èlo  tempo  che  indugiòno  a  conducere  e  lo  tempo  co- 

<  minciò  il  soldo,  come  voi  Riesser  Iacopo  sapete,  che  anco  messer  Nello  vel  disse;  sì  che 

<  tutto  si  vuole  vedere  chiaro.  E  quando  al  pagamento  si  venisse,  vedete,  v'era  anco  a 
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<  venire  due  anni  :  si  che  anco  a  questo  vi  conviene  avere  l'occhio,  che  si  pigli  sì  abile 
«  tempo  ohe  si  possino  pagare,  perchè  ora  sare'  troppo  difficile  a  raunarli  insieme.  Tenetevi 
€  quelli  buoni  modi  sapete,  si  che  s'abbia  più  lungo  tempo  si  può.  Sopra  l'altra  parte  della 
c  pratica,  egli  è  stata  tanto  digesta  per  lo  passato,  che  se  vogliono  venire  agli  effetti,  non 
«  bisogna  starvi  molto  suso.  L'uno  e  l'altro  di  voi  ae  le  conclusioni,  e  quelle  non  vogliamo 
«  passiate  per  nulla;  perchè  dovete  pensare,  che  anco  noi  tanto  tempo  è  abiamo  bilanciato 

<  quello  possiamo ,  e  cosa  non  vogliamo  promettere  non  scriviamo.  Più  tosto  vogliamo  non 
«  promettere  e  fare,  se  la  possibilità  ci  serà,  che  promettere  e  non  fare  :  perchè  dite  quello 

<  vi  pare  ,  non  si  cerchi  se  non  di  questi  uni"  ;  vi  dichiamo ,  che,  come  siete  da  noi  infor- 
«  mati,  intendiamo  che  ogni  altra  cosa  s'annulli  di  vecchio,  salvo  quello  che  in  nuova 
«  pratica  si  facesse.  Data  Luce .  die  xvm  septembris  1429  >. 

«  Speclabttis  Mlles  et  legum  Doclor .  orator  noster  carissime.  Ricevemmo  iarsera  vo- 
«  stra  letera ,  col  conto  che  scrivete  mandarci  ;  lo  quale  tegnamo  che  stia  bene ,  perchè  co- 
«  sti  dee  essere  scritto  ordinatamente  quello  s'  è  pagato.  A  la  parte  che  è  stato  ditto 
€  non  doversi  ditrahere  alcuna  cosa  da  quel  tempo  dal  di  de  la  morte  di  Braccio  insine  a  la 

<  nuova  conducta  ec,  ci  pare  abbiate  risposto  in  forma  ragionevile  e  buona.  E  sopra  questo 
c  ci  dice  il  sindico  avervi  date  certe  allegagioni  di  sua  mano,  che  le  dovete  avere  costì  ap- 
c  presso  di  voi ,  le  quali  potete  vedere  ;  e  di  tutto  sarete  più  chiaro.  Et  a  caso  che  pur  ditto 
«  allegagioni  non  aveste ,  di  nuovo  il  sindico  summariamente  1*  ha  notate ,  e  dicene  suo  pa- 
«  rere  come  per  quelle  che  con  queste  vi  si  mandano  vedrete.  Attendiamo  esser  da  voi 
«  advisati  come  le  cose  segueno.  Data  Luce .  die  22  septembrts  1429  ». 

«  Carissimi  Oratores  nostri.  Veggiamo  per  vostra  de'  di  xx  quanto  dite  ;  e  tutto  inteso , 
«  vi  riapondiamo,  che  al  fatto  de  la  somma,  avendo  veduto  quello  che  avete,  non  ci  pare 

<  di  star  più  a  discutere,  determinando  ellino  che  così  sia,  anco  liberamente  la  rimettiate 
«  in  loro.  E  perchè  ,  come  sapete ,  queste  paghe  si  doveano  fare  in  du'  anni ,  et  infra  di- 
«  stinti  tempi,  per  anno;  pare  a  noi  fusse  ragionevile ,  infra  quelli  doverli  pagare:  pur  se 

<  a  questo,  senza  fare  loro  sbandalo ,  non  vi  paresse ,  anco  siamo  contonti  vi  roghiate  anno 
«  anno,  pagando  lo  terzo ,  o  la  metà  innanti,  e  l'altra  metà  infra  l'anno  in  du'  paghe  ;  cioè 

<  infra  ti  mesi  una  paga,  e  l'altra  infine  de  l'anno:  ben  che  pensiamo  pagarli  più  tosto,  pur 
«  a  noi  sare'  questo  grande  abilità:  e  di  questo,  bisognando  sigurtà,  e  loro  la  veglino ,  an- 
«  cora  la  daremo,  non  ostante  che  a  noi  di  magiore  somma  dovrebono  stare.  E  questo  di* 
«  chiamo  perchè  a  noi  sare'  troppo  grande  incomodo  a  sborsarli  a  uno  tratto ,  et  a  loro  è 

<  niente,  essendo  chiari  che  siano  pagati.  A  l'altra  parte  che  v'è  stata  commessa,  in  caso 
«  che  a  pratica  si  vegna .  non  vogliamo  che  per  alcuno  modo  eschiate  di  quello  v'  è  stato 

<  commesso  ;  però  che  pagando  questi ,  che  non  lo  pensavamo  per  le  ragioni  chiarito ,  come 
«  ciascuno  di  voi  sa ,  non  vegiamo  per  alcuno  modo  poter  fare  più  che  ditto  vi  sia.  Siatene 
«  con  chi  vi  pare  voglino  confortare  l'effetto  commessovi ,  perchè  del  tutto  siamo  disposti 
«  non  voler  prometter  cosa  che  noi  non  vegiamo  poterla  observare.  Data  Luce,  die  26  septem- 
«  bris  1429  ». 

«  Reverende  Pater,  et  spectabills  Milcs ,  oratores  nostri  carissimi.  Ricevemmo  que- 
«  sta  mattina  per  lo  nostro  cavallaro  ;  et  inteso  quanto  dite ,  v'avisiamo  che ,  ben  che  lo 

<  scriver  nostro  fusse  un  poco  largo,  nondimeno  nostra  intenzione  fu  et  è  d'essere  sola- 
«  mente  liberi  dal  pagamento  che  si  de'  fare ,  e  da  ogni  obligo  che  per  qualunque  modo 

<  pretendesseno  fusse mo  obligati  per  lo  contratto  e  capitoli  de  la  lega,  e  da  le  pene,  e 
«  da  ogni  altra  cosa  dependente  da  ditti  capitoli.  Sì  che ,  conseguendo  voi  la  liberazione 
«  in  questa  forma,  siamo  contenti  di  fare  il  pagamento,  come  per  altre  v' abiamo  scritto. 
«  E  la  genneralità  de  la  quale  vi  scrivemmo,  intendavamo,  e  così  intendiamo  si  ristringa, 
«  e  referisca  solo  al  contratto  e  capituli  della  lega ,  e  alle  cose  dependenti  da  quelle.  Data 
«  Luce,  die  prima  octobrts  1429  ». 
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Finalmente  a' 7  d'ottobre  del  1  in  una  consulta  fra  i  Signori  e  i  Collegi,  Giovanni 
de'Gianfigliazzi  diceva  per  i  Gonfalonieri  di  compagnia  :  Commendant  Dominum  Lucania» 
de  solutione  fàcta  per  eum  prò  debito  Comunts.  quamquam  hoc  tarde  fecerit.  Declaretur 
bene,  sed  tatnen  dotnestice ,  per  Dominationem ,  ipsum  Dominum  Lucanum  vere  et  reali  ter 
deòitorem  fìdsse ,  et  debite  esse  solulum.  Jlabeatur  constlium  bonum  vel  requisitone»  vel 
atiorum,  prout  videbilur  Dominatimi  circa  partem  petitam  tdlimo  per  oratores  circa  ea 
que  dicunt  alias  tractata  et  non  conclusa  Inter  eorum  Dominum  et  Comunitatem  nostrani. 
Lo  stesso  diceva  Banco  di  Sandro  coltriciaio  pe'  Dodici  buonomini.  E  tutti  poi  chiedevano 
che  si  facesse  un  consiglio  di  richiesti. 

Fu  fatto  il  medesimo  giorno.  E  mite  sentenza  era  quella  di  alcuni  cittadini,  fra' quali 
Neri  di  Gino  Capponi.  Teneatur  pratica  per  Dominationem  cum  oratoribus  Domini  Lucani; 
diceva  Neri  :  e  avrebbe  voluto  che  si  trovasse  un  modo  d'accordo ,  da  levargli  di  sotto  danaro 
senza  concluder  lega.  Ma  messer  Giovanni  di  Piero  di  Teoohia  andava  per  le  corte  :  Bonum 
esset.  attenta  tnimtcitia  Domini  Lucani  prius  oslensa  per  experientiam .  non  audire po- 
stulata oratorwn .  sed  consultare  de  responsione  honorifica ,  et  conveniente  itlius  pravttati. 
Credendum  est .  visis  postutatis ,  quod  ipse  habeat  cires  prorisionatos .  qui  defendunt  scei- 
lera  stta.  Captat  Dominano  bonam  deliberationem  ;  et  portasse  esset  melius  praticare  de 
jmntendo  illum;  et  tenipus  est  /  A  questi  estremi  nessuno  degli  altri  cittadini  veniva  con 
sue  proposte  ;  comecché  più  o  meno  s'accostassero  al  parere  del  Capponi.  Niccolò  da  Uzzano 
avrebbe  voluto,  che  gli  oratori  si  sentissero;  e  si  praticasse  con  loro,  senza  troppo  conclu- 
dere. Antonio  di  Ghezzo  della  Casa  ,  stimava  inutile  la  pratica  :  sed  respondere  honesto 
modo,  et  dimictere.  Simone  di  Francesco  da  Filicaia  avrebbe  fatto  questa  proposta  nel 
Consiglio  dei  Dugento:  Quod  Dominus  Lucanus  deponat  hic  ducentamilia  /lorena,-nec 
■neniat  in  liga .  sed  in  acomandigia  :  et  teneat  hanc  pecunlam  Me  prò  tollenda  suspicione. 
E  soggiunge:  Fertur.  quod  iste  Dominus  habet  unguenta  ad  omnemmorbum  ;  ideo  potius 
utilitatem  captai  Comune  quam  alti.  Altri  temeva  che  i  Veneziani  si  terrebbero  offesi  d'ogni 
buon  garbo  fatto  al  Guinigi  ;  e  però  l  Sei  di  Mercanzia  (parlava  per  loro  Giovanni  di  Lorenzo 
della  Stcfa)  consigliavano  a  scrivere ,  propier  fralemttatem  retinendam  et  alios  bonos 
respectos.  Astorre  di  Niccolò  Gianni  stava  con  l' Uzzano;  e  parlava  per  il  quartiere  di 
Santo  Spirito.  Cosi  andava  pianamente  negli  altri  due  quartieri  di  Santa  Croce  e  di  Santa 
Maria  Novella  :  ma  San  Giovanni  si  scindeva  in  due  sentenze.  Medietas  (diceva  Iacopo  Gua- 
sconi) consultt  pratteam;  alia  medietas.  non  teneatur  pratica,  sed  rescindatur  omnis 
materia.  Da  qual  parte  era  il  nostro  Rinaldo? 

Pare  chef  stesse  con  quelli  che  volevano  sentire  e  trattare.  Lo  troviamo  difatti  in  una 
pratica  più  ristretta ,  tenuta  il  10  d'ottobre  ;  alla  quale  o  non  furono  chiamati  o  non  inter- 
vennero il  Medici,  l'Uzzano,  il  Capponi.  Parlò  per  tutti  messer  Giuliano  Davanzati,  in 
questa  conclusione  :  «  Che  per  la  Signoria  si  deputi  auditori  in  piccolo  numero ,  come  parrà 
<  alla  Signoria  loro ,  l  quali  abbiano  ad  intendere  e  ritrarre  dagli  ambasciadori  del  Signore 
€  di  Lucca ,  in  qual  forma  di  benivolenzia  e  devozione  intende  venire  con  questa  Comunità. 
«  Et  in  che  forma  intorno  alla  sicurtà  nelle  cose  che  si  promettesson  per  lui.  Et  in  qual 
«  maniera  d'utilità  vuol  venire  e  contribuire.  E  che,  ritratta  l'ultima  intenzione,  la  Signoria 
«  abbia  questo  numero,  o  altri,  come  parrà  a  loro;  a' quali  si  proponga  quello  che  sarà 
«  ritratta  Et  allora  s'abbia  a  fare  la  risposta  intorno  alle  cose  ritratte  >.  Quattro  furono 
deputati  a  trattare  con  i  Lucchesi  ;  e  l'abboccamento  ebbe  luogo  lo  stesso  di  10.  Gli  oratori 
di  Lucca  ne  resero  conto  al  loro  Signore  il  dì  14  ;  ed  egli  cosi  rispondeva.  (Archivio  e  regi- 
stro cit,  a  252.  ) 

<  Ricevemmo  questa  mattina  vostra  lettera  fatta  ieri ,  per  la  quale  rimagnamo  advisati 
«  di  quello  v'è  stato  ditto  per  coloro  de  la  Pratica,  e  ancora  per  li  Signori;  e  de  la  rispo- 
«  sta  per  voi  fatta ,  la  quale  fu  buona ,  nò  altramente  potevate  rispondere  :  e  cosi  volendo 
«  loro  stare  e  venire  in  sul  fatto  de  la  lega ,  come  dite ,  potete  seguire  in  questa  faccenda 
«  quanto  per  noi  v'è  stato  imposto,  non  uscendo  de  la  commissione  v'abiamo  fatta.  E  se 
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«  io  su  questo  non  volesseno  stare ,  noi  non  vogliamo  cosa  che  non  paia  e  piaccia  loro  : 
«  et  avendo  pensato  questo  non  piacesse ,  non  n'  areste  fatto  parola.  E  però  a  noi  pare , 

<  come  a  voi ,  che  non  dovendo  avere  effetto ,  non  vi  debiate  stare  ;  perche  dove  noi  pen- 
«  sassimo  far  cosa  fusse  loro  accetta ,  non  vorremmo  fare  il  contrario.  E  pigliando  licenzia 
€  con  ogni  dolceza  da'  Signori ,  con  offerirci  largamente  a  la  loro  Signoria ,  a  noi  tornate. 
«  E  perchè  pensiamo  che  maestro  Filippo,  forsi  occupato  per  li  fatti  del  convento,  non 

<  possa  venire,  tornate  voi  messer  Iacopo:  e  se  cavalli  vi  mancano,  procacciateli  costi  a 
«  vettura  per  li  famigli  a' quali  mancasseno.  E  rimanendo  costì  maestro  Filippo,  ci  potrà 

<  advisare  a  la  giornata  di  quello  sentisse.  Luce,  die  xv  octobris  1429  ». 

Il  giorno  11  si  chiamavano  i  richiesti  pel  13.  E  in  quel  giorno  abbiamo  la  consulta,  che 
si  ridusse  quasi  tutta  nel  parere  del  Davaxzati  :  Non  est  credendum  quod  negalio  receptionis 
ad  ligam  umilino  tolkU  ttanc  praticarli  Domini  Lucani;  quia  credendum  est  quod  oratores 
habebmU  aliud  in  mandatis  ab  eo.  cuius  interest  prò  securitate  sua  resjìicere  ad  hanc 
Comunilatem.  Et  ideo  respondealur  bono  modo,  non  lenendo  pralicum  super  re  parum 
honorifica  Commutati  nostre,  sed  raspondcndo  illis  honesto  modo,  ipsimel  resumtnent 
jjralicam.  Ma  gli  unici  furono  di  contrario  avviso  :  e  pare  che  si  accostassero  ai  pochi  cit- 
tadini che  avevano  parlato  più  animosamente.  Messer  Anoelo  Acciaiuoli  ,  fra  gli  altri, 
avea  detto:  San  audiantur  amjMus  oratores  Domini  Lucani,  ex  quo  non  cult  venire  in 
acomandigiam.  sed  petit  ligam.  Haque  respondealur  verbis  honestis  negando  ligam.  IAga 
enim  vituperium  et  infamiam  parici  Diminuì  ioni  vestre.  atlentis  his  que  per  illuni  facto, 
sunt  hactenus  :  et  esset  pravum  euemplum  amiets  et  ini  micia  noslris.  E  a  nulla  valse  la 
mitezza  di  Giovanni  di  Paolo  Morelli  :  Multa  e-rempla  sunt  propl<'r  quo  ostendi  potest 
muitos  fecisse  cantra  Comunitulvm  nostrani,  qui  non  sunt  puniti.  Dominus  Lucania  male 
se  gexit;  sed  lumen  prius  o'ditlil  filium  serciliis  reslris  et  Venetorum:  et  posteti,  non 
recijYientibus  tobis  tei  illis.  contiti it  se  ad  Duccm  Mediolani.  li'spiciendum  est  ad  utili- 
totem,  et  illud  sequendum.  Alias  fuil  coliigalus  vester.  nec  inciperet  nunc  de  novo.  Itaque 
si  veniret  ad  rcs  honorabites  et  utiles.  non  esset  inconveniens  recipere  illuni  in  colligattun. 
Ideo  non  rumpalur  pratica  cum  oratori'ms  suis.  seti  tractetur  utterius;  et  recipialur.  si 
vult  venire  ad  res  debitas.  Quasi  saremmo  tentati  a  credere  che  il  Morelli  fosse  uno  de'par- 
tigiani  del  Guinigi .  cui  amaramente  alludeva  messer  Giovanni  di  Tegghia  nella  pratica 
tenuta  il  dì  7. 

Nell'ottobre  abbiamo  una  lettera  de'  Signori  al  Guinigi ,  ma  per  un  fatto  particolare. 


Magni/Ice  Domina ,  amice  kartssime.  Quia  semper  est  tempus  ad  opera  pletatls  exhi- 
benda.  et  nos  edam  tangtt  particularttas  isla  de  qua  scrlbemus  propter  subdituin  nostrum  ; 
ideo  constituimus  scribere  Sfagniflcentie  vestre.  Scit  enim  eadem  Siagnificenlia  quottcns 
eam  per  Utleras  tsltus  Comunitatis.  per  oratores  etiam  nostros.  requisita  fuerit  et  instan- 
tissime rogata  prò  liberatione  ser  Cole  de  Plebe  ad  Sanctum  Stephanwn.  dtlecti  subditi 
nostri .  qui  tam  diu  cestro  iussu  in  carcerem  miseria  et  afflicttone  detinelur.  Qui  si  quid 
deltquit.  penas  abunde  dedit  carcere  diuturno  et  assiduo  maceratus.  Ktenim  quod  tam 
atrox  delictum  esse  potest  cui  non  stt  iam  ab  iUo  plus  quam  satisfactumf  Placeat  igttur 
rogamus  Magniftcentie  vestre  parcere  iam  huic  misero  subdito  nostro,  et  preces  nostras 
in  hoc  parte  cxaudire  velie.  Quod  ita  gratum  nobis  erit  ut  nifill  fere  in  hoc  tempore  fieri 
possit  acceptius.  Datura  Florentle .  die  xx  octobris  mccccxxviui. 

Alla  quale  lettera  il  Guinigi  non  rispose  ;  ma  volle  che  il  suo  oratore  maestro  Filippo 
fosse  di  tutto  informato  acciocché  rispondesse  in  suo  nomo.  Beco  la  letUra  del  Guinigi.  (Archi- 
vio e  registro  cit,  a  c.  253.  ) 


Domino  Locano. 
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<  lìc-erende  Pater.  Ricevemmo  vostra  lettera,  coti  una  di  cotesti  magnifici  Signori , 
«  la  quale  ci  scriveno  sopra  li  fatti  di  sor  Cola;  e  vegliamo  quanto  da  voi  medesmo  ri- 
«  sponde-ite  a  la  loro  Signoria ,  e  faceste  bene.  K  anco  potavate  assolute  rispondere ,  non 
«  lo  consentiremo,  perché  sapavate  quante  volte  ce  n'aravate  parlato;  e  oltra ,  quanti 
«  similmente ,  chi  per  lettera,  e  chi  ore  proprio,  cosi  in  spirituale  come  in  temporale;  e 
«  che  se  con  nostro  onore  avessimo  potuto,  l'aremmo  rilassato,  e  maxime  per  contempla- 
«  /.ione  di  cotesti  magnifici  Signori  a  noi  padri,  li  quali  più  volte  per  lettere  e  |>er  amba- 
«  sciate  l'hanno  domandato.  »  si  sare'  fatto  per  noi  tanta  resistenzia,  se  l'onore  di  questa 
«  nostra  citta  e  nostro  non  fusse  si  enormemente  offeso  per  lui.  E  perchè  sappiate  che  è 
«  la  cagione  de  la  detenzione  di  costui  (ben  che  pensiamo  che  in  parte  vi  sia  nota;  pur 
«  perché  ne  possiate  meglio  informare  cotesti  Signori ,  e  chi  ve  ne  parlasse  ,  li  quali  pen- 
«  siamo  che  altramente  che  '1  fatto  sia,  siano  informati);  vi  dichiariamo,  che  questo  ser 
«  Cola  si  fe  scrivere  col  nostro  capitano  de  la  guardia  per  scr  Cola  dal  Borgo  San  Sepol- 
«  ero,  e  non  da  Santo  Stefano;  che,  secondo  gli  ordini  de  la  nostra  condutta  antica  di 
«  questa  terra,  venia  a  essere  condennato  ne  la  lingua.  Appresso,  exercitando  l'olllcio, 
«  capitando  al  capitano  de  la  guardia  una  donna  con  suo  marito ,  richiesta  dal  ditto  capi- 

<  tano.  dipo'  alcuna  informagione  che  il  capitano  volse  da  loro,  quelli  raccomandò  il  ditto 
«  capitano  a  l'albergatore  de  la  Campana.  Da  poi  in  su  le  quatro  ore  di  notte  questo  sce- 
«  lerato  di  ser  Cola  andò  al  ditto  albergo,  e  de  letto  fece  levare  la  ditta  donna,  dicendo: 
«t  lo  capitano  manda  per  lei  per  volere  esser  chiaro  d'alcuna  cosa ,  che  il  di  non  l'avea 
«  domandata.  E  volendo  lo  marito  andare  con  lei,  lui  non  volse  ;  dicendo,  lo  capitano  volea 
«  examinare  lei  separata  dal  marito.  Benché  al  marito  paresse  duro  a  lassarla  a  tale  ora 
«  senza  lui ,  pur  confortato  dallo  ostieri  che  non  bisognava  dubitasse  niente  di  lei ,  perchè 
«  costui  era  notaio  del  capitano ,  e  che  ella  poteva  andare  securamente  ;  la  ditta  donna 
«  per  ser  Cola  fu  menata  ne  la  logia  de  la  guardia  ,  e  quine  missa  in  uno  picciolo  came- 

*  rotto  a  lato  al  banco  dove  si  tiene  ragione:  fatta  aspettare  un  poco,  sotto  ombra  di  volere 
«  andare  a  dire  al  capitano  come  ella  ora  venuta ,  non  molto  indugiò  che  questo  cattivo  di 

*  ser  Cola  torna  a  lei ,  et  in  quello  luogo  proprio  con  minacci ,  e  contra  la  volontà  della 
«  ditta  donna,  ebbe  vtolenter  e  carnalmente  a  fare  con  lei.  E  non  bastandoli  avere  ingan- 
€  nato  lo  marito  e  l'oste ,  avere  disonestato  l'officio  et  honore  del  capitano  in  adulterare 

<  costei,  di  quine  non  la  lassò  partire  che  eadem  via  et  eadem  modo  volse  che  con  lei 
«  avessero  a  fare  du'altri  provigionati  de  la  logia.  E  poi  che  de*  fatti  suoi ,  con  strazio  di 
«  lei ,  si  funno  saziati ,  la  condusse  a  l'albergo  donde  l'area  levata.  La  quale  non  più  tosto 
«  che  giunta ,  forte  piangendo .  al  marito  e  allo  ostieri  disse  lo  strazio  che  di  lei  era  stato 
«  fatto.  Volendo  al  tutto  lo  marito  e  lei  a  quell'ora  venire  a  Palazo ,  e  gridare  miseri- 
«  cordia  et  iusticia  di  quello  era  stato  loro  fatto  da'  nostri  officiali  ;  pure  l'ostieri  discreto 
«  li  ritenne  insine  a  la*  mattina.  Il  che  saputo  per  lo  capitano,  funno  questi  tre  scelerati 
«  sostenuti.  Dapoi  a  noi  pervenuto  il  fatto ,  fu  commi  al  capitano  seguisse  contra  di  loro 
«  quello  volea  ragione.  E  tegnate  certo ,  che  se  fusse  stato  altri  che  del  contado  di  Firenze, 
«  il  capitano  per  suo  arbitrio  gli  are'  fatto  tagliare  la  testa;  et  a  noi  sare' stato  carissimo. 

<  considerato  lo  detestabile  delitto  :  pure  per  loro  contemplazione  volemmo  seguisse  più 
«  tosto  la  via  iuridica  che  l'arbitraria.  Funno  condennati ,  e  quelli  du'  meno  colpevoli 
«  pagòno  la  loro  condennagione.  Costui  non  1'  ha  mai  pagata ,  e  però  s'  è  stato  et  è  in  pri- 
«  gione.  Potete  comprendere  con  che  onore,  con  che  iustizia,  costui  si  possi  rilassare.  E 
«  perchè  forsi  altri  terre',  che  per  rispetto  de  la  condennagione  costui  fusse  ditenuto  ;  però 
«  che,  pagandola,  avendo  sotto  simile  modo  rilassati  gli  altri,  e  costui  rerre*  ad  essere 
«  rilassato  (  vero  è  che  pagando,  a  noi  sare'  forza  rilassarlo,  perchè  nè  a  lui  nè  ad  altri 
«  faremmo  iniustizia);  noi  abbiamo  ditto  a  Alamanno  degli  Albizi,  il  quale  per  fatti  del 
«  ditto  ser  Cola  altra  volta  venne  qua,  da  poi  a  la  felice  memoria  di  messer  Matteo  Ca- 
«  stellani ,  et  a  Bartolo  Berteli  ni,  che  ultimamente  ce  ne  parlonno ,  che  altra  volta  lui  area 
«  voluto  pagare  ben  piccola  cosa,  meno  che  tutta  la  somma;  non  gli  è  slato  admisso.se  non 

<  paga  interamente  :  e  quando  a  questo  pagamento  si  venisse ,  ci  sare*  molto  più  caro  pagare 
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«  altan tu  de* oot>lri  a  pulcelle  a  maritare,  u  a  qualche  luogo  pietoso,  che  ricevere  lo  paga- 
ci mento  suo ,  a  fine  che  lui  rimanesse  continuo  specchio  a  quanti  officiali  sono ,  e  che  per 

*  li  tempi  saranno  :  potete  comprendere ,  che  per  lo  peccato  commisso  è  più  tosto  ditenuto , 

*  che  per  altro  rispetto.  E  però  se  a  le  domande  di  cotesti  Signori  non  conscendiamo,  non 
«  se  ne  meraviglino,  perchè  questo  atto  è  stato  et  è  tanto  abominevile  in  questa  nostra 
«  terra ,  quanto  in  nostro  tempo  mai  alcuno  ce  ne  fusse.  Se  in  cosa  che  apartegna  o  ragnardì 
«  loro  stato  potremo  cosa  alcuna,  lo  faremo  telo  animo,  e  con  buono  cuore;  e  così  siamo 
«  certissimi  che  da  noi  non  voglino  so  non  quanto  sia  iusto  e  ragionevile.  E"  sanno  bene 

<  cotesti  magnifici  Signori ,  ciò  è  li  loro  antecessori ,  che  di  quelli  che  in  molto  magiori 
«  coudennagioni  sono  stati  condennati,  e  per  gravissimi  delitti,  come  è  piaciuto  loro,  gli 
«  abiamo  rilassati  (non  specifichiamo  chi  per  onestà,  e  anco  voi  lo  sapete);  e  faremmo 
«  così  ogni  ora ,  pur  che  fusse  cosa  si  potesse.  Raccomandateci  a  la  Signoria  loro.  Man- 
«  dianvi  con  questa  una  lettera  di  credenzia  ne' prefati  Signori  per  non  attediare  la  Signoria 

<  loro  di  lunga  risposta ,  acciò  che  vi  possino  dare  piena  fede  in  quello  gì*  informerete  circa 
«  questa  faccenda,  e  in  ne  l'altre  cose  che  di  sopra  vi  scriviamo.  Ex  Luca,  die  xxv  octo- 
€  brts  1429  ». 

Le  cose  di  Volterra  dettero  da  fare  per  vari  giorni  ;  e  nelle  consulte  non  si  parlò  d'altro. 
Poi  vennero  le  consulte  per  l'unione  de'cittadini.  Solamente  all'uscir  di  novembre  tornavano 
in  mezzo  i  discorsi  di  Lucca. 

Niccolò  Fortebracci  era  entrato  sul  territorio  di  Lucca.  E  a"  24  di  novembre  se  ne  ragio- 
nava fra"  Signori  e  i  Collegi.  Circa  factum  Niccolai  de  Fortebrachiis  (diceva  Giovanni  Gian- 
figliazzi  ,  per  l'ufficio  dei  Gonfalonieri):  mictanttir  caballarii  ad perquirendum  an  sii  rerum 
quod  rescrtbilur  de  cavalcata  facto  per  eum  in  territorio  Lucano.  Et  si  veruni  reperitur 
esse,  scribatur  Domino  Lucano  excusatido  se.  Scribatur  capilaneo  Montanec  Pistorii 
et  atiis  circumstantilus  ut  attendant  ad  bonam  custodia»* .  et  avtsent.  Arestentvr  uxor 
et  carriagia  sua  honeste.  Scribatur  nostris,  ne  Ole  receptetur .  si  ille  rediret.  E  Banco 
di  Sandro  coltriciaio,  per  l'ufficio  de' Dodici:  Certiflcenlur  Domini  quemadmoduni  res 
procexit.  Et  si  reperitur  Nlccolautn  de  Fortebrachiis  cavalcasse,  meretur  punii tonem. 
Et  idem  perquiratur  de  ilio  Nanne  Donati  de  Montanea  Pistoni.  Et  secundum  quod  in 
verilale  reperitur.  i/rout  meretur  prosequalur.  Mentre  sedevano,  entrava  alla  Signoria  l'ora- 
tore del  Ouinigi;  e  chiedeva  che  si  sequestrassero  al  Fortebracci  i  beni  e  si  sostenesse  la 
moglie.  Perchè  il  Oianfioi.iazzi  ripigliava  la  parola,  e  confortava  i  Signori  a  chiamare  1 
richiesti.  Ma  Banco  di  Sandro  avrebbe  voluto  che  prima  si  mandasse  al  Fortebracci ,  e  poi 
si  sentisse  il  parere  de'  richiesti  :  sequestrando  intanto  il  danaro  ch'egli  teneva  nella  Camera 
del  Comune.  Scribatur  vicario  Vallis  Sebulc  et  capitaneo  Monlanee  Pistorii.  ut  sustineant 
Uto»  qui  occxipaverunt  Ponlitum.  Pecunie  sequestrate  deputentur  prò  dannis  Ulatis  illis  de 
Pontlto.  Ma  dal  parere  del  coltriciaio  si  dipartivano  tre  de'  Dodici  ;  e  messer  Bartolommeo 
Orlandini  ,  uno  di  loro,  voleva  che,  primo  et  ante  omnia,  habeatur  consiliumrequtsitorum. 

Prevalse  questo  parere,  e  a' 25,  in  saia  magna,  si  tenne  il  consiglio  de' richiesti.  Mi 
piace  riferirlo  per  intiero. 

Iacobos  domini  Siocoiai  Guasconi.  Habeatur  pratica  solemnis  ;  et  examinetur  bene 
iste  casus,  quia  est  maxime  importantie  :  et  isto  modo  capietur  bona  deliberano. 

Domimts  Ioaknes  domini  Loysii  Guicciardini.  Provideatur  cum  iusliflcatione  Domi- 
nationis  non  solum  de  scribendo,  sed  ettam  de  mietendo  unum  civem  prò  pacificando, 
liti  de  Cutigliano  male  fecerunt.  et  mereniur  punilionem.  Interponendo  se  Dominano,  et 
pacificando;  Dominus  Lucanus  dicitur  remanere  bene  contentus.  et  parcerc  illis  qui 
voluerunt  se  tradere  Dominationi.  Scribatur  rectortbus  nostris.  ne  permictanl  aliquem 
ire  ad  offensam  Domini  Lucani.  Nec  teneatur  pratica;  sed  Dominatio  ipsa  provideat.  Et 
si  quid  de  novo  emerseril.  fune  erit  de  novo  cogitandum. 
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Antomus  domini  Niccolat  de  Rabatta.  Mlctatur  ad  Domtnum  LHcanum  ad  e.rcusandum 
Dominattonem  :  ut  cognoscalur  verttas.  Mictalur  eliam  altjuem  ad  N/ccolawn  de  Forte- 
brachtts  ad  hostendendum  errorem  suum.  et  ad  conandum  quod  (oliai  se  ab  offensls  Ullus 
Domini.  Scrtbatur  rectoribus  nostris.  quod  non  dmt  altquem  fatorem.  neque  recte  neque 
indlrecte.  diclo  Niecolao. 

Iohannbs  Tommasii  de  Corbi.nrlus.  Mictaiur  ad  Niccolaum  de  Fortcbrachiis  altquts 
de  amicis  suis.  ut  conetur  revocare  ipsum.  Et  stmtllter  mlctatur  ad  Domtnum  Lucanum 
ad  excusandum.  Scribatur  rectoribus  ut  mictant  banna  :  Quod  nemo  receptet  caplivos  rei 
predam  de  territorio  Lucano,  ut  appareat  voluntas  huius  Dominattonis  esse  sincera,  et 
non  inimica  diclo  Domino  Lucano. 

Frasciscos  domini  Simonis  Tornabconi.  Mlctatur  ad  Domtnum  Lucanum,  qui  excuset 
ostendendo  raitonem.  et  offerendo  gentes  nostras  armorum  et  cernas.  Stimma  :  ostendatur  Do- 
mino Lucano  et  omnibus,  quod  hec  non  est  Inlentto  vestra  ut  moceatttr  guerra  contra  eum. 

Bbrnardgs  Ansblmi.  Non  dentur  auxttta  Domino  Lucano  :  sud  respondeatur  tilt  ut 
ipse  respondtt  Dominationt  nostre  quando  misit  flitum  ad  stijfendia  Ducis  Mediolani.  Et 
rlaudat  oculos  Dominatio.  et  ftngat  se  non  videro. 

Dominus  Carolos  Franctscl  Federighi.  Non  mictat  Dominatio  nisi  verba  in  tsta  ma- 
teria. Mlctatur  ad  Domtnum  Lucanum  excusando .  et  ad  Niccolaum  Fortebrachtum 
increpando .  et  revocando,  si  fieri  polest.  Et  scrtbatur  rectoribus  ut  revocent  nostros.  nec 
permictanl  ire  ad  danna  iUlus  Domini  Lucani. 

Matheus  Simonis  db  Stroczis.  Scribatur  Niecolao.  capiendo  admtrationem  de  scriplis 
suis  et  de  factts.  Scribatur  reclortbus  id  gastlgent  ttlos  qui  iverunt  contro  Domtnum  Lu- 
canum. Non  reciptantur  castella.  Scrtbatur  Domino  Lucano,  capiendo  excusationem  et 
respondendo.  Scribatur  rectoribus  ne  dent  favorem. 

Pcccius  Aniontt  Pucci.  Scribatur  Domino  Lucano,  et  per  iiteras  fiat  clarum  de  inno- 
centta  nostra.  Scrtbatur  reclortbus  ut  provtdeant,  quod  nemo  de  nostris  vadal  ad  offensam 
Domini  Lucani,  nec  receptent  predas.  et  revocent  illos  qui  iterimi.  Et  si  attquid  novi 
emerget.  lune  poterti  capi  consiltum  melius  quam  nunc. 

Dominus  Iclianus  Niccolat  Davanzati.  Clarificelur  Dominus  Lucania  de  vernate  et 
voiuntale  et  inientione  Dominattonis.  Scribatur  rectoribus  ut  revocent  ilios  qui  trenini  : 
et  hoc  prò  nunc  sufficiat.  De  interponendo  autem  se  ad  pacem,  tempus  docebtt  an  sit  utile 
inlromictere .  tei  non. 

Dominus  Iohannes  Pieri  Teghie  Bertaldi.  Ardua  est  materia.  Scribatur  Domino  Lucano 
iustificando  innocenitam.  Scrtbatur  Niecolao  de  Fortebrachtts  increpando  et  revocando, 
quamquam  dici  posset  Ecce  agnus  DH  eie.  Scrtbatur  rectoribus  ut  relrahanl  subdttos. 

Bartoi.cs  Dominici  Bartolini.  Depuientur  de  Colleglts  et  offictts  prtncipalibus .  et  da 
altis  ctvtbus  ut  vtdebltur  Dominationt.  Praticctur.  et  captatur  bona  deliberano. 

Franciscos  loannis  Bucei.li.  Scrtbatur  rectoribus  ut  revocent  subdltos  qui  iverunt  in 
territorio  Lucano.  Scribatur  Niecolao  de  Fortebrachlis  revocando,  et  radendo  hocnoha.i 
Domino  Lucano.  Et  si  quid  eventet .  lune  poterti  capi  consiltum, 

Iacobcs  Luce  db  Ridolfis.  Clarificelur  Dominus  Lucanus  de  innocentia  mttus  Domi- 
nationis  per  Iiteras.  Ortetur  Niccolaus.  quod  se  inde  removeat.  Arestetur  carrtagglum 
Niccolat.  SI  vtderelur  Dominationt  potius  mietere  vocem  vivant  quam  rescrtbere .  ettam 
fiat.  Scribatur  rectoribus  ut  revocent  nostros. 

Niccolaics  Ioannoit  Biliotti.  Provtdeatur  quod  non  delur  veltuvalia  nec  favor  Nie- 
colao et  suis.  Non  reacceptentur  prede.  Reslltuantur  forltlltta  ablala  per  nostros.  Non 
receptenlur  Niccolaus  nec  sui  in  territorio  nostro.  SI  posset  Dominatio  se  interponere 
de  concordia  inter  illos.  esset  laudabile. 

Bartolomei;»  Nerii  de  Pittis.  Scribatur  Niecolao  Forlebrachto .  ostendendo  displt- 
centtam  et  orlando  quod  se  revocet.  Scrtbatur  eliam  Djmino  Lucano  .  excusando.  Scri- 
batur reclortbus.  ita  quod  ttie  Nannes  Donati  puniatur  de  errore  suo.  Et  revocentur  Hit 
qui  iverunt  in  territorio  Lucano. 
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Bkrnakdus  Soldi  ijk  Stboczis.  Scrlttatur  rectoribus  ul  revocenl  nostro.?,  notificando 
/'pud  domo*  Mortoti;  non  e.tbanuiendo  latitai,  nec  ponendo  in  pena.  Scribalur  rectori- 
I  ns,  ne  receptenlur  prede  nec  captivi.  Scribalur  Stccotao  Forlebrachio.  revocando.  Sane 
itticlahtr  vel  scribalur  Domino  Lucano. 

Dominns  Glici.iei.mims  Franciscì  Tanaglia.  Son  captai  onus  Dominai  io,  sed  per- 
transeal.  Clari/ìcelvr  orator  qui  MC  est  de  innoccnlia.  et  non  mictalur  nec  scribalur  ad 
Ikiminum  Lucana, n.  Scribalur  rectorilus  ul  fiutoni  mietere  bapnum,  quod  omnes  nostri 
debeant  reverli  infra  certuni  lempus. 

Pro  Capitancis  Parlis  Guelfe,  Cresci  Laureala  Cresci.  Scribalur  reltoribus  ut  re- 
t ratinili  subditos.  Scribalur  Siecolao,  quod  se  ab  iuprehensa  removeal.  Insti  ficetur  inno- 
ccnlia 7ioslra  cititi  oratore  Dui, tini  Lucani.  Inlcrponat  se  Dominai  io  j/ro  pace  et  concordia 
inter  illos. 

Pro  Odo  custodie,  Parixu;s  de  Cordinki.lis.  Scribalur  Siccolao  Forlebrachio.incre- 
jtando  et  revocawio.   Scribalur  rectoribus  ut  revocenl  noslros.  Non  denttw  velluvagiie. 
iusti/icctnr  innoccnlia  a  pud  oralorem  Domini  Lucani. 

Pro  Dcccm  conservatoribus  Lvgum,  Pierls  domini  Guidi  Ronciani.  Iusti ficetur  in' 
nocenlia  apud  oralorem  Domini  Lucani.  Circa  scri'endttm  rei  non.  deliberei  Domfnatio. 
Scribalur  rectoribus  ul  provideanl  ne  ueceplentur  prede.  Mictalur  bannum.  quod  itti  nostri 
qui  t veruni,  recertantur. 

Pro  sex  Mercanti*;,  Tosimasiis  Iacomim.  Insti  ficetur  innoccnlia  apud  oralorem  Domini 
lAicani.  Miclatar  unus  ciris  ad  Siccolaum,  qui  rerocet.  Scribalur  rectoribus  ul  rccoccnt 
illos  qui  iverunt.  nec  permiclanl  aliqtios  ire.  Et  fini  bona  custodia. 

Pro  quarteria  Sancii  Spiritus.  Ioannes  Michi  Capponi.  Pars  eorum  laudai  consiliutu 
domini  Guiffltetmtnt.  AIU  dicunt,  quod  tustificetur  apud  oralorem.  Aiti  la udu ni  Siccolaum 
de  Furtfbracciis,  et  quod  Daminalio  perlranseal  sicco  pede. 

Ihro  quarlerio  Sonde  Crucis,  Kidoi.fi. s  pk  Perlczis.  Mictaulur  gcntes  nostre  versus 
Pisa?  et  iita  loca,  prò  conscrcutione.  Mictalur  vow  viva  Domino  Lucano  et  Siccolao  For- 
lebrachio, interponendo  te.  Alti  dicunt ,  quod  fiat  iustifìcalio  cititi  oratore,  offerendo  se 
paratos  ad  inferponendutn.  Et  si  videretur,  linbeanlur  cives  qui  deputentur.  et  vigitent. 
Scribalur  rectoribus,  quod  reh  abititi  noslros.  et  dimiclant  res.  Provideanl  reclores  quod 
non  reacceptenlur  predo.  Pa  intelaiar  quod  il/i  de  comitali!  Lucano  reducant  res  ci  bestias 
e'iru,n  .  prò  earum  conferì- al  ione ,  in  territorio  nosti*o. 

Pro  quarlerio  Sancle  Marie  Novelle,  ser  Tommasii  s  ser  Li  ce.  lusti/ìcelur  cunt  oratore 
Domini  Lucani.  Reroccntur  salditi,  non  lumen  cum  dispaccatiti  eorum.  Conferatur  cum 
oratore  si  serl'endum  vel  miclcnda  vox  viva  sii  ;  et  i/lud  fiat.  Son  scribalur  vel  mictalur 
Domino  Lucano.  Son  delvr  favor  plus  uni  quam  alteri.  Provideaiur  de  custodia  roccarum 
et  tcrrarum  noslrarum. 

Pro  quarlerio  Sancii  loanuis,  Keriis  Francfsci  Fioravanti.  lustificclur  cimi  oratore 
Domini  iAtcani  innoccnlia  Dominationis  nostre.  Scribalur  rectoribus  quod  revocenl  sub- 
ditos noslros,  nec  permiclanl  de  uovo  ire.  Sec  receplenlur  prede  rei  captivi,  ut  clarum 
sii  Dominai  tonem  de  hoc  non  esse  contentata. 

Sino  alla  fine  di  novembre  le  cose  si  contennero  in  questi  termini.  Venne  un  nuovo 
oratore  da  Lucca,  e  a* 27  e  28  si  consultò  fra'  Collegi ,  i  più  stando  per  gli  accomodamenti. 
Giovanni  de'  Gianfigliazzi  proponeva  di  mandare  un  cittadino  ad  accordare  il  Signore  di  Lucca 
con  braccio,  ritenendo  le  castella  prese  da'  nostri  (Ino  a  tanto  che  le  parti  si  fossero  accon- 
ciate. E  perche  l'oratore  lucchese  chiedeva ,  che  la  Repubblica  richiamasse  dal  territorio  di 
Lucca  i  contadini  sudditi  a  Firenze,  ch'eran  iti  a  far  guasti;  l'ulllcio  de' Dodici  avrebbe 
acconsentito. 

Ma  il  primo  del  mese  di  dicembre  l'aspetto  delle  cose  era  mutato.  In  sala  magna  si 
tenne  il  Consiglio  dei  richiesti  ;  e  fra  questi  era  Rinaldo.  Apriva  le  dicorie  Piero  Bonciani,  e 
con  parole  fortissime.  Dominici  Collegio  unite  se  slringant ,  et  videani  viatn  vindicte 
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adccrsus  Dotntttum  Lucanum.  Et  quia  de  expvnsis  dietim;  dico  quod  Domi  natio  ha'  et  1»>0'3 
equo*,-  et  Ntccolaus  de  Forle'.racciis  habet  700;  ita  quod  facilito'  sino  e.rpensa  poterti 
iPnninatio  facere  facta  sua  :  et  tei  hahehitis  dominili)*  Lucanum.  voi  hnbebitur pacta  (alia 
quod  teatro  rivemus.  E  Bartolo  Bartolim  approvava  il  detto  «lei  Bonciani ,  soggiungendo: 
Sed  nullum  fiat  pactitm .  sed  hnbcatur  domtnium  Luce.  Questo  era  un  parlar  chiaro:  e  si 
v  -de  bene  qual  fosso  (come  allora  dicevano)  l'appetito  de'  Fiorentini.  E  Rinaldo,  che  i  cro- 
nisti ci  danno  per  il  più  ghiotto  di  tutti?  Ecco  il  suo  concetto:  Non  e.rpectelnr  lampi'* 
v.  Iteri  us ,  quia  non  est  ut  ilo  :  sed  pror ideal ur.  cimi  Consilio  honorum  ci  rima,  ut  rum  sii 
melina  aufferre  istud  periculum  Domino  Lucano ,  vel  aufferre  siiti  domtnium.  Maini 
periculum  expensarum  eit  in  mora,  et  nihil  agendo,  quam  in  faciendo.  Vocenlur  gente* 
nostre  ut  vcniant  versus  istas  partes  inf-rlores.  Et  hoc  facto,  ha'/canlur  de  Collegis  et 
Officiatlbus  et  ciribus.  et  videantur  modi  honorlflci  et  uttles  prò  Domiaatione.  Qentes 
haberentur  faciliter.  Altri  seguivano  la  sua  sentenza.  Dominus  FitASClSCUs  skr  Viviani : 
Fiat  imprchensa  rirititar,  quia  itle  Dominus  semper  essai  inimicns  master:  et  malus 
periculum  est  in  obmtctendc  ipstun,  quam  in  opprimendo.  Et  fiat  aio.  Laure ntics  Pieri 
t.KNZi  :  Capittntw  castella  qua  se  oblulerunl .  et  defendeUs  illos  a  destrnetione ;  et  haltelitth 
sine  pretto.  Mictantur  ad  illas  parta*  gaatas  nostre,  et  regutrantur  Sanansas  prò  gentibus 
s'iis  ;  et  capiantur  castella.  Manettus  Tacci  Scanuru.m  :  Gcates  armorum  rocen/ur  a 
<  onfinis  civitatis  Lucane,  et  capiantur  castella  ,  et  capiatur  fila  cicilas  ;  quod  erti  fari/e. 
Jii  gentes  habelis  satis  multai:  nec  est  illa  difflcuttas  in  habendo  Lucam,  qua  fuit  in 
,  abendo  Pisas,  quia  castella  se  offertoti,  ut  videlis.  Ancho  Nkui  di  Gino  Capponi  era  di 
•tuesto  parere:  Son  perdatur  tempus,  tea"  procedatur  ad  tverstonem  ttttus  Domini;  quia 
aiaii's  est  periculum  in  rellnquendo  ipsum ,  quam  in  snstcnlando.  Et  faciliter  poterunl 
kabere  tlitus  castella,  et  prescrlim  Petrasanclam,  de  qua  est  facienda  maxiota  existima- 
tiom  :  et  jtoslea  non  poterti  kabere  succursum.  Giovanni  d'Andrea  Minerhetti  oracoleg- 
giava: Deus  prepararti  hoc  tempus.  E  ancora  Niccolò  di  Bardo  Rittafè  :  Imprehensa  istius 
Niccolai  est  opera  Dei.  Tutti  questi ,  e  altri ,  spingevano  la  Signoria.  Altri  parlavano  fra  il 
si  e  il  no:  e,  al  solito,  ricorrevano  all'espediente  debolissimo  di  chiamar  molti  cittadini, 
di  molto  consultare.  Perù  messer  Carlo  Federighi  diceva  :  Sine  dilatione  habeantur  cari  et 
boni  cices  et  experli,  qui  examinent.  per  quos  habeat  e/factum  illud  quod  desideralur  a 
Papato  isto.  E  messer  Giovanni  di  Piero  di  Tegoiiia  :  Habeatur  consilium  -oc  Popnli  et 
Comuni*,  et  proponalur  eis  hec  materia,  et  capiatur  deliberano  ;  pror idemlo  ut  capiatur 
volutila*  per  fabas.  Francesco  Tornabuoxi  :  Domini  et  Collcgin  et  de  offici is  principalibus 
et  alils  cicibus  examinent  malerlam.  ..  Granino  final  omnia  circuspecte,  et  cum  matti- 
niate ,  et  prudenter.  Messer  Giuliano  Davanzati  voleva  che  si  prendessero  le  castella  che 
spontaneamente  si  davano.  Poi  fermi  11  :  examinetur  si  est  xdile  procedere  ultcrius.  E  no- 
tava: pedltes  poterunl  plus  facere  quam  equestres.  S'une  est  temjms  actissimum,  et  iems 
facit  contra  illuni  et  prò  nobts.  Niccolò  Barbadori:  Hec  est  materia  bene  examtnamla. 
Depìdentur  de  offìciis  principalibus  et  valentissimi*  cicibus  ;  et  examinetur  bene  materia  , 
et  omnia  circumstanlia  ;  et  capiatur  malurum  et  bonum  consilium.  Niccolò  di  Domenico 
Giugni  era  dello  stesso  sentimento:  Nec  consideretur  cimticta,  sed  utilitas  et  quies  nostra. 
Puccio  de' Pucci  voleva  che  venti  cittadini  per  quartiere  esaminassero  le  cose.  Uno  solo, 
messer  Tommaso  di  ser  Iacopo  Salvktti,  osservava ,  come  non  potrebbero  aver  con  loro  nò 
il  Visconti,  nò  il  Papa,  nè  il  Re  d'Aragona,  nè  i  Campofregoso  :  uno  solo .  messer  Guglikl- 
mino  di  Francesco  Tanaolia  ,  osava  dire ,  che  non  si  corresse  all'  impresa ,  quia  noti  est 
honeslum  nec  bonum.  L'avversavano  poi  altri  ;  e  gagliardamente ,  prima  di  tutti ,  messer 
Palla  di  Noferi  Strozzi.  Non  futi  imprehensa.  sed  dimictatur,  ut  faciat  cum  Niccolao  de 
Fortebracciis ,  qui  est  ausivi  incadere.  Postulai ionibus  magistri  Filippi  (  l'oratore  del  Gui- 
nigi  )  respondeatur  bene  et  honesle.  Atlendat  Dominatio  ad  tollendas  dtscordtas  cicium  , 
nam  ex  huiusmodi  discordtis  perii  libertas.  E  come  gli  animi  fossoro  discordi ,  lo  provano 
queste  consulte.  Con  Palla  consentiva  messer  Giovanni  di  Luigi  Guicciardini.  Domini  cum 
Collegiis  deltberent  non  faciendam  esse  imprehensam  ;  sed  ita  operari  dcliberent  ut  pax  sii 
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secura  cum  vicini'!  nostris.  Fiat  pratica  civium  padficorum  et  honorum,  qui  habeant 
intelligere  si  est  veruni  que  audivi.  Audivi  enim  quod  Dominus  Lucania  veniret  ad  bonam 
securitatem.  et  ad  supporlalionem  expensarum  noslrarum:  et  fieret  intrinsecus  huius 
Comunitatts  ipse  et  fitti.  Giovanni  Morelli  :  Non  precipitanter  fiat  belium  cernirà  Domt- 
num  Lucanum.  E  aach'egli  voleva  la  pratica  honorum  virorum  ;  e  conchiudeva  :  Celerà 
non  inlellextmus.  Io  ammiro  il  Notare,  che  intese  tutti,  o  scrisse  pareri  cosi  contrari! 
Felice  di  Michele  Brancacci  parlava  in  modo  da  parere  partigiano  del  nemico.  Honor 
Comunitatts  iwstre  postulai  ut  ostendalur  quod  Domtnationi  vestre  displiceat  hec  impre- 
hensa.  nec  futi  de  voluntate  ipsius  fsta  invaslo.  Et  hoc  fiat .  et  provideatur  quod  tlle 
Dominus  tslud  intelltgat.  et  olii.  Et  per  hunc  modum  ventet  ad  asslcurandum  Domina- 
tionem  vestram  ;  et  erti  perpetuo  amteus  et  obllgalus.  Cosi  Alberto  di  Recco  Capponi. 
Retrahatur  Niccolaus  per  Dominaltonem  in  tali  forma,  quod  sii  exemplum  altts  non 
stintila  fac tendi .  nec  mictendt  nos  in  pericuto  belli,  quemadmodum  fedi  Bracclus. 
Contro  Dominum  Lucanum  inimicum  nostrum  procedatur.  quando  erit  facta  noti  fioatto 
Venctis.  et  alits  nostris. 

Queste  erano  su  per  giù  le  varie  sentenze  de'  richiesti.  Giova  vedere  come  la  pensas- 
sero gli  uffici. 

Pro  Capitancls  Partts  guciforum.  Andreas  Outglielmtnt  db  Paczis.  Fiat  pratica,  et 
dio;  quia  quodeumque  consilium  capiatur.  debeat  esse  breve.  Ponantur  gentes  in  ordinem. 
et  tentoni  versus  confines.  quia  omnimodo  erti  utile  quod  ibi  sin,' .  si  ve  capiatur  unum 
consilium  si  ve  al  ind. 

Pro  Odo  custodie.  Stephanus  Salvti  Filippi.  AltqiU  de  Dominis  et  Collegiis  et  prin- 
cipaltbus  officils,  et  altis  cioibus  et  prestaniiortbus  ;  et  fiat  pratica;  et  examinetur  bene, 
et  capiatur  bonum  consilium. 

Pro  Decem  libertatis,  Raynbrius  Bagnbsi.  Laudavit  consilium  domini  Raynaldt.  Et 
non  tenealur  pratica  ;  sed  fiat  imprchensa  ;  quontam  qui  rolunt  praticam .  non  colimi 
facere  quod  opportet. 

Pro  Decem  Pisarum.  dominus  Palla  domini  Palle  de  Stroczis.  Examinetur  que  sit 
via  que  debeat  conducere  PoptUum  ad  pacem.  Habeatur  numerus  civium  de  quo  vtdebttur. 
Et  fiat  pratica,  et  deliberetur.  Ponantur  gentes  in  ordinem.  ut  in  omni  cani  tini  parate. 

Pro  Consulibus  maris.  Niccola  de  Boncianis.  Cupiunt  tmprehensam  fieri,  sed  dubttant. 
Concludunt  :  Quod  fiat  pratica,  et  examinetur  per  Domino  t .  Collegio  et  officia  prindpaUa 
et  preslanitores  elves  ;  et  capiatur  deliberano.  Et  ponantur  gentes  armorum  in  ordinem. 
ut  in  omni  casu  sint  parate. 

Pro  Sex  mercantie.  Ioannes  Laurentii  de  Stcfa.  Non  perdatur  tempus  ;  sed  cum 
sollicitudine  sequalur  imprehensa ,  quia  sperandus  est  finis  optatus.  Et  de  hoc  instanter 
rogant  Dominaltonem.  Mictantur  gentes  versus  Pisas ,  ut  omni  casu  sint  parati.  Fiat 
pratica  homtnum  exceUentium .  non  utrum  sit  fienda  imprehensa  rei  non  ;  sed  drca 
modum  tenendum  in  imprehensa. 

Pro  quarterio  Sandi  Spiritus ,  Bartolomeub  Serti  Pitti.  *,i ,  et  plus .  putant 
habemlam  esse  praticam  honorum  civium,  et  examinetur;  et  sperandus  est  bonus  finis. 
NUtlM  Gini.  */*,vel  drca .  quarlertt  Sancii  Sptrttus.  Ponantur  gentes  in  ordinem. 
et  vadant  versus  Lucam  ad  confinta.  Capiantur  castella  per  vicarium  Valiis  Nebuie  et 
per  alios  rectores.  que  volunt  se  sponte  dare.  Et  habeatur  pratica,  et  examinetur.  et 
capiatur  deliberano. 

Pro  quarterio  Sancte  Crucis.  Tommasids  Scolai  Ciachi.  Una  pars  laudat  praticam. 
et  examinetur  iste  casus.  Et  si  vtdetur  susctpiendum  esse  heltum  contro  tllum.  susctpiatur. 
Alii  dicunt.  quod  omnino  fiat  imprehensa;  sed  pratica  tenealur  de  modo.  Capiantur  castella 
que  offeruntur.  Et  gentes  armorum  mictantur  ad  loca  propinqua. 

Pro  quarterio  Sancte  Marie  Novette.  Filippus  Ioannis  Carducci.  Una  pars  reputai 
casum  gravissimum.  et  laudat  praticam  et  examen.  Et  quod  capiatur  consilium.  Aita  pars 
dicit.  quod  teneatw  pratica  non  de  imprehensa .  sed  de  modo  in f erendi  betti. 
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I*ro  qwirlerio  Sancii  Ioannis.  Antonio»  Tedicls  de  Albizis.  Laudani  consiliuni  domini 
Itaynaldi.  Capianlur  castella.  Et  genles  mictantur  ad  loca  propinqua. 

A*  2 ,  gì»  uffici  si  adunavano;  o  dopo,  quelli  della  pratica:  e  perchè  le  parole  parevano 
troppe  quando  era  unicamente  bisogno  di  fatti ,  si  proponeva  :  Son  exeant  palatium  Hit  da 
pratica  sujier  facto  Lucano,  antequam  referant  quid  agendum  sit.  Così  Iacopo  Baroncelli 
pe' Gonfalonieri  di  compagnie.  E  Banco  di  Sandro  pe' Dodici:  Genles  annorum  mictantur 
rjrsus  Pisas  et  Liburnum,  et  preclpialur  ne  ad  aliquid  damili  Domini  Lucani  se  moreant 
sine  licentia.  Fiat  pratica  valenlium  et  tntelllgentium,  et  in  tali  modo  quod  ibi  sinici  de 
ilUs  quibus  dtspllcet  hec  imprehensa,  et  de  iltts  quibus  placet  ;  et  referant  unite  in  facto 
Lucano.  Intelltgant  liti  de  pratica  verba  dtcla  Iteri  in  mane  a  magistro  Filippo  de  Lucha. 

Due  consulte  si  fecero  lo  stesso  giorno  ;  e  qui  si  recano  testualmente. 

Die  secuìuto  deccmbrts  1429.  In  saletta. 


Domtnus  Raynaldus  de  Albizis,  dominus  Icmancs  Davanzati, ser  Tommasics  ser  Luch, 
Iohannes  Minerbetti,  prò  se  et  infrascriptls.  in  facto  Lucano,  retulerunt  : 

«  Che  la  gente  dell'arme  die  si  trova  dalla  parte  di  sopra,  prestissimamente  si  faccia 

<  mettore  in  punto,  e  passar  dalla  parte  di  sotto  verso  Pisa  e  Valdinievole  a' contini  di 
«  Lucca,  per  poterle  aoperare  alla  salvezza  dolio  vostre  terre,  et  in  ogni  altro  caso  che 

<  occorresse;  con  comandamento  di  non  cavalcare  in  sul  terreno  di  Lucca,  sanza  espresso 

<  comandamento  della  Signoria.  E  questo  si  faccia  sanza  indugio  alcuno. 

«  Mandisi  prestissimamente  a  Niccolò  Fortebracci  a  praticare ,  e  conchiudere ,  e  obli- 
«  garlo  a'  nostri  servigi ,  a  ciò  che  e'  non  pigliasse  altra  volta  a  petizione  del  Signore  di 

<  Lucca ,  o  d'altri ,  per  danari  che  gli  volessono  esser  dati  :  chè  sentiamo  che  per  piccola 
«  apesa  si  conducerebbe  per  inflno  a  uno  tempo  ragionevole. 

«  Mandisi  a'  passi  per  forma,  che  giente  d'arme  da  piò  o  da  cavallo  non  possa  passare 
«  a' servigi  del  Signore  di  Lucca;  e  massime  se  ne  scriva  al  Marchese  di  Ferrara,  e  a 

<  Oiovan  Luigi  e  inesser  Antonio  dal  Fiesco  a  Pontriemoli,  et  a'Fregosi,  nella  montagna 
*  di  Pistoia ,  a  Barga  et  in  ogni  altro  luogo  ove  fosse  di  bisogno.  Et  ancora  si  richiegga 
«  il  Marchese  delle  genti  a  che  ci  è  obligato. 

«  Se  alcuna  terra ,  castello  o  luogo  del  Signore  di  Lucca  si  volesse  dare  di  lor  volontà 

<  alla  Signoria  vostra,  si  pigli  sanza  alcuno  obllgo;  a  ciò  che  se  il  Signore  di  Lucca 

<  pigliasse  patto  onorevole  e  sicuro  per  la  Signoria ,  per  altro  modo  che  per  scrittura ,  il 
«  quale  piacesse  alla  Signoria  vostra,  se  ne  possa  disporre  alla  volontà  della  Signoria:  a 

<  ciò  che  nell'albitrio  della  Signoria  vostra  stia  il  potere  ridurre  il  Signore  di  Lucca  a  quello 

<  che  si  vedesse  essere  grandezza  et  esaltazione  della  Signoria  vostra,  e  sicurtà  perpetua 
«  del  vostro  stato;  pigliando  da  lui  per  questa  sicurtà  altro  che  fede  di  scrittura,  o  giura- 

<  mento.  Alle  quali  coso  se  il  Signore  di  Lucca  non  volesse  venire ,  la  Signoria  vostra  si 
«  trovi  in  tale  ordine,  con  aver  fatto  serrare  e  passi  come  è  detto  di  sopra,  che  contro 

<  al  Signore  di  Lucca  si  possa  procedere  come  si  richiede ,  e  come  si  diliberasse  per  la 
«  Signoria. 

«  Agiugnendo ,  che  se  contro  alle  cose  predette  fosse  scritto  a*  vostri  rettori  o  altrove , 

<  si  scriva  a  questi  effetti. 

Andreas  Gulglielmint  de  Paczt .  Antontus  Ioannis  Barbadorl ,  prò  Capttanets  Partls. 
Stefanus  Salti  Filippi.  Alexander  Barloli .  prò  Octo  Custodie. 
Dominus  Raynaldus  de  Albicis ,  Pterus  Bonctant ,  prò  Decem  Legum. 
loarmes  Laurentit  de  Stufa .  Andreuotus  Sachelli ,  prò  Sex. 

Dominus  Iutianus  Davanzali.  Dominus  Franciscus  ser  Viviani.  Dominus  Carolus 
Federi gi.  Astore  Ntccotai.  Tommasus  Pacztni.  Tommasius  lacomtni.  Lodovicus  Guccl. 
JJartolotneus  Veroni.  Jacob us  Luce  Htdolfi.  Franciscus  Ioannis  Buceltt.  Marlotlus  Sandrt 
coUriciarius.  Michael  do  Arriguccts.  Taddeus  de  Antilta.  Paulus  Bardi  Mancini.  Antontus 
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BoverelH.  Albertus  Rechi  depponi.  Mittetts  Solos.net.  Toin-natius  Guata  ci.  Ser  Maritimi 
Luce.  Sur  Totnmasius  s?r  Luce.  (Barlolo.aeus  Carducci,  Andreas  RaynabU  Rondinelll. 
absenles.)  Iohannes  Minerbelti. 

«  Niccolai.s  dk  Machiavelli.  Con  questa  adizione,  che  per  l'avenire  si  provegga  in 
«  forma,  che  e' non  s'abbia  a  dire  Qui  siamo. 

«  Et  in  ultimo  tutti  e  sopradetti  consigliano  e  confortano  la  Signoria:  elio  la  'mpresa 
«  si  faccia  realmente  contro  al  Signore  di  Lucca,  a  ciò  elio  lo  onore  della  Signoria  vada 
«  inanzi  sopra  ogn'altra  cosa;  e  che  dalle  malizie  sue  s'assicuri  questa  città. 

«  A  questa  agiunta  ultima  non  concorre  Andrea  de' Pazzi,  Antonio  Barbadoro,  Lodo- 
«  Vico  dalla  Badessa  e  Tommaso  Guidacci  >. 


Donihms  Gì  kji,ii:i.mi.m;s  Francisct  Tanaglia,  Filippi-*  domini  Blaxii,  Andreas 
lofiannis  S.  Lim ,  Alexander  Ugonis,  jwo  se  et  aliis  infrascrlptis ,  super  facto  et  ma- 
teria sitprascripla. 

<  Che  il  più  presto  si  può,  si  scriva  che  le  genti  dell'arme  che  sono  di  sopra  si  met- 
€  tano  in  punto,  e  riducansi  a' confini  di  Lucca;  con  comandamento  che  non  cavalchino  in 

<  su  quello  di  Lucca,  sanza  espressa  licenzia  della  Signoria. 

«  E  che  sanza  indugio  si  tratti  con  buono  modo  d'essere  d'accordo  con  Niccolò  Forte- 
«  bracci,  con  più  fermezza  e  più  rispiarmo  che  si  può  per  la  Comunità.  E  questo  si  facci 
«  per  chi  sarà  deputato  dalla  Signoria:  non  conrhiudendosi  però  nè  fermando  cosa  alcuna, 
«  sanza  licenzia  della  Signoria;  guardando  e  passi  della  Comunità,  secondo  che  parrà  alla 
«  Signoria  essere  utile. 

«  E  perché  sentiamo  che  il  maestro  Filippo  da  Lucca  è  ito  a  Lucca  a  trattare  alcuna 

<  cosa;  che  e' si  cerchi, o  con  lui  ocon  altri,  se  si  potesse  aver  fermezza  col  Signore  di  Lucca 
«  per  altro  modo  che  con  scrittura;  e  massime  dando  nello  mani  del  Comune  delle  sue 
«  principali  fortezze  ,  o  deponendo  tal  quantità  apresso  ar,li  unciali  del  Monte  a  utile  di 
«  Comune,  che  per  la  Signoria  si  iudiclii  essere  a  softVienzia  per  osservanza  di  quanto 
«  promettesse. 

«  Et  in  caso  che  il  detto  Signore  non  volesse  fare  quanto  paresse  alla  Signoria  esser 
«  necessario  per  onore  di  Comune  e  conservazione  delle  cose  predette  ;  che  allora  e  in  quel 
«  caso  la  Signoria  abbia  quelli  richiesti  o  pratica  che  le  pare  ;  e  narri  quanto  è  seguito. 
«  Sperando  che ,  secondo  le  cose  occorse ,  la  Signoria  sarà  bene  consigliata. 

«  Messer  Guiglielmino  Tanaglia.  Filippo  di  messer  Biagio.  Andrea  dal  Palagio.  Ales- 

<  sandro  d' Ugo.  Aringo  di  Corso.  Filice  BrancacH.  Giovanni  Bini.  Zanobi  di  Cocco.  Niccolò 
€  di  Domenico  Iugni.  Iacopo  del  Zachcria.  Angelus  Filippi  ser  Ioannis,  Vannoczus  de 
«  Serragtts,  absentes. 

«  Bernardus  Gherardi  ,  Tommaso  Ciachi  dicono  che ,  veduto  che  ne'  due  Consigli  ren- 
«  duti  di  sopra  non  si  pigliando  partito  di  fare  la  guerra,  o  veramente  liberamente  far 
«  levare  Niccolò  Kortebracci  da'  danni  del  Signore  di  Lucca ,  sarebbe  molto  pericoloso  ;  per 
«  questa  cagione  ci  pare,  che  la  Signoria  o  i  Collegi  debbano  pigliar  partito  de' due  l'uno, 
«c  virilmente,  faccendo  qual  pare  loro  >. 

A' di  3,  ne' soli  Collegi;  Giovanni  Gianfigliazzi  ,  per  i  Gonfalonieri  ,  diceva:  Oenles 
armigere  mtctanlur  in  ordine,  el  cito,  e  veniant  versus  Pisas  ad  confinta  Lucana.  Pre- 
cipiatur  ilils  ne  innovent  aliquid  sine  llcentta  Dointnaflonis  ;  non  derogando  prolusioni 
gentium  mlctendarum  Vulterras.  Mictalur  unus  ciris  ad  Nlccolaum  de  Fortebracctls  prò 
conducendo  tUum  ad  serrilia  Danitnationts.  Scrtbatur  Marchlont  Extenii,  quod  genles 
suas  miclal  ad  confinta  Lucana,  xidellcet  itlas  prò  qutbus  est  nobts  obligalus  ,■  el  cu<ilo- 
dianlur  jhissus.  Scrtbatur  illts  de  Fltsco,  Fregosts,  Barghe,  in  Montanea.  et  alibi  ubi  est 
opportunum  prò  custodia  passmun.  Castra  que  se  sponte  darent.  acclplanlur.  Slst  Domlnus 
Lucanus  det  flrmam  asslcurationem  non  verborum,  ned  castrorum  princlpallum  et  dena- 


Dtcto  die.  In  saldila. 


[1429-30] 


COMMISSIONE  L1V. 


201 


riorum  super  Monte  ad  utilttatem  Comunis/  lune  fiat  virililer  (mprehensa.  Ma  Giovanni 
del  i li. accio  ,  parlando  per  sò  e  per  altri  sei  de'  Dodici  Bonuomini ,  soggiungeva ,  che  si 
dovesse  aspettare  il  ritorno  di  maestro  Filippo  oratore  del  Guinigi  :  e  se  non  portasse  buone 
nuove,  si  tenesse  la  pratica,  aggiungendo  altri  cittadini,  qui  sunt  allerius  opinionis.  Per 
gli  altri  tre  dell'  ufficio  de"  Dodici  diceva  messer  Bartolo  Orlandim  :  In  quibus  concordami 
itti  de  pratica ,  mictantur  escecutioni.  In  quibus  discordami,  habeatur  Constlium  ce,  Popult 
et  Comunis  ;  e  proponatur,  et  deliberelur  secundum  eorwn  x>oluntatem. 

Nuovamente,  a' di  4,  si  proponeva  ne' Collegi  di  mandare  un  ambasciatore  al  Forte- 
bracci;  al  quale  (come  dice  il  Capponi  ne' Commentari,  col.  1167  del  voi.  xvm  R.  I.  S.) 
parte  de'  Signori  avevano  già  mandato  Astorre  Gianni  <  a  sapere  di  sua  intenzione  >.  E  pari- 
mente si  proponeva  di  fare  una  consulta  tra  quelli  ch'erano  per  la  guerra  e  quelli  che  non 
la  volevano.  E  anche  il  6  ne  discorrevano:  ma  l'oratore  era  già  eletto ,  con  queste  istruzioni. 

c  Nota  et  informazione  a  voi  ser  Tomaso  di  ser  Luca  Franceschi,  ambasciadore  del 
«  Comune  di  Firenze  a  Nicolò  Fortebracci;  deliberata  per  li  nostri  magnifici  Signori  co'loro 

<  venerabili  Collegi  a  dì  vi  di  dicembre  1420. 

<  Voi  andrete  con  presteza  a  Nicolò  Fortebracci,  e  lui  saluterete  per  parte  di  questa 
«  Signorìa ,  offerendogli  ec,  come  vedrete  che  si  convenga  all'onore  di  questa  Signoria  e 
«  Communità. 

«  Dipoi ,  venendo  al  fatto ,  narrerete  che  con  tutto  che  e'  s' intenda  per  questa  Com- 
«  munità  e  Signoria,  che  quello  che  ò  fatto  per  lui  in  questa  impresa  di  Lucca  non  è  fatto 
«  se  non  con  buono  e  perfetto  animo  verso  la  Communità  nostra,  nientedimeno  e' fu  ne- 

<  cessarlo  a  questa  Signoria ,  per  suo  scarco ,  scrìvergli  in  quello  modo  che  per  due  volte 

<  gli  fu  scritto.  E  che  sanza  dubbio,  se  non  fusse  noto  a  tutto  questo  Popolo  la  fede  e  la 
«  devozione  la  quale  esso  Nicolò  ha  portato  e  porta  alla  nostra  Communità ,  per  la  quale 
«  egli  s' è  sempre  adoperato  non  come  soldato  ma  come  figliuolo  e  partigiano ,  troppo  sarebbe 
«  stato  grave  a  questa  Signoria  il  modo  tenuto  in  ragunare  le  genti  in  su'  nostri  terreni , 
«  e  d'inde  assaltare  violentemente  quello  di  Lucca,  sanza  alcuna  saputa  o  consenso  de  la 
c  Signoria:  ma  perchè  si  cognosce  ogni  cosa  esser  stata  fatta  da  lui  con  buono  animo, 
«  e  credendosi  piuttosto  fare  piacere  che  dispiacere  a  questa  Communità,  per  questo  la 
«  Signoria  nostra  ne  rimane  paziente.  E  che  poi  che  la  cosa  è  qui ,  veduto  che  il  Signore  di 
«  Lucca  ragionevolmente  può  credere  la  cosa  non  essere  passata  sanza  saputa  e  consenso 
c  di  questa  Signorìa  ;  considerato  la  congregazione  per  lui  fatta  in  su'  nostri  luoghi ,  e  con- 
«  siderato  che  molti  de'  sottoposti  nostri  confinanti  con  le  terre  del  Signore  di  Lucca  essere 
«  andati  con  l'armi  in  mano  in  su  i  suoi  terreni  ostilmente  a' suoi  danni  e  de' sottoposti 
«  suoi;  pare  a  questa  Signoria,  veduto  modo  abile  e  fattivo,  andare  piò.  là;  massime  ricor- 
«  dandosi  de'  modi  tenuti  per  lo  adìetro  contra  questo  Popolo  per  lo  Signore  di  Lucca ,  e 
«  tenendo  per  certo  che  molto  peggio  farebbe  nel  futuro ,  se  e'  gli  scadesse  mai  tempo  da 
«  potere  nuocere ,  per  la  ingiuria  che  al  presente  gli  pare  avere  ricevuta ,  e  tenendosi 
«  offeso  da  la  Communità  nostra.  E  pertanto ,  che  voi  sete  mandato  da  questa  Signoria  per 
«  intendervi  con  lui  e  sapere  di  sua  intenzione  ;  richiedendolo  e  confortandolo  che  e'  voglia 
«  essere  a'  servigi  nostri  con  modi  che  sieno  abili  e  onesti  e  compatibili ,  inducendo  quelle 
«  ragioni  a  questo  conforto  che  vi  parranno  utili  per  inducerlo  a  fare  quanto  è  nostra 

<  intenzione  e  desiderio. 

<  Udite  le  risposte  sue ,  e  bene  intese,  metterete  tempo  in  mezo  con  quelli  belli  modi  che 
«  la  vostra  prudenzia  saprà  fare  :  e  subito  n'avisate  questa  Signoria  per  vostra  lettera ,  per 

<  uno  de' nostri  cavallari,  i  quali  menerete  con  voi. 

<  Prendete  buona  informazione  che  gente  Nicolò  Fortebracci  ha  seco ,  e  quanti  cavalli 
«  possono  essere ,  e  come  è  in  punto.  E  simile ,  quanti  fanti  a  piò  ;  e  de  le  castella  prese  ; 
«  e  de  la  speranza  ch'egli  ha  di  prender  più  là  :  e  di  tutto  sentirete  sua  intenzione ,  e 
€  pienamente  aviserete  questa  Signorìa,  sanza  perdere  punto  di  tempo;  espettando  nostra 
«  risposta,  per  la  quale  v'aviseremo  in  particularità  quanto  abbiate  a  seguire. 
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«  Vogliamo ,  non  ostante  che  di  sopra  v'abbiamo  detto  che  voi  aspettiate  nostra  risposta, 
«  che  voi,  parlato  che  avete  con  Nicolò  Portebracci,  e  preso  informazione  di  sua  intenzione 
«  e  de  l'altre  cose  dette  di  sopra,  voi  vene  vegniate  bene  informato  si  che  a  bocca  ci  pos- 
«  siate  avisare.  Confortando  Nicolò  predetto  a  mandar  qua  alcuni  con  suo  mandato ,  acciò 

<  che  al  fatto  si  possa  dare  conclusione  buona  e  presta  e  ragionevole.  Deliberata  fUit  fiec 
«  ultima  presenti  die  vm  decembris  ». 

Die  vii  decembris.  In  soletta. 

Domtnus  Raynaldus  domini  Màsit  db  Albicis  et  ser  Martinus  Luce  Martini,  prò  se 
et  infrascrlptts .  In  facto  Lucano,  retulerunt: 

*  Che  inteso  il  maestro  Filippo  da  Lucca,  e  Astore  di  Nicolò  di  Qhirardino  Ianni,  0 
«  tutto  considerato  ove  le  cose  restano  alla  impresa  di  Lucca,  e  le  speranze  che  ci  sono  di 

<  levarti  dinanzi  chi  continuamente  ci  è  stato  inimico ,  o  per  assicurare  la  nostra  liberta 
«  da  chi  per  ogni  tempo  ha  cerco  e  cercherebbe  di  tortaci  ;  e  per  accordarsi  con  chi  debita- 

<  mente  ha  il  governo  di  questa  Republica:  che  prestamente  si  faccia  d'avere  il  Consiglio  del 

<  Dugento,  Popolo  e  Comune  ;  e  quivi  s'oda  il  detto  maestro  Filippo,  quello  che  rapporta  per 

<  parte  del  Signore  di  Lucca;  et  anche  s'intenda  le  speranze  che  ci  porge  Astore,  con  quella 

<  onestà  che  si  richiede.  E  se  alcuno  vuol  dire  in  sulla  ringhiera  alcuna  cosa  in  prò  o  in 
€  contro ,  che  e'  possa  liberamente.  Et  oltre  a  ciò ,  se  pare  alla  Signoria  che  sia  utile ,  si 
«  leggano  e  pareri  delle  pratiche  tenute  per  questa  cagione  ne'  di  passati.  Poi  si  proponga 

<  ne' detti  Consigli  di  vedere  e  loro  pareri  colle  fave;  e  propongasi  due  cose  sole,  cioè: 

<  L'una:  che,  inteso  ove  le  cose  sono  al  presente,  e  la  speranza  di  venire  presto  alla 

<  intenzione  della  Signoria,  dia  la  sua  fava  nera,  per  assicurarsi  nella  sua  libertà. 

«  L'altro  partito:  a  chi  piacesse  levarsi  dalla  'mpresa  e  fidarsi  del  Signore  di  Lucca, 
«  come  per  lo  passato  s'è  fatto  nella  lega  che  s'  è  tenuto  con  lui,  dia  la  fava  nera. 

<  E  qual  partito  arà  più  fave ,  quel  si  pigli  e  seguitisi  ». 

La  pratica  si  componeva  di  questi  cittadini: 

Tommasus  Darbadori .  Guido  Martini  Sassi,-  de  Dominis.  Loysius  Ramondint,  Fran- 
cisco BerUnghieri  ;  Qonfalonerii.  Dominus  Bartolomei^  Orlandi  ni.  ManeUus  ScanbHllt; 
Duodecim.  Andreas  Ouiglieimini ,  Antonius  Barbadort;  prò  Capttanets.  Stephanus  Salti, 
Alexander  de  Bar tot is;  Odo.  Dominus  Raynaldus  de  Albizts  et  Pterus  de  Boncianis; 
Deccm  legum.  loannes  Laurentli  de  Stufa,  Andreuolus  Sachetti;  prò  Sex.  Dominus  Franci- 
scus  ser  Viviani.  Dominus  Carolus  Federighi.  Dominus  /ulianus  Davanzati.  Antonius 
MichaeUs  Velluti.  Oddus  Vieri  Altoviti.  Tommasius  Iacomini.  Tommaslus  Paczini.  Astore 
Niccolai.  Bartholomeus  Nerii  Pitti.  Malheus  Solosmei.  Iacobus  Luce  RidolfL  Michael  de 
Arriguccis.  Ser  Tommaslus  ser  Luce.  Paulus  de  Ohiacceto.  Paulus  Mancini.  Taddeus  de 
AntiUa.  Franciscus  Ducetti.  Ser  Martinus  Luce.  Americus  dello  Saetto.  Salimbene  Bartoltni. 
loannes  Jannoczt  Vettori.  Iulianus  Juliani  Brancacci.  Albertus  Rechi  Capponi.  Antonius 
BooereUi.  Barlolomeus  Veruni  Peruczi.  loannes  Leonardi  lacobi. 

Dicto  die.  In  materia  suprascripta. 

Filippi»  domini  Blaxii  Guasconi  et  Andreas  Ioannts  Andree  Nerii  Lippi  ,  prò  se  et 
alits  tnfrascriptis  : 

«  Inteso  il  comandamento  fatto  per  i  due  de' nostri  magnifici  Signori  a  quelli  della  Pra- 
«  tica  :  Che  e'  si  debban  fare  scrivere  ciascuno  a  quale  di  questi  due  modi  vuole  ;  ciò  è  ,  o 
«  che  intorno  a  questo  fatto  di  Lucca  si  proceda  per  via  ordinaria  d'andare  prima  al  CC, 
«  poi  al  CXXXI,  poi  al  Popolo,  poi  al  Comune;  e  cosi,  chi  sono  quelli  che  piglino  altra 
«  ria ,  cioè  a  tutti  e  tre  i  Consigli  insieme  ;  diciamo  :  Che  conciò  sia  cosa  che  per  ordine  si 
«  dispone,  che  ad  alcana  impresa  non  si  possa  venire  se  prima  non  si  vincie  tra  i  Signori 
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«  e  Collegi,  poi  CC,  C XXXI ,  Popolo  e  Comune:  e  disiderosi  che  gli  ordini  s'osservino; 
<  diciamo  e  rapportiamo  :  Che  questa  via  ordinaria  sia  quella  che  si  prenda  e  osservisi. 

Alti  sunt  tsti.  Nertus  Fioravanti.  Ioannes  Mtnerbettt.  Plerus  Francisct  ser  Girti. 
Tommasius  Scoiai  Ciacht.  bucas  Cini.  Bernarvlus  Bartolomei  Qherardt.  Ificcotaus  Bontn- 
segne.  Bernardus  PegololU.  Prtor  Risaliti.  Zenobtus  Cochi.  Lodovicus  dalla  Badessa. 
Ioannes  Pauli  Morelli.  Ioannes  Iacobi  Bini.  Mariotttis  Sandrt.  Iacobus  lacobi  collrtctarius. 

Angelus  Filippi  ser  Ioannis  (Pandolfini)  dixtt  :  Quod  si  non  potest  haberi  concordia  cum 
Domino  Lucano,  que  primo  sdscitelur.  tunc  veniatur  ad  imprensam per  viam  ordinar tam. 

Dominus  Gcioijelminos  Tanaglia,  idem. 

Antonics  Qhesi,  idem. 

Alexander  de  Alexasdbjs.  Niccolacs  Dominici  Ioo.ni.  Ioannes  Michaelis  ser  Parenlis. 

Dicto  die  vii  decembrls. 

Franciscus  domini  Tommasii  Soderini,  prò  officio  Oonfaionertorum .  dirli :  Septem 
dicunt.  quod  habeatur  magister  Filippus,  et  examinetur,  quia  revera  dicitur  habere  aitud. 
Et  si  non  habel  aliud,  dicatur  stbi  quod  scribat  Domino  Lucano:  et  non  mtetantur  ora- 
tores.  Et  scribat,  quod  res  non  rectpit  moram,  sed  quod  velit  dare  modum  ad  bonam 
securltatem  ;  ut  alias  dicium  est  de  assteurattone.  Si  non  expedialur  infra  biduum ,  tunc 
fìat  provisio.  et  dcltberelur  ordinarie  :  primo,  oblinendo  inter  Dominos  et  Collegio,  et 
postea  successive.  Et  prò  nunc  licentlentur  Consilia.  Addendo,  ne  velit  Dominatto  fncere 
eis  verecundiam,  quia  non  merentur,  de  convocando  (sta  Consilia  sine  aliquo  scilu  ipsorum. 
De  oratore  autem,  quod  vadat  qui  electus  est:  et  si  altter  vlderetur  Dominalioni  prò 
compiacendo  illi.  offerunt  fubas  ad  Uberationem  islius,  vel  ad  electlonem  aUerius.  Rellqui 
autem  octo  dicunt  :  Quod  Dominano  sequatur  quod  fitti  consultimi  per  ilios  xxxiv  de 
pratica  hodie  ;  et  provideatur  ad  passus. 

Niccolaus  Pierozzi,  prò  officio  Duodeclm.  Septem  ex  eis  dicunt:  Quod  mictatur  ad 
Dominum  Lucanum,  et  fiat  expertentia  de  bona  assecurattone.  Et  si  non  potesl  haberi, 
tunc  veniatur  ad  prosecutionem ,  secundum  quod  dlxit  hodie  Angelus  Filippi  ser  Ioannis. 
Qulnque  autem  ex  itlts  Duodeclm .  laudani  illud  quod  consultum  est  per  illos  de  pratica, 
vldeticet  hodie  per  xxxtv.  Omnes  sunt  in  concordia,  quod  gentes  annorum  ponantur  in 
ordtnem.  et  custodiantur  passus. 

IoANNKs  domini  Raynaldi  (Gianfigliazzi).  prò  officio  Oonfaionertorum.  Septem  dicunt  : 
Ettam  Imperai  or  corrigli  ea  que  moie  sunt  incepta.  Ideo  suadent  et  rogant,  bonis  ratio- 
nibus  et  cum  dulcibus  ver  bis  licentlentur  Consiila  adunata ,  cum  si  ni  sine  conscientia 
Dominorum  et  CoUeglorum.  Alti  dicunt  :  Quod  descendatur  ad  Consilia ,  non  tamen  causa 
proponendi ,  sed  exquirendi  Consilia  in  materia. 

Banchcs  Sandri.  prò  officio  Duodeclm,  dixit:  Novem  rogant,  quod  Domini  dent 
licentiam  Consiltts  cum  bonis  verbts  et  dulcibus.  Tres  ex  eis  autem  dicunt  :  Quod  descen- 
datur cum  illis  verbts  dictis  per  Vextltiferum  iustilte. 

Le  minacce  di  guerra  che  uscivano  da  Firenze ,  non  spaventavano  solo  il  Ouinigi  ; 
tanto  più,  che  per  le  vie  della  città  si  cantava  (come  attesta  il  Cavalcanti,  lib.  n,  cap.  xvm): 
<  Guarti  Siena,  che  Lucca  trìema  I  •  Vennero  difatti  da  Siena  lettere  chiedendo  che  la  Si- 
gnoria a*  interponesse  ad  removendum  Nicolaum  Fortebracct.  E  la  Signoria  sentiva  i  Col- 
legi :  ma  nella  consulta  tenuta  a' di  0,  non  fu  consigliato  di  far  risposte  piacevoli  ai 
vicini.  Respondeatur  oratori  (diceva  per  i  Gonfalonieri  Giovanni  Gianfioliazzi  ) ,  quod 
Dominatio  non  est  acta  ad  removendum  Nicolaum  Fortebracct  arnuita  manu.  Et  quod  cum 
dulcibus  verbis  faciant  stare  contenlos  Senenies  in  non  mietendo  oratorem  prò  hac  causa, 
allegando  causas  prout  viderit  esse  utile.  E  proponevano  inoltre  di  licenziare  gli  oratori  di 
Milano,  venuti  per  questa  medesima  cagione,  e  gli  oratori  del  Guinigi,  che  badavano  a  star 
qui  per  mandar  la  cosa  in  parole. 
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Intanto  in  soletta  si  consigliava.  Dominus  Raynaldus  domini  Masi  de  Albizis,  domi- 
nus  Iulianus  Nicolai  Davakzati  ,  Andreas  Guiglielmini  de  Paczis  ,  Stephanus  Salvi  Fi- 
lippi, Iohannes  Laurentit  de  Stufa,  Vannoczos  de  Serragus  ,  ser  Mabtinus  Luce, 
Ioannes  Iannoczi  Vettori,  Bartolomeus  Carddcci  ,  prò  se  et  aiiis  tnfrascriplis ,  in  facto 
Lucano ,  dixerunt.  Quod .  per  assicurare  lo  stato  di  questa  Comunità  e  la  libertà  d'essa, 
«  e  per  schifare  in  ogni  tempo  e  pericoli  gravissimi  ne'  quali  il  Signore  di  Lucca  ha  per 

<  ogni  tempo  cerco  di  mettere  nella  vostra  libertà  :  che  prestamente  si  mandi  pel  maestro 
«  Filippo,  al  quale  si  dica,  con  quel  modo  parrà  alla  Signoria,  che  qui  si  desiderrcbbe  tal 
«c  sicurtà  dal  Signore  di  Lucca ,  che  per  ogni  tempo  questa  Comunità  si  potesse  rendere 
«  certa  e  secura ,  che  in  qualunque  advenimento  quel  Signore  non  si  potesse  partire  dalla 
«  devozione  di  questa  Signoria  :  dimostrando  e  raccendo  tal  sicurtà ,  et  in  forma  tale ,  che 
«  questo  Popolo  se  ne  potesse  fidare  :  massime  abbiendo  fatto  per  lo  passato  prova  delle 
«  scritture  e  del  danaio  del  Monte  in  su  gV  impresti  della  Signoria  di  Vinegia  ;  la  quale 
«  sicurtà  non  fu  d'effetto  alcuno.  E  che  dove  chiara  e  buona  sicurtà  non  si  vegga,  è  di 
«  necessità  a  questa  Signoria,  per  potere  perpetuamente  vivere  in  pace,  e  per  schifare  ogni 
«  pericolo,  che  per  alcuno  tempo  potesse  incorrere,  provedere  intorno  agli  scandali  appa- 

<  riti  :  ne' quali  non  possendo  star  così  sospesi  che  a  quelli  non  si  provegga,  questa  Signo- 
•<  ria  prenderà  quello  partito  il  quale  crederranno  gli  conduca  a  questo  effetto.  E  detto  que» 
«  sto  al  maestro  Filippo,  gli  si  dimostri  che  a  questo  non  si  attenderà  risposta,  se  non  bre- 
«  vissimi  di  ;  veduto  che  inflno  a  qui  nessuno  effetto ,  se  non  parole ,  abbia  recate.  Et  a 
€  ciò  che  il  Signore  di  Lucca  sia  invitato  e  necessitato  a  riducersi  al  sopradetto  effetto; 

<  subitamente  e  sanza  indugio  si  raguni  il  Consiglio  del  CC ,  Popolo  e  Comune ,  più  tosto 

<  oggi  che  domani  :  dai  quali  Consigli  si  ricerchi  la  volontà  di  catuno,  a  voce  da  citi  vuol 
€  dire ,  e  a  fave  da  tutti  ;  chè  fla  utile  che  nessuno  si  discordi  dal  sopradetto  effetto.  Et 
«  abbiendo  il  parere  della  maggior  parte ,  subitamente  e  sanza  indugio ,  si  metta  ogni 
€  cosa  in  ordine  come  se  guerra  s'avesse  a  rompere.  E  subitamente  sanza  indugio  si  prenda 

<  autorità  per  le  vie  ordinarie  dai.  Consigli  opportuni  di  venire  a  detta  impresa:  alla 
«  quale ,  se  infra  sei  di  prossimi  non  s' ha  la  sopradetta  sicurtà ,  si  venga  francamente  e 
€  virilmente ,  per  ogni  via  che  meglio  si  può ,  per  vivere  in  perpetua  pace.  E  sopra  tutto 
«  ai  tagli  e  lievi  ogni  lunghezza  di  pratiche ,  e  non  si  perda  tempo. 

«  Alle  lettere  venute  da  Pisa  dal  Capitano,  Potestà  e  Consoli,  le  quali  scrive  messer 
«  Urbano  al  Signore  di  Lucca,  si  dice  :  Che  diligentemente  si  disaminino  e  ritruovi  la  cifra 
«  che  in  essa  si  contiene  :  e  se  si  può  avere  il  detto  messer  Urbano,  si  prenda,  e  facciasi 
«  disaminare  per  l'uflìcio  degli  Otto ,  o  a  chi  più  paresse  alla  Signoria  e  a'  loro  Collegi. 

<  E  per  lo  simile  si  faccia  disaminare  messer  Iacopo  Viviani  et  il  Tesoriere  del  Signore  di 
«  Lucca ,  che  di  tutto  debbono  essere  informati  ;  e  delle  lettere  scritte  al  Signore  di  Lucca, 
«  e  dell'altre  pratiche  tenute  pe' vostri  cittadini,  di  tutto  si  cerchi  d'avere  la  verità  per 

<  chiarire  bene  il  vostro  Popolo ,  e  levar  d' infamia  chi  non  fosse  colpevole.  E  cosi  qualun- 

<  que  che  si  trovasse  in  errore ,  per  buono  esemplo ,  sia  punito  come  merita  tale  escesso. 

Ad  par  lem  primam ,  excepta  literarum ,  infrascripti  infrascripto  modo  consenliunt. 
Et  primo  prout  scriptum  est  consentiunt  Andreas  Gugltelmini.  Antontus  Barbadori  ;  Ca- 
pilanei.  Stephanus  Salvi,  Alexander  Bartoli;  Odo.  Dominus  Raynaldus  de  Albizis .  Pie- 
ras  Bonciani;  Decem  legum.  Ioannes  de  Stufa ,  Andreuolus  Sacheltt  ;  Sex.  Tommasius 
Paczi.  Astore  Niccolai.  Tommasius  Iacomini.  Matheus  Sotosmet.  Paulus  de  Ghiaccelo. 
Michael  Arrtghuct.  Lucas  Cini.  Paulus  Mancini.  Franciscus  Bucelli.  Taddeus  de  Antilla. 
Albertus  Capponi.  Ser  Martinus  Luce.  Bernardus  Pegolotti.  Iulianus  Brancacci.  Prior 
Risaliti.  Pierus  Ginori.  Bartolomeus  Veroni  Perucxi.  Ioannes  Iannoczi.  Bartolomeus 
Carducci.  Niccolaus  Dominici  Iugni.  Dominus  Iulianus  Davansati.  Vannoczus  Serragli. 
;  Antonius  Michaelis  Velluti.  Amerlcus  dello  Scelto.  Dominus  Franciscus  ser  Viviani.  Do- 
minus Carolus  Federighi.  Dominus  Tommas  Solvetti.  Bartolomeus  Pitti.  Oddus  Vieri 
AUoviti.  Ioannes  Michaelis  ser  Parenlis.  Antonius  Bocerelli.  Zcnoblus  Cochi.  Salimbene 
Bariolini.  lacobus  Luce  Ridolfl.  Ioannes  Leonardi  lacóbi.  Iacobus  Iaanis  Del  Zacheria. 
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Addii,  non  exquiratur  voluntas  ad  (ubas  :  Andreas  Veri.  Tommaslus  Ciachi.  Ioannes 
Pauli  Moretti.  Niccolaus  Oiraldi.  Nerius  Fioravanti. 

Non  exquiratur  ad  fabas ,  et  flet  Constlium  generale,  vtdelicet  omnes  habtles  del  CC  , 
et  edam  fianl  requisiti ,  et  omnes  de  ulroque  Consilio  :  Ioannes  Minerbetti.  Andreas  de 
Palatio.  Anlonius  Oheczi.  Alexander  de  Alexandrts.  Ioannes  Bini. 

Omnes  suprascripit  vmanimtter  consenti  un  t  quod  scriptum  est  in  parte  liclerarum. 

B  lo  stesso  giorno,  ne' Collegi  si  consigliava  su'punti  discussi  nella  Pratica;  ma  con  di- 
Tersi  pareri.  Si  voleva ,  che  l'oratore  di  Lucca  fosse  sentito  ;  e  quando  avesse  riferito  cose 
grate,  non  si  pensasse  alla  guerra:  altrimenti,  si  facesse;  ma  ne* modi  ordinari.  Pochi  erano 
quelli  che  accettavano  il  parere  de' richiesti  puro  e  semplice. 

Adunato  poi  il  Consiglio  de'  Dugento ,  in  quel  medesimo  di  9 ,  pochi  parlavano  ;  e  anche 
qui  le  sentenze  erano  varie.  Fra  quelli  che  avrebbero,  prima  di  venire  alla  guerra,  tentato 
ogni  via  d'accomodamento,  era  Agnolo  Pandolfini  ;  il  quale  diceva  :  Primo  queralur  bona 
concordia  cum  Domino  Lucano  :  si  non  polesl  haberi .  procedatur  per  viam  ordinariam 
contro  eum.  Ed  era  del  suo  parere  messer  Francesco  di  ser  Viviano,  Giovanni  di  Piero 
Baroncelli  ,  Taddeo  Gaddi  ,  Dino  di  messer  Cuccio  Dini  e  messer  Giuliano  Davanzati. 
E  questi  èrano  i  cittadini  che  avevano  <  poco  seguito  >,  come  dice  Vespasiano  (  Vita  di 
Agnolo  Pandolfini.  §  vm  )  ;  mentre  quelli  che  tenevano  l'opinione  contraria  «  avevano  in 
*  favore  il  Popolo  ».  E  de' più  caldi  doveva  essere  messer  Giovanni  di  Piero  di  Tegghia;  il 
quale  ricordava,  che  Lucca  fu  comprata  dai  Fiorentini  due  volte ,  sicché  far  l' impresa 
non  era  che  un  andare  a  riprendere  la  roba  propria.  Ed  era  pur  degli  ardenti  Giovanni 
Torsellini;  il  quale  diceva:  Tlrannus  iste  non  esl  dominus  vocandus.  sed  destruendus . 
et  cttius  hodie  quam  eros.  Et  ad  hoc  obtulit  personam  suam.  Et  finaliter  conflrmavit  con- 
stlium domini  Raynaldi  de  Albizis.  E  Rinaldo  aveva  cosi  espressa  la  sua  volontà:  Viriliter 
vadatur  contro  istum  lyrannum.  Et  siqua  pacta  sunt  habenda  cum  ilio,  traclentur  et 
flant  super  fossis  civitalis  Lucane.  Mictanlur  gentes  cantra  illuni .  et  subditi  vestrt. 

A' dieci  le  sentenze  si  chiarivano  meglio  negli  uffici.  Perchè,  se  a  nove  de'Gonfalonieri 
pareva  che  la  Signoria  dovesse  deputare  otto  cittadini,  qui  in  facto  Lucano  tigilent  et  pra- 
ticent.et  Domtnis  et  Collegtis  referant;  altri  cinque  stavano  per  la  provvisione  fermata  e 
letta,  la  quale  piaceva  a' Dodici  Bonuomini ,  e  in  sostanza  suonava  guerra.  Commendant 
provistonem  ordtnatam  :  et  deventatur  ad  electionem  Decem  balie.  Et  in  proetsione  appo- 
nalur.  quod  inter  veteres  et  novos  conducendos  non  transeat  conducta  mille  lancearum,  et 
similiter pedestrtum  usque  in  1500.  In  electione  sequatur  via  ordinaria,  osservatis devetis. 
Provideatur  in  totum  de  duodecim  cataslts .  quia  septem  sunt  ordinarti  et  quinque  essent 
novi.  Et  ad  tiec  sunt  decem  concurrentes.  Uno  solo  de'  Bonuomini  voleva,  quod  removeantur 
prò  electione  deveta.  et  non  expeci ficetur  numerus  conducendonim.  E  perchè  i  Signori  avreb- 
bero voluto  maggior  concordia  ne'  Collegi,  di  nuovo  chiesero  ai  Gonfalonieri  che  ne  pen- 
sassero. Ma  iterum  consulti .  retulerunt  idem  quod  supra  :  cioè ,  cinque  per  la  guerra ,  e 
sette  per  trattare  coll'oratore  del  Guinigi. 

E  quello  stesso  giorno  la  provvisione  fu  vinta  ne'  Collegi.  Ma  avanti  che  passasse  nei 
Consigli  del  Popolo  e  del  Comune,  gli  avversi  alla  guerra  non  se  ne  stettero. 

I  Senesi ,  dopo  le  lettere,  avevano  mandato  un  oratore.  A'13  si  consultò  la  risposta  da 
darsegli ,  e  si  pensò  a  giustificare  la  guerra  con  le  Potenze  e  i  Signori  d' Italia. 

Dominus  Raynaldos  domini  Masti  de  Albizis  ,  dominus  Iuliands  Niccolai  Davanzati, 
et  Andreas  Ioannts  Andree  Neri  Lippi  ,  prò  se  et  aliis  infrascriptis .  dixerunt  in  respon- 
sione {tenda  oratori  Senenstum: 

«  Che  e' si  cerchi  di  notificare  la  'mpresa  di  Lucca,  non  per  volontà  d'acquistare,  ma 
«  per  sicurarsi  nella  nostra  libertà  e  di  quella  de' nostri  fratelli  Sanesi  ;  le  quali  il  Signore  di 
«  Lucca  per  lungo  tempo  e  molte  volte  s' è  ingegnato  di  fare  occupare  ,  come  è  publico  e  notorio 
«  per  tutta  Italia.  Ricordando  il  tempo  del  Duca  vecchio,  e  si  dipoi  al  tempo  del  re  Ladislao, 
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«  della  guerra  di  Pisa,  e  la  questa  ultima  col  Duca  di  Milano  presente;  quante  volte  il 

<  Signore  di  Lucca  ci  ha  mancato  degli  oblighi  della  Lega  che  aveva  con  noi ,  oflenden- 
«  doci  ec,  come  saprà  bene  la  vostra  Signoria  dimostrare.  E  che  solo  s' è  cerco  e  cerca 
«  assicurarci ,  e  loro  e  noi ,  che  nella  nostra  libertà  il  Signore  di  Lucca  non  possa  fare  delle 
«  cose  che  per  lo  passato  ha  cerco  di  fare. 

<  Oltre  a  ciò,  si  mandi  voce  viva  a  Siena  a  testificare  la  detta  impresa  di  Lucca  nel 

<  cospetto  di  quella  Signoria,  e  nella  presenza  di  più  loro  cittadini  che  sarà  possibile. 

<  Mandisi  a  Bologna,  al  signore  Legato,  per  detta  cagione,  acciò  che  il  Signore  di 
c  Lucca  non  possa  di  là  prendere  alcuna  sua  comodità.  E  chi  sarà  mandato  a  Bologna 
«  vada  infitto  a  Ferrara  al  Marchese,  per  testificarla  con  lui,  confortarlo  alla  guardia  dei 
«  passi ,  e  a  dell'altre  cose  di  che  è  stato  richiesto.  E  dipoi  vada  inflno  a  Vinegia  a  iusli- 
«  ficare  la  vostra  Signoria  con  que'vostri  fratelli ,  per  notificare  tutto  come  si  richiede  tra 
c  veri  amici  e  buoni  confederati. 

«  Se  pare  alla  Signoria  vostra,  per  questo  medesimo  si  mandi  al  santo  Padre,  a  ciò 
«  che  provegga  a  Bologna  e  agli  altri  suoi  luoghi  circunstanti  al  paese  vostro  ». 

A'  14,  due  oratori  Lucchesi  erano  sentiti  prima  dai  Signori  e  Collegi ,  e  poi  dalla  Pra- 
tica :  ma  non  contentarono. 

Dominus  Raynaldus  de  Ai.bizis,  domtnus  Iuliancsdb  Davanzatis,  Antonics  Ioannis 
Barbadori,  Stbphanus  Salvi  Filippi  ,  ser  Tommasius  ser  Luce,  ser  Martincs  Luce,  prò 
se  et  infrascrlptis ,  in  facto  Lucano  : 

«  Per  cosa  che  dica  messer  Batista  o  maestro  Filippo,  o  lettere  allo  ambasciadore  di 
«  Siena,  non  ci  parevi  sia  quello  sia  di  bisogno  alla  sicurtà  di  questo  Popolo.  Il  perchè  si 
«  proceda  prestissimamente  a  fare  l'uficio  de'Dieci  della  balia,  il  quale  provederà  alla  impresa 
«  consigliata  e  ordinata  ;  tanto  che  il  Signore  di  Lucca  si  riduca  a  fare  il  debito  suo  verso 
«  questa  Signoria,  secondo  che  è  stato  consigliato.  E  per  esecuzione  di  questo,  non  si  ritardi 
€  di  fare  ogni  provedimento  bisognevole  prestissimamente.  E  non  è  però  altro  che  utile  il 
«  seguitare  la  pratica  col  maestro  Filippo  e  con  messer  Batista ,  spiccandone  con  cauto 
€  modo  l'ambasciadoro  di  Siena ,  come  saprà  fare  la  Signoria  ». 

Ma  già  sino  da' 10  si  era  eletto  1' ufficio  dei  Dieci  di  balìa.  Questo  è  il  proemio  della 
provvisione ,  che  fu  approvata  nel  Consiglio  del  Popolo  il  12,  con  154  voti  favorevoli  e  48  con- 
trari; dopo  essere  stata  approvata  il  giorno  avanti  nel  Consiglio  nuovo  ,  detto  de'Dugento, 
«on  voti  128  contro  60:  e  nello  stesso  giorno  12  nel  Consiglio  chiamato  de'CXXXI,  che  si 
componeva  dei  Signori  e  Collegi,  dei  Capitani  di  Parte  Guelfa,  dei  Dieci  di  libertà,  dei  sei 
Consiglieri  di  mercanzia,  dei  ventuno  Consoli  delle  Arti,  e  di  quarantotto  cittadini ,  passò  per 
88  voti,  contrari  24.  A'  13  finalmente  piacque  nel  Consiglio  del  Comune  a  99,  e  a  40  dispiacque. 

Divints  humantsque  legibus  permissum  est  non  tantum  vim  vi  repellere,  palrieque 
salulem  tueri  ;  sed  manifesti  pericult  certarumgue  tnsidiarum  metu  ctvitalem  suam 
liberare.  Si  igitur  memorare  liceat  que  magnificus  Paulus  de  Ouinigiis,  post  ademplam 
patrie  et  civibus  suis  libertatem.  in  Populum  Florentinwn  tenlaverit  egeritque ,  multa  contra 
humanitatem.  vicinitalem .  amlcttlam .  postremo  contra  fedus  ac  iusturandum ,  que  omni 
seculo  damnanda  execrandaque  essent,  referri  queant;  nam  non  modo  placuit  intmicis  Fio- 
rentine Reipublice  favores  prebere  et  auxilia  polliceri,  sed  novos  facere,  hortando ,  solli- 
citando.  provocando,  irritando,  stationes  in  locis  suis,  et  omnia  bello  opportuna  pro- 
mietendo.  Ai  velerà  omUtantur:  recenseaniur  que  adhuc  spirant.  Nonne,  stante  federe, 
spretis  pactionibus  contra  iustiliam,  neglecto  iuramenlo,  pudore  et  honeslale  posthabita, 
fltium  cum  equitatu  et  subsidiis,  non  ciani  ut  mos  eorum  esse  solet  qui  fame  sue  curam  ha- 
bere  videntur ,  sed  palam  inimico  lune  nostre  civitalts  inpernitiem  nostram  impudentissime 
tradldtt  t  Nonne  loca  arcesque  nostras  proditlone  preoccupare  sludutl  t  Preterire  libet  que 
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aliis  notissima  non  stati,  quamquam  imwmera  dici  possint.  His  autem  acceda,  qttod  inrete- 
raius  odio  et  malilia  obsltnatus  animus  anleacie  vite  conscius  et  malts  arlibus  assuettts, 
eadem  mente  agitai,  idem  querit,  eadem  manifestissime  conalur.  modo  oportunitas  adstt. 
His  rebus  permott  ^magnifici  et potenles  Domini  domini  Priores  Artium  et  Vexillifer  instate 
Popult  et  Comunis  Florentie,  querentes  quonam  modo  occurrendum  esset  ne  tam  pesti- 
per  hoslis.  veneno  nequitie  Fiorentine  ctvilatis  quieti  nocere  vel  libertall  pernitiosas  insi- 
diai parare  possit  ;  tandem ,  ut  evttentur  pericola  in  que  sepenumero  conatus  est  ctvitatem 
prefatam  adducere,  Consilio  civium,  in  itane  senlentiam  devenere,  qttod.  vel  bello  vincendus 
sii .  vel  eiusmodi  loca  prò  securitate  prebeat ,  quod  tterttm  tentare  ani  consueta  expertri 
refOrmtdet  ;  nani  fionestalis,  humanUatis,  federum .  fldei  ac  iuramentt  iamdtu  neglector 
eatilit.  Ptitanles  igtlurad  uiramque  viam.  ut  faciltus  perflci  queant  que  ad  hanc  rem  per- 
tinent.  opus  esse  virtbus  et  apparatu  non  parvo,  ut  si  nolit  prò  securltaie loca  prestare  . 
ad  vini  inferendum  paratos  vldeat;  ideo,  hdbtta  super  infrascrtplis  omnibus  et  stngtUts,  die 
decimo  mensis  decembrts,  anno  tncarnationts  Domini  nostri  Ihesu  Chrisll  millesimo 
quadrtngentesimo\vigesimo  nono,  tndtctione  oclava,  invicem  et  una  cum  offlctis  Oonfalo- 
neriorum  socielatum  Populi  et  duodecim  Bonorum  virorum  dicti  Comunis,  deltberatione 
solenni....  providerunt .  ordinaverunt  et  deliberaverunt.  Quod  domini  Priores  Artium  et 
Vexillifer  iuslitie  Populi  et  Comunis  Florentie,  una  cum  offlciis  Oonfaloneriorum  socletatttm 
Populi  et  duodecim  Bonorum  virorum  dicti  Comunis,  Capiianeis  Partls  Guelfe.  Octo  Custodie 
et  sex  Consitiari/s  Mercantie  et  universilalls  mercatorum  ctvilatis  Florentie.  et  vigtntt 
uno  Consulibtis.  vtdelicet  uno  de  et  prò  qualibet  Arte,  et  sexagtntaquatuor  ctvibus  popuiart' 
Ina  et  guelfis  ,  mtatuor  vtdelicet  de  et  prò  qttoltbet  gonfalone ,  per  viam  extractionis  ut 
infra  deptdandis,  et  due  partes  omnium  predictorttm  ... .  possint  infra  unum  annum  a 
die  que  presens  procisto  approbata  ftterit  in  Consilio  Comunis.... ,  eligere  et  deputare  de 
ctvibus  Florenltnis  gtielfis  decem  quos  volent ,  et  quos  jn-obos  exercitatos  expertos  et 
fldcles  presentisjreglminis  esse  cognoverint.  ad  offlciwn  quod  appellatur  «  L'uflcio  de' Dieci 
«  della  balia> 

Oli  eletti  furono:  Neri  di  Gino  Capponi,  Leonardo  di  Bartolommeo  de' Bardi  e  Arrigo 
di  Corso  calzolaio  ,(per  il  quartiere  di  Santo  Spirito  ;  Alamanno  di  messer  Iacopo  Salviati 
e  Andreuolo  di  Niccola  di  Franco  Sacchetti ,  per  il  quartiere  di  Santa  Croce  ;  Carlo  di 
Francesco  Federighi  e  Bartolommeo  di  Giovanni  Carducci ,  per  il  quartiere  di  Santa  Maria 
Novella  ;  ser  Martino  di  Luca  Martini ,  Giovanni  di  Lorenzo  della  Stufa  e  Giovanni  d'Antonio 
di  Puccio ,  per  il  quartiere  di  San  Giovanni.  Ser  Piero  di  ser  Simone  Berti  fu  eletto  a  loro 
notaio  ;  a  provveditore ,  Niccolò  d'Aghinolfo  Popoleschi  ;  e  a  camarlingo,  Foresta  di  Giovanni. 

La  elezione  di  quest'uffici  valeva  una  dichiarazione  di  guerra.  Pure  ai  di  16  si  parlava 
nei  Collegi  di  sentire  tuttavia  gli  oratori  del  nemico  (  il  quale  ne  aveva  mandato  un  terzo, 
Piero  Mau  ) ,  quando  «  volesseno  dire  di  nuovo  alcuna  cosa  più  là  appartenente  alla  mate- 
€  ria  ».  Ma  questi  tre  Lucchesi  non  venivano  più  dinanzi  alla  Signoria  per  trattare  in  nome 
del  Guinigl  :  dovevano  deporre  contro  alcuni  cittadini  di  Firenze  accusati  di  segrete  intel- 
ligenze col  Signore  di  Lucca.  Della  cattura  e  dell'accusa  non  trovo  documenti ,  oltre  la 
menzione  generale  che  ae  ne  fa  nelle  Pratiche:  ma  il  sospetto  cadeva  sulla  fazione  dell' Uz- 
zano.  Fino  dal  novembre  Niccolò  s'era  accapigliato  con  Niccolò  Soderlni ,  e  Astorre  Gianni 
era  stato  scelto  arbitro  fra  le  parti.  (Ved.  la  Pratica  de' 20  di  quel  mese.  )  E  che  il  Sederini 
tentasse  d'ammazzare  il  da  Uzzano,  lo  scrisse  il  Tinucci  nella  sua  Examina  (  fra'  Documenti 
in  appendice  alla  Storta  Fiorentina  del  Cavalcanti,  n.*  xxxti).  Certo  è,  che  a' cittadini 
accusati  non  fu  data  altra  noia;  ma  gli  oratori  rimasero,  durante  la  guerra,  nelle  mani 
del  nostro  Comune.  «  Egli  è  vero  (scrive  Leonardo  Bruni,  nella  sua  Difesa  contro  t  ripren- 
sori  del  Popolo  di  Firenze  nella  impresa  di  Lucca;  Lucca,  1864;  a  pag.  31-32) ,  che  trovan- 
«  dosi  certe  lettere  scritte  da'  legati  al  Signore  di  Lucca ,  per  le  quali  suspizione  si  potea 
<  prendere  di  corruttela  pecuniaria  con  alcuni  de*  nostri  cittadini  tentata ,  fu  mandato  per 
4  gì'  imbasciatori  predetti,  et  esaminati  a  parole  per  ritrovare  il  vero ,  e  senza  lunga  dimora 
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«  furono  licenziati  ;  e  furono  intanto  riguardati  detti  ambasciatori ,  che  durante  la  guerra 
«  si  stettero  a  Firenze  ,  molto  meglio  sicuri  che  non  sarebbono  stati  a  Lucca  ».  Lo  che 
poteva  dire  il  Cancelliere  de'  Fiorentini  ;  ma  quei  lucchesi  non  orano  tenuti  a  menar  buono 
il  suo  detto.  Nò  tutti  a  Firenze  credevano  cosi.  Anzi ,  nelle  stesse  consulte  (  ved.  quella 
de'  16  dicembre  )  se  ne  parlava  diversamento.  Lodovico  di  ser  Viviano,  in  nome  dei  Gon- 
falonieri ,  diceva  :  Videlur  quod  examen  factum  de  oratortbus  Lucani*  non  sii  tale ,  quod 
mereantur  detincri  capti:  ideo  mictalur  prò  Ults  oratoribus.  et  tustifleetur  Dominano  de 
casti  caplure;  et  cum  bonis  verbts.  demum  in  sua  liberiate  reponantur.  Colpevole  sola- 
mente pareva  il  Mau.  Pierus  Mau  verecundiam  Dominationis  et  civium  questvisse  videtur  ■■ 
ideo  punitionem  meretur.  et  non  parvam.  Forse,  nelle  sue  lettere  al  Quinigi,  s'era  vantato 
di  comprare  a  contanti  il  favore  di  qualche  cittadino,  e  della  stessa  Signoria.  Ma  ser 
Tommaso  di  ser  Luca  Franceschi, parlando  pe'  Dodici,  lo  voleva  trattato  in  modo  ,  che  non 
sembrasse  di  dar  troppa  importanza  ai  suoi  vantamenti.  Pierus  Mau  (diceva)  est  bestia, 
et  non  est  sibf  rigida  puntilo  impendenda  :  lamen  Dominano .  reperla  veritate .  ulalur 
clementia.  In  quanto  agli  altri  oratori,  questa  era  la  sentenza  di  ser  Tommaso:  Postquam 
Dominallo  devenlt  ad  actum  captionis  iUorum  oratorum .  videtur  eis  redundare  in  rerecun- 
diam  Dominaltonis  nisi  meltus  reperiatur  veritas  :  qua  reperto,  meltus  ertt  iusti fioatto  Do- 
minationis et  civium  declorala.  Ideo,  iterum  bene  examinalur.  E  fino  a'2di  gennaio  se  ne 
parlava  :  nò  a  tutti  pareva  che  si  fossero  esaminati  assai  gli  oratori  Lucchesi  ad  purgatio- 
nem  infamie  civium  abominatorum. 

A  questo  punto  è  bene  ricordare  quali  Potenze  italiane  vedessero  di  buon  occhio  la 
guerra,  e  quali  no.  E  prima  i  Veneziani.  <  Essendo  messer  Marcello  Strozzi  ambasciadore 
«  a  Vinegia,  fatta  l'ultima  pace,  e  vegnendosi  a  partire  dal  Doge,  disse  a  messer  Marcello: 
«  Saprete  voi ,  Fiorentini ,  gastigare  quel  tristo  del  Signore  di  Lucca  1  >  Cosi  narra  Neri 
Capponi  nei  Commentari  (R.  I.  S. ,  xviu,  1167):  e  veramente  i  Veneziani  ne  provaron 
piacere.  Il  Duca  di  Milano  non  era  contento  ;  ma  il  recente  trattato  gì'  impediva  d' impac- 
ciarsi delle  cose  di  Toscana.  Aspettando  però  l'occasione  di  porvi  le  mani,  non  indugiò 
molto  :  ma  il  suo  ingerimento  non  fu  meno  fatale  al  Quinigi  che  ai  Fiorentini.  I  Senesi  già 
s'è  veduto  come,  temendo  per  la  loro  liberta,  fossero  inclinati  a  favorire  i  Lucchesi:  ma 
per  ora  non  mandavano  aiuti ,  tentando  di  accomodare  le  parti  per  via  d'oratori.  Le 
istruzioni  date  ai  loro  ambasciatori  sono  edite  fra  i  Documenti  in  appendice  alla  Storia 
Fiorentina  di  Giovanni  Cavalcanti  (  n.  xxvi-xxxi  ).  A'  20  dicembre  era  in  Firenze  un  am- 
basciatore di  Siena,  e  v'  era  quello  del  Papa  :  e  a'24,  i  Richiesti  davano  alla  Signoria  questo 
consiglio:  <  Che  diligentemente  s'esamini  e  pratichi  le  iustificazioni  colle  quali  si  debba 
€  rispondere  allo  ambasciadore  del  Papa  ;  riducendosi  infine  :  Che  per  viva  voce  alla  sua 
«  Santità  sarà  pia  a  pieno  fatta  risposta.  E  per  ciò  fare  sia  eletto  uno  cittadino  grato  e 
«  accetto  alla  Santità  del  Papa,  atto  a  potere  attignere  la  intenzione  sua,  e  reducerlo  alla 
«  vostra.  E  secondo  quello  che  si  ritrarrà  da  lui ,  la  vostra  Signoria  proceda  come  crede 
«  che  ben  sia.  Le  iustificazioni  colla  ambasceria  de'  Senesi  si  esamini ,  e  a  loro  si  faccia 
«  quella  risposta  che  pare  alla  vostra  Signoria  a  iustiflcazione  della  vostra  causa,  con 
«  quelle  offerte  che  parranno  oneste  alla  vostra  Signoria,  sanza  especiflcare  alcuna  particu- 
«  larità;  attendendo  da  loro  udire  quali  sieno  le  sicurtà  desiderrebbono ,  e  secondo  le  loro 
c  domande  la  vostra  Signoria  potrà  procedere  a  quello  vi  parrà  sia  onesto,  e  dell'altre 
<  insultarsi.  E  nientedimeno  se  si  potesse  avere  accordo  sicuro  e  onorevole  per  la  vostra 
«  Signoria,  quello  non  si  recusi,  ma  s'accetti  >.  E  al  Papa  fu  mandato  a'  12  di  gennaio 
Bernardo  Guadagni;  con  quali  istruzioni,  si  può  vedere  dalla  Nota  inserita  da  monsignor 
Fabroni  nella  Vita  di  Cosimo  dei  Modici.  Senza  frutto  però;  che  non  era  finito  l'anno,  e  papa 
Martino  aveva  stretto  lega  con  Genova,  Lucca  e  Siena.  E  così  fino  all'ultimo  si  vide  quanto 
fosse  vero  quello  che ,  a  proposito  dell'animo  di  questo  Pontefice  verso  i  Fiorentini ,  lasciò 
scritto  Vespasiano  nella  vita  di  Leonardo  d'Arezzo. 

Fatta  la  elezione  dei  Dieci,  e  deliberata  la  guerra,  si  fecero  i  commissari  del  campo: 
e  comecché  altri  cittadini  fossero  mandati  in  alcune  parti  del  territorio  lucchese ,  speciale 
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incarico  ebbero  messor  Rinaldo  degli  Albizzi  e  Astorre  Gianni  ;  a' quali  furono  date  le 
istruzioni  dai  Dieci  di  balia  sotto  la  data  dei  16  e  dei  17  dicembre. 

Brutte  cose  d' Astorre  Gianni  stanno  scritte  nelle  Storie  di  Giovanni  Cavalcanti;  e  il 
Machiavelli,  copiando  anche  questa  volta,  descrisse  i  fatti  atroci  ond'era  accusato  quel 
commissario  ;  ed  aggiunse  che ,  richiamato  dal  campo ,  ne  fu  «  condannato  e  ammonito  >. 
Non  giova  a  scusarlo  il  silenzio  d'altri,  come  di  Neri  Capponile  forse  è  sospetta  la  difesa 
che  ne  fece  il  notaro  Niccolò  Tinucci  nella  Seconda  Examina  (  loc.  cit.  )  ;  il  quale  scrisse 
che  Astorre  fu  «  rivocato  »  per  le  briglie  d'Averardo  de'  Medici ,  cugino  di  Cosimo ,  e  allora 
in  Pisa  uno  dei  Consoli  del  mare.  Da  Averardo  istigati  e  intimiditi  i  Dieci ,  <  sanza  volere 

<  intendere  altro,  mandarono  per  Astore,  per  mare  e  per  terra,  e  con  lettere  quadrupli- 
«  cate ,  e  le  più  villane  Ietterò  del  mondo  »  :  ma  non  par  credibile  die  fossero  del  tenore 
di  quella  che  il  Cavalcanti  recita  al  xu  capitolo  del  libro  vi,  e  che  incomincia:  «  A  te , 
«  indiletto  di  tua  patria  »  ;  perchè  il  cancelliere  avrebbe  adoperato  un  formulario  senza 
esempio  in  tutti  1  carteggi  della  Repubblica.  E  non  so  quanto  a  infirmare  l'accusa  giovi 
il  notare  che  il  Cavalcanti,  come  probabilmente  fabbricò  colla  sua  arte  oratoria  la  lettera, 
cosi  non  ebbe  precisa  notizia  dei  fatti.  Egli  narra  che ,  tornato  Astorre  con  tanto  vituperio 
dal  campo,  i  Dieci  vi  mandarono  in  sua  vece  Rinaldo:  mentre  noi  sappiamo  che  furono  eletti 
commissari  insieme,  e  insieme  partirono  e  operarono.  Ma  piuttosto  ci  fermeremo  su  qualche 
documento,  che  per  miracolo  scampò  a  tanta  dispersione  di  carte;  non  avendo  più  i 
registri  delle  deliberazioni  e  dei  carteggi  della  Balia  durante  la  guerra  contro  Lucca. 

I  Conservatori  di  legge  ricevettero  molte  accuse  a  carico  dei  cittadini  che  avevano  lo 
mani  nell'impresa  di  Lucca:  e  non  ce  ne  maraviglieremo ,  pensando  come  la  città  fosse 
divisa.  Astorre  Gianni ,  mentr'era  sempre  commissario,  riferiva  d'aver  veduto  Domenico  da 
Pietrasanta,  castellano  di  Lavenza,  uscire  di  quella  rocca  e  andare  a  Lucca  per  danaro; 
d'averlo  fatto  prendere  dalle  sue  genti  in  Montignoso ,  dov'erasi  rifuggito  ;  e  d'averlo  fatto 
sostenere  nelle  carceri  di  Pisa  a  sua  petizione.  I  Conservatori,  sotto  dì  21  d'aprile  1430, 
sentenziavano,  che  il  castellano  di  Lavenza  doveva  essere  considerato  come  prigioniere  del 
Comune.  Ma  ecco  Astorre  accusato,  per  mezzo  dei  soliti  tamburi ,  d'aver  tolto  a  quel 
castellano  la  cavalla  e  trontatrè  fiorini  d'oro  :  e  i  Conservatori  lo  chiamano  dinanzi  al  loro 
ufficio,  e,  a*  26  di  maggio,  sulla  sua  parola  lo  assolvono.  Vero  è  che  assolvevano,  a' 28  di 
aprile,  Francesco  Spadini  potestà  di  Pontedera,  che  nel  dicembre  a  Giuliano  di  ser  Michele 
da  Fucecchio  mercante  di  bestie  aveva  preso  un  paio  di  vacche  delle  più  belle  del  branco, 
stimate  quindici  fiorini  d'oro;  e  a  Betto  di  Lucca  e  compagni,  beccai  in  Firenze,  quaranta- 
quattro capi  di  bestie  e  quattro  cavalle ,  con  mettere  in  ceppi  e  a  pane  e  acqua  il  fante 
che  le  cunduceva.  Ma  poi  condannavano  a  cento  fiorini  di  multa  e  alla  restituzione  del  mal 
tolto  quell'Andrea  di  Niccolò  Giugni  (insieme  con  Niccolò  suo  figliuolo)  che  noi  troveremo 
vicario  in  Pescia.  Il  quale  Andrea  da  ogni  prigione  voleva  un  fiorino;  e  buoi ,  panni  e  mobili 
predati  mandava  fuor  di  Pescia,  per  mezzo  d'un  certo  Biagio  di  Pazzino  del  Montale,  balio 
d'  una  sua  figliuola.  Che  ae  Astorre  avesse  fatte  le  scelleraggini  dal  Cavalcanti  narrate, 
e  accennate  da  altri,  io  non  so  come  alla  sua  semplice  negativa  si  fosse  potuto  dar  retta  : 
nè  so  poi  come  i  Dieci  gli  avessero  voluto  stanziare  il  pagamento  del  salario  e  il  rimborso 
di  altre  spese.  In  un  grosso  Lihro  tenuto  da  Foresta  di  Giovanni ,  dove  tutte  le  spese  della 
guerra  sono  registrate,  troviamo  a  carte  100-1.  sotto  di  29  «l'aprile  1130,  stanziate  lire  191, 15, 8 
e  lire  22,  13,  «  ,  per  più  spese  da  lui  fatte  in  campo;  e  a  carte  Molleggiamo  queste  par- 
tite :  <  Astore  di  Gherardino  Gianni ,  per  adrieto  chouiessario  iu  chanpo  ,  de'avere  a  dì  xmi 
«  di  giungno  f.  dugiento  diciasette,  per  vigore  di  stanziamento  allui  fatto  questo  di  dai 

<  Singniori  e  Collegi,  i  quali  disse  avere  spesi  innispese  di  sé,  suoi  conpagni  e  famigli 
«  e  chavagli,  in  dì  62  chominciati  a  dì  xvin  di  dicienbre  prossimo  passato,  a  f.  3  }  il  dì  : 

<  posto  il  Chomune  debbi  dare  in  questo  a  c.  356.  Fior.  217. —|E  de'  avere  a  dì  detto  fiorini 
«  trentuno,  per  vighore  di  stanziamento  allui  fatto  detto  di  e  da' detti ,  per  suo  salaro  e 

<  rimunerazione  di  sua  fatica  di  detti  di  62 ,  a  fior.  J  il  dì.  In|questo  a  c.  356.  Fior.  31  ». 
E  questi  fiorini  248  gli  erano  stati  effettivamente  pagati  a'  24  e  31  di  marzo.  Finalmente 
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dirò,  che  nelle  Pratiche,  dove  di  furfanterie  si  parla,  non  è  mai  nominato  Astorre  Gianni, 
il  quale  dai  documenti  raccolti  in  questa  Commissione  apparirebbe  calunniato  e  non  altro. 
Vedasi ,  fra  l'altre,  la  lettera  che  i  Dieci  scrissero  sotto  di  22  di  gennaio  a  Neri  Capponi  , 
Alamanno  Salviati  e  Rinaldo  degli  Albizzi.  In  quanto  poi  all'essere  stato  «  ammonito  »,  dirò 
solo,  che  prese  parte  a  una  Consulta  di  richiesti  de*  24  maggio  1430. 

Ma  non  fu  indegnamente  calunniato  lo  stesso  Rinaldo  f  Del  quale  scrive  il  Caval- 
canti, o  il  Machiavelli  ripete,  che  per  la  citta  si  diceva,  esser  divenuto  <  mercante  di 
«  prede  ».  Dicevano  (o  lo  <  parlanze  »  andavano  Ono  al  campo,  a  rendergli  più  aspri  i  disagi 
della  guerra) ,  <  che  comperava  dalle  nostre  genti  le  predate  cose:  e  a  questo  abbominevole 
€  grido  si  prestava  assai  fede,  por  la  commodità di  Monte  Falcone,  al  qual  luogo  predicavano 
«  che  mandava  le  comperate  prede  ».  Ma  lo  storico  non  credeva  alle  accuse,  e  dell'Albizzi 
faceva  un  degno  ritratto.  «  Questo  Cavaliere  era  uomo  senza  paura  ;  al  quale  queste  com- 
«  missioni ,  e  queste  sì  grandissime  autoritadi  (se  la  guerra  fusse  stata  lecita)  erano  degna- 
«  mente  e  ben  date.  Egli  era  stato  de'  principali  confortatori  che  la  guerra  si  pigliasse  ; 

<  egli  era  netto  di  presenti  ;  egli  era  copioso  di  dottrina  ;  egli  era  tanto ,  oltre  al  comune 
«  uso,  giusto  e  costante,  a  Iato  agli  altri  cittadini,  che  dalla  moltitudine  era  detto  essere 

<  crudele  ed  inumano.  Egli  viveva  di  cibi  grossi,  egli  splendidi  aveva  in  dispetto;  coociossia 

<  cosa  che  diceva,  che  chi  ha  vaghezza  di  conservare  la  vita,  mai  non  dee  contentare  la 
«  gola.  Per  le  quali  cose  gli  invidiosi  il  predicavano  avarissimo.  Dico,  che  quel  vizio  che 

<  non  nuoce  a  persona  ,  non  è  da  metterlo  nel  numero  di  quelli  che  dispettano  la  virtù. 

<  Volesse  Dio,  che  di  questo  uomo  non  fusse  potuto  esser  detto  eh'  e' fosse  superbo;  chè 
€  egli  avrebbe  di  virtù  passato  molti  altri  cittadini  :  ma  con  la  superbia  non  occupò  meno 
«  le  altrui  che  le  sue  virtù.  Egli  rassettò  tutte  le  trasandate  genti  del  nostro  esercito;  e 
«  chiamò  a  sè  tutti  i  capitani  e  conestabili,  e  quelli  molto  pregò,  e  raccomandò  loro 
«  l'onore  del  Comune  ;  e  poi  comandò  che  la  città  si  assediasse  :  e  cosi  fu  fatto.  E'  feciono 

<  di  loro  cintura  alla  città,  e  bastie,  e  tutte  le  cose  che  ad  assedio  fussero  necessarie: 
«  e  molto  strettamente  teneva  la  città;  e  il  popolo  di  Lucca  in  grandissimi  disagi  teneva  ». 
I  documenti  provano  che  questo  ritratto  è  vero:  provano  anche  come  lo*  sdegno  del  milite 
«  Rinaldo  »,  che  il  Cavalcanti  chiamò  «  smoderato  »,  gli  facesse  prendere  una  risoluzione 
che  aveva  dell'audace:  tornossene ,  dico,  dal  campo  senza  licenza.  Ma  tanto  era  partitala 
città,  che  non  si  osò  punirlo;  e  nei  Consigli,  tornato,  parlò  con  franchezza,  come  uomo 
sicuro  del  fatto  suo.  E  i  documenti  mostrano  che  tale  poteva  essere  :  perchè  se  la  guerra 
andò  lunga  e  infelice  (anche  se  non  vogliamo  dar  tutta  la  fede  a  chi  ne  incolpa  i  Medici  e 
la  loro  parte),  non  ne  fu  in  colpa  Rinaldo  ;  il  quale ,  quando  sia  vero  che  fosse  de' primi  e  de' più 
ostinati  a  volerla ,  ne  pagò  più  tardi  la  voglia. 

Non  lecita  chiama  il  Cavalcanti  questa  guerra  ;  comecché  *  disonesta  »  la  dica  altrove  per 
questo  solo,  che  fu  male  condotta.  Ma  era  opinione  d'altri  cittadini,  che  l'impresa  contro 
Lucca  fosse  da  inoneste  cagioni  consigliata.  Leggendo  YExamine  del  notaio  Tinucci,  si 
trovano  i  semi  che  portarono  tali  frutti  :  e  i  Medici  non  vi  fanno  buona  figura  Nò  si  dica  che 
il  Notaio  scriveva  colla  paura  d'esser  posto  alla  colla;  poiché  l'aver  Cosimo  e  Averardo 
giocato  una  doppia  partita  si  rileva  da  altre  parti.  È  poi  certo  ,  che  nell'animo  di  alcuni 
cittadini  rimase  il  rimprovero  d'aver  favorito  la  guerra,  non  solo  perchè  andò  male,  e 
fu  lontana  causa  di  profonde  scissure  e  di  lunghi  esilii ,  ma  anche  perchè  parve  un'  ingiustizia 
fatta  a'  Lucchesi.  Una  prova  singolare  l'offre  il  seguente  documento ,  che  trovato  nell'Archivio 
di  Lucca  ,  mi  venne  offerto  dall'amico  e  collega  Salvatore  Bongi.  Dopo  verremo  (e  ormai  par- 
rebbe tempo)  ai  documenti  della  Commissione  ;  la  quale  se  non  fu  per  il  nostro  Rinaldo  la 
più  onorevole,  è  certamente  la  più  importante  del  suo  Libro ,  per  chi  ami  studiare  la  natura 
di  un  tanto  cittadino,  e  conoscere  gli  umori  che  erano  nella  Repubblica,  già  disposta  a 
salutare  un  Padre  della  patria  e  degna  d'avere  fra  cent'anni  un  padrone  assoluto.  Ora  parli 
il  buon  cartolaio  Angiolo  Tucci. 
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Pro  Angrfo  TuCCli  de  Florenlta,  cartolario.  Die  xxvm  augnali  (1 1 17). 

Ilem.futl  proposilum  per  suprascrlplum  dominion  Vexllliferum  debere  constili  supra 
supplicalione  infrascrtpti  tenoris.  videlicet  :  <  M.  D.  V.  Chon  ogni  pietosa  preghiera  supplica 
c  il  vostro  fidelissimo  devoto  Angiolo  Tucci,  cartolaio  da  Firense,  come  trovandosi  lui  del  nu- 
«  mero  de' consiglieri  del  Populo  et  magnifico  Comune  di  Pirense  l'anno  che  fu  per  lo  dicto 
«  Populo  mossa  guerra  contra  la  vostra  benigna  et  humile  citta  di  Lucila,  lui  male  informato, 
€  et  allora  giovano,  non  considerando  il  fine,  nè  il  peccato  indie  incorreva  una  insieme  con 
«  li  altri  consiglieri,  consenti  et  rendè  la  sua  fava  nera,  che  dieta  guerra  si  pigliasse  con- 
«  tra  essa  vostra  città  et  reggimento  che  allora  regnava;  per  la  quale  impresa  et  guerra 
<  mossa,  lui  è  certo,  che  ne  sono  seguiti  exterminati  et  infiniti  mali  et  dampni,  come 
«  è  notorio.  Et  sa  che  lui  è  tenuto  a  restitutione  per  quanto  lui  può  ;  et  duolsi  assai, 
«  che  lui  è  inhabile  a  poterò  fare  dieta  restitutione,  et  non  vorre'  con  questo  laccio  al  collo 
«  passare  di  questa  vita  et  andare  dinanti  alla  eterna  Maestà,  perchè  è  certo  che  il 
«  peccato  non  si  rimecte  se  non  si  ristituisce  il  dapno  dato  et  facto.  Trovasi  al  presente 
«  dieci  figliuoli,  tre  femine  et  sepie  maschi,  tra  le  quali  femine  una  ha  maritata  et  ha 
«  a  darli  la  dote  ;  et  tucti  li  altri  suoi  figliuoli  sono  piccoli ,  che  per  ancora  non  si  sanno  gua- 
«  dagnare  il  pane.  Et  lui  del  suo  exercitio,  con  fiorini  xxx  che  ha  di  intrata  l'anno  ,  con- 
«  viene  supplire  alla  sua  famiglia  et  alle  altre  graveze  della  sua  Comunità,  et  ha  al  tem- 
«  porale  di  oggi  assai  affanno  a  potere  resistere  (•).  Pur  havendo  più  cara  la  sua  anima  che 
«  ogni  altra  cosa,  vorrebbe  del  suo  mal  facto  bavere  remissione.  Et  pertanto  ricorre  a' piedi 
«  delle  vostre  prefate  M.  S.  et  del  vostro  clementissimo  Consiglio  generale,  pregandole 
«  devotamente,  che  li  piaccia  perdonare  il  suo  fallo  per  amore  di  quello  dolcissimo  no- 
«  atro  signore  Yhu  Xpo ,  che  portò  morte  et  passione  per  noi  sensa  alcuna  sua  colpa. 
«  Sottomectendosi  niente  di  meno  lui  et  le  cose  suoi  sopportare  tucta  quella  graveza  et  peso 
«  chele  V.  M.  S.  li  imporranno  .  havuto  rispecto  alla  sua  sopra  dieta  graveza.  Vel  al/ter  eie.  ». 
Dominus  Gregorim  Arrigi  el  Paulus  de  Podio ,  consiliartl  dicli  Consilii ,  surgentes 
ad  arenghertam  consiUentibus  deputatam ,  consuluerunt  :  Quod  auctorttate  presentts  Con- 
silii .  si  et  in  quantum  infra  duos  tnenses  proximos  suppticans  suprascriptus  oblationem 
fecerit  operarlo  et  opere  Sancii  Vultiis  el  Crucis  de  Luca  de  librts  duodeclm  cere  tabo- 
rate,  in  slgnwn  contrilionis ,  tunc  el  in  dicium  casum  omnia  offensa  et  inturia  et  dampno- 
rum  illatto  a  dicto  aupplicante  remissa  ,  cassa  et  irrita  sii .  quantum  ad  ipaum  suppli- 
enntem  pertinet.  El  sic  ab  omni  restitutione  sii  liber  de  grolla  spettali.  In  reformatione 
cuius  Consilii .  dato  et  mtaso  partito  ut  supra,  et  servatis  aervandts,  per  lxxviii  const- 
liarios  reddentea  eontm  polloctaa  atboa  in  pisside  afftrmatica.  non  obslante  mi  in  con- 
trarium  reperita ,  provtsum .  obtemptum  et  refbrmatum  fuit  secundum  conailiwn  supra- 
scriptum. 

(•)  D'Agnolo  di  Antonio  di  Bartolo  Tucci  abbuino  tre  portato  agli  ufficiali  del  Catasto ,  degli  anni  1427 , 
1+16  e  145".  Da  questi  tre  documenti  si  rileva,  che  nacque  nel  1395,  ed  ebbe  in  moglie  una  Filippa,  poi  una 
Daria:  ma  i  figliuoli  erano  nati  della  prima  donna.  Col  suo  fratello  Bartolommeo,  nato  nel  1402,  tenera  nel 
1427  una  bottega  a  uso  di  cartoleria  ,  e  ne  pagava  la  pigione  ai  monaci  di  Bailia:  ma  nel  1457  tiene  tre  botteghe  : 
due  di  cartolaio,  poste  Cuna  dirimpetto  a  Sant'Apollinare  e  l'altra  dirimpetto  alla  Camera  del  Comune:  la 
terza,  allato  alle  suddette,  serviva  per  ri  porri  legname  e  masserizie.  Nel  14159  era  morto,  perchè  invoco  delta 
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Giovedì  sera ,  a  di  xv  di  dicembre  1429,  stessono  Dieci  di  balla  per  la  impresa 
contro  a  Lucca£(l). 

A  di  xvi  fumo  eletti  Astore  di  Niccolò  di  Gherardino  Gianni  e  io  Rinaldo  comes- 
sarii  generali  per  andare  nel  campo  contro  a  Lucca,  colle  infrascritte  comissioni  (2). 


io*s  |  In  Dei  nomine ,  amen.  Anno  mccccxxviiii  ,  ind.  vm ,  a  dì  xvi  di  dicembre. 

Nota  e  informazione  si  dà  per  li  magnifici  signori  Dieci  della  balla  del  Popolo 
e  Comune  di  Firenze  a  voi  spettabile  cavaliere  o  nobili  uomini,  messer  Rinaldo  del 
magnifico  cavaliere  messer  Maso  degli  Albizi,  e  Astore  di  Niccolò  di  Gherardino  Gianni, 
cittadini  onorabili  fiorentini ,  comissarii  del  magnifico  Comune  di  Firenze  e  de* detti 
signori  Dieci  nel  campo  contro  allo  iniquissimo  tiranno  Pagolo  de'Guinisii,  signore  di 
Lucca ,  e  la  detta  città  di  Lucca. 

In  prima,  al  nome  di  Dio,  amenduni  prestamente  audrete  nel  campo  contro  al 
predetto  Signore  e  città  di  Lucca,  dove  è,  presso  a  Lucca  a  miglia  tre,  a  uno  luogo 
si  chiama  Santo  Andrea  a  Compito ,  o  dove  fusse  lo  infrascritto  Niccolò  ;  e  trover- 
retevi  col  signore  Niccolò  de'  Fortebracci  ;  e  con  quegli  modi  onesti  e  ragionevoli , 
a  onore  del  nostro  Comune  e  del  nostro  uflcio ,  per  parte  della  nostra  Comunità  e 
nostra ,  saluteretelo  e  conforteretelo  ec.  ;  esaminando  dove  vi  paro  mettere  campo , 
o  a  Pietrasanta  o  a  Lucca;  esaminando  bene  ogni  cosa:  e  se  per  forza  Pietrasanta 
si  può  ottenere,  e  simile  Lucca:  e  avvisateci.  E  slmile  vi  troverete  con  tutti  gli 
altri  condottieri. 

Item ,  con  lui  insieme  esaminerete  questa  impresa,  la  quale  per  lo  nostro  Co- 
muno  si  fa  contro  al  Signore  di  Lucca,  e  di  che  condizione  gli  pare;  sentendo  di  ciò, 
con  quelli  modi  vi  parranno,  tritamente  il  suo  animo,  e  quello  gli  pare  sia  utile  a 
ciò ,  per  venire  ad  espedizione  di  ciò ,  ad  onore  ed  esaltazione  del  nostro  Comune  ; 
usando  in  ciò  quegli  modi  vi  parranno.  E  di  tutto  ci  aviserete  spesso  per  vostre 
lettere ,  non  perdonando  a  cavallari  o  fanti. 

Rem ,  farete  e  prò  v oderete  con  effetto  tutte  le  nostre  genti  d'armi  e  da  piò  e  da 
cavallo  faccino  con  sollecitudine  quello  a  loro  s'appartiene ,  per  modo  ne  seguiti 
onore  e  felicità  al  nostro  Comune  ;  e  noi  vi  diamo  lettere  d'ubidienzia  ec.  :  facciendo 
con  loro  per  modo  siate  ubiditi  :  e  se  non  fussono  ubidienti ,  punitegli  come  vi  pare  ; 
facciendogli  morire,  se  vi  pare,  ad  esemplo  degli  altri:  salvo,  questo  non  s'intenda 
per  gli  cittadini  fiorentini. 

Itetn,  pigliate  in  nome  del  nostro  Comune  tutto  castella,  ville,  luoghi  e  terre 
ha  preso  detto  Niccolò  Fortebracci ,  e  quelle  per  lo  avvenire  pigliasse  ;  pigliando  le 

(1)  Ved.  I  nomi  de" Dieci  a  pag.  207. 

(2)  Fa  dato  loro  per  notaro  aer  Lorenzo  di  Francesco  di  Michele  ;  il  qnale  ,  per  novantaquattro 
giorni  che  stette  in  campo  con  Rinaldo ,  ebbe  fiorini  47. 
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tenute  di  ciò,  ponendovi  le  insegno  del  nostro  Comune  (1)  por  modo  n'apparisca  vero 
signore,  ec. 

Item ,  provederete,  con  quegli  modi  vi  parranno  utili,  e  con  quegli  fanti  e  genti 
e  con  quello  numero  a  voi  pare ,  alla  guardia  e  conservazione  di  quelle ,  e  degli 
nomini  d'esse,  e  delle  loro  cose  e  beni;  portandovi  con  quegli  modi  onesti  intorno  a 
ciò  vi  parranno  utile ,  e  per  acconcio  de'nostri  fatti ,  et  espedizione  delle  cose  prin- 
cipiate ec. ,  con  buono  fine  ec. 

Item,  del  trattato  sapete  voi  amenduni  come  detto  Niccolò  n'è  informato,  dite 
per  nostra  parte  al  detto  Niccolò ,  noi  mandiamo  nel  campo  fanti  in  quantità  ;  e  con 
lui  particolarmente  esaminate  questo  caso ,  di  che  natura  e  condizione  è  :  e  se  vi 
pare  fattibile ,  e  d'averne  onore ,  fatelo  :  avvisandoci  di  tutto  come  vi  pare ,  e  per 
cifera  o  per  altro  modo.  E  noi  vi  mandiamo  la  cifera  in  che  modo  avete  a  scrivere, 
se  vi  par  sia  bisogno  per  più  sicurtà  usarla  :  avisandoci  d'ogni  cosa ,  però  siate  in 
sul  fatto,  e  più  avvisati  di  noi  là. 

Item,  parci  dobbiate  mettere  ogni  sollecitudine,  e  sludiaro  che  nel  popolo  di 
Lucca  sia  noto ,  che  caccino  il  perfidissimo  tiranno ,  e  che  chi  verrà  all'ubidienza 
del  Comune  nostro ,  ogni  debito  ha  col  Signoro  di  Lucca  gli  è  cancellato.  E  cosi  pro- 
ferole più  altri  patti  e  capitoli,  come  vi  pare  e  piace;  in  voi  la  rimettiamo:  nondi- 
meno portandovi  con  tali  modi  onesti ,  giusti  e  ragionevoli ,  siano  onore  al  Comune 
nostro  :  confortando  faccino  ogni  cosa  possino  in  vergogna  e  danno  et  esterminio 
del  detto  perfidissimo  Signore. 

Item,  tutti  gli  sbanditi  del  Comune  nostro,  cosi  nostri  uomini  come  d'altri  luo- 
ghi ,  i  quali  faranno  contro  al  detto  Signore,  e  in  favore  nostro,  sieno  per  voi  certi- 
ficati, che  io  quegli  luoghi  dove  saranno  (intendendosi  in  tutta  la  giurisdizione  di  Lucca, 
e  non  altrove,  che  a  divozione  del  nostro  Comune  pervenga),  saranno  salvi  e  sicuri  di 
tutti  loro  bandi  e  condennagioni ,  e  da  ogni  debito  avessino,  cosi  publico  come  privato. 

Item,  metteretevi  a  sentire  di  ser  Guido  da  Pietrasanta  se  è  in  vita,  e  del  figliuolo 
Vescovo  di  Luni  (2),  quello  u'  è  ;  facciendogli  visitare  per  parte  dol  nostro  Comune  e 
nostra ,  proferendo  ec.  E  da  lui  pigliercte  ogni  avviso  ;  o  da  Pietrasanta ,  e  d'ogni 
altro  luogo  dove  si  potesse  far  danno  e  vergogna  al  detto  Signore  di  Lucca:  e  pi- 
gliate informazione  del  serrare  tutt'  i  passi  e  luoghi ,  per  modo  al  Signore  di  Lucca 
non  possi  venire  alcuno  aiuto,  nò  per  mare  nè  per  terra,  standoci  attenti  come  ve- 
drete i  bisogni ,  ad  onore  di  Comune  ec. 

Item,  sentite  di  nuove  e  di  Lunigiana,  Genova,  Riviera,  Lombardia,  e  d'ogni 
altro  luogo  dove  vedete  e'  bisogni  ;  e  spesso  ci  scrivete. 


(1)  È  curioso  quanto  scrive  Neri  Capponi  ne' Commentari  (\nR.  1.  S.,  XVIII,  1187):  «  S'ebbe  let- 
€  ter.»  d'Andrea  Glognl  (vicario  di  l'esci  a),  che  si  mandasse  delle  bandiere,  perchè  egli  non  potea 
«  resistere,  ohe  già  avea  logore  due  paia  di  lenzuola  a  farvi  dipingere  Gigli  colla  senopia  >.  E  nel 
Libro  delle  spese  fatte  dal  Couiuno  per  la  guerra  di  Locca  (ved.  a  pag.  209)  si  leggono ,  fra  le  altre, 
queste  partite  di  pitture  per  bandiere,  targhe  ec. 

«  Marco  di  Filippo  dipintore ,  in  due  volte,  lire  30,  e  lire  5,  15;  per  dipintura  di  targoni  si 
«  mandorono  a  Castiglione  e  Oriuoll. 

c  Giuliano  d'Arrigo  detto  Pesello ,  dipintore ,  de'  avere ,  a  di  xml  di  glungno ,  fior,  diciotto , 
<  per  vigore  di  stanziamento  aliai  fatto  questo  di  da'Singniori  e  Collegi  e  Dieci  di  balla ,  per  dipin- 
«  tura,  oro  e  arfento  misono  in  due  bandiere  quadre  si  feciono  col  l'armo  del  Comune  ». 

(2)  Francesco  da  Pietrasanta ,  canonico  di  Lucca  e  familiare  di  papa  Giovanni ,  era  stato  eletto 
vescovo  di  Luni  nel  1415;  e  visse  fino  a' tempi  di  Niccolo  V,  che  un)  la  sede  di  Luni  a  quella  di 
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Item  j  se  fusse  mossa  alcuna  pratica  d'accordo  col  Signore  di  Lucca ,  prestate 
in  ciò  orecchi  oc:  tutto  ci  avisate  prestamente;  e  fate  con  tal  modo,  non  sia  pre- 
giudicio  alla  nostra  impresa. 

Item,  perchè  voi  sapete  quanto  le  genti  d'arme  vogliono  essere  onorate,  abbiate 
l'occhio  a  mantenergli  d'accordo,  e  avero  consiglio  con  loro,  per  modo  non  vi  sia 
differenzia  veruna ,  e  che  non  fusse  «turbamento  de'nostrì  fatti. 

Item,  se  Montecarlo,  non  perdendovi  troppo  tempo,  si  potesse  per  veruno  mo- 
do avere  e  ottenere ,  abbiatevi  l'occhio  ;  e  avvisatoci. 

Addi  xvn  di  detto  mese. 

/te»» ,  acciò  che  voi  siate  bone  informati ,  secondo  le  relazioni  di  ser  Tommaso 
di  ser  Luca ,  quando  andò  ambasciadore  a  Niccolò  Fortebracci  (1) ,  e  di  ser  Benedetto 
di  ser  Lorenzo  che  andò  con  lui,  pare  che  '1  signore  Niccolò,  pe'scrvigi  riccvuU  da 
ser  Piero  uflciale  a  liuti,  che  ò  notaio  fiorentino,  gli  promettesse  sarebbe  uflciale  a 
Ruoti  (2)  :  e  però  nel  pigliare  fate  detto  castello  di  Ruoti ,  non  di pu tate  quivi  alcuno 
uficialo  ;  però  che,  come  aremo  capitolato  col  detto  Niccolò,  e  preso  dotto  castello, 
vogliamo  detto  ser  Piero  sia  uficialo  in  detto  luogo  :  e  cosi  per  lo  nostro  notaio 
n'abbiamo  fatto  scrivere  al  detto  ser  Piero,  però  che  agli  uomini  del  luogo  non 
vogliamo  scrivere  inflno  non  abbiamo  preso  la  tenuta  di  detto  luogo.  Et  erat  ita 
subscriptum  ,  videlicet  : 

Ego  Benediclus  ser  Laurentii  de  Florentia ,  notarius ,  mandato  dictorum  do- 
minorum  Decem,  subscripsi  (3). 

Cifera  (4). 

Papa,  Priorozo.  Re  de' Romani ,  Giachinotto.  Re  d'Araona,  Tubia.  Re  Luigi, 
Ormanno.  Reina  Giovanna,  Pantaleone.  Duca  di  Melano,  Salvestro.  Signor  di  Lucca, 
Borgognone.  Signor  di  Mantova ,  Agostino.  Marchese  di  Ferrara,  Gherardino.  Conte 
Carmignuola,  Ruberto.  Niccolò  Piccinino,  Niccolino.  Niccolò  da  Tolentino,  Bernardo. 
Andrea  da  Serra,  Neri.  Conte  Francesco  Sforza,  Ferino.  Bernardino  dalla  Carda, 
Nofrino.  Messer  Tommaso  da  Campofrcgoso ,  Martinuzo. 

(1)  Ved.  a  pag.  201. 

(2)  A  Ruoti  o  Ruota  area  dato  l'assalto  II  Fortebracci  sino  dal  23  di  novembre  :  e  da  quel 
giorno  il  Guinigi  arca  riguardata  come  aperta  la  guerra  dal  Comune  di  Firense.  (Ved.  Tommasi , 
Sommario  delia  Storia  di  Lucca  co. ,  in  Archivio  ttorico  Italiano  ;  X ,  303 ,  e  nota  15.) 

(3)  Era  de'  Franceschi  ;  e  nel  Libro  delle  spese  per  la  guerra  di  Lucca ,  si  trova  pagato  con 
fiorini  U  e  lire  4.  Ma  nella  Cancelleria  dei  Dieci  servirono  altri  notari,  che  si  trovano  così  ricom- 
pensati dolio  loro  fatiche  nel  detto  Libro  ,  e  in  un  quaderno  degli  Stanziamenti  tenuto  dai  Notari. 
Ser  Niccolò  Tinucci ,  fiorini  160.  Ser  Bartolommeo  di  ser  Guido  da  Pratovecchio ,  fiorini  80.  Ser 
Gherardo  di  Lionardo  Gberardini,  fiorini  40.  Ser  Piero  di  ser  Simone  Berti,  fiorini  112  e  lire  2.  Ser 
Haldese  d'Ambrogio  Baldesi ,  fiorini  80.  E  tutti  gli  ufficiali  di  Palagio  ebbero  una  straordinaria  mer- 
cede :  fra'  quali  mi  piace  notare  l'Araldo  delia  Signoria.  €  Messer  Antonio  di  Matteo ,  kavaliere  di 
«  Palagio ,  o  vero  buffone  ,  de' dare  a  di  xim  di  giugnio  fior,  dieci,  da  Foresta  camarlingo ,  In  questo 
<  a  c.  317,  per  benandata  e  rimunerazione  di  suo'faticha  e  spese  fatte  in  cierti  luoghi  dove  fu 
«  mandato  ». 

(4)  La  Cifra  si  compone  di  molti  segni  che  corrispondono  alle  lettere  dell'alfabeto ,  ai  numeri  e 
ad  alcune  parolo  che  più  spesso  ricorrono.  E  un  segno  corrisponde  anche  ai  nomi  che  si  celano  sott'al- 
tri  nomi. 
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io»»]  a  tergo  «le:  Universis  et  singulis  capitaneis  gentium  armorum,  capitaneis 
potestatibus ,  vicariti,  ceterisque  officiaiibus  nostri  comitatus  atque  districtus' 
et  aliis  quibuscumque,  cut  quos  presentes  advenerint ,  carissimis  nostri*.  ' 

Infu*  vero: 

Strenui  viri,  carissimi  nostri.  Noi  mandiamo  nel  campo  contro  a  Lucca  lo 
spottabilo  cavaliere  e  nobili  nomini  messer  Rinaldo  degli  Albizi  e  Astore  di  Niccolò 
di  Gherardino  Gianni ,  cittadini  onorabili  fiorentini ,  del  nostro  Comune  e  nostri  ge- 
nerali comtnissarii  :  e  però  vogliamo  e  comandianvi ,  che  a  loro  e  ciascuno  di  loro 
voi  ubidiate  e  prestiate  debita  riverenza  e  ubidienzia  in  tutte  quello  cose  da  loro  sarete 
richiesti,  cornea!  nostro  ufficio;  dando  a  loro  genti,  fanti  e  altre  cose,  corno  ne  chie- 
dessino  ;  portandovi  con  tale  ubidienzia ,  che  vi  possiamo  meritamente  commendare 
Data  Florentie,  die  xvi  decembris  1429,  indictione  vin. 

Decem  balie  Comunis  Florentie. 

■  •••I  a  tergo  sic:  Universis  et  singulis  ad  quos  presentes  advenerint. 

Intut  vero  : 

Nos  Decem  balie  Comunis  Florentie.  Universis  et  singulis  ad  quos  presentes 
advenerint ,  salutem  et  omne  bonum.  Cum  spectabilis  miles  et  circumspecli  viri 
dominus  Raynaldus  de  Albizis  et  Astore  Niccolai  Gherardini  Giannis ,  cives  nono- 
rabiles  fiorentini ,  comissarii  nostri  Comunis  et  nostri  officH,  sint  ad  pavtes  Luca- 
na* et  alias,  prò  nonnullis  arduis  negotiis  nostri  Comunis  et  nostris,  profecturi; 
rogamus  amicos  et  colligatos  nostros ,  subditis  vero  ac  stipendiariis  nostris  ponimu's 
in  mandatis,  ut  predictos,  cum  eorum  sociis ,  famulis ,  equis ,  valisiis,  armis  et 
bonis  omnibus,  dum  per  loca  vestra  transierint,  tam  in  eundo  quam  stando  et  re- 
deundo,  gratiose  recipiatis  et  amicabUiter  pertractelis  :  prebentes  eisdem  cum 
predici is  societatem  ,  salvumconductum  et  scortam  quot  vos  duxerint  requirendos 
sine  ulta  solutione  pedagii ,  oneris  rei  gabelle;  in  nostri  Comunis  et  affidi  , 
centiam  singularem.  Datum  Florentie,  die  XTJ  decembris  1429. 


A  di  18  di  dicembre ,  partimo  di  Firenze ,  domenica  dietro  a  mangiare.  Io  ne 
venni  a  Pistoia  con  uni  cavagli.  Alloggiai  all'albergo  della  Spada.  Astore  rimase 
indietro.  Venne  poi  di  notte  a  Pistoia. 

A  di  19  di  dicembre  1429.  Questo  dì  venimo  in  Pescia. 


**»«!  Signore  Niccolò  Fortebracci. 

Magnifice  Domine  atque  strenue  vir.  Questa  sera  siàno  giunti  qni ,  mandati 
da'  Dieci  della  balla  per  esser  in  campo  con  esso  voi  e  cogli  altri  nostri  capitani , 
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per  venire  al  disiderato  fine  della  città  di  Lucca.  Abbiàqo  bisogno  principalmente 
aboccarci  colla  vostra  Signoria.  Sentiamo  che  siate  a  Villabasilica ,  la  quale  avete 
vinta  con  forza,  con  grande  vostro  onore:  che  ne  pigliàno  conforto  assai  ;  sperando, 
per  la  grazia  di  Dio ,  e  la  virtù  vostra ,  tutto  il  resto  andrà  per  sirailo  via ,  so  non 
saranno  savi  di  pigliare  presto  accordo.  Noi  sentiamo  dal  vicario  di  qui ,  che  voi  vi 
dovete  presentare  domane  a  Collodi ,  ec.  Piacciavi  avisarci  a  che  ora  voi  dilibcrate 
essere  là,  perche  noi  ancora  diliberiàno  esservi  a  quello  medosimo  tempo:  e  per 
questa  cagione  vi  mandiamo  questo  fante  proprio,  per  lo  quale  vi  piaccia  facci  rispo- 
sta. A' piaceri  vostri.  Data  in  Pescia,  addi  19  di  dicembre  1429. 

Rinaldo  degli  Albizi  k. ,  e 
Astore  di  Nicolò, 
generali  commissarii  del  magnifico  Comune  di  Firenze 
e  de'  Dieci  della  balìa. 


Mandata  per  fante  proprio. 

Niccolò  di  Giovanni  Gigli  da  Lucca ,  per  lo  trattato  dentro ,  oc. 

Dieta  die,  per  uno  cavallaro  del  vicario,  ricevomo  la  'nfrascritta  lettera. 


ito»)  A  tergo  :  Magnifico  militi  oc  spectabilibus ,  domino  Hagnaldo  de  Albizis  et  Astori 
Niccolai  Gherardini  Gianni,  commissariis  nostris  etc. 

Intus  vero  : 

Egregie  Miles,  ac  spectabiles  carissimi  nostri.  Crediamo  voi  avere  avuto  aviso 
i  fatti  di  Santo  Gennaio  in  che  forma  sono  passati  ;  e  come ,  per  li  mancamenti  e 
ruberio  fatte  e  commesse  da  Rinaldo  di  Provenza,  quello  luogo,  il  quale  era  venuto 
a  nostra  divozione,  s'  è  perduto:  che  quanto  doloro  di  ciò  abbiamo  avuto,  non  ve  lo 
potremo  scrivere  ;  che  per  gli  nostri 'medesimi  noi  vegnamo  a  perdere  le  nostre  terre. 
E  però .  colla  vostra  usata  prudenzia ,  vogliàno  e  impognanvi  che  voi  abbiate  detto 
Rinaldo ,  e  diciategli  che  nostra  intenzione  non  è  che  lui  ci  faccia  perdere  le  terre  : 
usando  in  ciò  quello  modo  vi  parrà  abile.  E  abbiano  diliberato,  che  detto  Rinaldo  ne 
vadi  con  sua  compagnia  a  Barga  prestamente  :  e  così  a  lui  fato  comandamento  :  e 
Ridolfo  degli  Oddi  rimanghi.  E  cosi  scriviamo  a  Taddeo  dall'Antella ,  che  meni  Ri- 
naldo e  sua  compagnia,  lasciando  Ridolfo.  Voi,  colla  vostra  sollecitudine,  a  tutti  o  biso- 
gni e  ogni  caso  provedrete  come  vodrete  essere  il  meglio  ;  che  bene  siamo  certissimi 
questo,  sanza  esservi  ricordato,  farete.  E  noi  di  punto  in  punto  tenete  informati  come 
passano  le  cose.  Quello  abbiàno  fatto  del  detto  Rinaldo,  siàno  mossi  perchè  noi 
dubitiamo  sarebbe  avuto  in  odio  da  tutti  a  Poscia  e  ne'  luoghi  circustanti.  E  al  dotto 
Ridolfo  comandate  rimanghi,  a  ubidire  e  vostri  comandamenti.  Dola  Florentìe, 
18  decembris  1429 ,  a  ore  2  %. 

Decem  balie  etc. 
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Et  in  quadam  ceduta  sic  conti nebatur,  videlicet  : 

Abbiàno  sentito  come  fanti  300  e  piue  cavagli  sono  partili  da  Bologna  per  venire 
in  Carfagnana  e  altrove,  al  favore  del  Signore  di  Lucca  e  danni  nostri:  e  però  prove- 
deto ,  a'  passi  e  in  ogni  altro  luogo  siano  presi  o  impediti.  Avisianvene.  Pensiamo  vo- 
gliono passare  a  Montecuccoli. 

Decem  etc. 

tf%\  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  Ieri  dietro  a  mangiare  parlimo  di  costà,  come  sa  la  vostra 
Signoria ,  e  verninone  a  Pistoia  :  questo  di ,  di  buona  ora ,  giugnemo  qui ,  dove 
pensavamo  trovare  il  signore  Niccolò.  Troviamo  che  egli  è  a  Villabasilica,  la  qualo 
combattè  ieri,  e  vinso  per  forza,  come  sentiamo  di  tutto  siate  avisati  dai  vicario  di 
qui.  Il  perchè  abbiano  scritto  al  signore  Niccolò  Fortebracci ,  che  domattina  se  ne 
venghi  verso  Collodi ,  dove  sentiamo  era  deliberato  venire  ;  e  là  ci  aboccheremo  con 
lui,  e  tutto  seguiremo  quanto  abbiano  in  commissione. 

Questa  sera  abbiàno  vostra  lettera ,  fatta  ieri  a  ore  2  % ,  per  la  quale  ci  dite 
de' fatti  di  Santo  Gennaio.  Areto  poi  sentito  per  lettera  di  questo  vicario,  come 
eglino  medesimi  vi  missono  fuogo ,  o  sonseno  fuggiti.  Rinaldo  di  Provenza  cerche- 
remo di  vedere  domane ,  quando  saremo  col  signore  Niccolò  :  diremo  e  faremo  col 
detto  Rinaldo  quanto  ci  comandate  ;  e  simile  a  Ridolfo  degli  Oddi.  Et  a  Taddeo,  che 
si  ritruova  qui,  abbiàno  detto  vostra  intenzione ,  acciò  che  si  metta  in  punto  domat- 
tina per  andare  a  suo  viaggio  ;  bene  che  dice  avere  quello  medesimo  dalla  vostra 
Signoria.  Abbiàno  caro  il  ricordo  vostro  ;  e  noi  con  fede  e  sollecitudine  e*  ingegneremo 
d'ubidire  a' vostri  comandamenti;  e  di  tutto  vi  terremo  bene  avvisati:  ma  piacciavi 
mandarci  de'  cavallari ,  chè  qua  non  è  niuno. 

Se  da  Bologna  vengono  fanti  e  cavagli,  come  scrivete,  e  per  la  via  da  Monte- 
cuccoli ,  di  tutto  abbiàno  avisato  Taddeo ,  perchè  si  troverrà  in  sul  fatto ,  e  potrà 
provedere  ;  perchè  noi  siamo  di  lunge  molto ,  come  sa  la  vostra  Signoria. 

Sianci  informati ,  e  troviàno  che  ser  Guido  da  Pietrasanta  è  morto  in  poverissimo 
stato,  e  il  Vescovo  di  Luni  suo  figliuolo  essere  in  miseria. 

Sentiamo  alcuna  pratica  c'è  con  quegli  da  Montecarlo,  di  buona  speranza;  la 
quale  se  non  riesce ,  el  signore  Niccolò  si  rinquora  vincerlo  per  forza.  Seguiremo , 
e  sentirete  tutto.  Già  abbiàno  de' sentori  di  dentro  in  Lucca,  e  che  il  Signore  è 
molto  sbigottito.  Uno  suo  cittadino  c'è  venuto  a  parlare  (1),  e  dacci  grandissima 
speranza:  in  pochi  di  dagli  il  quoredi  fare  il  tutto:  e  pensiamo  subito  mandarlo  alla 
vostra  Signoria,  perchè  tutto  senta  e  ditermini.  Segretissimo  vuole  essere.  Piac- 
ciavi mandarci  presto  de'  fanti  a  piò ,  chè  veggiamo  ce  ne  sarà  bisogno  grandissimo. 
In  Pescia,  a  di  xvmi  di  dicembre  1429. 

Tenuta  a  di  20  summo  mane.  Et  oggi  speriamo  di  nuovo  scrivere  alla  vostra 
Signoria,  come  arerao  parlato  al  signore  Niccolò.  Raccomandandoci  alla  vostra 
Signoria.  Data  ut  tupra. 

  Rinaldo  e  Astore,  ec. 


(1)  Il  nome  l'ha  posto  sopra  ne'  suoi  ricordi. 
III. 
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Mandata  per  Giusaffà  degli  Albizi  (1). 
A  dì  20  di  dicembre: 


noi  Domino  Niccolao  de  Fortebraccis. 

Magnifice  Domine  et  strenue  Capitanee,  etc.  Ieri,  per  fante  proprio,  v'avisamo 
la  venuta  nostra,  confortandovi  che  questa  mattina  ve  ne  venissi  verso  Collodi,  come 
avavamo  sentito  dal  vicario  di  qui  era  vostra  intenzione;  e  pregamovi  ci  avisassi 
dell'ora  pensavate  essere  là,  per  aboccarci  con  voi  in  quello  medesimo  luogo  oc.  El 
fanto  nostro  nonn'  è  mai  tornato  ;  che  n'abbiano  maraviglia  :  e  pertanto  mandiamo  di 
nuovo  questo  altro ,  per  lo  quale  vi  piaccia  avisarci  presto  a  che  otta  pensate  essere 
là  colle  vostre  brigate,  e  a  quella  medesima  ora  provederemo  d'esservi  anche  noi 
con  questi  di  qua.  Noi  aspetteremo  qui.  Sapete  quanto  el  tempo  è  cara  cosa.  A 'pia- 
ceri vostri.  Data  in  Pescia,  die  xx  decembris  1429 ,  hora  xv. 

Rinaldo  e  Astore,  ee. 


Mandata  per  fante  proprio. 


net]  A  tergo  :  Magni ficis  patribus  et  dominis  honorandis,  domino  Rainaldo  et  Astori. 

Magnifici  viri ,  patres  honorandi.  Ho  ricevuto  vostra  lettera,  e  per  essa  sen- 
tendo la  venuta  vostra ,  m'è  stata  somma  contenteza ,  perchè  non  ci  potrebbe  essere 
venuta  persona  al  mondo ,  di  chi  più  mi  contentassi  che  delle  persone  vostre.  Alla 
parte  del  venire  noi  domattina  a  Collodi,  a  questo  avemo  mutato  consiglio  ;  e  questo 
perchè  sono  usciti  del  campo  assai  fanti  forestieri,  degli  quali  aviamo  più  bisogno 
cho  d'altro.  E'  torneranno  presto  ;  e  poi ,  col  nome  di  Dio ,  domano  gli  daremo  calda. 
Penso  n'aromo  grande  onore.  Data  in  Villabasilica,  xix  decembris,  hora  mi  noclis,  1429. 

Niccolaus  de  Fortebraccis. 


(1)  GlosafTatto  di  Mariano  appartiene  ad  un  ramo  degli  Albizi,  che  Unì  nella  prima  meta  del  se- 
colo xviu.  Egli  era  nato  nel  1393,  e  mori  nel  1457.  Trovossl  In  Marti  nel  1431,  quando  quel  castello 
fu  preso  dal  Piccinino ,  e  gli  toccò  andar  prigione.  (Ved.  l'Ammirato ,  ad  anmtm  ) 
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Ricevemmo  detto  dì  dal  signore  Niccolò  una  lettera,  conteneva  in  effetto  :  che 
si  concedesse  uno  salvocondotto  a  quegli  che  fussono  prigioni  delle  condennagioni , 
e  simile  agli  altri  sbanditi.  Fritta  detto  di. 

Item,  detto  di,  una  altra  lettera  del  detto  signore  Niccolò,  conteneva  in  effetto: 
che  si  provedesse  di  cerne ,  vittovaglie ,  bombarde  e  altre  cose  per  le  terre  acqui- 
state ,  acciò  che  non  si  perdessono.  E  con  essa  mandò  una  lettera  mandata  a  lui 
da' conestabili  di  Volterra,  che  conteneva  si  facesse  quello  che  nella  soprascritta  let- 
tera si  contiene. 

A  dì  xx  detto,  andamo  a  Villabasilica.  Astore  rimase  là,  e  io  Rinaldo  tornai 
alloggiare  io  Poscia. 


§■•«]  Decem  balie,  ete. 

Magnifici  Signori,  ec.  Questa  mattina  di  buona  ora,  por  Giusaffà  degli  Albini,  vi 
scrivemo  a  pieno,  che  ci  promisse  Faresti  questa  sera.  Dipoi  aspettando  il  fante  che 
mandamo  ieri  sera  al  signoro  Niccolò ,  o  non  tornando ,  ne  marniamo  uno  altro , 
pigliando  ammirazione  del  primo.  Avemo  la  risposta  sua ,  che  non  poteva  venire  per 
oggi,  perchò  molti  fanti  forestieri  erano  usciti  del  campo;  ma  che  domane  vi  ver- 
rebbe. Noi  stimamo  quello,  che  poi  trovamo  essere  in  effetto,  che  e*  s'attendesse  a 
scorabrare  la  terra  delle  cose  guadagnate.  Il  perchè  diliberamo  andare  infino  là, 
per  perdere  mono  tempo ,  e  sollecitare  di  cavargli  di  quivi.  Trovamo  in  camino 
moltissime  some,  e  prigioni  con  molti  de'  suoi  saccomanni ,  che  tutto  conducevan  qua  : 
che  vi  promettiamo  hanno  fatto  uno  bottino  da  dovero,  sì  perchè  eglino  erano  ricchi 
contadini ,  e  ancora  perchò  molte  ville  d' intorno  aveano  mandato  la  loro  roba  quivi. 
Fumo  là,  e  al  signoro  Niccolò  facemo  le  vostre  ambasciate,  le  quale  con  gran 
riverenza  accettò  tutte  ,  sempre  chiamandosi  vostro  vero  servidore,  e  presto  a  ubidire 
ogni  vostro  comandamento.  Disaminossi  tutto  ;  e  in  ultimo  rimanemo  d'esser  domat- 
tina a  Collodi  con  tutte  queste  compagnie,  che  ci  sono,  da  cavallo  e  da  piò:  e  così 
parve  a  Bartolomeo  da  Oualdo ,  Rinaldo  di  Provenza  e  Lorenzo  da  Pisa ,  confortati 
dal  detto  Bartolomeo,  che  por  forza  si  vincerà,  che  ieri  v'andò  a  provedere  tutto. 
E  perchè  e'  sono  e  più  porfidi  ghibellini  di  questo  paese ,  e  più  nimici  della  vostra 
Signoria  ,  e  quegli  che  più  sparlano  ;  parve  a  tutti ,  per  esemplo  degli  altri ,  corcare 
di  gastigargli:  che  mai  da  loro  si  potè  avere  una  buona  parola  d'accordo  ,  per  molto 
volte  che  eglino  ne  sono  suti  tastati.  Il  perchè  io  Astore  mi  rimasi  là  a  Villabasilica 
per  venire  domattina  colla  gente  dell'arme,  e  dare  la  battaglia  dal  Iato  di  sopra: 
et  io  Rinaldo  me  no  sono  venuto  qui ,  per  farvi  conducere  bombarde ,  polvere  e 
saetti  me ,  mantellettì  e  cavalietti  ;  che  tutto  sarà  in  punto  innanzi  dì  ;  e ,  col  nome  di 
Dio ,  me  n'andrò  con  parecchi  centinaia  di  fanti ,  tra  forestieri  e  paesani  che  qui  sono, 
e  saranno  degli  altri  in  questa  notte ,  che  tutto  fo  apparecchiare  :  e  daremo  la  bat- 
taglia dal  lato  di  sotto,  perchè  egli  abbino  piò  che  pensare  di  dentro;  cho  Dio  ce 
ne  conceda  buona  vettoria ,  s'ella  ci  riesce  come  speriamo.  Ragionamo  insieme  di 
levarci  due  altre  bicocchette  vicine  a  quella,  Porcari  e  la  rocca  di  Santo  Gennaio, 
che  ancora  ai  tiene,  come  per  quella  di  stamane  vi  dicemo:  la  terra  è  in  tutto 
abandonata,  e  niuno  v'abita  più.  Pensono  spacciare  queste  due  cose  in  uno  dì;  poi 
attendere  alla  città,  o  a  Montecarlo,  come  meglio  ci  parrà;  perchè  abbiano  dentro 
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alcuna  speranza,  che  subito  vedremo  s'ella  ci  riesce;  e  poi  piglicremo  partito.  E  di 
tutto  sarete  avisati. 

Nel  trattato  cho  teneva  el  signore  Niccolò ,  ci  disse  che  ancora  vegghiava ,  e 
quella  speranza  n'avea  che  mai  avesse  ;  si  che  domane  pensiamo  si  diliberrà  quanto 
s'abbi  a  seguire  :  che  Dio  disponga  el  meglio.  Del  serrare  e  passi ,  ci  disse  che  a  lui 
pareva  utilissimo  che  voi  facessi  armare  una  galea  per  lo  meno.  Rinaldo  di  Pro- 
venza ,  a  cui  pariamo  quanto  c'  imponesti ,  e  fece  scusa  assai ,  disse  d'ubbidire  e 
andare  con  Taddeo  dall'Antella  inverso  Barga ,  per  provedere  a'  passi  di  là  :  e 
così  si  rimase  el  detto  Taddeo  colle  sue  some  a  Villabasilica ,  con  detto  Rinaldo,  per 
passare  di  là,  per  modo  sicuro ,  cou  compagnia  di  fanti,  che  s'ordinò  che  egli  avesse. 

Di  Ridolfo  degli  Oddi,  non  sentiamo  cho  no  sia;  se  none  che  c'è  detto  che  egli 
è  ito  a  trovare  Berardino  dalla  Carda.  Non  sappiano  se  s'  è  vero  :  manderemo  a  sa- 
pore so  fosse  alla  stanza  sua ,  o  a  cercare  dove  egli  è  ;  che  puro  ci  bisognerebbe 
esser  più  forti  andando  a  Lucca,  e  partendosi  Rinaldo  di  Provenza.  Sentiamo  ancora, 
che  il  maestro  Filippo  di  nuovo  era  venuto  da  Lucca  alla  vostra  Signoria. 

Avisianvi  con  fede ,  che  queste  pratiche  dispiacciono  molto  a  questi  vostri  ser- 
vidori ,  e  fanno  loro  molto  sospetto ,  e  invilire  a  chi  ha  voglia  di  fare  bene ,  per 
tema  di  nonne  essere  poi  abandonati ,  fatto  l'accordo.  Cavallaro  nonne  abbiamo 
ancora  avuto.  De"  fanti  vi  ricordiamo ,  perchè  questo  cose  meritano  presteza  ;  et  il 
provedero  rosta  alla  vostra  Signoria  :  alla  quale  ci  raccomandiamo.  In  Pescia ,  a 
di  xx  di  dicembro  1429 ,  hora  secunda  noctis. 

Rinaldo  e  Astore,  ec. 


Mandata  per  Guardino  cavallaro. 

Detto  di  20.  Una  lettera  mandata  da  Astore  a  me  Rinaldo,  conteneva  che  si 
mandi  x  bestie  e  qualche  xxx  uomini ,  che  portino  fornimento  di  scalo ,  pinoli  e 
altre  cose.  Fatta  detto  dì  in  Villabasilica. 

Una  lettera  mandata  dal  detto  Astore ,  conteneva  che  si  m  indosso  lettere  a 
Firenze ,  le  quali  non  recò  l'apportatore  d'essa.  Fatta  detto  di  e  luogo. 

A  dì  xxi  di  dicembre  detto  : 


1 107  J  Rodulfo  de  Oddis  ,  eie. 

Strenue  oir ,  etc.  Perchè  noi  vogliamo  ragunare  queste  nostre  gente  insieme  , 
e  seguitare  felicemente  la  'mp'resa  di  Lucca,  vogliàno  che  alla  avuta  di  questa ,  con 
tutta  la  vostra  compagnia,  vi  rappresentiate  da  noi  nel  campo,  dove  sentirete  che 
noi  saremo ,  nel  paese  di  qua  verso  Lucca ,  o  suo  contado  :  e  questo  fate  con  buona 
sollecitudine ,  chè  per  questa  cagione  mandiamo  questo  messo  proprio.  Data  in  Pescia , 
die  xxi  mensis  decembris  1429. 

Rinaldo  e  Astore,  ec 
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Mandata  per  Scripla  cavallaro  del  vicario  di  Poscia. 

A  di  21  detto,  andamo  a  campo  a  Collodi,  e  combattessi;  dove  ricevemmo  per 
Giovannino  cavallaro  ,  famiglio  d'Agnolo  da  Verghereto  ,  la  infrascritta  lettera,  cioè: 


■  ■oh]  a  tergo  sic:  Magnifico  militi  et  spectabilibu  viris  ,  domino  Rainaldo  de  Albizis 
et  Astori  Niccolai  Oherardini  GianniSj  commissariis  nostris  carissimis. 

Intus  vero  i 

Spectabiles  carissimi  nostri.  Noi  siamo  avisati  per  lettere  del  vicario  di  Valdi- 
niovolo  della  presura  di  Villabasilica  ,  e  della  rocca  ;  e  come  ella  è  ita  a  sacco.  Il 
perchè  dubitiamo  che  le  brigate  del  signore  Niccolò  non  s'annidino  nel  detto  luogo. 
Però  vogliamo  proveggiate  s'attenda  a  trarre  le  mani  di  Collodi ,  e  ancora  di  Santo 
Gennaio  ,  e  d'altre  cose  circostanti ,  acciò  che  lo  brigate  non  stieno  in  ozio ,  e  segui- 
tisi la  vettoria:  sì  che  a  ciò  provedete  annidiamento  per  dette  gente  costi  nò  altrove 
si  faccia ,  perchè  sarebbe  troppo  dannoso.  E  noi  scriviamo  al  signore  Niccolò  ,  che 
tra  oggi  e  domani  conchiuderemo  i  fatti  suoi.  Quanto  v'  impognàno  fate  con  effetto, 
per  modo  vi  possiamo  commendare.  E  avisateci  spesso.  Data  Florentie  ,  die  xx  de- 
cembris  1429. 

Decem  balie  Comunis  Florentie. 


Ricevemmo  per  uno  cavallaro  la  infrascritta  lettera. 


no©]  a  torgo:  Magnifico  militi  ac  spectabilibus  nostris,  domino  Rainaldo  de  Albizis 
et  Astori  Niccolai  Gherardini  Giannis,  concioibus  nostris  carissimis. 

Intus  : 

Magnifice  ac  spectabiles  caHssimi  nostri.  Abbiamo  sentito  come  uno  Iacopo  da 
Montello,  o  vero  da  Montealte ,  compagno  di  Lorenzo  da  Pisa,  ha  preso  per  prigione 
uno  Andrea  di  Fuccio  da  Firenze,  il  quale  usciva  di  Lucca  per  venire  qui,  per 
rispetto  della  guerra:  della  qual  cosa  ci  maravigliano ,  che  i  fiorentini  sieno  ditenuti 
a  prigioni.  Il  perchè  vogliàno  e  impognanvi  che,  informativi  della  verità,  voi  pro- 
veggiate e  facciate  con  effetto  quello  è  nostro  e  vostro  onore  in  ciò ,  e  che  i  fiorentini 
sieno  trattati  come  fiorentini  |e  non  come  nimici.  Data  Florentie ,  19  decembris  1429. 
Scrivianne  al  signore  Niccolò. 

Decem  balie  Comunis  Florentie. 
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ino]  Decer»,  balie. 

Magnifici  Signori.  Ieri,  a  ore  dne  di  notte,  per  Guardino  cavallaro  vi  scrivemo 
a  pieno;  dipoi  questa  mattina  di  buona  ora ,  coli' ordine  dato  ,  io  Rinaldo  me  n'andai 
per  la  pianura  con  questi  fanti  a  piè  che  erano  qui ,  e  colle  bombarde  e  altri  forni- 
menti da  combattere ,  come  eravamo  rimasi  d'accordo  :  e  quasi  in  una  medesima  ora 
io  Astore  giunsi  dalla  parte  di  sopra  col  signore  Niccolò  e  colla  altra  gente  d'arme  : 
e  subito  l'una  brigata  coll'altra  rivedutasi  insieme ,  e  disaminato  in  parte  quello 
s'avesse  a  seguire  per  combattere  la  terra  di  Collodi ,  e  paruto  al  signore  Niccolò  si 
facesse  di  sopra ,  tutti  salimo  l'erta  ;  nè  altro  provedimento  aspettando ,  il  signore 
Niccolò  con  molto  animo  fu  il  primo  cbe  si  gittò  ne'  fossi ,  parendo  a  lui  ,  per  lo 
ragionamento  d' ieri,  poterla  vincere  sanza  bombardo  o  altro  provedimento.  Fu  seguito 
dalla  gente  dell'arme ,  che  tutti  per  loro  debito  si  gli  gittorono  drieto  ;  e  assai  e  di 
più  luogora  combatterono  la  terra.  Non  si  potè  ottenere  la  punga  pe'  fanti  forestieri 
che  v'erono  dentro ,  spagnuoli ,  con  buone  balestra  o  più  bombarde.  In  ultimo ,  ap- 
pressandosi la  sera ,  fe  ritrarre  le  brigate  :  e  benché  da  noi  ftissc  confortato  assai 
di  stare  questa  notte  quivi ,  per  spacciare  la  punga  nostra  prima  che  ci  partissimo; 
parve  a  lui  doversi  partire ,  dicendo  se  n'andava  a  Villabasilica ,  donde  ci  aviserebbc 
questa  notte  o  domattina ,  dicendo  quanto  gli  pareva  da  seguire  :  dandoci  intenzione 
cbe  noi  ritornassimo  domattina  di  nuovo  a  combatterò  la  terra  ;  la  quale,  andandovi 
con  migliore  ordine,  si  spera  d'ottenerla.  E  noi  co  ne  siano  venuti  qua  per  potere 
meglio  provedere  a  quello  sarà  di  bisogno.  Rinaldo  di  Provenza  non  6  ancora  andato 
con  Taddeo  d'Antolla ,  et  acci  mosso  oggi  eccezione  assai  ;  e  che  Ridolfo  degli  Oddi 
non  vi  volle  andare ,  il  perchè  i  suoi  compagni  non  lo  vollono  seguire  ;  e  che  eglino 
stanno  a  mezo  soldo ,  e  sonvene  parecchi  feriti ,  e  none  hanno  danaio  ;  e  più  altre 
sue  scuse.  Noi  gli  abiàno  parlato  largo ,  e  dettogli  ci  vero  ;  e  in  ultimo  rimasi  con 
lui,  cho  ogli  si  pensi,  e  domattina  ci  facci  ricisa  risposta.  Taddeo  n'andò  a  Villa- 
basilica  ,  e  là  aspetta  la  diterminazione  di  Rinaldo  :  che  domane  c'  ingegneremo 
rispondere  a  tutto.  Abbiàno  mandato  uno  cavallaro  per  Ridolfo  degli  Oddi ,  alla 
stanza  sua  usata ,  o  se  altrovo  fusse  nel  paese  ;  perchè  ci  pare  rimanere  di  qua  con 
troppi  pochi  cavagli ,  alle  cose  ci  si  apparecchiano.  Sentirete  quello  ne  seguirà. 

Questo  di,  mentre  eravàno  a  Collodi,  ricevemo  due  vostre  lettere,  de' di  19  e 
de'20.  Quanto  dite  di  quella  de"  19,  della  presura  d'Andrea  di  Fuccio  da  Firenze, 
c'ingegneremo  provedere  quanto  ci  scrivete.  All'altra  de' di  20,  vedete  per  noi  non 
restadi  levare  queste  brigate  da  l'ozio,  e  fargli  esercitare ,  traendogli  del  nidio;  donde, 
pel  bottino  fatto ,  escono  male  volentieri:  pur  per  noi  non  resta  fare  il  possibile.  Sa- 
racci  caro  che  conchiudiate  col  signore  Niccolò ,  perchè  altrimenti  si  pnò  adirizare 
quegli  cho  sono  a'  vostri  soldi ,  e  con  più  baldanza  che  gli  altri. 

Avisamovi  per  altra,  la  speranza  di  Montecarlo  ec.  Di  nuovo  v' abbiàno  mandato 
chi  ha  parlato  col  vicario,  che  è  de'Guinigi,  e  col  podestà  e  più  altri  terrieri;  e  in 
ultimo  sono  rimasi ,  che  tornino  venerdì ,  e  aranno  ricisa  risposta.  Non  sappiàno  se 
questo  s'  è  per  fare  quello  che  ci  danno  d' intenzione  ,  o  per  pigliare  tempo  di  mettersi 
in  migliore  ordine  ;  ma  poco  ci  fa ,  abiendo  prima  attendere  ad  altro.  Sentirete  quello 
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che  seguirà.  Ancora  abbiano  alcuna  speranza  di  Lucchio  in  Val  di  Lima ,  per  aviso 
del  capitano  della  Montagna  di  Pistoia,  Sentirete  tutto. 

Scritto  inflno  a  qui ,  in  questo  punto  ricevemo  una  altra  vostra  de*  di  20  a  ore  8  % , 
risposta  alla  nostra  ;  che  per  quella  scritta  di  sopra  ad  assai  parti  si  fa  risposta.  Noi 
seguiremo  dell'altre  cose  quanto  in  essa  ci  comandate. 

Non  vi  abbiano  scritto  per  cifera  inflno  a  qui ,  perchè  passando  e  cavallari 
pe'  vostri  terreni ,  sanza  toccare  niuno  altro  passo  di  pericolo ,  cognosciamo  none  essere 
di  bisogno.  Saracci  di  piacere  di  mandarci  de'  fanti ,  come  ci  scrivete ,  perchè  ce  n'è 
grande  bisogno.  Le  nuove  ci  scrivete  di  Riviera ,  ci  piacciono  assai  ;  che  none  è  altro 
che  utile  a'  fatti  di  qua  sentire  delle  cose  occorrenti  a'  paesi. 

Rimandiamo  con  questa  Giovannino,  famiglio  d'Agnolo  da  Verghereto  ;  e  questo 
altro  cavallaro  venuto  stasera  ritegnallo  per  rimandarlo  domane  indrieto,  per  tenervi 
avisati  di  dì  in  dì ,  di  quello  che  occorre  di  qua.  Piacciavi  mandarci  degli  altri  ;  e  noi 
alla  vostra  Signoria  ci  raccomandiamo.  In  Pescia  ,  a  dì  21  di  dicembre  1429  ,  hora  un 
noclis. 

Rinaldo  e  Astore ,  ec. 


Mandata  per  Giovannino,  famiglio  d'Agnolo  da  Verghereto  cavallaro. 
A  dì  detto ,  di  notte  ,  ricevemmo  la  'nfrascritta  lettera  per  lo  famiglio  di  Vettorio 
cavallaro. 


Hit]  a  tergo:  Magnifico  militi  ac  spectabilibus  viris,  domino  Rainaldo  de  Albizis  et 
Astori  Nicolai  Qherardini  Qiannis,  commissariis  generalibus,  caró- 
simis  nostris. 

iut US  vero  : 

Magni fice  Miles,  ac  spectabiles  carissimi  nostri.  Abbiano  questo  di  ricevuto  vostra 
lettera  a  ore  24  ;  alla  quale  per  questa  di  tutte  vostre  parti,  che  nella  lettera  dite, 
vi  commendiamo  ;  che  con  ogni  diligenzia  veggiamo  fate  quanto  si  richiede  :  e  a  tutto 
quello  in  essa  dite ,  por  questa  vi  rispondiamo.  Diteci  principalmente  il  dì  che  giugnesti 
costì ,  e  che  pensavate  trovare  el  signore  Niccolò ,  e  che  è  a  Villabasilica  ;  dello 
quale  luogo  famo  avisati  aveva  avuto  vettoria:  e  cosi  fumo  avisati  ieri  sera  a  ore  2 
per  una  lettera  del  vicario  di  Valdinievole ,  che  ci  fu  una  buona  novella  :  e  dove 
dite  avègli  scritto  se  ne  venghi  a  Collodi ,  facesti  ottimo  ;  chè ,  come  per  una  nostra 
oggi  vi  scriverao ,  è  buono  levargli  quindi  presto,  acciò  non  vi  si  aunidino ,  chè  sarebbe 
sturbo  a'  nostri  fatti.  E  così  seguite  come  dite. 

Avisateci  avesti  nostra  lettera  a  dì  19  di  questo  a  ore  2  %  ;  e  veduto  quello  dite 
de'  fatti  di  San  Gennaio,  quello  hanno  fatto  dimettervi  fuoco,  sia  con  Dio,  pure  a  loro 
danno.  Seguite  pure  i  vostri  buoni  principii.  Abbiano  inteso  quello  direte  a  Rinaldo 
di  Provenza ,  che  ci  piace  assai ,  e  simile  el  comandamento  gli  farete  ;  e  simile  a 
Ridolfo  degli  Oddi  ;  e  quello  dite  avete  detto  a  Taddeo  :  che  di  tutto  vi  commendiamo. 
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Perchè  ci  possiate  tenere  avisati ,  mandianvi  ano  cavallaro  con  questa  lettera , 
il  quale  con  voi  tenete.  State  voi  attenti  che  di  veruno  luogo  gento  venghino  a'  favori 
del  Signore  di  Lucca  ;  e  cosi  a  tutti  e  nostri  commissarii  no  fate  lettere  e  ricordi 
e  attendino  bene  a  ciò ,  chè  questo  è  il  tutto. 

Dispiaceci  sor  Guido  esser  morto  ;  e  quello  dite  del  figliuolo  Vescovo ,  delle  sue 
miserie,  assai  ci  duolo.  Seguite  in  ciò  quello  vi  dicemo,  tenendo  le  pratiche  vi  demo 
nella  vostra  Nota  :  e  di  tutto  ci  avisate. 

Veduto  quello  dite  de'  fatti  di  Montecarlo  ,  piaccci  assai.  Seguite  col  nome  di  Dio , 
e  tutto  a  onore  del  nostro  Comune  :  e  so  non  riesce  ,  inanimate  Niccolò  Fortebracci 
alle  sue  buono  intenzioni.  Delli  sbigottimenti  del  tiranno  Signoro  di  Lucca,  che  no 
dite ,  piaceci  assai  :  mettetevi  a  sentire  ogni  cosa ,  e  avisateci  a  questi  casi  di  tutto  : 
e  se  vi  paro,  essendo  i  vostri  avisi  d'importanza,  fate  in  cifera.  Del  cittadino  è 
venuto  a  voi ,  lucchese ,  e  quello  dite ,  e  che  qui  lo  manderete  ;  col  nome  di  Dio , 
udirello ,  e  faremo  onore  di  Comune  ,  e  segretissimo  ciò  manderemo.  Do'  fanti  tutta- 
via  presto  vi  manderemo  ;  che  non  si  fa  altro. 

Abbiàno  di  nuovo,  per  lettera  di  Rernardo  d'Uguccione ,  e  per  lettera  mandata 
a  Battista  da  Campofrcgoso  ,  che  volendo  Niccolò  Piccinino  andare  in  Pozeveri  per 
cacciare  Rernaba  Adorno,  vennono  a  zuffa  ,  con  quelle  valle  e  suoi,  e  l'uno  coll'altro  ; 
e  in  ultimo  fu  cacciato  Niccolò  Piccinino ,  e  morti  più  uomini  in  quantità  e  cavagli  : 
e  per  questa  si  presumo  novità  in  Genova.  Se  altro  sentiremo ,  aviserenvi  di  tutto  :  e  voi 
tenete  noi  avisati  di  punto  in  punto.  Data  Florentie ,  xx  dccembris  1429 ,  a  ore  8  % 
noctis. 

Dite  quanto  vi  scrivemo  al  signore  Niccolò,  non  ostante  la  venuta  di  maestro 
Filippo  a  Lucca ,  ec.  Data  ut  supra. 


flit]  A  torgo:  Magnifico  militi  oc  spectabilibus  viris,  domino  Rainaldo  de  Albizis  et 
Astori  Niccolai  Gherardini,  commissariis  generalibus,  patribus 
suis  etc. 


Magnifici  patres  mei.  Presunzione  mi  pare  incorrere  a  'nsegnarvi  :  pure  l'amore, 
e  fede  in  parte,  mi  fa  in  ciò  venire.  Parmi,  a' casi  d'importanza  scrivete,  dobbiate 
usare  la  cifera  ;  pur  nondimeno  seguite  e  vostri  voleri.  Le  vostre  famiglie  stanno 
tutte  bene.  Paratus  ad  mandala.  Florentie,  20  decembris  1429. 


Amice.  Ricevemo  la  vostra  de'  di  20  a  ore  8  x/v  Ringrazianvi  della  vostra  carità 
sopra  la  cifera ,  ec.  :  e  cosi  seguite  per  lo  innanzi  sicuramente,  chò  l'abbiamo  per  bene. 
La  cagione  perchè  nonne  abbiamo  scritto  inflno  a  qui  in  cifere ,  arete  veduto  per  la 
lettera  nostra  d' ieri  sera  all'uflcio  de*  Dieci.  Piaceci  lo  famiglie  nostre  stieno  bene , 

(1)  Co' Diaci,  cioè  ano  de'noUri  di  quell'onlcio.  Ved.  a  pag.  214. 


Decem  balie  Comunis  Florentie. 


Ini  ut  vero: 


Vester 

Benedictus  ser  Laurentii  cum  Decem  balie  (1). 


ma] 


Ser  Benedicto  ser  Laurentii  cum  Decem  balie. 
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come  scrivete.  Beo  gratias.  Per  la  detta  lettera  do'Dieci ,  de'  di  20  a  ore  8  % ,  ci 
dite:  «  Abbiano  questo  di  ricevuto  vostra  lettera  a  ore  24  »  ;  nè  ci  avisate  di  qual 
di  fu  la  nostra.  Abbiatevi  cura  per  l'avenire  ;  chè  sapete  quello  ve  ne  fu  dotto  ali;» 
partita  nostra ,  acciò  che  noi  nou  ci  abbiano  a  'ndovinare.  Valete.  Data  in  Pescia , 
die  22  decembris  1429. 

Rinaldo  e  Astore ,  ec. 


Detto  di ,  una  lettera  a  Ormanno  figliuolo  di  mosscr  Rinaldo ,  sopra  e  fatti  di 
Niccolò  di  Giovanni  Gigli  da  Lucca  ec,  che  l'accozi  con  ser  Martino.  Fatti  venire  il 
calice  e  mula,  ec.  Mandata  per  detto  Niccolò. 

Detto  di ,  una  lettera  a  Taddeo  dall'Antella  :  come  si  mandava  Rinaldo  di  Pro- 
venza, che  l'accompagnasse  a  Barga,  e  con  lui  Nipote  di  Falcione. 

Detto  dì ,  una  lettera  al  signore  Niccolò  :  che  ci  avisasse  del  pensiero  suo ,  che 
volea  fare  di  quelli  erono  rimasi  da  Collodi.  Ilem,  come  messer  Ulivieri  voleva  pas- 
sare Arno  tra  Pontormo  et  Empoli  ;  e  non  è  lasciato  :  e  che  dubitavamo  nonne  an- 
dasse a' servigi  del  Signore  ;  e  elio  n' avisasse  acciò  si  provedesse.  Itemi,  che  Niccolò 
Piccinino  è  suto  rotto  a  Pozeveri  (1).  Ilem,  che  avisasse  in  Montagna  fusse  fatto  com- 
pagnia a  Taddeo ,  se  bisogni  ec. 

Una  lettera  da  Taddeo  dall'Antella.  Scrive  ,  aver  detto  a  Rinaldo  di  Provenza  gli 
facesse  compagnia  a  Barga,  e  non  voler  venire  la  sua  compagnia  ;  e  che  '1  dì  seguente 
sarebbe  con  osso  noi.  Fatta  a  dì  22  di  dicembre  1429. 

Una  lettera  di  Taddeo  detto.  Dice  che  si  provegga  a  Barga  ,  e  che  si  sono  per- 
dute alcune  forteze  di  quelle  s'erono  acquistate- 
Detto  dì  22  di  dicembre.  Una  lettera  al  vicario  di  Santo  Miniato:  che  avisi  se 
messer  Ulivieri  ò  arrivato  là  in  quegli  paesi ,  o  no  :  e  però  facci  cenno  ;  e  se  v'  è  . 
non  lasci  passare.  Se  v'ò,  facci  due  fuochi  bastino  due  ore;  se  non  v'è,  ne  facci  uno. 
Mandata  per  fante  proprio  del  vicario  di  Pescia. 

Piero  di  Michele  Ricucci  da  Pescia ,  per  lo  fatto  di  Montecarlo. 


in*  ]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  Ieri  sera,  a  ore  quattro  di  notte,  per  Giovannino  famiglio 
d'Agnolo  da  Verghereto ,  vostro  cavallaro ,  vi  scrivemo  distesamente.  Dipoi  questa 
mattina ,  dopo  più  ragionamenti  con  Rinaldo  di  Provenza ,  rimanemo  che  egli  andasse 
a  Villabasilica,  dove  trovorrebbe  Taddeo  dall'Antella,  col  quale  n'andasse  verso  Barga; 
e  con  lui  raandamo  Nipote  di  Falcione,  el  quale  è  ben  pratico  al  paese,  cho  disse 
conducergli  per  via  sicura.  Puro,  per  più  cautela,  che  togliesse  do' fanti  di  Monta- 
gna, che  sono  col  signore  Niccolò,  e  andassono  con  loro  inflno  a  luogo  salvo  :  e  di 

(1)  11  Piccinino  combatteva  por  il  Duca  di  Milano  contro  I  Genovesi  che  volevano  scuoterne  il 
giogo.  Lo  Stalla  (Annales  Genneruet ,  in  Muratori ,  R.  I.  S.,  XVII,  1302;  narra  i  fatti  della  Polcevera, 
ma  non  pari*  di  rotta  toccata  al  Piccinino 
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tutto  avisamo  Taddeo,  c  anche  el  signore  Niccolò:  e  pensiamo  partiranno  domattina 
di  là.  Bene  è  vero  che ,  perche  Rinaldo  dicova  non  potere  conducete  e  suoi  Compagni 
so  si  dicesse  andare  a  Barga,  e' si  desso  voce  andare  a  uno  altro  di  quegli  castelli  o 
luoghi  più  vicini  ;  e  dipoi  che  fussono  quivi ,  Taddeo  gli  conducesse  ove  gli  paresse  fusso 
più  utile  a  serrare  quo'  passi.  E  cosi  è  dato  l'ordine. 

El  signoro  Niccolò  venne  qua  questa  mattina,  e  co' noi  ha  conferito  quanto  gli 
pare  di  seguire  intorno  al  fatto  di  Collodi ,  e  di  questi  altri  luoghi  presso  di  qui  :  o 
comprendiamo  chiaro ,  che  vede  che  Bartolomeo  da  Gualdo  non  gli  die  buona 
informazione  de"  fatti  di  Collodi ,  e  che  non  con  altro  che  con  battaglia  di  mano  si  con- 
viene vincere.  E  perchè  noi  abbiano  riguardo  che  in  niuno  modo  la  vostra  Signoria 
cadesse  di  riputazione,  vi  diremo  per  questa  con  riverenza  tutte  le  cose  ci  paiono 
nicistà  per  potere  mattare  ad  esecuzione  quanto  per  voi  si  disidera.  E  principalmente 
ci  fa  di  bisogno  parecchi  bombarde  che  gettino  in  sullo  cento  libre,  e  più  polvere  oltre 
a  quella  che  ci  è  :  e  ancora,  perchè  avendo  le  bombarde,  e  non  ci  essendo  chi  le 
sapesse  bene  adoperare,  non  fai  ebbono  frutto  ;  ci  pare  sarebbe  utile  Tommaso  della 
Rosa,  et  eziandio  maestro  Domenico  da  Firenze,  el  quale  oggi  si  truova  costi,  e 
debbe  sapere  dove  torna  quello  calzaiuolo  (1)  che  sta  in  sul  cauto  do'  Cavalcanti,  per- 
chè è  suo  parente.  Ancora  è  ad  Arczo  uno  Bartolomeo  da  Lucca,  el  quale  ha  bando; 
che  sarebbe  molto  utile  averlo  ;  e  verrà  volentieri ,  so  è  richiesto  o  mandatogli  uno 
salvocondotto  :  torna  con  Cortosello  figliuolo  dell'Abate  di  Santo  Fiore.  Bisognaci  (che 
non  vuole  mancare)  infino  a  dieci  maestri  di  quegli  da  Scttignano ,  per  fare  pietre 
da  bombarde;  e  anche  saranno  utili  a  molte  altre  cose.  Ancora  ha  conferito  questo 
dì  el  signoro  Niccolò  con  esso  noi  il  suo  pensiero  di  quanto  gli  parrebbe  utile  di 
seguire.  Diliberiamo  farlo  sentire  alla  vostra  Signoria ,  acciò  che  ne  possiate  pigliare 
quello  partito  che  vi  pare  più  utile.  E  quello  che  egli  dice,  in  effetto  è  questo:  che 
e'  gli  parrebbe  al  presente ,  delle  primo  cose ,  andare  in  Montagna  a  conquistare 
parecchi  castelletta  che  sono  in  su'  passi  a  chi  viene  di  Lombardia ,  però  che  ogni 
volta  che  ellono  fussono  vostre,  abilemente  si  guarderebbe  quegli  passi:  e  dice 
essere  informato,  che  pochi  dì  vi  si  metterà.  Dipoi  venire  nel  piano  di  Lucca,  e  cer- 
care avere  il  Ponto  a  Santo  Piero:  ancora  questo  mette  a  corto  d'averlo.  Dipoi, 
mettere  ad  esecuzione  quanto  è  suto  ragionato  della  città  di  Lucca  ;  perchè  in  questo 
mezo  spera  saranno  venuti  c  fanti  che  altre  volto  furono  chiesti.  E  pargli  per  que- 
sta via  essersi  assicurato  di  levar  via  ogni  suspetto  che  genti  non  possino  venire  : 
e  non  potendo  passare  di  qua  forza,  ragionevolemento  si  debbe  avero  onore  della 
impresa.  Abbianveno  voluto  avisarc ,  acciò  che  ci  comandiate  quanto  si  ci  abbi  a 
seguire  :  e  noi  con  buona  sollecitudine  c'  ingegneremo  metterò  ad  esecuzione  questo 
e  ogni  altra  cosa  che  ci  comanderete.  In  questo  mezo  ,  por  infino  che  vengono  questi 
maestri ,  e  le  bombardo  o'  fanti ,  per  non  perderò  tempo ,  vederomo  se  si  potrà  faro 
danno  veruno  al  nimico  vostro ,  e  onore  alla  vostra  Signoria. 

El  cavallaro  che  mandamo  per  Ridolfo  degli  Oddi  è  tornato,  e  riportaci  a  bocca, 
non  l'avcro  trovato  alla  stanza  sua;  ma  vi  trovò  uno  suo  fratello,  a  chi  dette  la 
lettera  nostra ,  che  disse  di  mandargliele  ;  avisandolo  che  il  di  dinanzi  ora  cavalcato 
a  ritrovare  Bcrardino  e  il  Fornaino  per  la  via  di  Ripafratta,  per  andare  a  torre  el 
Ponte  a  Santo  Piero.  Noi  credavamo  che  quelle  due  brigate  fussono  andate  verso 

(1)  Intonili ,  che  il  Calzaiuolo  sapeva  dove  stava  di  casa  maestro  Domenico  di  Matteo.  Nel  libro 
delle  sp(.'fo  più  volte  citato ,  si  trova  che  questo  Maestro  ingegnere  servi  al  campo  dal  dicombre 
all'aprile ,  a  fiorini  25  il  mese ,  «  alle  basUo  e  briccole  » ,  con  altri.  A  Pisa  poi  si  vedo  lavorare  «  al 
trabocco  e  briccola  ». 
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Lunigiana;  o  pensavamo  mandando  di  tft  de' fanti  vostri  per  serrare  quo'  passi,  cho 
sarebbe  stato  più  utilo  che  fussono  passali  dì  qua,  per  essere  andati  tutti  insieme 
alle  porte  di  Lucca,  rispetto  a' ragionamenti  che  sapete  ci  sono;  dove  si  spererebbe 
fare  quelle  cose  maggioro,  e  il  tutto  di  questa  impresa.  Con  fede  ve  lo  vogliano 
avere  ricordato. 

Della  presura  d'Andrea  di  Fuccio  da  Firenze  abbiamo  parlato  col  signore  Niccolò. 
Rispuose,  aoporrebbe  col  suo  compagno  quello  gli  fusse  possibile  per  la  sua  liberazione  ; 
ma  cho  egli  ora  suto  preso  non  perchè  cercasso  tornare  a  Firenze  ,  ma  andando 
per  corcare  riducere  cose  in  Lucca.  Domano  aspettiamo  la  risposta  da  Montecarlo  ; 
e  cosi  siàno  rimasi  stasera  con  quello  cho  v'  ò  ito  più  volte,  che  domattina  vi  torni  : 
e  di  quanto  seguirà  n'aviscremo  la  vostra  Signoria.  Al  signore  Niccolò  facemo  tutte 
le  vostre  ambasciato ,  come  por  la  vostra  de'dl  venti  c'  imponete.  Ierisera ,  quando 
toniamo  da  Collodi,  vodemo  ardore  Montechiaro,  luogo  di  sopra  a  Montecarlo  a  mezzo 
miglio;  oggi  sentiamo,  che  gli  uomini  medesimi,  per  paura  di  non  lo  perdere  por 
forza,  vi  messouo  dentro  fuoco. 

Sarebbe  di  necessità  mandare  a  Barga  per  lo  mono  cinquanta  fanti,  per  insino 
a  tanto  si  potesse  meglio  provedere;  e  noi  di  qua  none  abbiàno  per  ancora  chi  vi 
potere  mandare. 

Abbiàno  sentito  questo  di ,  ma  non  da  persona  da  dare  molta  fede ,  messer 
Uliviori  essere  venuto  tra  Empoli  e  Pontormo;  o  che  voleva  passare  l'Arno;  e  che 
pe'  comandamenti  fatti  pe'  vicari ,  non  ha  potuto  passare.  Quando  el  seutimo  era  qui 
ci  signore  Niccolò:  volemo  sentirsi  da  lui  se  veniva  per  acconciarsi  con  lui  e  ac- 
cozarsi  colle  sue  brigate.  Dice  gli  pare  esser  certo  di  no ,  nonostante  che  con  lui 
avesse  tenuto  alcuno  ragionamento;  e  che  poi  che  tenue  detti  ragionamenti  ha  sentito 
di  certo,  e  cho  egli  n'  è  ben  chiaro,  che  egli  ha  cerco  andare  a'servigi  del  Signore  di 
Lucca.  E  pertanto ,  se  vi  pare  cho  noi  abbiàuo  a  fare  più  una  cosa  che  una  altra , 
l'avete  a  comandare  ;  e  noi  seguiteremo  quanto  c'  imporrete.  Diceci  el  signoro  Nic- 
colò ,  che  volentieri  lo  vorrebbe  andare  a  trovare  ;  e  sarebbe  partito  vinto ,  trovan- 
dosi tanto  nel  quore  delle  vostre  terre. 

Se  voi  mandasse  qualche  soma  di  pali  di  ferro ,  sarebbono  utilissimi  al  combat- 
tere di  queste  terre,  e  una  cassetta  di  filo  di  Fiandra  da  corde  di  balestra,  due 
casse  di  verrettoni  da  balestra  d'arganello,  e  sei  balestra  d'arganello. 

Dipoi  abbiano  sentito,  per  lettere  dal  vicario  di  Vico,  come  Berardino  dalla 
Carda  e  quelle  altre  brigato  di  là  hanno  preso  Ponte  a  Santo  Piero,  come  pen- 
siamo sete  suti  informati;  che  tanto  più  tosto  ci  pare  da  doversi  faro  innanzi  con 
queste  brigato  di  qua:  si  che  piacciavi  mandarci  quanti  fanti  a  piè  poteto  avere, 
acciò  che  la  cosa  si  spacci  tosto.  In  Poscia,  die  22,  hora  m  noctis. 

Rinaldo  o  Astore,  ec. 


Mandata  per  lo  famiglio  di  Vettorio  cavallaro. 
A  dì  23  di  dicembro  1129: 
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■  115]  Commissariis  (1). 

Una  lotterà  dal  capitano  di  Pistoia,  fatta  ieri.  Dice  in  effetto:  che  ha  preso  uno 
uomo  d'arine  chiamato  Bolognino  da  Pistoia,  che  s'era  acconcio  col  Signore  di  Lucca, 
o  avea  preso  sin  danari  del  Signore,  e  ora  non  vuole  andare.  Dice,  che  circa  di  150 
cavalli  e  250  fanti  si  ricolgono  a  Bazano  ;  o  vogliono  passare  da  Montecuccoli  :  e 
oltre  a  ciò,  che  Quasparro  da  Montecuccoli  lascia  passare  e  cavagli  del  Signore  di 
Lucca,  c  dà  loro  guide  ec. 

Signoro  Niccolò  Fortobracci. 

Una  lotterà,  contiene  in  effetto:  come  l'avisiamo  di  quello  si  dice  di  sopra  nella 
lettera  del  capitano  di  Pistoia  :  e  oltre  a  ciò ,  come  le  brigate  di  Berardino  hanno 
preso  Ponto  Santo  Piero  ;  e  che  mostri  la  lettera  a  Rinaldo  di  Provenza  e  Taddeo 
dall'Antella ,  e  sollecitino  che  parlino,  se  non  sono  parliti;  e  che  risponda  presto. 
Fatta  detto  di  23. 

Mandata  pel  trombetto  del  signoro  Niccolò. 

1119]  Tomasio  G inori ,  capitaneo  Pistorii. 

Una  lettera ,  fatta  detto  di  23  di  dicembre.  Commendasi  doll'aviso  fatto  per  sua  let- 
tera a  noi  ;  e  cho  provegga,  che  se  Rolognino  da  Pistoia  volosso  andare  al  soldo  del 
Signore  di  Lucca,  che  non  possa:  e  che  del  passare  la  gente,  s'è  proveduto  a'passi  ; 
e  quando  di  nuovo  sente  altro,  avisi. 

Mandata  per.... 


Demo  licenzia  a  Antonio  di  Pino  da  Prato ,  perchè  era  ferito.  Non  l'ebbe  poi , 
perchè  non  diceva  vero. 


•  118] 

Una  lettera  da  Falcione  e  Nipote,  fatta  a  di  22  di  dicembre.  Dicon  che  gli  uo- 
mini di  Bovegli  si  diedono,  salvo  l'avero  e  le  persone;  o  che  poi  il  Tartaglia,  Gio- 
vanni Donati  o  altro,  gli  hanno  presi  e  menati  prigione;  perchè  priegono  si  provegga 
non  sia  fatto  loro  torto. 


(I)  Non  registra  talora  che  il  santo  delle  lettere  ,  missive  o  responsive;  perche  il  Registro  6 
fatto  in  campo,  o  anche  dalla  scrittura  si  vede  la  frotta.  Dov'è  più  largo  estratto,  o  si  portai'  indi- 
rizzo ,  pongo  il  numero  come  a  documento  :  lascio  fra  i  ricordi  le  lettere  che  sono  appena  accennato. 
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flit»]  A  tergo:  Magnifico  militi  et  spectabilibus  domino  Ita  in  aldo  de  Albizis  et  Astori 
Niccolai  Gherardini  Gianni* ,  generalibus  commissariti,  nostris 
cai'issitnis. 

Intiis  : 

Magniffce  Miles  et  spectabil.es  carissimi  nostri.  Abbiano  ricevuto  vostre  lettere 
<!<>"  dì  20  a  ore  due  di  notte.  Por  questa  rispondiamo  ;  e  veduto  quello  dite  del 
buttino  fatto,  e  quello  dicesti  al  signoro  Niccolò  Fortebracci,  e  le  suo  risposte, 
sommamente  vi  commendiamo.  Aspettiamo  quello  seguiti  di  Collodi.  Seguitate  comò 
vi  pare,  poi  sono  si  cattivi.  E  voi,  messer  Rinaldo,  commendiamo  della  vostra 
diligenzia,  virtù  e  sollecitudine  del  couducere  ediflcii ,  e  altre  cose;  che  ne  dite,  per 
la  grazia  di  Dio,  mediante  le  vostre  virtù ,  debba  riuscire.  E  abbiamo  inteso  quello 
volete  fare,  riuscendo,  e  di  Lucca  e  di  Montecarlo.  Veggiamo  quello  dite  del  trattato 
del  signore  Niccolò  :  col  nome  di  Dio.  Aremo  sollecitudine  a'  fatti  della  galea  :  abiamo 
dato  ordine  d'armare  la  galeotta  o  "1  brigantino  ;  o  di  tutto  sarete  avisati.  Abbiamo 
veduto  delle  scuse  fatte  di  Rinaldo  di  Provenza,  e  come  va  inverso  Barga.  Di  Ridolfo 
degli  Oddi  veggiamo  quello  dito  :  quando  torna,  o  sapete  dove  sia,  seguite  quello  vi 
scrivemo.  Veggiamo  quello  dite  del  maestro  Filippo  ;  e  dite  il  vero.  Noi  vi  mandamo 
il  cavallaro.  Mandianvi  una  bombarda  delle  più  grosse  ci  sono  ;  e  simile  uno  maestro 
di  fare  pallottole.  Avisatc,  ce.  Florentie,  22  decembris  1429,  a  ore  18,  in  frotta. 

Decem  balie  Comunis  Florentie. 


Recata  por  Bramante  cavallaro. 


11*0]  A  tergo  sic:  Magnifico  militi  ac  spectabilibus  viris ,  domino  Raynaldo  de  Al- 
bizis et  Astori  Niccolai  Gherardini  Gianni»,  generalibus  commissari, 
nostris  carissimis. 

Tnttts  vero: 

Magnifice  Miles  ac  speclabiles  carissimi  nostri.  E' venne  a  noi  el  cancelliere 
del  Fornaino,  e  disseci  per  parte  di  lui,  di  Berardino  dalla  Carda  e  di  Ridolfo  degli 
Oddi,  come  a  loro  pareva  s'andasse  al  Ponte  a  Santo  Piero  per  avere  quello  luogo, 
perchè  era  utilissimo  a*  passi,  e  a' fatti  nostri:  e  veduto  intorno  a  ciò  quello  ci  disse, 
ci  pare  vadino;  avendo  avvertenza  all'onore  del  Comune,  e  dove  si  mettono.  E  però, 
per  ogni  caso  può  scadere,  abbianveno  voluto  avisare  :  e  voi  rendeteci  avisati  de' fatti 
di  costà  spesso.  Data  Florentie,  21  decembris  1429. 

Decem  balie  Comunis  Florentie. 


Recata  per  Bramante  cavallaro. 
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liti]  a  tergo  sic •.  Magnifico  militi  ac  spectabilibus  viris ,  domino  Rainaldo  de  Al- 
bizis  et  Astori  Niccolai,  honorandis  commissario  in  campo,  ctc. 

Una  lettera  da  Neri  di  Gino  (1).  Conteneva  in  effetto  :  dice  sentire,  ch'o  fanti  stanno 
a  Ponto  di  Tetto  hanno  rotto  la  strada  oc;  e  se  per  vincerlo  bisogna  fornimento,  lo 
manderà  ce:  e  che  la  stanza  di  messer  Rinaldo  sarebbe  utile  a  Firenze  ec.  Fatta 
a  di  22  di  dicembre  1429. 

Recata  per  Bramante  cavallaro. 

uà»]  a  tergo  sic:  Magnificò  et  potentibus  viris t  domino  Rainaldo  de  Albizis  et 
Astori  Niccolai,  commissariis  Comunis  Florentie. 

Una  lettera  da  Falcione,  fatta  a  dì  22  di  dicembre.  Avisa  come  detto  di  passa- 
rono sessanta  uomini  a  cavallo  al  Borgo  aMozano,  e  saranno  domane  a  Lucca:  e  da 
Bologna,  per  la  via  da  Galignano,  vengono  fanti  400:  e  a  volere  torre  il  soccorso  al 
tiranno  Signore  di  Lucca,  sarebbe  torre  il  Borgo  a  Mozano:  e  facciasi  presto.  E  che 
si  paghi  el  messo,  ec. 

Recata  per  suo  fante  proprio. 


Licia  die  23  dicembre  : 


!■•»]  Decem  balie. 

Una  lettera,  in  effetto  conteneva:  come  el  signore  Niccolò  ci  pregò  che  dovessimo 
raccomandare  a'Dieci  Conto  Curado  da  Ghiagiuolo. 
Mandata  per  detto  Conte. 


Una  lettera,  detto  di,  da  Taddeo  dall'Antella.  Dice,  partirà  domane;  e  che  Nipote 
ò  ito  innanzi  a  fare  la  scorta. 

Una  lettera,  detto  di,  dal  signore  Niccolò.  Dice,  aviserà  Guaspare,  Niccolò,  Al- 
bergaccio, che  non  lascino  passare  gente;  e  che  Rinaldo  di  Provenza  e  Taddeo 
dall'Antella  si  partiranno  domane:  e  che  si  provegga  a'passi.  Recata  per  lui  detto. 


(1)  Ricordo,  che  il  Capponi  ora  uno  do" Dieci. 
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usi  Decem  balie. 

Magnifici  Signori  ,  ce.  Ieri  sera ,  a  ore  tre  di  uotto ,  vi  scrivomo  por  uno  fami- 
glio di  Vottorio  cavallaro ,  ei  quale  ci  promisse  venire  tutta  notte  ;  e  pensavamo  che 
fusse  costà  stamane  di  buona  ora;  e  egli  ci  fu  veduto  poi  elio  fu  fatto  di:  cattivo 
servigio  ci  arà  fatto  oggi  mai  ;  e  voi  sapete ,  in  questi  casi ,  quanto  porla  una  ora 
più  o  una  ora  meno  alle  volte.  Pertanto  piacciavi  fare  d'avere  buoni  cavallari  (che 
tanto  costano  e  cattivi  quanto  e  buoni);  e  di  tenercene  meglio  forniti  che  per  lo 
passato,  acciò  che  noi  vi  possiamo  tenero  avisati  di  punto  in  punto,  come  6  nostro 
debito  :  chè  ,  partito  chi  reca  questa ,  niuno  ce  no  rimane. 

Piacciavi  mandarci  presto  quanto  per  quella  di  ieri  sera  vi  domandamo.  E  oltre 
a  ciò,  ci  bisognerebbono,  per  lo  meno,  dieci  muli  da  soma,  poderosi  per  portare 
bombardo  e  pietre  e  altro  fornimento  da  combattere  terre;  che  speriamo  adoporalle , 
o  presto:  e  bisognaci  de"  maostri  da  fare  priete  ;  che  qui  no  no  ha,  nò  chi  le  sappi 
fare.  Bisognerebbeci  anche  qualche  danaio  per  messi  e  fanti  che  vanno  e  vengono,  che 
sono  poverissimo  persone ,  o  sanza  essi  non  possono  servire  :  e  a  noi  pare  fare  assai 
spenderò  del  nostro,  inflno  a  qui,  nelle  spese  nostre  ;  che  sapete  venimo  sanza  danaio. 

Noi  aspettavamo  vostra  risposta  del  disegno  facemo  iori  col  signoro  Niccolò.  Ma 
perchè  noi  aviamo  avuto  da  Falciono  lotterò  cho  con  questo  vi  mandiamo  ;  abbiano 
questa  sera  diliberato,  insieme  col  signoro  Niccolò  ,  di  mandare  prestamente  a  pigliare 
il  Borgo  a  Mozano ,  come  Falcione  ci  avisa:  e  così  si  dee  partire  domattina  da  Vil- 
labasilica  Taddeo  con  Rinaldo  di  Provenza,  che  ancora  none  orano  partiti,  lì  prove- 
nuto eh'  e  fanti  che  sono  in  Montagna  ne  vadino  con  loro  a  pigliare  el  detto  Borgo: 
o  drieto  alle  spalle  loro  si  dee  partire  domattina  di  qui  di  buona  ora  el  signore  Nic- 
colò por  passaro  di  là ,  o  prendere  certe  castellette  che  sono  di  là  in  su'  passi ,  per 
serraro  in  tutto  la  via  di  Lombardia  al  soccorso  di  Lucca  :  che  pochi  dì  dice  vi  met- 
terà. E  poi  ci  pare  essere  sicuri  di  Collodi,  della  Rocca  di  Santo  Gennaio,  e  di  Mon- 
tecarlo ,  e  di  tutto  queste  altre  cosette  di  qua  ;  le  quali  perdendo  la  speranza  del 
soccorso ,  aranno  più  caro  di  darsi ,  che  noi  di  torle.  Nò  ci  pare  in  questo  mozo  per- 
dere tempo  faro  lo  cose  di  qua ,  perchè  volendo  andare  a  Lucca ,  corno  crediamo  sia 
più  utilo  per  lo  trattato  tenuto  e  per  ogni  altro  rispetto,  sapete  non  si  può  fare 
sanza  fanti ,  e  quali  speriamo  in  quosto  mezo  manderete;  o  de'  balestrieri  del  vostro 
contado ,  che  qui  non  ha  alcuno.  E  pensiamo  la  vostra  prudenzia  cognosca  che  qui 
no  ne  ha  nò  da  cavallo  nò  da  piò,  a  chi  noi  possiamo  liberamente  comandare  po'  casi 
occorrenti.  El  signore  Niccolò,  Bartolomeo  da  Gualdo  e  Lorenzo  da  Pisa,  sapote 
non  sono  fermi  con  voi ,  nò  liberamente  possiamo  nò  dobbiamo  comandare:  convienci 
con  ingegni  e  buoni  modi  govornare:  o  la  vostra  Signoria  lo  cognosce.  Piacciavi 
adunque  provedere  ,  e  presto,  che  noi  no  ne  avessimo  incarico ,  sanza  nostro  difetto: 
che  se  farete  ci  possibile ,  speriamo ,  per  la  grazia  di  Dio  ,  sentirete  o  presto  delle 
cose  vi  piaceranno. 

E  fanti  forestieri  che  sono  in  Montagna  col  signore  Niccolò  ebbono  ieri  Casoli  di 
Val  di  Lima,  forteza  inespugnabile ,  cho  si  diò  a  patti  ;  nè  vi  resta  se  nono  Lucchio,  el 
quale  era  a  patti  por  tutto  dì  ieri;  o  speriamo  l'hanno  dipoi  avuto,  cho  domane  lo 
sentiremo.  E  ora  potete  dire,  niente  si  tiene  più  pel  Signore  di  Lucca  in  Val  di  Lima: 
o  cosi  la  maggiore  parte  di  Carfagnana  ha  perduto ,  come  pensiamo  avete  sentito.  E 
se  questi  passi  di  là  si  serrano ,  o  la  vostra  Signoria  faccia  presto  quello  si  debba  ; 
speriamo ,  per  la  grazia  di  Dio ,  presto  perderà  tutto  el  resto. 
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Oggi,  per  Brabantc  vostro  cavallaro,  avemo  due  vostre  de' di  21  e  de' di  22. 
Rispondete  a  una  nostra  de' dì  20,  e  avisate  dell'andata  do' vostri  condottieri  a  pi- 
gliare el  Ponte  a  Santo  Piero  :  della  quale  presura  v'avisamo  per  quella  nostra  di 
ieri  sera.  E  dito  mandare  uno  maestro  da  faro  pallottole ,  e  una  bombarda ,  ec.  Avi- 
saino  per  l'ultima  nostra,  che  uno  maestro  non  ci  sarà  a  bastanza;  e  pensavamo 
ce  ne  bisognasse  dieci ,  per  adoperagli  a  faro  priete  e  ad  altri  esercizi  di  loro  me- 
stiero.  Ad  altre  parti  delle  vostre  lettere  non  cade  risposta ,  se  none  che  noi  ubidi- 
remo a  tutto ,  e  con  buona  sollecitudine  e  fede  ci  governeremo. 

Chi  dovea  andare  a  Montecarlo,  andò  questa  mattina;  e  tornato,  ci  riferì  ch'e  fo- 
restieri lo  presono ,  e  vollolo  mettere  in  prigione ,  domandando  che  andava  faccicn- 
do:  e  se  non  fusso  el  vicario  e  alcuno  altro  terrazano,  gli  pareva  essere  male  capitato. 
Non  potò  parlare  di  segreto,  comò  all'altro  volto  ha  fatto:  e  pur  ne  fu  mandato  via. 
None  intendiamo  che  segni  questi  si  sieno  ;  ma  di  poco  accordo  tra  terrazani  e  fore- 
stieri ci  pare.  Che  seguirà ,  sentirà  la  vostra  Signoria  ;  alla  quale  ci  raccomandiamo. 
In  Pescia ,  die  23  decembris  1429 ,  hora  tertia  noctis. 

Rinaldo  e  Astore,  ec. 


Mandata  por  Brabante. 


ti?.  A  tergo  -.  Magnifìcis  viris  Rainaldo  de  Albizis  et  Astori  Niccolai ,  conwi  issariis 
Comunis  Florentie ,  maioribus  suis. 

Una  lotterà  da  Bardano  Acciainoli ,  vicario  di  Santo  Miniato.  Dico ,  che  messer  Uli- 
vieri  non  è  arrivato.  Dice ,  avere  avuto  una  lettera  dal  potestà  di  Barbialla ,  che  con- 
tiene ,  che  avea  sentito  messer  Ulivieri  presso  a  Volterra  ;  e  tre  o  quattro  per  volta 
volevano  entrare  dentro:  et  era  suto  preso  uno  trombetto,  e  mandato  a  Firenze:  e 
che  messer  Rinaldo  degli  Albizi  è  aspettato  a  Gambassi  ;  e  che  gli  ha  scritto  pro- 
vegga  a'  passi  dello  nave.  Dice ,  a  Santo  Luce  in  Maremma  essersi  raunati  parecchi 
migliaia  d'uomini;  e  che  quegli  di  Monte  Carli  (1)  hanno  preso  più  centinaia  di  bestie. 
Fatta  a  di  23  di  detto  mese. 

Dentro  v'  era  una  poliza  di  Francesco  Gaetani ,  che  la  manda  al  vicario.  Dice , 
esser  apparito  a  Santo  Luce  circa  di  5000  cavagli  ;  e  che  sarebbe  bene  provedere  alla 
roca  di  castello  Monte  Falfl. 

Recata  per  fante  proprio  del  vicario  di  Poscia. 


(I)  Non  è  Montecarlo  di  Valdinlevolo ,  ma  il  Montecarlo  (Jfimi  Caroli)  già  de*  Ricasoti ,  nella 
diocesi  di  Hiewle. 
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UH]  A  tergo:  Magnifico  militi  et  expectabilibus  viris,  domino  Iìainaìdo  de  Albizis 
et  Astori  Xiccolai  Gherardini,  generalibus  commissariis ,  nostris  sin- 
ffularissimis. 

Magni/ice  Miles,  expeclabilcs  amici  carissimi.  Ricevemo  vostra  lettera  ieri , 
fatta  a  di  21  ;  por  la  quale  rimagnàno  avisati  della  battaglia  data  a  Collodi ,  e  none 
avuta:  che  ci  dispiace.  Attendiamo  quello  dipoi  Ha  seguito.  Ecci  suto  detto,  che  a 
detta  battaglia  era  manco  di  balestra;  che  essendo  mancamento  di  simile  cose,  ne 
dovoremo  essere  avisati  o  da  voi  o  da  altri.  E  nientedimeno  abiamo  ordinato  man- 
darcene una  brigata.  Confortate  in  modo  Rinaldo  di  Provenza ,  che  vada  con  Taddeo 
da  l'Antella  ;  però  che  quelle  parti  di  là  sono  troppo  aperte  ,  e  massime  essendo  il 
passo  delle  gente  del  nostro  nimico  :  che  questa  mattina  abbiano  certo  aviso ,  che 
da  Bologna  si  sono  partiti  1000  fanti  e  cavagli  400 ,  bene  in  punto  ;  e  passeranno 
per  le  terre  del  Marchese  (  che  comprendiamo  faccia  vista  di  non  vedere  ) ,  e  poi 
per  la  via  di  Montecuccoli  :  che  potendo  dare  alcuno  riparo  non  passassono ,  sarebbe 
utile.  Conferitene  col  signore  Niccolò,  che  forse  sarebbe  più  utile  attendere  a  tale 
passata,  che  pigliare  terre.  E  quali  cavagli  e  fanti  uscirono  lunedi  di  Bologna;  si 
che  tosto  dovrebbono  giugnere  in  sul  terreno  di  Lucca.  Prevedete  intorno  a  ciò 
come  vi  pare. 

Partì  questa  mattina  Neri  di  Gino  di  qui ,  per  essere  costà  ;  e  a  bocca  potrete 
essere  avisati  delle  cose  di  qua  :  così  aviserete  lui  delle  cose  di  costà;  e  confortatelo 
al  tornare  presto. 

Della  presura  d'Andrea  di  Puccio  arete  fatto,  per  la  sua  liberazione,  quello  vi 
fla  possibile.  E  avisatene  che  fia  seguito  della  sporanza  di  Montecarlo  ;  e  non  siate 
stretti  di  buone  proferte ,  per  fare  più  tosto  con  accordo  che  con  battaglia.  De'fanti 
si  sollecita  di  farne  quanti  è  possibile ,  per  mandarne  costì  :  o  di  già  n'aremo  man- 
dati ,  so  none  che  abbiàno  auto  a  fornire  Volterra ,  Berardino  e  Taddeo. 

Di  corti  di  vi  manderemo  e  nostri  quattro  vantaggiati  conestabili  di  Romagna , 
con  circa  fanti  300.  Abbiàno  inteso  da  alcuna  persona  intendente  ,  che  utile  provisione 
sarebbe  steccataro  Lucca  intorno  (1);  chè  sarebbe  grande  spavento  loro,  e  dentro  e  di 
fuori.  Potetene  praticare  col  signore  Niccolò  e  con  Maso  dalla  Rosa ,  che  è  venuto  costì . 
e  con  chi  vi  pare:  e  rispondete  di  vostro  pensiero  ;  e  che  vi  bisognerebbe  a  ciò  fare. 

De'  fatti  do'  Sanesi ,  che  della  impresa  aveano  preso  spavento ,  si  sono  confor- 
tati ;  e  pensiamo  che ,  non  che  dieno  favore  al  nostro  nimico ,  ma  fieno  con  ogni 
favore  alla  nostra  impresa.  Lata  Florentie ,  23  decembris  1429. 

becera  balie  Comunis  Florentie. 

(Et  in  quadam  ceduta,  in  dieta  littera  interclusa,  sic  erat  scriptum,  videlicel:) 
Sono  stati  qui  due  nomini  da  Villabasilica ,  allegando  l'aversità  loro ,  e  come  el 
none  arrendersi  a  patti  ne  fu  cagione  uno  Giorgio  Schiavo  v'era  per  lo  Signore  ;  e 

(1)  Èia  prima  volta  cho  si  sento  muovor  parola  dello  steccatare ,  cioè  faro  steccalo  nel  Sercliio. 
por  mandarne  l'acque  ad  allagar  Lucca.  Ma  di  questo  riparleremo  a  miglior  proposito. 

III.  30 
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però  vorrebbono  essere  raccomandali  a  Niccolò  Fortcbracci ,  che  eglino  e  loro  fami- 
glie ,  avendo  perduta  la  robba ,  non  perdano  le  persone.  Se  vi  paresse  farne  opera- 
zione, fatelo;  e' detti  uomini  confortate  meglio  potete. 


Recata  per  lo  Farina  cavallaro. 

Una  lettera  da  Domenico  di  Lionardo ,  vicario  di  Vico.  Dice ,  el  Cancelliere  del 
signore  Niccolò  gli  scrive ,  che  gli  mandi  venti  fanti ,  ec.  Fatta  a  di  23  di  detto  mese. 
Rispuosesegli ,  che  li  mandasse  ec.  A  Ruoti  mandi  e  detti  fanti.  Portate  per  suo  fante 
proprio. 


1 1*9  l  a  tergo:  Messcr  Rinaldo  degli  Albizi. 

Avisovi  corno  Ormano  e  Maso ,  vostri  figlinoli ,  mi  mandavano  a  voi  con  una 
mula ,  e  uno  calice  per  dire  messa  :  et  io  essendo  presso  a  Pescia ,  fui  preso  e 
menato  a  Collodi.  Priegovi  voi  il  facciate  asapere  a  Giovanni  del  Magno.  Costoro 
vogliono  del  calice  e  della  mula  fiorini  24.  Io  mi  vi  raccomando.  Mandatemi  la 
risposta  oggi. 

Ser  Daptista  del  Magno. 


Die  xxv  decembris  1429  : 


usa]  Decem  balie. 

Una  lettera ,  contiene  in  effetto  :  e  fanti  di  Collodi ,  venuti  infino  a  Pietrabuona, 
presono  tra  '1  Borgo  a  Buggiano  e  Pescia  el  prete  di  messer  Rinaldo.  Itein,  che 
circa  di  sessanta  fanti  scorsono  insino  ad  Altopascio  e  a  Gusciana ,  credendo  predare 
bestie  :  e  come  il  monte  di  sopra  Pescia ,  dove  sono  molte  case ,  corre  pericolo  non 
sia  arso  da  quegli  di  Collodi.  Significossi  loro ,  non  c'essere  fanti  forestieri  ;  e  che 
per  fare  guardare  le  strade  e  terrazzani  non  erano  buoni ,  perchè  sarebbono  prigioni 
da  taglie:  e  chiesesi  loro  fanti  forestieri.  Ricapitolando  loro  nella  lettera  tre  volte, 
che  facessino  presto  ;  che ,  oltre  al  danno ,  ne  seguirebbe  sbigottimento  al  paese  :  e 
come  noi  avavamo  avisato  del  bisogno ,  e  dato  ci  ricordo  a  Neri  ;  e  che  si  prove- 
desse presto. 

Mandata  per  Giannino  di  Borgoncino  dal  Fiesco. 
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il*»)  Castellano,  torrazani  o  uomini  forestieri  di  Collodi;,  oc. 

E' c'è  venuto  a  notizia  come  voi  avete  uno  nostro  di  casa  e  nostro  familiare, 
che  veniva  da  Firenze  con  una  mula ,  e  uno  calice  nostro  e  altre  cosette  in  uno  paio 
di  bisaccie  :  e  se  fusse  preso  di  buona  guerra,  ne  rimarremo  pazienti  ;  ma  e'u*  è  suto 
preso  di  furto  e  d'imbolìo,  e  fuori  d'ogni  ordine  della  guerra.  La  quale  cosa  som- 
mamente ci  dispiace  ;  e  dicianvi ,  in  niuno  modo  ne  saremo  pazienti.  E  però  ordinate 
si  e  in  talo  modo ,  che  a  de'vostri  ,  che  ci  verranno  per  le  mani  ,  noi  possiamo  fare 
buona  compagnia,  secondo  cho  si  richiede  a  buona  usanza  di  guerra:  che  dove  voi 
uon  ce  lo  rimandassi  colle  cose  tolte  ,  sappiano  quale  fia  la  via  con  cho  ci  aremo  a 
governare  con  esso  voi.  Data  in  Pescia ,  die  25  decembris  1429. 

Rinaldo  o  Astore,  ec. 


Mandata  per  Nanni  Grosso  da  Pescia. 

Una  lettera  al  vicario  di  Vico  :  che  faccia  ristituire  certi  porci  al  Baraglia  e 
compagni ,  predati  innanzi  si  rompesse  col  Signore  di  Lucca.  Mandata  per  Sonno  di 
Matteo  di  Cino. 

Una  lettera  dal  signoro  Niccolò  :  che  si  faccia  uno  comandamento  generale  agli 
uomini  d'arme  da  piò  e  cavallo  del  detto  Signore ,  che  a  pena  delle  forche  debino 
andare  a  Villa,  dov'è  il  Signore;  e  che  de' soldati  che  dicessono  andarsi  acconciar 
col  signore  Niccolò  se  ne  ritenga  uno  per  trovar  la  verità,  se  vanno  o  no,  perchè 
se  ne  vanno  col  Signore  di  Lucca ,  ec.  Fatta  di  25  decembris,  in  Villabasilica. 
E  che  quello  cho  reca  la  lettera ,  sia  raccomandatoci.  Recata  per  proprio  fante  del 
signore  Niccolò. 

Una  lettera  al  castellano  d'Altopascio  :  corno  mandiamo  alla  guardia  con  lui  di 
quello  luogo  Antonio  Magnano,  con  quattro  compagni;  e  quando  ce  ne  verrà  più  . 
gliene  manderemo,  ec.  Die  25  decembris,  in  Pescia.  Mandata  per  Antonio  detto. 

Una  lettera  a  Chiarissimo  di  Bernardo ,  podestà  di  Buggiano  :  comandi  agli  uo- 
mini della  sua  podesteria  che  ubidischino  a  Marco  di  sor  Mino,  e  che  detto  Marco 
abbia  la  guardia  di  chi  va  e  viene  di  quello  luogo ,  ec.  Mandata  per  Lippo  di  Gio- 
vai) netto  da  Borgo  di  Buggiano. 


imi  Decem  balie. 

Magnifici  Signori ,  ce.  Per  Brabante  vostro  cavallaro  vi  scrivemo  a  di  23  ;  <• 
questa  mattina  un'altra  por  Giannino  di  Borgoncino  dal  Fiesco.  Ieri  non  vi  scrivemo 
come  è  nostro  costume  scrivere  ogni  di ,  perchè  mettemo  tempo  con  Neri  di  Gino  di 


Digitized  by  Google 


23G 


commissioni:  liv. 


[1420-30] 


praticare  col  siguore  Niccolò  più  coso  (1) ,  come  sarà  informata  la  vostra  Signoria  da 
Neri  ,  che  partì  ieri  dopo  mangiare  :  nò  ci  parve  di  bisogno ,  nò  onesto ,  riplicare  quello 
si  fe  mentre  che  Neri  ci  stette.  Restaci  aspettare  qui  dalla  vostra  Signoria  quanto 
e*  ò  di  bisogno  per  potere  seguitare  la  giusta  impresa  vostra ,  che  di  tutto  siete  in- 
formati per  più  nostro  lettore  ;  e  lo  spaccio  vuole  esser  prèsto  sopra  tutto.  In  questo 
mezo  noi  diamo  ordine  a  quello  ci  è  possibile  ;  chè  ogni  ora  ci  pare  mille ,  veduto 
el  buono  tempo  che  Dio  ci  apparecchia ,  non  ce  lo  lasciare  perdere  fralle  mane. 

Avemo  ieri  una  vostra,  pel  Farina  cavallaro,  de' dì  23,  per  risposta  della  nostra 
do'  dì  21.  Diteci  che  mancorono  balestra  nel  combattere  Collodi  ;  e  che  no  ,  dovresti 
esser  avisati  o  da  noi  o  da  altri.  Signori ,  come  per  lo  nostre  prime  lettere  potesti 
comprendere,  questa  impresa  di  combattere  Collodi  non  fu  nostra,  ma  trovamo  l'or- 
dine dato  la  sera  che  gitigncmo  qua  ;  e  quando  ci  accozamo  col  signore  Niccolò  ,  ci 
fu  messo  la  cosa  molto  leggiere,  e  che  si  vincerebbe  in  meno  di  due  ore;  e  niuno 
di  noi  avea  mai  veduto  Collodi  :  e  se  balestrieri  vi  mancarono  (che  così  è  la  verità) , 
noi  nono  avavamo  altrimenti  che  vi  sappiate  ,  come  per  molte  nostre  lettere  n'  è  suto 
avisato  la  vostra  Signoria ,  e  prima  e  poi.  Pure ,  se  vi  si  fusse  andato  coli"  ordine 
debito ,  come  era  ragionato  (che  niuno  ordino  vi  fu) ,  noi  tegnàno  a  certo ,  che  Col- 
lodi si  sarebbe  vinto. 

Taddeo  dall' Antulla  con  Rinaldo  di  Provenza,  e  coll'ordino  dato,  come  per  altra 
fusti  avisati ,  sentiàno  che  partì  ieri  per  esser  al  Borgo  a  Mozano.  El  signore  Nic- 
colò dee  partirò  domattina,  per  tiragli  drieto,  come  per  altra  fusti  avisati.  Sarebbe 
partito  stamane  ,  se  per  rispetto  della  pasqua  non  fus>e  stato.  Iddio  gli  conduca ,  chè 
noi»  ci  parrà  avere  fatto  poco  se  quegli  passi  si  serreranno. 

Voi  c'  imponete  quanto  vi  pare  da  conferire  col  signore  Niccolò  perchè  s'attenda 
prima  a  tale  passata,  che  a  pigliare  le  terre  di  (pia;  che  tutto  vedete  era  ordinato 
prima  ,  si  elio  sta  bene.  Neri  di  Gino  dovea  essere  oggi  costà ,  e  da  lui  sentirete 
quanto  conferì  co*  noi,  e  noi  co' lui.  Andrea  di  Fuccio  raccomandamo  al  signore  Nic- 
colò ,  e  simile  gli  uomini  prigioni  di  Villabasilica.  Risponde  piacevolemente  ,  e  fa  e 
fatti  suoi  come  si  costuma.  De' fanti  ve  n"  abbiàno  tante  volto  richiesti  per  nostre 
lettere,  che  per  questa  crediamo  non  facci  bisogno:  aspettiangli  d'ora  in  ora,  per- 
chè n'abbiano  grande  bisogno  e  necessità.  Dolio  sleccare  (2)  Lucca,  tutto  si  conferì  e 
praticò  con  Maso  della  Rosa  ,  in  presenzia  di  Neri  e  del  signore  Niccolò;  e  in  ultimo, 
come  sentirete  da  Neri ,  queste  cose  si  vogliono  vedere  coli'  occhio ,  e  in  sul  fatto 
pigliarne  partito  cogli  uomini  intendenti  (.3).  Quando  saremo  di  là,  si  provederà  a  tutto, 
e  saretene  avisati.  El  capitolo  de'  Sanesi  (4)  leggemo  in  presenzia  dei  signoro  Niccolò, 
per  dargli  conforto  ;  che  molto  mostrò  piacergli. 

Avemo  poi  un'altra  vostra  lettera  de' dì  19,  per  Vitale  ebreo:  faremo  quanto  per 
essa  ci  comandate,  giusta  nostra  possa. 

(1)  Di  quest'andata  sua  al  campo,  Neri  fece  ricordo  no' «noi  Cmnmcntari  (loc.  cit. ,  col.  1168  )  : 
«  Fu  mandato  Neri  di  Gino  per  capitolare  con  lui  (cioè  ,  col  Kortcbiaccì  )  ;  e  rimescsi  d'accordo 
c  seco  di  darli  fiorini  tredici  mila  per  tutto  marzo ,  e  sonissc  a  provvigione  :  et  in  kalen  d'aprilo 
€  rosse  condotto  con  700  cavalli  c  200  fanti  a'  soldi  usati  ;  e  le  terre  acquistato  ci  dovesse  dare  :  et 
<  acquistandosi  Lucca  ,  dovea  essere  suo  Itotaio  ».  K  dal  Libro  delle  spese,  più  volte  ricordato,  si 
vedo  che  al  14  giugno  1430  Niccolò  Fortebracci  aveva  ricevuto  dal  Comune,  per  sue  paghe,  lio- 
rini  24908,  più  lire  258 ,  13 ,  10. 

(2)  Altrove,  tteccatare. 

(3)  Cosi  disse  pur  Neri  di  Gino  a' suoi  colleghi  (  ved.  i  suoi  Commentari),  parche  gli  pareva 
uno  sproposito.  Ma  lo  sproposito  piacque  agli  altri ,  come  vedremo. 

(4)  Cioò  il  branctto  che  chiuda  la  lotterà  de*  Dieci  scritta  il  23. 
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Dipoi,  questo  di  avemo  un'altra  vostra  lettera  de' di  24  a  ore  vii  di  notte,  por 
vostro  cavallaro.  Sopra  quanto  dite  di  Rinaldo  di  Provenza  non  bisogna  più  ripli- 
care ,  che  ieri  andò  con  Taddeo  come  era  ordinato  ;  o  oggi  abbiano  lettere  dal  si- 
gnore Niccolò ,  elio  domane  parte  per  andare  a  suo  viaggio  :  che  Dio  ce  ne  presti 
vettoria ,  come  speriamo  :  che  serrato  que'  passi ,  ci  parrà  vivere  sanza  sospetto.  Pia- 
ceci  mandiate  presto  lo  coso  che  scrivete;  e  che  qui  adiriziate  la  munizione  per  lo 
campo,  ci  pare  buona  provisione.  Quando  Piero  da  Linari  maestro  di  bombarde  ci 
Ila,  provoderenio  quanto  ci  comandate.  La  bombarda  grossa  giunse  ieri  qui:  parci 
più  utile  di  qua  avere  bombarde  che  gettino  in  sulle  cento  libre,  che  di  maggiore 
grosseza  ;  e  più  tosto  di  due  pezi  (1),  che  d'uuo,  pur  che  l'avessino  el  cannono  lungo. 

L'andata  in  Montagna  non  è  per  andare  predando,  secondo  el  nostro  disegno  ,  ma 
per  serrare  quo'  passi ,  o  perchè  più  gente  non  ci  piova  addosso  :  e  cosi  ci  disse  il 
signore  Niccolò.  Se  facesse  altrimenti,  non  ce  ne  potremo  aiutare;  ma  egli  non  fa- 
rebbe suo  dovere.  E  tutto  è  seguito  secondo  le  vostre  commissioni  Secondo  siamo 
informati  da  Montecarlo,  tra  terrieri  e  forestieri  ha  grande  divisione;  e  segreta- 
mente ci  hanno  mandato  a  dire  e  terrieri ,  che  se  noi  vi  diamo  la  battaglia  ,  si  re- 
cheranno tutti  da  uno  canto  ;  e  quando  vedranno  tempo  ,  daranno  a  dosso  a'  forestieri 
perebè  la  terra  sia  nostra.  Noi  aspetteremo  ci  signore  Niccolò,  e  poi  se  ne  piglierà 
partito.  In  questo  mezo  adoperremo  lo  parole.  De' fatti  di  messer  Ulivieri  scrivemo  al 
vicario  di  San  Miniato,  e  da  lui  avemo  risposta,  che  niente  n'era.  Veggiamo  man- 
date fanti  ;  che  ne  pigliamo  grande  conforto.  Per  ancora  niuno  ce  n'ò  giunto.  Di 
quanto  dite  dell'andata  di  me  Astore ,  e  che  io  Rinaldo  rimanga  ;  di  tutte  sarete  ubi- 
diti :  benché  ci  pareva  utile  la  stanza  d'amer.due  alle  facciende  che  ci  sono,  e  dieci 
s'apparecchia.  La  lettera  vostra  a  Taddeo ,  abbiàno  mandatogliele  dietro.  Questo  dì 
abbiano  mandato  cinque  fanti  al  castellano  d'Altopascio  ,  che  ci  scrisse  v'erono  an- 
dati da  Montecarlo  beno  sessanta  fanti  ieri  per  combatterlo ,  e  minacciatolo  di  ritor- 
narvi; e  che  non  vi  avea  nò  uomini  di  difesa ,  nò  munizioni  da  manicare:  eravi  solo 
con  tre.  Questi  cinque  che  noi  vi  mandamo  ,  portorono  del  pane  con  loro  per  parecchi 
di.  Intanto  c'ingegneremo  di  fornìgli  di  qualche  munizione ,  e  manderenvi  degli  altri 
come  e  vostri  giugnerauno ,  acciò  che  quegli  da  Montecarlo  non  possino  rompere  lo 
strade.  Noi  troviamo  di  qua  parecchi  buoni  muli  :  se  voi  diliberassi  si  togliessono , 
none  aresli  fatica  mandarcene  di  costà,  o  tanti  meno  ce  n' aresti  a  mandare;  che 
sono  questi  qualche  sei. 

Abbiàno  questa  sera  come  Montefegatese  s'ò  avuto  per  forza,  e  messo  a  sacco 
da' fanti  vostri  di  Montagna.  Lucchio  ò  avuto  a  patti  la  terra,  e  delle  tre  forteze,  le 
due  ;  la  terza  ancho  avea  fatto  patti  ;  che  Dio  prosperi  di  bei.e  in  meglio.  Se  ci 
manderete  Giovanni  da  Terrano ,  che  sentiamo  avete  condotto .  ci  sarà  caro ,  perchè 
lo  cognosciamo  uno  fante  di  buona  stima.  E  noi  alla  vostra  Signoria  ci  raccoman- 
diamo. In  Pescia ,  die  25  decembris  1429,  hora  in  noctis. 

Rinaldo  e  Astore ,  ec. 


Mandata  per  Farina  cavallaro. 


(1)  Cioè,  il  cannone  separato  dalla  tromba,  cb/era  la  parto  anteriore. 
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lisi  ]  a  tergo:  Magnifico  militi  ac  y.cctabilibus  viris,  domino  Eainaldo  de  Albizìs  et 
Astori  Niccolai  Gherardini ,  generalibus  commissario ,  nostris  caris- 
simis. 

Magni/ice  Miles,  spectabilesque  carissimi  nostri.  Abbiamo  ricevuto  vostra  lettera 
grande  de"  di  22  di  dicembre  a  ore  tre  di  uotte ,  la  quale  riceveino  a  di  23  di  detto 
a  ore  23.  Per  questa  vi  rispondiamo  :  e  prima ,  veduto  quello  dite  de'  fatti  di  Rinaldo 
di  Provenza,  e  quello  lui  allegava,  avete  fatto  beno ,  e  commendianvene  ,  che  ne 
seguite  quanto  vi  pare;  così  vogliano.  Dito  come  il  signore  Niccolò  venne  a  voi 
sopra  a'  fatti  di  Collodi ,  e  che  avea  avuto  mala  informazione  da  Bartolomeo  da  Gualdo  , 
el  modo  vuole  esser  ad  avere  Collodi  ;  e  per  questo  chiedete  più  cose.  Noi  v'abbiano 
mandate  più  cose ,  di  quello  chiedete  ;  e  cosi  di  subito  vi  manderemo  :  e  per  vostro 
aviso,  abiamo  diliberato,  che  a  Pescia  sia  la  munizione  di  cotesto  camjo;  c  quivi 
manderemo  d'ogni  cosa  fia  di  bisogno ,  acciò  ogni  di  none  abbiate  a  chiedere ,  e  per 
mancamento  i  nostri  fatti  nono  abbino  indugio  ;  e  costì  prestamente  lo  forniremo. 
Mandianvi  Piero  di  Stefano  da  Linari  maestro  di  bombarde,  per  quello  che  ne  chie- 
dete; a  cui  provedete  de'  fanti  che  con  lui  stieno  colla  bombarda;  e  manderenvi  de'maestri 
per  faro  pietre.  Attendiamo  che  la  bombarda  grossa  sia  giunta,  che  co  ne  rispon- 
diate: e  più  n'abbiano  una  altra  bonissima  e  grossa:  avisateci  se  la  volete  pe* bisogni 
costi  ,  chè  qui  a  nulla  s'aopera.  Veduto  quello  dite  ha  conferito  el  signore  Niccolò 
dell'andare  in  Montagna  a  pigliare  e  passi,  così  vi  rispondiamo.  Voi  vedete  e  dubbi 
che  noi  abiamo  ;  e  come  vi  scrivemo ,  noi  avamo  sentito  che  da  Bologna  si  partivano 
fanti  1000  e  cavagli  400  per  andare  al  Signore  di  Lucca  ;  e  noi  non  vorremo  esser 
giunti  al  dormire  (1)  ;  e  non  sappiàno  se  l'andare  in  Montagna  fusse  per  pigliare  castella , 
e  andare  predando ,  per  tirare  questa  guerra  in  lunga.  E  veduto  e  dubbi  ci  muovono , 
el  tenere  el  campo  spezato  non  sappiamo  se  fusso  il  meglio  :  et  a  noi  pareva  che  dare 
briga  alla  città  fusse  miglior  partito,  che  perdere  tempo  a  castella.  Pur  nondimeno 
abbiàno  voluto  ciò  scrivere  ,  però  che  voi  siete  in  sul  fatto  ,  e  vedete  e  dubbi  ci  sono , 
e  gli  andamenti  di  costà.  In  voi  rimettiamo  tutto  questo  caso ,  che  in  ciò  voi  pigliate 
tutti  quegli  partiti  che  vedete  esser  utilissimi  e  beni  di  questo  caso;  avendo  in  mi 
la  'nportanza  che  vedete:  però  che  a  pigliare  simile  partito ,  voi  vedrete  i  bisogni  ec. 
Di  quello  dite  di  Ridolfo  degli  Oddi ,  seguitene  quanto  v'abbiàuo  scritto.  Veduto  quello 
dite  delle  duo  brigato  andate  in  Lunigiana,  facemo  perchò  savamo  in  ciò  sollecitati. 
Della  presura  d'Andrea  di  Puccio  da  Firenze  ,  scrissevisi  qucllo^ci  parve  onore  e  bene 
de'  nostri  fiorentini  :  seguitene  quello  sia  vostro  e  nostro  onore.  Aspettiamo  la  risposta 
di  Montecarlo.  Di  quanto  dito ,  avete  fatte  nostro  ambasciate  al  signore  Niccolò ,  com- 
mendianvi.  Dello  avere  coloro  messo  fuoco  in  Montechiaro  per  paura  ;  pure  alle  loro 
spese ,  chè  tutto  ò  a'  nostri  favori.  Abbiàno  mandati  fanti  a  Darga  75  ,  e  dirizati  a 
Taddeo  dall'Antella.  De'  fatti  di  messer  Ulivicri ,  quando  nulla  sentiremo ,  avisorenvi. 
Se  intorno  a  questo  caso  nulla  sentissi ,  che  fusse  in  rostro  danno  ,  e  utile  del  Signoro 
di  Lucca,  in  voi  la  rimettiamo.  Manderemo  pali  e  filo  alla  muniziono,  come  di  sopra 
diciamo.  Noi  mandiamo  costì  fanti  e  genti  assai:  e  prima,  fanti  32  di  Castiglione , 
fra' quali  fia  uno  ronzino.  Mariotto  e  Gilio  d'Arezo  con  paghe  15,  fra' quali  è  uno 
ronzino.  Oltre  a  ciò,  voi  vedete  questi  da  Castiglione  sono  venuti  bene  in  ordine 
come  vedrete,  come  buoni  figliuoli  e  fedelissimi  servidori  del  nostro  Comune;  e  però 

(I)  Cioè,  colti  nel  sonno  ;  assaliti  alla  sprovvista. 
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raccomandianvegli  iti  ogni  caso,  quanto  a  voi  è  possibile,  facciondo  loro  buono  viso 
o  lieta  raccoglie!] za.  Ancora  vogliàno  e  comandiamo  a  te  Astore  ;  considerato  che  noi 
scriviamo  a  messer  Bartolomeo  Orlandini  che  vadia  a  Nicola ,  perchè  da  quegli 
luoghi  pur  siamo  offesi;  che  tu  Astore  stia  dove  è  Rerardino  dalla  Carda,  e  '1  For- 
naino  e  altri ,  acciò  con  quegli  condottieri  possi  provedere  a'bisogni  :  e  voi  messer 
Rinaldo  rimanete  dove  al  presente  siete.  E  tanto  tu  Astore  ivi  sta,  che  provediamo: 
che  fia  presto.  E  perchè  noi  diciamo  di  sopra ,  che  a  noi  pareva  dar  briga  alla  città 
(di  questo  qui  molto  ci  è  detto),  non  lo  affermiàno  però  che  si  facci.  E  voi  ci 
scrivete  de'  passi  ec.  Di  quello  medesimo  parere  siamo ,  che  di  sopra  :  essendo  voi 
costì,  sentendo  lutti  gli  andamenti,  con  quegli  modi  vi  paiano,  sentirete  el  vero;  e 
poi  rimettendola  in  voi ,  giudicatene  quello  vi  pare.  Comandate  a  quegli  da  Castiglione 
non  si  partino  dal  loro  conostabilc .  e  che  non  si  acconciassono  con  altro.  Data 
Florentie,  die  24  decembris  1429,  indictione  octava. 

Oltre  a  ciò ,  mandianvi  fanti  cento  d'Arezo  ,  a'  quali  fate  buono  viso ,  e  aopera- 
tegli ai  bisogni.  Data  ut  supra. 

Con  questa  fla  una  lettera  a  Taddeo  :  mandatela  presto. 

Decem  balie  Comunis  Florentie. 

Dipoi ,  questo  di  24  a  ore  24 ,  avemo  una  vostra  de*  di  23  a  ore  ni  noctis  ;  e 
qui  rispondiamo.  Dito ,  vi  mandiamo  più  cose  ;  a  che  di  sopra  rispondiamo  :  i  danari 
subito  vi  manderemo.  Dite  ancora ,  che  ci  avisasti  del  disegno  facesti  ieri  col  signore 
Niccolò;  e  di  sopra  ancora  vi  facciamo  risposta:  e  che  avavatc  diliberato  andare  a 
pigliare  Mozano.  Fato  corno  vi  pare ,  cosi  di  questo  come  del  serramento  de'  passi  di 
Lombardia  ;  benché  a  tutto ,  di  sopra ,  v'abbiàno  dotta  nostra  intenzione.  A  mandarvi 
fanti  e  gente  tuttavia  si  provede  per  modo  possiate  faro  e  dire  ,  ec.  De'  fatti  di  Casoli, 
abbiamo  avuto  novelle  della  avuta  ;  e  questa  sera  abbiano  mandati  i  danari  a  pagare 
al  castellano  per  la  munizione  che  dà  la  rocca ,  che  sono  fiorini  78  :  e  cosi  scrive 
el  capitano  della  Montagna  de' fatti  del  Ponte  a  San  Piero,  come  dite  acquistato. 
E  de'  maestri  vi  bisognano ,  abianvi  di  sopra  risposto  :  e  manderenvi  e  prestamente  dei 
maestri.  Siàno  avisati  de' fatti  di  Montecarlo  quanto  dite,  e  però  statevi  suso  at- 
tenti ,  facciendo  quanto  si  può  ;  e  avvisateci.  E  '1  cavallaro  fe  cattivo  servigio  .  faremo 
quello  si  conviene.  Rispondete,  e  teneteci  avisati,  ec.  Data  ut  supra,  24  decembris, 
fiora  7  noctis. 

Decem  balie  Comunis  Florentie. 


Recata,  detto  dì  25,  por  Giovanni  di  Piero  di  Galeata ,  cavallaro. 

Detto  dì  25  di  dicembre.  Una  lettera  da  scr  Benedetto  di  sor  Lorenzo  :  dice  gli  si 
scriva  ce.  ;  e  che  s'avisi  se  scrivere  in  brievi  è  bene  ;  e  manda  lotterò  d'Ormanno ,  ec. 
Recata  per  detto  cavallaro  ,  detto  dì. 
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list]  A  tergo:  Magnifico  militi  oc  spectabilibus  viris,  domino  Itainaldo  de  Albizis  et 
Astori  Niccolai  Gherardini  Gianni*,  commissariis  generalibus,  no- 
stris  carissimi*. 


Magnifice  MUes  oc  spectabiles  carissimi  nostri.  Noi  abbiamo  fatto  uno  salvo- 
condotto  per  uno  mese ,  per  cagione  della  guerra  ,  a  Vitale  d' Isac  ebreo ,  con  xxv 
persone ,  e  co'  loro  some  e  beni ,  come  vedrete ,  per  uscire  di  Lucca ,  e  venire  nelle 
nostro  terre  ,  e  a  Lucca  o  nel  contado  non  tornare.  Il  perchè  vogliamo  e  impognan- 
vi,  che  avendo  bisogno  di  scorta  per  uscire  di  Lucca  e  venire  a  salvamento ,  voi 
proveggiate  sia  compiaciuto.  Quanto  »'  impegnano  fate  con  effetto.  Data  Florentie, 
xviiii  decembris  1429. 

Decem  balie  Comunis  Florentie. 


Recata  per  detto  cavallaro,  detto  dì. 

Una  lettera  da'  Dieci  di  balla  a  Neri  di  Gino.  Contiene ,  che  raccomandi  a'  con- 
dottieri e  prigioni  di  Villabasilica  ;  e  se  none  avesse  tempo ,  facciane  commissione 
a  messcr  Rinaldo  e  a'  commissarii  ;  e  che  si  faccia  che  possino  ricomperare  delle  loro 
cose  più  abile  si  può.  Data  Florentie,  23  decembris  1429.  Scrive  Neri  a  messcr  Ri- 
naldo e  Astore  ,  faccino  quanto  di  sopra  si  contiepe  ;  o  che  si  dica  al  vicario.  Recata 
por  detto  cavallaro ,  detto  di. 

Una  lettera  da  Iacopo  degli  Cadini  da  Carrara.  Dice  si  mandi  per  uno  Lupero 
«  rinvilirli  ,  o  per  lo  figlinolo,  da  Montecarlo,  che  sono  informati  de'luoghi  debili  e 
forti  di  Montecarlo  :  sta  a  Pisa ,  et  è  maestro  di  pietre.  E  simile  uno  Pacino  da 
Montecarlo  .  che  è  qui  a  Poscia.  Fatta  a  di  22  di  dicembre  1429.  Recata  ut  supra. 

Die  xxvi  decembris.  Ricevemmo ,  per  fante  proprio  del  signore  Niccolò ,  una  let- 
tera del  signoro  Niccolò:  Che  mandiamo  venticinque  o  trenta  fanti  a  Villa,,  e  che 
partire'  domano  :  e  mandaci  una  vitella.  Fatta  a  di  25  di  dicembre ,  Villabasilica. 
Rispondemogli ,  che  gliele  manderemo  presto  ;  e  che  parti  presto ,  o  cosi  torni  :  e  che 
ci  avisi  spesso.  E  ringraziamolo  della  vitella.  Mandata  per  detto  suo  fante 

Una  lettera  da  Taddeo  dall'Antella ,  recata  per  suo  fante  proprio.  Dice ,  esser 
giunto  a  Menabbio;  e  al  Borgo  a  Mozano  è  Niccolaio  Guinisi  con  500  fanti  e  30  ca- 
vagli :  e  che  se  gli  mandi  100  cavagli  e  200  fanti ,  a  volere  vincere  ci  Porgo. 
Dice,  essersi  avuto  Montefegateso  ;  e  che  ò  rimase  loro  solo  il  passo  di  San  Pere- 
grino. Dice,  a  Castiglione  essere  150  fanti,  e  cavagli  circa  di  50;  e  che  vi  giunse 
ierisera  Antonello  d'Arezo ,  con  circa  di  30  fanti ,  c  marniamovi  de'  conestabili  che 
sono  nel  Borgo. 

Questo  dì  giunsono  e  fanti  da  Castiglione,  che  sono  di  numero  32.  Item,  uno 
ronzino,  e  ser  Michele  da  Castiglione  loro  conestabile. 


intuii  : 


{1429-30] 


COMMISSIONE  LIV. 


241 


Recata  per  ser  Luca  d'Arezo ,  detto  di.  Una  lettera  da*  Dieci  della  balla.  Contiene , 
come  mandano  fanti  c  d'Arezo  ;  e  che  s'adoperino  a'  bisogni ,  e  sieno  per  raccomandati. 
Fatta  a  di  24  di  dicembre.  Conestabilo,  ser  Luca  d'Arezo. 

Detto  di ,  giunse  qui  Mariotto  di  Francesco  o  Gilio  di  Donato  d'Arezo ,  conostabili 
con  15  paghe,  con  uno  ronzino. 

Detto  di  26  di  dicembre.  Recata  por  Gilio  d'Arezo.  Una  lettera  da  Giovanni  Ali- 
prandi.  Dice ,  non  s'abbia  sospetto  da  Milano  ,  che  sia  dato  aiuto  al  Signore  di  Lucca  ; 
perchè  sono  male  in  ordine  ec.  Dico ,  se  possibile  è ,  che  l'apportatoro  di  questa  si 
mandi  a  Gerardino  ;  e  raccomanda  Berardino  a" Dieci,  ec 

Recata  per  tre  femino  da  Collodi.  Una  lettera  da  ser  Battista  di  Giovanni  del 
Magno.  Dico  essergli  suto  posto  la  taglia  di  fiorini  20  infra  dieci  di  ;  o  passati ,  gli 
si  raddoppierà  la  taglia  :  e  raccomandasi  ,  ec. 

Recata  ut  supra.  Una  lettera  da'  conestabili  di  Collodi.  Dicono ,  che  se  hanno  più 
a  scriverò  do"  fatti  del  detto  ser  Battista ,  la  prima  volta  vi  manderanno  i  denti ,  la 
seconda  gli  orecchi ,  la  terza  lo  Spiccheranno,  se  non  paga  la  taglia  :  e  cho  non  hanno 
paura,  ec. 

A  dì  27  di  dicembre ,  in  Pescia.  Io  scrissi  una  a  ser  Benedetto  Pecora ,  can- 
celliere de'  Dieci ,  per  risposta  della  sua  di  sopra ,  generale  ;  e  che  faccia  a  noi  più 
tosto  brievi  che  lettere. 

Portata  per  gl'infrascritti  conestabili.  Una  lettera  al  castellano d'Altopascio.  Man- 
dasogli  Mariotto  di  Francesco  e  Gilio  di  Donato,  con  xv  paghe;  e  che  rimandi  indietro, 
colla  guida,  que' cinque  che  si  gli  mandorono  ieri. 

Portata  per  lo  infrascritto  conestabilo.  Una  lettera  al  castellano  e  a  qualunque 
altro  che  rappresentasse  el  signore  Niccolò  alla  guardia  di  Villabasilica:  Che  ricetti  alla 
guardia  del  luogo  di  Villa  ser  Michele  da  Castiglione ,  con  32  fanti  o  altri  ronzini. 

Mariano  da  Santo  Miniato,  con  xv  compagni. 

Portata  per  Mariotto  infrascritto.  Una  lettera  al  fattore  di  Montofalconi  (1) ,  che 
s'intenda  con  Mariotto  e  Gilio  d'Arezo,  con  xv  paghe;  o  dia  loro,  pe'loro  danari, 
quello  che  vogliono  da  vivere. 

Recata  per  suo  fante  proprio.  Una  lettera  da  Taddeo  dall' Antclla.  Dice,  avere 
mandato  pe'  fanti  di  Montagna  ;  e  cho  il  signore  Niccolò  ha  preso  el  Borgo  a  Mozano 
e  il  Ponte  a  Ghifenti  ;  e  havi  preso  fanti  circa  di  150:  et  essi  accozato  col  signore 
Niccolò  e  Rinaldo  di  Provenza,  e  vogliono  combattere  certe  castella;  e  che  Ghivi- 
zano  si  darà  a  patti.  E  una  lettera  con  questa ,  si  mandi  a'  Dieci.  Fatta  a  di  26  de- 
cembris,  al  Bagno  a  Corsena. 

Recata  per  Piero  infrascritto.  Una  lettera  da  Averardo  de*  Medici.  Raccomanda 
Piero  da  Linari ,  bombardiere  ;  e  che  si  solleciti ,  ec.  In  Firenze ,  a  di  25  di  dicembre. 


fltss]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  A  di  xxv  hora  tertia  noclis ,  per  Farina  vostro  caval- 
laro, vi  scrivemo  l'ultima.  Dipoi  ieri,  secondo  el  vostro  comandamento ,  partì  Astore; 


(1)  Fattore  dell'Albi»*!  ;  al  qnala  non  si  trova  cho  mandasse  il  padron  Rinaldo  prodo ,  corno 
nel  popolo  s'andava  spargendo  per  Flreose. 
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elio  Dio  ci  conduca,  o  faccia  frutto  quanto  disiderato:  che  a  me  paro  avere  perduto 
una  buona  compagnia  ;  perchè  alle  cose  d' importanza  che  ogni  di  occorrono ,  et  a 
quelle  che  rimettete  in  noi ,  molto  più  volentieri  se  no  piglia  partito  quando  due 
pensieri  concorrono  iu  uno  parere,  elio  quando  per  sè  proprio  l'uomo  ha  a  giudicare; 
che,  benché  io  tenessi  sempre  Astore  per  valente  uomo ,  pure  in  questo  esercizio  mi 
pare  che  sia  mollo  più  intendente  ch'io  none  estimavo  (1).  Farò  sanza  lui ,  con  quella 
fede  che  Dio  m'ha  prestala;  nè  sollecitudine  ci  mancherà.  Iddio  conduca  ci  resto. 
Eia  vostra  Signoria  sia  pregna  di  fare  presto  quello  che  vedete  c'è  di  bisogno ,  e  di 
che  sieto  suti  richiesti  ;  acciò  elio  il  tempo  non  si  perda  in  aspettare  ,  però  che  una 
ora  vale  mille  in  questo  esercizio. 

Ieri  sera  giunsono  qui  cento  fanti  d'Arezo,  e  trentaditc  da  Castiglione  Aretino, 
e  xv  paghe  di  Gilio  di  Donato  e  Mariotto  di  Francesco  d'Arezo,  come  ci  scrivesti 
per  la  vostra.  Sono  beile  brigate  di  fanti  a  piò.  Dogli  confortati ,  ricettati  e  veduti 
volentieri  ;  profertomi  a  loto,  come  scriwto  :  e  così  comandato  a  quegli  di  Castiglione 
non  si  parlino  dal  loro  conestabilc.  Penso  oramai  questi  di  Collodi  andranno  più  stretti 
a  romperci  le  strade  di  furto,  e  pigliarci  dc'prigioni  di  richeto,  come  hanno  fatto 
ialino  a  qui ,  per  non  ci  si  ritrovare  alcuno  fante  forestiero  :  e  so  pure  seguiranno,  si 
provederà  per  modo  che  ci  capiti-ranno  por  le  mani. 

Questi  di  Castiglione  che  vennono  iersera  ,  gli  feci  alloggiare  al  monte  sopra 
Poscia  ,  per  salveza  di  quelle  caso  lassù ,  cho  quegli  da  Colludi  aveaoo  minacciato 
d'ardere  una  notto  :  ma  tosto  credo  muteranno  pensiero  ;  e  massime  se  ci  mandate 
degli  altri  finti,  come  ci  avete  scritto,  e  come  el  signoro  Niccolò  torna:  dal  quale 
ebbi  ieri  lettere  ,  come  si  partiva  da  Villa  per  andare  dove  era  ordinato,  e  che  noi 
mandassimo  25  o  30  paghe  per  la  guardia  di  quello  luogo.  Il  perchè  tlililj.  ro  man- 
darvi questi  da  Castiglione,  e  al  monte  provedere  stasera  d'altri.  Le  quindici  paghe 
d'Arezo  mando  ad  Al'.opascio  per  ritrarre  que' cinque,  come  v'avisamo  per  quella 
do' 25  di  ;  perchè  non  sono  scritti:  e  cosi  si  provederà  che  eglino  abbino  da  vivere. 
Ierisera  avomo  lettere  da  Taddeo  dall'Autella,  de'  di  25,  fatta  in  Menabbio.  Avisa  che 
a  Mozano  è  Nicculaio  Cannisi  con  500  fanti  e  xxx  cavagli:  domandaci  100  cavagli  e 
200  fanti  a  volere  vincere  el  Borgo  di  Mozano:  o  dice,  a  Castiglione  esser  150  fanti 
e  circa  50  cavagli  ;  e  che  vi  giunse  il  di  dinanzi  Antonello  d'Arezo  ,  con  circa  30  fanti. 
Mandò  fante  proprio;  e  fu  avisato  come  el  signore  Niccolò,  culle  brigate  sue  da  ca- 
vallo e  da  piè ,  sarebbe  ieri  là:  il  perchè  egli  ara  gente  un  mondo.  Iddio  dia  loro 
vettoria. 

Per  non  perdere  tempo  ,  e  acciò  che  alla  tornata  del  signoro  Niccolò  tutto  sia 
in  punto,  quanto  di  qua  si  può  provedere;  io  attendo  a  far  fare  ceppi  per  la  bom- 
barda che  voi  mandasti,  e  per  alcuna  altra  cho  no  sono  qui;  e  non  fo  rispiarmo 
perchè  sia  festa  ;  perchè  non  credo  che  Dio  l'abbi  per  malo ,  considerato  per  quello 
si  fa.  Fo  fare  le  coregge  per  cignere  le  bombarde  in  su' ceppi  ,  et  altri  ferramenti 
che  ci  bisognano  per  ediflcii  da  potere  combattere ,  e  molti  graticci  ;  pietre  per  le 
bombarde,  che  non  ce  ne  ha:  nè  qui  ho  so  none  uno  maestro.  Piacciavi  mandare 
presto  degli  altri  ;  e  anche  chi  paghi  qualche  danaio  per  questi  maestri  e  ferramenti 
e  icguame  e  altre  spese  ,  sanza  le  quale  non  si  può  fare  ;  che  sono  poverissime  persone. 

Sonci  questi  da  Volterra,  che  voi  mandasti  al  vicario  più  di  fa ,  e  egli  gli  mandò 
in  Montagna  alla  guardia  di  quelle  castella  acquistate  ;  hanno  mandato  più  volte  qni 

(1)  Io,  cho  non  credo  i  Commissari  facessero  a  meizo  del  maltolto,  veggo  in  queste  parole  di 
Rinaldo  una  buona  raccomandazione  alla  memoria  d'Astorre,  cort  vituperala  dallo  storico  Caval- 
canti. VeJ.  a  pag.  209. 
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a  dire  si  muoiono  di  fame,  elio  nono  hanno  uno  quattrino.  Se  paresse  alla  vostra 
Signoria  che  si  scrivesse  a'  Joro  Priori  di  là ,  che  mandassono  loro  da  vivere ,  ve 
n'aviso;  però  che  in  ultimo  so  ne  converranno  fuggire,  se  non  vi  si  provede. 

Dipoi  e  giunto  Piero  di  Stefano  da  Linari  bombardiere ,  del  quale  ci  scrivesti: 
nonno  avuto  piacere  assai ,  che  sporo  s'adopcrrà  presto  negli  onori  vostri. 

In  questa  ora  ho  lettere  da  Taddeo  dall'Amelia ,  date  ieri  al  Bagno  a  Corsena. 
xVvisami  come  egli  avea  fatto  venire  e  fanti  che  erano  in  Montagna  ,  per  andare  oggi 
a  combattere  il  Porgo  a  Mogano  e  il  Ponto  a  Chifenti ,  per  levaro  via  quello  passo; 
ma  che  il  signore  Niccolò  gli  ha  tolto  fatica,  però  che  ò  giunto,  ha  preso  il  detto 
Porgo  e  il  Ponte;  sì  che  è  buona  novella  ,  però  che  era  il  passo  donde  passavano  le 
genti  che  venivono  di  Lombardia:  e  che  v'ha  preso  dentro  più  di  150  fanti  fore- 
stieri ;  c  come  sono  rimasi  d'accordo  questo  di  levarsi  dinanzi  certe  castella  ,  che  sono 
tra  quivi  e  Barga  ,  e  in  ispexialla  Ghivizano  ,  che  crede  si  darà  a  patti.  Sarà  con 
questa  una  sua. 

Piacciavi  mandarci  de' cavallari  ,  che  ci  sarehbono  molto  utili  per  molto  cagioni. 
Qui  non  ce  ne  resta  alcuno.  De' fanti  forestieri  ancora  aspetto,  come  ci  ha  scritto 
la  vostra  Signoria  ;  alla  quale  mi  raccomando.  Data  in  Poscia,  die  xxvn  decem- 
bris  1429,  hora  xxi. 

Rinaldo,  ec. 


Mandata  per  Giovanni  di  Galeata  cavallaro. 
Mandata  per  fante  proprio  di  Taddeo  : 


«•«*]  Taddeo  dall'Amelia. 

Amico  carissimo.  Ricevetti  tua  lettera ,  fatta  ieri  al  Bagno  a  Corsena  ;  per  la 
«male  m'avisi  dello  buone  novelle  del  Borgo  a  Mozano  e  Ponte  a  Ghifenti ,  che  il 
signore  Niccolò  ha  presi  :  che  in  tutto  è  levato  il  passo  del  soccorso  di  Lucca  dalle 
genti  di  Lombardia:  e  come  dovete •  andare  inanzi  a  torre  certe  castella  che  sono 
tra  costi  e  Barga.  Facesti  bene ,  e  comcndotene  assai  :  e  cosi  ti  piaccia  fare  per 
lo  avenire  di  tenermi  avisato  di  di  in  di  per  fanti  proprii.  Dico  di  me ,  perei»»-  Astore 
è  partito,  e  per  buona  cagione  è  andato  verso  el  Ponte  a  Santo  Piero.  La  lettera 
tua  a' Dieci  ho  mandata  per  uuo  cavallaro.  Sollecita  el  signore  Niccolò  del  tornare 
presto  per  mia  parte ,  come  vi  pare  avere  serrato  cotesti  passi  ;  però  che  di  qua  non 
s'aspetta  altro  che  lui  alle  coso  maggiore.  Confortalo  per  mia  parte,  e  priegalo  mi 
tenga  avisato  di  punto  in  punto  ,  per  conforto  de'  Dieci  ;  e  che  torni  presto  ,  chè  molto 
ne  sono  sollecitato  da  Firenze.  Data  in  Pescia ,  a  dì  27  di  dicembre  1429. 

Riualdo,  ec. 


Recata  per  sor  Giusto  di  Guiduccio  notaio  : 
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■  ts&]  A  tergo:  Magnifico  et  s}ìectabilibus  benefactoribus  et  amicis  plurimum  hono- 
randis,  domino  Raynaldo  de  Albizis  et  Astori  de  Gherardinis,  incliti 
Comuni*  Florentie  commissariis  in  exercitu  contro  Lucani,  etc. 

Una  lettera  da'  Priori  di  Volterra  :  una  lettera  di  credenza. 


Recata  per  detto  di  sopra  : 


i  ufi  A  tergo:  Magnifico  militi  domino  Raynaldo  de  Albizis  et  Astori  Niccolai,  com- 
missariis magnifici  Comunis  Florentie  eie. ,  fratribus  honorandis. 

Una  lettera  da  Giovanni  A  madori ,  capitano  di  Volterra.  Dice,  mandare  fanti  40; 
e  dice  manderà  il  resto ,  inflno  in  100 ,  presto  :  e  ne'  dì  passati  averne  mandato  100. 
Dice  ,  manderà  certi ,  che  di  comandamento  do'  Dicci  si  debbino  rappresentare  a'  Com- 
missarii ,  o  che  si  ritenghino.  Fatta  in  Volterra ,  a  di  24  di  dicembre  1429. 


Qui  sono  e  nomi  de'  fanti  di  Volterra  mandati  a'  Commissarii. 

Porta  a  Scici. 

Lorenzo  di  Simone,  Mariano  di  Giunta,  Meo  di  Iacopo,  Guasparro  di  Lodovico, 
Marco  di  Benedetto ,  Antonio  di  Tomeo  Vantagni ,  Gianichino  di  Luca  (Iacopo  per  lui) , 
Antonio  di  Carlo  (Giusto  per  lui). 

Porta  a  Santo  Agnolo. 

Iacopo  di  Giunta  ,  Agnolo  di  Bartolino  ,  Iacopo  di  Luca  d'Albigno ,  Tolomeo 
d'Antonio ,  Michele  d'Andrea ,  Giusto  di  Pagolo  di  Pigi ,  Meo  di  Michele ,  Gherardo  di 
Salvagno  (Ioanni  Iacobi  Magno) ,  Iacopo  di  Luca  di  Lenzo ,  Meo  di  Quattrino  ,  Antonio 
di  Guerrieri,  Antonio  di  Giusto  Laverini. 

Borgo. 

Michele  di  Bartoluccio  ,  Giusto  di  Nanni  Carnaccia ,  Guasparri  d'Antonio  Cipollino  , 
Antonio  di  Giusto 'di  Ciapo,  Ambruogio  di  Taviano,  Cinto  d'Agnolo,  Giovanni  di 
Piero  di  Giusto,  Michele  di  Nanni  Melana,  Iacomodi  Figliuccio,  Potente  di  Giusto. 
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Santo  Stefano. 

Antonio  di  Lemo Pretemarzo,  Vettorio  di  Biagio,  Vettore  di  Francesco  Rubichio , 
Barzino  di  Luca  Campana,  Nanni  di  Giusto  di  Simone. 

Santo  Giusto. 

Giusto  di  Sanguigno ,  Coro  di  Lorenzo ,  Michele  di  Francesco. 

Monte  Brodoni. 

Niccolao  di  Gherardo ,  Antonio  di  Bartolo  da  San  Cipriano. 
Conestabile  di  tutti  e  sopradetti  fanti  di  Volterra  è  ser.... 

Detto  dì  27  di  dicembre.  Recata  per....  Una  lettera  dal  castellano  d'Altopascio. 
Dice ,  cho  il  vicario  di  Montecarlo  gli  ha  mandato  una  donna  ,  stima  per  spia  ec. 
Dice,  non  v'esser  munizione,  c  cho  gli  bisogna  vi  cordo  di  balestri:  la  munizione 
hanno  a  fornire  quegli  d'Empoli.  Dice  ,  esservi  giunti  Mariotto  e  Gilio  d'Arezo ,  con 
xv  paghe.  Fatta  in  Altopascio ,  a  dì  28  di  dicembre. 

A  di  28  di  dicembre  : 


tiavj 

Nos  Rainaldus  de  Albizis  miles,  et  generalis  commissarius  magnifici  Comunis 
Florentie  et  Decem  balie,  damus  et  concedimus  licentiam  et  plenissimam  securi- 
taiem  atque  liberum  salvumconductum,  Dominico  Michaelis  et  Antonio  Iohannis 
de  Capalle,  comitatus  Florentie,  et  ad  j)resens  comntorantibus  in  comitatu  lAicano, 
et  lohanni  Francisd  de  Marlia,  Luce  comitatus,  et  cuilibet  eorum,  recedendi 
a  civitate  et  comitatu  Lucano,  et  veniendi  in  et  usque  ad  castrum  Pisce,  cum  eorum 
et  cuitislibet  eorum  uxoribus,  fìliis  etfamilia,  qui  fìlii  dicuntur  esse  numero  x,et  cum 
omnibus  et  singulis  eorum  et  cuiuslibet  eorum  rebus,  bonis,  substantiis  et  bestia- 
minibus  quibuscumque  ;  ibidemque  slandi ,  morandi  et  habitandi ,  et  inde  discedendi, 
prò  ipsorum  et  cuiuslibet  ipsorum  libito  voluntatis,  absque  aliqua  noxia  vel  novilate 
aliqua,  occasione  quacumque,  personaliter  vel  in  bonis  eisdem  vel  alieni  ipsorum 
inferendo.  Mandans  predicta  ab  omnibus  et  singulis  rectoribus  et  offlcialibus  Co- 
munis Florentie,  nec  non  capitaneis  gentium  armigerarum  tam  equeslrium  quam 
pedestrium,  et  aliis  quibuscumque  siipendiatis  Comunis  Florentie,  et  eius  iurisdi- 
ctioni  suppositis,  inrinlabiliter  observari.  Presenlibus  valituris  per  tolum  presentem 
.   mensem  decembris  1429. 


llem,  concessa  salvum  conductum  :  Torello  Andree  de  Florentia ,  Marco  Andree 
de  Casoli  comitatus  Pistorii,  Papino  eius  filio.  Meo  Bini  de  Monte  Murlo  comitatus 
Florentie,  Michaeli  della  Viola  de  Carmignano,  Locto....  comitatus  Florentie,  Nanni 
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Stefani  de  Mariano  comilatvs  Luce,  Xiccolai  eiv.s  filio,  et  Antonio  Martini  de  Prato  ; 
et  euilibét  eorum,  et  eoritm  et  eviuslibet  eorum  uxoribus,  filiis  et  familie,  qui  filii 
sunt  numero  xvi;  vcnieudi  a  cimiate,  cornila  tu  et  districhi  Lucano  usque  ad  terroni 
Pisce;  cum  substantiis ,  rebus  et  bestia-minibus  :  duraturum  per  totum  presento,! 
mensem  decembris. 


I13N]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ce.  Ieri  a  ore  21  ,  per  Giovanni  di  Calcata  vostro  cavallaro, 
vi  scrissi  distesamente,  e  por  Farina  cavallaro  vi  si  scrisse  a  di  xxv  a  ore  tre. 
Aspettane  risposta,  che  da  poi  in  qua  non  ci  sono  suto  vostre  lettore.  La  cagione  di 
questa  si  è  perchè  Piero  da  Linari  bombardiere  ,  che  qua  mandasti ,  mi  dice  avere 
bisogno  di  compagnia,  e  vorrebbe  che  voi  ci  inandassi  presto  Cecco  da  Chianciauo 
Et  ecci  capitato  un  Papi  di  Piero  dalle  Palli ,  intendente  di  simile  mestiero  :  voleva 
rimanere  qui  a'  vostri  servigi  :  rimandolo  alla  vostra  Signoria  ;  se  vi  paro  utile ,  lo 
potrete  rimandare  in  qua.  E  anche  vi  potrà  avisare  di  più  cose  che  mancano  a  questo 
maestro  per  mettere  le  bombarde  ne' ceppi ,  che  continuamcn'c  fo  lavorare,  l'ime  non 
ci  si  truova ,  che  ce  no  bisogna  :  oguti ,  non  ci  è  chi  gli  sappia  fare  ;  bisoguerebbeei 
almanco  due  corbelli,  di  12,  16  e  24  per  libra:  mancaci  filo  per  corde  da  balestro, 
e  più  altre  cose  ;  che  sporo  le  manderete  colla  munizione  vostra ,  che  ancora  niente 
c'  e  giunto.  Et  io  vorrei  pure  avere  in  punto  ogni  cosa  alla  tornata  del  signore  Niccolò. 
Qui  non  ha  cavallaro  :  priego  la  vostra  Signoria  che  provegga  presto  alle  coso  che 
sapete  ci  sono  di  bisogno.  E  me  raccomando  alla  Signoria  vostra.  In  Poscia  ,  a  di  28 
di  dicembre  1429. 

Rinaldo ,  ec. 

Se  ci  fusse  danari  da  potergli  pagaro ,  sonci  di  queste  cosotte  che  si  potrebbono 
trarrò  di  Pistoia  e  di  questi  paesi  circustanti. 


Una  lettera  a  Ormanno  e  Maso.  Mandate  amendue  per  Papi  di  Nascimbonc  alle 
Falli,  fabro. 

Item,  concessimus  salvumconductum  :  Angelo  Ceci,  Checco  Cruccini,  Cennaro 
Cechi,  Ceci  Francisci  et  Iuliano  eius  filio,  omnibus  de  Pelrognano;  et  Iohanni  de 
Castiglioni  ;  cum  filiis  et  familia,  et  rebus  et  substantiis  :  duraturum  per  totum  pre- 
sentem  mensem. 

Ttem,  concessimus  salvumconductum  :  Meo  Cambi  de  Empiilo,  et  Iacobo  Fei  de 
Stignano,  et  eorum  uxoribus,  filiis,  rebus  et  boni*  et  familiis  :  duraturum  per 
totum  presentem  mensem  decembris. 

Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  da  ser  Michele  conestabile  do'  fanti  d'Arezo. 
Contiene,  non  potere  tenere  la  sua  brigata  a  Villa,  perchè  non  v'ha  che  vivere;  e 
che  si  provvegga,  e  raccomandasi.  Fatta  a  dì  28  di  dicembre  1429,  in  Villabasilica. 

Una  lettera  a  Marco  di  ser  Mino  nostro  commissario  :  Che  mandi  quattro  some 
di  pane  cotto ,  di  quello  del  Comune  del  Borgo  a  Buggiano  ,  a'  conestabili  del  Comune 
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in  Altopascio  ;  o  che  ne  tenghino  ragione  :  e  che  non  lasci  portare  via  piombo  dal 
Borgo  ;i  Baggiano.  Mandata  por  lui  detto. 

Recata  per  Guardino  cavallaro,  detto  dì  28: 


1130]  a  torni):  Magnifico  mitili  dcniiino  Hainaldo  de  Albizis,  generali  commissario , 
n ostro  singulai  im„ i n. 

Magnifico  Miles,  carissime  noster.  Noi  siamo  infornati  come,  già  sono  più  dì. 
Niccolò  Forti  bracci  partì  di  costì,  e  da  voi  no  ue  abbiamo  avuto  alcuno  avviso  :  diche 
n'abbiamo  presa  ammirazione  ,  e  non  poca  ,  in  tanto  caso  non  co  no  dare  alcuno  avvito. 
E  benché  in  una  nostra  lotterà  scrivessimo,  che  non  partissi  di  costì,  se  avessimo 
Rapato  della  partita  di  detto  Niccolò,  aremo  preso  altro  partito:  e  non  sappiamo 
quello  co.-ti  faccialo  sanza  lui.  E  però  vogliamo  et  impegnativi  che  prestamente ,  alla 
avuta  di  questa,  voi  di  costì  partiate,  e  andate  a  trovare  Niccolò  Fortcbracci  dove 
è;  però  che  di  vostra  andata  uscirà  bonissimi  frutti.  Prima,  principalmente,  tutti 
gli  uomini  si  daranno  liberamente  al  nostro  Comune,  non  saranno  messi  in  preda. 
Secondo,  essendovi  voi,  per  la  riputazione  del  nostro  Comune  e  vostra,  no  potrebbe 
scadere  ganza  dubbio  che  molti  uomini  e  terre  si  darebbouo  al  nostro  Connine. 
E  svisateci  quando  siate  là,  di  quello  seguita.  Quanto  v'impegnano  fate  per  modo  vi 
possiamo  meritamente  commendare.  Data  Fiorenti» ,  27  decembris  1429. 

Dece, n  balie  Comunis  Florentie. 


Recata  per.. ..  Una  lettera  dal  signore  Niccolò.  Dico ,  avere  passato  el  Ponte  a 
Chifente ,  dovo  erano  circa  di  250  fanti  di  nimici ,  o  avergli  rotti.  Dipoi,  avero  pres«- 
ol  Borgo  a  Mozano,  con  molti  fanti  forestieri,  e  circa  di  50  prigioni  da  taglia:  e 
spora  d'avere  la  rocca  oc.  Fatta  in  villa  Chifenti  ,  adì  26  di  dicembre,  hora  tertia. 

Una  lettera  a  scr  Michele  di  Castiglione  :  Che  comandi  a  Domenico  del  Mutolo 
o  alla  compagnia  sua  di  quegli  d'Arezo ,  che  sieno  questa  no"e  qua.  Mandata  pei 
Lionardo  di  Giovanni  da  Pescia. 

Recata  per  uno  degli  infrascritti  fanti.  Una  lettera  da  Lorenzo  Grasso ,  capitano 
di  Volterra.  Dico,  che  manda  fanti  20  ,  e  che  manderà  ol  resto  domane.  Fatta  in  Voi 
terra ,  a  di  xxv  di  dicembre.  E  manda  la  copia  de'  fanti  in  una  scritta ,  ec. 

A  dì  25J  di  dicembre  : 


itao|  Decem  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  lersera  al  tardi  ricevetti  la  vostra  de'dl  xxvn ,  per  la 
quale  vi  maravigliate  none  essere  suti  avisati  della  andata  del  signore  Niccolò ,  ec. 
Signori  ,  insino  a  di  xxni  Astore  et  io  v'avisamo  di  questa  andata,  e  della  cagione: 
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o  da  voi  u'avemo  risposta.  Dipoi  ancora  di  nuovo  a  dì  xxv,  per  Farina  vostro  ca- 
vallaro ,  v'avisamo  della  andata  sua ,  e  della  partita  di  Taddeo  dell'Antella  :  di  questa 
non  c'  è  già  risposta.  E  di  nuovo  a  di  27  v'avisamo  quanto  era  seguito  di  detta  andata, 
e  come  avoano  preso  ci  Borgo  a  Mozano  et  il  Ponte  a  Chifenti  :  si  che  per  aviso 
none  è  restato.  Recò  questa  ultima  de*  di  27  Giovanni  di  Galeata  vostro  cavallaro. 
Se  io  sono  rimaso  qui,  è  suto  solo  per  ubidirò  i  vostri  comandamenti ,  come  apparo 
per  la  lettera  vostra  de" dì  24;  e  non  mi  pare  però  avere  perduto  tempo  mentre  che 
sono  stato  qui.  Comandate  in  ultimo,  che  io  vada  a  trovare  el  signore  Niccolò:  e 
per  ubidire  ,  come  sempre  ho  fatto ,  sono  presto  ;  e  cercherò  d'andarlo  a  ritrovare , 
per  fare  quello  buono  che  mi  sarà  possibile.  Ma  io  sono  certo,  Signori,  che  voi  non 
volete  però  ch'io  vadi  solo  con  mioi  famigli;  nè  in  forma  che  me  no  intervenisse 
male  ;  chè  il  Ben  gli  sta  è  sempre  apparecchiato.  Qui  non  si  truova  al  presente  chi 
io  possa  menare  meco  per  andare  sicuro,  però  che  Niccolò  Giugni  vostro  comis- 
sario  partì  ieri  di  qui  per  essere  al  Borgo  a  Mozano,  e  seco  ne  menò  buona  parto 
di  queste  fanterie  per  andare  sicuro,  e  per  poterne  lasciare  nelle  terrò  acqui- 
state :  parte  so  ne  mandò  ad  Altopasso  ,  e  parte  a  Villabasilica ,  come  voi  fusti  divi- 
sati. Questi  d'Arezo  erano  cavalcati  iersera  quando  io  ebbi  la  vostra.  Convienmi 
pure  aspettare  che  questi  tornino  ,  o  altra  brigata  ci  capiti ,  colla  quale  io  possi 
passaro  sicuro  :  chè  non  vorrei  ancora  capitare  alle  mani  del  Signore  di  Lucca.  Piac- 
ciavi ,  Signori ,  avere  considerazione  a  tutto  :  e  parmi  essere  molto  certo ,  che  se  la 
vostra  Signoria  fusso  presente  qui ,  e  vedesse  tutto  coll'occhio ,  voi  giudicheresti  la 
stanzia  qui  essere  necessaria.  Pure  ubidirò  di  tutto.  Piaccia  a  Dio  ch'ella  vada  meglio 
cosi  come  voi  comandate  :  a  me  basta  l'ubbidire.  Sentirete  che  seguirà. 

Ieri  di  nuovo  scrissi  alla  vostra  Signoria ,  per  un  Papi  di  Nascinbeno  fabro  alle 
Falli  ;  e  fusti  avisati  d'alcune  cose  ci  mancavano  :  e  a  bocca  da  lui ,  più  distesamente 
are  te  inteso  sopra  le  bombarde ,  quello  ci  bisogna  per  avere  in  punto  ogni  cosa  a 
tempo  :  oltre  a  ciò ,  200  o  300  libre  di  piombo  ci  sarebbe  di  bisogno  per  queste  bom- 
barde. Ordinate  tutto  come  pare  alla  vostra  Signoria.  Poi  che  comandato  eh'  io  mi 
parta ,  sarete  ubiditi.  Voglia  Iddio ,  che  tutto  sia  ci  meglio. 

Questi  fanti  d'Arezo ,  che  cavalcorono  per  faro  danno  a'  nimici ,  e  per  fare  l'onore 
vostro  ,  non  sono  ancora  tornati.  Il  perchè ,  per  ubidire  più  presto ,  per  queste 
castella  d"  intorno  ho  mandato  per  balestrieri  ;  che  se  giungono  a  tempo ,  partirò  sta- 
sera ,  coll'aiuto  di  Dio:  dovo  che  no,  per  none  andare  fra  notte  por  queste  montagne, 
partirò  domattina. 

In  questa  ora  c'è  lettera  da  Niccolò  Giugni  ,  vostro  comissario,  data  iersera  a 
due  ore  di  notte  in  Menabbio.  Avisa ,  che  Ghivizano  s'era  dato  a  patti ,  salvo  l'avere 
e  le  persone  :  che  oramai  potete  dire ,  e  passi  di  là  esser  serrati  por  la  via  di  Lom- 
bardia. Attenderò  a  ridurre  qua  el  signore  Niccolò ,  acciò  che  si  possa  attendere 
oramai  allo  cose  maggiori:  che  Iddio  ne  presti  presto  felice  vettoria  alla  vostra 
Signoria  ;  alla  quale  sempre  mi  raccomando.  In  Pescia.a  dì  xx vini  di  dicembre  1429, 
hora  xv. 

Rinaldo,  oc. 


Una  lettera  a  Ormanno.  Mandato  per  Guardino  cavallaro. 
A  di  xxvnn  detto.  Una  lettera  aperta  :  Che  si  comanda  a'  balestrieri  comandati  a 
Uzano,  Buggiano  e  Massa;  che,  veduto  le  presente,  si  rapresentino  dinanzi  a  noi 
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bene  in  punto.  Urano,  4;  Buggiano,  17;  Massa,  8.  Mandata  per  Moro  di  Lippo  da 
Feghine  di  Prato. 

Recata  per  Lionardo  di  Giovanni  da  Pescia.  Una  lettera  da  sor  Michele  da  Ca- 
stiglione. Dice,  avere  comandato  a  Domenico  Mutolo  e  a*  compagni  d'Arezo  .  vonghino 
qua;  e  che  sta  male  quivi;  e  che  si  mandi  del  pane.  In  Villabasilica,  a  di  28  di  dicembre. 

Una  lettera  al  detto  ser  Michele  :  Come  gli  si  manda  xvmi  da  Volterra  ;  e 
presto  gli  si  manderà  balestrieri  xxxn  da  Uzano,  Buggiano  e  Massa:  e  che  quando  vi 
sono,  se  ne  venga:  e  che  del  pane  si  gli  manderà.  Mandata  per  Bartolomeo  di  Gio- 
vannetto. 

Recata  per  lo  infrascritto  (1)  Frate  Giovanni.  Una  lettera  d'Antonio  di  Biagio  chia- 
mato Rosso  da  Bientina.  Raccomanda  Lodovico  di  Gherardo  da  Santo  Miniato,  che 
fu  preso  a  Bueglio.  Dico,  essergli  suto  fatto  torto.  Fatta  in  Bientina,  a  dì  26  di 
dicembre  1429. 

Ser  Iacopo  Baratti  da  Aramo,  che  fu  del  contado  di  Lucca:  per  Rotato,  di  qua 
da  Pietrasanta  uno  miglio  e  mezo  ec. ,  e  per  Montecarlo. 

Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  da  Marco  di  ser  Mino.  Dice ,  farà  fare  el 
pano  per  mandare  ad  Altopasso  ;  e  che  gli  uomini  di  Buggiano  non  vogliono  ubidire. 
Non  v'  è  di. 

Recata  per  Agnolino  cavallaro  : 


ll«t]  a  tergo:  Magnifico  militi  domino  Iiainaldo  de  Albizis,  commissario  Comunis 
Florentie,  carissimo  nostro. 

hìtui  vero: 

Magni/ice  Miles,  carissime  noster.  Abiàno  ricevute  due  vostre  lettere;  l'una  de'dl  25 
di  dicembre,  l'altra  de' dì  27  a  ore  21  fatta;  la  quale  ultima  ricevomo  questa  mattina 
a  dì  28.  E  veduto  quello  dito  in  dotte  due  lotterò ,  vi  rispondiamo.  E  prima  ricevemo 
ancora  una  lettera  da  Taddeo  dall'Autella ,  che  colla  vostra  ora.  E  di  quanto  scrivete 
vi  commendiamo  sommamente  ;  e  delle  nuove  ci  scrivete.  Veduto  ancora  quello  dite, 
Astore  essersi  partito,  e  che  vi  paro  avere  perduto  cosi  buona  compagnia, tutto  cre- 
diamo ;  ma  non  si  può  più.  Veduto  e  fanti  vi  mandamo ,  e  quello  n'avete  fatto ,  sta 
bene.  Per  avisarvi ,  parci  utilissima  l'andata  vostra  per  le  ragione  o  cagioni  che  ieri 
vi  scrivemo.  Mandianvi  fiorini  cento,  cioè  lire  quattrocento ,  per  Agnolino  cavallaro. 
Spendetegli  nello  cose  necessarie,  e  tenetene  buono  conto.  A  Volterra  abbiàno  scritto, 
che  a'  fanti  sieno  mandati  denari.  De'  cavallari  vi  manderemo  ;  e  so  vi  bisogna , 
ritenete  il  cavallo  presente.  Data  Florentie,  die  28  decembris  1429. 

Avisateci  de'conestabili  v'abbiano  mandati ,  chi  sono,  e  quando  si  raprescntoronr. 

Deccm  balie  Comunis  Florentie. 


(I)  Cosi  dice;  ma  non  si  vede  che  poi  se  ne  scriva. 
III. 
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Recala  per  gli  infrascritti  conestabili.  Una  lettera  dal  capitano  di  Volterra.  Manda 
fanti  32  da  Volterra,  c  concstabile  Salvcstro  di  Pagolo  e  Michele  di  Iacomo.  Fatta 
in  Volterra ,  a  dì  27  di  dicembro.  E  manda  la  copia  de'  fanti. 

Ebbi  fiorini  cento,  cioè  lire  400:  tienne  conto  Piero  di  ser  Niccolò  e  io  Lorenzo 
di  Francesco  notaro.  Recò  Agnolo  da  Vergherete  cavallaro. 


il*»]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ce.  Per  Guardino  vostro  cavallaro  vi  scrissi  iermattina  a  ore  xv  ; 
e  assai  mi  parve  chiarire  la  vostra  Signoria  della  verità  del  tutto  :  e  anche  v'avisai 
di  quanto  infine  a  quella  ora  occorreva  di  qua,  dello  nuove  di  Montagna,  della 
andata  mia  a  ritrovare  ol  signore  Niccolò,  come  mi  comandate.  E  in  questa  ora 
monto  a  cavallo  por  andare  a  mio  viaggio:  e  a  il  vicario  di  qui  lascio  questa  lettera, 
che  presto  ve  la  mandi;  per  menarne  meco  ci  cavallaro,  per  più  abilità  del  potervi 
scrivere,  accadendo  di  nuovo  cosa  alcuna. 

Dipoi  iersora  ricevetti  vostra  lettera  «lo*  dì  2S.  Dite  avere  ricevute  le  mie  do*  dì  25 
e  de' dì  27:  a  che  poca  risposta  accade.  E  fiorini  cento,  cioè  lire  401),  recò  Agtiolino 
cavallaro,  spenderannosi  in  cose  necessarie,  e  terrasscnc  buono  conto,  come  scri- 
vete. Do"  conestabili  per  altra  v'  avisamo  ,  che  ci  avete  mandati ,  per  la  mia  de'  dì  :J7  ; 
e  quali  erano  giunti  la  sera  dinanzi ,  cioè  ser  Michele  da  Castiglione  con  xxxn  ; 
ser  Luca  d'Arezo  con  c  ;  CHIio  e  Mariolto  d'Arezo  con  xv  :  nò  altri  dipoi  ci  avete 
mandati,  che  giunti  sieno.  Ad  Altopasso  stanno  queste  xv  paghe,  come  per  altra 
v*  avisamo.  Mancamento  v'ò  da  vivere,  e  malagevole  ci  è  mandarveue  di  qua  sanza 
scorta  :  e  '1  castellano  sento  ha  poco  da  rodere ,  e  pare  che  quegli  da  Empoli  e  di 
Poutormo  abbino  a  fornire  la  munizione  di  quello  luogo.  Se  e"  paresse  alla  vostra 
Signoria  fare  loro  scrivere  che  vi  mandassono,  con  fede  vo  lo  ricordo;  e  molto  meglio  , 
e  per  più  sicura  via ,  si  fornirebbe  dalla  parto  di  là  e  per  lo  Valdarno  disotto ,  che 
da  quella  di  qua.  Puro  in  questo  mezo  io  lascio  qui  al  vicario  ,  che  s' ingegui  mandare 
qualche  soma  di  pane ,  che  eglino  abbino  da  vivere.  Ecci  Francesco  di  Peregrino  da 
Origliano,  el  quale  dice  avere  da  voi  xxv  paghe  :  ieri  el  vicario  di  qui  glielo  scrisse; 
e  ve  n'ò  alcuna  meno,  come  sentirete  da  lui.  Dice,  avere  comandamento  da  voi 
andare  a  Barga  :  a  me  non  recò  vostre  lettere.  Ecci  ancora  venuto  uno  Mariano  da 
Santo  Miniato  :  dico,  avere  xv  paghe  da  voi.  Nè  anche  da  lui  ebbi  lettere  :  dice  gliene 
manca  alcuna.  Da  Volterra  ,  ci  ha  mandalo  ci  capitano  in  tre  volte  fanti  89  ,  e  prima 
sento  che  ce  n'erano  venuti  cento  ;  genti  disutili ,  e  di  piccolissima  stima  a  questo 
esercizio.  Altri  non  ci  sono  venuti,  ch'io  sappi  o  che  m'abbino  fatto  motto.  Piscie, 
die  xxx  decembris  1420,  hora  xmi. 

Rinaldo ,  ec. 


Lasciata  al  vicario,  la  mandi. 

Una  lettera  a  Ormanno.  Mandata  con  quella  di  sopra. 

A  di  30  di  dicembre  detto.  Partimo  da  Pcscia  venerdì  mattina:  venimo  a  Pie- 
Irabuona  ,  miglia  duo  ;  Medicina  e  Colognole,  3  ;  a  Bueglio,  2  ;  a  Manabbio,  3;  al  Ponte 
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al  Ragno  a  Corsena  ,  2  ;  al  Ponte  a  Calvornia  (1),  2  ;  a  Ghivizano,  2;  dove  alloggiamo  : 
tutto ,  miglia  xvi  :  tutto  fu  di  Lucca. 

Recata  per ... ,  in  camino  detto.  Una  lettera  da  Taddeo  dall'AntclIa.  Dice 
dell'avuta  di  Fivizano  ;  e  que'  da  Coreglia  gli  dettono  la  terra  sanza  la  rocca.  Dice,  sì 
gli  mandi  200  fanti.  Dice,  Coreglia  fare  uomini  100.  Dice,  si  gli  mandi  filo  da  bale- 
stra, e  cavallaro  ec.  In  Ghivizano,  a  di  30  di  dicembre. 

Ricevuta  in  dotto  camino,  per....  Una  lettera  di  Maso  mio  figliuolo.  Raccomandami 
Andrea  figliastro  di  Bianco  Pardini ,  preso  in  Villabasilica.  Fatta  in  Pistoia,  a  di  29  di 
dicembre. 

Ricevuta  in  detto  camino,  per....  Una  lettera  dal  signoro  Niccolò.  Dice,  avorc  proso 
Trigli ,  e  che  gli  uomini  si  sono  dati  a  lui  a  discrezione.  Adomanda  cose  da  poterò 
combattere,  ec.  30  decembris ,  in  Rocca  Teregli  (2). 

A  di  31  di  dicembre.  Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  da  Taddeo  dall' An- 
tella.  Dice,  esser  preso  uno  trombetto  del  comissario  di  Castello  Nuovo,  e  che  ha 
una  lettera  di  credenzia  al  signore  Niccolò;  o  elio  io  vadia  là,  ec.  Fatta  in  Core- 
glia  ,  detto  dì. 

Una  lettera  al  signore  Niccolò.  Dicesi  come  sono  giunto  qui  a  Ghivizano;  o  che 
avisi  dove  vuole  esser  a  praticare  o  bisogni  del  Comune ,  ec.  In  Ghivizano ,  detto  di. 
Mandata  per  Agnolino  cavallaro. 

Una  lettera  a  Taddeo  dall'AntclIa.  Mandasi  Niccolò  Giugni  (3)  a  conferire  con 
lui  più  cose ,  che  dicea  detto  Taddeo  avere  a  praticare  meco ,  e  che  il  detto  Niccolò 
poi  mi  porti ,  ec.  In  Ghivizano ,  die  predicta.  Mandata  per.... 

Dedimus  salvumconductum  presbitero  Iuliano ,  eundi  ad  castrum  Oalicani , 
et  redeundi  ad  nos  ;  duraturum  per  totam  diem  odiemam  :  et  domino  Stefano  Bar- 
toli  cum  uno  socio. 

Item ,  dedimus  salvumconductum  ser  Iohanni  Iacobi  de  Castiglioni  comitatus 
Luce ,  eius  filiis  et  familie  et  rebus  ;  duraturum  uno  mense  dicto  die  initiato.  Pro- 
lungossi  per  tutto  febraio ,  a  di  22  di  gennaio. 

Item,  dedimus  saloumconductum  Niccolao  Iacobi  Grigorii  et  Laureniio  eius  filio, 
et  uxori ,  filiis  et  familiis ,  rebus  et  bonis  etc.  ;  duraturum  per  tolum  mensem 
ianuarii  proximum  futurum.  Dictus  Niccolaus  fuit  olim  vicarius  dicti  Ohivizani. 
Prorogossi  per  tutto  febraio ,  a  di  22  di  gennaio. 

Item ,  dedimus  salvumconductum  Matteo  de  Reggio ,  tubicino  Pieri  Marucelli 
de  Ferrarla ,  et  uno  socio  quem  volet ,  per  totam  diem  crastinam  duraturum. 

Capti  fueruntyCumsalvoconductu  Niccolai  Ciampegli  capitanei  Barghe ,omnes  et 
singuli  infrascripti  famuli  et  conestabiles  qui  transibant  per  comitatum  Florentinum 
et  olim  Lucanum ,  et  ibant  ad  civitatem  Lucanam  in  favorem  Domini  Lucani,  eie. 
Quortmi  nomina  ista  sunt,  videlicet  :  Federigus  de  Buemia,  Gabriellus  de  Parma , 

(1)  A  pag.  257,  Calammo;  a  pag.  262,  Caia  forno. 

(2)  Tereglio  ò  11  vero  nome;  altrove  Teriylia,  qui  storpiato  io  Trigli;  come  avviene  (spesso 
de'  nomi  in  questi  e  ne*  vecchi  documenti.  Non  credo  pero ,  che  gli  editori  faccian  bene  a  correggere  ; 
perchè  son  talora  antiche  denominazioni ,  che  il  tempo  ha  alterate  ;  e  con  gli  originali  vocaboli 
rooglio  si  trovano  le  origini  de' luoghi.  Cosi  una  parola,  che  pare  sconciatura,  pud  essere  buon  do- 
cumento di  storia. 

(3)  Figliuolo  del  poco  netto  vicario  di  Pdscia.  V'ed.  a  pag.  209. 
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conestabiles.  Curadus  aUerius  Curradi ,  teuionicus.  lacobus  Saluti  de  Marignani, 
lombardus.  Johannes  Lodovici  de  Costabuchi.  Albertus  Herigii  de  Alamania.  Petrus 
fot/sii  de  Durgo  Vallistare.  Antonellus  de  Reggio.  Iohannes  Brunii  de  Alamania. 
Stcfanus  Georgii  de  Moncalieri.  Piclrus  Gherardini  della  Mirandola.  Iohannes 
Curradi  de  Alamania.  Guigliehnus  lohannis  de  Solognana.  Iacomus  Iohannis  de 
Reggio.  Franciscus  Gilii  de  Trieci.  Tomasius  Circolai  de  Ungheria.  Polus  Petri 
de  Ungharia.  Scaramuccia  Cechini  de  Saxogiiulari.  Larius  Iacobini  de  finse.  Bar- 
tolinus  Stefanini  da  Giù ntarchio.  Iohannes  Andreuolide  Montesummon  (1)  de  Luni- 
giana.  fieri  in  ir;  Bario!  i  de  Su  cero.  Antonellus  Cole  de  Motiterotario.  Manfredius 
AnUmu  de  Villa  de  Lunisana.  Antonius  Niccolai  de  Reggio.  Gianpetro  Andreotti 
da  Molazo.  Pierus  Anlonii  de  Monte  de  Lunigiana.  Iohannes  Masini  de  Pontre- 
moli.  Iohannes  de  Carpineta.  Suprascripli  omnes  capti,  fuerunt  recommendati  et  dati 
in  custodiam  ser  Luce  conestabili  fatnuhtrum  de  Arctio. 

A  di  2  di  gennaio  furono  mandati  tutti  legati  al  vicario  di  Pescia,  che  gli  tenesse 
in  prigioue  a  mia  petizione  ;  e  cosi  si  raprosentorono. 

E  similemente  dipoi,  a  di  5  di  gennaio,  furono  menati,  per  Corinna  e  altri  com- 
pagni, al  capitano  di  Pistoia,  c  a  lui  furono  raccomandati  a  mia  petizione,  e  che  gli 
mettesse  in  prigione,  o  non  gli  licenziassi  sanza  mia  parola,  oc. 

Arma  et  bona  ablata  omnibus  supraacriptis  sunt  ista ,  videlicet  ;  vii  chiaverine  , 
i  panzicra  di  ferro,  mi  armadure  di  testa,  n  paia  di  bracciali,  i  paio  di  schiomerò, 
i  paio  d'arnesi  forniti,  i  paio  di  scarpe  docciaio,  i  guanto  di  ferro,  v  coltella, 
in  spade ,  i  celata  vernicata. 

Una  lettera  a  Niccolò  CiampcUi  capitano  di  P.arga ,  nella  quale  mi  maraviglio 
die  ha  conceduto  salvocoudotto  a  Federigo  di  Buerumia  e  Gabriello  da  Parma,  con 
xxv  coujpagui  ,  d'andare  a  Lucca.  Mandata  por  fante  proprio. 

Recata  per  cavallaro  di  Barga.  Una  lotterà  dal  dotto  Niccolò ,  fatta  detto  di  iu 
Barga.  Scusasi  d'aver  dato  ol  salvocondotto ,  perchè  non  sono  fanti  di  uuovo  condotti, 
e  che  giurorono  di  nonne  entrare  in  fortoza,  ec. 

Detto  dì  31  di  dicembre.  Concessirnus  salvumconductum  hominibus  Yetriani  et 
comunis  Colognole  ,  et  corum  fìliis  et  familiis  et  bonis  ,  duralurum  per  totam  diem 
xv  ianuarii  futuram ,  eundi  ad  Molronem  et  Ghivisanum. 

Item,  hominibus  de  Comuni  Onete  concessimus  salcttmconductum  eundi,  cum 
eorum  bonis  et  rebus,  ad  castrimi  Ghirizani  et  ad  roerham  Mozani. 

Rem,  dedinms  saloumconductum  hominibus  Piscaglie  ,  et  eorum  rebus  et  bonis 
in  dicto  Comuni,  eie. 

Recata  por  Agnolo  cavallaro.  Una  lettera  dal  signore  Niccolò.  Dice ,  domano  si 
potrà  accozare  con  meco,  ec.  Fatta  detto  di,  in  Teriglio. 

Recata  por  fante  proprio.  Una  lettera  da  Andrea  Giugni ,  vicario  di  Pescia.  Dice, 
mandare  con  essa  una  lettera  gli  mandò  Falcione  ;  o  raccomanda  gli  uomini  di 
Buveglio ,  ec.  Piscie,  die  30  deccmbris. 

Recata  per  prete  Giuliano  infrascritto.  Una  lettera  da  Piero  Marucelli.  Dico ,  che 
gli  uomini  di  Valico  di  sopra  e  Valico  di  sotto  sono  snti  minacciati  dalla  gente 
dell'arme  che  sono  a  Motrona  di  rubàgli  ,  e  che  sono  del  Marchese.  Pricga  non  si 
faccia  dispiacere  ,  ec.  ;  e  che  s'avisi  di  quello  s'abbia  a  fare.  In  Castro  Novo,  die 
31  decembris. 

(I)  Così  legge  1!  manoscritto. 
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Recata  per  preto  Giuliano  di  Ghivizano  detto.  Una  lettera  da  Alberto  podestà 
di  Malore.  Maravigliasi  della  ambasciata  ha  fatto  detto  prete  per  parte  mia,  nonne 
essendo  guerra  tra  '1  Marchese  o  la  Comunità  di  Firenze;  o  cho  subito  s'accozerà 
meco  Predio  Maloxello  (1),  comissario  di  Castello  Nuovo.  In  Caligano  (2),  a  di  ultimo 
di  dicembre  1429. 

Recata  per  Iacopo  da  1'  Uzano.  Una  lettera  dal  Consiglio  della  Montagna  di  Pi- 
stoia (3),  di  credenza:  condensi  ancora,  che  si  mandi  «"»0  fanti  a  Giovanni  Zampalochi , 
per  la  guardia  di  Lucilio.  In  Sauto  Marcello ,  a  dì  28  di  dicembre. 

Dedi  salcumconductum  Cristofano  Angiolini  Iacopi  de  Logliano  ,  et  aliis  homi- 
nibus  et  personis  dicli  loci,  standi  et  redeundi  ad  dictum  locum ,  odo  diebits  dura- 
turum  dieta  die  initiatis. 

Item  ,  dedi  salvumconduclum  hominibus  ville  Lacunie,ad  dichtm  locum  redeun- 
di etc,  duraturum  foto  mense  iannarii ,  etc. 

Itevi,  agli  uomini  della  villa  di  Confagli ,  Piscaglia,  Piegaro ,  Cello ,  la  Villa  e 
Anzano  (4) ,  ec.  Fecclo  sor  Ugolino. 

Recata  jK>r  Nanni  da  Lampolechio.  Una  lettera  da  Domenico  del  Mutolo.  Dico,  se 
gli  mandi  fanti  30  d'Arezo ,  che  spera  d'avere  certo  forteze  ;  e  raccomandami  detto 
Nanni.  A  dì  3  di  dicembre ,  in.... 

Recata  per  Niccolò  Giugni.  Una  lettera  da  Taddeo  dall'Antella.  Dice,  s'avisi  e 
Dieci  come  quegli  di  Ghivizano  promisson  alla  gente  dell'arme.  Dipoi  ha  preso  Car- 
doso,  Santo  Romano  e  Mutrone  ;  e  vollesi  dare  Coreglia  sansa  la  rocca.  Dice,  esser 
venuto  in  Ghivizano  circa  di  quaranta  fanti ,  e  presi  sei,  oc.  :  in  Lucca  esser  circa  di 
1U0  cavagli  o  200  fanti ,  ec.  In  Chivizano ,  a'29  di  dicembre  1429. 


Recate  per  Bramante  cavallaro.  Una  lettera  d'Ormanno ,  e  una  da  messer  Gio- 
vanni Gambacorti. 

Recò  detto  Bramante  : 


i  tu  a  targo:  Magnifico  militi  domino  Raynaldo  de  Albizis,  comissario  nostro 


Intus s 

Magni/ice  Miles ,  carissime  noster.  Abbiano  ricevuto  più  vostre  lettere,  e  mas- 
simamente duo  ultime.  Non  vi  rispondiamo  per  ora ,  per  fretta ,  che  vi  mandiamo 

(1)  Contraffa,  credo,  il  dialetto  d'Alberto  d'Agnella;  cho  il  commissario  del  Marchese  d'Este 
in  Castolnuovo  era  Pietro  Marucelli  ;  e  volge  io  ridicolo  il  nome  del  commissario  chiamandolo  mal 
oxelio  ,  cioè  malo  uccello  ,  uccellacelo. 

(2)  Cioè  ,  Gallicano.  Al  cominciar  della  guerra  tra  Firenze  e  Lacca ,  buona  parte  della  Gar- 
fagnana  s'era  data  a  Niccolò  d'Esto  marcueao  di  Ferrara,  come  in  tutela;  e  quel  Signore,  pur 
facendo  supporre  a"  Fiorentini  che  tenesse  per  loro ,  vi  mandava  commissari  a  custodire  quelle  torre.  . 

(3)  Dice  Pescia,  ma  e  manifesto  errore.  Lucchio  era  confino  tra  Pistoia  e  Locca;  e  nelle 
storie  di  quei  Comuni  e  ricordato  pe"  danni  cho  gli  arrecarono  le  loro  contese. 

(4)  Oggi  Auatw. 
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proprio  cavallaro,  avisandovi  per  l'acquisto  ha  fatto  il  signore  Niccolò  de*  luoghi  dove 
e  ito.  Pensiamo  che  prestamente  sarà  costì  a  spacciare  coteste  faccionde:  e  per 
questa  cagione ,  perchè  v'avamo  detto  della  vostra  partita ,  la  rimettiamo  in  voi  : 
dell'andare  e  dello  staro  stia  a  vostra  posta ,  secondo  vi  pare  utile.  E  oggi  per  altro 
cavallaro  vi  risponderemo.  E  se  vi  lussi  mosso ,  il  tornare  a  dietro  stia  a  voi.  Data 
Florentic ,  die  29  decembris  1429,  hora  xvi. 

Deccm  balie  Comunis  Florentie. 


In  essa ,  e  nomi  de'  Signori  e  Gonfalonieri  (1)  nuovi. 

A  dì  primo  di  gennaio  1429.  Una  lettera  a  Domenico  del  Mutolo  :  Che  venga 
qua  a  me.  Mandata  per  Nanni  da  Lampolechio. 

Recata  per  Giovanni  Franceschi.  Una  lettera  da  Bartolomeo  di  Giovanetto  ,  cone- 
stabile ,  di  guardia  in  Villabasilica.  Dice,  che  si  provegga  della  Villabasilica,  eh' e 
saccomanni  la  guastino:  e  che  Iacopo  da  Bologna  stracciò  el  segno  del  Comune  ec, 
e  disse  parole  disoneste  ec.  ;  e  che  si  provegga.  A  dì  31  di  dicembre,  in  Villabasilica. 

Una  lettera  a  Alberto  d'Agiteli*  podestà  ec. ,  e  Piero  Marucelli  comissario  ec.  : 
Cho  so  vuogliono  accozarsi  meco ,  posso  :  e  però  mando  loro  uno  salvocondotto  che 
dura  tutto  di  d'oggi ,  per  loro  e  x  cavagli  o  X  fanti  a  piè. 

Una  lettera  a  Taddeo  dall'Amelia  :  Che  se  può  lasciare  sicuro  dove  egli  ò ,  che 
venga  qua  a  me  per  tre  o  quattr'ore ,  per  buone  cagioni.  Mandata  per  fante  proprio. 

Uno  salvocondotto  a  Piero  e  Puccino  di  Buondì ,  e  agli  uomini  di  Chifonti , 
d'andare  colle  loro  famiglie  e  beni  a  Chifenti  e  alla  Rocca  di  Mozano:  dura  xv  dì. 
oggi  incominciati. 

Uno  salvocondotto  agli  uomini  di  Cerrete  ;  dura  xv  dì ,  incomincia  oggi. 


Ii4«j  Decerti  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  A  dì  30  del  passato  a  oro  xiin  vi  scrissi  1"  ultima  da  Pescia, 
la  quale  lasciai  al  vicario  cho  la  mandasse  alla  vostra  Signoria;  che  così  penso  ara 
fatto:  e  in  quella  ora  montai  a  cavallo  per  esser  qua,  secondo  el  vostro  comanda- 
mento :  dove  giunsi  la  sera  medesima  a  notte  ;  che  fu  una  giornata  lunga  e  spiacevole. 
Trovai  che  il  signore  Niccolò  era  a  Teriglio  collo  sue  compagnie;  il  perchè  ieri  vi  mandai 
uno  cavallaro  di  buona  ora,  con  mie  lettere,  per  cercare  di  trailo  di  quivi,  e  levarlo 
da  quello  bottino,  per  potere  attendere  ad  altro,  san  za  perdere  tempo  di  qua:  e  rima- 
nemo  esser  questa  mattina  con  tutta  la  gente  dell'arme  in  queste  pianure,  a  piò  di 
Ghivizano,  per  prendere  partito.  El  resto  della  giornata  di  ieri  consumai  in  avisare 

(1)  Entrò  Gonfaloniere  di  giustizia  Antonio  da  Rabatta. 
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Taddeo  dall'Antclla,  che  era  a  Coreglia,  avuta  la  terra,  e  cercava  d'avor  la  rocca. 
Attesi  a  ricevere  molti  di  questi  luoghi  di  Carfagnana,  che  si  vennono  a  dare  alla 
vostra  Signoria,  e  a  dare  loro  sicurtà  e  salvicondotti ,  che  noa  fussono  offesi  dalle 
genti  vostre.  Attesi  a  mettere  accordi,  e  levare  di  molte  questioni,  e  di  bottini  e 
d'altre  differenzie.  E  più ,  che  passando  xxx  fanti  forestieri  alla  pianura  lungo  la  fiu- 
mana ,  che  andavano  verso  Lucca  ;  io  mandai  attraversare  loro  la  strada ,  per  sapere 
se  eglino  erano  o  amici  o  nemici:  rispondevano,  avere  salvocondotto,  che  andavano 
a  Lucca.  Di  che  presi  maraviglia,  e  fe'gli  menar  su  :  due  se  ne  fuggirono,  o  28  ne 
furono  menati.  Mostroromi  uno  salvocondotto  del  vostro  podestà  di  Barga,  che  dava 
sicurtà  a  Federigo  di  Buemniia  e  Gabriello  da  Parma,  con  25  compagni,  di  potere 
andare,  staro  e  passare  comodamente,  e  sanza  faro  danno,  per  lo  territorio  e  terre 
acquistate  pel  contado  di  Lucca ,  oc.  Il  perchè  sappiendo  questo  non  era  di  sua  com- 
missione, nfc  di  vostra  volontà,  che  passassono  nell'aiuto  del  vostro  nimico,  gli  feci 
arrestare;  e  terrògli,  perchè  sono  fanti  forestieri,  tanto  che  converrà  faccino  altra 
via.  Sento  eglino  orano  di  quegli  fanti  presi  al  Borgo  a  Mozano,  e  licenziati  perchè 
si  ritornassino  in  Lombardia  :  e  per  questo  modo  si  tornavano  pure  a  Lucca.  Faras- 
sone  ci  dovere. 

Capitocci  uno  trombetto  di  Piero  Marucclli ,  che  a  bocca  mi  disse,  come  egli  era 
comissario  a  Castello  Nuuvo  per  lo  Marchese  di  Ferrara ,  e  che  volentieri  s'abboc- 
cherebbe meco  per  buone  cagioni.  Io  gli  rispuosi,  che  venisse  a  sua  posta  per  tuito 
dì  d'oggi;  e  manda'gli  uno  salvocondotto.  Mandai  ancora  uno  prete  di  qui  a  Galicano, 
a  tastare  quegli  uomini  d'accordo;  e  niente  potè  fare,  perchè  s'erano  dati  al  Marchese: 
o  cosi  Tresilica,  Valico  di  sopra  e  Valico  di  sotto;  e  più  altri  luoghi  e  fortezo  avoa 
preso  prima  ,  corno  sa  la  vostra  Signoria.  Ancora  presi  aviso  del  modo  del  serrare  quosti 
passi ,  veduto  che  qua  non  rimaneva  al  Signore  di  Lucca  se  non  la  rocca  di  Coreglia, 
dove  nella  terra  si  truova  Taddeo  dall'Autella,  con  buona  fanteria;  che  presto  spero 
se  no  piglierà  buona  forma ,  o  d'averla  o  di  far  si  ,  che  poco  ci  possa  nuocere  :  nè 
altro  gli  resta  di  qua,  se  nonne  Castiglione  di  sopra  a  Castello  Nuovo,  come  sa  la 
vostra  Signoria  :  che  por  queste  due  cose  non  mi  par  che  sia  da  tenere  perduta  tanta 
gente  di  qua ,  e  massimo  posscndo  tenero  serrati  questi  passi  con  fanti  a  piò ,  come 
io  sono  informato;  non  ostante  le  terre  che  ha  proso  ci  Marcheso  o  Antonio  Albe- 
rigo ;  le  quali  con  tempo  s'acconcerà  tutto. 

Iersera ,  por  Bramante  vostro  cavallaro ,  ricevetti  una  vostra  de'  dì  xxx  a 
ore  xvi.  Dite,  avete  ricevute  due  mie  lettore,  allo  quali  per  fretta  non  fate  risposta; 
e  dite  del  mio  venire  qua,  la  rimettete  in  me,  ec.  Non  vi  bisogna  altra  risposta ,  poi 
che  qua  ero  ,  e  sono  per  ancora. 

Questa  mattina,  per  l'ordine  dato,  si  rappresentorono  alla  pianura  el  signoro 
Niccolò ,  Bartolomeo  da  Gualdo ,  Rinieri  di  Provenza  e  Guerrieri  da  Farnese ,  colle 
loro  compagnie ,  e  bene  in  ordine ,  colle  battaglio  fatte ,  sperando  andare  a  Cali- 
gano ,  e  di  vincerlo  per  battaglia.  A  mo  non  parve ,  non  sappiendo  altrimenti  la 
vostra  intenzione ,  perchè  non  vorrei  essor  cagione  di  far  diventare  a  uno  tratto  due 
guerre  per  una  (1);  o  perchè  io  credo  che  per  più  abile  via  arete  la  vostra  intenzione, 
e  sanza  pericolo.  Il  perchè  ci  ristrignemo  tutti  insieme ,  e  intervennevi  Taddeo 
dall'Antclla ,  per  lo  quale  io  aveo  mandato  ,  e  anche  Niccolò  Giugni ,  perchè  amendue 
hanno  a  rimanere  qua  vostri  comissari  :  e  praticato  lungo  tempo  insieme ,  e  tutto 
bene  disaminato;  preso  consiglio  da  paesani  intendenti,  partigiani  e  servitori  vostri  ; 

(1)  Cioè,  con  il  Signore  di  Lucca  e  con  quello  di  Ferrara. 
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vcdemo  cho  si  potevano  tenero  i  passi  serrati  e  sicuri  con  400  fanti,  sanza  tenere 
tanta  gente  perduta;  con  alcune  tagliate  sotto  la  rocca  di  Mozano  e  sotto  a  Logliano 
o  Corsagna,  luoghi  acquistati;  che  iu  uno  di,  c'è  detto  sifarebbono  inflno  all'acqua; 
che  corre  el  Serchio  tra  l'uno  luogo  e  l'altro  di  questi  vostri;  e  che  si  farebbe  con 
50  o  00  guastatori,  (ma  io  vo'dire  cho  sieno  100,  per  fare  più  tosto).  La  qual  cosa 
fatta,  niuno  può  passare  se  none  pel  Ponte  a  Chifenti  e  pel  Borgo  a  Mozano:  e  fac- 
ciano conto  in  sul  detto  Ponto  farvi  una  bertosca;  che  poco  tempo  vi  si  metterà,  che 
v'ò  tutto  el  legname  che  v'era  delle  vecchio.  E  rimasi  tutti  in  questo  accordo,  dob- 
biàno  domattina  ritrovarci  in  sul  fatto,  e  vedere  coll'occhio,  e  ordinare  tutto;  e  pen- 
siamo alloggiare  al  Borgo  a  Mozano  ;  e,  se  fi  a  piacere  di  Dio,  l'altra  mattina  passeremo 
le  montagne  ,  e  tornerenci  verso  Pescia,  por  attendere  alle  cose  maggiori.  Menercnne 
tutta  la  gente  dell'arme  da  cavallo,  salvo  cho  alcuno  che  ci  sono  fediti,  e  altri  sacco- 
manni, che  rimarranno  a  guardare  loro  prigioni  e  roba  da  Teriglia.  Di  qua  rimarrà 
Taddeo  e  Niccolò  con  questi  fanti  appiè,  per  mettere  in  esecuzione  quanto  siàno 
rimasi  d'accordo  :  o  rimarremo  domane  ,  e  per  fornire  questi  luoghi  acquistati,  che  non 
si  riperdessino;  cho  ci  bisognerà  fanterie  assai. 

Dipoi  formo  questo  ordino  tra  noi ,  giunse  Piero  Maruccllo ,  col  mio  salvocon- 
dotto ,  e  con  lui  Alberto  d'Agn,ella,  comissario  a  Galicano  per  lo  Marchese:  e  quali 
praticati  meco  per  luogo  spazio,  m'aflermorono  avere  dal  loro  Signore  in  commis- 
sione di  fare  tutte  quello  coso  che  fussono  grato  alla  vostra  Signoria ,  e  di  vettuaglia 
e  d'ogni  altro  favoro  alla  vostra  impresa.  Feci  loro  risposta  per  le  rime;  ricordando 
e  beneflcii  cho  il  Marchese  ha  ricevuto  da  cotesta  Comunità ,  e  eh'  io  pensavo ,  poi 
che  toglieva  le  terre  che  erano  nella  vostra  impresa,  che  tutto  facesse  per  darle  a 
voi:  tastandolo  io,  che  questo  sarebbe  il  debito  del  loro  Signore;  e  a  voi  mostraro 
grande  liberalità,  essendo  egli  figliuolo  e  buono  amico  della  vostra  Signoria,  e  ancora 
essendo  egli  a'  vostri  servigi ,  o  condotto  co'  vostri  danari.  Risptiosono  ,  avero  in  com- 
missione solo  di  pigliaro  quelle  terre  che  si  volessono  dare  di  loro  volontà,  e  none 
andare  più  innanzi  ;  ma  che  eglino  erono  certi ,  che  il  loro  Signore  farebbe  ogni  volta 
e  delle  terre  e  d'ogni  altra  cosa  quello  cho  piacesse  alla  vostra  Signoria,  e  quello 
cho  voi  gli  scrivessi.  Veduto  questo,  io  gli  richiesi  che  in  questo  mezo  eglino  dovesson 
guardare  quegli  passi,  por  modo  che  da  Castello  Nuovo  per  insino  a  Galicano,  e  per 
tutta  quella  valle ,  non  potesse  passare  da  cavallo  o  dappiè  chi  venisso  a'  favori  dol 
Signore  di  Lucca.  Rimase  di  farlo  di  buona  voglia  ;  e  cosi  mi  diè  la  fè  e  impalmò 
Piero  Marucelli ,  che  è  il  principale  comissario ,  e  a  cui  l'altro  ha  ubidire  :  e  cosi  ne 
volli  e  testimoni ,  e  feci  chiamare  il  signoro  Niccolò ,  Bartolomeo  da  Gualdo  e  Guerrieri  : 
nella  presenzia  de'  quali ,  di  nuovo  mi  diè  la  fede  sua.  E  più  mi  disse,  che  il  suo  Signore 
avea  messo  già  in  punto  e  500  cavagli ,  e  sentiva  che  eglino  erano  già  mossi  per 
venire  di  qua  a*  vostri  servigi  e  a  ubbidire  chi  ci  fusse  per  voi  ;  e  che  egli  avea 
mandato  40  fanti  forestieri  a  guardare  el  passo  di  Santo  Perogrino,  e  comandato 
a'  Signori  di  Montecuccoli,  che  se  eglino  lasciassino  passare  alcuno  a*  favori  di  Lucca, 
che  si  cruccierebbe  con  loro,  e  sarebbono  gastigati.  Dis6cmi  ancora,  che  parecchi 
some  d'armadure ,  che  venivono  a  Lucca ,  e*  l'aveva  tutte  fatte  arrestare  a  Castello 
Nuovo  ;  e  così  farebbe  per  lo  avenire  :  intendendosi  d'ogni  cosa  con  chi  fusse  qua 
per  la  vostra  Signoria ,  dando  ogni  aviso  e  favore  a  lui  possibile.  E  così  l'accozai  con 
Taddeo  e  Niccolò ,  che  per  lo  avenire  s*  intendessono  insieme.  E  quanto  nel  parlar 
suo  non  potrebbe  esser  meglio  disposto ,  pur  nondimeno  attenderemo  a  serrare  bene 
questi  passi  di  sotto ,  e  fargli  bene  guardare  cosi ,  come  so  da  lui  noi  nonne  avessimo 
alcuna  buona  intenzione  ;  e  ciò  che  n'aremo  di  buono ,  ci  sarà  d'avanzo.  Ho  attediato 
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la  vostra  Signorìa  Del  dire  lungo,  per  informarla  particularmente  :  e  ad  essa  mi 
raccomando.  In  Ghivizano ,  a  di  primo  di  gennaio  1429,  per  domattina. 


Una  a  Ormanno.  Mandata  per  Brabante  (1)  cavallaro. 

Francesco  di  Fiorino  da  Poscia,  mandato  a  Castiglione  a  messer  Garzone. 

A  di  2  di  gennaio.  Uno  salvocondotlo  agli  uomini  di  Corsena,  di  tornare  con 
tutto  le  loro  famiglie  e  beni  al  detto  luogo  :  dura  tutto  11  presente  mese  di  gennaio. 

Uno  salvocondotlo  agli  uomini  del  piviere  di  Santo  Giorgio  di  Brancolo:  dura 
v  mesi. 

A  di  2  detto,  partimo  da  Ghivizano  con  tutta  la  gente  d'arme  :  venni  al  Ponte 
a  Suricchiana,  miglio  1;  al  Ponte  a  Calavorno,  miglio  %\  Ponte  a  Chifcnti,  2;  al 
Borgo  a  Mozano ,  miglio  1  :  tutto ,  miglia  4  x/v  Alloggiamo. 

Recata  per  Giovanni  di  Galeata  cavallaro: 


itu]  A  tergo:  Magnifico  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis,  generali  commissario, 
nostro  carissimo. 


Magnifice  Miles,  carissime  noster.  L'ultima  vi  scriverne  fu  de'  dì  29  del  presente; 
e  per  essa  vi  dicemo ,  che  considerato  che  noi  v'avamo  prima  scritto ,  che  di  costi 
partissi  per  trovare  Niccolò  Fortebracci  ;  poi  veduto  le  nuove  sono  state ,  e  lo  cose 
per  lui  acquistate;  vi  scrivemo  che  '1  partire  e  non  partire  fusse  come  a  voi  paresse, 
e  in  voi  liberamente  lo  rimettemo  ;  e  se  fussi  partito ,  el  tornare  e  l'andare  inanzi 
fusse  come  volessi.  E  prima  ne' di  28  vi  scrivemo  nostre  lettere,  comendandovi  di 
due  ci  avate  scritte,  e  mandamovi  fiorini  100  perchè  gli  spendessi  nelle  cose  di  biso- 
gno e  necessarie ,  e  tenessine  conto  por  modo  lo  possiàno  poi  vedere.  De*  detti  fiorini 
100  none  abbiàno  avuto  ancora  risposta,  e  attendialla:  e  perchè  siàno  certissimi  per 
l' ultima  vi  scrivemo  che  non  sarete  partito ,  e  massime  po'  dubbii  mostravate  per  le 
vostre  lettere,  a  una  vostra  lettera  piccola  de' di  28  rispondiamo.  Veduto  quello  dite 
averci  scritto  pel  Farina ,  e  quello  dite  di  Cocco  da  Chianciano ,  prestamente  costi  il 
manderemo  :  e  manderenvi  prestamente  de'  maestri  di  pietre  bombarde  ;  e  del  filo  se 
non  ne  avete,  prestamente  ne  manderemo.  All'altre  cose  chiedete,  vi  mandiamo  e 
fiorini  cento  acciò  vi  possiate  provedere. 

Noi  pensiamo  che  Niccolò  Fortebracci  prestamente  sarà  di  costà  ;  e  però  in  questo 
mezo  provedete  alle  cose  necessarie ,  acciò  che  alla  giunta  sua  si  possa  fare  le  coso 
onorevoli  e  utili  al  nostro  Comune ,  sanza  perdere  tempo.  De'  cavallari ,  prestamente 
vi  manderemo.  Data  Florenlie,  die  31  decembris  1429. 

Decem  balie,  eie. 


(1)  Altre  volta ,  Bramante. 


lntut  vero: 


III. 


258 


COMMISSIONE  LIV. 


[1429-30] 


Recata  ut  supra.  Una  lettera  da  Tomaso  di  Zanobi  Ginori ,  capitano  di  Pistoia. 
Avisa  che  ha  sentito  che  all'alpe  di  Fauano  e  di  San  Pellegrino  sono  circa  di  150  cava- 
gli e  200  fanti  e  aspettono  altri  per  passare,  ec.  Fatta  in  Pistoia,  a  di  1  di  gennaio. 

Recata  ut  supra.  Una  lettera  da  Bernardo  Carcarelli ,  castellano  d'Altopasso. 
Dice ,  si  gli  mandi  de'  verrettoni  ;  e  che  nella  citerna  non  ha  acqua  ;  e  che  non  si 
può  avere  vettuaglia  ;  e  che  la  strada  è  rotta.  A  dì  primo  di  gennaio ,  in  detta 
rocca. 

Recata  ut  supra.  Una  lettora  di  sor  Benedetto  di  ser  Lorenzo.  Dice,  s'avisi 
quando  errasse ,  e  non  si  notiflchi  a*  Dieci  ;  e  che  spera  che  si  faccia  la  sua  ele- 
zione ,  ec.  A  di  31  di  dicembre ,  in  Firenze. 

Recata  ut  supra.  Una  lettera  da  Bartolomeo  Nelli.  Pròferasi ,  ec.  Fatta  in  Fi- 
renze, a  di  31  di  dicembre  1429. 

Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  da  Taddeo  dall'Antella.  Dice ,  avere  aperto 
una  lettera  ec.  ;  e  che  quegli  da  Valico  di  sopra  e  Valico  di  sotto  furono  rubati,  ec.  : 
e  che  s'avisi  quanto  abbia  a  seguire,  ec.  2  di  gennaio,  in  Ghivizano. 

Recata  ut  supra.  Una  lettera  da  Piero  Maniconi  ,  commissario  ec.  Dice ,  Vanni  di 
Nolfo  e  Vernaccino  da  Cutigliano  hanno  messo  a  sacco  Valico  di  sopra  e  Valico  di 
sotto  :  priega  si  ristituischino  le  robe  e'  prigioni ,  o  le  promesse  s'osservino  ;  e  rispon- 
disegli.  Iu  Tresilica ,  n  ianuarii  1430. 

Francesco  di  Pellegrino  da  Grignano ,  con  xxv  paghe  dal  Comune ,  ha  soldo  dal 
signore  Niccolò,  ec. 

A  di  3  di  gennaio ,  in  Borgo  a  Mozano. 


*14«J  Piero  Marucelli,  comissario  del  Marchese  (1). 

Sfrectabilis  tir,  etc.  Questa  notte  ricevetti  vostra  lettera  ex  Tresilica;  e  del 
vostro  dispiacerò  mi  pesa,  perchò  sono  disposto  mantenere  con  voi  buona  amicizia, 
sì  per  rispetto  dello  illustre  vostro  Signore ,  e  ancora  per  la  spezialtà  della  vostra 
gentileza  :  ma  la  verità  è ,  eh'  io  none  aveo  scritto  a  quegli  capi  che  dite ,  a  Van- 
nino di  Nolfo  e  a  Vernaccino  da  Cutigliano,  perchò  non  sapevo  dove  si  ritrovassono  : 
essendo  stato  io  sì  poco  in  paese ,  no  ne  aveo  notizia  :  e  s' io  potessi  soprastare ,  a 
tutto  si  rimedierebbe ,  e  bene.  Conviemi  passare  di  là  con  tutta  questa  gente  d'arme, 
per  attendere  ad  alcuna  cosa  maggiore,  per  vostra  consolazione.  Lascio  qui  la  fan- 
teria a  piò ,  e  questi  passi  bene  guardati  ;  e  noi  andremo  e  torneremo  come  vedremo 
che  il  bisogno  accaggia.  E  per  questa  cagione  io  scrivo  a  Taddeo  dall'Antella ,  nostro 
commissario ,  che  si  ritruova  a  presente  a  Ghivizano ,  che  di  tutto  s' intenda  colla 
vostra  Magnificenza ,  e  faccia  tutte  le  cose  a  voi  grate.  In  questo  mezo  eh'  io  peno  a 
tornaro  di  qua,  piacciavi  osservarmi  la  fede,  e  tenere  cotesti  passi,  por  modo  che 
ne  seguiti  onore  al  vostro  Signore,  e  osservazione  delle  vostre  promosse;  e  se  niente 
ci  mancasse  alla  tornata  mia ,  tutto  si  provederà ,  e  bene.  Ho  avuto  sentore ,  che  a 
l'alpe  di  Fanano  e  di  San  Pellegrino  sono  capitati  circa  di  150  cavagli  e  200  fanti  ; 
e  non  veduto  potere  passare,  ne  sono  andati  alloggiare  a  Fossinoro,  luogo  proprio 
del  Marchese ,  appresso  a  l'alpe  a  dieci  miglia  ;  e  quivi  si  fanno  forti ,  sperando 

(1)  Niccolò  da  Este. 
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potere  passare  in  frotta.  Voglio  ne  siate  avisato,  acciò  che  possiate  bene  provedere. 
E.  io  sono  a*  piaceri  vostri.  Se  niente  ci  manca,  avisatemenc,  e  farollo  volentieri:  e 
a  voi  piaccia  fare  ci  simile,  per  mantenere  la  buona  amicizia  tra' nostri  Signori. 
Data  in  nel  Borgo  a  Mozano,  a  di  3  di  gennaio  1429,  summo  mane. 

Rinaldo,  ec. 

1IA7  ]  Taddeo  de  Antilla,  commissario  eie. 

Amico  carissimo.  Questa  notte  ebbi  tua  lettera ,  data  ieri  in  Gbivizano  ;  e  con 
essa  una  mia  dal  commissario  del  Marchese,  la  quale  veggo  apristi  e  leggiesti. 
Soune  contento;  e  fu  buono  provedimento ,  essendo  io  partito.  Veggo  quanto  scrivi 
di  Valico  di  sopra  e  Valico  di  sotto ,  ec.  :  parmi  che  tu  ti  debba  governare  molto  pia- 
cevolemente  con  quello  commissario ,  perche  gli  è  senno  navicare  secondo  e  venti.  A  lui 
scrivo  s' intenda  leco ,  tanto  ch'io  ritorni  di  qua  con  queste  brigate  ;  e  eh'  io  lascio 
questi  passi  bone  forniti  e  guardati ,  e  che  tu  rimani  in  luogo  del  nostro  Comune  in 
questo  paese  di  qua  ;  e  di  tutto  s' intenda  teco  :  ricordandogli  che  mi  mantenga  la  fede 
data  del  serrare  e  passi  suoi ,  ec.  Parmi  che  tu  gli  debbi  scrivere  ,  e  avisarlo  di  quello 
tu  avisi  me ,  di  Valico  di  sopra  e  di  sotto  ,  come  prima  s'  erono  dati  a  te  per  lo  nostro 
Comune;  e  ingegnati  di  rimanere  d'accordo  con  lui,  acciò  che  non  si  multiplichi  in 
cosa  che  non  fusse  bene  grata  a  Firenze  :  e  come  io  n'arò  risposta  da'  Dicci ,  te 
n'aviserò  ;  che  sai  quello  eh'  io  scrissi  sopra  questa  materia.  Avisami  che  segue. 
Ricordati  tu  venga  qua  personalmente ,  e  metta  in  ordine  questi  fanti  cho  rimangono 
qui ,  acciò  che  questi  luoghi  e  passi  sopra  tutto  sieno  bene  guardati.  Lascioci  Fran- 
cesco da  Grignano  colla  sua  compagnia;  e  a  Domenico  del  Mutolo  fu  comandato 
iersera  andasse  per  Falcione,  e  venissone  qua  con  tutte  le  loro  compagnie.  Saracci 
prima  che  noi  partiàno  ;  e  io  ti  manderò  domani  100  fanti  d'Arezo,  come  giungono 
di  là:  e  simile  degli  altri  cho  m'aspettono  a  Pescia,  secondo  la  quantità  ch'io  vi 
troverò.  Sopra  tutto ,  fa  che  questi  passi  sieno  bene  guardati ,  e  che  tu  ci  sia  tu  o 
Niccolò  Giugni.  Vuoisi  fare  qualche  bertesca  in  su  questo  campanile ,  e  in  sul  Ponte 
a  Chifenti  :  legname  c'è  assai;  mancaci  maestri  e  aguti.  Fate  con  sollecitudine:  cosi 
scriverò  a'  Dieci  avervi  commesso.  A*  tuoi  piaceri.  Data  in  nel  Borgo  a  Mozano ,  a 
di  3  di  gennaio  1429,  summo  mane. 

Sarà  l'apportatore  di  questa  Mariano  colla  compagnia  sua. 

Rinaldo-,  ec. 


Mandata  per  Mariano  da  San  Miniato  colla  sua  compagnia. 

Uno  salvocondotto  a  Piero  di  Giovanni  da  Barga ,  e  Giovanni  di  Barzullo,  per  lo 
contado  e  distretto  :  dura  due  mesi ,  o  vero  mentre  che  durerà  la  guerra  contro  *1 
Signoro  di  Lucca. 

Una  lettera,  che  s' ubidisca  a  Domenico  del  Mutolo,  Francesco  di  Pellegrino  e 
Falcione,  inflno  a  tanto  che  saranno  venuti  Taddeo  dall'Antella  e  Niccolò  Giugni , 
e  non  altrimenti,  nè  poi.  In  Borgo  a  Mozano,  a  dì  3  di  gennaio  1429. 
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Partitilo  detto  di  3  di  gennaio  dal  Borgo  a  Mozano  :  venimo  al  Ponte  a  Chifenti , 
a  Corsegna,  miglia  2:  a  Villabasilica ,  miglia  vn  ;  a  Pescia,  per  la  via  di  sopra, 
miglia v:  dove  alloggiamo:  tutto,  miglia  xnn. 

Recò  Farina  cavallaro  : 


A  tergo:  Magnifico  et  egregio  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis ,  generali 
commissario,  nostro  carissimo. 

Intuì  vero: 

Magnifice  et  spectabilis  Miles ,  carissime  noster.  Noi  abbiàno  scritto  a  Niccolò 
Fortebracci ,  che  considerato  che  quegli  da  Montecarlo  e  da  Collodi  serrano  le  stra- 
de ,  romponci  e  passi  ,  e  fannoci  assai  danno  ;  che  se  il  detto  signore  Niccolò  avesse 
spacciato ,  o  vedesse  da  spacciare  in  pochi  di  quello  per  che  andò ,  lasciando  lo  cose 
acquistate  e  i  passi  per  modo  ce  ne  rendessimo  sicuri ,  che  gli  piacesso  tornare  verso 
Pescia  :  e  cosi  nel  confortavano ,  acciò  che  i  detti  luoghi  e  gli  altri  non  dessono 
impaccio  a'  fatti  nostri ,  e  potessesi  attendere  all'altre  cose.  Et  eziandio  scriviamo 
al  detto  Niccolò,  che  a  Pescia  troverrà  in  punto  tutte  le  cose,  a  combattere  i  detti 
luoghi  opportuno.  E  pertanto  voi  sarete  con  lui,  e  piacciavi  confortarlo  e  pregarlo, 
che  queste  cose  abbino  effetto.  Et  oltre  a  ciò ,  se  vedete  che ,  con  sicurtà  del  paese , 
Rinaldo  di  Provenza  vada  alle  parti  di  Niccola,  confortatelo  quanto  è  possibile  che 
si  venga  a  questi  effetti  :  che  ,  benché  gli  sia  questa  fatica  incomportabile ,  sarà  risto- 
rato per  modo  si  chiamerà  ben  contento  ;  e  a  noi  e  a  lui  sarà  utile  per  le  cose  vi 
s'ha  a  fare.  Data  Florentie,  die  11  ianuarii  1429. 

(In  una  cedola):  Fate  che  come  ol  signore  Niccolò  è  tornato  in  paese,  noi  ne 
siamo  avisati  per  cavallaro  che  venga  presto  ;  e  che  con  sollecitudine  s'attenda  allo 
spaccio  di  Montecarlo  e  Collodi  ;  e  se  nulla  vi  manca ,  avisate. 

Decem  balie  Comunis  Florentie. 


Recata  ut  supra.  Una  lettera  da  Ormanno  ec. 
Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  da  Pippo,  mio  fattore  ec. 
Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  dal  signore  Niccolò.  Manda  una  lettera  ha 
avuta  dal  capitano  di  Montagna  ec. 


ti 41»]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Da  Ghivizano  vi  scrissi  a  di  primo  di  questo  per  la  mattina 
vegnente ,  per  Brabante  vostro  cavallaro  ;  e  scrissi  lungo ,  per  svisarvi  a  pieno. 
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Dipoi  iermattina  ci  accozamo  insieme  con  tutte  queste  brigate  da  cavallo,  come  fusti 
avisati  far  si  dovea  ;  e  venimocene  al  Ponte  a  Chifenti  e  al  Borgo  a  Mozano  :  et 
esaminato  tutti  coll'occhio  questi  passi  (e  facemo  d'avere  Domenico  del  Mutolo,  e 
degli  altri  vostri  servidori  pratichi  al  paese)  ;  e  in  ultimo ,  a  tutti  parve  ancora  molto 
più  agevole  a  serrare  quo"  passi ,  che  non  c'era  detto  (che  in  verità  e' sono  fortissimi), 
sanza  alcuna  tagliata,  pur  che  sieno  ben  guardati,  e  non  vi  bisogna  se  nonne  fanti 
a  piè ,  perchè  altro  non  richiede  el  paese.  Ordinarne  che  si  facesse  una  bastia  in  sul 
Ponte  a  Chifenti,  e  armassesi  uno  campanile  che  è  al  Borgo  a  Mozano;  nè  altrove 
ci  pareva  bisognasse  tenere  fanti  per  serrare  que* passi.  E  cosi  rimasi  con  Taddeo, 
dovesse  mettere  in  esecuzione.  E  perchè  gli  mancava  fanti ,  si  per  mettergli  nello 
terre  acquistate ,  e  ancora  per  guardare  questi  passi ,  gli  lasciai  Francesco  di  Pelle- 
grino da  Grignano  con  25  paghe,  e  Mariano  da  San  Miniato  con  15.  Partissi  iersera 
Taddeo  da  noi ,  e  andossene  a  Ghivizano  ;  e  menossene  il  detto  Mariano  per  mandarlo  , 
lui  e  degli  altri ,  a  Coriglia  :  e  io  lasciai  alla  guardia  di  que'  passi  Domenico  del 
Mutolo  e  Francesco  detto  :  e  più  mi  promisso  andare  per  Falcione ,  che  era  in  paese  ; 
e  anche  egli  starebbe  là  colle  loro  compagnie  tanto ,  che  di  qua  si  provedesse  man- 
darvi degli  altri.  E  cosi  m'ingegnerò  di  fare,  perchè  bisogno  ve  n'è:  chè  in  verità 
Taddeo  v'  è  male  ubbidito  ;  perchè  gli  è  tanto  la  ghiottornia  del  predare ,  che  non  può 
tenere  que' vostri  fanti  alle  posto:  e  anche,  in  verità,  ve  n'è  pur  buona  quantità 
che  sono  sanza  soldo ,  che  solo  vi  stanno  a  fare  la  vostra  guerra  per  guadagnare. 
Partimoci  stamane  da  Borgo  a  Mozano,  con  tutte  queste  compagnie  da  cavallo, 
lasciate  le  coso  di  là  in  buono  ordine ,  a  nostro  parere  :  e  questa  sera  siàno  passati 
di  qua.  Il  signore  Niccolò  cogli  altri  s'è  alloggiato  a  Villabasilica  ;  e  io  me  ne  sono  ve- 
nuto qui  innanzi ,  per  vedere  come  le  cose  eh'  io  lasciai  sono  in  ordine  :  e  domattina 
l'aspetto  qui  cogli  altri  vostri  condottieri  per  dare  principio  a  quanto  di  qua  ci  rosta 
a  faro ,  per  vedere  di  epuntare  Collodi  e  Montecarlo  ;  per  poterò  lasciare  qui  el  paese 
sicuro ,  e  andarcene  verso  Lucca  a  trovare  l'altro  campo. 

Ieri  in  camino ,  per  Giovanni  di  Galcata  vostro  cavallaro ,  ebbi  una  vostra 
de' di  31  del  passato.  Dite,  fra  l'altre  cose,  nonne  avere  avuto  aviso  de' fiorini  100: 
e  io  ve  ne  scrissi  per  quella  de* di  30,  ch'io  lasciai  al  vicario  di  qui  ve  la  dovessi 
mandare:  e  così  per  questa  v' aviso,  che  recò  lire  400.  Piacerammi  che  mandiate  le 
cose  che  scrivete.  Altra  risposta  none  accade  a  quella. 

Questa  notte  passata ,  per  fante  proprio ,  ricevetti  al  Borgo  a  Mozano  una  lettera 
da  Piero  Marucelli  comissario  del  Marchese ,  data  a  Tresilica.  Avisami  come  Vannino 
di  Nolfo  e  Vernaccino  da  Cutigliano,  vostri  fanti,  hanno  preso  e  messo  a  saccomanno 
Valico  di  sopra  e  Valico  di  sotto ,  e  tutti  gli  uomini  prigioni ,  et  eziandio  sei  de'  suoi 
fanti,  che  v'erono  a  guardia.  Duolsene  meco,  e  priegami  ch'io  vi  rimedi.  Io  gli  feci 
risposta ,  per  quello  medesimo  fante ,  come  io  ero  in  camino  per  passare  di  qua ,  nè 
potevo  soprastare;  ma  ch'io  ne  scrivevo  a  Taddeo  vostro  comissario,  che  s'informasse 
del  fatto ,  e  seguisse  ec.  E  così  scrissi  al  detto  Taddeo ,  pure  in  sulle  generali ,  perchè 
none  ero  informato  di  vostra  intenzione  sopra  questa  materia.  E  se  altro  vi  parrà 
da  fare,  ne  potrete  avisare,  e  di  questo,  e  di  quanto  vi  scrissi  per  l'ultima  mia 
do'  fatti  di  là.  Non  posso  fare ,  per  mio  debito ,  eh'  io  none  avisi  la  vostra  Signoria , 
come  passando  io  di  là ,  ne  menai  meco  Francesco  di  Pellegrino  da  Grignano  ;  e  come 
el  signore  Niccolò  el  vide ,  prese  maraviglia  come  egli  si  fusse  scritto  colla  vostra 
Signoria ,  conciosiacosachè  egli  era  condotto  con  lui ,  e  preso  e  suoi  denari ,  ec. 

Questa  sera ,  pel  Farina  vostro  cavallaro ,  ricevei  una  altra  vostra  lettera  de'dl 
due ,  per  la  quale  dite  de'  fatti  di  Collodi  e  di  Montecarlo  ;  e  così  n'eravamo  rimasi 
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d'accordo  :  e  domattina  l'aspetto ,  el  signoro  Niccolò  e  gli  altri ,  come  di  sopra  si 
contiene.  A  Rinaldo  di  Provenza ,  mi  commettete  gli  dica  vada  a  Niccola,  ec.  Pensa- 
vate cho  noi  fussimo  di  là  in  Carfagnana:  poi  che  noi  siamo  tornati  di  qna,  avisate 
se  volete  cho  vi  vada.  Mandovi  uno  cavallaro ,  che  venga  presto  per  avisarvi  della 
venuta  del  signore  Niccolò ,  come  mi  commettete.  Io  giunsi  al  tardi ,  nè  mi  sono 
potuto  informare  a  pieno  ancora  di  quello  ci  manca  :  pure ,  truovo  ancora  le  bom- 
barde none  essere  in  punto  :  dell'una  è  tagliato  el  ceppo ,  nè  ancora  è  condotto  qui  : 
dell'altra  vostra ,  che  venne  prima ,  el  ceppo  è  bone  fatto ,  come  io  lo  lasciai  ;  ma 
lo  spranghe  del  ferro  per  cignerla ,  le  funi  e  il  piombo ,  non  ci  sono  ancora.  Inge- 
gneromi  domane  a  rimediare  a  tutto  el  possibile. 

Questi  vostri  da  Villabasilica  poveretti ,  che  hanno  perduto  el  tutto ,  e  sono  in 
prigione ,  non  veggo  abbino  rimedio ,  so  la  vostra  Signoria  non  ci  pone  le  mani.  Più 
volto  n'  ho  parlato  al  signore  Niccolò ,  e  fattone  mio  dovere.  Crederrei  io  che ,  per 
piacere  a  Dio  ,  per  onore  al  mondo  ,  e  per  utile  vostro ,  sarebbe  bene  spenderci  qual- 
che danaio,  e  farne  cortesia  per  la  loro  liberazione  :  chè  gli  riaresti  per  molto  meno 
per  questa  via ,  che  lasciàgli  riscuotegli  a  uno  a  uno  ;  e  quella  terra  si  rifarebbe  ;  e 
caverestine  più  in  uno  anno ,  che  non  vi  costerebbono  :  dove  stando  la  cosa  pur 
così,  non  è  possibile  la  cosa  mai  più  si  racconci.  Hollo  detto  con  fede,  perchè  penso 
questa  sia  la  più  utile  via  ci  sia.  Piscie ,  die  tertia  ianuarii  1429 ,  hora  un. 


Una  a  Ormanno ,  entro  una  a  Bartolomeo  Nelli.  Mandate  per  Giovanni  di  Ga- 
leata  cavallaro. 

Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  da  Taddeo  dall'Antella  e  Niccolò  Giugni. 
Dice ,  avere  proveduto  el  luogo  di  Coreglia  ec.  ;  e  domano  andrà  a  Mozano ,  e  pro- 
vederà  a'passi  :  e  che  manca  genti ,  saettime  e  vettuvaglia.  Dice ,  farà  di  quello  da 
Gallicana  quanto  si  gli  scrive.  In  Ghivizano ,  a  di  3  di  gennaio. 

A  di  4  di  gennaio  1429: 


Amici  carissimi.  Ebbi  stanotte  la  vostra ,  fatta  ieri  in  Ghivizano.  Piacemi  abbiate 
fornito  Coreglia ,  come  scrivete  :  e  penso  che  tu  Taddeo  sarai  venuto  al  Porgo  a 
Mozano ,  e  ara'vi  trovato  que'  fanti  eh'  io  ti  scrissi ,  e  dato  forma  che  quegli  passi  si 
guardino  bene ,  e  che  si  cominci  armare  el  Ponte  a  Chifenti  e  il  campanile  dol  Borgo 
a  Mozano  :  chè ,  fatto  quello ,  non  bisogna  avere  pensiero  del  Ponte  di  Calaforno. 
Attendete  pure  a  que' due  luoghi:  e  sarebbe  beno  che  uno  di  voi  vi  stesse  continua- 
mente ,  però  che  quivi  consiste  tutto  l'utile  del  nostro  Comune  e  l'onore  vostro:  nè 
bisogna  tenere  fanti  alla  Rocca  a  Mozano  e  al  Ponto  a  Chifonti  :  che  cosi  rimanemo 
el  signore  Niccolò  o  gli  altri,  che  providono  que' passi;  perchè  meglio  possiate 
provedero  a  quo'  passi ,  di  che  io  fo  più  stima  che  di  tutto  el  resto.  Vi  mando  el  Conte 
Lobbo  da  Bivigliana ,  con  35  paghe  ;  che  la  maggiore  parto  sono  balestrieri  e  bu  ona 
compagnia  :  e  subito  vi  manderò  degli  altri  ;  che  tutto  di  ne  viene  da  Firenze ,  secondo 
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che  mi  scrivono  e  Dicci.  Diamo  modo  a  mandarvi  della  vettuvaglia  e  saettime ,  come 
chiedete.  Parmi  sia  bene  voi  richieggiate  ci  comissario  del  Marchese  di  vettuvaglia , 
come  egli  ci  proferse,  per  vedere  se  egli  lo  fa:  o  avisatomi  quello  seguito  con  lui  del 
Valico  di  sopra  e  di  sotto;  di  che  io  vi  scrissi  al  Borgo  a  Mozano.  Mandovi  ancora 
insieme  col  Conte  Lobbo,  Pellegrino  da  Grignano,  perchè  sia  col  figliuolo  insieme 
alla  vostra  ubidienzia ,  perchè  egli  è  uomo  antico ,  e  pratico  al  paese  ;  e  iutenderalla 
meglio  che  il  ilgliuolo.  Se  altro  v'accade ,  n'avisate.  Data  Pisciej  die  un  ianuarii  1420. 

Rinaldo ,  ec. 


Mandata  per  Conte  Lobbo. 

Una  lettera  a' Dieci  di  balìa.  Raccomandasi  Pino  da  Filattieri,  ol  quale  lasciò  a 
Coreglia ,  secondo  disse  Taddeo  dall'Amelia ,  xxv  fanti  de'  suoi ,  che  sono  sanza 
soldo  ec  Detto  dì ,  in  Poscia.  Mandata  per  detto  Pino. 

Comandassi  a  Bartolomeo  di  Giovannetto,  che  venisse  qua,  veduto  el  comanda- 
mento, ec.  Per  fante  proprio  gli  fu  comandalo. 

Recata  per  lo  infrascritto  Nanni.  Una  lettera  da  Lorenzo  Amadori,  capitano  di 
Volterra.  Mauda  con  essa  Nanni  da  M azolla ,  che  è  uno  de' 32  fanti  mandò  ne' di 
passati.  A  dì  xxxi  di  dicembre  1420. 

Una  lettera  di  credenzia  por  tutto  il  vicariato  di  Pescia  in  ser  Ugolino  di  ser  Guc- 
cio ,  da  mia  parte  e  del  vicario  di  Pescia ,  che  se  gli  ubidisca ,  ec.  Maudata  per  detto 
ser  Ugolino. 

Una  lettera  da  Gualtieri  di  Francesco  da  Pistoia.  Raccomanda  Andrea  d'Antonio 
da  San  Gennaio ,  preso  a  Villabasilica ,  ec.  Fatta  in  Pistoia ,  a  di  2  di  gennaio. 
Recata  per  Vettorio  cavallaro  : 


UH]  A  tergo:  Magnifico  militi  domino  Raynaldo  de  Albizis ,  commissario  generali 
nostro  carissimo. 

Intus  : 

Magni/ice  et  spectabilis  Afiles  ,  carissime  noster.  Per  buone ,  giuste  e  ragionevoli 
cagioni  vogliano  e  impognànvi ,  che  in  veruno  modo  none  offendiate  alcuna  terra  o 
luogo  di  quegli  del  Signore  di  Lucca  e  quali  avesson  levate  le  'nsegne  del  Marchese 
di  Ferrara  :  e  per  altra  v'aviseremo  le  ragioni  che  ci  muovono  a  fare  questo.  Et 
oltre  a  ciò ,  vogliàno  che  sollecitiate  di  fare  quello  che  ieri  vi  scrivemo ,  e  in  quella 
forma  e  con  quello  riguardo  ;  ciò  è ,  che  avendo  el  signore  Niccolò  spacciato,  o 
vedesse  da  spacciare  in  pochi  dì  quello  perchè  andò ,  lasciando  le  cose  acquistate  e 
i  passi  per  modo  ce  ne  rendessimo  sicuri ,  ritorniate  verso  Pescia ,  a  spacciare  Mon- 
tecarlo e  quegli  altri  luoghi  di  che  vi  scrivemo.  Data  Florentie,  die  m  ianuarii  1429, 
indictione  octava. 

Decem  balie,  etc. 
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Addì  4  di  gennaio  dello.  Uno  salvocondotto  a  Giovanui  Cristofani ,  Ioanni  Ghe- 
rardini ,  Simone  di  Bartolomeo  e  Antonio  di  Figlio ,  o  alle  loro  famiglie  e  beni ,  da 
Lucca  ,  e  pel  contado  di  Firenze  :  dura  infino  a  di  24  di  gennaio.  Die  23  ianuarii  fuit 
prorogatum  per  totum  diem  15  februarti;  et  de  novo  concessum  Antonio  Mazei , 
modo  et  forma  quo  aliis  est  concessum. 

Una  lettera  al  signore  Niccolò.  Dicesigli  che  non  pigli  el  Poggio  che  s'era  ordinato 
pigliare ,  ma  che  domattina  venga  qua  ;  e  che  sono  presi  duo  da  Collodi.  Mandata 
per  Domenico  di  Giovanni  degli  Amicomi  da  Pescia. 

A  dì  5  di  gennaio,  in  Pescia. 


il*»)  Decerti  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  L'  ultima  vi  scrissi ,  per  Giovanni  di  Galeata  cavallaro  . 
a  dì  3  ora  mi;  e  fusti  avisati  come  di  qua  ero  tornato  di  Carfagnana,  con  tutta 
questa  gente  d'arme ,  e  come  lo  cose  restavano  di  là.  Dipoi  iermattina  el  signore  Nic- 
colò venne  cogli  altri  condottieri  ;  e  perchè  le  cose  none  erano  in  ordine ,  tutto 
dì  s'attese  a  ordinare  le  bombarde,  e  altri  provedimenti  por  potere  combattere ,  per 
andare  in  punto,  acciò  che  non  ci  intervenisse  come  a  l'altra  volta.  Facemo  com- 
piere alcuno  ceppo,  e  legarvi  su  le  bombarde;  perchè  niuno  n'era  ancora  compiuto. 
Demo  ordine  a  fare  delle  scale,  che  niuna  ce  n'era;  mantelletti  o  cavalietti.  Piombo 
non  c'era:  mandai  al  Borgo  a  Buggiano;  fenne  venire  libre  70,  cho  v'erono:  non 
so  se  fia  tanto.  Mandai  per  uno  ceppo  per  la  bombarda  più  grossa  ;  e  perchè  gli  era 
tagliato  presso  a  Montecarlo ,  mandai  co'  maestri  e  co'  carri  la  scorta ,  la  quale 
prcsono  due  da  Collodi ,  cho  crono  venuti  con  altri  compagni  alla  strada,  come 
spesso  è  loro  usanza  :  1'  uno  è  tcrrazano  di  là ,  e  de'  perfidi  che  vi  sieno  :  l'altro  è 
vostro  cittadino,  et  ha  nome  Bisdomino ,  chiamato  Bocchino,  di  ser  Niccolò  Bisdo- 
mini.  Dice  che  ha  bando  delle  forche  e  del  capo:  fu  prigione  d'uno  di  questi  fanti 
d'Arezo.  Pure  feci  d'avergli  amendue ,  per  disaminargli.  Dicono  ,  che  dentro  si  sono 
molto  fortificati  di  tcrrati  e  d'altri  provedimenti  per  difesa  di  bombarde  ;  e  il  numero 
do' fanti  forestieri  è  cresciuto,  che  sono  circa  di  150.  Pure,  per  tutto  di  d'oggi  penso 
aremo  fornito  tutto  el  provedimeuto  da  combattergli;  e  col  nome  di  Dio,  domattina, 
con  molti  guastatori  che  sono  suti  comandati ,  faremo  acconciare  le  vie  per  conducere 
e  carri  che  portino  le  bombarde  e  gli  altri  ediflcii,  e  andremo  a  vedergli:  che  Dio 
co  ne  presti  vettoria,  la  qualo  sarebbe  spavento  a  tutto  l'altre  rocche  circustanti. 
Da  Montecarlo  anche  seuto  el  provedimento  esser  cresciuto ,  e  che  il  Signore  di 
Lucca  n'  ha  tratto  el  nipote  ,  che  v'  era  vicario ,  e  fattogli  novità  assai ,  e  anche  n*  ha 
tratto  alcuni  altri  terrieri.  Non  so  se  si  lusso  per  quello ,  cho  per  altra  v'avisai ,  che 
alcuna  cosa  no  fisse  spirata.  Mandai  el  Conte  Lobbo  da  Bivigliano  con  suoi  compagni 
al  Borgo  a  Mozano ,  perchè  Taddoo  e  Niccolò  vostri  comissarii  abbino  di  là  meglio 
<da  tenere  que'  passi  :  e  se  la  vostra  Signoria  ce  ne  manderà  più ,  m' ingegnerò  di 
farne  loro  parte ,  s'  egli  è  di  vostro  piacere  ;  perchè  penso  che  n'abbino  bisogno ,  se 
il  comissario  del  Marchese  non  mi  attenesse  quanto  mi  promisse  ;  benché  io  me  ne 
conforti  assai ,  sì  per  quello  eh'  io  ebbi  da  lui ,  e  anche  per  una  vostra  lettera  la 
quale  ebbi  ieri  per  Vettorio  cavallaro  ,  de'  dì  3  ;  per  la  quale  comandate  non  si  offenda 
alcuna  delle  terre  del  Signore  di  Lucca,  che  avessono  levate  le  'nsegne  del  Mar- 
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chese  ec.  ;  e  dite  elio  mi  sarà  caro:  nè  può  altro  clic  giovare  alle  coso  di  qua  sen- 
tire tutto. 

Priegami  il  signore  Niccolò,  ch'io  vi  scriva,  cho  Ghirigoro  Schiavo,  el  quale 
aveto  condotto  con  25  compagni ,  si  contenterebbe  scrivere  qua  per  perdere  mono 
tempo  a' bisogni  vostri;  o  ch'io  vi  prieghi  ci  mandiate  uno  medico  cerusico,  perchè 
egli  ha  molti  do' suoi  compagni  feriti,  nè  c'è  chi  gli  sappia  medicare.  Vorrebbe 
lance  100  da  cavallo ,  50  da  piò,  e  00  targoni.  Bicorni  ancora  il  detto  signoro  Niccolò  . 
cho  so  voi  avete  bisogno  di  più  fanti  ,  vi  conforterebbe  cho  voi  togliessi  uno  Arrigo 
da  Milano,  per  insino  in  50  paghe  e  una  lancia,  cho  oggi  dee  partire  per  essere 
alla  vostra  Signoria  :  o  se  lo  togliete ,  dice  volere  stare  a  sua  sicurtà  di  tutto. 

Questo  Collodi  è  una  mala  bestia,  e  troppo  in  su  gli  occhi  a  questa  terra,  che 
non  ci  si  può  uscire  di  porta  che  non  ci  sieno  alle  poste;  e  sempre  con  loro  vantaggio 
si  tornono  a  casa.  E  pertanto  abbiàno  diliberato ,  che  questa  sia  la  prima  cosa  che 
noi  spuntiamo ,  so  fla  piacere  di  Dio.  E  pertanto  c'  ingegnamo  d'andare  bene  prove- 
duti di  tutto:  e  so  non  si  potesse  così  vincere  in  uno  di,  siano  rimasi  d'accordo 
d  alloggiarvi  anche  la  notte ,  perchè  la  non  ci  manchi ,  se  possibile  fla. 

Vcttorio  cavallaro  andò  colla  lettera  vostra  a  Taddeo  ieri;  come  m'ebbe  dato 
la  mia ,  lo  mandai.  Piscie,  die  v  ianuarii  1429,  sttmmo  inane. 

Rinaldo,  ec. 


Mandata  per  Farina  cavallaro. 

Una  lettera  a  ser  Benedetto  di  ser  Lorenzo.  Kispondescgli  a  una  sua ,  ec.  Man- 
data per  Farina  cavallaro. 

Uno  salvocondolto  a  Lorenzo  d'Antonio  di  Giuliano ,  per  lo  contado  di  Firenze  e 
di  Lucca;  dura  toto  di  0  di  febraio. 

Una  lettera  a  Ormanno ,  ec.  Mandata  per  Matteo  Iacopi  da  Villa,  con  una  servente. 

Bisdomino ,  chiamato  Bocchino  ,  di  ser  Niccolò  Bisdomini ,  sbandito  del  Comuno  di 
Firenze  delle  forche  e  del  capo  ,  el  quale  stava  in  Collodi  contro  a  noi ,  fu  ieri  preso 
alla  strada  da'  fanti  d'Arezo.  Fecilo  metterlo  nelle  prigioni  del  vicario  ,  e  raccomanda'lo 
per  l'avere  e  per  la  persona ,  che  lo  tenesse  a  mia  petizione. 

Riccio  di  Checco  di  Michele  Vanucolo  da  Collodi  fu  preso  ,  insieme  con  lui ,  da 
uno  compagno  del  Conto  Lobbo  da  Bivigliano  ;  e  lo  raccomandai  nella  forma  sopra 
detta ,  a  mia  petizione. 

Una  lettera  al  capitano  di  Pistoia.  Mandasegli  27  prigioni  forestieri  presi  di 
quello  di  Lucca  ,  cho  gli  tenga  in  prigione ,  e  faccia  bene  guardagli  ,  e  non  gli  licenzii  : 
e  mandòsegli  e  nomi  loro  ;  e  cho  mandasse  la  risposta  ec.  ;  e  che  provedesse  di 
mandaro  el  numero  de' fanti  col  conestabilo  ec. ,  e  ritornane  parte  ec.  (1):  e  che  nella 
lettera  si  dice ,  compresi  lo  Scaramuccia  che  si  fuggì ,  et  évi  Giovanni  da  Carpineta. 
Mandata  per  Geremia. 

Una  lettera  a  Pippo  mio  fattore  :  Che  non  dia  roba  san  za  danari ,  e  della  data 
riscuota  ;  altrimenti  pagherebbe  di  suo.  Se  ha  bisogno  di  polvere  o  d'altro  ,  che  n'avisi 
Ormanno.  Mandata  por  Stefano  di  Fanuccio  da  Santa  Croce. 


(1)  Cosi  paro  legga  il  manoscritto. 
Ut. 
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Recata  per  fante  proprio,  l'uà  lettera  da  Marco  di  ser  Mino.  Manda  libre  120  di 
piombo;  oche  l'ha  tolto  sopra  di  sè,  o  facciasi  none  n'abbia  impaccio:  o  facciasi 
spuntare  Importatore .  ec. 

Baldo  di  Francesco  d'Arezo  ebbe  uno  paio  di  schienelle ,  e  uno  paio  di  scarpette 
di  ferro ,  che  furono  de*  prigioni  che  si  presono  passando  a  piè  di  Ghivizano. 


■  ■«»)  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  Questa  mattina,  ante  solis  ortum,  per  Farina  vi  scrissi  a 
pieno.  La  cagione  di  questa  si  è,  che  ritrovandosi  questa  mattina  a  divinare  meco, 
per  loro  cortesia,  il  signore  Niccolò  e  alcuno  altro  di  questi  vostri  condottieri,  io 
senti' dal  detto  signore  Niccolò,  che  onestamente  si  doleva  eh' e  fatti  suoi  none  erano 
ancora  acconci  colla  vostra  Signoria  ;  perchè  gli  pareva  esser  menato  por  parole , 
nò  di  lui  si  faceva  stima  :  e  per  questa  cagione  mandava  el  suo  cancelliere  alla 
vostra  Signoria  :  che  tutto  stimato ,  considerato  dove  ci  troviamo ,  e  quanto  porta 
a  vostro  onore,  e  a  utile  di  Comune,  per  la  impresa  fatta,  non  m'è  partito  poter 
fare  di  meno  che  avisarne  la  vostra  Signoria,  acciò  che  possiate  provedere  a  quanto 
conoscerete  che  bene  sia  ;  perchè  veggo  n"  ha  preso  sdegno  assai.  Io ,  in  quello  mi 
sarà  possibile ,  m'ingegnerò  d'addolcire  la  cosa,  e  seguitare  e  nostri  disogni,  di 
quanto  per  altre  mio  siate  siiti  avisati.  E  a  voi  mi  raccomando.  Piscie ,  die  v  ta- 
nnarti 1429. 

Rinaldo,  ec. 


Portata  per  ser  Guido ,  cancelliere  del  signore  Niccolò. 

Recata  per....  Una  lettera  da  Ormanno ,  a  di  31  di  dicembre  1429. 

Recata  ut  supra: 


■  •«il  a  tergo:  Magnifico  militi  domino  Raynaldo  de  AMzis,  generali  commissario, 

Magnifice  Miles,  carissime  noster.  Ieri  vi  scrivemo  per  proprio  cavallaro ,  o 
rispondevomi  a  quanto  parve  di  bisogno  a  vostre  lettere  :  salvo  una  de'  di  30  di  di- 
cembre ,  perchè  in  dubbio  stiamo  l'esser  voi  costì  o  no  ;  però  che  in  detta  lettera 
de' dì  30  dito  montate  a  cavallo,  e  dite  averci  avisati  delle  nuove  di  Montagna,  e  di 
Niccolò.  Dite  menate  el  cavallaro:  piaceci  per  li  vostri  e  nostri  bisogni.  E  avvisateci 
avere  avuti  fiorini  100 ,  cioè  lire  400  ;  e  quelli  spenderete  in  cose  necessarie  ;  e  ter- 
rassene  buono  conto:  e  cosi  vogliamo  facciate.  Rimagnamo  avisati  de' conestabili 
sono  giunti  a  voi  :  pur  nondimeno  fatene  tenere  conto  al  vostro  notaio ,  e  massimo  di 
quegli  a' quali  diamo  noi  soldo  disteso.  Vuoisi  in  ogni  modo  provedere  ad  Altopasso  :  fate 
quello  è  il  possibile  ,  e  noi  provederemo  all'avanzo.  Abbiamo  veduto  quello  dite  de' fanti 
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disutili  inandati  da  Volterra.  Quello  a  voi  bisogna  fare  si  è,  sollecitare  costi  a  tutto 
quelle  cose  sono  di  bisogno ,  che  quando  il  signore  Niccolò  torna  ,  si  possa  provedere  , 
e  a  dare  espediziono  a  quanto  fieno  e  bisogni  ec.  :  e  avisateci  de' casi  occorrenti. 
Data  Florenlie,  die  primo  ìanuarii  1429. 

Decem  balie,  etc. 


Recata  ut  swpra  : 


A  tergo:  Magnifico  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis,  generali  commissario., 
singularissimo  nostro. 

Intuii  : 

Magni/ice  Miles,  carissime  nostcr.  Perche  noi  pensiamo ,  che  voi  vi  dovete  esser 
ritrovato  col  signore  Niccolò ,  perchò  abbiàn  ricevute  lettere  dal  vicario  di  Pescia 
della  vostra  partita,  comincorenvi  a  dare  fatica  delle  cose  di  costà. 

E' sono  stati  alla  presenzia  nostra  due  degli  uomini  di  Ghivizano,  e  quali  ci 
dicono  come  nel  pigliare  el  castello  ,  acciò  che  non  andassono  a  sacco ,  fu  fatta 
commissione  in  Taddeo  dall'Antella,  che  eglino  dovossun  dare  certa  somma  come  al 
detto  Taddeo  paresse.  Pare  che  per  parto  del  signore  Niccolò  s' adomandasse  somma 
di  fiorini  1000:  a  Taddeo  pareva  mono  di  quattrocento.  E  perchè  noi  abbiano  in 
mano  due  stremi ,  o  di  scontentare  il  signore  Niccolò  e  per  questo  ritardare  la 
tardeza  dell'acquistare ,  odi  costrignero  quegli  uomini  al  pagamento,  e  quali  combat- 
tuti e  spaventati ,  avendo  a  pagare  questa  somma ,  dubitiamo  non  paresse  cosa  troppo 
dura  e  spaventevole;  e  perciò  vorremo  che  questo  caso  pigliasse  uno  poco  d'indugio  : 
e  pertanto  el  signore  Niccolò ,  dopo  commondarlo  per  nostra  parte  del  suo  bene  e 
animoso  fare ,  lo  conforterete  e  pregherete  gli  piaccia  in  questo  avere  uno  poco  di 
sofferenza ,  in  nostro  singularo  piacere  ;  con  certificarlo ,  che  nostra  intenzione  non 
è  cho  questo  indugio  gli  nuoca ,  anzi  bene  pensiamo  che  sia  più  verisimile  miglio- 
rare sua  condizione  nello  indugio  ,  che  far  cosi  al  presente  in  fretta. 

Ancora  sono  suti  alla  nostra  presenzia  quegli  da  Montefegatese,  quegli  da  Villa 
e  d'altronde,  e  quali  sono  iti  a  sacco,  e  hanno  perduto  ogni  loro  sustanzia  ;  e  di- 
conci che,  oltre  all'avere  perduto  ogni  loro  beni,  tutti  e  loro  uomini  si  truovano 
prigioni ,  del  forte  della  sua  compagnia  ;  e  diconci  de'  pessimi  trattamenti ,  e  d'arran- 
dollar  capi  e  dare  mazate  e  altre  molestie:  della  qual  cosa,  oltre  alla  ragionevol 
compassione  che  debbono  avere,  molto  co  ne  duole;  si  perchò  perdiamo  gli  uomini 
e  rimarranoci  a  guardare  casolari ,  e  si  perchò  no  viene  infamia  grandissima  al 
nostro  Comune ,  e  singularmente  al  nostro  officio  ;  vogliamo  siate  col  detto  signore 
Niccolò ,  e  con  quelle  ragioni  che  a  voi  parrà ,  lo  induciate  a  volere  fare  rilassazione 
di  tutti  questi  prigioni,  solo  di  quegli  luoghi  che  sono  iti  a  sacco,  con  fare  scrivere 
ciascuno  chi  e'  fusse  e  d'ondo  ;  con  questa  fidanza ,  che  noi  vogliamo  esser  procura- 
tori e  sollecitatori,  che  chi  arà,  paghi:  sperando  che  con  questo  modo  e' se  ne 
ritrarrà  più  ad  utilità  del  detto  signore  Niccolò ,  conserverassene  gli  uomini ,  e  gra- 
veza  non  ne  verrà  al  nostro  officio.  E  più  voi  conoscete ,  per  le  ragioni  dette  di 
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sopra ,  quanto  ci  dispiace  questo  mettere  le  terrò  a  sacco  :  e  da  altro  lato  non  vor- 
remo raffreddare  la  caldeza  dell'acquistaro  nel  detto  signore  Niccolò.  E  pertanto 
vogliano,  che  continuamente  siate  con  esso  lui,  e  in  quelle  cose  che  si  potessono 
acquistare  sanza  avere  a  combattere,  o  quelle  che  con  combattere  s'acquistassono , 
si  prendine  se  possibile  fussc  ,  sanza  esterminio  delle  persone  e  luoghi  che  alla 
nostra  ubidienzia  si  riducossino  ;  mettendo  in  questo  la  vostra  usata  diligcnzia  e  virtù  : 
perche  non  vi  potremo  dire  quanto  universalmente  a' cittadini  ne  par  male,  sì  per 
avere  e  luoghi  guasti ,  e  sì  per  la  infamia  del  Comune.  Ricordandovi ,  che  voi  v'  in- 
gegnate che  a  quegli  si  riduca  el  combattere,  de' quali  luoghi  si  perdesse  speranza 
per  altra  via  potergli  acquistare.  Ora  noi  non  ci  stendiamo  in  più  lungo  dire,  ma 
di  nuovo  vi  confortiamo  a  quanto  ò  detto  di  sopra ,  perchè  non  vi  potremo  scri- 
vere quanto  disideriamo  acquistare  uomini  e  terre. 

Di  poi  avemo  scritto  iuflno  qui ,  abbiamo  avuto  una  informazione ,  della  quale  vi 
mandiamo  la  copia  intcrchiusa.  Parci  dobbiate  avere  Domenico  del  Mutolo  e  gli  altri 
che  sono  in  quella  nominati  ,  e  con  esso  loro  disaminate  se  il  ricordo  ò  da  riuscirò 
o  no:  o  se  fusso  da  riuscire,  ci  parcelle  sarebbe  d'acquistare  sanza  esterminio  degli 
uomini  e  guastamente  del  paese.  E  di  quanto  seguito,  ci  avisate.  Di  questo  medesimo 
n'avisiamo  Taddeo  dall'Antella.  Siatene  avisato.  E  se  vi  paresse  da  riuscire ,  come 
di  sopra  diciamo ,  con  buono  animo  seguitate  ;  e  di  tutto  ci  avisate.  Data  Florentie, 
die  il  ianuarii  U29. 

Decem  balie,  eie. 


Con  essa  era  una  nota  d' informazione ,  la  quale  è  nella  filza  (1). 

Recata  ut  supra.  Una  lettera  da  Ciaflerino  e  uomini  di  Camporegiano.  Dicono, 
hanno  sentito  che  Giovanni  Guidini  di  Soroggio  va  per  gente  in  Lombardia;  e  che 
si  provegga  col  comissario  del  Marchese  non  passi  :  e  che  quegli  della  Montagna  di 
Pistoia  se  ne  vogliono  andare ,  se  non  no ,  ec.  In  Camporgiani ,  a  di  3  di  gennaio. 

Recaia  ut  sujìra.  Una  lettera  da  Taddeo  dall'Antella.  Dico,  che  è  suto  scritto, 
che  io  con  lui  abbiàno  a  praticare  col  signoro  Niccolò  do'  presi ,  ec.  ;  e  eh'  io  faccia , 
perchè  non  ci  può  essere.  E  che  ha  avuto  nota  da'  Dieci  della  balìa,  del  modo  di  pi- 
gliare ec.  E  che  Niccolò  va  al  Borgo  a  Mozano  ;  et  egli  v'andrà  domattina,  per  fare 
la  bertesca  in  sul  Ponte  a  Chifenti  :  e  che  si  gli  mandi  gonti.  E  che  si  mandi  gente 
«  Antonio  di  ser  Tomaso  in  Camporbiano ,  che  non  ve  n'ha.  Data  in  Ghivizano, 
4  ianuarii. 

Recata  per  Mainardo  do'Bardi.  Una  lettera  da  Bartolomeo  Nelli ,  ec  Raccomanda 
detto  Mainardo. 

Recata  per  Mone  da  Montefalconi.  Una  lettera  dal  fattore  mio,  ec.  Dice,  fu 
volato  scalare  la  torre  di  Montefalconi ,  e  che  quegli  da  Castello  Franco  l'avisoro- 
no,  ec.  In  una  cedola  dice,  se  voglia  si  dia  vettuvaglia  a  quegli  d'Altopasso  sanza 
denari  ;  e  che  fa  cenni ,  e  nou  vieno  a  dire  nulla ,  ec.  A  dì  i  ianuarii. 

Detto  dì  v  di  gennaio.  Una  lettera  a  Pippo ,  mio  fattore-  Dicesegli  come  in 
quella  di  stamane. 

(I)  Rinaldo  teneva  tutto  in  buona  regola:  oltre  a  far  copia  dei  documenti  nel  Registro  ,  met- 
teva in  filza  gli  originali. 
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Una  al  vicario  di  Sanimi uiato.  Comandascgli  che  renda  due  prigioni  a  quegli  di 
Montefalcoui,  eli'  e'  presono  per  fargli  riscattare,  ec.  Mandate  por.... 

Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  da  Berardino  dalla  Carda.  Dice ,  vorrebbe 
sapere  novelle  di  me  ;  e  ohe  vorrebbe  de'fanti  forestieri  ,  e  presto.  Fanno  una  bastìa 
in  sul  Ponte  a  Santo  Piero;  e  che  tutto  di  scorrono  in  sullo  mura  di  Lucca,  ec. 
Data  in  villa  Monluoli,  die  ni  ianuarii. 

A  di  vi  di  gennaio: 


Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  Per  Farina  cavallaro  vi  scrissi  distesamente.  Di  poi  un'altra 
per  sor  Guido  cancellieri  del  signor  Niccolò ,  sopra'  fatti  suoi ,  ec.  Mandai  anche  dipoi 
a  Pistoia  ;  e  di  nuovo  al  Borgo  a  Buggiano  fu  trovato  120  libre  di  piombo ,  e  qui  lo 
feci  venire  :  si  che  di  tutto  quello  che  mancava  fu  proveduto ,  e  bone. 

Ebbi  ieri  due  vostre  lettere  per  la  via  di  Carfagnana  ,  che  le  mandò  Taddeo 
dall'Antella  ;  l'una  del  primo  di,  e  l'altra  del  secondo  di  questo.  Terrò  conto,  come 
avisato  ,  de'  conestabili  ;  ma  dipoi  niuno  n'  è  venuto ,  che  lettere  abbia  recate  a  me  ; 
chè  male  se  ne  può  tenere  conto ,  se  non  ho  aviso  da  voi.  Ad  Altopasso ,  penso  arete 
proveduto  di  costà;  chè  malo  si  può  di  qua,  inflno  che  none  abbiano  spuntate  que- 
ste cose  che  ci  sono  in  mezo.  A  quegli  conestabili  che  vi  sono  ho  fatto  dare  della 
mia  roba  da  Montefalconi ,  perchè  eglino  abbino  da  vivere  ;  perchè  di  li  meglio  ai 
posson  fornire ,  cho  di  qua.  Denari  no  ne  hanno ,  et  èmi  convenuto  far  fare  loro  cre- 
denza. Piacciavi  far  loro  ritenere  innanzi  che  eglino  abbino  più  denari.  El  conto  non 
so  a  ponto,  ma  o  conestabili  sono  Mariotto  e  Gilio  d'Arezo. 

Degli  uomini  di  Ghivizano  ho  parlato  col  signoro  Niccolò.  Piglierà  indugio ,  come 
scrivete;  ma  pure  vuolo  quello  che  gli  fu  promesso;  o  dice,  che  v'era  tanta  roba 
rifuggita  ,  che  pagherebbe  quattro  cotanti  che  quello  cho  domandava  ;  e  fu  ditenuta  a 
questa  intenzione.  Quando  io  fu' là,  qualche  cosa  ue  sciiti'  ;  e  penso  si  potrà  accon- 
ciare agevolemente.  Ho  parlato  ancora  con  lui  degli  uomini  di  Montefegatese ,  di 
Villa  e  degli  altri  simili;  e  più  volte  raccomandatogli  a  lui.  Risponde  bene;  ma  pure 
vuole  denari.  Come  prigioni  sono  trattati ,  none  però  tanto  male  quanto  dicono.  Io 
sono  tutto  di  tra  loro,  e  veggo  coll'occhio.  Sapete  quello  vi  scrissi  di  questi  di  Villa: 
misericordia  sarebbe  ,  et  utile.  Una  scurità  è  a  vedere  e  prigioni ,  e  la  preda  e  '1  danno 
fatto  nel  contado  di  Lucca;  che  mai  arei  creduto  tanta  roba  ci  fusse:  solo  quella 
che  è  suta  trovata  sotterrata  vale  uno  tosoro.  Quando  tornai  di  Carfagnana ,  era  una 
scurità  a  vedere  e  prigioni  e  la  roba  che  si  condusse  di  qua  :  che  oltre  a  muli  e 
asini  carichi ,  più  di  100  saccomanni  no  vennono  a  piò ,  e  menoroone  tutti  e  loro 
cavagli  carichi  di  letta  e  d'altri  fornimenti.  E  eosl  va  di  guerra;  chò  altrimenti  far 
non  si  può,  vogliendo  potere  adoperare  queste  gente.  Queste  terre  e  luoghi  che  si 
volessono  dare  alla  vostra  Signoria ,  non  dubitate  cho  sia  loro  torto  uno  pelo  ,  giusta 
mio  potere:  che  penso  potere  dire  così  per  la  ubbidienzia  che  'l  signore  Niccolò  e 
gli  altri  m'hanno  avuto  per  inflno  a  qui,  per  la  riverenzia ch'egìi  hanno  alla  vostri» 
Signoria.  Ma  indugiandosi  tanto  a  volere  pigliare  patti  ,  che  la  battaglia  sia  pigliata 
e  acceso  el  fuoco ,  malagevol'ò  e  impossibile  potere  fare  tirare  indietro  chi  disidera 
d'acquistare  :  e  mettersi  in  mezo  tra  le  bombarde  e'  verrettoni  degli  amici  e  de'ni- 
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mici ,  a  quo'  tempi  sarebbe  una  scioccheza  ;  e  lo  parole  s' intendono  poco  quando 
quelle  furie  souo  grande.  E  però  gli  fo  tastare  ,  e  prima  e  in  sul  fatto.  E  in  ultimo 
conchiudete ,  che  non  sarà  fatto  male  se  none  a  chi  vorrà  perseverare  contro  alla 
vostra  giusta  impresa. 

La  informazione  vostra  praticai  col  signore  Niccolò  ;  e  anche  io  n'avevo  avuta 
un'altra,  più  dì  fa  ,  del  medesimo  tenore  ;  che  penso  venissimo  da  uno  medesimo  fonte. 
Pare  a  lui ,  e  anche  a  me ,  che  prima  sia  da  «puntare  questo  parecchi  forteze  che 
abbiàno  intorno;  però  che  quelle  s'aranno  poi  sanza  colpo  di  spada,  e  sanza fatica  : 
e  già  buona  parte  di  quegli  luoghi  nominati  nella  vostra  informazione  sono  venuti 
alla  divozione  della  vostra  Signoria. 

Quosta  mattina  di  buona  ora ,  con  buoi ,  bufolo  o  muli ,  abbiàno  condotto  qui 
tutte  lo  cose  bisognevoli  a  combattere  questa  terra  di  Collodi.  Attendiamo  a  pian- 
tare le  bombardo  ;  elio  s'  è  cousumato  tutto  questo  di  a  fare  spianare  le  vie  a'  gua- 
statori ,  e  conducere  tutto  ;  che  con  buono  ordine  ci  siàno  venuti  a  questa  volta ,  e 
sianci  accampati  intorno  alla  terra.  E  benché  in  questi  tempi  duro  sia  dormire  al 
sereno  ;  pur  siàno  disposti  non  ci  partire  di  qui  nò  di  di  nè  di  notte ,  insino  a  unto 
clic  ottegnamo  la  terra  ,  se  fia  piacere  di  Dio  :  però  che  se  questo  nocchio  di  sorbo  si 
ottiene,  penso  poca  risistonzia  faranno  gli  altri:  che  Dio  ce  ne  presti  vettoria,  e 
presto,  per  potere  attendere  ad  altro.  Poi  che  ci  convieue  stare  a  campo,  e  fare 
ragione  che  il  verno  sia  state ,  piacciavi  mandarmi  una  tenda  delle  vostre ,  delle  più 
belle  che  vi  sono ,  e  coll'arme  del  Comuno  ;  che  so  ve  ne  suole  esser  assai  :  però 
che  qua  non  sono  case  da  potere  stare  al  coperto ,  vogliendo  alloggiare  presso  alla 
terra ,  com'  è  di  bisogno  :  e  '1  dormire  al  sereno ,  sono  le  notte  troppo  grande.  Pure 
lo  sopporteremo  el  meglio  si  potrà ,  tanto  che  la  tenda  venga.  Piacciavi  fare  presto  ; 
però  che,  come  spuntiamo  qui,  b  nostra  intenzione  andare  altrove ,  perla  medesima 
forma ,  se  altro  non  mi  sarà  comandato  dalla  vostra  Signoria  :  alla  quale  mi 
raccomando.  In  felici  campo  Florentinorum  contro.  Collodium,  die  vi  ianuarii  1420, 
hora  ii  noctis. 


Una  a  Ormanno.  Mandata  por  Vcttorio  cavallaro. 

Recata  per  Cipriano  d'Antonio.  Una  lettera  di  credenza  da'consiglieri  e  capitani 
di  Parte  Guelfa  di  Montecatino ,  fatta  questo  dì. 

Recata  per  Piero  di  Gentilino.  Una  lettera  dal  cancelliere  di  Poscia.  Manda 
per  detto  Piero  sci  palvesi;  e  per  Niccolò  da  Gangalandi  vetturale,  due  bariglioni  di 
polvere.  Dice,  due  balle  di  fune  esser  venute  da  Pistoia;  cinque  candellieri  e  panelli. 
E  che  da  Firenze  vennono  libro  500  d'aguti.  Fatta  detto  di  a  Pescia. 

Una  lettera  da  Ormanno ,  de'dl  4.  Fu  mandata  da  Pescia. 

Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  da  Giusaffà.  Dice ,  non  poter  fare  venire  e 
soldati  che  sono  in  Pescia  ;  e  che  Geremia  dice ,  che  in  Pistoia  gli  furono  tolti  otto 
prigioni  di  quegli  si  mandavano  al  capitano.  E  manda  xvi  pezi  d'asse,  come  chiese 
Rinaldo  di  Provenza.  Fatta  a  dì  vi  di  gennaio. 

Detto  di  vi.  Concessimus  salvumcondottum  presbitero  Antonio  Pieri plebano  Sancti 
Praticata,  et  Laurentio  Toannis  de  Sancto  Cassiano,  et  uxori,  filiis  e  familie  dicti 
Laurenliij  veniendi  de  villa  Anchiane  ad  Sanctum  Cassianum  comilaius  Florentie, 


Rinaldo  ,  ec. 
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cum  eorum  bonis  etc;  hinc  ad  unum  mensem  proximum  futurum.  Et  hoc  quia  pro- 
miserunt  stare  in  felici  campo  Comunis  Florentie  contro  Dominum  Lucanum. 

Uno  salvocondotto  a  Giuliano  di  Bartolomeo  o  Stefano  d'Antouio  da  Santa  Croce, 
di  venire  da  Montecarlo  a  noi:  dura  tre  dì. 

A  maestro  Piero  delle  bombardo  prestai  uno  coppo. 

A  dì  detto,  ci  partimo  da  Pescia,  o  andamo  a  Collodi,  miglia  tre;  con  tutti  gli 
argomenti  da  combattere  :  e  quivi  ponemo  el  campo. 

Recata  per  Domenico  di  Piero  da  Camporeg^'iano.  Una  lettera  da  Taddeo  dall'An- 
tolla  e  Niccolò  fìiugni.  Dice ,  che  Cortesia  ha  tolto  a  detto  Domenico  circa  di  100 
pecore  e  14  porci ,  e  che  se  gli  faccino  rendere,  ec.  Dice,  che  Domenico  del  Mutolo 
fa  quanto  si  rimase  d'accordo.  In  Mozano,  a  dì  4. 

Lorenzo  di  Sandro  di  Turpia,  famiglio  del  Signore  di  Lucca ,  recò  una  lettera  al 
signore  Niccolò ,  raccomandato  al  vicario,  a  mia  petizione,  per  l'avere  e  per  la  persona. 

Recata  per  gli  infrascritti  maestri.  Questo  dì  giunsouo  qui  :  Giusto  di  Filippo , 
Iaco  di  Filippo  e  Iaco  di  Giovanni ,  maestri  di  legname.  Aveano  lettore  de'Dieci,  come 
ci  venivono  perchè  gli  adoperassimo  a'bisogni  del  campo:  e  che  s'avisasse  del  dì 
vengono.  Fatta  a  dì  4  di  gennaio.  Mandossi  al  vicario  ;  s' io  vi  fussi ,  me  la  desso  a  mo. 

Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  da  Tomaso  Ginori.  Dice ,  avere  ricevuto 
19  prigioni  di  27  che  si  gli  mandava  ;  e  che  non  ha  buona  prigione.  E  ringrazia 
del  presente.  In  Pistoia ,  a  dì  vi. 

Recata  per  fante  proprio.  Una  cedola  da  ser  Amerigo  Vespucci.  Dice,  si  gli 
mandi  3  o  6  fanti  per  guardare  e  fornimenti  ;  e  che  ha  panelli  e  lumiere  all'allog- 
giamento. 

A  di  7  di  gennaio.  Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  da  Giusaffà.  Dice ,  che 
Niccolaio  Gigli  si  vorrebbe  accozare  meco  ;  e  che  s'avisi ,  o  «  Ho  bisogno  di  ta- 
vole » ,  o  altro  (1)  ;  e  che  verrà  qua.  A  dì  7  di  gennaio. 

Detto  dì  vii  ianuarii.  Uno  salvocondotto  a  Niccolò  di  Giovanni  Gigli,  per  lui,  due 
compagni  e  sue  cose,  dal  contado  di  Firenze  afLucca:  dura  quattro  dì  incominciati  oggi. 

Recata  per  Piero  di  Niccolaio  Pandragoni: 


■  ■•9]  a  tergo:  Magnifico  et  egregio  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis,  generali 
commissario  nostro. 

Magnifìce  et  expectabilis  Miles ,  carissime  noster.  Per  certe  buone  faccende  viene 
costà  Piero  di  ser  Niccolaio  Pandragoni,  apportatore  delle  presenti,  il  quale  confe- 
rirà con  voi  certe  cose,  alle  quale  darete  piena  fede,  come  al  nostro  uflcio  proprio 
e  oltre  a  ciò ,  gli  darete  ogni  favore  che  vedrete  gli  sarà  di  bisogno.  Data  Florentie, 
die  v  ianuarii  1429,  indictione  8. 

Becem  balie,  etc. 


(1)  Intendo:  nella  lettera  di  avviso,  si  adoperi  un  certo  gergo;  come  dire,  «  Ho  bisogno  di 
tavole  ec.  »  ;  con  ebe  l'altro  avrebbe  capito ,  di  venire  a  parlare. 
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Una  lettera  al  vicario  di  Poscia  :  Che  comandi  a  quegli  scarpellatori  di  là ,  che 
all'avuta  di  questa  venghino  qua ,  e  rechino  seco  e  ferramenti  ec.  ;  e  carichi  le  pietre 
per  la  bombarda  grossa,  ec.  Mandata  per  faute  proprio,  Meo  Savorini  da  Pescia. 

Recata  per  lo  infrascritto  Pellegrino.  Una  lettera  da  Taddeo  dall'Antella  e 
Niccolò  Giugni ,  di  credcuzia  in  Pellegrino  Cattani.  In  Anchiano ,  a  dì  vi  di  gennaio. 

Uno  comandamento  :  Che  Bartolomeo  di  Michele  da  Controna  sia  lasciato  andare 
liberamente. 

Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  da  Maso  mio  figliuolo. 

Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  da  ser  Amerigo  Vospucci.  Manda  uno 
fante  preso ,  ec.  Detto  di ,  allo  alloggiamento. 

Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  da  Taddeo  dall'Antella.  Dice,  che  Falcione 
ha  preso  prigioni  di  torre  che  s'orono  date ,  e  che  si  gli  faccino  rilasciare  :  o  che  si 
mandi  gente  al  Ponte  a  Chifenti;  e  che  in  Castiglione  sono  entrati  circa  300  fanti, 
o  hanno  combattuto  ec.  E  che  si  mandi  a  Antonio  di  ser  Tomaso  in  Camporeggiani 
fanti  e  saeltime,  ec.  A  di  v  di  gennaio  1429. 

Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  dal  vescovo  di  Pistoia  (1).  Raccomandami 
Nero  da  Villa,  preso  a  detta  Villa.  A  dì  vi,  a  Pistoia. 

Recata  por  fante  proprio.  Una  lettera  da  Taddeo  dall'Antella.  Pregami  si  faccia 
quanto  mi  sarà  detto  per  certo  apportatore  d'essa.  In  Ghivizano,  a  dì  vi  di  gennaio. 

A  di  vili  di  gennaio.  Una  lettera  al  vicario  di  Poscia  :  Che  dia  alloggiamento  a 
quattro  cavagli  di  Iacomo  da  Rimini  e  a'  ragazi  :  e  simile  a  tutti  gli  altri  cavagli 
d'uomini  d'arme.  Mandata  per  Giovanni  Piccinino ,  famiglio  di  Iacomo. 


it*s  |  Decem  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  A  dì  6  vi  scrissi  distesamente  quanto  era  seguito  di  qua , 
dopo  la  mia  tornata  di  Carfagnana,  e  fusti  avisali  della  nostra  venuta  qui  :  che  tutta 
quella  notte  s'atteso  a  piantare  le  bombarde,  e  ordinare  gli  altri  provedimenti ,  come 
si  richiede  in  campo;  che  per  insino  al  dì  chiaro,  sanza  perder  tempo,  si  penò  a 
metterò  in  punto  a  piantare  la  bombarda  grossa  e  due  altre.  Ieri  s'atteso  per  insino 
a  sera  a  bombardare  la  terra ,  e  anche  a  fàgli  tastare  d'accordo  :  che ,  come  perfidi , 
mai  vollono  intendere  alcuna  cosa.  Pure  sfasciamo  loro  quasi  tutto  il  primo  procinto 
della  rocca ,  c  alcuna  difesa  della  torre  principale.  E  per  fare  buona  guerra ,  questa 
notte  ebbono  pace  ;  e  anche  in  verità ,  perchè  a  noi  mancava  e  polvere  e  pietre  ; 
che  questa  notte  s'è  mandato  a  Pescia  per  l'uno  e  per  l'altro.  E  abbiàno  fatto  pian- 
tare un'altra  bombarda  questa  mattina;  nella  quale  s'è  già  tanto  lavorato  ,  con  queste 
quattro  bombardo ,  che  tosto  spero  converrà  che  venghino  a  misericordia. 

Piero  Pandragoni,  che  voi  mandasti  qua,  è  ito  questa  mattina  tre  volte  a  par- 
lare con  questi  della  terra,  e  terrazani  e  forestieri:  non  ha  potuto  cavare  quello 
che  noi  aremo  voluto  ;  che  ci  sarebbe  suto  caro  per  loro  bene  e  onore  vostro.  Ma  io 
spero  che  '1  danno  sarà  per  loro ,  se  non  pigliono  presto  partito  :  chè  so  bene  io  vo- 
lessi, poi  che  la  battaglia  fia  data  alle  mura,  donde  possino  entrare  dentro,  mala- 


ti) Ubertino  degli  Alblzii. 
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gevolo  o  impossibile  mi  sarebbe:  e  (iaro  a  quéste  gente  dell'armo  spavento,  o  torre 
della  speranza  del  guadagno  a  chi  non  vuole  venire  a  vostra  divozione,  se  non 
quando  non  ha  altro  rimedio,  non  mi  parrebbe  utile  per  la  vostra  Signoria,  alle  cose 
che  ci  restono  a  fare:  che  penso  che,  succiata  questa,  poche  co  ne  rifaranno  resi- 
stenza. E  già  abbiàno  col  castellano  di  San  r.ennaio  alcuna  intenzione  ;  che,  spacciato 
qui ,  non  ci  bisognerà  perdere  tempo  con  lui. 

Piacciavi  mandarmi  la  tenda  che  per  altra  vi  scrissi,  però  che  non  mi  è  possi- 
bile partire  nè  di  di  nò  di  notte  dal  campo,  o  qui  o  altrove  che  noi  ci  siamo;  perchè 
mi  pare  vedere  certo,  che  s'io  mi  partissi,  pochi  ce  no  potrebbono  rimanere,  chi 
per  fuggire  le  male  notte,  e  chi  por  andare  a  guadagnare  :  che  pure  standoci  io  con- 
tiuuamente,  come  fo,  non  co  gli  posso  tenere;  e  chi  se  ne  va  di  qua ,  e  chi  fugge 
di  là;  per  modo  che  ci  siamo  rimasi  sì  pochi,  ch'io  non  vorre'che  'I  nimico  lo 
sapesse.  De' paesani  nostri  poca  speranza  si  può  avere,  che  si  fuggono  alle  grida, 
per  paura  delle  taglie ,  e  perchè  sono  male  in  punto.  De*  forestieri  ci  sono  pochissi- 
mi ;  tanto  ch'egli  è  uno  dolore ,  in  uno  campo  a  questo  modo.  Scariotto,  con  ben  250 
fanti ,  de'  migliori  che  abbia  el  signore  Niccolò ,  andò  a  guadagnare  insino  che  eravàno 
in  Carfagnana;  e  sentiamo  che  egli  ha  fatto  grandissima  proda:  nò  mai  s'è  potuto 
conducere  al  campo.  Mostrane  el  signoro  Niccolò  grande  dispiacere  ;  duolsene,  e  dice 
non  vi  potere  rimediare  :  e  io  me  ne  sono  doluto  con  lui  più  volte.  Dice  ,  avere  man- 
dato por  lui  ;  e  più  non  potere.  Per  Dio ,  Signori ,  se  volete  ottenere  la  vostra  im- 
presa ,  e  presto,  mandateci  do'  fanti  forestieri;  che  noi  ci  stiamo  troppo  male  in  questa 
forma ,  e  non  sanza  pericolo  :  e  tutta  notte  ci  conviene  fare  la  scolta  e  la  guardia 
a  noi  medesimi.  E  per  più  onestà  non  voglio  parlare  più  largo  ;  ma  bisogno  è  che 
voi  no  mandiate ,  se  volete  si  possa  seguire  la  'mpresa.  Mancaci  polvere  da  bom- 
barda,  e  filo  per  corde  da  balestro:  mandatene  presto,  chèqui  non  si  perda  tempo: 
e  dell'  uno  e  dell'altro  si  logora  assai.  • 

Di  Carfagnana,  e  dipoi  ch'io  tornai  di  qua,  più  lettere  ho  scritto  alla  vostra 
Signoria  :  di  niuna  ebbi  mai  risposta  :  aspettole.  De'  cavallari  anche  vi  piaccia 
dare ,  che  qua  sono  molto  utili  :  e  io  mi  raccomando  alla  vostra  Signoria,  in 
Florentinorum  iuxta  Collodium ,  die  vm  ianuarii  1429,  hora  vesperarum. 

Rinaldo ,  ec. 


Mandata  per  Marco  famiglio  di  Piero  Pandragoni. 

Recata  por  ser  Guasparre.  Una  lettera  di  Matteo  Panciatichi,  Raccomanda  corti 
presi  in  Collodi,  e  ser  Guasparre  apportatore  d'essa;  e  dice,  che  viene  con  brigata. 
A  di  vi  di  gennaio. 


)  Decem  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec  In  questa  ora  vi  scrissi  distesamente  per  uno  famiglio  di 
Piero  Pandragoni.  La  cagione  di  questa  si  è ,  perchè  dipoi  sono  venuti  a  me  certi 
uomini  della  vicaria  di  Camporeggiano.  Dolgonsi  che ,  essendosi  dati  alla  vostra 
Signoria  sanza  colpo  di  spada ,  mai  poterono  avere  aiuto  o  sussidio ,  e  sono  morti , 
III. 
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presi  c  rubati  come  cani.  Vengono  alla  vostra  Signoria:  piacciavi  avergli  per  rac- 
comandali. Se  da  me  avessi  potuto  da  potervi  inandare ,  l'arei  fatto  volentieri  ;  ma 
io  mi  truovo  in  questo  campo  sì  magro  di  fanti,  che  troppo  nuoce  alla  riputazione 
della  vostra  Signoria ,  e  all'acquisto  che  si  potrebbe  fare  presto.  Dissivi  per  l'altra , 
di  Scariotto  e  de'  compagni ,  e  di  suo  mancamento  del  non  venire  al  campo  :  ma  dipoi 
ho  sentito  peggio;  che,  non  che  faccia  preda  in  sul  terreno  de'nimici,  ma  e' ruba, 
scanna  e  piglia  prigioni  degli  «omini  vostri,  che  si  sono  dati  alla  vostra  Signoria  con 
tanta  speranza  d'esser  salvati.  E  più ,  di  quelle  comunanze  che  si  dierono  quando 
io  ero  in  Garfagoana  di  loro  buona  volontà,  e  a' quali  io  aveo  dato  salvocondotto , 
si  sono  venuti  a  dolere  a  me,  come  egli  ha  rotto  loro  ogni  salvocondotto  ;  rubatogli 
e  toltogli  per  prigioni.  Sòmene  doluto  con  questo  signore  Niccolò  :  mostra  che  gli 
dispiaccia;  e  a  me  dispiace  più  por  la  vostra  riputazione,  che  per  lo  onore  mio. 
Pure  io  me  ne  scuso,  che  se  egli  mi  capita  per  le  mani  dove  io  possa  più  di  lui,  io 
m'ingegnerò  mostragli  l'errore  suo;  e  vada  poi  dove  ella  vuole.  Signori,  per  Dio, 
rimediate  o  là  e  qua  :  e  se  farete  presto  che  ci  sieno  de'  fanti  forestieri,  voi  troverrete 
la  cosa  arà  presto  buono  fine;  altrimenti,  potrebbono  occorrere  delle  cose  che  non 
vi  sarebbono  grate.  Io  fo  e  farò  quello  che  mi  sarà  possibile  ;  a  più  non  sono  obli- 
gato.  In  campo  Florentinorum  iuxta  Collodium,  die  8  ianvarii  1429. 

Rinaldo,  ec. 


Mandata  per  Ciafferino  da  Barga. 

Recò  Nanni  di  ser  Michele.  Una  lettera  di  credenza  dall'uflcio  de'  capitani  della 
Parto  Guelfa  di  Montecatino. 

Una  lettera  agli  uomini  di  Montecatino:  Che  ubidischino  a'  capitani ,  di  quello  che 
per  nostra  parte  a  loro  sarà  comandato.  Mandata  per  detto  Nanni. 


iioo]  a  targo:  Magnifico  militi  domino  R a  inai do  de  Albizis,  generali  commissario, 
nostro  carissimo. 

Magni/ice  et  spectabilis  Miles,  carissime  noster.  Noi  vi  mandiamo  Andreino  di 
Francesco  da  Galciano  (1)  e  Domenico  di  Piero  capomaestro,  per  certi  ingegni 
de' quali  da  loro  sarete  avisati.  Adoperategli  al  bisogno,  e  avisateci  della  giunta  loro. 
Data  Florentie,  die  v  ianuarii  1429. 

Decem  balie,  etc. 


(1)  Dov'esser  Galciana .  borgo  distante  due  miglia  da  Prato  ;  e ,  oltre  a  non  esservi  In 
nn  altro  paese  cosi  denominato,  me  lo  fa  credere  il  vedere  chea  questo  Andreino  s'unisce  an  Filippo 
pratese. 
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In  luogo  di  detto  Domenico  si  rapresentò  Filippo  di  Cecco  da  Prato. 

Recata  per  ser  Vinta  da  Volterra.  Una  lettera  de'  Dieci  della  balla  :  Che  io  dia 
licenzia  a  00  fanti ,  di  quegli  di  Volterra  più  disutili.  A  dì  n  di  gennaio. 

Recata  w*  supra.  Una  lettera  da'  Dieci.  Che  io  dia  licenzia  a  Marchionne  d'An- 
tonio del  Cucco  da  Volterra.  Fatta  a'  di  v  di  gennaio. 

Recata  ut  supra.  Una  lettera  dalla  comunità  di  Volterra ,  di  credenza  in  detto 
ser  Vinta.  Fatta  a  di  un  di  gennaio. 

Recata  ut  supra.  Una  lettera  dal  capitano  di  Volterra.  Dice ,  che  detto  ser  Vinta 
reca  danari  a'  fanti  da  Volterra  :  che  si  provegga  gli  dia  tutti ,  ec. 

Detto  di.  Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  dal  cavaliere  del  vicario  di  Pescia. 
Dice,  non  v'ha  se  none  tre  bariglioni  di  polvere  da  bombarda;  e  che  si  provegga. 

Detto  di.  Certi  fanti  sanza  soldo  presono  la  chiesa  di  San  Gramigno  (1)  presso  a 
Lucca  a  miglia  mi. 

Item,  tolsono  a  certi ,  che  recavano  a  Collodi ,  uno  bariglione  di  polvere  e  circa 
di  200  verrettoni.  Pesò  la  polvere  libre  20. 
Recata  per  Simone  da  Filicaia  : 


nei]  a  targo:  Magnifico  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis,  generali  commissario, 
nostro  carissimo. 

Magniftce  Miles,  carissime  noster.  Perchè  fumo  avisati  da  voi,  che  costà  avavate 
mancamento  di  balestrieri;  però  vi  mandiamo  140  balestrieri  di  questi  del  contado 
presso  a  Firenze ,  acciò  che  con  più  abilità  possiate  attendere  all'acquisto  di  Collodi 
e  Montecarlo.  Co'  quali  balestrieri ,  acciò  che  siono  uniti  insieme ,  e  ancora  perchè 
non  sieno  male  trattati ,  mandiamo  costà  Francesco  di  Simone  da  Filicaia ,  sotto  il 
quale  staranno  dotti  balestrieri  :  si  che  alla  giunta  loro  gli  aoperrete  al  bisogno. 
Avisandovi,  che  noi  non  vogliàno  che  costà  stieno  più  che  otto  o  dieci  per  insino 
in  xii  di ,  dal  dì  giugneranno  :  e  se  cotesto  due  forleze  prima  s'acquistassono ,  vo- 
gliàno che  si  ritornino  :  e  cosi  abbiàno  commesso  a  Simone  che  faccia.  Data  Floren- 
tie,  vi  ianuarii  1429. 

Decem  balie. 


Detto  di  giunsono  detti  fanti,  cioè  numero  di.... 

A' di  9  di  gennaio.  Recata  per  Giovanni  di  Galeata  cavallaro: 


(•)  Oggi ,  Segromigno. 
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•  ie*j  a  tergo:  Magnifico  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis,  generali  commissario 


Magni fice  et  egregie  Miles,  carissime  noster.  L'ulLima  che  noi  vi  scrivemo  fu 
ieri  per  Simone  da  Filicaia ,  per  cagione  della  venuta  de'  balestrieri ,  e  per  altre 
vostre  adomandati.  Della  quale ,  perchè  siàn  certi  Parete  avuta ,  non  vi  ripigliàno 
l'effetto;  se  none  in  pregarvi  che  le  diate  piena  esecuzione. 

Abbiano  poi  ricevuto  una  vostra  do' di  5,  e  un'altra  de' dì  sei  ;  e  prima  n'ab- 
biavamo  avuto  molte  altre,  quasi  tutte  ricadenti  a  narrare  le  cose  costà  fatto  e  quelle 
preparate  di  fare.  Il  perchè ,  sanza  altrimenti  particularmente  risponderò  alle  parti 
loro ,  solo  piglicren  al  presente  quelle  che  ci  fanno  mestieri.  E  prima ,  alla  parte 
della  roba  avete  data  a' conestabili  di  vostro,  sommamente  ve  no  commendiamo. 
Sappiàno  che  sapete  che  a' tempi  si  convien  cosi  fare.  Avisereteci  chi  sono,  o  quanto; 
e  a  ciascuno  gli  faremo  riteuere.  De'prigioni  di  Montcfegatesc,  di  Villa  e  di  Boveglio  ,  e 
degli  altri  luoghi,  che  costi  sono  nelle  mani  del  signore  Niccolò,  sì  per  acconcio 
del  paese,  e  ancora  per  pietà  e  misericordia,  ci  sarebbe  carissimo  si  portasse  con 
altra  discrezion  che  non  fa.  Ma  perchè  siàito  ora  in  termini,  che  non  ci  pare  tempo 
da  torre  a'  saccomanni  la  speranza  della  preda  ;  ci  pare  che  sol  basti  fargli  per  al 
presente  quanto  più  è  possibile  agevolare;  e  noi  poi,  col  tempo,  ne  piglierèn  partito. 
Il  medico  cerusico  per  ancor  non  abbiamo  potuto  trovare ,  ma  prestissimamente  vi 
provederemo.  Delle  lance  che  ci  chiedesti ,  si  mandò  a'  dì  3  di  questo  a  Pescia  lance  50 
ferrate  da  cavallo  ,  lance  50  ferrate  a  piede  ,  lance  52  con  52  raffi  e  funi.  Dipoi ,  a'  dì  5, 
vi  s'è  mandato  una  sorna  di  canapi  di  libro  470 ,  12  pali ,  18  succhielli  di  più  ragioui , 
203  libre  di  piombo ,  500  libre  d'acuti  di  più  ragioni.  Sì  che  potete  mandare  per  ciò  che 
vi  fa  mestieri.  La  tenda  che  chiedete,  non  vi  mandiamo  al  presente,  ma  prestissimo 
ve  la  manderemo;  perchè  ci  pare  che  a  vostro  e  nostro  onor  s'appartenga  prima 
spuntar  costì  Collodi ,  che  di  qua  o'  paia  che  tanto  triunfalmente  si  voglia  campeggiare. 
Mandàmovi ,  ne' dì  passati,  Giovanni  da  Terano  con  60  paghe  e  due  lance;  el  quale 
non  sappiàno  se  venuto  vi  s'è.  Se  venuto  vi  fusse  ,  prestissimamente  lo  mandate  a 
Taddeo  ;  e  a  lui  scrivete ,  che  prestissimamente  gli  faccia  la  mostra  ,  e  a  noi  la  mandi. 
E  perchè  noi  sentiamo,  che  quegli  del  Marchese  non  hanno  fatti  punto  alle 
loro  promesse  conformi;  vogliano  che,  alla  avuta  di  questa,  mandiate  a  Taddeo 
Rinaldo  di  Provenza  con  tutta  sua  brigata:  e  ditegli,  che  vogli  esser  sollecito  a 
fare  quello  che  di  là  gli  sarà  commesso  ;  con  certificarlo  che  essendo  ubidiente , 
e  facciendo  bene  come  speriamo ,  gli  faremo  utile  e  onore  quanto  ad  altro  condottiere 
della  condotta  nostra. 

Abbiàuo  visto  per  sperienza .  la  vostra  diligenzia  esser  tanta  in  ciascuna  cosa , 
che  non  sanza  gran  diftlcultà  si  potrebbe  fare  maggioro:  pure,  sospinti  dalla  affe- 
zione ,  vi  confortiàno  che ,  non  schifando  nè  fatica  nè  pericolo  alcuno ,  veggiale  modo 
che  cotesto  Collodi  si  spunti;  che  sarà  a  voi  e  a  noi  grandissimo  onore.  E  dove 
questo  sia ,  procurato  che  il  signore  Niccolò  pigli  la  fede  da  quegli  fanti  forestieri 
che  vi  fieno,  che  infra  uno  anno  non  tornino  a' servigi  del  Signore  di  Lucca.  E  Agnolo 
cavallaro,  el  quale  sentiamo  costà  di  bestie  mercata,  alla  avuta  di  questa  ci  riman- 
diate Data  Florentie,  die  8  ianuarii  1429,  hora  17. 


nostro. 


Decem  balie,  eie. 
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Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  da  Taddeo  dall'Amelia.  Dice,  e  fanti  dal 
Borgo  esser  iti  a  pigliare  Aquilea;  c  Scariotto  avere  preso  certi  prigioni  ec.  E  prie- 
ga  (1)  si  conceda  di  staro  Scariotto  e  Lorenzo  da  Pisa  ec.;  e  spaccierassi  di  là  in 
pochi  dì  quello  che  v*  è  inverso  Piotrasanta.  Dice,  volere  spacciare  Castiglione  ec.  ; 
e  che  si  lasci  passare  qualche  cavallaro  ec.  In  Ghivizano ,  a"  di  7  di  gennaio.  Recata 
per  Giovanni  di  Galeata  cavallaro. 

Una  lettera  a  Taddeo  dall'Amelia.  Avisasi ,  essergli  suto  risposto  alle  sue  ;  o  che 
mandai  a  lui  el  Conte  Lobbo  ;  e  che  debbe  avere  avuto  Giovanni  di  Terano  con  60 
paghe  e  due  lance ,  secondo  avisono  o  Dieci  :  e  che  gli  mando  Rinaldo  di  Provenza  : 
e  che  guardi  bene  que' passi,  ec.  Et  èssi  proveduio  che  del  saeltime  venga.  E  che 
liceuzii  60  fanti  volterrani,  e  Marchionno  d'Antonio  da  Volterra;  o  però  vien  là  sei- 
Vinta  da  Volterra ,  o  reca  loro  danari.  E  faccia  fare  la  mostra  a  quegli  di  Giovanni 
Terani ,  e  avisine  e  Dieci ,  ec.  Mandata  per  Giovanni  di  Galeata  cavallaro. 

Recate  per  Giovanni  detto.  Tre  lettere  da  Ormanno,  de' di  v,  de*  vii  e  otto. 

Recata  ut  supra.  Una  da  Piero  della  Rena ,  de'  dì  7. 


n«aj  Decem  balie,  eie. 

Magnifici  Signori,  ec.  Ieri  vi  scrissi  due  lettere;  l'una  per  uno  famiglio  di  Piero 
Pandragoiii ,  l'altra  per  C'iafllrino  da  Barga.  E  ricevetti  poi  una  vostra  de'  dì  v  ;  e 
mandatemi  Andreino  di  Francesco  da  Galciauo  o  Domenico  di  Piero  capomaestro. 
Venne  Andreino ,  e  in  luogo  di  Domenico  venne  Filippo  di  Cecco  da  Prato.  Aoperògli 
come  scrivete ,  e  bisogno  ce  n'  era  ;  e  molti  più  se  u'adoperrebbe  in  questo  campo , 
alle  faccende  ci  sono. 

Un'altra  vostra  ebbi ,  de'  dì  2.  Dite ,  eh*  io  dia  licenzia  a  60  fanti  di  quegli  da 
Volterra,  de' più  disutili,  e  a  Marchionnc  d'Antonio  del  Cucco  da  Volterra:  e  perchè 
sono  di  là  in  Carfagnana,  distribuiti  in  quelle  terre  acquistate,  e  a  X  ubidieuzia  di 
Taddeo  dall'Amelia,  oggi  glie  n'ho  scritlo  per  Giovanni  di  Galeata  vostro  caval- 
laro, e  avisatolo  di  tutto.  Iersera  tornorono  dal  campo  certi  fanti  sanza  soldo, 
che  erono  iti  a  guadagnare  :  trovoro  tre,  che  venivouo  da  Lucca,  con  uno  bariglione 
Piccolino  di  polvere  da  bombarda,  e  qualche  200  verrettoni,  che  gli  recavano  in  collo, 
per  mettergli  in  Collodi.  Lasciorono  le  cose ,  e  fuggironsi.  Recorollo  a  me ,  e  holle  fatte 
mettere  nella  vostra  munizione;  e  a  loro  farò  fare  qualche  cortesia.  Comprendiamo 
che  eglino  abbiuo  dentro  mancamento  assai,  ma  sono  valenti  uomini ,  e  francamente  si 
difendono  per  ancora.  Ma  noi  gli  abbiàno  fatti  tutta  notte  bombardare ,  per  veniro  ad 
un  line  ;  però  che  veggiamo  dicerto,  se  piovesse ,  ci  converrebbe  levare  da  campo  ; 
che  pur  cosi  ci  sliàno  villanamente ,  in  su  queste  montagne,  e  avere  a  dormire  alla 
frasca  :  e'  va  pur  così.  Ritruovomi  qua  con  otto  maestri  da  fare  pietre  di  bombarda, 
cho  non  possono  lavorare  la  metà  di  quello  che  bisogna  ;  che  se  ce  ne  fusse  suto 
abondantemente,  molto  più  si  poteva  trarre  ,  e  venire  a  fine  di  questo  luogo.  Mancaci 
polvere  ;  mandatene  presto  :  e  considerato  quanto  sarebbe  mancamento  della  riputa- 
zione della  vostra  Signoria,  che  di  qui  ci  convenisse  levare  sanza  ottenere  la  punga , 

(I)  Dice  pregano,  e  poc  "appresso  Dicono;  perchè  aveva  scritto  «  Una  lettera  da  Taddeo  dal- 
l' A  niella  e  Niccolò  Giugni  »;  ma  poi  cancellò  il  secondo  nome. 
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per  none  avere  il  bisogno  nostro  di  combattere.  E  sopradetti  fanti  combatterono  una 
forteza ,  che  v'erono  drente  otto  a  guardia  ;  chiamasi  Santo  Gramigno,  presso  a  Lucca 
a  miglia  4.  Vinsolla  per  forza,  e  hanno  la  roba  o'  prigioni;  e  noi  facciamo  guardare 
el  luogo ,  perchè  era  uno  ricetto  di  ladroncelli. 

Iersera  ricevetti  altra  vostra  lettera  de' di  6  per  Simone  da  Filicaia,  e  con  lui  o 
140  balestrieri,  come  scrivete:  che  mi  parvo  una  bolla  compagnia,  e  fe' rallegrare 
tutto  questo  campo  ;  chè  bisogno  co  n'era ,  anzi  necessità.  Adoperrègli ,  e  al  termine 
gli  rimanderò,  come  scrivete  ;  chè  sanza  fanti  non  c'è  possibile  potere  campeggiare: 
e  io  non  posso  più  eh'  io  mi  possa;  che  vi  prometto,  che  in  questo  campo  non  rima- 
neva persona  a  piè,  se  none  ch'io  fe' mettere  una  grida,  che  chi  n'uscisse  sanza  ci 
mio  bullettino,  potesse  esser  preso  e  rubato. 

Questo  di ,  per  Giovanni  di  Calcala ,  ebbi  la  vostra  data  ieri  ;  e  rispondete  in 
brevità  a  più  mio  lettore.  De'  prigioni  e  dell'altre  cose  che  mi  scrivete ,  n"  ho  fatto  e 
farò  quanto  mi  comandate.  Convicnsi  avere  più  riguardo  ,  e  a  me  conviene  fare  più 
giuochi  che  a  una  bertuccia.  Di  quanto  mandate  alla  munizione,  lascio  tenere  conto 
al  vicario.  Non  vi  par  mandare  la  tenda  al  presente  :  sia  con  Dio  !  Forse  none  arò 
io  bisogno  poi:  farò  el  meglio  ch'io  potrò.  Giovanni  da  Terauo  non  vidimai:  honne 
avisato  Taddeo  dall' Antella.  A  Rinaldo  di  Provenza  ho  fatto  vostro  comandamento , 
e  confortatolo  all'andata.  Malvolentieri  vi  va  ,  perchè  il  paese  è  pur  spiace- 
vole,  e  poco  v'è  da  vivere  pe' cavagli.  Dice  gli  manca  danari:  e  pur  in  ultimo, 
confortalo  da  me,  m'ha  promesso  partirsi  domane  per  esser  là.  Qui  era  molto  utile; 
e  penso  non  facesse  meno  frutto  che  là,  dove  sarebbono  più  utili  fanti  a  piè.  Io  aveo 
speranza  che  voi  crescessi  ogni  di  questo  campo  ;  e  voi  mi  togliete  Rinaldo  :  piacciavi 
almanco  mandarci  Ridolfo  degli  Oddi,  come  per  alire  vostre  m'avote  dato  speranza  : 
chè  se  voi  sapessi  tutto ,  non  credo  dimagrassi  qui ,  ma  più  tosto  accresceresti  di 
cavagli  e  di  fanti ,  chè  dell'uno  o  dell'  altro  pen.so  co  no  sieno  meno  che  voi  non 
credete.  Quando  io  arò  fatto  mio  dovere,  e  più  non  possa,  sarò  scusato  a  Dio  e  al 
mondo. 

Agnolo  cavallaro  (la  aportatore  di  questa  ;  il  quale  dite  eh'  io  vi  rimandi , 
perchè  sentite  che  increata  di  bestie.  Io  veggo  che  egli  è  della  invidia  tra  loro  pari, 
cosi  bone  come  tra  gli  altri  (1).  Volesse  Iddio  che  voi  fussi  serviti  dagli  altri  caval- 
lari corno  da  lui  :  uè  credo  si  possa  trovare  che  egli  abbia  fatio  mercatanzia  alcuna. 
Non  è  ristato  di  qua  per  suo  difetto,  ma  io  l'ho  ritenuto  pe' vostri  bisogni,  e  aope- 
ratolo continuamente;  e  quanto  me,  ha  egli  servito  molto  bene.  Kimandovelo,  poi 
che  vi  piace;  e  io  rimango  sanza  alcuno  ;  che  so  bene  che  s' io  n'avessi  quattro  in  uno 
campo  a  questo  modo,  non  sarebbe  gran  fatto,  per  mandarli  continuamente  pe'biso- 
gni  del  campo  :  nè  posso  fare  e  famigli  miei  cavallari ,  per  non  rimanere  solo.  Pol- 
vere non  credo  che  ci  sia  per  tutta  notte  :  pertanto  bisogna  cho  ,  all'  avuta  di  questa , 
presto  sia  in  camino,  acciò  che  le  bombarde  non  s'abbino  a  stare.  In  campo  Floren- 
tinorum,  die  vini  ianuarii  1429,  fiora  23,  contra  Collodium. 


Rinaldo,  ec. 


(1)  Tocca  qui  Vi 


che  gli  era  data  da'saoi  emoli.  Ved.  a  pag.  210. 
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Mandala  per  Agnolo  da  Vcrghereta  cavallaro. 

Dotto  dì,  si  rapresentorono  dinanzi  a  me  Ghino  di  Piero  da  Firenze,  Piero  di 
Maffeo  da  Napoli ,  Iacopo  di  Lorenzo,  legnaiuoli. 
Una  lettera  a  Ormanno  ec.  Mandata  per.... 

Mandassi  al  vicario  (1)  per  uno  o  due  trapani,  ec.  Mandata  per  Lorenzo  di  Iacopo 
da  Montovettulini. 

A  di  x  di  gennaio.  Uno  salvocondotto ,  per  due  di,  a  Pasquino  di  Bianchino  da 
San  Gramigne),  di  veniro  nel  contado  di  Firenze  co' suoi  beni. 

Uno  salvacondotto  a  Nanni  di  lietiodctto,  Nanni  e  Domenico  di  Salvestro,  Lorenzo 
d'Agomento ,  da  Uacchereto  ;  Piero  di  Domenico  da  Lucca  ;  Domenico  di  Simone , 
Piero  di  Domenico,  di  Valdimarina;  Matteo  di  Nanni  da  Montcmurlo;  Piero  di  Giunta 
da  Sesto,  e  Meo  di  Matteo  di  Mucello;  con  ogni  loro  figliuoli  o  famiglia,  o  beni. 
Dura  sei  dì  incominciati  oggi.  E  detto  Nanni  di  Benedetto  promisse  per  sè  e  po'  com~ 
pagni ,  ec. 

Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  dal  vicario  di  Santo  Miniato.  Dice .  avere 
preso  ammirazione  dello  scrivere  mio .  perchè  non  gli  è  noto  mia  balìa  ;  e  credeva 
solo  e  Signori  e' Dicci  esser  suoi  superiori.  Dice,  avere  inquisito  contro  a  due  prigioni 
per  delitto  commesso  nella  sua  iurisdizione,  e  che  lo  notificherà  a' Signori.  Dice 
ancora ,  que'  prigioni  essere  condotti  da  Bartolomeo  da  Navarra,  e  erano  rompitori  di 
strade  ;  e  ha  adoperato  assai  a  guardare  Montefalconi ,  ec.  DI  8  di  gennaio  1429. 

Recata  per  Mone  d\...  Una  lettera  dal  fattore  mio,  ce.  Dice,  il  vicario  fece  copiare 
la  mia,  e  mandolla  a*  Dieci  ;  e  che  mandò  per  lui,  ce.  A' di  9  di  gennaio. 

Recata  per  fante  proprio ,  Benedetto  da  Lucchio.  Una  lettera  da  Giovanni  Zam- 
palocchi.  Dice,  avere  fornito  la  rocca  di  Lucchio,  e  che  si  faccia  rendere  Paolo  da 
Lucchio  prigione  ec.  In  Lucchio,  a  di  8  di  gennaio. 

A  di  x  dotto.  Recata  per  Matteo  Iacopi  da  Villa: 


nei      tergo:  Magnifico  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis,  generali  commissario 
nostro. 

Intus : 

Spectabilis  et  egregie  Miles.  Abbiendovi  in  questa  ora  scritto ,  e  già  serrata  la 
lettera  per  mandarla  pel  cavallaro ,  fu  alla  nostra  presenzia  Landuccio  di  Domenico 
dal  Borgo  a  Buggiano  ;  e  hacci  detto,  che  ha  in  casa  uno  fratello  d' un  suo  suocero , 
che  ha  nome  Puccio  Maynardi  ;  e  hacci  detto ,  che  se  campo  si  ponesse  a  Monte- 
carlo ,  e  facessesi  cenno  di  dare  battaglia ,  ch'egli  arebbe  attitudine  a  fare  levare  gli 
nomini  della  terra  contro  a'  forestieri ,  e  darvi  la  terra  aperta ,  e  di  pericolo  assai 
vota  :  ma  che  in  questo  caso  vorrebbe  che  fasson  salvi  e  terrazani  in  persona  e  in 
beni.  E  perchè  questi  da  Montecarlo  sono  guelflssimi ,  e  di  buona  voglia  sempre 
stati  colla  nostra  Comunità  ;  e  anche  perchè  a  nostro  onore  più  s'appartiene  quando 
si  può  avere  le  terre  salve  che  guaste;  però  vogliàno  che,  alla  avuta  di  questa, 
voi  udiate  questo  Landuccio,  e  esaminando  con  lui  la  forma  e' modi  che  per  loro  si 


(1)  Di  Peseta. 
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terrebbono ,  e  parlandone  similemcnte  con  quello  Puccio ,  se  vi  pare  che  per  lui  vi 
sicno  messi  innanzi  parliti  verisimili  e  fattibili,  fermiate  con  loro  quanto  vi  pare  che 
a  nostro  utile  e  onor  s'appartenga  ;  chè  troppo  ci  parrebbe  esser  comendati  facciendo 
per  questa  via  tale  acquisto.  E  noi  prestissimamente  avisato  di  quanto  con  lui  farete: 
sempre  però  intendendo,  che  per  pratica  che  con  lui  si  tenga,  non  in  veruno  modo 
impedisca  o  ritardi  cosa,  che  in  questo  caso  por  voi  fusse  diliberata  ,  oche  più  utile 
vi  paresse  di  fare;  però  che  tutto  in  vostra  libera  discrezione  commettiamo.  Data 
Florentie,  die  8  ianttarii  1429.  hora  18. 

Decem  balie,  etc. 


Ricevetti  una  lettera  da  Vincenzo  castellano  in  Sorana.  Dice,  prestò  una  corata 
a  Bartolomeo  Fortini  ec.  Non  concbiude. 

Ricevotti  una  lettera  da  Antonio  di  ser  Tomaso ,  ec. 

Recata  per  Matteo  da  Villa.  Una  lettera  da'Dieci  della  balìa.  Dicon,  che  Spri- 
gioni per  questa  guerra  aoperi  e  dia  loro  favore  ec. ,  parole  generali  ec.  A  di  8. 

Ricevetti  duo  lettere  da  Ormanno:  1*  una  de' dì  8,  l'altra  de' dì  9  di  gennaio.  Una 
da  Bartolomeo  Nelli.  A  dì  9  di  gennaio. 


■vvvwwwvvwvww 


il«ì]  A  tergo:  Magnifico  militi  donino  lìainaldo  de  Albizis,  generali  commissario , 
nostro  carissimo ,  etc. 

Spectabilis  et  egregie  Miles.  Ieri  al  tardi  vi  scrivemo  l'ultima  nostra ,  e  quella 
mandamo  pel  piovano  di  Boveglio ,  perchè  della  materia  di  que"  presi  trattava.  Pen- 
siamo l'arete  avuta;  o  colla  usata  vostra  discrezione  esaminando  il  caso,  e  quanto 
vi  dicemo  per  quella ,  provederete  alla  miseria  de'  prigioni ,  e  ancora  a  l'utile  del 
Comune,  come  cognoscerete  convenirsi  ;  e  noi  ve  no  confortiàno.  Poi,  in  questa 
mattina  di  buona  ora,  n'avemo  una  vostra  do'  dì  8  a  ora  di  vespro,  per  la  quale 
avisate  di  quello  a  Collodi  s' è  fatto ,  e  dove  rimane  la  cosa  :  e  omraettendo 
al  presente  le  commendazioni  convenienti ,  perchè  con  maggiore  spesa  tal  debito  si 
converrebbe  pagare;  e  con  ogni  debita  maturità  esaminato  el  caso,  vidiciàno,  che 
sì  par  la  universal  carità  che  ciascuno  debbe  tirar  alla  comune  conservazione,  e 
ancora  perchè  più  laudabile  riputeremo  l'acquisto  che  con  amore  e  con  pace  venisse, 
e  più  durabile  che  collo  sforzato;  pure,  veduto  e  termini  in  che  ci  troviamo,  non 
crediamo  che  '1  tempo  richiegga  sforzare  alcuuo ,  con  danno  di  sè  proprio ,  de  l'utile 
e  del  bene  suo  :  e  però  ,  se  vedessi  che  '1  prendere  la  via  della  conservazione  fosse 
non  che  impedire  ma  sol  dare  dilazione  allo  acquisto  e  al  modo  per  voi  principiato, 
che  voi ,  con  ogni  severità  seguitando ,  vogliate  esser  operatore  di  tale  e  sì  dura 
battaglia,  che  l'utile  e  l'onore  parimente  disiderato  ne  segua:  et  in  questo  non 
lasciato  cosa  che  utile  a  questo  eflotto  e  necessaria  iudichiate.  E  perchè  la  vostra 
lettera  pur  ci  sprona  al  provedere  costà  di  fanti;  come  voi  sapete,  sendo  noi  in  sul 
principio  quasi  de*  nostri  provedi  menti ,  e  convenendo  in  più  luoghi  supplire  come 
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necessario  è  stato  ;  non  è  suto  possibile  .  nò  sareblje ,  che  de'  mancamenti  non  inter- 
vengano. Siàn  certi  che  credete  l'animo  di  ciascuno  di  noi  arder  di  disidcrio  :  tutto 
quello  pensiamo  ci  conduca  al  fine  felice  che  si  desidera,  e  ciò  che  possibile  ci  è,  fac- 
ciamo, e  faremo  cosi  por  lo  avenire  ;  e  giorno  per  giorno  faremo  tal  provedimento 
in  ciascuna  parte,  che  ogni  timore  d'inconvenienti  chiaramente  cesserà,  e  gingillar- 
mente  costì ,  come  per  manifesti  effetti  prestamente  vedrete.  Nutricaci  in  questo  mczo 
la  speranza  che  in  vostro  animo  abbiano ,  e  nelle  persuasioni  e  diligenzia  cho  siano 
certi  userete,  donde  non  solamente  la  conservazione  vostra ,  mala  disiderata  vitto- 
ria sanza  alcuno  dubbio  seguirà. 

Dispiaceci  el  modo  per  Scariotto  e  per  gli  altri  tenuto  ;  e  tanto  più  ,  quanto  non  si 
dà  per  loro  meno  danno  agli  amici  che  a'nemici  ;  ma  non  si  può  più  ,  che  ora  nostra  ven- 
tura ci  conceda.  Vuoisi  che  voi,  con  più  atto  modo  potete,  vi  proveggiate;  che  ci  fla 
somma  consolazione. 

Mandiamo  a  Pescia  in  questo  dì  barili  12  di  polvere  da  bombarda ,  gavotte  200 
di  Alo  per  corde,  casse  20  di  verrettoni:  e  così  di  per  dì  provederemo.  Della  tenda 
che  chiedete,  benché  ieri  nella  nostra  prima  motteggiassimo  uno  poco  con  voi, 
pur  (come  Ormauno  vostro  sa)  tutto  le  munizioni  abbiàno  fatte  vedere ,  e  non  ve 
n'  è  alcuna  che ,  non  che  a  voi ,  ma  a  uno  saccomanno  non  fusse  disutile  :  sì  che 
IMO  ve  l'abbiàno  mandata.  Ma  se,  così  fatte  come  sono,  la  volete ,  avisatone  ,  e  fla 
prestamente  fatto.  Alle  lettere  che  dite  non  vi  s'  è  per  lo  passato  risposto ,  perchè 
attendavàn  vi  formasse  come  fatto  avete  ;  e  per  lo  avenire  non  ve  ne  arete  a 
dolere.  De"  cavallari ,  avisateci  quanti  ne  volete ,  e  rimandateci  quello  cattivo 
d'Agnolo  ;  e  così  quando  gli  arete ,  gli  scambiate ,  quando  gli  altri  vengono  ;  e 
noi  provederemo  intorno  a  essi,  e  ad  ogni  altra  cosa  domandrete ,  come  possibile 
ci  fia ,  non  ommettondo  cosa  alcuna  per  voi  disegnata.  Data  Florentie ,  die  vini 
ianuarii  1429,  hora  24. 

Becera  balie,  eie. 


ue«j  Decerti  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Ieri  vi  scrissi  distesamente ,  per  Agnolo  da  Vergherete  , 
e  fusti  avisati  de'  mancamenti  di  qua.  Dipoi ,  per  prendere  migliore  partito ,  fumo 
insieme  tutti  questi  vostri  condottieri  e  io ,  per  praticare  quanto  s'avesse  a  seguire  a 
vostro  onore  :  e  in  ultimo  ,  tutto  disaminato ,  temendo  del  tempo  che  già  è  cominciato 
a  turbarsi ,  e  veduto  cho  polvere  ci  mancava  ;  e  aspettare ,  altro  non  voleva  dire  che 
dare  loro  tempo  a  riparare  dentro  a  quanto  colle  bombarde  era  guasto  di  fuori  ;  di  li- 
beranno in  tutto  darvi  stamane  la  battaglia  ,  e  metterci  a  partite  per  paura  di  peggio  : 
che  siate  certi ,  che  se  si  rompe  el  tempo  a  acqua ,  non  ci  si  potrà  stare  ;  e  se  ci 
stessi  bene  io,  non  ci  potrò  tenore  gli  altri:  che  pur  così,  ogni  sera  esce  del  cam- 
po centinaia  di  uomini  da  cavallo  e  da  pie.  Con  questo  '  signore  Niccolò  me  ne  sono 
doluto  più  volte  ;  nè  rimedio  vi  s'  è  ancora  posto.  El  vicario  n'  ho  avisato  a  Pescia , 
non  gli  ritenga.  Rispondenti ,  non  se  ne  può  aiutare ,  e  non  lo  vogliono  ubbidire.  V. 
nel  campo  sono  ogni  di  molti  inconvenienti  :  battuti  questi  vostri  contadini  ,  e  an- 
che alle  volte  tolto  della  loro  roba.  Io  rimedio  a  quello  che  m'è  possibile  ;  e  per 
onestà  non  voglio  dire  più. 

IH.  38 
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Questa  mattina,  per  l'ordine  dato,  fitte  le  seniore  e  messosi  In  battaglia,  si 
combattè  la  terra  da  più  parti.  Andossi  ii:sino  alle  mura  ;  e  anche  si  passò  por  alcuni 
gli  steccati  ;  e  fessi  quanto  si  potè ,  come  vidde  Simone  da  Filicaia ,  che  qui  giunse 
fatte  le  battaglie.  In  ultimo ,  quegli  dentro  si  difosono  francamente  :  guastovisi  di 
molti  uomini  dentro  e  di  fuori:  fuvi  morto  uno  nipote  del  signore  Niccolò,  e  alcuno 
akro.  E  poi  ogni  uno  si  ritrasso ,  veduto  non  potere  ottenere  la  punta.  Ristrigne- 
moci  dipoi  tutti  insieme,  per  mostrare  che  partirci  ganza  efTetto  eia  grande  man- 
camento alla  vostra  riputazione,  e  all'onore  di  loro  condottieri  ,  alla  speranza  che 
altra  volta  co  n'aveano  dato.  Rispuosono,  che  ella  era  molto  più  forte  terra  che  none 
estimavano;  e  s'eglino  avessono  quello  che  abisognava  ,  per  certo  eglino  la  vincc- 
rebbono.  E  per  intendere  a  punto  quello  che  volevano ,  perchè  none  avessono  poi 
scusa,  dissono:  saettime  ,  polvere  e  targoni ,  per  modo  che  non  ce  ne  mancasse  al 
bisogno;  e  sopra  tutto,  300  fanti  forestieri:  che  per  corto  ce  n'è  necessità,  che  ce 
n  è  sì  pochi,  che  voi  ve  ne  maraviglioresti.  Io  dico  pochissimi  ;  che  lo  dico  malo 
volentieri:  e  fo  faro  la  notte  molti  fuochi  su  per  queste  montagne,  per  parere  che 
noi  siamo  assai,  per  riputazione  ec.  E  so  "1  nimico  fusse  punto  forte,  ec. :  Iddio 
provegga.  Bisognaci  ancora  dieci  maestri  da  fare  pietre  da  bombarde;  chè  questi 
che  ci  sono  ,  lavorando  el  dì  e  la  notte ,  non  possono  fare  la  metà  che  c'  è  di  bisogno. 
Bisognerebbeci  uno  bombardiere  :  e  chiedevano  costoro  Perone  da  Castro.  Vorrei 
che  questi  che  ci  sono ,  fussono  migliori.  Piacciavi  provedere  come  credete  che  ben 
sia;  che,  se  piove,  portiàno  pericolo  non  ci  avere  a  lasciare  tutta  questa  mu- 
nizione: cho  Dio  lo  sa  la  vergogna  ne  seguirebbe,  oltre  al  danno.  Pur  m'hanno 
data  la  fede  loro  che  ,  se  hanno  queste  cose  e  altre ,  che  ne  chieggono  di  qua ,  gua- 
statori ec. ,  che  non  si  partiranno,  che  prima  non  si  ottenga  la  terra.  Se  se  lo  fa- 
ranno non  so  ;  perchè  dove  non  è  l'unto ,  non  vi  sono  troppi  ghiotti. 

Priegami  el  signore  Niccolò ,  che  di  questi  fanti  suti  con  lui  in  campo  ,  voi  non 
gli  scriviate  a' vostri  servigi;  perchè  molti  di  suoi,  ingrassati  di  prede  e  prigioni, 
sente  se  ne  sono  venuti  costà  a  cercare  soldo  disteso:  e  sono  tanti,  che  è  troppo: 
che  vi  prometto ,  so  non  fusson  suti  questi  che  menò  Simone  da  Filicaia ,  male  si 
poteva  fare  pur  quello  tanto  che  si  fa  stamani. 

Abbiamo  provata  la  polvere  che  il  Signore  di  Lucca  mandava  a  Collodi  :  è  molto 
migliore  che  la  vostra,  e  fa  operazione  pel  doppio.  Io  avevo  fatto  mettere  la  grida 
pollo  campo,  che  niuno  si  partisse  sanza  el  bullettino  ;  per  non  rimanere  sfornito: 
chè  vi  prometto,  ogni  notte  m' è  convenuto  far  le  scolte,  mettere  le  guardie  e  pro- 
vedere a'passi  ;  nè  mai  mi  cavai  arme  di  dosso  poi  fu'  di  qua ,  pollo  mancamento  che 
c'  è  suto,  ec.  E  veduto  le  trestizie  che  ci  si  fai.  :  a  chi  va  e  vieuo  ,  perchè  sotto  questa 
coverta  non  si  faccino  ,  ho  fatto  di  nuovo  gridare  el  contrario  :  perchè  più  tosto  voglio 
rimanere  solo,  che  sofferire  questo;  che  mal  volentieri  lo  scrivo,  e  sarammi  caro 
che  altri  cho  la  vostra  Signoria  non  vegghi  questo  capitolo.  Piacciavi  provedere,  e 
presto ,  di  fanti  forestieri ,  e  di  cavagli  ;  chè  anche  co  n"  è  meno  che  non  credete. 

Egli  è  più  di  che  gli  uomini  di  Montefalconi ,  di  notte,  furono  assaliti  da' fanti 
forestieri  di  Montecarlo ,  per  torre  loro  quella  torre.  Difesonsi ,  e  presono  duo  di  loro, 
a' quali  posono  la  taglia.  El  vicario  di  Samminiato  gli  tolse  loro.  Io  gli  scrissi, 
che  gli  dovesse  loro  rendere;  chè  così  è  usanza  di  guerra.  Oggi  ebbi  da  lui  risposta, 
che  egli  si  maraviglia  del  mio  scrivere ,  e  che  non  crede  avere  a  far  nulla  meco,  ec. 
La  vostra  Signoria  sa  la  commissione  che  voi  mi  desti  ;  nè  altro  mi  gli  pare  avere 
scritto ,  che  cosa  dovuta.  Piacciavi  comandargli  faccia  suo  dovere ,  per  dare  materia 
a'  vostri  uomini  di  difendersi  e  fare  buona  guerra. 


[ 1429-30 j 


COMMISSIONE  LIV. 


283 


Questo  dì  oboi  duo  vostro  de' di  8  e  de* di  9  di  questo;  e  quanto  scrivete  avere 
da  Landuecio  di  Domenico  dal  Borgo  a  Huggiano  ce. .  vi  dee  ricordare  che  per  mia 
lettera  fusti  avisati  di  questa  medesima  traina,  più  di  fa:  e  io  no  seguirò  col  tempo 
quanto  comandate.  Un'altra  vostra  ebbi  di  detto  di ,  sopra  e  prigioni  ec.  :  faronne 
quanto  mi  sarà  possibile,  come  per  altra  v'ho  detto;  ma  tutto  vuole  tempo.  Farassi 
di  Collodi  quanto  scrivete  ;  e  di  tutto  siato  avisati  di  sopra.  Piacciavi  fare  dalla 
parto  vostra  di  costà  quanto  si  conviene,  o  presto;  e  io  farò  di  qua  ,  inflno  alla 
morto  ,  mio  dovere. 

El  signore  Niccolò  m' ha  molto  gravato  eh'  io  perdoni  a  Scariotto.  Hallo  menato 
alla  mia  presenzia  ;  profera  rendere  e  ristituire  tutto  quello  avesse  indobitamento 
tolto.  Io,  tutto  considerato ,  per  non  esser  cagione  di  maggiore  scandolo,  credendomi 
fare  meglio  e  fatti  vostri  di  qua  ,  gli  ho  perdonalo  por  amoro  di  questo  signore  Nic- 
colò ;  dicendogli  nondimanco  quelle  parole  che  accadevano  all'errore  suo ,  ec. 

Delle  cose  dite  mandare  a  Poscia ,  e  mandorete  dì  por  dì  ,  piglio  conforto  assai, 
veduto  non  esser  abandonato  de'bisogni  di  qua.  Della  tenda  cho  dite  ,  potete  motteg- 
giare meco  a  vostro  modo ,  chè  dormito  al  coperto  ;  ma'  motteggi  non  sono  ili  pari  : 
fatene  quanto  credete  che  ben  sia.  Se  lo  cose  vanno  bene ,  non  mi  rincrescerà  met- 
terci la  persona.  Do'cavallari ,  ce  ne  bisognerebbono  quattro  per  lo  meno,  mentre 
che  siamo  in  campo.  Agnolo  vi  rimandai  ieri ,  o  a  me  paro  de'migliori  ci  sieno  venuti; 
e  porò  lo  ritonni  ,  perchè  mi  serviva  meglio.  Cristofano  Del  Chiaro  è  stato  meco  di 
qua  per  insino  a  oggi ,  o  m'ha  fatto  uno  buono  servigio ,  aoperatolo  continuamente 
ne' fatti  vostri  :  e  se  n'ò  venuto ,  per  non  durare  fatica  sanza  premio  ;  chè  pure  ha  bi- 
■  sogno.  Se  voi  l'avessi  adoperare  in  alcuna  cosa,  è  persona  utilissima  quanto  suo  pari 
eh'  io  cognosca  in  Firenze  ,  in  questi  esercizii. 

La  vostra  bombarda  di  bronzo,  che  voi  mandaste  di  qua,  non  s'è  potuto  aope- 
rare da  iori  in  qua;  che  forse  ci  arebbe  fatto  utile  nel  combattere  la  terra,  se  questa 
notte  l'avessimo  potuta  adoperare  con  quella  poca  polvere  che  ci  era.  Alla  guardia 
della  quale  sono  stat*  i  maestri  vostri  e  gli  uomini  dell'arme  ,  come  sempre  è  suto 
costumo  in  tutti  o  campi  :  e  così  è  suta  guardata  inflno  a  qui.  Salvo  che  questa  notte 
mi  v'è  convenuto  mandare  di  questi  vostri  balestrieri  che  menò  Simone  da  Filicaia, 
contro  a  ogni  uso  di  campo.  Dicono  questi  cho  l'hanno  guardata,  che  '1  bronzo  s'è 
strutto  nel  buco  dove  si  motte  el  fuoco  :  altri  mi  dice,  cho  olla  ci  è  suta  chiavata  con 
una  punta  d'acciaro.  Da  nimici  non  può  venire.  Ho  mandato  per  ferramenti  e  maestri 
per  farla  racconciare;  cho  per  lutto  dì  domane  penso  si  potrà  adoperare.  Voglio  puro 
che  sentiate  tutto,  por  mio  debito. 

Scritto  inflno  a  qui,  ricevetti  un'altra  vostra  de' dì  9  a  ore  8,  per  Salvestro  vo- 
stro cavallaro  :  per  la  quale  ra'avisate  delle  brigate  del  Marchese  che  debbono  venire 
qua;  di  che  ho  preso  grande  conforto  e  speranza:  e  penso  che  s'elle  ci  giungono, 
che  ci  si  faranno  mono  cattività  in  questo  campo ,  e  parrami  esser  riputato  qualche 
cosa ,  per  quello  che  voi  mi  tenete  qua  ;  e  rituedierassi  agli  inconvenienti ,  et  assai 
n'accrescerà  la  riputazione  della  vostra  Signoria.  Come  saranno  giunte  ,  cercherò  di 
fare  quanto  comandato  ;  o  di  Rinaldo  e  di  Bartolomeo  da  Gualdo.  E  aspetto  la  pro- 
visione de'  fanti  larga  come  scrivete  ;  chè  tutto  andrà  bene ,  per  la  grazia  di  Dio  ;  e 
presto ,  se  così  fla  come  scrivete  :  nò  così  dico  sanza  cagione.  De'  fatti  miei  non  si 
può  faro  più  stima  eh'  io  vaglia  :  fede,  tro verrete  che  fia  sempre  in  me;  il  resto  farà 
el  nostro  Signore  Iddio.  Dite ,  mandate  Salvestro  cavallaro ,  e  ieri  mattina  mandasti 
Giovanni  di  Piero  ;  e  eh'  io  rimandi  Agnolo  ,  scambiandogli  ec.  Salvestro  vi  rimando 
con  questa  ;  Giovanni  u'  andò  a  Taddeo  ;  Agnolo  vi  mandai  ieri  :  sì  che  niuno  ne  re— 
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sta  qui.  Provedete  come  piace  alla  vostra  Signoria  ;  alla  quale  mi  raccomando.  In 
campo  Florentinorum  contra  Collodium,  die  X  iamiarii  1429,  prò  crostino  mane. 

Per  mancamento  di  pietre  hanno  potuto  questa  notte  trarre  pochissime  volte  le 
bombarde.  Piacciavi  sollecitare  gli  scarpellatori  venghino. 

Rinaldo ,  ec. 


Mandata  per  Salvcstro  dalla  Scarperia  cavallaro. 

Una  lettera  a  Ormanno ,  de' di  x.  Mandata  per  detto  Salvestro. 


IMI]  A  tergo:  Magnifico  militi  domino  Itainaldo  de  Albizis^  generali  commissario, 
nostro  carissimo. 

Spectabilis  et  egregie  Miles,  etc.  Iersera  a  ore  24 ,  pel  fame  cho  da  voi  era 
venuto ,  vi  scrivemo  l'ultima  nostra  ,  che  fu  risposta  alla  vostra  de'  di  8 ,  che  iormat- 
lina  aravamo  ricevuta  intorno  a  quanto  a  Collodi  s'  era  operato  :  la  quale  perchè 
pensiamo  arete  avuta,  non  riplichiamo  altrimenti  l'effetto.  Nè  da  voi  abbiàno  poi  altro. 
Solo  questa  facciano  per  avisarvi ,  che  tra  domani  e  l'altro  le  brigate  del  Marchese 
dovranno  cominciare  a  capitare  costì ,  e  esservi  giunte  tutte  ;  si  che  vogliamo  che  , 
come  giunto  vi  sono,  ne  facciate  mostra  a  numero  solamente;  e  noi  aviaate  della 
quantità,  e  dell'ordine  in  cho  si  truovano.  E  perchè  non  che  utile  ma  sommamente 
necessario  ci  pare,  che,  insino  a  tanto  cho  si  dilibera  unire  tutte  le  nostre  forze  in- 
sieme ,  si  fornisca  sì  in  ciascuno  luogo ,  che  vergogna  nè  danno  si  potesse  ricevere  ; 
et  a  noi  pare ,  sì  per  la  difesa  o  ancora  pe'danni  dc'nimici ,  Taddeo  dall'Antclla  sia 
rimaso  colà  molto  magro  e  ignudo  ;  vogliàno  che  come  queste  brigate  del  Marcheso 
costi  fieno ,  che  subito ,  se  non  avessi  mandato  a  Taddeo  Rinaldo  di  Provenza  con 
sue  brigate ,  come  vi  scrivemo ,  che ,  rimosso  ogni  indugio ,  vi  vadia  ;  e  simile  siate 
operatore  vi  vadia  Bartolomeo  da  Gualdo  :  e  questo  per  cagione  alcuna  non  manchi , 
però  cho  noi  siamo  ordinati  per  forma ,  che  prestamente  de'  fanti  ieri  ci  chiedesti , 
arete  larga  provisione.  E  perchè  tutta  la  speranza  di  questo  popolo  e  nostra  tutta 
sotto  la  fede  delle  braccia  vostre  è  consti  tuta  e  posta  ;  vi  preghiamo  e  confortiamo 
a  sollecitudine  e  diligenzia  tale ,  che  ce  ne  segua  il  parimente  disiderato  onore  ,  e  a 
voi  vostra  laudabile  usata  degna  comendazione.  Mandianvi  Salvestro  cavallaro;  e 
iermattina  vi  mandamo  Ioanni  di  Piero;  sì  che  rimandateci  Agnolo:  e  così  volta  per 
volta  gli  scambiate ,  che  chi  prima  è  venuto ,  prima  ritorni.  E  delle  cose  occorrente 
continuamente  ci  tenete  avisati.  Data  Florentie,  die  9  ianuarii  1429 ,  a  ore  8  di  notte. 

Decerti  balie,  etc. 


A  dì  xi  di  gennaio  1429.  Una  lettera  al  vicario  di  Samminiato,  risposta  alla 
sua  :  Che  se  fusse  in  lato  da  ciò ,  volentieri  si  gli  mostrerei  le  commissioni  ec.  ;  e 


Digitized  by 


[1-129-30] 


COMMISSIONE  LIV. 


285 


cho  ho  caro  lo  notifichi  a'Signori  e  Dicci  ;  c  che  faccia  l'onoro  mio ,  com'  io  farei  ci 
suo  ;  o  cho  Bartolomeo  da  Navaro  non  poteva  conducergli ,  ec.  Mandata  per  fante 
proprio. 

Uno  salvocondotto  a  monna  Benedetta  di  Nanni  e  uno  suo  fanciullo  :  dura  tutto 
di  domane. 

Una  lettera  al  vicario  di  Pescia:  Che  mandi  pale,  e  provegga  della  vettuvaglia; 
e  che  sono  venuti  xxvi  guastatori  comandati ,  ec.  Mandata  por  Paolino  di  Mazeo. 

Una  lettera  a  Lapo  di  ser  Niccolaio  :  Mandi  qua  dicci  paia  di  corbelli.  Mandato 
per  Bartolo  di  Nanni  da  Quarantola. 

Una  lettera  al  potestà  di  Montecatino  :  Che  mandi  denari  a'  balestrieri  della  sua 
potesteria,  ec.  Mandata  per  fante  proprio. 

Recata  per  fante  proprio  : 


ii «ih   a  tergo:  Magnifico  militi  domino  Rainaldo  de  AlbiziSj  commissario  eie. 

Magnifice  Miles.  Dal  nobile  uomo  Petro  Marocello ,  nostro  capitano  di  Modona 
e  commissario  a  quelle  parte ,  avetno  aviso  quanto  umanamente  e  amichevolemente 
vi  siete  portato  in  le  nostre  facciende  de  là,  e  li  modi  lui  ha  tenuto  con  voi  e  con 
quegli  altri  vostri.  Di  questo  vi  ringraziamo  quanto  c'è  possibile  ;  nò  ora  e'  ò  nuovo 
quanto  ci  avete  amato  e  favoreggiato ,  riputando  sempre  le  nostre  facciende  vostre 
e  della  vostra  magnifica  Comunità.  Or  Dio  nostro  Signore  per  noi  ve  ne  meriti.  Repu- 
tato tutto  quello  avetno,  cussi  della  vostra  magnifica  Comunità  come  di  noi;  e  co- 
mandati a  quelli  nostri ,  che  non  manco  faranno  come  per  nostro  comandamento.  Di 
qua  avemo  fatto  provedimento ,  che  tutti  li  passi  sum  presi  de  l'alpi ,  per  quanto  tene 
el  nostro  (1);  e  facemogli  guardare:  e  già  avemo  condutti  alcuni  fanti  forestieri  e 
mandatoli  là  :  e  per  la  loro  andata  sum  restati  alcuni  fanti  e  cavagli ,  e  tornati  in- 
dietro colla  fuga  de'nostri ,  che  già  erono  condotti  in  Bolognese  per  lo  Signore  di 
Lucca.  E  cosi  faremo  quello  ci  sarà  possibile  per  fare  cosa  grato  alla  vostra  magni- 
fica Comunità.  E  cosi  alli  magnifici  signori  Dieci  avemo  mandato  a  dire  e  scritto; 
e  che  mandino  laxuso  in  nelle  terre  nostre  di  qua,  per  guaidia  dopassi,  ce  o  ccc 
fanti  (2);  o  ci  mandino  li  danari,  che  subito  gli  manderemo  là.  Ma,  come  è  detto,  da 
noi  non  mancherà  fare  quello  cognosciamo  sia  di  loro  piacere.  Venero  da  Barbiano 
avia  ricevuto  denari  dal  Signore  de  Lucca .  et  era  condotto  con  ccc  fanti  :  avemo 
fatto  tanto ,  che  lui  ha  rexo  el  denaio,  e  renunziato  alla  condotta.  Questo  medesimo 
avemo  fatto  faro  a  Luisi  Cane,  Aldovrandino  Rangone ,  e  a  molti  altri.  Il  perchè  dal 
canto  nostro  fia  fatto  e  farassi ,  perchè  vinciati ,  ultimimi  de  potentia.  Apparecchiati 
alli  piaceri  vostri,  ec.  Ferrarie ,  v  ianuarii  1430. 

Niccolaus  Marchio  Estensis ,  etc. 

la.  ZÌI.  (3) 


(1)  Il  Marchese  non  prese  solo  I  passi ,  ma  anche  le  terre  de'  Lucchesi  ;  e  poi  perchè  le  ren- 
desse ,  ci  volle  del  buono  e  del  bello. 

(2)  Il  Codice  dice  patti;  ma  si  vedo  che  il  copiatore  ha  riscritto  la  parola  precedente,  che  gli 
era  rimasta  negli  orecchi. 

(3)  lacobu*  Zilioltu,  cancelliere  del  Marchese. 
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Recata  per  fante  proprio.  Una  letlora  da  Taddeo  dall'Autella.  Dice,  avere  avuto 
una  mia ,  e  a'  dì  7  s'ebbe  Aquilea  ;  o  eh'  e  Dieci  gli  mandorlo ,  secondo  hanno  scritto, 
verrettoni  e  altro,  e  non  gli  ha  avuti;  e  che  proveghi  che  venghino.  In  Coreglia, 
a'  di  x  di  gennaio. 

Recata  ut  supra.  Una  lettera  da  Domenico  del  Mutolo ,  ec. 

Una  lettera  al  vicario  a  Poscia  e  Giusaffà  :  Che  faccino  venire  di  buona  ora  tutta 
la  gente  d'arme  da  cavallo  o  da  piè  ;  e  che  mandino  de'  verrettoni ,  ec.  Mandata  per 
Giovanni  da  Galeata ,  cavallaro. 


uso  Decem  balie. 

Magnifici  Signori  ,  ec.  Per  Salvestro  cavallaro  vi  scrissi  ieri  distesamente ,  che 
parti  questa  mattina.  Dipoi ,  piovendo ,  ne  presi  dispiacerò ,  dubitando  non  ci  pote-e 
tenere  el  campo ,  e  molto  più  di  non  ci  avere  a  lasciare  le  bombarde  e  l'altra  vostra 
munizione.  Tornò  in  piacere  ,  perchè  l'acqua ,  trovando  le  mura  di  Collodi  intronate 
por  le  pietre  delle  bombarde ,  ne  foce  cadere  a  uno  tratto  ben  40  braccia  insino 
a' fondamenti  ;  e  fu  in  sulle  23  ore.  Il  perchè  subito  feci  dare  nello  trombette,  e  coman- 
dare che  ognuno  s'armassi  per  esser  alla  terra  :  che  non  l'arci  data  per  meno  che 
la  si  valesse,  se  qui  fussono  stati  gli  uomini  che  voi  credete  che  qui  sieno.  Trassevi 
el  signore  Niccolò;  e  por  fare  presto,  venne  iti  giubbcrello  con  una  chiaverinetta  in 
mano.  Vennevi  forse  50  uomini  d'arme  in  tutto ,  con  forse  altrettanti  fanti  forestieri, 
e  queste  vostre  corno:  che  appresso  alle  mura,  di  tutta  questa  brigata,  non  vi  si 
appressò  oltre  a  dieci,  abbiendo  l'entrata  larghissima,  e  tolto  loro  le  difese  delle 
mura;  che  è  molto  più  che  quello  cho  hanno  continuamente  saputo  chiedere  a  lin- 
gua. Chi  v'era  dentro,  si  difese  francamente;  e  furon  si  pochi,  che  gli  è  una  vergo- 
gna a  dirlo.  Uno  bel  tratto  abbiàno  perduto,  e  non  6  per  mio  difetto.  Pur  questa 
notte  mandiamo  a  Villa  e  a  Poscia,  che  tutti  quegli  che  si  sono  andati  a  posare 
ne'  letti  ci  sieno  domattina  di  buona  ora  per  darvi  una  battaglia  ordinata.  Potrà 
esser  cho  noi  otterremo  ;  ma  io  ne  dubito ,  tutto  considerato.  Che  se  qui  fussono 
stati  le  genti  che  per  più  v'ho  scritto,  almanco  300  buoni  fanti  forestieri,  e  non 
altri  ;  per  certo  la  terra  ora  oggi  nostra.  Signori ,  voi  avete  fornito  di  fanti  el  campo 
di  sotto,  o  in  Carfagnana;  solo  sono  rimaso  indietro  io,  che  pur  no  n'ho  uno  per 
maraviglia  ;  chò  per  certo  si  faceva  per  voi  avermene  mandati.  Io  metto  a  scotto  la 
persona ,  e  voi  l'onore.  Per  onestà  mi  riterrò  di  scrivere  come  le  coso  ci  vanno  :  non 
vo'far  cho  dire  allo  lingue  serpentine. 

Se  pure  la  punta  non  si  vince  domani ,  sto  in  dubbio  del  soprastare  qui  ;  dubi- 
tando, se  questa  acqua  seguita,  di  non  ci  avere  a  partire,  o  lasciare  tutta  la  mu- 
nizione. Andandocene  ora ,  se  ne  potrebbe  portare  tutto  quello  c'  ò  suto  condotto  : 
ma  non  mi  pare  onorevole  partita;  e  nello  staro,  ci  cognosco  di  grandissimi  dubbi. 
E  credetemi  eh'  io  vi  dico  el  vero ,  non  per  paura  ,  però  eh'  io  alloggio  nel  più 
pericoloso  luogo  di  questo  campo  ;  ma  non  vorrei ,  per  fuggire  rossore ,  fare  alla 
vostra  Signoria  lividore.  Saràmi  caro  m'avisiate  presto  di  vostro  volere ,  e  di  quanto 
mi  comandate  in  questo  caso  eh'  io  faccia ,  per  esser  scusato  a  Dio  e  al  monJo  in 
omnem  evenlum.  Chò  s' io  vi  potessi  parlare  a  bocca ,  vel  farei  toccare  con  mano. 
Aspetterò  vostra  risposta,  e  poi  piglierò  quello  partito  cho  voi  mi  comanderete. 
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Oggi  ebbi  una  lettera  del  Marchese  di  Ferrara,  la  copia  della  quale  mando  iu- 
terchiusa  alla  vostra  Signoria;  alla  quale  mi  raccomaudo.  In  campo  Florentinorum , 
die  xi  ianuarii  1429  .  fiora  in  noctis. 

Rinaldo ,  ce. 


Mandata  por  Giovanni  di  Galeata  cavallaro. 

A  rìì  xn  di  gennaio.  Una  lettera  al  vicario  di  Pescia  :  Che  mandi  el  resto  de'  ba- 
lestrieri e'  danari  loro  ;  e  che  sia  sollecito  a  fare  quanto  bisogna  ,  ec.  Mandata  per 
fanto  proprio. 

Una  lettera  al  detto  vicario  :  Ci  mandi  le  cose  scritte  in  una  codola  interchiusa 
nella  lettora  ;  e  so  no  n'  ha ,  n'avisi  a  Firenze  ,  ec.  Mandata  per  ser  Vinta  da  Volterra. 

Una  lettera  a  Antonio  di  ser  Tomaso,  ec.  Mandata  per  suo  fante  proprio. 

Recata  per  gli  infrascritti  maestri.  Una  lettera  dal  proveditore  de'  Dieci.  Manda 
quattro  maestri  di  pietre;  e  cosi  si  rappresetitorono.  E  nomi  de' quali  sono  questi, 
cioè  :  Iacopo  di  Maso  ,  Teo  di  Chele ,  Mariotto  di  Vieri  ,  da  Settignano  ;  Riagio  di 
Chele  da  Rovezano. 

Uno  salvocondotto  a  Dato  di  Giovanni ,  di  venire  da  Montecarlo  a  Pescia ,  e  a 
noi  ;  per  tutto  di  domane. 

Recata  per  Biagio  da  Firenzuola  cavallaro  : 


•  !»•]  a  terpo:  Magnifico  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis,  generali  commissario, 
nostro  carissimo. 

Spectabilis  et  egregie  Miles ,  etc.  Noi  vi  scrivemo  l'ultima  nostra  a' dì  9  di  que- 
sto a  ore  8  di  notte ,  e  mandamola  per  Salvestro  cavallaro  ;  e  per  essa  v'avisamo 
quanto  ci  parve  infino  allora  fusse  mestieri.  Poi  iermattina ,  per  Agnolo  cavallaro 
che  ci  rimandasti ,  ricevemmo  la  vostra  de*  di  9  a  ore  23,  e  poi  un'altra  de' di  8, 
che  ci  avisa  de'  disonesti  modi  di  Scariotto  :  delle  quali  prendendo  le  parti  necessa- 
rie, appresso  ne  farèn  replica.  E  prima,  riducendo  a  quello  che  più  ci  strigue,  che 
è  Collodi  ;  vi  diciamo  nostra  intenzione  essere ,  che  se  '1  cielo  e  la  terra  pericolasse , 
che  mai  di  costi  voi  aon  vi  parliate ,  nè  mai  si  resti  bombardano  per  insino  a  tanto 
che  n'avete  la  disiderata  vittoria  :  sempre  però  dicendovi ,  che  se  con  patti  aver  si 
potesse ,  più  caro  ci  sarebbe.  Ma  non  vogliàn  che  per  questo  punto  si  ritardi  l'offesa  ; 
imperò  che  e  troppo  sbigottimento  del  popolo  nostro  qua  e  mancamento  di  riputa- 
zione costà  seguirebbe ,  se ,  sanza  spuntar  tal  punga ,  di  costì  vi  levassi.  E  perchè 
polvere  non  manchi,  32  barili  n'abbiàno  mandato  a  Pescia,  che  ora  vi  debbo  essere 
giunta.  Quattro  scarpollatori  vi  mandamo  ieri.  Cosi ,  se  cosa  alcuna  in  altro  vi  manca , 
ce  ne  avisate  ,  e  farèllo.  Si  che ,  per  Dio ,  non  vi  sbigottisca  o  piova  o  altro  accidente  ; 
chò  troppo  porterebbe  questo  alla  impresa.  E  perchè  ci  scrivete ,  che  vi  pare  troppo 
si  dimagri  costì  il  campo ,  vi  diciamo  che  domane  sanza  manco  v'arete  le  cento  lance 
del  Marchese ,  che  a  Pistoia  sono  giunto  ;  e  per  questa  settimana  di  continuo  atten- 
deremo a  ingrossarvi  di  fanti ,  si  che  potrete  bene  sodisfare  a  l'onore  del  Comune  e 
vostro.  Sì  che  non  v' incresca  sollecitare  e  confortare  Rinaldo  di  Provenza,  che  a 
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Taddeo  vada,  e  presto;  però  che  non  solamente  utile  v'è,  ma  sommamente  neces- 
sario. Di  Scariotto  e  degli  altri  che  fanno  quello  che  non  debbono,  fate  quello  sti- 
mate che  sia  utile  di  Comune  e  vostro;  sempre  però  colla  vostra  usata  prudenzia 
in  tal  maniera  ponderando ,  quello  facessi  non  si  multiplicassi  in  inconvcnienli , 
quando  gli  credesse  ricidere  ;  chè ,  come  sapete ,  troppo  sono  differenti  le  militari 
leggi  dalle  civili.  Mandiauvi  questa  per  Biagio  da  Firenzuola  cavallaro,  il  quale  • 
ritenete  ;  e  rimandateci  Ioanni  di  Galeata,  che  prima  venne.  Restavi  Salvestro  e 
Biagio  ;  che  sempre  duo  vogliàn  n'abbiate ,  e  che  ogni  sera  sanza  manco  ci  rendiate 
svisati  di  quello  il  dì  si  fa  ,  però  che  troppo  gran  conforto  se  ne  fa  a'  nostri  Signori  ; 
i  quali ,  come  a  voi  non  è  nascoso ,  per  molti  rispetti  ci  conviene  tenere  bene  dispo- 
sti :  e  noi  il  simile .  di  per  di ,  aviserèn  di  qua  voi ,  e  sempre  per  cavallaro  ;  si  che 
none  areto  di  ciò  a  patire  mancamento.  Ma  rimandategli  per  ordine ,  si  che  chi  ft 
suto  el  primo  a  venire ,  sia  il  primo  a  tornare.  Data  Florentie,  xi  ianuarii  1429 , 
hora  17. 

Decem  balie,  eie. 


Recata  per  Francesco  di  Giovanni  cavallaro: 


a  tergo:  Magnifico  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis,  generali  commissario, 
nostro  carissimo. 

Magnifice  Niles,  eie.  In  questo  dì  a  ore  23  vi  scrivemo  l'ultima  nostra  (1) ,  por  la 
quale  fusti  avisato  di  nostra  intenzione  assai  appieno.  Mandamola  per  Papino  Canacci, 
dal  quale  ci  rendiamo  certi  prestamente  l'arete.  Poi  a  ore  duo  di  notte,  per  Salve- 
stro cavallaro ,  ricevemmo  una  vostra  de'  di  x  per  stamane ,  che  ci  avisa  come  la 
cosa  costà  è  passata  :  che  ci  ha  data  amaritudine  assai ,  veduto  qacllo  è  seguito ,  e 
il  disagio  che  per  voi  si  porta.  Ma  veduto  quanto  questi  casi  importano  alla  riputa- 
zione del  Comune  e  nostra ,  e  vostra  ancora ,  ci  pare  che  ogni  cittadino  dell'animo 
e  della  qualità  a  voi  simile,  mettendo  mille  volto  el  dì  la  vita,  ne  debba  rimanere 
ben  contento ,  pur  di  questa  impresa  si  venga  al  fine  disiderato.  E  per  questo  rispetto 
abbiàno  diliberato ,  e  raccomandianvi  sotto  capital  pena ,  che  in  niuno  modo ,  se  '1 
cielo  e  la  terra  e  '1  mondo  tutto  d'ogni  avversità  di  tempo  dovesse  pericolare ,  voi 
non  vi  partiate,  che  di  e  notte  mai  non  si  resti  di  bombardarlo,  di  combatterlo  e 
di  strignerlo ,  insino  a  tanto  s'ottenga  ;  e  che  di  questo  medesimo  per  nostra  parte 
voi  facciate  a  cotesti  capitani  e  conestabili  comandamento  espresso:  e  niuno  no  man- 
date altrove  per  insino  a  tanto  di  Collodi  non  s'è  tratto  le  mani  ;  chè  troppo  gran 
vergogna  ce  ne  par  ricevere  :  e ,  come  noi  v'abbiàn  detto ,  nulla  resti  a  fare  che  a 
questo  sia  necessario.  E  perchè  costì  la  stanza  debbe  esser  malagiovole,  fatevi  fare 
degli  alloggiamenti  coll  assi  dello  abete ,  e  colle  stuoie ,  e  con  ogni  altra  cosa  neces- 

(I)  È  quella  ohe  segua  ;  perone  Rinaldo  metteva  al  suo  libro  ria  via  le  lettere  ohe  gli  capi, 
tarano  prima. 
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saria  :  e  mandato  por  ossa  a  Pistoia  quanto  potete  più  prestamente ,  e  noi  siano  con- 
tenti pagare  ogni  spesa  ch'entro  a  ciò  farete  ;  che  mettendoci  l'anima ,  ci  parrà  bene 
spesa.  E  perchè  polvere  non  vi  manchi ,  n'abbiano  mandata  barili  50  a  Pescia ,  e  a 
ogni  ora  ne  manderemo.  Quattro  scarpcllatori  vi  mandamo  ieri ,  e  domane  ne  man- 
deremo tanti  che  avanzeranno;  e  cosi  ogni  altra  cosa  direte  costì  bisognare.  De' fanti , 
vi  mandiamo  domattina,  Bernardo  di  Duti  con  fanti  90,  Cristofano  e  Battista  da 
Befladi  con  60 ,  Giovanni  Guerrieri  con  33 ,  Meo  da  Tosignano  con  50 ,  Federigo  da 
Castollo  con  20;  e  quali  tutti  partiranno  domattina,  e  l'altra  mattina  gli  arete.  Le 
cento  lance  del  Marchese,  domane  muovono  da  Pistoia,  e  flenvi  forse  domandassera, 
o  l'altra  mattina  sanza  manco  costà  saranno.  E  cosi  dì  per  dì  vi  farèno  forte  quanto 
più  potremo;  nè  cosa  alcuna  resterà  dalla  parte  nostra.  Vuoisi  col  vostro  usato 
franco  animo  ripararo  a  ogni  opposizione  della  fortuna ,  sì  che  la  virtù  vostra  abbia 
sno  ragionevole  guidardone  colla  debita  gloria. 

Scrivianne  al  signore  Niccolò  in  quella  stretta  forma  ci  pare  si  convenga.  Sarà 
colla  vostra;  faretela  dare.  E  ancora  gli  dite  quello  vi  pare  utile  in  questo  caso. 

Il  perdonare  a  Scario  ,  pensiàno  per  bene  abbiate  fatto  ;  e  pure  vi  confortiàno 
a  mantenoro  vostra  riputazione  (e  tocchi  a  chi  vuole) ,  quando  forte  vi  vedete  ;  chè 
troppo  ci  dispiacerebbe  il  contrario.  Mandianvi  questa  per  Francesco  di  Giovanni 
cavallaro  :  ritenetelo  tanto  vi  rimandiamo  un  altro ,  e  allora  rimanderete  Ioanni  di 
Galcata;  però  che,  come  detto  v'abbiàno,  ogni  dì  vogliàno  da  voi  aviso  delle  cose 
di  costà  ;  e  noi  allora  allora  vi  risponderemo.  Avisianvi  come  Astore  coll'altro  campo 
è  cavalcato  inverso  Pietrasanta;  sì  che  state  costà  proveduto  in  forma,  che  non  no 
ricevessi  vergogna  e  danno.  Data  Florentie,  die  xi  ianuarii  1429,  a  ore  4  di  notte. 

Decem  balie,  etc. 


Recata  ut  supra.  Una  lettera  dal  Cardinale  di  Santa  Croce.  Raccomandami 
messer  Antonio  Vcnettone  romano,  cavaliere  e  dottore,  che  io  gli  faccia  avere 
l'ufficio  della  podesteria  di  Firenze,  ec.  In  Roma,  a  dì  23  di  novembre. 

Tre  lettere  da  Ormanno;  una  de*  dì  x,  una  de' dì  xi  a  ore  4,  l'altra  detto  dì  a 
ore  18. 

Una  lettera  di  Tomaso  Ginori.  Dice ,  eh'  e  prigioni  a  lui  mandati  si  cavino  di 
prigione ,  ec. 

Una  lettera  da  Giovanni  mio  ec. ,  a  dì  9. 

A  dì  detto,  fu  impiccato  uno  fante  a  piò,  di  Valditara;  usciva  di  Collodi. 
Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  da  Andrea  Giugni ,  vicario  di  Pescia  ec. 
Una  lettera  al  capitano  di  Pistoia.  Che  tenga  e  prigioni  gli  mandai ,  a  petizione 
de'  Dieci  e  mia.  Mandata  per.... 

Nomi  di  campo  (1)  :  Santo  Andrea  e  Marzocco. 

A  dì  xin  di  gennaio.  Recata  per  Papino  Canacci  : 


(1)  Quello  che  si  disse  ancora  il  Santo,  ondo  Dare  il  Santo;  oggi.  Parola  (Tordi**. 
IH.  37 
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tiTtJ  A  tergo  :  Magnifico  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis,  generali  commissario , 


Magni/ice  Miles,  etc.  In  questa  mattina  a  ore  17  vi  scrivemo  la  nostra  ultima , 
che  fu  risposta  a  due  vostre ,  come  per  quella  siete  avisato.  Mandamola  per  Biagio 
da  Firenzuola  cavallaro ,  da  cui  ponsiàno  l'arete  :  nè  poi  da  voi  abbiamo  altro. 
Questa  facciàno ,  perchè  ne' passati  giorni  scrivesti  aver  costà  mancamento  di 
maestro  di  bombarde;  e  perchè  a  tutto  per  noi ,  iusta  al  possibile,  si  suplisca.  Man- 
diamo costà  Papino  Canacci ,  el  quale,  come  sapete,  è  intendente  e  fedele  quanto 
altro  si  truovi ,  perchè  l'adoperiate  in  ciò  che  mesticro  fa.  Connettendovi  precisa- 
mente, o  coti  quello  singularc  et  efficacissimo  modo  che  possiamo,  che  nò  dì  nò 
notte  si  resti  per  voi  di  bombardare ,  strignere  e  oppressare  cotesto  Collodi ,  per 
insino  a  tanto  n'abbiate  la  disidcrata  vittoria.  In  questo  usate  ogni  severità  e  dureza, 
che  utile  giudicate ,  poi  che  di  buona  voglia  e'  non  voglion  venire  ;  che  troppo  è  stato 
oramai  nella  bocca  del  popolo  questo  benedetto  Collodi.  Et  oltre  a  ciò  che ,  come  vi 
dicemo  stamane,  pericolando  la  terra  e  l'aria  d'acqua  e  di  neve  e  d'ogni  aversità 
di  tempo ,  che  per  nulla  di  costà  campo  si  levi .  perchè  troppo  ne  scemerebbe  la 
riputazione  costà ,  o  qua  ne  crescerebbe  la  materia  del  parlare  a  chi  sapete  che  ad 
altro  che  a  biasimare  non  attende.  Cognosciàn  che  il  nostro  scrivere  è  rigido;  ma 
perchè  sappiàn  che  ogni  onore ,  che  di  questo  s'acquista  più ,  più  a  voi  che  ad  altri 
tocca ,  e  ancora  il  contrario  non  sare'  punto  dissimile  ;  però  con  maggior  sicurtà  e 
speranza  più  certa  lo  facciamo ,  confortandovi  a  quella  pazienzia  che  sappiamo  esser 
conveniente.  Et  ogni  dì  una  volta  ci  scrivete  delle  cose  costà  occorrenti ,  scambiando 
e  cavallari  per  vicenda;  e  sempre  ne  ritenete  due;  però  che  noi,  come  l'uno  aroto 
rimandato  indietro,  vi  rimanderemo  l'altro.  Data  Florentie,  die  xi  ianuarii  1420, 
hora  23. 


(Et  in  quadam  cedula  sic  continebalur,  videlicet:)  Ser  Ghorardino ,  cancellieri  del 
Marchese ,  è  qui  ;  e  le  brigate  sono  a  Pistoia.  Spaccianlo  oggi ,  e  domane  partirà  per 
condurle  costà ,  sì  che  postdomane  vi  saranno.  Giunseci  testé ,  serrata  la  lettera. 


Uno  comandamento  a  certi  uomini:  Che  accordino  Domenico  del  Mutolo  di  be- 
stiame ec.  ;  altrimenti,  all'avuta*,  comparischino  dinanzi  da  noi  insieme  con  Agostino 
di  Lenzo  ec.  Mandata  per  detto  Agostino. 


nostro  carissimo. 


Intuì  : 


Decem  balie,  etc. 
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Decem  balie. 


Magnifici  Signori,  ec.  L'ultima  vi  scrissi  por  Giovanni  di  Galeata  cavallaro,  a 
dì  xi  ore  in  :  e  quella  notte  niente  si  potè  fare  colle  bombardo  ,  coll'acqua ,  cho  tutta 
notte  piovè,  e  si  per  mancamento  di  pietre.  Ieri  si  fece  qualche  cosa  collo  bombarde  , 
cho  assai  si  sfasciò  delle  loro  difese  che  v'erono  rimase  dentro.  Non  parve  a  questi 
vostri  condottieri  dovervi  dare  la  battaglia  come  era  ordinato  ;  perchè  dicon  ,  vogliono 
si  lievi  alcuna  altra  loro  difesa  ;  che  questo  si  farà  tosto  :  e  cominciono  a  dire  ,  che 
mai  non  viddono  la  più  forte  terra  a  poterla  vincerò  por  battaglia  ;  dovo  prima 
dicovano  si  vincerebbe  in  due  ore ,  corno  di  principio  fusti  avisati  da  noi.  Pure  spero 
se  mandate  presto  e  cavagli  e'  fanti  che  mi  scrivete  ,  tosto  ne  caveremo  le  mani , 
per  la  grazia  di  Dio;  e  potremo  attendere  ad  altro.  Ieri  ricevetti  una  vostra  lettera 
da' di  xi  ore  17,  per  Biagio  da  Firenzuola.  Veggo  quello  diliberate  di  Collodi  ,  e 
parmi  che  voi  pigliate  la  via  più  onorevole ,  che  noi  non  ci  parliamo  da  campo,  che 
s'abbia  ec.  Fate  pur  sì  che  si  possa  dalla  parlo  vostra ,  chò  da  mo  non  mancherà , 
s'io  ci  dovessi  lasciare  la  pelle.  E  quattro  scarpellatori  giunsono  ieri ,  e  subito  si 
missono  in  opera  ;  e  abbianne  dodici  in  tntto  ,  che  non  possono  fare  la  metà  delle  pietro 
che  bisognano  alle  bombarde.  E  anche  ne  fo  venire  co'  carri  da  Pietrabuona ,  che 
sono  là  digrossato,  o  qui  le  fo  compiere  di  lavorare;  nè  con  tutto  questo  ci  fornisce. 
Utile  sarebbe  no  mandassi  più,  che  tutti  s'aoperràno;  o  qui  o  altrove.  Dite,  ch'io 
v'avisi  do'  mancamenti  di  qua  ;  e  quali  sono  molti  in  verità.  A  quelli  eh'  io  posso 
rimediare  di  qua,  no  ne  tedio  la  vostra  Signoria;  degli  altri  non  si  può  faro  di 
meno.  Mancaci  pali  di  ferro  per  andare  alle  mura.  Mancaci  noci  da  balestro ,  che 
non  ce  n'  è  una  ;  nè  maestro  che  sappia  fare  una  corda.  Mancaci  vittuaglia  per  lo 
campo  ;  che  solo  di  pane  ci  si  stenta ,  che  ieri  non  ebbe  pane  el  quarto  degli  uomini 
di  questo  campo.  El  vicario  di  Pescia  fa  ciò  che  può  ;  e  più  di  fa  n'  ho  scritto  a 
Pistoia  o  a  Prato.  Sanza  pane ,  sapete  non  ci  si  può  stare.  Bisognaci  uno  sopra  la 
munizione.  Hocci  tenuto  questi  parecchi  di  ser  Amerigo  Vespucci  ,  el  quale  trovai  qua 
a  caso ,  e  non  lo  conoscevo  :  ha  servito  bene.  Ora  mi  chiede  licenzia ,  perchè  dice 
essor  obligato  a  ser  Bonaccorso  Pieri ,  e  che  egli  scrive  che  ne  vadia.  Hollo  pregato 
soprastla  tanto  cho  n'avisi  la  vostra  Signoria.  Piacciavi  provedere  che  possa  stare  ; 
o  di  mandare  un  altro  ;  però  che  tutta  la  mia  famiglia  è  in  esercizio  di  dì  e  di  notte 
pe'  bisogni  del  campo  ;  nè  alla  munizione  posso  attendere  io  :  a  ninno  de'  miei  lecito 
sarebbe.  Provedete. 

Arei  caro,  se  il  signore  Niccolò  è  condotto  e  formo  colla  vostra  Signoria; 
perchè  e  suoi  compagni  ne  parlano  in  diversi  modi  ;  utile  sarà  eh'  io  la  senta.  Insu- 
per  j  quando  noi  partimo  di  costà,  senti' dire  che  tutti  e  vostri  commissarii  e' loro 
notai  erono  elotti  per  uno  mese  ;  e  '1  tempo  s'appressa  :  piacciavi  avisarmi ,  dal  mese 
in  là,  quello  eh'  io  ho  a  fare  ;  e  questo  mese  vada  a  bottino  alla  discrezione  volter- 
rana ;  chè  sento  ancora  siàno  obligati  a'  danari  che  vi  si  spese  ,  e  che  pochi  di  fa 
fu*  por  esserne  messo  allo  Specchio  (1).  Ella  va  pur  cosi  :  nè  si  dee  però  Lardare  suo 
dovere.  Se  io  ho  a  tornare  finito  el  mese ,  non  bisogna  per  ora  parlarne  più  ;  ma 
se  vostra  intenzione  fusse  eh'  io  ristessi ,  non  vorrei  più  stare  alle  mie  spese.  Ba- 
stami e  disagii  e'  pericoli ,  e  rompermi  e  panni  in  su  queste  coltrice  sansa  piuma. 

(1)  Non  bastarono  queste  parole  pungenti  a  muovere  1»  Signoria ,  chè  solamente  d'aprilo  si  stanzia- 
rono le  spese  fatto  dall'Albi«l  nell'  Impresa  volterrana.  Ved.  a  pag.  181  in  nota. 
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Piacciavi  farmene  risposta  ;  come  il  caso  di  Montefalconi ,  del  quale  io  v'avisai.  La 
vostra  bombarda  grossa  ò  schiovata:  ieri  trasse  parecchi  jpietre  gagliardamente;  e 
fe  uflcio.  El  maestro  cho  la  schiovò  ci  ha  messo  tempo  e  sollecitudine ,  e  anche  speso 
per  fare  ferramenti  a  quello  bisogno.  Hogli  promesso  e  farò  cortesia  alle  vostre  spese  , 
chè  lo  merita.  E  cavallari  vi  rimanderò  per  l'ordine  che  dite. 

Per  Francesco  di  Giovanni  cavallaro  ricevetti  ieri  un'  altra  vostra  lettera  dei 
di  xi  a  ore  4  di  notte  ;  che  vennono  insierao  questi  due  cavallari.  Avisatemi  avermi 
scritto  a  ore  23  per  Papino  Canacci ,  il  quale  non  è  ancora  giunto ,  nò  risposta  ve 
ne  posso  fare.  Fatemi  risposta  a  una  mia  de*  dì  x ,  ec.  Lascio  vostro  comandamento , 
e  terribile,  della  pena  capitale:  bisogna  a  chi  serve  per  forza,  o  per  paura:  la  fede 
mia  sarà  più  pcH'amore  o  per  obligo  della  mia  patria ,  che  per  paura  d'alcuna  pena  ; 
e  vedrete  per  effetto ,  come  per  più  altre  v*  ho  scritto ,  che  dal  canto  mio  niente  ci 
mancherà,  che  possibil  sia  al  mio  debile  intelletto.  Fate  pur  voi  dalla  vostra  parte 
quello  che  conoscorote  colla  vostra  prudenzia  esser  utile  a  questa  vostra  impresa; 
la  quale  per  certo ,  coll'aiuto  di  Dio ,  arà  buono  fine  e  presto  ,  se  voi  di  costà  vorrete. 

10  so  per  ogni  rispetto ,  eh'  io  ci  ho  a  mettere  il  tutto  della  mia  possibilità  ;  e  anche 
conosco,  se  ne  capito  male  ,  molti  se  ne  rideranno  ;  ma  per  questo  non  tarderò  punto 
mio  dovere,  vada  poi  la  cosa  come  vuole.  Del  mio  alloggiamento,  mi  comporterò 
assai  :  cosi  facessono  gli  altri ,  che  sono  più  usi  allo  mali  notti  di  me.  Io  vi  chie- 
devo aiuto  pel  dormire  al  coperto,  e  voi  mi  date  consiglio  ch'io  mandi  pell'assi  oc: 
nè  più  si  ragioni  di  ciò. 

Al  signore  Niccolò  fe'  dare  la  sua  lettera,  e  sopr*  a  ciò  parlai  assai.  Il  tempo  e 

11  luogo  gli  pare  spiacevole,  e  la  terra  fortissima:  pure  profera,  in  ultimo,  come 
vostro  servidore  e  buono  partigiano,  non  si  partire  mai  di  qui,  che  la  terra  s'ottenga: 
e  io  continuamente  sarò  con  lui  alle  spalle ,  come  scrivete.  A  Scariotto  si  perdonò 
la  'ngiuria  mia  ,  e  non  la  vostra ,  a  buono  fine.  Dicono  e  savi ,  che  gli  ò  senno 
donare  quello  cho  l'uomo  non  può  venderò.  Fateci  pur  forte ,  come  scrivete ,  e  tro- 
verreto  non  ci  mancherà  la  riputazione;  chò  per  insino  a  qui  non  c'  ò  giunto  nò 
cavallo  nò  f  inte.  É  suto  buono  l'aviso  della  cavalcata  del  campo  di  sotto  verso  Pie- 
trasanta  ,  e  noi  per  questa  cagione  stiamo  qui  meglio  proveduti  ;  e  per  più  dimo- 
strazione, abbiàno  fatto  cavalcare  parecchi  cavagli,  e  pochi  però  che  scorrino  insino 
giù  a  Lucca,  per  non  parere  cho  di  qua  si  dorma.  Egli  è  più  di  eh'  io  fe'fare  grida, 
che  qualunche  terrazano  o  forestieri  di  Collodi  ne  volesse  uscire,  fusse  salvo  nella 
persona,  e  in  ciò  che  ne  cavasse,  fra  certo  tempo  già  passato;  e  chi  fusse  preso 
da  indi  in  là,  sarebbe  impiccato.  Occorse  che  ieri  fu  preso  uno  di  loro,  forestieri; 
era  di  Valditara;  il  quale,  si  per  lo  bando  e  ancora  per  lo  luogo  doude  egli  era  a 
voi  accomandalo ,  fu  posto  in  su  'n  uno  paio  di  forche  dirimpetto  a'  merli  della  terra. 

Dipoi  in  questa  ora,  che  già  aveo  scritto,  giunse  Papino  Canacci  colla  vostra 
de' di  xi  ore  23;  el  quale  ebbi  molto  caro,  e  bollo  già  messo  in  opera,  chò'l  cogno- 
sco  gran  tempo  fa  per  sollecito  e  fattivo  uomo ,  che  spero  di  lui  aremo  utilissimo 
servigio.  All'altre  parti  della  lettera  non  accade  molta  risposta,  perchè  di  sopra  ò 
particolarmente  risposto  a*  fatti  di  Collodi. 

Dipoi  giunse  ancora  Guardino  cavallaro,  colla  vostra  fatta  ieri  a  ore  18;  e  pur 
parla  de' fatti  di  Collodi ,  e  dello  spesso  comandamento  che  mi  fate,  e  rigido.  Di  tutto 
sono  bene  contento  e  paziente.  Di  tutto  sarete  ubiditi ,  corno  di  sopra  si  contiene ,  e 
con  buona  e  sincera  volontà ,  a  ninno  pericolo  o  disagio  perdonando  ;  e  vedretelo  per 
lo  effetto ,  mosso  più  dallo  amore  che  dalla  paura.  E  se  verranno  o  cavagli  e'  fanti 
presto  come  scrivete,  vi  conforto,  per  la  Dio  grazia ,  arete  vostra  intenzione.  Io 
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confortavo  questa  mattina  il  signore  Niccolò  di  dar  la  battaglia  a  la  terra  ;  che  per 
certo  si  vincerebbe ,  tanto  hanno  perduto  dello  difose  loro  ;  e  che  volessi  questa 
gloria  per  sè ,  prima  che  l'altre  brigato  giugnessono.  Rispuosemi ,  che  gli  pareva 
quello  che  a  me ,  e  che  per  certo  la  terra  si  vincerebbe  ;  ma  che  non  poteva  con- 
ducere o  suoi  compagni ,  nè  per  forza  ve  gli  poteva  tirare ,  ec.  Provodote  pur  di 
costà  nella  forma  che  mi  scrivete  ,  che  vedete  el  bisogno.  Della  tenda  intendo  quanto 
la  Signoria  vostra  ne  dice  ;  e  de'  fanti  forestieri  di  Collodi  se  ne  seguirà  quanto 
comandate.  El  signoro  Niccolò  m"  ha  mostrato  la  lotterà  vostra ,  e  molto  bene  dispo- 
sto si  dimostra. 

El  primo  cavallaro,  che  fu  Biagio  da  Firenzuola,  che  recò  la  prima  lettera 
(benché  venissou  insieme,  come  di  sopra  si  dice ) ,  sarà  apportatore  di  questa;  e  gli 
altri  due  ritongo ,  per  scrivervi  ogni  di  una  volta  per  lo  meno ,  come  comanda  la 
Signoria  vostra;  alla  quale  mi  raccomando.  In  campo  Florentinorum  contra  Collo- 
dium ,  die  xiu  ianuarii  1429 ,  hora  none. 

Rinaldo,  ec. 


Una  a  Ormanno.  Mandata  per  Biagio  da  Firenzuola,  cavallaro. 
Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  d'Andrea  Giugni,  ec  Un'altra  lettera  da 
detto  Andre». 

Recata  per....  Una  lettera  da  Niccolò  Popoleschi.  Dice ,  l'avisi  quanti  maestri  ci 
ha ,  e  quando  venneno ,  e  chi  è  atto  o  no.  Fatta  a  dì... 

Recata  per  mastro  Giovanni  infrascritto.  Una  lettera  da"  Dieci.  Mandano  maestro 
Giovanni  di  Lodovico  da  Siena,  cerusico.  Debbe  stare  in  campo,  con  uno  cavallo. 
Dice,  che  s'avisi  del  dì  che  si  rappresenta. 

Una  lettera  al  comune  di  Pietrabuona  :  Che  mandi  danaro  a'  loro  balestrieri ,  ec. 
Mandata  per  Niccolaio  di  Nanni. 

Recata  per  Guardino  cavallaro: 


■  ■94]  a  tergo  sto:  Magnifico  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis,  generali  commis- 
sario, nostro  catHssimo. 

Magnifica  Miles ,  etc.  Icrsera  a  ore  quattro  di  notte  vi  scriverne  la  nostra  ultima 
che  fu  risposta  alla  vostra  de'  dì  x ,  iermattina  per  Salveslro  mandata.  Recolla  Fran- 
cesco di  Ioanni  cavallaro ,  da  cui  pensiamo  in  questa  mattina  l'arete.  E  parevaci 
avere  tanto  scritto ,  che  a  vostra  bastanza  fusse.  Perchè  poi  da  voi  nulla  altro  ab- 
biàoo,  solo  di  questa  ò  cagione,  che  voggiendo  il  tempo  risolversi  ad  acque;  e  dubi- 
tando ,  pe'  cenni  delle  lettere  altra  volta  per  voi  scritte  di  costì ,  voi  non  facessi  da 
Collodi  partenza  ;  diliberamo  fare  questa ,  per  la  quale ,  come  detto  vi  b'  è  per  altra  , 
sotto  pena  capitale  vi  comandiamo  che ,  non  che  piovendo ,  ma  se  il  diluvio  di  Noè 
venisse,  da  Collodi  in  alcuno  modo  nè  cagione  mai  si  lievi  campo  per  insino  a 
tanto  ,  o  per  forza  o  per  patti ,  non  si  spunta  ;  anzi ,  giorno  e  notte ,  mai  si  resti 
di  bombardarlo ,  strignello ,  oppressali ,  fecciendovi  ogni  severa  ,  rigida  e  crudele 
guerra,  e  perdonando  a  ogni  onestà,  poi  che  tanta  perfidia  e  tenacità  in  loro  regna. 
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E  per  potervi  quanto  più  si  può  comodamente  stare,  siàno  contenti  mandiate  a 
Pistoia ,  o  dove  vi  piace ,  per  assi ,  per  stuoie ,  per  ferramenti ,  e  per  ogni  necessaria 
cosa  a  fare  alloggiamenti  dove  bisogna ,  e  dove  a  voi  piace  ;  e  noi  pagheremo  ogni 
spesa  farete  di  perfettissima  voglia  ;  e  simile  in  tende ,  in  panni  e  in  ogni  altro  che 
torrete ,  e  utile  vi  pare.  Però  che ,  a  farvi  ben  chiaro ,  se  di  costì  partissi  sanza 
spuntarlo,  veduto  le  parlanze  del  popolo,  e  l'animo  di  chi  gì' incita,  potremo  dire  eh.» 
l'uflcio  nostro  fusse  finito  ;  e  che  noi  a  casa ,  e  voi  a  Firenze  vi  tornassi ,  non  che 
colle  trombe  in  sacco,  ma  col  grido  de'  fanciulli,  e  forse  con  peggio,  dietro.  Siche, 
acciò  che  questo  non  sia,  usiàn  con  voi  questa  severità;  alla  quale  sol  ci  conforta 
il  saper  che  voi  cognoscete  che,  chi  che  di  questa  impresa  s'affatichi  e  travagli,  che 
la  grolia  della  vittoria  tutta  è  vostra  :  che  vi  debbe  esser  uno  sprone  si  pugnante , 
che  vi  faccia  non  che  correre  ma  volare  in  ogni  caso  e  lnogo  ,  sanza  timore  alcuno 
di  pericolo  o  di  disagio.  E  cosi  vi  preghiamo  e  confortiàn  che  facciate.  Sono  stamane 
mosse  le  lance  cento  del  signore  Marchese.  Saranno  costà  stasera  ;  e  simile  e  fanti, 
de'  quali  iersera  v'avisamo  :  e  così ,  giorno  per  giorno ,  forza  a  forza  aggiugnendo  , 
vi  provederomo  sì ,  che  a  ogni  gran  fatto  potete  supplire ,  e  fare  il  parimente  disi- 
derato  onore.  Verrettoni  o  polvoro  mandiamo  continuamente  a  Pescia  ;  e  così  ogni 
altra  cosa  necessaria  manderemo:  e  se  e  vetturali  vi  vengono,  avete  bisogno  d'adope- 
rare per  le  nicistà  di  costì ,  fatelo.  Mandianvi  la  tenda  fatta ,  quale  s*  è  potuta  tro- 
vare :  e  se  altro  vi  bisogna ,  chiedetelo.  E  perchè  sentiamo  esser  de*  fanti  forestieri 
in  Collodi,  se  vedete  con  danari  o  condotta,  o  con  altro,  poternegli  trarre,  promettete 
quello  vi  pare,  chè  piena  commissiono  ve  ne  diamo  :  e  noi  attenderemo  quanto  pro- 
metterete. Avisamovi  come  l'altro  campo  era  cavalcato  verso  Pietrasanta,  sì  che  le 
brigate  di  Lucca  si  potrebbono  allargare  :  e  però  starete  sì  proveduti ,  che  danno  o 
vergogna  non  ve  ne  possa  seguire.  Mandianvi  questa  per  Guardino  cavallaro:  rite- 
netelo, e  scambiate  come  por  altra  v'è  detto;  e  ogni  giorno  ci  avisate  di  quello  si  fa. 
Scriviamo  al  signore  Niccolò ,  a  conforto  di  quanto  a  voi  si  scrive  :  fategliele  dare  ; 
e  voi  per  lo  simile,  quanto  potete  più  ,  a  questo  lo  disporrete  e  conforterete.  Nè  altro 
di  presenti ,  se  non  pregar  l'Altissimo ,  che  in  questo  e  in  ogni  futuro  caso  vi  dia  la 
felice  parimente  disiderata  vettoria.  Data  Florentie,  die  xu  ianuarii  1429,  hora  18. 

Decer»  balie,  eie. 


Una  lettera  al  vicario  di  Pescia:  Che  mandi  monna  Isabella ,  donna  di  Matteo 
di  Giovanni  Colucci  da  Villa ,  al  podestà  di  Buggiano ,  che  la  rendi  al  marito. 

Una  al  potestà  di  Buggiano  :  Che  consegni  detta  monna  Isabetta  al  suo  marito. 
Mandata  per  Urbano  di  Firenze  (1)  da  Montecatiuo. 

A'  dì  xih  di  gennaio.  Recata  per  gli  infrascritti  maestri.  Una  lettera  da  Niccolò 
Popoleschi.  Manda  tre  maestri  di  scarpello  :  dice ,  che  s'avisi  quando  si  rappresento- 
rono  ec.  E  nomi  de'  quali  sono  questi ,  cioè  :  Daddo  di  Nofri ,  Simone  di  Domenica 
o  Tommaso  di  Iacopo  da  Settignano.  Rappresentoronsi  detto  dì. 

Nome  del  campo ,  per  la  notte ,  è  Santo  Friano  e  Marzocco. 

(1)  L'abbreviatura  e  Fife.  Firenze  era  nome  proprio,  no» infrequentaoieate  usato  dagli  antichi 
lìorentini. 
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Manno  di  Manno  da  Miransù  fe  quistione  e  assaltò  a  l'alloggiamento  mio  Niccolò 
Tedesco ,  mio  famiglio ,  con  una  spada  ec.  Il  perchè  ne  lo  mandai  di  notte  ec. 
A  di  xnii  di  gennaio  : 


ii»*J  Decem  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Ieri  in  sulla  nona ,  per  Biagio  da  Firenzuola ,  vi  scriss» 
a  pieno  ;  e  per  ubidirvi  di  scrivervi  ogni  di  di  ciò  che  occorre  ,  farò  questa ,  aspettando 
risposta  delle  mie  che  sono  in  camino.  Fusti  avisati  per  quella  d' ieri  de'  cavagli  che 
corso  no  verso  Lucca  ;  i  quali  tornando  iersera  di  notte ,  ne  menaron  prigion  uno  da 
Menabbio ,  che  usciva  di  Collodi  e  andava  in  Montecarlo.  Disaminamelo  di  subito  per 
sapere  se  egli  avea  lettere.  Oisseci  di  no.  Vennesi  con  lui  alla  tortura  ;  e  in  ultimo 
disse,  come  ogli  avea  lettere,  le  quali  si  lasciò  cadere  in  uno  guanto  quando  fu 
preso.  Disse ,  che  dentro  era  qualche  250  fanti  foreslieri ,  la  maggior  parte  male 
armati  però  ;  e  che  eglino  aveano  d'ogni  cosa  da  vivere  abondantemente  ,  salvo  che  di 
pane  per  carestia  di  macinato ,  poiché  facemo  guastare  le  mulina  loro.  Avean  dentro 
uno  mulino  a  secco ,  ma  non  poteva  supplire  a  tanti  :  e  che  iersera  era  nato  uno 
poco  di  differenza  tra  forestieri  e  terrazani  per  lo  pane.  Altro  non  ci  seppe  dire. 
Mandamo  a  cercare  delle  lettere ,  e  trovoronsi.  Fra  l'altre  ve  n'era  una ,  che  Andrea 
da  Portico ,  ci  quale  è  in  Collodi  principale  pel  Signore  di  Lucca ,  scrivea  a  chi  è 
per  lui  a  Montecarlo  ;  avisando  che,  come  per  cenni  s'erono  intesi ,  cosi  questa  notte 
doveano  assaltare  el  campo  nostro  in  sulla  meza  notte  o  due  ore  innanzi  di.  E 
perchè  noi  avavamo  sentito  ieri  di  di ,  che  60  cavagli  erano  venuti  da  Lucca  in 
Montecarlo,  facemo  del  caso  più  stima.  Mandai  presto  30  fanti  a  pigliare  la  Verru- 
cola  (uno  monte  qui  sopra  noi,  che  guarda  tutto)  oltre  altri  30  eh'  io  ve  n'avea 
mandato  iersera ,  per  ordine  osservato  insino  a  qui ,  di  poi  che  ci  ponemo  campo. 
Fecilo  sentire  per  tutto  il  campo  prestamente,  e  destare  ogni  uno,  e  chetamente 
armare  ,  e  mettersi  in  punto.  Mandai  a  Pescia  per  c  cavagli  di  quegli  del  Marchese, 
che  là  sentivo  eran  giunti  iersera ,  perchè  si  mettessono  di  sotto  nel  piano  appresso 
a  Collodi  ;  e  noi  di  sopra.  Tutta  la  notte  ci  siamo  stati  così ,  sanza  mai  dormire  ;  nò 
altro  n'  è  poi  seguito  per  insino  a  qui  ;  che  forse ,  veduto  la  buona  guardia ,  non 
hanno  avuto  animo  di  seguire  el  loro  disegno  :  e  credo  io  che  l'ultima  volta  che 
s  andò  alle  mura  quando  l'acqua  le  fe'  cadere ,  e*  vedessino  si  poca  gente  in  questo 
campo,  che  presono  animo  e  ardire  assai.  Io  vi  scrissi  di  50  uomini  d'arme,  e  50 fanti 
forestieri  e  cerne  ec.  ;  e  volli  dire  più  tosto  più  che  meno  :  ma  per  certo ,  Signori, 
tra  uomini  d'arme  e  uomini  armati  non  furono  40,  nè  altrettanti  fanti  forestieri.  Io 
pure  el  dirò  :  egli  è  pure  una  vilipensione  a  vedere  questo  campo  :  che  Dio  lo  sa 
ne'  pericoli  che  siamo  stati.  Egli  ha  più  gente  a  Pescia  e  in  Villabasilica ,  che  non 
è  in  questo  campo.  Io  non  me  ne  posso  aiutare  ;  e  moltissime  volte  ve  n'  ho  scritto 
e  accennato ,  ma  non  cosi  distesamente  parlato  per  onestà.;  la  quale  mi  potrebbe 
nuocere,  s'io  la  tacessi  più.  Fante  forestiero  non  c'è  venuto  ancora  alcuno,  di  quegli 
che  per  più  vostre  lettere  mi  scrivete  che  debbono  venire  ;  nè  anche  cavallo ,  per 
insino  a  qui.  Tre  maestri  di  scarpello  vennono  ieri ,  e  soncene  in  tutto  xv  ;  nè  pos- 
sono fare  tante  pietre ,  che  la  metà  del  tempo  non  si  convenghino  stare  le  bom- 
barde. Maestro  Giovanni  cerusico  giunse    ieri  qui  :  adoperello    a'  bisogni ,  chè 
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molti  fediti  ci  sono.  (1)  Abbiàno  graa  mancamento  di  vottuvaglia  ;  almanco  aves- 
simo noi  del  pane  quanto  ci  bisogna ,  dormendo  alla  frasca.  El  campo  di  sotto , 
sento  ha  gran  dovizia  ;  e  tutti  dormono  per  le  case  al  coperto ,  e  sotto  el  tetto. 
Piacciavi  provedere  che  ci  sia  el  bisoguo.  Io  ne  scrivo  ogni  di ,  nè  rimediare  vi 
posso  ;  e  continuamente  tengo  uno  de'  miei  di  casa  a  Pescia  per  sollecitare  el  biso- 
gno. È  somma  necessità  che  voi  mandiate  uno  di  qua ,  che  sia  sopra  la  vettuvaglia . 
uomo  pratico  e  intendente  ;  altrimenti  non  è  possibile  che  noi  ci  possiamo  stare  alle 
mali  notti ,  e  morire  di  fame.  Provedete ,  per  Dio ,  e  tosto. 

Dipoi  in  sulla  meza  terza  giunsono  e  c  cavagli  del  Marchese  ,  pe'  quali  mandai 
questa  notte.  Fògli  alloggiare  di  sotto  in  piano ,  e  presso  alla  terra  ;  e  come  ci  sarà 
el  resto,  farò  loro  la  mostra  nolla  forma  che  comandate. 

Questo  da  Menabbio ,  che  si  chiamava  Baldassare ,  el  quale  portava  questa  notte 
le  Ietterò  a  Montecarlo ,  come  di  sopra  si  dico ,  è  suto  posto  in  sullo  forche  por  faro 
compagnia  a  quello  di  Valditara.  In  sulla  terza,  veduto  quegli  di  Collodi  impiccato 
ol  detto  Baldassare  ,  parve  loro  essere  scoperti ,  o  vennono  assaltare  el  campo  dalla 
parto  delle  bombarde.  La  brigata  nostra  era  ancora  in  punto  por  lo  dubbio  di  questa 
notte  passata.  Trassono  presto  gli  uomini  dell'arme  a  piè  ;  che  altrimenti  non  si  può 
per  queste  montagnette  aoperarsi  :  facemmo  trarre  e  balestrieri  o  gli  altri  fanti  a 
piè  allo  difese  delle  bombarde.  Fecesi  uno  bello  fatto  d'arme ,  e  per  l'una  parte  e  per 
l'altra;  e  per  buono  spazio  di  tempo.  In  ultimo,  ogni  uno  si  ritrasse,  e  ninna  ver- 
gogna ne  ricevemo ,  ma  più  tosto  onore  ;  perchè  quelli  del  castello  furono  ributtati 
inflno  ne'  fossi.  Per  Dio  ,  mandate  presto  que'  fanti  forestieri ,  che  per  più  lettore 
m'avete  scritto,  e  datomi  speranza;  che  per  inaino  a  qui,  uno  solo  non  c'è  ancora 
venuto  :  che  se  ci  fussono  stati ,  aremo  forse  fatto  uno  grande  onore  alla  vostra  Si- 
gnoria,  questa  mattina;  che,  pur  così,  molti  di  loro  ne  sono  su  ti  guasti,  e  de' vo- 
stri, per  la  grazia  di  Dio,  quasi  niuno  n'è  suto  maculato.  Dentro  sentiamo  ancora 
ne  sono  guasti  assai  dalle  pietre  dello  bombarde  ;  e  pure  ierisera  ve  ne  mori  uno 
de'  maggiori  uomini  e  de'  più  ricchi  dolla  terra.  Se  questi  da  Collodi  ci  avessono  assaltati 
di  notte  ,  come  aveano  ordinato ,  o  come  ci  hanno  assaltati  di  di ,  ci  davano  più  che 
pensare.  Iddio  ne  sia  lodato.  Piacciavi  provedere  presto  di  mandarci  de'  fanti  fore- 
stieri. In  campo  ittxta  Collodium,  die  14  ianuarii  1429,  fiora  nona. 


Mandata  per  Francesco  cavallaro  : 
Baldassarre  soprascritto  fu  impiccato  detto  di. 
Recata  per  lo  infrascritto  ser  Gherardino  : 


(1)  Nel  aollto  Libro  dalle  speso  ec.  si  trovano  stanziati  fiorini  quindici  (Toro  ,  sotto  S\  29  d'aprile, 
per  parte  di  salario ,  maffistre  Io/tanni  Lodovici  de  Seni*  medico  in  campo.  Dal  primo  di  maggio 
poi  si  trova  a  servili©  del  campo ,  con  fiorini  10  al  mese ,  un  maestro  Antonio  da  Cagli  modico. 


Rinaldo ,  ec. 
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!«•]  A  tergo:  Magnifico  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis ,  commissario  etc,  amico 
nostro  precarissimo. 

Inttu  t 

Magnifice  Miles,  amice  carissime.  Noi  mandamo  Io  egregio  nostro  famiglio  Ghe- 
rardino  da  Fuligno,  exibitore  presento,  per  nostro  commissario  a  quelle  parte  culle 
nostre  gente;  al  quale  abbiàno  comosso  debba  faro  capo  a  vai,  e  a  vui  ridursc  per 
ogni  suo  bisogno  e  di  dette  nostre  genti.  Il  perche  vi  preghiamo  gli  abbialo  per 
nostro  amore  raccomandati.  Apparecchiati  ad  li  piaceri  vostri.  Ferrarie,  ultimo 
dreembris  1430. 

yiccolaus  Marchio  Estensi*,  etc. 

la.  Zil. 


A'  di  miii  di  gennaio  delio.  Recala  per  Vettorio  cavallaro. 


ti? J  1  a  tergo:  Magnifico  militi  domino  Raynaldo  de  Albizis,  generali  commissa- 
rio, nostro  carissimo. 

Magnifice  Miles ,  etc.  Ieri  a  ore  18  vi  scrivemo  la  nostra  ultima,  e  quella  man- 
damo  per  Guardino  cavallaro ,  avisandovi  a  pieno  di  nostra  intenzione  ;  la  quale  per 
questa  in  medesimo  effetto  e  tenore  vi  riplichiamo  e  raffermiamo.  E  parevaci  tanto 
por  quella  aver  detto ,  che  dallo  attendervi  in  fuori ,  dell'ogni  dì  mandarvi  uno  ca- 
vallaro ,  o  poco  o  niente  a  scrivere  ci  restava  :  se  non  che  iersera  ricevemmo  una 
vostra ,  fatta  a  di  xi  a  ore  3 .  che  se  prima  l'acqua  e  l'altre  vostre  ci  avean  dato 
passione,  questa  nói  la  sciema  punto;  chè  troppo  ci  par  poter  poco  lodare  della  no- 
stra poca  ventura ,  a  dir  che  o  vogliàn  noi ,  o  la  fortuna  ci  apparecchi  la  via  a  tanta 
disiderata  vittoria ,  e  il  nostro  cattivo  ordine  ce  la  tolga.  Dogliancene  ;  ma  non  di 
voi ,  chè  sappiamo  o  veggiamo  da  voi  non  rimane ,  ma  di  chi  di  questo  è  cagione. 
Ma  a  tutto  c'  ingegneremo  provedere  in  forma ,  che  per  lo  avenire  cesseranno  tali 
inconvenienti.  Quello  ci  resta  a  dire  a  voi  è ,  che  (come  v'  è  detto  per  altre)  per  al- 
cuno accidente  o  caso ,  quantunche  inoppinato  o  forte ,  non  vogliàno  da  Collodi  il 
campo  si  parta;  e  cosi,  sotto  la  già  detta  pena  ,  vi  comandiamo:  e  che  ogni  possi- 
bile punta  si  facci  acciò  che  questa  pugnia  si  vinca.  Cedasi  in  questo  caso  ogni  onestà . 
però  che  bisogna  ;  e  non  si  curi  esser  alcuno  tenuto  crudele  ;  chè  troppo  possono  in 
questo  caso  le  serpentine  lingue ,  come  per  la  vostra  si  dice.  E  parci  che  a  vostro 
onor  si  richiegga,  a  ciascuno  che  in  questo  fusse  nigligente  o  commettesse  errore, 
mostragliele  molto  bene  colle  parole  e  co'  fatti ,  secondo  il  possibile  ;  acciò  che ,  in 
ogni  evento ,  il  vostro  e  il  nostro  onoro  abbia  ragionevole  difesa.  E  perchè  della  in- 
chiovatura  di  questa  benedetta  bombarda  s'è  qua  molto  parlato;  avisate  se  riparo 
v* è  ,  e  come  la  cosa  sta,  si  che  a  tutto  proveder  si  possa,  se  riparato  non  vi  fusse; 
III.  38 
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però  clic  nostra  intenzione  è ,  cosa  alcuna  possibile  lasciaro  adietro.  Le  forze ,  c'in- 
^egoamo  ora  per  ora  costà  crescere ,  come  vi  scrivewo  per  altra  ;  e  di  polvere  ab- 
biàno  tanta  mandata ,  che  a  sufflcienzia  fla ,  e  di  per  dì  ve  ne  manderemo  ;  e  saetti- 
ne ,  per  lo  simile.  Et  alla  vittuaglia  pigliamo  ordine  tale  ,  che  ne  sarete  di  continuo 
o  presto  ben  fornito.  Sollecitate  pur  voi  quanto  detto  è  ;  e  per  cavallaro  ci  avisate  di 
subito,  alla  giunta  di  questa,  di  quanto  è  seguito.  Data  Florentie ,  die  xm  ianua- 
rii  1-129,  hora  21. 

Decem  balie ,  eie. 


Recala  per  lo  infrascritto  Cristofano  : 


1190]  a  targo  aie:  Magnifico  militi  domino  Iiainaldo  de  Albizis,  generali  commis- 
sario, nostro  carissimo. 

httut  vero: 

Magnifice  Miles.  L'apportatore  di  questa  sarà  Cristofano  da  Refladi  e  Battista 
da  Castello,  c  quali  vi  mandiamo  con  pagho  sessanta:  adoperategli  al  bisogno,  e  fato 
loro  la  mostra  alla  avuta  di  questa  ;  e  mandateci  la  copia  in  buona  forma. 

Decem  balie ,  eie. 


Giunsouo  colli  detti  conestabili ,  fanti  

Recata  per  Vilichino.  Una  lettera  da  Matteo  Panciatichi.  Dice,  si  creda  a  quello 
dirà  Vilichino.  Fatta  a' di  12  di  gennaio  1429,  in  Pistoia. 

Uno  salvocondotto  a  Gabriello  da  Siena  e  Bartolomeo  da  Pisa,  e  alla  famiglia 
di  detto  Gabriello,  sei  cavagli  o  cinque  fanti  e  quattro  mulattieri,  con  ogni  loro  cosa  , 
di  venire  nel  contado  di  Firenze  da  Lucca:  dura  sei  dì  oggi  incominciati.  Pro  eis 
Ijromùzit  rnihi  Ioannes  de  Iiisalitis ,  eie. 

Nome  del  campo:  Santo  Beruaba  e  Marzocco. 

A' dì  xiiii  di  gennaio  detto.  Recata  per  Bernardo  Dati: 


•«»]  a  terKo:  Magnifico  militi  domino  Iiainaldo  de  Albizis. 
Jntut  : 

Magnifice  et  spectabilis  Miles,  amice  noster  singularissime.  Per  le  presenti  vi 
mandiamo  Guasparre  di  Giovanni  da  Cannaio  ,  con  paghe  90  e  lance  3 ,  le  quali  sono 
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tutte  di  Bernardo  di  Dati  ;  Cristofano  da  Beffruli  e  Battista  da  Castello ,  con  03  paghe: 
Giovanni  Guerrieri ,  con  33  ;  Meo  da  Tosi-nano,  eoa  50;  e  Federigo  da  Castello ,  con  2(1. 
A'  quali  giunti  Iarde  la  mostra,  e  aoporetcgli  costi  a'  bisogni  del  campo  e  allo  onore 
del  Comune.  Data  Florenlie ,  die  xi  tannarti  1429. 

Decem  balie  ,  e  te 


Recata  per  Allegretto  Rosso  : 


UNO 

Magni/ice  et  spectabilis  Miles ,  eie.  Per  le  presenti  vi  mandiamo  Allegretto  Ross., 
e  Agnolo,  conesiabili ,  con  dieci  paghe.  Quando  saranno  giunti  costi  ,  farete  loro  la 
mostra;  e  mandatecene  la  copia;  e  di  loro  ne  fate  costi  l'onore  del  Comune.  Data 
Florentie ,  die  xn  ianuarii  1429. 

Decem  balie,  eie. 


A'  di  xv  di  gennaio.  Uno  comandamento  a'  passaggieri  :  Che  non  piglino  gabella 
per  vittuaglia  o  altra  cosa  che  si  recasse  in  nel  campo  per  bisogni,  ec. 


■  «•♦■1  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  Per  Francesco  cavallaro  vi  scrissi  ieri,  in  sulla  nona, 
quanto  era  occorso  insino  a  quella  ora.  Dipoi  senti'  la  cagione  dell'assalto  ci  feciono 
quegli  di  Collodi  ;  e  quali  come  viddono  rappresentare  e  cavagli  del  Marchese ,  cre- 
dendo che  fusson  quegli  60  cavagli  che  vennono  da  Lucca  a  Montecarlo ,  sperando 
da  loro  soccorso,  e  che  percotessino  da  l'altra  parte  del  campo,  ci  credettono  fare 
gran  danno  ;  ma  e  loro  60  cavagli  s'erono  tornati  a  Lucca.  Venne  poi  a  me  ser  Ohe- 
rardino  ,  con  lettere  di  credenzia  dal  Marchese  ,  come  egli  rappresentava  quella  gente 
d'arme  per  parte  del  suo  Signore ,  a  ubidire  ec.  Et  oltre  a  ciò ,  che  il  Marchese  avea 
commesso,  che  tutte  le  terre  che  tiene  in  Carfagnaua  e  a  Modona  e  altrove  ne' suoi 
terreni  ,  che  eglino  nbbidissono  alle  mie  lettere  come  alla  sua  Signoria ,  ec.  Io  ri- 
spuosi  gratamente,  come  mi  pareva  si  richiedesse,  e  fegli  alloggiare.  Aspettano  el  car- 
riaggio loro,  che  era  a  dietro.  Come  sarà  venuto,  farò  loro  la  mostra  nella  forma 
come  scrivete. 
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Dipoi,  por  Vcttorio  cavallaro,  ebbi  la  vostra  de' di  xm  ore  21.  Di  nuovo  coman- 
date ,  che  di  qua  non  si  parta  campo  ec.  :  o  per  più  mie  avete  veduto  ch'io  sono  pre- 
sto a  ubidire;  e  s'io  ci  sono  stato  per  lo  passato  con  dispiacere  pe'  mancamenti  ec.  ; 
per  l'avenire,  Signori,  veduto  el  provedimento  che  date  di  fare  questo  cainpo  forte,  per 
modo  che  ogni  uno  sia  contento  a' termini  suoi,  ci  starò  cougraudo  piacerò  e  conso- 
lazione, e  ogni  fatica  o  disagio  mi  parrà  dolce;  per  acquistare  el  tempo  perduto  non 
per  mio  difetto,  e  perchè  voi  vinciate  la  punta  vostra  di  Collodi;  che  per  la  grazia 
di  Dio  fia  presto  ,  tanto  s'è  sfasciato  dello  loro  difese  colle  bombarde,  che  poche  ne 
restano  loro  ;  e  la  torre  principale  ha  già  perduto  tutte  le  difese  da  una  parte  ,  et  è  si 
intronata  (1)  di  colpi,  che  sporo  ne  verrà  giù  tosto  la  corona  disopra;  nò  poi  resta 
loro  alcuno  rimedio.  E  queste  vostre  brigate  venute  di  nuovo,  cho  non  sono  ingrassati 
uucora  di  bottini ,  volonterosamente  faranno  loro  dovere ,  e  vostro  onore ,  secondo  ch'io 
comprendo  da  loro;  chè  con  tutti  e  loro  capi  ho  parlato.  Statevi,  Signori  ,  di  buona 
vogiia;  chè  ,  poi  cho  voi  fate  di  costà  il  vostro  dovere  di  far  forte  questo  campo,  ogni 
cosa  andrà  bene ,  e  presto ,  a  vostra  consolazione  ;  chè  ci  pare  ogni  uno  risucitalo  e 
diventato  uno  lione  da  ieri  in  qua ,  che  giunsono  queste  compagnie  da  cavallo  e  da 
piè  ;  e  per  certo ,  bene  in  punto.  Per  altra  v'avisai  come  la  bombarda  era  schiovata, 
e  fa  ulieio  francamente.  Cosi  avessimo  noi  delle  pietre  abondantemente.  Nè  restano 
però  questi  xv  scarpellatori  lavorare  el  di  e  la  notte;  e  perchè  oggi  sia  domenica, 
pur  lavorano  :  Iddio  non  lo  debbo  avere  per  male ,  sappiendo  la  cagione. 

Chi  ha  parlato  o  dato  incarico  della  inchiovatura  della  bombarda,  non  giudica 
bene;  ma  sono  delle  nostre.  Ma  io  comprendo  che  qui  non  sia  nè  difetto  nè  mali- 
zia, chè  me  ne  sono  bene  voluto  informare.  El  buco  dove  si  dà  el  fuoco  ,  par  fusse 
pella  gromma  cominciato  a  turarsi  (chi  fussi  non  so,  chè  a  me  non  tocca  stare  a 
guardare  le  bombarde ,  ma  a  farle  guardare  )  ;  si  fu  voluto  nettare  el  buco  con  una 
punta  di  daga,  la  quale  vi  rimase  dentro;  e  cosivi  trovò  el  maestro  che  la  schiovò 
col  trapano. 

Voi  dite ,  eh'  egli  è  vostra  intenzione  aggiugnere  ogni  di  forze  a  forze ,  perchè 
questo  campo  non  abbia  mancamento  alcuno  ;  di  che  ho  preso  uno  gran  conforta  Piaccia 
alla  vostra  Signoria  seguitare  cogli  effetti,  che  troverrele  ne  gitterà  utile  al  nostro  Co- 
mune o  gloria  alla  vostra  Signoria.  Ma  sapete  ,  che  ogni  ora  vale  mille  in  questi  casi. 
Allo  vettuaglie  prevedete  ,  per  Dio ,  almanco  di  pane  ,  e  di  grano  po'  cavagli.  A  Poscia 
mando  ogni  dì.  El  vicario  veggo  non  può  più  ;  o  troppo  mancamento  ce  n'  è  ,  come  per 
altra  vi  scrissi:  e  a  Pistoia  e  a  Prato  n'ho  scritto  più  lettere.  Molto  meglio  vi  potrà 
provedere  la  vostra  Signoria  di  costà  ,  eh"  io  di  qua;  chè  vi  prometto,  abbiano  carestia 
e  mancamento  insino  dell'acqua;  che  noi,  che  alloggiamo  qua  su  di  sopra,  mandia- 
mo per  essa  bene  uno  miglio  di  lungo,  e  colla  scorta. 

Iersera  giunso  Cristofano  da  Beffadi  e  Battista  da  Castello  colla  vostra  lettera . 
che  dice  sono  CO  fanti:  bella  compagnia  è.  Dipoi,  Bernardo  di  Duti  e  Giovanni  Guer- 
rieri e  Meo  da  Tosignano  e  Allegretto  Rosso  o  Agnolo.  Attesesi  a  fàgli  alloggiare, 
perchè  di  notte  nonne  avossino  a  stentare  per  queste  grotte  :  e  poi  oggi  si  farà  loro 
la  mostra ,  come  dite.  Belle  compagnie  per  certo  sono  tutte  ;  Iddio  lottato.  Voi  mi 
avete  risucitato.  Seguitate ,  Signori ,  per  Dio  ;  e  vedrete  cose  cho  vi  piaceranno.  Fe- 
derigo da  Castello ,  che  scrivete  mandare  cou  xx  paghe ,  non  è  ancora  giunto.  Sicvi 
;iviso.  Collodi  è  ora  circumdato  per  forma  ,  che  non  potranno  entrare  e  uscire  così 

(1)  Il  copista  lascia  I'  r  tal  volta.  Qui  scrive  intonata,  e  poco  appresso  gomma  invece  di 
O'-omma. 
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agevolmente,  come  egliuo  hanno  fatto  insino  a  qui,  a  loro  posta;  che  pure  ha  dato 
loro  speranza  e  conforto  assai,  per  insino  a  qui,  di  potere  mandare  e  ricevere  no- 
vello e  aviso.  Andranno  oramai  più  stretti  ;  e  presto ,  spero ,  ne  vedrete  la  fine.  Pur 
ci  dà  noia  l'acqua;  che  continuamente  piove  al  presente.  E  io  mi  raccomando  alla 
vostra  Signoria,  In  campo  Fìorentinorum,  contro  Collo  Hum,  die  xv  ianuarii  1129, 
hora  tertiarum. 

Rinaldo ,  ec. 


Una  a  Ormanno.  Una  a  Niccolò  Popoleschi.  Mandato  per  Guardiuo  cavallaro. 
Una  lettera  d'Andrea  Giugni  (1).  Dice,  e  prigioni  gli  sono  fuggiti. 
Una  lettera  da  Dardano  Acciainoli. 
Una  lettera  da  Niccolò  Popoleschi. 

Una  lettera  da  Giovanni  da  Terano.  Recaie  per  Domenico  di  Giovanni  da  Monte 
Ughi  cavallaro. 

Una  lettera  da  Ormanno.  Recata  ut  supra. 


usa]  a  tergo  sic:  Magnifico  militi  domino  Iiainaldo  de  Albizis,  generali  commis- 
sario, nostro  carissimo. 

Intuì  vero: 

Magnifìce  Miles ,  etc.  Noi  vi  mandamo  la  nostra  ultima  iersera  ore  21 ,  e  per 
quella  vi  diccmo  quanto  per  insino  allora  ci  parve  fusse  mestieri  intorno  alle  cose 
costà  occorrenti ,  e  di  che  abbiamo  aviso.  Mandamola  per  Veltoriodi  Beano  cavallaro, 
da  cui  pensiamo  che  stamane  di  buon'ora  l'arete  avuta,  e  dato  giusta  il  possibile 
esecuzione  a  quanto  in  essa  si  conteneva.  Poi  stamane ,  per  Biagio  da  Firenzuola , 
avemo  una  vostra  grande  de'  di  xm  a  ore  nove ,  cho  fa  risposta  a  più  nostre.  Della 
<[uale  ripigliando  parte  per  parte  vi  faren  risposta. 

E  prima ,  perchè  dite  non  esser  paruto  a  cotesti  condottieri  aver  dato  la  batta- 
glia a  Collodi,  come  sarebbe  suto  di  consolazione  e  di  piacere  non  solamente  di  noi 
ma  di  tutto  questo  popolo ,  ne  rimagnàn  contonti ,  perchè  a  buono  fine  crediàn  che 
fatto  sia.  Ben  vi  preghiamo  e  confortiamo  in  ogni  possibile  modo  che ,  ponendo  ogni 
indugio  da  parte,  v'ingegnate  colla  vostra  usata  prudenzia  persuadere  e  confortare 
si  cotesti  condottieri  che ,  ponendo  giù  ogni  timore ,  e'  voglino  francamente  venire 
a' fatti,  e  levarsi  dagli  occhi  questo  velo,  che  oramai  si  può  dire  così.  E  perchè  nel 
principio  della  lettera  vostra ,  e  in  più  altri  luoghi ,  offerete  fare  il  possibile ,  pur  che 
dalla  parte  nostra  non  manchi  ec.  ;  non  ci  par  poter  far  di  meno ,  che  di  mandarvi 
a  chiedervi  aviso  do*  mancamenti  che  costà  sono  ;  però  che  sendo  nostra  intenzione 
di  supplire  a  ogni  necessaria  cosa,  ci  parrebbe  non  acquistare  punto  di  loda ,  se  es- 
sendoci in  generalità  detto ,  non  volessimo  più  particularmente  detto.  E  perchè  noi 
veggiamo  che  vi  mancano  degli  scarpellatori ,  ve  ne  mandiamo  tanti ,  che  ne  sarete 
ben  servito  e  contento.  De'  pali  del  ferro  similemente  arete ,  che  a  Pistoia  si  sono 


(1)  Di  questo  vicario  di  Pwcia,  ved.  a  pag.  209. 
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fatti.  Uno  maestro  di  balestra  vi  manderemo  ,  che  recherà  «lolle  noci  e  d'ogni  neces- 
saria cosa.  Sopra  la  vittuaglia  ordinerà  Neri,  die  costà  viene,  il  modo  clic  so  n'ab- 
bia a  tenere.  E  non  ci  dispiace  che  costà  abbiate  ritenuto  sor  Amerigo  sopra  ciò.o 
anche  lo  ritognate.  E  così  a  quo'  mancamenti  che  per  voi  supplire  potrete ,  lo  fac- 
ciale oou  effetto  ;  chè  tutto  ratificheremo  e  sarenno  !>cne  contenti.  Piaceci  che  la 
bombarda  sia  racconcia  ;  benché  a  noi  et  a  voi  uno  po  *o  di  rossore  abbia  dato ,  e 
presta  materia  a  chi  mal  vuole  dire.  E  di  buona  voglia  pagheremo  quanto  in  ciò 
areto  speso.  L'aver  confortato  el  signore  Niccolò  è  .stata  buona  operazione  ;  e  così  vi 
preghiamo  facciate  per  l'avenire.  La  vostra  stanza  costaggiù,  a  nostre  sp.'se  vogliamo 
che  sia  stata,  e  che  sia  mentre  che  vi  starete;  e  di  buona  voglia  vi  provederemo 
in  forma  che  no  rimarrete  ben  contento.  E  pere!n\  nella  lotterà  vostra  voi  parlato 
innanzi  turbato  elio  no,  e  paro  eh' e  nostri  comandamenti  vi  sieno  uno  poco  paniti 
acerbi;  vi  diciamo  che,  conoscendo  la  vostra  virtù;  e  anche  quanto  del  nostro  stato 
vi  tocchi  noa  ci'aendo  nascoso ,  dovete  credere  che  noi  ci  rendiamo  certi  di  molto 
più  che  per  voi  uon  si  dice;  c  anche,  che  tal  comandamento  da  giusta  onesta  e  ne- 
cessaria cagione  il  vostro  e  nostro  onor  concernente  è  proceduto,  esanza  turbarsene 
lauto ,  ne  dovete  rimanere  paziente  ;  e  pensar  che  se  nel  principio  s'  ò  avuto  caro 
l'onor  vostro ,  che  nel  mezo  e  nel  fine  noi  non  lo  abandoneremo ,  come  per  mani- 
festi effetti  potrete  vedere.  Sentiamo  restarvi  a  fare  ceppi  dell'altre  bombarde  ;  sì 
che  faretegli  fare  prestamente  :  e  mettete  in  opera  tapino  Canacci ,  poi  che  giunto  e. 
E  degli  altri  mancamenti  ci  avisate;  e  noi  iuxta  posse  vi  provederemo:  e  simile 
delle  cose  occorreiui.  Data  Florentie ,  die  14  iamtarii  1429,  hora  ai. 

Decerti  balie,  etc. 


VA  nome  del  campo  è  Santo  Vettori",  viva  Marzocco. 

Recata  per...  Una  lettera  da'  Dicci.  Mandano  Drisighello  e  Cavallino,  conestabili 
di  paghe  40  ;  e  che  si  faccia  la  mostra,  e  mandisi  la  copia  ;  e  che  s'adoperino.  13  iamta- 
rii 1429. 

Una  lettera  da  Chiarissimo  ,  dirigasi  al  vicario  di  Poscia.  Manda  20  guastatori, 
be' dì  15. 

Due  lettere  da  Urmanuo ,  de'  dì  14  ,  in  Firenze. 
Una  lettera  di  Giusaffà ,  de'  dì  13 ,  in  Pescia. 
Una  da  Piero  di  sor  Niccolò,  de' dì  15,  in  Pescia. 

Una  di  messer  Giovanni  Gambacorti ,  do*  dì  3  di  gennaio;  e  una  de' di  primo  di 
gennaio,  in  Corzauo. 

Una  lettera  da  Taddeo  dall' Antella,  do' dì  14  di  gennaio,  in  Coreglia. 

Una  lettera  da  set-  Giovanni  da  Monto  Granello  ,  a'  di  1 1  di  gennaio,  iu  Corolla. 

A  di  xvi  di  gennaio: 


,  ,„  j  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  oc.  Ieri  in  sulla  terza  vi  scrissi  per  Guardino  cavallaro.  Giunco 
poi  Neri  di  Gino  vostro,  che  mi  fu  molto  caio  ,  perchè  vidde  e  toccò  co'  mano  i  pc- 
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ricoii  o'  disordini  di  questo  campo,  e  donde  venivano  e  mancamenti,  che  con  buono 
modo  o  onesto  gli  furono  mostrati ,  uella  presenzia  di  chi  tocca  (1):  che  è  suto  molto 
meglio  che  averlo  a  scrivere ,  per  non  dare  che  diro ,  o  generare  maggiori  scandoli. 
E  spero  tra  la  venuta  di  Neri ,  o  per  esser  il  campo  più  forte ,  a  tutto  sì  porrà 
buono  rimedio.  Cosi  potessimo  noi  rimediare  a  l'acqua  ;  che  mai  ristottc  di  piovere 
da  poi  ch'io  vi  scrissi  l'altra;  che,  non  che  si  possa  combattere  la  terra,  ma  di- 
sarmato a  piè  è  malagievole  andare  per  lo  campo,  per  questi  terreni  forti  e  sdruc- 
ciolenti  ;  nè  bombarda  si  potè  adoperare  in  tutto  di  d'ieri  e  in  tutta  questa  notte, 
sì  per  l'acqua  che  vi  si  sta  co' piò  e  collo  gambo  e  in  gran  disagio,  e  sì  per  le  pie- 
tre che  non  se  ne  può  fare  conduceio ,  che  a  ogni  uno  si  conviene  stare  allo  sco- 
perto. Ora  Iddio  provegga  al  tutio;  che,  come  egli  è  comincialo  a  rimediare  all'una 
cosa,  e'nascie  l'altra.  Da  Neri  sentirete  tutto;  e  però  non  mi  distendo  più:  dalla 
parie  mia  farò  il  possibile. 

Kl  campo  nostro  di  sotto ,  dove  si  ritruovano  e  cavagli  del  Marchese ,  e  Ber- 
nardo Duti,  e  Cristofano  e  Battista,  sono  lance  3  e  paghe  150,  furono  assaltati 
ieri  da  quegli  dentro  di  Collodi ,  cho  entrorono  insino  dentro  negli  alloggiamenti 
loro.  Disscmi  mosser  Feltrino ,  per  parte  degli  altri  condottieri  del  Marchese ,  che  se 
non  fussono  più  forte  di  fanti  non  vi  volevano  staro ,  per  non  avere  danno  e  ver- 
gogna. E  che  gli  era  suto  ferito  Vilichino  d'uno  verrettone  nel  piè  ;  poco  male  ha 
però.  E  questo  medesimo  mi  disse  poi  ser  Ghcrardino.  Manderenvi  oggi  più  fanti  , 
perchè  non  si  parlino  ;  e  sforniremo  più  tosto  noi  di  quassù.  Se  questa  acqua  perse- 
vera,  potete  comprendere  dove  ci  ritroviamo;  e  se  questi  ci  avessino  assaltati  prima 
che  queste  brigate  venissono,  potete  comprendere  che  seguiva  di  questo  nostro  campo. 
La  riputazione  ci  ha  aiutati  ;  e  non  lo  conosco  ora  di  nuovo  ;  ma  la  natura  non 
m'ha  fatto  pauroso  (2).  In  Collodi  è  il  fiore  de" fanti  a  piò  del  Signore  di  Lucca;  e 
per  certo  e'  sono  franca  brigata ,  e  in  loro  consiste ,  in  gran  parte ,  lo  stato  suo. 

Neri  si  ritornò  iersera  a  Poscia  ,  per  ritornare  qui  questa  mattina.  Dietro  alla 
sua  partita,  in  sulle  tre  ore,  e  prima  che  la  luna  si  levasse  fu  assaltato  questo 
campo  dalla  parte  di  qua  verso  le  bombarde,  che  prima  l'aveano  assaltato  un'altra 
volta  mentre  che  c'era  Neri.  Era  scuro  o  piovea  :  fessi  bella  tratta ,  e  ricaccioronsi  e 
niraici  dentro  alle  mura. 

E  prigioni  che  erano  a  Pescia ,  mi  scrivo  ci  vicario  ruppono  la  prigione  iernotte, 
e  tutti  si  sono  fuggiti.  Per  Domenico  di  Giovanni  cavallaro  ricevetti  ieri  la  vostra 
de'  dì  14  ore  3.  Farò  per  essa  mi  comandate.  E  perchè  da  Neri  vostro  sarete 
pienamente  informati  de'  mancamenti  ec. ,  per  suo  onore  e  mio  debito  non  mi  disten- 
do più  ;  e  anche  por  non  generare  maggiori  inconvenienti  ;  che  so  oramai  come  le 
cose  vanno.  Ser  Amerigo  non  è  qua  sopra  la  vittuaglia,  ma  sopra  la  munizione;  e 
se  volete  che  ristia ,  bisogna  contentare  ser  Bonaccorso  Pieri.  Somma  necessità  è 
che  Neri  provegga  la  vittuaglia ,  e  presto  ;  e  così  ne  1'  ho  pregato ,  acciò  che  questa 
scusa  non  facci  partire  gli  nomini  di  campo.  Dicemi  Neri ,  che  la  vostra  Signoria 
m' ha  fatto  stanziare  alcuno  danaio  per  mie  spese  :  piacciavi  fargli  dare  a  Antonio  Pini. 

Pare  alla  vostra  Signoria  che  nella  mia  lettera  ch'io  parli  turbato  per  li  vostri 
comandamenti  acerbi  ec.  Non  crediate,  Signori,  ch'io  mi  potessi  turbare  di  niuno 
vostro  comandamento,  chò  con  buona  voglia  ubidisco  quanto  uomo  che  viva;  che 
mi  nasce  dalla  volontà  e  dal  dovere  ;  e  vedrete  eh'  io  farò  quanto  a  me  sarà  possi- 

(1)  Cioè  de' capi,  e  specialmente  del  Fortobracci. 

(2)  €  Sema  paura  »  lo  chiamò  dunque  a  ragione  il  Cavalcanti.  Ved.  a  pag.  210. 
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bile ,  non  curando  pericolo  nè  disagio  ;  che  sono  certo ,  che  se  voi  vedessi  come  sto . 
ve  ne  incresperebbe  ;  e  tutto  a  fine  di  riposo  ogni  affanno  (1). 

Ebbi  ieri  lettere  da  Taddeo  dall' Antella,  che  eglino  hanno  avuto  la  rocca  di 
Coreglia.  E  fanti  eh'  io  aveo  mandati  per  serrare  da  l'una  parte  Collodi ,  mi  dicono 
non  vi  potere  stare  sanza  gran  loro  pericolo ,  perchè  sempre  e  nimici  vengono  a  loro 
vantaggio  o  ritornano.  Bisognerebbeci ,  per  lo  meno ,  ancora  200  fanti  forestieri  a 
volere  serrare  la  terra  in  modo  ch'ella  fusse  assediala;  e  vorrebbe  esser  tosto  ,  per- 
chè in  niuno  modo  vi  vogliouo  stare  quegli  per  lo  dubbio. 

Per  ubidirvi  di  scrivere  ogni  dì  una  volta  alla  vostra  Signoria ,  vi  mando  quest'i 
per  Vettorio  cavallaro  ;  e  io  alla  vostra  Signoria  mi  raccomando.  In  campo  Floren- 
Hnorum  contro  Collodium,  die  xvi  ianuarii ,  circa  mediani  horam  tertiarum. 

Rinaldo,  ec. 


Una  a  Ormanno  ec.  Mandate  per  Vettorio  cavallaro. 

Una  lettera  a  Chiarissimo  di  Bernardo. 

Una  lettera  al  vicario  di  Poscia. 

Una  lettera  al  podestà  di  Montecatino. 

A  di  xvi  di  gennaio  detto.  Nome  del  campo  è  Santo  Zenobi. 

Una  lettera  dal  capitano  di  Montecatini.  Manti  i  e  guastatori,  che  sono  xi.  Falla 
a  dì  xv  di  gennaio. 

Una  lettera  da  Taddeo  dall'Amelia.  Fatta  a  di  xv  di  gennaio. 

Una  lettera  al  vicario  di  Poscia:  Che  condanni  e  guastatori,  di  Montecatino  che 
non  sono  venuti. 

Recata  per  Salvestro  dalla  Scarperia  : 


usi  a  tergo:  Magnifico  militi  domino  Rainaldo  de  Albisis,  generali  commissario, 
nostro  carissimo. 

Magnifice  MUes ,  etc.  Iersera  di  notte  a  ore  3,  per  Domenico  che  sta  con  Lo- 
renzino  cavallaro  ,  vi  scrivemo  l'ultima  nostra,  che  fu  risposta  alla  vostra  de*  dì  13 
a  ore  9,  che  ieri  abbiavin  ricevuta,  e  avisamovi  quanto  ci  parve  si  richiedesse  allo 
scrivere  vostro ,  e  simile  agli  altri  mancamenti ,  de'  quali  scrivesti  costi  essere.  Poi 
stanotte  abbiàn  la  vostra  de'  dì  14  a  ora  di  nona ,  per  la  quale  ci  avisate  del  preso 
di  Collodi,  e  di  quanto  segui:  che  veggendo  tutto  esser  passato  por  vostra  gran 
diligenzia,  sommamonte  ve  ne  commendiamo.  E  veduto  poi  quello  che  soggiugnete 
del  mancamento  degli  uomini  dell'arme  e  de'  fanti ,  che  costì  fu  quando  a  Collodi  si 

(1)  Reminiscenza  letteraria  del  nostro  Rinaldo:  e  on  amico  mio  si  ricorda  d'un  Ter»  ftntioo 
rimatore ,  che  dice  :  B  a  fitte  di  ripoto ,  sempre  affanno.  Ma  trovo  in  Clno  da  Pistola  : 

Però  che  gli  occhi  miei,  come  io  disio , 
Veggion  quella  salato 
Che ,  doppo  affanno ,  riposar  mi  face. 
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die  la  battaglia  ;  e  quanto  d'onore  speravate  se  ne  sarebbe  acquistato  ,  se  pur  con 
altrettanti  slati  vi  fussi  ec.  ;  per  non  parlare  a  voi  per  cenni ,  come  per  insino  a 
qui  dite  avere  fatto  voi,  perchè  punto  buon  costume  ci  pare;  vi  diremo  così  ,  che 
quando  noi  costà  vi  mandando ,  la  principale  cagione  che  a  questo  c'indusse  fu  el 
riputarvi  uomo  di  cosi  singular  virtù  e  di  tanto  franco  animo  ,  che  abbi  non  che 
Firenze  ma  tutta  Toscana;  e  stimamo  che,  non  che  a  uno  condottieri  che  per  noi 
di  florin  nuovi  si  paga ,  e  anzi  si  soprappaga ,  el  vostro  scriver  desse  graveza ,  ma 
quando  al  Papa  o  allo  Imperadorc  si  torcesse  il  naso ,  che  il  vostro  animo  fusse  di 
tanta  alteza ,  che  quando  voi  vedessi  cosa  di  tanto  preiudicio  e  di  tanta  vergogna 
quanto  è  stata  questa  al  Comune  e  all'uficio  nostro  e  a  voi  ,  che  voi  l'avessi  dovuto 
non  che  scrivere  ma  bandire  :  e  se  non  che  noi  stimiamo  che  a  buono  fine  tutto  fatto 
abbiate ,  e  che  abbiate  sperato  più  con  dolceza  che  p<>r  altra  via  ridur  chi  costà 
è  a  far  suo  dovere ,  e  questa  via  abbiate  giudicata  migliore  ;  siato  certo  che  da  voi 
noi  non  ce  ne  terremmo  punto  serviti  :  che  non  dobbi  ivate  mai  volere  che  caso  di 
tanta  importanza  s'avesse  a  intender  per  conni.  Pur  fatto  ò  ;  e  perchè  pello  avve- 
nire non  abbia  a  scadere  sanza  vostra  saputa ,  vogliati  che  a  punto  voi  ci  avisiatc  di 
quanto  costà  cognoscete  comprendere  o  stimare  de'mancamenti  di  ciascuno,  e  delle 
particularilà ,  in  forma  tale  che  con  parole  e  non  per  conietluro  abbiamo  a  iudi- 
carc  ;  però  che  a  voi  no  presterai  piena  fede  ,  come  in  ogni  nostro  caso  abbiamo 
sempre  fatto  e  faremo.  E  perchè  voi  scrivete  non  esser  ancora  costi  giunto  fante, 
ce  no  maravigliàno  fuori  d'ogni  misura  ;  però  che  a'  dì  xi  di  questo  mandàmo  costà 
Bernardo  di  Duti  con  90  paghe  e  lance  3 ,  e  Cristofano  da  Betradi  e  Battista  da  Castello 
con  paghe  60,  Meo  da  Tosignano  con  paghe  54  ,  e  Giovanni  Guerrieri  con  paghe  33  ; 
e  a  di  12  Allegretto  Schiavo  con  paghe  10;  e  a' dì  13  Brisigholla  e  il  compagno 
con  paghe  40  :  e  quali ,  so  non  tutti ,  ma  la  maggior  parto  almeno,  quando  scrivesti 
doveano  esser  giunti.  E  perchè  questo  non  può  passare  sanza  difetto  di  chi  cho  sia , 
il  qual  noi  non  vogliano  che  stia  in  alcuno  modo  nascoso  ;  però  vogliàno  cho ,  alla 
avuta  di  questa ,  gli  abbiate  tutti ,  e  occultamente  gli  esaminato  ,  in  modo  sappiate 
la  verità  della  cagione  di  tanto  indugio;  e  prestamente  ce  ne  aviserete  ;  e  questo 
non  vogliàn  manchi  per  alcuna  cagione ,  e  tocchi  a  chi  vuole. 

Mandianvi  stamane  Francesco  da  Estri  ,  oltre  a'  detti ,  con  paghe  53  ;  e  cosi 
faren  di  dì  in  dì  ,  per  modo  sarete  forte  a  quanto  costà,  fla  mestieri. 

Abbiàn  sentito  la  giunta  delle  brigate  del  Marchese ,  che  ci  piace  ;  ma  perchè 
sarete  costì  tanto  forti ,  che  sarebbe  troppo  a  rispetto  della  povertà  e  de'  bisogni 
degli  altri  luoghi  ;  però  vogliàn  che ,  come  vi  sono  tutte ,  facciate  comandamento 
per  nostra  parte  a  Bartolomeo  da  Gualdo ,  cho  con  sue  brigate  si  parta  ,  e  vada  a 
Taddeo  dalla  Antella  ,  dove  n'  è  nicistà  :  e  di  questo  col  signore  Niccolò  e  con  lui 
fate  ogni  possibile  insistenzia  ;  e  dove  pur  mandar  non  ve  lo  potessi ,  mandretevi 
Rinaldo  di  Provenza:  e  questo  non  vuole  in  alcuno  modo  mancare.  Mandianvi  do- 
mane altri  dieci  scarpellatori ,  oltre  a'  xv  che  avete ,  si  cho  vi  forniràno  al  bisogno  ; 
e  simile  l'altre  coso  per  l'altra  a  noi  chieste  :  chè  da  noi  no  vogliàn  noi  che 
manchi.  Anzi  ,  bone  vi  comandiamo ,  che  ogni  mancamento  cho  si  cognoscesse 
per  voi  esser  dalla  parte  nostra ,  arditamente  ce  n'avisiate ,  che  ci  sarà  singulare 
piacere. 

Sentiàn  costà  esser  mancamento  di  maestro  di  bombarde .  e  che  la  metà  delle 
pietre  si  perdino  ,  e  cosi  la  polvere  :  che  se  cosi  fusse ,  sarebbe  stato  mancamento  ci 
vostro  a  non  avisare  ;  si  che  fatelo.  Alle  vittuaglie  provederà  Neri  di  Gino ,  cho  ha 
in  comissione  dove  e  donde  ;  e  ancora  noi  no  scriverremo  a  Prato  e  a  Empoli  e  a 
in.  39 
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Pistoia:  ma  a  noi  è  detto,  che  la  cagiono  n' è  lo  stranezo  o'  cattivi  portamenti  che 
vi  si  fanno  contro  a  chi  lo  reca:  e  vacci  che  sia  vero,  poi  che  legge  costi  non  ha 
luogo ,  e  voi  avolo  timore  di  scriverne.  Sì  che  provedetevi ,  e  ditelo  al  signore  Nic- 
colò in  quella  forma  si  richiede  ;  che  se  vi  s'  hanno  a  tenere  questi  modi ,  saranno 
fatti  costumati  da  altri,  poi  che  da  loro  e"  non  diventino.  Abbiano  condotto  Andrea 
da  Serra  con  lance  100 ,  e  i  Bracceschi  con  lance  90  ;  e  a'  nostri  condottieri ,  lance 
circa  di  150  tra  tutti  ;  Aldobrandino  Rangoni  con  lance  35  :  si  che  siatene  avisato  , 
e  rispondetene  presto  o  spesso.  Data  Florentie ,  die  15  ianuarii  1429,  hora  21. 

Fato  che  vittuaglia  non  si  dia  se  none  a  chi  serve  el  campo ,  e  non  a  chi  sta 
altrove.  E  quanto  diciamo  di  mandare  Bartolomeo  da  Gualdo  o  Rinaldo  di  Provenza, 
intendete  spacciati  e  fatti  di  Collodi ,  e  non  altrimenti. 

Decerti  balie  >  etc. 


A  di  xvn  di  gennaio  : 


•  ■9*1  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ce.  In  sulla  meza  terza  ier  mattina,  per  Vettorio  cavallaro, 
vi  scrissi  quanto  per  insino  a  quella  ora  era  seguito  di  qua.  Dipoi  a  sera  ebbi  la 
vostra  de'  di  xv  ore  xxi ,  piena  di  mia  riprensione.  Alla  quale  sono  indugiato  a 
rispondere  insino  a  questa  mattina  per  più  diliberata  mente  e  con  maturità  giustifi- 
car me  colla  verità,  e  poi  conchiudore  quanto  io  creda  che  sia  e  di  vostro  onore  e 
bene  di  me. 

Signori,  voi  vi  dolete  ch'io  non  v'ho  avisati ,  se  non  per  conni,  de' mancamenti 
di  questo  campo  ,  e  della  poca  gente  che  c'è  stata,  e  massime  nell'ultima  volta  che 
-si  combatto  Collodi.  Se  voi  farete  rileggere  le  lettere  mie,  vedrete  che  per  più  ve 
n"  ho  avisato  ,  e  detto  che  egli  era  più  gente  in  Pescia  o  in  Villabassilica ,  che  in 
questo  campo  ;  e  perchè  io  non  nominassi  persona  ,  voi  sapete  ben  chiaro  chi  c'  b 
vostro  condottieri.  Non  co  no  son  eglino  stati  tanti  !  E  benché  voi  diciato  pagarlo  di 
fiorini  nuovi,  o  soprappagarlo  ec.  ;  non  mi  pare  che  dica  cosi  egli;  nè  pote'mai  sen- 
tire per  lettera  eh'  io  vi  scrivessi ,  se  egli  era  fermo  con  voi  o  no ,  se  none  per  la 
venuta  di  Neri  di  Gino  (1).  Ora  veggo  quanto  ci  rosta  a  fare  con  lui.  Doletevi  delle 
straneze  che  si  faceano  a  chi  recava  vittuaglia  in  campo;  e  di  questo  ancora  v'avi- 
sai  :  ma  parevami  doverla  medicare  con  dolceza ,  come  fatto  è  ;  perchè ,  cosi  pur 
facciendo,  sento  lo'ncarico  che  m'è  dato  costà  indebitamente  delle  differenzio  ch'io 
ho  avute  e  con  chi  c'è  e  con  chi  non  c'è.  E  anche  non  sono  stato  si  forte  in  campo , 
che  la  nicistà  non  mi  abbia  i adotto  a  fare  cosi.  Doletevi  ancora,  non  esser  stati 
avisati  de'  mancamenti  de'  maestri  delle  bombarde  ;  e ,  se  ben  vi  ricorda ,  più  di  fa 
ve  n'avisai ,  e  che  vi  piacesse  mandarci  Perone  da  Castello  ;  che  allora  ci  mandasti 
Papino  Canacci. 

(1)  Yed.  la  nota  1  a  pag.  236. 
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E  conestabili  vostri  giunsono  dipoi  ,  come  areto  veduto  per  l'altra  mia.  Altra 
scusa  non  danno ,  se  non  di  non  poterò  esser  venuti  più  tosto.  Mostra  non  ho  potuta 
loro  f .  re  per  non  gli  levare  dallo  poste  loro,  e  per  non  potere  scrivere  allo  scoperto; 
perchè  continuamente  c'  è  dipoi  piovuto  e  piove.  Avuto  Collodi ,  chi  sani  qui  per  voi 
potrà  comandare  a  quegli  condottieri  che  dito  vadiuo  a  Taddeo  dall' Antella,  come 
scrivete.  Den  v'aviso ,  che  Bartolomeo  da  Gualdo  non  mi  paro  ancora  fermo ,  non  che 
con  voi ,  ma  col  signore  Niccolò.  Se  Neri  di  Gino  provederà  alla  vittuaglia  ,  come 
dite ,  mi  sarà  ben  caro.  So  io  bene  che  qui  ho  io  avuto  disagio  ,  colla  famiglia  mia, 
del  pane  due  di  fa  ,  et  èmi  convenuto  mandare  por  esso  a  Pescia.  Pensate  comò  fanno 
gli  altri  di  questo  campo  ! 

Voi  mi  dite  della  mia  virtù  e  grande  animo  ec.  Sono  contento  mi  diate  questa 
fregatura ,  e  traile  due  pugnie  uno  calcio.  Sia  con  Dio  ;  che  s' io  avessi  la  metà 
virtù  che  Dio  m'  ha  prestato  animo ,  e'  mi  parrebbe  esser  uno  uomo  da  beno.  Con- 
chiudendo: Signori,  io  conosco  che  l'animo  mio  mi  fa  diventare  una  bestia  temeraria 
e  troppo  ardito,  lo  sono  stato  in  questo  vostro  campo  per  faro  vostro  onore ,  a  tempo 
che  300  buon  fanti  per  certo  ci  arebbono  fatto  danno  e  vergognia.  Hacci  aiutati  Iddio 
e  la  riputazione  della  vostra  Signoria  ;  et  io  no  ne  sono  suto  però  più  savio  di  met- 
terò a  partito  a  un  tratto  l'avoro  e  la  persona ,  l'onoro  e  lo  stato.  Sommi  trovato 
a  combattere  cogli  amici  e  co'  nimici  a  un  tratto  ;  chò  non  conosco  ancora  chi  si  sia 
con  voi ,  e  obligato  alla  vostra  Signoria.  Da  Neri  sontirote  tutto.  Non  vi  vo'  diro 
de'  disagi  miei  a  pieno.  Il  di ,  nel  fango  a  meza  gamba  ;  la  notte ,  per  riposo ,  in  sul 
terreno  ,  e  l'acqua  a  dosso  di  sopra  ,  combattendo  tutta  notte  col  sonno  ,  coll'acqua  ; 
colle  guardie  e' sospetti.  Signori,  l'età  mia  non  si  confà  oramai  a  queste  coso,  e 
massime  abbiendo ,  por  rifriggerio  di  questi  affanni ,  lo  vostre  lettere  piene  di  tanto 
riprensioni  e  sbrigliature.  Con  tali  fondamenti  di  ragioni ,  non  me  lo  pare  meritare  : 
e  bench'  io  dobba  ubbidire  a'  vostri  comandamenti ,  quantunche  terribili  e'  si  sieno  ; 
conosco  anche  la  vostra  Signoria  dee  comandare  cose  oneste ,  o  che  si  possan  sop- 
portare; et  estimare  el  tempo  e  il  luogo,  e  a  chi.  Io  sono  nato  nella  città ,  e  allevato 
come  cittadino,  benché  come  do' minimi;  o  non  corno  uno  saccomanno  da  bosco.  Il 
perchè ,  io  vi  priego ,  Signori ,  mi  diate  licenzia  eh'  io  possa  tornare  a  casa  a  posar- 
mi ;  che  oggi  è  finito  ol  mese ,  come  voi  m' eleggiesti.  Hollo  servito  con  fede ,  come 
potosso  fare  alcuno  altro  ,  o  non  ne  cavo  alcuno.  Potreteci  mandare  degli  altri ,  che 
con  più  virtù  vi  potranno  servirò  ;  e  trovcrrotene  assai.  Io  non  sono  atto  a  starci 
più  ;  rioscaue  che  può.  Mandono  questo  cavallaro  :  piacciavi  rispondermi  presto  ,  e 
darmi  licenzia;  chè  a  me  non  darebbe  il  quore  oramai  potervi  servire  per  forma 
che  grata  vi  fusse.  Guaste rebbo nso ne  e  fatti  del  Comune  nostro  e  del  vostro  onore  ; 
e  io  ci  viverci  in  troppa  amaritudine.  Dato  di  questi  onori  a  degli  altri  vostri  amici, 
e  me  consolate  di  tornare  a  starmi  pianamente  colla  famiglia  mia  :  e  di  ciò  umil- 
mente priego  la  vostra  Signoria ,  alla  quale  sempre  mi  raccomando.  Tn  campo  Flo- 
rentinorum  iuxla  Collodium ,  die  xvn  ianuarii  1429 ,  ante  solis  ortum. 

Rinaldo,  ec. 


Una  a  Ormanno.  Mandata  per  Domenico  di  Giovanni  cavallaro. 
Una  lettera  al  podestà  di  Buggiano. 
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El  nome  del  campo  è  Santo  Ghirigoro. 
Recata  per  Carlo  cavallaro  : 


1I9«]  A  tergo:  Magnificis  et  spectabUibus  ciris,  Nerio  Gini  de  Capponibus,  uno  ex 
officio  Decem  balie  Comunis  Florentie ,  et  domino  Ratti  aldo  de 
Albizis  militi,  commissario  generali  in  castris  contro  Dominum 
Lucanum. 

Magnifici  et  speclabiles  viri,  etc.  L'ultime  avute  da  noi  furono  iersera  tra  le  21  e 
le  23  ore  ;  che  rispondemo  a  messer  Rinaldo ,  a  una  sua  de'  di  14  a  nona  ;  e  per 
quelle  a  ciascuno  di  voi  dicemo  quanto  utile  ci  parve  e  mestieri  alle  coso  di  costà. 
Mandamole  per  Salvestro  cavallaro ,  dal  quale  certi  ci  rendiamo  che  avute  l'arete  ; 
e  con  effetto  proveduto  alla  contenenza  d'esse.  Abbiàn  poi  starnano  a  ora  di  terza 
una  de'  15  a  ora  di  terza ,  e  poi  per  Neri  veduta  :  che  non  che  all'uflcio  nostro ,  ma 
a'  nostri  Signori  e  a'  loro  Collegi  ,  cho  l'udirono ,  paro  eh'  abbia  rimessa  l'anima  in 
corpo;  o  siotenc  stati  da  tutti  universalmente  oltre  a  modo  comendati.  E  perchè  in 
effetto  il  bisogno  vostro  si  riduce  a  gento  e  vittuaglia;  e  alla  gente,  come  Neri  sa, 
s'  è  fatto  e  fa  cho  è  possibile  ;  e  così  di  continuo  si  provederà ,  come  per  effetto 
vedrete  ;  risponderen  solo  alla  parte  delle  vettuaglie.  A  cho  vi  diciamo ,  che  noi 
diputeremo  a  Prato  e  a  Empoli  due  ,  che  di  continuo  di  grano,  pane  e  biada  forni- 
scano ol  campo  ;  e  provoderemo  che  di  per  di  si  farà  si  non  si  patirà  nicistà.  È 
vero  che ,  come  a  voi  ieri ,  messer  Rinaldo ,  si  scrisse ,  qua  è  fama  publica ,  che 
costà  in  campo  è  rubato  chiuncho  vi  viene  :  che ,  oltre  allo  Sconveniente  dello  sbi- 
gottirgli al  tornarvi ,  e  seguirne  carestia  al  campo  ;  ci  pare  ch'ella  sia  tanta  gran 
vergogna  di  Comune ,  quanto  si  potesse  diro.  Sì  che  vi  richieggiamo  e  confortiàno, 
che  voi  vogliate  pòrci  tal  rimedio ,  che  questi  inconvenienti  non  abbino  a  seguire  ; 
e  tocchi  a  chi  vuole.  Però  ch'e  soldati  che  noi  paghiamo,  ci  debbono  staro  sottoposti, 
e  massimo  volendo  el  dovere  ;  e  non  noi  a  loro.  E  sicuramente  si  protesti  a  ciascuno, 
che  se  in  quosta  disubidienza  s'arà  tanto  a  seguire ,  noi  vi  provederomo  con  altro 
che  con  parole ,  e  forse  a  tempo ,  che  per  gli  erranti  non  sarà  stimato  :  chè  non 
vogliàn  questa  graveza  sopra  le  spalle  nostre.  Mandiamo  ol  maestro  da  balestra, 
con  quelle  noci  da  balestro  che  trovate  ci  si  sono.  E  abbianno  chiesto  a  Siena  e  altrove  ; 
sì  che  ne  sarete  prestamente  bene  forniti.  Sarà  costà  domane.  Scarpellatori  per  le 
bombardo,  similmente  arete  a  bastanza.  E  se  altri  mancamenti  vi  sono,  non  ve  gli 
ritenete  nella  penna  ;  che ,  giusta  posse  ,  vi  provedoromo.  E  perchè  noi  sentiamo , 
per  una  che  da  Niccolò  Giugni  abbiàno ,  che  Lanzalao  (1)  non  ha  tanto  da  fare  alle 
difese  di  sè  che  ancora  e'  va  cercando  peggio  ;  però  vi  mandiamo  questa  lettera  ,  che 
a  lui  va,  e  la  sua  che  a  noi  manda,  acciò  che  la  sua  cho  a  lui  scrìviamo  presta- 
mente gli  mandiate ,  e  con  lui  v'  intendiate ,  se  più  una  che  un'altra  cosa  vi  paresse 
di  fare ,  a  onore  di  noi  e  danno  del  nimico ,  Io  facciate.  E  perchè  in  questo  e  in  altro 
aremo  bisogno  conferire  con  Scariotto  alcuna  cosa ,  che  dovrà  gittar  buon  frutto  ; 
ingegnatevi  mandarlo  inflno  a  noi ,  che  a  pieno  l'aviseremo  di  nostro  pensiero  :  o 
poi  voi  il  tutto  saprete.  Non  ci  par  potere  tanto  pregarvi  di  mettere  ogni  sforzo 

(1)  Figliuolo  di  Paolo  Gulnigi. 
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possibilo  per  spuntare  questo  Collodi ,  che  duo  colanti  no  ne  tegnamo  esser  mestieri , 
veduto  il  modo  cou  che  qua  se  ne  favella;  che  sarebbe  meglio  esser  tra'  barbari, 
cho  trailo  lingue  fiorentine  a' di  d'oggi.  Iddio  ponga  rimedio,  e  a  noi  dia  ventura 
sì  potere  operare ,  sì  che  rimangiano  confusi  come  e"  meritano.  Rispondete  presto , 
et  ogni  dì  una  volta  il  meno  ;  chè  troppo  è  gran  conforto  e  a'  Signori  e  a  noi.  Parci 
utile  alle  volte,  se  vedete  esser  costì  tanto  forti  che  sanza  pericolo  lo  possiate 
fare,  a  scorrere  col  più  cavagli  si  può  verso  Lucca,  per  torre  a  Lanzolao  e  pensieri 
che  vedete  ha ,  e  anche  invilire  quegli  di  dentro.  Ricordianvelo  :  fatene  quello  vi 
paro.  Data  Florentie ,  die  xvi  ianuarii  1429,  indUione  8,  hora  24. 

Decem  balie  ,  etc. 


A  dì  xvm  di  gennaio.  Una  lettera  al  podestà  di  Monlecatino.  Mandata  per  Nanni 
di  Checco. 

Uno  salvocondotto  a  Vagni  di  Martino  da  Castiglione  Aretino ,  per  uno  mese 
incominciato  detto  di ,  por  debito  ,  condennagione ,  multe  così  personali  come  pecu- 
niarie ,  o  altra  qualuncho  cagione  ,  pel  contado  e  distretto  di  Firenze  :  e  questo  perchè 
Antonio  alias  Carnasciale  promisso  a  me  Lorenzo  (1) ,  come  persona  publica  ec,  che  il 
detto  Vagni  servirà  e  starà,  durante  il  detto  tempo,  noi  campo  ec.  In  forma  piena. 

Una  lettera  a  Neri  di  Gino.  Mandata  per  ser  Michele  da  Castiglione. 

Una  lettera  da  Niccolò  Popoleschi.  Manda  tre  maestri  di  scarpello.  Giunsono 
detto  dì  Nanni  di  monna  Rocca ,  Antonio  di  Bastiano  ,  Tomaso  d'Andrea ,  da  Setti- 
gnano.  Insino  a  qui  sono  tutti  e  maestri  di  pietre  18. 

Una  lettera  a  Ormanno.  Mandata  per  Mono  da  Montefalconi. 

Nomo  del  campo  è  Santo  Ieronimo  e  Marzocco. 

A  di  18  ianuarii.  Recate  per  Bartolomeo  di  Fredi.  Una  lettera  dal  comune  di 
Serravalle;  una  dal  capitano  di  Pistoia ,  e  una  dal  podestà  di  Buggiano. 

A'  dì  19  di  gennaio  1429.  Recata  per  Francesco  infrascritto  : 


itsf  ]  a  targo:  Magnifico  militi  domino  Raynaldo  de  Albizis,  generali  commissario, 
nostro  carissimo. 

Magnifice  Miles.  Noi  vi  mandiamo  Francesco  da  Estri  con  paghe  53.  Alla  giunta 
sua  gli  farete  la  mostra ,  e  mandereteci  la  scrittura  ;  avisandovi ,  che  fra  dette  paghe 
debbono  esser  tre  cavagli  in  luogo  di  palvesarii.  Data  Florentie ,  die  xv  ianuarii 

MCCCCXXVIUI. 

Decem  balie ,  etc. 


(1)  Il  notaro  che  era  con  Rinaldo.  Ved.  a  pag.  212 ,  noia  2. 


Digitized  by  Google 


310 


COMMISSIONE  L1V. 


Pagolo  di  Morellino  da  Poscia,  che  fa  la  vigna  nostra. 
Nome  del  campo  è  Santo  Ambruogio  e  Marzocco. 
Recata  por  Marco  di  Nofri  cavallaro  : 


[1429-30] 


■l«*s|  A  tergo:  Magnifici*  et  spectabilibus  viris,  Xerio  Girti  de  Capponibus,  uno  ex 
officio  Decerti  balie,  et  domino  Iìaynaldo  de  Albizis  commissario, 
carissimi*  nostris. 

Spectabiles  et  egregii  viri,  etc.  Noi  vi  scrivemo  la  nostra  ultima  a"  di  xvi  di 
questo  a  ore  24  .  dove  vi  dicemo  quanto  ci  parve  fusse  bisogno  intorno  a'  fatti  del 
Comune  ;  e  quanto  quelle  di  messcr  Rinaldo  chiedeano  di  risposta.  Mandamola  per 
Carlo  cavallaro ,  da  cui  siàn  certi  l'avrete  avuta  ;  e  pensiamo  arete  a  quanto  si  con- 
teneva in  essa  dato  esecuzione  Abbiàno  poi  ricevuto  da  voi,  ciascun  di  per  sè,  più 
lettere  ;  alle  quali  per  tesino  alla  presente  abbiàno  le  risposte  indugiate ,  perchè 
più  latti  che  parole  ci  parca  che  al  contento  d'esse  dovesse  no  esser  mestieri  ;  e 
ancora  perchè  Alamanno  (1)  dovea  oggi  partire ,  e  costà  essere  ;  che  di  tutto  è 
a  pieno  avisato.  Ma  perchè  insino  in  domattina  s'indugia  sua  venuta,  per  trarvi 
di  suspensioni  facciàn  le  presenti  ;  colia  qual  più  brieve  potremo  risponderemo  alle 
parti  delle  vostre.  E  prima ,  e  principiando  alla  parte  dogli  scarpellatori  por  lo  bom- 
barde ,  vi  mandiamo  Meo  di  Cecchino  da  Settignauo  (2) ,  capo  di  nove  maestri  di 
scarpello;  sì  che  sono  dieci  ;  el  quale  ci  promette  fornirvi  di  pietre,  se  quattro  tanti 
bombarde  vi  fusse  non  vi  sono.  SI  che  metterete  sotto  lui  tutti  gli  altri  che  costì 
sono ,  et  egli  vi  risponda  al  necessario  del  tutto.  E  chi  costì  fusse  ,  che  disutile  o 
superfluo  vi  paia ,  rimandate ,  sì  che  si  rispiarmi  la  spesa  più  che  è  possibile.  Per 
la  vittuaglia  abbiàno  comperato  da  messer  Palla  moggia  200  di  grano;  delle  quali 
ogni  dì  a  Poscia  ne  condurrà  dieci;  e  domane  comincia,  o  l'altro  per  lo  manco. 
E  tu  Neri ,  e  Alamanno  che  costà  fla ,  ordinerete  che  qualche  Pesciatino  lo  riceva,  con 
meno  spesa  e  più  vantaggio  di  Comune  è  possibilo  ,  o  per  canova  o  per  altra  via , 
quale  iudicato  migliore.  E  danari  che  tu  Neri  domandi ,  gli  reca  Alamanno  ;  e  con 
teco  insieme  supplirà  a'  bisogni.  Quando  logori  saranno ,  avisereto  ;  e  noi  risquitte- 
remo  come  necessario  sarà.  Abbiàno  mandato  per  Perone  da  Castro ,  e  saracci  pre- 
stamente ;  e  manderei  lo  costì.  E  similemente  abbiàno  scritte  a  Lorenzo  de'  Medici  (3) 
per  duo  bombardieri  ;  uno  della  Signoria ,  l'altro  del  Marchese  ;  i  quali  pensiamo 
prestamente  avere;  e  a  voi  gli  manderemo.  E  per  io  simile  al  Signore  di  Mantova, 
dove  sentiamo  n'è  uno  perfettissimo.  E  perchè  Neri  ci  scrive,  chiedere  a  Pisa  a' Con- 
ti) Salvlatl ,  ano  do"  Dieci.  La  Signoria  (come  vedremo)  voleva  che  due  dell'affido  do'  Dieci  stes- 
sero al  campo  in  qualità  di  Commissari  ;  parendole  forse  ,  che  Rinaldo  non  adoperasse  gagliarda- 
mente ,  o  non  andasse  d'accordo  col  Fortebracci. 

(2)  Meo  di  Francesco  detto  Ferro ,  padre  del  celebro  scultore  Desiderio  da  Settignano. 

(3)  Lorenzo  di  Giovanni  de' Medici  era  oratore  del  Comune  a  Milano  ;  ma  fu  anche  a  Venezia,  e  a 
quella  Signoria  dove  chiedere  un  bombardiere.  La  spesa  della  sua  ambasceria  si  trova  registrata  fra 
quelle  della  guerra  di  Lucca  ;  e  si  rileva  che  cominciò  il  21  dicembre,  e  duro  176  giorni  ;  po'  quali 
gli  furono  stanziati,  il  M  giugno,  fiorini  88.  Era  seco  per  cancelliere  ser  Giovanni  d'Ottaviano  da  Vol- 
terra. E  di  tali  ricordi  fo  conto,  perchè  sventuratamente  mancano  i  carteggi  tra*  Dieci  e  gli  oratori 
in  questo  tempo,  che  fu  cosi  pieno  di  eventi. 
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soli  (1)  per  coso  costì  necessario ,  acciò  che  nulla  manchi,  abbiamo  scritto  a' Consoli 
detti ,  che  vi  provegghino  di  ciò  che  loro  chiederete ,  e  abbiàno  promesso  loro  di  pa- 
gare ogni  costo,  e  cosi  realmente  faremo.  Le  tondo  faremo  fare  come  Neri  scrive, 
però  che  niuna  n'  ò  qua  che  buona  sia  ;  e  subito  l'arete.  A'  maestri  del  legname  chie- 
sti ordiniamo  uno  capomaestro,  come  degli  scarpellatori  fatto  abbiamo:  o  pensiamo 
domano  metterne  gran  parte  in  camino;  e  tanti,  flono  a  sufflcienzia.  E  perchè  sono 
stati  qua  certi  d'Arezo,  e  chiedevono  licenzia  pe' fanti  loro  ;  vogliamo  che  all'avuta 
di  questa  abbiate  a  voi  ser  Luca,  che  costà  ò  ,  e  per  nostra  parto  lo  fate  rimanere 
contento ,  che  ci  sforzeremo  per  tutto  questo  mese  licenziargli. 

Astore  e  l' altro  brigate  sono  inverso  Lavenza ,  e  gran  correrie  con  poco  frutto 
hanuo  fatto.  Abbiàno  loro  scritto ,  che  tornino  al  Ponto  a  Santo  Piero.  Saretcne 
avisati  quando  vi  fieno.  Arete  costaggiù  in  questi  due  di  seguenti  Ioanni  da  Cascia, 
Agnolo  Ronconi  o  Piero  da  Terni,  con  fanti  260  (2)  benissimo  in  ordine,  e  da  farne 
ogni  operazione.  E  cosi  dì  per  dì  c'ingegneremo  croscerò  le  forze  costà.  Alle  bric- 
cole, e  a' consigli  con  Neri  avuti,  o  quanto  col  signore  Niccolò  s'abbia  a  fare,  in- 
torno a  ciascuna  parto  nono  rispondiamo,  perchè  di  tutto  viono  Alamanno  avisato, 
come  prenderete  forma  a  ogni  necessaria  parte. 

Di  messer  Rinaldo  abbiàno  intoso  la  lettera  stamane  ricevuta,  e  ancora  Ormanno 
suo  figliuolo  udito  ;  e  sacci  male  che  egli  abbia  presa  tanta  amaritudine  dello  scri- 
vere nostro  e  de' nostri  comandamenti,  forse,  al  parere  di  molti,  severi:  ma  deb- 
beci  scusare  ;  che  conoscendo  il  peso  cho  con  lui  parimente  a  dosso  portiamo ,  stia 
credenza  debbo  essere  che  tutto  a  buon  fine ,  e  non  per  dargli  passione  alcuna , 
scritto  abbiàno.  Però  che  ,  comò  da  Ormanno  può  sapere,  per  francare  suo  onore, 
e  rompere  l'uovo  in  bocca  a  chi  mal  parla,  no  siàno'  suti  innanzi  a' nostri  Signori 
e  a'  loro  Collegi ,  e  non  solamente  cerco  di  purgare  ogni  graveza  che  data  gli  fusse, 
ma  di  punire  asprissimamente  chi  indebitamente  ha  cerco  calunniarlo  :  e  così  farèn 
sempre  per  lo  avenire.  Ma  so  e'  leggerà  le  lettere  sue ,  che  gli  parrà  che  tanto  ta- 
cere, e  parlare  così  generale,  andandone  el  sangue  a  doccio  come  fa  al  presente, 
non  sia  potuto  passare  sanza  pugnerlo  fuori  del  generale  ;  acciò  che ,  meritando  egli 
ogni  onore  pel  gran  disagio  cho  sostiene  ,  e  per  la  singulare  diligenzia  per  lui  usata, 
e*  nolla  perda  un'altra  volta  col  tacere  e  difetti  d'altri.  E  dicianvi ,  che  noi  abbiàno 
diliberato  che  di  costà  voi  non  partiate  per  insino  a  tanto  dallo  uficio  nostro  altro 
vi  sia  scritto;  e  che  abbi  pazionzia  del  disagio  ,  che  per  altro  tempo  c'ingegneremo 
dargli  largo  ristoro.  Il  notaio  menerà  Alamanno.  Se  altro  volete,  chiedete,  e  sarà  fatto. 
Data  Florentie ,  die  18  ianuarii  1429 ,  hora  noctis. 

Decem  balie,  eie. 


Una  lettera  da  Neri  di  Gino ,  de'  di  19,  in  Poscia.  Dice  ,  che  venga  abergare  a 
Pescia,  ec. 

A'  dì  20  di  gennaio  : 


(1)  Consoli  del  Mare  :  una  parte  di  quest'ufficio  risedeva  a  Firenze ,  e  un'altra  in  Pisa. 

(2)  Nell'Interlinea:  «  Mesi  252  ». 
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lieo]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  A  di  xvi  per  Vcttorio  cavallaro ,  e  a*  di  xvii  per  Dome- 
nico di  Giovanni  cavallaro ,  vi  scrissi  distesamente  ;  nè  da  voi  ho  avuto  particular 
risposta.  Bene  è  vero  che  Neri  di  Gino  m'ha  mandato  da  Pescia  due  vostre  lettere 
de'  di  xvi  e  de'  di  xvm ,  adirizate  a  lui  dalla  vostra  Signoria  ,  nelle  quali  in  ultimo 
fate  menzione  di  me  e  di  mio  lettere  :  e  da  lui  penso  abbiate  avuto  risposta ,  perche 
a  lui  accagiono  e  noue  a  me:  cavallari  non  ho  avuto  io;  perchè  quanti  ce  n'erano, 
e  sono  dipoi  venuti ,  tutti  gli  ha  mandati  Neri  per  li  bisogni  del  campo  :  e  anche 
non  ci  sono  occorse  cose  di  nuovo ,  cho  abbino  meritato  mandare  fante  con  ispesa  ; 
chè  continuamente  e"  è  piovuto ,  nè  s'è  potuto  adoperare  lo  bombarde  ,  nè  fare  alcuna 
altra  cosa  di  guerra ,  come  debbo  credere  di  tutto  siate  avisati  da  Neri  vostro. 

Domanda'vi,  per  l'ultima  mia,  licenzia  di  poterò  tornare.  Non  pare  alla  vostra 
Signoria  :  converràmi  ubbidire ,  e  di  stare  tanto  che  veggiate  quello  che  uon  veggo 
io,  che  beno  sia  alla  mia  tornata;  chè  essendo  di  qua  due  de"  vostri  compagni,  non 
so  intendere  che  frutto  si  faccino  e  miei  disagi  (1);  che  sono  oggi  di  xv  che  io  fu' qui 
a  campo,  nè  mai  mi  parti' di  di  nè  di  notte,  nè  mai  mi  spogliai,  sempre  dormeudo 
in  terra  e  all'acqua.  Nè  truovo  però  di  questi  altri  vostri  che  così  vogliono  fare  ;  ma 
più  tosto,  la  notte  almanco ,  so  no  vanno  a  Pescia:  e,  per  Dio,  io  gli  ho  per  scusati; 
chè  non  c'è  si  vile  saccomanno  che  non  gli  paia  stentarci;  e  hanno  ragione,  a  mio 
parere.  Va  pur  cosi  la  cosa.  Coavcrràmi  avere  pazienza,  e  massime  perch'  io  consi- 
dero il  peso  di  questa  impresa,  oltre  al  generale,  ec.  Voi  dite,  Signori,  avermi  scritto 
e  comandato  con  tanta  severità  per  francare  mio  onoro  ec.  Signori,  io  non  penso 
avere  fatto  cosa  che  bisogno  mi  sia  riscuotermi  ;  e  in  ogni  luogo  spero  potermi  giu- 
stificare; e  se  Dio  mi  riconduce  a  casa,  spero  sì  far  chiaro  ogni  uomo  colla  verità, 
che  sarà  a  bastanza  a  me.  E  se  non  v'  è  paruto  eh'  io  abbia  scritto  chiaro  e  man- 
camenti di  qua;  e' m' convenuto ,  Signori,  medicare  queste  cose  più  con  dolceza  che 
per  altra  via  :  chè  s' io  avossi  voluto  fare  altrimenti ,  none  arei  potuto  ;  e  credetemi. 
E  alle  straneze  che  si  feciono  in  principio  a  chi  recava  vittuaglia  in  campo ,  si  rime- 
diò con  dolce  modo  ;  chè  per  altra  via  non  si  poteva.  E  a  tutto  di  ciò  era  bene  rime- 
diato quando  Neri  venne;  che  sapete  quello  ch'io  scrissi,  che  a  quello  eh'  io  potevo  ri- 
mediare di  qua,  no  ne  darei  briga  a  voi:  all'altre  cose  si  :  di  che  vi  scrissi  molto  aperta- 
mente. E  bonchè  voi  diciate  pagare  di  fiorini  nuovi,  e  soprappagare  ec.,  e  non  nominate 
chi.  comprendo  diciate  del  signoro  Niccolò;  il  quale  non  dice  così  a  ine;  anzi,  che 
mai  ebbe  vostri  denari ,  e  che  non  è  obligato  a  voi  più  che  si  voglia.  E  così  mi  pare 
che  Bartolomeo  da  Gualdo  e  gli  altri  del  campo,  ogni  uno  si  dolga  e  dica,  per  ancora 
none  avere  avuto  denari  da  voi.  E  vedete  come  è  suto  agevole  a  Neri  avere  lo  terre 
acquistate  ec.  Signori  ;  e'  m' è  convenuto  governare  con  costoro  con  molti  (2)  arti ,  e  fare 
come  io  ho  potuto,  non  come  io  arei  voluto.   Saranno  questi  due  vostri  compagni 

(1)  La  venuta  del  Capponi  e  del  Salviati  al  campo  ni  uno  stocco  negli  occhi  al  nostro  Rinaldo  ; 
tanto  più  che  11  Kortebracci  se  l' intendeva  meglio  con  Neri  di  Gino  ;  e  Alamanno  ;  diviso  il  campo 
(come  vedremo),  si  tonno  la  gente  d'arme  migliore.  In  questo  che  6  quasi  un  preludio  agli  sfoghi  del 
nostro  Commissario ,  non  v'  e  parola  che  non  tagli  o  ferisca.  Comincia  a  notare ,  che  le  dne  lottar*} 
de'  Dieci ,  pure  scritte  anche  a  lui,  l'aveva  avute  dal  Capponi  come  di  seconda  mano;  nota  che  i 
cavallari  fanno  capo  a  Neri  ;  che  Neri  se  ne  sta  a  Pescia ,  ec.  ec. 

(2)  Co»»  scritto ,  perone  la  pronunzia  faceva  sentire  al  copista  meno  l'è.  cioè  una  cosa  tra 
mottarti  e  molte  arti.  E  a  pag.  292  e  2W5  abbiamo  mali  notti. 
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altrimenti  forti  in  campo;  saranno  più  riveriti,  e  polrannosi  meglio  governare:  chè 
quanto  a  me,  di  qua  non  restava,  dallo  cerne  in  fuori,  a  chi  potere  comandare  libe- 
ramente ,  se  none  a  Rinaldo  di  Provenza.  Considerai  oramai  ,  Signori ,  voi  come  io 
ci  sono  stato  per  lo  passato,  o  come  m'è  convenuto  governare  ;  e  piacciavi  sopra 
tutto  avere  riguardo  allo  onoro  mio  ;  e  che  di  qua  mi  tegnate  per  forma  eh'  io  non 
m'abbi  da  vergognare ,  in  mentre  che  volete  eh*  io  soprastia  ;  il  grado  e  l'età  con- 
siderando. 

Questa  notte  si  fuggirono  due  prigioni  di  Collodi;  l'uno  era  da  Poscia,  l'altro  fu 
el  prete  mio,  che  più  settimane  passate  fu  preso  (1).  Gittoronsi  a  terra  dello  mura: 
diconmi ,  dentro  essor  gran  mancamento  di  pane  per  lo  macinato  ;  divisione  gran- 
dissima tra  forestieri  e  torrazani ,  a' quali  sono  fatte  ingiurio  assai,  di  battergli,  ruba- 
gli, e  vituperare  le  moglie  e  figliuole  loro;  e  che  s'accorderebbono  volentieri,  se 
potessino.  Par  che  il  Signore  di  Lucca  v'abbia  mandato  due  ambasciadori,  pregando 
che  si  tenghino  almanco  quattro  di ,  fra  quale  termino  gli  conforta  di  soccorregli ,  ec. 
Più,  che  questa  notte  passata  e'  dovevano  assaltarci  quassù  di  sopra ,  e  torci  la 
Verrucola  ;  e  dall'altro  canto  delle  bombarde.  Il  perchè  tutta  notte  abbiàno  atteso  a 
buona  guardia ,  c  alla  Verrucola  raddoppiato  le  guardie  ;  si  che  scoperti  per  la  fuggita 
di  questi  due,  la  cosa  è  passata  bone,  per  la  grazia  di  Dio.  E  crediate,  Signori, 
indubitanter ,  che  se  questa  acqua  non  ci  avesse  sconci,  Collodi  sarebbe  ora  spun- 
tato ,  e  sarèmone  fuori  per  questa  via  sanza  briccole  o  più  bombarde  ;  che  ce  n'  è 
d'avanzo,  al  parere  mio,  pur  che  si  potcssono  aoperare.  E  più  dice  il  prete,  che 
mercoledì  passato  Andrea  dal  Portico  fu  ferito  d' uno  verrettone  nel  ciglio,  e  passogli 
di  dietro,  e  sta  molto  male;  e  che  la  torre  è  dentro  tutta  scassinata  in  modo  che, 
poche  pietre  di  bombarde  che  vi  dieno  dentro,  la  caccerà  in  terra  tutta.  Ancora,  che 
eglino  hanno  messo  intro  una  citerna  uno  Crocifisso ,  acciò  cho  piova.  E  bene  che 
le  sieno  cose  da  non  vi  prestare  fede ,  pure  è  loro  riuscito  inflno  a  qui.  Et  io  alla 
vostra  Signoria  mi  raccomando.  In  campo  Florenlinorum  iuxia  Collodium,  die  xx 
t  antiarti  1429. 

Rinaldo,  oc. 

Dopo  la  suggellala  lettera ,  venne  a  me  il  signore  Niccolò  in  campo  ,  pregandomi 
eh*  io  scrivessi  alla  vostra  Signoria ,  che  vi  piacesse  dare  fermeza  a'  fatti  suoi ,  che 
per  insino  a  qui  dice  avere  servito  sanza  premio ,  e  come  vostro  servidore.  Per 
l'avenire  si  vorrebbe  intendere  per  sò  o  per  la  sua  compagnia;  che  dico,  none  ebbe 
mai  danaio,  e  che  cosi  non  può  stare. 


Detto  di.  Una  a  Ormanno.  Mandata  per  Marco  di  Nofri  cavallaro. 

A  dì  20  di  gennaio  detto ,  parti'  dal  campo ,  e  venni  abergare  a  Pescia. 

A  dì  21  di  gennaio  detto ,  tornai  nel  campo.  Ricevetti  le  infrascritte  lettere.  Una 
da  Piero  della  Rena,  de' dì  20.  Una  di  Matteo  degli  Albizi ,  de* dì  19.  Una  da  Or- 
manno e  frategli ,  de'  dì  19.  Una  da  lui  proprio  ,  de'  dì  14.  Una  da  lui  dotto  ,  de'  di  19  ; 
una  de'  dì  20. 


(1)  Ved.  a  pag.  234. 
HI. 


40 


314  COMMISSIONE   L1V.  (1429-30] 

El  nome  del  campo  è  Santo  Agostino. 
Ricevemo  in  campo,  per.... 


I1M]  A  tergo:  Magnifici*  et  spectabilibus  viris,  Nerio  Girti  de  Capponibus,  uno  ex 
officio  Decetn  balie  Comunis  Florentie,  el  domino  Raynaldo  de  Albizis, 
generali  commissario  nostro  in  castris  contro  Dominum  Lucanum. 

Magnifici  et  speclabiles  viri,  eie.  In  questo  dì  a  ore  24  vi  scriverne  la  nostra 
ultima,  che  fu  risposta  a  quella  di  messor  Rinaldo  de' dì  xv.  Per  quella  v'avisamo 
quanto  per  quella  ci  parve  che  fusse  mestieri;  e  perchè  speriamo  l'arete  avuta  da 
Carlo  cavallaro,  che  d'essa  fu  apportatore,  sanza  altrimenti  replicare  l'effetto,  verremo 
alle  cagioni  della  presento,  che  è  questa.  E' pare,  come  per  lettera  del  capitano  di 
Montagna  siàno  pienamente  avisati,  Bartolomeo  di  Nanni  e  Piero  di  Francesco  da 
Luchio ,  dopo  l'acquisto  fatto  di  quello  castello ,  andorono  a  Pontito  a  comperare 
due  somo  di  grano ,  dove  pare  sin  commissario  e  castellano  pel  signoro  Niccolò  uno 
ser  Filippo  da  Perugia  :  e  quando  costoro  se  ne  venivano  col  grano,  pare  che  questo 
ser  Filippo  volgesse  loro  e  muli ,  o  insieme  col  grano  gli  ha  ritenuti.  E  scrivendogli 
el  capitano  della  Montagna ,  scusandosi  sotto  certo  bando  mandato ,  poco  ha  curato 
suo  scrivere  ;  e  che  andando  Francesco  padre  di  questo  Piero  da  Luchio  a  dolersene 
col  signore  Niccolò  ,  con  lettere  del  capitino  di  Montagna,  la  ristitnzione  che  de'muli 
si  fe ,  fu  che  uno  Antonio  da  Cesi ,  che  è  dogli  uomini  del  signore  Niccolò ,  prese 
questo  Francesco ,  e  hagli  posto  di  taglia  fiorini  xvi ,  come  dagli  apportatori  di  questa 
pienamente  sarete  informati.  E  quanto  queste  coso  sieno  d'onestà  vote  e  d'abominio 
piene ,  voi  molto  bene  il  doveto  cognoscere.  Però  vogliamo  che ,  alla  avuta  della 
presente ,  voi  siato  col  signoro  Niccolò  ,  e  vogliate  da  lui  sapere  se ,  essendo  egli  nostro 
soldato .  gli  uomini  a  noi  sottoposti  debbano  esser  sforzati ,  imprigionati  e  messi  in 
preda  (1)  :  e  che  noi  none  intèndiamo  in  veruno  modo  sofferillo  ,  però  che  troppo  gran 
mancamento  di  nostro  onore  ne  succede.  E  siate  operatori ,  eh'  e  muli  e  '1  grano  e  i 
prigioni  con  effetto  sieno  liberi  da  tanta  abominevole  oppressione  ;  e  che  per  l'avenire 
gli  piaccia  dare  modo ,  che  questi  inconvenienti  non  s'abbino  a  seguitare  ;  chè  troppa 
poca  stima  ci  pare  che  faccin  della  Comunità  e  doll'uflcio  nostro.  E  in  questo  mettete  , 
e  pel  presente  e  pel  futuro,  quanto  di  diligonzia  conoscete  esser  mestieri  e  di  nostra 
intenzione.  Dola  Florentie,  die  xvi  ianuorii  1429 ,  hora  il  noeti*. 

Decem  balie,  eie. 


Ricevemmo  in  campo ,  per  Salvestro  cavallaro  : 


(1)  I.a  storia  di  questo  Niccolò  non  ha  nulla  di  singolare:  cosi  facevano  tntti  i  condottieri ,  e  i 
Fiorentini  avevano  ragione  di  dolorai ,  ma  non  di  farne  le  maraviglie.  Pura  il  Cavalcanti  (Storia 
Fiorentina.  1  ,  298-299)  disse  tutto ,  chiamando  il  Fortebracct  <  perverso  nomo  > ,  che  <  amava  pia 
*  la  fatica  per  il  male,  che  il  riposo  per  il  bene  >. 
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ii9i  :  a  tergo  :  Spectabilibus  viris ,  Alamanno  de  Salciatis,  Nevio  de  Capponibus  et 
domino  Raynaldo  de  Albizis  militi  etc,  collegiis  et  concicibus  caris- 
simi*. In  castris  con  tra  Lucanos. 

Noi  scrivemo  adi  18  di  questo  a  ore  mi  la  nostra  ultima,  che  si  dirizò  a  Neri 
o  a  messer  Rinaldo,  per  la  quale  rispondendo  alle  loro  inflno  al  di  ricevute  quanto 
giudicamo  mestieri.  Mandandola  por  Marco  di  Nofri  cavallaro ,  da  cai  certo  erodiamo 
avuta  l'arete,  e  fatto  quanto  in  essa  si  conteneva.  Poi  stamane  ricevemmo  una  da 
Neri  solo,  fatta  in  Pescia  a  di  19  a  ore  14;  e  poi  stasera  una  altra  da  Alamanno, 
in  questo  di  fatta  in  Pistoia,  intorno  al  caso  di  Pigliardo ,  e  della  vittuaglia  di 
Carfagnana  :  de  lo  quali  prendendo  gli  effetti  necessarii ,  appresso  risponderemo. 
E  prima,  alla  sicurtà  delle  strade  ,  che  Neri  scrivo  ,  abbiano  divisato  noi ,  che  voi  to- 
gliessi  sor  Michele  da  Castiglione ,  el  quale  è  costà  conestabile  della  brigata  da 
Castiglione,  e  «lessigli  xv  di  quo'  fanti,  e  come  a  bargello  gli  comettessi  la  guardia 
delle  strade  e  del  campo;  e  di  chi  contrafacesse  al  dovere  ,  li  dia  debita  pena  :  e  volessi 
che  egli  facesse  di  fatto  almeno  per  tutto  questo  mese ,  lauto  che  s'assicurassino  le 
cose,  e  togliessesi  a*  cattivi  materia  di  mal  fare.  Sì  che  datovi  effetto ,  se  vi  pare,  o 
per  altra  via ,  qual  più  utile  giudicate.  Alla  vittuaglia  s' è  proveduto  nella  forma  che 
v'avisamo,  e  che  sa  Alamanno;  e  ancora  n'aremo  40  moggia  da  Donato  d'Ugolino. 
Alla  canova  provedete  d'  uuo  Pesciatino,  come  vi  scrivemo  per  altra,  e  come  con  Ala- 
manno si  praticò.  Fanti  mandiamo  quanti  possiamo  ;  e  sa  ciascuno  di  voi  (d'Alamanno 
e  di  Neri  diciamo),  che  più  che  noi  ce  n'abbiamo,  mandare  non  se  no  può.  Partì 
stamane  Ghirigoro  da  Giara  con  paghe  25:  domattina  partirà  Giovanni  da  Cascia  o 
Piero  da  Torni ,  che  fieno  paghe  160  e  lance  20.  Agnolo  Ronconi  ci  vorrà ,  che  pur 
oggi  l'abbiamo  fatto  sollecitare;  che  subito  l'arete.  Portiamo  le  lettere  di  Neri,  e  cosi 
di  messer  Rinaldo,  quasi  tutte  a' Signori,  perchè  disogniamo  e  bisogni  ordinarli  et 
estraordinarii,  e  di  continuo  chieggiamo  (1).  E  pur  iersora  s'ottenne  la  provisione  di 
confermare  le  condotte  per  noi  fatto  oltre  alla  balla  concedutaci  ;  e  domane  si  farà  il 


(1)  I  Signori,  appunto  il  giorno  avanti,  avevano  scritto  ai  due  de' Dieci  ch'erano  al  campo, 
questa  lettera ,  che  tolgo  dal  Registro  del  loro  cancelliere.  Quanto  poi  dovesse  dolore  a  Rinaldo  la 
elezione  di  questi  nuovi  Commissari ,  superiori  a  lui  perche  dell'  ufficio  do'  Dieci,  e  facile  pensarlo. 
Ne  forse  d  u  caso  il  silenzio  che  la  lettera  tieoe  sul  conto  di  lai. 

Nkrio  Givi  rt  Alamanno  de  Salvlatis. 

<  Carissimi  nostri.  Perchè  tutto  il  desiderio  di  questa  Signoria  nel  presente  consiste  in  dare 
«  espedizionc  votiva  e  reale  ottetto  alla  'Ripresa  contra  il  Signore  di  Lucca ,  che  santa  dubbio  in  questo 
«  sta  l'onore  e  la  riputazione  de  la  città  nostra  ;  peroj,  desiderosi  di  prevedere  itueta  posti  a  tutti 
c  quelle  cose  cho  paiono  conducere  al  desiderato  fine,  abbiamo  deliberato  ,  Insieme  co' nostri  vene- 
«  rabili  Collegi ,  che  tu  Nori  e  tu  Alamanno  in  niuno  modo  vi  partiate  di  cotesti  luoghi,  mi  atte  ri  - 
<  diate  con  dili^enzia  e  con  sollecitudine  alla  ospedizione  di  cotesta  improsa;  sperando  che  la  virtù 
€  vostra  e  la  sollecitulluj  et  11  provedimento  sarà  tale,  che  sanzz  dobbio  a  voi  partorirà  fama  a 
€  gloria,  et  alla  nostra  Repubblica  vittoria  e  grand,  za.  Conlortianvi  adunque,  veduta  la  fede  che 
«  ha  in  voi  questa  Signoria  e  tutto  il  Popolo  nostro,  che  vogliate  esercitare  e  vostri  ingegni,  e  non 
c  permettere  eba  si  perda  tempo  ;  ma  con  sollecito  e  maturo  provvedimento  si  proceda  dì  e  notte 
«  in  quello  che  fa  mestlero.  Kl  bullettino  nello  effetto  cho  di  sopra  vi  diciamo  6  diliberato  sotto 
«  grave  pena*  Si  che  fate  quanto  vi  comandiamo  intorno  alla  vostra  stanzia.  Data  Florcntie .  dia 
•  xvnu  ianuarii  U29  ». 
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Popolo  (1).  E  cosi  di  per  ili  ci  sforzeremo  ampliare  le  cose,  per  potere  fare  quello 
che  partorisca  il  parimente  disidorato  onore.  Rosla  che  voi ,  adescandovi  collo  forzo 
ch'avete,  colla  sollecitudine  e  colla  industria  suppliate  al  difetto  del  potere.  Il  che 
se  fato ,  cognoscendo  vostra  prudeuzia  quanto  è  escessiva ,  non  dubitiamo  punto  per- 
verremo a  ogni  disegnato  fine. 

Alla  parto  de* danari,  che  chiede  Neri  pel  signore  Niccolò,  abbiamo  contento 
Giovanni  d'Astore  di  fiorini  mille ,  come  ci  scrive  ;  e  pe'  bisogni  di  costà  ne  recò  Ala- 
manno. E  benché  non  sieno  a  auftìcienzia;  pure,  veduto  vi  mandiamo  costi  moggia  200 
di  grano ,  del  quale  ritrarrete  il  danaio  ,  che  fieno  più  cho  fiorini  1000  ;  ci  pare , 
sanza  avere  altro ,  dobbiate  fornire  le  uicistà  di  costà  :  ma  se  tanti  non  fussono , 
avisate ,  e  darassi  modo  a  quanto  scriverreto.  Gli  scarpellatori  abbiamo  mandati , 
e  costì  debbono  essere  :  e  maestri  del  legname ,  ne  manderemo  dieci  tra  domane  e 
l'altro.  Le  bombarde  per  Neri  chieste,  facciamo  trarre  di  muniziono,  e  domane  si 
faranno  caricare ,  e  prestamente  l'arele  ;  e  a  quelle  mancassono  e  ceppi ,  gli  farèu 
fare ,  e  di  polvere  vi  fornirèn  di  continuo. 

E  costumi  del  signore  Niccolò  ci  dispiacciono  non  mezanamente  :  e  non  dovrebbe  , 
veggiendo  l'onoro  fattogli  por  questo  Popolo,  e  che  gli  si  apparecchia  di  fare  (2) ,  go- 
vernarsi con  tanta  salvaticheza.  Seguiranno  che,  faccicndo  ogni  buona  operazione,  sarà 
malgradita.  Parci  che  tu  Neri ,  a  cui  presterrà  più  fede ,  voglia  una  volta  mostragli 
quanto  d' inconveniente  più  a  lui  che  a  noi  possili  generare  questi  portamenti  ;  e 
operare  che  oramai  e'  muti  pensieri  ;  chè  non  si  troverrà  sempre  il  manico  in  mano  : 
e  il  fare  suo  dovere  sarà  a  lui  onore ,  e  a  noi  darà  consolazione  assai.  E  spezial- 
mente le  forteze  procurate  voi  d'avere  ;  e  fate ,  por  Dio ,  più  in  parole  voi  non  siato 
tenuti;  chè  ci  pare  uno  vilipendio  dell' uficio  nostro.  Dal  ragionamento  di  quegli  di 
Collodi  non  confortiamo  il  partirsi,  perchè  non  può  nuocere  ;  e  anche  forse  è  da 
considerare  se  il  tenere  simile  pratiche  gli  fa  ringagliardire.  Sarebbe  forse  più  sbigot- 
timento di  loro  il  prendere  partito  di  disfarlo  tutto,  sanza  ricevergli  a  misericordia 
alcuna.  Pur  voi,  che  in  sul  fatto  siete,  come  meglio  fla  erodete,  ne  diliberate;  e  noi 
aviserete  di  tutto.  Non  vogliàno  che  rimanga  a  dietro  il  dirvi ,  che  noi  sentiamo  cho 
costà  in  Pescia  e.  in  campo  si  vende  il  grano  e  la  biada  fuori  d'ogni  ragionevole  pregio. 
Se  così  fusse ,  provedetevi  ;  chè  troppa  infamia  e  danno  sarebbe ,  che  sanza  misura 


(1)  Intendi,  s'adunerà  il  Consiglio  del  Popolo;  nel  quale,  corno  in  quello  del  Comune  e  negli 
altri  Consigli,  dovevano  passare  le  provvisioni  de'  Signori  e  Collegi  per  esser  valide.  Del  resto,  lo 
facoltà  che  i  Dieci  avevano  Uno  dal  dicembre,  erano  queste:  Condurre  il  Fortebracci  con  spesa  non 
maggiore  di  llorint  tremila  il  mese  ,  con  la  comitiva  di  mille  cavalli  e  accento  pedoni  :  condurre  al- 
tri, purché  non  si  passasse  in  tutti  la  spesa  di  settemila  fiorini  al  mese.  Questa  provvisione  era 
passata,  ma  non  senta  molte  favo  bianche.  Il  di  21  dicembre,  portata  nel  Consiglio  del  Dugento, 
•ra  piaciuta  (come  dicevano)  a  137,  dispiaciuta  a  57.  Nel  Consiglio  de'  cixxi  (come  si  componesse, 
rad.  a  pag.  SM6),  il  d\  22,  piacque  a  88,  e  a  21  dispiacque.  A'23,  nel  Popolo,  piaciuta  a  171,  dispia- 
ciuta a  38:  e  a'  34,  nel  Comune,  a  06  piaciuta  e  dispiaciuta  a  46.  Il  21  poi  di  gennaio  si  vinsero  nel 
Consiglio  del  Popolo  varie  provvisioni  concernenti  alla  guerra  di  Lucca  :  e  una  ,  fra  l'altre  ,  (piaciuta 
.  dugento  Consiglieri  ,  e  dispiaciuta  a  ventuno)  ordinava  ,  Qitod  ambartatores ,  comtnissarH,  o/fl- 
riaiet  aut  manda  tariì  non  postini  acquirere.  acclpere  rei  retinere  aliquai  ree  He  predationitmx 
factit  in  guerra  vigenti;  e  dentro  quindici  giorni  debbano  notificare  a' Conservatori  delle  Leggi  tutto 
ciò  che  fosse  pervenuto  alio  loro  mani ,  sotto  certe  peno.  Nel  Consiglio  del  Comune ,  al  quale  fu  por- 
tata il  2$.  si  approvo  da  153,  dispiacendo  a  sei. 

(2)  Di  obe  onore  parlino  non  a"  intende,  sapendosi  che  per  Capitano  generale  non  lo  volevano,  ne 
lo  Tollero  poi.  Pone  ne' Dieci  avrebbe  avuto  favore;  e  dalla  consulta  che  reco  in  seguito,  si 
può  argomentare  che  gli  proponessero  quest'onore  :  ma  tutf  l  richiesti  furono  di  contrario  avviso. 
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vi  si  vivesse;  beuchò  speriamo  cho  a  tutto  provederete;  e  noi  ituita  il  possibile  ve 
oe  confortiamo.  Data  Florentie ,  die  20  ianuarii  1429,  hora  m  noeti*. 

Decerti  balie  Comunis  Florentie. 


A  di  21 ,  ritornai  la  sera  in  Pescia. 

Una  a  Ormanno  e  frategli ,  de"  21 ,  tenuta  a  di  22.  Mandata  per  Lorenzino  caval- 
laro, menò  uno  ronzino  per  ser  Antonio. 

A  dì  22  di  gennaio.  Una  lotterà  al  podestà  di  Buggiano.  Mandata  per  uno  fami- 
glio di  Bartolomeo  da  Gualdo. 

Una  lettera  al  fattore  da  Montefalcone ,  cou  una  al  vicario  di  Samminiato  de'dne 
de*  Dieci  di  qui  (1).  Mandata  per  Nanni  di  Piero  di  G  io  ranuncolo. 

Uno  salvocondotto  a  Martino  e  Giovanni  di  Matteo  e  frategli  ©  loro  figliuoli  da 
Colle;  Chelo  e  Giovanni  d'Antonio  da  Castello  Vecchio  e  loro  frategli;  Matteo  di 
Parente  da  Castello  Vecchio  ;  Martino  di  Sconcia  da  Colle  :  di  venire  di  qualunche 
luogo  a  noi.  Dura  tutto  il  presente  mese  di  gennaio. 

Detto  di ,  si  fe'  risposta  alle  soprascritte  due  lettere  de'  Dieci  per  parte  di  Neri  e 
Alamanno  e  mia.  Mandata  per  Lorenzino  cavallaro  predetto. 

Una  lettera  al  podestà  di  Buggiano.  Mandata  per  fante  proprio. 

Una  lettera  a  Niccolò  Gilii  da  Lucca.  Mandata  per  fante  proprio ,  cavallaro  del 
capitano  di  Pisa,  che  lo  lasciasse  ec. 

Detto  di ,  andai  al  campo. 

Ebbi  una  lettera  di  Chiarissimo  di  Bernardo. 

El  nome  del  campo  è  Santo  Matteo  e  Marzocco. 

Neri  di  Gino  rimase  stanotte  al  campo,  e  io  mi  tornai  in  Pescia. 

Una  lettera  a  Chiarissimo  di  Bernardo. 

Ronzino  mio  di  verrettone  fu  fedito  in  campo,  detto  dì. 

A'  di  23  di  gennaio.  Una  lettera  a  Ormanno ,  per  Rossetto  cavallaro  da  Pisa. 
Ricevemmo  per  Piero  Lapo  cavallaro: 


!■••]  a  tergo:  Speclabilibus  et  egregiis  viris,  Nevio  de  Capponibus  et  Alamanno  de 
Saleiatis  ex  officio  Decem  balie  Comunis  Florentie,  et  domino  Raynaldo 
de  Albizis  militi,  et  collegiis  et  commissariis  nostris  carissimis. 

Spectabiles  et  egregii  viri.  L*  ultima  che  noi  vi  scrivemo ,  che  principalmente 
fatti  di  Comune  e  dell'  uflcio  nostro  trattasse  ,  fu  a  di  20  di  questo  a  ore  tre  di  notte; 
e  quella  dirizamo  a  te  Neri  e  a  voi  messer  Rinaldo ,  rispondendo  a  più  vostre  prima 
ricevute ,  quanto  ci  parve  fusse  mestieri.  Mandamola  per  Salvestro  nostro  cavallaro , 

(1)  Cioè  scritta  dal  Capponi  •  dal  salvia- i. 
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da  cui  rendendoci  certi  avuta  l'arete ,  e  ad  esecuzione  messo  quanto  in  essa  si  con- 
teneva, faremo  snnza  più  riplicare  le  cose  in  quella  narrate.  Poi  iermattina,  in  su 
la  ora  del  mangiare,  ricevemo  da  te  Neri  una  fatta  in  Pescia  de' dì  20,  e  un'altra 
da  voi  messer  Rinaldo  fatta  a  Collodi  in  detto  di  ;  per  le  quali  assai  a  pieno  avisate 
in  che  disposizione  si  truovano  le  cose  costà.  Et  iersera  dipoi  ne  ricevemo  un'altra  da 
Alamanno  e  da  Neri ,  fatta  in  Pescia  a  dì  21  ,  la  quale  per  lo  simile  svisati  ci  rendè 
come  di  costà  procedono  e  fatti ,  e  di  quello  vi  fa  mestieri.  Però  avendo  a  en- 
trare quanto  s'è  scritto  per  ciascuno  da  poi  che  tu  Neri  di  qua  partisti ,  e  pareudoci 
che  ciascuno  questi  casi  principalmente  tocchino,  troppo  asciutto  gli  passino  ;  abbiàno 
giudicato,  a  onore  dello  uflcio  nostro  e  vostro,  non  ci  par  potor  fare  di  meno  cho 
dirvi  cosi. 

E  principiando  da  voi ,  Neri  e  Alamanno ,  perchè  a  voi  tocca  la  graveza ,  vi  di- 
ciàno ,  che  se  voi  vi  ricordato  bene  le  cagioni  per  le  quali  principalmente  si  causò 
vostra  andata  costà,  furono  molte  (1).  La  prima,  perchè  voi  dessi  ordine,  che  le  for- 
teze  cho  sono  nelle  mani  del  signore  Niccolò  si  ritracssouo  da  lui ,  e  veuissino  nelle 
mani  del  nostro  Comune  e  vostre.  La  seconda,  perchè  voi  volessi  con  ogni  debita 
diligenzia  discernere  e  vedere  l'ordine  del  campo  da  Collodi ,  e  con  quanta  brigata  vi 
ci  ritroviamo ,  e  fare  riducere  le  genti  del  signore  Niccolò  in  campo  ;  delle  quali  , 
come  sapete ,  c'era  detto  che  non  v'ora  il  terzo ,  nò  da  cavallo  nè  da  piò ,  di  quel 
tenere  debbe  ;  e  conoscere  in  verità  quello  in  su  che  noi  ci  possiàn  fermare.  La  ter- 
za ,  perchè  voi  intendessi  i  portamenti  del  nostro  comissario  che  costi  è  stato  (2)  ; 
più  per  potere  chiudere  la  bocca  e  tagliare  ogni  materia  di  parlare  agli  emulatori , 
allo  cattive  lingue  di  qua,  che  perchè  noi  ne  stessimo  in  alcuno  dubbio.  La  quarta, 
per  la  liberazione  de'  prigioni ,  sì  per  l'acconcio  universale  del  paese  ,  e  sì  per  trarre 
d'esercizio  e  guardatori.  Questo  furon,  a  nostro  giudicio,  le  cagioni  dell'andata  vo- 
stra; nonostante  che  a' nostri  Signori  e  a'ioro  Collegi  si  dicessi,  che  voi  andresti  a 
praticare,  intendere  e  fermare  lo  stato  universale  della  nostra  impresa.  Ora  ,  quello 
che  di  queste  parti  dopo  vostra  andata ,  noi  abbiamo  ritratto  ,  è  suto  ,  che  da  te  Neri 
siamo  stati  largamente  avisati ,  e  portamenti  dol  comissario  esser  stati ,  non  che 
buoni ,  ottimi  e  perfetti  ;  e  per  più  tue  no  rimagnamo  bene  contenti.  Abbiàno  ancora  , 
che  il  signore  Niccolò  ha  dato  buono  principio  a  riducere  le  genti  de'  luoghi  dove 
imbucati  erano  ,  e  che  si  metto  in  punto ,  e  dice  volere  far  mostra  ec.  :  che  è  pur 
segno,  che  qualche  parte  fatta  ne  sia;  e  quello  che  non  è  fatto,  si  farà:  che  anche 
per  ancora  ci  fa  rimanere  quieti.  De'  prigioni  anche  ci  hai  avisati  tu  Neri ,  che  la 
cosa  si  reca  a  sommo;  o  di  quello  s'è  potuto  s'è  preso  partito,  e  tutto  giorno  sene 
prende  :  che  anche  ci  dà  speranza  cho  d'ogni  resto  voi  prestamente  farete  prendere 
il  partito  qua  ragionato  e  diliberato  ;  ciò  è ,  di  fargli  mandare  a  Pistoia  nella  pri- 
gione ilei  Comune  ,  acciò  non  stiouo  costà  a  mettere  fame  nel  campo  ,  sansa  utilità,  e 
anche  e  guardatori  tenere  ocenpati  in  simile  esercizio.  Ma  della  principal  parte , 
e  di  quella  che  a  univeraal  giudicio  di  ciascuno  porta  il  peso  e  la  stima  dell'altre 
tutto,  ciò  è  del  rendere  delle  forteze,  sì  che  sappiamo  in  su  cho  terreno  ci  formià- 
no  i  piedi  ;  nò  cosa  alcuna  fatta  nè  per  ancora  principio  veruno  dato  vi  vergiamo 

0  sentiamo.  Anzi ,  ora  lo  'npedimento  dell'acqua  ,  ora  la  partenza  di  chi  avoa  e  con- 
trasegni ,  e  ora  questo  impedimento  o  ora  questo  altro  s'allega  ,  come  per  le  lettere 

(I)  Vod.  la  lettera  della  Signoria,  a  pag.  315  in  nota. 

il)  Non  Rinaldo,  che  T'era  sempre;  ma  A<torre  Oianni,  che  era  stato  al  campo  di  Collodi  con 

1  .\lbizr.i ,  e  ora  «I  trovava  al  campo  di  sopra.  Delle  accaso  a  lui  date  io  Firenze  ,  ved.  a  pag.  209. 
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da  te  Neri  scritteci  ieri  siamo  avisati.  1  quali  quanto  siono  Terminili  o  ragionevoli, 
tu  meglio  che  alcuno  altro  lo  debbi  intenderò  e  giudicare  ;  o  anche  credere  ,  che  es- 
sendo tu  di  siugulare  prudenza  quanto  altro  cittadino  della  città  nostra ,  che  noi  ce 
ne  doviamo  essere  non  mezauaincute  maravigliati;  e  cosi  in  verità  è  auto.  Ma  quello 
ci  dà  l'ammirazione  ben  singulare  e  oltre  a  modo  grande  è ,  che  tu  por  tue  lettere  ci 
richiegga  di  7  in  8  migliaia  di  fiorini  :  e  non  sondo  dato  pur  principio  da  cosa  che 
da  sua  parte  egli  abbia  a  fare,  mai,  ad  altro  effetto,  che  a  chiedere  danari,  tu  Anal- 
mente non  ti  dirizi  ;  come  se  tu  non  sapessi  cho  i  nostri  Siguori ,  e  ogni  altro  che 
qua  è ,  vogliano  molto  bone  intendere  per  quanto  la  canna  ,  prima  che  pur  d'uuo 
grosso  noi  possiamo  esser  spenditori.  Et  oltre  a  ciò ,  per  una  cedola  che  ci  scrive 
messer  Rinaldo  nella  lettera  sua ,  dice  cho  il  signore  Niccolò  avergli  detto ,  che 
vorrebbe  sapere  qualche  fermeza  do'  fatti  suoi ,  e  che  per  insino  a  qui  egli  ha  ser- 
vito sanza  premio  e  corno  servidore  della  nostra  Comunità  ;  e  che  per  lo  avo  ni  re  si 
vorrebbe  intenderò  per  sò  e  sua  compagnia  ;  e  cho  non  ebbe  mai  danaio  ,  e  così  non 
può  stare.  E  più,  che  voi  Alamanno  e  Neri,  per  un'altra  lettera  che  nella  vostra  ier- 
sera  rimandate ,  ci  dite  che  perchè  al  signore  Niccolò  è  stato  messo  alcuno  sospetto 
de'suoi  denari ,  che  ci  piaccia  operaie  cho  sia  satisfatto  con  presteza ,  acciò  che  e'  gli 
esca  il  sospetto  d'esser  straziato.  E  più ,  che  pel  cancellieri  di  Bartolomeo  da  Gualdo 
c'  ò  stato  detto ,  che  in  certa  differenza  che  è  tra  lui  e  il  signore  Niccolò,  una  delle  prin- 
cipali scuse  che  '1  signore  Niccolò  allega  di  non  potere  osservare  a  Bartolomeo  quello 
che  gli  ha  promesso ,  è  che  dice  che ,  intorno  al  numero  di  sua  condotta  di  cavagli 
e  di  fanti,  da  noi  non  gli  è  stato  attenuto  quello  che  promosso  gli  fa,  e  però  a  lui 
attenere  non  lo  può.  Le  quale  cose  tutte  ,  quando  bene  considerate  l'abbiamo,  ci  hanno 
messo  in  tanta  estrema  maraviglia,  quanto  dire  o  considerare  si  potesse;  chò  troppo 
ci  paro  strano  che  por  lui  s'usino,  e  per  voi  si  scrivino  simili  cose  cosi  mozamente; 
perchè ,  a  cui  bene  le  vorrà  congetturaro ,  elle  generranno  nell'animo  assai  ragione- 
vole sospetto  e  cagione  cortissima  di  dubitare  ,  che  chi  usa  si  fatte  parole  non  chiegga 
colle  parole  ,  e  mostri  una  cosa  di  fuori  e  un'altra  ne  tenga  dentro  nascosa  ;  e  massi- 
me veduto  la  magreza  alle  scuse  della  dilazione  al  consegnare  dello  terre  date  :  però 
che  tu  Neri  sai,  che  il  signore  Niccolò  dello  stato  suo  con  noi  è  in  fermeza,  e  per 
scrittura  di  tua  mano  e  per  lui  suggellata  o  iscritta  (1)  ;  e  oltre  a  ciò,  per  instru- 
mento di  publico  notaio  tutto  è  manifesto.  E  per  noi  si  sono  pagati  e  danari  che 
per  insino  da  ora  ci  sono  stati  domandati  :  si  che  cagione  alcuna  di  dubitare  di  stra- 
zio o  d'incertitudine  di  fermeza  dalla  parte  nostra  contro  a  lui  non  può  avere  princi- 
pio nè  nascimento  alcuno  ;  ma  a  noi,  e  a  ciascuno  che  qnesto  vole  con  ragione  consi- 
derare ,  debbe  bene  nascere  ragionevole  congettura  del  prendere  il  tempo  che  di  sopra 
diciamo.  E  perchè  di  questo  caso  ci  pare  di  tanta  importanza  quanto  immaginar  si 
potesse,  e  seguendo  alcuna  straneza ,  quanta  ne  he  piccola,  dalla  parte  del  signore  Nic- 
colò ,  potrebbe  osser  cagioni  d'uno  irreparabile  inconveniente ,  e  allo  uflcio  nostro 
per  ogni  rispetto  di  carico  e  di  graveza  tale,  che  ogni  fortissimo  omero  sotto  vi 
mancherebbe;  none  ostante  che  tu  Neri  molto  bene  e  tre  quarti  te  ne  porteresti  a 
casa  ;  e  perchè  di  continuo  da'  nostri  Signori  e  da'  loro  Collegi  e  da  infinito  numero 
di  cittadini  noi  siamo  molestati  por  la  consegnazione  di  questo  benedette  forteze  e 
terrò  ;  cho  chi  per  affezione  che  a  questa  impresa  porta ,  e  chi  per  altro  rispetto  lo 
fa  :  però  abbiàn  dilfberato  ,  tatti  e  tre  voi  rieleggiamo ,  e  quanto  più  è  possibile 
graviamo ,  che  alla  avuta  di  questa  ,  ponendo  ogni  indugio  da  parte ,  o  tutti  o  tre 

(I)  Ved.  apag.  236,  nota  1. 
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insieme ,  o  tu  Neri  solo ,  come  por  voi  si  dilibera  ebe  meglio  e  più  utile  sia ,  siate 
col  signore  Niccolò ,  e  con  quella  maniera  che  a  vostra  intenzione  vi  debba  più  fa- 
cilmente riducere ,  vogliate  sapere  da  lui  suo  pensieri ,  si  intorno  al  consegnare  le 
terre  ,  e  sì  delle  parole  dotte  a  messo r  Rinaldo  e  a  Bartolomeo  da  Gualdo  ,  e  del 
suo  sospetto  che  dite  per  lui  essersi  preso;  e  con  ogni  singulare  avertenza  vi  sfor- 
ziate ridullo  alla  consignaziono  detta ,  e  a  tutto  quello  che  sia  suo  e  nostro  onore , 
e  eh"  egli  è  obligato  di  fare  ;  offerendo  noi  dalla  parte  nostra  ,  esser  prontissimi  ad 
attendere  largamente  e  con  effetto  ogni  nostra  promessa  e  ogni  nostro  debito,  come 
sempre  mai  per  questa  Comunità  s' è  fatto ,  e  spezialmente  a  lui  e  a'  suoi  ;  però  che 
chi  col  nostro  Comune  debba  entrare  in  sospetto,  per  certo  a  lui  in  alcuno  modo  e'  non 
debbo  toccare.  Et  in  questo  mettete  ogni  possibile  diligenzia ,  insistendo  con  ogni 
modo  possibile  per  la  esecuzione  detta,  e  postponendo  ogni  altra  occupazione;  però 
che,  nonostante  che  tutte  le  cose  che  costà  si  fanno  importino ,  pur  questa  ci  pare 
che  insino  al  quore  strignere  ci  debba  :  sì  che  none  lasciate  a  dietro  alcuna  possi- 
bile cosa ,  e  con  ogni  presteza  noi  ne  rendete  avisati  ;  e  scriveteci  largamente  a  pieno , 
si  che  per  congetture  none  abbiàno  a  giudicare ,  e  quanto  di  ciascuna  cosa  ne  cogno- 
scete  o  arbitrate.  Certificandovi ,  che  più  affettuosamente  alcuna  cosa  da  voi  none 
aspettiàn  che  questa ,  nò  con  più  caldo  disiderio  :  e  qualunche  altra  cosa  da  voi 
sentissimo  ,  poco  o  niente  gusteremo,  ogni  volta  che  questo  punto  si  ritardasse;  però 
che  tutto  il  peso  principale  della  nostra  impresa  ci  pare  ch'ella  porti  seco. 

A  mandare  costà  altri  danari  che  quegli  recò  Alamanno ,  malo  aremo  di  presente 
il  modo;  ma  ritraete  i  danari  dello  200  moggia  del  grano  di  messer  Palla,  come 
per  altra  vi  s*  è  detto,  e  a  sufflcienzia  n'arete:  il  quale  domane  comincerà  a  ve- 
nire. A  Prato,  e  anche  negli  altri  luoghi,  a  vittuaglias'è  proveduto,  si  che  non  ne 
patirete  disagio.  Fato  pure  o  progi  sieno  ragionevoli ,  e  gli  arrecatori  bene  trattati. 
E  maestri  del  legname  dovrete  avere  avuti  da  Empoli  ;  e  gli  scarpellatori  debbon 
essere  giunti  ;  e  a  Pisa  abbiamo  scritto ,  come  si  chiese  per  voi.  Piaceci  sommamente 
la  nuova  informazione  di  Collodi  dal  prete  fuggito  avuta  ;  e  parci  essere  certi ,  con- 
siderata vostra  diligenzia ,  e  che  i  fanti  di  Nanni  da  Cascia  e  di  Piero  da  Terni  sono 
costi  ornai ,  e  che  ora  che  il  tempo  è  diritto ,  in  questi  due  di  ne  trarrete  le  mani  ; 
e  noi  carissimamente  ve  ne  preghiamo  :  però  cho  maggiore  conclusione  (1)  a  tutto 
questo  Popolo  non  potresti  dare. 

Abbiàno  in  questo  di  spacciato  il  cancellieri  d'Andrea  da  Serra  di  fiorini  3000 
per  la  presta  delle  cento  lance ,  e  a'  Bracceschi  abbiamo  dati  fiorini  600  ;  e  da  ciascuno 
avuto  sicurtà  e  fede  ,  che  per  tutto  questo  mese  colle  brigate  saranno  qua ,  e  poi 
costì  in  campo  prestissimamente  :  perchè  ci  ritroviàn  forti  contro  a  ogni  opposito. 

Da  Lorenzo  de'  Medici  avemo  Ietterò  ieri  :  e  se  in  questi  casi  noi  siamo  animosi 
e  ben  disposti ,  quella  Signoria  è  in  superlativo  ;  e  hacci  ricisamente  risposto  del  fatto 
del  Marchese  (2),  che  la  Signoria  di  Vinegia  è  pronta  e  di  buona  voglia  a  fare  quanto 
da  noi  ne  fu  scritto  :  e  simile  spera  del  caso  de'  Sanesi ,  de'  quali  ancora  non  ha 
parlato.  Come  ci  sarà  altro ,  ve  ne  renderemo  avisati  dì  per  di  :  e  così  fate  a  noi,  e 
scambiate  e  cavallari  che  costà  in  campo  sono  stati  con  quegli  che  vengono ,  sempre 

(1)  Dice  cosi;  mentre  parrebbe  avesse  dovuto  scrivere  contolailone.  Ma  Torso  vuol  dire, 
che  nessun  fatto  potrebbe  mostrare  al  popolo  cho  si  conclude ,  cioè  si  fa  davvero ,  quanto  la  presa 
di  Collodi. 

(2)  Il  Marchese  d  Este ,  che  aveva  preso  alcune  terre  de'  Lucchesi ,  dicendo  tenerle  pe'  Fioren- 
tini. Yed.  a  pag.  285. 
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fermi  ritenendone  due ,  acciò  che  agli  altri  luoghi  dove  è  necessario  si  possa  supplirò. 
Data  Florentie,  die  22  ianuarii  1429,  fiora  hi. 

Decem  balie,  etc. 

( Et  in  guadarti  ceduta,  intus  diciatti  licteratti  interclusam  ,  sic  continebatur , 
videlicet.) 

Perchè  mcsser  Rinaldo  ne  dobbe  essere  meglio  informato,  però  facciamo  questa  a 
lui;  e  vogliamo  che  quaggiù  e'rimandi  Cipriano  carradore,  il  quale  è  costà  in  campo, 
chè  lo  vogliono  e  nostri  Signori  per  uno  caso  della  giostra  che  si  fa  domenica  (1). 


Ricevommo  por  maestro  Guiglielmino ,  una  lettera  da'Dieci.  Mandano  maestro  Gui- 
glielmino  di  Valdisolla ,  maestro  di  bombarde  (2).  Dicono  avergli  dato  duo  fiorini ,  o  che 
lo  proviamo  ;  e  se  è  utile  o  disutile  al  mestioro  suo ,  se  n'avisi.  A  di  20  di  gennaio. 

Recate  per  Piero  Lupo.  Una  lettera  da  Ormanno ,  de'  di  22  di  gennaio ,  di  notte. 

Una  lettera  da  sor  Amerigo  Vespucci ,  de'  dì  23. 

Una  lettera  dal  Comune  e  officiali  di  Massa ,  de'  di  23. 

Una  lettera  dal  podestà  d"  Empoli ,  de'  di  22. 

A  di  24  di  gennaio ,  in  Pescia.  Una  lettera  al  prete  Dimio ,  rettore  di  Modicina  (3). 
Mandata  per  Biagio  di  Nanui  da  Pescia. 

Una  lettera  a  Ormanno ,  per  Tommaso  della  Rosa. 
Una  a  Ormanno ,  per  Ciciliano  trombetta. 

Martino  di  Stefano  da  Seravezo ,  acquistato  di  nuovo ,  della  vicaria  di  Piotra- 
santa  ;  fu  quello  che  mi  proferee  la  terra  e  rocca  di  Pietrasanta  ;  dove  non  vollono 
questi  due  do'  Dieci  (4)  eh'  io  andassi. 

A  di  25  di  gennaio  1429.  Una  lettera  a  Ormanno.  Mandata  per  Piero  Lupo  ca- 
vallaro. 

Ricevemmo  per  Domenico  da  Monte  Ughi  cavallaro  : 


(1)  Giostro  si  facevano  spesso ,  anche  per  solo  esercizio  della  gioventù.  L'Ammirato  ne  registra 
una  del  1423,  nella  quale  il  nostro  Rinaldo  fu  uno  de'quattro  giudici:  e  due  altre  ne  ricorda  fatte 
nell'aprile  del  1439.  Ma  di  questa  del  gennaio  1430  non  fa  menzione. 

(2)  Nel  Libro  delle  spese  si  trovano  1  pagamenti  fatti  a  questo  Onglielmlno  di  maestro  Ghiri- 
goro da  Vallinole  ,  bombardiere ,  per  avere  servito  nel  campo  dal  21  di  gennaio  ;  in  tutto ,  fiorini  29, 
lire  2,  soldi  13,  denari  4. 

(3)  Qui ,  appunto  un  secolo  dopo ,  pernottava  Francesco  Ferrucci,  la  vigilia  del  giorno  ultim» 
per  lui  e  per  la  Repubblica. 

(4)  Cioè,  11  Capponi  e  il  SalviaU. 

HI.  41 
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«it».ij  A  tergo:  Magnifici*  et  spectabilibus  ciris,  Nerio  Girti  de  Cajiponibus  et  Ala- 
manno de  Salciatis  ex  officio  Decem  balie  Comuni*  Florenlie,  et 
domino  Ratjnaldo  de  Albizis  militi,  collegiis  et  commissari*  nostris 
carissimis. 

Nobiles  et  egregii  viri ,  etc.  A'  dì  22  del  presento  ,  a  ore  tro  di  notte  ,  vi  scrivomo 
la  nostra  ultima;  por  la  qualo  a  pieno  vi  rendermi  avisati  della  nostra  intenzione  ,  e 
di  quello  che  sopra  a  ogni  altra  cosa  noi  disideravamo.  Mandamola  por  Piero  Lupo 
cavallaro  ,  da  cui  pensiamo  prestamente  l'arete  avuta  :  e  come  prudentissimi  che  siete, 
con  diligenzia  considerata  la  importanza  di  quanto  per  noi  si  scrive,  e  sforzatovi 
darvi  intero  provedimeuto.  Ora,  perchè  il  tempo  ogni  giorno  più  fa  declinare  la  ri- 
putazione e  dello  uflcio  nostro  e  della  impresa ,  e  crescere  il  mormorio  e  il  bollire 
che  qua  pe'  cittadini  si  fa ,  che  è  cagione  d'essere  ogni  dì  morsi  da'nostri  Signori  ; 
porò,  nonostante  che  in  quella  vi  dicessimo  tanto  appieno,  che  a  suilicienzia  essere 
dovea  ;  pure,  punti  dallo  sprone  continuo  che  di  sopra  diciamo,  e  ancora  perchè  lo 'n- 
dugio  di  questa  materia  d'altro  che  di  più  pertinacia  non  può  esser  generatore,  e 
ancora  di  tal  salvaticheza  forse  ,  che  in  piggioro  malo  si  potrebbe  convertire  (la  quale 
cosa  potrebbe  fare  indovini  molti  di  qua ,  che  par  che  altra  faccienda  non  abbino)  ; 
per  questa  quel  medesimo  replichiamo  ,  pregandovi  e  riebieggiendovi  tutti  a  tre  stret- 
usàimamente,  eh' e' vi  piaccia  darvi  piena  esecuzione,  pognondone  ogni  altra  fac- 
cienda da  parte  :  certificandovi  che  a'  nostri  Signori  et  a  noi  maggior  piacere  fare 
non  potresti.  Anzi,  come  per  altra  vi  dicemo,  ogni  altra  cosa  che  per  voi  scritta  ci 
fusse ,  gustoren  poco  o  niente ,  ritardandosi  questa  ;  tanto  ci  pare  che  d'utile  e  d'onore 
c  di  peso  ella  si  tiri  drieto. 

Ricevemo  poi  iermattina  da  voi  una  fatta  in  Poscia ,  a  dì  22  a  terza  ;  per  la  qual 
ci  avisate  non  esser  vero  del  prigione  di  Luccbio ,  e  ch'o  muli  sono  perduti  pel  bando 
mandato  :  come  se  questi  fusson  gli  editti  di  Cesare  o  d'Alessandro ,  che  dovesson  dar 
leggo  all'universo.  E  tutte  sono  quelle  del  petronciano  (1).  Noi  vi  diciamo,  che  del  pri- 
gione egli  è  vero  ;  e  venne  a  noi  il  figliuolo ,  e  egli  ebbe  la  lettera  ;  e  a"  e  muli  si 
potesson  camuffare  come  il  prigione,  anche  si  negherebbono.  Noi  vi  diciamo,  che 
questi  sono  disonesti  modi,  e  da  partorire  troppa  infamia  alla  nostra  Comunità  ;  che 
sudditi  voluntariamente  datosi ,  sieno  in  tal  maniera  trattati.  E  tutto  procede  dalla 
cagione  di  sopra,  che  altri  tenga  più  forte  il  sottoposto  che  il  signore.  Farete  poi 
di  vostro  onore  a  provedervi ,  o  scusarvene  per  tal  maniera  che  la  graveza  non  vi  si 
rimanga  a  dosso  ;  chè  sapete ,  che  per  niuna  altra  cagione  costì  siete.  E  perchè  voi 
■  lite  essergli  stato  messo  sospetto  ec. ,  non  possiàno  faro  che  non  co  ne  maravigliamo; 
però  che  sempre  s' è  con  lui  usata  ogni  possibile  largheza  :  e  non  fu  mai  capitano 
a'nostri  soldi ,  che  più  dì  lui  della  Comunità  si  possa  lodare  ;  però  che  nella  vecchia 
condotta  fu  fatto  quello  a  lui ,  che  mai  più  ad  alcun  si  fe'  ;  che  fu  interamente  pagato 
quando  partir  si  volle ,  dove  gli  altri  sempre  in  Camera  sono  restati  creditori.  E  nel 
caso  presente  abbiamo  fatto  quello  medesimo;  però  chea  Giovanni  d'Astoro  (2)  subito 

(1)  Nel  Pataffio  : 

Tatto  cotesto  e  della  petronciana. 
K  qui  pare  che  si  debba  intendere  ironicamente:  Tutto  è  prora  te;  riferendosi  al  fatto  di  mae- 
stro Ta  Ideo  da  Bologna ,  raccontato  nella  xxxv  delle  Cento  Sovelle  antiche. 

(2)  Figlinolo  d'Astore  Gianni.  Ed  6  ricordata  questa  sua  gita  al  campo  nel  Libro  delle  spese. 
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pagammo  fiorini  m,  come  ci  fu  scritto  per  lui;  e  ha  fatto  malo  Giovanni  a  no  no  lo 
avisare  :  non  è  nostra  colpa.  E  così  faremo  por  lo  aveniro  ;  e  voi  come  noi  sapete  la 
intenzione.  Non  sappiamo  dondo  si  proceda  ,  e  per  lo  meglio  taciàno  quello  tla  altri 
c'è  detto:  ma  e' farà  bone  di  portarsi  in  forma,  che  mantenga  in  questa  Comunità  il 
buono  animo ,  che  contro  (1)  a  lui  e  a'  suoi  sempre  s'  è  avuto  (2). 

E  fanti  vi  diciamo  dovrebbono  esser  giunti:  sapcto  bene,  a  noi  non  è  possibile 
accompagnargli.  E  di  nuovo  ancora  in  questi  due  di  ne  manderemo  xl,  bono  in  punto. 
Avemo  poi  iersera  di  notto  l'altra  vostra,  fatta  ieri  a  ore  xvi ,  colla  copia  dell'amico; 
e  perch'olla  si  riduce  quasi  al  medesimo  effetto ,  non  ci  pare  da  dire  altro  ;  se  non 
che  la  copia  poco  conforto  ci  dà,  veduto  dove  è  fatta  la  principale  ,  che  non  ci  par 
punto  verisimile  ;  ma  direnvi  alla  saneso  :  «  Tirò  a  chegli  l'amico  nostro,  o  riarasseue 
vento  ».  Pure ,  lo  cose  che  ricorda  non  ci  dispiacciono.  Daretevi  esecuzione.  E  canapi 
e  gli  aguti  chiesti ,  arete  prestamente  ;  e'  fogli  e  la  cera  e  la  caria  morta  vi  man- 
diamo. Rimandate  Antonio  per  la  prima  scrivete  ,  e  cosi  scambiate  e  cavallari.  E  ogni 
di  una  volta  scrivete,  il  meno,  delle  coso  costà  occorrenti.  Data  Florcntie ,  die  24  (3) 
ianuarii  1429,  hora  xx. 

Decerti  balie,  eie. 


Una  lettera  da  Matteo  di  Piero  di  Banco  ,  do*  dì  21. 
Un'altra  sua,  de'  dì  23. 
Una  d'Ormanno  ,  de' di  24. 

A  dì  20  di  gennaio.  Una  lettera  a  Ormanno  ,  per  Salvestro  cavallaro. 
A  dì  detto.  Andai  in  campo  co'  fanti  di  Piero  da  Terni  e  Nanni  da  Cascia  ;  e  fa- 
ccino patti  e  capitoli  cogli  uomini  di  Collodi,  tre  conestabili  forestieri  o  tre  terrieri, 

(1)  Cioè,  a  rincontro. 

(2)  È  corto  che  Niccolò  Fortebracci  voleva  esser  fatto  Capitano  generala  dello  genti  d'arme 
del  Comune.  E  la  cosa  fu  ragionata  ne*  constigli  o  nello  praticno  de*  richiesti  ;  ma  non  pauso.  In  questi 
giorni  (cioè  a' 27  di  gennaio) ,  nella  stessa  udienza  de' Signori ,  fu  reso  questo  parere  da  messer  Palla 
di  Nofri  degli  Strozzi  e  da  Paolo  di  Vanni  lincei  lai ,  in  nome  di  tutti:  «  Avendo  inteso  quello 
«  è  «tato  detto  e  narrato  per  l'uflcio  do'  Dieci  do  la  balla ,  della  spesa  in  che  al  presente  si  truova 
«  il  nostro  Comune ,  così  per  lo  ordinario  come  eziandio  per  lo  estraordinario  :  e  parendo  quella  esser 
«  gravissima  in  modo  che ,  avendo  a  duraro ,  sarebbe  incomportabile  alla  cittadinanza  :  ci  pare  in 
<  ninno  modo  doversi  crescere  in  spesa,  ma  più  tosto  scemare,  se  fusse  possibile.  E  perchè  eleggere 
«  al  presente  Capitano ,  non  si  vede  che  potesse  esser  sanza  grande  spesa  ;  massime  veduto  in  cui  la 
»  oleziono  arebbs  a  venire  ;  et  eziandio  per  altri  buoni  rispetti  ;  ci  pare  che  per  al  presento  non 
«  s'abbi  a  ragionare  nò  praticare  di  Capitano.  Ma  acciò  che  i  fatti  del  Comune  nella  'mpresa  prin- 
c  ciplata  procedano  con  buono  ordine,  ci  pare  che  continuamente  due  de  l'uri  do  de' Dieci  stieno  con* 
c  tinuamente  nel  campo  ;  i  quali ,  con  consiglio  de'  condottieri  che  vi  sono  alla  'mpresa ,  procedano 
«  virilmente.  E  se  al l'uti'.- io  de' Dieci  parrà  esser  utile,  pigliare  due  o  più  de' loro  condottieri  più 
«  vantaggiati,  a' quali,  tempo  per  tempo  scambiandogli  come  parrà  a' Dicci,  quando  all'uno  e 
«  quando  all'altro  attribuiscano  il  governo  e  l'ubidienzia  de  lo  genti  a  cavallo  età  plè  ;  acciò  che  le 
«  cose  procedano  con  buono  ordine  e  con  ubidienzia  :  si  che  la  'mpresa  si  possa  riducere  a  presto  e 
«  desiderato  line  ». 

(3)  È  scritto  29,  ma  dev'essere  errore  del  copista.  Difatti  ,  dicono  i  Dieci  che  l'ultima  loro  let- 
tera fn  de'22,  e  il  25  ne  scrivono  un'altra:  questa  dunque  deve  avere  una  data  di  mezzo. 
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in  nome  di  tutti  :  e  dierouci  statichi  di  darci  per  tutto  di  sabato ,  a  di  28  di  questo , 
innanzi  che  '1  sole  andasse  sotto  ,  la  rocca  e  la  terra  libera ,  salvo  l'avere  e  le  per- 
sone ;  dove  che  fra  *1  detto  termine  eglino  nonne  avessino  tal  soccorso ,  cho  in  tutto 
ci  levassino  di  campo. 

E  nomi  dogli  statichi  sono  questi ,  ciò  è  :  Genovino  di  Giovanni  dalla  Spezie , 
Agnolo  d'Antonio  da  Perogia ,  Iacopo  di  Galasso  da  Potenzano  e  Giovanni  di  Toro 
da  Spagna ,  conestabili  ;  Matteo  di  Piero ,  Bartolomeo  d'Antonio  (andò  a  Lucca) , 
Giuccio  di  Giovanni ,  Giovanni  d'Antonio  Pieri  e  Pagolo  di  Grazio ,  Bartolomeo  di 
Neri ,  da  Collodi. 

Da  Iacopo  Suzi  si  tolse  la  fede ,  che  Bartolomeo  d'Antonio  tornerebbe  da  Lucca 
a  rappresentarsi  da  noi. 

Domo  salvocondotto  agi'  infrascritti  ;  dura  tutto  di  28  di  questo  ;  di  potere  an- 
dare a  Lucca ,  e  significarlo  a  quello  Signore ,  e  ritornare  liberi ,  ec.  :  Iacopo  Suzi 
conestabile,  Bartolomeo  d'Antonio  o  Piero  di  Cuccio  da  Collodi. 

Detto  di  26  di  gennaio.  Ricevemmo  per  Giovanni  di  Galeata  cavallaro  le  infra- 
scritto lettere  da'  Dieci. 


iim]  A  tergo  sic:  Spectabili  et  egregio  militi  domino  Raynaido  de  Albizis ,  hono- 
rando  commissario  Comunis  Florentie  in  castris  cantra  Lucam. 

Intus  vero: 

Spectabilis  et  egregie  MUes ,  etc.  In  questa  ora  è  stato  alla  nostra  presenzia 
Ormanno  vostro  figliuolo  e  il  Ciciliano  trombetto.  Con  loro  pienissimamente  siàno 
avisali  della  pratica  che  per  voi  si  tiene  dalla  parte  di  là,  e  quanto  la  conoscete  e 
iudicate  piena  di  certeza  ;  e  della  collazione  che  fatta  n'avete  co'  nostri  compagni 
costà ,  e  della  data  e  poi  rivocata  licenzia.  E  bene  che  con  ogni  maturità  noi  abbiàno 
esaminato  quanto  c'  è  stato  detto  per  loro  ;  pure ,  perchè  cognosciamo  vostra  escessiva 
prudenzia  ,  confidandoci  in  quella ,  abbiàno  diliberato  seguirne  vostro  parere ,  e  con- 
tro al  volere  de' compagni  nostri  (chò  quasi  cosi  si  può  dire)  darvi  licenzia  di  far 
•alo  andata.  E  cosi  a  loro  per  nostra  lotterà  pienamente  ne  scriviamo.  Ma  perchè 
noi  sappiamo  quanto  inestimabilmente  il  Signore  a  noi  nimico  disiderrebbe  avere  la 
vostra  persona ,  e  oltre  a  ciò  consideriamo  quanto  sono  varie  le  duplicità  che  in 
simili  casi  s'usano;  però,  nonostante  che  certi  ci  rendiamo  che  a  tutto  arosti  singu- 
laro  avertenza ,  pur  con  fede  ve  lo  ricordiamo  ;  chè  cognoscete  quanto  d' utile  e  di 
onore  ci  si  metterebbe  a  scotto.  Noi  scriviamo  a  Astore ,  che  in  ogni  cosa  di  che 
voi  lo  richiederete ,  se  colà  si  trovasse ,  si  per  sè  come  a  tutte  quelle  brigate  a  lui 
commesse ,  vi  dia  ogni  aiuto  e  favore ,  e  facci  ogni  cosa  della  quale  da  voi  sarà 
richiesto  ;  sì  che  chiedete  a  lui  quello  che  più  vi  piace ,  nò  del  caso  vostro  nè  con 
con  lui  nè  con  altri ,  più  che  a  voi  utile  paia ,  ne  conferite  ;  che  tutta  nostra  fede  è 
in  voi ,  a  cui  preghiamo  l'Altissimo  Iddio ,  che  e  in  questo  e  negli  altri  futuri  casi 
dia  quella  vittoria ,  quello  onore  e  quella  gloria  che  per  voi  parimente  si  disidera  e 
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cerca.  La  lettera  d'Astore  mandiamo  a  voi  ;  operatela  quando  vi  pare.  Data  Fioren- 
te,  die  25  ianuarii  1429,  bora  22. 

Decerti  balie ,  eie. 


Una  da  Ormanno ,  de' dì  25,  per  detto  cavallaro. 

Scrivemo  una  a'  Dieci ,  dell'accordo  di  Collodi  ;  per  Brabanto  cavallaro. 

Una  a  Ormanno ,  per  detto  trabante. 

Giusto  di  Giovanni  da  Medicina  è  quello  che  tratta  col  castellano  di  Santo  Gen- 
naio,  ce. 

A  dì  27  di  gennaio  : 


««85]  Decerti  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  Ieri,  per  Vettorio  vostro  cavallaro  ,  vi  scrivemo  e  vostri 
compagni  e  io  l'accordo  di  Collodi ,  che  per  tutto  di  domane  innanzi  che  '1  solo  tra- 
monti ci  debbono  dare  la  rocca  o  la  torra ,  co"  patti  o  capitoli  di  che  fusti  avisati. 
Di  poi ,  per  fare  le  cose  più  sicure ,  diliberamo  che  Neri  rimanesse  in  campo  questa 
notte  passata ,  e  Alamanno  e  io  ne  menassimo  gli  sfatichi  loro  a  Poscia ,  perchè 
meglio  fussino  guardati;  che  furono  quattro  conestabili  e  cinque  terrieri  ,  de' migliori 
uomini  che  vi  fussono  :  e  qui  saranno  tenuti  sotto  buona  guardia  tanto  che  il  tempo 
venga ,  e  la  terra  ci  sia  data.  Attenderemo  iu  questo  mezo  a  tener  fermo  il  campo , 
e  bene  proveduto ,  acciò  che  inconveniente  non  possa  nascere  ;  benché ,  per  la  Dio 
grazia ,  niuno  dubbio  n'abbiamo ,  ora  che  il  campo  è  più  forte  cho  ancora  sia  stato  ; 
perchè  iermattina  Alamanno  e  io  vi  conduccmo  Piero  da  Terni  e  Nanni  da  Cascia 
colle  loro  compagnie  :  che  penso  io  che  questa  fusse  la  cagiono  ,  veggendoci  giugnerc 
gli  uomini  di  Collodi  io  battaglia ,  da  fare  loro  prendore  questo  buono  partilo ,  Iddio 
lodato  ;  perchè  se  battaglia  vi  si  lusso  data ,  molti  uomini  vi  sarebbono  suti  guasti , 
e  non  de'  piggiori. 

Magnifici  Signori  ;  io  ricevotti  ieri  in  campo  una  vostra  lotterà  de'  dì  25  a  ore  22, 
che  prima  non  v'ho  potuto  fare  risposta,  perchè  tutto  il  dì  mettemo  per  lo  accordo 
•li  Collodi ,  e  qui  tornamo  iersera  di  uotte.  Presi  della  vostra  lettera  gran  piacere  e 
conforto,  veduto  la  vostra  benignità  e  buona  carità,  e  seguirò  l'andata  mia  col 
nome  d' Iddio  ;  nella  quale  si  può  acquistare  assai ,  c  grandemente  all'onore  della 
vostra  Signoria ,  o  perdere  si  può  poco  o  niente  ;  solo  la  fatica ,  che  fla  mia.  E  a 
quanto  mi  ricordate  m' ingegnerò  avere  buona  avertenza ,  e  con  Astore  mi  governerò 
come  mi  comandate.  Ma  converrami  soprastare  uno  dì  o  due ,  però  eh'  io  truovo  che 
questi  vostri  compagni  hanno  mandato  quello  Martino  di  Stefano  da  Saravezo,  col 
quale  io  trattavo  ec. ,  con  loro  lettere  al  vicario  e  agli  uomini  di  Pietrasanta ,  a 
confortargli  ec.  ;  e  qui  l'aspettono  colla  risposta ,  secondo  che  mi  dicono.  Bene  ho 
preso  uno  poco  di  maraviglia ,  che  mi  dlerono  a  intendere  che  v'avisavano  del  caso, 
e  aspettavano  vostra  risposta,  se  vi  pareva  eh'  io  andassi  o  no  :  e  ora  sento ,  cho  di 
mia  andata  niente  vi  scrissono.  Ora  io  debbo  pensare  che  tutto  abbino  fatto  a  buono 
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fine ,  e  così  voglio  tenere.  Aspetterò  questo  poco  tempo  ;  e  torni  o  no ,  seguirò  mio 
camino  ;  che  ben  penso  poterlo  fare  ritrovare  in  paese ,  se  pure  e'  non  tornasse 
prima  qua.  E  non  si  perderà  però  tempo  ;  eh'  io  aspetto  dal  castellano  di  Santo  Oen- 
naio,  tra  oggi  e  domani,  risposta;  che,  se  io  non  ne  rimango  ingannato,  voi  areto 
quella  rocca.  E  più  mi  pare  dovere  aspettare  tutto  domane,  tanto  che  noi  entriamo 
in  Collodi;  però  che  quando  io  fermai  con  loro  o  patti  ,  diedi  loro  la  fede  mia,  che 
noi  non  vi  metteremo  dentro  gonti  d'armi ,  nè  forestieri  ;  ma  solo  di  noi  ,  e  paesani  ; 
acciò  che  non  fussino  rubati  o  sforzati  :  benché  questo  non  si  capitolassi  poi  ;  ma 
tutto  si  conferì  con  questi  vostri  compagni,  che  consentirono  poi  e  ratiflcorono 
tutto.  Et  io  non  vorrei ,  per  quanto  io  ho  caro  la  vita ,  cho  alcuno  inconveniente 
nascesse  in  questa  entrata  ;  benché  più  stia  per  ogni  rispetto  a  questi  due  vostri 
compagni ,  che  a  me. 

Io  pensavo  che  Neri  fusse  rimaso  stano' te  in  campo.  Sento  cho  venne  poi  dietro 
a  noi.  Sentirò  la  cagione  ;  e  questa  mattina  s'ordinerà  che  lutti  o  parte  di  noi  vi 
ritornino  per  più  sicurtà  del  campo ,  ae  cosi  parrà  a  questi  vostri  compagni. 

Non  pigliate ,  Signori,  ammirazione  s' io  non  v"  ho  scritto  in  questi  dì  passati  in  mia 
proprietà,  chè  tutto  è  fatto  a  buono  fine,  e  per  rendere  onore  a  questi  vostri  com- 
pagni ,  come  merita  la  loro  dignità  e  virtù.  Pensavo  mandarvi  questa  lettera  per 
Giovanni  di  Galeata  vostro  cavallaro ,  cho  mi  recò  la  vostra  :  ma  questi  vostri  com- 
pagni mandorono  questa  notte  per  lui  due  volte  a  me  ,  eh'  io  lo  mandassi  loro ,  che  lo 
volevono  adoperare  ne'  loro  bisogni.  Penso  fusse  per  buona  cagione  ;  e  per  ubbidire , 
lo  mandai  loro.  Cercherò  di  mandarvi  questa  per  altro  fidato.  Piaccia  alla  vostra  Signoria 
mandarmi  dietro  qualche  cavallaro ,  che  mi  sarà  utilissimo  a'  bisogni  della  vostra 
Signoria;  alla  quale  sempre  mi  raccomando.  Piscie,  die  xxvn  ianuarii  1429,  de  nume  (1). 

Rinaldo,  ec. 


(I)  Giova  «apare  ciò  obe ,  lo  stesso  giorno,  scriveva  dell'acquisto  d!  Collodi  11  Cancelliere 
d'Alamanno  Sai  v  iati ,  uno  de*  Dieci  venuto  in  campo  con  Neri  Capponi.  La  sua  lettera  sta  in  una  filza 
dell'Archivio  Mediceo  (in  quella  parte  elio  si  dice  aranti  il  principato) ,  dalla  quale  careremo  altre 
lettere  a  schiarimento  di  questa  Commissione.  Il  Cancelliere  era  uomo  assai  colto,  o  copiava  Codici  : 
di  che  pure  parla  la  lettera. 

«  A  Giuliano  d'Averardo  Mudici  ,  in  Firknzk. 

c  Chkistus.  nonorande  maior  precipue,  sahttem  et  omr.e  bonum  etc.  A' dì  passati  vi  scripsi 
«  di  quanto  qui  ti  facea.  Dipoi  are  te  seutito  come  ieri,  a  ore  xxi,  capitolossi  con  quelU  da  Collodi 
«  che  doveasoro  dare  la  terra  e  la  rocca  per  tutto  di  domani  28  di  questo ,  in  caso  che  '1  signore  di 
€  Lucca  non  ci  levasse  da  campo  :  con  questo ,  eh»  tutta  la  roba  o  persone  fussono  salve  et  in  loro 

<  libertà.  È  riuscito  fuori  di  speranza  cosi  presto,  che  ben  si  stimava  non  poteau»  campare  ;  ma  il 
«  tempo  contrario  faceva  credere  che  più  si  penasse  che  nonn'd  fatto,  perù  che  v'era  dentro  fanti 
«  pio  di  300  bene  in  punto.  È  slato  buona  operazione ,  benehò  tutto  il  campo  a  riciso  in  nluno  modo 

<  volea  che  a  patti  si  togliessoro.  Dierono  x  statichi,  cinque  con*>stabili  forestieri  e  cinque  tcrraz- 
«  zani.  Stimo  che  lunedi  sì  leverà  campo,  e  verso  Lucca  ci  distenderà.  Udirete  che  seguirà;  con 
«  questo  ne  facciate  parte  al  Rosso  di  Piggello,  cho  molto  mi  gravo  dello  scrivere,  Prega'vi  pagassi 

<  non  so  che  miei  catasti  che  io  resto  da  luglio  in  qua,  e  mi  avisassi  il  che;  e  prestamente  per  lo 
c  primo  ve  gli  manderò;  chò,  grazia  di  Dio  e  vostra,  io  gli  ho.  Appreso  vi  dissi  di  quelle  dodici 
«  staia  di  grano ,  che  ne  scriveste  a  Ulivieri,  alla  donna ,  quanJo  por  esso  mandasse  l'avesse  (OtnUsis). 
«  Lasciai  le  Tusculane  et  i  quinterni  scripti  alla  donna,  vo  gli  mandassi  :  se  mandati  non  gli  ha ,  fa- 
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Uua  al  Ciciliano  trombetta,  che  venga  presto.  Mandata  per  Giovanni  di  Bartolo 
Rampini  da  Stia. 

Pagolo  da  Todi  o  Colello ,  famigli  del  signore  Niccolo,  in  casa  d'Agnolo  d'Iacopo 
Micheletti  in  Poscia,  iersera  a* dì  xxvi ,  presenti  il  detto  Agnolo  e  Pasquino  di 
Nottolo ,  dissono  che  so  avessono  avuti  duo  compagni ,  arebbono  preso  il  comissario. 

Uno  salvocondotto  a  Niccolò  Gilii  da  Lucca,  per  sè  e  due  famigli  o  tre  cavagli. 
Dura  cinque  di  oggi  incominciati. 

A  di  27  di  gennaio  detto: 


■  imi]  Al  Capitano  di  Pisa. 

Fratello  carissimo.  L'apportatore  di  questa  fla  Niccolò  Gilii ,  il  quale  voi  soste- 
nesti costà ,  e  per  vigore  del  salvocondotto  mio ,  che  egli  avea  stracciato ,  e  per  la 
fede  che  ve  no  fu  fatta,  lo  rilasciaste.  Esso  ritorna  in  costà  con  uno  salvocondotto 
di  nuovo  per  cinque  di.  Lasciatelo  andare  a  Lucca,  e  dove  gli  piace.  E  so  volesse 
portare  seco  una  coraza  o  due ,  non  ne  gli  siate  scarso  ;  chè  per  buona  cagione  vi 
dico  cosi.  Ponsò  in  pochi  di  vedervi  ;  chè  non  aspetto  se  non  che  noi  abbiamo  Collodi , 
che  per  tutto  dì  domani  si  debbono  dare  a  noi ,  e  abbianne  gli  stadichi  qui  ;  e  alla 
mia  venuta  praticheremo  tutto.  Tenote  in  voi  per  buon  rispetto.  A'  piaceri  vostri  sono. 
Data  in  Pescia,  a  dì  xxvii  di  gennaio  1429. 

Rinaldo ,  ec. 


A  di  28  di  gennaio  in  Collodi: 


1 1»»  |  Ormanno. 

Per  Brabante  ti  scrissi  a'  dì  26 ,  e  fusti  avisato  dell'accordo  di  Collodi  :  il  perchè 
siamo  oggi  qui,  e  aspettiamo  la  terra  ci  sia  data  inanzi  che  "1  sole  tramonti,  come 
c  patti  sono  tra  poi.  Sentirai  quello  seguirà.  Iermattina  scrissi  a' Dieci  sopra  l'andata 
mia  di  sotto ,  ec.  Arai  tutto  sentito  :  e  io ,  spacciato  di  qui ,  col  nome  di  Dio  piglierò 
mio  camino ,  e  lascerò  tramare  di  qua  a  questi  altri.  Che  t'aviso ,  della  pratica  ch'io 
scrissi  a'  Dieci  avere  col  castellano  di  San  Gennaio  oc. ,  la  quale  aveo  conferito  con 
questi  loro  compagni  per  mio  debito,  a' è  seguito  (forse  che  non credettono  ch'io  la 
sapessi  condneere)   che,  sanza  mia  saputa,  vi  mandorono  a  trattare:  e,  donde 


«  tegliel  chiedere ,  e  presto  gli  aroto.  Forniremo  e  quello  e  Servio  alla  tornata  mia.  Averardo 
«  stimo  sia  a  Pisa:  poro  se  costì  tassi ,  me  gli  raccomandata.  B  simile  a  Cosimo  e  agli  altri:  che 
«  Cristo  vi  conservi  in  felice  stato.  E  rispondete  qualche  cosa  ;  e  fatela  dare  a  ser  Niccolò  Tinncci . 
«  lu  manderà.  In  Pescia,  a  di  xxvii  di  gennaio  14»,  a  or*  xxmi. 

<  Vostro  Ciato  di  Pagoto  noi.  >. 
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ch'ella  sia  venuta,  il  Signore  di  Lucca  v'ha  proveduto,  e  mandatovi  un  altro  ca- 
stellano e  fanti  di  nuovo.  Avisane  ser  Martino  (1)  segretamente.  Alla  mia  partita  di 
quan'aviserò  forse  l'uflcio. 

Per  lo  Ciciliano  (2)  ricevetti  ieri  la  tua  de' di  26:  veggo  fe'buon  frutto  la  venuta 
sua  coll'appoggìo  tuo ,  e  col  favore  di  ser  Martino  ;  di  che  ho  preso  gran  conforto ,  e 
somma  speranza  di  più  cose  ,  che  col  tempo  le  sentirote ,  colla  grazia  di  Dio.  Lascierò 
Montecarlo,  e  dell'altre  cose  che  di  qua  si  tramavano,  per  attendere  di  sotto  a  delle 
maggiore ,  e  per  levarmi  da  balia  (3)  ;  e  vedremo  come  ell'andrà  poi  di  qua.  Penso 
potermi  molto  meglio  guardare  da'pericoli  della  mia  persona  nell'altro  campo  che  qui , 
per  più  rispetti;  chè  tutto  non  si  può  dire.  Troppo  mala  bestia  è  la  'nvidia,  nè  d'es- 
sere più  presso  al  fuoco  fo  stima.  L'amico  dc'C.  (4)  Ai  ieri  a  me ,  e  nonne  è  stato  a 
Siena,  come  tu  di' esserti  stato  detto:  bone  fu  a  Pisa;  e  qui  sostenuto,  fu  fatto  ri- 
lasciare ,  e  porò  venne  a  me.  Ilogli  fatto  uno  bullettino  di  nuovo  per  cinque  di ,  e  ieri 
andò  via.  Dice  avere  ogni  cosa  bene  in  punto ,  e  molto  bene  disposto  la  materia 
dentro  ;  e  molti  ordini  abbiamo  dati  iitsiome  ;  che  come  io  giungo  in  paese ,  si  vedrà 
s'egli  è  topo  o  pipistrello.  Egli  metterà  a  partito  la  pelle ,  io  la  fatica.  Avisa  di  tutto 
sor  Martino ,  e  fla  sotterra  ;  chè  questa  parte  non  ho  voluto  comunicare  con  questi 
due  de'Dieci ,  perchè  non  mi  faccino  come  dell'altre  cose.  Piaccrammi  che  le  brigate 
d'Astore  sieno  tornate  ,  e  eh'  io  le  truovi  là  ;  che  perderò  meno  tempo  a  tutto.  Il  Ci- 
ciliano ha  tutto  conferito  meco ,  e  dato  degli  avisi  assai ,  che  utili  saranno  ;  e  buona 
fu  la  venuta  sua. 

Della  tua  andata  in  galea ,  veggo  quello  scrivi ,  e  i  modi  che  vi  si  tengono.  Non 
m'è  nuovo,  nè  a  te  non  debbe  intervenire  altrimenti  che  agli  altri.  Non  fit  facinus 
magnum  et  memorabile  sine periculo  (5).  Ma  guarda  bene,  che  se  non  ti  danno  la  galea 

(1)  Uno  de'Dieci .  al  quale  molto  si  confidavano  gli  Albini,  non  però  fidandosene  al  tutto  ; 
ch'egli  era  cosa  do' Medici.  Difatti ,  Rinaldo  scrivo  (vod.  lettera  de' 7  febbraio)  al  figliuolo  ,  che 
mostri  a  ser  Martino  le  lettere ,  ma  non  glielo  lasci. 

(8)  Il  Ciciliano  trombetta  è  ricordato  poco  sopra. 

(3)  La  balia  erano  il  Capponi  e  il  Salviati,  data  a  Rinaldo  dalla  Signoria. 

(4)  Niccolo  Gigli  da  Lucca;  detto,  non  so  come,  l'Amico  de' Cento. 

(5)  A  guardare  la  marina ,  che  poteva  ag;  volare  gli  aiuti  di  genti  e  di  vettovaglie  a'  nemici , 
la  Repubblica  ordinò  che  si  mettesse  in  punto  una  galora  ;  comecchò  la  cosa  trovasse  non  pochi 
contrari,  i  quali  dicevano  esser  piuttosto  un  provocare  all'offese  ,  che  un  provvedere  alle  difese. 
E  n'ebbe  il  comando  Ormanno  figlinolo  di  Rinaldo  .  non  Bonza  invidia  di  quelli  che  più  o  mono 
apertamente  sfavorivano  l'Albini.  Di  questa  galera  si  riparla  assai  volte  in  questa  Commissione  ; 
e  giacché  m'è  venuto  fatto  di  trovare  nell'Archivio  di  Stato  (fra  le  carte  della  famiglia  Modici ,  che 
si  dicono  avanti  il  principato)  parecchie  lettere  d'Ormanno  ad  Averardo  de' Medici ,  il  quale  ,  come 
uno  de' Consoli  del  Mare,  stava  in  risa;  le  darò  via  via  cho  possono  servire  di  compimento  o 
d' illustrazione  ai  documenti  raccolti  dal  nostro  Commissario.  Con  questo  Averardo  di  Francesco 
d'Averardo  detto  Ricci  (cho  veniva  ad  osser  cugino  di  Cosimo  de'  Medici)  se  la  intendevano  gli  Albizzi  : 
ma  piò  che  amicizia,  vi  doveva  essere  un  fine  politico:  chò  ,  oltre  la  stretta  parentela  con  Cosimo, 
Averardo  aveva  maritata  la  figliuola  ad  Alamanno  Salviati.  Gli  odi! ,  per  ora,  covavano.  Eleggendo 
l'Esamina  di  ser  Niccolò  Tinucci.  s'intende  come  la  parte  cho  aveva  voluta  la  guerra  di  Lucca 
(tirato  X Albizzi  a  volerla,  scostandosi  dall' Uzzano  ;  il  quale  se  ne  dolse,  se  è  storico  quello  che 
scrive  il  Cavalcanti  nel  capo  vm  del  libro  vii)  procurasse  d'allungarla  a  proprio  vantaggio ,  mentre 
Rinaldo  non  pensava  che  a  finirla  con  utile  e  onore  del  Comune.  Ecco  intanto  alcune  delle  lettere 
d'Ormanno,  ohe  ritraeva  dal  padre  cosi  nell'animo  come  nello  stile. 

«  Carissime  tamauam  pater.  Io  sono  stato  tanto  occupato  in  questo  di  sopra  e  fatt  i  di  messere 
«  Rinaldo  nostro,  che  volevo  tornasse  per  buono  cagioni,  che  io  non  ho  potuto  faro  mio  debito  in 
«  venirvi  a  vicitare  innanzi  voi  di  qui  vi  partissi.  Questa  mattina  venivo  a  casa  vostra  :  dfssemi  Glu- 
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beno  armata,  tu  non  vi  monti  su  ;  o  non  guardare  a  diro  :  Io  sarò  vituperato  e  di- 
sfatto ;  chè  molto  più  vituperio  e  disfacimento  aresti  di  quello  che  ti  potrebbe  inter- 

«  llano.  coma  partito  Gravato  :  alla  buonora  sia.  Voi  siete  in  sul  fatto  :  ponsò  par  tutto  questo  la  galea 
c  sarà  fornita.  L'onore  mio  so  non  bisogna  vi  raccomandi.  La  lezione  mia  fu  per  otto  mesi  cominciano 
€  a  mezo  febraio  :  in  mare  ,  fiorini  43  ;  in  terra  ,  fiorini  22  c  mozzo.  Non  vi  sia  grave  iittondervono  con  o 
«  compagni ,  e  avisarini  di  quanto  ho  u  seguire.  Se  non  vorrete  io  vi  sia  a  mezo  febraio  ,  aviserelcmi 
«  del  quando  ;  e  so  vi  parrà  il  dt  mi  farete  essere  costa,  detto  d)  cominci  il  mio  aneto.  Fato  conto  quosto 
«  fatto  tocchi  a  vostro  figliuolo  ,  benché  non  voglio  tanto  :  ma  fidanza  ho  io  in  voi  come  in  caro  padre 
<  Forse  sarebbe  bene  oramai  cominciare  ,  non  dico  a  soldare  ,  ma  darò  inteuzione ,  e  scrivere 
«  uflciali ,  compagnoni ,  e  ancora  de'  marinai  ;  acciò  che  non  piglino  altri  essercizii  fuori  di  costi ,  e  che 
«  poi  al  tempo  mancamento  vi  fusse  di  ciascuno  di  questi.  Se  questo  vi  paro  ,  perchè  io  ni"  ho  a  trovare 
«  a  presso  a  voi  per  mettervi  innanzi;  o  voi  confermare,  so  a  voi  pire;  sarebbe  buono  me  lo  facessi 
«  assaporo;  e  io  sare' presto  costà ,  a  ogni  vostro  comando.  Io  ho  a  menare  a  mio  soldo  due  giovani 
€  e  due  famigli,  col  sopra-letto  soldo:  faro  si  che  pensi  ri  piaceranno  ;  e  così  degli  altri  vi  mottesti 
«  innanzi ,  che  a  onore  e  a  utile  va  per  mo.  Sono  a  ogni  vostro  piacere.  In  Firenze,  a  di  xxm  di  gen- 
«  naio  1429. 

€  Vostro  Ormanno  di  messere  Rinaldo  degli  Albizi. 

«  Non  dico  il  di  giungo  costì  cominci  il  mio  ullcio  a  cagione  del  salario  :  ma  non  vorrò' comin- 
t  classi  a'  xv  di  di  febraio ,  e  io  soprastessi  poi  uno  mes s  o  più  ,  come  scadere  potrebbe  ,  a  elio  e  detti 
«  otto  mesi  si  consumassino  in  terra.ee.  Voi  intendeteli  bisogno  del  mio  onore.  Voi  lo  principiasti ,  e 
«  cosi  gli  avoto  a  dare  compimento  ». 

Ma  cominciano  ben  presto  le  difficoltà.  I  Consoli  dol  Mare  non  hanno  danaro  per  armare  la 
galera;  I  Dieci,  non  se  Ut  sentono  di  farvi  spesa.  A  Pisa  poi,  Kinieri  Lotti  e  Banco  di  Niccolò  di 
Bencivenni  sparlano  do' Consoli  e  d'ormanno,  facondo  di  tutto  perchè  non  s'armi  altrimenti. 

€  Carissime  lamquam  pater.  Ne' di  passati  vi  scrissi  ;  avisa'vi  di  mio  pensiero  sopra  l'armare 
«  della  galea,  ec.  Dipoi  ò  scaduto  ohe  e  Dieci  questa  sera  passata mandorono per  me:  vollono sapere 
«  come  io  avevo  la  galea.  Dissilo  loro.  Inpuosonmi  che  per  tntto  questo  io  fosso  a  punto  dalla  parte 

<  mia ,  che  volevano  presto  armare  ec.  Rispuosi ,  sempre  sare' presto  a  ogni  loro  comandamento.  K  che 
«  parlato  che  essi  avessino  a'Consolldel  mare  ,  più  riclso  partito  potevo  pigliare  :  che  essi  erano  quegli 
«  m'aveano  eletto.  Qnesta  mattina  mandorono  per  loro  :  parlorono  di  questa  materia.  F.'  vostri  compa- 
«  gni  di  qui ,  assente  Francesco  ,  rispuosono  non  avere  danari  .  o  che  o  due  danari  per  lira  non  aveano 
«  renduto  oltre  a  cinquecento  «orini  :  chiesono  da' Dieci  il  resto,  per  armalla  per  due  mesi.  Non  mi 
«  pare  qaesto  vogllno  acconsentire;  pare  penso  faranno  aiuto.  Uno  de' Dieci  mi  dicle  hanno  soldato 

<  alcuno  giovane  per  la  paga  di  mare,  e  che  io  gli  potrò  menare  ec.  Rispuosi  di  mio  parere,  e  con 
«  buono  modo  mostrando  loro,  altri  uomini  fanno  bisogno  a  una  galea  di  guardia,  che  a  quelle  di 
«  mercato.  Non  so  quello  si  faranno:  vogliovene  avisare  ,  che  per  Dio  m'aiutata,  cho  questa  galea  sia 
«  armata  per  forma  che  so  noi  abbiamo  a  fare  con  e  nostri  nimici ,  come  spero  per  le  nuove  sapete 

<  verso  Riviera,  io  non  abbia  scusa  veruna  se  lo  (uggissi  la  zuffa  ;  cho  prima  vorre'  morire,  che  tor- 
«  nare  Indrieto  con  mio  incarico  o  gravosa  d'onore.  Per  certo ,  Averardo  ,  se  questa  galea  s'arma  di 
«  uomini  sciolti  o  beno  provati ,  noi  aremo  onora  :  ossendo  il  contrario  ,  portiamo  pericolo  assai  :  e  voi 
«  la  'nte.ndete  ;  e  il  Bene  gli  sta,  6  sempre  sparacchiato.  Rinieri  Lotti  e  Banco ,  che  è  costi  in  sulla 
€  galeotta ,  s' intendono  in  uno  dira ,  in  non  si  enrare  s'armi ,  e  con  disoneste  parole  verso  chi  ora 
«  de' Consoli  passati  ,  e  ancora  contra  me.  A  torto  6  tutto;  e  Dio  il  sa,  che  altro  cho  onoro  non  mi 
«  tira  qui.  Io  v'ho  detta  questa  lunga  intemerata  por  avere  aiuto  e  consiglio  da  voi  ;  chò  in  voi  mi 
€  confido  come  in  earo  padro. 

«  Sento  fate  sollecitare  la  galea  -  piacciavi  far  fare  le  velo  nuove  ;  chò  torre  delle  vecchi  non  o 
«  bene ,  chè  non  farebbe  la  galea  si  delle  velo.  Fra  pochi  di  penso  messere  Rinaldo  nostro  sarà  In 
€  costà  per  buone  cagioni.  A 'comandi  vostri.  In  Firenze,  a  di  xxv  di  gennaio  U2U. 
«  Volgete. 

«  Vostro  Ormanno  dogli  Albizi. 


«  Rimangasi  in  voi.  Secondo  ho  da  sor  Mariotto  Bonclni ,  vostro  notaio  qui ,  Banco  scrive  una 
«  lunga  lettera  a' Consoli,  la  quale  contiene  molte  cose  in  mio  iocarioo  egraveza,  ec.  ;  e  tatto  dicie 
IH.  '  42 
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venite.  K  questa  punta  è  onesta  e  ragionevole  :  e  montando  in  galea  non  bene  armata , 
nonno  aresti  dipoi  rimedio  alcuno.  Sì  che ,  credine  a  me  ;  e  più  tosto  voglia  rossore 
che  lividore  (1)  ;  chè  chi  fa  suo  dovere  ha  mille  rimedi  ,  e  sempre  è  aiutato  da  Chi 
governa  il  tutto.  None  la  lasciare  cadere. 

Il  Magno  mi  converrà  torre,  se  tu  non  truovi  meglio;  fedele  ,  ma  poco  pratico  a 
questi  esercizi  (2).  Farassi  come  si  potrà.  Quando  vorrai  ser  A.  (3),  provederai  di  mandare 
lui  o  uno  altro.  Quanto  ti  scrissi  per  altra  ,  arai  praticato  con  sor  Martino ,  e  a  me 
datone  risposta.  A  Pisa  parlerò  con  Averardo  de*  fatti  della  galea;  e  sarà  più  onesto 
scriverne  a"  Dieci  di  là  che  di  qua ,  a  volere  che  le  mio  lettere  abbino  speranza  di 
frutto.  A  Matteo  nostro  scrivo  come  vedrai,  chè  te  la  mando  aperta.  Letta,  la  ri- 
suggella; e  vedrai  quello  ch'io  no  gli  scrivo,  e  sarà  buono  no  pigli  copia.  Et  anche 
ti  mando  la  sua,  che  egli  scrive  a  me.  Vedrai  che  licenzia  non  gli  diedi  io  mai ,  che 
fermasse  il  mercato  ;  ma  che  ne  ragionasse ,  si  :  e  colla  ragione  in  mano  se  ne  può 
spiccare.  Seguitene  quello  che  vi  pare  che  sia  il  meglio.  Piacemi  siato  tutti  sani;  e 
cosi  siamo  noi  di  qua.  Data  in  campo  iuxta  Collodium,  die  28  iamiarti  1429,  de  mane. 

Serrata  in  Collodi,  a  mezo  vespro. 

Iliualdo,  ec.  (4). 


«  essere  di  volontà  e  di  parere  di  voi  Consoli.  So  sono  de  l'altre  sue  :  uomo  6  da  sominare  scandolo. 
«  Penso  qui  tornerà  tosto;  che  più  vostri  amici  hanno  di  nuovo  in  toso  do' costumi  sooi.  Egli  per- 
*  sona  ba  fatto  male  per  s*> ,  e  dell'onore  del  compagno  non  si  cura  meno  che  del  suo  proprio. 

«  Aspetto  con  desiderio  da  voi  risposta  sopra  quanto  vi  scrivo,  emilia  anni  mi  pare  ;  che  in 
«  nuovo  laberiuto  sono  entrato  ;  se  voi  non  ui'aiutate,  uomo  ho  ferma  speranza.  E  poi  fusti  cagione  io 
«  l*us*j  eletto  padrone  di  questa  benedetti  galea ,  so  desiderate  io  abbia  onore;  il  quale  spero  avere 

<  colla  grazia  di  Dio  ,  se  lia  bene  armata  ,  e  di  uomini  usi  e  pratichi  ;  e  non  governarsene  per  araici- 
«  zia,  come  mi  pare  disegni  detto  Rinieri  e  Banco.  Conchiudendo  ,  di  nuovo  mi  vi  raccomando.  Il  mio 

<  onore  si  coglie  ora,  e  massime  in  armare  detta  galea  bene  da  poppa  a  prua.  E  poi  non  posso  in 
«  nessuno  modo  temere  ,  considerato  l'aiuto  di  Dio  e  il  buono  animo  ho  sopra  queeta  nostra  impresa  ». 

S'arma  intanto  un  brigantino;  ma  della  galera,  i  Consoli  non  risolvono.  Risolvono  poi  i  Dieci; 
e  in  questi  giorni  se  ne  parla  nelle  consulte  un  poco. 

«  Tamquam  pater  cariatimi:  Iermattina  vi  scrissi.  Rimanesti  avisato  di  qnello  dicevano  e  Dieci , 
«  o  ancora  e  Consoli,  sopra  l'armare  della  galea  della  guardia.  Dipoi  non  è  seguito  altro.  L'apporta- 
ci toro  ili  questa  ila  l'otruccio  Guerra ,  il  quale  ha  auto  il  brigantino  da'  Dieci.  Pare  gli  dieno  fiorini  c , 

<  eoa  certo  condizioni  ec.  Piacciavi  per  mio  amore  avello  per  raccomandato.  Esso  a  bocca  vi  dirà  e 

<  bisogni  snoi,  e  quanto  ba  ragionato  con  e  Dieci  ;  e  daini  ancora  sentirete  quello  si  ragiona  sopra  la 
«  saloa  sottile.  A'piaceri  vostri.  In  Firenze,  a  di  xxvn  di  gennaio  1429. 

«  Vostro  Ormanno  degli  Albizi  ». 

(1)  Il  Cavalcanti  {Seconda  Storia;  II,  197):  «  Di  rossore  non  sono  meno  tinto,  che  di  lividore 
«  mi  sia  dipinto  »  ;  cioè ,  vergogna  e  danno. 

(2)  Questo  Magno  6  il  prete  familiare  dogli  Albizzi ,  le  cni  avventure  al  campo  sono  raccontato 
..«'dietro. 

(3)  Un  altro  prete ,  ser  Antonio  ;  forse  ricordato  a  pag.  317. 

(4)  La  (Irma ,  scrivendo  a  persona  di  minor  condizione ,  si  faceva  qni  a  sinistra  ;  scrivendo  a 
maggioro  o  eguale  ri  metteva  a  destra 
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n»8|  Manco  degli  Albizi. 

Fratello  carissimo  (1).  Ieri  ricevetti  la  tua  do' di  26  sopra' fatti  della  bottega 
che  hai  promessa  ec.  ;  e  così  a' ho  avute  ue'dì  passali  più  altre  tue,  alle  quali 
non  ho  fallo  risposta  per  moltissime  occupazioni  nello  quali  mi  sono  ritrovato  e 
trnovo.  lume  ho  sempre  scritto  a'mioi  di  costa,  che  ti  faccino  la  risposta  e  dichinti 
di  mio  pensieri  sopra  di  ciò.  Cosi  veggo  per  la  tua  hanno  fat«o.  E  veduto  ancora 
non  v'essere  preso  forma,  che  ti  paia  a  bastanza  all'onore  tuo,  il  quale  ho  caro 
quanto  il  mio  proprio,  ti  farò  questa  lettera;  cliè  mi  pare  con  buono  fondamento  e 
con  ragione  ci  possiamo  difendere. 

Matteo,  citi  si  governa  colla  ragiono  non  può  esser  biasimato;  nò  debba  volere 
li.  Carducci  comperare  le  cose  nos(ro  più  che  noi  ci  vogliamo  ,  e  massimo  abolendone 
noi  bisogno  per  noi  ;  chè  cosi  riputo  quando  e  miei  garzoni  a'  hanno  bisogno  eglino. 
E  perdi'  io  ti  dicessi ,  Chiedine  fiorini  550  netti  ;  non  ti  dissi  mai ,  nè  scrissi ,  eh'  io 
mi  ricordi ,  che  tu  fermassi  il  men  ato  ;  nè  vuole  la  ragiono  che  per  questo  tu  sia 
obligato.  Chò  a  dire ,  Io  voglio  della  tal  cosa  fiorini  c  ;  e  il  compagno  risponda  ,  In 
te  li  vo'  dare  ;  non  ò  però  che  il  compagno  sia  obligato  a  venderla  più  cho  se  gli 
piaccia.  E  se  tu  hai  promesso  ,  corno  scrivi  ;  t'aviso ,  che  niuno  è  obligato  a  osser- 
vare la  promessa  die  non  6  fatta  con  ragione.  La  bottega  è  tua  e  mia  :  tu  non  può' 
vendere  sanza  me,  non  cho  la  parto  mia  ,  ma  la  tua  propria  ;  e  por  lo  simile ,  ancora 
io.  E  di  tutto  domanda  qttalunche  intendente  vogli,  o  trovorrai  che  gli  è  così.  Con- 
chiudendo: o  H.  Carducci  aspetti  la  mia  tornata,  e  saragli  fatto  il  dovero  (chò  altro 
non  voglio  che  ragione,  o  equità),  o  quosto  ragionaraonto  si  tagli  in  tutto;  chò  a  me 
conviene  pensare  al  presente  ad  altre  coso:  e  quando  tempo  sarà,  la  ragione  fla  in 
mezo  per  ciascuno.  Ben  credo  che  B. ,  per  l'amicizia  singulare  che  tengo  con  lui  e 
buona  fratellanza,  non  vorrà  di  questo  caso  altro  che  si  meriti  la  nostra  amicizia. 

Del  parlare  scrivi  si  fa,  e  por  più  tue  m'hai  scritto;  ti  ringrazio  dell'aviso  e 
della  tua  carità  ;  ma  io  so  oggimai  le  lingue  da  Firenze  come  ollon  sono  fatte  ;  chò 
chi  guardasse  a  quello ,  non  farebbe  mai  bono  alcuno  per  lo  Comune.  Io  ho  oggimai 
il  dosso  duro  ;  e  facciendo  mio  debito  ,  poco  stimo  il  parlare  de'cattivi.  La  verità  viene 
una  volta  a  luce.  Matteo,  tieni  eh'  io  non  vi  farò  mai  vergogna  ;  e  questo  tieni  a  certo: 
e  parli  chi  vuole ,  e  cerchino  quanto  sanno.  E  io  sono  a'  tuoi  piaceri.  Data  in  campo 
appresso  a  Collodi,  a  di  28  di  gennaio  1429. 

Serrata  in  Collodi ,  a  mezo  vespro. 

Tuo  Rinaldo ,  ec. 


Ricevemmo  a  dì  28  di  gennaio,  in  campo,  per  Biagio  di  Dino  da  Firenzuola, 
cavallaro  de'  Dieci ,  la  infrascritta  lettera. 


(1)  Xon  fratello  ;  ma  cosi  cbiamavansl  gli  stretti  parenti.  Kra  poi  Matteo  di  Piero  coetaneo 
•lei  nouro  Rinaldo  ,  e  nomo  adoperato  negli  unici  della  Repubblica.  Nato  nel  1372,  mori  nel  1464. 
La  sua  linea  venne  a  mancare  nel  1656. 
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lt»»j  ,\  tergo:  Spectabilibus  et  egregiis  viris,  Alamantw  de  Salviatis,  Nerio  de  (7<x/>- 
ponibusj  et  domino  Raynaldo  de  Albizis,  in  caslris  contro  Luranos  e  te, 
concivibus  nostris  carissimi*. 

Intus  vero: 

Xobiles  et  egregii  rivi,  etc.  Stamane  al  giorno  ricevemo  l'ultima  vostra  do' dì 
20  a  ore  21  ,  per  la  quale  siamo  avisati  quanto  b  seguito  de'  fatti  di  Collodi  ;  che , 
a  non  dirvi  bugie  ,  per  mille  ragionevoli  rispetti ,  a'  nostri  Signori  e  a  noi ,  e  a  tatto 
questo  popolo  pare  che  abbi  rimessa  la  vita  in  corpo  :  e  iudicavi  ciascuno ,  e  spe- 
zialmente noi ,  non  solamente  di  gran  commendazioni .  ma  di  singulari  premii  essere 
rncritatori.  Ma  come  vi  s"  è  per  altra  detto ,  solo  alla  gloria  ,  che  tutta  tìa  vostra , 
siàn  certi  rimanete  contenti  ;  e  di  bone  in  meglio  seguiterete  :  e  noi  quanto  più  pos- 
siamo ve  ne  confortiamo.  Solo  facciam  questa  perchè  sentiamo  in  Collodi  essere  molti 
sbanditi  e  rubelli  della  Comunità  nostra  ,  si  de'  terrieri  di  Collodi  e  sì  de'  forestieri. 
E  perche  portandosi  con  costoro  con  benignità,  non  dovrà  gittare  altro  che  buon 
frutto  nelle  cose  future  ;  però  ci  pare  che  a  ogui  sbandito  e  rubello  voi  offeriate,  che 
il  uostro  Comune  gli  vuole  ricevere  a  benigna  grazia,  come  sempre  ha  fatto  a  chi 
di  buona  voglia  s' è  accostato  con  lui  ;  e  tutti  v'  ingegnate  ricevelli  e  conservagli  il 
più  che  potete.  E  massimamente  uno  Cioue  da  Collodi  ,  il  quale  sentiamo  essere 
de'principali  del  luogo  ,  e  che  il  fratello  è  castellano  a  Montecarlo  ;  col  cui  favore , 
ritenendolo  bene  disposto ,  si  dovrà  potere  fare  grande  operazione  per  l'acquisto  di 
Montecarlo.  Et  ancora  non  debba  poterò  mancare,  che  con  messer  Garzone  e  con  dogli 
altri  di  Castiglione,  cotesti  uomini  non  abbino  dello  amicizie  e  do'parentadi ,  co' quali 
dovrete  poter  prender  coromodità  assai  in  praticare  così  fatti  acquisti.  Et  oltre  a  ciò, 
perchè  sentiamo  esser  costì  de'  fanti  forestieri  e  buoni ,  i  quali  pur  crediamo  che  sa- 
rebbe utile  a  ritenergli  :  e  però,  dove  a  voi  paia,  che  a  noi  parrebbe,  siamo  contenti 
gli  conduciate  con  quella  condotta  che  vi  pare  si  convenga  ;  e  noi  tutto  ratifichiamo. 
Sempre  però  dicendovi  ,  che  voi ,  che  in  sul  fatto  vi  trovate ,  e  meglio  assai  che  noi 
giudicare  il  tutto  potrete ,  in  ciascuna  delle  sopradette  parti  prenderete  quel  partito 
che  stimate  migliore:  ma  sopra  tutto  in  avere,  in  questo  mezo,  al  campo  e  a  voi 
perfettissima  guardia ,  mettete  ogni  diligente  sollecitudine ,  per  schifare  ogni  duplicità 
che  usar  si  potesse.  E  noi  giorno  per  giorno  avfserete  delle  cose  occurrenti.  A'da- 
nari ,  ci  pare  oramai  co' nostri  Signori  e  con  ciascuno  dovere  potere  aprir  la  bocca 
con  ardita  lingua  ;  sì  che  qua  a  kalendi  ne  sentirete  l'operazione  ;  e  simile  in  ogni 
altra  cosa  che  utile  iudichiamo  al  parimente  desiderato  onore.  Data  Florentie,  die 
xxvii  ianuarii  1429,  hora  16. 

Agnolo  Ronconi  parte  stamane. 

Decem  balie  Comunis  Florentie. 


Mandate  *•  soprascritte  due  lettere  per  Biagio  di  Dino  da  Fiorettinola,  o  per 
Antonino  cavallaro ,  a  mezo  vespro. 
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A  dì  28  .li  gennaio ,  a  mezo  vespro ,  entrarao  in  Collodi  :  che  se  non  fosse  il 
provedimento  ordinai ,  la  terra  andava  a  saccomanno.  E  quivi  albergai 
Il  nome  di  notte ,  per  la  terra  :  San  Giorgio  e  Marzocco. 


•«••j  A  dì  29  di  gennaio  1429  ,  in  Collodi. 

Inventario  delle  cose  che  Messere  (1)  fece  mettere  nella  rocca  di  Collodi ,  le  quali 
si  trovarono  nella  terra  di  Collodi.  E  prima: 
4  scoppietti , 

3  bombardello  co"  ceppi.  Consegnate  a  ser  Michele  da  Castiglione  Aretino. 


A  dì  29  detto ,  parti'  da  Collodi  ;  venni  a  Poscia ,  miglia  3  ;  a  Pistoia ,  10  ;  dove 
nlbergàmo  col  Vescovo  (2). 


koi  Dominis  Decem  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  A  dì  27 ,  per  mancamento  di  cavallari ,  vi  scrissi  per  uno 
mio  di  casa  ;  fatta  la  lettera  in  Poscia  :  nè  dalla  vostra  Signoria  ho  poi  altro.  Da'vostri 
compagni  sarete  suti  avisati  come  ieri ,  per  la  grazia  di  Dio ,  entràmo  in  Collodi  ;  e 
quosta  notte  passata  io  v'albergai  dentro  per  bene  di  quelli  uomini ,  e  con  non  poca 
fatica  di  poterli  salvare.  I  vostri  compagni  vollono  alloggiare  a  campo  :  tutto  debbo 
pensare  a  buon  fine.  E  perchè  di  loro  è  il  peso ,  dobbo  credere  v'abbino  avisati  de'modi 
tenuti ,  e  delle  disonestà  che  vi  si  feceno  contra  la  sicurtà  de'  nostri  salvicon- 
dotti ,  e  con  mancamento  dell'onore  della  vostra  Signoria  ;  che  peggio  mi  pare. 
Que3ta  mattina  mi  parti'  da  loro ,  lasciato  Collodi  bene  preveduto  di  fanti  fidati ,  e 
la  monizione  consegnai  a  ser  Michele  da  Castiglione  Aretino,  il  quale  ha  a  guardia 
la  rocca  ;  cho  furono  quattro  scoppietti  e  tre  bombardelle  co"  ceppi ,  i  quali  fece 
ritrovare  giù  nella  terra  di  Collodi.  Altro  non  vi  si  trovò.  Se  vi  pare ,  fatene  far 
ricordo. 

Per  andar  più  presto,  richiesi  i  vostri  compagni  mi  prestassono  per  un  dì  200 
cavalli  e  100  fanti  a  piò  ;  cho  per  la  pianura  mo  ne  volea  andare  lungo  Lucca  e  al 
Ponte  a  San  Piero  (3),  che  vi  sono  qualche  dieci  miglia;  e  andava  sicurissimo,  e  con 

(1)  Cioè ,  Rinaldo;  che  il  ano  cancelliere  fa  quest'Inventario. 

(2)  Era  di  casa  Albini. 

(3)  Dando  retta  a  Neri  Capponi ,  parrebbe  che  tatto  fosse  passato  di  buon  accordo.  Egli  scrive 
ne'  Commentari:  «  Arato  Collodi ,  feciono  Consiglio  (i  Commissari  e  i  Capitani)  quello  aveesino  a 
«  fare  ;  e  presono  queste  conclusioni  :  Che  Alamanno  venisse  a  Firenze  a  pigliare  partito  co' compagni 
«  (dot,  coir  ufficio  de'  Dieci)  quello  era  da  seguire  ;  mewer  Rinaldo  oe  andasse  al  Ponte  a  San  Piero  t 
«  e  avendo  unito  Bernardino,  Fornai  no ,  Ridolfo  degli  Oddi  et  i  fanti  del  Comune,  menò  il  campo 
«  verso  Pietrasanta.  Neri  rimase  in  campo ,  ec.  ». 
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più  vostro  onore ,  a  mio  parere,  e  utile:  chò  davamo  gran  terrore  alla  terra.  Consen- 
tironmelo  di  prima;  poi  me  lo  negorono  ,  dicendo  ch'io  non  andavo  sicuro,  e  a  me 
pareva  di  si,  sanza  dubio  alcuno.  Sommeno  venuto  per  la  via  di  qua,  che  ci  sono 
delle  miglia  circa  57  ;  e  domattina,  coll'aiuto  di  Dio ,  tirerò  verso  Fucecchio  ;  e  poi  a 
Pisa,  e  a  Librafaita  cercherò  d'accozarmi  col  campo  di  sotto  ;  e  di  là  aviserò  a  pieno 
la  vostra  Signoria;  benché  quello  Martino,  eh' e  vostri  compagni  mandarono  a  Pie- 
trasanta  ,  non  tornasse  mai  ;  nò  so  la  cagione.  Farollo  cercare  in  paese. 

Di  San  Gennaio  seguì ,  che  questi  vostri  compagni  informati  da  me  della  pra- 
tica eh'  io  tenevo  col  castellano ,  sento  vi  mandorono  altri  a  praticare  ;  e  n'  è  seguito 
che  il  Signore  di  Lucca  v'  ha  mandato  un  altro  castellano ,  e  fanti  di  nuovo  :  ma 
poco  credo  gli  gioverà.  Lasciai  questa  mattina  che  v  allavano  a  campo ,  o  tutta  la 
terra  era  già  presa  per  alloggiamenti.  Pochi  di  si  potranno  tenere  ;  che  sento  già 
dicevano  che  voleano  loro  denari,  che  aveauo  avere  dal  Signore  di  Lucca,  e  dareb- 
be» la  rocca.  E  sì  di  Montecarlo  in  pochi  dì  spero  n'areto  la  intenzione  vostra  ; 
cbò  sapete  i  ragiouamenti  vi  si  tengon  dentro ,  e  ogni  dì  sono  rinfrescati  ;  che  come 
vi  si  va  a  campo ,  tosto  si  spaccia.  E  poi  si  può  fare  un  campo  di  tutti ,  et  essere 
alla  città;  che  mille  anni  mi  pare,  perchè  pur  deutro  v'è  dello  speranze  assai  .alla 
intenzione  della  vostra  Signoria.  Alla  quale  sempre  mi  raccomando.  In  Pistoia  ,  a  dì 
29  di  gennaio  1429 ,  di  notte. 

Ognuno  ò  obligato  a  far  fede  della  verità.  Quando  io  fui  in  Garfagnaua  ,  vi 
trovai  Niccolò  Giugni  vostro  commissario ,  che  con  buona  sollecitudine  e  franco  animo 
vi  si  portava.  Sento  ch'egli  è  rimosso;  la  cagione  non  so:  e  con  fede  vi  raccomando 
l'onor  suo. 


Ieri  in  campo  ricevei  tua  lettera  de'  dì  27 ,  da  Piero  di  sor  Niccolaio.  Basti  per 
ora  :  gollaro  mi  conviene  di  più  duri  bocconi ,  e  col  tempo  s'acconcia  tutto.  Le  quattro 
lingue  maldicenti  ho  veduto  :  sia  con  Dio.  Col  ben  fare  si  faranno  tutte  tacere.  Della 
galea  ho  inteso  (1)  ;  e  simile  do'  richiesti  fu  Alamanno.  Arei  caro  sentirò  sopra  che 
materia  Papino  Canacci  fu  battuto,  come  scrivi;  ma  chi  lo  fe',  non  n'andò  cantando. 
Ieri  ti  scrissi  per  Biagio  da  Firenzuola  cavallaro ,  o  fu  serrato  la  lettera  in  Collodi  ; 
dove  io  ero  entrato  perchè  la  terra  nonne  andasso  a  saccomanno  ;  e  per  fretta  e 
affanni  non  feci  risposta  a  queste  tue  sopradetto.  E  arai  sontito  forso  d'Antonino 
cavallaro,  alla  disonestà  che  gli  fu  usata:  abbiendogl' io  detto  che  non  si  partisse, 
ch'io  gli  voleo  dare  mie  lettere;  Neri,  ch'era  rimaso  in  campo,  scrisse  a' Dieci 
l'avuta  di  Collodi  per  sua  parto  e  da  Alamanno,  e  di  me  non  fe' menzione,  perch'io 
ero  nella  terra ,  ne'  pericoli  e  affanni  (2).  E  volendo  venire  a  me  Antonino  per  le 

(1)  Vod.  le  lettore  d'Orraanno  ad  Averardo  de' Modici. 

(2)  Neppure  nei  Commentari.  Neri  fa  meniione  ieU'.\lbilf  1 ;  ma  «rive  in  medi,  eli)  pira 
Collodi  si  desse  a  lui  e  al  Sai v iati. 


Rinaldo. 


Adì  29  gennaio  detto: 


j 


Orni  anno. 
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lettere,  Neri  1>  minacciò,  o  poi  gli  diò  d*  una  chiavorina ,  e  mamlollo  via.  Fatti  dire 
la  novella  a  lui.  E  per  questa  cagione  ne  mandai  uno  cavallaro ,  corno  di  sopra  ti 
dissi ,  elio  none  arrecò  altre  lettere  che  le  tue. 

E  perchè  potrebbe  essere  che  a'  Dieci  si  sarebbe  scritto  quella  entrata  per  altra 
forma  ch'ella  non  fu,  e  massimo  perchè  io  mo  no  turbai  con  questi  due  de' Dieci 
e  col  signore  Niccolò,  per  francare  l'onore  del  Comune  ;  voglio  che  tu  senta  il  tutto, 
perehò  ne  possi  avisare  ser  Martino  e  chi  ti  pare;  purché  all'uflcio  no  ne  scrivo,  se 
none  che  debbono  essere  stati  avisati  da'  compagni  delle  disonestà  che  vi  si  teu- 
nouo ,  ec. 

La  cosa  passò  in  questa  forma:  che,  aspettando  noi  il  termine  nel  quale  ci 
doveano  mettere  dentro,  due  della  terra  ci  vollono  parlare,  riassicurati  da  noi,  ven- 
nono  in  sull'ora  del  vespro,  dicendo  volerci  dare  La  terra,  o  non  si  indugiare  a  sera, 
perchè  si  potesse  più  abilmente  prevedere  (1)  alla  loro  sicurtà  di  dì ,  che  non  si  potrebbe 
fare  poi  vegnente  la  notte;  pregandoci  che  noi  non  vi  mettessimo  gente  d'arme  nè 
fanti  forestieri  ;  e  che  si  contentavano  de'  Pesciatini.  Noi  rispondemo ,  che  eglino  pi- 
gliavano buono  partito,  e  più  sicuro  per  loro;  e  che  non  dubitassono,  che  noi  vi 
mettorèno  tutti  o  nostri  paesani  e  confidati.  E  cosi  facemo  armare  e  mettere  in  punto 
quegli  d'Arezo,  Castiglione  Aretino:  e  i  balestrieri  d'intorno  a  Firenze,  e  quegli  da 
Pescia,  colle  bandiere  del  Comune  e  lo  loro,  se  ne  vennono  appresso  a'fossi,  aspet- 
tando che  mandassono  ad  aprire,  sì  come  eravamo  rimasi  d'accordo.  E  in  questo 
aspetto,  io  veggo  Lorenzo  da  Pisa  e  un  altro  da  Perugia,  compagni  del  signore 
Niccolò ,  che  s'apressono  alle  mura ,  e  parlano  a'  forestieri  che  sono  dentro.  Io  mi 
rivolgo  a  questi  de'  Dieci  e  al  signore  Niccolò  ,  e  dimando  :  Che  vuol  dire  questo  ?  Noi 
abbiamo  fatto  faro  la  grida  per  lo  campo ,  che-  niuno  parli  loro  sanza  licenzia  no- 
stra, a  pena  della  lingua.  Questo  atto  è  disonesto,  e  potrebbone  nascere  degli 
inconvenienti  :  ma  poiché  lo  sofferite  voi ,  che  siete  de'  Dieci ,  bene  lo  posso  sofferire 
io;  eh' s'io  ci  fussi  solo,  mostrerei  a  Lorenzo  e  al  compagno  che  mi  dispiacesse.  E  non- 
dimeno mandai  il  trombetto  a  comandare ,  che  si  partissono.  Lorenzo  ne  venne ,  e 
disse  che  avoa  avuto  licenzia  ;  l'altro  entrò  dentro  :  e  poco  stante ,  parecchi  salirono 
per  la  scala  ,  et  entrarono  nella  torre.  Io  dissi  :  Questo  mi  paro  uno  brutto  atto.  Et 
eglino  se  ne  ghignarono.  Seguitonne  poco  stante ,  che  uno  trombetto  di  quegli  di 
dentro  venne  a  parlare  al  signore  Niccolò  :  spiccollo  da  noi ,  e  quello  che  si  dicessi 
non  so.  Ma  il  signoro  Niccolò  disse  a  noi:  Ioanni  Mattei  da  Bologna,  conestabile  di 
dentro,  et  è  il  principale,  mi  manda  a  dire  che  non  vuole  dare  la  terra  stasera;  ma 
per  nostra  sicurtà  vuole  eh'  io  vi  metta  quattro  de'  mia  nella  torre  ;  e  domattina  ci 
darà  la  terra.  Non  parlando  quegli  de'  Dieci ,  io  rispuosi  :  Che  ora  intendo  io  l'andata 
di  quegli  due  ;  o  che  per  certo ,  questi  non  erono  buoni  modi.  E  andarono  le  parole 
tanto  oltro ,  cho  il  signoro  Niccolò  usò  di  strane  parole  e  nuovi  gesti  (  chè  tutto  non 
voglio  scrivere),  e  disse:  Credete  voi ,  messcr  Rinaldo,  ch'io  voglia  torre  questa  terra 
al  Comune  di  Firenze  ?  Io  dissi  di  no  ;  ma  che  io  temevo  che  ella  none  andasse  a 
saccomanno  sotto  la  fedo  nostra;  la  quale  io  apprczavo  assai  per  onore  di  Comune, 
so  altri  non  la  stimava.  Come  quegli  de' Dieci  mi  dessono  favore,  voglio  cho  si  senti 
da  altri  ;  però  che  v'  era  presenti  parecchi  centi  di  persone.  La  fine  fu ,  che  i  nostri 
furono  messi  dentro;  e  il  primo  e  il  principale  che  salì  in  sulla  torre  fu  il  Ciciliano 
nostro  col  Giglio  (2).  Seguitonne  che  dalla  parte  di  sotto  erano  entrati  parecchi  che 

(1)  Mancu  questa  parola. 

(2)  11  Ciciliano  era  trombetto  ;  ed  ò  naturale  che  portasse  lo  scado  col  giglio  fiorentino,  o  «vesso 
la  bandiera  del  Cornane. 
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cominciavano  a  mettere  a  sacco  le  cose.  Il  che  sentendo ,  corremo  ginso ,  e  N'eri  si 
rimase.  Trova'vi  due  trombetti  del  signore  Niccolò,  e  parecchi  suoi  famigli  di  casa, 
che  già  aveano  fatto  di  molte  fascine.  Adoporovvisi  il  bastone;  e  anche  ne  feci 
legare  alcuno:  e  colla  grazia  di  Dio  tutto  si  difese,  ma  con  molti  affanni  e  gran 
tempo;  che  v'entrai  molto  bene  accompagnato,  e  quivi  m'albergai  stanotte;  chè  ninno 
degli  altri  vi  volle  stare.  E  a  ninna  altra  cosa  s'attese,  che  a  fare  bene  guardare  le 
mura,  non  per  paura  de*  nimici ,  ma  perchè  quegli  che  si  chiamano  amici  non  ci 
mcttossono  a  sacco  la  terra. 

Più  c'  è  dello  imbrattato  :  ch  e  fanti  forestieri ,  che  erano  in  Collodi ,  assicurati 
da  noi ,  usciti  della  terra  per  andare  al  loro  viaggio ,  cercàmo  più  tosto  venissono 
verso  Firenze  che  verso  Lncca.  Si  fece  tenere  a  ragionamento  a  Bernardo  di  Duti , 
a  Piero  da  Terni  e  ad  altri  fanti  forestieri  (1)  :  et  in  questo  tal  ragionamento  vi  soprag- 
giunse Antoniello  da  Siena  (2)  e  altri  compagni  e  famigli  di  casa  proprio  del  signore 
Niccolò;  e  tutti  gli  missono  a  gherardello  insino  alle  camice  di  dosso,  e  lasciorogli 
andaro  dovunche  vollono  :  che  ne  fu  gran  differenza  tra  loro  e*  nostri  fanti  a  piò , 
che  gli  volean  salvare,  come  noi  avavamo  comandato  loro:  che  n'ò  nato  tanto  sde- 
gno tra  la  compagnia  del  signore  Niccolò  e'  nostri  fanti  a  piò ,  che  io  temo  non  vi 
sia  un  dì  la  mala  giornata,  per  cose  ch'io  ho  sentite.  E  credo  che  sarebbe  bene  ch'e 
Dieci  ne  levassono  almanco  Bernardo  di  Duti  e  Batista  e  Cristofano,  che  sono  quegli 
co'  quali  piò  s"  insanguinò  la  cosa  ;  e  se  gli  mandassono  a  me  di  sotto ,  gli  arei 
molto  cari. 

Questa  mattina  lasciai  Collodi  bone  proveduto,  e  tornami  in  campo.  Parlai  con 
quegli  due  do' Dieci  :  dottimi  con  loro,  confortandogli  ch'egli  avisassono  e  loro  com- 
pagni di  tante  disonestà.  Non  so  so  lo  faranno ,  perchè  il  signore  Niccolò  ha  tanto  il 
caldo  di  Neri ,  che  poco  cura  persona  ;  e  tutto  dì  parla ,  che  niente  ha  a  fare  col  Co- 
mune. E  temo  che  Bartolomeo  da  Gualdo,  che  è  il  meglio  ch'egli  abbia  nella  sua 
compagnia ,  non  si  parta  un  di  ;  perchè  mai  danaio  ebbe  da  lui  :  e  più ,  che  egli  gli 
dice ,  che  no  ne  aspetti ,  e  che  noi  vuole  seco  :  e  pur  si  ritruova  in  campo  con  circa 
di  lance  50  e  circa  di  100  fanti  forestieri.  Sento  ancora ,  che  il  signore  Niccolò  questa 
mattina  no  mandò,  della  munizione  di  campo,  parecchi  casse  di  verrettoni  e  altri 
fornimenti  a  Villabasilica  ;  di  cui  licenzia  non  so  :  ma  cattivi  segni  mi  paiono ,  che 
voglino  rendere  la  terra  al  Comnno.  Pure  io  mi  sono  spiccato  di  là,  per  la  grazia  di 
Dio  ;  che  mi  pare  esser  uscito  d'  uno  campo  di  ladri  ,  o  sono  venuto  questa  sera  qui 
bene  accompagnato ,  non  per  temere  e  nimici.  Domattino,  Dea  duce,  tirerò  a  mio  ca- 
mino verso  Fucecchio ,  e  poi  a  Pisa,  e  a  Librafatta:  chè  raillo  anni  mi  pare  ritrovarmi 
nel  campo  di  sotto;  dove  spero  trovare  migliore  compagnia,  c  faro  più  frutto.  Con- 
forta e  saluta  all'  usato,  e  scrivimi  a  Pisa.  Data  in  Pistoia,  a  dì  20  di  gennaio  1429, 
di  notte. 

Rinaldo. 

Conferisci  tutto  con  ser  Martino  segretamente .  e  salva  la  lettera  ;  e  avisalo  che 
questa  mattina  senti'  che  il  signore  Niccolò  avea  fatta  composizione  con  quel  Gio- 
vanni Mattai  di  dentro,  che  gli  desse  la  rocca  e  la  porta  di  sotto,  per  mettere  la 
terra  a  saccomanno:  e  che  cousideri  con  che  gente  egli  hanno  a  fare.  Io  pregai  i 

(1)  Mentre  BernarJo  e  Piero  con  altri  conestabili  trattavano  del  rimandare  quo' fanti  forestieri , 
e  del  come  (mandando  gli  altri  le  parole  in  lungo  con  un  secondo  line) ,  sopraggiunsero  i  predoni  del 

(2)  De'  Ruffaldi. 
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suoi  compagni  (1)  che  mi  prostasson  quel  Ioanni  Matlci  inflno  a  Pesci.*»  :  non  lo 
vollon  fare.  Credo  che  pausarono  quollo  no  sarebbe  seguito;  chè  per  certo,  se  me 
l'avesson  prestato ,  e'  non  facea  mai  più  tradimento  alcuno  :  che  il  men  male  no  po- 
tesse soguire ,  era  l'andare  la  terra  a  saccomanno  (2). 


Mandate  amendue  per  Pagolo  di  Morellino  da  Poscia;  e  raccomandato  il  fallo  suo 
a  Ormanno. 

A  di  30  di  gennaio.  Partimo  da  Pistoia:  a  Lamporecchio,  miglia  7;  a  Fucec- 
chio,  7;  a  Santa  Croco,  1:  dove  alborgamo. 

A  di  30  detto.  Riavemo  dal  capitano  di  Pistoia  quattro  de'  nostri  prigioni  che 
vennono  di  Carfagnana  ;  e  nomi  de' quali  sono  questi,  cioè:  Federigo  di  Giovanni  di 
Bueminia  coneslabilo ,  Pietro  d'Antonio  da  Monte  di  Lunigiana,  Giovanni  d'Antonio  da 
Pontremoli ,  e  Tomaso  di  Niccolò  d'  Ungheria.  E  tutti  gli  altri  gli  rimasono. 

A  dì  ultimo  di  gennaio.  Una  lettera  al  fattore  da  Montefalcone.  Mandata  per 
fante  proprio ,  cioè  Matteo  di  Giano  da  Santa  Croce. 

A  di  31  di  gennaio  detto.  Partimo  da  Santa  Croce  :  alla  torre  a  San  Romano , 
miglia  2  ;  al  Ponte  ad  Era,  5  ;  a  Cascina ,  4  ;  a  Pisa  .  7  :  tutto ,  18.  Alloggiamo  in 
casa  Bartolomeo  Nelli  mio  genero  (3). 

Frate  Marco  di  Bartolomeo  da  Firenze  de'  Romitani ,  sta  in  Pisa  in  San  Niccola. 
Venne  da  Lucca,  per  parto  di  Bartolomeo  Fanti nelli  oc.  (4).  Avisommi  com'  io  dovea 
essere  preso  nel  campo  a  Collodi  ec. ,  o  quand'io  andavo  dal  campo  a  Pescia  con 
quattro  cavagli  ec. 


i*o  i  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  Adi  29,  per  uno  de"  miei,  vi  scrissi  da  Pistoia;  nò  dipoi 
c'  è  vostra.  Foste  avisati  di  mia  partita  da  Collodi  ;  e  dipoi  ne  sono  venuto  qua,  per 
essere  in  campo  ec.  Trovai  oggi  in  camino  parecchi  uomini  d'arme  di  Berardino ,  che 
mi  dissono  avere  in  comandamento  ,  tutti  da  cavallo  e  da  piè  che  si  trovavano  a  Libra- 
fatta  e  per  lo  paese ,  che  dovessono  passare  di  là  verso  Carrara.  Qui  sento  da'  Con- 
soli, ch'egli  hanno  da  Santa  Maria  di  Castello,  bene  150  cavalli  sono  veduti  venire 
di  verso  il  campo  ;  e  pensano  cho  tutto  ritorni  qua  verso  Ponto  a  San  Pioro.  Vedremo 
questa  notte  quello  seguirà;  o  domattina,  meglio  informato  della  verità,  sapremo 
meglio  quello  ch'io  abbi  a  faro,  e  dove  io  m'abbi  a  conducere  :  e  forse  in  questo 
mezo  arò  lettere  dalla  vostra  Signoria. 


(1)  Neri  Capponi  e  Alamanno  Salviati ,  compagni  di  iter  Martino  nell'uffìzio  de' Dieci. 

(2)  II  margine  estremo  della  carta  corroso  non  lascia  leggere  le  due  ultime  parole.  Fora.; 
dice  :  mai'  ho  dubio  di  pegio. 

(3)  l.a  Susanna  figliuola  di  Rinaldo  era  stata  maritata  a  Bartolomraeo  d'Antonio  Nelli ,  die 
aveva  casa  o  banco  in  Pisa. 

(4)  Fattnelli. 

HI.  43 
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Dipoi  eh'  io  fui  qui,  venne  a  me  un  Frate,  mandato  da  uno  amico  il  quale  è  in 
Lucca  (1).  Venivami  a  trovare  nel  campo,  dond' io  vengo,  per  avisarmi  d'alcuno 
ragiouamento  del  Signore  di  Lucca ,  che  avea  tenuto  con  alcuni ,  di  farmi  pigliare  ec., 
e  del  modo  ec.  E  più  m'avisò  di  molte  altro  coso,  che  spero  saranno  utili  al  bisogno 
vostro.  E  pròfferasi  di  tornare  in  là  a  mia  posta.  Adoperorollo  al  bisogno  ;  e  se  niente 
accadrà  di  buono ,  lo  sentirete. 

Poi  che  il  campo  si  partì  dal  Ponto  a  San  Piero,  pare  Lucca  sia  rifornita  di 
molli  mancamenti  avea  in  prima.  E  per  certo,  Signori,  ancora  credo  elio  sarebbe 
buono  serrarla  per  modo ,  ch'ella  paresse  assediata  :  o  non  penso  fosso  però  una 
grande  spesa  steccatarla  intorno  ;  che  sarebbe  torre  la  speranza  a  ciascuno  di  soc- 
corso ;  e  tolto  il  capo ,  i  mombri  sono  perduti.  Sento  eh'  e  fanti  ch'erano  in  Collodi 
sono  ritornati  a  Lucca;  e  molto  grandemente  si  dolgono  di  quello  che  ricovettono  da 
noi ,  con  tra  le  promesse  o  oblighi  ec. 

Perchè  qua  sono  pure  delle  speranze,  e  alcuno  ragionamento;  arei  caro  sentire 
dalla  vostra  Signoria ,  se  bisognasse  spondero  per  avere  delle  forteze  del  Signoro  di 
Lucca,  o  fargli  degli  altri  mali,  so  voi  ne  fossi  contenti,  e  in  che  quantità;  e  an- 
cora di  chi  avesse  bando ,  faccendo  delle  cose  a  voi  grate ,  se  si  potesse  prometterò 
la  ribandigione  ec.  :  io  dico  promesse  che  fussouo  osservate  ,  e  non  promesse  inacquate. 
Diccmi  più  il  Frate ,  per  parte  dell'amico  mio  (il  quale  è  uomo  nato  e  cittadino  ori- 
ginalo di  Lucca ,  e  non  de'minori ,  e  continuamente  stato  in  Lucca  poi  che  cominciò 
questa  guerra),  che  il  Signore  di  Lucca  è  forte  sbigottito ,  e  tiensi  perduto  ;  o  mas- 
sime poi  che  senti  la  perdita  di  Collodi,  Carrara  e  Moneta;  e  che  caccia  fuori  moltis- 
simi, e  sospetti  a  lui  ;  e  che  i  cittadini  sono  molto  malcontenti ,  e  pochissimi  vi  sono 
che  ben  gli  voglino.  Avisami,  che  se  la  terra  si  strigno,  por  corto  presto  se  ne  cavrà 
le  mani.  Iddio  lo  conceda  per  la  sua  grazia.  Darò  modo  rimandare  il  Frate  in  là 
presto ,  per  sentire  più  innanzi  ;  o  sentirete  che  seguirà. 

Dipoi ,  scritto  inflno  a  qui ,  giunse  Astore.  Siamo  stati  insieme.  Dico  avere  il 
campo  tutto  dietro,  cho  per  vostro  comandamento  è  tornato  di  qua;  o  che  domattina 
saranno  tutti  qui  per  pigliare  un  poco  di  rinfrescamento ,  che  hanno  avuto  una  mala 
giornata.  Da  lui  sentirete  tutto  :  e  noi  ne  saremo  insieme ,  e  domani  ne  piglieremo 
quel  partito  che  Iddio  ci  amaesterrà,  e  quanto  dalla  vostra  Signoria  ci  fla  comandato. 

Dicemi  Astore,  che  a  volere  strignorsi  a  Lucca,  c'ò  pochi  cavalli;  e  che  gli 
mancano  danari  per  le  spese  occorrenti ,  da  fare  bastioni ,  e  altre  cose  necessarie 
per  strignersi  alla  città.  Quando  fla  meglio  disaminata  insieme,  vi  scriveremo  più 
innanzi  in  sul  fatto.  Raccomandandomi  sempre  alla  vostra  Signoria.  In  Pisa,  adi  ultimo 
di  gennaio  1429 ,  a  ore  3  di  notte. 

Rinaldo,  ec. 


Mandata  per  Giovanni  di  Galeata  cavallaro. 


(I)  Frate  Marco  dall' Antella ,  mandato  dal  lucchese  FatlnelH,  come  dice  poco  avanti. 
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A  di  29  ti  scrissi  da  Pistoia,  per  Pagolo  di  Morellino  da  Pescia,  nostro  lavoratore 
là ,  e  con  ossa  una  a"  Dieci.  Fosti  avisato  particularraente  di  molte  cose  ;  e  conferito 
con  sor  Martino .  m'arai  fatto  la  risposta ,  la  qualo  aspetto  ;  e  simile  da'  Dieci  ;  che 
mai  ebbi  lettere  da  loro,  da  quolla  in  qua  che  mi  commissono  la  venuta  di  qua  oc. 
Sono  giunto  oggi  qui ,  e  questa  sera  è  vonuto  Astore  con  la  gente  dell'armo  indietro, 
che  potremo  seguire  il  nostro  viaggio ,  com*  io  scrivo  a'  Dieci.  Sono  smontato  qui  in 
casa  Bartolomeo  Nelli ,  perchè  non  gli  fosse  dispiacere  il  mio  essere  altrove  ;  e  per 
una  sera  m' è  paruto  il  meglio  far  cosi  :  diragline. 

Ecci  venuto  oggi  Ugucciozo  de'  Ricci ,  e  fattomi  gran  calca,  e  dolutosi  ch'io  non 
andai  a  smontare  all'arcivescovado  (1):  e  così  R.  Bu.  (2),  e  degli  altri  m'  hanno  voluto 
tirare  allo  lor  case  ,  per  loro  cortesia.  Ho  pur  voluto  esser  qui  per  amore  della  Susanna. 
Di' a  Tubbia(3),  che  gli  è  qui  meco  Donato  della  sua  monna  Santa,  che  dice  volersi 
star  meco  nel  campo  di  sotto ,  com'egli  stava  in  quel  di  sopra.  Avisandoti ,  eh'  io  ho 
meco  continuamente  delle  bocche  32,  tra  cavalli  e  uomini ,  a  mie  spose.  Questo  ti  dico 
per  quello  mi  scrivesti  più  dì  fa.  Altro  ò  lo  staro  a  campo ,  e  altro  l'andare  per 
ambasciadore.  Vedranno  com'ella  si  farà  battere. 

Perchè  ser  Martino  sia  avisato  di  tutto,  dilli  che  quando  Neri  venne  di  principio, 
molto  si  mostrò  avere  fede  in  me  ;  e  disaminandolo  io  de'modl  dell'ufficio ,  per  trarrò 
da  lui  più  tosto  ch'egli  da  me ,  come  si  fa  ne'  primi  assalti ,  e'  mi  disse  che  il  tutto 
dell'ufficio  era  ser  Martino;  però  che  non  avea  ancora  possuto  avere  seco  so  non 
l'artefice  di  Santo  Spirito  (4),  il  quale  era  tutto  suo  ;  e  avea  Andreuolo  :  Alamanno  non 
avea  ancor  possuto  fermaro ,  il  quale  andava  volteggiando  quando  dall'un  canto  e 
quando  dall'altro:  ma  puro,  ch'egli  avea  speranza  di  formallo  a'snoi  pensieri.  Cho  se 
far  lo  potessi ,  i  partiti  andrebbon  poi  più  stretti  nelle  elezioni ,  ec.  E  perchè  io  cre- 
devo cho  Andreuolo  fosse  tutto  di  sor  Martino ,  ne  presi  ammirazione.  Ma  io  ci  ho 
posto  cura  poi  ;  e  veggio  cho  Neri  scrivo  da  parte  a  Andreuolo ,  e  non  ad  altri  ;  e 
ho  veduto  che  Andreuolo  da  parto  scrive  a  Neri ,  avisandolo  di  ciò  che  si  fa  costà 
noll'ufflcio.  Ma  di  questo  non  fo  tanta  stima ,  quanto  di  quello  eh'  io  veggio ,  Neri 
esser  di  qua  il  tutto,  sì  per  l'appoggio  del  signoro  Niccolò,  che  '1  può  disporre  come 
a  lui  piace ,  e  sì  per  lo  gran  seguilo  ch'egli  ha  nella  Montagna  di  Pistoia ,  che  tutta 
la  parte  do'Cancillieri  ne  fanno  uno  idolo  ;  cho  sono  uomini  da  farne  stima ,  e  in 
gran  numero  (5).  Che  s'egli  occorressi  a  Firenze  (  di  che  Iddio  guardi  )  alcuna  novità 
nel  reggimento,  e  Neri  si  trovassi  di  qua,  con  questa  reputazione  e  seguito  e' gli 
sarebbe  agevole  fare  uno  grande  sdrucito  dove  a  lui  paressi.  Di'  a  ser  Martino  che  ci 
abbi  l'occhio;  e  cho  Neri  starebbe  meglio  a  Firenze  che  qua,  per  più  rispetti  e 
cagioni.  Fammene  risposta,  e  mandala  por  buon  modo. 


(1)  Essendo  arcivescovo  di  Pisa  Giuliano  do' Ricci.  E  da  un  Uguccìozio  de' Ricci  nasceva  la 
donna  di  Rinaldo. 

(2)  Pia  avanti  scrive  Rinieri  Bu.;  e  credo  sia  un  Buondelmonti.  Ved.  a  pag.  351. 

(3)  Figliuolo  di  Rinaldo ,  che  si  fece  poi  monaco  Camaldolese  negli  Angeli  di  Firenze 

(4)  Arrigo  di  Corso.  Ved.  a  pag.  207. 

(ó)  Rinaldo  era  imparentato  colla  parto  avversa  ;  avendo  Maso  suo  figliuolo  una  figliuola  di 
Mandino  Panciatichi. 
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Un  Frate  si  partì  stamani  di  Lucca  per  venirmi  a  trovare  nell'altro  campo ,  per 
parte  d'uno  intimo  nostro  amico  ;  e  non  è  quello  de'  Cento  (1).  Hammi  trovato  qui  ; 
cho  mi  rotea  avisar  là  di  certo  ordine  che  il  Signore  di  Lucca  avea  dato  per  farmi 
pigliare;  e  veggio  che  sapea  meglio  e  dove  io  alloggiava  in  campo,  e  come  io  mi 
governava ,  e  in  che  forma  io  audava  a  Poscia  e  tornava  al  campo ,  cho  non  so  io 
medesimo.  Ora  di  tutto  ci  ha  campato  Iddio  per  sua  grazia  ;  e  cosi  spero  farà  per 
l'avenire.  Di  più  altre  cose  buone  m'avisò  il  Frate ,  di  che  io  scrivo  a"  Dieci.  L'amico 
de'  Cento  parti  stamani  di  qui  per  essere  a  Lucca.  Vedremo  cho  ha. 

Averardo  de'  Medici  mi  venne  questa  sera  a  visitare  ;  pariamo  de"  fatti  tuoi 
inter  cetera.  Ila  voglia  di  farti  onore,  e  bene  sollecita  tutto.  La  galea  si  potrà  varare 
da  luuedl  in  là:  martedì  dicono  che  non  s'usa:  ma  fa' conto  ch'ella  sia  in  acqua 
domani  a  otto  dì ,  e  poi  presto  s'armerà  :  tempo  non  vi  si  perde  (2). 

(1)  Non  era  il  Gigli,  ma  il  Fatinoli!. 

m  Seguono  altre  lettere  di  ormanno  ad  Averardo  de'  Medici ,  che  trattano  della  galera. 

«  lersera  di  notte  ebbi  la  vostra  do' dì  31.  Certissimo  sono,  dove  vi  trovato  non  posso  avere 
«  altro  che  onore.  La  galea  mi  pare  armeranno  o  Dicci,  o  forse  la  fatica  ha  vostra.  Tarmi  ci  sia  di 
«  quegli  arebbono  caro  io  mi  rimanessi  in  terra  :  e  già  se  n'  6  fatto  opera  ;  e  quando  da  presso  ci  potremo 

<  parlare,  ve  lo  dirò.  Non  ne  fo  quella  stima  al  presente  avrei  fatto  da  xv  di  in  drieto,  in  modo  ci 
€  passa  la  cosa:  e  mille  anni  mi  pare  messere  Rinaldo  ritorni  di  qua  -  e  cosi  questo  piacie  a  tutti  gli 
«  amici  vostri.  Nostro  Signore  ne  disponga  il  meglio.  Non  so  se  e  Dieci  si  torranno  padrone  di  nuovo , 
«  o  se  pure  mi  diranno  mi  metta  a  punto:  se  alcuna  cosa  mi  dicossino ,  rimarremo ,  penso,  d'accordo. 
«  Circa  di  x  di  f  a  ,  in  fretta  mandorono  per  me  :  ragionorono  di  più  coso.  In  ultimo  mi  dissono:  Met- 
c  titi  a  punto,  che  per  tutto  questo  vogliamo  tu  sia  a  Pisa.  Dipoi  BOB  hanno  detto  altro  se  non  che, 
«  parlandone  Mariotto  Segni  con  Bartolomeo  Carducci ,  gli  disse  -  Di' a  Ormanno  ne  parli  e  faccia  par- 
«  lare  con  e  compagni.  Non  l'ho  detto  se  non  con  ger  Martino,  che  mi  risposo  :  O  ella  non  si  armerà  , 
«  o  tu  v'andrai  su.  Dissi  i  Se  s'arma  bene ,  n'aremo  piacerò  ;  essendo  il  contrario ,  non  vi  potevo  andare 
«  con  mio  onore  ,  ec.  Non  so  cho  Ila  :  aspetto  la  tornata  di  messoro  Rinaldo  ;  la  quale  dicono  gli  amici 
«  ha  utile  per  più  cagioni.  Della  galea ,  ne  disponga  Iddio  il  meglio  :  non  ne  fo  dimostrazione  nessuna  , 

<  perche  n'ho  auto  troppe  befTo.  E  più  amici  e  parenti  mi  dicono  il  contrario  di  quello  desiderano  ;  e 

<  massimo  veduto  non  ci  si  può  si  bene  aoperare  ,  non  so  ne  parli  male.  Conchiudendo  :  armandosi , 
«  come  desidero ,  mi  darebbe  l'animo  avervi  onore ,  non  ostante  si  tenga  questo  sia  troppo  peso  al 
«  mio  povero  intendere.  Piacerai  l'amico  torni:  vorrò'  facessi  di  me  come  so  ha  fatto  mio  padre  per  le 

-  cose  sue.  La  lettera  fu  vera,  e  ser  Mariotto  tutto  mi  disse  ;  e  uuo  amico  vide  la  lettera,  e  di  sua 

<  mano  rispose.  Usa  dire  R.  Lotti  a  chi  lo  domanda  ,  e  a  me  e  a  N.  di  Gontile  prima  anco  Io  disse  :  Por 
c  noi  non  si  armerà  mai  la  galea ,  se  e  duo  danari  por  lira  non  fruttano  quello  bisogna  mese  per  mese. 
«  Alla  buonora  sia  :  non  vi  monti  su  altri  nel  mio  luogo ,  a  me  basta.  Che  seguirà ,  sentirete  :  e  io 
«  a  voi  me  raccomando.  In  Firenze ,  a  dì  2  di  febraio  1430. 

t  Volgete. 

«  Vostro  Ormaono  di  messer  Rinaldo  degli  Albizi. 

«  Piacerai  dessi  a  Petruccio  il  brigantino:  buono  giovane  mi  pare. 

«  Costi  sarà  stato  iersera  mossero  Rinaldo,  e  con  voi  più  cose  ragionate  ». 

A  proposito  di  questo  Petruccio ,  cosi  scriveva  Fruoslno  da  Verrasxann  In  Firenae  ad  Ave- 
rardo de' Medici  in  Pisa  (lettera  du'27  di  gennaio):  <  Petruccio  ver' è  che  fne  sottogomito,  quando 

-  andai  in  Inghilterra,  della  galea  dove  andai  :  6  molto  a  me;  ed  6  valente  uomo.  Ora  i  Dieci  gli  hanno 
«  dato  ad  armare  uno  brigantino  ;  e  pare  eomettano  nel  vostro  ufteio  il  pregio.  Io  ve  lo  raccomando, 
«  perchè  servir*  il  Comune  bene ,  e  anche  con  fede  :  ed  io  arò  caro  ogni  bene  gli  farete,  come  a  me  ». 

<  Carissime  tamquam  pater.  Iersera  di  notte  ebbi  la  vostra  de'  di  3.  Inteso  quanto  dite  ,  fu'  con 

-  ser  Martino.  Dlcie  ,  di  tutto  si  sono  spotestati ,  e  vogliono  facciate  voi  :  e  cosi  va  meglio.  Poi  da'  Con- 
«  soli  ho  la  lesione  :  sicchò  all'uncio  vostro  rimane  li  tutto.  Aspetterò  quello  ne  diranno  e  vostri  com- 
«  pagni  di  qui  ;  e  presto  ubbidirò  a  quanto  mi  Ha  commesso:  pure  se  a  voi  pare  di  fame  alcuna  cosa , 
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Io  fui  a  Santa  Croco:  eravi  il  cavalieri  del  vicario  di  Samminiato,  fratello  di 
sor  Ioanui  da  Volterra  e  nostro  amico.  Disaminai  con  lui  il  caso  de' prigioni  tolti 
a'  nostri  lavoratori  ec.  Parrai  che  i  Dieci  avesson  poca  cura  all'onor  nostro ,  a  voler 
più  tosto  che  fosson  condennati  in  galea ,  che  lascialli  riscuotere  come  dà  l'uso  della 
guerra,  e  torre  a  quo' poveretti  quel  poco  di  sussidio.  Almanco  gli  avossono  eglino 
fatti  impiccare  per  esemplo  degli  altri  !  Nè  più  per  ora.  Conforta .  e  saluta  all'usato.  - 
Data  in  Pisa,  a  di  ultimo  di  gennaio  1429,  a  ore  3. 

Rinaldo. 


Mandata  per  Giovanni  di  Galeata  cavallaro. 

• 

A  di  primo  di  febraio ,  in  Pisa.  Una  lettera  a  Neri  di  Gino  e  Alamanno  Salviati. 
Portò  Bandino  di  Miniato  dal  Borgo  a  San  Lorenzo  vetturale.  Por  la  fede  del  mulo. 

Benedetto  e  Giovanni  di  Potrucello  dalla  Sambuca,  abitauo  in  Pistoia,  presi  in 
Lucca  ec.  da  Matteo  Panciatichi  :  per  lo  baratto  con  Federigo  di  Boemia. 

Una  lettera  a  Domenico  di  Liouardo  del  Materassa:  mandata  per  Bartolomeo  da 
Pratoio;  pe'suoi  fatti. 

Uno  salvocondotto  a  frate  Marco  di  Bartolomeo  dall'Antella  da  Firenze ,  e  frate 
Agostino  di  Lombardia  ;  dura  quattro  di  ;  per  andare  a  Lucca. 

Uno  salvocondotto  a  Nanni  di  Riccio  lavoratore ,  e  a  Mariano  suo  fratello ,  e  due 
figliuoli  del  detto  Nanni  ;  dura  w  di  ;  di  potere  andare  a  Lucca  infino  a  Sauta  Maria 
del  Giudice  ,  contado  di  Lncca  ;  e  cosi  ritornare  ec.  A  petizione  del  Frate  ;  lavora- 
tori loro. 

Una  lettera  a  Puccino  di  ser  Andrea  a  Librafatta  podestà;  portata  per  Gottardo 
uomo  d'arme;  per  lo  alloggiamento. 

Uno  salvocondotto  a  Domenico  di  Stefano  da  Vico  Pelago ,  per  sei  di. 
A  di  detto ,  mandai  il  Frate  a  Lucca ,  ec. 

Una  lettera  da  messer  Tommaso  da  Campofregoso ,  de'dl  31  di  gennaio. 


«  vo  lo  ricordo.  Scrivendone  l'uficio  vostro  qui  a' vostri  compagni,  sarebbe  utile.  Ami  dotto  Francesco 
«  Bartoli ,  domattina  saranno  sopra  questo  ragionamento ,  e  pensa  la  cosa  passera  bene.  Mettono  a 

<  punto  mandarvi  per  ora  fiorini  1200.  Essendo  voi  costa ,  non  paò  essere  altro  ebe  bene  armata  ;  che 
«  sapete  quello  e  l'avere  a  fare  con  e  nimici  in  mare ,  e  massime  con  galea  armata  in  |Riviera.  Penso , 
«  per  la  grazia  di  Dio ,  se  io  vi  monto  su  farò  onore  a  chi  n'  ha  tatto  a  me ,  e  (an)  scredente  chi  mal 

<  dicio  ;  che  tutto  procede  da  invidia.  Piacenti  messere  Rinaldo  o  voi  siato  stati  insieme  :  amelo  scritto. 
«  La  sua  tornata  desiderano ,  veduto  c  ime  chi  mal  ci  vaole  ci  vegghia.  Pure  pare  a'  Dieci  per  era 
«  pruovi  so  di  buono  può  fare  in  questa  benedetta  impresa  ,  nella  quale  consista  la  esaltazione  di  tutti 
«  gli  amini  vostri ,  e  massime  considerato  chi  e  de'  Dieci  :  ohe  grande  scoppio  è  agli  aversarii ,  e  fan- 
«  nono  di  male  assai. 

c  Messere  Batista  Duracino  da  Genova  da  apportatore  di  questa.  È  caro  nostro  amico  :  fu  costi 
«  proveditore  alle  galee.  Strettamente,  in  quello  potete  con  vostro  onore,  ve  lo  raccomando.  Amico 
*  sempre  6  stato  de'  Fiorentini.  A  voi  me  raccomando.  In  Firenze,  a  di  v di  febraio  1429,  per  domattina. 


c  Vostro  Ormanno  di 


Rinaldo  Alblsi  >. 
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Una  lettera  da  Matteo  Panciatichi ,  de'dl  30  di  gennaio. 
Una  dal  Vescovo  di  Pistoia ,  di  detto  di. 


A  di  2  di  febraio ,  in  Pisa. 


Ormanno. 


A  dì  ultimo  del  passato ,  per  Giovanni  di  Galeada  cavallaro ,  che  parti  ieri  per 
aspettare  lettere  d'Astore,  ti  scrissi  a  pieno  ,  e  ancho  a'  Dieci  ;  di  che  aspetto  rispo- 
sta. Sarai  stato  con  sor  Martino ,  e  disaminato  con  lui  la  mia  lettera  ,  e  fattomene 
risposta  :  che  porta  assai  quanto  tu  vedi.  Sollecita  ;  chè  se  noi  facciamo  un  campo 
presto  intorno  a  Lucca,  per  certo  tosto  ne  vedremo  la  fine ,  a  delle  cose  ch'io  sento 
di  dentro  ;  e  anche  si  potrà  dar  forma  a  quanto  ser  Martino  disse  al  Ciciliano ,  di 
quello  ladro  rubatore  ec. 

Ebbi  iersera  la  tua  de'dl  31  di  gennaio.  Veggio  hai  scritto  e  a  ser  Antonio  e  a 
me  più  lettere.  Non  l'abbiamo  avute;  e  dubito  di  quel  che  tu,  ch'elle  non  siano  ve- 
nute allo  mani  di  quo' due  de' Dicci,  che  n'aranno  fatto  come  dell'altre  cose.  Alle 
tue  ho  sempre  risposto  a  tutte:  quella  cho  scrivesti  per  Bramante  a  di  30,  non  mi 
maraviglio  s'io  non  l'ebbi,  porò  che  non  mi  potova  trovare;  oro  già  passato  di  qua. 
Rimedia  tu  al  possibile,  come  di  lettere  perdute,  e  avisa  me  se  v'era  cose  d'impor- 
tanza. Avesti  la  mia  fatta  in  Pistoia ,  e  piacenti  tutto  conferischi  con  ser  Martino  : 
e  se  si  provede  tosto,  e  bene,  mi  sarà  somma  consolazione.  Sollecita  ser  Martino, 
che  non  s' indugi ,  nam  periculum  est  in  mora. 

Di  chieder  licenza  del  tornare,  non  è  tempo;  e  se  ser  Martino  e  tu  sapessi  quante 
tramo  io  ho  dentro,  e  di  quale  speranza,  non  vi  parrebbe  utile  la  mia  tornata ,  se  bene 
vi  fosso  maggiori  scompigli  che  non  mi  scrivi.  Chè  s'ella  va  bene,  e  com' io  credo, 
ogni  grande  scompiglio  tornerà  a  grandissima  unità.  Facciano  pur  tosto ,  che  noi 
siamo  forti  in  campo,  o  vedrà  sor  Martino  delle  coso,  che  n'arà  somma  allegreza. 
Isto  interim  faremo  noi  il  possibile,  nò  tempo  si  pordorà.  Il  Frate  nostro  ne  mandai 
ieri  in  Lucca  sotto  buona  covorta,  ec.  Aspettolo  oggi  qui  ;  o  in  questo  mezo  facciamo 
mettere  in  punto  le  brigate  che  sono  tornate  con  Astore,  le  quali  hanno  preso  un 
poco  di  rinfrescamento;  e  stasera,  o  domattina,  ce  n'andremo  verso  Lucca:  o  tu 
pensàvi  ch'elle  fossono  di  là;  e  però  ser  Martino  confortava  la  mia  tornata,  acciò 
ch'io  non  perdessi  tempo. 

Della  galea  tua  t'avisai  per  l'altra  mia:  ora,  veduto  quello  che  tu  mi  scrivi, 
tutto  disaminato  con  Averardo,  e  veduto  quello  me  ne  dico  lui,  o  quello  che  Ber 
Martino  ha  detto  a  te,  o  come  lo  coso  passano  di  qua;  diliberiamo  ch'io  non  scriva 
nò  a  Dieci  nò  a  Consoli  ;  ma  in  luogo  di  quello  scrivere  no  sono  stato  con  A.  di 
ser  Landò  (l),  da  parte,  e  trovolo molto  bene  disposto  all'onor  tuo:  e  questa  mattina 
ne  sono  stato  con  tutto  l'ufficio  (2);  e  in  ultimo,  e'bisogna  ch'ogli  abbino  la  commissione 

(1)  Andrea  di  Bar  Landò,  uno  de'  Consoli  residonto  in  Pisa. 

(2)  I  Consoli  erano  stati  portati  al  numero  di  otto;  e  quattro  ne  stavano  a  Firenze,  quattro  a 
Pisa.  Tratti  fino  dal  di  5  di  novembre,  avevano  tutti  rinunziato;  e  rlnunziarono  pur  quelli  tratti 
il  10:  perchè  si  dovette  porre  per  legge,  ebe  la  olezlone  si  facesse  da' Signori  e  Collegi ,  e  pagasse 


[1429-301 


COMMISSIONE  L1V. 


343 


de' Dieci  di  potere  armare,  in  questo  mczo  ch'ella  si  pena  a  mettere  in  punto  o  a 
spalmare,  acciò  che  non  si  perda  tempo,  e  che  a  un  tratto  ella  sia  in  acqua  o  ar- 
mata. E  por  questa  cagione  i  Consoli  ne  scrivono  a'  Dieci  e  a'  loro  compagni  ;  e 
anche  Averardo  a  Giovanni  di  Puccio,  che  ne  scrisse  a  lui  in  tuo  servigio;  o  Andrea 
no  scrivo  a  Bartolomeo  di  ser  Benedetto  per  simile  cagione;  che  tutto  saranno  con 
questa  tua  allegate.  Dàlie  presto,  e  sollecita  i  Dioci  della  risposta  e  della  commis- 
siono di  poterò  armare;  e  ancora  della  venuta  tua  qua:  della  quale  i  Consoli  scrivono 
a' Dieci,  acciò  che  tu  sia  a  vedere  chi  de' montar  teeo  in  galea;  chò  m'hanno  pro- 
messo di  non  vi  metter  su  se  non  chi  piacerà  a  te  (1).  Ora  potrà  ser  Martino  acconciare 
i  fatti  tuoi.  Per  questa  cagiono  propria  ti  mando  il  Rossetto  cavallaro  ;  nò  altre 
lettere  arreca,  se  non  queste  a  te.  Sollecita  oramai  tu. 

Della  petizione  vinta ,  ho  inteso.  Di  Pagoletto ,  fate  quel  che  si  può.  La  risposta 
della  mia  a'  Dieci  sollecita ,  e  tutto  conferisce  con  ser  Martino  come  con  padre.  Avi- 
sami  se  tu  avesti  le  lettere  eh'  io  ti  scrissi  da  Collodi  a  di  28,  le  quali  ti  mandai  per 
Biagio  da  Fiorenzuola  cavallaro  ;  che  v'  era  con  esse ,  lettere  di  Matteo  degli  Albizi , 
alle  quali  non  fa' risposta:  ma  penso  sia  di  quelle  perduto.  Iddio  ci  guardi  di  peggio. 
So  tu  vieni  di  qua,  com'io  peuso,  per  armare  la  galea,  lascia  a  Maso  che  pigli 
la  sollecitudine  in  tuo  luogo;  e  avisalo  come  s'abbi  a  governare  con  ser  Martino 
o  d'ogn' altra  faccenda;  e  legga  le  lettere  ch'io  ti  scrivo,  tanto  ch'io  sia  informato 
da  dirizarmi  a  lui.  Data  in  Pisa,  a  dì  2  di  febraio  1429,  in  tertiis. 

Rinaldo. 

Di' a  ser  Martino,  se  noi  siamo  in  campo  con  tutte  le  brigate,  non  si  diano  pen- 
siero di  quel  traditoro  rubaldello ,  di  che  parlò  al  Ciciliano  ;  chè  se  ne  danno  la 
commissione  a  me,  passerà  sanza  pericolo  alcuno,  e  sanza  perdita  ec.  ;  e  io  ne  voglio 
largamente  la  graveza,  e  passerà  tutta  netta. 


Mandata  per  Rossetto  cavallaro. 
A  di  m  di  febraio. 


dieci  fiorini  cbi  non  accettava.  E  V  uflìcio  allora  si  potò  comporre  cosi-.  Banchus  Siccolai  Bencivennis 
eaiarius ,  Arvlreas  ser  Landi  Fortini,  Michael  Pruosini  Jtighi  beccarius,  Francisco*  Marci  Torn- 
inosi Battoli.  Avcrardu*  Francisci  de  Sledicis ,  Rayneriu*  Ridotfi  Pauli  Lotti,  lottatine*  Bartolo- 
mei M<tretli ,  Zenobiu*  Honofrii  Arnolfi. 

(1)  A  questa  promare,  anzi  pressature ,  alludeva  Banco  di  Niccolò  di  Bencivennl ,  scrivendo 
ad  Averardo  il  dì  3.  «  Estamanl  vi  scrissi:  dipoi  son  suto  più  a  pieno  informato  della  'ntenzione 
«  de' Dieci  della  balìa.  I  quali  v'hanno  commesso  che  voi  armiate  la  galea  sottile  solo  per  levarsi 
«  dinanzi  certe  nebblo,  a  cui  la  converrebbe  dar  loro  per  forza  d'amici  e  di  parenti.  E  comprendono 
«  che  voi  torreto  Mariano  da  Piombino;  che  non  potresti,  secondo  loro,  avere  persona  più  atta 

<  nò  migliore;  e  molto  se  no  contenterebbono.  E  credo  ebe  migliore  elezione  voi  non  potresti  fare , 

<  nò  più  foJelo,  nò  più  temuto  in  mare  ».  Nulla  dice  d'  Ormanno,  ma  vi  allude  In  quelle  certe  nebbie. 
E  nell'altra  lettera,  dello  stesso  giorno,  canzonando  dicerto  il  povero  Ormanno,  scriveva  :  <  Questi 
«  Consoli  di  quivi,  compagni  vostri,  se  ne  sono  Spodestati  ;  e  ancora  porchò  pare  loro  che  d'armare 
-  la  galea  per  far  guerra  non  ala  loro  uflcio.  E  massime  a  torre  delle  persone  che  converrebbe  loro 
«  torre  per  forza  di  preghetìe:  che  non  che  tenessono  la  foci  e  sicura,  o  faciessono  buona  guerra,  ma 
«  eglino  alletterebbono  i  corsali  da  lunga  assai  a  farsi  pigliare  ». 
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Decerti  balie. 


Magnifici  Signori,  ec.  Insino  a  di  26  dol  passato  ricevetti  la  vostra  de' di  25, 
alla  quale  feci  risposta  a  di  27  la  mattina;  la  quale  mandai  per  uno  mio  di  casa: 
nè  mai  dipoi  ebbi  vostra  lettera  a  me  in  spezialtà  adirizata.  Dipoi  ancora  vi  scrissi 
da  Pistoia,  a  di  29  di  notte;  la  quale  mandai  por  uno  altro  mio  di  casa ,  da  Collodi  ; 
e  in  parte  v'avisai  de' modi  che  là  s'orano  tenuti:  e  debbo  credere  che  appieno  ne 
sarete  suti  avisati  da' vostri  compagni,  per  le  disonestà  che  vi  si  tennono.  L'ultima 
vi  scrissi  a  dì  ultimo  del  passato,  la  quale  mandai  per  Giovanni  di  Galeada  vostro 
cavallaro;  e  foste  avisati  coni' io  era  giunto  qui,  e  del  campo  ritornato  in  qua:  e 
anche  v'avisai  della  venuta  di  quel  Frate  ce;  il  quale  rimandai  poi  in  là  sotto  buona 
coverta,  per  seguitare  il  ragionamento  ec.  Di  niuna  di  queste  tre  lettere  mai  ebbi 
risposta;  che  temo  non  siano  mal  capitate  le  lettere  vostre  dirizate  a  me:  e  non 
dico  questo  sanza  cagione.  Piaccia  alla  vostra  Signoria  avisarmi ,  e  comandarmi 
intorno  alle  parti  di  quelle  tre  lettere ,  quanto  io  abbi  a  seguire  ;  perchè  se  fatto 
l'avete  per  lo  passate,  a  me  non  è  venuto  a  notizia;  e  io  non  vorrei  potere  errare. 

Poi  che  queste  vostre  brigate  giunsono  con  Astore,  hanno  atteso  a  pigliar  rin- 
frescamento,  racconciar  selle,  e  ferrare  loro  cavalli:  e  ieri  rimanemo  tutti  d'accordo 
d'esser  questa  sera  al  Ponto  a  San  Piero ,  ad  alloggiarsi  là  ;  e  di  quivi  pigliare 
partito:  che  molto  sono  suti  sollecitati  e  da  Astore  e  da  me.  Ma  perchè  fu  ieri  festa, 
non  si  sono  possuti  spacciar  prima.  Di  là  seguiteremo  quanto  ci  parrà  utile  alla 
vostra  impresa,  e  quanto  ci  comandretc;  chè  d'ora  in  ora  aspetto  vostre  lettere.  Ogni 
di  di  nuovo  sono  cacciati  di  Lucca  degli  uomini  sospetti  ;  e  pur  si  sente  dello  coso 
assai,  e  tutte  a  maggiore  speranza  della  vostra  impresa.  Per  Dio,  Signori,  provedete 
presto,  che  quella  terra  si  possa  strignere;  chè  ogni  dì  vale  cento.  Conosco  ch'io 
parlo  troppo;  ma  la  gran  fede  mi  sprona:  abbiate  pazienzia. 

Da  persona  degna  di  fede ,  che  ieri  venne  da  Lucca ,  ho  sentito  che  Agabito 
dell'Agnello  venne  sogretamonto  a  Camaore  ;  e  a  dì  28  del  passato  il  Signore  di  Lucca 
gli  mandò  200  fanti,  i  quali  l'accompagnarono  in  Lucca;  e  venne  sconosciuto.  L'amico 
cho  mei  dice,  non  sa  la  cagione,  ma  ben  conosco  lui:  nò  ancora  io  non  posso  ima- 
ginare  cho  si  voglia  dire.  Mettròmi  a  sentire  più  oltre;  e  se  alcuna  cosa  n'arò  più 
innanzi,  n'aviserò  la  vostra  Signoria:  alla  quale  sempre  mi  raccomando.  In  Pisa, 
a  di  3  di  febbraio  1429,  de  mane. 


Al  presente  non  ho  cavallaro  alcuno:  piacciavi  mandarmene,  chè  saranno  utili 
a*  vostri  bisogni. 


Rinaldo. 


Mandata  per 


Antonio  di  Palagio. 


t»©7  ] 


Ormanno. 


Per  uno  garzone  del  Rossetto  cavallaro,  il  quale  adirizai  a  te  proprio,  ieri  ti 
scrissi  a  pieno;  e  colle  tue  mandai  più  lettere  di  quosti  Consoli  del  mare,  adirizate 
a' Dieci  e  altri  loro  amici,  sopra  il  fatto  tuo  della  galea.  Ara'le  avute,  e  sollecitilo  il 
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bisogno ,  c  a  mo  fattone  risposta  per  lo  detto  cavallaro;  chè  cosi  gli  'mpuosi  l'aspet- 
tasse. Questo  di  fu  qui  messer  Antonio  di  Palagio  (1),  il  qualo  s'è  stato  questa  notte 
meco  per  sua  cortesia;  e  so  ch'egli  è  tuo  amico,  o  io  gli  voglio  bene  per  piii  ca- 
gioni; o  per  lui  anco  scrivo  a' Dieci.  Sollecita  ch'io  n'abbi  risposta;  chò  da  quella 
in  qua  che  mi  scrissono  a  di  25  dol  passato  perch'io  potessi  partire  da  Collodi,  mai 
ebbi  loro  lettera,  nè  risposta  di  parecchi  che  io  n*  ho  loro  scritto;  o  temo  non  shmr> 
andato  male  come  le  tue  che  sono  perdute.  Avisamene  e  rispondimene. 

Sarai  stato  con  ser  Martino,  e  ritratto  da  lui  sopra  le  mie  lettere:  aspettone 
risposta.  Io  ho  atteso  a  spacciarmi  di  qui,  e  trarre  queste  brigato  a  campo  ,  per  non 
perdere  tempo.  E  puro  iormattina,  per  loro  grazia,  mangiarono  moro  bernardino, 
Fornaino,  Ridolfo  da  Perogia,  o  più  altri.  Rimanemo  d'accordo  tutti  ,  che  ieri  e 
stamani  mettessono  tempo  a  ferrare  e  acconciare  loro  cose;  e  questa  sera,  col  nome 
di  Dio,  tutti  ci  dobbiamo  ritrovare  al  Ponte  a  San  Piero  ad  alloggiare;  e  di  quivi 
cercheremo  di  vedor  Lucca  più  di  presso.  Iddio  conceda  che  di  molte  cose ,  almanco 
una  no  venga  in  pieno.  Conforta  e  sollecita  sor  Martino,  che  facci  che  noi  siamo 
forti  in  campo;  e  udirà,  perla  grazia  di  Dio.  dolio  cose  che  gli  piaceranno.  Conforta 
tua  madre  da  mia  parte,  e  altri  come  ti  pare.  Data  in  Pisa,  a  di  3  di  febraio  1429, 
de  mane. 

Rinaldo,  ec. 


Mandata  per  messer  Antonio  di  Palagio. 

A  di  3  detto.  Partimo  di  Pisa;  venimo  alloggiare  in  campo  presso  al  Ponte  a 
Serchio,  al  luogo  di  Bindo  delle  Brache,  dove  eraBerardino  dalla  Carda;  miglia  quattro. 

Una  lettera  a  Puccino  di  ser  Andrea  podestà  a  Librafatta,  che  guardi  due  prigioni 
gli  mandai  ec  Data  in  campo  presso  al  Ponte  a  Serchio.  Mandata  per  Antonello  da 
Pescopagano. 

Uno  salvocondotto  a  Gostino  di  Giovanni  da  Firenze,  per  quattro  di. 

Detto  di.  Ser  Antonio  di  Giusto  da  Pisa  disse  avere  raccomandato  al  podestà  di 
Librafatta  Federigo  di  Buemia  a  petizione  mia;  e  similomento  raccomandato  Pietro 
d'Antonio  da  Lunigiana,  suo  prigione. 

Detto  di.  Lasciai  a  Giuliano  Manovelli  in  Pisa  Tomaso  d'Ungheria,  mio  prigione. 

A  dì  3  di  febraio.  Recata  per  Biagio  da  Firenzuola  cavallaro: 


i*oh    \  tergo:  Magnifico  militi  domino  Raynaldo  de  Albizis,  comissario  generali 
in  castri*  Comunis  Florentie  contra  Lucanos ,  conciai  nostro  caris- 

m 

simo  etc. 


Speclabilis  et  egregie  Miles,  etc.  Noi  non  vi  rispondemo  a  l'ultima  che  di  campo  ci 
scrivesti,  nè  ancora  a  quella  da  Pistoia,  perchè  dell'una  pensavamo  che  partito  fussi, 

(I)  Ved.  a  pag.  214 ,  nota  3.  Questo  grand'omico  dogli  Albini ,  quando  la  fortuna  si  rivolti"» 
contro  a  loro,  scrisse  i  versi  notissimi  in  vitupero  degli  esuli.  Ma  era  cavaliere,  anzi  buffone,  dei 
Signori ,  e  stava  agli  ordini. 

III.  %  44 


Jntus : 


34G 


COMMISSIONE  L1V. 


( 1429-30] 


e  de  l'altra  non  sappiavamo  dove  a  punto  vi  dovessi  fermare.  Ma  ora  per  la  vostra 
de' dì  31  del  passato,  da  Pisa  venuta,  veggendovi  essere  costà,  e  per  la  cagione 
della  tornala  d'Astore,  l'orse  più  soprastare  che  non  era  di  vostro  pensieri;  vi  faremo, 
per  quello  che  ad  essa  accaggia,  per  la  presente,  risposta;  pigliando  solamente  le  parte 
necessarie,  e  l'altre  om mettendo. 

E  cominciando  a  quello  scrivete  volere  sapere,  se  fussimo  contenti  si  spendesse 
in  acquisto  delle  cose  del  nimico  ;  vi  diciamo  che  ,  considerato  che  siete  discretissimo 
e  buon  giudicatore  delle  couveuenzc  delle  coso ,  che  mai  sì ,  che  noi  ci  contentiamo 
d'ogni  vostra  pratica  in  simili  acquisti;  e  pagheron  quel  fusso  promesso  ,  pensando 
sempre  che  la  promessa  vostra  fusso  ragionevole  e  onesta  alla  cosa  acquistata.  Alla 
parte  che  dite  dello  strignere  Lucca,  dovete  pensare  che  niuuo  altro  pensiero  ci 
vegghia  nell'animo,  se  non  far  tutte  quelle  cose  che  dieno  presto  fino  a  questa  nostra 
impresa:  ma  pure  cotesto  porta  tanto,  che  non  sanza  lunghe  esamine,  e  che  com- 
prenda il  princìpio ,  il  tnozo  e  il  fine  del  caso  nostro,  ci  pare  si  possa  principiare. 
Aron  caro  ragioniate  insieme  e  pratichiate  quello  utile  e  necessario  vi  paia  intorno  a  ciò, 
e  noi  ne  rendiate  avisati  ;  ma  non  che  partito  alcuno,  o  in  tutto  o  in  parte,  se  ne 
prenda  senza  nostra  saputa.  E  perchè,  come  sapete,  da  altra  cagione  proso  principio  la 
vostra  venuta  costi,  che  di  quello  che  ci  scrivete;  della  quale  niento  scrivendoci ,  ci  fa 
dubitaro  che  ella  non  sia  spenLa  ;  però  vogliamo  che  per  la  prima  ce  ne  rendiate  a 
pieno  avisati,  sì  elio  sappiamo  quello  intorno  a  ciò  abbiamo  a  seguire.  E  perchè 
speriamo  all'avuta  di  quosta  areto  tutto  con  Astore  conferito,  e  massime  d'ogni  cosa 
che  in  costà  meriti  esaminaziono;  però  non  vi  sia  gravo  por  lo  simile  avisarci,  che 
ci  sarà  oltre  a  modo  gratissimo  e  caro.  Data  Florentie,  die  n  februarii  1 129,  hora  n 
noeti*. 

Decem  balie,  eie. 


A  dì  4  di  febbraio,  in  campo  presso  a  Serchio. 


ite?»  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec  Ieri  mattina,  per  messer  Antonio  di  Palagio,  vi  scrissi 
quanto  per  insino  a  quell'ora  sentivo;  dipoi  partimo  di  Pisa ,  per  essere  al  Ponte  a 
San  Piero,  come  fosti  avisati.  Veuimone  qui  per  levare  queste  compagnie,  e  passare 
il  Serchio.  E  ancora,  perchè  scntimo  non  si  potea  bene  passare  se  non  si  racconciava 
il  ponte ,  questa  notte  abbiamo  mandato  i  maestri  guastatori  a  Librafatta  a  fare  ac- 
conciare il  passo;  e  questa  mattina,  col  nome  di  Dio,  tutti  adunati  insieme  pass  amo 
di  là:  donde  sentirete  quanto  seguirà. 

foriera  ricevetti  la  vostra  del  secondo  di  febraio,  ora  seconda.  Veggio  avete  avuto 
le  mie  lettere;  che  n'ho  piacere.  La  cagione  per  che  non  ho  avuto  risposta,  e  dello 
spendere  per  l'acquisto  ec.,  ho  inteso  i  vostri  pensieri;  e  accadendo,  m'ingegnerò  far 
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sì,  ch'io  non  no  possa  esser  biasimato.  Allo  strigner  Lucca,  veggio  quello  ne  dite; 
o  così  si  seguirà.  Con  fedo  vi  scrivo  così;  e  p.irmi  che  tulli  questi  condottieri  e  altri 
intendenti  giudichino  quello  per  miglior  partito,  e  più  spacciativo,  quando  il  campo 
fosse  più  forte.  A  voi  resta  a  giudicare,  che  conoscete  il  tutto.  E  perchè  voi  dite, 
che  la  venuta,  mia  di  qua  principiò  por  altra  cagione,  che  per  quella  ch'io  scrivo  oc; 
e* mi  ricorda  elio  voi  foste  avisati  da  me,  che  quel  Martino  da  Soraveza  ne  fu  man- 
dato da' vostri  compagni  3anza  mia  saputa;  e  a  mo  dissono,  che  l'aspettavano  di  di 
in  di;  ne  mai  tornò,  ch'io  sappia.  Ben  lo  ricordai  loro  alla  mia  partita;  e  promissonmi 
di  mandarlo  a  me,  ec.  Niente  n'ho  mai  dipoi  sentito.  Sansa  lui,  non  posso  seguitare 
la  pratica  che  teneva  meco  ec.  Seraveza  è  di  là  da  Pietrasanta ,  e  mal  vi  si  può 
mandare  a  cercare.  Pur  pensavo,  quando  noi  fossimo  accampati  al  Ponto  a  San 
Piero,  o  iti  qnello  parti,  mandarvi  una  notte  persone  sconosciuto  per  cercare  se  si 
può  ritrovare;  so  vero  è  che  fosso  mandato,  come  mi  dissono  i  vostri  compagni.  In 
questo  mezo  io  cercavo  degli  altri  avvisi,  come  dà  l'uso  delle  guerre:  che  ogni  cosa 
non  si  può  uò  de'  scrivere;  perchè  molto  più  sono  le  speranze  che  mancano,  che 
quelle  che  vengono  in  pieno.  Il  Frate,  ch'io  vi  dissi  avere  rimandato  in  Lucca  ec. , 
non  è  ancora  ritornato  a  me.  AspeUerollo  di  più  presso  a  Lucca;  e  quanto  seguirà 
di  quello,  e  dell'altre  cose  .  aviserò  la  vostra  Signoria:  alla  quale  sempre  mi  racco- 
mando. In  campo  Florentinorum  iurta  Pontem  adSerclum,  die  A  februarii  1429. 
de  mane. 

Rinaldo. 


Mandata  per  Giovanni  Aliprandi. 


iti*  )  Ormanno. 

Ieri  ti  scrissi  per  messor  Antonio,  innanzi  ch'io  partissi  di  Pisa.  Aranne  fatto 
buon  servigio.  Dipoi  ci  partimo  per  essere  al  Ponte  a  San  Piero,  come  ti  scrissi. 
E  perchè  queste  brigate  sono  alloggiato  molto  sparte,  non  lo  potemo  al  tempo  ratinare  , 
che  passar  potessono  il  ponte  di  dì.  E  però  siamo  qui  alloggiati,  e  questa  notte  abbiamo 
fatto  racconciare  il  ponte,  ch'era  guasto;  e  questa  mattina,  col  nome  di  Dio,  passiamo 
di  là  per  avvicinarci  a  Lucca:  che  Iddio  ci  presti  della  sua  grazia.  Per  Biagio  da 
Fiorenzuola  cavallaro  ebbi  iorsera  di  notte  due  tue  lettere  del  primo  o  del  secondo 
dì.  Veggio  quanto  di'  della  mia  venuta,  e  quello  ne  paro  a  ser  Martino  e  agli  altri 
amici;  e  tante  volto  la  replichi,  che  forso  ell'è  più  calda  ch'io  non  stimo.  E  benché  a 
mo  paresse  non  mi  dover  partire  di  qua  ,  per  le  speranze  che  ci  sono  ec,  io  non  vorrei 
però  perdere  il  proprio  per  l'apellativo;  o  non  debbo  stimare  più  Lucca  che  Firenze. 
Se  a  voi  paresse,  che  siete  iu  sul  fatto,  che  sia  buona  la  mia  venuta,  procacciate 
eh' e  Dieci  mi  scrivano  ch'egli  abbino  bisogno  praticare  meco  alcuna  cosa  ec:  e 
parmi  più  utile  che  paia  ch'io  venga  per  ritornare  in  qua,  per  nostro  onore;  però 
che  s'io  chiedessi  licenza  da  mo,  parrebbe  che  le  speranze  ch'io  ho  date  a' Dieci 
fossono  sogni.  Seguitene  quanto  vedete  che  ben  sia,  e  avisamene  presto. 
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Della  petizione  passata,  poca  stima  fo  (1).  L'accordo  di  Bartolomeo  Nelli  nostro, 
sommamente  mi  piace.  Della  galea,  pienamente  se'avisato  per  altra  mia  lettera.  L'amico 
de' Cento  è  in  Lucca;  e  io  non  no  perdo  la  speranza,  come  veggio  si  fa  costà.  N.  di 
ser  P.  veggio  ha  compiuto  lo  studio  ec.  Avisa  che  fa  Guido,  o  dove  mura.  Le  let- 
tere che  di'  scrivesti  a  ser  Antonio  e  a  me,  veggio  sono  andate  in  goz'a'corbi:  vada 
coll'altre  loro  (2):  col  tempo  l'acconceremo,  se  fla  piacer  di  Dio.  Avisami  che  seguita  di 
maestro  Filippo  (3):  che  Iddio  ci  facci  savi.  Matteo  nostro  mi  scrive  sopr'a'fatti  di 
questa  benedetta  bottega;  e  un'altra  ne  scrive  Bartolomeo  Carducci,  le  quali  ti  mando 
allegate  con  questa.  Non  30  quello  voi  scrivesti  per  mia  parte  a  Bartolomeo:  fate 
lo  risposte  voi  all'uno  e  all'altro,  e  pigliatene  quel  partito  che  meglio  sia;  abbiendo 
buon  riguardo  a  tutto.  Ecci  una  lettera  di  Matteo  a  Iusaffà:  rimandola,  perchè  rimase 
nel  campo  di  sopra.  E  perchè  tu  veggia  come  le  cose  passano  di  là,  ti  mando  uua 
lettera  che  IusafTà  mi  scrive.  Conferisci  tutto  con  ser  Martino,  e  me  avisa  presto  di 
quanto  si  dilibera.  Data  in  camjK  uccia  Pontem  ad  Sercluirijdie  4  februarii  1429, 
de  mane. 

Rinaldo. 

Giovanni  d'Aliprando  sarà  l'apportatore.  Parleratti  de'fatti  di  Berardino:  dàgli 
fede  corno  a  me  ;  che  Berardino  è  uomo  da  fargli  onoro  per  ogni  rispetto,  e  mas- 
sime per  quello  che  ser  Martino  parlò  col  Ciciliano;  chè  sai  quanto  quello  caso 
porta.  Accostai  con  ser  Martino;  e  raccomanda  questo  caso  quanto  più  strotto  puoi 
per  mia  parte. 


Mandata  per  Giovanni  Aliprandi. 

Tre  lettere  di  raccomandigia  dello  case:  una  a  Biudo  dolio  Brache;  una  a  Andrea 
di  Piero  Buonconti,  e  una  a  Rinieri  Bu. 

Uno  salvocondotto  a  Matteo  di  Bartolomeo  Buonconti,  Stefano  Galli  da  Cesanella 
e  Giorgio  della  Magna,  per  due  di  incominciono  domani  ;  andare  a  Lucca  e  tornare, 
una  volta  solo. 

Una  lettera  da'  Priori  di  Castiglione. 

Partimo  tutto  il  campo  di  presso  al  Ponte  a  Serchio ,  e  venimo  a  Librafatta,  mi- 
glia 3;  a  Poggiolo,  miglia  2:  dove  alloggiamo  ,  presso  al  Ponte  a  Santo  Piero,  luogo 
detto  Montuolo. 

Nome  del  campo  è  San  Friano  e  Marzocco. 

A  di  v  ,  a  Montuolo  detto. 

Una  lettera  a  Trincia  di  Michele  da  Santa  Croce.  Una  a  Francesco  Spadini , 
podestà  del  Ponte  ad  Era  (4).  Mandate  per  Donato  di  monna  Santa. 

(1)  Passata  ,  cioè  approvata  ,  ne' Consigli.  Dì  qual  petizione  parli ,  non  so. 

(2j  Cioè ,  vada  io  conto  con  l'altre  angherie  che  mi  hanno  fatto  Neri  e  Alamanno. 

(3)  L'oratore ,  credo ,  del  Signore  di  Lucca ,  rimasto  in  Firenze  come  sostenuto.  V.  a  pag.  208. 

(4)  Ved.  le  sue  bravure  a  pag.  209. 
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Una  lettera  a  Puccino  di  ser  Andrea  podestà  di  Librafatta.  Mandata  por  Matteo 
da  Villa. 

Una  lettera  a  Martino  da  Sorravozo.  Una  a' Consoli  del  mare  a  Pisa.  Mandate 
per  ser  Ricciardo  cancelliere  del  Foruaino. 

Una  a  Puccino  di  ser  Andrea  podestà  di  Librafatta.  Mandata  per  la  compagnia 
del  Falsa. 

Recata  per  Antonio  di  Cbeluccio  da  Samminiato.  Una  lettera  da'  Consoli  del  mare , 
de' di  4  di  febraio. 

Recata  per  Obbizo.  Una  lettera  da  Neri  di  Gino ,  do'  di  3.  Una  da  Bartolomeo  da 
Gualdo ,  de'  di  4.  Due  lettere  dal  signore  Niccolò  ;  una  de'  di  3 ,  l'altra  de'  dì  4  di 
febraio. 

Nome  del  campo  :  Santo  Stefano  e  Marzocco. 

Uno  salvocondotto  a  Giovanni  di  Iacopo ,  Iacopo  di  Martino  e  Stefano  di  Nutino 
da  Santa  Maria  al  Giudice.  Dura  tutto  dì  xv  di  febraio. 
Una  lettera  da  Giuliano  Manovelli,  de' dì  5  di  febraio. 
Una  da  Orman  no ,  de'  dì  3. 

Omwnno. 

Per  Giovanni  Aliprandi  ti  scrissi  iormattina  nel  campo  presso  al  Ponte  a  Serchio: 
dipoi  ne  venimo  qua ,  come  arai  sentito  dal  detto  Giovanni  ;  e  di  quella  aspetto  ri- 
sposta. Stasera  ebbi  la  tua  de'  dì  3,  ora  prima  ;  e  piacemi  assai  di  quanto  mi  di'  de' pen- 
sieri di  ser  Martino  ;  che  tutto  passerà ,  per  la  grazia  di  Dio ,  a  sua  consolazione ,  se 
fanno  quello  che  tu  mi  scrivi  :  e  da'  Dieci  aspetto  risposta. 

Veggio  quello  si  contenea  nello  lettere  perduto:  poco  porta,  se  altro  non  v'era. 
Quella  di  Matteo ,  veggio  che  avesti  :  sta  bene.  Dipoi  arai  avute  l'altre  sue  ,  che  ti 
mandai  per  Giovanni  d'Aliprando,  sopr'a' fatti  della  bottega;  e  dice  molte  cose.  In 
ultimo ,  a  ino  non  ricorda  averli  mai  dato  parola  del  conchiudere.  L'altro  cose  mag- 
giori mi  tolgon  questi  pensieri:  seguitene  quanto  per  l'altra  vi  dissi.  Quanto  ti  dice 
Gigi ,  può  essere  :  de'  fatti  di  N.  (1) ,  duro  mi  pare  a  credere.  Dell'amico  del  Ciciliauo, 

(1)  Credo ,  Neri  Capponi;  o  «lev'  esser  l'amico  (di  cui  si  parla  pochi  vorsi  sotto)  il  quale  scriveva 
a  Firenze ,  esser  favole  le  intelligenze  che  Rinaldo  diceva  d'avere  in  Locca  e  altrove.  Del  resto , 
ci  dovevano  essere  state  cose  serie  tra  Neri  e  Rinaldo.  Ecco  quello  che  Tommaso  Barbadori  no  scriveva 
ad  Averardo  de'  Medici  in  Pisa  :  e  perche  la  lettera  è  di  qualche  importanza ,  la  reco  tutta. 

€  Al  nome  di  Dio.  A  dì  m  di  febraio  1429. 

«  Onorevole  maggior  fratello  carissimo,  eo.  Non  t' ho  Iscritto  poi  partisti  perchè  m' è  convenato 

<  fare  come  te,  con  consiglio  del  maestro  Galileo,  che  m'ha  fatto  faro  un  mezzo  parto  alla  panziera, 
«  e  sono  guarito.  La  cagione  di  questa  è  per  sentire  da  te  buone  novelle,  di  te  prima ,  e  simile  di  casi  oc- 
«  correnti ,  oc.  Sarà  lstato  costi  inesser  Rinaldo,  e  da  lui  sentito  di  casi  occorrenti;  che  quivi  se  n'  è  fatto 
«  gran  parlare ,  e  detto  molte  cose  sute  tra  lui  e  Neri  di  Gino:  di  che  sarai  a  bocca  da  lui  piena- 

«  mente  avisato.  Quivi  continuo  per  gli  amici  s"  attende  a  fare  1'  osato  di  pettare  i  Dieci  a  peggio 

«  faro.  Non  si  curano  per  caso  occorra  al  Comune,  pure  ottengano  loro,  col  mal  fare,  i  loro  pensieri 

<  e  appititi.  Questa  notte  slamo  istati  in  numero  di  xxv  Richiesti  co' Dieci ,  e  a  quanto  s'è  bisognato, 
«  provisto  con  unita  e  grandezza ,  onoro  e  bene  del  Comune  :  e  per  ancora  ne  può  piò  il  bene  e 
«  l'onore  e  utile  di  Comune ,  che  la  sfrenata  volontà  del  malfare.  Le  cose  prociedono  bene  ,  a  onore 
«  di  Comune  ;  si  che  datti  di  buona  voglia ,  e  attendi  a  stare  sano ,  e  al  tempo  essore  quivi  per  mille 

<  buone  cagione.  Non  più  per  questa.  Cristo  ti  guardi.  Data  in  Firenze,  per 

«  Tommaso  Barbadori ,  salute,  in  Firenxe  >. 
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assai  mi  piaco  quanto  ini  scrivi.  So  la  vista  basterà  di  costa  come  di  qua ,  la  iustizia 
e  la  ragiono  ara  suo  luogo.  Delhi  mia  venuta  t'avisai  per  l'altra  :  seguitene  quanto 
vedete  che  ben  sia  ;  e  avisa  presto  di  quanto  determinate.  Il  Frate  tornò  stasera  a 
me ,  e  arreeommi  lettere  per  le  quali  veggio  lamico  de'  Cento  seguitare,  ec.  Non  sono 
favole,  come  ha  scritto  l'amico:  tosto  ne  vedremo  il  certo. 

Oggi ,  pochi  do'  nostri  sono  stati  infino  alle  sbarre  c  a'  fossi  di  Lucca  ;  e  il  Ci- 
ciliauo  col  Giglio  ha  fatto  fatti  d'arme  in  sul  prato.  Aspetto  d'entro.  Della  galea, 
aspetto  che  segue.  Il  Frate,  ne  rimando  domattina  a  Lucca  ;  che  questa  notte  allog- 
gia meco.  Piacemi  che  Maso  rimanga  bene  informato  quando  ti  partirai  tu.  Di  F.  di 
messer  R.  (1)  ho  inteso  ;  e  io  di  qua  n'  ho  sentito  assai  de'  suoi  portamenti.  Mal  va  , 
quando  la  iustizia  è  morta.  Darmi  potere  molto  meglio  guardare  di  qua  ,  eh"  io  non 
poteva  di  là  ;  e ,  per  quello  eh'  io  senta ,  in  campo  era  chi  teneva  mano  al  figlioccio. 
Cerco  di  chiarirmi  di  cui;  e  tuttavia  sono  in  sulla  trama;  che  caro  mi  fia.  Il  brieve 
detti  in  mano  a  Berardino.  Raecomandolo  a  ser  Martino,  come  per  altra  ti  dissi: 
è  uomo  utilissimo ,  corno  per  altra  ti  dissi ,  a  molto  cose.  Sento  che  Bartolomeo  da 
Gualdo  è  partito  dal  campo  di  là:  essene  venuto  a  Capannole ,  di  là  da  Lucca  tre 
miglia,  e  fa  buona  guerra.  B.  di  Duti,  sento  s'è  partito  anche  egli  del  campo,  e  ti- 


G1I  amiri  (detto  ironicamente)  erano  i  Signori  di  quel  bimestre;  avversi  alla  guerra ,  e  forse 
più  che  alla  guerra  ,  agli  uomini  che  ora  la  governavano.  Basta  sentire  ciò  che  ad  Averardo  scriveva 
il  cugino  Cosimo,  pochi  giorni  prima.  Ecco  gran  parte  della  sua  lettera. 

«  Non  f  ho  scritto  poi  fosti  costi  per  non  n'essere  accaduto  bisogno.  La  cagione  di  questa  si  6, 
€  perche  Piero  Gaetano,  aportatoro  della  premonto  ,  il  quale  a  me  6  molto  amico ,  desidera  lo  cono- 
«  sca  per  tuo ,  e  ami  pregato  te  lo  raccomandi  ;  e  cosi  fo.  È  valente  uomo  ,  e  buono  mercatante,  e 
«  di  quelli  che  si  vogliono  avere  cari  nelle  terre,  e  averli  per  amici.  I  fatti  di  qua  ,  all'usato. 
«  E'  Priori  seguitano  come  cominciorono.  Hanno  tentato  più  cose  ;  cioè,  di  fare  borso  di  tatti  gli  ulici 
c  si  fanno  a  mano  ;  che  'I  Consiglio  si  tragga  del  20:)  :  e  nìuna  n'  hanno  ottenuta.  Sonsi  ingegnati  fare 
«  vergogna  a'  Dieci ,  e  dare  loro  bali  ;  e  non  l'hanno  fatto.  Ragiona  il  pensiero  loro  sarebbe  ,  che  di  que- 
«  sta  impresa  seguitasse  vergogna  al  Cornane  e  danno;  e  arebanlo  caro  per  caricare  chi  v'ha  dato 
«  favore;  e  non  si  curerebono  dare  Neri  in  pagamento,  por  farlo  ad  altri.  Fecionsi  gli  unciali  delle 
«  Leggi ,  come  arai  sentito  :  pare  loro  avervi  preso  vantaggio  ;  e  non  credo  sia  vero  :  la  sorte  diede 
«  cosi  nella  tratta.  Credo  s'ingegneranno,  se  nbn  potranno  fare  nocumento,  almeno  dare  infamia  a 

<  chi  e  auto  in  campo  

«  Cosimo,  in  Firenze,  a  di  31  di  gennaio  >. 

E  qni  ricordo  i  nomi  do'  Signori ,  che  facevano  (come  ora  si  direbbe)  l'opposizione  alla  parte 
che  avea  preso  la  mano  nel  governo  dulia  Repubblica.  Antonio  di  Francesco  di  Tura  Buonaveri,  Bar- 
tolo d' Iacopo  Ridotti ,  Dino  di  Francesco  di  Dino  borsaio  ,  Ghino  d' Iacopo  di  ser  Francesco  co  rag- 
gialo ,  Dionigi  di  Oiovanni  di  ser  Nigi  lanaiuolo.  Luigi  d'Alessandro  di  ser  Lamberto  del  Nero  Cambi, 
Zanobl  di  Gherardo  Cortigiani ,  Alamanno  di  Michele  di  Vanni  di  Pagno  degli  Albizsi .  e  Antonio  di 
messer  Niccolo  da  Rabatta  gonfaloniere  di  giustizia.  Notare,  ser  Piero  di  sor  Simone  Berti.  Voglionsi 
poi  notare  quelle  parole  :  «  Non  si  curerebono  dare  Neri  in  pagamento  »  ;  cho  provano  come  il 
Capponi  fosse  dolla  parte  di  loro  :  ma  per  batterò  gli  altri  che  conducevano  le  cose  della  guerra  ,  non 
avrebbero  badato  a  darle  anche  a  lui ,  che  mostrava  d'esser  favorevole  all'  impresa.  Ancho  i  cugini  sen- 
tivano una  cosa,  e  mostravano  un'altra;  scrivendo  Cosimo,  il  di  4  di  febbraio,  ad  Averardo  :  «  D^'  fatti 
«  da  Lucca  non  ti  scrivo,  perchè  se'  in  luogo  ne  debl  sentire  più  presto  di  noi.  Ecci  chi  non  curerebbe  . 
«  por  fare  vergognia  e  danno  ad  altri,  il  Comune  avesse  e  vergogna  e  danno;  et  ingegnassi,  in  quanto 
«  possano,  questo  abi  a  seguire:  cho  è  cattiva  condizione  d' uomo.  Parml,  nonostante  questa  Impresa 
«  ci  sia  piaciuta  (nostdice.  ma  parrebbe  necessaria  la  negatila),  veduta  la  cosa  esaere  ridotta  in 

<  luogo  dove  interviene  l'onore  del  Comune,  per  ciascuno  si  debe  dare  ogni  favore  possibile.  E  cosi  fo. 
c  in  quello  poaao,  qna:  e  'I  simile  conforto  te,  benché  sono  corto  non  bisogni  ». 

(I)  Credo ,  Francesco  di  messer  Rinaldo  Glanflgliazzl. 
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rato  verso  Garfagnana  con  la  sua  compagnia.  Per  l'altra  ti  scrissi  quello  no  debba 
esser  cagione.  Arei  caro  che  esso  ne  venisse  qua.  Conferisci  tutto  con  ser  Martino, 
e  avisami  la  cagione  della  venuta  d'Alamanno  costà.  Le  coso  grandi  si  vogliono  in- 
tendere ad  luterani.  Se  ser  Martino  conduce  il  fatto  del  Ciciliano,  sarà  utile  s'in- 
tenda a  bocca:  e  se  essi  lo  deliberano,  per  un  di  ne  verrò  a  conferire  a  bocca, 
lasciando  qua  il  mio  carriaggio.  Presto  verrei  e  tornerei  ;  chè  molto  meglio  s"  inten- 
dono questo  coso  a  bocca,  cho  per  lettera.  Nè  fatica  do' rincrescere  a  tanto  caso,  nè 
di  tal  frutto.  Penso  che  ser  Martino  sappi,  che  gli  ha  due  occhi  in  testa;  e  chi 
e' siano,  disamina  bene  tutto  con  lui,  e  famraeno  risposta  :  chè  quanto  più  considero 
questo  caso,  tanto  più  lo  stimo  utile,  grande  e  necessario.  Avisa  presto.  Per  certo,, 
questi  di  Lucca  sono  gente  da  poco ,  e  sanza  alcuno  provedimento.  Tutto  questo 
campo  è  alloggiato  in  case  o  in  capanne;  e  ognuno  s'è  tornato  allo  alloggiamento 
suo.  E  se  avessono  arsi  gli  alloggiamenti  e  lo  strame,  mentro  che  furono  in  Luni- 
giana,  era  bisogno  cho  qui  s'alloggiassi  come  a  Collodi;  e  andava  la  cosa  con  più 
disagio  e  mancamento  :  dove  noi  siamo  alloggiati  molto  bone ,  e  con  grande  agio.  E 
sento  da  chi  viene  ogni  di  di  là ,  che  in  tutto  s'abandonano  di  fuori ,  e  attendono 
dentro  alle  difese  di  terratt  o  altri  provedimonti ,  con  gran  viltà.  Poca  gente  v'è 
dentro ,  e  malcontenti  i  cittadini  :  e  pure  oggi  ho  lettere  e  ambasciate  segretamente 
da  più  d'uuo.  E  per  certo  ,  se  la  torra  si  strigno,  che  noi  siamo  più  forti  ne' borghi 
tra  Lucca  e  Pontctetto,  e  farvi  quattro  bastioni  intorno,  se  pure  non  la  vogliono 
steccatare  ;  cho  agevol  sarebbe ,  e  con  piccolo  costo  ;  e  tosto  s'uscirebbe  vittorio- 
samente da  questa  impresa.  Dillo  con  ser  Martino:  per  me  non  voglio  che  manchi 
l'avisare  di  tutto.  Di  tutta  la  loro  gento ,  per  Dio,  faccino  un  campo  solo,  e  la  ghir- 
landa intorno  a  Lucca  ;  e  usciremo  presto  ,  e  per  la  grazia  di  Dio  ,  di  questa  impresa, 
con  gloria  dell'ufficio  de' Dieci.  Rispondi  a  tutto. 

Avisa  s' e  danari  s'ebbon  mai  da  Ilarione  de'  Dardi ,  e  gli  altri  che  s'aspettano 
di  Catalogna.  Conforta  tua  madre  ,  e  dille  che  la  nostra  comare  monna  N.  di  R.  Bu.  (1) 
tutti  ci  ricuci  e  imbiancocci  i  panni,  che  avavammo  ogni  cosa  fracido  (n'è  ancora  ra- 
sciutto)  per  lo  dormire  in  terra.  Ristori  R. ,  quando  e' capita  costà.  L'apportatore  di 
questa  sarà  G.  Malavolti ,  il  quale  si  parte  da  Berardino  per  cercare  suo  vantaggio. 
Egli  è  uomo  da  bene ,  e  valente  in  fatti  d'arme.  Raccomandalo  a  ser  Martino  e  a  chi 
ti  pare  de'  Dieci ,  perchè  è  amico  nostro.  Data  in  campo  Florentinorum,  in  Mon- 
tuolo,  presso  al  Ponte  a  Santo  Piero,  contra  Lucenses ,  a  dì  5  di  febraio  1420,  di 
notte. 

Rinaldo ,  ec. 

-  _         -fcrtnnfifir-trinni-   r-  r-  r- 


Mandata  per  uno  famiglio  di  Berardino. 

A  dì  6  di  febraio ,  a  Montuolo  detto.  Rimandai  il  Frate  a  Lucca. 

Uno  salvocondotto  a  frate  Marco  di  Bartolomeo  o  maestro  Giuseppo  da  Usole  da 
Lunigiana,  prò  toto  dì  12  di  febraio:  e  al  detto  Maestro  si  concedette  per  potere 
riscuotere  Antonio  suo  figliuolo. 

(1)  Il  aolito  Rinieri  Bo.,  che  io  credo  un  Bnondel monti.  Ranieri  di  Branca  di  Ranieri  de'Bnon- 
ftelmonti  visse  nella  prima  metà  del  secolo  xv  (ved.  Lìtta,  tav.  ìv),  e  fa  fratello  de' tre  Boondelmonti 
a'qtuit,  come  consanguinei,  lasciò  i  beni  che  aveva  in  Firenze  Filippo  Scolari  detto  lo  Spano.  Non 
trovo  chi  fosse  la  moglie  di  questo  Ranieri;  probabilmente  ana  Nannina. 
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Ricevute....  Uua  lettera  da'  Consoli  del  mare  a  Astore  e  a  me ,  de'  di  0.  Una 
da' detti  Consoli  a  me  solo,  di  detto  dì. 

Una  lettera  a'Consoli  del  mare.  Rispondesi  alle  loro.  Mandata  per  Rossetto  cavallaro. 
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Summa  dictarum  p.         685 ,      Jan.  290. 
Chechus  de  Gioboli,  paghe  40  ; 

Filipjnts  de  Lucha,  paghe  40.  Isti  duo  manent  in  Ponte  Sancti  Petri,  cum 
eorum  societate. 

Uua  lotterà  al  podestà  di  Librafatta  ;  mandata  per  B.  da  Firenzuola  cavallaro. 
Ricevemmo  per  lo  Farina  cavallaro  : 


1S1»]  A  tergo:  Nobilibus  et  egregiis  viris,  domino  Raynaldo  de  Albizis  militi,  et 
Astori  Nicolai  Gherardini,  commissariis  generalibus  Comunis  Flo- 
renlie  in  castris  contra  Lutanos. 

Nobiles  et  egregii  viri,  etc.  A  di  2  di  questo  ,  a  ore  ii  di  notte,  por  Biagio  da 
Firenzuola  nostro  cavallaro ,  seri  ve  mo  a  ciascuno  di  voi  in  singolarità ,  intorno  a  quello 
ci  parve  mestieri  per  la  nuova  venuta  di  ciascuno  di  voi  costì:  e  a  voi  messor 
"Rinaldo  dicemo,  esser  contenti  spendere,  se  cosa  alcuna  di  quelle  di  cotesto  Signore 
acquistare  si  potessino ,  ogni  ragionevole  e  onesta  quantità.  E  oltre  a  ciò  vi  chiedemo 
aviso  del  caso  per  lo  quale  costì  venisti  ;  del  quale  niente ,  per  una  dopo  la  vostra 
giunta  costà  scrittoci ,  diciavato.  E  a  te  Astore  dicemo,  avere  rimesso  costà  lire  1195, 
a  ciò  ne  facessi  quello  ti  fu  commisso  per  noi  ;  e  oltre  a  ciò ,  sovenissi  di  cotesti 
conestabili  teco  tornati  come  utile  giudicassi,  o  indietro  a  messer  B.  Orlandini  ne 
rimandassi  quelli  che  necessario  ne  avevi  scritto  esservi ,  a  salveza  delle  cose  acqui- 
ti) Corretto  In  70. 
(2)  Corrotto  In  5. 
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stale:  e  più  altro  cose.  Ma  a  ciascuno  serivcrao,  che  noi  aspettavamo  che  l'altro  di 
voi  vi  lusso  insieme  accozati ,  c  insieme  praticato  e  ragionato  quello  in  costà  vi  paresse 
da  fare  per  venire  a  fino  di  nostra  impresa,  e  noi  ne  rendessi  a  vi  s  ali  :  uè  da  alcuno 
di  voi  intorno  alle  parti  predette ,  o  altre  cho  nelle  vostro  si  contennono ,  per  insino 
a  questa  ora  none  abbiamo  avuto  risposta;  che  co  ne  siamo  maravigliali.  Anzi  per- 
chè aspettavamo  questo,  è  suto  cagioni  (1)  che  per  noi  non  s'è  scritto  giorno  per  giorno , 
come  è  nostra  usanza  di  fare.  Il  perchè  abbiamo  di  presento  fatta  questa  ,  por  la 
quale  l'uno  e  l'altro  richieggiamo  di  risposta,  acciò  che  sappiamo  quello  che  de'fatti 
di  costà  abbiamo  a  seguire.  E  perchè  di  cotesti  uomini  d'armo,  e  ancora  de' fanti  che 
in  Lunigiana  sono  stati,  debbono  avere  pure  bisogno  di  qualche  rinfrescamento,  ab- 
biamo rimesso  ne' Consoli  del  mare  lire  1000,  con  mandato  cho  faccino  pagare  a 
quelli  uomini  d'arme  e  a' fan  ti,  che  per  voi  sarà  loro  detto,  di  quegli  che  in  Lunigiana 
stali  sono.  Sì  che  distribuitegli  colla  vostra  usata  discrezione;  e  noi  no  rendete  avisati. 

Sono  costi  a  Pisa  duo  cavallari,  e  noi  ancora  di  qua  alle  volte  ne  manderemo  di 
nuovo;  e  dì  per  dì  vogliamo  esser  avisati  di  ciò  che  costà  si  fa;  chè  troppo  c'è  neces- 
sario per  satisfare  allo  domando  che  di  continuo  ci  fanno  e  nostri  Signori.  Data 
Florentie,  die  v  februarti  1429,  in  indictionc  8,  hora  i  noeti*. 

Decerti  balie ,  etc. 


Ricevemmo  ut  supra.  Una  lotterà  da' Consoli  del  maro,  do' dì  vi. 
Uno  salvocondotto  a  Luca  di  Niccolaio  da  Samminiato,  con  duo  compagni;  dura 
due  dì. 

Nome  del  campo:  San  Fruosino  e  Marzocco. 
A  dì  7  di  febraio,  in  Montuolo. 


t»t«]  Ormanno. 

L'ultima  ti  scrissi  a  dì  5,  per  Giovanni  Malavolti;  la  quale  ti  recò  uno  famiglio 
di  Berardino  poi,  perch'ella  venissi  più  presto  o  più  sicura.  Iersera,  per  lo  Farina 
cavallaro,  ricevetti  la  tua  de' dì  5.  Avesti  quelle  che  recò  messer  Antonio:  piacemi. 
Della  galea  veggio  come  è  menata  por  la  lunga,  e  la  cagiono;  o  forse  è  per  lo 
meglio;  o  così  si  vuolo  stimare.  L'assenzia  tua  per  altra  cagiono  non  sarebbe  utile; 
tante  cose  veggio  vanno  in  sul  tavolieri  costà, 

Da'Dieci  abbiamo  lettere,  e  a  loro  facciamo  risposta  per  questo  cavallaro:  e  tu 
facesti  buona  risposta,  dell'essermi  levato  dagli  occhi  l'amico  per  cui  io  venni  qua. 
Pure,  perchè  di  qui  mal  vi  si  può  mandare  per  terra,  bovi  fatto  mandare  uno  bri- 
gantino, e  scrittoli  una  lettera  che  venga  qui  per  maro:  ma  temo  non  mi  perdere 
la  fatica;  però  cho  chi  nel  mandò  sanza  mia  saputa,  dovrà  bene  avere  ordinato  la 

(t)  Cosi  dica  ;  ma  noto  che  a  questo  copiatore  trascorro  un  poco  la  penna. 

IH.  43 
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cosa  per  modo,  ch'io  noi  possa  ritrovare.  E  cosi  vanno  queste  cose  governate  dalla 
invidia  e  da  tanta  ambizione  (1). 

Veggio  la  tornata  d'Alamanno,  della  quale  t'avea  detto  m'avisassi  della  cagio- 
no (2).  Aspetto  sentire  che  ne  segue;  e  ancora  che  sia  stato  con  ser  Martino,  o  me 
avisato,  sopra  lo  lettere  mie  ec.  Ma  fa' che  le  lotterò  ch'io  scrivo  a  te  non  vadino  al 
ballatoio;  che  con  troppe  genti  arei  a  combattere  a  un  tratto;  che  cosi  mi  potrei  scri- 
vere all'ufficio  de'  Dicci.  Voglio  serbare  questa  battaglia,  s'ella  pur  bisognerà,  di  farla 
a  bocca  quando  io  sarò  costà.  Leggi  le  mie  lettore  a  ser  Martino,  ma  non  glile  lasciare. 

De' danari  da  Volterra  ho  inteso:  ma  do'x  fiorini,  che  di'ch' io  arò  di  qui  a  due 
mesi,  non  intendo.  Della  gente  dell'arme  che  de"  venire,  e  de' modi  che  vi  si  tengono, 
ho  inteso;  che  Iddio  ci  allumini.  S'e  Dicci  hanno  voglia  di  faro  un  campo  di  tutta  la 
lor  gente,  penso  faranno  bene;  e  noi  di  qua  no  gli  confortiamo. 

Dell'amico  del  siciliano,  ho  inteso.  Diceva  mio  padre  (a  cui  Iddio  faccia  pace): 
«  Cuoca  chi  vuole,  abbi  io  minestra  ».  Ma  tutto  raccolto  e  considerato,  costà  e  qua,  e 
casi  della  fortuna  quanto  sono  varii;  se  bene  va,  fatto  hasuo  dovere;  e  per  ogni  piccolo 
mancamento,  benchò  sanza  difetto  avvenissi,  corno  danno  i  casi  della  guerra,  l'uomo 
ne  rimarrebbe  vituperato  e  disfatto.  E  pertanto  mi  pare  che  sia  utilissimo  la  venuta 
mia  costà,  per  starvi  almanco  duo  dì;  ne'quali  spero  farvi  non  mezano  frutto,  e  per 
delle  cose  di  qua,  e  per  di  quelle  di  costà;  e  singularmente  por  intendermi  a  punto 
dell'amico  del  Ciciliano,  innanzi  che  di  tutti  i  campi  si  facci  uno.  La  qual  parte  stimo 
tanto,  quanto  veggio  per  tue  lettere  si  stima  costà,  e  ancho  forse  più,  come  mo- 
sterrò  a  bocca  a  ser  Martino ,  col  quale  conferisci  tutto  ;  e  ordinate  come  vi  pare  di 
mia  venuta,  come  per  l'altra  ti  scrissi  ;  e  presto  m'avisa  quanto  si  determina,  e  dove 
le  coso  s'adirizano  ;  e  in  questo  mezo  seguirò  di  qua  lo  pratiche  mio.  Saluta  e 
conforta  oc.  Data  in  campo  a  Montuolo ,  presso  al  Ponte  a  Santo  Piero  contro  Lu- 
censes,  adi  7  di  febraio  de  mane. 


Magnifici  Signori,  ec.  Iersera ,  per  Farina  cavallaro,  ricevetti  la  vostra  de' di  5, 
hora  prima  noctis.  Replicate  le  vostre  de'  duo  di  a  oro  duo  di  notte  ,  scritte  a  ciascuno 

(I)  Batte  sempre  11;  cho  Neri  e  Alamanno  mandarono  altrove  quel  Martino  da  Seravezza,  col 
quale  Rinaldo  aveva  segreto  trattato,  perche  gli  effetti  non  gli  partorissero  onore. 

(8)  La  cagione  la  dice  Neri  Capponi  ne' suoi  Commemori;  ma  non  dice  che  la  venuta  d'Alamanno 
a  Firenze  fu  sentita  male.  Giuliano  Modici  scriveva  ad  Averardo  il  4  :  «  Alamanno  venne  iersera ,  e 
c  panni  con  intenzione  soprastare  qui  alcuno  di  ».  E  il  7  soggiugneva:  €  Qui  fu  Alamanno  Salvìati 
«  tre  di  fa.  Ila  avnto  un  poco  di  rabufTo  per  essersi  partito  sanza  licenzia  di  la.  Pure  hanno  aecet- 
«  tato  la  scusa,  e  domattina  torna  in  la.  El  forte  e  '1  perchè  venne,  è  pe'  fatti  di  Gallo  ;  e  non  so  ne  loda  >. 
Chi  ù  questo  Gallo  ?  Credo  il  Capponi  ;  col  quale  Alamanno  se  l' intendeva  ora  al  e  ora  no.  (V.  a  pag.  339, 
quello  che  ne  scrivo  Rinaldo  al  figlinolo  ;  e  la  lettera  di  Rinaldo  ad  Averardo  de'  Medici,  che  sta  sotto  nu- 
mero 1220.)  In  quanto  poi  alla  venuta  del  Salvìati,  trovo  che  no' Collegi  se  ne  parlo  il  di  quattro.  Nkrius 
Francisci  Fioravanti,  prò  officio  Gonfaloneriorum :  Yidetur  quod illttd  quod  factum  est  per  Dominai  io- 
nem  in  facto  Alamanni  de  Salvialis  habeal  manere  firmum  Velit  Dominai  io  inielligere  casum  adventus 
Ubati  et  si  videbilur  esse  nccessarium.  tuncpromdeatur;  et  isti  sequentur.  Ser  Tomm asius  skr  Lucb 
Francisci.  prò  officio  Duodecim:  Dolenl  de  inobedientia  Alamanni  faeta  in  suo  adventu,  quia  est 
reprehensibUis.  Verumtamen ,  intellectis  hiis  que  dicuntur  per  Decem  balie ,  ne  aliquid  possit  con- 
tingere sinistri,  consulunt  :  Quod  concedalur  Alamanno  dilatio  ad  recedendum  usqueindiem  mar- 
tis  de  mane.  Alamanno  parti  il  di  8;  e  sor  Niccolo  Tinucci  ne  scriveva  ad  Averardo  de' Medici  in 
Pisa  (Inietterà  del  7  di  febbraio):  «  Alamanno  6  stato  qua,  corno  penso  sappiate  ;  e  domattina  parto , 
€  per  dare  presto  spaccio  al  campo  di  la ,  e  unirgli  Insieme  con  cotesto  ».  E  soggiunge  :  «  Ponci 
*  mille  taglie  quel  N.  Fortebraoci  ;  ma  per  lo  meglio  si  convengono  per  ora  sostenere  ». 
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di  noi  di  per  sè.  E  come  a  me  Rinaldo  dicesti  esser  contenti  spendere  nell'acqui- 
staro  ce.;  ma  non  mi  facesti  risposta  del  ribanlire.  Et  olire  a  ciò  dito  ,  mi  chiedesti 
avviso  del  caso  per  lo  quale  io  venni  qua,  del  quale  niente  v'  ho  scritto  ec.  E  a  di  20 
del  passato  mi  ricorda  vi  scrissi  da  Pistoia,  che  quel  Mutino  con  cui  si  praticava,  il 
quale  e  vostri  compagni  avean  mandato  sanza  mia  saputa  ,  non  era  mai  tornato  ;  e  ch'io 
non  sapevo  la  cagione  ;  e  eh'  io  lo  farei  cercare  in  paese.  Dipoi  ve  ne  scrissi  ancora  a  di  4 
di  questo,  per  Giovanni  Aliprandi  ;  e  che  di  qua  mal  vi  si  potea  mandare  per  terra  a  cer- 
car di  lui.  E  n'è  poi  seguito ,  che  per  la  via  di  mare  gli  ho  scritto  una  lettera,  ch'egli 
venga  a  me  ec.  ;  la  quale  i  Consoli  hanno  mandato,  a  mia  richiesta  ,  a  messer  Bartolo- 
meo Orlandini,  in  su  uno  legno,  che  presto  la  mandi  por  fanto  proprio  a  Scravezo.  Se 
coglierà  non  so,  chè  troppi  intoppi  ci  sono  a  voler  far  bene  e  suo  dovere.  Et  oltre  a  ciò , 
dite  averci  scritto  noi  v'avisassimo  di  quello  ci  parca  fosse  da  fare  per  venire  a  fine 
di  vostra  impresa,  e  che  da  ninno  di  noi  non  avete  avuto  risposta:  che  ve  no  mara- 
vigliavate ;  e  richiedete  di  risposta,  acciò  che  sappiate  quello  avete  a  seguire  ce. 
Signori,  io  Rinaldo  ve  ne  scrissi  l'ultimo  dì  del  passato,  per  Giovanni  di  Galcada 
vostro  cavallaro;  e  avisa'vi  quanto  io  ne  sentivo;  confortandovi  che  Lucca  si  dovesse 
strignere  per  modo,  che  la  terra  paresse  assediata  ec.  E  dalla  vostra  Signoria  n'ebbi 
risposta ,  che  si  praticasse  sanza  dar  principio  ec.  Dipoi ,  anche  a  dì  3  di  questo ,  di 
nuovo  ve  ne  confortai  per  lettere  eh'  io  scrissi  alla  vostra  Signoria  per  mosser  An- 
tonio di  Palagio.  L'ultima  vi  scrissi  a  dì  4,  per  Giovanni  Aliprandi ,  confortandovi 
puro  a  questo  medesimo  :  o  corno  il  parere  di  lutti  questi  condottieri  ,  e  altri  inten- 
denti,  iudicavano  quello  per  miglior  partito  e  più  spacciativo  ,  quando  il  campo 
fosse  più  forte.  Sì  che  a  me  Rinaldo  pare  aver  satisfatto  a  questa  parte.  Benché 
di  poi  amendui  insieme  abbiamo  avuto  questi  vostri  condottieri ,  o  voluto  inten- 
dere lor  parere.  E  tutti  s'accordano  a  una:  che  il  campo  si  faccia  forte,  e  Lucca  si 
stringa  da  dovero;  o  poco  frutto  potranno  fare  e  membri  (1).  Che  alloggiando  parte 
del  campo,  quando  e' fosso  più  forte,  tra  Lucca  e  Pontetetto;  sanza  muover  campo, 
Pontotetto  si  potrebbe  acquistare  ;  e  Lucca ,  co'  bastioni  d' intorno  ben  guardati  , 
arebbe  degli  affanni  assai ,  e  sanza  speranza  di  soccorso.  Che  pure  ieri  Bartolomeo 
da  Gualdo,  il  quale  ò  alloggiato  a  Capannole ,  di  là  da  Lucca  3  miglia,  con  pochi 
cavalli,  vi  corse  insino  alle  sbarre;  e  sentiamo  da  chi  v'era  dentro,  che  solo  atte- 
sono  alla  guardia  della  piaza  e  a  guardare  le  mura.  Pensato  com'  eglino  stanno , 
con  poca  gento  di  forestieri,  o  i  cittadini  malcontenti:  o  già  cominciano  a  parlare, 
che  non  possono  star  così,  ce.  Mal  segno  per  certo;  per  loro,  dico. 

Mandianno  con  questa  Biagio  da  Fiorcnzuola  vostro  cavallaro  ;  o  solo  ci  resta  il 
Farina ,  che  recò  la  vostra  iersera  ;  e  male  possiamo  fare  sanza  qualche  cavallaro 
in  questo  campo. 

Oltre  allo  spendere  e  ribandire  per  acquistare  ec;  arei  caro  io  Rinaldo  sentire 
dalla  vostra  Signoria,  se  noi  potessimo  avere  a' vostri  servigi  de'conestaboli  del  Si- 
gnore di  Lucca,  se  siete  contenti  che  si  tolghino  :  che,  a  mio  parere,  sarebbo  utilis- 
simo ;  chè  fareste  frutto  dell'  un  due. 

Io  Astore  v'ho  risposto,  per  una  mia  lettera  particulare,  intorno  avere  rimandato 
fanti  a  messer  Bartolomeo,  e  fornito  Carrara  e  Moneta,  per  la  via  de" Consoli  ;  e  dell'es- 
sere avisato  delle  1000  lire  che  rimettete  a'  Consoli  ;  e  ancora,  come  per  la  vostra 
lettera  de' dì  2  non  compresi  che  voi  ci  richiedessi,  v'avisassimo  quello  ci  parca  da 
fare  intorno  alla  'rapresa  fatta  dallo  parti  qua  :  ma  sol  compresi  mi  dovessi  ristrigner 

(I)  Ctoè  i  luoghi  circostanti,  occupati  dille  genti  del  Signor  di  Lucca,  corno  Pontetetto- 
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eoo  messer  Rinaldo,  e  avisare  quello  fosse  più  utile  intorno  alla  faccenda  per  la 
quale  scrivavate  che  qua  venia;  e  a  questo  vi  feci  risposta  per  Nanni  d'Aliprando , 
eh'  io  era  presto  e  apparecchiato  ec.  Aspettavo  quanto  io  avea  a  fare  quando  io  fossi 
giunto  al  Ponte  a  San  Piero  ;  chè  così  mi  dicesti  di  fare  ;  e  cosi  v'  ho  poi  scritto 
per  mio  Ietterò,  ch'io  aspetto. 

Signori ,  voi  siete  ora  avisati  da  ciascuno  di  noi  appieno  quanto  di  qua  è  seguito, 
e  del  parere  nostro  e  di  questi  altri  vostri  condottieri,  che  ne  cognoscono  più  di 
noi.  Restaci  aspettare  quanto  comandate  se  ne  segua ,  e  dove  volete  si  principti ,  e 
quanto  abbiamo  a  seguire  ;  e  di  tutto  sarete  obediti  con  fede  e  buona  sollecitudine. 
In  questo  mezo  non  ci  leveremo  da  campo  ;  e  ogni  di  daremo  briga  alla  città ,  di 
corrervi  a  parte  a  parto  di  noi  (acciò  che  ì  campo  non  si  sfornisca),  come  abbiàn 
fatto  per  insino  a  qui  ;  acciò  che  quelli  di  dentro  abbino  più  che  pensare ,  e  sì  da 
quelli  che  gli  assaltano  di  là,  e  da  noi  che  ogni  di  gli  assaltiamo  di  qua  per  insino 
a'  fossi.  E  per  più  commodità  di  questo  campo,  facciamo  fare  oggi  uno  ponte  di 
botti  in  sul  Serchio ,  per  potere  per  ogni  caso  soccorrere  a'  nostri  bisogni  del  campo. 
Aspettiamo  dalla  vostra  Signoria  risposta;  alla  quale  sempre  ci  raccomandiamo.  Data 
in  campo  blorentinorum  a  Montuolo  presso  al  Ponto  a  Santo  Piero  contro  Lucca, 
a  di  7  di  febraio  1420. 

Rinaldo  e  Astore,  ec. 


Mandata  per  Riagio  da  Firenzuola  cavallaro. 

Recata  per....  Una  lettera  da' Consoli  del  mare,  de' di  vi ,  a  Astore  e  a  me.  Rispo- 
sesi  loro  questo  dì.  Mandata  per.... 

Recarono  certi  guastatori  una  lettera  da  Puccino  di  ser  Andrea  podestà  di  Li- 
brafatta ,  di  questo  dì.  Manda  dodici  guastatori. 

Una  lettera  al  capitano  di  Pisa;  mandata  per  fante  proprio,  cioè  Franceschino 
da  Capua. 

Bastioni  intorno  a  Lucca. 

Al  Ponte  a  Moriano,  o  più  di  presso  al  Mulino  Bianco. 

Monte  a  Santo  Quirici  presso  a  Lucca  a  \'t  miglio,  da  la  Montagnia. 

Pontctetto,  e  in  quello  mezo  insino  a  Lucca. 

Ponto  a  Santo  Piero;  e  rilevare  e  fiumi  Serchio  e  ... 

Strigncrla  più  di  presso: 

Mulino  Bianco ,  per  la  via  del  Ponte  a  Moriano. 

Monte  a  Santo  Quirici,  dalla  Montagnia. 

Santo  Vito,  per  lo  piano ,  %  miglio  da  Lucca. 

Santo  Bernardo ,  munistero  di  San  Cerbone,  *  '%  miglio. 

Fornaci  d'Antonio  fornaciaio,  %  miglio. 

Santo  Colombano,  %/%  miglio. 

Pontetetto  e  c 
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Santo  Ponziamo .  miglio. 

lngesuati  in  sul  Prato,  a  una  balestrata  a  Lucca. 

Due  lettere  a  Puccino  di  ser  Andrea  podestà  di  Librafatta:  mandata  l'ima  per 
uno  famiglio  di  Zauobi  Pantaleoni ,  o  l'altra  per  Pippo  maestro  da  Pisa,  da  parte 
d'Astore  e  mia. 

Nome  del  campo:  Santo  Bartolomeo  e  Marzocco. 

Manno  di  Menco  da  Vecchiano  disse ,  che  Piero  del  Fornaio  da  Pisa ,  abitante 
a  Vecchiano ,  prese  una  spia  del  Signore  di  Lucca,  e  lasciollo  per  x  liorini.  Ait  Do- 
minicus  Simonis  numplius  potestatis  Librefacte. 

A  dì  8  di  febraio,  in  Montuolo  detto. 


|  A"  Dieci. 

Magnifici  Signori,  ec.  L'apportatore  di  questa  sarà  Piero  Griflni  da  Genova, 
uomo  d'armo,  il  quale  iersera  fuggì  di  Lucca,  dove  dice  essere  stato  circa  50  di, 
tenuto  per  forsa.  Abbiàllo  disaminato,  e  da  lui  sentito  più  cose ,  le  quali  assai  rinver- 
gano  con  degli  altri  che  noi  abbiamo  disaminati ,  che  anche  sono  usciti  di  Lucca  come 
lui.  Volea  acconciarsi  qui  con  uno  di  questi  vostri  capitani  :  non  c'è  paruto ,  ma  più 
tosto  l'abbiamo  confortato  che  venga  alla  vostra  Signoria,  e  da  quella  cercare  suo 
avviamento.  Potetelo  esaminare,  e  intendere  della  condizione  di  Lucca;  e  di  lui  se- 
guire quanto  vedrete  che  bene  sia.  Noi  aspettiamo  risposta  di  quanto  per  Diagio 
cavallaro  scrivemo  iermattina  alla  vostra  Signoria.  Mia  quale  ci  raccomandiamo. 
Data  in  campo  Florentinorvm ,  a  Montuolo  prope  Pontem  Sancii  Pefri  contra  Lu- 
censes ,  de  mane. 

Rinaldo  e  Astore ,  ec. 


Mandata  per  Piero  di  Griflno  da  Genova. 

Una  lettera  per  mia  parte  al  podestà  di  Pisa ,  e  una  a  Rimari  Bu.  Mandate  per 
Matteo  I ricopi  da  Villa. 

Uno  salvocondotto  a  Bartolomeo  d'Antonio  e  Graziano  di  Puccio,  per  tutto  fe- 
braio ,  colle  loro  famiglie.  Non  ceduto  (1). 

Detto  di.  Riebbi  la  mia  mula,  che  mi  fu  presa  col  prete  da  quegli  di  Collodi. 

Mandai  dipoi  a  Bepardino  il  ronzino  mi  prestò  ser  Agnolo  suo  cancelliere  ,  quando 
mi  parti'  da  Firenze. 

Recata  per  Papino  Canacci: 


(1)  Cioè,  non  dato.  E  difatti  cmao  anche  il  ricordo. 
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A  tergo:  Magnificis  viris,  domino  Raynaldo  de  Albizis  et  Astori  Niccolai , 
generalibus  commissariis  nostris  in  campo  conlra  Lucanum  Domi- 
nimi ,  etc. 

SpectabUes  et  egregii  virij  etc.  Noi  vi  scrivemo  la  nostra  ultima  a  dì  v  di  questo; 
per  la  quale  vi  richiedomo  di  risposta  alle  prime  ,  che  da  noi  abbiavate  ricevute  :  che 
fu,  infra  l'altro  cose,  voler  vostro  avviso,  da  voi  e  cotesti  capitani,  di  quello  che 
nelle  parti  di  costà  si  dovesse  seguire.  Mandàmola  pel  Farina  cavallaro,  da  cui  pen- 
siamo che  avuta  l'aretc.  Abbiamo  poi  da  voi ,  mosser  Rinaldo ,  una  de"  di  4  del  pre- 
sente; alla  quale,  perchè  casi  nuovi  non  tocca ,  veggiamo  che  accade  poca  risposta. 
E  a  noi  è  necessario  il  pigliare  partito  ,  sì  che  costà  si  venga  a  fatti  più  presto 
che  è  possibile.  E  por  lo  simile ,  a  quella  d'Astore  ;  chè  pareva  pure ,  sondo  voi  costi 
insieme,  o  avendo  l'attitudine  del  praticare  in  sul  fatto,  e  tra  voi  e  cotesti  condot- 
tieri maggiori,  quello  che  paresse  da  seguire,  e  con  che  ordino,  o  cho  ragioni  vi 
movessono ,  e  scrivere  unito  e  non  spezato  ;  sì  cho  si  potesse  il  parere  e  il  consiglio 
vostro  ricórre.  Ma  veggiamo  che  voi  ;  cho  in  su'eampi  vi  trovate  ,  o  a'quali  è  noto 
tutto  cotesto  paese  da  ogni  banda ,  c  co'più  intendenti  condottieri  che  abbiamo  ;  vo- 
leto  che  noi ,  che  siamo  qua  nell'audienza,  vi  facciamo  il  disegno,  sanza  da  voi  udire. 
E  poi  che  così  è  ,  lo  vogliàno  faro.  Et  il  parerò  o  la  imposta  (1)  nostra  è  ,  cho  voi  ri- 
duciate tutte  coteste  brigate  da  cavallo  e  da  piò  a  Pontetetto  ;  e  quivi  con  ogni  in- 
strumento bellico  ,  o  cosa  che  sia  atta  a  combatterlo,  v'ingegniate  vincerlo;  sempre 
avendo  riguardo  singulare  a  accamparvi  in  modo  e  con  ordine  tale ,  che  voi  n'abbiate 
onore  ,  e  con  presteza  :  e  sopra  tutto  vi  sia  la  salveza  vostra  ;  chè  sapete  quanto 
porta  a  reputazione  o  a  saluto  di  noi.  E  perchè  nella  lettera  d'Astore  si  dimostra 
quello  che  in  verità  crediàn  sia  ;  ciò  è ,  che  di  maestri  di  bombarde  e  di  pallottole 
voi  abbiate  nicistà  ;  vi  mandiamo  duo  maestri  bombardieri ,  tra'  quali  è  uno  Iacopo 
di  Cicilia ,  cho  ci  ha  mandato  il  Signore  di  Mantova  ,  che  sentiamo  è  perfettissimo 
maestro  ;  e  l'altro  è  quello  cho  ancora  avete  avuto.  Et[oltre  a  ciò ,  scriviamo  ancora 
a  Neri  che  vi  mandi  sei  maestri  da  pallottole ,  i  quali  prosto  costà  fieno.  E  se  altro 
vi  bisogna  di  per  dì ,  ce  ne  aviseretc  ;  e  noi  ve  no  provederemo  prestamente.  E 
perchè  a  noi  è  stato  detto  da  più  persone ,  e  spezialmente  da  uno  parente  di  ser 
Pagolo  del  Volta ,  che  venne  costà  con  una  lettera  d'AndrouoIo  Sacchetti ,  che  vi 
sarebbe  attitudine  a  tagliare  il  canale  dell'acqua  con  che  si  macina  in  Lucca;  e  a 
noi,  udito  lo  ragioni ,  6  paruto  assai  fattibile;  che  ,  se  così  fusse,  sarebbe  uno  mezo 
assedio  di  quel  popolo  ;  però  vogliamo  cho  con  ogni  diligenzia  investighiate  se  così 
è ,  e  facciatene  ogni  possibile  sperienzia  :  però  che  vegnendo  fatto ,  ci  parrebbe  tra 
lo  sbigottimento  che  no  seguirebbe  a  quel  popolo,  e  la  riputazione  n'acquisteresti 
voi,  avere  in  seno  e  due  terzi  della  vittoria  nostra:  sì  che  none  lasciate  a  fare  nulla. 

E  perchè  Astore  ci  ricorda  provodero  alla  meza  paga  di  cotesti  capitani,  che 
vi  scrivemo  si  farà  ;  e  voi  arete  avute  in  questo  mezo  lo  1000  lire ,  cho  per  l'ultima 
nostra;  è  supplito,  collo  1195  avuto  prima ,  pur  in  qualche  particella ,  a'bisogni 
de' fanti ,  e  ancora  di  qualche  condottieri:  o  se  non  fusse  fatto,  prestamente  lo  farete. 
Ma  in  una  cosa  ci  pare  che  tu  Astore  abbia  errato ,  che  trovandoti  costì  di  belle  gente 
da  cavallo  e  da  piè ,  e  nel  mezo  de'nimici  e  nel  colmo  de'pericoli ,  e  dove  non  si 
può  faro  riparo  o  provedimeuto  alcuno ,  se  non  con  gran  difficultà  ;  tu  abbia  scelti  e 

(I)  Noto  che  cobi  dice;  porche  altri  non  creda  che  debba  dire  risposta. 
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più  vantaggiati  fanti  che  tu  costì  avevi ,  e  mandatogli  a  messor  Bartolomeo  Orlan- 
dini ,  che  si  truova  forte  e  in  luogo  sicuro ,  e  dove  in  una  ora  si  può  provedere.  Non 
si  vuol  far  così  un'altra  volta;  chò  ne  saresti  troppo  biasimato.  E  perchè  questa 
parte  ci  riduce  a  memoria  dello  cose  dell'altro  campo ,  vi  faren  questa  conclusione  :  che 
voi  dovete  ricordarvi  (1)  voi  due  quelli  che  facesti  le  gambe  a  questa  impresa  ;  la  quale, 
come  prudcntissimi  che  siete  ,  dovete  molto  bene  conoscere  quello  che  in  groppa  ella 
porta.  Il  perchè  vogliamo  pregare,  ricordare  e  confortare,  che  vi  piaccia  a  questa 
volta  lasciare  ogni  singularità ,  e  con  ogni  possibile  e  intera  diligonzia  attenderò  a 
fare  si ,  che  noi  siamo  vincitori  ;  e  non  voler  tanto  fare  voi  soli ,  che  nò  voi  nò  altri 
non  faccia:  cho  forse  non  troppo  tempo  passato  è  aventi tn  ;  che,  per  Dio,  risuci- 
tando  Esculapio ,  non  crediamo  sanar  potesse  la  piaga  cho  ne  seguirebbe ,  se  non  se 
ne  viene  al  fine  disiderato.  E  crediamo  che  questo  molto  meglio  di  noi  intendiate  ; 
si  che  faren  fine  ;  solo  ricordandovi  ad  avisarci  dì  por  dì  dello  coso  occorrenti.  Data 
Florentie,  die  7  februarii  1429,  hora  17. 

Decem  balie,  eie. 


Una  da  Ormanno ,  de'dì  vi ,  tenuta  a' 7.  Recata  ut  supra. 

Guido  Novello ,  conestabile  del  Signore  di  Lucca ,  preso  a  Pescia,  dice  Obizo  da 
Barbiano,  conestabile  di  Bartolomeo  da  Gualdo,  ha  il  calice  mio. 

Una  lettera  a  Neri  di  Gino  ;  mandata  per  Obizo  da  Barbiano. 

Una  da' Consoli  del  mare,  de'dì  8.  Dicon,  che  Antonio  da  Pescopagano  ha  tolto 
corte  cose  a  Rinieri  Sardo. 

A  dì  9  di  fobraio ,  nel  detto  campo  : 


■«19  ]  Ormanno. 

A  dì  7,  per  Biagio  da  Firenzuola,  ti  scrissi  l'ultima.  Iersera  ricevetti  la  tua 
de' di  6,  tenuta  a' 7.  Veggio  avesti  le  mie  per  Giovanni  Aliprandi:  sta  bene.  Se'stato 
conser  Martino,  e  altri  ec.  :  e  della  mia  venuta  costà,  intendo  quello  che  ne  di':  ma 
ben  conosco  per  più  rispetti,  posare  non  mi  posso  durante  questa  guerra,  o  qui  o 
costà  ch'io  mi  sia.  Dipoi  finita,  spero,  per  la  grazia  di  Dio,  tutto  mio  tempo  met- 
tere a  ben  morire.  E  come  per  altra  f  ho  detto ,  necessaria  mi  pare  la  mia  venuta 
per  qualche  di ,  per  pigliar  forma  a  più  cose ,  e  massime  a  quella  dell'amico  del  Ci- 
ciliano  ;  che  non  porta  poco ,  ma  panni  acconcio  del  tutto ,  e  dentro  e  di  fuori  ;  per- 
chè mal  per  lettera  si  può  intendere,  ec. :  e  per  li  due  occhi  principali,  di  che  per 
l'altra  ti  scrissi  (che  penso  la  intendessi) ,  l'uno  di  sopra  e  l'altro  di  sotto  (2)  ;  a'  quali 

(1)  Forse  manca  siete. 

(2)  Cbl  Rinaldo  intendesse  per  i  due  occhi  principali ,  de' quali  ha  parlato  ancho  nella  lettera 
del  5  a  Ormanno,  non  è  facile  indovinarlo.  Da  quello  che  ne'dice  nella  lettera  del  10  si  potrebbe 
credere,  che  con  di  sopra»  di  sotto  intenda  i  due  campi  ;  e  forse  accenna  ad  Astorre  ch'era  seco,  e 
all'Alamanni  cho  si  trovava  nell'altro  campo  con  il  Capponi. 
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bisogna  dare  provedimento ,  che  per  lettera  mal  si  può.  Intendite  adunque  con  ser 
Martino;  e  provedetc  con  onesta  coverta ,  non  ch'io  torni,  ma  ch'io  venga  per  pa- 
recchi di ,  por  dar  modo  a  più  coso  utilissimo  a  questa  impresa;  chè  di  mia  tornata  mi 
vergognerei  per  insino  a  tanto  elio  altro  frutto  non  no  seguisse.  Gusta  ben  tutto;  e 
con  ser  Martino  disaminato  bene  ogni  cosa ,  mi  fa'  risposta  :  però  che  poco  sconcio 
può  faro  l'assenzia  mia  di  qua  per  parecchi  di  ;  mentre  l'altre  cose  si  metteranno  in 
ordine  buono.  Tu  di  avermi  scritto  la  mattina  medesima  per  lo  fratello  del  prete 
balio  di  Maso,  ec.  :  avisoti,  non  ebbi  per  ancora  quella  lettera.  Piacomi  la  cosa  vada 
bene  come  scrivi,  e  che  la  brigata  si  conforti,  oc.  (1). 

De' fatti  di  Berardino  e  dell'onoro  suo,  non  potresti  tanto  parlare  quanto  egli 
merita  da  noi,  e  per  utilità  di  Comune.  0  quanta  differenza  è  da  questo  campo  a 
l'altro!  niuna  comparazione  vi  si  può  fare.  Se  ella  coglie,  il  tempo  di  B.  Ha  allora. 
Se  in  questo  mezo  i  campi  s'accozano  insieme,  spero  tenerci  buono  modo,  di  quanto 
scrivi ,  donec  veniat  qui  mictendus  est. 

Dell'amico  de'Conto  ebbi  ieri  ambasciata.  Dico ,  non  esser  ancora  tempo.  Follo 
stimolare  ogni  dì,  chò  altitudine  ce  n'è:  videbimus.  Maestro  Filippo  è  spento;  andò 
pe'piè  suoi.  Del  vicario  di  Castiglione,  veggio  quello  di'.  Avisoti ,  che  quando  fui  in  Car- 
fagnana,  vi  mandai  a  parlargli  uno  nostro  amico,  abbiendo  io  sentore  di  quello  mi 
scrivi ,  e  con  lettere  e  ambasciate  di  suoi  parenti  ;  nè  volle  attendere  a  faro  alcuna 
cosa  :  si  che  a  questo  non  veggio  potermi  inframettere  ;  salvo  che  se  M.  Mannelli  vo- 
lesse tenere  questa  pratica  per  utile  di  Comune  e  onoro  di  sò ,  bisognerebbe  che  esso 
si  transferissi  alle  parti  di  qua.  Piacerai  che  sia  rimaso  d'accordo  con  Bartolomeo  Car- 
ducci ,  che  s'aspetti  la  mia  tornata,  ec.  Del  campo  di  sopra,  intendo  quanto  ne  di',  del 
disordine  ec.  Pensa  come  la  cosa  vi  va.  Bartolomeo  da  Gualdo  s'è  partito,  o  venuto 
a  Capannole  di  là  da  Lucca  tre  miglia:  e  Scariotto  anche  sonto,  uno  miglio  e  mezo 
di  là  da  Lucca:  e  fanno  buona  guerra  per  lo  Comune.  Vorrebonsonc  meritare:  non 
posso  dir  tutto. 

Tu  di'  mi  scrivesti  per  uno  cavallo  da  giostra ,  ec.  Non  ebbi  la  lettera ,  e  però 
non  ti  posso  fare  risposta.  Puro  me  no  sono  messo  a  sentire  ;  e  per  insino  a  qui , 
non  ci  truovo  cosa  che  vaglia  uno  grosso .  a  quello  servigio  (2). 

La  galea  non  è  ancora  varata ,  come  scrivi  ;  e  vada  come  vuole ,  che  tutto  pen- 
serò sia  per  nostro  meglio ,  compensato  il  pericolo  collo  onore  (3).  Non  ci  abandouerà 
Iddio ,  qui  numquam  dereliquit  sperantes  in  se  :  o  tu  conoscerai  lo  invidio  in  te 
molto  meglio  non  consideravi  noi  compagno.  Di  quello  che  si  lavora  a  Castel  Magno, 
aspetto  sapere  a  punto  per  la  tornata  di  T.  Dell'altre  cose  mi  scrivi ,  intendo  tutto , 
et  òmi  caro  ;  ma  replicare  non  bisogna.  Astore  ha  commissione  di  cassare  e  rimet- 
tere ;  e  porch'  io  non  sono  stato  nel  campo  di  qua ,  non  l' ho  io.  Panni  che  sia  bene 
che  noi  l'abbiamo  a  uno  modo:  parlane,  e  provedi  come  ti  pare. 

(1)  La  brigata  ò  la  famiglia  di  Rinaldo. 

(2)  Della  giostra,  vod.  a  pag.  321.  Giuliano  Modici  scrivova  ad  Averardo  il  di  7:  €  Qui  si  da 
«  ordino  a  di  belle  fèste  in  questo  carnasciale ,  ed  èssi  bandita  una  bella  giostra.  È  buono  agurio  ». 
Ma  era  la  solita  arto  di  chi  governa:  tenere  il  popolo  divertito,  perchè  non  pensi  a* casi  «noi. 

(3)  A  proposto  della  galera  scriveva  Banco  di  Benclvennl  ad  Averardo  Medici  II  di  8  :  €  Per 

<  ancora  non  slàn  ben  d'  accordo  co'  Dieci  al  fatto  del  danaro  che  da  noi  vogliono  ;  M  che  non  pro- 

<  mettete  cosa  cierta.  Ma  oggi ,  ponsò,  o  domani ,  o  salderemmo  o  romperemmo  tntto  quello  chd 
«  ragioniamo  ».  I  Dieci  volevano  che  I  Consoli  ponsassero  ad  armar  la  galea  ;  i  Consoli ,  per  non 
esser  sopra  la  marina  che  In  cose  mercantili ,  non  Intendevano  di  occuparsene ,  e  molto  meno  di 
spendervi  de"  loro  assegnamenti. 
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la  Lucca  ò  cominciato  la  mortalità ,  secondo  eh'  io  sento  da  chi  viene  di  là  (1).  Non 
mancava  loro  altro  a  Cornigli  in  tutto.  Egli  è  una  scurità  a  vedere  la  gente  che 
n'esce  ogni  dì ,  e  passano  per  questo  campo  ,  colle  sicurlà ,  uomini ,  femmine  e  fan- 
ciulli. La  rauletta  nostra,  che  si  ponlè  col  prete,  tornò  iersera  a  casa.  II  calice  ci 
resta;  il  quale  sento  è  nelle  mani  di  quelli  che  si  chiamano  amici.  Fu  ritolto  a  quegli 
fanti  forestieri  che  erano  in  Collodi ,  quando  furono  messi  a  ghirardollo  :  e  sarà  più 
fatica  a  riavello ,  che  so  fusso  in  Lucca.  Del  prete  detto  non  senti*  mai  se  ritornò  a 
Firenze.  E  pure  avea  danari  da  spendere  ! 

Asioro  mi  dice,  avere  scritto  por  la  licenzia  d>d  potere  tornare;  chè  non  vuole 
stare  a'pcricoli  o  agli  stenti  di  qua,  e  che  di  lui  si  tenga  costà  de'rngionamenti  che 
egli  ha  sentiti ,  oc.  Penso  che  sia  utile  ch'io  abbi  licenzia,  per  alcun  di,  potere  venire 
prima  che  Astore  torni  ;  che  di  poi  so  non  la  potrei  avere,  rebus  sic  slantibus.  Dinne 
con  ser  Martino  e  con  chi  ti  paro  ;  chò  per  certo  spero  la  mia  venuta  farebbe  frutto 
assai  undique.  Saluta  e  conforta  all'usato.  Data  in  campo  de' Fiorentini .  a  Montuolo 
presso  al  Ponte  a  Sauto  Piero,  a  di  9  di  febraio  1429. 

Rinaldo,  ec. 


•  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ce.  A  di  7,  per  IJiagio  da  Firenzuola  vostro  cavallaro,  vi 
scrivemmo  appieno;  e  fosti  avisati  del  parere  nostro,  e  di  questi  vostri  capitani  e 
condottieri  particular niente ,  intorno  alla  vostra  impresa.  Ieri  ricevemmo  la  vostra 
de'  dì  7  ora  xvn ,  la  qualo  ci  mandarono  i  Consoli  di  Pisa  ;  nè  cavallari  vedemmo. 
Ripigliate  la  vostra  de' dì  5,  per  la  quale  ci  dite  averci  richiesti  di  risposta  e  di 
nostro  avviso ,  e  di  quello  di  questi  capitani  ec.  :  alla  quale  facemmo  particulare  ri- 
sposta per  la  nostra  do'  7  ,  come  di  sopra  si  dice  ;  e  però  non  replicheremo,  per  non 
tediare  la  vostra  Signoria.  Ma  quanto  dito,  avere  ricevute  le  nostre  separate  de'dì  4 , 
e  che  vi  parea  dovessimo  scrivere  unito  e  non  spezato  ec.  ;  diciamo ,  che  a  noi  non 
parea  possibile  lo  scrivere  altrimente ,  che  bene  andassi  ;  vegnendo  l'uno  di  noi  d'un 
paese,  e  l'altro  d'un  altro  ;  e  abbicndo  ciascun  di  noi  dalla  vostra  Signoria  lettere  di 
per  sè.  Ma  da  ora  innanzi ,  poi  che  scrivete  a  ameudui  insieme ,  e  siamo  ad  uno  me- 
desimo esercizio ,  scriveremo  per  l'avvenire  insieme  uniti ,  in  mentre  ci  staremo. 

Conchiudete ,  che  '1  vostro  parere  e  volontà  è ,  che  noi  ci  riduciamo  con  tutte 
queste  brigate  da  cavallo  e  da  pie  a  Pontetetto ,  ec.  La  qnal  cosa ,  per  ubidire  ai 
vostri  comandamenti  aremo  messo  presto  in  esecuzione  ;  se  non  che  dite  in  fine , 
che  noi  abbiamo  riguardo  singulare  ad  accamparci  in  modo  e  con  ordino  tale,  che 


(i;  Ma  lo  terra  de'  Fiorentini  non  n'erano  osanti.  Nella  lettera  di  Cosimo  de'  Medici  a  Averardo, 
de" 4  febbraio,  n'ò  nn  cenno:  «  Ho  sentito,  costi  (•»  Pi*a  essere  pure  alcuno  cenno  di  pestilenza, 
«  che  mi  dispiace.  Qui  ancora  [in  Firenze)  in  questi  di  ha  ritocco  :  il  perchè  6  da  dubitare ,  per  a 
«  tempo ,  di  peggio.  Orando  sconcio  e  danno  tia  a  tutta  la  citta  :  pure  mi  pare  da  fare  pensiero  dove  altri 
«  possa  andare  ;  e .  secondo  quello  intendo ,  mi  para  ci  resti  tre  luoghi  ;  o  Areio  ,  colle  circuatanxe 
«  verso  Anguiari  e  la  Massa  Tri  bara  ;  o  Bologna  e  Modona;  o  veramente  passare  più  oltre  nello 
«  terre  do'Voneiiani,  dove  pare  sia  molto  sano.  Costi  non  mi  pare  da  fare  conto,  nò  simile  verso 
c  Slena  o  verso  Perugia;  perche  tutte  sono  con  sospetto:  nè  simile  in  Romagna  o  terre  do'Malate- 
«  sti,  per  la  medesima  cagione;  e  ancora  per  la  guerra  che  vi  si  apparecchia.  Come  dico,  mi  pare 
«  da  doverci  fare  pensiero;  et  arò  caro  sentire  di  tuo  parere  ». 

HI.  « 
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noi  n'abbiamo  onore ,  e  con  presteza  ;  e  sopra  tutto  vi  sia  la  salveza ,  a  riputa- 
zione e  salute,  ec.  La  qual  cosa,  per  disaminarla  bene,  fummo  qui  ieri  immediate 
all'avuta  della  lettera ,  con  tutti  questi  vostri  capitani  ;  e  per  far  le  coso  con  più 
sodessa ,  e  per  modo  che  incouveniente  non  ne  potessi  seguire ,  si  diliberò  che  questa 
notte  ci  andassino  a  provedere  due  uomini  d'armo  intendenti,  e  due  di  questi 
priucipali  conestabili.  E  cosi  n' è  seguito;  che  questa  mattina  tornati,  e  tutto  bene 
disaminato ,  rapportano ,  che  non  veggiouo  che  questo  campo  si  possa  fermare  tra 
Pontetetto  e  Lucca,  come  è  necessario  di  fare  a  voler  vincere  Pontetetto,  che  questo 
vostro  campo  non  sia  più  forte,  come  per  più  altre  nostre  sieto  suti  avisati  :  però 
che  fermare  questo  campo  quivi ,  uon  vuol  diro  altro  che  avere  posto  campo  alle  porti 
di  Lucca:  nè  più  di  presso  vi  si  potrebbe  porre;  che  tutte  le  lor  bombarde  della 
terra  trarranno  a  tutt'i  nostri  alloggiamenti,  e  anche  gli  passeranno:  e  converravisi 
staro  continuamente  collarino  in  dosso  di  dì  e  di  notte.  E  pure  dentro  ha  della 
fanteria ,  e  sonno  nell'altro  sue  castella  cho  tiene  ancora.  E  più  sentiamo ,  che 
aLavenza,  da  persona  degna  di  fede  (1),  di  nuovo  sono  venuti  300  fanti  forestieri: 
che  se  voi  avessi  chiusa  la  marina,  non  iutervenia  questo:  e  cosi  ogni  di  ve  ne 
può  venire  più.  Il  perchè  potrebbe  il  Signore  di  Lucca  a  sua  posta  radunare  insie- 
me tutte  queste  brigate ,  e  assaltarci  nel  campo.  E  perchè  vergogna  non  ne  possa 
intervenire,  assottigliandosi  a  chieder  meu  cose  che  si  può,  pare  a  questi  vostri 
capitani  e  conestabili  che,  per  lo  meno ,  ci  bisognerebbe  400  fanti  forestieri ,  oltre 
a  quelli  che  ci  sono:  o  a  Pisa  abbiamo  fatto  sapere  se  di  là  se  ne  potesse  cavare 
alcuno;  ccci  detto  di  no.  E  più  ci  bisogna  più  altre  cose,  come  vedrete  in  una 
scritta  iuterchiusa  in  questa.  A  quelle  cose  cho  si  potrà  proveder  di  qua,  prove- 
dremo uoi;  all'altre  vi  piaccia  proveder  di  costà  presto,  come  vedete  ben  sia: 
che  a  noi  par  questo  una  piccola  chiesta,  alla  'mpresa  grande  e  al  frutto  che  ne 
può  seguire;  chè  questo  non  vuol  diro  altro,  che  serrare  la  gola  alla  città;  e  con 
parecchi  altri  bastioni  intorno,  si  può  dire  in  tutto  ch'ella  sia  assediata.  I  due  mae- 
stri bombardieri,  che  dito  mandarci,  niuno  per  ancora  n'è  giunto;  e  niuno  n'ab- 
biamo, escetto  quel  Bartolomeo  d'Arezo,  che  è  (2)  da  Lucca.  Quo'  maestri  da  pallottole  , 
che  Neri  de'  mandare ,  ancora  non  son  giunti.  E  pare  a  noi ,  che  non  sia  utile  far 
dimostrazione  di  volere  andare  là  a  campo,  per  insino  che  non  siamo  in  ordine  di 
tutto;  acciò  che  non  ardessino  gli  alloggiamenti ,  e  facessono  dell'altre  cose;  chè 
non  sarebbe  possibile  poi  vi  stessimo. 

Il  parente  di  ser  P.  Del  Volta  vi  dice  il  vero,  che  l'acqua  con  che  si  macina  a 
Lucca  si  può  torre:  ma,  per  vostro  avviso,  in  una  quarta  ora,  quattro  uomini  ve  la 
rimetteranno,  a  dispetto  di  tutto  '1  mondo.  Ma  quando  saremo  forti  in  campo,  e 
presso  alle  mura,  a  questa  parte  si  potrà  por  altra  via  provedere.  Questi  vostri  hanno 
sentito  della  meza  paga  ,  e  par  loro  sì  piccola  cosa ,  che  non  veggiàno  eh'  ella  possa 
supplire;  o  già  hanno  cominciato  a  impegnare  delle  loro armadure  :  che  se  a  danari 
non  si  provede  per  loro ,  rimarranno  uomini  non  armati  ;  che  sapete  la  stima  si  può 
fare  poi  di  loro. 

A  quanto  la  vostra  Signoria  scrive  a  me  Astore,  ch'io  ho  errato  in  lasciare  tutti 
e  fanti  vantaggiati  a  messer  Bartolomeo ,  essendo  elli  in  luogo  sicuro,  o  uoi  in  luogo 
pericoloso  ec;  ho  più  volte  sopra  questa  parte  pensato  e  dubitato  che  il  cancelliere 
vostro  non  abbi  errato  nello  scrivere;  però  ch'io  ho  fatto  adlilteram  quello  che  per 

(1)  Cioè,  sentiamo  da  persona  degna  di  fede,  che  a  I.avcnia,  ec. 

(2)  ftlcova  venne;  ma  cancellato  dalla  mano  che  scrisse  é. 


Digitized  by  Google 


(1429-30] 


COMMISSIONE  LIV. 


303 


una  vostra  de'dl  25  di  gennaio  a  ore  13  mi  fu  comandato.  Però  che  per  quella  mi 
scrivesti ,  eh'  io  lasciassi  tutti  e  fanti  forestieri ,  e  più  quo'da  Marradi,  a  messer  Barto- 
lomeo ,  o  venissino  colle  cerno  da  Poppi ,  e  con  quelli  da  Samminiato:  e  così  troverete , 
se  farete  por  mente,  dotta  lotterà.  Signori,  voi  dite  che  questa  parte  vi  riduce  a  me- 
moria delle  coso  dell'altro  campo;  e  che  noi  ci  dobbiamo  ricordare,  noi  due  essere 
stati  quelli  che  abbiamo  fritto  le  gambo  a  questa  impresa  ec.;  o  che  ci  piaccia  la- 
sciare ogni  singularità  da  parte ,  perchè  voi  vinciate;  e  non  vogliamo  far  tanto  noi 
soli,  che  noi  nè  altri  non  faccia.  Questo,  Signori,  non  intendiamo  noi  bene.  Come  il 
campo  di  sopra  si  sia  governato,  ne  lasciamo  le  difese  a  chi  tocca.  Che  abbiamo 
fatto  le  gambo  a  questa  impresa,  non  ci  tegnamo  di  tanta  reputazione;  ma  bene 
confessiamo  avervi  dato  favore,  credendoci  fare  l'onore  e  l'utile  di  cotesta  città;  e 
per  insino  a  qui  non  ci  pare  che  le  cose  siano  passate  per  forma,  che  niuno  vostro 
servidore  se  ne  debba  pentire,  della  "mpresa  tanto:  de' modi  tenuti,  rispondi  a  chi 
tocca  (1).  Che  voi  siate  vincitori,  a  questo  metteremo  e  abbiàn  mosso  ogni  nostra  in- 
dustria e  pensieri,  in  fi  no  a  metterci  le  proprie  persone.  Nò  soli  nè  accompagnati, 
vogliamo  far  se  non  tanto  quanto  ci  comanderà  la  vostra  Signoria,  nè  abbiam  fatto 
per  insino  a  qui.  Sì  che  piacciavi  avisarci  se  questo  disegno  vi  piace,  o  se  altro 
vi  pare  da  comandarci  ;  cho  sempre  siamo  presti  a  ubidire. 

Questa  vi  mandiamo  per  lo  Farina  cavallaro;  e  niuno  ce  ne  resta.  Pensate  come 
possiamo  fare  in  questo  campo,  alle  molte  occupazioni  che  ci  sono;  e  avervi  a  scrivere 
ogni  dì,  come  veggiamo  è  di  vostro  volere.  Non  ci  pare  dovere  mandare  le  lettere 
così  per  ogni  persona,  veduto  quanto  importano.  Sì  che  piaccia  provedere  alla  vo- 
stra Signoria;  alla  quale  ci  raccomandiamo.  In  campo  Florentinorum ,  Montuoli 
prope  Pontem  Sancii  Petri,  centra  Lucenses,  die  9  februarii  1429. 

Rinaldo  e  Astore. 


Mandata  per  lo  Farina  cavallaro. 

Ricordo  delle  cose  domandate  a' Dieci  pe' condottieri,  ec. 

Fanti  400 ,  fra'  quali  sian  100  balestrieri. 
50  guastatori. 
50  mantelletti. 

25  cavalietti,  fra' quali  ne  sia  6  armati. 

15  maestri  da  legname,  co'  loro  ferri. 

Uno  ingegnieri  buono. 

Aguti  assai ,  d'ogni  ragione. 

Pali  di  ferro  piccoli  e  grandi. 

Uno  ponte  in  sullo  barche. 

3  ripari  da  bombarde. 

6  cestoni  da  piantar  bombarde. 

Targoni  assai. 

(1)  Cioè,  risponda  colai  cho  deve. 
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Qualche  balestro  da  mulinello  ^vantaggiato. 

300  lance ,  da  cavallo ,  colle  resto. 

Uno  falcione  da  potere  pigliare  la  catena  del  ponte. 

2  barche  da  posscr  fare  due  marabotte. 

3  bombarde  grosse,  colle  pietre  e  colla  polvere,  dalle  150  libre  o  più  l'ima; 
e  2  da  100  libre;  e  2  dalle  12  o  14  libre  l'una,  e  le  pietre. 

Maestri  da  pietre  di  bombarde ,  e  maestri  da  trarle. 

Denari  ;  perchè  è  incominciato  o  tutto  dì  si  seguita  ad  impegnare  li  fornimenti 
d'elmetti ,  e  quel  poco  d'ariento  hanno  ;  e  mo'  impegnano  l'arme. 
100  graticci. 
G  maze  da  ficcare  pali. 
Canapi  e  cordo  assai. 

Una  lettera  da  Giuliano  Mannelli,  de"  di  9.  Recata  per  Matteo  Iacopi. 
A  dì  x ,  in  Montuolo  detto ,  per  Fiamma  cavallaro  ,  ricevemmo  : 


iì  iì>   a  tergo:  Magnifici*  viris ,  domino  Rainaldo  de  Albizis  et  Astori  Siccolai  Ghe- 
rardini,  Commissariti  generalibus  eie. 

Speclabiles  et  egregii  viri,  eie.  ieri  a  ore  18 ,  per  Lorenzino  nostro  cavallaro , 
vi  scrivemo  l' ultima  nostra  ;  per  la  quale  vi  facemo  risposta  allo  vostre  prima 
ricevute,  quanto  giudicamo  esser  mestieri  intorno  alle  cose  costà  occorrenti:  le 
quali  pensando  arde  avute,  faren  sanza  replicare.  Poi  stanotte  abbiamo  la  vostra 
de'  dì  7  di  questo ,  per  la  quale  dito  più  cose ,  delle  quali  ripigliando  le  conclusioni , 
apresso  vi  faremo  risposta.  E  cominciandoci  alla  principale,  vi  diciamo  che  ,  seguitando 
e  pareri  et  e  conforti  di  cotesti  capitani  e  vostri ,  nostra  finale  di  liberazione  è  dirizarci 
col  campo  a  Lucca,  o  quella  con  ogni  possibile  forza  e  perfetto  ordine  strignero 
e  oppressare;  sì  che,  quanto  si  può  più  prontamente,  al  fine  vittorioso,  secondo  nostro 
pari  disiderio ,  si  venga.  E  por  esser  al  tempo  ordinati ,  abbiamo  fatto  provedere  a 
Pisa  di  moggia  cinquecento  di  grano,  e  far  cercare  della  biada  e  dello  strame,  e 
comandato  o  guastatori ,  e  quasi  ordinato  ciò  che  farà  mestieri.  E  per  esser  giorno 
per  giorno  più  forti ,  abbiamo  fatto  sollecitare  Andrea  da  Serra ,  el  quale  è  giunto 
alla  porta ,  e  per  tutta  questa  settimana  sarà  costà  :  e  così  di  continuo  soldiamo 
de'  fanti ,  e  tra  costì  e  all'altro  campo  gli  mandiamo ,  come  di  tutto  sarete  piena- 
mente più  a  punto  avisati.  Ma  perchè  vogliamo  in  su  questo  caso  giugnere  il  nimico 
sproveduto  più  che  ò  possibile ,  facciamo  dire  d'andare  a  Montecarlo  :  e  così  ancora 
costà  direte  voi ,  tenendo  questo  segreto  inflno  che  la  trombetta  sia  quello  che  '1  dica. 
E  vostro  interesso  sia  in  questo  mezo ,  poi  che  sapete  il  segreto ,  di  mettere  in 
punto  e  ordinare  cautamente  tutto  quello  che  a  tale  effetto  iudicate  mestieri ,  si  che 
altro  che  le  grida  e  levar  campo  non  s'abbia. 

Alla  parte  toccate  del  ribandire  gli  sbanditi,  siamo  contenti  ne  facciate  promessa, 
quando  l'acquisto  che  per  contrappasso  ne  fate,  vaglia  il  pregio;  e  così  faremo  con 
effetto  osservare.  E  simile  circa  lo  spendere,  come  per  altra  dicemo.  Del  conducero 
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i  fanti  del  Signore  di  Lucca,  se  ne  die  a  Astore  altra  volta  piena  commissione;  la 
qual  non  rivochiamo,  anzi  di  nuovi.,  ad  amonduni  e  ciasenno  in  tutto  la  concediamo. 
Delle  vittuaglie  e  dello  strame,  come  diciamo  di  sopra,  proveggiamo  a  Pisa.  Inten 
detevi  co'Consoli  del  mare,  e  a  loro  chiedete  lo  necessario,  e  arotelo  con  presteza 
A  cotesti  capitani  manderemo  denari  prestissimamente;  o  se  qua  alcuno  volesse  che 
(assono  pagati,  ce  ne  scriva,  e  Carello  di  buona  voglia,  A  cotesti  capitani  abbiamo 
fatto  questi  ricrescimenti  e  ridotti  in  questa  forma:  A  Berardino,  insino  in  lance  200; 
al  Fornaino,  insino  in  lance  65;  a  Ridolfo  degli  Oddi,  dove  avea  lance  C7  a  cavagli 
due  per  lancia,  l'abbiamo  ridotto  a  cavagli  tre  per  lancia,  si  che  ha  lance  67  intere; 
a  Gottardo,  insino  in  lance  12.  SI  che  notificatelo  loro,  o  confortategli  a  scrivere 
prestamente;  e  noi  siamo  presti  a  fare  loro  lo  presto  ragionevoli.  Ben  vogliamo  gli 
avisiate,  che  non  possono  ricrescere  ad  alcuno  uomo  d'arme  che  abbino  solo  un 
cavallo,  ma  torre  uomini  nuovi;  altrimenti  non  arebbono  soldo  per  tali  ricre- 
scimenti. Et  oltre  a  ciò,  che  trovandosi  in  su  la  guerra,  come  fanno,  che  noi  vo- 
gliamo che  tolghino  uomini  di  pregio;  però  che  noi  ne  faremo  diligente  inquisizione. 
Dell'altre  cose  che  veggiamo  avete  fatto,  e  che  fate  costi,  ci  pare  non  solamente 
dovere  singularmente  comendare  cotesti  capitani  e  voi,  ma  di  grandissimi  premii 
vi  giudichiamo  degni,  o  a  luogo  e  tempo  faremo  nostro  dovere.  A  Berardino  direte 
in  singularità,  che  abbiamo  vista  una  sua  lettera,  che  ci  ha  mostro  sor  Agnolo 
suo  cancelliere;  della  qual  sommamente  lo  ringraziamo,  e  che  vi  faren  su  buona 
esaminaziono,  e  a  luogo  e  tempo  gliene  faren  risposta.  Avete  costì  a  Pisa  due 
cavallari,  che  molta  faccienda  non  hanno.  Potete  tener  con  voi  di  continuo  il  Ros- 
setto o  il  famiglio  sno;  e  noi  ogni  di  ve  ne  manderemo  uno,  si  che  sempre  areto  il 
Rossetto,  et  uno  de' nostri,  i  quali,  per  avisarci,  secondo  l'ordine  delle  venute,  scam- 
biate, avisandoci  di  per  di  continuamente  delle  cose  occorrenti.  Data  Fiorenti*, 
die  8  februarii  1429,  hora  22. 

Decem  balie ,  etc. 


Una  de'Consoli  del  mare,  da  Pisa,  con  la  soprascritta  lettera,  de'dl  .  .  . 
Una  d'Ormanno,  de'  di  8. 

A  dì  x  di  febbraio,  in  Montuolo.  Ricevetti  ieri  4  lettere  da  Ormanno  :  una  de'30  di 
gennaio;  una  de' 5  di  febbraio;  una  de' 7,  entrovi  una  di  ser  Iacopo  Riccardini ,  dal 
Borgo  a  Buggiano,  dc'dì  5;  una  de'dl  8. 

Una  da  Iuliano  Manovelli,  de'dl  9. 

Una  da  mosser  Filippo  degli  Albizi. 

Una  d'Andre  ;  Sacchetti. 

Una  d'Averardo  de'  Medici  a  Astore  e  a  me. 

Una  ad  Averardo,  responsiva  a  una  sua:  e  che  comandi  a  Antonio  da  Brozi , 
che  venga  qua  ec.  (1).  Mandata  per  Piero  di  Consiglio  da  Monte  Magno  di  Pistoia. 

(I)  Ho  trovato  l'originale  di  qnesta  e  daltfe  lettere  dì  Rinaldo  ad  Averardo,  e  panni  pregio 
dell'opera  il  pubblicarle  ;  e  non  già  in  nota  come  le  altre  ohe  Tengono  dalla  stessa  provenienza  del- 
l'Archivio Mediceo,  carte  anteriori  al  principato.  (Ved.  a  pag.  328,  nota  5.)  Io  considero  le  lettere 
proprio  dell'Albini  come  parte  del  suo  Registro  ;  che  se  non  vi  si  leggono  per  disteso,  fu  perchè  il 
tempo  strigneva ,  e  le  cure  del  campo  non  davano  agio  a  lui  e  al  suo  cancelliere  di  tener  copia  di  tutta 


Digitized  by  Google 


3G6 


COMMISSIONE  UV. 


[1420-30] 


Nome  del  campo  è  Santo  Firenze,  Marzocco. 


l*tOj 


Spectabili  viro  Averardo  de  Medicis. 


Fratello  carissimo.  Ricevetti  la  tua  de' dì  8;  e  sopra' fatti  di  Zanobi  P.,  la  invi- 
dia lavora  tra'lor  pari  come  tra  gli  altri.  Perchè  volea  faro  miglior  derrata  della 
roba  che  qua  conducoa,  gli  ò  dato  noia.  Sarà  di  poi  suto  a  voi.  L'andata  a  Firenze 
del  tuo  Alamanno ,  veggiamo  quello  no  senti.  E  per  quanto  n'abbiamo  noi  da  Firenze, 
o'  v'andò  per  avisare  do'  disordini  del  campo  di  là  ;  e  forse  vi  sono  nate  delle  rug- 
gine (1)  ;  sentira'lo  per  altri.  La  galea ,  non  sappiamo  che  dirne  :  veggiamo  ch'ella 
va  per  la  lunga.  Piacciati  provedere  al  possibile.  Ieri  avemo  duo  volte  lettere  da 
Firenze ,  e  dicono  mandarcele  per  cavallari  :  qua  non  sono  giunti  :  pensiamo  che  voi 
gli  ritegnate  costà.  Piacciati  quando  essi  vengono  con  nostre  lettere ,  farcele  recare 
a  lor  medesimi  qua,  come  facesti  stanotte;  acciò  che  le  lettere  non  capitino  male; 
chè  ne  potrebbe  seguitare  troppo  grandi  inconvenienti.  Scrivonci  i  Dieci  per  questa 
loro  ultima,  che  noi  tognamo  qua  in  campo  il  Rossetto  vostro,  e  il  garzone  suo,  che 
ci  servano  qui  ;  e  diconci  ce  ne  manderanno  ogni  di  uno  da  Firenze ,  acciò  che  noi 
possiamo  rispondere,  e  mandare  spesso.  Piacciati  operare  che  vengano  qua,  comò 
scrivono  i  Dieci,  e  mettere  in  ordine  tutto  l'altro  cose,  come  siete  avisali  da  loro, 
secondo  ch'egli  scrìvono  a  noi.  So  qua  abbiamo  a  fare  cosa  che  ti  piaccia,  avisane , 
chò  lo  faremo  volentieri.  Data  in  campo  Florentinorum ,  Montuoli  prope  Pontem 
Sancti  Petri ,  contra  Lucenses,  die  x  februarii  1429. 


Piacciati  fare  comandare  a  Antonio  da  Brozi.  che  presto  venga  qua  a  noi  per 
buone  cagione. 


Ieri,  per  lo  Farina  cavallaro,  dipoi  ebbi  queste  tue  lettere:  l'una  de'dl  30  di 
gennaio,  non  vi  cade  risposta,  si  è  vecchia.  Alla  figliuola  di  Gigi,  maritata  a  Filippo 
Scolari,  che  per  altra  tua  anche  mi  replichi,  e  che  vorrebbe  indugiarsi,  alla  quistione 
ch'egli  ha  con  madonna  Piera  (2),  insino  alla  mia  tornata  ec;  digli  che  il  parentado 
mi  piace,  e  penso  ch'egli  abbia  fatto  bene:  il  buon  prò  gli  faccia.  E  piacerai  che  egli 


(1)  Tra  il  Sai v iati  e  il  Capponi.  Ved.  a  pag.  364,  nota  2. 

(2)  Questo  Filippo  Scolari  &  registrato  dal  Litui  (famigli*  Btumdelmonti),  ma  non  gli  da  moglie. 
Questione  forse  l'aveva  costui  con  madonna  Piera ,  vedova  di  Matteo  Scolari ,  e  pero  cognata  dello 
Spano ,  per  conto  della  eredita  dello  Spano  medoslmo  :  e  l'Albini  c  entrava  a  cagione  della  nuora. 
Ved.  a  pag.  688  del  voi.  II ,  in  nota. 


Rynaldo  degli  Albizi  k.  e  Astore  di  Niccolò, 
commissari  generali  ec. 


■•ti  ) 


Ormanno 
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aspetti  la  mia  tornata  per  la  quistione  ec;  che  spero  tra  Gigi  e  io  l'acconceremo 
bene,  sanza  dar  pasto  ad  altri.  L'altra  tua  fu  de'dl  5.  Piacemi  di  quanto  m'avisi. 
L'aportatore  fu  Orlandino  fratello  del  balio  di  Maso.  Avemo  il  legato  cho  recò  ;  sa- 
rammi  raccomandato  por  ogni  rispetto;  e  cosi  no  rispondi  a  Andreuolo,  che  me  ne 
scrive,  cho  per  suo  amore  io  gli  farò  ogni  onore  o  bene  che  ini  sana  possibile.  Sup- 
plisci tu.  Del  cavallo  da  giostra,  ti  rispuosi  por  altra  :  se  me  ne  capiterà  in  questo 
mezo,  farò  che  B.  l'arà  volentieri  (1).  L'altra  tua  fu  de'dì  7,  e  in  essa  quella  di  ser 
Iacopo  Riccardini.  Iddio  ci  aiuti:  troppi  aguati  mi  sono  posti.  Penso  che  vegna 
per  la  ghiottornia  di  quo' fiorini,  ec.  Questo  non  senti'  io  là;  ma  di  certi  famigli  del 
signore  Niccolò,  si.  Ma  perch'io  m'ebbi  a  partire  in  que'dl ,  no  ne  feci  conto.  Tu  hai 
tenuto  buon  modo  nel  fatto:  seguita,  e  avisa:  di  qua  arò  buona  cura.  Con  Rerardino 
alloggia  Astore,  e  in  casa  sua  propria,  e  in  uno  medesimo  letto  dormono.  E  io  vo- 
glio esser  libero.  Alloggio  in  una  casa  di  por  me,  e  presso  al  Fornaino;  o  quasi 
continuamente  sono  con  rerardino,  dal  mangiare  o  dormire  in  fuori.  Por  modo  che 
sicurissimo  mi  pare  staro;  per  modo  cho  veggio  mi  porta  quello  amore  che  s'io  gli  fussi 
padre;  o  da  lui  non  resta  ch'io  alloggi  in  casa  sua,  e  ogni  di  me  ne  stimola:  ma 
con  più  onore  mi  pare  stare  in  questa  forma,  e  con  mio  agio,  e  con  quella  mede- 
sima sicurtà.  Adopera  per  lui  quanto  faresti  per  me.  Di' a  Iusaffà  (2),  non  m'occorre 
bisogno  per  ora;  se  ben  gli  potessi  fare,  lo  farei  volentieri.  Tu  di' che  mandi  il 
cavallaro  proprio  per  questa  cagione;  e  la  lettera  mi  fu  data  per  uno  viandante: 
e  truovoch'e  cavallari  giungono  a  Pisa,  mandano  lo  lettere  qua,  e  tornonsi  indietro. 
Avisano  i  Dieci.  L'altra  tua  fu  de'dì  8.  Maravigliomi  nono  avesti  quella  do' di  5,  che  la 
mandai  per  uno  fidato  famiglio  di  B.  (3).  Non  può  esser  che  non  sia  giunto  poi;  qual- 
che impedimento  arà  avuto  por  la  via.  Da'mi  speranza  del  mio  venire;  o  per  una  tua 
n'ebbi  questa  mattina,  pure  de'dl  8  a  sera,  me  la  tagli;  e  veggio  la  cagione:  sia 
con  Dio,  e  forse  è  per  lo  meglio,  acciò  ch'io  mi  ritruovi  solo,  come  di',  in  questi 
campi  ec;  e  alla  speranza  che  t'è  data  aremo  pazienza  parecchi  dì;  e  poi,  col  tempo, 
si  potrà  pigliare  licenzia  per  duo  dì;  chè  a  volere  fare  a  punto  il  fatto  dell'amico  del 
Ciciliano,  mi  pare  somma  necessità,  a  volerla  intendere  bene.  Pur  veggio  per  quello  che 
scrivi,  che  l'uno  degli  occhi  si  parte  di  qui  por  non  tornare  (4), l'altro  veggio  ancora 
in  sospeso  di  tornare  col  tempo  ;  chè  niuno  altro  ostaculo  ci  sarebbe  poi ,  e  tutto 
andrebbe  pe'pio'  suoi,  sauza  pericolo  o  sospetto.  Tutto  conferisci  con  ser  Martino,  e 
col  tempo  vi  governate. 

Della  galea  veggio  quanto  ne  di'.  Iddio  ne  disponga  il  meglio  ;  e  noi  di  qua  lo 
demo  ieri  favore,  che  scrivemo  a' Dieci,  come  erano  venuti  300  fanti  a  Lavenza, 
e  ogni  di  ve  ne  potea  venire  più  ;  perchè  se  eglino  avossono  serrato  la  via  del  mare, 
questo  non  interverrebbe  ec.  Sieti  aviso  (5).  Se  Neri  corca  tornare ,  di  grazia  arò  caro 
ottenga  i  suoi  pensieri  per  bene  di  Comune.  Il  nostro  messer  Filippo  degli  Albizi  mi 
scrivo  d*  uno  beniflcio  che  è  in  Lucca ,  eh'  io  lo  procacci  per  lui,  ec.  Egli  ha  una  gran 

(1)  Ved.  a  pag.  360. 

(2)  Degli  Albizi. 

(3)  Berardino. 

(4)  Ved.  a  pag.  359.  Quest'occhio  dovessero  Astorre  Gianni. 

(5)  A  di  1 1  scriveva  ad  Averardo  de1  Medici  quol  Mlchelozio  Mlchelozii,  che  ta  cosi  eccellente 
nell'arte  :  «  Ora ,  come  credo  arete  udito ,  i  Dieci  hanno  di  nuovo  largita  la  galea  sottile  a  Orraanno 
«  di  messer  Rinaldo  >.  E  gli  raccomandava  11  (rateilo  Giovanni,  perche  volesse  dargli  <  inviamento  >. 
K  edita  &v*g.  40  de"  Ricordi  di  famiglia. pei  le  none  Michelozii-Tassoni;  Firenze,  stamperia  Gran- 
ducale, 1864. 
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fretta:  pure,  avenendo  il  caso  (che  Iddio  piaccia),  io  ne  farò  il  mio  dovere  ;  e  così 
gli  di'.  Tu  mi  scrivesti  ne" dì  passati  l'accordo  di  Bartolomeo  Nelli  co' consorti;  che 
ne  presi  gran  piacere ,  pensando  che  fusse  passato  di  buono  accordo ,  come  mi  scri- 
vesti. Il  compagno  suo  da  Pisa  mi  scrive  il  contrario ,  come  vedrai  per  la  sua  ti 
mando  con  questa.  Avisa  che  n'  è  seguilo.  Di'  con  ser  Martino ,  che  questi  salvicon- 
dotti  che  si  danno  costa  a'  Fregosi  e  ad  altri  Genovesi ,  sotto  la  coverta  della  moglie 
di  raesser  B. ,  e  altre  loro  frittelle ,  di  poterò  andare  a  Lucca  e  tornare  nel  campo . 
e  del  campo  a  Lucca,  come  e' fanno  tuttodì,  potrobbono  essere  cagioni  d'uno  grande 
inconveniente.  Facciane  stima;  e  tu  all'usato  fa' di  scrivermi  spesso. 

Astore  (1)  dimostra  none  avere  a  tornare  costà;  e  tutti  e  suoi  ragionamenti  sono 
come  so  egli  avesse  a  stare  qui  fermo  in  campo  ;  che  prima  soleva  parlare  il  con- 
trario ,  e  che  non  ci  voleva  stare  ec.  :  non  so  quello  si  voglia  dire.  Informati  bene , 
se  egli  ha  a  tornare  o  no  ;  e  se  soprastesse ,  sarebbe  più  utile ,  a  mio  parere ,  la 
venuta  mia  ora  per  qualcho  di ,  che  indugiarla  quando  di  tutti  sarà  fatto  uno  campo 
Dillo  con  ser  Martino ,  e  rispondi  presto. 

Uno  bel  fatto  d'arme  abbiamo  fatto  oggi  insino  a'  fossi  di  Lucca  ;  che  togliemo 
loro  le  sbarre ,  passa  mo  in  sul  prato ,  e  quivi  uscirono  parecchi  centinaia  di  fanti  e 
cavagli ,  che  vi  morirono  e  guastoronsi  di  molti  uomini  e  cavagli ,  e  il  forte  pur  di 
loro  ;  che  gli  ricacciamo  insino  dentro  ne'  fossi ,  e  a  sera  ce  ne  siamo  tornati  a  casa 
con  grande  onore,  con  più  di  80  prigioni  e  alcuno  cavallo. 

Saluta  e  conforta  all'usato,  chè  per  fretta  non  scrivo  più.  Data  in  campo  Flo- 
rentinorum ,  Montuoli  prope  Pontem  Sancii  Petri  contra  Lucenses ,  die  x  februarii 
de  nocte. 

Rinaldo ,  ec. 


i«»  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  Ieri,  por  Farina  cavallaro,  vi  scrivemo  distesamente,  e 
fusti  avisati  di  quello  ci  bisognava  per  poter  fare  e  vostri  comandamenti  per  modo 
sicuro.  Aspettiamo  la  risposta  e  il  provedimento ,  e  anche  che  ci  facciate  venire  qual- 
che bombarda  grossa,  di  quelle  che  erano  a  Pescia  e  a  Collodi  ;  e  sopra  tutto  e  fanti 
forestieri  che  vi  chiedemo ,  per  non  perder  tempo  :  avisando  la  vostra  Signoria  ,  che 
oggi  cavalcammo  colla  gente  dell'arme  e  con  parte  della  fanteria  per  andare  a  veder 
Lucca  più  di  presso.  Passamo  parte  di  noi  di  là ,  per  vedere  dove  si  può  tor  l'acqua 
alle  mulina ,  e  volemo  veder  coll'occhio  ;  che  tutto  col  tempo  passerà  bene  :  e  volerne 
vedere  come  si  può  colle  bastie  serrare  Lucca  ;  chè  in  verità  v*  è  una  chiesa  che  si 
chiama  San  Quirico ,  dalla  parte  del  monte ,  che  si  può  dire  bastia  mesa  fatta  ;  e 
l'altra  sarebbe  per  l'avverso  Pontotetto ,  quando  noi  fossimo  accampati  di  là  :  l'altra 
sarebbe  Ponte  a  San  Piero  ,  che  è  fatta,  come  sapete.  Dall'altra  parte,  di  verso  il  Ponte 
a  Moriano ,  v'ò  de' campanili  e  luoghi,  che  con  grande  agevoleza  vi  si  farebbe:  e 
avreste  poi  in  -f-  quattro  bastie  a  Lucca ,  che  taglierebbono  loro  ogni  speranza  di 
soccorso;  e  tra  luna  e  l'altra  v'è  anche  il  modo  a  farvono  più,  so  bisognassi.  Al 

(1)  Questo  paragrafo  6  come  un'aggiunta  scritta  a  lettera  finita  ;  si  che  sta  quello  che  ha  detto 
sopra  di  uno  degli  occhi ,  e  sta  la  mia  congettura  (  red.  nota  4  della  pag.  precedente  ).  E  infatti 
dice,  che  Aatorre  «  prima  aoleva  parlare  il  contrario  »;  cioè,  che  voleTa  andarsene  dal  campo. 


y  Google 


[1429-301  COMMISSIONE  LIV.  309 

tornare  questa  sera  in  qua ,  provisto  bene  tutto ,  ci  rappresenlamo  allo  sbarre  di  Lucca: 
uscirono  fuori  parecchie  centinaia  di  fanti ,  c  parecchi  cavalli  ;  togliamo  loro  le  sbarre, 
e  in  sul  prato  vi  si  fé' di  be' fatti  d'armo,  o  una  stretta  scaramuccia.  Rimettemogli 
per  forza  dentro  a'  fossi  ;  e  fatto  già  sera ,  fatto  dare  nelle  trombette,  ci  ritraemo  con 
grandissimo  vostro  onore.  Furonvi  morti  e  guasti  degli  nomini  e  de' cavalli ,  e  il  forte 
pur  di  loro.  Menamono  do'prigioni  circa  80,  e  alcuno  cavallo. 

Questa  mattina  avemo  una  vostra  de'  di  8  ore  22  :  dito  averci  scritto  per  Loren- 
zino  cavallaro  el  di  dinanzi:  la  lettera  avemo  per  uno  viandante,  che  ci  fu  mandato 
da  Pisa;  e  Loronzino  non  vedemo  mai.  Alla  nostra  de' dì  7  fate  risposta,  e  avisateci 
del  partito  che  avete  proso  por  lo  conforto  di  questi  capitani  e  nostro ,  adirizarvi 
col  campo  a  Lucca ,  e  striguerla  ce.  ;  che  ci  pare  abbiate  bene  proveduto ,  e 
piglìanne  gran  conforto  e  speranza.  E  che  fingiate  d'andare  a  Montecarlo  ,  ci  pare  utile 
modo  ;  o  cosi  faremo  noi  di  qua  :  e  in  ordine  mettiamo  quello  che  e'  è  possibile  a  tanto 
bene  ;  e  da  voi  aspettiamo  il  resto  del  provedimento  ;  che ,  come  abbiamo  fanti  che  per 
l'altra  vi  chiedomo ,  è  nostro  pensieri  levar  campo  di  qui ,  e  andarcene  tra  Lucca  e 
Pontetetto  per  faro  quanto  per  l'altra  ci  comandasti  :  e  se  verranno  de'  cavalli  e  brigato , 
come  ci  dite ,  aranno  bene  dove  alloggiare  agli  affanni  di  Lucca ,  o  per  serrarle  ogni 
entrata:  pur  che  si  facci  presto ,  chè  ogni  di  vai  cento.  Del  ribandiro  abbiamo  inteso 
quanto  no  dice  Ja  vostra  Signoria;  e  cosi  seguiremo:  e  per  lo  simile  dello  spendere, 
c  del  conducere.  E  co' Consoli  del  mare  c'intenderemo,  o  richiederemo  di  quanto  ci 
dite.  De'danari  a  questi  capitani  è  di  bisogno  proveggiato  come  scrivete.  Abbiàgli 
confortati  colle  parole  ;  e  oltre  a  ciò ,  detto  loro  de'  ricrescimenti  fatti  ec.  Bcrardino 
poco  si  contenta  a  avere  ne'  vostri  campi  uomo  di  maggior  condotta  che  la  sua  ;  che 
per  onor  di  sè  non  gli  pare  passi  con  sua  riputazione.  Al  Foruaino  non  pare  avere 
l'errata  (1)  sua  ;  e  fanno  grande  stima  d'una  lancia ,  più  per  onore  che  per  utile.  Ridolfo 
anche  no  vorrebbe  più;  ma  Gottardo  in  tutto  dico  non  volere  staro  con  12  lance; 
che  se  lo  riputa  in  gran  vergogna;  e  da  questa  forma  in  là,  in  tutto  ci  ha  chiesto 
licenzia.  E  por  certo ,  Signori ,  egli  è  valente  uomo ,  et  essi  portato  e  porta  molto 
bene;  e,  a  nostro  parere ,  e' merita  molto  più  che  12  lance.  Noi  nondimanco  gli  con- 
fortiamo a  seguitare  il  vostro  disegno.  A  Berardino  abbiamo  fatto  da  parte  la  vostra 
ambasciata,  di  quanto  v'ha  detto  sor  Agnolo  suo  cancelliere.  Qui  non  rimane  a  noi 
nessun  cavallaro ,  partito  che  fla  il  Fiamma  cavallaro  con  queste  lettere.  A' Consoli 
abbiamo  scritto ,  comandino  il  Rossetto  e  il  famiglio  suo ,  e  di  nuovo  anche  ne  scri- 
veremo loro.  Se  li  manderanno ,  ci  faranno  utile  assai  nel  campo.  E  voi  preghiamo 
ci  mandiate  de' vostri,  co' quali  possiamo  supplire  a' nostri  bisogni;  e  per  potervi 
scrivere  sposso ,  come  è  di  vostra  e  nostra  intenzione  :  chè  se  aremo  il  modo ,  ogni 
dì  scriveremo  alla  vostra  Signoria  ;  alla  quale  sempre  ci  raccomandiamo.  In  campo 
de'  Fiorentini  a  Montuolo ,  presso  al  Ponte  a  San  Piero ,  contra  Lucca.  A  dì  x  di 
febraio  1429  ,  di  notte. 

Ieri ,  tra  quegli  prigioni  cho  pigliamo  in  su'  fossi  di  Lucca ,  v'  era  uno  cavallaro 
di  quel  Signore ,  che  quosta  notte  abbiamo  fatto  disaminare  e  corcare.  Furongli  tro- 
vate addosso  lettere ,  cho  con  queste  vi  mandiamo  ,  perchè  la  vostra  Signoria  sia 
informata  di  tutto.  Teuuta  a' dì  xi. 

Rinaldo  e  Astore ,  ec. 


(I)  Corrottamente,  per  rata. 

III.  47 
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Mandata  per  Fiamma  cavallaro. 
Nome  del  campo  è  Santo  Gennaio. 

A  di  xi  di  febraio  detto ,  a  Montuolo  detto.  Una  lettera  al  podestà  di  Ripafratta  : 
Che  mandi  due  casso  di  verrettoni.  Mandata  por  fante  proprio ,  per  parte  d'Astore  o 
mia ,  per  Papo  da  Corella  con  Benvenuto  da  Bruscoli. 

Uno  salvocondotto  a  Nanni  di  Lorenzo  beccaio  e  Giovanni  di  Buto  da  Lucca . 
ser  Luca  di  Niccolaio  da  Samminiato ,  con  sette  bestie  cariche ,  colla  loro  famiglia  in 
numero  di  xvi ,  e  con  loro  masserizie.  Dura  due  dì ,  cominciano  oggi. 

Una  lettera  ,  per  parto  d'Astore  e  mia  ,  a  Agnolo  di  Cionetto  (1)  da  San  Fridiano. 
Mandata  per  Bartolomeo  di  Botto. 

Uno  salvocondotto  a  Luca  di  Giovanni  di  Mazeo ,  con  otto  suoi  figliuoli  :  dura  5  di. 

Una  lettera  a' Dieci  della  balìa  :  Come  Bagolo  da  Roma  e  certi  altri  uomini  d'arme 
dicono  avere  raccomandato  a' soprastanti  dello  prigioni  di  Pisa  certi  uomini  prigioni 
in  su  quello  di  Lucca ,  e  per  detta  cagione  avere  pagato  a'  soprastanti  quello  per  lor 
danari  aveano  ad  avere  ;  e  che  dipoi  si  sono  fuggiti.  E  però  dotti  soprastanti  deb- 
bono essere  tenuti  a  pagare  lo  loro  taglio.  Mandonsi  a'  Dieci ,  o  cho  essi  la  ditermi- 
nino ce.  Mandata  per  Paolo  da  Roma. 

Una  lettera  da  Neri  di  Gino ,  do'  di  10  di  febraio  1429.  Recata  per  Obbizo  da  Bar- 
biano,  a  me  solo. 

Una  lettera  da'  Dieci  della  balia.  Mandano  a  Astore  e  me  Guiglielmo  da  Colognia 
con  40  paghe  :  un  terzo  balestrieri ,  un  terzo  pavesari ,  un  terzo  lance  lunghe  ;  e  che 
si  faccia  loro  la  mostra,  e  mandisi.  Raccomandatici  Guiglielmo  ce.  Do' di  vi  di  fe- 
braio 1429.  Recata  por  detto  Guiglielmo. 

Una  lettera  da  Matteo  degli  Albizi ,  de' di  7  di  febraio,  a  me  solo.  Recata  per 
Guelfo  da  Prato  (2). 

Detto  dì ,  avemo  due  casse  di  verrettoni  da  Puccino  di  ser  Andrea  podestà  di 
Ripafratta.  Puosonsi  nello  alloggiamento  mio. 

Detto  dì  xi  di  febraio.  Recata  per  Bartolomeo  infrascritto: 


tata]  A  tergo:  Magnificis  viriSj  domino  Rainaldo  et  Astori,  eie. 

Spectabiles  et  egregii  viri ,  etc.  Noi  vi  mandiamo  Bartolo  del  Tesoro,  el  quale 
abbiamo  condotto  per  bombardiere ,  con  uno  compagno  ;  e  perchè  e'  facci  el  suo  eser- 
cizio, secondo  da  voi  gli  sarà  commesso.  SI  che  avisateci  quando  si  presenta,  e  s'è 
col  compagno.  E  simile  ci  avisate  se  è  giunto  a  voi  uno  bombardiere  cho  si  chiama 
Setteberrette ,  el  quale  è  più  di  vi  mandamo ,  e  come  s' è  presentato.  Data  Fioren- 
te ,  die  8  februarii  1429. 

Decem  balie ,  etc. 


(1)  Paro  dica  Conetto. 

(2)  Pugliesi. 
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A  di  14  di  febraio.  Rapresontò  Piero  di  Giovanili  da  Mantova  per  suo  compagno  (1). 

Una  lettera  da'  Dieci  :  Che  si  licenzii ,  da'  xv  di  questo  in  là ,  quegli  da  Poppi. 
Fatta  a  dì  8  di  febraio.  Recata  per.... 

Una  lettera  dal  Conte  di  Poppi ,  de'  di  x  di  fobraio ,  a  me  solo.  Recata  por  sor 
Iacopo  conestabilc  ec. 

Nome  del  campo  è  Santo  Biagio  e  Marzocco. 

Una  lotterà  da  Spina  di  Biagio,  de' di  11.  Recala  por.... 

Detto  dì.  Rilasciai  Federigo  di  Buommia.  Promisso  d'operare  in  tal  modo ,  che 
quegli  duo  da  la  Sambuca  presi  a  Lucca ,  o  di  che  altre  volte  scrisse  al  Signore , 
sarebbono  rilasciati  ;  e  sopra  la  sua  fedo ,  in  caso  non  gli  facesse  liberare  ,  mi 
promisse  ritornare  a  mo ,  ec.  Rimasemi  Giovanni  d'Androuolo  da  Pontremoli ,  ragazo. 

Berardino  dalla  Carda  promisse  per  obizo  da  Barbiano ,  che  io  riarei  il  mio  calicò 
d'ariento  ,  o  uno  simile  ,  tolto  iu  Collodi  ;  perchè  scambiai  detto  Obizo  .  preso  a.  Lucca  , 
con  dotto  Fodorigo ,  a  stanzia  di  Bartolomeo  dal  Gualdo. 

A  dì  xn  di  febraio ,  a  Montuolo  detto. 

Una  lettera  a  Ormanno:  Che  raccomandi  Matteo  Iacobi  da  Villa  a'  Dicci  oc.  Man- 
data per  detto  Matteo. 

Una  lettera  a'Commissari  del  Comune  di  Firenze  e  Niccolò  Fortebracci ,  ec.  Man- 
data per  Morello  compagno  d'Antonello  da  Pescnpagmo. 

Una  lettera  al  podestà  di  Ripafratta.  Mandata  per  Giuliano  di  Cristofano  da  Mon- 
tecatino. 

Una  lettera  da  Ruderi  Bu.  Recata  per.... 


tt*4J  Consulibus  Maris  Pisarum. 

Spectabiles  viri,  eie.  Mandiamo  costà  Papino  Canacci,  aportatore  di  questa  ,  per 
certe  cose  che  ci  mancano ,  per  uno  certo  disogno  de'  Signori  Dieci  ;  che  vorremo 
vedere  quello  che  possiamo  trarre  di  costì ,  e  il  resto  far  venire  da  Firenze ,  come 
c'è  commesso.  Piacciavi  avisare  a  pieno  il  dotto  Papino,  acciò  che  noi  possiamo  pro- 
védere  a  quanto  c'è  commesso.  Avisanci  anche  e  Dieci  per  loro  lettera,  che  noi 
c'  intendiamo  con  voi  del  grano ,  biada,  strame  e  guastatori ,  secondo  v*  hanno  com- 
messo; e  che  voi  provedereto  a  quello  da  noi  sarete  richiesti.  E  più,  cho  noi  man- 
diamo costì  per  Rossetto  e  per  suo  famiglio  cavallari ,  acciò  che  noi  abbiamo  conti- 
nuamente nel  campo  due  cavallari,  per  potergli  adoperare  ne' bisogni  nostri;  e  di  là 
ci  proferano  mandarci  de"  loro.  E  perchè  noi  non  ci  troviamo  in  campo  alcuno  ca- 
vallaro ,  piacciavi  all'avuta  di  questa  mandarci  il  Rossetto  c  il  famiglio  suo  con  duo 
cavalli ,  acciò  cho  gli  possiamo  adoperare  nel  bisogno  di  questo  campo.  Data  in  campo 
Fiorentine-rum ,  prope  Pontem  Sancii  Petri ,  die  xn  februarii  1429. 

Rinaldo  e  Astore ,  ec. 


(1)  Ricordo  scritto  dopo  fra  riga  o  riga.  E  questo  Piero  6  il  compaio  del  bombarJiere  nomi- 
nato nella  lettera  precedente. 
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Uua  lotterà  per  mia  parte  al  Trincia  da  Santa  Croce.  Mandata  per  ser  Dino 
Fortini. 

A  dì  12  di  febraio  detto.  Recata  por  Pippo  di  Geruzo  da  Fighino,  compagno  di 
Iuliano  di  Fra  Domenico. 


a  tergo:  Speclabilibus  viris,  domino  Raynaldo  de  Albizis  et  Astorgio  Niccolai 
de  Gherardinis,  commissariis  eie. 

Intus  vero: 

Viri  nobiles  et  egregii.  Stimiamo  che  voi  aroto  sentito  come  ieri ,  col  nome  di 
Dio  e  di  santo  Ioanni  Battista .  discendemo ,  o  siamo  accampati  qui  nel  piano  di 
Lucca,  presso  ad  essa  a  due  miglia  */r  E  perchè  non  sappiamo  niente  di  vostro  an- 
damento,  se  per  voi  s'è  seguito  lordine  d'andare  a  Pontetetto,  secondo  la  delibera- 
zione, o  quanto  avete  segnilo;  aremo  caro  di  tutto,  e  dove  vi  trovate,  e  in  che 
ordine ,  ossoro  avisati.  E  perchè  tutti  dobbiamo  tirare  a  un  medesimo  fine ,  se  vede- 
sti avorci  a  ricordare  una  cosa  più  eh' un'altra,  volentieri  l'ndiremo.  Avisando  voi, 
che  noi  questa  notte  cavalcamo  insino  in  sullo  porte  di  Lucca,  e  per  forsa  ontrati 
ne' borghi,  ne  traemo  sei  prigioni,  e  altre  cose.  Confortianvi ,  se  a  Pontetetto  iti  non 
siete ,  prestamente  lo  Tacciate  ;  però  che  seguendone  nostra  intenzione ,  grandissima 
commodità  stimiamo,  e  d'aiuto  l'uno  all'altro,  e  di  vittualia  e  d'offensione  dol  nimico, 
ne  seguirebbe.  A  che  con  ogni  sollecitudine  v"  ingegnate.  Data  in  Capannole ,  a  di 
12  di  febraio  1429. 

Alamanno  de'  Salviati ,  de'  Dieci  ce. 

«mj  Alamanno  de  Salciatis. 

Spectabilis  tir,  eie.  In  questa  ora  ricevemmo  vostra  lettera,  fatta  oggi  in  Ca- 
pannole; la  quale  yedomo  volontiori  per  sentire  nuove  di  voi  e  di  cotesto  campo,  e 
per  poterci  intendere  insieme,  per  poter  dare  favore  l'uno  all'altro  come  si  richiede. 
E  per  questa  cagione,  questa  mattina  vi  scrivemo,  e  mandamo  le  lettere  per  quattro 
fanti  appiè,  che  ancora  non  sono  tornati. 

Ora,  per  rispondere  alla  vostra,  vi  diciamo  che  a  noi  pare  mille  anni  d'essere 
al  luogo  dove  ci  confortate.  Ma  perchè  noi  avemo  da' vostri  compagni,  cho  noi  ci 
ritrovassimo  là,  ma  in  modo  o  ordine  sopra  tutto ,  che  fosso  con  salvoza  o  saluto 
della  reputazione  ec;  a' quali  facemo  risposta,  che  ci  bisognava  ancora  400  fanti, 
fra' quali  fossono  300  balestrieri  ec,  considerato  il  luogo  e  tutto;  da  loro  non  ab- 
biamo ancora  risposta.  E  perchè  questa  andata  non  vuol  dire  altro,  cho  essere  in 
sulle  porti,  e  avere  a  star  continuo  coli' arme  in  dosso  di  di  e  di  notte;  pure,  perchè 
abbiamo  somma  volontà  di  non  perder  tempo  e  di  rappressarci  verso  voi;  vi  diciamo, 
se  voi  ci  mandate  pur  300  fanti,  ci  leveremo  di  qui,  e  andremo  dove  ci  confortate. 
Altrimente,  per  non  potere  errare,  aspetteremo  la  risposta  da'vostri  compagni  da 
Firenze.  E  di  ciò  vi  piaccia  far  presto  risposta. 

Dite  ancora,  aver  cavalcato  questa  notte  insino  alle  porti  di  Lucca,  e  per  forsa 
entrati  ne' borghi,  e  trattine  sei  prigioni,  e  altre  cose;  che  sommamente  ci  piace. 
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E  per  vostro  conforto  avisiamo  voi,  che  non  ier  ma  l'altro  vi  cavalcamo  noi,  e  in  sol 
vespro,  e  togliemo  loro  tutte  le  sbarre  inflno  a' fossi;  che  parecchie  centinaia  di  fanti 
o  più  cavalli  ci  convenne  spuntare;  e  in  ultimo  no  menamo  de' loro  parecchi  cavalli, 
e  più  di  80  prigioni.  Oggi  ancora  abbiamo  presi,  de' loro,  de'fanti  circa  00,  che  erano 
cavalcati  di  là  da  Librafatta,  e  preso  parecchi  de' nostri  prigioni,  che  gli  riscotemo; 
e' loro  furori  condotti  qui  nel  campo.  E  cosi,  per  la  grazia  di  Dio,  andrà  ogni  dì  la 
cosa  di  bene  in  meglio;  e  spezialmente  quando  più  di  presso  ci  potremo  intendere 
insieme.  E  noi  aspettiamo  la  vostra  risposta;  che,  considerato  voi  essere  in  luogo 
forte  accampati,  speriamo  per  bene  di  Comune  ci  mandrete  i  fanti  vi  domandiamo. 
Tn  campo  Florentinorum ,  Montuoli  prope  Pontem  Sancii  Petri,  contro  Lucenses, 
die  12  febrvarii  1420,  hora  24  noctis. 

Dipoi  tornorono  i  nostri  che  questa  mattina  mandamo  a  voi ,  e  recoronci  la 
vostra  lettera;  alla  quale  non  accade  altra  risposta,  che  quanto  di  sopra  è  detto. 

Rinaldo  e  Astore,  ec. 


Mandata  per  lo  sopradelto  Pippo  di  Geruzo. 


"•»!  A  tergo:  Spectabilibus  viris ,  domino  Rmjnaido  de  Albizis  et  Astorgio  Niccolai 
Onerar dini  Iannis ,  commissariti  etc. 
tntm  vero  : 

Viri  egregii,  etc.  In  quest'ora  ho  vostra,  la  quale  a  me,  a  Neri  e  al  Signore  (1) 
s'adirizava  ;  e  perchè  iersera  Neri  andò  a  Firenze  (2),  e  il  signoro  Niccolò  in  quest'ora 
è  cavalcato,  e  io  questa  mattina  vi  scrissi  avisandovi  di  quanto  chiedete,  per  non 
tenere  questi  vostri  a  disagio,  replico  quanto  stamani  vi  si  disse  :  cioè,  come  qui 
siamo  in  Capannole  alloggiati;  e  questa  notte  e  nostri  di  qui  entrorono  nel  borgo  di 
Lucca ,  o  vero  nel  borgo  del  borgo ,  il  quale  tutto  scorsono  insino  alla  porta, 
tagliando  il  principale  rastrello;  e  trassene  circa  8  prigioni ,  sanza  mai  essere  loro 
risposto  da  nessuno,  so  non  dalle  mura.  Parci  la  sua  difesa  assai  pigra;  e  per 
ancora  non  abbiamo  alcuna  cosa  in  particularità.  In  genero,  c'è  d'attendere  con 
ogni  diligenza  a'  suoi  danni  ;  e  cosi  iuxta  posse  faremo.  Da  Firenze  senti'  come  avea 
a  voi  imposto  la  espedizione  di  Pontetetto:  il  che  siamo  certi  con  ogni  possibilità 


(1)  Niccolo  Fortobraeci. 

(2)  Il  Capponi  riferisce  ne  Commentari  (col.  1168-6*)  il  discorso  che  tenne  al  Salviati,  com'eb- 
bero  ridotto  il  Campo  a  tre  miglia  da  Lucca:  e  la  conclusione  era  questa,  che  Lucca  non  s'avrebbe, 
se  prima  non  sJ  prendesse  tutto  il  contado  lucchese.  Ma  perche  l'ufficio  de'  Dieci  voleva  che  si  desse 
subito  al  capo,  pensando  che  le  membra  gli  verrebbero  dietro;  avuto  il  consenso  del  suo  collega, 
Neri  Tenne  a  Firenze ,  con  speranza  di  persuadere  gli  altri.  Fu  pero  inutile  la  sua  gita.  «  Non  vi 
<  fu  modo  ;egll  dice)  si  volesslno  rimuovere  ».  Vedremo  poi  il  seguito.  Noto  Intanto,  che  Neri  non  pose 
bene  le  date  (seppure  l'errore  non  6  de'  manoscritti  o  della  stampa)  :  che  egli  fa  avvenuto  tutto  questo 
dopo  il  18  di  febbraio;  e  Invece  parti  dal  campo  la  sera  degli  11. 
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farete.  E  se  per  questo  o  per  altro  di  qua  vedete  vi  possiamo  giovare  ,  svisatene , 
chè  volentieri  lo  faremo.  In  Cnpannoli ,  a  dì  12  di  febraio  1429. 

Alamanno  Salviati ,  de*  Dieci  ce. 

Quando  v'accadessi,  che  per  di  qua  si  dovessi  una  cosa  o  altra  faro,  n'avisato; 
che  così  a  voi  faremo. 

El  Ciciliano  bombardieri,  il  quale  a  voi  era  adirizato,  per  mancamento  di  scorta 
6  stato  qui.  Ha  fama  di  valente  uomo,  ce. 


Una  lettera  da  Puccino  podestà  di  Librafatta.  Manda  canapi  e  fune.  De'dì  12. 
Una  da  Giovanni  A  li  prandi ,  da  Firenze,  de'dì  9. 
Una  da  Ormanno,  de'dì  IO. 
Una  da  Rimeri  Bu,  de'dì  11. 

Sessanta  fanti  forestieri  furono  presi,  ch'erano  cavalcati  di  là  da  Librafatta,  e 
presi  nostri  prigioni. 

Nome  del  campo:  Santo  Antonio  o  Marzocco. 

A  dì  13  di  febraio,  in  Montuolo. 


j  *  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  Insino  a  dì  9  vi  scrivemo  j>er  Farina  cavallaro  distosa- 
niente  :  o  poi  a  dì  x,  tenuta  a'xi,  por  Fiamma  cavallaro;  e  fusti  avisati  particular- 
mente  di  quanto  era  occorso  di  qua  per  insino  a  quell'ora,  e  quello  che  aspettavamo 
dalla  vostra  Signoria  per  potere  mettere  ad  esecuzione  quanto  per  le  vostre  ci  avete 
comandato:  e  di  quelle  aspettiamo  risposta ,  non  perdendo  tempo  in  questo  mezo  di 
fare  ordinare  quello  che  c'è  possibile  per  potere  andare  a  campo  altrove.  Qui  non 
venne  poi  cavallaro,  nè  de' vostri  nò  de' Consoli  del  mare,  a'quali  abbiamo  scritto 
come  ci  comandasti.  Maestri  da  fare  pietre  da  bombardo  non  ci  sono  venuti.  Ben 
ci  venne,  a  dì  11,  Bartolo  del  Tesoro,  ci  quale  dite  avere  condotto  per  bombardiere 
con  uno  compagno.  Setteberrette ,  bombardiere ,  per  ancora  non  ò  giunto.  Guiglielmo 
da  Cologna  anche  giunse  a  dì  11 ,  co'sua  compagni.  Oggi  gli  faremo  la  mostra,  e  man- 
dcrcnvela  ;  che  per  molte  occupazioni  non  le  n'abbiamo  possuto  far  prima.  Quelli  da 
Foppi  licenzieremo  a' dì  15,  come  scrivete;  e  saremo  tanti  meno.  Ricordando  alla 
vostra  Signoria,  che  a  voi  bisognerebbe  crescere,  e  non  scemare:  chè  sapete  e  fanti 
che  v'abbiamo  chiesti  al  bisogno  nostro,  secondo  il  disegno  della  vostra  Signoria. 

Iermattiua,  sentendo  noi  che  il  vostro  campo  di  sopra  era  venuto  verso  Lucca, 
o  accampatosi  a  Capannolo,  luogo  forte  o  sicuro,  vi  mandamo  quattro  de' nostri;  e 
scrivemo  loro  per  avere  avviso  di  là,  e  che  l'avessino  di  qua.  Avendo  risposto,  e  questa 
notte  v'abbiamo  rimandato,  confortando  Alamanno  vostro,  che  ci  mandi  almanco 
300  fanti,  essendo  eglino  in  luogo  sicuro:  e  noi  col  campo  di  qui  e  con  quegli  fanti,  se 
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co  gli  mandano,  n'andremo  tra  Pontctetto  e  la  porta  di  Lucca,  come  per  altra  nostra 
siato  suti  avisati:  o  battcrassi  due  ferri  a  uno  caldo.  Che  pure  ieri  cavalcarono 
circa  80  fanti  di  Lucca,  e  assaltarouci  la  strada  da  Librafatta  e  Pisa,  e  presono  più 
prigioni  de'nostri,  e  alcuno  cavallo,  pensando  riducersi  a  Ponto  a  Tetto.  Noi  n'avcmo 
sentore;  mettomo  in  ordine  il  campo,  dubitando  che  non  fusse  per  farci  trar  là,  o 
assaltarci  di  qua:  e  pure,  con  pochi  cavalli  o  con  qualche  100  fanti  de'nostri  attra- 
versamo  loro  la  via  di  verso  la  Montagna,  riscotcrno  o  prigioni  e' cavalli,  o  ben  60  di 
loro  ne  furono  presi  menati  qui  in  campo,  o  do' principali  conoscibili  che  fussono 
in  Lucca;  che,  a  volore  finire  tosto  questa  guerra,  tutti  si  vorrebbon  ritenere:  ma 
troppo  so  no  mostrano  schifi  questi  vostri,  che  ben  ne  gli  abbiamo  tastati,  o  troppa 
buona  compagnia  ò  fatta  loro.  Se  noi  potremo  ,  san  za  venire  a  rottura  con  loro,  c'in- 
gegneremo a  riducero  elio  sieno  ritenuti  tutti  quegli  che  si  pigliono.  Più  sontimo,  che 
Baldaccio  d'Anghiari,  vostro  rubcllo,  fu  do' presi  ieri  tra  quegli  altri  conoscibili  ;  e 
dubitiamo  non  sia  stato  transfugato.  Abbiamo  con  diligenzia  ccrcono  ;  o  così  faremo, 
so  possibilo  fusso  di  ritrovallo  ;  chè  caro  ci  sarebbe.  Pur  sappiamo  cho  v'era,  e  che 
a  Lucca  non  6  ritornato.  Per  none  avere  cavallaro ,  vi  facciamo  questa  per  Guelfo 
da  Prato,  cho  pensiamo  no  farà  buon  servigio,  c  saranno  le  lettere  sicure.  Piacciavi 
provederci,  fra  l'altre  cose,  di  qualche  cavallaro;  chò  troppo  villanamente  stiamo 
sanza  alcuno,  come  può  comprendere  la  vostra  Signoria;  alla  qualo  ci  raccomandia- 
mo. In  campo  Floreiitinorum , prqpe  Pontem  Sancii  Pctri,die  xni  februarii  1429. 
Dipoi  giunse  Scttobcrrottc ,  di  cho  dito. 

Rinaldo  e  Astore,  ce. 


Mandata  per  Guelfo  da  Prato. 


taro]  Ormanno. 

A  dì  9  ti  scrissi ,  per  Farina  cavallaro,  una  lunga  lettera,  e  di  più  cose:  un'altra 
a  dì  x ,  per  Fiamma  cavallaro ,  distesamente.  Ieri  ancho  ti  scrissi ,  per  Matteo  da 
Villabasilica ,  benché  in  camino  e'  fusse  preso ,  e  perdè  la  lettera  tra  Librafatta  e 
Pisa  ;  che  assaltarono  la  strada  bono  80  fanti  di  Lucca  per  riducorsi  a  Pontetetto. 
Avemono  sentore,  e  con  buono  modo  attraversamo  loro  le  montagne  ;  riscotemo  e 
prigioni  e  i  cavagli  che  avean  presi,  e  di  loro  ne  pigliamo  ben  60(1):  e  il  poveretto 
Matteo  s'è  tornato  qua  tutto  pesto. 

(1)  Di  questo  fatto,  e  dell'assalto  dato  alle  sbarre  della  porta  di  Lacca,  scriveva  Astorre  Gianni 
ad  Averardo  de*  Medici  ;  e  qui  reco  la  sua  lettera ,  trovata  con  le  altro  di  cui  parlo  a  pag.  328 ,  nota  5. 

Sobili  viro  Acerardo  de  Medici»,  ex  CoruulUnu  mari*  tivitatU  Pisarum,  suo  tamquam  fratrii 

«  Honorande  tamquam  frater  karistime.  Ieri  cavalconno  nella  villa  da  Pogniana  circa  fanti  100 
«  ile'  nimici ,  e  missensi  in  aguato.  Poi  scoprendosi  a  dne  cavagli  che  erano  mandati  a  Berardino  da 
«  Firenze ,  e  a  due  garzoni  pisani  che  venivano  per  vedere  el  campo,  e  ancora  s' ingegntorono  pigliare 
«  certi  contadini  che  si  riducoano  nel  campanile  di  dotto  Pogniana ,  presono  e  dne  cavagli  e  i  due 
c  pisani  :  e  avendone  noi  sentore  ,  subitamente  sanza  perdere  punto  di  tempo  facemmo  loro  tagliare 
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Dipoi  ebbi  una  tua  de'  di  x.  Veggo  avesti  la  mia  de'  dì  v,  che  pensai  fusse  per- 
duta. Sta  bene;  o  aspetto  sia  stato  con  scr  Martino,  come  scrivi,  e  me  avisato  :  aspetto, 
e  della  mia  venuta  se'  a  pieno  avisato.  Neri  di  Gino  sento  n'è  venuto  a  Firenze. 
Astore  veggo  fa  pur  conto  di  star  qui.  Àvisa  che  segue,  e  quello  che  ser  Martino 
dilibcra;  e  massime  dell'amico  del  Ciciliane  chè  porta  il  tutto.  Io  fo  buona  guardia; 
non  ve  ne  date  pensiero  ora  mai ,  chè  sono  tra  gente  da  non  temere.  Della  galea , 
veggo  quello  che  ne  di'  :  troppo  sono  gì'  inganni.  E  di  Banco  mi  maraviglio.  Ad  Ave- 
rardo ne  scrivo ,  ben  eh'  io  sia  certo  non  bisogna.  Una  lettera  ebbi  ieri  da  Rinier 
Bu ,  sopra  questa  faccienda:  sarà  con  questa,  perchè  tu  senta  tutto. 

Egli  è  più.  di  che  noi  none  avemo  qua  cavallaro  alcuno  :  sollecita  ce  ne  sia 
mandati ,  chè  troppo  stiamo  male  sanza  essi.  L'apportatore  di  questa  sarà  Guelfo  Pu- 
gliesi ,  nipote  di  Matteo  degli  Albizi  (1),  el  qual  mandò  qua  a  me  perch'io  l'acconciassi 
con  Berardino.  Henne  fatto  come  figliuolo,  per  amore  di  Matteo:  da  lui  sontirai  a 
bocca,  e  così  ne  rispondi  a  Matteo,  in  luogo  della  lettera  sua.  Hollo  acconcio  col 
Fornaino  ;  che  penso  gli  sarà  fatto  buona  compagnia,  e  trattato  bene.  Rispondi. 
Data  in  campo  Floreniinorum ,  prope  Pontem  Sancii  Petri,  die  xni  februarii  1429. 

Di'aG.  Aliprandi,  ch'io  ebbi  una  sua  lettera  do' dì  nove:  ringrazialo  della  corte- 
sia sua. 

Rinaldo,  ec. 


Mandata  per  Guelfo  da  Prato. 

Una  lettera  a  Averardo  de'  Medici  (2).  Mandata  per  Agnolo  da  Bibbiena ,  sta  col 
Fornaino. 


lts«)  Nobile  uomo  Averardo  de" Medici,  fratello  suo  carissimo. 

Fratello  carissimo.  Iersera  avemo  lettere  da  Alamanno  Salviati  tuo,  del  campo 
di  sopra,  che  si  ritruova  a  Capannole,  e  sta  bene:  presto  spero  ci  rivedremo  insieme, 

<  la  via  da  Pontetetto  ,  e  riscosseci  o  due  cavagli  e' duo  pisani  n'avevano  mandati  ioanil  ebo  noi 
«  sentissimo  el  romore.  Furono,  presi  di  loro  50,  de'quali  iarsera  co  ne  furono  rapresentati  a  messer 
«  Rinaldo  e  a  me  34  ;  fra' quali  6  ano  che  si  chiama  el  Oenovino,  che  è  de' più  valenti  conestabili 
«  che  abbi  el  Signior  di  Lacca  ;  e  anche  bì  dice  che  ancora  e  preso  Baldaocio  d'Angbiari ,  e  per 
«  ancora  non  si  truova ,  che  ba  molti  parentadi  tra  questi  nostri  fanti  :  tarassi  oiò  che  si  potrà  per 
«  trovarlo.  Furono  morti  parecchi  di  loro ,  e  feriti  ben  30.  È  stata  questa  una  grande  scopatura  : 
«  non  so  se  a  questi  di  si  metteranno  più  a  passare  di  costa.  Credo  arai  sentito  come  venerdì  stemmo 
«  con  300  cavagli  e  300  fanti  in  su  le  porte  di  Lucca  circa  4  ore  :  furono  presi  di  loro  circa  di  00,  c 
«  feritone  una  grandissima  quantità,  e  mortone  parecchi  :  che  ti  prometto  fu  una  bellissima  e  una 
«  gran  zaffa;  e  apresentossi  di  loro  una  gran  fantaria,  e  anche  buona:  cavagli  non  uscirono  fuori 
«  di  loro  se  non  6 ,  che  ne  furono  presi  tre.  De'  nostri  si  perdo  solo  un  cavallo ,  che  cadde  e  poi 
«  fuggì  verso  Lucca,  ma  l'uomo  si  salvò.  Altro  per  al  presente  non  m'occorre  di  dire.  Fa'di  questa 
«  lettera  parte  a  Luygi  e  Nicolo  miei  figliuoli,  che  a  loro  non  scrivo.  Apparecchiato  a' piaceri  tuoi, 
c  In  campo  Montuoli  prope  Pontem  Sancii  Petri  contra  Lucam,  die  ira  mentii  februarii  1429. 


(1)  Nasceva  il  Pugliesi  da  una  sorella  di  Matteo  degli  Albini. 

(2)  Manca  al  Registro  ;  ma  avendola  trovata  con  altre .  come  ho  detto  a  pag.  365 ,  la  pongo 
qui  appresso. 


«  Tuo  Astore  di  Nicolo  ». 
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per  la  grazia  di  Dio.  lori  scriverao  a  l'uficio,  e  mandamo  Papino  .Canacci  per  più 
cose  che  ci  mancono  al  disegno  de' Dieci.  Piacciati  farlo  spacciar  presto,  e  rimandarlo 
qua,  e  di  mandarci  que'due  nostri  cavallari,  come  ci  scrivono  e  Dieci,  chè  n'abiamo 
bisogno:  qua  non  ci  se  ne  truova  alcuno,  e  non  possiamo  fare  sanza  essi.  Ebbi  iersera 
lettere  da  Ormanno.  A  vis  ami  come  voi  costi  avete  armare  la  galea,  e  le  persecuzione 
che  gli  sono  fatte.  Piacciati  avere  per  raccomandato  l'onoro  suo,  come  di  figliuolo 
ch'io  so  che  tu  te  lo  riputi.  Et  io  sono  al  tuo  piacere.  Alamanno  ci  avisa,  che  Neri 
di  Gino  se  n'è  ito  a  Firenze.  Data  in  campo  Florenlinorum ,  Montuoli  prope  Pon- 
tem  Sancii  Petri ,  contro  Lucenses. 

R.  de  Albizis  miles,  eie. 


i*3i    I  signori  Dieci  della  balìa  del  magnifico  Comune  di  Firenze  fanuo  mettere 
bando  e  notificare  tutte  e  ciascune  le  infrascritte  cose,  cioè: 

Imprima,  che  qualunque  persona,  di  che  stato  o  condizione  si  sia,  maschio,  di 
maggiore  età  d'anni  quindici,  lo  qual  fusse  della  città  di  Firenze  o  d'altro  luogo 
al  detto  Comune  di  Firenze  sottoposto  ;  la  quale  questo  presente  di  si  trovasse  nella 
città  di  Lucca ,  o  terra  o  luogo  ci  quale  al  presente  si  possegga  in  nome  di  Pagolo 
de'  Guinigi ,  occupatore  d' essa  città  di  Lucca ,  sia  tenuta  per  tutto  il  presente  mese 
di  gennaio  essere  uscita  dolla  detta  città  di  Lucca  o  d'altro  luogo  posseduto  per  lo 
detto  Pagolo  Guinigi,  e  rappresentatosi  a  uno  de'Commessari  d'esso  Comune  di  Fi- 
renze, che  sono  ne'campi  contro  allo  Stato  del  detto  Pagolo;  sotto  la  pena  d'essere 
in  perpetuo  rateilo  e  sbandito  del  detto  Comune  di  Firenze,  e  perdita  e  publicazione 
di  ciascuno  suo  bene  al  detto  Comune. 

E  per  maggiore  espressione  singularmente  le  predette  cose  s' intendano  per  gli 
infrascritti ,  i  quali  si  truovano  nella  città  di  Lucca ,  che  sono  questi  : 

Tutti  i  Maggiolini,  cioè  Giovanni,  Batista  e  Simone  Francesco  Maggiolini;  mes- 
ser  Ioanni  da  Vecchiano;  Niccolao  Grasso  ;  Piero  e  Checco  di  Rinieri  e  Marco  Maggio- 
lini ;  Francesco  e  Piero  di  Pona,  orafi;  Simone  da  Casligliano  ;  Iacopo  di  Guasparre; 
Gherardo,  materassaio;  Iacopo,  rigattiere;  Nanni  di  Cieco ,  rigattiere  ;  Niccolaio , 
materassaio  e' suoi  figliuoli;  Iacopo  Canterini  e  Antonio  suo  figliuolo ,  pillicciai  ; 
Bartolomeo  di  Piero  ;  Niccolao  Scafficci  ;  Stefano  ,  bigonciaio  ;  el  Voglia ,  calzolaio  ; 
Bartolomeo,  orafo  del  Signore  (1);  Iacopo  di  Nanni,  barbiere;  el  Padre ,  maestro  ;  maestro 
Iacopo,  barbiere;  Nocco,  suo  figliuolo;  Pagno,  speziale;  Piero  Fortini;  ser  Mario, 
suo  figliuolo;  Perone,  orafo;  Giovanni,  orafo;  Banfardino,  e '1  fratello;  Iacopo  d'An- 
tonio di  Mano;  Manuccio.suo  fratello;  Iacopo  da  Favuglia;  ser  Antonio,  suo  padre; 
Francesco  di  Pupo;  Iacopo  da  Marti,  maestro  di  legname;  Niccoloso,  carnaiuolo, 
con  due  figliuoli  coiai;  Rinieri,  e  uno  suo  fratello,  coiai;  tre  fratelli  di  quello  dello 
Stramba  (2) ,  al  soldo  del  Signore  ;  Baccio  ,  vinattiere  ;  Iacopo ,  suo  garzone  ;  Gherardo 
e  Antonio  di  Francesco ,  calzolai  ;  Simone ,  pellicciaio  ;  Francesco  e  Bartolomeo  di 
Domenico,  purgatori;  Baldasarre  e  Guasparre  di  Giovanni,  lanaiuoli  ;  Piero ,  loro 
cognato  ;  Francesco  da  Calci ,  lavora  di  lana  ;  Piero ,  funaio  ,  e  due  suoi  figliuoli  ; 
Barsante,  pentolaio;  Bartolomeo  vinattiere,  e  Cocco  suo  figliuolo;  Nofri  e  Nanni 


(1)  Cioè  dal  Guinigi. 

(2)  OvTer 

in. 


Digitized  by  Google 


37S 


COMMISSIONE  uv. 


|  !  J-'9-:!0] 


di  Simoue,  lanaiuoli;  Gherardo,  muratore;  Periuo ,  calzolaio;  Gabriello  di  ser  Pa- 
iolo; alcuni  tessitori  di  drappi;  assai  lavoratori  (I). 

Item,  che  qualunque  de' predetti  possa,  infra  il  detto  tempo,  liberamente  venire 
e  rappresentarsi  ad  alcuno  de*  detti  Commessari,  e  alcuna  novità  per  qualunque  cagioni 
essere  fatta  non  gli  possa;  e  dipoi  che  rappresentato  fla  a  esso  Commessario ,  infra  il 
detto  tempo,  s' intenda  essere  e  sia  sicuro,  per  tempo  di  sei  mesi,  in  qualunque  città, 
terra  o  luogo  al  Comune  di  Firenze  sottoposta  ;  e  nelle  terre  acquistate  o  che  si 
acquisteranno  d'essa  Signoria  di  Lucca  per  lo  Comuno  di  Firenze,  sicuri  in  perpetuo  ; 
e  non  possano,  ne"  tempi  e  luoghi  detti,  essere  molestati  per  bando  eziandio  quan- 
tunque gravissimo,  o  per  debito  del  Comune  di  Firenze,  o  d'altro  Comuno  o  luogo 
o  d'alena»  privata  persona;  dando  piena  fede,  in  fra'sei  mesi  detti  di  sopra,  a  chi 
sarà  venuto  si  farà  tale  sicurtà,  che  in  perpetuo  si  potrà  contentare. 

Item ,  che  Anito  il  detto  tempo,  cioè  tutto  il  presente  mese,  si  farà  diligente  in- 
quisizione di  ciascuno  do' predetti,  e  formerassi  processo  conlro  di  loro,  e  per  con- 
daunagione  di  rettori  chiariti  e  condannati  fieno,  sanza  alcuna  dilazione  o  scusa  o 
difesa  che  s'allegasse. 

Item,  che  qualunque  cittadino  della  città  di  Lucca  o  d'altro  luogo  qualunque , 
escetti  quegli  che  nello  precedente  capitolo  si  contengono,  el  quale  questo  presente 
di  si  trovasse  nella  città  di  Lucca  o  altro  luogo  sottoposto ,  e  che  si  tenga  per  lo 
detto  Fagolo ,  sia  tenuto  infra  il  detto  tempo,  cioè  per  tutto  el  presente  mese,  essero 
uscito  della  città  o  luogo  dove  fusse,  e  rappresentatosi  ad  alcuno  de"  detti  Commes- 
sari :  e  cosi  facendo ,  la  persona  e  ogni  suoi  beni  e  di  sua  famiglia  fieno  salvi  ;  o 
cosi  non  osservando,  sarà  trattato  come  nimico,  così  nella  persona  come  ne' beni. 

Item ,  che  qualunque  soldato  del  detto  Pagolo  volesse  venire  a'  soldi  e  servigi 
del  detto  Comune,  possa  infra  il  detto  tempo  liberamente  venire  e  rappresentarsi  ad 
alcuno  de'detti  Commessari;  e  arà  quella  propria  condotta,  soldo  e  aviamento  da! 
Comune  di  Firenze,  che  avesse  dal  detto  Pagolo;  e  cosi  gli  fla  conservato,  e  secondo 
la  sua  virtù  cresciuto  ;  non  venendo  in  modo  da  offendere  ;  chè  cosi  faciendo ,  come 
nimico  trattato  sarebbe,  e  il  presonto  capitolo  nulla  gli  gioverebbe. 

Item,  che  qualunque,  di  che  stato  o  coudizione  o  d'onde  che  si  sia,  il  quale, 
duraute  la  guerra  contro  allo  stato  di  Paolo  Guiuigi ,  darà  il  detto  Pagolo  preso ,  o 
morto  di  qualunque  morte  violente,  abbia  e  avere  debba,  della  pecunia  «lei  detto 
Comune  di  Firenze,  20,000  fiorini;  e  qualunque  desse,  preso  o  morto,  alcuni  de'  figliuoli 
ligittimi  come  bastardi,  abbia  fiorini  10,000  per  uno  de'  ligittimi ,  e  fiorini  5000 
pe'bastardi,  per  ciascuno  di  loro.  E  più,  chi  alcuno  de'  predetti,  cioè  Pagolo  o'tìgliuoli, 
darà  preso  o  morto  come  di  sopra;  abbia  e  avere  debba  condotta  a  vita  per  sè,  o  a  cui 
dare  la  volesse,  di  lancie  cinquanta,  a' soldi  e  coudizioni  degli  altri  condottieri  del 
Comuno  di  Fironze.  E  più,  se  fusse  sbaudito,  s'intenda  essere  ribandito,  e  potere 
ribandire  due  chi  volesse,  oltre  a  sè:  e  se  bando  non  avesse,  possa  ribandire  tre,  di 
qualunque  condennagione  o  bando  avesse:  e  possa  in  perpetuo,  con  dieci  compagni, 
portare  ogni  arme  da  offendere  e  difendere ,  come  a  lui  parrà  e  piacerà. 


(I)  Intendi,  di  terre.  La  più  parte  son  Pisani  o  di  terre  del  Pisano. 
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A  dì  xiii  di  febraio.  a  detto  Mnntuolo. 

Uno  salvocondotto  a  Frate  Giovanni  Coventrini ,  ordine  di  San  Domenico,  per  loi, 
ano  compagno,  e  con  uno  cavallo  carico:  dura  per  insino  a' dì  xvi. 

Uno  salvocondotto  a  Domonico  Buoni  da  Camaiore,  Bartolomeo  di  Michele,  An- 
tonio da  Massa,  e  Stefano  da  Ylci  :  dura  sci  dì.  Prolungato  per  tutto  dì  22,  adì  17. 

Recata  per....  Una  lettera  da  Buccino  di  ser  Andrea  podestà  di  Ripafratta , 
de1  di  13. 

Uno  salvocondotto  a  Ioanni  Grande  e  Lorenzo  di  Piero  da  Pontremoli ,  e  Regolo 
di  Bonsignore ,  e  Giovanni  di  Bartolo  da  Santa  Maria  in  Pruneta;  per  tutto  dì  xvii  di 
febraio  ,  con  tre  bestie  cariche,  e  la  donna  e'  figliuoli  di  rione  d'Arezo. 

Recata  per  ser  Agnolo  cancelliere  di  Bcrardino: 


■aat;  a  tergo:  Magnifico  oc  strenuo  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis ,  commissa- 
rio Comuni*  Florentie  cantra  Lncanum  Dominum,etc. 

Intus  rero: 

Spectabilis  ac  strenue  Miles.  Per  gli  bisogni  tutto  dì  occorrenti  ne'nostri  campi, 
conosciuta  la  vostra  prudonzia,  siamo  contenti  e  vogliamo  voi  possiate  cassare  e  ri- 
mettere ogni  soldato,  e  a  piè  e  a  cavallo,  e' cavagli,  come  a  voi  parrà  esser  di 
bisogno ,  a  onore  del  nostro  Comune.  Data  Florentie,  die  zi  februarii  1429. 

Decerti  balie,  eie. 


Una  lettera  da  Pippo  mio  fattore ,  sanza  dì. 

Una  lettera  da  Ormanno ,  de'  dì  xi.  Recata  per  ser  Agnolo  cancelliere  di  Be- 
rardino. 

Una  lettera  da'Consoli  del  mare  ,  a  Astore  e  me,  de*  dì  13.  Recata  per  uno  fami- 
glio di  Fornaino  :  Che  non  si  lascino  e  prigioni  che  si  presono  ieri ,  se  prima  non 
lasciono  e  nostri ,  ce. 

Una  lettera  da  Ormanno ,  de"  dì  xii ,  per  la  via  de'Consoli  del  mare  da  Pisa. 
Recata  per  uno  famiglio  del  Fornaino. 

Una  lettera  da  Averardo  de'  Medici ,  de'  dì  xm.  Recata  ut  supra. 

Dodici  guastatori  vennono  da  Palaia. 

Nome  del  campo  è  Santo  Pulinari ,  Marzocco. 

Una  lettera  da  Piero  della  Rena,  de' dì  8. 

Una  lettera  da  Bertoldo  Gianflgliazi ,  de'  dì  9.  Recate  per  Bartolomeo  Giannetti 
da  Villa. 

Una  lettera  da  Alamanno  Salviati ,  de'  di  xiii  in  Capandole.  Dice  in  effetto ,  e 
fanti  avere  lasciato  a  Collodi ,  Grignano  e  altri  luoghi  ;  e  che  no  n'  ha  :  ma  ha  scritto 
a  Firenze  si  provegga.  Commenda  la  presura  do'  fanti  di  Lucca ,  ec. 
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Recata  per....  Ina  lettera  da'  Proveditori  di  Pisa,  de' dì  13,  a  Astore  c  me.  Di- 
cono, provederanno  di  biada,  ec.  Per  Berardino,  fiorini  c;  per  Fornaino ,  fiorini  25. 

A  dì  xihi  di  febraio ,  a  Montuolo  detto  : 


■tSS  [  Decerti  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Ieri ,  per  Guelfo  Pugliesi  da  Prato ,  per  none  avere  caval- 
laro nè  de'vostri  nè  di  que'  da  Pisa ,  vi  scrivemo  quanto  ci  parve  di  bisogno  :  nè  dipoi 
c'è  vostra;  e  più  dì  passati  niuna  lettera  abbiamo  avuta  dalla  vostra  Signoria;  che 
n'abbiamo  maraviglia ,  aspettando  risposta  di  tante  nostre  ;  che  l'ultima  vostra  a  noi 
adirizata  fu  de'dì  8  di  questo  :  dubitiamo  che  cattivo  servigio  no  ne  sia  suto  fatto.  Da 
Pisa  none  abbiamo  potuto  avere  cavallari ,  e  siamo  sanza  alcuno.  De'macstri  da  faro 
pietre  da  bombarda,  niuno  c'è  mai  venuto.  Dal  campo  di  sopra  avemo  risposta,  che 
niuno  fante  ci  potean  mandare.  Con  buon  modo  abbiamo  ritrovato  Baldaccio  d'An- 
chiari ,  il  quale  avea  Antonello  da  Pcscopagano ,  e  con  arte  e  ingegni  glie  l'abbiamo 
cavato  di  mano;  che  non  c'è  suto  piccola  fatica:  terrello  a  buona  guardia,  tanto  cho 
dalla  vostra  Signoria  abbiamo  risposta,  e  comandamento  di  quanto  abbiamo  a  seguire. 
Et  anche  abbiamo  ritenuto  un  altro  conestabile,  che  fu  preso  quando  lui:  chiamasi 
Genovino  da  Genova  :  che  sono  due  de'  più  pregiati  conestabili  che  fussono  in  Lucca. 
Niuno  altro  conestabile  era  fra  quegli  60  cho  furono  prosi  a  dì  xn  :  gli  altri  furono 
tutti  licenziati  da  coloro  che  gli  avoano  prigioni  ;  però  che  molto  par  duro  a  questi 
vostri  ritenere  fanti  forestieri  :  e  benché  paresse  a  noi  utile ,  come  per  altra  vi  di- 
cemo ,  non  vogliamo  venire  con  loro  a  rottura ,  se  altro  non  ci  comanda  la  vostra 
Signoria  :  che  pur  di  questi  due  conestabili  ritenuti  por  insino  a  qui ,  ce  ne  sono  sute 
molte  novelle.  Non  vcggiamo  avervi  a  diro  altro  per  ora ,  perchè  aspettiamo  cavallari 
e  lettere  di  risposta  a  più  nostre  dalla  vostra  Signoria  ;  alla  quale  ci  raccomandiamo. 
In  campo  Florentinorum,  Montuoli  prope  Pontem  Sancii  PetH,  centra  Lucenses, 
die  xihi  februarii  1429. 

Rinaldo  e  Astore  ,  ec. 


Portò  Antonio  da  Boboli  (1) ,  cancelliere  degli  Inghilesi. 


•••4  J  Ortnonno. 

Iermattina  ,  per  Guelfo  Pugliesi ,  ti  scrissi  :  dipoi ,  per  ser  Antonio  cancelliere  di 
Berardino,  ebbi  la  tua  de*  di  xi;  e  dipoi  un'altra  de'dì  12,  per  le  mani  de'Consoli  da 

(I)  Buovoli  dlM  nello  lettere  che  sono  «otto  ì  num.  1236  e  1837  ;  •  la  ritengo  per  lettone  migliore. 
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Pisa.  Veggo  quello  che  di*  del  pensiero  di  ser  Martino  e  degli  altri  nostri  amici , 
sopra  la  mia  venuta  ec.  Siete  iti  sul  fatto  ;  e  informato  se'  da  me  a  pieno ,  e  della 
cagione  :  seguitene  quanto  vi  paro  più  utile.  Astore  por  ancora  non  fa  dimostrazione 
di  volerne  venire.  Da  ser  Antonio  ho  sentito  più  cose ,  che  m'  è  suto  caro  esserne 
avisato.  Questi  due  campi  s'apressono  per  forma ,  che  presto  spero  so  ne  farà  uno , 
per  serrare  Lucca  oc.  A.  da  Serra  aspetto  ;  e  dell'altra  gente  d'arme ,  sento  quello 
scrivi  :  e  da  ser  Antonio  ho  sentito  il  tutto.  La  lettera  che  mi  scrivesti  pel  fratello  del 
balio  di  Maso ,  ebbi  dipoi  ,  come  arai  veduto  per  l'altra  mia  ;  alla  quale  feci  risposta. 
Se  di  costà  si  provedorà  come  scrivi ,  mi  sarà  ben  caro ,  perchè  dalla  parte  nostra 
niente  mancherà  di  faro.  Di  T.  della  Rosa  facevo  molto  più  stima  prima  che  egli 
venisse  in  campo  a  Collodi,  ch'io  no  n'ho  fatto  dipoi:  parmi  uomo  di  molte  parole 
e  poco  effetto.  Per  B.  sento  quanto  hai  operato;  che  n'ho  avuto  gran  consolazione: 
e'  merita  el  pregio.  Della  galea  ec. ,  ne  scrissi  a  Pisa  ad  Averardo  ,  come  fusti  avisato 
per  quella  d'ieri,  e  la  risposta  sua  ti  mando  con  questa;  e,  tutto  bone  disaminato, 
non  so  qual  più  disidero  nell'animo  mio  ,  o  che  tu  vi  monti  su ,  o  rimanga  in  terra  ; 
a  quanto  per  tuo  Ietterò  veggo  s'aparecchia  di  costà ,  e  a  quollo  s'aspetta  di  seguire , 
e  quanto  dirietro  si  potrebbe  tiraro ,  senza  le  persecuzione  ti  sono  fatte ,  e  le  som- 
missione che  a  te  convengono  fare  ;  chè  mal  si  possono  fare  tante  battaglie  e  si 
grande  in  nno  medesimo  tempo  :  si  che  dispongane  Iddio  il  meglio  ;  e  te  conforto 
lasciartene  governare  a  l' onde ,  sanza  dartene  troppo  atfanuo  :  e  se  ne  sarai  richiesto, 
passerà  con  più  tuo  onore;  so  no,  passerà  sanza  tuo  pericolo. 

La  commissione  del  cassare  e  rimettere  ho  avuta  (1).  Il  morbo  di  Lucca,  poco  può 
nuocere  qui;  perchè  chi  passa,  non  ci  si  ferma:  e  più  sento,  che  a  Camaore  è  anche 
cominciata  (2).  Di  Castelmagno  veggo  quello  che  di'.  Se  io  ho  licenzia  di  venire,  si 
provederà  a  Guido  :  dove  che  no,  si  vorrebbe  far  vendere  quella  calcina  che  v'è,  se 
si  può,  acciò  che  ella  non  si  guastasse.  Il  prete  che  è  lassù,  cerca  aspetti  tanto 
eh'  io  venghi ,  perchè  quello  eh'  io  ho  qui  non  vorrei  mandarlo  là  sanza  me  ;  e  spero 
quello  che  v'  è  non  si  partirà  sanza  licenzia.  Avisa  come  la  fa  Tubia  (3)  della  bottega. 
Caro  mi  sarebbe  intendere  quello  mi  scrivi  dello  spacciar  prima  el  fatto  del  Ciciliano  ec, 
e  per  le  cui  mani ,  chè  temo  degli  inganni.  A  P.  di  ser  Niccolò  puoi  far  dire ,  che 
non  è  di  bisogno  che  torni  qua,  però  ch'io  sono  fornito,  ec.  Rompersi  con  lui  non 
mi  parrebbe  utile.  Quando  hai  altro  da  ser  I.  Riccardini,  o  dal  Chiarconne,  avisane. 
P.  della  Rena  mi  scrivo  una  lettera,  la  quale  ti  mando  cou  questa:  fagli  risposta  a 
bocca,  e  provedi  a'  bisogni ,  avisandolo  quanto  t'ho  scritto  sopra' fatti  di  madonna  P., 
e  della  differenza  di  Filippo  Scolari  sopra  il  parentado  di  Gigi,  ec.  Di  qua  non  veggo, 
per  ora,  si  possa  aspettare  cose  grande  corno  scrivi .  se  gran  ventura  non  s'apa- 
recchia; però  eh' e  Dieci  ci  hanno  fatto  uno  disegno,  del  quale  non  vogliamo  uscire: 
e  bisognavi  delle  cose  a  seguire  quello,  che  per  più  lettere  abbiamo  loro  chieste;  nè 
risposta  abbiamo  mai  avuto,  non  che  il  bisogno.  Di  parecchi  fanti  abbiamo  chiesto 
dall'altro  campo,  per  seguitare  quello  disegno;  non  gli  abbiamo  possuti  avere.  E 
piglio  maraviglia,  che  mai  avemo  loro  lettera  nè  loro  cavallaro ,  nè  da  Pisa ,  più  di  fa; 
che  l'ultima  loro  fu  de*  dì  8 ,  adirizata  a  noi.  Avisaci  che  vuol  dire.  Data  in  campo 


(1)  Ved.  la  lettera  de"  Dieci,  sotto  num. 

(2)  Cioè ,  la  morìa. 

(3)  Figliuolo  di  Rinaldo. 
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Florentinorum ,  Montuoli  prope  Pontem  Sancti  Petri ,  cantra  Lncenses ,  die  14  fe- 
bruarii  1429. 

Rinaldo ,  ce. 


Mandate  per  detto  Antonio. 

Una  lettera,  per  parte  d*  Astore  e  mia ,  a  Alamauno  Salviati  :  Che  aspetteremo 
risposta  da' Dieci,  e  seguiremo  quanto  ci  sarà  comandato;  e  che  ci  mandi  dieci  mae- 
stri di  pietre  di  bombarde,  ec.  Mandata  per  suo  fante  proprio ,  che  mandò  a  noi , 
famiglio  del  signore  Niccolò. 


J  Castellano  di  Librafatta. 

Amico  carissimo.  Mandianti  Baldaccio  d'Anghiari,  uno  de'conestaboli  del  Signore 
di  Lucca,  perchè  ha  bando  di  rubello;  che  qua  non  veggiamo  poterlo  tenere  sicura- 
mente ,  tanto  che  abbiamo  risposta  da  Firenze  quanto  s'abbia  a  seguire  de'  fatti  suoi. 
Tiello  in  modo  che  te  no  seguiti  onore ,  co"  ferri ,  e  in  uno  fondo  di  torre ,  per 
modo  che  non  ti  po3sa  scappare  ;  chè  ne  seguiterebbe  troppo  gran  danno  e  vergogna. 
E  presto  t'aviseremo  quello  che  n'abbia  a  seguire.  Oltre  a  ciò ,  ti  mandiamo  Geno- 
vino  da  Genova,  un  altro  de'conestaboli  del  Signore  di  Lucca,  il  quale  vogliamo 
anche  che  facci  ben  guardare ,  tanto  che  t' aviscremo  quello  die  se  n'abbi  a  seguire. 
Portati  per  modo  che  ne  meriti  commendazione ,  come  sempre  se'  usato  di  fare.  Data 
in  campo  Florentinorum,  prope  Pontem  Sancti  Petri,  cantra  Lncenses,  die  14  fe~ 
bruarii  1429. 

Tieni  separato  l'uno  dall'altro  ;  e  fa'  risposta  come  gli  hai  ricevuti. 
Rinaldo  e  Astore,  ec. 


Una  lettera  al  fattore  da  Montefalconi.  Mandata  per  Domenico  da  Torri. 

Una  lettera  a  Rinieri  Bu.  Mando  che  mi  faccia  imbiancare  una  camicia,  uno 
paio  di  panni  lini ,  una  tovagliola  e  uno  tovagliolino.  Mandato  Stefano  di  Michele , 
sta  con  Zanobi  Pantaleoni. 

A  dì  detto  xim.  Una  lettera  a  Orroanno ,  in  favore  di  Matteo  da  Villabasilica. 
Mandata  per  detto  Matteo. 

Una  lettera  a  Martino  di  Stefano  da  Seravezo.  Mandata  per  Giovanni  di  Michele 
da  Pietrasanta. 

Uno  salvocondotto ,  per  sei  di  incominciati  oggi ,  a  Guasparre  di  Giovanni  da 
Stazema,  Lemmo  d'Antonio  e  Giovanni  di  Michele  da  Pietrasanta  e  prete  Benedetto 
Lionardi  da  Pisa ,  di  venire  da  Pietrasanta  nel  contado  di  Firenze. 
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Recate  per....  Quattro  lettere:  una  da  Alamanno  degli  Albizi  (1),  de' di  x;  una  da 
Antonio  di  mosser  N.  del  Rabatta ,  de'  dì  xi  ;  una  da  Landò  e  Antonio  degli  Albizi , 
de' di  x;  una  da  Bartolo  di  Noffo,  de' dì  xi ,  in  favore  d'Uberto  da  Settimo,  che 
ucciso  uno  da  Calenzano. 

Una  lettera  da  Matteo  Panciatichi,  de' dì  9.  Una  dal  vescovo  di  Pistoia.  Recate 
per  

Recata  per  Francesco  di  Giovanni  cavallaro.  Una  lettera  da'Consoli  del  mare  in 
Pisa ,  de'  dì  14.  Dicono ,  provederanno  domane  a*  bisogni.  Mandano  uno  cavallaro. 
Dicono,  e  guastatori  ec. 

Recata  per  Nuone  di  Matteo  da  Cascina.  Una  lettera  da  Francesco  di  Ridolfo 
podestà  di  Cascina,  de' di  13.  Manda  dieci  guastatori.  Rapresentoronsi  detto  dì. 

Una  lettera  da  Giuliano  di  Mino,  de' di  14.  Recata  per  

Una  lettera  da'  Consiglieri  della  podesteria  di  Rasignano. 

Recala  per  Piero  di  Fenzo.  Una  lettera  da  Antonio  di  Pioro  di  Pero,  castellano 
di  Librafatta,  de' dì  14.  Dice  avere  ricevuto  da  Piero  di  Fenzo  in  guardia,  a  nostra 
petizione  ,  Baldaccio  d'Anghiari  e  Gonovino  da  Genova  ,  ec. 

Una  lettera  a  Papino  Canacci ,  per  parte  d'Astore  e  mia:  Che  ne  venga  presto  ec. 
Mandata  per.... 

Nome  del  campo  :  Santo  Giovanni  ec. 

A  di  xv  di  febraio.  Una  lettera  al  vescovo  di  Pistoia  per  mia  parte,  e  una  a 
Matteo  Panciatichi:  Che  eglino  disponghino  quello  che  piace  loro  de' prigioni  mia, 
che  sono  in  prigione  al  capitano  di  Pistoia  a  mia  petizione.  Dicesi  ancora  non  essere 
venuto  Giovanni  da  Campineto,  uno  de' prigioni,  che  Matteo  mandava  qua  ec. ,  e  che 
ha  sodo  ec.  Mandate.... 

Una  lettera  a  Antonio  del  Rabatta  gonfaloniere,  e  Alamanno  degli  Albizi  do'  Si- 
gnori ,  sopra  la  morte  di  Coppo  di  Valdimarina,  e  di  Berto  di  Giuliano  da  Settimo, 
che  r  uccise  nel  campo  a  Collodi  per  nimicizia. 

Un'altra  lettera ,  per  la  simile  cagione ,  a  Bartolino  Ridolfl  ,  e  a  Landò  e  Antonio 
degli  Albizi  (2).  Mandato  per  quello  medesimo  fante  recò  le  loro. 


Decem  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Per  Antonio  da  Buovoli  (3)  vi  scrivemmo  ieri,  per  non  avero 
cavallaro  ;  uè  dipoi  c'è  vostra,  nò  risposte  di  molte  ve  n'abbiamo  scritte  ;  le  quali 
aspettando ,  niente  ci  pare  da  iunovare  che  d' importanza  sia. 

Baldaccio  d'Anghiari  e  Genovino  da  Genova  mandamo  ieri  nella  rocca  di  Libra- 
fatta  ,  perchè  stessono  più  sicuri ,  tanto  che  dalla  vostra  Signoria  ci  sia  comandato 
quanto  n'abbiamo  a  seguire.  Noi  stiamo  sospesi ,  aspettando  risposta  da  voi. 

(I)  Alamanno  di  Michele,  nato  nel  1376.  Nel  1428  era  stato  oratore  al  Guinigl.  (Istruzione  de'28 
di  giugno)  per  impetrare  la  liberazione  di  »er  Cola  di  Meoccio  della  Pievo  a  San  Stefano ,  notaro  del 
capitano  di  Lacca.  N  ed.  a  pag.  102-193  di  questo  volarne- 

(9)  Landò  e  Antonio  di  Lorenzo.  Antonio  mori  capitano  della  cittadella  di  Pisa  nel  1448. 

(:$)  Sopra  dice  Botoli. 
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Il  termine  di  quelli  che  uscissono  da  Lucca  ec.  (1)  p  issò  ieri;  e  dentro  sentiamo 
ne  sono  molti,  che  ne  sarebbon  venuti  volentiori ,  s'egli  avessono  possuto  avere  licenzia 
da  quel  Signore.  Pensiamo  sarebbe  utile  prolungare  quel  termine,  e  con  quelle  condi- 
zioni, per  riavere  degli  uomeni  vostri;  che  pur  se  ne  verrebbe  quando  uno  e  quando 
un  altro. 

Bisognaci  uno  sopra  la  monizione  di  questo  campo ,  chè  niuno  di  noi  è  atto  a 
ciò.  Piacciavi  provedervi  per  utile  di  Comune. 

Molti  guastatori  che  la  vostra  Signoria  mandava  di  qua,  sentiamo  se  ne  vanno 
nel  campo  di  sopra  ;  perchè  dicono ,  avere  comandamento  andare  nel  campo ,  e  non 
è  lor  detto  in  quale.  Piacciavi  provodere  come  vedete  che  bone  sia  :  e  simile  a'  maestri 
per  le  pietre  delle  bombarde,  e  all'altre  cose  domandate,  acciò  che  alla  vostra  ri- 
sposta non  si  perda  tempo  qui-,  e  sopra  tutto  a  quelli  fanti  che  vi  furon  chiesti, 
de' quali  c'è  più  di  bisogno  che  di  cavalli,  a  quella  impresa  tanto  di  Pontetetto , 
dove  si  possono  meglio  adoperare  i  fanti  a  piè  che  quelli  da  cavallo ,  per  l'acque 
che  vi  sono  intorno. 

Io  Rinaldo  sono  richiesto ,  per  parte  della  vostra  Signoria ,  da  Bartolomeo 
di  Giovannetto  da  Villabasilica ,  eh'  io  vi  faccia  fede  quando  e  quanto  io  l'ado- 
perai ne'vostri  servigi ,  quando  io  era  nel  campo  di  sopra  :  e  io  non  ne  tenni 
conto  ;  e  però  non  ne  posso  far  la  fede  puntualmente.  Ben  è  vero  che  la  prima 
volta  che  s'andò  a  combattere  Collodi,  e'venne  in  campo  con  noi  per  maestro  di 
bombarde  :  dipoi ,  quando  io  andai  in  Garfagnana ,  lo  lasciai  a  Villabasilica  a  guar- 
dia di  quello  luogo ,  e  con  certi  altri  fanti.  Dipoi  ancora ,  quando  tornamo  a  por 
campo  a  Collodi ,  ve  lo  menai  per  maestro  di  bombarde  ;  e  fu  quello  lui  che  schiovò 
la  bombarda  grossa.  E  cosi  quando  v'  ontramo  dentro ,  ancora  era  in  campo  ; 
benché  alcuno  di ,  in  quel  mezo ,  avesse  licenzia  d'andare  insino  a  casa  sua.  Quel 
che  s'abbia  ricevuto  di  premio,  non  sono  informato:  ma  questa  ò  la  propria  verità  di 
quello  che  fu  adoperato  per  mio  comaudamento  ne'servigi  della  vostra  Signoria:  alla 
quale  ci  raccomandiamo.  In  campo  Florentinorum ,  Montuoli  prope  Pontem  Sancii 
Petri,  cantra  Tjucenses,  die  15  februarii  1429. 


Ieri  i  per  Antonio  da  Buovoli  cancelliere  degli  Inghilesi ,  ti  scrissi  a  pieno  :  non 
c'è  poi  tua.  Astore,  non  intendo,  tu  di' che  de'  tornare  ;  ser  Agnolo  me  lo  rafferma: 
le  parole  e  le  demostrazioni  sue ,  tutte  sono  in  contrario.  Non  vorrei  queste  sue 
Azioni  nocessono  alla  mia  venuta.  Parlane  con  ser  Martino  ;  e  provedete  che  l'arte 
del  compagno  non  nuochino  a  me ,  nè  al  frutto  eh'  io  spero  farebbe  la  mia  venuta. 
Gustate  bene  tutto. 

Maraviglimi  assai  che  da' Dieci  non  abbiamo  risposta  di  più  lettere  scritte  loro, 
e  a  di  9 ,  a'  10  e  a'  11  e  a'  13  e  a'  14  :  e  Dio  lo  sa  quanto  elle  importano  al  ben  di 
questa  impresa ,  e  a  onore  nostro  di  qua.  Convienci  star  sospesi  e  in  sull'ali  ;  nè  par- 
tito nessuno  possiamo  pigliare ,  che  buono  sia ,  di  coso  grandi  ordinarie ,  se  risposta 

(l)  Vod.  il  Bando  de'  Dieci  di  balìa  sotto  numero  123 1. 


Rinaldo  o  Astore  ,  ec. 


Mancamento  nostro  ci  paro  perder  qui  tanto  tempo;  nè  per  noi  resta. 


ita?  ] 


Ormanno. 
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11011  abbiamo  da  loro.  Pertanto  metti  ogni  diligenzia  con  sor  Martino,  e  con  chi  ti 
paro ,  che  noi  abbiamo  presto  risposta  e  aviso  di  quanto  abbiamo  a  seguire ,  col  pro- 
vedimento  che  ci  bisogna,  secondo  l'aviso  abbiamo  dato  loro.  Ser  A.  cancelliere  di 
Gerardino,  il  quale  mi  pare  tutto  Ino,  sarà  l'apportatore  di  questa  e  d'un'allra  che 
noi  ne  scriviamo  a*  Dieci.  Viene  bene  informato  delle  cose  di  qua:  tatto  conferirà 
teco  :  dàgli  fedo  ,  e  rispondi  presto.  Provodi  «c.  Data  in  campo  Florenlinorum  ,  prope 
Pontem  Sancii  Petri ,  die  13  februarii  1429. 


Rinaldo,  oc. 


E'  viene  costà  Bartolomeo  di  Oiovannetto ,  maestro  di  bombarde ,  intendente  in 
quella  arte  :  accozernssi  teco  :  se  bisogna  lo  raccomandi  a  persona  de'  Dieci ,  fàllo , 
che  è  nostro  amico. 


Mandate  amendue  per  ser  A.  cancelliere  di  Berardino. 

Una  lotterà  da  Zanobi  di  Lorenzo  podestà  di  Ponte  di  Sacco ,  de'  di  xrn  di  febraio. 
Manda  dodici  guastatori.  Recata  per  Mariano  di  Giusto,  a  cavallo. 

Una  lettera  da  N.  Vettori  capitano  di  Pisa,  de' di  14  di  febraio.  Dico,  si  scambi 
Michele  di  Meo  e  Narduccio  suo  figliuolo  da  Orsignano,  presi  in  Lucca,  con  lo  Ci- 
ciliano  (1)  conestabile  del  Signore  di  Lucca  e  Andrea  suo  compagno,  presi  qui. 

Una  lettera  da  Francesco  Spadiui  podestà  al  Ponte  ad  Era,  do' dì  xml.  Manda 
undici  guastatori  ec.  Recata  per  uno  de' detti  guastatori.  Non  si  sono  raprosentati. 
Poi  si  rapresentorono. 

Una  lettera  dal  podestà  di  Pcccioli,  de' dì  14.  Manda  quindici  guastatori.  Recata 
per....  Raprosentoronsi  detto  dì. 

Uno  salvocondotto  a  Grigorio  da  Pontremoli,  per  tutto  dì  xvn  di  febraio,  andare 
a  Lucca. 

Una  lettera  da*  Cousoli  del  mare,  de' dì  xv,  a  me  e  Astore.  Recata.... 

Nome  del  campo  è  Santo  Marco,  ec. 

A  dì  xv  di  febraio  detto.  Recata  per  Papino  Canacci  : 


f«ss)  A  tergo:  Spectabilibus  viris  eie,  domino  Rainaldo  et  Astori,  etc. 

Spectabiles  viri,  etc.  Questo  dì  vi  mandiamo  le  infrascritte  cose,  e  sono  acco- 
mandate a  Papino  Canacci,  il  quale  mandasti  per  esse.  E  non  vi  maravigliate  se 
prima  non  sono  potuti  partire  di  qui,  perchè  tutto  s'è  avuto  a  far  fare  di  nuovo,  e 
a  le  lance  a  tutte  far  fare  le  reste:  e  pensate  che  hanno  voluto  assai  tempo,  per 
non  c'esser  di  ciò  maestri.  E  avute  dette  cose,  piacciavi  avisarci.  Le  quali  sono  que- 
ste: u  bombardette;  vi  maze  da  pali  ;  li  canapetti  ;  H  stangoni  di  faggio;  x  balestra; 

(1)  Nel  campo  era  un  tal  Ciciliano  a'  servici  del  Cornane,  diverso  dal  conestabile  fatto  prigio- 
niero dai  Fiorentini.  Rinaldo  rammenta  spesso  V  amico  del  Ciciliano;  ma  credo  che  sia  an  gergo, 
e  non  altro.  Vedasi  in  seguito  ìà  lettera  d  Orminno  a  Averardo  Medici ,  de*  9  di  marzo. 

ni.  "9 
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4  corlwlli  d'acuti;  n  altri  corbelli  (Tagliti;  0  puuto  da  nianttdletti;  0  ruotoli  di  legno; 
li  ronconi;  10  pali  di  ferro;  3  mulinelli;  n  stangoni;  274  lance  da  cavallo,  ferrate. 
In  su  quattro  carra.  A  di  xv  di  febraio. 

E  mandiamo  costì  Antonio  di  Menco,  Matteo  di  Piero  e  Antonio  di  Giovanni, 
maestri  d'ascia;  c  Roninsegna  Machiavelli.  Aopereteli  a*  bisogni  vostri. 


(  In  quadam  ceduìa  :  ) 

Datuccio  d'Ulivo,  fasci  6 

Giovanni  di  Vanuccio,  »  8 
Iacopo  di  Domenico,  »  8 
Sono  in  tutto  fasci  22  c  lance  10. 


Consoli  di  mare. 

di       12    per  fascio 
di  12 

di       12   e  lance  10 

Lance  274. 


Tutte  le  detto  coso,  adì  1S  ili  febraio  1420,  si  consegnorono  a  Bernardo  dì  Rico- 
vero Ricoveri  ;  el  quale  ne  tenesse  conto,  e  di  queste  e  dell'altre  che  verranno,  per  la 
muniziono  del  campo  ec. ,  insino  a  tanto  che  ad  altri  non  si  consegni  la  munizione  ec. 

Tieni,  si  gli  consegnorono  duo  canapi  e  libre  151,  le  quali  avea  in  guardia 
prima  Totto  che  vende  il  pane. 

Ilem,  braccia  40  di  fune,  uno  canapo  grosso  legato,  per  lo  navi  del  Ponte  fatto 
di  nuovo  in  sul  Serchio. 

Naldino  d' Asinalunga  conestabile  ne  menò  prigione  Giorgio  di  Lionardo  de'Ma- 
1  espini  da  Verona. 

Per  Farina  cavallaro  ricevetti  le  infrascritte  lettere. 


tt«B  l  A  tergo  :  Magnifico  et  spectabili  tiro  domino  li  ai»  aldo  de  Albizis  militi ,  ge- 
nerali commissario  Comunis  Florentie  in  campo  cantra  Lucamun 
Dominum  etc.}  concivi  nostro  carissimo. 

Sociabili*  et  egregie  Miles.  Voi  vi  sarete  forse  maraviglialo,  che  già  è  forse 
parecchi  dì  noi  non  vi  abbiamo  scritto,  nè  alle  lettere  vostre  risposto,  come  si  ri- 
chiedeva, e  come  è  nostra  usanza  di  fare;  e  arete  avuto  ragione:  ma  tutto  è  pro- 
ceduto dalla  venuta  di  Neri  Capponi,  che  giunso  qui  domenica  sera,  e  colle  pratiche 
che  drieto  si  tirò,  inflno  a  ora  ci  ha  tenuti  sospesi  (1).  Ma  perchè  non  multiplichiate  in 
amirazione  dello  indugio  che ,  guardando  al  passato,  ancora  sarebbe  più  lungo;  e  ancora 
perchè  una  lettera  che  da  Astore  e  da  voi  abbiamo  do'  di  13,  in  parte  chiede  risposta  ; 
vi  faremo  la  presente  ,  riducendoci  solo  agli  effetti  che  necessari  o  utili  giudichiamo. 

E  prima ,  a  quello  che  dite  intorno  al  bisogno  de' fanti ,  e  quanto  costì  faresti 
avendone;  vi  diciamo  che,  come  voi  sapete,  po' fatti  di  Montecarlo,  che  indrieto 
lasciano,  co  ne  convenne  tenere  occupali  grandissima  quantità,  e  al  Rorgo  a  Rug- 
giano,  Porcari  e  Altopascio  e  Pescia;  e  anche  in  parte  Collodi:  sì  che  non  c'è  pos- 
ti) Ved.  la  nota  2  a  pag.  373. 
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sibilo  al  presente  dal  lato  di  qua  supplire:  e  anche  l'altro  campo  crediamo  clic  ne 
stia  in  bisogno  assai;  che  s'è  convenuto,  tra  pel  campo  che  è  a  Castiglione  in 
Carfagnana,  sfornire  in  ogni  luogo  per  farlo  forte;  si  che  vi  conviene  costà  tempo- 
reggiare il  meglio  che  potete,  et  ingegnarvi  fare  buona  guerra;  chò  puro  avete  fiorita 
brigata.  E  perc'iò  voi  non  rimagnate  cosi  soli,  vogliamo  elio  voi  ritegnato  i  fanti 
del  Conte  di  Poppi  per  insino  a  tanto  che  altro  non  vi  scriviamo  :  e  noi  in  questo 
mezo  c'ingegneremo  provedervi  con  più  forza  che  possibile  ci  fia. 

Piaceci  sommamente  el  riscatto  de'  prigioni  fatto  per  voi ,  e  non  meno  la  presa 
de'niroici ,  se  se  ne  fii3se  fatto  quello  che  si  doveva  ;  ciò  ò.  che  si  fussouo  ritenuti ,  o 
mandatigli  a  Pisa.  Ecei  partito  troppo  strano  ,  che  si  nutrichi  la  guerra  per  mezo  di 
quegli  che  noi  crolliamo  che  ce  la  mortifichino,  e  spegnilla  (1).  Solisene,  turbati  e  nostri 
Signori  o  i  loro  Collegi  a  maraviglia,  cho  queste  lettere  udirono;  e  par  loro  strano, 
che  noi  abbiamo  ;i  lusingare  e  soldati  nostri.  Hannot'i  comandato,  che  noi  diciamo  a 
voi  e  a  cotesti  capitani  tutti,  che  noi  non  vogliamo  in  ninno  modo  del  mondo,  che 
fante  niuno  forestieri  o  altri,  che  proso  sia,  sia  licenziato  sanza  nostra  saputa;  se 
non,  cho  e' vi  provederanno  eglino.  Sì  che  a  voi,  e  a  loro,  con  ogni  stretta  forma  , 
noi  comandiamo.  E  so  e  fanti  del  Conte  fussono  partiti,  mandate  loro  dietro ,  siche 
tornino;  e  aiutategli  dol  pane  quanto  ne  fa  loro  bisogno.  Data  Florentie,  die  14 
ftbruarii  1429 ,  hora  3  noctis. 

• 

Decerti  balìe,  eie. 


Una  lettera  di  Poltrone  Cavalcanti  podestà  di  Campi.  Manda  xvn  guastatori.  La 
lettera  fu  fatta  a  di  12  di  febraio ,  e  recata  per  Andrea  di  Michele.  Rapresentoronsi. 
Una  da  Ormanno  ,  de' dì  12:  un'altra  de' di  14. 
Una  lettera  da'Consoli  del  mare  ,  de' dì  15. 
Una  da  Diliano  Panciatichi ,  de'  dì  13. 

Piero  di  ser  Niccolò  di  ser  Verdiano  ritornò  con  uno  ronzino  suo. 
Lance  distribuite  :  10D  a  Berardino  ;  24  al  Fornaino;  12  a  Gottardo  ;  138  a  Zanobi 
Ruttatami,  in  serbanza.  Dipoi,  a  dì  18,  le  consegnò  a  Bernardo  Ricoveri. 

A  dì  10  di  febraio.  Una  lettera  a'  Consoli  del  mare ,  per  mia  parte  e  d'Astore. 
Rispondesi  alle  loro.  Mandata  per  Bettino  Bisdomini. 

A  dì  xvi  di  febraio  detto.  Recata  per  Bartolomeo  di  Biagio  da  Bologna,  compagino 
di  Domenico  del  Mutolo.  Una  lettera  da  Alamanno  Salvjati ,  de' di  14.  Manda,  che  si 
scambi  de' prigioni  presi  di  Lucca  con  uno  fratello  di  Domenico  ilei  Mutolo ,  ec. 

Una  lettera  al  detto  Alamanno.  Rispondesi  alla  sua.  Ancora,  che  arei  caro  ac- 
codarmi con  lui ,  e  che  m'avisi  del  luogo  e  dell'ora.  E  che  m'avisi  come  Giorgio  Ma- 
lespini  da  Verona  si  partì  da  Giovanni  da  Ferrara.  Mandata  per  detto  fante  suo. 

Recata  per  lo  infrascritto  Rosso  : 


(I)  Non  erano  I  soli  mercenari  c!ia  mandavano  in  lunjo  la  guorra ,  o  ,'come  dicono  i  Dieci  la 
africa»  ano.  Anche  fra  I  Dieci,  quelli  che  volevano  andar  poi  contarlo  predando,  e  lasciar  Lucci 
in  pace ,  non  tiravano  a  mortificare  e  spegner  U  guerra. 
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i«*0]  a  tergo  :  Magnifico  et  extrenuo  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis ,  honorando 
commissario  Comuni*  Florenlie  cantra  Lucanam  civitatem  .  hono- 
rando carissimo  nostro. 

Magnifìce  ac  strenua  Miles.  Noi  abbiano  eletto  il  prudente  uomo  Rosso  di  Piggello 
Adimari  sopra  il  governo  et  a  tenere  il  conto  di  tatti  i  maestri  guastatori  e  altro 
cose,  corno  nella  commissione  a  lui  fatta  vedrete  contenersi  (1).  E  però  riterretelo  ,  e 
adoperatelo  secondo  clic  ila  di  bisogno.  Data  Florenlie,  die  xml  februarii  1420. 

Becera  balie,  etc. 
IMI  |  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  Per  ser  A.  cancelliere  di  Ilerardino  vi  serivemo  ieri  l'ul- 
tima, Astore  e  io;  e  di  quella  o  dell'altre  aspetto  risposta.  Dipoi  a  sera,  por  Farina 
cavallaro,  ricevetti  la  vostra  de' dì  14  a  ore  3  di  notte,  adirizata  a  me  proprio:  e 
perchè  Astore  parti  di  qui  questa  mattina  (2)  per  essere  alla  vostra  Signoria,  mi 
converrà  più  assottigliare;  perchè  il  peso  era  di  uoi  duo,  tutto  rimane  alle  spalle 
mie  ;  e  dicesi ,  che  la  necessità  /a  gli  uomini  industriosi. 

Signori ,  io  veggo  per  la  vostra  la  cagione  perchè  avete  tardato  di  scrivere  e 
tare  risposta  allo  nostre  lettere;  et  in  ultimo  pigliate  la  risposta  della  no3lra  de'dì  13. 
Debbo  credere  abbiate  avuto  anche  l'altre,  perchè  l'una  chiama  l'altra  ;  e  però  non 
replicherò  quelle.  De'  fanti  ,  veggo  vi  mancano  per  lo  bisogno  di  qua  ;  e  però  conchiu- 
dete ,  elio  noi  temporeggiamo  il  meglio  che  si  può,  ingegnandoci  di  fare  buona  guerra  ; 
chè  pure  abbiamo  brigata  fiorita  ce.  La  verità  è,  qui  sono  buono  brigate,  e  genie 
da  farne  buona  stima  ;  che  tauto  più  mi  pesa  che  voi  le  tegniate  perdute ,  solo  per 
correre  ogni  dì  alle  porte  di  Lucca ,  come  fanno.  E  perchè  mi  pare  il  disegno  vostro 
di  Pontotctto  utilissimo  a  più  rispetti  ;  vi  saprei  confortare ,  se  non  potete  darci 
400  fanti  corno  furono  chiesti ,  che  almanco  voi  ce  ne  diate  200  ,  e  sieno  buoni  :  che  gli 
potete  cavare  tra  di  Pisa  e  del  campo  di  sopra ,  che  è  in  luogo  sicuro  per  la  forteza 
del  sito  e  per  essere  di  lungo  a  Lucca,  per  modo  che  niuno  poricolo  porta,  se  bene 
none  avesseno  fante  alcuno  :  e  puro  sento  n'  hanno  parecchi  centinaia.  E  io  cerco 
d'accozarmi  con  Alamanno  vostro  ,  e  già  glien'ho  scritto.  E  anche  mancandone  di 
quivi ,  da  Pisa  penso ,  s' io  andassi  insino  là ,  cavarne  qualche  uno  :  chè  troppo  mi 
pesa  lasciare  questa  impresa,  che  con  questi  200  ci  pare  potere  fare  sicuramente.  E 
anche  vi  dico,  che  se  pure  non  si  possono  avere  tutti  e  200,  anche  v'andremo,  so 

(1)  Ser  Ciato  dì  Pagolo,  cancelliere  dì  Alamanno  Sai v iati ,  scriveva  dal  campo  presso  Cap.m- 
noli  a  Averardo  Medici  in  Pisa,  Il  17  di  febbraio:  <  i'iacemì  assai,  il  Rosso  Adimari  sìa  sopra  i  jnia- 
«  statori,  si  per  onore  di  Ini ,  e  si  per  rispetto  di  loro;  che  6  persona  ohe  bene  gli  sapra  consor- 
«  varo  ».  E  d'altre  coso  scriveva  ;  comò,  che  «  Alamanno  sollecita  lo  coso  s'aprossino  »;  che  i  mercenari 
«  male  volentieri  si  sloggiano  >;  eh' è  «  malagevole,  anzi  impossibile        potere  ovviare  che  delle 

*  ingiurio  e  do' danni  non  si  facciano  ».  E  delle  cose  particolari  scrive  in  quella  sua  festiva  maniera, 
di  che  abbiamo  veduti  altri  esempi,  c  Se  lo  mi  fussl  sentito  forte  al  danaio  della  cioppa  che  mi  aite, 

*  com*io  sono  a  quelli  del  capperone,  v'arel  pregato  anche  della  cioppa.  Fo  il  meglio  che  io  posso , 
-  tanfo  che  Iddio  provedorà.  E  con  tutto  questa  cioppaccia  da  notaro  di  Danni  dati,  mi  e' c  fatto  .moro 
«  assaLpIù  non  merito  ;  grazia  di  Dio  e  vostra  operazione  ». 

(2)  Ved.  a  pag.  £09  di  questo  volume. 
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v'è  di  piacere  ;  benché  pure  con  qualche  pericolo  passerebbe.  Ma  egli  è  lauto  il  frutto 
elio  se  ne  spera,  non  solo  di  I'ontotctto  ,  ma  per  l'essere  in  sullo  porte  di  Lucca,  per 
Ogni  caso  ,  che  la  speranza  avanza  il  pericolo.  Aspetteranno  vostra  risposta;  e  in  questo 
rnezo  s'ordina  tutto  come  se  là  avessimo  a  andare.  15  già  sono  più  cose  fatto  venire 
da  Pisa:  ma  quello  che  non  vi  si  'movano,  ci  bisognano  di  costà;  come  s'è  picconi, 
panelli ,  lumiere ,  beccastrini ,  targoni ,  verrettoni  da  balestro  da  cianfogna ,  bombarde 
grosse,  maestri  di  pietre  da  bombarda;  danari  per  qnesta  gente  da  cavallo  e  da  piè; 
che  se  no  n'  hanno ,  male  si  potranno  tenere  in  quegli  luoghi  stretti.  E  vedete , 
queste  sono  piccolissimo  cose  a  tanta  impresa  :  piacciavi  farlo  ordinare. 

So  pure  questa  impresa  non  vi  pare  per  alcuno  buono  rispetto ,  tanto  che  fac- 
ciate questo  campo  più  forto ,  e  spezialmente  di  fanti  a  piè,  come  bisogna  quivi; 
e' c'è  Nozano,  che,  benché  sia  una  fortissima  cosa,  la  fede  che  io  ho  in  questi  vo- 
stri capitani©  nell'animo  loro  volonteroso,  o  dall'altra  parte  che  chi  v'è  dentro  non 
sono  fanti  vantaggiali  ,  e  puro  hanno  mancamento  d'acqua  ,  se  non  piove  ;  mi  darebbe 
qualche  speranza  di  potergli  vincere:  che  utilissimo  sarebbo  spuntargli  di  quivi  ,  ri- 
spetto al  sito.  Pur  ho  riguardo  non  faro  impresa  dove  s'abbia  a  perderò  molto  tempo, 
come  intervenne  di  Collodi.  Ecci  Camaiore  ,  che  più  tosto  si  vincerebbe  che  Nozano; 
e  sarebbe  serrato  il  passo  a  Lucca  d'ogni  soccorso  che  le  potesse  venire  ,  per  grande 
sforzo  che  fosse;  perchè  tutte  queste  montagne  di  verso  Pietrasanta  si  volterebbono 
alla  vostra  ubidienzia.  Uovi  disegnato  per  questa  tutto  quello  che  c'è  da  potere  fare 
di  qua,  secondo  il  parere  mio,  nè  debbo  nè  voglio  pigliare  partito  da  me,  chè  so 
bene  quanto  è  vantaggio  da  l'uno  a  l'altro;  ma  solo  aspetterò  la  vostra  risposta,  per 
ubidire  a  quanto  mi  comanderete ,  perchè  questo  incarico  non  sia  mio. 

E  fanti  del  Conto  di  Poppi  ho  ritenuto  con  gran  loro  dispiacere  ;  che ,  tra  malati 
e  feriti,  se  ne  sono  tanti  partiti,  che  qui  non  ne  resta,  per  vostro  aviso,  se  non 
circa  cxl.  Del  pane  farò  loro  dare ,  come  scrivete. 

Del  ritenore  e  prigioni  ce,  sapete  che  sempre  s'  è  così  costumato  in  ogni  guerra 
che  mortalo  non  si  chiami.  Ora  ,  veduto  la  intenzione  de'nostri  magnifici  Signori  e 
quella  della  vostra  Signoria,  tutti  si  faranno  ritenere,  come  prosi  saranno:  none 
intendendo  do' prigioni  da  taglia  (1);  chè  cosi  credo  sia  la  vostra  intenzione:  se  pur 
l'usse  altrimenti,  navigato,  e  saroto  ubiditi.  Questa  parto  non  ho  voluto  loro  dire  a 
buon  fine,  per  non  gli  faro  rei;  acciò  che,  potendogli  pigliare,  e"  non  flngessono  o 
no  gli  lasciassino  subito  sanza  ra presentigli  :  ma  quando  fla  tempo,  si  dirà  e  mo- 
strerrà  a  uno  tratto.  E  pure  ieri ,  poi  ch'io  ebbi  la  vostra  lettera,  mi  fu  rapresentato 
uno  Giorgio  Malespini  da  Verona ,  famiglio  di  Ladislao  Guiuisii ,  che  m'  è  detto  era 
uomo  d'arme  di  Giovanni  da  Ferrara,  e  da  lui  si  fuggi  dal  campo  vostro  di  Collodi; 
benché  dica  di  no:  che  meriterebbe  lo  forche,  so  così  è.  Hollo  sostenuto,  e  tengolo 
sotto  buona  guardia,  tanto  ch'io  n'abbia  aviso  da  Alamanno  Salviati  ,  al  quale  n'ho 
scritto.  A.  (2)  d'Asiualunga  et  A.  da  Pescopagano  mi  dicono ,  sono  alla  fine  della  loro 
riferma:  priegami  (3)  ch'io  n'avisi  la  vostra  Signoria,  per  esserne  informati,  se  voi 
gli  volete  riconducere  o  no. 

Sento  che  voi  avete  condotto  T.  dalla  Rosa,  capo  di  cento  fanti  :  se  venisse  presto 
«li  qua ,  sarebbe  ulile  per  la  impresa  di  Ponletetto.  Mandato  presto  A.  da  Serra ,  e  gli 
altri  condottieri  che  avete  condotti  ;  e  sopra  tutto  ,  de'  fanti  forestieri.  Veduto  quanto 

(1)  La  taglia  si  metteva  a' cittadini  e  contadini  fatti  prigioni  in  guerra  da' soldati  stipendiar)  : 
agli  stipendiari  nemici,  no;  che  lupo  non  mangia  lupo. 

(2)  Antonello,  del  quale  parlano  i  cronisti  senesi. 

(3)  Cioè ,  prieganmi. 
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la  lettera  importa  ,  ne  mando  Francesco  cavallaro  per  averne  presto  risposta.  El  Rosso 
Adimari  è  giunto  oggi  colla  vostra  lettera  :  Tarassi  quanto  comandate.  Ogni  dì  si  ci- 
vaie» alle  sbarre  di  Lucca  ;  e  pure  ieri  in  una  medesima  ora  ci  campo  di  sopra  e 
parte  di  questo  vi  s'accozorono  insieme  ;  e  questi  nostri  ne  menorono  una  frotta  di  muli 
o  di  cavalle  da  some.  Bartolomeo  da  Gualdo  sta  in  su  l'ali ,  e  cosi  non  può  durate  e 
■anta  inviamonto:  è  accampato  co' suoi  cavalli  e  fanti  di  là  da  Lucca  tre  o  quattro 
miglia.  Spero  sarebbe  buono  che  voi  gli  dessi  inviamento:  egli  è  uomo  che  vale  il 
pregio.  Più  volte  m'ha  detto  e  scritto,  ch'io  lo  raccomandi  alla  vostra  Signoria;  e 
cosi  fo  ,  credendomi  ben  dire.  E  se  pure  vi  mancano  fanti  per  la  impresa  di  Ponte- 
tetto  ec.,  parrai  esser  certo  che  ci  servirà  de'suoi ,  se  ne  fia  richiesto  ;  che  spero  ne 
servirebbe  me ,  non  che  la  vostra  Signoria.  Io  m'assottiglio  in  ogni  cosa ,  perchè  non 
si  perda  tempo  ,  per  lo  onore  della  vostra  Signoria  ;  alla  quale  mi  r accomando.  In 
campo  Fioretti  inorimi,  Montitoli  prope  Pontem  Sancii  Petri ,  contro  Lvcenses, 
die  xvi,  1429. 

Rinaldo,  ec. 

Per  tutare  (1)  in  parte  il  ramarichio  di  questi  vostri ,  che  pigliarono  e  fanti  fo- 
restieri, guardate  se  vi  paresse  utile  che  si  desse  loro  de  l'uno  alcuna  quantità  di 
danari,  acciò  che  non  si  potessono  così  dolero.  E  nostri  sono  al  presente  in  su' fossi 
di  Lucca ,  alle  mani  co'nimici. 


itaaj  Ormanno. 


Per  ser  A.  cancelliere  di  Berardino  ti  scrissi  ieri ,  e  da  lui  sarai  informato  a 
bocca  di  più  cose.  Dipoi  avemo  uno  cavallaro  da'Dieci  ,  con  risposta  delle  nostre  let- 
tere; e  una  ne  recò  a  Astore  proprio:  il  quale  stamani  s'è  partito  di  qui  per  esser 
costà.  Recòmi  due  tue  lettere  il  detto  cavallaro,  che  fu  il  Farina;  Tana  de' dì  12, 
l'altra  de' di  14.  Veggio  quello  che  di'  di  Gigi:  se  Francesco  gli  fa  guerra,  dillo  con 
madonna  P.  (2)  e  con  P.  della  Rena  ;  che  fa  por  loro  aspettare  la  mia  venuta.  Di  sor 
la.  Riccardini  aspetta  che  segue.  Se  vengono  qua  que'  tristi ,  so  ne  potranno  pòntere. 
Di  quegli  altri  famigli  del  signore  Niccolò,  s'acconcerà  col  tempo.  Di  Berardino  sento 
quello  n'hai  fatto:  è  tuo  debito  far  cosi;  uè  tanto  potresti  fare,  che  sodisfacessi. 
E  di  N.  Popoleschi  hai  fatto  bene  :  che  sono  certo,  per  lo  passato  nonne  arebbe  fatto 
cosi  :  digliene  per  mia  parte.  Avisa  che  segue  costà  della  venuta  di  Neri  (3).  Quanto 
di'di  B.  Nelli  nostro  ,  ho  inteso  ;  e  simile  il  disegno  d'Antonio  Pini  (4)  :  e  basta  ,  sanza 
andar  cercando  più  :  alla  mia  venuta  intenderemo  meglio  :  basti  per  ora.  S"  e  Fre- 
gosi  non  hanno  avuto  salvicondotti ,  basta  loro  che  quegli  che  ebbono  duran  loro  con- 
tinuamente. 

Della  galea  veggio  quanti  affanni  te  ne  seguitano:  per  Dio.  lasciala  staro; 
chè  v'è  dentro  più  di  pericolo  di  danno  e  di  vergogna ,  che  di  speranza  di  onore  e 
di  profitto:  e  alle  cose  che  s'apparecchiano  a  Firenze,  per  ogni  uno  mille  fa  più  per 
noi  tu  sia  costì  Saluta  G.  Aliprandi  e  gli  altri ,  come  accade.  Astore  da  Faenza  parla 

(1)  Cloe ,  attutare. 

(2)  Piera  dogli  Scolari,  più  volto  ricordata. 

(3)  Capponi. 

(4)  Addetto  al  traffici  dell'Albizzi. 
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bene:  se  passa  di  qua,  satisfaremo  a  tutto.  Ser  A.  ebbe  la  sua  lettera;  piacerò  che 
il  fattoio  venisse ,  e  che  T.  (1)  lo  sia  ito  a  fare  acconciare.  Abbiate  cura  là  su  voi , 
chè  qua  ad  altro  mi  conviene  attenderò  per  ora.  Al  Farina  farò  vezi.  Diliano  Pan- 
ciatichi  mi  scrive,  ch'io  l'avisi  se  certi  sbanditi  da  Pistoia,  suoi  emoli,  hanno  si- 
curtà da  lui  o  da  me  :  avisalo  di  no.  Conforta  e  saluta  all'usato.  Data  in  camjto 
Fiorenti norum ,  Monluoli  prope  Pontem  Sancti  Petri ,  die  16  februarii  1429. 

Rinaldo,  ec. 


Mandata  per  Francesco  cavallaro. 

Recata  per....  Una  lettera  da'Dieci,  de' di  12.  Dicon  esser  suti  richiesti  da  messer 
Tommaso  da  Campofregoso ,  d'uno  salvocondotto  per  Marco  da  Rapallo  da  Genova  ec, 
e  che  un  famiglio  potesse  entrare  in  Lucca  ec.  :  e  che  loro  intenzione  ò  ,  niuno  entri 
in  Lucca ,  e  pochi  n'escano  ec.  Che  si  gli  mandi  il  salvocondotto  conceduto  da'Dieci , 
o  per  una  femina  o  peraltro  modo  abile  ce;  e  che  si  faccia  sicuro  detto  Marco,  sua 
donna,  robo  e  cavagli  ec. 

Recò  Bernardo  de'Hardi.  Una  lettera  da'Dieci:  Che  si  conceda  o  salvocondotto 
o  altra  sicurtà ,  acciò  che  detto  Bernardo  possa  trarre  la  sirocchia  di  Lucca  ec.  Fatta 
a  di  7  di  febraio  1429. 

Recata  per  ser  Antonio  di  nettino.  Una  lettera  da  Matteo  dogli  Albizi ,  de' di  13. 
Raccomandami  detto  sor  Antonio.  Fatta  a  dì  14. 

Recata  per  Piero  Calandri  Una  lettera  da  P.  di  Filippo  degli  Albizi.  Raccoman- 
dami dotto  Piero.  Fatta  a  di  TOSI. 

Recata  per  ...  Una  lettera  da  Ranieri  Bu.  Dice  più  cose.  Fatta  a  di  14. 

Recata  per....  Una  lettera  da  messer  Niccolò  Manfredi  e  Ouasparri ,  comissari  di 
Camaiore,  de'dl  xvi.  Dicono ,  cho  o  per  via  di  salvocondotto,  o  per  altro  modo  sicuro, 
si  mandi  per  Sparapane  per  la  taglia  di  duo  prigioni  per  lui  presi  da  Camaiore ,  ec. 

A  di  xvi  detto.  Recata  per  Nencio  d'Antonio  ec.  Una  lettera  da  Matteo  degli 
Albizi,  de'dl  14.  Raccomanda  detto  Nencio  e  Cocco  del  Girella. 

Nome  del  campo:  Santo  Zanobi ,  ec. 

Una  lettera  da'Consoli  del  mare,  de' di  16.  Una  da  Averardo  de' Medici,  di  dotto 
di.  Recate  per  Bettino  Bisdomini. 

Recata  per....  Una  da  Orraanno,  de'dl  xv. 
Recata  per  Domenico  di  Giovanni  cavallaro: 


1**3  j  a  tergo  :  Magnifico  et  spectabili  militi  domino  Raynaldo  de  Albisis,  generali 
commissario  in  castris  contra  Lucanum  Dominum. 

Magni/ice  et  spec.tabilis  Miles,  etc.  Iersera  a  tre  ore  di  notte ,  per  Farina  caval- 
laro,  vi  scrivemo  la  nostra  ultima;  por  la  quale  rispondemo  a  più  vostre,  soggiu- 

(1)  Tobia,  figlinolo  di  Rinaldo  Non  potava  Rinaldo  badare  adesso  alle  cose  domeniche  ;  e  però 
lo  raccomanda  ai  figliuoli. 
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gnendovi  ancora  quanto  di  nuovo  ci  parve  vi  lusso  mestieri.  E  prima  v'abbiamo 
scrino  a  di  8  ;  e  la  cagione  dello  intervallo  è  stata ,  perchè  aspettando  dì  dì  in  dì 
Astore ,  pensavamo  avere  a  conferire  con  lui  delle  cose  che  ci  dirizassino  a  qualche 
camino,  che  per  noi  poi  s'avesse  a  seguire:  che  sa  egli  che  ci  avea  chiesto  licenzia, 
e  noi  datogliele  ;  e  il  suo  non  venire  ci  diè  cagione  iersera  di  reiterargliele.  Abbiamo 
poi  oggi  una  vostra  de'dì  U ,  per  la  quale  ci  avisate  che  avete  costà  Baldaccio  d'An- 
ghiari  e  Geno  vi  no  da  Genova ,  i  quali  tenete  sotto  buona  guardia  :  che  c'  è  stata 
somma  consolazione.  E  dicianvi  che  ,  come  iersera  vi  fu  scritto ,  cosi  di  nuovo  per 
questa  vi  si  rafferma,  che  noi  non  vogliamo  in  ninno  modo  che  fante,  che  di  quel 
di  Lucca  sia  preso,  nè  similmente  altro  soldato,  sanza  nostra  espressa  licenzia, 
rilasciato  sia;  e  che  ciascuno  che  gli  piglia  ,  gli  debba  rappresentare  a  voi  :  altrimenti 
mostreremo  che  ci  dispiaccia.  E  così  vogliamo  che  per  nostra  parte  comandiate  a 
tutti  cotesti  capitani  e  :  stabili,  con  certificargli  che  noi  ne  vogliamo  esser  ubiditi: 
e  procederemo  agrissimamente  contro  a  chi  facesse  il  contrario,  lialdaccio  e  Genovino 
vogliamo  che  maudiate  qua  a  noi,  sotto  buona  guardia ,  e  in  forma  che  ci  venghino 
ben  sicuri  ;  certificandovi  che  se  mancamento  ne  venisse ,  lo  imputeremo  a  voi  ,  e 
diremo  che  di  vostro  consentimento  proceduto  fusso  ogni  caso  che  ne  intervenisse  : 
sì  che  mettetovi  ogni  singulare  diligcnzia  ;  e  fate  che  questo  sia  più  presto  che  si 
può.  Abbiamo  diliberato  che  ,  poiché  il  fompo  del  bando  è  passato ,  che  niuna  persona 
sia  lasciata  uscire  di  Lucca  ,  sanza  nostro  speziai  ballettino  o  diliberazione  ;  sì  che 
se  alcuno  n'uscisse,  ripignetegli  indietro;  che  vogliamo  oggi  mai  che  chi  v' è  stato, 
sia  suo.  E  perchè  le  cose  nelle  vostre  lettere  e  simile  d'Alamanno  recitate  ci  hanno 
indotto  a  fare  esaminaziono  e  pensieri  qual  debbe  essere  il  vostro  governo  costà  ; 
ultiuianieuto  abbiamo  diliberato,  che  l'un  campo  e  l'altro  si  raccozino  insieme  (1):  e 
così  abbiamo  scritto  a  Alamanno  e  al  signore  Niccolò  dalla  parte  di  là:  sì  che  all'avuta 
di  questa  abbiale  cotesti  capitani  insieme  ;  et  avisate  Alamanno  nel  campo ,  quando 
e'  vuolo  esser  in  punto ,  e  dove  voi  v'abbiate  a  porre ,  che  torni  in  maggiore  oppres- 
sione e  in  più  stretto  assedio  del  nimico  nostro.  Et  in  quosto  ogni  diligente  sollecitu- 
dine usiate.  E  quando  insieme  accozati  vi  siete,  vogliamo  che  la  prima  cosa  che  vi 
leviate  dinanzi,  sia  quel  Pontetetto;  che  ci  parrà  aver  fatto  la  prima  bastia  a  Lucca, 
e  la  più  solonno.  E  poi,  di  dì  in  dì,  seguitate  a' danni  del  nimico,  come  più  utile  e 
meglio  conoscerete  doversi  potere  fare.  E  di  tutto  fate  che  noi  siamo  giorno  per 
giorno  avisati.  Avete  ora  due  cavallari  :  ritenetegli ,  e  fategli  trattare  bene  ;  e  se 
bisogna  loro  danari ,  prestatene  loro  :  e  noi  dì  per  di  ve  ne  manderemo ,  sì  che  gli 
possiate  scambiare  e  avisarci  come  è  nostra  intenzione  che  facciate.  A' danari  pro- 
veggiamo  continuamente  ;  e  uniti  che  aremo  i  campi,  ogni  xv  dì  ve  ne  manderemo: 
e  così  promettete  a  cotesti  capitani  e  conestabili.  E  di  per  dì  sempre  ci  sforzeremo 
di  tenervi  più  forti. 


(I)  A  questa  importanti)  doliberazione  (contrastata  da  alcnni ,  come  dal  Capponi  ,  ma  voluta 
da"  più  e  dal  popolo)  I  Signori  invocavano  l'aiuto  celesta.  E  trovasi  infatti  una  provvisiona,  conli- 
neitiem  quod  domini  l'riorci  et  Yexillifer,  et  due  parfex  eórum,  possint  stantiarc  usane  in  quaiì- 
tUatem  ftorenonim  cxxv  prò  e.vpensit  fiendis  prò  processione  prò  eondneendo  ad  ciritatem  Fiorenti'- 
Tabernaculum  Beate  Marie  Virginix  gloriose  de  tiancta  Maria  Inprunetix;  et  sic  camerarii  sol- 
rantiir  et  solvere  postini.  A'  13  di  febbraio  pasaò  nel  Popolo  con  225  voti ,  e  27  contrari  :  a'  14  nel 
«'ormine,  con  8  contrari  e  155  favorevoli.  Di  quosta  vomita  in  Kirenie  della  Tavola  di  Santa  Maria 
dall'  Impruneta  noa  è  (atto  ricordo  nella  Memorie  itteriche  eo.  raccolte  da  G.  B.  Casotti  (Firen- 
ze. 1714);  dove,  a  pag.  110,  si  passa  dal  1423  al  31. 
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Pensiamo  che  Astore  alla  giunta  di  questa  sarà  partito;  che  così  l'aspettiamo, 
come  iersera  per  l'altra  vi  scrivemo;  si  che  però  non  diriziamo  la  presente  a  lui. 

Abbiamo  sentito  che  uno  Giovanni  di  Francesco  da  Vico,  che  è  garzone  di  Gua- 
sparredl  Filippo  speziale  in  Pisa,  fu  preso  da  que' fanti  che  assaltorono  la  strada  da 
Ripafratla;  e  per  dotta  cagione  verrà  a  voi  Guasparrc  dotto:  vogliamo  che  vi  sfor- 
ziate di  scambiarlo  con  qualche  prigione  de' presi  o  che  si  pigliassino;  none  inten- 
dendo però  questo  per  Baldaccio  o  Genovino,  però  che  gli  vogliamo  qua,  come  di 
sopra  vi  scrivamo.  Data  Florentie ,  die  15  februarii  ,  bora  mi  noclis  ,  1429. 

Decer»  balie,  etc. 


A  di  xvn  di  febraio  detto,  in  campo  detto.  Una  lettera  a  "Consoli  del  mare  di  Pisa; 
enlrovi:  Una  a  Antonio  di  Piero  di  Pero,  castellano  di  Librafatta ,  che  consegni 
loro  Baldaccio  e  Genovino:  una  a  Averardo  de  Medici  (1).  Mandate  per  Orlandino, 
fratello  del  prete  ,  balio  di  Maso. 

Una  a  Rinieri  Ibi.  Mandata  pe'maesiri  che  tornorono  a  Pisa. 


■  Nòbili  viro  Averardo  de  .ìfedicis  etc  ,  fratti  carissimo. 

Fratello  carissimo.  Ieri  ebbi  la  tua  di  detto  di;  e  sopra  la  galea  dovea  andare 
Ormanno,  non  so  più  che  dirmene:  troppe  persecuzioni  sono  queste.  Sarei  contento 
non  se  ne  fusse  mai  fatto  parola ,  e  più  tosto  che  non  vi  montasse ,  che  del  si.  Pure 
ho  riguardo  al  suo  onore.  Tu  se'in  sul  fatto:  fanne  come  di  figliuolo,  che  cosi  so  to 
lo  riputi  :  e  costà  non  lo  fare  venire ,  se  non  vedi  la  cosa  ferma  (2).  Astore  mi  disse 


(1)  li  la  pongo  qui  subito,  sotto  nura.  1211;  essendo  una  di  quelle  che  mancano  al  Registro 
ilcll'Albizzi ,  come  ho  avvertito  più  addietro. 

(i)  L'affare  della  galera  era  divenuta  una  cosa  grossa.  Fra  le  lettere  serltU  ad  Averardo  de'  Me- 
dici ,  le  più  non  parlano  che  di  questo.  Ne  darò  qui  du*  altre  d'Ormanno ,  e  una  di  messer  Giuliani» 
Davannati  ;  ma  prima  un  brano  di  quella  do'  18 ,  che  gli  scrivevano  Mariotto  di  Francesco  di  Gio- 
vanni e  Riccardo  di  Niccol'i  Fagni  :  «  Come  sapete,  Mariotto  e  io  Riccardo,  a  preghiera  vostra  e 
«  si  per  la  virtù  sua,  fummo  cagione  che  Or.nanno  di  messer  Rinaldo  uve  -si  la  lezione  del  padro- 
■■  natlco  della  galla  sottile  della  guardia  ;  c  come  vi  deb'  esser  noto  ,  e*  gli  è  auto  dato  qui  alcuno 
.  sinistro  da  due  de" compagni  vostri  di  qui,  In  modo  tale  ci  è  stato  tirata  più  dì.  Puro  abiano 
«  sentito  questo  di ,  eh'  e  Die^i  della  balta  hanno  comesso  ne  l'nflclo  vostro  costà  del  fatto  de  l'armare 
«  o  del  padrone  o  tutto.  Il  perche-  vi  rlcordia.no  strettissimamente  l'onore  vostro  e  nostro;  o  questo 
i  ò ,  che  a  ogni  modo  aoperiate  Ormanno  la  padroneggi ,  e  che  gli  si  scriva  per  I'  uflcio  venga  costi 
«  presto  a  provedere  a  quanto  gli  bisogni*.  :  però  andando  altrimenti,  sare'  mancamento  de  l'onore 
«  d'  Ormanno  e  nostro  ;  c ,  sondo  nostro ,  6  anche  vostro  :  si  che  per  Dio  abiateci  buona  avertente  ; 
«.  ohò  de' diri  che  ci  si  fanno ,  che  non  6  idonio,  si  cancellino  co'  peli  del  calamaio;  che  ci  rendiàno 
€  ciertisaiml ,  che  per  la  virtù  sua  e  l'animo  buono  servirà  benissimo  il  Comune  :  e  se  di  questo  non 
«  fossi  auto  cierto,  non  ce  n'arjsti  parlato  strettamente  come  faciesti  >. 

Dal  qtul  documento  si  vede  che  guerra  facessero  all'Alblzii  ;  tanto  che  dopo  due  giorni ,  disjw- 
i.mdone,  cosi  scriveva  al  Medici  Ormanno  medesimo. 
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di  tornaro  presto;  ina  por  quello  ch'io  ho  da  Firenze,  eia  parto,  senio  il  contrario. 
Con  Alamanno  mi  penso  aceozaie  presto,  e  Corso  ancora  oggi  ;  chè  ieri  gli  scrissi 
duve  e' voleva  io  m'aecxzassi  co*  lui ,  e  avisassemi  de  l'ora  e  del  luogo.  E  di  questi  due 
campi  si  farà  uuo,  pel  disegno  de' Dieci.  Penso  sia  bc'lo  (l)  tenga  in  te  ;  e  questo,  e 
d'Astore  Alamanno,  per  quello  ch'io  sonta  da  Firenze,  farebbe  frutto  assai  co' com- 
pagni là  ,  pei  oliò  pare ,  poi  ohe  Neri  vi  tornò ,  poca  concordia  vi  sia  tra  loro  ;  r> 


<  Inaino  a  ora  io  v"  lui  scritto  sopra  il  Tatto  della  galea  in  uno  modo  ,  e  ora  dico  in  un  n'irò. 
<  l'urini  intendere  non  s'armerà  per  ora:  il  che  m'e  granile  contentamento  :  e  se  mio  padre  non 
«  tornava .  non  veiovo  ino  lo  polirmi  partire  prima.  l'irmi  la  cosa  sia  passata  bene,  o  secondo  I 
«  mio  desiderio.  Non  ho  voltilo  retiiituro  per  non  contentare  e  nostri  nemici:  chf>,  e  più,  arebbouo 
«  detto  io  l'avessi  fatto  per  viltà  o  per  temenza  altri  non  vi  finse  In  mio  luogo  mosso.  Se  questo 
«  non  fosse  stato  ,  non  n'arei  data  tanta  fatica  agli  amici.  La  cosa  6  qui:  col  tempo,  tutto.  Assai 
«  vi  ringrazio  di  quanto  per  mo  avete  uoperato.  Astore  non  ritorna  per  ora  .Mossero  Rinaldo  pure 
«  spero  nui  sarA  per  due  di.  E  se  per  tutto  il  tempo  di  questi  Dieci,  o  voglian  dire  licenzia  ricini 
«  avessi ,  tanto  l'arsi  più  caro  -  in  modo  si  governa  questa  benedetta  impresa  !  E  so  bene  ■  pericoli 
«  ha  portati  e  porU  .  e  il  grado  glien'è  saputo.  Sono  a  vostri  buoni  piaceri.  In  Firenze,  a  dì  KY1U1  di 
«  febraio  U20. 

*  Vostro  Ormanno  di  messcr  Rinaldo  degli  Albixì  ». 

«  .Sentito  aroto  corno  e  Dieci  vi  danno  commessione  armiate  la  galea.  Andrei  volentieri ,  se  a 
«  voi  parrà  ;  rimagnendo  messere  Rinaldo  mio  padro  contento.  Aoperato  comò  vi  pare  ». 

Questo  poicritto  6  In  un  foglietto  a  parte.  K  perche  le  cose  mutavano  d'ora  in  ora,  lo  stesso 
giorno  Ormanno  scriveva  : 

«  Inteso  il  parlare  s'&  fatto  qui  di  questa  galea,  vi  voglio  pregare  ordiniate  por  lo  vostro 
«  micio  io  sia  chiamato  costA.  A  me  da  l'animo  fare  stare  contento  messere  Rinaldo,  e  farsi  ogni 
«  persona  por  mo  s"  ò  operato  n'ara  consolazione.  In  Firenze,  a  dì  x vini  di  fehruio  1439. 

€  Vostro  Ormanno  di  messere  Rinaldo  degli  Albizi  ». 

E  per  questo  volere  e  disvolere ,  in  Firenze  s'era  sparso  cho  Ormanno  non  voleva  saper  pili  di 
galera;  sicché  vari  si  facevano  avanti,  e  per  un  altro  Albizzi  (ricordato  a  pag.  383)  scriveva  rac- 
comandazioni ad  Averardo  de'  Medici  il  legista  Davanzati. 

«  Onorando  compare  knrissimo,  ec.  La  cagione  di  questa  ò  solo  in  quest'ore  sento  avete  avuto 
•  da' Dieci  della  balla  cierta  commissione  s'armi  ciorte  galee,  e  non  so  se  per  buone  cagioni  Ormnii- 
«  no  di  messcr  Rinaldo  degli  Albizi  si  ritrarrà  di  non  volere  andare,  come  era  stato  elotto.  In  ciso 
«  il  detto  Ormanno  si  ritraesse  ,  ti  priego  aoperi  Antonio  di  Lorenzo  degli  Albizi,  pratico  e  intendente, 
«  nato  di  noi  per  madre,  sia  quello  v'abbia  ud  andare;  lui  ria  presto  e  in  ordine.  E  a  lui  e  a  me  e 
«  a  tatti  noi  di  casa  e  a'  consorti  suoi  ne  farai  piaciere  o  servigio  singulare  :  quanto  più  posso  te 
«  ne  priego.  A*  piacieri  tuoi.  In  Fironzo ,  a  dì  I»  di  febraio. 

«  Giuliano  Davanzati  dottore  ». 

E  lo  stesso  Antonio  di  Lorenzo  di  Landò  degli  Albizzi  scriveva  ad  Averardo,  il  medesimo  giorno, 
raccomandandosi;  poiché  «  Ormanno  mi  dicie ,  che  messere  Rinaldo  no  si  contenta  che  radi  in  su  In 
«  galea  »  ;  e  la  ragione  che  allegava  era  questa,  che  per  Ormanno ,  nell'assenza  del  padre,  era  utile 
restare  in  Firenze. 

(1)  Cioè,  ben  lo.  Il  manoscritto,  beW>:  come  nollo  por  non  lo,  rappresentando  colla  scrittura 
la  pronunzia. 
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sansa  Alamanno  non  sono  tanti  cho  possine  vincere  e  partili  (I).  Il  Grande  ne  va  in 
Carfagnana  per  commissario  :  non  mi  allegare ,  per  buono  costume.  A' tuoi  piaceri  sono. 

AU'utìcio  vedrai  quello  che  io  scrivo:  non  accado  riplicare.  Data  in  campo  de'  Fio- 
rentini presso  al  Ponte  di  Sauto  Piero,  a  dì  xvn  di  febraio  1429. 


Magnifici  Signori ,  ec.  Per  Francesco  cavallaro  vi  scrissi  ieri  distesamente  ,  con 
tutto  quello  elio  mi  parca  si  potesse  far  da  qua.  Dipoi  a  sera  ebbi  la  vostra  de' di  ir> 
hora  4  noctis.  K  sopra'  fanti  e  altri  soldati  di  quel  di  Lucca,  che  tassino  presi  ec. , 
per  l'altra  mia  vedesti  quanto  avea  ordinato  di  seguire  per  giugncrli  in  sul  fatto,  e 
non  gli  fare  rei.  Ora,  veduto  il  vostro  comandamento,  ho  voluto  ubidire  ;  e  a  tutti 
lio  comandalo  quanto  mi  scrivete,  e  che  tutti  sieno  rapresentati  a  me  :  e  così  si  se- 
guirà come  comandato.  Baldaccio  e  tienovino  faccino  consegnare  al  castellano  di  Li- 
brafatta,  iwrchò  eglino  stessono  più  sicuri  in  quella  rocca  che  non  facevou  qui,  et  in 
ferri  e  in  ceppi  sono  ben  guardati.  Ora  comanda  la  vostra  Signoria  eh'  io  ve  gli  mandi 
costà  sotto  buona  guardia ,  e  in  forma  che  venghino  ben  sicuri  ;  certificandomi  ,  che 
se  mancamento  ne  venissi  ,  lo  imputereste  a  me  ,  e  direste  che  fosse  di  mio  consenti- 
mento proceduto  ogni  caso  che  ne  intervenissi ,  ec.  Signori ,  io  intendo  questo  protesto  ;  • 
e  non  mi  pare  cho  vogli  dire  altro,  se  non  ch'io  sia  tenuto  o  cattivo  o  svemorato: 
e  non  penso  cho  voi  crediate,  ch'io  piarli  impresa  tanto  pericolosa  per  me.  Costoro 
non  sono  dne  lavoratori  ,  ma  duo  de' più  pregiati  fanti  che  sieno  in  quosti  paesi  ;  e 
io  ,  che  "1  vidi  a  Collodi ,  in  parte  ne  posso  dare  buon  iudicio.  La  gente  dell'arme  o 
vostri  conestaboli  non  gli  raenerebbono  volentieri,  nò  io  mi  fiderei  di  loro  in  questo: 
la  famiglia  mia  non  sarebbe  sufficiente  a  ciò  ;  e  s'ella  ben  fosse ,  non  debbo  rimanere 
qui  solo.  Ben  è  vero,  per  cercare  d'ubidito  alla  vostra  Signoria  il  meglio  eh'  io  posso, 
e  san  za  mio  sì  grave  pericolo,  perchè  i  Consoli  del  mare  m'aveano  scritto  cho  sa- 
rebbono  meglio  guardati  là,  cho  dove  sono  ;  oggi  ho  loro  scritto,  conformandomi  col 
parere  loro,  che  mandino  per  essi:  che  hanno  il  capitano  et  il  podestà  o  altri  con- 
fidati, da  potergli  fare  conducere  sicuri;  e  che  a  petizione  della  vostra  Signoria  gli 
tenga  sotto  buona  guardia.  E  così  ho  scritto  al  castellano  gli  consegni  loro.  Dipoi , 
per  quel  modo  che  parrà  alla  vostra  Signoria,  si  potranno  far  venire  costà. 


(I)  l'er  d  che  ni  neje*iari<i  portarti  a'  Cornigli  una  provvigione  .  Q>i'>  t  l  ira  .  '<•  offi>-io  prtttntintn 
Df&m  balie,  eiwn  cìntiayeret  dui»  ant  pUtret  ex  diclo  officio  ab*etUe*  fore  prò  eorum  offrii . 
-«e  ex  ti*  p  mini  fawre  qwmjn*  }»**C4<  ttptem  e. e  ti* .  ri  UH  ter  representent  offidutH  fofww. 

di  febbraio  noi  Consiglio  d.il  Popo!o  passi"»  con  186  fava  ,  non  ostante  "0  contrari  ;  ma  11  giorao 
dopo  fu  imbiancata  nel  Consiglio  del  Comune.  Cosi  Giuliano  ile' Medici  ne  scriveva  a  st>o  padri- 
Averardo  il  23:  «  K  di  poi  seguito  cho  trovandosi  Tuficlo  do"  Dieci  scemo,  perchè  tre  ne  sono 
«  fuori  ,  e  due  ne  sono  malati  ;  e  de' due  hanno  pure  alle  volte  uno;  missono  nna  petizione  cho  i  sei 
«  potessino  fare  utlcio.  Vlnsesi  nel  l'opolo  ,  e  ieri  si  perdi-  nel  Comune.  Il  perche  e  Dieci  furono 
«  iersera  co' Signori  ,  e  feclono  doglianza  ;  e  che  non  potendo  fare  utleio,  piacessi  kro  levare  il 
•e  partito,  cho  qiie' do' Dieci  erano  fuori  pote<sino  tornare.  El  perche  scrissono  questa  notte  r  Neri 
«  ritornassi  :  e  così  l'aspettano  o  oggi  o  domani  :  o  per  aventura  faranno  el  simile  ^d'Alaman- o  :  ma 
«  non  cosi  tosti  d'Alamanno.  K  malati  sono  Arri.;-»,  c'Ita  gran  male;  Hartoìomeo,  Carducci,  elio 
«  pure  vi  va  alle  volte  ». 


R.  degli  Albiil  k.  ec. 


Decem  balie. 


COMMISSIONE  UV. 
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Di  chi  volesse  per  l'avenire  uscir  di  Locca,  se  ne  seguirà  quanto  comandate. 
D.'U'accozaro  questi  due  campi  insieme,  mi  pare  abbiate  preso  buona  determinazione 
per  ogni  rispetto  ;  e  così  n'  ho  avisalo  questi  nostri  capitani ,  e  ad  Alamanno  scrissi 
ieri  per  accozarmi  con  lui,  come  fosti  avisati  per  l'altra  mia:  che,  benché  fosse  per 
altra  cagione,  pure  avuta  la  risposta,  saremo  insieme  dove  parrà  a  lui;  e  tutto  si 
praticherà  e  metterà  in  esecuzione  quanto  comandato  :  e  di  tutto  sarete  avisati  di 
per  di ,  come  scrivete. 

Do' due  cavallari  che  dite,  ne  rimando  l'uno;  e  tutti  quelli  che  ci  verranno  sa- 
ranno ben  trattati;  e  do'danari  che  dito  si  presti  loro,  io  vorrei  potere  prestare 
de*  vostri ,  elio  de'miei  non  ci  sono  qua  :  chè  sapete  bone  il  tempo  eh'  io  ci  sono  stato  , 
e' danari  ch'io  ho  avuti  da  voi.  DeVlanari  por  questa  gente  d'arme  e  fanti  a  piè  ,  è 
necessario  che  presto  maudiato;  che  tutti  si  manucano  la  paglia  sotto,  e  di  molte 
armo  hanno  già  impegnate.  Io  gli  ho  confortati ,  e  conforterò  ;  ma  a  loro  bisogna 
altro  che  parole.  Di  Giovanni  di  Francesco  da  Vico ,  preso  a  Lucca,  se  ne  seguiterà 
quanto  comandalo ,  quando  il  caso  accadrà.  Alla  vostra  Signoria  mi  raccomando.  In 
carni*)  Florenlinorum ,  prope  Pontem  Sancii  l'etri  contro  l.ucenses ,  die  17  fe- 
bruarii  1-129. 

Rinaldo,  ec. 


i  -t iti  |  (Jrmanno. 

Ieri  ti  scrissi  per  Francesco  cavallaro.  Arai  veduto  la  venuta  d'Astore.  Dipoi  ebbi 
la  tua  de'  di  15 ,  di  notte.  De'  fatti  della  galea  non  bisogna  più  dire  :  stamani  no  scrissi 
ad  Averardo.  Della  geme  di' debba  passare  a  Lucca  ,  non  mi  pare  verisimile  :  e  quanti 
più  cavalli  tossono  in  Lucca  ,  peggio  sarebbe  ;  se  già  non  fossino  tanti ,  che  ci  potes- 
sono  levare  di  campo.  S' e  Dieci  tengono  segreto,  non  mi  pare  che  faccino  il  loro 
utilo  :  però  eh'  io  non  veggio  d'ondo  eglino  possine  passare ,  so  non  da  Serzana  ;  se 
puro  fosse  voto  la  venuta  loro.  E  s' e  Dieci  ci  mandassono  verso  Lavenza  (1),  non 
p.'Lssercbbono  mai,  e  in  poco  tempo  si  spegnerebbono  tutti.  Tu  di'  che  Andrea  da 
Serra  va  inverso  Garfagnana  oc.  Io  l'aspettavo  di  qua ,  e  faceva  più  frutto.  Troppe 
coso  vogliou  fare  questi  Dieci  a  un  tratto  :  voglia  Iddio  eh'  ella  ben  vada.  Veggio 
quanto  ser  Martino  ti  dico  che  tu  mi  scriva,  dell'amico  del  Ciciliano  ec.  Io  non  cre- 
devo che  mi  tenessi  si  bambolo  :  parmi  cho  tu  la  intenda ,  che  quando  io  n'avessi 
piena  commissione,  sarebbe  da  farne  caso;  benché  io  n'abbi  preso  il  partito,  o 
già  ordinato  tutto.se  commissione  me  ne  fla  data:  altrimente  non  la  credine  Del  mio 
venire  sai  la  cagiono:  s'e  Dieci  non  fossino  d'accordo,  verrei  invano.  Del  ritorno 
lascerei  il  pensieri  a  loro.  Intenditene  con  ser  Martino,  e  digli  come  questi  due  campi 
sono  accozati  insieme ,  come  scrivono;  e  non  creda  eh'  io  voglia  stare  sotto  coverta  del 
compagno  (2).  Disponga  dell'onor  mio  quanto  egli  5  corto  eh'  io  farei  del  suo.  Rispondi 
presto:  dell'altre  cose  aspetto  tua  risposta,  come  di'.  Della  moria  ho  inteso:  tutti 
siamo  a  liudicio  di  Dio.  Lo  Ietterò  dc'Dieci  s'adirizano  a  me  proprio,  come  t'è  detto: 
e  cominciano  a  venire  de'cavallari  spesso:  sta  bene. 

(1)  Intontii,  non  lo  genti  che  stavano  a  campo  intorno  a  Lucca,  ma  altre. 

(2)  Non  voleva  stare  Rinaldo  sottoposto  ad  Alamanno,  ch'era  insieme  commissario  al  campo  o 
ano  de*  Diari 
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Se  il  Signore  di  Faenza  passa  verso  Lavenza ,  come  tu  scrivi ,  aremo  un  campo 
più:  e  pur  delle  nostre:  se  uno  solo  ne  spunta,  so  bene  com' ella  andrà.  Di  Rerar- 
dino  sai  oramai  come  te  n'  hai  a  governare  :  e  della  galea ,  mi  pare  abbi  preso  buon 
partito;  e  cosi  seguita  Saluta  e  conforta  gli  amici  all'usato;  e  cercate  di  staro  sani, 
•Mie  Iddio  lo  conceda  a  voi  e  a  noi.  Data  in  campo  de'  Fiorentini ,  appresso  al  Ponte 
a  Santo  Fiero ,  contro  a'  Lucchesi ,  a  dì  17  di  febraio  1429. 

Di' a  Matteo  nostro,  ch'io  ho  avuto  più  lettere  delle  sue  in  questi  di ,  e  fo  per 
gli  amici  suoi  quello  chVgli  scrive:  altra  risposta  non  v'accade.  Ricorda  ad  Astore, 
che  m'avisi  presto  di  quello  rimanemo  insieme. 

Ser  Agostino  da  Volterra  vion  costà  per  scrivere  :  sarh  teco  :  esso  è  gran  nostro 
amico;  aiutalo  in  quello  che  tu  puoi. 


Mandate  amendue  per  Farina  cavallaro. 

A  di  17  di  febraio  detto.  Una  lettera  a  Puccino  di  sor  Andrea  podestà  di  Ripa- 
fratta  :  Clio  lasci  passare  il  vino  non  segnato ,  ma  non  lasci  portarlo  fuori  delli  stec- 
cati. Mandata  per  fante  proprio. 

Una  aggiunta  a  una  lettera  per  parto  d'Astore  e  mia  :  Di  duo  maestri  se  n'an- 
davano a  Pisa.  a'Consoli  dol  mare  di  Pisa.  Mandata  pe"  detti  maestri. 

Uno  salvocondotto  a  Meo  di  Ghirardo  da  Caruiignano  e  Nanni  d'Antonio  da  Prata, 
di  venire  da  Lucca  qua  per  riscuoter  Luca  d'Antonio  ec.  :  dura  tutto  19. 

Una  lettera  al  podestà  di  Ripafratta  :  Che  comandi  a       conestabile ,  che  venga 

a  me  ec.  Rispondesi  a  una  sua,  ec.  Mandata  per  uno  famiglio  di  Ridolfo  degli  Oddi. 

Una  lettera  al  prete  da  Nolica  (1)  e  altri ,  in  favore  del  Fornaino  ec.  Mandata 
per  Arrigo  compagno  del  Fornaino. 

Una  lettera  a  Alamanno  Salviati ,  per  accozarci  insieme.  Portò  Francesco  di  Iacopo 
da  Reggio ,  compagno  dì  Mazone. 

In  conditela  Cantiani  se  representai' U  Angelus  Antonii  de  Anghiari,  iuvenis 
quasi  medie  stature,  pe.  li.  b.  b.  b.  mar.  super  cilio  sinistro,  b.  I. 

Nome  del  campo  è  Santo  Iacopo  ec. 

Una  lettera  al  podestà  di  Ripafratta:  Che  mandi  bombarde,  fune  ec.  Mandata 
per  maestro  Domenico. 

Una  lettera  da'Consoli  del  mare  da  Pisa ,  di  detto  dì. 

Alamanno  Salviati  si  partì  del  campo  di  sopra,  e  accozossi  qui  oggi  meco;  e 
rimanemo  di  levare  campo  di  qui,  ec.  (2). 


(1)  Cioè  Sodica. 

(2)  Di  questo  accorrami  d'Alamanno  con  Rinaldo  ne  scriveva  lo  stesso  Salviati  ad  Averardo 
do'  Medici  in  Pisa;  e  questo  sue  lettere,  sebbene  scritte  in  gergo ,  danno  nuovo  lume  ai  tatù  di  que- 
sta impresa,  che  fa  condotta  con  tanta  passione,  a  con  nessun  vantaggio  della  Repubblica. 

€  Uonorando  tamquam  patri,  eie.  Ieri  sera  da  Mattoo  ebbi  2  lettere  delPAgrlcchia  ,  e  con  esso 
€  il  cavallo  del  Signore  di  Piombino  ec. ,  il  peacie  e  i  nascili ,  ebe ,  stando  a  spese  comune ,  e  m«- 
«  gllo  aderbarli  crosta  per  lo  detto  Agricchia.  Le  lettere  eh'  e'  seriale  per  mano  di  Doccino ,  e  ma«- 
«  sima  quella  del  Signore  (di  che  mi  sa  male)  non  ho  avuta.  Credo  vederlo  oggi ,  e  in  pochi  di  andare 
«  in  contado  insieme;  che  cosi  ha  deliberato  Lippo.  E  credo  in  pochi  di  da  nn  medesimo  contado  ;  e 
«  allora  saprò  che  n'è  stato.  Credo  ara  volato  fare  la  vendetta  di  quello  uso  dire  il  figlinolo:  Che 
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Una  lotterà  a'ConsoIi  (tei  mare  di  Pisa.  Mandata  por  Hortinsegna  Machiavelli. 


A  dì  xviii  di  febraio,  in  dcito  campo.  Una  lettera  al  podestà  di  Ripafratta,  o 
una  a'ConsoIi  del  mare  di  Pisa.  Mandata  per  lloniusegna  Machiavelli. 

«  '1  Bornazza  e  Niccolino  gli  avoano  ritenute  Io  sue.  K  come  ?li  dissi  a  Firenze,  Niccolino,  se  ver<» 
«  fu  .  niente  ne  sentì  ;  a  così  è  vero.  Kl  Hernaza  a  rao  non  ere  lo  n'avesse  dotto  so  lai  lo  fe.  Niente 
«  ho  poi  sentito  di  sua  andata,  nè  come  si  sia  stato  raccettato,  perchè  andò  anro  lui  sanza  licenzia 
«  della  Diana,  nè  mai  poi  ha  scritto  ,  nè  Niccolino  a  lui.  Che  Gallo  non  bene  a  Niccolino  ubidisca; 
«  credo  ne  11  lui  ne  ad  altri ,  di  buon  animo  :  vacche  e  castroni  ,  altri  tutti  benissimo.  Che  NfoOOlinu 
«  stia  alla  Certusia ,  La  fa  eoi  senno;  e  al  tempo  s'userai»  ft>rza.  lo  ordinai  avere  a  Firenze  ogià 
«  cosa  mi  bisognia  coi  Morchia  corazaio  ;  0  in  pochi  dì  aro  tutto .  dalla  corazza  in  fuori  ;  o  quella 
-  anco  dovrò  avere  prest  i-  Terrò  mudo  non  mi  noccranno  troppo  i  verrettoni  ne  le  bombarde;  e  dell  • 
«  quistioni  non  porto  ine  irrere  in  unito  pericolo,  perche  ci  arò  cura.  W  Ciolo  non  ho  sentito  chi? 
«  si  sia  seguito:  di  gran  calde  ebbe  quando  Niccolino  andò  a  Firenze;  e  abierulo  voluto,  era  spac- 
«  ciato.  Talento  son  etorta  si  dividerà,  perchè  dall'ano  e  dall'altro  nascie,  e  sin  le  cose  in  luogo 
«  non  potrebbono  Insieme  a  cagione  del  Hernaza,  che  non  bene  se  n'ù  portato.  Creilo  Lippo  s'intenderà 
«  con  Talento,  se  sarà  umano;  e  fata  per  lui:  panni  di  buono  animo,  e  io  1'  ho  confortato  :  e  per 
«  rispetto  dell'Aprieebia ,  Niccolino  gli  da  favore.  Altro  non  mi  occorre  Cristo  vi  conservi.  Data  in 
«  Capa  11  noli  ,  contra  Lucca,  a  dì  IVO  di  feltraio  1429. 

«  Ser  Ciato  la  fa  benissimo  ,  e  con  sollecitudine  e  con  fede  ;  e  eraci  bisogno. 

«  Alamanno  Salviuti  de'  Dieci  ». 

Xi'viiliiui.  che  se  ne  sta  alla  ("ortosa,  potrebb' essere  il  Fortobraccio  ?  il  quale  da  altre 
lettere  si  vede,  elio  del  campo  no  volea  saper  poco.  Di  lui  e  de' suoi  compagni  parlava  ser  Ciaio, 
cancelliere  del  Salviati  ,  scrivendo  ad  Averardo  de'  Medici  ;  «  Credo  tìa  ditlicile  il  diteggiare  costoro  , 
«  che  stanno  molto  bone  ;  e  sapete  che  quando  stanno  punto  'agio  .  quante  ragioni  e  pericoli  assi- 
«  gitano.  Dure  questi  Signori  Dieci  gli  sollecitano  ».  La  lettera  e  de' 22. 

«  Sonorande  ianir/uam  patir.  Io  ri  scrissi  ieri  perla  via  di  tnesser  Kinaldo,  e  da  lui  ricevetti 
«  le  lettere  che  ad  me  aravate  adritte ,  e  del  Signore  di  Piombino  e  d'altri.  F.  non  c'è  ili  nuov... 
«  E  questa  solo  per  mandarvi  due  lettere  che  vanno  a  Piombino,  come  vedrete;  le  quali  vi  prieg» 
«  vi  piaccia  fare  mandare  per  lo  primo.  Nè  altro,  fncamjìn  rtc ,  <ti<-  xvm  filmarti  MrcccxxvUH. 

«  Alamanno  Salviati,  ec.  ». 

Scritta  nello  stesso  gergo  del  Salviati  .  ma  più  aperta  e  però  di  maggiore  importanza  ,  è  questa 
di  Cosimo  ad  Averardo. 

«  l'ho  auto  ne' dì  passati  due  tue  lettere,  e  per  quelle  inteso  quanto  di' intorno  a' fatti  di 
<  Lucca;  0  di' bene,  che  ciascuno  dovrebe  aiutare  la  materia  ,  ma  non  si  fa;  ma  si  disaiuta ,  e  con 
«  parole  e  con  fatti.  Quanto  a  me,  pareva  più  utile  avere  atteso  a  torli  le  terre  11  sono  rimase  . 
«  perchè  mi  pareva  più  agievole ;  o  perdute  quelle,  avoa perduta  la  citta:  e  non  si  perdeva  tempo  : 
«  chè  io  credo  che  lo  stare  intorno  alla  città  sia  tempo  perduto  ,  se  gii  non  tossono  male  forniti 
€  da  vivere  ;  ina  per  parecchi  mesi  credo  sia  preveduto ,  e  forse  per  pin  non  è  bisognevole:  ed  egli 
«  è  condizionato  e  situato  in  forma  che,  avendo  auto  un  campo  a  Pietra-santa,  di  la  non  potevi 
«  avere  no  soccorso  di  giente  uò  fornimento ,  e  così  di  verso  Carfagnana ,  e  logoravasi  in  sulla  stalla  : 
«  dove  rimagnendo  lì,  quelli  luoghi  mi  pare  li  dieno  speranza,  e  ancora  e  fatti  di  soccorso.  E  intorno 
«  a  Lucca  non  vi  si  possono  fare  alcuno  cose  ;  chè  sono  di  parere  che.  aprendo  la  porta  ,  non  sarchi»  • 
«  da  entrare  dentro.  Ora  di  questo  si  debbe  credere,  che  chi  1'  ha  a  fare  no  conosca  quello  si  debba , 
«  e  che  n'hanno  preso  migliore  partito.  Cosi  piaccia  a  Dio  

«  La  facclenda  di  Gallo  non  bisogna  mi  ricordi,  che  I'  ho  a  mente  :  so  quello  vale  ,  e  panni  meriti 
c  non  che  levarli  nn  paio  di  calze,  ma  molto  più.  Non  credo  Lippo  aconsentisse  a  quello  si  vorehe  : 
«  sai  cho  è  da  poco  0  timido.  Duccino  ò  atto  al  fatto ,  e  ancora  Finocchio  ;  ma  so  Mugnaino  non  da 
«  spaccio  lui  alla  faccenda,  non  credo  li  altri  la  sapessono  conducero.  El  Bernaza  non  mi  pare  per 
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Una  al  capitano  di  Pisa ,  per  l'arnie  di  Lionardo  dal  Morgo.  Portò  lui  detto. 

Una  lettura  a  Antonio  di  Piero  castellano  di  Ripafratta:  Mandategli  Giorgio  di 
Lionardo  de'  Malcspini  da  Verona;  o  che  lo  tenga  in  uno  fondo  di  torre,  e  ben  guar- 
dato. Mandata  per  gli  famigli  di  Berardino. 

In  conditela  Antonelli  de  Asinalunga,  conducterii  eie,  cassus  fuit  Adamus  l'go- 
nis  de  Magna,  iucenis  quasi  medie  stature ,  b.  b.  b. .  oculis  castaneis,l.  b.  b.  b.  le.: 
et  loco  dirti  Adami  fuit  remiss  ti  s  Sr/tramticcia  Ulivi  de  Montetopoli,  inventi  mi.  me. 
sta.,  p.  I.  cum  aliquibus  grillo  neo.  par.  in  gola  sinistra,  b.  I.  per  fa. 

Una  lettera  da  Ormanno,  de' di  XX. 

In  conditela  Antonelli  de  Asinalunga,  conducterii  60  />.,  dictits  dominUs  Ragnaldus 
commissarins  eie,  vigore  commissioni*  eie,  rassacit  Angclinum  Honenenture  leoto- 
nicum,  quia  aitfugil  de  eiits  socMate  ,  die  undecima  presenlis  mensis  februarii , 
prnut  iuracit;  et  in  eius  locum  remissus  fuit  Antonius  Pieri  de  Vico  Vallis  Ehes  , 
comitutus  Flnrenlie  ,  homo  me.  slatti.,  p.  I.  b.  b.  b.  et  in  parte  cana  ,  mar.  seti  coctura 
super  naso,  b.  I.  per  fa. 

Una  lettera  dal  figliuolo  di  Rinieri  Bu ,  de'  dì  17.  Recata  per.... 

Una  lettera  a'  Consoli  del  mare  di  Pisa.  Mandata  per  Simone  di  Domenico  da 
Rovezano. 

A  di  18  di  febraio  detto.  Una  lettera  da  Antonio  di  Piero ,  castellano  di  Libra- 
fatta. 

Nomo  del  campo:  Santo  Alberto  ec 


itl7 1  Ormanno. 

Ieri  ti  scrissi  per  Farina  cavallaro.  Dipoi  non  c'è  tua.  Aspetto  risposta  della  mia. 
Fumo  insieme  Alamanno  Salviati  e  io,  ieri,  per  ordinare  che  questi  due  campi  si 
facessono  uno:  e  questa  mattina  ci  siamo  ritrovati  a  Ponletetto,  egli  con  parte  del 
campo  di  là,  e  io  con  parlo  di  questo  di  qui,  e  co'condottieri  principali;  e  bone  pro- 
visto a  tutto.  E  del  modo  dell'accamparsi,  e  del  vincere  Pontcletto,  siamo  bone  rimasi 
d'accordo:  e  questa  impresa  abbiamo  deliberata  che  sia  del  campo  di  qua.  E  dob- 
bianci  mettere  tra  Lucca  e  Pontetetto  ;  et  eglino  prestarci  parte  de'  lor  fanti  a  piè  : 
che  si  potrà  dire,  noi  siamo  in  sulle  porti  di  Lucca.  Et  essi  se  ne  sono  tornati  al 
campo  loro  di  là,  e  noi  al  campo  nostro  di  qua;  dove  aspetto  da  Pisa  carra  e  altro 
fornimento  da  combattere;  per  le  quali  cose  mandai  stamani  innanzi  ch'io  partissi  di 

«  ora  sia  per  ire  in  contado ,  sicché  Niccolino  lo  potrà  guidare  a  suo  modo.  Puoi  intendertene  con 
«  lui  ;  ma  tutto  raccolto,  non  credo  la  spaccino. 

€  Dipoi  scritto  ho  sentito  il  Uornazzu  noti  va  in  contado:  non  so  intendere  perchè:  se  non  ch<> , 
«  come  dico,  Lippo  non  è  da  queste  cose.  Ricordalo  a  Niccolino  e  a  Finocchio,  che  vedano,  ma  in 
«  modo  che  Gallo  non  lo  presenta  ;  che  sarebbe  pericoloso. 

«  Non  ci  o  di  nuovo  da  nessuna  parte.  Da  Lorenzo  ho  lettere  che  stava  bene,  e  grande  onoro 
«  tt  è  snto  fatto  por  tutto  il  paese  dì  Vinegia.  Cristo  ti  guardi. 

«  Cosimo.  A  di  xvhi  di  febraio  1429  ,. 


Digitized  by  Google 


400 


COMMISSIONE  l.IV. 


qui;  che  ponsò  lutto  avere  domani,  o  l'altro  dì  far  metterò  in  ordino,  e  caricare  tutto; 
e  conduccrc  certe  scafe  per  li  laburni  che  sono  intorno  a  Pontetetto;  acciò  che  mar- 
tedì mattina,  innanzi  dì,  col  nome  di  Dio  e  di  san  Giorgio,  noi  partiamo  di  qua 
con  tutto  il  forni  mento  e  carriaggio,  e  accamparci  al  luogo  deputato:  che  Iddio  ce  ne 
dia  vettoria.  Questo  ti  dico,  acciò  che  tu  non  chiegga  licenzia  per  me  per  insino  a 
tanto  che  noi  siamo  accampati,  e  vinto  Pontetetto;  che  spero,  per  la  grazia  di  Dio 
e  por  la  virtù  di  quosti  capitani,  presto  si  farà:  chè  s'io  tornassi  prima,  mi  parrebbe 
venire  colle  trombe  nel  sacco.  Oggi  si  vidono  insieme  in  su'eampi  la  gente  del  campo 
di  là  e  quella  di  qua,  e  in  belle  battaglie:  che  Iddio  sa  la  differenza  che  ò  da  que- 
ste a  quelle,  sanza  comparazione  alcuna.  E  per  tuo  aviso,  rimanemmo  d'accordo 
Alamanno  e  io,  che  s'accampassi  col  suo,  e  io  col  mio;  e  ognuno  di  noi  attendessi 
a  governare  il  suo  campo:  il  perchè,  cosi  seguendo ,  m'è  levato  sospetto  d'avere  balio 

Io  ho  veduto  una  lettera  che  scrive  G.  Aliprandi  a  Berardino.  Avisalo  che  Neri 
tornerà  al  campo:  dice  che  il  signore  Niccolò  ha  preso  i  borghi  di  Lucca,  e  arsili, 
e  tolti  molti  prigioni;  e  altre  favolo:  che  vorrei  che  questo  fosse  vero.  Oltracciò, 
lo  richiede  per  parte  dei  figliuolo  d'Astore,  ch'egli  scriva  una  lettera  a'Dieci,  come 
Astore  era  in  questo  campo  molto  utile  o  necessario  ec;  e  che  gli  mostrò  uua  let- 
tera di  mano  d'Astore  al  figliuolo,  che  lo  gravasse  cho  così  dovessi  scrivere  a  Be- 
rardino. Nè  più  per  ora.  Saluta  e  conforta  all'usato.  Data  in  campo  Florentinorum  . 
propt  Pontem  Sancii  Pelri ,  contra  Lucenses ,  die  18  februarii  1429,  di  notte. 

Io  scrissi  a'Dieci  de' fatti  di  B.  da  Gualdo,  il  quale  è  qua  con  bella  compagnia 
da  piò  e  da  cavallo,  e  sta  in  su  l'ale,  e  sanza  inviamento,  partito  a  rotta  dal  si- 
gnore Niccolò:  cosi  non  può  stare,  e  partito  gli  conviene  pigliare.  Io  gli  conforto  lo 
tolgano  ce.  Dillo  con  ser  Martino;  chè  sarebbe  utile  per  lo  Comune,  e  anche  alla 
faccienda  utilissimo. 

Rinaldo. 


1S4S 1  Jiecerii  balie. 

Magnifici  Siguori,  ce.  Per  Farina  cavallaro  ieri  vi  scrissi,  e  rispuosi  alla  vostra 
de'dì  15.  Dipoi,  per  doppie  lettere  avisato  Alamanno  vostro,  ch'egli  era  di  bisogno 
che  io  m'accozassi  seco,  per  lettere  ricevute  dalla  vostra  Signoria,  gli  piacque  pas- 
sare di  qua.  Menò  seco  il  signore  Niccolò,  con  circa  cento  cavalli:  e  insieme  prati- 
cato sopra  quanto  ci  scrivesti,  di  fare  di  due  campi  uno  ec;  rimanemo  in  ultimo, 
che  questa  mattina  eglino  di  là  o  noi  di  qua  ci  accozassimo  insieme  a  Pontetetto. 
E  proveduto  a  tutto,  rimanemo  d'accordo  di  quanto  s'avesse  a  seguire.  E  così  se- 
guitò,  questa  mattina  fumo  là,  Alamanno  co' suoi,  e  io  con  parte  di  quosti  capitani: 
per  lasciare  il  campo  fornito,  lasciai  qui  Ridolfo  degli  Oddi,  e  menai  gli  altri,  e 
ben  provisto  quanto  bisognava,  a  Pontetetto.  E  tutto  bene  veduto  coll'occhio,  d'accordo 
tutti  rimanemo,  che  noi  di  qua  ordinassimo  di  conducere  gli  artifici  da  combattere, 
e  le  carra  da  portargli,  e  delle  scafro  pe' ponti,  e  pe* bisogni  di  quegli  lagumi  che 
sono  intorno  a  Pontetetto:  e  che  poi  martedì  mattina,  al  nome  d'Iddio  e  di  santo 
Giorgio,  tutto  il  campo  di  qua,  cogli  edifici  detti;  et  eglino  di  là,  con  parte  della 
gente  dell'arme  e  co' loro  fanti  a  piè;  ci  dovessimo  rappresentare  in  sulla  strada  tra 
Lucca  e  Pontetetto;  acciò  che  tutti  insieme  di  di  potessimo  fare  le  spianate,  i  ponti 
e  le  tagliate,  e  lo  sbarre;  però  che  sempre  e  maggiori  pericoli  sono  nell'accampaiv. 
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Poi  la  notte  si  piantino  lo  bombarde,  ec.  li  a  noi  hanno  promesso  lasciarci  o  tutti 
o  la  maggior  parlo  do'fanti  loro;  che  questo  pensiamo  ci  basti  allo  onore  vostro  e 
alla  vostra  sicurtà.  Siancone  tornati  qua;  e  per  seguitare  l'ordine  di  scriverò  ogni 
dì  una  volta  alla  vostra  Signoria  (quando  arò  cavallaro  ;  chò  ninno  me  ne  resta , 
partito  questo),  fo  questa.  E  qui  aspetto  da'Consoli  di  Pisa  e  carri  et  altri  edifìcii  bi- 
sognevoli, e  quali  mandai  stamani  a  chiedere  loro,  prima  ch'io  mi  partissi  di  qui: 
e  cosi  e  già  giunto  qui  una  bombarda,  per  la  quale  mandai  a  Librafatta,  e  altre 
cose,  ched  io  mandai  por  esse.  Aspetto  che  almanco  per  tulio  dì  domani  ci  venga  da 
Pisa  lo  carra  o  l'altre  cose  domandate:  poi  l'altro  dì  attenderemo  a  farle  caricare, 
e  ordinare  che  lo  barche  si  conduchino;  acciò  che  l'altra  mattiua  vegnente,  che  fia 
martedì ,  noi  possiamo  partire  di  qui  almanco  due  ore  innanzi  di  ;  perchè  tempo  non 
ci  manchi  a  potere  provedere  all'accampare  sicuro:  che  Dio  ce  ne  presti  vittoria. 
Poche  bombarde  abbiamo  nel  vero;  che  non  ce  n'è  se  none  una  grossa,  che  gitta 
qualche  300  libre  ;  e  alcune  altre  che  sono  piccoletto.  Alamanno  mi  disse,  che  quelle 
che  erano  a  Santo  Gennaio,  sono  andate  a  Castiglione.  A  Librafatta  n'era  una  buona: 
orni  detto,  che  il  cannono  fu  mandato  costà  a  racconciarsi:  so  venisse  presto, 
ci  spacceremo  più  tosto  ;  e  anche  se  ci  manderete  dell'altre  cose  ,  che  per  mia  lettera 
v'ho  chiesto,  di  quelle  che  a  Pisa  non  si  truova,  corno  fusti  avisati  per  la  mia 
de'  di  xvi.  Sopra  la  munizione  bisogna  uno ,  come  per  altra  vi  scrissi  ,  per  utile  di 
Comune.  E  perchè  le  cose  non  vadino  male ,  hovi  inesso  lì.  Ricoveri ,  il  quale  ora 
qui  in  campo  con  uno  suo  botteghino:  il  quale  v'ara  cura  tanto  che  proveggiate. 
Per  mio  debito  v'aviso ,  secondo  ch'io  sento,  la  rocca  di  Librafatta  non  è  bene 
guardata,  essendo  il  paese  in  guerra.  Io  n'ho  avisato  il  castellano;  a  voi  sta  il  pro- 
vedere. Oltre  a' danari  che  ci  bisognano,  e  sono  di  somma  necessità,  per  la  gente 
doll'arme  e' fanti  a  piè  ;  c'è  di  necessità,  per  dello  coso  estraordinarie,  avere  qualche 
danaro  ;  che  sapete  come  si  fa  ne'campi.  Ma  la  graveza  de  gli  avere  a  spendere  non 
vorrei  fusse  data  a  me.  Piaccia  presto  provedere  alla  vostra  Signoria  ;  alla  quale  mi 
raccomando.  In  campo  Florentinontm,  Montuoli  iuxla  Pontem  Sancii  Peti-i,  contra 
Lurénses,  die  18  febritarii  1429,  nociis  tempore. 

Aspetto  risposta  della  mia  de' dì  sedici,  sopra' fatti  di  fi.  da  Gualdo,  col  quale 
mi  ritrovai  oggi  a  Poutetetto  ;  e  assai  praticò  meco.  Egli  è  sanza  soldo,  e  non  può 
durare  così  :  e  io  sento,  che  dello  proferte  gli  sono  fatto  assai  :  e  benché  sia  vostro 
servidore,  e  buon  partigiano ,  la  necessità  fa  fare  di  nuovo  coso.  Col  signore  Niccolò 
ò  poco  amico,  secondo  le  parole  e  dimostrazioni.  Penso  che  sia  utile,  che  la  vostra 
Signoria  ne  pigli  partito.  Data  ut  tupra. 

Rinaldo,  ec. 


Mandate  por  Domenico  di  Giovanni  cavallaro. 

Una  al  Conte  d'Urbino.  Mandata  per  lo  mani  di  fierardino. 

Una  da  Alamanno  Salviati ,  di  detto  dì.  Recata  per  fante  proprio. 

Una  a  Alamanno  detto.  Mandata  per  suo  fante. 

Una  da'  Consoli  del  mare ,  di  detto  dì.  Recata  per.... 

ili.  ">l 
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A  di  19  di  febraio  detto.  Andrea  di  Giovanni  da  Frulli ,  e  Galeazodi  Geremia  da 
Milano,  presi. 

Recata  per  Stefano  di  Piero  della  Magna  cavallaro  : 


l*4f>]  a  tergo:  Magnifico  et  speciabili  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis,  commis- 
sario generali  Comuni*  Florentie  in  castri*  contro  Lucnnos ,  eie. 

Magnifico  Miles,  etc.  L'ultima  che  avesti  da  noi  fu  a  dì  15  di  questo  a  ore  mi , 
per  lo  famiglio  di  Lorenzo  cavallaro.  Dipoi  abbiamo  due  vostre;  una  de'  dì  xv,  l'al- 
tra de'di  xvi:  delle  quali  spicchiamo  quattro  conclusioni  principali,  alle  quali  faremo 
risposta.  E  principiando  a' fanti,  vi  diciamo  cognoscere  molto  bene  esser  vero  quello 
che  dite;  ma  sperando  che  poi  uniti  coll'altro  campo,  arete   fanti  assai,  ci  pare 
essere  certi  che  aretc  dato  principio  a  quello  che  per  l'altra  vi  fu  scritto:  e  pur 
dove  l'accozamento  seguito  non  fusse,  perchè  non  vi  manchi  forza,  di  continuo  atten- 
diamo a  ciò.  Et  arete  costì  Tommaso  della  Rosa  prestissimamente;  et  ancora  al  campo 
di  sopra  scriviamo  ve  ne  mandi.  Ma  noi  facciamo  conto,  Andrea  da  Serra  è  ito  in 
Carfagnana;  sì  che  per  ora  none  attendete  lui.  Ma  oggi  muovono  le  lance  40  del 
signore  Astore  di  Faenza,  e  prestamente  costà  saranno:  sì  che  abbiate  pazienza,  e 
fate  il  piii  potete.  La  seconda  parte  sono  le  munizioni  ohe  chiedete:  e  in  questo, 
come  vi  diremo  per  altra,  traete  da  Pisa  il  possibile;  e  noi  tutta  volta  empierella , 
■;  farèn  faro  qui  le  cose  che  ivi  non  si  potessino  fare  :  e  quanto  si  potrà  più  presto, 
Parete.  La  terza  è  provedere  a'danari  di  cotesti  capitani  e  concstabili:  e  a  questo  fac- 
ciàn  continuo  provedimento ,  e  prestissimamente  tutti  fien  bene  contonti:  e  già  ab- 
biamo cominciato  a  buona  parte.  Ma  a  voi  ricordiamo  e  conformativi  a  supliro  colle 
parole  agli  altri  mancamenti,  il  più  che  è  possibile,  e  con  umanità  governarsi  con 
loro  ;  non  pretermcLtendo  però  ubiiliensia  debita.  E  questo  abbiate  alla  mente;  perchè 
non  sanza  cagione  vi  si  dice ,  e  perchè  in  questa  parte  accade  fare  risposta.  Al  preso 
che  fuggì  della  brigata  del  Marchese  ,  vi  diciamo  che,  secondo  ci  è  detto,  egli  è'desso; 
ma  puro  investigatelo  :  e  se  esso  fusse,  prestamente  il  mandate  qua  ,  che  darà  esem- 
plo a  degli  altri  vostri  o  d'altrui.  La  quarta  conclusione,  e  quella  che  più  pesa,  «> 
dove  dirizaro  vi  dobbiate  in  caso  ch'e  campi  non  sieno  uniti,  o  a  Poutetetto  o  a 
Nozano  o  a  Camaore.  Et  in  questo  vi  diciàn  così,  che  tutte  le  lettere  vostre,  e  il 
consiglio  di  cotesti  capitani,  per  lo  passato  avuto  da  voi,  sompre  ha  mostro  utilità 
di  questo  partito  esser  strignere  il  campo ,  e  stare  intorno  a  Lucca  con  ogni  possi- 
bile punta,  e  quindi  non  si  partire;  e  per  faro  la  prima  e  principale  bastia,  inge- 
gnarsi di  spuntare  Pontctetto;  dove  poi  si  potrà  dire  sia  la  risidenzia  principale.  Il 
quale  seguendo,  sempre  a  ciascuno  abbiamo  dato  ad  intendere  che  così  si  farà;  »• 
così  in  verità  pareva  a  noi  che  far  si  dovesse  :  ma  perche  l'occhio  e  la  presenzia 
sono  tanti  distanti  da  l'arbitrare  quanto  per  ogni  prudente  si  cognosce  ,  potrebbe  molto 
bene  essere  che  voi ,  che  in  sul  fatto  siete,  vedresti  a  l'utilità  ripugnare ,  e  contraria 
essere  al  nostro  parere.  E  però  nostra  risposta  ò  in  cfFetto,  che  voi  esaminiate  con 
ogni  diligenzia,  con  cotesti  capitani,  quale  è  più  utile  partito  a  prendere,  e  segui- 
tatene loro  e  vostro  parere  ;  sempre  però  con  ogni  singulare  diligenzia  esaminando 
ogni  pericolo  e  caso  che  seguir  no  possa  ;  però  che  sopra  e  vostri  omeri  tutto  questo 
poso  scarichiamo.  Aspettando  di  continuo  aviso  dolla  pratica  del  prete,  e  d'ogni  altra 
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che  tenessi  :  che  costì  più  clic  altrove  avete  il  destro  ;  e .  come  sapete  ,  ve  n'abbiamo 
•Iato  piena  comissione  ;  e  simile  d'ogni  altra  cosa  occorrente.  Data  Florentie,  die 
18  februarii,  fiora  xvi ,  1429. 

Decern  balie,  etc. 

Ita©  |  A  tor^o  :  Magnifico  et  speclabili  militi  dotnino  Ratmuldo  de  Mbizis ,  comtxissario 
generali  Comunis  Florentie  in  castris  contro  Lucano*,  etc. 

Magni/ice  Miles,  etc.  Benché,  la  mia  para  una  presunzione,  prima  a  oppormi  a 
quello  si  dilibera  per  lo  otllcio  ;  e  oltre  a  ciò,  veggendo  in  vostro  arbitrio  commesso 
releggiere  il  luogo  dove  adirizare  v'abbiate ,  mostrare  sospetto  che  non  prendiate  il 
partito  migliore  :  pur ,  perdi'  io  sento  quello  qua  nel  popolo  si  parla  ,  più  non  potete 
rare  voi ,  ho  preso  sicurtà  iu  dirvi .  che  none  ostante  la  rimissione  che  fatta  v'  è , 
che  volendo  piacerò  a  chiuncho  bene  vi  vuole ,  o  al  parere  universale  del  popolo  ; 
che  voi  di  costì  intorno  a  Lucca  non  vi  partiate  ,  ma  ben  vi  sforziate  avere  Ponte- 
tetto  ,  so  possibile  è  :  e  di  così  vi  conforto  e  priego  por  mia  parte  e  di  tutti  e  nostri 
amici.  E  fo  con  voi  a  fidanza;  si  che  abbiate  pazienza,  e  attendete  sollecitamente 
a'  fatti.  In  Firenze  ,  a  dì  18  di  fobraio  1429. 

Vostro  Ioanni  d'Antonio  di  Puccio. 


Una  da  Ormauno,  de' dì  17. 

A  di  19  febraio  «letto.  Recata  per  mona  Masa  oste.  Una  lettera  da  Neri  Vet- 
tori ,  capitano  di  Pisa ,  de'  dì  19. 

Una  lettera  da  Pttccino  di  ser  Andrea .  di  detto  dì. 

Una  da'  Consoli  del  Mare  .  di  detto  dì. 

Una  lettera  da  Matteo  degli  Albizi ,  de'dl  14. 

Niccolò  di  Piero  della  Magna,  compagno  di  Federigo  di  Buemia ,  conestabile  del 
Signore  di  Lucca,  fu  preso  da  Giorgio  de  Baviera,  compagno  di  Guigliclmo da  Cologua. 
Nome  del  campo  e  Santo  Piero ,  ec. 
Una  dal  Trincia  da  Santa  Croce ,  de'  dì  17. 
Una  da  Averardo  de'.Medici ,  di  detto  di. 
Una  da  Ormanno,  de' dì  18. 
Una  da  Ormanno ,  de'  di  18  a  sera. 
Una  da' Consoli  del  mare,  di  detto  dì;  per  le  caria. 

Una  lettera  a  tutti  e  Rettori  :  Che  dien  favore  a  Giorgio  compagno  di  Berardino  ec. 
Portata  per  detto  Giorgio. 

A  dì  20  di  febraio  detto  : 
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Magnifici  Signori ,  oc.  A  dì  18  di  notte ,  por  Domenico  di  Giovanni  cavallaro  ,  vi 
scrissi  distesamente  ;  c  fosti  avisati  dell'ordine  di  qua ,  e  di  quello  ci  bisognava  di 
costà,  ec.  lersera  ebbi  la  vostra  de' di  18  a  ore  16.  Fate  risposta  alle  mie  de' 15  e 
de' 10;  e  fate  risposta  a  quattro  conclusioni.  E  a' fanti ,  veduto  quello  che  dite, 
e  anche  quello  ci  ha  promesso  Alamanno  vostro  di  prestarcene  oc,  ne  piglio  piacere  e 
conforto  assai  :  e  T.  dalla  Rosa  aspetto  ;  piacciavi  sollicitarlo  :  e  simile  le  lance  40  del 
signore  Astore.  Alla  seconda  parte,  delle  munizioni;  da  Pisa  s'è  tratto  quello  che 
vi  si  truova,  per  li  bisogni  di  qua:  al  mancamento  dite  provedrete  voi;  e  così  vi 
piaccia  di  faro ,  e  con  presteza  ;  chè  vedute  il  bisogno ,  e  dove  noi  ci  mettiamo  per 
onore  della  vostra  Siguoria.  La  terza,  sopra  il  deuaio ,  bisogna  prestissimamente  si 
provegga  ;  altrimente  non  sarebbe  possibile  potorvcli  tenere.  Colle  parole  supplisco 
e  supplirò  quanto  mi  fia  possibile.  Ma  perchè  dito ,  eh'  io  mi  governi  con  umanità , 
non  pretermettendo  però  la  debita  ubidienzia  ;  e  che  non  lo  dite  sanza  cagiono  ec  ; 
a  questa  parte  rispondo  :  Che  chi  si  lascia  cavalcare  ,  non  può  essere  ubidito.  K  rap- 
porti chi  vuole  male;  che  io  spero,  quando  sentirete  da  questi  vostri  capitani  la 
verità,  e' non  si  dorranno  di   me.  All'onore  della  vostra  Signoria,  m'ingegno  bene 
d'essere  ubidito  ,  perchè  andrebbe  male  altrimenti  :  e  ricordami  quando  io  era  nel  campo 
a  Collodi  ,  la  vostra  Signoria  mi  riprese  dcll'opposito.  Ma  allora  era  un  tempo,  e  al 
presente  u'è  un  altro.  Convcniasi  far  così,  per  men  male;  che  sporo  avete  bea  ve- 
duto dov'oli' è  riuscita.  Di  Giorgio  di  Lionardo  Malispini ,  fuggito  dell'altro  vostro 
campo  ,  e  qui  ditenuto;  sono  chiaro  eh'  egli  è  desso,  si  per  quel  che  m'ha  detto  poi 
Giovanni  da  Ferrara ,  dal  quale  e'  fuggì ,  e  si  per  sua  confessione  :  e  più  di  fa  l'arei 
fatto  impiccare  per  buono  esemplo,  se  non  eh' io  1' ho  sostenuto  a  stanza  d'Alamanno 
vostro  o  a  proghiere  di  nerardiuo.  Ora  dite  eh'  io  lo  mandi  a  voi  ;  e  così  questa  mat- 
tina lo  manderò  a  Pisa  a'Cousoli  del  mare,  che  a  petizione  della  vostra  Signoria  lo 
mandino  insieme  con  gli  altri  due  che  sono  a  Librafatta,  per  non  sfornire  il  campo 
per  mandar  prigioni.  La  quarta  conclusione,  dove  ci  abbiamo  a  dirizare  oc;  è  sopita, 
come  arete  veduto  per  l'ultimo  mie  lettere  :  che  m'  è  suta  gran  consolazione  avere 
preso  quel  partito ,  eh'  io  veggio  più  vi  piacea ,  e  a  me  paruto  sempre  più  utile ,  e 
pare  ,  come  per  tutte  le  mie  lettere  avete  possuto  comprendere.  E  domattina  innanzi 
di ,  coll'aiulo  di  Dio  ,  leveremo  campo  per  essere  dove  sa  la  vostra  Signoria  ;  si  può 
dire  con  verità ,  in  sulle  porti  di  Lucca  :  che  Iddio  co  no  dia  vittoria ,  com'  io  spero. 

Della  pratica  che  dite  del  prete  ,  non  intendo;  nè  mai  mi  ricorda  avervi  scritto 
di  prete  alcuno.  Per  la  vostra  de 'di  15,  alla  quale  feci  risposta  che  ne  sareste  ubi- 
diti, mi  comandasti  ch'io  non  lasciassi  uscire  alcuna  persona  di  Lucca  sanza  vostro 
speziale  bullcttino  o  diliberazione  ec  :  e  cosi  s'è  seguito  per  insino  a  qui.  Ma  per 
non  potere  errare ,  v'aviso  eh*  io  ho  sentore  di  dentro ,  che  vi  sono  di  quelli  assai . 
e  da  cavallo  e  da  piò ,  che  volentieri  se  ne  verrebbono  s'  egli  avessono  licenzia ,  e 
chi  a'  vostri  servigi ,  e  chi  per  andarsi  con  Dio  :  perchè  sento  quel  Signoro  gli  tratta 
molto  malo,  da  parecchi  dì  in  qua,  di  danari.  E  io  credo  che  por  voi  farebbe  di  ca- 
varne il  più  che  si  potessi ,  de'  forestieri  che  gli  aiutano  difendere  lo  stato  suo.  E 
nel  comandamento  che  mi  fate  generale  sopra  questa  parte,  non  so  se  voi  v'inten- 
dete per  questi  forestieri  ;  ma  io  la  piglio  per  loro  e  per  tutti ,  per  non  potere  errare 
nè  uscire  de' vostri  comandamenti,  tanto  ch'io  ne  sia  chiarito  dalla  vostra  Signoria. 
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E  perchè  mi  pare  caso  che  porta  assai ,  ne  rimando  questo  cavallaro  ,  e  rimangi» 
sanza  alcuno;  che,  avendo  a  levar  campo,  non  m"  è  piccol  mancamento.  Aspetto  de- 
gli altri  dalla  vostra  Signoria  ;  alla  quale  sempre  mi  raccomando.  In  campo  Floren- 
tinorum,  prope  Pontem  Sancii  Petri,  contro  Lucenses,  die  20  februarii  1429,  nnW 
sdis  ortum. 

Rinaldo  ,  oc. 

Dipoi  eh'  io  ebbi  scritto  insino  a  qui  ,  mandai  per  Piero  di  Fcnzo  da  Samminiato , 
al  quale  avea  consognato  Giorgio  di  Lionardo  sopradetto  ,  per  mandarlo  a  Pisa  ,  come 
•li  soprasi  contiene.  Stanotte  truovo  ch'egli  è  fuggilo;  e  più  non  se  ne  può.  Avisate 
quel  che  volete  che  segui  di  Piero ,  a  cui  fu  raccomandato. 

•  •*•]  Lhinanno. 

A  dì  18  di  none,  per  Domenico  di  Giovanni  cavallaro,  ti  scrissi  a  pieno,  e  fosti 
avisato  dove  noi  ci  adirizavamo  ;  che  veggio  por  tre  tuo  lettere ,  eh'  io  ricevetti  ier- 
sera ,  l'ima  de'  dì  17 ,  l'altra  do'  18  innanzi  di ,  l'altra  do'  di  18  a  ore  17 ,  n'arai  avuto 
contentamento  ,  veduto  avere  preso  quel  partito  che  più  piacea  agli  amici  nostri ,  e 
che  sempre  più  piacque  a  me,  come  possono  vedere  i  Dieci  per  tutte  le  mie  lettere. 
E  domattiua  innanzi  dì ,  Deo  duce,  leveremo  campo ,  por  essere  dove  per  quella  ti 
dissi;  che  in  verità  si  può  diro,  in  sullo  porti  di  Lucca:  che  Iddio  ce  no  dia  vittoria, 
come  spero  por  certo. 

Gli  avisi  che  mi  danno  le  tue  lettere ,  mi  fanno  di  qua  utile  assai ,  e  piglione 
gran  piacere  ,  perchè  intendo  delle  coso  che  per  lo  lettere  de*  Dieci  non  posso  sapere. 
Seguita.  A  tutto  non  bisogna  eh'  io  risponda  :  basta  a  me  essere  informato,  e  intender 
la  cosa. 

Tu  di'  do'parenti  di  Coppo,  elio  fu  morto  nel  campo  di  Collodi,  si  dolgono  ec. , 
perchè  chi  l'ammalò  è  favoreggiato  qui  da  me  in  campo  ,  e  eh'  io  n"  ho  scritto  a'Signori 
e  a'  Dieci  ec.  Noii  so  quello  che  si  dicono  ,  nè  conosco  chi  l'aia mazò  ;  che  s"  io  l'avessi 
giunto ,  non  ne  facea  mai  più  :  nè  a'  Signori  uè  a'  Dieci  ho  scritto  alcuna  cosa  di 
questa  materia.  Ben  è  vero  che  ,  per  l'opjfosito  ,  fu  scritto  a  me  da  Antonio  da  Rabatta. 
da  Alamanno  degli  Albizi ,  da  B.  Ridoltl ,  da  Landò  e  A.  degli  Albizi ,  eh'  io  facessi 
fede  al  podestà,  che  chi  l'avea  morto,  l'avca  fatto  per  ubidire  a'miei  comandamenti, 
che  chi  non  dava  il  nomo  di  notte  fosse  offeso  ec.  :  et  io  rispuosi  loro ,  non  lo  potere 
fare ,  perch'  io  senti'  che  fu  morto  por  nimicizia  antica  ;  e  così  disse  nella  sua  fine  al 
mio  cappellano  che  '1  confessò  ;  e  più  altri  testimoni  ebbi  io  della  verità.  SI  che  puoi 
rispondere  eome  li  pare ,  ora  che  ne  sia  informato. 

Della  mia  venuta  non  parlare  ora ,  come  per  l'altra  ti  dissi  :  spero  venirne  con 
Pontetetto  in  seno  ;  e  forse  meglio ,  per  la  grazia  di  Dio.  Avisa  che  seguita  de'  fatti 
di  Bologna  (1).  Le  lettere  del  Frate  saranno  legate  con  queste. 


(1)  Si  ribellava  in  quo'  giorni  al  Legato  del  Papa.  E  questo  a  dì  18  ne  scriveva  da  Firenze  Bat- 
tista di  IJofTo  Arnolfl  ad  Averardo  ae' Medici  in  Pini  «  lermattina  ci  fa,  come  abiendo  lo  Legato 
«  di  Bolognia  fatto  accomiatare  Rinieri  del  Frogia  e  altri  soldati  di  Bolognia  per  sospetto,  che  11  popolo 

•  avea  fatta  novità  e  romore  ,  e  gridato  Viva  il  Popolo  e  la  Cbiexa  ;  nd  latamMi  non  ti  no  dire  a 

•  quello  che  la  cosa  sia  riuscita  :  per  altre  t'avixerò  a  pieno.  11  detto  Rinieri  e  li  altri  erano  stati 
«  accommiatati  dalla  Mirandola  per  Io  Duca  di  Melano  ;  perchè  puoi  comprendere,  lui  in  questo  fatto 

•  di  Lucca  ci  va  assai  diritto  oc.  Il  Papa  non  ha  mai  voluto  dare  licenzia  a'  Hraccieeehi ,  i  quali 
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Incrcscemi  di  Matteo:  e  dica  Neri  che  vuole  ;  che  v"era  presente  tanti  testimoni, 
che  male  lo  può  disdire;  e  io  n'ho  io.  casa  parecchi,  che  vi  si  trovorono.  Sono  del- 
l'altre. 

Veggio  quello  t'  ha  detto  Nanni  Pucci  ;  ch'ò  seguo  di  buona  amicizia  :  e  anche 
a  me  no  scrive  in  pochi  versi  :  sarà  la  risposta  con  questa  ;  daglile.  Averardo  de"  Me- 
dici anche  me  ne  scrive  da  Pisa ,  et  e'  mi  mandò  la  tua  sopra  questa  medesima 
materia:  che  tutto  veggio  esce  d'un  fonte.  Non  bisogna  più  dire:  preso  6  il  partito, 
e  a  la  intenzione  degli  amici ,  e  francamente  si  seguirà  :  sollecita  pur  tu  di  costà  si 
faccia  il  debito. 

Di  ser  I.  Riccardini  aspetto  che  segue  ;  e  col  tempo  tutto  si  fa.  A  ser  Antonio  e 
al  Ciciliano  ho  fatto  tua  ambasciata.  Ho  veduto  una  lettera  venuta  in  cifera  a  Ue- 
rardino  ;  e  delle  terre  de'Branealeoni ,  e  dell'amico  come  si  porta:  troppo  gran  di- 
sonestà son  queste,  e  maraviglimi  oom'elle  sono  comportate.  Comprendo  non  si  sti- 
mino quanto  elle  vaglino,  nè  si  consideri  il  line.  La  compagnia  sua  agevolmente  si 
taglierebbe ,  pur  eh'  o  Dicci  volessono  :  e  agevole  sarebbe  ,  i'  dico  agevolissimo  ,  fare 
il  tutto.  Noi  ci  siamo  ritrovati  in  questi  di  più  volte  in  su' campi  colle  belle  schiere 
fatte:  io  so  quel  eh' i' mi  dico:  io  conosco  i  cenni  delle  volpi.  Temo  che  quello  si  può 
fare  ora ,  non  ci  sia  levato  dinanzi  col  tempo.  Egli  è  più  agevole ,  che  costà  non  si 
credo  :  egli  ò  uno  gazino  (1)  colla  coda  pelata  ,  pieno  di  trappole  e  d' inganni  ;  e  voglia 
Iddio ,  eh'  io  ne  menta  per  la  gola.  B*  se  n'  anderà  un  dì  iu  una  di  queste  torre  che 
tiene  (2),  edaracci  tanta  briga  che  fla  troppa,  so  non  rimediano  ora  che  possono.  Dillo 
con  ser  Martino,  c:on  N.  Pucci,  e  con  chi  ti  pare,  non  t'allargando  con  troppi.  Non 
sarebbe  disutile  far  guardare  onestamente  ,  che  la  moglie  e'  figliuoli  non  si  potcssino 
partire  oc.  :  molti  sono  i  savi  dietro  al  fatto.  Dio  ci  guardi  dal  dir  :  Cosi  vorrei  avere 
fatto!  Non  sei  gettino  dietro  alle  spalle;  chè  questo  e  de' maggior  casi  che  consista 
in  questa  guerra.  Teuganne  oggimai  quello  che  piace  loro:  alle  spalle  lor  va:  e  iu 
m' ho  voto  lo  stomaco.  Rispondi  a  tutto.  Saluta  e  conforta  all'usato.  Data  in  campo 
Florentinorum,  prope  Pontem  Sancii  Petri,  contra  Lucenses,  die  20  februarii  1429, 
ante  solis  ortum. 

Rinaldo,  so. 


Mandate  per  Stefano  di  Piero  della  Magna  cavallaro. 

Una  lotterà  'Alamanno  Salviati.  Mandata  per  Morello  di  Lazero  da  Santo  Miniato. 
Fecesi  fedo ,  che  dotto  Morello  tolse  a  corti  mandava  il  Signore  di  Lucca  a  Collodi 
uno  mezo  bariglione  di  polvere  e  ducento  verrettoni. 

Una  'Averardo  de'  Medici  (3).  Una  a'  Consoli  del  mare.  Per  Sano  di  Giovanni  da 
Siena  ,  maestro  di  bombarde. 


«  noi  abianio  soldati  con  100  lancio. Tiensi  che  eli.  vorrà  romponi  alti  «redi  del  signor  Karlo  do'  Ma- 
«  1  atesti  ;  e  che  per  questo  il  Marchesi»  da  Ferrara ,  nuovo  parente  de*  detti  Malatesti,  forse  per 
<•  ventura  tenga  le  mani  di  farli  perdere  Rolognia  e  dell*  altro  cose.  Niocolo  da  Tolentino  ù  in  favoro 
«  de"  Malatesti  a  Brettlnoro  :  e  stanno  le  cose  cosi  sospese  e  nudate.  Che  seguir*  ,  favUero  > 

(1)  Piccola  gazza-,  cioè,  furhaccio- 

(2)  Qal  si  parla  del  Fortebracci. 

(3)  La  reco  qui  appresso ,  sotto  num.  1253. 
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Una  a  Ormanno;  entrovi  una  a  Giovanni  Pucci.  Mandate  per  Stefano  di  Piero 
cavallaro. 

Una  a  Puccino  di  sor  Andrea  podestà  di  Ripafratta.  Portata  per  sor  Antonio  di 
Bettino. 

Una  a' Consoli  del  maro:  Che  diano  a  Borardino,  o  a  chi  mandassi,  biada  e 
pane  insino  nella  quantità  di  fiorini  50.  Mandata  per.... 

Una  al  castellano  di  Ripafralta.  Mandata  per  Rosso  Adimari  :  con  lui  Barone  da 
Bologna,  compagno  di  Giovanni  Mattei  e  di  Baldaccio  d'Anghiari. 

Una  lettera  da  Puccino  di  sor  Andrea  podestà  di  Ripafratta,  di  detto  di.  Recata 
per  Bagolo  di  .... 

Una  lettera  a  Martino  da  Seravezo.  Mandata  per  Guasparrc  dì  Martino  da  Ma- 
zosucheri. 

Uno  salvocondoito  al  detto  Guasparrc  per  dicci  dì. 
Una  lettera  da*  Consoli  del  maro  di  Pisa,  di  detto  dì. 
Una  lettera  da  Adovardo  Acciainoli,  de' di  11. 

Una  da  Maso  mio,  de'dì  xi.  Recata  per  lo  priore  di  Certosa  fuori  di  Lucca. 
Nome  del  campo  è  Santo  Niccolò,  ec. 

Una  lettera  a  Filippo  di  Piero  da  Montcloro.  Mandata  por  Totto  di  Bernardo. 
Una  lettera  da'Consoli  del  mare,  di  detto  dì.  Mandano  e  nomi  de'carradori. 
Una  lettera  da  Alamanno  Salviati ,  di  detto  dì. 

A  dì  xxi  di  febraio  detto.  Lovamo  campo  da  Montuolo  ce,  e  venirao  con  xi-vi  carta 
e  più  altre  some  e  carriaggio,  bombardo,  itavi  e  altri  argomenti  da  combattere;  e 
vonimoci  accampare  a  Pometotlo,  e  tra  Pontctetto  e  Lucca  ec.  Da  Montuolo  a  ivi, 
miglia  due. 

Una  lettera  da  Iacopo  di  Guerriante  lacobi  podestà  di  Barbialla,  de'dì  19.  Rac- 
comanda ,  ec. 

Un'altra  da  ser  Michele  di  ser  Francesco  da  Santo  Miniate,  de'dì  21.  Priega  si 
licenzii  Cambio  da  Barbialla  ec.  Recata  per.... 

Luca  di  messere  Ramo  cavaliere  da  Orvieto  (1) ,  compagno  di  Iacopo  Svizi  ,  preselo 
Filippo  Inghilese. 

Antoniello  di  Giovanni  da  Fermo,  uomo  d'arme,  prigione  di  Berardino. 
A  dì  22  di  febraio,  a  Pontetetto. 


it»»j  Nobili  viro  Averardo  de  Medici*,  eie. 

Fratello  carissimo.  lersera  ricevetti  la  tua  di  detto  dì,  e  con  essa  quella  d'Or- 
manno ,  la  quale  di' avesti  da  uno  mio  amico,  cito  penso  fusse  Giovanni  d'Antonio 
Pucci,  perchè  da  lui  proprio  ho  quello  medesimo  che  mi  scrivi  tu:  e  simile  per  la 
lettera  d'Ormanno.  E  veduto  a  quello  mi  conforti  tu,  e  anche  eglino,  e  le  ragioni 
assegnate  mi  piacciono  assai ,  o  aucora  io  sempre  sono  suto  di  cotesto  parere , 
così  sempre  n'ho  confortato  e  Dieci;  nò  mai  fu  mio  pensiero  adirizarmi  altrove,  ina 
solo  chiedevo  fanti  e  altri  provedimenti  per  esser  quivi.  E  per  tuo  conforto  e  aviso 

(I)  Credo  un  Monaldoeclii ,  nella  cui  famiglia  non  b  raro  il  nomo  Ramo. 
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domattina  innanzi  dì,  coli' aiuto  di  Dio,  saremo  là;  e  cosi  n'aviso  oggi  Alamanno, 
che  gli  piaccia  mandarci  e  fanti,  almanco  tanto  che  noi  ci  accampiamo:  che  tutto  il 
pericolo  si  coglie  quivi  nel  fermarsi  e  nel  primo  assalto.  Penso  sia  bone  non  si 
sappi  così  pubicamente  dove  ci  abbiamo  andare.  E  io  spero  oggi  aròn  da  voi  il 
resto  delle  cose  domandato ,  veduto  con  quanta  sollecitudine  fate  il  bisogno  del 
Comune:  e  cosi  ti  piaccia  seguirò,  mentre  ch'io  sono  qui,  e  poi  quando  sarò  là. 
La  lettera  tua  mostrerò  a  Alamanno  domani  quando  ci  accozoremo  insieme  :  vedrai 
quello  eh' io  scrivo  a  l'uficio:  non  replicherò,  perchè  3ono  certo  aoperrai  il  tutto. 
V  piaceri  tuoi.  Data  in  campo  presso  al  Ponte  a  Santo  Piero,  a  dì  xx  di  febraio  1429. 
Sento  che  l'uficio  de' Dieci  in  Firenze  ò  in  gran  divisione. 


Magnifici  Signori,  ec.  Per  Stefano  Tedesco,  vostro  cavallaro,  vi  scrissi  a  di  2U 
innanzi  levare  del  sole  :  nò  dipoi  ho  vostra  lettera  ;  che  mouo  ho  che  dire.  Solo  que- 
sta per  avisarvi  quanto  dipoi  è  seguito ,  cho  so  la  vostra  Signoria  se  ne  contenta. 
E  benché  io  non  abbi  alcuno  cavallaro  (che  mi  getta  sconcio  assai),  manderò  questa 
per  uno  di  questi  guastatori  ;  perchè  più  fidato  non  ho  da  potere  mandare. 

Noi  lovarao  ieri  campo  da  Montuolo ,  e  con  grande  e  bello  ordino  passamo  di 
qua ,  con  46  carra ,  sanza  l'altre  bestie  cariche ,  da  monizione  e  argomenti  da  com- 
battere: e  alcuna  scafa  facemo  conducere  per  li  bisogni  di  questi  lagumi.  Cho  pur 
mettemo  tempo  assai,  per  li  passi  cattivi ,  e  per  venire  In  buono  ordine.  E  quasi  in 
sulla  nona  ci  rapresentamo  tutti  in  sulla  strada  tra  Pontetetto  e  Lucca.  E  poco  stante, 
giunse  Alamanno  Salviati  co'cavalli  e  fanti ,  secondo  l'ordine  dato.  E  subito  s'attese 
a  far  tagliare  la  strada ,  per  nostra  forteza ,  tra  Santo  Lazaro  e  l'antiporto  di  Lucca, 
e  afforzalla  di  legname ,  e  ordinare  uno  bastione.  E  in  quel  tanto  si  corse  alla  porta, 
e  feronsi  di  be'fatti  d'arme,  por  dar  materia  a'vostri  guastatori  di  potere  lavorare 
in  quel  mezo.  Pur  vi  furono  de' fediti  alquanti  do' nostri ,  de'  verrettoni  che  pioveano 
dalle  mura  di  Lucca.  Giovanni  Guerrieri  con  tutto  l'arnese  fu  passato  dall' un  canto 
all'altro.  La  tagliata  si  compiè  di  fare,  et  empiessi  d'acqua.  Il  bastiono  si  compierà 
oggi  ;  chè  non  ci  lasciò  il  tempo  far  tutto  quello  che  fatto  sarebbe:  perchè  così  tosto 
come  giugnemo ,  cominciò  a  piovere:  che  se  prima  che  partissimo  fosse  piovuto,  duro 
c'era  conducere  questo  carriaggio,  che  pur  cosi  n'avemo  fatica  e  non  piccola.  Atten- 
derne anche  ieri  a  fare  alcun  ponte  in  su  questi  lagumi  per  potere  passare  e  soc- 
correre l'uno  l'altro;  chè  tutti  non  possono  alloggiare  in  sulla  strada  tra  Lucca  e 
Pontetetto.  Alloggianvi  le  persone  di  tutti  qnesti  vostri  capitani  e  condottieri ,  e  tutti 
e  fanti  a  piè,  e  que'cavalli  che  vi  possono  stare;  gli  altri  uomini  dell'arme,  intorno 
a  Pontetetto ,  chi  di  sopra  e  chi  da  lato  ;  per  forma  che  sta  bene ,  e ,  a  mio  parere. 
In  modo  sicuro.  Appressandosi  la  sera ,  Alamanno  con  tutta  la  sua  gente  d'arme 
deliberò  partirsi,  o  andoronsene  verso  Capannole ,  al  loro  usato  alloggiamento: 
e  lasciocci  circa  200  fanti  do'suoi,  a  condotta;  che  volesse  Iddio  che  fossono  150,  e 
anche  parecchi  meno.  Più  non  gli  parve  da  dovercene  lasciare ,  per  più  salveza  del 
campo  di  là:  che  ben  ne  seppe  malo  a  questi  vostri  condottieri;  e  ben  lo  dissono, 
insino  al  protestare  che  per  loro  non  rimanoa  avisare  do'pericoli ,  ec.  Poi  cho  furon 
partiti  Alamanno  co'suoi .  e  già  fatto  sera ,  que'di  Lucca  deliberarono  d'assaltarci  ;  e 
da  cavallo  e  da  piè  ,  insino  alla  nostra  tagliata  ci  vonnono  a  trovare.  Francamente 


Rinaldo  degli  Albizi  k.  ec. 
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si  difese  non  solo  la  tagliata,  ma  furori  rimessi  dentro  allo  porto  di  Lucca,  con 
gran  lor  vergogna;  e  tolto  loro  parecchi  cavalli,  o  preso  due  uomini  d'arme  de'loro: 
e  tutti  e  nostri  tornorono  a  salvamento.  Ben  vi  fu  ferito  di  spada ,  un  poco  nella 
mano ,  Berardino ,  e  poco  male  ha  ;  cho  si  portò  valentissimamente ,  come  6  sua 
usanza.  Fuvi  fedito  Agnolo  Ronconi ,  di  verrettone  ;  e  anche  ha  poco  m;ile.  E  alcuno 
altro ,  ma  non  di  nome.  Noi  pensamo  potere  piantare  le  bombarde  questa  notte  pas- 
sata: tra'l  tempo  cattivo  (che  sempre  c'è  piovuto  poi  che  noi  giugnemo  ,  e  piove  ) ,  e 
per  le  molte  facceude ,  e  paese  spiacevole,  non  s'e  possuto.  Questa  mattina  c'inge- 
gneremo conducero  questo  carra  su  per  questi  ponti  fatti  di  nuovo,  e  portare  le 
bombarde  o' ceppi  e  l'altre  cose  bisognevoli  al  luogo  dov'elle  s' hanno  a  piantare;  e 
poi  oggi ,  o  la  notte  vegnente ,  fermaro  tutto ,  se  il  tempo  ci  lascia ,  per  dare  poi  a 
Pontetetto  fuoco  :  che  di  qui  non  dobbiamo  partire ,  se  fi  a  piacere  di  Dio ,  che  spun- 
tar si  conviene  ;  se  altro  non  comandassi  la  vostra  Signoria  :  perchè  posscte  dire , 
questa  esser  la  più  utile  bastia  contro  a  Lucca  che  far  si  potessi.  Noi  siamo  in  sulle 
porti,  come  voi  vedete:  l'antiporto  si  può  dire  che  sia  nostro,  o  più  l'usiamo  di 
loro  :  et  ò  nostra  intenzione ,  messo  in  sodo  l'altre  cose ,  pigliarlo  per  noi ,  e  farvi 
suso  uno  bastiono ,  e  fallo  guardare.  Solo  ci  manca  fanti  :  per  Dio ,  mandatecene  ; 
che  vedrete  ne  seguirà  l'onor  vostro.  li  de'danari  non  manchi  ;  chò  non  c'  è  condot- 
tieri o  coneslabole ,  che  non  ci  muoia  di  fame;  e  se  non  ch'io  fo  lor  dare  del  pane 
e  della  biada  a  credenza  sopra  di  me,  e'nou  ci  potrebbono  stare.  Provedeto  per  Dio, 
o  presto;  che  conoscete  il  pencolo.  De' targo  ni  vi  piaccia  far  venire,  che  co  n'è  gran 
mancamento  ;  e  noi  siamo  ogni  dì  alle  mani ,  come  vedete.  Un'altra  bombarda  grossa 
ci  bisognerebbe ,  per  lo  manco.  Promissemi  Alamanno  ieri  di  mandarcene  una  da 
Pescia;  non  so  se  lo  farà.  Voi  mi  scrivesti  per  l'ultima,  averli  scritto  che  ci  man- 
dassi do'fanti.  Dissonai  iori ,  che  mai  ebbe  lettere  vostre  sopra  ciò.  Piacciavi  prove- 
dere. Aspetto  vostra  risposta  di  più  mie  lettere ,  e  di  quanto  io  abbi  a  seguirò ,  se 
da  cavallo  o  da  piò  si  potessi  cavare  alcuno  di  quelli  che  sono  in  Lucca;  e  se  vi 
contentate,  polendone  avere  ,  si  piglino  a' vostri  soldi:  che  mi  disse  Alamanno  ,  averne 
commestione  dalla  vostra  Signoria  di  poterlo  fare  lui.  Nò  per  ora  tedierò  più  la  vo- 
stra Signoria;  alla  quale  mi  raccomando.  In  campo  Florentinorum ,  ituvla  Pontem- 
tecturn,  cantra  Lucenses,  die  22  februarii  1429,  summo  mane. 

Rinaldo,  ec. 

L'apportatore  di  questa  sarà  Carlo  di  Vigoroso  da  Fighine.  Piacciavi  farli  dare 
lire  4,  e  rimandarlo  presto  indietro  colla  risposta,  e  con  esso  qualche  cavallaro. 


s***]  Ormanno. 

Per  Stefano  Tedesco  cavallaro,  che  recò  mio  lettere  a' Dieci ,  ti  scrissi  di- 
stesamente: avisa  se  l'avesti,  chò  non  vorrei  ch'ella  fosse  capitata  male  per 
bene  assai.  Rispondi  a  quella  e  a  dell'altre  ch'io  t'ho  scritte;  che  da  poi  non  ho 
tue  lettere. 

Levamo  ieri  campo  da  Montuolo,  e  con  grande  e  bello  ordine  ci  rapresentamo 
tutti  con  le  belle  battaglie  tra  Pontetetto  e  Lucca.  Passamo  l'autiporto ,  e  in  sulle 
porti  di  Lucca  si  feceno  di  bo' fatti  d'arme.  Poi  ci  alloggiamo,  colle  tagliate,  e  for- 
ili. 5> 
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li  Acato  il  campo  come  si  richiede ,  e  in  buon  modo.  Ora  attenderemo  a  spacciar  Pon- 
tetotto,  e  a  far  dell'altre  cose  utili  a  questa  impresa.  Sollecita  di  costà  ch'e  Dieci 
prò  veggano  per  loro  onore,  e  per  la  salveza  nostra,  di  quanto  e'sono  avisati  da  me: 
che,  per  non  perder  tempo,  non  replicherò  quello  ch'io  scrivo  loro:  fa  di  veder  la 
lettera ,  elio  so  che  tu  potrai  ;  e  non  potrà  altro  clic  giovare.  E  fra  l'altre  cose ,  ve- 
drai comò  Alamanno  Salviati ,  con  parlo  del  campo  di  là,  ci  venne  a  vedere  e  dar 
favore  nell'accamparci  ;  e  subito  si  partì ,  o  con  tutta  la  gente  sua  dell'arme  se  ne 
tornò  a  Capannolo ,  agli  alloggiamenti  loro  usati  :  e  noi  siamo  rimasi  qui  alle  per- 
cosse ;  che  tutto  passa  con  gran  mio  piacere  e  consolazione  (1).  Dispongane  pure  Iddio 
il  fine  buono,  coni' io  spero.  Strano  paese  ò  però  questo,  circundato  da  tanti  lagumi; 
e  per  aggiunta,  continuamente  no  piove  di  sopra,  et  è  piovuto  da  poi  in  qua  che 
giugnemo  ;  cho  ci  dà  non  piccolo  sconcio.  Sollecita  ch'io  abbi  qualche  cavallaro,  che 
qui  mi  truovo  sanza  alcuno  ;  e  questa  mando  per  uno  guastatore  :  che  mal  vanno  lo 
lettere  d'importanza  per  questa  via.  E  però  non  dirò  più.  Sollecita  ora  tu  ;  e  rispondi. 
Data  in  ca>iì]>o  Florentinorum,  iuxta  Pontemtettum ,  contra  Lucenses ,  die  22  fe- 
bruarii  1429  ,  Stemmo  mane. 

Rinaldo ,  ec. 


Mandata  per  Carlo  di  Vigoroso. 

A  di  un  di  febraio  detto.  Una  lottoraa'  Consoli  del  mare  :  Che  mandino  del  pane, 
ec.  M. iridata  per  Filippo  fornaio ,  compagno  di  lotto. 

Un'altra  a'detti  Consoli.  Mandasi  loro  Luca  di  messer  Eramo  da  Orvieto  e  An- 
tonello da  Fermo,  prigioni;  che  gli  tenghino  sotto  buona  guardia,  ec.  Mandata  per 
Lionardo  d'Antonio ,  conestabile  de'  guastatori  da  San  Giovanni. 

Una  lettera  da  Filippo  e  (ìuasparre  da  Lucca ,  de'  dì  22.  Recata  per  fante  proprio. 

Una  da  Andrea  di  ser  Laudo  e  Averardo  de'  Medici ,  consoli  del  mare,  de' dì  21. 
Recata  per  fante  proprio  ;  cou  una  d'Averardo  solo. 

Una  a'  Consoli  del  maro.  Mandata  per  

Una  lettera  a'  Dieci  :  Cho  rispoudino  di  quello  vogliono  dia  per  risposta  a  Barto- 
lomeo da  Gualdo.  Conforto  lo  tolghino ,  ec.  Mandata  per.... 

Una  lettera  da  Neri  di  Gino  e  Alamanno  Salviati ,  de'  di  22.  Per.... 
Un'altra  a  loro.  Rispondesi  alla  soprascritta  loro  lettera. 
Una  da  Ormanno,  do' di  19.  Recata  per  ser  Agnolo  di  Berardino. 
Una  lettera  da  messer  Ioanni  Gambacorti ,  de'  dì  xvi  in  Corzano. 


(I)  Detto  con  ironia  ;  e  ai  vede  che  Rinaldo  dà  addosso  al  Salviati.  Ma  questi ,  lo  stesso  giorno  , 
scriveva  ad  Averardo  de'  Medici  :  «  Fui  poi  in  campo  con  messer  Rinaldo.  Mostrommi  una  vostra  : 
«  e  seguitasi  vostr'  opinione  e  disegno.  K  cosi  si  farà  per  l'avenire ,  e  con  più  prestezza  ai  potrà. 
-  Stemovi  ieri  tutto  di ,  a  cavallo ,  tanto  erano  fatte  le  tagliate.  E  cosi  darèn  loro  ogni  favore 
«  possibile  Uno  allo  spaccio:  e  sa  avessimo  quolli  che  bisognorobbooo ,  sarebbe  più  utile  a  stare 
«  intorno  a  Lucca ,  o  a  faro  le  bastie  ,  e  l'altre  cose  bisognano ,  da  duo  lati  che  da  un  solo  :  dico 
«  per  l  uniro  del  campo.  Ma  non  abiendo  più  gente ,  bisognerà  fare  come  si  può  :  e  quello  seguirà , 
<  saprete  >. 
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Una  lettera  a  Averardo  de"  Medici  e  Andrea  di  ser  Landò ,  de'  di  22 ,  tenuta  a 
di  23  (1).  Mandata  per  Niccolò  di  Matteo  da  Empoli  alias  Barbetta. 


Speci  abilibus  viris  Averardo  de  Medicis  et  Andree  ser  Landi ,  etc. 

Viri  spectabiles ,  eie.  Questo  dì  ho  avuto  vostra  lettera  de*  di  xxi.  Ho  inteso 
quanto  dite  l'armare  della  galea  :  tanto  se  n'  è  detto ,  che  oramai  non  so  più  che 
rispondere;  se  none,  che  Dio  no  disponga  il  meglio.  Del  vostro  scrivere  a  Ormanno, 
ve  ne  ringrazio;  che  veggo  gli  avete  affezione  come  a  figliuolo.  Dolle  nuovo  che 
voi  Averardo  mi  scrivete ,  ho  caro  me  n'avisiate  :  così  vi  priego  facciate  per  lo 
avenire.  Et  il  simile  farò  io  a  voi,  quando  accadrà  nulla.  La  vostra  non  ho  mostro 
ad  Alamanno,  perchè  qua  non  è:  se  ci  capiterà,  gliene  mostrerò  come  mi  dite. 
Dipoi  ebbi  scritto  insino  a  qui ,  ebbi  lettera  da  Alamanno  e  Neri  di  Gino  :  dicono 
Neri  quivi  essere  giunto  nel  campo  di  là.  Sievi  aviso.  A' piaceri  vostri.  Data  in 
campo  Florentinortim  ,  propeportam  Sancii  Vetri  Lucane  ciritatis ,  die  xxn  februa- 
rii  mccccxxviiii. 

Sento  che  costà  è  capitato  il  signore  Astore  di  Faenza ,  per  essere  qua ,  secondo 
mi  scrivono  e  Dieci.  Piacciavi  sollecitarlo  che  venga  presto. 

Iìaynaldus  de  Albizis  miles ,  eie. 

Tenuta  a  di  xxrn.  Del  pane ,  grano  e  biada ,  per  Dio  ,  fate  che  venga  presto  ; 
chè  da  ieri  in  qua  siamo  stati  sanza  pane ,  e  se  non  ce  ne  viene  oggi ,  non  m'  è 
possibile  tenerci  costoro.  Vedete  quanto  il  caso  porta.  Fate  presto  ;  chò  quello  da 
Librafatta  non  ci  può  venire ,  sì  pel  tempo ,  e  anche  per  la  scorta  ;  chè  non  voglio 
sfornire  il  campo,  sì  siamo  in  sulle  porti  di  Lucca.  Per  Dio,  fato  presto.  Data  ut  supra. 


A  dì  xxin  di  febraio ,  presso  alla  porla  di  Santo  Piero  di  Lucca. 


it*7  ]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  lermattina  per  Carlo  di  Vigoroso  da  Fighine,  uno  di  questi 
guastatori,  vi  scrissi  distesamente  della  nostra  venuta  ,  o  del  campo  posto  qui:  uè 
dipoi  c'  è  vostra  lettera ,  e  sanza  cavallaro  mi  ritruovo  ;  chè  non  abbiendo  vostra 
risposta  di  più  lettere ,  non  passa  sanza  mio  grande  dispiacere  :  chè  non  sono  cose 
queste  da  governarsene  al  buio;  e  pur  mi  bisognerebbe  sapere  della  vostra  volontà, 
di  più  cose  che  io  v'ho  scritte.  A  dì  17  vi  scrissi  per  Farina;  a  dì  18,  per  Domenico 

(I)  Si  legga  qui  appresso  ;  ed  e  carata  dall'originale  come  le  altre  di  Rinaldo  al  Medici. 
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cavallaro  ;  a  dì  20 ,  per  Stefano  tedesco  cavallaro:  che  di  niuna  ebbi  mai  risposta. 
Piacciavi ,  Signori ,  almanco  di  lettere  non  c'essere  scarsi ,  acciò  che  de' vostri  disegni 
non  si  possa  uscire  ;  e  di  qua  arete  continuameute  aviso  di  per  di ,  se  arò  per  cui 
mandare  lo  lettere  salve. 

Qui  non  ò  mai  ristato  di  piovere  poi  che  noi  giugnemo ,  e  continuamente  piove  ; 
che  ci  dà  troppo  grande  sturbo:  uè  bombarda  s'è  potuta  piantare  ancora,  perchè 
Dell'acqua  mal  si  possono  acconciare.  Attentano  ieri  a  faro  un'  altra  tagliata  alla 
strada  verso  l'antiporto  di  Lucca,  e  quella  abbiamo  fortificata  di  legname  e  bene 
sbarrata,  distanto  a  l'altra  più  di  200  braccia:  e  questo  per  apressarsi  più  alla  citta, 
e  anche  per  avanzare  uno  alloggiamento,  che  è  in  quel  mezo,  dove  abbiamo  messi 
200  fanti  di  quegli  che  erano  di  qua  alloggiati,  per  met  terò  noi  loro  primo  alloggia- 
mento degli  uomini  dell'armo ,  che  erano  alloggiati  fuori  della  strada  dallo  costo  di 
Poutetetto.  E  così  ero  alloggiato  anche  io  ;  che  ieri  me  ne  venni  qui ,  dove  mi  par 
fare  più  frutto,  per  esser  continuamente  di  dì  e  di  notte  con  questi  capitani  in  su 
la  strada  diritta  tra  Lucca  e  Poutetetto  ;  che  sono  quasi  in  quel  mezo.  E  benché 
dalla  parte  di  là,  dove  io  alloggiavo  prima,  io  siessi  presso  a  Pontetetto  come  qui; 
pure  sono  più  presso  a  Lucca,  e  in  su' fatti  dell'arme;  che  ogni  di  non  una  volta, 
ma  moltissime,  questi  nostri  cavalcano  dentro  a  l'antiporto;  dove  non  posson  rice- 
vere se  non  danno  da' verrettoni  che  piovono  dallo  mura  di  Lucca,  e  dallo  pietre 
delle  bombarde.  E  perchè  molti  ce  ne  sono  già  guasti  e  feriti ,  non  ve  gli  lascio 
andare,  se  nono  quando  e  loro  uscissouo  fuori  dall'antiporto;  che  rade  volte  il  fanno, 
e  presto  si  ritornano,  con  poco  loro  onore. 

Piacciavi  mandarci  presto  de' fanti,  danari  e  targoni;  che  vedete  alla  stretta  che 
ci  siamo  mossi;  e  so  voi  non  ci  prevedessi  presto,  non  vi  voglio  dire  quello  vi  segui- 
rebbe, che  lo  cognoseete;  che  pur  di  vittuaglia  c'è  grandissima  briga  a  potcrno 
avere,  perchè  carri  non  ci  possono  venire;  e  da  ieri  in  qua,  vi  prometto  siamo  stati 
sanza  pano.  Puro  ho  scritto  a  Pisa  per  più  lettere ,  e  aspetto  do'  muli  carichi  di 
pane  e  biada.  E  poi  mancherà  danari  da  potoria  comperare.  Per  Dio,  provodete  a 
tutto  :  e  piacciavi  fare  risposta  alle  mie  lettere ,  acciò  che  noi  non  paiamo  aban- 
donati  qui  tra  questi  lagumi  :  chè  se  seguita  di  piovere ,  ci  potremo  diventare  be'  ra- 
nocchi :  che  dove  s'ha  a  piantare  la  bombarda  grossa,  v'è  l'acqua  a  cintura.  Convcr- 
racci  aspottare  che  gli  spiova;  e  io  arò  buona  pazienzia;  che  ancora  mi  pare  stare 
meglio  cho  quando  io  ero  nel  campo  a  Collodi ,  per  moltissimi  rispetti  e  cagioni  ; 
pur  che  voi  proveggiate  di  costà  al  bisogno  nostro. 

Qui  non  è  mai  venuto  nè  il  Signoro  di  Faenza,  nè  T.  della  Rosa,  nè  alcuno  altro: 
provedete,  per  Dio ,  e  presto.  E  peggio  ,  che  di  quegli  che  voi  credete  che  ci  sieno , 
volesse  Iddio  ce  ne  fussi  a  buona  parte.  E  per  pruova  ;  del  vicariato  di  Samminiato 
ce  ne  debbono  essere  cento  fanti,  come  voi  sapete:  sono  tornati  già  al  terzo,  come 
vedrete  per  una  scritta  che  fla  con  questa,  acciò  cho  la  vostra  Signoria  possa  rime- 
diare a  quegli  cho  sono  fuggiti ,  se  fia  di  vostro  piacere.  Conchiudendo  :  vi  racco- 
mando questi  vostri  capitani ,  condottieri  e  concstabili ,  che  non  ci  si  rauoino  di  fame  . 
che  none  hanno  un  denaio  :  e  per  Dio ,  e*  sono  tutti  valentissimi  uomini ,  e  fiorita 
brigata  ;  e  ben  guadagnano  il  soldo  loro  al  prosento ,  perchè  mai  si  cavano  arme  di 
dosso ,  nè  di  dì  nè  di  notte ,  e  cogli  arnesi  in  gamba  (  chi  gli  ha  )  :  chè  niuno  c'  è , 
che  posar  si  possa.  Piacciavi  provedere  a'  loro  bisogni ,  chè  bene  lo  meritano.  E  io 
aspetto  risposta  dalla  vostra  Signoria;  alla  quale  mi  raccomando.  Dì  23  febraio  1429. 

Sento  che  la  sera  dinanzi  che  noi  vonimo  qui,  il  Signore  di  Lucca  misse  otto  uomini 
d'arme  in  Pontetetto,  oltre  al  castellano  e  gli  altri  fanti  forestieri  che  v'erono  prima. 
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L'aportatoro  di  questa  si  è  Domenico  di  Giovanni  da  Marchila ,  di  questi  gua- 
statori :  piacciavi  fargli  dare  lire  quattro,  e  a  me  fare  risposta. 

itss  J  Ormanno. 

Iermattina  ti  scrissi  per  uno  Carlo  di  Vivoroso  da  Fognino,  uno  di  questi  gua- 
statori, il  quale  mandai  con  lettere  a' Dieci  per  non  avere  cavallaro.  Dipoi  ebbi  la 
tua  per  sor  A.  oc.  Di' avermi  scritto  la  notte  dinanzi,  per  la  cancelleria;  non  l'ho 
avuta,  nò  più  fresca  lettera,  da  questa  in  fuori;  nò  da' Dieci,  che  d»;'dl  18.  A  loro  e 
a  to  scrissi  a  di  17,  a  dì  18  e  a  dì  20,  o  iermattina:  di  niuna  ho  risposta:  che  n'ho 
maraviglia,  che  mi  tenghino  si  magro  di  cavallari  e  di  risposte,  e  massime  essendo 
in  questo  luogo  per  lo  onore  della  loro  Signoria ,  ec.  Della  galea  che  s'arma  a  Pisa , 
avevo  sentito  per  lettere  d'Averardo  e  d'Andrea,  come  vedrai;  lo  quali  ti  mando 
con  questa:  et  in  ultimo,  disaminato  tutto  più  e  più  volte,  mi  pare,  tutto  con- 
siderato, che  tu  non  vi  debba  su  montare,  e  per  le  cagioni  che  tu  ti  sai,  e  per 
dell'altre  eh'  io  ti  direi  a  l>occa.  Se  Iddio  ci  cava  di  qua  con  onore ,  tutto  andrà 
bene,  per  la  grazia  di  Dio.  Sollecita  pure  e  Dieci,  e  fa'di  vedere  le  lettere  ch'io 
scrivo  loro;  e  amaestrerrannoti  di  più  cose,  che  fla  utile  di  qua.  Io  ho  mutato  al- 
loggiamento ,  per  buono  rispetto  ;  e  dove  io  oro  da  costa  a  Pontetotto ,  me  no  sono 
venuto  ad  alloggiare  in  sulla  strada  diritta  tra  Lucca  e  Pontetetto  apresso  alla 
chiesa  di  Santo  Lazero,  e  non  molto  distante  a  l'antimuro  di  Lucca:  e  spero ,  se  '1 
tempo  ci  lascia,  et  i  Dieci  faccino  el  loro  dovere,  eglino  e  tu  sentirete  delle 
coso  che  vi  piaceranno.  Ma  poi  che  noi  gitignemo,  mai  c'f>  restato  di  piovere,  di 
dì  nò  di  notte ,  che  ci  guasta  ogni  nostro  disegno.  Iddio  provegga.  Tutti  siamo  in 
arme,  nè  c'è  chi  so  la  cavi  di  dosso,  o  notte  o  dì;  e  bisogno  ci  fa,  in  luogo  siamo. 
Ser  Agnolo  m'ha  detto  tutto  ,  e  da  lui  sentirai  dove  la  cosa  resta  :  adopera  ora  tu.  Arei 
caro  sentire  come  Alamanno  intende  con  ser  Martino  sopra  il  fatto  dell'amico  del 
Ciciliana  Rispondi  a  tutto.  Da'a  in  campo  Florentinomm,  prope  portam  Sancti 
Petri  Lucane  eivitatis,  die  23  februarii  1429. 

Rinaldo  ,  ec. 


Mandate  per  Domenico  di  Giovanni  da  Marcialla,  de' guastatori. 

Una  lettera  a'  Consoli  del  mare ,  sopra  a'  buoi  e  vettuaglia.  Mandata  per  Vanni 
di  Nieri  Porrata  carradore. 

Una  lettera  da'  Proveditori  delle  gabelle  di  Pisa ,  de'  dì  x.v.  Recata  per.... 

Una  lettera  al  Rosso  Adimari ,  capitano  de'  guastatori.  Portata  per  Simone  di 
Piero  dal  Poggio  a  Caiano. 

Barone  di  messer  Bartolomeo  k.  da  Bologna,  della  compagnia  di  Gianmatteo 
prigione  di.... 

Una  lettera  a' Proveditori  di  Pisa:  risposta  a  una  loro:  e  che  dieno  a  Antoniello 
da  Pescopagano  inflno  nella  quantità  di  fiorini  venticinque.  Portata  per  Francesco 
di  Sparapane. 

Recata  per  Carlo  cavallaro .  a  dì  23  di  febraio  : 
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a  tergo:  Magnifico  oc  strenuo  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis  ,  generali 
commissario  contra  Lucanos,  etc. 

Magnifica  Milesj  etc.  A  dì  18  di  questo  a  ore  xv  avesti  la  nostra  ultima  ,  per 
Stefano  nostro  cavallaro  :  dipoi  n'abbiamo  due  vostre  ;  l'unade'dì  17,  l'altra  de' dì  18; 
che  si  riducono  in  effetto  ad  avisarci  di  quello  costì  avete  fatto  e  diliberato  :  che  ci 
piace  tanto  singularmente ,  che  ci  par  poterò  dire  largamente,  che  dove  si  truova  la 
persona  vostra ,  nulla  vi  possa  mancare.  Commendianvono  quanto  più  c'  è  possibile. 
Chiedete,  oltre  a  ciò,  munizioni  ;  dolio  quali  v'abbiamo  dotto  vo  ne  facciate  (1)  a' Con- 
soli di  costì  (2) ,  et  cglin  supliranno  a  tutto  ;  o  noi  dì  per  dì  mandiamo  loro  le  cose 
opportune,  che  là  non  si  truovano.  E  perchè  quello  avete  diputato  sopra  le  muni- 
zioni non  è  uomo  d'una  perfetta  fama,  abbiatevi  l'occhio,  sì  che  no  ne  seguisse 
inconveniente.  Danari  mandiamo  oggi  a'  Consoli  a  Pisa  per  cotcste  brigate  de'  fanti  . 
e  simile  per  Gottardo:  pegli  altri  capitani  n'abbiamo  fatto  e  pagamenti  qui  a' loro 
cancellieri  ;  e  così  por  lo  avenire  ,  mese  per  mese ,  faremo.  Resta  solo ,  che  poi  cho 
in  questa  mattina,  per  la  grazia  di  Dio,  voi  siete  costì  a  Ponte-tetto,  cho  voi  facciate 
ogni  possibile  punta  por  lovarvelo  dinanzi  a  gli  occhi  ;  che  onoro  ve  ne  seguirà  assai. 
E  se  bombarde  grosse  volessi,  scrivetelo  a  Neri  e  Alamanno,  che  di  là  n'hanno; 
però  che  noi  di  qua  niuna  n'abbiamo.  E  noi  spesso  avisate  delle  cose  occorrenti.  Man- 
dinovi questa  per  Carlo  di  Nuto  .  a  ciò  non  siate  sanza  cavallaro.  Data  die  21  fe~ 
bruarii  1429,  hora  15. 

Decem  balie,,  etc. 


Recata  ut  sitjyra  per  detto  Carlo  cavallaro. 


i«so]  a  targo;  Magnifico  oc  strenuo  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis,  generali 
commissario  in  campia  contra  Lucanos ,  etc. 

Intus  vero: 

Magni/tee  Miles,  etc.  Per  Lionardo  tedesco ,  il  quale  mandamo  a' Consoli  a  Pisa , 
vi  scrivemo  starnano  la  nostra  ultima,  che  rispuose  a  quanto  nocessario  ci  parvo  a 
chiareza  delle  cose  passate.  Dipoi  abbiamo  la  vostra  de'dì  20  da  mattina,  alla  quale 
apresso  faremo  risposta. 

E  principiando  a'  fanti  :  vi  diciamo ,  che  Tommaso  da  la  Rosa  oggi  ha  fatta  la 
•mostra;  e  domattina,  al  nome  di  Dio,  sarà  in  camino:  e  così  giorno  per  giorno  ver- 
remo aggiugnendo.  Et  il  signore  Astorre  debba  esser  giunto ,  che  domenica  di  qua 


(t)  Cioè,  vi  rivolgiate,  indirizziate. 

(2)  Intendi,  a' Consoli  dal  mare  che  stanno  a  Pisa. 
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parti;e  perchè  non  ebbe  altrimenti  nostra  lettera,  questa  sia  in  luogo  di  quella  che 
recar  dovea:  e  lui  onorate  quanto  a  suo  grado  cognoscete  convenirsi;  chè  altro  che 
utile  non  è  a  tenere  suoi  simili ,  che  speriamo  il  nostro  Comune  n'ara  buon  servigio. 

Per  le  munizioni  abbiamo  scritto  a  Pisa,  che  di  ciò  che  chiedete  vi  proveghino  ; 
e  noi  di  qua  proveggiamo  a  loro  intorno  alle  cose  che  di  là  trar  non  si  potessino  : 
e  così  abbiamo  commesso,  che  a  cotesto  campo  e  a  l'altro  soccorrino  d'ogni  neces- 
saria cosa  ;  si  che  non  più  a  noi ,  ma  a  loro  ne  scrivete.  E  danari ,  comò  si  disse 
stamani ,  por  tutti  cotesti  capitani  sono  stati  pagati  qua  a'  loro  procuratori ,  cscetto 
Gottardo  :  e  cosi  a'conestabili  di  costi ,  tutti ,  se  ne  manda  per  le  mani  de'  Consoli  del 
maro  ;  o  domani  gli  aranno  sanza  manco  alcuno  :  si  che  colle  vostre  usate  dolci 
parole  a  pazienza  gli  confortato,  cho  oramai  con  altro  ordine  saranno  pagati. 

Abbiamo  inteso  la  fuggita  di  Giorgio  Malespina ,  che  insino  a  l'anima  ci  dispiace; 
e  più  ,  jierchè  veggiamo  che  è  venuta  per  operazioni  d'altri ,  che  da  se  medesimo  la 
natura  abbia  lavorato:  dogliancene  :  ma  perchè  la  guardia  non  perda  suo  salario, 
vogliamo  che  all'avuta  di  questa  mandiate  quello  Piero  di  Fonzo  da  Santo  Miniato 
nelle  stinche  a  Pisa ,  e  a  nostra  petizione  lo  raccomandiate  ;  con  chiarirvi ,  cho  nostra 
intenzione  è  farne  quello  medesimo  che  di  Giorgio  far  si  dovea. 

Della  pratica  vi  si  scrisse ,  del  prete ,  fu  errore;  che  si  volle  dire  el  frate,  il  quale 
altre  volte  a  voi  venne:  che  se  niente  n'avessi  d'aviso,  ce  gli  participiate;  che  pur** 
sono  utili  per  rispetto  de'  partiti  cho  tutto  giorno  si  pigliono. 

A  la  parte  del  comandamento  del  non  lasciare  uscire  persona ,  intendiamo  de  cit- 
tadini suoi  o  de' disutili  ;  ma  de' soldati  o  di  chi  utile  gli  fusse  ,  non  che  lo  consen- 
tiamo ,  ma  dianvene  piena  comissione ,  che  quanti  più  potesse  se  ne  tragghino  :  o 
cosi  ci  ricorda  per  altra  in  singularità  avervi  scritto ,  la  quale  per  lo  nostro  ultimo 
generale  scrivere  non  si  dovea  intendere  rivocata  :  pure ,  a  levarvi  ogni  dubbio ,  ve 
lo  chiariamo.  A  Ridolfo  degli  Oddi  direte,  che  con  ogni  presteza  motta  in  ordine  di 
fare  quanto  per  ser  la.  del  maestro  Tomasino  gli  fu  scritto  ;  chè  maggior  piacere 
non  ci  potrebbe  fare.  E  perchè  oggi  voi  dovete  aver  messo  campo  a  Pontetetto  con 
ogni  necessario  provedimento ,  vi  confortiamo  ad  ogni  forte  espugnazione,  non  re- 
stando bombardarlo  e  tormentarlo  per  di ,  per  notte  ,  per  maniera  tale  che  ne  vegniate 
a  presta  espedizione  :  che  a  voi  grando  onoro  o  riputazione ,  e  al  nimico  grandissimo 
spavento  ne  seguirà.  E  a  l'altro  campo  mandate  per  le  bombarde  e  per  ogni  altra 
cosa  che  costi  sia  utile;  avisandoci  di  per  dì  delle  cose  occorrenti.  Baia  Florentie, 
21  februarii  1429 ,  hora  24. 

Decerti  balie,  eie. 


Una  lettera  da  Ormanno,  de*  dì  18:  un'altra  de' dì  20:  un'altra  de' di  21.  Recate 

ut  sujtra. 

Una  da'  Consoli  del  mare.  Recata  per  detto  cavallaro. 

Una  a'  Consoli  detti.  Rispondesi  loro  a  quella  di  sopra ,  e  mandasi  loro  Barone 
di  messer  Bartolomeo  da  Bologna ,  preso.  Portata  per  Fantino  di  Iacopo  da  Santo 
Liolino. 

Una  lettera  da  Ormanno,  de"  23.  Per  fante  proprio  recata. 


416 


COMMISSIONE  LIV. 


[1429-90] 


Una  a  lui.  Rispondasi  alla  sua.  Mandata  per  detto  fante. 
Una  lettera  da'  Proveditori  delle  gabelle ,  da  Pisa .  de'  di  23.  Recata.... 
Una  da' Consoli  del  mare  di  Pisa,  do' dì  23.  Dicono  avere  ricevuto  due  prigioni: 
furono  Luca  di  raesscr  Ramo  da  Orvieto  e  Antonello  di  Giovanni  da  Fermo. 

A  di  24  di  febraio ,  in  detto  campo.  Una  lettera  a'  Consoli  del  mare.  Rispondesi 
a  la  loro ,  ec.  Portata  per... 

Una  lettera  a  Orman  no.  Mandata  per  Salimbone  di  Cristofano  dal  Ponte  a  Sieve. 

Una  lettera  a  Neri  di  Gino  e  Alamanno  Salviati  :  Ch'e'faccino  racconciare  il  ponte 
tra  questo  campo  e  il  loro ,  ec.  Mandata  pel  Fiorentino  di  Carboncino  da  Castelfranco 
di  sopra. 

Uno  salvocondotto ,  per  tutto  di  d'oggi,  a  Antonio  di  Piero. 
Una  lettera  da  Andrea  d'Antonio  canapaio  di  Pisa,  de' di  23.  E  una  da  Neri 
Vettori ,  de'  di  23.  Recate  per  Antonio  di  Piero  da  Pisa. 

Una  lettera  da  Niccolò  Popoleschi,  de' di  22.  Recata  per  Ormanno. 
A  di  24  detto.  Una  lettera  da' Dieci ,  de' di  21.  Recò  Ormanno. 
Una  di  scr  Martino,  di  detto  di  ore  4. 

Una  lettera  al  signore  Astore  da  Faenza.  Portata  per  Carlo  cavallaro. 

A  dì  25  di  febraio  detto.  Una  lotterà  da'  Consoli  del  maro ,  de'  di  24. 
Una  lettera  da  Pippo  di  Piero  fornaio  da  Librafatta,  do' dì  24. 
Una  da  Giovanni  di  Filippo  di  Michele,  da  Empoli,  de' dì  19. 
Una  al  Signore  di  Faenza  :  Che  presto  venisse  qua.  Portò  Stefano  di  Piero  tedesco. 
A  di  25  dotto.  Recate  per  Stefano  di  Piero  tedesco ,  due  da'  Dieci ,  come  di  sotto 
appare,  videlicet  : 


imi  j  a  tergo  :  Magnifico  et  strenuo  militi  domino  Raynaldo  de  Albizis,  generali 
commissario  nostro  in  campis  contra  Lucanos  ,  eie. 


rntus: 

Magnifice  oc  strenue  MUes,  etc.  Per  l'ultima  nostra  de'  di  21  a  ore  24  ,  per  Carlo 
di  Ciuto  nostro  cavallaro ,  fosti  a  pieno  avisato  di  quanto  per  insino  allora  occorreva 
di  scrivere.  Dipoi  abbiamo  la  vostra  do'  dì  22  da  mattina  ,  che  ci  avisa  a  pieno  degli 
utili  e  onorevoli  processi  costà  tenuti ,  e  delle  buone  operazioni  ,  delle  quali  e  voi 
e  tutti  cotesti  capitani,  e  Berardino  in  singularità,  tanto  quanto  c'è  possibilo,  som- 
mamente commendiamo  ;  sempre  a  buona  perseveranza ,  con  ogni  caldo  parlare  et 
efficace  animo ,  confortandovi.  E  perchè  ad  alcuna  parte  la  vostra  richiede  risposta  : 
principiando  da  quella  de'  fanti ,  vi  diciamo  essersi  altre  volte  a  Alamanno  scritto  e 
a  Neri  detto  in  sua  partita;  che  considerato  fuor  di  pericolo  si  truovano,  e  voi  in 
sul  colmo  d'osai ,  che  di  più  fanti  lor  fosso  possibile  vi  provedessono.  So  non  l'hanno 
fatto ,  ci  dispiace  :  scriverenne  di  nuovo  ;  e  uon  stando  a  questo  conlenti ,  parecchi 
soldati  n'abbiamo  ,  prestamente  vi  manderemo  ;  e  vcrravi  ancora  B.  da  Gualdo  con 
sua  compagnia  a  cavallo  e  a  piè  :  si  che  fortificandovi  quanto  si  conviene  ,  starete 
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sicuri.  Danari  recò  Ormanno  vostro  (1)  ;  e  crediamo  arà  conlento  ciascuno.  Targoni  non 
ce  n'  è  molti  ;  ma  più  che  potremo  ve  ne  manderemo  prestamente.  Del  trarre  de'  fanti  di 
Lucca,  e  condurli  a' soldi  nostri,  se  porrete  mente  a  una  nostra  de*  di  8  di  questo, 
a  Astore  e  a  voi  e  a  ciascuno  in  tutto  ne  fu  da' a  commissione  :  intorno  alla  quale 
se  facesse  dubbio  alcuno ,  per  questa  ve  la  diàu  di  nuovo  ;  ratificando  per  insin  da 
ora  quanto  sarà  fatto  per  voi.  E  per  conchiudere  più  caldamente,  reputandovi  noi 
uomo  di  siugular  virtù  e  d' intera  fede,  e  al  nostro  ufficio  confldentissimo ,  e  a  questa 
impresa  di  caldo  animo  quanto  altro  cittadino  della  nostra  città;  vi  diciamo  che, 
considerato  che  a  ogni  cosa  contingente  non  si  può  faro  speciale  provisione  di  qua, 
che  quando  occorro  caso  ninno,  il  quale  perisse  per  lo  intervallo  della  provisione, 
che  voi  corno  utile  iudicate  provoggiate  ;  porò  che  raccendo  colla  fede  speriamo,  e 
sappiendo  che  la  fortuna  sempre  degli  animosi  talenti  fu  aumentatrice  ,  non  crederemo 
che  altro  che  vittorioso  e  felice  fine  debba  succedere  de'  vostri  gesti.  SI  che  di  simili 
singolarità  non  prendete  più  fatica  di  scriverne.  A  Gottardo  direte ,  che  l'abbiamo 
ricresciuto  insino  in  lance  15,  e  che  si  sforzi  allogarle  bene.  E  confortando  cotesti 
capitani  e  coneslaboli ,  e  a  virtuosamente  operare  inanimandogli ,  vi  sforzerete  di 
spuntare  Pontctelto ,  e  a  Lucca  o  all'antiporto  fare  ogni  durissima  oppressione  : 
avisandoci  giorno  per  giorno  delle  cose  occorrenti.  Data  Fiorettile,  die  23  mensis 
februarii  1429,  hora  18. 

Decerti  balie  Comunis  Florentie. 


ite*]  a  tergo:  Magnifico  et  strenuo  militi  domino  Raynaldo  de  Albizis  {ut  supra). 

Intus: 

Noi  sentiamo  da  persona  degna  di  fede ,  che  messer  Battista  Campofregoso  va 
ragliando  (2)  costà  in  paese  ;  e  che  il  proposito  suo  è  d'entrare  in  Lucca  ,  se  potesse  , 
per  far  male ,  e  non  piccolo.  E  però  state  avisato  ;  e  so  vi  capitasse ,  fatelo  ritenere 
e  mandare  a  Pisa  sotto  buona  guardia  al  capitano  di  Pisa;  e  quivi  a  petizione  del 
nostro  ufficio  lo  raccomandate;  e  cho  sotto  buona  guardia  lo  tenga.  Facciàn  questo 
per  poliza ,  acciò  non  sia  in  lettera  corrente,  e  sia  più  segreta.  Florentie,  23  fe- 
bruarii 1429  (ut  supra). 

Decem  balie  Comunis  Florentie. 


A  di  25  di  febraio  detto  : 


(1)  Net  Libro  delle  spase ,  citato  più  volto ,  *i  trova  <jaosta  partita  :  «  Ormanno  di  messer 
•  Kinaldo  degli  Albizi  de' dare,  a  dì  x\i  di  febraio,  fiorini  settecento  settantatre,  i  quali  porto 
«  Cimarvi  ino  chavallaro  che  andò  collui  in  champo,  che  gli  istribaìsse  a  più  nostri  chonestaboli  vi 
«  sono  ,  come  apare  alle  Richordante  a  109,  ec.  ».  Di  contro  e  scritto  a  chi  gli  distribuì. 

(2)  Il  copista  scrisse  ragionando;  ma  forse  lo  stesso  Rinaldo  sfregacciò  le  due  lettere  superflue. 
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it«Sj  A  tergo:  Magnifico  et  strenuo  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis,  generali 
commissario  Comimis  Florentie  in  caslris  cantra  Lucanos,  etc. 

Magni/ice  oc  strenue  Miles,  etc.  E'  sarà  aportatore  di  questa  lo  spettabile  et 
egregio  uomo  messer  Iacopo  Adorno ,  cittadino  di  Genova ,  il  quale  vuole  andare 
verso  Genova  per  cagioni ,  a  nostro  iudicio  ,  di  grandissima  importanza,  e  alla  nostra 
impresa  molto  utili  :  e  per  questo  rispetto  noi  diliberiamo  dargli  ogni  attitudine 
possibile  a  fare  questo  passo.  E  però  vi  commettiamo  in  effetto ,  che  se  e'  si  contenta 
di  mandare  alcune  lettere  iu  Lucca  per  avere  da  quello  Signore  salvocondotto  ;  che 
voi ,  vedute  le  lettere  e  ogni  loro  contenenza ,  o  por  una  femina  o  per  qualunque 
altra  più  comoda  et  esecutiva  via,  glielo  mandiate  in  Lucca;  e  facciategliene ,  se 
possibile  è,  averne  risposta.  Et  oltre  a  ciò ,  se  sanza  sconcio  del  tempo  vostro  costi, 
o  troppo  romore.  vedessi  potergli  dare  tanta  scorta  che  si  traesse  di  dubbio,  ce  ne 
farete  singular  piacere  ;  però  che  la  nostra  conclusione  è  in  effetto ,  che  sia  servito , 
quanto  ci  è  possibile ,  salvando  l'onestà  dol  Comune  e  del  nostro  officio ,  si  che  farete 
in  questo  ogni  possibile  operazione.  Data  Florentie,  die  21  februarii  1429. 

Decem  balie,  etc. 


Recata  per  Carlo  di  Vigoroso  da  Feghine  : 


■••4]  a  tergo:  Magnifico  ac  strenuo  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis,  generali 
commissario  Comunis  Florentie  in  castris  centra  Lucam ,  concivi 
nostro  carissimo  etc. 

Magnifice  ac  strenue  Miles,  etc.  Ricevemmo  vostra  lettera  ultima  de'dl  22  summo 
mane;  alla  quale  pienamente  risponderemo  per  cavallaro,  il  quale  vi  manderemo 
costà  perchè  l'abbiate  con  voi.  Il  perchè  per  questa  ommettiamo  ogni  altra  cosa; 
se  non  che  comendando  sommamente  vostra  prudenzia,  industria,  fede  e  diligeuzia, 
vi  confortiamo  a  perseverare,  come  certo  sporiamo,  in  simile  proposito.  El  fante ,  il 
qual  mandasti  colla  vostra  lettera,  ve  lo  rimandiamo  ;  e  a  lui  abbiamo  fatto  dare 
quanto  scrivesti.  Data  Florentie,  die  23  mensis  februarii  1429,  hora  xx. 

Decem  balie,  etc. 


Una  da  Maso  e  Tubia,  de' dì  23. 

Cna  da  messer  Iacopo  Adorno,  de'dl  25.  Adomanda  salvocondotto  ec.  Recata  per.... 
Una  da' Consoli  del  mare,  de'dl  24.  Dicono,  avere  ricevuto  Barone  da  Bologna, 
prigione  ec.  Recata  per.... 
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Una  lettera  da  Niccolò  Popoleschi.  Dice,  che  Giovanni  di  Piero,  lastraiuolo 
a'Tornaquinci,  ha  tolto  in  somma  tutte  le  pallottole  delle  bombarde  che  bisogneranno 
ne*  campi;  e  che  dotto  Giovanni  vorrebbe  essere  a  Castiglione  ec.  Fatta  in  Firenze, 
non  ha  di.  Recata  per  detto  Giovanni. 


■••*]  Decerti  balie. 

Magnifici  Domini ,  etc.  L'  ultima  vi  scrissi  per  Domenico  di  Giovanni  da  Mar- 
ciana, uno  di  questi  guastatori,  per  non  avere  cavallaro,  a  di  23  di  questo.  Dipoi 
e" è  suto  più  necessità  d'attendere  ad  altro,  cho  a  scrivere;  che  se  voi  lo  potessi 
vedor  coll'occhio,  come  potrete  udire,  Signori,  per  Dio,  e'  v'  incresccrcbbe  di  questa 
vostra  brigata  di  qua;  e  spezialmente  se  vedessi  quanto  e*  sono  valentissimi  uomini, 
i'dico  tutti,  e  da  pie  e  da  cavallo;  i  condottieri  e' conestaboli ,  dico;  e  la  fedo  che 
mostrano  alla  vostra  Signoria,  con  gli  affanni  e* disagi  loro  :  il  di  e  la  notte  in  arme, 
nell'acqua  insino  a  coscia ,  per  lo  strade,  e  in  parto  negli  alloggiamenti  :  alle  volto 
assaltati  da  Lucca  e  da  Pontetetto ,  a  un  tratto  ;  e  sempre  fanno  francamente  : 
rimessi  i  nimici  inflno  a  casa  loro ,  che  mai  s'  hanno  lasciato  torre  un  palmo  di  ter- 
reno :  che  viene  a  dire ,  da'  nimici  ci  siàno  difesi  francamente  ;  dalla  volontà  di  Dio 
non  è  possibile;  cho  poi  cho  noi  giugnemo  a  por  campo  di  qua,  mai  c'ò  restato  di 
piovere.  Io  posso  diro  continuamente  piovuto;  perchè  s'egli  è  restato  una  meza  ora 
di  piovere,  nonn'è  durato  più:  et  occi  cresciuta  l'acqua  in  queste  pianure,  e  tra 
Lucca  e  Pontetetto,  che  si  conviene  andare  alle  volto  nell'acqua  infino  a  cintura,  e 
con  grandissimo  pericolo  e  degli  uomeni  e  de'  cavalli:  perchè  sentiamo  cho  il  Signore 
di  Lucca  ha  fatto  una  tagliata  di  sopra  al  Serchio ,  che  ci  ha  sboccato  a  dosso  una 
gran  parte  di  quella  acqua,  per  modo  che  non  è  possibile,  se  punto  seguita  il  pio- 
vere, che  star  ci  si  possa;  che  si  converrebbe  o  partire  o  annegare:  che  Iddio  lo  sa , 
la  fatica  che  m' è  stata  da  due  di  in  qua  poterceli  tenere  ;  perchè  tutti  s'accordano, 
che  mai  si  ritrovorono  in  simili  disagi  e  pericoli;  e  gran  parte  de' lor  compagni, 
e  da  cavallo  e  da  piè ,  contro  la  lor  volontà ,  se  ne  sono  partiti  e  passati  nel 
campo  di  sopra  a  Pontetetto,  per  fuggir  l'acqua;  e  chi  a  Pisa:  perchè  dicono,  non 
voler  morire  di  fame ,  e  scorticare  e  loro  cavalli  in  tanto  grande  lor  pericolo.  E  cosi 
hanno  fatto  e  de' guastatori,  maestri  e  altri,  che  erano  qua  a' vostri  servigi;  perchè 
ci  siamo  stati  sanza  vino  e  strame,  e  mancamento  di  pane,  per  non  potere  far  con- 
ducere,  per  queste  benedetto  acquo,  che  ci  hanno  rotto  tutti  e  ponti  e  ponticelli.  E 
più  ,  un  ponte  che  avàn  fatto  fare  tra  noi  e  il  campo  da  Capannole,  per  potere  soccor- 
rerò l'uri  l'altro,  e  nimici  ce  l'hanno  fatto  tagliare  questa  notte  passata.  E  per  questi 
affanni  e  pericoli  volendosi  ognuno  partire ,  e  tirarsi  di  sopra  a  Pontetetto ,  gli  ho 
molto  confortati  da  due  di  in  qua  del  perseverare  ;  allegando ,  che  noi  siamo  alla 
primavera,  e  che  questo  tempo  non  può  durare.  Che  viene  a  dire  7  Tutti  insieme  , 
questa  notte  passata ,  condottieri  e  conestaboli  furono  a  me ,  dicendo  :  Rinaldo , 
non  è  possibile  che  noi  stiamo  più  qui:  o  nostri  compagni  si  fuggono,  et  ecci  di 
quelli  che  minacciano  andarsene  a  Lucca,  se  non  aranno  licenzia,  per  non  voler 
morire  in  acqua.  Qui  non  ha  gocciola  di  vino  ;  qui  non  punto  di  strame;  e  almanco 
ci  fosse  del  pane  !  E  se  il  tempo  ben  s'acconciasse ,  non  è  possibile  le  bombarde  si 
possino  piantare  fra  dieci  o  quindici  di  poi.  Andiancene  di  sopra  a  Pontetetto  ;  e 
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poi,  quando  sarà  tempo,  ogni  volta  potremo  tornare  qui:  e  anche  in  questo  mezo 
ci  faremo  più  forti  e  di  cavalli  e  di  fanti;  che  non  è  possibile  poter  durare  in  ar- 
me di  dì  e  di  notte ,  in  tanti  pericoli  e  in  tanti  disagi  e  affanni ,  che  mai  più  ci 
ritrovano  in  simili.  Io,  veduto  questo;  c  dall' un  canto  increscendomi  di  loro,  dal- 
l'altro veduto  era  più  onore  star  fermi  e  non  ci  parlirc,  perchè  gli  alloggiamenti  non 
ci  fossono  arsi;  deliberai  confortagli  colla  speranza  del  partirsi,  se  pur  perseguitava 
di  piovere,  e  venirsene  dal  cauto  di  sopra  a  Pontetetto ,  per  ritornare  col  tempo. 
E  perchè  si  dubitava  del  non  potere  partirsi ,  benché  noi  volessimo  ;  subito  questa 
notte  mandai  uno  concstabole  con  20  fanti  a  rifare  il  ponte  che  ci  avean  tagliato  e 
nimici  :  un  altro  concstabole ,  per  non  scrivere  e  che  le  lettere  non  fosson  trovate , 
mandai  a'  vostri  compagni  nell'altro  campo ,  che  piacessi  loro  mandarci  e  de'  cavalli 
e  do"  fanti  a  darci  spalle  ;  perchè  ci  convenia  partire ,  so  noi  non  avessimo  aiuto  e 
soccorso:  e  dubitavamo  del  potere.  Da  altra  parte  mandai  Papino  Canacci,  con 
que'  maestri  e  guastatori  che  vi  si  truovano  (che  pochi  furono) ,  a  far  racconciare  e 
ponti  e'  ponticelli,  e  le  scafre  che  erano  affondate,  perchè  si  potessi  passare  e  di  qua 
e  di  là,  come  accadesse  al  bisogno.  E  per  confortare  la  brigata,  promissi  loro  che, 
come  e  ponti  fossono  acconci ,  e  le  brigate  dell'altro  campo  giunte ,  io  passerei  di 
qua  in  questi  alloggiamenti  vecchi  appresso  a  Pontetetto,  da  costa;  e  farei  lor  man- 
dare pane  e  vino  a  dovizia:  stramo  non  era  possibile  poter  portare  per  barche,  ab- 
biendo  a  supplire  a  maggior  necessità  :  e  così  manderei  loro  il  Signore  di  Faenza , 
T.  della  Uosa,  e  degli  altri  aiuti  ch'io  seulivo  erano  in  paese;  e  tutto  conducerei 
loro  iu  persona  prestissimameute.  E  cosi  seguì.  Racconcio  il  ponte  tagliato,  come  io 
senti' l'altro  campo  giunto,  no  venni  di  qua  con  grandissimo  mio  pericolo.  Vi  pro- 
metto ,  che  più  de'  miei  furon  per  annegare  ;  e  tutta  quella  via ,  che  all'andare  in  là  si 
fe'per  terra,  al  venire  in  qua  si  convenne  fare  per  acque,  e  grandi.  Pur,  coll'aiuto 
di  Dio,  in  sulla  nona  mi  condussi  qui  ;  e  presto  mandai  loro  del  pane  assai  di  là  in  sulle 
barche  :  vino  ,  non  ci  trovai  gocciola  ;  si  che  converrà  faccino  sanza  osso  per  ora.  Ma 
peggio  par  loro  dello  strame  ;  che  dicono  ,  scorticano  e  loro  cavalli ,  i  quali  fanno  loro 
onore.  Coni'  io  giunsi,  mandai  per  uno  cavallaro  pel  signore  Astore,  il  quale  sentivo 
era  accampato  iu  una  villa  presso  a  Pisa.  Scrissigli  che  venisse  presto,  per  potere 
essere  stasera  nel  campo  di  sotto.  Femmi  risposta,  ch'io  l'aspettassi,  che  verrebbe 
domattina  di  buon'ora.  E  cosi  farò  ;  e  venga  o  no,  mi  tornerò  laggiù  da' nostri  per  pro- 
vare di  ritenervegli ,  se  '1  tempo  si  ferma  punto.  Di T.  della  Rosa,  niuno  sentor  ce  n'è. 

A  dì  23,  per  Carlo  cavallaro,  ricevei  vostro  lettere  de' dì  21.  A' Consoli  chioderò 
il  bisogno  delle  munizioni,  come  dite.  Piacciavi  provedere  pur  che  n'abbino.  Quello 
eh'  io  missi  sopra  la  munizione ,  feci  per  necessità  d'uomeni ,  e  non  lo  conoscea. 
L'occhio  non  posso  avere  a  quelle  cose,  come  potete  comprendere:  provedete  ora  voi 
come  vi  pare.  Il  signore  Astore  onorerò,  come  scrivete.  Danari  per  questi  vostri 
recò  Orman  no  degli  Albizi  ;  e  da  lui  sentireto  la  fatica  che  fu  a  fare  che  gli  voles- 
sino,  sì  pareau  lor  pochi.  A.  da  Peacopagano  si  duole  gli  ritenete  100  fiorini  a  un 
tratto;  e  non  gli  volea  :  se  non  che  Gerardino  gli  tolse  per  lui  a  buou  (ine,  tanto 
lo  lusingò:  e  cosi  A.  da  Asinalonga.  Piacciavi  provedere  di  più,  e  presto;  chò  questo 
è  suto  una  merenda,  a'  bisogni  loro;  e  veduti  gli  affanni,  si  debbono  meglio  trattare. 
Fornaino  vorrebbe  e  suoi  danari  qua,  per  lo  suoo  necessità:  egli  è  povero  uomo,  e 
portasi  bene:  non  vorrebbe  e  suoi  procuratori  pagassono  costà  e  suoi  debiti;  e  non 
t'.i  per  voi.  Piacciavi  provedervi. 

Della  fuggita  di  Giorgio  Malispini  veggio  quello  ne  dite:  usanza  è  de' campi, 
eh' e  prigioni  si  fugghino:  malizia  non  credo  che  vi  sia  suta.  P.  di  Fenzo  cercherò 
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di  mandare  domattina ,  prima  eh  io  mi  parta ,  dove  comandate  ;  chè  prima  non  s*  è 
potuto,  per  non  combattere  con  tante  cose  a  un  tratto.  Fedelissima  persona  mi  pare: 
fatene  che  vi  piace.  Dell'altre  cose  che  mi  commettete ,  non  bisogna  replicare:  sarete 
ubiditi. 

A  Ridolfo  degli  Oddi  feci  vostra  ambasciata;  ma  e' non  e ,  Signori,  questo 
quello  che  voi  mi  scrivete,  di  fortificare  questo  campo.  Ridolfo  è  valente  uomo,  e 
portasi  bene  ;  e  se  voi  ce  lo  togliete ,  no  seguirà  troppo  mancamento  :  e  se  sfornite 
questo  campo,  ne  potranno  seguire  delle  cose,  che  non  vi  piaceranno.  Per  Dio, 
Signori ,  fate  più  stima  delle  cose  grandi ,  che  dell'altre  :  che  vedete  questo  vostro 
campo  qui,  quello  che  fa  per  l'onore  della  vostra  Signoria. 

Oggi,  per  Stefano  tedesco,  ricevetti  la  vostra  de' di  23  a  oro  18,  risposta  alla 
mia  de' di  22;  e  profferete  provederci  di  più  fanti,  ce.  Per  Dio,  fatelo  presto,  e  non 
state  alle  speranze  d'altri.  Voi  avete  Stefano  di  Consalvi  spagnuolo,  che  sta  a  Pisa, 
dove  non  è  alcun  dubbio ,  essendo  questo  campo  qui  :  piacciavi  mandarlo  qua.  E 
simile  degli  altri.  E  sollecitato  T.  della  Rosa:  a  me  pare  egli  smarrito,  tanto  è  che 
dovea  giugnere.  H.  da  Gualdo  arò  carissimo  per  più  cagioni  :  egli  è  uomo  che  vale 
il  pregio:  piacciavi  sollecitarlo  che  venga,  come  dite;  e  co' cavalli  e  co' fanti;  cho 
ci  fla  un  conforto  a' nostri  disagi  e  poricoli.  E  targoni  aspettiamo.  Della  commessione 
larga  che  mi  date ,  vi  ringrazio  assai  ;  conoscendo  non  avviene  per  mia  virtù ,  ma 
per  vostra  grazia,  e  per  la  fede  che  conoscete  in  me;  la  quale  c'è  per  certo.  A 
Gottardo  farò  vostra  ambasciata ,  e  promettovi  che  merita  ogni  bene ,  per  modo  si 
governa  a  vostro  onore  :  e  lui  e  gli  altri  conforterò  come  scrivete.  Ma  molto  più  gli 
conforteranno  le  lettere  che  scrivete  loro  :  et  è  buon  modo ,  nam  cirlus  laudata  crescit. 
Di  messer  B.  da  Campofrcgoso  ho  inteso  ,  e  staronne  desto  ;  nè  mai  ne  fui  ingannato. 

A  un'altra  vostra  de' di  21,  sopra' fatti  di  messer  Iacopo  Adorno,  non  accade 
altra  risposta  :  seguirò  quanto  mi  comandate. 

Un'altra  vostra  ebbi  questa  sera,  de' di  23,  risposta  alla  mia  de' di  22.  Dite 
farmi  la  risposta  por  vostro  cavallaro  ec.  :  e  così  aspetto.  Io  avea  fatto  dare  a  cre- 
denza pane  e  biada,  sopra  di  me,  ad  alcuno  di  questi  condottieri  e  conestaboli,  che 
non  mi  sono  arrischiato  di  chiedergli  loro  al  presente ,  pe'  pochi  danari  mandati ,  e 
per  lo  luogo  dove  ci  troviamo  :  piacciavi  mandare  loro  degli  altri ,  acciò  che  si  possa 
cancellare  il  debito,  e  supplire  alle  loro  necessità.  Nè  altro  per  ora,  se  non  che  mi 
raccomando  alla  vostra  Signoria,  hi  campo  Florentinorum  prope  Pontemtectttm, 
die  25  februarii  1429 ,  di  notte  per  domattina. 

Rinaldo,  ec. 


Mandata  per  Carlo  cavallaro. 

A  di  26  di  febraio  detto.  Una  a' Consoli  del  mare,  per  Ormanno. 

Una  a' soprastanti  delle  Stinche.  Mando  loro  Piero  di  Fenzo,  per  Lionardo  d'An- 
tonio da  Santo  Giovanni  ;  e  che  lo  tenghino  a  loro  petizione.  Portata  per  Ormanno. 

Una  lettera  a  Niccolò  Popoleschi.  Rimando  8  scarpellatori.  Portata  per  detti 
scarpellatori. 

Una  a  Rinieri  Bu.  Per  detto  Lionardo. 

Uno  salvocondotto,  per  tutto  di  d'oggi ,  a  Giovanni  di  Iacomoda  Genova,  famiglio 
di  messer  Iacomo  Adorni. 
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Una  lettera  a' Consoli  del  mare:  Che  scambino  e  buoi  ec.  Mandata  per  Ciomeo 
di  Pagolo. 

A  di  26  di  febraio  detto.  Una  lettera  da  Berardino  ,  di  detto  di. 
Una  lettera  da  Berardino,  di  detto  di.  Item,  un'altra,  di  detto  dì. 
Una  da  Neri  di  Oino  e  Alamanno  Salviati ,  de'  di  25. 

Una  a* detti  Neri  e  Alamanno.  Rispoudesi.  Portata  per  Simone  d'Antonio  da  Volterra. 
Due  lettere  da  Berardino,  detto  di. 
Una  da' Consoli  del  maro,  di  dotto  di. 
•     Una  da  Averardo  de' Medici ,  da  Pisa,  de' di  25. 

A  dì  27: 


«••]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  A  dì  25  di  notte  vi  scrissi ,  por  Carlo  cavallaro ,  che  partì 
iermattina;  e  fosti  avisati  de' nostri  pericoli  e  disagi  di  qua,  e  di  più  altre  cose 
particularmente  :  di  che  aspetto  risposta.  E  perchè  il  tempo  ci  ha  mostrato  favore  , 
nè  c'  è  dipoi  piovuto ,  abbiamo  preso  conforto  e  speranza  di  potere  star  formi ,  o  di 
sotto  e  di  sopra ,  come  noi  ci  alloggiamo  il  primo  dì.  Che  per  vostro  a>  iso ,  e  perchè 
meglio  possiate  intendere  come  siamo  accampati .  qualunque  si  truova  in  questo 
campo  ,  ha  due  alloggiamenti  ;  l'uno  tra  Pontetctto  o  Lucca  in  sulla  strada  diritta , 
dove  stanno  le  persone  principali ,  con  pochi  cavalli  e  leggieri  di  carriaggio  ;  l'altro 
alloggiamento  di  sopra ,  o  da  costa  a  Pontetetto ,  dove  stanno  le  persone  meno  utili , 
e  il  forte  de*  carriaggi ,  con  lo  resto  de'  cavalli  :  e  dall'uno  alloggiamento  all'altro 
ogni  di  si  conviene  andare ,  quando  con  barche,  quando  per  ponti  rotti,  e  quando 
per  acqua  a  cintura ,  o  a  nuoto  co'  cavalli  :  e  di  meno  non  si  può  fare  ,  vogliendo 
rinfrescamonto ,  come  è  di  necessità.  Il  perchè  a  me  è  convenuto  pigliare  impresa 
nuova ,  s' io  ho  voluto  che  vi  stian  fermi  :  che  voglia  Iddio ,  che  ben  me  ne  colga  : 
e  questo  è  ,  che  ogni  di ,  una  volta  o  due  ,  mi  conviene  andare  dall'un  campo  all'altro 
per  la  via  che  vedete  ;  però  cho  s' io  non  facessi  così ,  non  arebbon  pane  di  sotto , 
non  che  altro  rinfrescamene  ;  che  pure  vegnendoci  io  in  persona ,  m'è  sì  grande 
affanno ,  chi  lo  voglia  portare ,  che  gli  è  un  dolore.  E  in  verità ,  egli  hanno  però 
ragione,  perchè  vanno  a  pericolo  d'annegare  loro  e  le  lor  bestie;  e  già  ce  ne  sono 
annegati  parecchi  (1).  Ma  se  piace  a  Dio  che  questo  tempo  si  fermi,  come  ci  dimostra, 
in  pochi  dì  l'acqua  sarà  ita  via ,  e  potrassi  passare  sanza  pericolo  :  e  noi  potremo 
attendere  a' fatti  nostri,  e  a  far  buona  guerra;  cho  Iddio  il  conceda. 

(1)  Delle  grandi  acque,  in  che  stava  11  campo  fiorentino  ,  parla  ancora  il  notare  del  Salvati, 
scrivendo  ad  Averardo  Medici. 

€  Yir  spectabilis  et  maior  precipue.  Neri  questa  mattina  ,  richiamato  da' compagni,  si  torna  a 

<  Firenze;  et  Alamanno  qui  rimane  solo;  che  molto  mone  sa  male,  e  ancora  a  Ini.  Puro  6  di  tanto 
«  animo  e  providenxia ,  ebe  bene  supplirà  a  ogni  faccenda.  Qui  non  e  di  nuovo ,  se  non  che  siamo 

<  dall'acqua  assediati  per  forma ,  che  nè  noi  al  campo  di  là ,  nè  essi  di  qua  possono  venire  :  e  per 
c  buona  fa ,  se  il  tempo  fossi  seguito ,  a  tutti  i  campi  con  venia  mutare  luogo  :  pure  ,  grazia  di  Dio , 
«  dacché  è  un  poco  restato,  si  supplirà  a  tutto....  Data  in  castri*  contra  Lucano* pene  Capannolem  . 
«  die  xxvi  februarìi  1429 

«  Vostro  Ciaio  di  Pagolo  not.  » 
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Ieri  giunse  qui  al  campo  nostro  di  sopra  il  signore  Astore;  e  vogliendo  io  che 
noi  passassimo  di  sotto,  mi  pregò  ch'io  lo  lasciassi  alloggiar  questa  notte  di  qua,  e 
che  stamani  ubbidirebbe  volentieri  :  che  così  furono  le  parole  sue.  In  ultimo  mi 
parve  d' acconsentirglile:  e  io  passai  di  sotto  a  confortare  e  uosti  i ,  e  manda'vi  rin- 
frescamento  assai.  E  benché  vi  fosse  ancora  di  molta  acqua,  e  per  la  pianura  e  per 
tutta  la  strada  per  insino  alle  porti  di  Lucca;  pur,  per  parere  che  noi  vi  fossimo, 
facomo  piantare  una  bombardella  in  una  casa,  e  facemmo  trarre  parecchie  pallotte, 
e  nella  porta  di  Lucca ,  e  anche  passar  dentro  alla  terra  :  e  appiccovisi  una  bella 
scaramuccia;  e  quelli  di  Lucca  furono  ricacciati  dentro  inflno  tilla  porta:  et  ebbesi 
alcun  prigione,  e  pur  da  taglia.  E  vostri  compagni  ci  mandorono  Breseghella,  in  luogo 
do'  fanti  che  promissono  a  dì  25  di  mandarci  :  ma  da  altro  canto  il  signore  Niccolò 
rimandò  per  Scariotto  o  po' suoi  compagni  ;  che  in  questo  baratto  abbiamo  più  perduto 
che  guadagnato.  E  crediate  ,  Signori,  che  se  voi  non  mandate  presto  più  fanti,  e' non 
vi  si  potrà  stare.  I  conestaboli  vostri  sono  valentissimi  uomini,  ma  e' non  vi  possono 
tenere  i  compagni  in  tanti  disagi,  e  così  pochi  danari  ;  o  sonsene  già  fuggiti  una 
buona  parte.  De'  maestri  e  guastatori ,  anche  se  ne  sono  andati  molti  ;  et  ecci  di 
quelli  che  dicono,  voler  più  tosto  bando  che  morire.  P.  di  Fenzo  mandai  iermattina 
alle  stinche  di  Pisa  a  vostra  petizione,  come  mi  scriveste  Io  ve  lo  raccomando  quanto 
più  posso,  perchè  mi  pare  esser  certo  ch'egli  è  innocente ,  e  pure  è  uomo  da  bene,  o 
vostro  servidore.  De'  100  fanti  che  dovete  avere,  ninno  conto  si  può  far  piò;  pochi 
ne  gli  cron  rimasi,  che  sanza  capo  o  guida  sono  smarriti.  Il  conestabole  da  Poppi 
è  malato;  e' suoi  compagni,  chi  morto,  quale  infermo,  e  chi  fuggito:  nè  anche  di 
questi  che  ci  sono  rimasi  si  può  far  conto.  Potete  comprendere  chi  c'è,  e  come  noi 
stiamo.  Per  Dio ,  provedete  per  vostro  onore ,  e  per  salveza  di  noi  di  qua.  Di  T.  della 
Rosa ,  niuno  sentore  ce  n'  ha.  Feci  ieri  a  questi  vostri  condottieri  le  'mbasciatc  vo- 
stro ,  e  diedi  loro  le  vostre  lettere ,  che  l'ebbono  molto  caro ,  e  farannonc  di  meglio  : 
buon  modo  no  prose  la  vostra  Signoria  a  confortare  chi  fa  bene. 

A'  fatti  di  messer  Iacopo  Adorni  si  diè  spaccio ,  et  ebbe  il  salvocondotto  da 
Lucca.  Ricorderòvi  con  fede ,  che  fra  gli  altri  bisogni  del  campo ,  sarebbe  utilissimo 
uno  barigello ,  che  serbasse  i  prigioni,  e  monassegli  a  Pisa  o  costà,  come  coman- 
dasse la  vostra  Signoria  ;  poi  che  deliberato  avete ,  e  bene ,  eh'  e  forestieri  che  si 
pigliano  non  siano  rilasciati ,  ec.  E  anche  s'aopererebbe  quello  barigello  a  più  altre 
coso  utili  pel  campo ,  le  quali  non  vogliono  fare  gli  uomcni  dell'arme  nè'  fanti  a  piè. 

Stamani  m'ingegnerò  conducere  il  signore  Astore  nel  campo  di  sotto;  il  quale 
tastò  ieri  il  guado ,  e  trovando  troppa  acqua  ,  si  tornò  indietro.  Stamani  aromo  miglior 
passare.  E  perchè  sentiate  ogni  dì  novelle  di  questo  campo ,  come  m'avete  coman- 
dato ,  rimando  con  questa  Stefano  vostro  cavallaro ,  e  rimango  sanza  alcuno.  Piaccia 
alla  vostra  Signoria  mandar  degli  altri  :  alla  quale  sempre  mi  raccomando.  Piacciavi 
sollicitare  B.  da  Gualdo ,  fra  gli  altri.  In  campo  Florentinorum  iuxta  Pontemtectum, 
contro,  Lucenses  ,  die  27  februarii  1420 ,  summo  mane. 

Antonello  da  Pescopagano  mi  priega  molto  eh'  io  ve  lo  raccomandi  ;  che  se  voi 
ricrescete  degli  altri ,  e'  non  rimanga  a  dietro  ;  e  che  vi  piaccia  fare  ch'egli  abbia 
danari  :  e  bene  eh'  io  debba ,  per  la  virtù  loro ,  raccomandarveli  tutti ,  e  così  fo ,  in 
singularità  vi  raccomando  lui;  che  vi  prometto,  ch'egli  è  uomo  da  farne  grande 
stima. 

Rinaldo,  ec. 
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Mandata  per  Carlo  cavallaro. 

Una  lettera  a  Averardo  de'  Medici.  Mandata  per  Antonio  di  Giovanni  da  Montughi. 

Una  lettera  da  mosser  Bartolomeo  Orlandini,  in  Carrara,  a  dì  20  di  febraio. 
Recata  per  Mancino  compagno  di  quegli  dallo  Serre. 

Una  lettera  da  Alamanno  Salviati,  de' di  27.  Recata  per  Piero  di  Consiglio  da 
Pistoia. 

Una  lettera  a  Alamanno  detto.  Rispondasi  alla  sua.  Mandata  per  detto  Piero. 
Una  lettera  a  Berardino  dalla  Carda.  Mandata  per.... 

Una  lettera  da  Filippo  di  Guasparre  da  Lucca,  de' di  27.  Recata  per  fante  proprio. 
Data  al  ponte  a  San  Piero. 

Una  da  Giuliano  da  Feghiue,  sanza  dì. 

Matteo  di  Calvagno  di  N'icastro  di  Ciciliauo,  preso  da  Filippo  da  Lucca  al  ponte 
a  San  Piero,  mandato  a' Consoli  del  mare,  por  Antonio  da  Boboli  cancelliere  de- 
gl'  Inghileai. 

Recata  per  Domenico  di  Giovanni  da  Marcialla,  do' guastatori,  detto  di  27  di 
febraio  : 


i*«7j  A  tergo:  Magnifico  et  strenuo  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis,  generali 
commissario  Comuni*  Florentie  in  caslris  contra  Lucanos,  concivi  no- 
stro carissimo. 

Intus ; 

Magni  fi  ce  ac  strenue  Miles,  etc.  Avendovi  a  dì  23  del  presente  a  ore  22,  per 
Stefano  nostro  cavallaro,  in  generale  et  in  parlicuhire  scritto  quanto  c'era  parato 
mestieri,  attondavàn  se  da  voi  altro  avessimo,  che  nuova  provisione  richiedesse; 
quando  per  Domenico  di  Giovanni  da  Marcialla  ricevemmo  la  vostra  de' dì  23,  quasi 
in  effetto  quel  medesimo  che  l'altra  ne' dì  passati  ricevuta  continente:  alla  quale 
perchè  per  le  nostro  passate  di  tutto  s'era  fatto  risposta,  più  tosto  per  rimandarne 
Importatore  ,  e  perchè  non  paia  esser  costà  abbandonato,  e  noi  di  lotterò  scarsi ,  che 
por  altra  cagione,  risponderemo.  E  principiando  dagli  alloggiamenti,  e  alle  tagliate 
fatte  e  a  tutti  gli  altri  marziali  gesti  che  da  voi  veggiamo  ordinati ,  non  ci  par 
dover  altro  dire ,  che  confortarvi  che ,  poi  che  '1  principio  di  questa  posta  è  stato 
alto  e  degno  e  triunfante  quanto  si  potesse  dire  o  considerare ,  che  la  perseveranza 
sia  tale ,  che  'I  mezo  e  il  fine  non  digradi  da  lui  (1)  :  benché  certissimamente  speriàn 
così  sarà,  conducendosi  come  veggiàn  per  le  mani  vostre.  De' fanti ,  per  ora  non  ci 
è  possibile  provedervi  altrimenti  che  fatto  si  sia,  nè  anco  porre  e  contadini  nostri  a 
più  martorio  che  si  sieno  stati  ;  che  qual  suto  sia ,  assai  bene  lo  cognoscete  voi.  Dacci 
impedimento  Castiglione  di  Carfagnana,  dove,  come  crediamo  sappiate,  s'è  posto 
campo  ;  e  pure  spuntare  lo  vorremo ,  se  si  potesse.  E  questo  r*  ha  tolto  Tommaso 
de  la  Rosa  e  degli  altri  assai.  Bene  abbiamo  scritto  Scompagni  nostri  al  campo  di 
là  quello  ci  è  paruto  ;  o  pensiamo  puro  vi  provederanno  :  e  noi  ancora  no'  giorni 


(1)  Il  manoscritto  lia  digrandi .  ma  con  errore  manifesto. 
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futuri  attendiamo  assai  soldati  di  nuovo,  i  quali  tutti  di  punta  dirizeremo  a  voi. 
Di  B  da  Gualdo  s'è  prosa  forma  corta,  et  t>.  da  noi  molto  contento.  A' danari  non 
bisogna  farvi  risposta ,  se  nono  intanto  che  o  cotesti  capitani  fingono ,  o  troppo  di 
loro  procuratori  o  cancellieri  dolere  si  possono  ;  tanto  tempo  egli  è  che  da  noi  egli 
hanno  avuti  danari,  che  non  che  costì,  ma  in  Provenza  si  sarebbon  mandati.  Di  vef- 
tuaglia  o  munizione,  che  necessaria  vi  sia,  no  ne  scrivete  più  a  noi:  però,  come 
detto  vi  s'è,  a' Consoli  e  a' Provediiori  di  Pisa  di  tutto  abbiàn  fatta  commissione:  c 
sarebbe  dire  la  favola  al  sordo ,  a  scriverci  di  tali  materie  ;  chò  a  loro  in  tutto  di- 
riziamo  noi  di  qua  ogni  provedimento.  Se  'I  Signore  di  Lucca  misse  uomini  d'arme 
in  Pontetelto  innanzi  v'andasse,  ne  dovete  esser  contenti,  chè  tanti  più  n'arete  ;  e 
se  facesson  risistenza  non  ragionevole,  fatene  quello  si  richiede,  quando  gli  acquistate: 
et  in  ogni  cosa  v'attenete  alla  clausola  della  nostra  precedente  lettera;  non  dando 
a  voi  e  a  noi  fatica  dello  scrivere  più  che  si  sia  mestieri  ;  però  che  in  voi  abbiàn 
singular  confidanza  d'ogni  nostro  caso.  Data  Florentie ,  die  25  februarii  1429.  hora  23. 

Decem  balte,  eie. 

!«•§]  rntus: 

Perchè  ci  paro  che  le  vostre  lettere  dimostrino  esser  in  cotosta  gente  d'armo 
e  in  cotesti  fanti  molti  mancamenti ,  vogliamo  e  impognanvi  che ,  alla  avuta  di  que- 
sta ,  facciate  fare  la  mostra  in  forma  debita  ;  e  alla  gente  d'arme  annoverate  e  ca- 
valli :  e  di  tutto  ci  rendete  avisati,  accertandovi ,  che  non  vogliàn  questo  in  alcun 
modo  rimanga  a  dietro  ;  che  co  gli  pare  pagar  per  modo,  che  dobbiamo  ragionevol- 
mente sapere  chi  ci  serve ,  e  di  quanti  possiàn  fare  stima. 

Decem  balie,  eie. 


Una  lettera  da  Ormanno ,  de' dì  26,  fatta  in  Pisa. 
Una  da  Maso  e  Tubbia ,  fatta  in  Firenze ,  de'  dì  25. 
Una  di  Berardino ,  di  questo  dì ,  in  campo. 

Uno  salvocondotto  a  Piero  di  Piero  da  Camaioro;  dura  tutto  dì  2  di  marzo. 

Una  lettera  da  Sandro  di  Zanobi,  è  soprastante  alle  prigioni  di  Pisa.  Dice,  avere 
ricevuto  Piero  di  Fenzo,  ec.  Recata  per  Lionardo  d'Antonio  da  Sangiovanni. 

Una  lettera  da  Alamanno  Salviati ,  in  Capannole,  a  di  27. 

Una  da  Berardino ,  di  detto  dì.  Recata  per  Ciciliano  trombetto. 

Una  a  detto  Berardino.  Rispondesi  alla  sua.  Mandata  per  Andrea  da  Campi. 

Una  lettera  da  Berardino ,  di  detto  dì.  Recata  por  fante  proprio. 

Una  da  Averardo  de'  Medici ,  in  Pisa.  Recata  per  Mariano  di  Bartolomeo  di  Val 
di  Serchio. 

A  dì  27  di  febraio  1429 ,  in  detto  campo.  Una  lettera  da'  Consoli  del  mare  ,  de*  di  27. 
Mandano  cose  per  munizione.  Recata  per.... 

A  dì  28  di  febraio  detto.  Una  lettera  a' Consoli  del  mare:  Che  dirizino  le  muni- 
ziono a  Bernardo  Ricoveri ,  e  none  a  me ,  perchè  detto  Bernardo  ne  tiene  conto ,  e 
non  io ,  ec.  Mandata  per  Antonio  di  Pioro  da  Empoli. 
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Una  lettera  a' Consoli  del  mare  di  Pisa.  Mandata  per  Papino  Canacci. 
Una  a  Ormanno  e  fratelli.  Mandata  per  Andrea  d'Antonio  da  Sauto  Ioanni ,  portò 
a*  Dieci. 

Una  lettera  da  Pippo  Banchegli  da  Montealoro ,  de*  di  27  fatta.  Recata  per  fante 
proprio. 

•  Una  lettera  a  Alamanno  Salviati ,  per  le  mani  di  Berardino  della  Carda. 
Una  lettera  a  Puccino  di  ser  Andrea  podestà  di  Ripafratta  :  Che  ricetti  e  muli  ec. 
Mandata  per  Antonio  di  Biagio  da  Sammontano. 

A  dì  28  detto,  cominciò  a  trarre  la  bombarda  grossa  in  Pontctctto. 


■««9  |  Domìnis  Lecem,  eie. 

Magnifici  Signori,  ec.  Bendi*  io  non  abbi  cavallaro,  m'ingegno  di  scrivere  spesso  per 
ubidire  alla  vostra  Signoria.  L'ultima  vi  mandai  iermattina,  per  Stefano  vostro  cavallaro. 
Dipoi  ebbi  la  vostra  de'  di  25  ore  23.  Dite  non  potere  per  ora  proveder  di  fanti,  perchè  vi 
dà  impedimento  Castiglione  di  Carfagnana;  e  questo  ci  ha  tolto  Tomaso  dalla  Rosa  e 
degli  altri  assai,  ec.  Signori,  io  debbo  credere  che  ciò  elio  voi  fate  stia  beue  ;  ma  per 
certo  io  credo,  se  voi  vedessi  coll'occbio,  e  fossi  in  sul  fatto,  voi  non  abbandoneresti  Lucca 
per  Castiglione ,  e  non  aresti  maggior  pensiero  alle  cose  piccole  che  alle  grandi.  Voi 
sapete  che  noi  siamo  alloggiati  in  sulle  porti  di  Lucca,  o  abbiamo  i  nimici  di  dietro 
e  dinanzi  ;  e  pure  oggi  abbiamo  fatto  un'altra  sbarra  più  presso  all'antiporto  di  Lucca, 
per  allargare  gli  alloggiamenti  pe' cavalli  del  Signore  di  Faenza,  che  ieri  entrò  nel 
campo  di  sotto;  e  siamo  ogni  di,  non  una  volta  ma  molte,  alle  mani  co' nimici. 
Abbiate ,  Signori ,  pazienzia  eh'  io  parli  con  fede  ;  e  non  vogliate  lasciare  il  proprio 
per  lo  appellativo.  Io  non  voglio  parlare  più  largo,  ina  io  vi  conforto  a  voler  tenere 
l'occhio  a  questo  campo  ,  e  farne  la  stima  che  merita:  che  se  il  tempo  ci  lascia,  e 
voi  vogliate  fare  il  bisogno ,  di  qua  sentirete  delle  cose  che  vi  piaceranno.  Se  puro 
andrà  altrimenti,  e  fatto  io  dalla  parte  mia  il  possibile,  sarò  scusato  a  Dio  e  al 
mondo  :  e  per  me  non  resterà  il  raccordar  quello  che  io  crederò  che  ben  sia.  Piac- 
ciavi almanco  mandar  presto  B.  da  Gualdo ,  come  scrivete.  De'  danari ,  che  dite  avere 
dati  ec.  ;  questo  non  basta  al  bisogno  di  costoro ,  che  è  suto  uno  fiorino  per  paga  ; 
e'  sono  alla  stretta ,  in  luogo  che  tutto  convien  lor  comperare  per  punta  di  danaio ,  e 
forse  25  soldi  per  lira  :  che  stando  a  quelle  strette ,  si  dovrebbero  un  poco  trattar 
meglio  ;  e  non  fa  per  voi ,  ch'eglino  impegnino  l'arme  colle  quali  e'  fanno  e  fatti  vo- 
stri. Delle  vittualie  e  monizioni  me  ne  governerò,  come  scrivete ,  co'  Consoli  e  Pro- 
veditori di  Pisa;  pur  che  egli  abbino  il  bisogno  per  qua.  Ma  a  me  basta  1'  ubbidire, 
e  non  scrivere  più  cho  a  voi  sia  di  piacere;  poi  che  voi  dite,  che  sarebbe  dire  la 
favola  al  sordo.  Le  mostro  farò ,  come  scrivete;  cho  sarà  questo  degli  altri  lor  con- 
forti agli  affanni  eh'  eglino  hanno  ;  che  mai  mi  parve  vedere  genti  d'arme  e  fanti  a 
piè  più  stretti  e  più  tribolati  ;  e  dubito  cho  non  ne  seguitino  degl'  inconvenienti  che 
non  vi  piaceranno.  Iddio  provegghi  elli,  che  a  me  basta  fare  il  possibile. 

Iersera  venne  a  me  Cristofano  da  Betfase.  Dice  non  potere  tenere  la  sua  com- 
pagnia sanza  danari ,  e  che  tutti  si  voglion  partire  ;  che  mai  ebbon  danaio  poi  ch'egli 
scrisse.  Confortalo  il  meglio  ch'io  seppi.  Oggi  è  tornato;  e  in  ultimo  conchiude,  che 
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si  va  con  Dio,  per  non  avere  danari,  e  che  non  vuol  perder  la  sua  compagnia.  Sani- 
mene male,  perchè  ha  buona  compagnia  ;  e  rimarremo  tanti  meno. 

Sor  Iacopo  del  maestro  Tommasino  è  venuto  qui,  dico,  per  vostra  commissione, 
por  mandarne  Ridolfo  degli  Oddi  a  Carrara.  Per  Dio,  Signori,  considerate  ogni  cosa  ; 
e  non  crediate,  raccendo  a  questo  modo ,  che  in  questo  campo  si  possa  stare.  Io  pur 
dirò  quello  a  che  mi  pare  essere  ohligato  :  la  vostra  Signoria  disponga  quello  che 
le  piace. 

Questa  notte  passata,  con  molti  ingegni,  si  piantò  pure  la  bombarda  più  grossa, 
e  un'altra  piccoletta.  Oggi  s'è  tratto  a  Pontetetto,  e  fatti  parecchie  buche  alla 
torre  :  e  se  il  tempo  ci  lascia,  e  a  campo  si  possa  staro ,  spero  le  cose  andranno 
bene.  Ma  egli  è  di  bisogno ,  non  che  noi  siamo  dimagrati  delle  forse  del  campo  ; 
ma  somma  uecessità  che  voi  lo  facciate  più  forte ,  e  sanza  indugio  :  e  se  la  vostra 
Signoria  non  ha  altrimenti  il  modo,  di  questi  due  campi  se  ne  può  fare  uno;  però  che 
a  Capannole  non  farà  mai  quel  frutto  che  qui.  Io  parlo  con  fede  :  sia  cho  può  :  e  alla 
vostra  Signoria  mi  raccomando.  L'apportatore  di  questa  sarà  Andrea  d'Antonio  da  Santo 
Ioanni,  al  quale  vi  piaccia  far  dare  lire  4  per  sua  fatica.  In  campo  Florentinorum , 
prope  Pontemtectum,  contra  Lucenses,  die  28  februarii  1429,  hora  23. 

Rinaldo ,  ©c. 

Il  signore  Astore  cominciò  insino  ieri  a  chiedermi  danari  :  oggi  mi  manda  a 
dire  per  lo  suo  cancelliere ,  che  non  può  stare  in  campo  sanza  essi ,  e  che  dovea 
avere  una  paga  com'egli  ebbe  scritto  .  de'  quali  non  ebbe  se  non  floriui  213.  Avisate 
quollo  volete  gli  risponda.  La  stanza  son  certo  non  gli  par  troppo  piacevole,  e  ha 
de' compagni  assai. 


Mandata  per  Andrea  di  Antonio  da  San  giovanili. 

A  di  primo  di  marzo  1429 ,  quaresima  ;  in  campo  a  Pontetetto. 

Una  lettera  a*  Consoli  del  mare  :  Cho  mandino  buoi  e  scafre ,  ec.  Mandata  per 
Antonio  di  Cheluccio  da  Samminiato. 

Una  lettera  a  Puccino  di  ser  Andrea  potestà  di  Ripafratta  :  Che  mandi  buoi  ec. 
Mandata  per  Bolognino  famiglio  di  Ridolfo  degli  Oddi. 

Una  a  Rinieri  Bu.  Mandata  per  detto  Antonio  di  Cheluccio. 

Una  lettera  patente  a'  barcaiuoli  e  navalestri ,  a  petiziono  di  Giovanni  di  Piero 
scarpellatore.  Mandata  per  detto  Giovanni. 

Una  al  capitano  di  Pisa  :  Che  non  lasci  entrare  niuno  che  abbia  a  servire  il  cam- 
po, sanza  sogno  in  su  l'unghia.  Mandata  per  detto  Antonio  di  Cheluccio. 

Una  da  Alamanno  Salviati.  Risposta,  per  la  venuta  sua  e  de' condottieri,  ec. 

Una  a  Alamanno  Salviati  :  Che  pigli  il  tempo  di  mandare ,  e  non  venire  ec 
Portò  Giovanni  Matto,  compagno  di  Meo  da  Tossignano. 
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Magnifici  Signori,  ec  Ieri,  per  Andrea  d'Antonio  da  Santo  Ioanni ,  vi  scrissi. 
Dipoi  le  bombarde  hanno  continuamente  tratto;  e  per  modo,  che  hanno  fatto  a  Pon- 
tetetto  di  gran  buche.  Spero ,  per  la  grazia  di  Dio ,  che  presto  ne  cavremo  le  mani. 
A'  fanti ,  e  del  bisogno  d'essi ,  vi  scrissi  ;  e  massime  vi  dissi  d'  un  Cristofano  di 
Eeffase ,  che  vuol  dire  Meo  da  Tossiguano  ;  il  quale  vi  raccomando,  perchè  si  porta 
bene.  Ad  Alamanno  vostro  ho  scritto  per  acc-ozarmi  con  lui ,  in  luogo  e  per  forma , 
che  questo  campo  non  si  sfornisca.  Praticheremo  della  sicurtà  di  qui ,  e  se  gli  fia  di 
piacere,  che  tanti  ce  ne  stiano  del  campo  di  là,  che  la  cosa  sia  sicura,  tanto  che 
Pontctetto  si  spunti;  che  dipoi  non  c'è  da  far  pensiero  alcuno.  Ma  fatto  quello,  pen- 
siamo pigliare  l'antiporto  di  Lucca;  e  quivi  afforzarci  con  uno  bastione  ,  per  modo  che 
aranno  che  pensare.  Oggi  attendo  qui  a  far  le  rassegno ,  come  mi  scrivesti.  Aspetto 
risposta  dalla  vostra  Signoria;  alla  quale  mi  raccomando.  In  campo  Florentinorum , 
iuxta  portam  Sancii  Vetri,  contro  Lucenses ,  die  primo  martii  1429,  in  nonis. 

Rinaldo,  ec. 

L'n  bel  bottino  pensamo  avere  in  quest'ora:  Marco  da  Rapallo,  con  la  moglie  e 
più  altre  femine ,  e  gran  carriaggio  di  molte  some  di  letti  e  altri  buoni  arnesi  :  se 
non  che  mi  mostrò  vostro  salvocondotto,  al  quale  feci  onore;  et  ho  mandato  il  trom- 
betta a  farli  onore  infin  fuor  di  tutto  '1  campo. 


Mandata  per  Girolamo  d'Antonio  da  Scorno. 

A  di  primo  di  marzo ,  una  da'  Dieci.  Recò  scr  Francesco  d'Anghiari ,  videlicet: 


j  a  tergo:  Magnificis  ac  strenui*  ciris,  domino  Raynaldo  de  Albizis  militi  et  ge- 
nerali commissario,  et  Berardino  de  Ubaldinis  capitaneo,  etc.  In  castri* 
contra  Lucanos ,  etc. 

Inttu: 

Magnifici  ac  strenui  viri ,  etc.  Noi  mandamo  ne'  dì  passati ,  doppo  la  presura 
di  Baldaccio ,  insino  a  Librafatta,  uno  ser  Francesco  d'Anghiari ,  il  quale  gli  è  pa- 
rente stretto,  acciò  che  con  lui  conferissi  più  coso,  che  prima  con  noi  avea  ragio- 
nate ,  per  intendere  se  ad  alcuna  utilità  della  nostra  impresa  questo  uomo  potessimo 
adoperare:  e  cosi  fece,  come  tutto  ser  Francesco  detto  referirà  con  voi.  E  perchè  le 
cose  che  con  lui  egli  ha  ragionate  ci  pare  che  si  tirino  dietro  tanto  bene ,  se  per 
fortuna  occorresse  che  potessino  avere  effetto,  non  c'è  paruto  in  alcun  modo  lasciarle 
indiscusso  o  neglette.  E  deliberiamo  che  quanto  ser  Francesco  ha  parlato  con  noi, 
conferisca  con  voi  insieme  ;  e  che  voi  esaminiate  qual  potessi  esser  la  via  che  que- 
>io  Haldaccio  potessi  in  Lucca  tornare,  saoza  suspizione  del  Signore,  o  impedimento 
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di  quello  è  suo  pensieri  di  fare.  E  occorrcci  per  l'animo  un  garzone  d'uno  spezialo 
da  Pisa ,  die  fu  proso  il  giorno  che  Baldaccio  costi  rimase ,  se  vedessi  che  lo  scam- 
biarlo con  lui  fosse  via  commoda  al  fatto  nostro ,  o  con  altro  preso ,  o  per  altra  via , 
qual  più  utile  iudicate  :  e  vergendo  esser  fattibile  per  niuna  via  quanto  si  disegna  , 
per  lui,  in  quella  forma  che  meno  sospettosa  vi  paia,  lo  trarrete  di  prigione,  dan- 
dogli l'attitudine  secondo  il  caso  che  innanzi  vi  si  motterà.  Ma  perchè  quel  fienovino 
non  vogliamo  in  alcun  modo  lasciare;  e  ritenendo  lui ,  e  rilasciando  Haldaccio ,  forse 
farebbe  insospettare  il  Signore  ;  però  vogliamo  che  di  lui  tegliate  similmente  pratica 
di  scambio,  non  la  conchiudendo  però:  e  perchè  in  quella  rocca  di  Librafatta  non 
ci  pare  stia  molto  sicuro,  ingegnatevi  mandarlo  nello  prigioni  di  Pisa,  sotto  buona 
guardia.  Cognoscete,  corno  prudentissimi  che  siete,  essere  utile  a  ogni  cosa  prestar»* 
gli  orecchi,  e  ancora  in  parte  iudicare  secondo  e  verisimili  che  innanzi  ci  vengono: 
e  non  facccndo  così  a  punto,  meriteremo  in  parte  scusa;  della  quale  perchè  non  ci 
faccia  mestieri ,  rimettiamo  a  voi  che  'n  sul  fatto  vi  trovate  ,  e  più  dipresso  potete 
arbitrare,  perchè  vi  diate  quella  esecuzione  che  utile  cognoscete;  perchè  abbiamo 
in  voi  quella  intera  fede  che  in  uomo  si  può  avere.  Sì  che  piacciavi  in  ogni  cosa, 
a  questa  e  a  ogn'altra  appartenente ,  mettere  diligenzia  tale ,  che  secondo  il  desi- 
derato fine  si  proceda,  perchè  non  punto  meno  vostro  che  nostro  d'ogni  buona  ope- 
razione se  ne  sarà  l'onoro.  E  noi  avisate  di  quanto  intorno  a  ciò  seguirete.  Data 
Ftorentie,  die  27  febvuarii  1429. 

Decerti  balie  Comunis  Florentie. 


Una  da'  Consoli  del  mare ,  di  dotto  dì. 

Una  da  Giuliano  Mauovelli,  in  Pisa,  de' dì  28  di  febraio. 

Una  da'  Consoli  del  mare ,  de'  dì  28  di  febraio. 

Una  a' Consoli  del  mare.  Mandata  per  vetturale  di  Gerardino. 

Una  a  Giuliano  Mauovelli.  Rispondesi  alla  sua.  Mandata  per  detto  vetturale. 

Una  lettera  da  Puccino  di  ser  Andrea  podestà  di  Ripafratta.  Dice  avere  sostenuto 
Iacopo  d'Antonio  da  Castiglione  di  Lunigiana  ,  soldato  del  Signoro  di  Lucca  ,  il  quale 
si  fuggì  di  Nozano  ec.  Recata  per  fante  proprio.  Fatta  a  dì  primo  di  marzo.  Scrivasi , 
lo  tenga  sotto  buona  guardia  ec.  Mandata  per  Bolognino  famiglio  di  Ridolfo  degli  Oddi. 

Una  da  Berardino,  di  detto  dì.  Recata  per  fante  proprio. 

Una  da'  Consoli  del  mare ,  de'  dì  primo  di  marzo. 

Una  di  ser  Michele  di  ser  Francesco  da  Samminiato. 

Una  da  Neri  Vettori ,  de'  dì  primo.  Recata  per  Antonio  da  Samminiato. 

A  dì  2  di  marzo  1429.  Una  a  Puccino  di  ser  Andrea  podestà  di  Librafatta:  per 
quel  prigione  di  Lunigiana.  Portò  Fazone  da  Tiano,  compagno  d'Antonello  da  Pe«co- 
pagano. 
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Magnifici  Signori,  ec.  In  questa  ora ,  per  la  grazia  di  Dio ,  stanno  le  cose ,  che 
se  chi  è  in  Pontetetto  non  ha  soccorso  per  insino  a  ore  24  del  presente  ,  Pontetetto 
è  della  vostra  Signoria.  E  noi  in  questo  mezo  ci  siamo  arrecati  in  bella  battaglia 
insino  in  sulle  porti  ;  e  speriamo  fare  al  nimico  e  danno  e  vergogna  ;  che  a  Dio  piaccia. 
Raccomandomi  alla  vostra  Signoria.  In  campo  Florentinorum  inter  Lucam  et  Pon- 
temtectum,  die  secunda  mariti  1429,  hora  18. 

Rinaldo ,  ec. 

Fate  dare  all'apportatore  ,  per  sua  fatica ,  lire  4. 


Portò  Carlo  di  Vigoroso  da  Fighine ,  compagno  di  Lionardo  d'Antonio  da  Castel 
Santo  Ioanni. 

Uno  salvocondotto  a  Bertone  da  Palù  ,  con  tutta  la  sua  compagnia ,  che  sono 
in  Pontetetto:  duraturo  tutto  dì  2  di  marzo  inflno  a  meza  notte. 


1*73  Dominis  Decem. 

Magnifici  Signori ,  oc.  In  questa  ora ,  per  la  grazia  di  Dio ,  siamo  entrati  in 
Pontetetto,  e  avuta  la  forteza.  E  cosi  seguiremo  di  bene  in  meglio,  Deo  facente. 
In  Pontetecto,  cantra  Lucanos,  die  secunda  marti  i  1429 ,  hora  23. 

Date  all'apportatore ,  per  sua  fatica  ,  lire  4.  Per  altra  vi  scriveremo  più  appieno. 

Alamanno  Salviati,  e 
Rinaldo  degli  Albizi ,  ec. 


Portò  Andrea  di  Pietro  da  Uliveto  per  la  podostaria  di  Civitella. 
A  di  detto ,  per  le  mani  de'  Consoli  del  mare ,  e  loro  lettere  : 


l»7«)  A  tergo:  Magnifico  ac  strenuo  militi  domino  Raynaldo  de  Alìnzis,  generali 
commissario  Comunis  Florentie  in  campii  contra  Lucanos,  eie. 

Muti 

Magni/ice  oc  strenue  Miles,  etc.  Per  la  nostra  ultima,  la  quale  vi  mandamo  a 
dì  24  di  questo  a  ore  24 ,  per  Domenico  di  Ioanni  da  Marcialla ,  fusti  appieno  avisato 
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di  quanto  per  usino  allora  ci  parvo  necessario.  Poi  abbiamo  una  vostra  «le'  di  25 
«li  notte;  che,  per  buona  fè  ,  ci  ha  fatto  avere  di  voi  o  di  tutti  cotesti  capitani  non 
piccola  compassione,  veggendo  lo  stento,  il  pericolo  e' disagi  maravigliosi  costi  so- 
stenuti •  e  chiaramente  si  cognoscc  ,  cho  non  è  speranza  di  premio  o  di  guadagno 
alcuno,  che  avere  potessi  alcun  che  costi  sia,  ma  una  flagranzia  d'una  inestimabile 
fede  cho  alla  nostra  Comunità  portate,  costi  v'ha  tenuti  contro  a  tante  minaccio 
della  fortuna  e  del  tempo:  della  qual  cosa  non  tanto  vi  commendiamo,  quanto  con 
lingua  sia  possibile  a  riferire  ;  ma  con  ogni  efficace  e  caldo  cuore  a  pazienzia  e  per- 
severanzia  voi  e  lor  tutti  confortiamo;  con  farvi  certi,  che  non  potendovi  in  altro 
guidardonare ,  almeno  questo  non  vi  mancherà ,  che  negli  orecchi  di  tutto  '1  popolo 
soneranno  vostre  virtuose  operazioni,  e  vostra  buona  fama;  che  rado  volte  univer- 
salmente si  sparse,  che  non  si  tirasse  dietro  quel  frutto,  che  chi  con  virtù  s'essercita, 
più  disidera  e  cerca.  E  per  venire  ad  alcuna  particulantà ,  che  la  vostra  lettera 
tocca ,  e  precipue  nel  fatto  deirossor  costì  debole  di  cavalli  e  di  fanti ,  e  in  singo- 
larità per  la  mandata  ragioniam  di  fare  di  R.  degli  Oddi  a  Carrara  :  vi  diciamo,  che 
tutte  le  ragioni  cho  per  voi  s'allegano,  sono  state  qua  con  gran  diligenzia  esaminate: 
e  in  ultimo,  ha  tanto  nella  monte  nostra  proponderato  il  pericolo  che  in  Lnnigiana 
si  porta ,  per  rispetto  della  tenereza  degli  acquisti  nuovamente  fatti ,  e  sì  per  la  spe- 
ranza di  quelli  che  far  si  potrebbono  quando  colà  si  trovasse  punto  di  forza ,  che  noi 
abbiamo  deliberato  cho  R.  degli  Oddi ,  il  quale  pure  in  paose  6  più  pratico,  colle  sue 
67  lance  vi  vada;  e  così  gli  abbiamo  scritto:  o  oltra  ciò,  che  del  campo  di  là  vi  si 
mandino  fanti  200  ;  i  quali  accozandosi  con  que'  che  là  sono ,  oltre  al  tenere  il  passo 
a  molti  che  tutto  giorno  trapelano ,  potranno  forse  tanto  strigner  de'  luoghi  vi  sono, 
ne'quali  abbiamo  perfettissime  speranze,  che  gli  acquisteranno.  Sì  che  a  voi  conviene 
avere  pazienzia,  e  confortarlo,  sollicitarlo  e  innanimarlo  all'andata;  però  che,  oltre 
al  piacere  ce  ne  fa  ,  ella  è  in  ogni  modo  necessaria.  E  il  ripieno  che  costi  diamo  a 
voi  è  Bartolomeo  da  Gualdo ,  pel  quale  vogliamo  mandiate  por  nostra  parte ,  coman- 
dandogli che  co'cavalli  e  fanti  suoi  costì  ne  venga:  e  noi,  per  una  che  colla  vostra 
ila ,  glile  scriviamo.  E  se  bone  considerate ,  questo  per  molte  cagioni  può  essere  utile. 
SI  che  fate  non  manchi  per  nulla  :  e  oltre  a  ciò ,  ad   Alamanno  scrivete  spesso ,  e 
mandate  a  lui  per  scambio  e  per  aiuto  ;  considerato  che  sanza  pericolo  si  t movano. 
E  in  tutte  l'occorrenzie ,  usando  vostra  universal  diligonzia ,  temporeggiate  il  meglio 
potete  ;  attendendo  cho  giorno  per  giorno  vi  farèn  più  forte.  E  noi  ad  Alamanno  scri- 
viamo ,  che  ogni  possibile  sussidio  di  continuo  vi  dia.  Danari  aranno  prestamente ,  e 
per  tal  maniera  che  saranno  contenti;  e  saranno  mese  por  mese  pagati:  che  più  or- 
dinati siamo  e  saremo ,  che  per  lo  passato  stati  non  siamo.  De'  targoni  facciàn  fare; 
e  a  Pisa  scriviamo ,  che  sentiamo  ve  n*  ò ,  che  ve  gli  mandino  :  sì  che  sollecitatene 
e  Consoli ,  e  aretene  al  possibile.  A  Stefano  spagnuolo  abbiam  fatto  comandare  ne 
venga  costà  :  aretelo  presto.  Dello  avere  fatto  fare  credenza  a  cotesti  conestaboli , 
siamo  ben  contenti ,  e  manderenvi  danari  per  pagarla  ;  e  il  conto  n'attenderemo.  Ri- 
cordandovi e  raffermandovi ,  in  questo  fine  ,  tutte  le  cose  per  altre  scritte  ;  et  aviso 
attendendo  da  voi  delle  cose  occorrenti.  Data  Florentie ,  die  27  mentis  februarii  1429, 
indictione  vm ,  hora  3. 


Perchè  noi  vogliamo  rinvenire  a  punto  tutti  e  conestaboli,  e  le  paghe  che  ab- 
biamo in  ogni  luogo ,  per  ordinare  e  pagamenti  mese  per  mese  ;  però  vogliamo  da 


Decerti  balie  Comtmis  Florentie. 
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voi ,  per  scrittura ,  e  nomi  di  tutti  e  capitani  e  conestaboli  che  costì  nel  nostro  campo 
avete  ,  e  il  numero  di  loro  condotte.  E  questo  fate  per  la  prima  scrivete. 


Una  lettera  da  maestro  Ioanni  do'Bartoli,  da  Borzoliana,  commissario  ec.  a 
Cello,  de'dl  26  di  febraio. 

Una  da'Consoli  del  maro ,  del  di  primo. 
Una  da  Puccino  di  ser  Andrea,  de'dl  2. 
Una  da  Averardo  de'  Medici ,  de'dl  2. 
Una  da  ser  Lorenzo  nostro ,  de'dì  2. 

Una  da  Maso  e  Tubia,  de'dì  27.  Mandano  e  Signori  nuovi  (1). 

A  dì  3  di  marzo.  Una  a'Consoli  dol  mare.  Per  Buoninsegna  Machiavelli  mandata. 


«»7*|  Ormando  e  fratelli. 

A  dì  28  del  passato  vi  scrissi ,  per  Andrea  d'Antonio  da  Santo  Ioanni  di  questi 
guastatori ,  il  quale  mandai  con  lettere  a'Dieci.  Dipoi  non  e"  è  vostra ,  se  non  una  di 
Maso  e  Tobia,  co'nomi  do'Signori  nuovi;  che  facesti  beno.  Ieri  mandai  due  fanti 
propri  a'Dieci ,  e  non  ebbi  agio  di  scrivere  a  voi  per  le  molte  occupazioni ,  e  di  fare 
i  patti  e  pigliar  Poutetetto  ;  il  quale  avemo  in  sulle  23  ore ,  per  la  grazia  di  Dio  . 
come  arate  sentito  a  bocca  da  chi  recò  le  lettere  a'Dieci  :  che  così  impuosi  loro.  Ala- 
manno Salviati  a  caso  ci  s'abbattè  ,  dietro  a' patti  fatti  ;  e  stette  tanto ,  che  avemo  la 
tenuta:  o  se  n'andò  sanza  smontare  a  Capannole.  E  io  entrai  dentro  ;  e  preso  il  ca- 
stello ,  lo  lasciai  ben  fornito  di  confidati.  Oggi  attenderemo  a  racconciar  Pontetetto, 
e  ordinare  che  la  strada  ci  sia  libera  di  qui  a  Pisa,  per  fuggire  i  pericoli  ne'quali 
ci  trovamo  ne'dl  passati.  Attenderemo  ora  a  dell'altre  cose,  le  quali  spero  saranno 
piacere  di  tulio  cotesto  Popolo ,  per  la  grazia  di  Dio. 

Non  mi  par  tempo  da  chieder  licenzia  per  me ,  com'  io  avea  imposto  a  te  Or- 
manno,  se  prima  io  non  spaccio  di  qua  un'altra  buona  faccenda,  la  quale  in  pochi 
di ,  Deo  dante,  spero  conchiudere. 

I  Dieci  mi  scrivono ,  eh'  io  mandi  R.  degli  Oddi  a  Carrara  ;  e  che  questo  sarà 
bene  per  più  cose,  s'io  considero  tutto,  ec.  Di' a  ser  Martino,  che  non  dubiti,  nò  per 
questo  mei  tolgano ,  però  che  sarà  qui  utile  a  ogni  cosa  :  chi  è  in  sul  fatto ,  può  me- 
glio iudicare.  Pontetetto  ci  sarà  utile  e  comraodo  a  molle  cose.  Avisami  so  Alamanno 
Salviati  ritorna  a  Firenze .  e  quando.  A  ser  Martino  penso  abbia  detto  la  cagione  : 
rispondi  presto.  Più  di  fa  non  ebbi  cavallaro  di  costà ,  e  le  lettere  mi  convien  man- 
dar per  forestieri. 

Salutate  e  confortate  all'usato  ;  et  a  vostra  madre  dite  eh'  io  sono  sanissimo.  Rac- 
comanda il  Ciciliano  a  ser  Martino ,  e  digli  che  fu  il  primo  che  montò  in  sulla  torre 
di  Pontetetto  col  bel  Giglio  in  mano,  e  il  primo  che  vi  sonò  la  trombetta  a  farvi 

(1)  Ciiè  I  Priori  o  il  Gonfaloniere  ch'entravano  in  ufnclo  al  primo  di  marzo. 
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al  le  gre  za.  Seguiteremo,  coll'aiuto  divino.  Data  in  campo  FlorenUnorum ,  iitxta  ci- 
vilatem  Lucana»» ,  die  3  mariti  1429. 

L'ultima  eh'  io  scrissi  ieri  a'Dieci  feci  fare  a  ser  A.,  per  parte  d'Alamanno  e  mia, 
per  fare  il  contrario  di  quello  elio  fu  fatto  a  me  a  Collodi  (1). 

Rinaldo ,  ec. 

«»?•]  Domini*  Decem  ,  eie. 

Magnifici  Signori,  oc.  Ieri  in  sulle  18  oro,  per  fante  proprio,  v'avisai  de'patti 
di  Pontetotto,  e  come  si  doveano  arrender  per  tutto  dì,  salvo  l'avere  loro  e  le  per- 
sone; se  già  non  avessono  soccorso  tale,  che  ci  levassino  di  campo,  ec.  Fatto  questo, 
si  levaron  l'offese;  o  noi  tutti  e  da  cavallo  c  da  piò  ci  mettemo  in  battaglia,  come 
se  continuamente  aspattassimo  il  popolo  di  Lucca  con  tuffi  forestieri;  e  più,  che 
gli  andamo  a  trovare  insino  all'antiporto  di  Lucca,  perchè  non  avosson  cagiono  o 
di  trovar  noi  o  di  soccorrer  Pontetotto:  e  faremo  piantare  alcuna  bombarda,  e  trarre 
insino  dentro  alla  città,  perchè  egli  avessono  più  che  pensare.  Dipoi  giunse  Alamanno 
Salviati,  a  caso,  per  l'ordine  dato  d'accozarci  insieme  per  la  salveza  di  questi  due 
campi,  come  fosti  avisati  per  la  mia  del  primo  di  di  questo:  e  dipoi  vi  scrivemo , 
esso  et  io,  in  sulle  23  ore,  come  avavamo  avuto  la  forteza,  per  la  grazia  di  Dio: 
elio  feci  loro  il  salvocondolto  ,  che  furon  circa  40  fanti ,  elio  n'usciron  solo  con  la 
roba  loro,  e  andaronsonc  a  salvamento  in  Lucca,  sanza  perdere  una  stringa;  che 
assai  ebbon  vantaggio  da  quelli  di  Collodi ,  per  salveza  dell'onor  vostro  (2).  Alamanno 
Salviati  se  ne  tornò  a  Capannole ,  sanza  smontare  :  io  entrai  in  Pontetotto  ;  e  presa 
la  tenuta,  vi  lasciai  il  Rosso  Adimari,  Papino  Canacci ,  e  più  altri  vostri  confidati; 
tanto  che  oggi  si  provedrà  che  sia  ben  guardato  ;  e  attenderemo  a  farvi  acconciare, 
che  n'ha  bisogno;  e  acconciare  la  strada,  che  si  possa  passar  libero  di  qui  a  Pisa; 
dico  pe'nostri,  per  ogni  caso,  e  per  fuggir  de'pcricoli,  ne'quali  pochi  di  ci  trovatilo: 
e  anche  attenderemo  a  dar  briga  alla  città,  in  questo  mezo  ,  e  farci  più  inanti  allo 
porti  ;  o  forse  dell'altre  coso ,  por  la  grazia  di  Dio ,  che  vi  piaceranno. 

L'ultima  mia  ordinaria  vi  scrissi  a  dì  primo  di  questo  ,  per  Girolamo  d'Antonio 
da  Scorno.  Dipoi,  per  ser  Francesco  d'Anghiari,  n'avemo  una  vostra  de"dl27,  adi- 
rizata  a  Derardino  e  a  me ,  sopra'  fatti  di  Raldaccio  oc.  :  che  tutto  disaminato  con 
ser  Francesco,  veggiamo  che  proftera  quello  che  non  gli  ò  possibile  di  fare;  e  fa 
come  coloro  cho  affogano  ,  che ,  per  non  morire ,  a  ogni  cosa  s'appiccano.  Il  Signore 
di  Lucca  non  si  fidò  mai  di  lui  ,  nò  lui  nò  sua  compagnia  lasciò  mai  entrare  dentro 
alla  città.  Pensate  come  se  ne  fiderebbe  per  l'avenire.  Egli  ha  tenuto  meco  più  pra- 
tiche poi  che  fu  preso;  e  per  mezanità  d'un  Rarone  daRologna,  suo  compagno,  che 
più  volte  è  venuto  da  Lucca  a  me ,  e  parlato  con  lui ,  m'avea  dato  a  intendere  cho 
Giovanni  Matteo,  l'altro  conestabole  della  sua  compagnia,  se  no  verrebbe  di  qua 
a' vostri  servigi  con  qualche  150  fanti  ch'egli  hanno  scritti.ee.  Ora,  no'  dì  passati , 
tornò  a  me  Rarono  dotto,  o  disso  :  che  Giovanni  Matteo  non  lo  volea  faro,  perchè 
era  obligato  a  fìattista  da  Canncdolo,  cho  ve  l'avoa  mandato  ;  e  da  lui  avea  gli  sta- 
dicbJ ,  moglie  e  figliuoli ,  che  servirebbe  lealmeute  il  Signore  di  Lucca ,  ec.  E  così 

(1)  Vcd.  a  pag.  331 .  il  doenraentn  1202,  e  la  nota  apportavi. 

(2)  A  Collodi  furono  svaligiati  1  fanti  cln  n'uscirono,  contro  il  patto;  e  n'arila  dell'onoro  del 
Comuno  e  di  quelli  che  lo  rappresentavano. 
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truovo  degli  altri.  Questa  parto  penso  che  sia  ben  tenere  segreta.  Conchiudendo  ,  a 
lìerardino  et  a  me  non  paro  da  doverlo  lasciare ,  poi  che  questo  incarico  date  a  noi: 
ma  se  sor  Francesco  provedessi  che  la  compagnia  suri  so  ne  venissi  di  qua;  allora 
ci  parrel>t>e  di  liberare  Baldnccio,  e  non  prima.  Alla  vostra  Signoria  resta  il  coman- 
dare. Del  mandarli  a  Pisa,  n'ho  tastato  Bera  rdi  n  o :  sono  coso  che  se  lo  reputano  a 
poco  onore;  et  io  per  mo  non  ho  il  modo  ,  nò  con  chi. 

Ieri  ebbi  un'altra  vostra  de'  dì  27  oro  3.  per  le  mani  d'  un  viandante ,  e  con  let- 
tere de' Consoli  del  maro,  che  dicono  mandare  con  essa  uno  cavallaro  ;  il  quale  non 
vidi  mai:  che  n'ho  maraviglia:  et  6  più  dì  che  cavallaro  non  ho  avuto  ;  che  non  passa 
sanza  sconcio.  Vedete  come  le  lettere  vostre  mi  convien  mandare.  Voi  fate ,  per 
questa,  risposta  alla  mia  do'  di  25  sopra'  casi  e'  pericoli  in  che  noi  fumo:  di  che  tutto 
ci  ha  ristorato  Iddio,  por  la  sua  grazia  ;  poi  che  la  cosa  ha  avuto  buon  Une:  e  spe- 
riamo meglio,  che  per  certo  ci  avete  buonissime  brigate,  e  con  gran  fedo  alla  vostra 
Signoria.  A  Rodolfo  degli  Oddi  ho  fatto  vostra  ambasciata ,  o  datoli  la  vostra  lettera. 
Dico  esser  presto  a  ubidire:  aspetta  danari,  sanza'  quali  non  si  può  partire.  E  tutto 
considerato,  tengo  che  Rodolfo  era  utilissimo  qui,  per  ogni  cagione.  Ma  poi  che  cosi 
piace  alla  vostra  Signoria,  ne  debbo  e  voglio  esser  contento  ancora  io.  A  Bartolo- 
meo da  Gualdo  parlai  ieri,  c  diegli  la  vostra  lettera.  Dice  verrà  volentieri  :  ma  anche 
a  lui  bisogna  danari.  Dice  che  aspetta  il  suo  cancelliere  di  dì  in  dì  ;  il  quale  giunto 
co' danari,  presto  sarà  qua.  Ad  Alamanno  vostro  tutto  feci  sentirò  ieri,  quando 
e*  ci  fu.  So  ci  farete  di  giorno  in  giorno  più  forti ,  come  scrivete ,  per  certo  questo 
campo  qui  vi  farà  onore.  Dite  mandar  danari  ce:  per  Dio,  fatelo,  Signori;  che  così 
non  si  può  ritirare:  e  dolgonsi  che,  in  luogo  di  danari,  fo  fare  loro  lo  monstre;  e 
dicono,  ch'egli  e  forse  15  dì  che  Astore  la  fe  far  loro.  Ragiona'ne  ieri  con  Alamanno 
Salviati  :  dissemi  che  non  parca  a  lui,  tutto  considerato,  ch'io  le  facessi  loro  faro 
al  presente:  il  perchè,  io  andrò  temporeggiando  con  loro  tanto,  ch'io  abbi  vostra 
risposta,  so  volete  ch'io  la  facci  faro,  o  no.  De"  targoni  ho  scritto  a  Pisa:  dicono 
che  ne  fanno  firc.  Stefano  spagnuolo  aspetto;  e  di  quanto  comandate  sarete  ubiditi. 
I  nomi  do' capitani  o  conestaboli  tutti,  che  sono  in  questo  campo,  e  il  numero  di  lor 
condotta,  secondo  ch'egli  hanno  a  tenere,  saranno  in  una  cedula  intercalasi 

L'apportatore  sarà  Michele  di  Donato  da  Carmignano,  uno  di  questi  guastatori; 
al  quale  vi  piaccia  far  dare  lire  4.  15  alla  vostra  Signoria  mi  raccomando.  In  campo 
Florenlinorum ,  iuxla  Ciri  totem  Lucanam ,  die  3  rnartii  1429 ,  hora  tertiarum. 


Rinaldo,  ec. 


Cantiano  da  Cantiana 
Antonello  da  Pescopagano 
Antonello  e  Naldino  da  Asinalonga 
Giorgio  da  Narni 
El  Falsa 

Meo  da  Tosignano 

Cristofano  da  BetTa  e  Battista  d'Ancona 

Francesco  da  Usti 

Brisighella 

Guiglielmo  tedesco 

Agnolo  Ronconi 
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Conte  LobbO 
Mazone  d'Aaghiari  (l) 
Giovanni  d'Ascoli 
Giannino  di  Brigouzino 
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Tutto ,  paghe  838 ,  lance  24. 
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Hidollb  degli  Oddi,  a  cavalli  2  per  lancia 
Gottardo 


Potete  far  conto  della  metà  de' fanti  ci  siano,  parte  nel  campo  di  là,  co' loro 
alloggiamenti ,  e  de"  manchi  ec. ,  fediti  e  fuor  di  campo. 


Mandata  per  Michele  di  Donato  da  Carmignano  con  Bcllotto  d'Andrea  da  ArUmino. 
A  dì  3  di  marzo: 


Inventario  delle  cose  sono  in  Ponletctto,  consegnale  questo  di  3  di  marzo  1429 

a  Papino  Casacci  per  messcr  Rinaldo  commissario  ,  ec. 

Uno  pezo  di  rete  da  pescare. 
Quattro  bombardone. 
Uno  schioppetto. 

Una  campanella  di  metallo,  di  libre  15  o  circa. 

Due  pali  di  ferro,  di  libro  25  o  circa. 

Due  pali  di  ferro. 

Due  panni  da  sega ,  di  ferro. 

Una  spranga  di  ferro ,  di  libre  6  o  circa. 

Uno  paiuolo  di  rame  rotto.  L'altro  era  di  legno  (2). 

Due  corbelli  grandi. 

Due  forzerctti. 

Una  ascia. 

Due  tinello  piene  di  farina ,  entrovi  sacca  due  di  farina  o  circa. 
Uno  succhiello  graudo. 
Una  lumiera  di  ferro. 
Tre  palvesi. 

Una  madia  da  far  pane. 

Uno  cassone  grande  di  legname. 

Una  campana  di  metallo ,  di  sopra  in  sulla  torre  ,  di  libre.... 

• 

(1)  Padre  di  Gregorio  Mazzoni ,  il  quale  avamlo  sposato  Costanza  do' Conti  Guidi  del  ramo  di 
Urbocctu ,  JHirtb  ne'M.izzoni  il  pnsscrsj  o  il  titolo  di  quel  foudu. 

(2,  Per  iìitendar  «  L'altr.j  era  di  b gno  > .  bisogna  avvertire  che  prima  ni  scritto  €  Due  paiuoli  »  ec 
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Una  cassa  a  duo  serrami. 

Tre  barchette  nel  lago  di  Pontetetto  ;  erano  qua  c  là  per  lo  lago. 


Una  da  Pippo  di  Lorenzo,  fattore  nostro,  de'di  2  di  marzo. 
Una  da'Sette  delle  spese  e  Gonfaloniere  del  popolo  del  Comune  di  Santa  Croce , 
di  credenza  in  Mono  e  Baroncino  da  Santa  Croce. 

A  di  dotto,  ricevetti  per  Fiamma  cavallaro  una  de'Dieci,  videlicel: 


at?M  \  a  ter-.):  Magnìfico  et  strenuo  inditi  domino  Raynaldo  de  Albizis,  generali 
commissario  Comuni»  Fiorettile  in  campii  centra  Lucano»,  eie. 

Intus  vero  : 

Magnifico  Miles,  eie.  Iermattina  a  ore  15  vi  scrivemo  l'ultima  nostra,  per  Biagio 
di  Dino  cavallaro  ;  dicendo  per  quella  quanto  ci  parve  mestieri.  Dipoi  abbiamo  la  vo- 
stra dodi  27  da  mattina;  e  con  tutto  clic  colla  vostra  narriate  assai  distesamente  i 
poricoli  e  'I  disagio  cho  costi  portato  avete,  vi  vogliamo  far  certo,  cho  di  molto  più 
assai  è  il  nostro  conce! lo  ;  perchè  cognoseiamo  quanto  o  tempi  fortunosi  che  passati 
sono,  non  che  costì  che  v'ò  uno  lago. di  luglio,  ma  in  ogni  aridissimo  e  montuoso 
luogo  ,  abbin  dato  di  strage  e  di  naufragio  e  di  pericolo  degli  abitanti  e  de"  transeunti. 
Ha  fatto  paco  con  voi,  per  la  grazia  di  Dio;  sì  elio  potrete  attendere  alla  guerra,  e 
frequentare  l'offese ,  secondo  nostro  e  vostro  desiderio.  E  per  venire  alla  risposta 
dell'altre  parti;  il  chiederci  testò  fanti  è  tempo  perduto,  perchè  non  n'abbiamo;  e 
volendone  condurre  di  nuovo ,  debba  esser  prima  avuto  Pontetetto,  ragionevolmente, 
che  pur  che  le  condotto  scritto  fessine  non  cho  costà  venute.  SI  che  adestratevi  collo 
mazerizio  che  avolo ,  e  fato  buona  guardia;  che  non  è  costà  il  nimico  sì  forte,  cho 
ragioncvol  sospetto  ne  dobbiate  pigliare ,  raccendo  massimamente  quel  potrete.  Scri- 
viamo a  Alamanno  quel  ci  paro  intorno  al  baratto  diScariotto,  e  speriamo  ne  sarete 
proveduti  presto;  o  il  campo  loro  vi  si  farà  sì  vicino,  cho  potreto  l'uno  l'altro,  sauza 
troppo  disagio,  soccorrere.  Al  bargello  provederomo;  che  per  ancora  non  abbiamo 
ben  divisato  chi  utile  sia:  et  uno  cavallaro  vi  mandiamo.  Alla  ricondotta  d'Antonello 
da  Pcscopagauo  ,  e  similmente  degli  altri  conestaboli  di  costì,  aremo  tale  avvertenza, 
cho  vi  parrà  che  le  loro  buone  opere  ci  stanno  alla  mente ,  e  cho  non  ne  siamo 
ingrati:  si  che  confortategli!  o  non  dato  licenzia  ad  alcuno  del  venir  qua  per  alcuna 
cagiono  ;  però  cho  altro  che  danno  e  vergogna  non  si  può  tirar  drieto  ;  ma  con  sol- 
lecitudine tale  prevedete  a  cotesta  punta  di  Pontetetto,  che  non  stia  sempre  nella 
bocca  della  plebe.  E  con  Alamanno  e  cotesti  capitani  conferito  quello  s'abbia  a  seguire 
per  lo  avvenire;  e  noi  di  tutto  amate,  sì  che  secondo  nostro  desiderio  si  venga 
agli  effetti  vittoriosi ,  e  a  voi  vostra  degna  laudabile  e  usata  commendazione  no  possa 
esser  data.  Data  Florentie,  die  primo  mcnsis  marlii  1420,  indiclione  8,  hora  21. 

Lecem  balie  Comuni»  Florentie. 
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A  <li  3  di  marco  detto.  Una  da'Dìeci  della  balla.  Per.... 


A  ter«?>:  Magnifico  et  spectabili  militi  domino  Itaynuldo  de  Albizis,  generali 
commissario  Commi»  Florenlie  eie,  in  campi*  contro  Lucano»  etc. 

Indù  vero: 

Magnifice  ac  spettabili*  Miles,  eie.  E'parc  che  nella  compagnia  di  Mazono  d'An- 
ghiari  manchi  a  scrivere  certi  fanti,  i  quali  non  scrisse  per  fretta  :  e  però  v'impo- 
niamo che  lotti  quo'  fanti  gli  mancassono,  gli  scriviate  ,  o  mandimene  la  copia.  Data 
Fiorettile,  die  20  februarii  142». 

Dece  ni  balie  Comuni»  Florenlie. 


Una  fedo  al  Conte  LobbO,  generale  a  ciascuno:  Come  Gabriello  da  Palma  fu  mio 
prigione  iti  Garfagnana,  o  venne  a  Peseta  nelle  stintile  ;  rimase  obligato  il  Como  Lobbo. 
iwrchò  si  fuggì  detto  Gabriello ,  «e. 


]  A  tergo  :  Magnifico  ac  strenuo  viro  domino  Rai/naldo  de  Albizis,  generali  com- 
missario Comuni»  Florenlie  in  castri»  cantra  Lucano»,  concivi  no- 
stro carissimo,  eie. 

aero: 

Magnifica  ac  strenue  Miles,  etc.  Comprenderne  per  vostra  lettera,  corno  abita- 
vate mandato  allo  stincho  a  Pisa  e  quivi  fatto  raccomandare  a  nostra  petizione  Piero 
di  Fcnzo  da  San  Miniato,  per  la  poca  diligenzia  e  cura  che  lui  ebbe  in  osservare 
quanto  gli  fu  commesso:  di  che,  come  di  tutto  l'altre  cose  per  voi  fatte,  sommamente 
vi  commendiamo;  perchè  veggiamo  vostra  prudenzia  in  niuna  cosa  mancare,  che  sia 
necessaria  o  utile  all'ouor  nostro.  Ma  dall'altra  parte ,  considerando  noi  quanto  ci 
raccomandate  il  detto  Piero,  e  quanto  ce  lo  lodate,  crediamo  cortamento  per  lo  par- 
lar vostro ,  che  detto  Piero  abbi  in  sò  tal  virtù ,  che  meriti  da  noi  qualche  grazia. 
11  perche  questa  mattina  abbiamo  scritto  a"  soprastanti  delle  stinche  di  Pisa  che, 
veduto  nostra  lettera,  lo  rilassino:  e  così  speriamo  cho  faranno.  Scriviamo  questa  a 
voi,  acciò  che  siate  avisato  di  questa  nostra  intenzione;  o  cho  confortiate  il  detto 
Piero ,  il  quale  tornerà  costi  a  voi  al  vostro  servigio  e  comandamenti ,  che  per  l'av- 
venire abbia  maggior  fedo  o  cura  a  quanto  gli  sarà  commesso.  Data  Florenlie,  die 
primo  mensis  martii  1129. 

Decem  balie  Comunis  Florenlie. 
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Una  da  sor  Michele  di  ser  Francesco  da  San  Minialo:  raccomandando  Piero  di 
Fcnzo ,  che  è  malato  ,  e  por  la  licenzia  sua  venuta  da'Dieci  ,  ec. 
Una  da  Ormanno  ,  di  di  primo. 

Una  lettera  da'Consoli  di  mare,  di  detto  dì.  Recata  per  fante  proprio. 

Uno  salvocnndotto  a  Nanni  d'Antonio  da  Prato,  por  dieci  di  incominciano  domani. 

Una  da"  Proveditori  delle  gabelle  di  Pisa,  de'dì  3. 

Una  da  Giuliano  di  Gagliardone  da  Santa  Croco,  de'dì  2. 

A  dì  4  di  marzo  1429. 


Ormanno. 

Ieri ,  per  Michele  di  Donato  da  Oarmignano ,  uno  di  questi  guastatori ,  che  il 
mandai  con  lettere  a' Dicci ,  ti  scrissi  a  comune  co  tuoi  fratelli.  Dipoi  ebbi  la  tua 
propria  del  primo  di  questo.  Veggo  fusti  alla  giunta  tua  con  sor  Martino  e  An.  (1),  e 
quello  che  conchiudesti,  oc.  Darassi  modo  al  fitto;  ina  di'  loro  che  non  si  maraviglino 
perchè  noi  andiamo  alloggiare  ne'nostri  alloggiamenti  di  sopra,  mentre  che  si  for- 
tifica Pontetetto:  che  tutto  si  fa  perchè  la  colga  maglio,  e  con  meno  pericolo  per  l'es- 
sere sì  vicino,  ec.  Del  tempo  che  io  abbi  a  tornare ,  veggo  quello  ne  pare  agli  amici  ec; 
e  così  si  segua  :  provedete  di  costà  voi  ;  e  di  qua,  coll'aiuto  di  Dio ,  provederemo  noi. 
Raccomandami  a  P.  Honciani,  che  ben  in'  è  caro  che  sia  salito  su  (2) ,  e  in  questo  tempo 
di  bisogno  ;  che  per  certo  il  buon  tempo  si  conosce  da  mattina.  Iddio  ne  sia  lodato. 
A  la  guardia  mia  s'attenderà  più  con  eifetto,  che  con  dimostrazione.  In  casa  mia 
non  è  più  quello  che  si  fuggì  da  Lucca.  A  Derardino  e  gli  altri  ho  fatto  le  tue  am- 
basciate :  di  te  parlano  bene ,  ce.  Stefano  spagnuolo  aspetto  ;  che  così  mi  scrivono  e 
Dieci.  Altri  fanti  non  penso  avere  per  ora,  come  tu  scrivi  ,  perchè  da'Dieci  ho  il 
contrario.  E  peggio  ,  che  Alamanno  Salviati  ha  inandato  per  tre  di  questi  conesta- 
bili  ;  e  stamani  si  partono  di  qui  :  non  so  che  si  voglia  dire ,  perchè  a  me  avea  dato 
a  'ntendere  l'opposito.  Et  anche  e  Dicci  gli  scrivouo  che  no  mandi,  e  non  tolga; 
trovandosi  in  luogo  dove  egli  è  sicurissimo.  Sia  con  Dio;  e  sanza  essi  anche  si  provc- 
derà,  coll'aiuto  di  Dio.  È  bene  che  di  tutto  tu  sia  avisato.  E  conestabili  che  stanno 
al  ponte  a  Santo  Piero  hanno  mandato  a  mi  pjr  danari.  Dissi  tu  gli  avevi  portati 
a'Cousoli  del  mare  a  Pisa:  mandoronvi  ;  e  fu  loro  risposto,  che  non  v'erano.  Avisa 
che  ne  seguì,  e  corno  egli  hanno  a  tare.  E  rispondi  a  tutto.  Conforta  e  saluta  al- 
l'usato. Data  in  campo  Florcntinorum,  prope  cicitatern  Lacanam,  die  4  mariti  1430, 
summo  mane. 

Rinaldo ,  ec. 

Cerca  eh' e  fanti  che  ci  ha  tolti  Alamanno  Salvi  iti  tornino  pras'o  qui,  porche 
non  ò  bene  stieno  là  tanti,  ec.  Tu  la  'nteudi.  Fa'  presto  con  sor  Martino  e  eoa  A.;  o 
se  avessimo  degli  altri ,  passerebbe  con  più  sicurtà.  Di  lutto  rispondi. 

(1)  Forse  Andrenolo  Sacchetti  ,  uno  de"  Die;!  come  sor  Martin». 

(2)  Era  entrato  gonfalon^re  psl  bimestre  di  mano  e  aprile. 
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Mngnitlei  Signori,  ce.  Ieri  in  sulla  terza,  per  Michele  di  Donato  da  Carmigtiano , 
«no  di  questi  guastatori,  vi  sci  issi  distesamente  do' fatti  di  qua,  e  dell'avuta  di 
Ponteietto,  o  del  modo,  e  di  più  altre  cose.  Dipoi  mandai  a  Pisa,  o  aspetto  maestri 
da  murare,  buoi  per  trainare,  legname,  o  più  altre  cose,  per  le  quali  ho  mandato, 
per  mettere  Ponteietto  in  tal  fortoza  che,  quando  noi  ci  partissimo  di  qui,  e'  non  ci 
potesse  estero  ritolto.  E  guatiamo  d'aflbrzallo  inverso  Lucca;  che  l'opposito  aveva 
l'atto  il  Signore  di  Lucca,  non  pensando  cho  mai  noi  ci  mettessimo  in  questo 
mezo;  cho  di  più  tosto  e' l'ha  perduto  assai.  E  non  ci  partiremo  di  questi  uostri 
alloggiamenti  d'intorno,  di  sopra,  oda  lato  a  Ponteietto,  che  tutto  sarà  acconcio  e 
ben  guardato.  Pur  ci  andrà  parecchi  di  di  tempo  a  volerò  che  gli  stia  bene  e  sicuro  , 
come  si  debba.  E  paro  a  questi  capitani  d'alloggiare  questi  parecchi  di  a'  nostri  al- 
loggiamenti di  là  :  cho  siete  informati  come  siamo  accampati  :  e  questo  por  dar  qualche 
rinfresca  mento  agli  uomini  e  cavalli,  per  potere  mandare  a  Pisa  per  selle,  ferri  e 
altri  bisogni  po' compagni  e  (amigli  loro;  che  dicono,  in  ogni  modo  è  bisogno  cho 
piglino  riiifroscamento  por  qualche  di,  a  voler  potere  aoperare  gli  uomini  e'  cavalli , 
cho  sono  morti  di  fame  in  queste  strette:  che  stando  qui ,  non  si  può  la  brigata  punto 
sceverare,  nò  pigliare,  rinfrescamento  alcuno.  E  par  loro  per  questa  via  avanzar  tempo. 
E  Ponteietto  ò  sicuro  della  stanza  nostra  di  là  come  di  qua ,  e  battcrassi  duo  ferri 
a  uno  caldo.  Come  i  maestri  giungono,  farò  cominciare  a  racconciare  il  guasto;  cho 
abbiàn  qui  della  calcina  assai  in  queste  fornaci  tra' nostri  alloggiamenti,  che  ci  gitta 
molta  comodità.  E  penso  ch'o  maestri  verranno  oggi;  cho  molto  gli  ho  sollecitati  a 
Pisa.  In  questo  mezo  attendiamo  co'  guastatori  ade'  ferrati  e  a  dell'altro  cose  che  biso- 
gnano; e  metterenci  più  tempo,  perchè  ce  ne  sono  rimasi  pochissimi;  che  quasi 
tutti,  o  la  maggior  parte,  si  sono  fuggiti. 

Ieri,  per  Fiamma  vostro  cavallaro,  ebbi  la  vostra  del  primo  di  ore  24.  Dito  avermi 
scritto  la  mattina  dinanzi  per  Diagio  cavallaro,  il  quale  non  venne  a  me,  uè  detta 
lettera  ho  avuta:  solo  ebbi  quella  de' di  27,  per  lo  mani  de' Consoli  del  mare ,  come 
fusti  avisati  per  la  mia  iermatlina  :  non  so  se  '1  dì  fussc  errato. 

Di  quanto  possiamo  sperare  da  Alamanno,  al  qualo  dite  avero  scritto  ci  dia 
aiuto  ec. ,  si  è  cho  tarserà  furono  a  me  Meo  da  Tosignano ,  Francesco  d  i  F.sti  o  il 
Drisighello ,  o  dissonmi  che  Alamanno  avea  fatto  loro  comandare  e  scritto,  cho  con 
lutto  le  loro  compagnie  si  tornassiuo  di  là:  che  n'ho  pur  maraviglia,  a  quello  cho 
io  rimasi  co' lui  la  sera  cho  s'ebbe  Pontetetto.  La  cagiono  non  so;  che  me  non  ha 
egli  avisato:  ma  veggo  cho  questa  sarà  anche  dello  cagioni  che  ci  farà  tirar  di  sopra. 
Io  non  ho  però  voluto  dar  loro  licenzia  ;  ma  sento  in  ogni  modo  se  ne  vanno  sta- 
mani,  dicendo  vogliono  ubidire  a  Alamanno,  che  ò  do'  Dieci ,  e  cho  sono  diputati  a 
quello  campo  e  nono  a  questo.  Ma  io  penso  cho  paia  loro  star  là  più  larghi ,  e  con 
meno  disagio,  e  con  più  guadagno.  E  anche  sanza  loro  vivererno,  per  la  grazia  di 
Dio.  Provedcto  come  paro  alla  vostra  Siguoria.  Dite  di  provedero  al  bargello;  che  fla 
ben  fatto:  sollecitatelo.  A  questi  cones labili  ho  detto  quanto  mi  scrivete,  e  così  si 
seguirà.  Di  Pontetetto ,  che  dite  ,  non  cade  altra  risposta  poi  che ,  per  la  grazia  di  Dio, 
è  spuntato  ;  avisate  chi  volete  si  metta  dentro  per  guardia  ;  che ,  a  nostro  parere , 
inen  di  cento  fanti  forestieri  non  vorrebbono  essere,  se  a  partire  ci  avessimo  di  qui, 
per  attendere  a  dell'altre  cose  che  ci  restano  a  fare;  Nozano,  Camaore,  e  una  bastia 
di  là  da  Lucca,  sopra  a  l'acqua,  a  una  chiosa  cl:e  si  chiama  San  Quirico,  che  sarebbe  a 
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Lucca  uu  altro  Pontetetto  (1).  K  saracci  caro  sentire  quanto  (Illiberale  che  noi  abbiamo 
a  seguire,  per  mettere  in  ordino  le  cose  bisognevoli ,  menlro  che  stiamo  intorno  a 
Pontetetto  per  farlo  acconciare.  Aspetlone  vostra  risposta. 

Ebbi  ieri  un'altra  vostra  do'dì  20,  sopra  lo  scrivere  e  fanti  che  mancorono  a 
Mazone,  ce.:  seguirò  quanto  comandate.  Un'altra  n'ebbi,  del  primo  di  questo,  sopra 
la  liberazione  di  Piero  di  Fenzo ,  ce;  della  qual  cosa  ringrazio  assai  la  vostra  beni- 
gnità ;  ma  non  penso  che  possa  tornaro  a  me  por  ora  ;  che  sento  è  malato  grave- 
mente e  per  modo  cho  si  dubita  di  sua  salute.  Iddio  l'aiuti.  Mandovi  lo  'nventario 
delle  cose  che  sono  trovate  in  Pontetetto,  le  quali  feci  consegnare  a  Papino  Carnicci: 
se  vi  pare,  fatene  fare  ricordo.  E  alla  vostra  Signoria  mi  raccomando.  In  campo 
Florentinorum *  propc  Lucanam  cicitatem,  die  un  mariti  1129,  in  mediis  tertiis. 

Rinaldo,  ec. 

Ora  di  nuovo  ha  mandalo  Alamanno  per  la  compagnia  d'Agnolo  Ronconi:  vedete 
come  ella  va  ! 


Mandate  per  Francesco  di  Giovanni  cavallaro. 

Una  lettera  a  sor  Michele  di  ser  Francesco  da  San  Miniato.  Mandata  per.... 

Una  a' Proveditori  delle  gabelle  di  Pisa.  Mandata  per.... 

Una  da  Filippo  e  Guasparre  da  Lucca,  di  detto  di  ,  ai  ponte  a  Santo  Piero. 

Una  da  Puccino  di  ser  Andrea  podestà  di  Ripafratta,  di  detto  dì. 

Uno  salvocondotto  a  fra  Michele  di  Giovanni  di  Spagna,  per  tutto  questo  dì. 

Una  lettera  a'  Consoli  del  mare  di  Pisa.  Mandasi  loro  Iacopo  d'Antonio  da  Monte 
di  Lunigiaua,  e  Antonio  di  Iacopo  da  Losolo,  soldati  del  Signore  di  Lucca.  Mandala 
per  Leonardo  d'Antonio  da  Castel  Santo  Giovauni. 

Detto  Iacopo  martedì  passato  fu  preso  a  Librafatta  ;  era  in  Nozano  :  e  detto 
Antonio  fu  preso  a  dì  primo  di  marzo  presso  a  Pontetetto;  preselo  un  famiglio  del 
Fornaino. 

Recata  per  Andrea  d'Antonio  da  Santo  Giovanni  : 


(I)  Il  Salviati  era  invece  di  parare,  clw  si  dovesse  strigner  Lucca.  E*co  cane  ne  scriveva  ad 
Averardo  do"  Medici. 

«  Vlr  nobili*  et  tam-tam  pati  r,  eie.  Noi ,  avuto  Pontetetto  ,  stimiamo  strignfofd  alla  terra ,  a 
•  p  rattamente  :  e  già  abbiamo  cominciato  a  lare  una  bastia ,  0  prò  veduto  dove  ci  vogliamo  accam- 
«  pare  Ora,  come  areto  sentito,  Neri  Ai  richiamato  a  Firenze,  e  parvoml  nel  partirsi  che  eli  ac- 
<  ceuna-58  adoperare  che  egli  farebbe  che  altri  qui  nonno  st  irebbe.  La  qual  cosa  credo ,  veduto  il 
«  mancamento  e  lu  strettezza  dell'uticio  ,  e  p?rche  sapete  gli  andamenti  di  1A  come  seguitano.  l'uro 
«  io  aspjtterò,  o  seguirà  mio  debito  Insino  ul  Une.  lì  perche  standoci,  lo  sono  mal  forniti  di  tu», 
«  ila  di  b-sogno  cho  delle  vostre  mi  serviate,  (fa  altro.  In  campo  a  Captinole,  a  di  3  di  marzo  I4S9. 

«  Alamanno  Salviati ,  ec.  ». 
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ItNS  l  A  tergo  sic  :  Magnifico  ac  strenuo  militi  denino  li  ai  n  nido  de  Albizis,  generali 
commissario  Comunis  Florentie tin  castris  Comvnis  Fìorentic ,ctr 

f,t(  'x  r  ro  : 

Magnifice  Miles,  etc.  Iersera  a  ore  22,  pel  Fiamma  cavallaro,  vi  scrivono  la 
nostra  ultima  ;  e  in  questa  mattina  abiàn  la  vostra  de' dì  2^:  che  se  non  che  noi 
cognosciaiuo  vostra  prudenzia  essere  tanta,  che  a  ogni  eminentissimo  pericolo  ria— 
rebbe  inconvincibile  riparo,  e  che  più  tosto  vuol  anticipare  e  casi  che  st  ime  in  aletta 
modo  in  sospetto,  ci  arebbe  tutti  inviliti,  con  tanta  cflicacia  dimostrate  quel  costi  po- 
tesse occorrere.  Ma  per  farvi  a  tutto  risposta,  vi  diciamo,  che  corti  dovete  essere, 
<•  ognoscersi  per  noi  manifestamente  che  Lucca  vai  più  che  Castiglione  :  ma  ancor  voi , 
fta  altra  parte,  dovete  considerare  che,  ingrossandosi  il  nimico  quivi,  come  continuo 
cerca  di  fare  ,  che  tutto  l'acquisto  fatto  in  quel  paese  ,  il  quale  è  ancora  lutto  tenero  e 
tremante,  sanza  inniuno  dubbio  andrebbe  iti  rovina.  Dovete  credere  che  facciamo 
stima  di  cotesto  campo  quanto  si  conviene,  e  che  ancora  la  persona  vostra  ci  fa  più 
sicurtà  prendere ,  che  forse  non  faremo  :  non  si  può  anche  abandouare  altrove.  Con- 
vienvi.  come  detto  vi  s'è,  la  mala  fortuna,  che  innanzi  si  parasse,  vincere  colla 
Sollecitudine  e  col  grando  animo,  c  rimaner.;  contento  a  quanto  si  fa;  però  che  so 
a  voi  è  noto  il  pericolo  che  costì  si  porta  ,  a  noi  è  manifesto  quello  di  costì  e  d'ogni 
altro  nostro  luogo;  e  a  ciascuno,  per  quanto  nostre  forze  si  distendono  ,  intendiamo 
provedere.  De'  disagi  sappiano  avete ,  et  abbianne  non  mezana  compassione.  Si  anche 
noi  qua  nono  stiamo  a  noze.  Conviensi  avere  pazienza ,  e  ubbidire  al  tempo ,  e  con 
quello  conformarsi;  e  porre  a  conto  degli  agi,  quando  altri  n'avesse  avuti.  E  così, 
quanto  è  possibile,  vi  confortiàno  facciate.  Se  non  vi  contentate  Ridolfo  degli  Oddi 
si  parta  di  costì ,  e  vada  a  Carrara  ,  corno  abbiavamo  disegnato  ;  avisatono ,  e  noi 
ci  sforeremo  mandarvi  Bartolomeo  da  Gualdo;  però  che  soccorrere  vi  si  conviene. 
3e  non  vogliano  quello  paese  rovini.  E  benché  cognosciamo  eh'  e  ricordi  vostri  sien 
con  fede;  pure,  da  l'altra  parto  prepondera  la  necessità,  che  ci  conviene  essere 
ubidienti  a  quella,  e  fare  il  meglio  possiamo. 

Danari  manderemo  prestamente  in  forma  si  dovranno  chiamare  ben  contenti.  E 
perchè  e'  paro  che  vi  turbiate  sì  del  dirvi  della  mostra,  vi  diciamo  che  questo  è  pro- 
ceduto dalle  lettere  vostre  ;  per  le  quali ,  se  ben  vi  ricorda,  più  volte  avete  detto  che 
costà  non  è  la  metà  di  chi  vi  debbo  essere.  E  quando  questo  si  legge,  ci  paro  ragio- 
nevole che  chi  è  pagato  ci  serva  por  quello  il  paghiamo.  E  volete  parere  diligente 
nel  ricordarci  l'ultima,  e  fate  bone;  e  quando  vi  vogliàn  dar  effetto ,  pare  lo  ricu- 
siate. Crediàn  far  bene  a  far  cosi  ;  e  però  ve  lo  scriviamo.  Cristofano  da  Uefadi, 
secondo  ci  dice  Neri  nostro  compagno,  ebbe  fiorini  60  da  loro;  o  maraviglianci  tenga 
cosi  fatti  ondi,  e  vogliano  p -r  nostra  parto  attenda  a  far  suo  dovere;  se  non,  che 
ci  dispiacerebbe.  Il  Signoro  di  Faenza  non  dovrebbe  però  così  tosto  esser  stracco  : 
diretegli ,  non  è  questo  quello  che  alla  sua  partila  ci  promisso,  cho  fu  di  mettere  inflno 
alla  vita  p;r  nostro  onore.  E  per  lo  simile  agli  altri  che  si  dolessono. 

L'unire  e  campi,  in  vostra  discrezione  rimettiamo,  e  così  scriviamo  ad  Ala- 
manno; con  tutto  che  ciascuno  indichi  più  offesa  doversigli  fare  con  due  che  con 
uno,  quando  non  si  porta  pericolo,  come  ci  pare  al  presente  sia.  Pur,  quel  che  sia. 
in  voi  commettiamo  il  prendere  il  partito.  E  perchè  i  casi  sono  pure  di  grande  im- 
portanza, le  genti  streme  e' pericoli  in  colmo,  recato  tutto  insieme,  conchiudiamo 
In  effetto:  che  abbiate  pazienza,  e  colla  vostra  singular  virtù  rompete  gli  opponiti 
HI.  50 
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«Iella  fortuna.  Havi  renduto  paco  Orione  o  Nettuno ,  e  il  tempo  è  tranquillo  o  favore- 
vole alla  impresa  vostra:  debbavi  riscaldare  l'ardore  della  gloria  che  ve  ne  seguirà; 
che  a  tutti  e  vostri  discendenti,  non  che  a  voi,  darà  esaltazione  e  grandeza.  E  cosi 
piaccia  al  Criatore  del  tutto.  Data  Florentie ,  die  li  mariti  1429,  fiora  23. 

Decem  balie,  eie. 


Una  da  Ormanno,  de' dì  2. 

Una  da' Consoli  del  mare  di  Pisa,  di  1  di  marzo.  Recata  per  una  donna,  ec. 


Alamanno  de  Salviatis. 

Spectabilis  vir,  eie.  In  questa  ora  ho  ricevuto  vostra  lettera ,  per  la  quale  mi 
dite  ch'io  dia  licenzia  a  Conte  Lobbo,  Giannino  di  Brigonzino,  Brisighello,  France- 
sco da  Esti  ;  a  quegli  d'Agnolo  Ronconi ,  Meo  da  Tosignano ,  Battista  da  Beffadi  e 
Cristofano,  ec.  ;  perchè  si  partino  di  qua  e  tornino  a' loro  alloggiamenti  antichi:  di 
che  ho  preso  non  piccola  amirazione ,  e  poco  piacere  nell'animo  ;  si  per  quello  che 
mi  scrivono  e  vostri  compagni  da  Firenze,  che  in  luogo  di  Tomaso  della  Rosa,  e 
altri  che  doveano  mandar  qua,  io  richiegga  voi ,  il  quale  egli  hanno  avisato  che  so- 
venga  questo  campo  ,  veduto  dove  si  ritruova,  e  considerato  dove  si  ritruova  il  vostro 
di  costà;  e  sì  per  quello  ragionamo  insieme  il  dì  che  s'ebbe  Pontetetto,  il  quale  sapete 
come  lasciasti  concio.  E  se  non  si  racconcia  e  mette  in  forteza ,  porterebbe  pericolo 
di  vergogna,  se  di  qui  noi  ci  partissimo  prima:  che  speravo  voi  ci  mandassi  favore; 
e  non  ce  lo  togliessi ,  in  tanta  necessità  e  bisogno  di  Comune.  Ne'  di  passati  ci  man- 
dasti il  Brisighella ,  e  da  l'altra  parte  fu  mandato  per  Scariotto  e  por  gli  altri  fanti 
che  erano  con  lui  ;  che  fu  più  la  perdita  che  l'acquisto.  Ma  perch'  io  senti'  insino 
ieri ,  che  voi  mandavate  per  questi  conestabili;  ne  mandai  questa  mattina  un  cavallaro 
a' vostri  compagni,  e  avisa'gli  di  tutto  ;  pregandogli  non  volessono  abandonar  questo 
canapo;  il  quale  in  verità,  se  si  vorrà  considerare,  è  quello  che  fa  onore  alla 
loro  Signoria.  Aspetterò  la  lor  risposta  ;  e  spero  che  ne  pìglieranno  buon  partito. 
E  se  pur  e'  vorranno  che  il  campo  s'aoandoni ,  lascerò  la  graveza  a  loro  ;  chè  io  so 
oggimai  la  via  d'andarmene  a  casa ,  e  Pontetetto  ce  1'  ha  aperta.  Voi  domandate 
cento  guastatori  di  questi  qua  ;  e  io  vorrei  volentieri  che  ce  ne  fussono  60 ,  da  potergli 
adoperare  allo  riparo  di  Pontetetto.  Di  forse  500  che  ce  ne  vennono ,  quasi  tutti  si 
sono  fuggiti ,  o  la  più  parte ,  per  li  disagi  e  affanni  ch'egli  hanno  ricevuti.  Ma  io 
penso  che  voi  motteggiate  meco  in  questa  risposta ,  benché  le  risa  non  sieno  di  pari. 
Concbiudendo  in  ultimo ,  che  vi  piaccia  dar  favore  a  questo  campo ,  che  vedete  n'  ha 
bisogno  ;  essendo  in  sulle  porte  di  Lucca ,  come  si  vede  manifestamente.  A'  piaceri 
vostri.  Data  nel  campo  de' Fiorentini ,  in  sulle  porte  di  Lucca,  a  di  4  di  marzo  1429. 

Rinaldo,  ec. 
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Mandata  por  Piero  di  Consiglio  da  Pistoia. 

Una  lotterà  a  Puccino  di  ser  Andrea  podestà  di  Ripafratta.  Mandata  per  Simone 
famiglio  d'Antonio  da  Pescopagano. 

A  dì  4  di  marzo  detto.  Recata  per.... 


■»»s]  A  tergo  sic:  Magnifico  oc  strenuo  militi  domino  Rinaldo  de  Albizis,  generali 
commissario  Comunis  Florentie  in  castris  cantra  Lucanos,  concici 
nostro  carissimo. 

Magnifice  oc  strenue  Miles.  Noi  siamo  stati  richiesti  dalla  Comunità  di  Siena 
di  concedere  uno  salvocondotto  a  Gabriello  di  Neri  da  Siena  (1),  il  quale  è  al  presente 
colla  sua  famiglia  dentro  in  Lucca,  che  possa  uscire  fuori  di  Lucca  con  sua  famiglia 
e  sue  robe ,  sanza  impedimento  alcuno  :  e  perchè  nostra  intenzione  non  è ,  sanza 
evidentissima  cagione  ad  alcuno  concedere  ;  e  pur  d'altra  parto  vorremo  a  quella 
Comunità  in  ogni  modo,  per  la  buona  fratellanza  cho  con  loro  tegnamo,  compiacere  ; 
però  vogliamo  e  impognanvi  che ,  a  ogni  richiesta  di  chiunche  questa  lettera  vi 
presenterà,  mandiate  lettere  in  Lucca  a  Gabriello  detto,  per  qualche  femina  o  per 
altra  comoda  forma;  e  facciate  chiaramente  sapere,  cornee' può  sicuramente  e  sanza 
impedimento  alcuno  uscire  di  Lucca  con  tutta  la  sua  famiglia  e  roba:  e  cosi ,  se  caso 
aviene  cho  ne  voglia  uscire,  realmente  lo  sicuriate  ,  e  fatelo  accompagnare  in  su'nostri 
terreni ,  con  quella  buona  maniera  che  se  fusse  una  delle  nostre  persone.  Sempre 
però  avendo  avertenza,  che  per  lui  non  si  traessono  danari  o  gioie  del  Signore,  o 
d'altri ,  o  cosa  alcuna  che  stimasse  che  sua  non  fusse  ;  perchè  sarebbe  tutto  fuori  di 
nostra  intenzione.  Data  Florentie,  die  xx  ianuarii  1429. 

Decem  balie,  etc. 


Una  da'  Consoli  del  mare ,  di  detto  di. 
Una  da  Averardo  de'  Medici ,  de'  di  3. 

A  dì  5  di  marzo ,  in  detto  campo.  Una  lettera  a  Averardo  de'  Medici  (2).  Recata 
per  ser  Antonio  da  Pisa  notaro. 


its«j  Speclabili  viro  Averardo  de  Medicis  etc.  IHsls. 


Iersera  di  notte  ebbi  vostra  lettera  de'  dì  3  ore  4.  Che  vi  rallegriate  della  avuta 
di  Pontetetto  ,  non  m'è  duro  a  credere.  Iddio  lodato;  bello  acquisto  è  per  più  cagioni. 


(1)  De'  l'iccolomini. 

(2)  È  la  seguente,  che  ho  dilla  giliti  filza  Medicea. 
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Veggo  questi  fornai,  che  qua  vendono  ii  pano,  pur  si  dolgono  dc^li  alloggia- 
menti dati  loro  ;  o  hanno  il  torto  ,  chè  sempre  mi  ristringo  per  far  ch'egli  abbino 
loro  dovere,  o  per  loro  beni  sono  tramutati,  e  comodità  del  campo;  o  ora  sono  in 
Pontetotto  in  luogo  salvo  e  asciutto  ,  e  non  si  aranno  a  tramutare  mentre  staremo 
di  qua:  nò  c'è  suta  spesa,  però  che  co' carri  feci  loro  portare  tutta  la  roba  loro. 
Ma  perchè  reggiate  come  e*  trattano  noi,  e  possiate  comprendere  e  ramarichii  che 
sono  in  questo  campo  (che  sapete  con  quanti  affanni  ci  siamo  stati  e  pericoli ,  per  lo 
onore  di  Comune) ,  vi  mando  con  questa  uno  pane  di  quegli  che  vendono  1-1  a  grosso, 
per  farci  fare  miglioro  quaresima.  Piacciavi  provedervi  ;  chè  questa  è  troppa  gran 
disonestà ,  et  incarico  o  abominio  alla  riputazione  del  Comune.  Rispondi. 

Piacemi  Neri  sia  a  Firenze;  o  forse  sarebbe  utilo  vi  fusse  anche  Alamanno  per 
parecchi  dì ,  acciò  che  l'uficio  ,  che  v'  è  scarso  come  tu  di' ,  potesse  far  parecchi  coso 
buone  che  restano  indietro.  E  Priori  sono  perfettissimi,  o  brigata  da  fare  ogni  bene; 
ma  bisogna  cho  sicuo  aiutati. 

Con  Alamanno  fai  il  di  che  s'ebbe  Ponteteito;  che  ci  capitò  a  caso,  poi  che 
patti  furono  fatti,  e  trovoccisi  quando  io  entrai  dentro,  e  presi  la  tenuta;  e  per 
sua  parte  e  per  mia  lo  scrivemo  a'  Dieci ,  per  suo  onore. 

E  maestri  vennono  colla  lettera ,  ma  sono  pochi  a  tanto  lavorio.  Farò  cercare 
di  quel  Dino  di  Martinuzo  da  Barberino ,  e  farogli  vezi  per  vostro  amore,  come  dite, 
se  ci  sarà;  che  no  dubito,  tanti  se  ne  sono  fuggiti.  Della  calcina  e  mattoni  abbiamo 
a  divizia;  uomini  pochi:  che  so  voi  ci  mandassi  parecchi  guastatori,  l'acconceremo 
più  tosto;  perchè  ci  bisogna  far  torrati ,  rivellini  e  altro  difese  di  verso  Lucca:  che 
non  v'era  proveduto,  non  pensando  che  noi  ci  inettissimo  mai  in  questo  mezo:  ch'è 
suto  cagione  di  fargliele  perdere  più  tosto. 

Piacemi  mettiate  la  galea  fuori,  per  serraro  la  marina  a  questo  Signoro;  ma 
qui  si  dice ,  che  il  brigantino  avete  perduto  :  avisa  s'egli  è  vero. 

Cho  'I  Prete  sia  stato  preso  a  Genova ,  penso  sia  buona  nuova  ;  ma  non  che  e 
Pozeveraschi  sieuo  accordati  con  Niccolò  Piccinino.  Quando  avete  alcuna  cosa  di 
nuovo,  piacciati  farmene  parlo  ,  chè  di  qua  non  ti  potre' avisare ,  se  non  de' disagi 
e  tempesto,  nelle  quali  mi  ritruovo  continuamente.  Spero,  secondo  che  io  ho  dagli 
amici  tuoi,  che  circa  mezo  il  mese  sarò  a  Firenze:  per  buone  cagioni  tiello  in  te; 
e  forse  in  questo  mezo  si  farà  qualche  utile  di  Comune  ;  che  Dio  ce  no  dia  la  gra- 
zia. A'  piaceri  tuoi.  In  campo  Florentinorum  iuxta  ciritalem  Lucannm ,  die  v  mar- 
ta Mccccxxvmi. 

Raynaldtts  de  Albizis  miia  ,  eie. 
«ts»j  Decem  balie. 

Magnifici  Signori.  Ieri  in  sulla  meza  terza,  per  Francesco  di  Giovanni  cavallaro, 
vi  scrissi  a  pieno:  e  perchè  io  mi  truovo  un  altro  cavallaro,  seguitò  di  scrivere  dì 
per  dì,  come  m'avete  per  più  vostre  comandato;  e  di  quella  aspetto  risposta. 

De'conesiabili ,  che  vi  dissi  voleva  trar  di  qua  Alamanno,  n'è  seguito  che  pur 
ci  sono  ancora:  hogli  torniti  a  lusinghe,  dicendo  averlo  scritto  alla  vostra  Signoria  ; 
e  cho  io  spero  la  vostra  Signoria  comanderà  che  non  si  parlino,  E  così  vi  priego 
dobbiate  far  presto,  se  fatto  non  è;  almanco  per  inflno  a  tanto  chi  Pontetctto  sia 
messo  in  tal  fortoza  e  guardia  che,  partendoci  noi  di  qui,  e' non  ci  t'usse  ritolto: 
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ebè  forse  il  Signore  di  Lncca  lo  saprebbe  meglio  guardare  la  seconda  volta.  Avisando 
la  vostra  Signoria  che ,  poi  cho  io  vi  scrissi  ieri ,  Alamanno  di  nuovo  mandò  qui 
per  Conte  I.obbo ,  per  Giannino  di  ltorgoncino ,  per  Brisighello ,  per  Francesco  da 
Esti ,  Meo  da  Tosignano  ,  Battista  da  l'efadi  o  Cristofano  ,  e  per  la  compagnia  di  Agnolo 
Ronconi  ;  e  scrisso  e  comandò  loro  ,  che  colle  loro  compagnie  andassino  nel  campo 
di  là:  e  a  me  scrisse,  che  io  dessi  loro  licenzia.  E  più,  che  io  gli  mandassi  cento 
^'iiasfatori;  che  volesse  Iddio  cho  io  n'avessi  pur  60,  da  potergli  adoperare  a  questo 
lavorio  di  Pontotetto,  cho  vo  no  metterei  in  opera  parecchi  centinaia,  se  ci  dissono , 
per  far  più  tosto.  Ad  Alamanno  feci  risposta  ,  che  io  n'aveo  avisato  la  vostra  Signoria; 
■  •  cho  questo  non  era  il  favore  che  egli  m'avea  proferto,  oc:  o  conchiusi,  cho  alla 
risposta  vostra  so  ne  seguirebbe  quanto  voi  comandassi.  Piacciavi ,  Signori ,  volere 
che  questa  forteza,  acquistata  con  tanti  affanni  e  poricoli ,  si  possa  mettere  in  buone 
-'.ifese  .  innanzi  che  noi  siamo  spogliati  delle  forze  del  campo.  E  io  continuamente  vi 
fi  lavorare ,  non  dando  feria  alla  domenica. 

Iersera  ricevetti  la  vostra  do* dì  2  ore  23:  la  qual  tutta  esaminata,  e  più  d'una 
volta  letta ,  confesso  la  natura  mia  allo  volte  governarsi  con  troppa  largheza ,  e 
parlar  sanza  riguardo  :  che  tutto  viene  da  pura  fedo  e  carità.  Parmi  dovere  ricordare 
alla  vostra  Signoria  quello  che  io  creda  che  sia  bene  per  questa  impresa ,  e  poi  staro 
paziente  alle  vostre  determinazioni  ;  che  sapete  il  tutto  di  quello ,  cho  a  me  non  è 
possibile  se  non  saper  quella  parte  dove  mi  ritruovo  ;  e  di  questa  parte,  e  di  tutte 
l'altre ,  sono  certissimo  ne  cognoscote  più  di  me  :  e  di  quanto  la  vostra  Signoria 
diliborrà,  in  ogni  parte  rimarrò  paziente  e  contentissimo ,  come  è  mio  debito;  a  voi 
resti  il  comandare. 

Dell'andata  di  Ridolfo  degli  Oddi ,  o  di  Bartolomeo  da  Gualdo  ec.  ,  conosco  allo 
spalle  mie  essere  troppo  gravo  giudicio ,  perchè  non  mi  sono  noti  e  pericoli  di  là  : 
ma  se  possibile  fusso  che  ci  stessono  tanto  ,  che  Pontotetto  fusso  mosso  in- buona  guar- 
dia ;  penso  sarebbe  opera  perfettissima  :  e  penso  quasi  di  nicistu  si  converrà  faro  , 
aspettando  l'uno  e  l'altro  danari ,  come  fanno.  Aspetto  sollecitiate  di  mandar  danari , 
come  scrivete. 

Signori ,  io  non  mi  turbo  per  certo  di  far  fare  le  mostre  ;  ma  parmi  essere  obli— 
gato ,  all'usato,  scriverò  quello  che  penso  ben  sia.  E  vedesti,  per  la  mia  do' dì  3, 
quello  no  pareva  ad  Alamanno  vostro  compagno,  trovandosi  in  sul  fatto:  e  non  fo 
o  fatti  del  Comune  altrimenti  ch'e  mia  proprii  ;  cho  so  bene  non  è  tenuto  che  io 
gotti  il  lardo  a' cani  (1).  Nè  tengo,  per  far  la  mostra,  si  rimedi  però  al  mancamento 
che  c'è:  però  che,  chi  ò  a  Pisa  o  nel  campo  di  Capannole  o  qui  nel  campo  nostro 
di  sopra ,  o  altrove  per  staro  più  largo ,  saprà  bene  tornare  a  far  la  mostra  buona  ; 
nè  per  questo  aremo  però  il  bisogno  nostro.  Come  che  la  sia,  in  questo  c  in  ogni 
altra  cosa  sarete  ubiditi ,  iusta  la  possa  mia. 

Di  Cristofano  da  Beffadi ,  vedesti  per  la  mia  de'  dì  uno  di  questo ,  fu  errore  ; 
che  volea  dire  Meo  da  Tosignano  :  aretcla  avuta  dipoi.  Col  Signore  di  Faenza  mi 
governerò  come  scrivete,  quando  più  mi  domanderà  danari.  L'unire  e  campi,  com- 
prendo porta  assai  ;  e  molte  ragioni  ci  sono  prò  e  contro  ;  pure ,  per  governarsi  con 
più  maturità ,  mentre  che  Pontotetto  s'acconcia ,  cercherò  che  questi  vostri  capitani  e 
condottieri  dell'  uno  campo  e  dell'altro  una  volta  si  truovino  insieme  tutti  ;  e  come 
più  intendenti  di  me,  disaminato  tutto,  se  ne  prenda  il  meglio:  e  la  vostra  Signoria 
di  tutto  sarà  informata.  El  tempo  per  certo  c'  è  suto  favorevole ,  come  dite  ;  grazia 

(1)  Vool  dire  ,  ebe  nessuno  lo  stimava  prodigo,  o  poco  considerato  nello  spendere  il  suo. 
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n'abbia  Iddio:  e  vedete  il  frutto  n'è  riuscito.  Et  io  mi  governerò  con  fede  e  solleci- 
tudine; non  con  virtù,  perchè  non  c'è.  Raccomandomi  sempre  alla  vostra  Signoria. 
In  campo  Florentinorum ,  prope  civitatem  Lttcanam,  die  v  martii  1429. 

Rinaldo,  ec. 

t«»s  |  Ormanno. 

Ieri  ti  scrissi  per  Francesco  di  Giovanni  cavallaro.  Alamanno  mandò  poi  ieri  per 
più  altri  di  questi  conestabili ,  e  a  me  scrisse  che  io  dessi  loro  licenzia ,  e  mandas- 
sigli  cento  guastatori.  Non  V  ho  fatto  ;  nè  dato  licenzia  a  quegli  di  prima .  nè  a  questi 
di  poi:  e  sono  pur  qui.  Io  n'aviso  e  Dieci:  provedi  che  comandino  che  non  si  panino 
tanto  che  Pontetetto  sia  acconcio.  E  così  di  Ridolfo  degli  Oddi  e  di  Bartolomeo  da 
Gualdo  :  che  cosi  scrivo  loro  ;  e  sarà  utile  al  fatto ,  come  passiamo  di  sopra  :  che 
qui ,  come  per  l'altra  ti  dissi ,  per  niuno  modo  pare  all'amico.  Ieri  ebbi  la  tua  de'dì  2. 
Non  cade  risposta  alla  coda  della  lettera  fatta  a  Pisa  :  veggo  la  cosa  riscalda ,  e  io 
non  dormo  :  e  a  tutto  si  provederà ,  come  scrivi.  Arei  caro  sentire  quando  Alamanno 
parte.  E  fiorini  165  di'  sono  avuti  ec.  :  sta  bene.  Maraviglia  m' è  da  Barcellona ,  da 
Valenza  c  d'Avignone  non  abbiate  risposta  :  troppo  va  por  la  lunga  :  sollecitate  tutto. 
Valete  omnes.  Data  in  campo  Florentinorum,  prope  civitatem  Lucanam  ,  die  v 
martii  1429. 

Rinaldo,  ec. 


Mandate  pel  Fiamma  cavallaro. 

Una  a  Giuliano  Manovelli.  Mandata  per  ser  A.  da  Pisa  notaio. 
Una  da  Alamanno  Salviati ,  de'  di  4. 


Alamanno  de  Salviatis. 

Spectabilis  vir,  etc.  In  questa  ora  ebbi  vostra  lettera  de'  dì  4  ;  e  in  ultimo  vi  dico, 
che  queste  cose  di  qua  toccono  molto  più  a  voi  che  a  me  ,  per  la  riputazione ,  e  nella 
dignità  dove  vi  ritrovate:  a  me  basta  l'ubidire,  e  arricordar  quello  che  io  credo  che 
ben  sia.  Questo  campo  ha  fatto  e  fa  quel  ben  che  può  ;  e  del  vostro  credo  quello 
medesimo  :  ogni  uno  è  obligato  :  ma  pur  questo  si  truova  in  più  pericoloso  luogo , 
dove  starà  mentre  che  gli  sarà  possibile  :  poi  sarà  scusato.  E  per  vostro  aviso ,  io 
ho  da'  vostri  compagni  di  richiedervi  di  quello  che  ci  bisogna ,  per  salveza  di  qua  ; 
insino ,  se  mi  pare  che  di  questi  due  campi  si  faccia  uno ,  per  più  sicurtà ,  me  ne 
danno  l'arbitrio.  E  così  dicono  avere  scritto  a  voi.  A  me  bastava  non  esser  dima- 
grato delle  forze  di  questo  campo ,  almanco  per  insino  a  tanto  che  Pontetetto  tasse 
messo  in  tal  forteza  e  buona  guardia ,  eh'  e  nimici  non  ce  lo  potesson  ritorre  :  che 
sapete  non  era  messo  di  verso  Lucca  in  tale  ordine  come  dalla  parte  di  verso  Pisa; 
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non  pensando  mai ,  che  noi  ci  mettessimo  in  questo  mezo  ;  che  è  suta  la  ragione 
che  glie  l'ha  fatto  perdere.  Più  tosto  assai  bisognaci  provedere,  che  da  quella  me- 
desima parto  non  sia  ritolto  a  noi  :  o  per  acconciare  quello  luogo  ci  bisogna  esser 
forti  in  campo .  tanto  che  proveduto  vi  sia.  Ho  mandato  a  Pisa  pe'  maestri ,  e  già  ne 
sono  venuti  parte;  e  favisi  acconciare  continuamente  di  terrati,  legname,  rivellini  e 
difese  ,  come  è  di  bisogno  di  verso  Lucca.  E  pur  bisogna  esser  forti  in  campo  per  dare 
spalle  al  bisogno  del  Comune  ;  chè  mi  par  più  di  necessità  l'acquistato ,  che  cercare 
«:ose  nuove,  per  insino  a  tanto  non  s'è  dato  perfezione  alle  difese  di  quello.  L'onore 
non  è  mio  ,  ma  è  del  Comune ,  e  vostro ,  che  vi  ritrovate  de'  Dieci  della  balìa  al 
governo  di  questa  impresa.  Seguitatene  oramai  come  pare  a  voi ,  che  da  me  non 
verrà  consentire  quello  che  io  stimi  non  essere  utile  a  questa  impresa. 

Per  quanto  mi  danno  di  graveza  e  vostri  compagni  dell'unire  questi  campi ,  o 
no ,  secondo  più  giovi  all'offesa  del  nimico  ;  pensavo  fusse  bene  di  raccozare  insieme 
tutti  questi  capitani  e  condottieri  e  del  campo  vostro  e  di  quello  di  qua,  perchè  pur 
intendono  meglio ,  e  più  coso  di  noi  hanno  vedute  :  e  quali  disaminato  tutto ,  se 
ne  prendessi  il  miglior  partito.  Quando  tempo  vi  paressi,  arei  caro  si  pigliasse  la 
giornata:  e  di  ciò  aspetto  vostra  risposta.  A'piaceri  vostri.  Data  in  campo  Fiorentino- 
rum,  prope  Lucanam  civitatem,  die  5  martii  1429. 

Rinaldo ,  ec. 


Mandata  per  Agamenon. 
Recata  per  Giovanni  infrascritto  : 


i*»o)  a  tergo:  Magnifico  oc  strenuo  militi  domitio  Rainaldo  de  Albizis ,  generali 
commissario  Comunis  Florentie  in  castris  contra  Lncanos,  concici 
nostro  carissimo,  etr. 

Magnifico  et  extrenue  Miles,  etc.  Mandiamo  costà  Giovanni  di  Benvenuto  da 
Castel  Rezago,  conestabile  di  30  paghe  :  tenetelo  costì ,  e  fatene  e  bisogni  del  campo. 
Fate  che  facci  la  mostra ,  e  mandatecene  la  copia.  Data  Florentie ,  die  n  mensis 
martii  1429. 

Decern  balie  ,  etc. 


Recata  per  )'  infrascritto  Pippo  : 
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IMI  |  a  tergo:  Magnifico  ac  strenuo  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis.  eie.  (1). 

Magni/ice  ac  strenue  Miles ,  eie.  Mandian  costà  Pippo  di  sor  lirunellesco,  elio 
volghi  lo  mura  di  Lucca,  acciò  che  lui  possi  dare  esecuzione  a  un  certo  suo  concetto 

(I)  Questa  lettera  fu  stampata  dal  Givo  (Cartegrjio  inedito  d'Artisti  ec.  ;  I,  125),  con  pochi 
versi  dalla  risposta  latta  dall'Albizzi  a' Dieci  11  di  8.  Taciuta  dal  Vasari,  questa  infelice  impresa 
del  Bruncllesco  e  narrata  dagli  storici,  e  illustrati  dai  documenti  prodotti  dal  Moreni  (Due  Vite 
del  Brunelle  seo  ce,  png  110  e  segg.) ,  e  da  me  (£a  Cupola  H  Santa  Varia  del  Fiore  oc.  pag.  r>l). 
Avversata  da  Neri  Capponi  (com'egli  scrivo  no' suoi  Commentari) ,  voluta  da  quelli  olia  il  Caval- 
canti (storia  Fiorentina;  t,  327  e  chiami  «  fantastichi  »  e  Mftttcl  duna  «  geometria  falsa 
«  e  bugiarda  »,  Coperà  d'Hall agire  Lucca  riuscì  non  solo  vana,  ma  dannosa  al  campo  de' Fioren- 
tini. Pure,  essendovisl  adoperati  arie  lei  di  gran  nome,  motte  il  coito  di  riferire  irli  stanziamenti 
fatti  loro  da' Dieci  ;  tanto  pili ,  elio  l'averti  avuto  tali  compagni  nell'orrore,  scolpa  alquanto  obi 
n'ebbe  dai  contemporanei  o  dalla  posterità  tutto  il  carico.  Queste  partite  sui  cavate  dal  sjhto  Libro 
dello  spese. 

c  Filippo  di  sor  Hrunelleseho  Lippi ,  cbipo  maestri)  dell'argine  si  fa  intorno  a  Laoclia.  de'avere 
«  u  di  vii  di  giungno  lior.  sessanta ,  per  vigore  di  stanziamento  allui  fatto  i usino  a  di  29  d'aprile 
€  prossimo  passato  da'Singnori  o  Collegi  e  \  di  bali  i ,  p  >:•  part*  di  sue  spese  o  salirò  di  stare  in 
€  caaipo  a  detto  esercizio  e  prevedìmonto  ;  posto  il  Comuno  di  Firenze  debbi  dare  in  questo  a 
«  c.  300   tìor.  GO. 

«  B  do' avere  a  di  14  di  giunco  lire  dtigantolioji  ,  per  vigore  di  itMtiamaato  aliai  fitto 
c  questo  di  da'Singuori  e  Chollegi  e  X  di  balia,  par  resto  di  sue  spaso  e  salaro  di  di  100  e  stato 
«  in  campo  a  Luci-ha,  a  lire  4  soldi  10  il  di,  cominciando  a  di  5  di  marzo  1429;  posto  il  Comune 
«  debbi  dare  in  questo  a  c.  329  lire  210  ». 

(  nriuielleseo  giunse  io  campo  il  5  di  marzo;  f"l  dì  12  di  giugno  Univano  cento  giorni.) 

«  Micholozzo  di  Bartolomeo,  intagliatore,  de'avero  a  di  xxvim  di  maggio  lior.  trentatre  ,  per 
c  vighore  di  stanziamento  allui  fatto  a  di  29  d'aprile  da'Singnori  u  Collegi  e  X  di  balla,  per  parte 
«  di  suo  salaro  e  rimunerazione  di  suo' faticlia ,  elio  fu  mandato  in  campo  a  Luccha  per  ordinare 
«  cierti  editici  contro  al  Singnoro  di  Luccha;  posto  il  Comune  debì  dare  a  e.  230),  .    .    .    tlor.  31. 

«  E  de'avero  a  di  14  di  ginngnlo  tlor.  cinquanta,  par  vigore  di  stanziamento  allui  fatto  que- 
«  sto  di,  chomc  di  sopra,  per  resto  di  di  83  è  stato  in  detto  Iuogho,  a  lior.  I  il  di ,  cominciati  ■ 
«  di  20  di  marzo  ;  posto  il  Comune  debl  dare  In  questo  a  c.  329   «or.  50. 

€  Donato  di  Niccolò,  intagliatore,  che  andò  in  campo  com  Cippo  di  .sor  llninjllescho  p  r  pro- 
€  vede  e  di  fare  l'argine  intorno  a  l.ueclia,  de' avere  a  di  vii  di  g  uiunio  lior.  venticinque,  per 
c  vigore  di  stanziamento  aliai  fatto  insmo  a  di  29  d'aprile  da'Singuori  o  Collegi  e  X  di  balla,  per 
«  parte  di  sue  speso  o  salaro;  posto  il  Comune  debbi  dare  in  quello  a  e.  300  lior.  25. 

«  E  de' avere  a  di  14  di  giungalo  :ior.  tremino,  per  vigore  di  stanziamento  aliai  fatto  questo 
«  di  ome  di  sopra;  posto  il  Comune  d  bi  dire  in  questo  a  e  32).  Soo  per  rcst-j  di  di  56,  a  «or.  1 


«  Niccolò  di  Lorenzo,  orafo  ingegnere,  che  andò  in  campo  con  Pippo  di  sor  Brunellesco  , 
»  le' avere  a  di  29  maggio  lior.  12,  lire  2,  soldi  4,  por  pirte  di  -me  spese  e  salaro. 
c  K  a'  14  giugno  tlor.  12,  per  resto  di  suo  salaro  e  spase  ». 

11  Qaye  pone  fra  quegli  artisti  che  aiutarono  il  Hrniullesco  un  Domenico  di  maestro  Matteo; 
e  3i  duole  del  Moreni,  cho  tralasciasse  di  nominarlo.  Ma  quest'arteilee  era  in  campo  ^ià  sino  dnl 
dicembre,  con  25  fiorini  al  mese,  a  lavorare  alle  bastie  (ved.  questo  volumo  a  pag.  220).  Poi  sotto 
di  14  giugno  gli  furono  stanziati  fiorini  tifi,  lire  2,  soldi  13,  denari  4,  per  salario  di  due  mesi  e 
20  giorni  cominciati  11  25  di  marzo.  E  altri  maestri  e  ingegneri  furono  in  campo  o  servirono  il 
Comuno  in  questa  guerra:  ma  basti  citarne  due. 

«  Magrellino  da  Trcvigi ,  maestro  ingiengnere  ,  de' avere  a  di  xxviin  di  maggio  1430  lior.  tre. 
«  ,  r  vigore  di  stanziamento  aliai  fatto  insino  a  di  xxvim  d'aprile  di'  Singnori  e  Collegi  e  X  di 


.  il  di. 
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e  disegno,  il  quale  lui  ci  ragiona  aver  fatto  per  onore  del  nostro  Comune,  espicelo 
di  questa  nostra  impresa.  11  perchè  vogliamo  che  gli  facciate  fare  tale  scorta,  che 
sicuramente  lui  possi  accostarsi  allo  dette  mura ,  e  interamente  vedere  et  esaminare 
quanto  gli  bisogna.  Kt  oltre  a  ciò  lo  falciato  onorare  per  quello  modo  che  vostra 
prudeuzia  giudicherà  cho  si  convenga  a  uno  valentissimo  e  singularisMmo  nomo 
come  è  lui  ;  e  sì  per  nostro  debito ,  si  ancora  per  disporre  di  bene  in  medio  suo 
buono  animo  a  pigliare  e  sostenere  ogni  fatica  e  disagio  intorno  a  ciò  necessario  fussi. 
Data  Florentie,  die  2  mentis  marta  1429,  ind.  8. 

Decerti  balie,  etc. 


Una  lettera  da' Consoli  elei  mare  di  Pisa,  de' di  4.  Dicono  avere  ricevuti  Iacopo 
d'Antonio  da  Monti  e  Antonio  di  Iacopo  da  Losolo.  prigioni ,  e  quali  mandai  loro  ieri. 
Recata  per  Lionardo  d" Antonio  da  Castel  Santo  Giovanni. 

Una  lettera  da  sor  Michele  di  ser  Francesco,  de' di  4,  fatta  in  Pisa. 

Una  da' Proveditori  delle  gabelle  di  Pisa,  de"  dì  4.  Recata  iti  supra. 

A  dì  5  di  marzo  detto.  Niccolò  di  Francesco  da  Padova ,  e  Antonello  di  Bonino 
da  Broscia,  fanti  a  piè  del  Signore  di  Lucca,  furono  prosi  allato  a  l'arco  dell'anti- 
porto di  Lucca,  presi  per  Giovanni  Piccinino  compagno  di  Francesco  da  Estri. 

Una  lettera  a' Consoli  del  mare.  Mandasi  loro  e  soprascritti  prigioni,  per  Lio- 
nardo  d'Antonio  da  Santo  Giovanni. 

Uno  salvocondotto  a  Gabriello  di  Neri ,  di  venire  a  me,  colla  donna  e  sei  flgliuoi 
e  una  schiava,  con  ogni  sua  sustanzia:  dura  per  tutto  di  vìi.  E  similiter  a  Bartolo- 
meo di  ser  Antonio  da  Pisa. 

Uno  salvocondotto  a  Bartolomeo  di  Ioanni  bombardiere  da  Camaiore,  per  otto  dì, 
cominciano  questo  dì. 

Recata  per  Carlo  di  Vigoroso  da  Fighine: 


i»»»]  A  tergo:  Magnifico  ac  strenuo  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis,  generali 
commissario  Comunis  Florentie  in  campis  contro  Lucanos,  etc. 

Magnifice  ac  strenue  Miles ,  etc.  Noi  nou  sapròn  da  qual  parte  darci  principio 
allo  scrivere,  nò  per  qual  sentieri  seguire,  che  nella  fino  non  ci  paresse  povero  e 
gnudo  a  comparazione  del  merito ,  volendo  comendare  vostra  singular  diligenzia 

«  balla,  per  parte  di  modegll  de' fare  all'utlclo  de"  X  ;  posto  il  Comune  debl  darò  in  questo  a 

€  c  &19  fior.  3  ». 

<  Domenicho  di  Lorenzo  da  Prato,  maestro  di  lengnlame,  de'avore  a  di  xiiii  di  ni  un  ano  lioi. 
«  dicìasette ,  lire  una,  soldi  vi,  danari  via  pie,  per  vigbore  di  stanziamento  allul  fatto  questo  di 
<  da'Singniori  e  Collegi  e  X  di  balla,  por  resto  di  suo  salario  di  mesi  cinque  e  di  x  a  genito  in 
«  campo,  a  flor.  7  il  mese,  cominciando  a  di  mi  di  giennaio  1429;  postj  il  Comune  di  Firunze  debbi 

«  dare  a  c.  353  flor.  17,  lire  t ,  soldi  8 ,  don.  8. 

111.  57 
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guanto  si  converrebbe:  il  perchè,  ommettcndo  al  presente  questo ,  verremo  solo  a 
dirvi,  che  ringraziato  sia  il  Criatore  del  tutto,  dello  acquisto  di  Pontetetto,  il  quale 
mettiamo  per  fatto ,  e  non  meno  del  grande  animo  e  del  bello  ordine  col  quale  mo- 
strate succedere  per  lo  avenire.  E  perchè  intorno  alle  cose  passate  per  altre  nostre 
s'è  detto  a  sufflcienzia ,  solo  per  questa  vi  ricorderemo  il  ristrignersi  con  ogni  sol- 
lecitudine con  Alamanno  e  con  cotesti  capitani,  e  praticar  quello  seguir  si  debba  per 
ultima  oppressione  (1)  della  terra;  avendo  avertenza  a  pigliarla  per  ogni  forma,  che 
più  strettoza  del  nimico  e  più  sicurtà  di  voi  sia.  Ben  vi  ricordiamo ,  che  per  tutti 
si  consente  che  lo  strignere  Lucca  da  due  luoghi  ,  essendo  sanza  sospetto  come  vi 
ritrovate  al  presente,  dovrà  più  frutto  e  più  riputazione  a  voi,  o  al  nimico  maggior 
terrore,  generare:  sì  che  piacciavi  avervi  su  buona  considerazione,  acciò  che  ne 
prendiate  il  miglior  partito.  E  noi  di  qua  di  continuo  ci  sforzeremo  ingrossarvi  di 
genti,  di  bombarde,  d'ediflcii,  e  d'ogni  artificio  e  macchina  al  combattere  utile,  e 
d'ogni  altra  cosa  a  voi  necessaria  e  a  noi  possibile.  E  perchè  a  noi  è  ricordato  da 
molti  che ,  strignendovi  come  potrete  a  quegli  borghi  dove  è  il  palagio  del  Signore, 
nuovo,  che  sanza  manco  gli  aroto,  perchè  di  mura  non  pare  cho  sicno  molti  forti, 
vo  lo  vogliano  ricordare  ;  non  perchè  facciate  se  non  quello  che  più  utile  giudichiate. 
Arete  costà  Filippo  di  ser  ISrunellesco ,  il  quale  di  queste  cose  è  peritissimo  ;  e  cre- 
diàn  vi  darà  degli  avisi  assai,  i  quali  esaminerete:  e  scandigliando  tutti  gli  strerai, 
vi  recherete  al  più  salvo  :  e  noi  dì  per  di  avisatc  delle  cose  occorrenti.  E  a  Rosso 
Adimari  per  nostra  parte  comandate  rassegni  e  guastatori ,  e  mandici  e  difetti  ;  che 
poco  sollecito  lo  veggiamo.  E  da  voi  simile  attendiamo  aviso  delle  mostre  (le  quali 
speriamo  che  alla  avuta  di  questa  fatte  arote),  e  d'ogni  altra  cosa  costì  necessaria. 
Data  Florentie  ,  die  tertio  mensis  martii  142!).  hora  22. 

Decem  balie  eie. 


Una  da  Maso .  de'  dì  u.  Una  da  Ormanno .  de'  dì  3.  Recate  per  Andrea  di  Pien  o 
d:t  Uliveto. 


«»»»  j  A  tergo  :  Magnifico  et  strenm  militi  domino  Raimaldo  de  Albizis,  generali 
commissario  Comunis  Florentie  in  castris  contra  Lucanos  etc. 

Magni/ice  Miles,  etc.  Iersera  a  ore  4  di  notte  ,  per  Carlo  di  Vivnroso  da  Feghine  . 
vi  scrivemo  a  pieno  di  nostra  intenzione,  la  quale  tutta  è  diretta  a  confortarvi  a 
strignere  Lucca  con  ogni  possibile  modo  ;  facciendo  niente  di  meno  ogni  diliberazione , 
che  prenderete  con  consiglio  di  cotesti  capitani  e  condottieri ,  e  di  consentimento 
d'Alamanno:  sì  che  quanto  è  possibile  più  presto  si  venga  (2)  alla  disidcrata  vittoria , 


(1)  Dice  oppressione,  e  non  credo  dovesse  scrivere  apprensione. 

(2)  Mancano  le  parola  si  venga. 


Digitized  by  Googl 


11129-30]  COUMISSIONK  uv.  lól 

o  almeno  se  ne  sia  fatto  il  possibile.  Per  questa  facciamo  quel  medesimo ,  attendendo 
da  voi  di  continuo  aviso  dello  cose  occorrenti.  Data  Florentie,  die  4  mariti  1420. 

Decem  balie  etc. 


Una  da  Urmauno ,  de'  dì  3  di  notte. 
A  di  vi  di  marzo ,  in  campo  detto. 


MtfU]  Alamanno  de  Saldali*. 

Spectabilis  cir,  etc.  lori  vi  scrissi  per  risposta  della  vostra ,  e ,  fra  l'altre  cose . 
v'avisai  quanto  aveo  da'  vostri  compagni  del  pigliar  forma  dell'unire  questi  campi , 
o  no  ,  per  più  danniflcare  il  nimico  ;  e  dello  accozare  insieme  a  questa  diterminazion.- 
cotesti  e  questi  capitani  e  condottieri  ec.  Dipoi  ebbi  due  lettere  da  loro ,  de'  dì  3  e 
de'  dì  4 ,  per  due  fanti  proprii  ;  e  di  nuovo  mi  comandauo  questo  medesimo  ;  e  così  mi 
dicono  avere  avisato  voi.  Il  perchè  io  aspetto  vostra  risposta.  E  perchè  io  credo  che 
sia  utile ,  che  anche  si  vegga  coll'occhio  Pontetetto  e  la  forma  della  sua  difesa  ; 
penso  che  sia  bene,  che  più  tosto  si  faccia  questa  pratica  qua,  che  altrove,  in  sul 
fatto:  però  che  partir  di  qui  tutti  insieme,  che  prima  nou  fusse  acconcio  Pontetetto, 
non  passerebbe  saaza  pericolo.  A  voi  resta  dar  la  giornata:  e  se  voleto  mandare,  per 
non  pigliar  disagio  voi ,  e'  potranno  conferire  con  voi  quanto  aranno  praticato  con 
questi  altri  di  qua:  o  poi  potrei  io  venire  costà;  che  non  mi  bisognerebbe  menar 
loro  :  e  secondo  il  vostro  disegno  ce  ne  governeremmo ,  udito  il  parere  di  tutti.  Avi- 
sandovi,  che  Pippo  di  sor  Hrunellesco  fu  ieri  qui,  mandato  da' vostri  compagni,  per 
certi  suoi  disegni  e  avisi  in  favore  di  questa  impresa  ;  che  penso  per  tutto  dì  d'oggi  arà 
veduto  quello  che  gli  bisogna.  Il  perchè  domani  dietro  a  mangiare,  se  vi  pare,  potete 
mandare  cotesti  capitata  e  condottieri  di  costa.  Nondimeno  a  voi  stia  il  tempo  :  avi- 
satemi  del  quando. 

E  conestabili  per  gli  quali  voi  mandasti ,  sapete  la  cagione  perch'  io  gli  ritenni . 
e  per  quella  di  ieri  ve  n'avisai  :  e  pur  per  salveza  di  qua.  E  così  vi  piaccia  aver.- 
pazienza  per  di  qui  domani,  che  parte  o  tutti  gli  potrete  avere ,  come  sarà  di  vostro 
piacere.  Et  a  buon  Ano  dico  così:  o  a  bocca  vi  farò  rimanere  contento;  che  non  è 
sanza  cagione.  A*  piaceri  vostri.  Data  in  campo  Florentinorum  prope  Lucanam  civi- 
tatem.  die  vi  martii  1429. 

Rinaldo,  ec. 

Dipoi  eh'  io  ebbi  scritto ,  ricevetti  la  vostra  di  questo  dì.  Veggo  avesti  la  mia  icr- 
sera  per  Agatnenon  ;  che  mi  piace.  Il  bando ,  che  niuno  si  partissi  del  campo ,  feci 
mettere  perchè  molti  se  n'andavono ,  chi  iu  una  parte  e  chi  in  un'altra  ;  che  un 
parca  la  cosa  non  andasse  bene  cosi:  e  non  fu  per  lo  rispetto  che  voi  tentate  (1). 
All'onore  mio  sono  corto  avete  avuto  riguardo  ;  ma  molto  più  a  quello  del  Comune , 


(IJ  Così  dico  ;  ma  forse  ,  tene  rate. 
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corno  6  vostro  debito:  et  anche  a  mo  non  paro  avere  fatto  l'opposi to.  De' fanti  che 
mandasti  di  qua,  ve  ne  scrivo  por  la  lettera;  cliè  poco  vale  l'acquistato,  se  non  si 
conserva.  Chi  v'ha  detto  che  voi  siete  uno  e  io  novo,  si  parie  dalla  verità:  e  di 
questo  mi  dà  il  cuore  farvene  chiaro  :  e  so  noi  vorremo  crederò  a'  cattivi  raporta- 
tori,  aremo  briga  d'avanzo:  la  pruova  sarà  maestra  di  tutto;  et  io  non  so  fingere. 
Dell'unire  e  campi,  o  pigliare  miglior  forma,  per  la  lettera  ve  no  dico.  A  voi  resterà 
il  giudicio,  che  a  me  basi  a  ubidire  a  chi  mi  può  comandare.  A  PontcteUo  s'atten- 
de continuamente  a  ristorare  il  guasto,  o  fortificarlo  di  verso  Lucca:  che-  so  non 
lusso  il  dubbio  del  lasciar  qui  il  campo  sanza  e  capitani  e' condottieri ,  sarei  oggi 
venuto  infmo  costà  con  loro  insieme,  per  pigliar  forma  con  voi  a  quanto  s'avesse  a 
seguire.  Piacciavi  farmi  risposta  a  quanto  vi  dico  per  la  lettera;  che  se  manderete 
qua  domani  dietro  a  mangiare  cotesti  capitani  e  condottieri,  gli  accozeremo  qua  in- 
sieme con  questi  altri;  o  vederemo  Pontotetto ,  e  il  modo  dello  suo  difese;  e  prati- 
chorassi  quanto  s'abbia  a  seguire  per  lo  aveniro:  e  poi  no  verrò  a  trovar  voi,  per 
poterne  prendere  il  meglio,  avendo  udito  il  parere  di  tutti.  Aspetto  la  risposta.  Data 


Mandata  per  Piero  di  Consiglio  da  Pistoia. 

Una  lettera  aperta,  a' Rettori,  a  petizione  di  Meo  da  Tossignano.  Mandata  poi' 
Iacomo  d'Antonio  da  Roma. 

Una  lettera  da  Alamanno  Salviati ,  di  dotto  dì.  Recata  per  Piero  di  Consiglio  (I). 

A  di  vi  di  marzo  dotto,  in  detto  campo.  Martino  di  Stefano  da  Seraveza  ,  detto 
di ,  venne  a  me,  ec. 

Una  lettera  da  Averardo  de'  Medici ,  de'  di  6. 

Una  lettera  da  Ormanno,  de' di  4.  Recata  per  Michele  dì  Donato  da  Carmignano. 
Un'altra  da  Ormanno,  di  detto,  di  notte.  Per  sor  Agostino. 


it»3]  Ormanno  e  fratelli. 

Per  Fiamma  cavallaro  ti  scrissi  iermattina  :  dipoi  n'ebbi  due  tue;  una  do" dì  3,  l'altra 
de'dl  ì  per  la  mattina  vegnente  ;  e  una  da  Maso,  de'dì  2.  Di  B.  Carducci  veggo  quello  è 
seguito;  che  mi  dispiace,  e  non  fa  suo  dovere-  Messer  Ioanni  d'Agobbio,  benché  sia 
avocato  de  l'Arto,  con  sua  onestà  può  difendoro  la  causa  nostra;  perchè  questo  non 
è  interesso  do  l'Arte,  ma  tra  duo  artefici.  Quanto  n'abbiate  a  seguire,  per  più  altre 
mie  no  siete  avisati ,  e  siete  in  sul  fatto:  aoperatene  quanto  vedete  cho  ben  sia,  acciò 
che  la  rimanga  a  noi ,  o  provedete  comò  vi  pare. 

Pontetotto  è  nostro ,  por  la  grazia  di  Dio:  continuamente  lo  fo  acconciare  e 
mettere  in  miglior  forteza  di  verso  Lucca.  Abhiàno  fatto  delle  duo  cose  la  più  mala- 
gevole e  di  meno  importanza;  attendesi  continuo  al  resto:    Iddio  il  conduca.  Del 

(1)  E  a  questa  lettera  d'Alamanno  risponde  Rinaldo  col  precedente  poscritto. 


ut  supra. 


Rinaldo,  ut  supra. 
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prole  ho  intoso,  pur  cho  tempo  vi  fusso.  Di  parole  fu  sempre  gran  dovizia.  Por  altra 
m'avisasli,  che  gli  era  dato  modo  che  il  Decimo  (1)  andrebbe  altrove;  or  domandi  di 
mia  intenzione,  non  si  partendo.  A  bocca  telo  dissi:  ogniuno  pensi  porse  medesimo. 
Provedi  con  ser  Martino  che  si  parta,  almanco  por  qualche  dì;  altrimenti  non  ci 
speri  frutto ,  se  già  a  caso  non  avenisso  ;  che  non  ci  si  perderà  tempo ,  nò  in  ciò 
staremo  adormentati. 

Pippo  di  ser  Brunellosco  venne  qua:  ha  fatto  il  suo  disogno:  stamani  mangiò 
meco,  e  poi  si  partì  por  esser  costà. 

Della  mia  tornata  veggo  quello  che  di':  caro  l'arei ,  spacciata  questa  altra  fac- 
cenda; e  del  tornare  qua,  lascerei  poi  il  pensiero  al  compagno.  Ma  venire  io  per  la 
legge  degli  seandolosi  (2) ,  non  mi  paro  onore  di  noi  ;  nò  anche  che  utile  no  dcbb;i 
seguire ,  tutto  considerato  :  forse  per  gli  amici  farebbe  profitto:  lasciala  correre, 
i'iacemi  abbia  chicli  denari  a' Dieci  por  me,  por  uon  far  somma:  sollecitagli,  e 
avisa  che  segue.  Tu  di"  di  Castiglione,  o  di  tanti  campi  ce.  Io  me  ne  sono  rotto  il 
capo  tante  volte,  cho  io  non  so  più  che  dirmene.  Voglia  Iddio,  che  i  Dieci  faccino  il 
meglio  ;  che  non  lo  credo.  E  volesse  Iddio ,  che  dessino  fedo  a  chi  è  in  sul  fatto  ; 
e'gittcrcbbe  lor  miglior  ragione.  A  Maso  dico,  per  la  roba  della  Susanna:  come  sarò 
costà  farò  il  dovere  a  Antonio  Canacci  ;  e  se  io  soprastessi ,  provedorò  a  tempo ,  e 
non  si  potrà  dolere. 

Dipoi  che  io  ebbi  scritto  insino  a  qui,  ebbi  un'altra  tua,  Ormanno ,  do' dì  4,  per 
risposta  della  mia  de' dì  3.  Hai  dato  la  mia  a"  Dieci  ;  nè  risposta  me  ne  fanno.  Tu 
di' eh' e  Dieci  si  maraviglino  ce.  Non  sono  queste  coso,  che  si  possino  gittare  in 
pretelle;  ma  tutto  governa  il  tempo:  e  puro  il  Decimo  è  ancora  di  qua.  Dell'altre 
coso  t'aviso  di  sopra.  Lo  nuovo  ch'io  aspetto,  che  piaceranno  a  tutto  il  popolo  ce, 
tu  le  debbi  beno  intendere  ;  nè  più  bisogna  aprirò.  Aspetto  quello  cho  arai  fatto  con 
ser  Martino.  Piacerai  stiate  tutti  bone,  e  così  facciamo  noi  di  qua;  grazia  di  Dio. 
Conforta  o  saluta  all'usato,  e  massimo  vostra  madre.  Data  in  campo  Fiorentino- 
rum,  prope  Lucanam  civitatem,  die  vi  mariti  1429. 

Rinaldo,  ec. 

Dipoi  questa  sera ,  per  ser  A.  da  Volterra ,  ebbi  un'  altra  tua  de'  dì  4  di  notte. 
Piacemi  quanto  mi  scrivi,  e  delle  cose  che  m'avisi.  Del  mandare  a  Carrara,  ho  scritto 
a'  Dicci ,  piacci  loro  indugiarsi  tanto  che  Pontetetto  sia  acconcio ,  ec.  E  hollo  fatto 
al  fine  che  ti  sai;  perchè  Ridolfo  e  Bartolomeo  vi  saranno  utili:  ma  sopra  tutto  mi 
piace  che  A.  torni  presto  in  servigio  dell'amico  del  Ciciliano  ;  nè  però  si  dormirà  in 
questo  mezo.  Dell'altre  cose  cho  scrivi,  se'avisato.  Bartolomeo  da  Gualdo  debba  esser 
venuto  costà  :  sollecitalo  venga  presto  ;  chò ,  come  giugno ,  penso  daren  forma  al  fatto 
ri* Arigo  Ponzuto. 

Tenuta  dì  8.  Fa' di  vedere  quella  de' Dieci ,  e  comprenderai  quello  pensai  fare 
ieri  ;  quod  quia  non  successa,  aggrediemur  alia  via.  Sollecita  che  Bartolomeo  da 
Gualdo  venga  tosto  ;  e  rispondi  presto.  Io  mandai  sor  A.  a  Pisa ,  per  fare  una  giornea 
per  me,  per  portare  sopra  l'arme;  che  oramai  e  panni  ch'io  arrecai  qua  sodo  troppo 
caldi.  Non  vi  trovò  da  farla ,  secondo  cho  dice.  Mandamene  presto  nna  per  lo  primo  ; 

(1)  Credo  Alamanno  Sulviati ,  uno  de'  Dieci  ;  il  quule  stando  al  campo,  faceva  uggia  a  Riaaldo. 

(2)  Ved.  a  pag.  170  di  questo  volume. 
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e  non  vi  sia  bambagia;  solo  soppannata,  per  farla  avistata,  ad  uso  d'arme:  vi 
vorrei  dappiè  due  liste  o  torci ,  bigio  e  cilestre ,  in  mezo  uno  filo  d'oro.  Fate  presto  . 
e  se  vi  fosse  del  perpignano  bigio  e  cilestre  in  casa ,  mandatemi  2  paia  di  calze  (1) 
solate;  chè  gli  arnesi  m'hanno  stracciato  quante  io  n'avevo. 


Mandata  per  Michele  di  Donato  da  Carmignano. 

A  dì  vi  di  marzo  detto.  Recata  per  Agostino  infrascritto. 


i*»e]  a  tergo:  Magnifico  oc  strenuo  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis,  generali 
commissario  Comunis  Florentie  in  campis  contra  Lucanos  honorando , 
carissimo  nostro. 

Magnifice  Miles  honorande ,  carissime  noster.  E' viene  costa  Agostino  e  Bartolomeo 
di  Falconcino  da  Volterra ,  condotti  con  quattro  lance  di  tre  uomini  e  tre  cavalli  per 
una.  E  però  vogliamo  gli  scriviate ,  e  fate  loro  la  mostra  ;  e  della  scrittura  e  della 
mostra  ci  mandate  la  copia.  Data  Florentie,  die  3  martii  1429. 

Decem  balie,  etc. 


Una  da  Riuieri  Bu  ,  de'  dì  5. 

A  dì  7  di  marzo  detto  ,  in  detto  campo.  Un'  a  Averardo  de"  Medici  (2).  Portò.... 
Uno  salvocondotto  a  Giovanni  Piccinino,  per  tutto  dì  d'oggi. 
Uno  salvocondotto  a  prete  Antonio  di  Giovanni  di  Rossa ,  pel  contado  di  Firenze  : 
dura  uno  mese. 

Uno  salvocondotto  &  Magnano  da  Urbino ,  conestabile  del  Signore  di  Lucca ,  di 
venire  da  Lucca  a  noi  con  tre  compagni,  una  bestia  carica,  due  sanza,  e  con  ogni  suoi 
beni  e  arnesi;  per  sei  di. 

Uno  salvocondotto  a  Cello  di  Giovanni  da  Pieve  a  Ilei ,  e  Matteo  di  Corso  da 
Montemagno;  por  tutto  di  xii  di  marzo. 

Una  lettera  da  Alamanno  Salviati ,  di  detto  dì.  Recò  Piero  da  Terni. 

(1)  La  carta  6  logora  ;  e  una  parola  almeno  se  n'andò. 

(2)  Non  ho  trovato  la  lettera  eoe  Rinaldo  scrisse  al  Medici  il  di  7  ;  ma  nella  Alza  Medicea ,  elio 
Uà  rammentata  più  volto,  e  nn  fogllolino  con  questo  poscritto,  che  andò  con  quella  lettera. 

€  Tonata  a  di  8  ;  e  lersera  ebbi  la  vostra  di  detto  di  ,  sopra  cose  della  monizione  ec.  Per  altru 
■  v*  ho  avisati ,  che  vi  piaccia  none  adirizare  queste  cose  a  me ,  ma  a  Bernardo  Ricoveri ,  che  ne 
<  tiene  conto:  11  quale  se  non  fosse  idoneo,  io  non  ho  meglio:  proreggavlsi.  E  cosi  n'ho  anche  avi- 
iì  aato  e  Dieci  della  balla.  Sopra  tutto  piacciavi  ch'io  non  abbi  a  esser  notato  in  queste  novelle,  c!u 
.  ho  briga  d'avanzo.  Alamanno  vostro  non  venne  ieri ,  come  era  data  la  giornata  ». 
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A  di  7  detto.  Partimo  da  l'alloggiamento  allato  a  Lucca ,  e  venimo  all'alloggia- 
mento a  costa  a  Ponte  di  Tetto  ;  miglia.... 

Una  lettera  da  Giuliano  Manovclli ,  in  Pisa,  di  di  detto.  Iìecò  sor  Antonio  da  Pisa. 
Una  lettera  da  Puccino  di  sor  Andrea ,  potestà  di  Ripafratta ,  di  detto  di. 
Una  da'  Consoli  di  mare ,  di  detto  dì ,  in  Pisa  fatta. 

A  di  8  di  marzo  detto  : 


!•*!  J  Dieci. 

Magnifici  Signori,  ec.  L'ultima  fu  a  dì  v,  por  Fiamma  vostro  cavallaro  ;  nè  dipoi 
c'è  vostra  risposta,  nè  cavallaro  venuto  dalla  vostra  Signoria.  E  de' conostabili  che 
domandava  Alamanno,  come  per  quella  fusti  avisati ,  n'è  seguito,  per  non  multi- 
plicaro  in  inconvenienti,  che  a  lui  si  sono  ritornati;  e  noi,  per  più  utile  partito,  ci 
siamo  tirati  a'  nostri  alloggiamenti  di  costa  a  Pontetetto ,  come  per  la  mia  de'  di  4 
v'avisai;  e  continuamente  si  lavora  a  Pontetetto.  Per  quella  vi  dissi  ancora  della 
graveza  davate  a  me  proprio  d'unire  e  campi  ce,  che  io  corcherei  con  questi  vostri 
capitani  o  condottieri  dell'uno  campo  o  dell'altro  sentir  di  loro  pensieri  ec. ,  come 
per  altre  vostre  poi  ho  veduto  esser  di  vostra  intenzione.  E  quello  medesimo  dì  ne 
scrissi  ad  Alamanno  vostro ,  perchè  pigliasso  il  tempo  dove  ci  avessimo  accozare  in- 
sieme ;  perchè  non  vedevo  sanza  pericolo  potermi  partire  intorno  a  Pontetetto  con 
questi  capitani ,  e  quali  aveano  ad  intervenire  alla  pratica  :  che  se  questo  dubbio  non 
fusse ,  saremo  passati  infino  a  lui.  Alamanno  mi  rispuose  ,  esser  presto  a  nostra  posta. 
11  perchè  demo  la  giornata  ieri  dietro  a  disinare ,  che  noi  dovessimo  essere  a 
Pontetetto  per  vedere  coll'occhio ,  o  disaminare  quello  e  ogni  altra  cosa  utile  al  pre- 
sto spaccio  della  vostra  improsa.  Seguitone ,  aspettando  noi  ieri  la  venuta  loro ,  che 
mandò  Piero  da  Terni  ;  e  a  me  scrisse ,  che  il  signore  Niccolò  non  poteva  venire  ; 
Bartolomeo  da  Gualdo  non  v'era,  che  era  venuto  costà;  quegli  del  Marchese  none 
erano  intendenti  del  paese  ;  e  che  noi  conferissimo  con  Piero  il  parere  di  questi  ca- 
pitani ec.  Il  perchè  gli  accorai  con  Piero;  e  dopo  alcuna  pratica ,  rimanomo  che  egli 
rispondesse  a  Alamanno  :  che  poi  che  gli  altri  non  si  poteano  avere ,  egli  pigliasse 
uno  altro  tempo  comodo  a  lui  ;  o  noi ,  se  bisognasse ,  andremo  infiuo  là ,  quando 
Pontetetto  fusse  messo  in  tal  difese ,  che  sanza  sospetto  noi  ci  potessimo  partire. 
Aspetteremo  la  sua  diterminaziono ,  e  saranno  avisata  la  vostra  Signoria. 

Detto  dì  v  si  raprcsentò  Giovanni  di  Benvenuto,  e  fecigli  fare  la  mostra  come  scri- 
vete ;  la  copia  della  quale  vi  mando  con  questa.  Ancora  Pippo  di  ser  Brunellesco ,  il 
quale  fu  veduto  e  onorato  volentieri  come  merita  la  sua  virtù  :  e  ciò  che  domandò , 
ebbe  interamente  da  noi ,  secondo  i  suoi  bisogni.  11  quale  spacciato  di  qua ,  si  tornò 
alla  vostra  Signoria. 

Detto  dì  ebbi  un'altra  vostra  do' di  3,  por  Carlo  di  Vigoroso,  il  quale  aveo 
mandato  con  mie  Ietterò  de*  dì  2  alla  vostra  Signoria  :  per  la  quale  mi  ricordate  il 
ristrignermi  con  ogni  sollecitudine  con  Alamanno  e  con  questi  capitani ,  a  praticar 
quello  seguir  si  debba ,  ec.  A  questa  parte  ho  fatta  la  risposta  di  sopra  :  e  quando  ci 
ritroverremo  insieme,  arò  a  mente  il  vostro  ricordo;  e  tutto  si  praticherà  insieme 
coll'altre  cose.  A  Rosso  Adimari  per  parte  della  vostra  Signoria  comandai  quanto 
m'imponete.  Le  mostre  ho  cercato  di  fare  con  buono  modo:  pur  m'è  suto  il  tempo 
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conlrario  per  moltissimo  occupazioni  ;  e  anche  guardavo  d'avere  risposta  della  vostra 
Signoria  di  quanto  vi  scrissi  sopra  ciò  a  dì  3.  Reno  6  vero ,  che  Cantiano ,  Anto- 
nello da  Pescopagano ,  Antonello  d'Asinalunga ,  Giorgio  e  battist  i  da  Narni ,  dicono 
avere  compiuta  la  lor  ferma ,  e  che  par  loro  ragionevole  faro  la  mostra  vecchia 
quando  si  farà  la  condotta  nuova.  Meo  da  Tossignano  non  ci  è ,  che  andò  drieto  a 
uno  suo  cancellieri  che  s'era  fuggito.  La  maggior  parte  di  questi  altri  se  ne  sono 
andati  ad  Alamanno  :  seguirasseue  quanto  comanderete. 

Un'altra  vostra  de'dì  4  ebbi  detto  di  per  Andrea  di  Pietro  da  Uliveto;  la  quali; 
in  effetto  non  contiene  altro ,  che  del  prendere  consiglio  da  questi  capitani  e  condot- 
tieri ,  o  di  consentimento  d'Alamanno  ec.  Agostino  da  Volterra  farò  scrivere ,  e  fàgli 
la  mostra  a  sua  posta ,  come  scrivete.  Se  manderete  il  bargello ,  ci  gitterà  comodità 
assai  a  più  cose ,  e  massime  alla  intenzione  vostra  de'  prigioni  volete  si  riteughino  ; 
però  che  m'  ò  una  gran  fatica  trovare  chi  gli  voglia  menare  a  Pisa:  e  alcuna  volta, 
quando  gli  ho  mandati  per  questi  guastatori ,  se  ne  sono  fuggiti  ;  che  non  sono  uomini 
atti  a  questo  servigio  :  e  la  gente  dell'arme  e'  fanti  forestieri  non  lo  vogliono  fare. 
Altra  volta  v'ho  ricordato  uno  sopra  la  munizione:  piacciavi  provedere  per  utile  di 
Comune;  poi  che  quello  che  io  vi  missi  per  non  avere  altro,  non  vi  pare  utile  al 
fatto,  secondo  mi  scrivesti.- Iersera  mandai  a  Filippo  da  Lucca  parlo  di  questi  gua- 
statori ,  perchè  il  terrato  da  Ponte  a  Santo  Piero  ha  faito  danno  per  queste  tank- 
acque,  n'è  caduto  una  parte.  E  nondimeno  a  Pontetetto  non  si  perde  tempo  ;  tanto  che 
altro  si  diliberi.  Ni  altro  per  ora ,  perchè  aspetto  ;  so  non  raccomandarmi  alla  vostra 
Signoria.  L'apportatore  di  questa ,  per  non  avere  cavallaro  ,  e  per  non  indugiare 
lanto  allo  scrivoro ,  sarà  Michele  di  Donato  da  Carmignano ,  al  quale  vi  piaccia 
far  dare  per  sua  fatica  lire  4.  In  campo  Fiorenti nomm  contro,  Lucenscs,  die  8  mar- 
ta 1429,  ante  solis  ortum. 

Rinaldo,  oc. 


Mandata  per  Michele  di  Donato  da  Carmignano. 

Una  lettera  da'  Proveditori  delle  gabelle  di  Pisa ,  de*  dì  8. 

Una  da  Neri  d'Agnolo  Vettori ,  capitano  di  Pisa  ,  do'  dì  detto.  Con  essa ,  una  copia 
d'  una  de'  Dieci. 

Messer  Bartolomeo  da  Orvieto,  S.  d'Altopascio ,  uscì  di  Lucca  detto  di,  col 
salvocondotto  de'  Dicci. 

Detto  dì  venne  Alamanno  Salviati  col  signore  Niccolò ,  ec.  ;  e  rimanemo  di  fare 
la  bastia  a  Santo  Quirico. 

Una  lettera  al  capitano  di  Pisa.  Mandata  per  Giuliano  di  Neri  da  Firenze. 

Una  a"  Proveditori  dello  gabelle  di  Pisa.  Mandata  per  Antonio  da  Pelago. 

Santo  Poliziano ,  bastia. 

Scrittura  e  mostra  d'Agostino  da  Volterra  e  Bartolomeo  suo  fratello. 
Una  da  Averardo,  di  dello  dì. 

A  dì  9  di  marzo  detto.  Una  lettera  ad  Averardo  de'  Medici.  Rispondesi  alla  sua 
fatta  ieri.  Mandata  per  Antonio  di  Coro  di  Miniato  da  Pelago  (1). 

(1)  Viene  dalla  aolita  tilza  Medicea,  e  sta  qui  sotto  num.  1298. 
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Una  lettera  a  Alamanno  Salviati.  Priegolo  mi  lasci  di  qua,  per  parecchi  di,  Ba- 
tista e  Cristofano  con  lo  loro  GO  paghe  ;  e  cho  m'avisi  se  Bartolomeo  da  Gualdo  è  tor- 
nato. Mandata  per  Iacopo  da  Roma ,  della  compagnia  di  Meo  da  Tossignano. 

Recata  per  Domenico  di  Giovanni  da  Monte  Ughi  cavallaro  : 


it»8j  Speclabili  viro  Averardo  de  Medicis. 

Per  Giorgio  da  Narni  ebbi  la  tua  lettera  iersora.  Piacerai  quanto  gli  hai  imposto, 
e  per  lo  avenire  io  il  metterò  fra  gli  altri  nostri.  Con  Alamanno  (Vieri,  e  praticamo 
più  cose  di  questa  impresa;  e  ha  sentito  di  sua  andata  a  Firenze,  che  Ha  por  buona 
cagione.  La  mia  anche  seguirà,  coll'aiuto  di  Dio,  dato  spaccio  ad  alcuna  buona  rac- 
cenda ,  che  io  aspetto.  Gli  aguti  ci  sono  mancali  per  lo  acconcime  di  Pontetetto  : 
aspettiamo  cotesti  ;  e  anche  manderò  stamani  a  Librafatta  per  quegli  che  vi  sono , 
benché  io  non  so  se  si  fieno  buoui  al  bisogno  nostro  (1).  Ingegnatevi  di  far  dare  a 
Boninsegna  qualche  danaro;  che  per  certo  lo  merita.  Non  vi  maravigliate  perchè 
abbiamo  mutato  alloggiamento  :  a  buono  fìue  tutto  ;  e  altra  volta  sentirete  la  cagione. 
Nò  quegli  dentro  non  hanno  da  fare  festa  ;  chè  maggior  guerra  fla  loro  fatta  e  mi- 
gliore. E  pure  ieri  fumo  allo  porti  di  Lucca  ;  nè  alcuno  di  loro  ardisco  uscire  fuori . 
cosi  come  quando  eravamo  agli  altri  alloggiamenti.  Piacerami  la  galea  sia  uscita 
fuori ,  e  poi  la  galeotta.  Avisa  cho  seguo.  A'  piaceri  tuoi.  Data  in  campo  Florenti- 
norum  cantra  Lucenses,  die  vini  martii  1429. 

Uinaldus  de  Albizis  miles ,  eie. 


i»»sj  a  tergo  ile:  Magnifico  oc  strenuo  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis,  generali 
comìnissario  Comunis  Florentie,  in  castris  contra  Lucanos,  con- 
civi nostro  carissimo. 

Magnifico  et  strenue  Miles,  eie.  Per  Piero  di  Giovanni  da  Uliveto ,  per  voi  in 
qua  mandato,  vi  seri  verno  la  nostra  ultima  a  dì  4  di  questo;  per  la  quale  vi  dicemo 
sotto  brevietà  quanto  era  nostra  intenzione  che  facesse.  E  dipoi  abbiàn  due  vostre  ; 
luna  de' dì  4  a  meza  terza,  l'altra  de"  dì  5;  per  lo  quali,  come  prudentissimo ,  ci 
fate  molti  disegni  intorno  a  quello  si  ha  da  seguire;  et  a  niuna  cosa  ricisamente  vi 
fermate.  E  perchè  lo  simile  fa  Alamanno ,  e  nelle  ricerche  et  eziandio  ne'partiti  siato 
assai  differenti;  essendoci  noi  ristretti  con  molti  intendenti,  ultimamente  ci  è  con- 
chiuso quasi  per  tutti,  che  la  più  sicura  e  la  più  riputata  via  che  ci  sia,  è  l'avici- 

(1)  Fino  di  obioJi  era  difetto!  Anche  Alamanno  Salviati  scriveva  ad  Averardo  dei  Medici  il  di 
due  da  Capannole  :  «  Noi  ci  troviamo  qui  in  campo  sanza  ferri  e  chiovi,  e  sansa  mariscalco.  E  per- 
«  che  pure  continuo  ci  accade  il  loro  bisogno,  credo  che  cssenilociene  uno,  che  ci  farebbe  bene. 
«  E  per©  vi  piaccia  confortarne  qualcuno  che  ci  venga  ;  eh*  (la  olile  di  lai  e  acconcio  di  noi  ». 
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nani  a  Lucca ,  veduto  la  benignità,  del  tempo  ;  e  strigliarla  con  ogni  opportunità;  e 
farvi  a  ogni  porta  una  bastia;  che  due  in  uno  medesimo  tempo  se  ne  potranno  fare, 
o  forse  tre;  spuntando  Castiglione  presto,  e  ritraendo  le  genti  di  là,  come  pensiàno 
fare  :  che  sarebbe  questo  uno  tagliare  e  rompere  nel  mezo  ogni  pensieri  di  sussidio 
che  aspettasse  il  nimico  ,  dare  terrore  a'  cittadini ,  dell'attitudine  assai  a  nostra  presta 
vittoria.  Il  perchè ,  alla  avuta  di  questa ,  darete  prestissimo  modo  d'accozarvi  con 
Alamanno ,  a  cui  scriviamo  più  a  pieno  ;  c  vedete  la  lettera  sua ,  come  gli  scriviamo 
vi  mostri;  e  voi  mostrategli  la  vostra:  e  di  tutto  prendere  ultimo  e  dicisivo  modello 
di  quello  s'abbia  a  seguire.  E  noi  del  partito  prenderete,  e  d'ogni  opportunità  per 
la  prosecuzione  di  quello  ,  renderete  prestamente  di  pari  concordia  avisati.  Con  ricor- 
darvi con  fede  ,  che  a  questo  fare  ,  si  vuole  con  perfetta  disposizione  unire  e  cancellare 
ogni  concetta  particularità  o  passione  ;  perchè  in  questo  consiste  il  fondamento  prin- 
cipale di  nostra  vittoria  ;  e  sopra  vostra  conscieuzia  e  fede  ogni  nostra  final  conclu- 
sione. Data  Florentie,  die  vii  tnartii  1429,  hora  li. 

Lecem  balie,  etc. 

1369]  A  tergo  (1): 

Domino  Rainaldo.  Fate  fare  la  scorta  a  questo  cavallaro,  che  vada  prestissi- 
mamente a  Alamanno  Salviati  ;  e  voi  per  lo  simile  l'andate  a  ritrovare  :  e  fate  non 
manchi. 

Decerti  balie  etc,  7  tnavtii. 


Una  da' Conservadori  della  legge,  de' di  6.  Dicono  m'informi  se  Goitardo  o  Fio- 
ravante  da  Perogia  diedèn  biada  o  danari  a  ser  Filippo  da  Poggibonizi ,  quando  andò 
a  rassegnàgli  ec. 

Una  da  Ormanno  de' di  xvi  di  febraio  di  notte.  Un'altra  de' dì  5  di  marzo.  Tre 
de'dl  0:  una  a  sera;  l'altra,  ora  terza. 

A  di  9  di  marzo  detto.  Andai  nel  campo  di  là  a  Capannole,  per  accozarmi  con 
Alamanno  Salviati  ;  e  la  sera  tornai  nel  campo  di  qua  a  Pontetetto  :  miglia  x. 

Magnano  da  Urbino,  conestabile  di  xv  paghe,  con  Giovanni  Matteo,  se  ne  venne 
di  Lucca. 

Bonifazio  Cavalcabò.  altrimenti  Cremonino,  con  xv  paghe  sopra  sè,  se  ne  venne  ec. 
Iacopo  di  Corsino  da  Caravaggio ,  famiglio  a  cavallo  col  Signore  di  Luccn,  preso 
pel  Conte  di  Castelfranco. 

Una  da  Ormauno ,  de'  dì  7.  Recata  per  Buttrigone. 
Una  da  Tomaso  Ginori  capitano  di  Pistoia ,  de'  di  8. 
Recata  per  lo  infrascritto  Simone  : 


(l)  Questo  come  poscritto  doveva  essere  sulla  precedente  lettera  già  chiosa. 
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i.ioij  a  tergo:  Magnifico  oc  strenuo  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis ,  generali 
commissario  Comunis  Florentie  in  castris  conlra  Lucanos,  condri 
nostro  carissimo,  etc. 

Magnifice  oc  strenue  Afiles,  etc.  Egli  è  stato  dinanzi  a  noi  un  Simone  di  Ciond 
da  Cascina,  pontonaio;  e  dice  avere  certa  pratica  in  Lucca,  la  quale  ha  colore  di 
dovere  producere  alcuno  buono  frutto  :  e  però  lo  mandiamo  a  voi  ,  che  conferisca  con 
voi  il  tutto.  E  inteso  che  arotc  ogni  cosa,  e  bene  esaminato;  vogliamo  che  diate 
il  salvocoudotto  e  a  lui  e  a  qualunche  altro  lui  vi  richiedessi  ;  o  per  qualunclic 
cagiono,  e  continuamente,  col  consiglio  vostro,  e  con  ogni  altro  favore  a  voi  pos- 
sibile ,  aiutate  detto  Simone  ;  por  modo  che  so  ad  offesa  del  nimico  nostro  lui  avesse 
alcun  buono  appicco,  sia  dalla  parte  nostra  molto  bene  sostenuto;  o  per  nostra  inav- 
vertenzia  non  si  perda,  ae  alcuna  facultà  ci  avesse  apparecchiata  la  fortuna.  Data 
Florentie,  die  vi  mensis  martii  1429. 

Decem  balie,  etc. 


Una  ad  Alamanno  Salviali.  Per  Domenico  di  Giovanni  da  Montughi  cavallaro. 
Sopra  l'aviso  do' 3000  cavalli  e  1500  fanti,  che  sento  venire  di  verso  Modona,  secondo 
il  capitano  di  Pistoia. 

Una  da  Ormanno ,  de'  di  7 ,  tenut'a'  di  8.  Recò  fante  proprio  a  Berardino. 

A  di  x  di  marzo: 


•3©«j  Decem  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Per  Michele  di  Donato  da  Carmignano  vi  scrissi  a  di  8 
l'ultima  mia;  e,  fra  l'altre  cose,  v'avisai  perchè  era  mancata  la  venata  di  Alamanno 
per  accozarci  co'  capitani  e  condottieri  dell'uno  campo  e  dell'altro  ec.  :  che  seguitò 
dipoi  il  di  medesimo  ,  che  e'  venne  ,  e  menò  il  signore  Niccolò ,  messer  Feltrino  e  Piero 
da  Terni  ;  e  insieme  fumo  con  Berardino ,  Fornaino ,  Ridolfo  degli  Oddi  e  Gottardo  : 
o  molto  praticato  insieme,  come  interviene  tra  quegli  che  più  intendono,  e  pareri 
furono  variati.  Par  ci  forniamo  in  due  conclusioni  :  che  Pontetetto  si  compiesse  d'ac- 
conciare e  mettersi  in  baona  forteza;  l'altra,  che  si  facesse  la  bastia  a  San  Quirico. 
che  sarà  a  Lucca  uno  altro  Pontetetto ,  e  dalla  parte  avversa  :  e  che  in  questo  mezo  , 
ogniuno  s' ingegnasse  fare  buona  guerra  ;  e  dipoi  si  pigliasse  nuovo  consiglio  del- 
l'unire e  campi ,  o  no.  E  il  tempo  ogni  dì  ci  venia  migliorando  e  rapressando  di 
potere  stare  alla  frasca.  Rimase  sospeso  in  chi  dovessi  fare  questa  bastia.  Signori , 
voi  sapete  quanto  tempo  egli  è  che  noi  v'andamo  a  provederla  ;  e  che  io  vi  scrissi , 
che  ci  pareva  farla.  E  cosi  pensiamo  ch'ella  tocchi  a  noi ,  come  i  primi  che  la  prò- 
vedemo ,  e  che  n'avisamo  la  vostra  Signoria  ;  e  si  perchè  siamo  in  sul  fatto  ogni  di 
in  sulle  porti  di  Lucca,  che  niuno  ardisce  uscir  dell'antiporto  verso  Pontetetto. 
L'altro  vostro  campo  di  Capannole  v'è  di  lunge  quattro  grosse  miglia  o  più  :  e  pur 
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dicono  la  vorrebbono  fare  eglino  ;  e  che  da  voi  aspettono  per  questa  cagione  maestri  , 
guastatori ,  e  più  forze.  E  per  questa  medesima  cagione  comprendo  hanno  ritratto 
quasi  lutti  e  fanti  che ,  per  vostro  comandamento ,  erono  venuti  di  qua.  Il  perchè 
piacciavi ,  Signori ,  prevedere  e  comandare  che  allo  cose  di  qua  ciascuno  si  governi 
per  forma  utile ,  e  più  facile  alla  vostra  impresa.  E  noi  qui ,  sanza  perdere  tempo  a 
dell'altre  cose  per  oppressare  Lucca ,  in  questo  mezo  compieremo  d'acconciare  Pon- 
teletto ,  e  farvelo  una  bella  e  utilissima  forteza  :  che  già  abbiàm  ristorato  tutto  il 
guasto ,  e  attendiamo  ad  alzare  i  terrati  ,  armarlo  di  legname  di  verso  Lucca ,  votare 
e  fossi ,  e  fare  dell'altre  cose  utili  alle  difese  ;  che  in  pochi  di  tutto  sarà  fornito. 

Ieri  in  sulla  nona  ricevetti  la  vostra  de*  di  7  ore  due.  Fate  risposte  alle  mie  de'dì  4 
e  de' di  5.  E  perche  dite  le  lettere  d'Alamanno  variarsi  colle  mie  ne' pareri  e  partiti 
che  s'abbino  a  prendere  delle  cose  di  qua  ec. ,  conchiudote  che  io  m'accozi  con  Ala- 
manno ,  a  cui  scrivete  più  a  pieno  ;  e  che  io  vegghi  la  sua  lettera ,  e  mostrigli  la 
mia;  e  di  tutto  si  prenda  ultimo  e  dicisivo  modello  di  quello  s'abbia  a  seguire ,  ec.  Il 
perchè,  benché  non  mi  paresse  bisogno,  essendo  stati  a  questa  pratica  il  di  dinanzi, 
per  ubidir  subito  montai  a  cavallo,  e  andai  a  Capannolc  a  ritrovare  Alamanno:  col 
quale  tutto  conferito,  e  vedute  le  lettere  dell'uno  e  dell'altro ,  niuna  altra  conclusione 
se  ne  trasse,  corno  io  penso  arete  anche  da  lui ,  se  none  che  ogniuno  vorrebbe  essere 
quello  che  facesse  questa  bastia,  la  qual  ci  pare  la  più  utile  di  questa  impresa.  Ben 
veggo  ch'egli  ha  vantaggio  e  merito;  che  egli  aspetta  da  voi  favori,  che  chi  è  fuori 
della  compagnia  vostra  non  può  cosi  sperare  ;  e  penso  ch'egli  abbia  delle  speranze 
di  potere  strignere  Lucca  più  di  presso.  E  cosi  n'abbiamo  ancora  noi  di  qua  ;  e  chi 
sarà  più  forte  di  fanti ,  più  tosto  c  meglio  il  potrà  fare  :  perchè  pigliar  la  cosa ,  e 
non  la  potere  tenere,  è  molto  meglio  lascialla  stare  :  chè  sanza  gran  numero  di  fanti 
non  si  possono  tenere  le  cose  acquistate  ,  sì  presso  a  una  città  :  e  dove  venga  il 
favore  più  presto,  o  in  qual  di  questi  vostri  due  campi,  assai  facilmente  si  può  com- 
prendere. Io  da  me  non  ho  a  cancellare  alcuna  passione,  e  con  perfetta  disposizione 
alla  vostra  impresa  mi  governo  ;  nè  si  può  biasimare  chi  cerca  di  farsi  innanzi ,  al 
favore  della  vostra  impresa,  come  son  certo  fa  Alamanno  vostro  per  la  sua  virtù: 
che  s' io  sapessi  o  potessi  farmi  tanto  innanzi ,  che  in  uno  dì  si  desse  spaccio  alla 
impresa  vostra ,  lasciando  ogni  altro  indietro ,  lo  farei  volentieri  ;  credendomi  ben 
fare,  e  la  intenzione  della  vostra  Signoria. 

La  scorta  al  vostro  cavallaro  feci  io  stessi ,  che  lo  menai  meco.  Duo  de'conesta- 
bili  di  Lucca  se  ne  vennono  ieri  qua.  Magnano  da  Urbino  fu  l'uno,  il  quale  ha  xv  pa- 
ghe con  Giovanni  Matteo.  L'altro  fu  Bonifazio  Cavalcabò ,  chiamato  Cremonino,  che 
avea  xv  paghe  sopra  sè.  Ho  fatto  loro  buona  cera ,  e  dato  loro  speranza  d' inviamento. 
Di  molte  cose  m'hanno  avisati ,  utili  al  disegno  vostro.  E  truovo  per  tutti ,  che  den- 
tro sono  molto  inviliti  ;  e  dolla  perdita  di  Pontetetto  fanno  più  stima .  che  di  cosa  che 
eglino  abbino  perduta  (1)  :  e  la  vostra  Signoria  il  sentirà  alle  giornate. 


(I)  Dello  stato  dol  campo  fiorentino  e  delle  con-Jiiioni  interne  di  Lucca  abbiamo  qualche  curiow> 
ragguaglio  in  questa  lettera  dol  aolito  notaro  dol  Salviati.  scritta  nd  Averardo  de' Melici  in  Pisa  . 
e  viene  dalla  solita  filza  Medicea. 

c  Yir  nobilit  et  mutar  precipite.  Io  non  vi  scrivo  perchè  non  vaglio  cho  dirvi.  Qui  nonn'  6 
•  nuova ,  e  parmi  che  tra  per  mancamento  delle  cose  necessarie  a  potere  ire  più  la ,  e  per  gli  agi 
«  grandissimi  ne*  quali  qui  in  au  l'ampio  di  Capannole  la  brigata  si  ri;>osa  ,  che  si  sia  gittata  l'ancore 
«  per  forma ,  eUc  dimoile  fla  il  ritrarla.  Alamanno  e  con  lettere  e  con  parole ,  o  a  Firenie  e  qui , 


i. 
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Simone  di  Cione  da  Cascina  mi  recò  la  vostra  de*  di  7.  Ho  inteso  il  suo  disegno,  o 
darèn  modo  al  suo  bisogno  ;  che  gran  tempo  è  che  io  lo  conobbi  vostro  servidore. 
Iersera  di  notte  ebbi  lettere  di  Tomaso  Ginoli  (1) ,  capitano  di  Pistoia  :  dice  avere  aviso, 
che  nel  Modanese  erano  3000  cavalli  adunati  e  1500  fanti  ,  fra' quali  erano  1000  ba- 
lestrieri; e  che  già  era  mosso  il  carriaggio  loro  per  passare  a  Lucca  per  la  via  della 
Montagna  di  Pistoia  :  che ,  bench'  io  non  lo  creda ,  pure ,  per  abondare  in  cautela , 
questa  notte  n'ho  avisato  Alamanno  cho,  come  più  di  presso,  ne  stia  a  sentita,  per 
modo  che  con  cenni  o  altri  avisi  lo  sappia  presto ,  o  noi  di  qua  subito  ne  'nformi  : 
pt>rò  che ,  so  vero  fussi ,  noi  siamo  atti  a  rompegli  sanza  alcuno  loro  rimedio. 

Voi  dite  fare  risposta  alle  mie  de" di  4  e  de'  5.  Il  bargello  vi  ricordo,  che  c'è 
di  somma  necessità;  e  simile  d'uno  cho  sia  sopra  la  munizione.  Non  fate  anche  rispo- 
sta di  chi  volete  si  metta  a  guardia  a  Pontetetto  ;  nè  de'  fanti  che  se  ne  sono  andati 
ad  Alamanno.  E  danari  per  questi  vostri  di  qua ,  anche  di  nuovo  vi  ricordo  ;  e  del- 
l'altre cose  che  in  quelle  duo  mie  lettere  si  contengono.  Agostino  da  Volterra  abbiamo 
scritto  ,  e  fatto  la  mostra ,  corno  scrivesti  :  mandovi  con  questa  la  scrittura.  Dipoi  giunse 
diorgio  del  maestro  Cristofano  ;  farogli  consegnare  la  muniziono ,  come  dito.  E  io 
alla  vostra  Signoria  mi  raccomando.  In  campo  Florentinorum  cantra  Lucenses,  die 
x  marlii  1429. 

Rinaldo,  ec. 

i  ioi  ]  Ormanno. 

A  di  6 ,  tenuta  a"  di  8 ,  ti  scrissi  per  lettera  de'  Dieci ,  per  Chele  di  Donato  da 
f'arraignano;  e  fu  la  lettera  comune  a  te  e  a  Maso.   A  vi  sa' ti ,  fra  l'altre  cose,  che 

••  sollecita  continuo.  E  stimo  puro  cho  di  là  venendo  il  provedimento ,  le  coso  nndrebbono  più  in- 
«  nanzi  :  nò  per  mancamento ,  massimo  di  guastatori ,  che  non  co  n'  e  uno ,  niente  si  può  fare  :  o 
«  simile  sento  e  di  Ut;  ebfi  voi  sapete  quanto  malagevolmente  si  tengono.  Concili  ode  .  I ,  io  giudico 
«  che  i  popoli  e  ciascuno  più  sia  pigro  e  tanto  all'offesa  che  alla  difesa  ;  però  che  se  in  converso 

-  fusse,  e'nonu'ò  dubbio  che  le  coso  arebbono  già  disiderato  Une,  o  quasi:  porò  che,  per  quanto  si 
«  pud  comprendere,  la  difesa  d.l  nimico  si  fa  assai  negligente  e  pigramente;  e  ancora  porcili  di  II 
<  viene ,  e  dice  de'  modi  e  delle  condizioni  e  de*  portamenti  e  del  Signore  e  do'  cittadini ,  e  ancora 
«  de'  forestieri ,  manifestamente  apparisce ,  che  non  altro  disiderano  che  essere  più  stretti ,  per 

•  avere  legittima  cugiono  e  scusa  del  pigliare  partito.  Nò  a  questo  si  viene  per  tardo  provedimento , 

•  coni' i' ho  detto.  K'  credono  questi  governatori  rispiarmare ,  dove  per  ognuno  sette  si  spendarn. 

-  Carissimo  mi  sarebbe  cho  nogli  uomini  intendenti ,  e  che  avessoro  veduto  e  provato  (  che  sapeto 

•  quanta  differenzia  è  dal  vedere  all'udire) ,  le  cose  simili  si  riposarono ,  e  massime  in  voi  :  perche 
«  mi  rendo  certissimo ,  quantunque  io  non  biasimi  anzi  commendi  ciascuno,  che  ad  altro  fine  le  cose 
«  sarebboro  premo.  Nò  crediate  che  per  chi  e  qui  e  vede ,  questo  si  dica  ;  però  ebe  di  niente  si  può 
«  ragione volmento  per  alcuno  calunniare.  Spero  pure  che  presto,  se  per  lo  ricordare  e  scrivere  varrà. 
■<  il  provedimento  dovrà  venire  ;  mediante  il  quale  statim  procedetur  ad  ulleriora.  Per  Importatore 
«  di  questa  vi  mando  mani  25  di  grossi ,  cho  sono  lire  27  sol.  10,  come  scriveste  nel  capperone  s'era 
«  speso.  B  perchè  del  capperone  poco  fratto  per  me  si  trarrebbe  stando  in  questa  forma ,  per  lui  lo 
«  mando;  acciò  che  potendosi  vendere  con  perderne  un  fiorino,  si  faccia;  e  facendosene  più  perdita. 
.  si  stia ,  et  facciasi  allungare  un  terzo  di  braccio,  o  tra  '1  terzo  e  "1  quarto  :  e  del  costo  fate  sia 

•  avisato,  et  manderovi  ogni  cosa.  Io  urei  ben  caro  una  cioppetta  nera,  doppia,  adatta,  lunga  che 
«  coprisse  a  punto  11  ginocchio  ;  et  ho  il  danaio  :  ma  veduto  cho  il  capperone  nonne  stette  bene,  dubito 
«  che  '1  simile  della  cioppa  non  mi  incontrasse ,  e  però  non  mando  i  danari.  Nò  altro ,  se  non  eh'  io 

•  mi  raccomando  a  voi  ;  che  Cristo  mi  vi  guardi  per  lungo  tempo.  A'  vostri  comandi.  In  campo  a 
«  Capannole  ,  a  di  vii  di  marzo  1429. 

€  Vostro  Ciaio  di  l'agolo  noi.  • 

(1)  Cioò ,  Gi-orL 
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tu  facessi  di  veder  la  lotterà  eh'  io  scriveo  a'  Dieci  ec.  :  e  questo  fu  perchè  tu  vedessi 
l'ordine  dato  con  Alamanno  d'accozarci  insieme  il  di  dinanzi;  il  quale  era  mancato, 
perchè  non  erono  venuti  secondo  lordine  dato  ec.  :  che  uè  seguito,  che '1  dì  mede- 
simo ch'io  ti  scrissi ,  che  alla  sproveduta  Alamanno  giunse  qui  al  mio  alloggiamento 
col  signore  Niccolò  e  altri,  con  ben  220  cavagli  e  fanti  a  piè ,  tutti  de' più  fioriti  di 
quel  campo  ec.  (1).  Praticamo  insieme  quanto  da'  Dieci  c'era  commesso;  e  riuiauemo  altra 
volta  doverci  trovare  insieme.  Ieri,  per  lettera  di  nuovo  da' Dieci,  andai  a  trovare 
loro  a  Capannole ,  con  forse  00  cavalli  e  30  fanti  ;  e  anche  praticamo  di  nuovo  ,  san/i 
molta  conclusione;  perchè  vorrebbono  fate  una  bastia  a  Santo  Quirico,  la  qual  più 
tempo  fa  noi  provedemo,  e  io  ne  scrissi  a' Dicci.  Sia  con  Dio;  che  per  questo  veggio 
m'ha  tolti  e  fanti  che  io  aveo  di  qua,  perchè  noi  iion  vi  possiamo  andare  a  stare 
fermi;  che  siamo  ogni  di  allo  porli  di  Lucca  ;  che  verso  Pontetetto  non  v'è  chi  s'ar- 
rischi uscire  di  Lucca:  et  eglino  sono  di  lungi  4  grosse  miglia  o  più.  Homi  sofferto 
eh' e  fanti  mi  sieuo  tolti,  perchè  non  sia  sturbo  a  dell'altre  cose  maggiori:  e  sianci 
recati,  per  più  sicurtà,  a' nostri  alloggiamenti  di  sopra;  nè  di  meno  guerra  si  fa  a 
Lucca  ,  ma  maggiore ,  perchè  si  può  correre  da  ogni  strada  ,  e  tornare  a  nostro  van- 
taggio; che  di  laggiù  no:»  si  potea  fare  così.  Voglio  cho  tu  sia  avisato  (ma  non  ne 
parlare  se  none  al  bisogno ,  e  in  segreto) ,  che  il  signore  Niccolò  dico ,  avere  fatto 
una  bastia  contro  a  Lucca  ec.  ;  e  dassi  ad  intendere  eh' ella  gli  sia  creduta  cosa  tanta 
notoria:  e  questo  è,  ch'egli  ha  ridotto  in  una  chiesa  di  molto  vino,  fatto  recare  ivi 
delle  montagne  e  del  paese  circustante ,  il  qual  si  vende  quivi  a  barili  ;  e  più  di 
questo  campo  vi  vanno  a  comperarne  da' suoi  famigli:  e  per  paura  che  non  gli  fussi 
tolto,  l'ha  fatta  armare,  e  fattovi  suso  una  bertesca,  sanza  profitto  alcuno  a  nostra 
impresa,  e  alle  speso  del  nostro  poveretto  Comune.  Odi  rubalderia  !  Va  pur  così  ,  poi 
ch'egli  è  lasciato  fare. 

Ieri  ricevetti  per  Domenico  di  Giovanni  cavallaro  de'  Dieci ,  e  tra  le  lettore  loro  . 
cinque  delle  tue  :  una  de'  dì  16  del  passato ,  cho  è  molto  vecchia  ;  una  de'  5  di  questo  ; 
tre  do' 6.  Un'altra  n'ebbi  da  Buttrigone,  do' dì  7;  un'altra  tua  de' dì  7,  tenuta  a*8 , 
per  uno  corrieri  veuue  a  Berardino.  Farò  a  tutte  risposta  dove  accade. 

Di  ser  Iacopo  del  maestro  Tomasino ,  veggio  quello  cho  parla  :  sia  con  Dio  ;  a 
tante  cose  non  si  può  provedere  :  e'  soleva  pur  mostrarsi  nostro  amico.  La  fede  di 
Matteo  da  Villa  non  dilibero  far  per  ora  ;  non  mi  basta  il  tempo  a  tante  cose  :  cosi 


(1)  Cosi  scriveva  ad  Averardo  Medici  il  Salviati  :  €  ....  M'ò  convenuto  ire  a  trovare  Doccino 
c  inaino  a  casa;...  e  ultimo  siano  rimasi  di  fare  una  bastia,  la  quale  io  vi  scrissi  pochi  di  sono  che 

<  volavano  fare  ;  che  li  assedia  in  modo ,  che  da  quella  parte  non  ne  può  uscire  uno  uccello  :  et  a 
«  In  uno  luogo  che  al  chiama  San  Chirico ,  presso  a  Lucca  a  duo  tersi  di  miglio ,  e  che  vedo  ciò  si 
«  fa  in  Lucca ,  come  esaere  in  sulle  mura  e  in  sul  Serchlo  a  serrare  e  rompere  chi  viene  di  Carfa- 
«  gnana,  di  Lunigiana  e  di  qualunche  luogo  dal  canto  di  la:  c  alcuni,  ch'io  ho  esaminati,  che  son.» 
«  stati  dentro,  tutti  s'accordano  che  nessuna  cosa  gli  uccide  tanto  o  gli  serra  come  fa  questa  hn- 
«  stia  ;  la  quale ,  come  arò  guastatori ,  vi  darò  entro  ;  che  altro  non  aspetto.  E  faccendone  poi  uni» 
«  altra  dove  arebbe  potuta  fare  ehi  fosse  stato  a  campo  nel  borgo  di  Pontetetto ,  comò  si  potea 
«  (ma,  per  (uggire  fatica,  non  s'6  voluta  fare),  non  ne  usciva  m-ssuno,  et  erano  in  tutto  asse- 
c  diati  fra  co' campi  e  colle  bastie.  Ma  io  comprendo ,  per  le  parole  m'usò  ieri,  Ducclno  abbi  voglia 

<  d'andarsene  presto  a  Firenze.  E  posto  nollo  dicesse,  non  no  so  trarre  altra  ragione  che  la  pruo\a 

*  s'ha  a  fare  a  questo  priorato  :  questo  ha  fatto  non  mettere  pensiero  da  acconciare  Pontetetto,  ec.  Voi 
«  mi  dite  nollo  sapete  ;  e  io  sono  contento  crederlo  quando  voi  il  dite.  Or  sfa  la  cagione  qual  vuole  : 

•  egli  è  stato  et  6  assai  utile  uomo  ;  ma  sovvi  dire  non  l'amano  troppo....  In  campo  ec. ,  a  di  9  di 
«  marzo  1429... 

«  Alamanno  ». 
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n'  ò  chiaro  Neri  come  io  ;  chò  a  1"  uno  e  a  l'altro  fu  ronfiato  a  uno  tratto.  Ch'  e  co- 
uestabili  ristieno  qui ,  niento  ne  scrivono  e  Dieci  a  Alamanno  nò  a  me  ;  nò  rispo- 
sta me  ne  fanno.  Fruosino  aspetto  :  avisarai  del  quando.  Ridolfo  degli  Oddi  è  ben 
disposto  (1) ,  e  contrario  a  quello  che  tu  scrivi.  La  mia  tornata  non  mi  pare  ,  come  per 
l'altra  ti  dissi,  che  sia  per  la  leggo  degli  scamlolosi  por  niuno  modo,  se  già  non  si 
spaccia  prima  quello  che  resta  :  dove  che  no ,  mi  voglio  indugiar  tanto  ,  che  il  tempo 
passi  di  quella  logge  ;  cho  non  ce  ne  seguirebbe  onore  nè  riputazione  ,  nè  anche  utile 
alcuno,  mostrare  di  tornare  per  quella.  L'altre  cose  cho  scrivi,  ho  inteso.  De' modi 
degli  amici  non  so  che  dirmi ,  se  none  avere  pazienzia ,  e  governarsi  col  tempo.  I  da- 
nari di  Larione  fate  dare  a  Antonio  Pini  ;  e  sollecitate  gli  altri  di  Catalogna  e  di  Vi- 
gnone.  Sollecita  e  mia  danari  da'  Dieci  ;  cho  non  vorrei  però  mi  fusse  posto  la  taglia  pel 
fatto  del  Ciciliane  :  non  sono  rulloni  questi ,  cho  si  gittino  in  pretelle.  Piacemi  cho 
Bartolomeo  da  Gualdo  sia  presto  qua;  ma  tu  mi  scrivi  in  modo,  d'aver  praticato  ec. , 
ch'io  vorrei  esser  chiaro,  se  tu  ti  se' aperto  con  lui,  o  no.  Avisameue ,  e  come  egli 
ci  fia ,  vedrò  presto  l'animo  suo  ;  chò  con  lui  mi  conviene  aprire  oggi  mai ,  e  pigliar 
forma  ec.  :  e  balleremo  secondo  il  suono  :  e  allora  t'aviserò  della  mia  tornata.  Se 
Fruosino  vien  di  qua,  sarebbe  buono  che  ser  Martino  lo  'nformassi  della  faccenda 
d'Arrigo  Panzuto ,  se  fatto  non  è  prima;  che  passerebbe  più  netta.  Rispondi.  S'io 
avessi  do'  fanti  assai ,  penserei  dare  a  Lucca  una  grande  stretta  ;  ma  por  pigliar 
quello  non  si  potessi  tenero ,  sarebbe  cosa  vana  :  chò  sanza  fanti  e  cavalli ,  poco  va- 


li. So  qui  si  parla  dell'andare  a  Carrara,  non  era  vero  che  fosse  ben  disposto;  e  s'apponeva 
meglio  Ormanno.  scrivendoli  contrario.  Ecco  quanto  lo  stesso  Ridolfo  scriveva  ad  Berardo  de'  Medici. 
I /originale  sta  nella  solita  Ulta. 

«  Ilwwrande  cicti  mi  maior.  debita  recoun'u-lationc  premissa.  Dapoi  che  la  Cortona  sempre 

*  mi  va  ciercando  .  mi  conviene  ricorrere  a  lamentarmi  con  quelli ,  che  io  sono  ciertissimo  che 
«  ingrescie  loro  delti  miei  affanni  ;  e  perche  io  non  ho  uomo  a  Firente  in  cui  io  abia  magiore  fe  . 
«  cho  in  nella  Riverenza  vostra,  ricorrerò  a  darvi  fatica,  come  per  lo  passato  sempre  ho  fatto.  B 

*  parche  ora  di  nuovo  i  Dieci  m'hanno  scritto ,  vogliano  ehe  io  vada  R  Carrara:  la  quale  cosa  cono- 
«  sco  che  debo  eserre  assai  più  la  mia  dirTa^ione  ,  che  non  fu  quella  di  Genova;  o  di  questo  sono 
«  ciottissimo ,  por  vi  sono  stato  ,  et  ho  provata  la  stanza  :  e  so  quello  eh'  è  n  me  questa  andata  per 
«  più  rispetti:  l'uno,  cho  non  mi  bastnrebe  a  volervi  vivere,  tiorini  xx  p*r  lancia  el  mese:  e  la 
«  cagione  si  6 ,  che  quivi  non  6  biada  ,  quivi  non  e  paglia  nè  cosa  c*e  buona  sia  per  me  ;  e  io  ,  come 
«  di  sopra  v'ho  scritto  ,  l'ho  provato;  che  vi  comperai  lo  staio  dell'orto  grossi  otto,  e  compera'vi 
«  quattro  pani  al  grosso  ;  e  chi  volesse  dare  della  soma  della  paglia  uno  Morino  ,  non  ve  la  trove- 
«  rebe.  Sì  che  questa  grascia  è  stala  data  u  me  perenti  io  sono  più  posente  di  denari  che  li  altri , 
«  che  non  ho  ancora  pagati  i  debiti  fatti  per  la  maladetta  sconfitta  di  Riviera:  e  perchè  lo  sono  più 
«  forte  di  niente  ;  e  quello  che  ho  guadagnato  più  che  nessuno  altro  :  sì  che  lo  vego  e  conosco  questa 
«  esser  l'ultima  mia  difaziono ,  c  quella  cosa  che  mi  farà  non  mi  rileverò  mai  più  a  panca  con  onoro. 

*  Il  perchè  io  vi  voglio  pregare,  che  così  come  voi  siete  sempre  stato  mio  scudo ,  che  voi  vogliate 
■  ancora  questa  volta  essere  quello  che  vogliate  che  io  non  sia  «intatto  ;  perchè  non  ci  conosco  rime- 
<  dio  nessuno  possa  mancare,  se  non  cho  adoperiate  voi  insieme  co'vostri  amici,  che  io  non  vi  vada, 
«  se  6  possibile  ;  e  se  puro  la  fortuna  dillbera  che  così  sia  ,  al  manco  cho  so  lo  ho  la  spesa  grande 
«  dal  vivere ,  che  lo  non  sia  rotto,  e  che  io  sia  sì  allenato  di  giente.  che  io  possa  nolare  i  nimici  e  che  i 

*  nemici  non  noiono  me;  che  mi  sia  acresciuta  almanco  insino  a  ciento  lande  e  a  dento  fanti;  che 

*  vego  non  potere  faro  di  mono  per  contentare  i  miei  compagni,  che  li  vego  così  male  contenti  come 
«  di  cosa  aveseno  mai;  e  avendo  questi,  mi  terrei,  e  noierel  a' nemici  :  ohe  se  io  non  l'ho,  vego  e 
«  tono  ciarlo  noieranno  a  me.  Son  alia  in  presenti.  Ugo  me  Dominationi  vestre  recomicto.  Data 
«  Pontetecto,  dù-  mi  martH.  per  vettrum  sercidorem 

«  Foddfum  de  Oddis  de  remato  ». 
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gliono  a  quelle  guardie.  In  campo  Florenlinorum ,  iuxta  Pontemtectum  contro 
Lucenses ,  die  x  martii  1429. 

Rinaldo ,  ec. 

Mandata  per  Domenico  di  Giovanni  da  Montughi  cavallaro. 


taoi  ]  a  tergo  :  Magnifico  oc  strenuo  militi  domino  Raynaldo  de  Albizis,  generali  com- 
missario Comunis  Florentie  in  castris  cantra  Lucanos ,  concivi  no- 
stro carissimo,  eie. 

Magnifice  ac  strenue  Miles,  eie.  Per  potere  suplire  meglio  e  con  più  ordine  a' biso- 
gni di  cotesto  campo,  con  più  utile  del  nostro  Comune  ,  noi  abbiamo  nuovamente  elotto 
il  prudente  e  onorevole  cittadino  nostro  Giorgio  del  maestro  Cristofano  in  nostro  co- 
missario  sopra  tutte  le  nostre  munizioni ,  maestri ,  mulattieri ,  carradori  e  simili  :  il 
perchè  vogliamo  che ,  come  è  giunto  costi ,  gli  facciate  consegnare  tutte  nostre  mu- 
nizioni, acciò  che  ne  cominci  a  tenere  conto;  e  noi  da  ora  innanzi  farèn  dirizare  a 
lui  tutte  l'altre  munizioni  che  manderemo  ;  e  similmente  quando  s'arà  a  fare  costà 
per  noi  alcun  pagamento,  manderemo  i  danari  a  lui,  che  gli  distribuisca  secondo  il 
bisogno.  Offeretegli  il  favore  vostro  in  ogni  cosa ,  por  esecuzione  di  quanto  gli  ab- 
biamo comesso  ;  e  confortatelo  spesso  a  mettor  tempo  e  diligenzia  intorno  al  suo  offi- 
cio, come  siàn  certi  che  farete.  Data  Florentie,  die  7  mensis  martii  1429. 

Decem  balie,  etc. 


Una  lettera  da  Alamanno  Salviati ,  de'  di  x. 
Una  lettera  da  Averardo  de'Medici ,  de'  dì  9. 
Una  da'ConsoIi  del  mare  di  Pisa,  de* di  x. 

Una  lettera  da'Conservatori  delle  leggio  del  Comune  di  Firenze.  Rispondesi  a  una 
loro.  Mandata  per.... 

Una  da'  Consoli  del  mare ,  di  detto  di.  Recò  Barone  da  Bologna. 

A  dì  xi  di  marzo  detto.  Una  lettera  ad  Averardo  de'  Medici.  Mandata  per  Bonin- 
segna  Machiavelli. 


t«M  |  Decem  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Ieri ,  per  Domenico  di  Giovanni  cavallaro  ,  vi  scrissi  a 
pieno.  Dipoi  non  si  potè  lavorare  a  Pontetelto ,  perchè  tutto  dì  piovè.  Stamani  si  se- 
guita il  lavorio ,  il  quale  fla  presto  e  bene  spacciato ,  se  'I  tempo  ci  lascia.  In  questo 
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inezo  ci  saranno  le  risposto  dalla  vostra  Signoria.  Stanotte  se  n'è  fuggito  Guillielmo 
di  Guilliolmo  tedesco ,  con  circa  la  metà  della  sua  compagnia  :  focili  mandar  dietro  : 
non  fu  giunto.  Stamani  ho  fatto  disaminare  alcuno  de'  suoi  compagni ,  che  c'erano 
rimasi,  per  cercare  se  alcuno  ci  fosse  colpevole:  e  se  ci  fosse  un  barigello  ,  che  per 
più  mie  Ietterò  v'ho  chiesto,  si  ritroverebbono  allo  volto  dello  cose,  che  gitterebbono 
frutto  assai.  Piacciavi  mandarlo  presto.  So  altro  ne  seguirà,  no  sarete  avisati.  E  di 
chi  abbia  a  rimanere  alla  guardia  di  Pontetetto ,  anche  vi  piaccia  prevedere  ;  e  del- 
l'altre coso ,  cho  por  le  mie  lettere  siete  avisati. 

A  Giorgio  del  maestro  Cristofano  si  consegnò  ieri  la  muniziono  ,  come  scriveste  : 
il  quale  ho  confortato ,  e  profertoli  ogni  mio  favore  intorno  all'ufficio  suo ,  come  voi 
comandate.  Per  Dio ,  provedete  presto  a'  danari  ;  chò  male  si  possono  governare  così  : 
e  convienimeli  notricare  con  speranza ,  e  con  far  dare  a  parte  di  loro  del  pano,  sanza 
il  qu.vlo  non  potrebbon  vivere;  e  pure  a  quel  cattivo  di  Guillielmo,  che  s'è  fuggito , 
n'avea  fatto  dare  parecchio  dormale.  Fornaino  è  qui  in  gran  necessità;  e  dice  non 
ebbe  danaio  degli  altri  che  mandasti  ,  nè  costà  gli  ebbe  suo  procuratore  :  che  di  questo 
è  contento;  ma  priegavi  gli  mandiate  qua  a  lui,  e  così  degli  altri;  perchè  altrimenti 
non  ci  potrebbe  vivere ,  e  sente  che  gli  sono  messi  a  uscita  :  piacciavi  mandarli  pre- 
sto; e  lo  ve  lo  raccomando.  Bernardo  Ricoveri  domanda  qualche  premio  della  sua 
fatica ,  del  tempo  eh'  egli  ha  tenuto  la  munizione  vostra  ;  che  pur  v'  ha  durato 
fatica  assai.  Piacciavi  provedègli,  chè  l'ha  tenuta  da' dì  18  di  febbraio  in  qua.  Sento 
che  in  Lucca  è  alcuno  conostabole  ,  cho  vorrebbe  a'  vostri  servigi ,  per  essere  con  Bc- 
rardino  ;  e  così  alcuno  uomo  d'arme  :  se  voi  ve  ne  contentassi ,  Berardino  se  lo  repu- 
terebbe in  grazia,  per  avere  seco  qualche  fante  a  piè:  e  io  non  posso  far  di  meno 
che  confortarvene ,  e  raccordarvi  l'onor  suo  pe'  suoi  buon  portamenti,  e  per  la  fedo 
sincera  ch'io  veggio  ch'egli  ha  alla  vostra  Signoria.  Egli  è  per  certo  un  capitano 
da  farne  grande  e  buona  stima.  Poi  cho  messer  Guillielmo  inghilcse  tornò ,  ho  cerco 
di  farli  la  mostra ,  porchè  parecchi  de'  suoi  compagni  s'erano  fuggiti  in  Lucca  innanzi 
che  tornassi.  Hammi  tenuto  in  tempo  ,  di  stasera  in  domattina ,  e  mai  non  1'  ha  voluta 
fare:  stamani  gli  ho  detto,  che  se  non  la  fa  per  tutto  dì  d'oggi,  io  1' ho  per  appun- 
tato con  tutti  o  suoi  compagni.  Avisate  quello  volete  si  segua:  e  alla  vostra  Signoria 
ini  raccomando.  In  campo  Florentinorum  contro  Lucenses ,  die  n  marlii  1429. 

Rinaldo,  ec. 


A  dì  xi  di  marzo  detto  : 


ito*]  Ormanno- 

Ieri  ti  scrissi  distesamente  per  Domenico  di  Giovanni  cavallaro  :  aspetto  risposta 
di  più  cose,  che  vedi  c'è  di  bisogno  pigliar  partito;  e  alla  venuta  di  Bartolomeo  da 
Gualdo,  in  ogni  modo:  e  io  l'aspetto,  che  mi  maraviglio  non  è  ancora  giunto.  Avi- 
sa'ti  de' fanti  che  m'ha  tolto  Alamanno:  solo  ci  è  rimasi  di  quegli ,  Batista  da  Befadi 
o  Cristofano ,  cho  sono  60  paghe.  Provedi  che  quegli  anche  non  mi  sieno  tolti ,  che 
il.  59 
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più  volte  ha  mandato  per  essi.  E ,  per  tuo  aviso  ,  Batista  è  di  quelli  di  cui  mi  sono 
fidalo.  Cantiaoo,  e  alcuno  altro;  che  senza  non  si  può:  B.  da  Nani i  sarà  di  quegli. 
La  gelosia  è  oramai  tanta,  che  non  può  restar  qui.  Por  quella  di  ieri  il  puoi  com- 
prendere ;  chò  più  largo  non  posso  scrivere.  E  perchè  questa  .irreca  Buttrigone ,  che 
te  la  darà  in  mano  propria,  m'allargo  più:  per  troppe  mani  conviene  che  la  vadia  : 
nò  altrimenti  far  si  può;  oggi  mai  dare  o  ricevere  si  conviene,  in  luogo  sono  con- 
dotto lo  cose.  Carissima  mi  sarebbe  la  venuta  di  Fruosino ,  e  cho  lusso  informato  di 
tutto;  che  passerebbe  sanza  alcuno  pericolo.  Tu  conosci  quanto  questo  caso  porta ,  e 
che  sospeso  non  può  star  molto  tempo.  Provodi  con  sollecitudine  come  ti  pare;  che 
passito  il  termine  della  legge  scandalosa  in  ogni  molo,  mi  par  la  venuta  sia  neces- 
saria. Rispondi  presto  Data  in  cauipo  Florsntinorum  contra  Lucent  ,  die  xi  mar- 
ta 1429. 

Rinaldo,  ec. 


Mandata  per  Buttrigone .  cancelliere  del  Fornata). 

A  di  detto ,  si  fece  la  mostra  di  Berardino.  Trovoronsegli  cavalli  38."» 
DÌSS6  n'avea  alle  stanze  sue  in  Valdichiaua ,  cavalli  80 

41  iò 

Di  nuova  condotta,  Piero  Torelli,  cavalli  24 
Buongiovanni  da  Castel  Durante,  cavalli  12 

Una  lettera  da' Consoli  del  mare,  de' dì  x.  Dicono  avere  ricevuto,  da  Lionardo 
d'Antonio,  Iacopo  di  Corsino  prigione. 

Una  lettera  da  Ormanno,  de' di  8.  Recò  Bartolomeo  da  Gualdo. 

Una  da  Ormanno.  de' di  9.  Recò  .Michele  di  Donato  da  Carmignano. 

Recato  per  Fiamma  cavallaro.  I  na  da  Ormanno  .  de'  di  9 ,  tenuta  a  10.  Una  da 
Averardo  do' Medici ,  de*  di  xi. 

A  di  12  di  marzo: 


■  ■•«I  Ormanno. 

Ieri  ti  scrissi  per  Buttrigone;  nè  bisogna  replicar  quella,  se  non  solo  dove  ti 
scrissi  B.  da  Narni ,  vuol  dire  Giorgio  da  Narni  ,  che  per  confldontissimo  m'è  snto 
dato  da  chi  tocca.  Se  arò  dogli  altri  fanti  da' Dieci ,  mi  sarà  caro,  e  andrà  meglio: 
ma  questi  che  ci  sono,  in  ogni  modo  cerca  cho  non  mi  sien  tolti  nè  scambiati.  S'e- 
rano di  Cousalvi  spagnuolo  non  venne  mai. 

Ebbi  poi  ieri  due  tue  lettere:  l'una  de' di  8,  che  me  la  mandò  Bartolomeo  da 
Gualdo;  e  questo  di  dee  esser  meco,  che  ho  mandato  per  lui:  l'altra  de' di  9,  per 
Michele  di  Donato  da  Carmignano ,  il  quale  mandai  costà  con  lettore  a*  Dieci  ;  nè  risposta 
mi  reca  da  loro.  Farò  risposta  alla  tua  :  e  prima  dico  ,  che  la  pazienzia  f-  delle  priuci- 
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pai  virtù,  e  vuoisi  usare,  e  massime  nelle  cose  grandi  ;  che  sempre  fe'altrui  onore. 
Tu  di' che  io  ho  a  tenere  insieme  1' un  campo  coll'altro  ec.  Questa  non  intendo;  per- 
chè da'  Dieci  niente  n'  ho.  Sanza  dubbio ,  delle  cose  grandi  ho  per  le  mani  ;  nè  posso 
credere  che  un  dì,  di  tante  ,  una  non  no  scoppi:  che  fla  lo  spaccio  del  tulio,  colla 
grazia  di  Dio.  E  per  questa  cagiono  non  mi  so  partire  da  quesli  disagi  e  pericoli. 
Dispongane  Iddio  il  meglio.  B.  Carducci  farà  suo  onore  ad  aspettarmi  ec.  Di  Fruosino 
mi  dài  speranza  die  verrà  presto  :  poi  nella  fine  della  lettera  me  la  tagli  ;  che  di' . 
\ndrcnoIo  non  vede  modo  alla  tornata  d'Alamanno,  nè  all'assenzia ,  per  alcun  dì  ce. 
Troppo  va  per  la  lunga.  Veggo  quello  di' d'AndreuoIo  :  raccomandami  alla  sua  Signo- 
ria, e  sopra  tutto  al  Gonfaloniere  quando  il  vedi.  S' e  Dieci  non  mi  vogliono  stanziar 
danari  per  lo  rispetto  che  scrivi,  mi  pesa;  perchè  non  mi  paro  essere  uomo  da  ta- 
glia :  e  quando  io  vedessi  questo,  lascerei  da  parte  ogn'altra  cosa  ;  perchè  non  toglio 
queste  coso  in  somma,  nè  per  prezo.  Avisami  che  segue,  acciò  ch'io  possa  prender 
partito.  Di  Castiglione  non  so  più  che  dire:  voglia  Iddio  ch'io  non  sia  indovino. 
Veggo  messer  lì.  torna  ec.  :  sia  con  Dio.  E  quanto  li  dice  sor  Niccolò  Tinucci,  della 
mia  de'  x  dì,  ponsò  non  intendo  egli ,  ma  che  la  debba  intender  tu  ;  e  dipoi  arai  inteso 
più  innanzi  per  lo  mie.  Buon  pensieri  ci  conviene  avere  a  tulio ,  perchè  la  cosa  non 
de' poter  rimanere  qui.  La  giornea  o  le  calze  aspetto.  Del  Marchese  (1)  veggo  quello 
che  di':  io  sono  di  quelli  che  gli  arei  consentito,  per  ora,  che  togliessi  Castiglione, 
com'egli  ha  tolto  dell'altre  castella  di  Lucca,  per  avere  a  far  men  cose:  chè  ben  si 
provedrebbe  poi  a  quello  agevolmente.  Se  l'amico  (2)  noa  venne  a  me  quel  di ,  come 
scrivi .  o*  venne  l'altro,  come  arai  veduto  per  le  mie  poi  ;  ma  non  com'io  arei  voluto: 
e  però  andai  a  lui.  Dovra'mi  inlcndore  :  e  tutto  a  buon  fine.  Le  cose  grandi  si  ra- 
gionano per  gli  nomini ,  ma  solo  Iddio  le  dispone  (3).  Della  mia  tornata  ti  dissi  per 
altra;  lasciala  correre,  e  non  ne  parlare  nè  in  prò  nè  in  contro,  per  insino  ch'io 
non  ti  scrivo  altro:  che  per  la  legge  degli  scandoli  non  vorrei  per  niun  modo  si  cre- 
dessi ch'io  corcassi  di  venire. 

La  vigna  da  Girone  vorrei  ci  rimanessi  intera:  pur,  per  mettervi  la  via  in  ac- 
concio di  Comune,  mal  si  può  contradire.  Altra  volta  ne  feci  mercato  con  gli  uffi- 
ciali della  Torre  (4) ,  e  D.  Kidolfl  n'era  a  quel  tempo;  e  dovoano  darmene  fiorini  80, 
.solo  della  via  ,  rimagnendo  a  noi  tutto  di  sopra  c  di  sotlo.  Fate  oramai  come  vi  pare  ; 
e  eh'  io  sappi  prima  il  pregio  ,  acciò  che  non  ci  avvenga  come  della  bottega  della  seta. 

Sarà  con  questa  una  a'  Conservatori  delle  leggi  :  dàlia  loro.  E  rispondi  a  tutto. 
Michele  di  Donato  da  Carmignano,  che  recò  la  tua  de' di  9 ,  arrecò  quattro  mutande  ; 
c  tu  non  ne  scrivi  nulla.  Avisa  se  gli  desti  altro. 

Dipoi  ebbi  una  tua  de'  dì  9  per  la  mattina  vegnente.  Di  quanto  mi  di'  di  Cosimo 
sopra 'I  fatto  del  Ciciliano  e  d'Averardo  ec.  (r>),  ho  deliberato  farti  la  risposta  a  bocca , 

(1)  D'Estc.  Per  intelligenza  di  ciò  che  dice  KinaUo,  vcd.  a  paj.  283,  not.  2. 

(2)  Alamanno  Salvimi!  ;  amico  por  ironia. 

{'.i)  Cosi  il  proverbio:  «  L'uom  propone  ,  e  Dio  dispone  ». 

(1)  Oli  ufficiali  di  Torre,  dice  il  V.irchi  (  Storta  Fiorentina,  lib.  XIV)  «era  un  moestrato  nella 
«  nutra  citta,  il  quale  anticamente  giudicavi  le  dilerenie  che  nascevano  tra  gli  uomini  per  conto 
•  delle  case  e  dello  vie,  ed  avevano  cura  che  lo  strade  si  racconciassero,  quando  l'cron  guaste  n 
«  rotto ,  o  che  i  numi  non  facessero  danno  a  quei  paesi  per  i  quali  ei  corrono  ;  ed  oltra  di  questo , 
«  tenovano  conto  di  quo' beni  e  di  quelle  sustaiuo  de' rubelli ,  ch'arano  incorporate  per  lo  Comune  ». 

(5>  A  questi  segreti,  che  Rinaldo  non  ci  volle  dire,  si  riferiscono  alcune  lettere  scritte  ad  Ave- 
rardo doi  Medici  in  l'isa ,  e  da  me  trovate  nella  solita  Din  Medicea.  Sono  nel  coasneto gergo  :  ma 
conformano  che  Niccolino  è  il  Fortebraccio  (vod.  a  pag.  398),  e  mostrano  che  per  Dwdno  s'intende  il 
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e  mutalo  pensieri  da  quello  eh'  io  scrivo  di  sopra  :  o  la  cagione  è  per  una  lettera  eh'  e 
Dieci  mi  scrivono,  do' di  10;  la  copia  della  quale  ti  mando  con  questa,  perchè  meglio 

nostro  Kinaldo.  e  per  Lippa  11  Salvlati.  I  capi  do'  mercenari  e  i  mercenari  debbono  esecro  le  vacche 
e  le  pet  ore  rammentate  dal  notaro  C'iaio.  Per  e  intatto  intendi  campo;  per  Diana,  la  signoria.  Kcco 
le  lettere;  e  pr  ma  quella  d'Ormamio,  che  ho  eltala  a  pig.  385,  in  nota. 

«  Vedrete  quanto  t'e  simo  vi  ncrive  per  la  lettera  arete  per  questo  cavallaro.  Buono  modo  piglia 
«  a  spacciare  il  fatto  in  ■  Pianili!  dell'amico ,  che  in  altra  forma  non  poteva  così  comodamente  pas- 
«  sare.  Intandetevene  con  messere  Kinaldo  più  coperto  potete,  e  fermate  la  giornata  col  nomo  ili 
«  Dio .  e  rimanete  d'accordo  insieme ,  tanto  innanzi  si  pcssa  ordinare  il  tutto.  Ter  vostro  aviso,  noi 
«  Io  chiamia-oo  l'Amico  del  Ciciliano,  porchft  perdendosi  la  lettera,  altri  non  possa  s.ipere  e  fatti 
«  nostri.  Di  nuovo  non  ci  e.  In  Firenze,  a  di  0  di  marzo  1429.  E  io  me  raccomando  a  voi. 


«  Oramai  la  cosa  e  condotta  in  luogo,  che  spacciare  si  vuole  :  aoperate  e  ferri  vostri.  Que»t  i 
«  fu  la  ragiona  p..r  che  andui  ne' dì  passati  in  campo,  e  non  credetti  giugnere  a  Firenze,  che  il 
«  fatto  fosse  spacciato.  Far  si  debbo,  Oro  'laute  ». 

l'ella  lettera  di  Cosimo  Mudici,  che  Ormanno  ricorda,  non  do  cho  una  parto.  F.  fatta  in  FI  rei  r.e, 
il  JO  di  marzo. 

«  K  Mito  da  me  il  ligiuolo  di  Doccino,  e  dicotili  come  il  padre  nomi' ha  fatto  tagliatele  cali<- 
«  a  Gallo  perchè  dubita  Niccolino  non  ne  sarebbo  contento,  e  voleva  tornuase  di  contado  prima.  Itogli 
«  detto,  e'  m 'aparo  migliore  motto  :  c  questo  si  e,  elio  Doccino  s'  intenda  con  l'Avricchia.  il  quale  nV 
«  bene  disposto;  e  quando  gli  pare  tempo,  ordini  cho  l'Agricchia  mandi  per  Niccolino,  e  facilo  venir  - 
«  a  meza  via  per  bisogno  di  parlarli  per  cosa  di  'm portanza  ;  e  che  non  in.  ni  seco  Gullo ,  ma  si 
«  di- 'suoi  :  e  allora  potrebe  farli  le  calze  e  quello  fosse  di  bisogno:  che  in  verità  credo  sia  bene  a 

-  farlo  per  molti  rispetti,  noti  solo  per  li  fatti,...  quanto  ancora  per  rispetto  dagli  amici  del 

-  Piloso,  perche  credo  sia  anima  e  corpo  del  Rernaza,  come  sai;  e  dovendosi  fare,  credo  Niccolin  > 
«  dovrebe  avere  enn  non  vi  si  trovare.  Ora  lo  non  so  se  Duccino  n'avlserà  l'AgriecMa  :  forse  che  tu 
«  ne  sentirai  qualche  cosa  ;  se  ti  pare ,  avisa  di  quello  senti  ». 

Finalmente  quella  del  solito  notaro: 

<  Vir  nobili*  et  inaiar  precipue.  A' di  passati  vi  scrissi  di  quanto  accadeva,  ne  di  nuovo  c'è 

<  altro.  Se  non  che  mi  accade  ricordarvi,  che  quanto  fusto  guardiano  delle  vacche,  la  fatica  che 
«  vi  fu  a  faro  eh" e  pastori  uscissero  delle  stalle,  e  quelle  conducessero  a  pascere  in  luogo  dove  con 
«  frutto  e  sicurtà  stavano.  R  credo  vi  ricordiate  1  dubbii  cho  facevano  e  le  ragioni  che  allegavano 
«  per  non  condurle  dov'era  ragionevole.  La  qual  cosa  non  meno  al  presente  interviene  a  Niccolino  ; 

•  c  tanto  piti,  quanto  i  pastori  sono  più  rei  e  più  forti  ;  et  egli  a  ciò  meno  di  voi  e  pratico  et 

•  astuto.  K  per  quanto  mi  paia  comprendere,  l'animo  loro  è  che  prima  l'altre  vacche  tornino  a  bru- 
«  scoli,  che  essi  le  loro  pecore  cavino  dell'ovile.  Continuo  ho  stimolato  e  stimolo  con  molto  ragioni 
«  Niccolino,  che  voglia  mandarle  per  onore  di  I.ippo  e  suo  a  pascere.  K  pur  credulo  .  e  mal  volen- 
«  tieri  si  vorrebbe  con  Gallo  crucciare  ;  e  di  ciò  fa  bene  ;  ma  pure  non  gli  prestare  tanta  fedo  in 
«  quello  che  manifestamente  si  vede  il  contrario,  credo  che  sarel>be  più  utile  dello  onore  della  Diana 

•  et  ancora  di  Lippe.  E  però  vi  piaccia,  quanto  v'e  poasibilo  ,  inanimarlo  e  confortarlo,  che  con 
«  ogni  arte,  industria  e  diligenzin  s'ingegni  e  faccia  che  le  vacche  facciano  il  frutto  disidrato  e  le 
«  pecore  oggimai  vadano  in  pastura.  Intendete  meglio  che  io  questo  non  so  scrivere  ,  et  ancora  come 
«  prudente  coll'animo  tutto  giudicate.  Ne  e  però  che  in  alcuna  cosa  io  conosca  Niccolino  errare,  ma 

<  la  voglia  che  l'onore  suo  moltiplicasse ,  e  per  difetto  d'altri  non  mancassi,  m'ha  mosso  a  ricor- 
«  darvi  quanto  sapete  i  pastori  fanno;  e  che  di  ciò  più  a  voi  credendone,  meno  ad  altri  ne  creda; 
«  e  che  da  voi  confortato ,  segua  la  fortuna  bcnfvola  in  presto  rendere  mulUplicato  frutto  delle 
«  fatiche  nel  verno  ricevute ,  quando  prestamente  si  venisse  dove  6  ragionevole  il  satollarsi.  Io  non 
«  *o  più  de' nomi  scambiati;  e  questi  ho  compresi  in  \  ostro  che  ho  lette;  e  però  noi  mi  distendo. 
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possa  considerare  l'onestà  loro  ,  e  mostrarla  dove  (la  di  bisogno.  Vedi  come  e' ini  tratta- 
no, e  '1  merito  che  mi  rendono  degli  affanni  o  pericoli  miei  ;  e  che  stima  io  potrei  fare  di 
loro  aiuto ,  s'  io  facessi  dello  coso  che  tu  sai  che  vorrobbono.  Bono  hanno  fatto  a  mo- 
strarmi innanzi  l'animo  loro  ,  prima  eh'  io  caggia  nella  pentola.  Io  fo  loro  risposta  per 
le  rime,  e  in  ultimo  chieggo  loro  licenzia;  che  non  ci  voglio  più  stare.  Truovino  un 
altro  che  gli  servi  meglio  di  mo.  Sì  che  cerca  con  sollecitudine  che  mi  diano  licenzia, 
se  vogliono  ;  dove  che  no  ,  vattene  suso  a'  Signori ,  al  mio  P.  Bonciani  ,  e  priegalo  per 
Dio ,  che  me  la  diano  filino  ;  che  sou  certo  ch'egli  lo  farà  di  buona  voglia.  Se  pur  vi 
Rtessouo  duri,  di'  ch'egli  6  di  nicissità  ch'io  vi  vadi  |>er  informàgli  delle  cose  di  qua. 
che  portano  lo  stato  loro.  E  perche  non  sia  ancora  il  termine  della  legge  scandalosa ,  e 
perchè  non  si  possa  erodere  eh'  io  chiegga  licenzia  per  quella  ;  io  ci  ho  pensato  buon 
rimedio,  che  non  mi  mancherà,  andarmene  a  Castolmagno  ;  dove  ho  gran  desiderio 
riposarmi  un  pezo.  Sollecita,  e  rispondi  presto;  che  vedi  quanto  questo  caso  ci  porta. 
Data  in  campo  Florenlinornm ,  die  12  martii  1420 ,  contro,  Lucenses. 

Rinaldo,  oc. 


Mandata  per  Fiamma  cavallaro. 


■»•»  ]  Uecem  ,  etc. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Ieri  vi  scrissi  per  Butlrigone  cancelliere  del  Fornaino.  La 
cagione  di  questa  si  6  perchè  sor  Francesco  d'Anghiari  ci  ò  stato  per  insino  a  qui , 
per  aspettar  la  risposta  do'  fatti  di  Baldaccio ,  di  chi  io  vi  scrissi  insino  a  dì  3  di 
questo,  del  parere  di  lierardino  e  mio:  della  quale  perchè  mai  n' ebbi  risposta  ,  niuno 
partito  se  n'è  preso,  aspettando  pure  quanto  di  ciò  voi  comandavate.  Ora  ser  Fran- 
cesco ci  profera  darci  buona  sicurtà ,  che  so  noi  facciamo  lasciar  Baldaccio ,  e  che 
possa  venire  qui  in  campo  segretamente,  e' farà  venire  tutta  la  compagnia  sua,  e  di 
(ìiovanmatteo ,  o  la  maggior  parte,  a' vostri  servigi;  e  che  non  tornerà  più.  in  Lucca: 
e  anche ,  che  farà  dell'altre  cose  che  più  vi  piaceranno.  E  perchè  a  noi  parrebl>e 
pure  assai  che  io  togliessi  quella  compagnia  al  Signore  di  Lucca ,  perchè  P  è  il  forte 
ilei  buono  che  v'  è  de'  fanti  a  piè  ,  nè  partito  ci  pare  da  prenderne  a  noi ,  abbiendone 
scritto  alla  vostra  Signoria,  e  no  ne  abbiendo  risposta:  e  per  questa  cagione  l'ab- 

«  pereh.''  forse  direi  cose  che  voi  non  le  intendereste.  Per  Marco  del  Caccia  vi  mandai  grossi  cento; 
«  nè  da  toì  n'ho  ricevuta.  Piacciavi  avisarmi  se  avnti  gli  avete.  Se  il  mantello  si  può  rallungare,  vi 
«  piaccia  commetterò  chV  si  faccia  :  altrimenti,  si  venda.  Raccomandatemi  ad  Alamanno.  R  me  avi- 
«  sate,  se  vedete  niente  abbia  a  fare.  Cbe  Cristo  lungamente  vi  conservi  in  felice  stato.  Data  in 
«  caxtrix  Cntnnnh  Flon-ntie  cantra  Lucenti*  inxta  Capannolcm,  <lie  vini  martii  mwccxxviiii. 

«  Vostro  Ciaio  di  Fagolo  not. 

«  Sa  voi  vedeste  casti  \nogo  alcuno  per  l'areali* ,  dove  crediate  io  sapes-ii  supplire,  m«HM- 
«  loie  mei  ». 
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biaino  confortato,  che  egli  ritorni  a  voi:  il  quale  udito,  la  vostra  Signoria  ci  coman- 
derà quanto  se  n'abbia  a  seguire.  Egli  sarà  l'apportatore  di  questa  alla  vostra  Signo- 
ria ;  alla  quale  mi  raccomando.  In  campo  Florentinorum  contro,  Lucenses ,  dir- 
xii  martii  1129. 

Rinaldo,  ec. 


Mandata  per  ser  Francesco  d'Anghiari. 


Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec  Ieri,  por  Buttripone  cancelliere  di  Foniamo,  e  stamani 
per  ser  Francesco  d'Anghiari  .  vi  scrissi  quanto  per  insino  allora  occorreva.  E  per 
questa  farò  risposta  a  una  vostra  de* di  10  ore  15,  la  quale  ho  letta  più  d'una  volta, 
e  con  grande  amaritudine  ;  perch'  io  m'  ho  sperato  insino  a  qui  trarre  della  mia  fede  e 
dogli  affanni  e  pericoli,  ricevuti  per  voi,  qualche  grado  :  veduto  por  questa  seguirne 
il  contrario,  troppo  mi  duole;  perchè  a  me  non  par  meritarlo.  Con  Alamanno  mi 
sono  accozato  e  in  questo  campo  o  in  quello  di  là;  o  se  i  capitani  e' condottieri  non 
sono  d'uno  medesimo  parere  ,  questo  non  debba  essere  imputato  a  me.  Io  v'ho  scritto 
la  verità,  e  di  mio  parere,  più  d'una  volta.  Voi  dite  che  Alamanno  si  duole,  e  ra- 
gionevolmente avormi  più  volte  richiesto  dell'accozarci  insieme;  e  ch'io  gli  ho  risposto: 
Si  faccia  qua  olii ,  ec.  Questo  uon  posso  io  credere  ,  perchè  son  certo  che  Alamanno  è 
si  onesto,  che  non  scriverebbe  quello  che  non  fu  mai.  Conosco  oramai  la  riputazione 
del  vostro  ufficio ,  e  ad  Alamanno  mi  pare  aver  fatto  l'onor  che  merita ,  secondo  il 
mio  debole  intelletto:  e  io  non  credo  dicessi  il  contrario.  A  me  pare  aver  fatto  mio 
dovere  in  ogni  cosa,  c  al  cimento  dilibcro  volerne  stiro.  E  perchè  dite,  ne  sarete 
piccoli  sofferitori  ec.  ;  Signori ,  io  sporo  che  ogni  diliberazionc  si  farà  con  iustizia ,  e 
quando  e' si  sentirà  la  verità,  e  quel  ch'io  ho  fatto  e  cerco  di  fare  per  l'onore 
della  vostra  Signoria ,  e  per  ubidire  a' vostri  comandamenti ,  non  penso  esser  biasi- 
mato da  niun  iusto  iudicio.  E  per  poter  meglio  questo  fare ,  vi  priego ,  Signori .  che 
vi  sia  di  piacere  darmi  licenzia  ;  perchè  a  bocca  vi  saprò  meglio  informare ,  che  io 
non  posso  con  lettere;  e  dirò  delle  cose  ch'io  non  voglio  scrivere:  e  son  certissimo 
che  voi  troverete  degli  altri  che  vi  sapranno  meglio  servire  di  me  :  e  io  ho  oggi  ornai 
bisogno  di  posarmi;  che  ho  stracciati  i  panni  e  rotte  le  carni  per  voi. 

Di  Pontetetto,  e  dell'altre  particularità  delle  mio  lettere,  che  dite  tenete  per 
erba  di  questo  mangiare ,  comprendo  quello  eh'  io  non  credeva  :  il  perchè  conosco 
chiaro,  ch'io  non  vi  saprei  servire  a  vostro  modo.  Rimandone  il  cavallaro  vostro,  e 
aspetto  la  licenzia  dalla  vostra  Signoria. 

A  Ridolfo  degli  Oddi  darò  la  lettera  vostra ,  e  farogli  la  "mbasciata.  P.  da  Terni , 
sapete  che  non  è  in  questo  campo,  ma  la  lettera  vostra  gli  manderò.  Nè  altro  per 
ora.  Raccomandomi  alla  Signoria  vostra.  In  campo  Florentinorum  cantra  Lucenses, 
die  12  martii  1429,  ante  solis  ortum. 

Rinaldo,  ec. 
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mo    \  tergo  sic:  Magnifico  ac  strenuo  mitili  domino  Haynaldo  de  Albizis,  generali 
commissario  Comunis  Florentie  in  castris  contra  LucanoSj  etc. 

Magni/ice  ac  strenue  Miles,  eie.  A  dì  8  di  questo  a  ore  13  vi  scrivemmo  l'ultima 
nostra,  pel  garzone  di  Lorenziuo  cavallaro ,  appieno  di  nostra  intenzione  svisandovi  ; 
la  quale  perchè  certo  ci  rendiamo  avuta  Pareto  ,  non  ripianeremo  per  questa.  Ma 
solo  la  cagione  del  nostro  scrivere  è  perchè,  avuta  dipoi  una  vostra  de' dì  8  al  le- 
vare del  sole,  per  la  quale  quel  medesimo  che  prima,  intorno  al  principal  disegno 
che  cerchiamo,  veggiamo  esser  fatto;  e  lo  nostro  tante  replicate  lettere  niuna  ope- 
razione avere  fatta;  non  possiàn  faro  che,  oltre  alla  inestimabile  maraviglia  che 
presa  n'abbiamo,  non  ce  ne  dogliamo  cordialissimamente:  che  sono  oramai  tanti 
giorni  passali  cho  v'abbiamo  scritto  dello  accozarvi  con  Alamanno,  c  avero  tutti  in- 
sieme e  capitani  e'conestabili  reputati  de'  duo  campi ,  e  con  loro  deliberazione  divisare 
qiial  debbe  essere  il  più  utile  partito  alla  stretta  obsedione  di  cotesta  terra,  e  a  no- 
stra più  presta  vittoria:  che  speravamo  che  di  Lombardia,  non  cho  di  presso  a  tre 
miglia,  vi  fussi  dovuti  insieme  accozare.  Duolsi  Alamanno  per  lettera  che  ci  scrive, 
e  ragionevolmente  a  nostro  iiulicio,  avervi  più  volte  di  questo  richiesto;  e  che  voi 
avete  detto.  Si  facci  costà  egli  :  che  essendo  dell'uflcio  de'Dieci ,  come  è,  sappiamo  che 
siete  di  tanta  discrezione  cho  conosciete  quello  si  conviene.  K  veduto  che  la  riputa- 
zione del  nostro  officio  si  consuma  col  tempo ,  non  ci  pare  che  chi  è  in  questo  caso 
affezionato  ,  come  speriamo  siate  voi ,  per  ogni  rispet  to  ,  debba  stare  in  ben  parere  ; 
anzi,  farsi  innanzi  a  chi  viene,  o  seguire  chi  indugiasse  la  venuta;  sì  che  le  cose 
vudin  col  tempo  loro.  11  perchè  ,  ommettendo  delle  cose  passate  ,  noi  vi  vogliàn  essere 
confortatori,  che  a  quello  che  per  iusiuo  a  qui  non  è  fatto,  si  prenda  per  lo  avenire 
tal  forma,  elio  più  in  questa  maniera  non  s'abbi  a  scrivere;  e  che  altro  che  lettera 
per  lettera  si  tragga  della  nostra  guerra;  e  che  si  ponghino  da  parte  quosti  riguardi , 
e  attendasi  a  dare  in  quel  segno  che  si  debbe  per  ciascuno  cercare.  Noi  scriviamo 
ad  Alamanno  questo  medesimo  ;  e  speriamo  che  farà  suo  dovere.  Piacciavi  faro  a  voi 
il  simile;  chè  troppo  nostra  e  vostra  graveza  si  tirerebbe  dietro  il  fare  il  contrario; 
e  noi  ne  saremo  piccoli  sofferitori. 

L'accoucio  di  Pontetetto ,  e  le  mostre  fatte,  e  l'altre  particularità  della  lettera 
vostra,  tutte  ci  piacciono;  ma  meno  che  l'erba  tegnàno  che  sieno  di  questo  man- 
giare :  sì  che  lasciando  di  tutto  la  esecuzione  a  voi ,  come  per  altra  v'abbiamo  dotto, 
in  quella  forma  che  giudicate  migliore,  no  ne  faremo  altra  risposta.  E  voi  ancora,  per 
nostro  consiglio  ,  più  nel  fare  che  nello  scriverò  v'affaticherete  :  e  quanto  potete  più 
presto  ci  avisate  della  principal  parte,  scrivendo, tutte  lo  ragioni  s'allegano,  e  delle 
bastie  e  d'ogni  altra  cosa  che  utile  o  necessaria  siiudica;  però  che  di  tutto  vogliamo 
essere  in  siugularità  avisati.  Scrissevisi  per  altra ,  come  volavàn  che  Ridolfo  degli 
Oddi  si  levasse  di  costì;  e  così  per  questa  v'affermiamo,  e  vogliamo  vada  a  Casti- 
glione colla  brigata  di  l'estellino  e  di  Piero  da  Terni ,  cho  costì  ;  et  a  ciascuno  man- 
diamo danari  per  la  levata.  Sì  che  dite  e  comandate  loro,  per  nostra  parte ,  si  raol- 
i.ino  in  punto;  cho  ,  come  hanno  e  danari,  cavalchino  subitamente;  che  gli  arauno 
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domani  :  accertandovi ,  che  noi  non  vogliàn  che  manchi  per  alcuna  cagione.  Data 
Fìorentie,  die  x  martii  1429,  hora  15. 

Decem  balie,  etc. 


Recata  per  Ghirigoro  di  Candia  corriero  : 


ìaii    \  tergo:  Magnifico  oc  strenuo  mitili  domino  Raynaldo  de  Albizis,  generali 
commissario  Comunis  Fìorentie  in  castris  centra  Lucanos,  etc. 

Magnifìce  Miles,  etc.  Ieri  per  due  lettere  vi  scrivemo ,  che  alla  giunta  del  ca- 
vallaro voi  facessi  comandamento  a  Ridolfo  degli  Oddi  e  Piero  da  Terni  e  Pestellino, 
che  colle  brigate  loro  di  fatto  tirassino  via ,  e  andassono  a  Castiglione  di  Carfagnana. 
Ora  per  lettere  di  nuovo  avute  veggiamo,  che  tutto  quel  campo  pericola,  se  non  vi 
si  manda  :  e  per  questa  cagione  vi  mandiamo  questo  fante  proprio ,  acciò  che  .  se 
mossi  non  fussino  di  fatto ,  gli  facciate  muovere  con  ogni  presteza  e  sollecitudine  :  e 
se  alcuno  vi  fusse  non  volesse  andare ,  fategli  forza ,  e  punitegli  per  modo  che  siamo 
ubbiditi  ;  però  che  noi  pericoliamo ,  se  prestamente  non  vi  si  va.  E  vogliamo  che  per 
cagione  alcuna  ,  e  sia  qual  vuole ,  e'  non  manchi  :  facciendovi  cerio ,  che  lo  impute- 
remo a  voi,  se  non  si  muovono  prestissimamente.  Data  Fìorentie,  die  xt  mar- 
tii 1429 ,  hora  17. 

Mandate  a  Alamanno  subitamente  questa ,  che  «olla  vostra  sarà. 

Decem  balie,  etc. 


A  di  xii  di  marzo  detto.  Una  lettera  a  Alamanno  Salviati. 

Una  lettera  da'  Priori  del  Popolo  e  Comune  di  Volterra .  de'  dì  nove  di  mano. 

Recata  per  Giovanni  di  Galeata  cavallaro: 


f alt  j  a  tergo:  Magnifico  oc  strenuo  militi  domino  Rainaldo  de  Albixis  commissario 
generali  Comuni*  Fìorentie  in  castris  contra  Lucanos,  etc. 

Magnifice  ac  strenue  Miles,  etc.  In  questa  mattina  a  ore  16 ,  pel  Fiamma  ca- 
vallaro,  vi  scrivemo  nostra  ultima;  la  quale ,  perchè  da  questi  cattivi  cavallari  siàn 
mal  serviti ,  abbiàn  caro  sentire  a  che  ora  l'avete  ;  e  se  da  lui ,  o  per  viandanti ,  come 
molte  volte  abbiàn  visto  che  fanno ,  che  lasciano  a  Pisa  a'  Consoli ,  e  tornonsi  in- 
dietro: si  che  vogliamo  ci  avisiate  se  da  lui  proprio  l'avete,  e  del  dì  e  dell'ora. 
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Ora  di  questa  è  cagiono ,  che ,  comò  vi  dicemo ,  noi  vogliamo  che  in  ogni  modo 
di  fatto ,  all'avuta  di  questa ,  Ridolfo  degli  Oddi  e  Piero  da  Terni  e  Pestcliino ,  con 
loro  brigate ,  si  lievino  di  costì ,  e  vadino  a  Castiglione.  E  per  detta  cagione 
scriviamo  loro  queste  lettere ,  come  vedete  :  e  a  Ridolfo  mandiamo ,  per  Giovanni 
di  Piero  cavallaro ,  fiorini  380 ,  e  a  Piero  fiorini  200  :  a  Pestcliino  abbiamo  fatto  dare 
in  Pisa  fiorini  100:  sì  che  all'avuta  di  questa  fategli  ritrovare  prestamente,  e  dare 
Joro  le  lettore  nostre ,  et  i  danari  a'  due  che  gli  hanno  avere  ;  e  a  tutti  a  tre  coman- 
derete por  nostra  parte ,  che  per  tutto  il  dì  sieno  mossi ,  e  vadino  a  Castiglione ,  a 
pena  del  capo.  Accertandovi ,  che  noi  vogliamo  che  così  sia ,  e  ogni  lunghcza  si 
ricida  ;  e  che  per  noi  non  se  ne  accetterebbe  scusa  alcuna  ,  e  da  voi  riputeremo  che 
proceda  se  none  andranno.  Data  Florentie,  die  x  mariti  1429. 

Decem  balie,  eie. 


Una  lettera  da  Averardo  de'Modici ,  di  detto  dì. 
Una  da  Ormanno ,  de'  dì  xi  detto. 

Una  lettera  da  Rinaldo  Rondinelli  podestà  di  Santa  Maria  a  Trebbio ,  a  di  7 
di  marzo. 

Una  da  Alamanno  Salviati ,  do'  dì  xn  ora  24. 

Detto  dì ,  feci  la  rassegna  del  Fornaino ,  cioè  de'cavagli  suoi  :  a  numero  trova'gli 
cavalli  cxLim ,  contato  uno  il  quale  disse  era  a  Pisa  con  uno  amalato  ,  e  coel  giurò. 
Gottardo,  cavalli  xxilll. 

A  dì  xjii  di  marzo  detto  : 


■sia  j  Ormanno. 

Iermattina  per  Fiamma  cavallaro  ti  scrissi  a  pieno ,  o  manda'ti  con  essa  una  copia 
d'una  lettera  mi  scrissono  e  Dieci ,  irapognendoti  che  por  ogni  modo  cercassi  la  mia 
licenzia ,  come  io  domandavo  a'Dieci  :  e  così  penso  arai  seguito  ;  chè  quella  aspetto  con 
gran  disiderio,  perchè  oramai  di  qua  non  potrei  far  cosa  che  bene  andassi.  Sieno 
sollecito  co'Dieci  e  co'Signori ,  se  bisogua ,  e  con  tutti  gli  amici  nostri  ;  che  per  niuno 
modo  ci  voglio  più  soprastare ,  s' io  me  ne  dovessi  venire  sansa  licenzia. 

Ieri  ebbi  una  tua  de'dì  xt ,  per  0.  di  Galeata  cavallaro  ;  e  quanto  scrivi  di  Cosimo  e 
d  Averardo  e  dell'amico  del  Ciciliano  ec.  (I) ,  non  ne  bisogna  più  parlare  ,  perchè  la  cosa 
è  ridotta  in  luogo ,  che  gli  è  somma  necessità  che  presto  io  sia  costà.  Per  troppi 
orecchi  è  passata,  e  altra  via  ci  bisogna;  la  quale  a  bocca  si  chiarirà  bene,  chè 
per  lettera  non  si  può.  Ieri  fu' con  Bartolomeo  da  Gualdo  :  in  ultimo,  parole  assai  et 
effetti  pochi.  Bisogna  eh'  io  sia  costà  presto  :  provedi  oramai  tu. 

Stanotte ,  in  sull'otto  ore ,  e  turnici  con  grande  ordine  ci  assaltorono  il  campo ,  e 
feciono  punta  allo  alloggiamento  mio ,  che  mi  ci  credettono  pigliare  dentro  Ruppomi 


<lj  Vedi  a  pn<.  46K. 
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uno  uscio  murato  di  dietro  alla  casa  ,  e  collo  balestra  e  archi  allo  finestre  e  agli  usci, 
perchè  non  ci  potessimo  fare  alle  difese.  La  porta  dinanzi  vollono  spezare  ;  e  per 
mancamento  della  fanteria,  che  m'è  snta  tolta,  e  andati  al  campo  di  là  sanza  frutto, 
fu  presso  che  non  vennono  loro  fatto  quello  che  cercavano;  perchè  innanzi  che  la 
gente  dell'arme  fusse  armata  e  tratta,  ci  convenne  difendere  per  lungo  spazio.  Iddio 
ci  aiulò  ;  e  pur  de'nostri  se  ne  menorono  parecchi ,  di  questi  che  erono  alloggiati  qui , 
appoggiati  al  muro  della  casa,  per  vendere  delle  loro  robe.  E  per  arrota,  oggi  si 
parte  Ridolfo  degli  Oddi,  per  comandamento  de'Dieci ,  e  vane  a  Castiglione  con  Pe- 
stellino  che  èqui,  o  Piero  da  Terni.  Alamanno  ha  mandato  per  Balista  e  Cristofano: 
di  che  altra  volta  ti  scrissi.  Sappia,  so  tu  puoi,  provedere  che  soprastieno  questi 
pochi  dì  che  io  ci  bo  a  staro.  Voff?o  la  cosa  andare  in  mina  per  cattivi  provedimemi 
di  costà;  et  io  non  posso  pifi.  Provedi  oramai,  come  vedi  ch'egli  è  di  bisogno, 
alla  mia  venuta:  in  questo  mezo  provoderò  il  meglio  che  saprò.  Avisandoti,  che  Ar- 
rigo Ponzuto  è  in  tanto  sospetto  entrato ,  donde  che  la  si  venga,  che  non  è  da  forno 
più  conto,  per  ora.  Altra  via  ci  fla ,  come  a  bocca  si  potrà  fare  toccare  con  mano. 
Sollecita,  e  rispondi.  Data  in  camjìo  Florentinorum  contra  Lucenses.die  13  marlii  1429, 
in  tcrtiis. 

Rinaldo,  ec. 

i»iA|  Decem  balie,  eie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Ieri  innanzi  ci  levare  del  sole ,  per  Fiamma  cavallaro ,  vi 
scrissi  a  pieno ,  e  prega'vi  mi  dovessi  dare  licenzia  ;  la  quale  aspetto  dalla  vostra 
Signoria  ;  e  spero  a  bocca  poter  far  costà  più  frutto ,  che  di  qua.  Dipoi ,  per  Ghiri- 
goro di  Gandia,  ebbi  a  nona  la  vostra  de'dlxi  ore  17:  poco  stante,  ebbi  l'altra  vo- 
stra de'  dì  x  ,  per  Giovanni  di  Galeata  cavallaro ,  d'uno  medesimo  tenore  et  effetto. 
Il  Fiamma  cavallaro  avea  recata  la  vostra  do' di  x  a  ore  15  la  sera  dinanzi  in  sulle 
tre  ore;  alla  quale  feci  iorinattina  risposta,  come  di  sopra  si  contiene.  A  Ridolfo  de- 
ì!Ìì  Oddi  fu  ieri  fatto  il  comandamento;  e  bene  che  gU  paresse  duro,  e' danari  non 
volesse  torre ,  pur  disse  volere  ubidire.  E  cosi  continuamento  il  fo  sollecitare  che 
monti  a  cavallo;  et  innanzi  che  questa  si  serri,  spero  si  sarà  partito:  e  così  Pestel- 
lino ,  che  iersera  venne  in  questo  campo.  El  cavallaro  portò  iersera  e  suoi  danari  a 
Piero  da  Terni,  e  focili  fare  buona  scorta:  e  la  lettera  vostra  mandai  a  Alamanno, 
come  scrivete ,  per  lo  medesimo  cavallaro.  Ben  mi  maraviglio  e  dolgo ,  che  in  tutte 
queste  vostre  lettere  conchiudete,  che  se  non  si  muovono  prestissimamente,  voi  lo 
riputerete  a  me ,  ec.  Signori ,  io  credo  avere  ubidito  la  vostra  Signoria  iuxta  la  mia 
possa  quanto  alcuno  altro  che  voi  tegniato  di  fuori ,  e  duratoci  quella  fatica  e  disagi, 
e  portato  quegli  pericoli  che  alcuno  altro:  non  so  intendere  queste  parole,  nè  mi 
pare  che  elle  si  confaccino  alla  fede  mia.  Portola  in  pace,  perchè  oramai  durerà 
pochi  dì,  per  la  grazia  d'Iddio.  Io  v'ho  servito  circa  tre  mesi  il  meglio  che  io  ho 
saputo:  parmi  avere  l'errata  mia:  dee  toccare  oramai  a  degli  altri  vostri  servidori. 
Aspetto  risposta  di  quella  di  ieri  mattina ,  e  di  vostra  buona  licenzia  ,  per  potermi 
tornare  a  posare  ,  che  n'  ho  grandissimo  bisogno. 

Questa  notte  passata  e  nimici  con  grande  ordine  ci  assaltarono  il  campo  ,  e  fe- 
ciooo  punta  allo  alloggiamento  mio,  e  ruppono  uno  uscio  murato  di  dietro,  per  en- 
trarmi in  casa;  e  la  porta  dinanzi  vollono  spezare,  collo  balestra  e  archi  sempre 
traendo  alle  finestre  nostre  perchè  non  ci  potessimo  difenderò  :  che  per  mancamento 
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de'  fanti ,  che  sono  tirati  nel  campo  di  là ,  di  lunga  a  Lucca  quanto  vi  sapete  ,  e'  fu 
presso  che  non  feciono  uno  gran  male  ;  perchè  innanzi  che  la  gente  dell'arme  fusse 
armata ,  e  potesso  trarre ,  o*  ci  convenne  difondere  a  noi  medesimi  per  buono  spazio. 
Iddio  ci  aiutò:  e  pur  così  so  ne  menorono  parecchi  de"  nostri ,  che  erono  alloggiati 
qui  dintorno  per  vendere  loro  robe.  Fra  gli  altri  fu  proso  Zanobi  Pautaleoni  e  Si- 
mone pontonaio  (1) ,  per  lo  quale  mi  scrisse  la  vostra  Signoria  ne'dì  passali  ;  e  cosi 
alcuno  altro  :  e  pur  alquanti  no  furono  riscossi ,  che  uone  gli  poterono  menare. 
A  me  pare  essere  scarico,  abbiendone  avisato  la  vostra  Signoria  per  più  mie  let- 
tere, del  mancamento  de' fanti:  questo  campo  si  sfornisce  ogni  di  ;  che  siamo  in  sulle 
mura  di  Lucca ,  si  può  diro  ;  e  ogni  di  parecchi  volte  si  corre  di  qui  alle  porti , 
quando  a  l'una  e  quando  a  l'altra ,  di  Lucca  :  e  forniscasi  il  campo  di  Capannole  , 
il  quale  e  di  lunga  a  Lucca  quattro  miglia  o  più  ,  et  è  in  forteza.  A  me  basta  far 
quello  eh'  io  posso  ,  e  avisar  la  vostra  Signoria.  Vada  come  olla  può  ,  che  questi  pen- 
sieri lascierò  oggimai  al  compagno  ,  che  ci  saprà  o  potrà  provedere  meglio  di  me , 
come  io  arò  avuto  la  vostra  licenzia  ;  la  quale  io  aspetto  con  sommo  disiderio. 

Dipoi  ha  tolto  Ridolfo  puro  e  suoi  danari ,  et  in  queste  due  ore  partirà  :  e  io 
continuamente  gli  sono  allo  spalli  a  sollecitarlo.  Rimando  con  questa  Giovanni  di 
Galeada  cavallaro,  perchè  mi  ritrovo  qui  Gregorio  di  Candia,  il  quale  rimanderò  co- 
me fla  partito  Ridolfo.  E  alla  vostra  Signoria  mi  raccomando.  In  campo  Fiorentino- 
rum  cantra  Lucenses,  die  13  martii  1429,  in  tertiis. 

Rinaldo,  ec. 


Mandate  le  lettere  sopradette  per  Giovanni  di  Galeata  cavallaro. 
A  di  xiii  di  marzo  detto  : 


tstftj  Decerti  balie. 

Magnifici  Signori.  L'apportatore  di  questa  sarà  Bonifazio  Cavalcabò ,  chiamato 
Cremonino ,  il  quale  per  altra  mia  vi  scrissi  s' era  fuggito  con  xv  paghe  di  Lucca 
per  essere  a' vostri  servigi:  il  quale  mando  alla  vostra  Signoria,  e  per  mio  debito  ve 
lo  raccomando.  E  per  buono  esemplo  degli  altri ,  penso  (la  bene  gli  facciate  onore 
di  quella  condotta  che  vi  pare  alla  vostra  Signoria.  Dicemi  che  arebbe  disiderio  d'es- 
sere sotto  Bcrardino.  E  io  alla  vostra  Signoria  mi  raccomando.  In  campo  Florenti- 
norum  cantra  Lucenses,  die  13  martii  1429. 

Rinaldo,  ec. 


(1)  Legtf**  pontenaio;  ma  ved.  a  pag.  459. 
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Mandata  per  detto  Cremonino. 

Uno  salvocondotto  a  Gaddo  di  Buonoaiuto  di  Val  di  Serchio ,  per  tutto  di  d'oggi, 
che  va  in  Lucca  a  riscuotere  prigioni. 
Una  lettera  a  Averardo  de'Medici  (1). 

Una  a  Alamanno  Salviati ,  per  Piero  di  Consiglio  da  Pistoia. 


■«!•]  Spectabili  viro  Averardo  de  .Vedicis. 

A  una  tua  de'  di  xi  e  all'altra  de'  xn  rispondo ,  che  a  volere  bene  intendere  o 
provedere  a  quanto  ti  scrive  Cosimo  ce.  (2) ,  è  di  bisogno  noi  ci  accoziamo  insieme  ; 
e,  se  ti  pare,  a  Santa  Maria  del  Giudico:  è  luogo  comune.  Se  vuoi  venire  quivi, 
avisami  del  tempo  e  dell'ora,  e  verròvi  :  dove  potremo  praticare  ogui  cosa.  Facesti 
bene  a  far  dar  danari  a  Boninsegna ,  chè  gli  meritava.  E  basti  per  ora  :  aspetto  tua 
risposta.  A' tuoi  piaceri.  Data  in  campo  Florenlinorum  contro  Lucenses,  die  xm 


Magnifici  Signori,  ce.  Stamani  vi  scrissi  distesamente  per  Giovanni  di  Galeata 
cavallaro.  La  cagione  di  questa  si  è  per  avisarvi  come  in  questa  ora  ò  partito  Ri- 
dolfo degli  Oddi  e  Pestcllino,  e  vanno  a  loro  viaggio,  secondo  il  vostro  comanda- 
mento. Iddio  gli  conduca.  Sarà  con  questa  la  mostra  di  Meo  da  Tossignano.  Saracci 
quella  di  messer  Guiliclmo  inghilese;  che  de'  50  vedete  erono  tornati  a  24.  Hanne  poi 
rimessi  xin,  come  potrete  vedere.  Non  vollono  fare  la  mostra  per  pelo  e  per  segno, 
come  fanno  gli  altri  fanti  a  piè,  perchè  dice  cosi  ha  patti  con  voi;  o  che  così  fece 
costà.  Saracci  la  mostra  di  Bartolomeo  da  Beffadi  e  Cristofano  da  Castello.  Feci  la 
mostra  a  Berardino  a  di  11,  solo  dello  anoveràgli  e  cavalli ,  come  mi  scrivesti  :  tro- 
vagliene qui  315  della  condotta  vecchia:  80  dico  che  n'ha  alle  stanze  sue  di  Valdi- 
«hiana,  della  nuova  sua  condotta.  Ne  trovai  a  P.  Torrelli  cavalli  24;  e  a  Buongiovanni 
<ia  Castello  Durante ,  cavalli  12,  che  sono  con  Berardino  detto.  Ieri  feci  quella  del  For- 
naino:  trova'gli  cavalli  143;  uno  altro  cavallo,  giurò  che  era  a  Pisa  con  uno  suo  com- 
pagno malato.  Sei  cavalli  erano  quegli  d'Agostino  da  Volterra ,  cho  vengono  a  esser 
cassi  per  la  sua  condotta  nuova.  El  Fornaino  dice  votegli  rimettere.  Feci  anche  la 
mostra  a  Gottardo,  il  quale  si  truova  cavalli  24.  Raccomandomi  alla  vostra  Signoria. 
In  campo  Florentinorum  cantra  Lucenses,  hora  quasi  nonarum,  die  13  martii  1429. 


martii  1429. 


Raynaldus  de  Albizis  miles,  etc. 


1317] 


Decem  balie. 


Rinaldo,  ec. 


(1)  Ho  trovato  anche 

(2)  Ved.  il  pag.  408 


quelita  nella  aolita  Alza  Medicea ,  e  qui  uppwwo  la  stnmpo. 
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Mandata  por  Ghirigoro  di  Candia  corriere. 
Una  da  Alamanno,  de' dì  13  di  marzo. 
Recata  per  Piero  di  Bettino  da  Montevarchi. 


ibis;  a  tergo:  Magnifico  et  strenuo  militi  domino  Raynaldo  de  Albizis ,  generali 
commissario  Comunis  Florentie  in  castris  contra  Lucanos ,  concivi 
nostro  carissimo. 

Intwt  vero: 

Magni/ice  ac  strenue  Miles ,  eie.  E"  pare  che  uno  Piero  di  Bottino  da  Montevar- 
chi sia  prigione  di  compagni  di  Baldinaccio  (1)  d'Anghiari,  i  quali  a  lui  hanno  posto 
corta  taglia  impossibile  alla  sua  povertà  a  pagarla  ;  o  che  per  detta  taglia  ha  lasciato 
il  figliuol  suo  per  lor  sicurtà.  Noi  che  siamo  chiari  della  miseria  di  Piero,  a  cui 
non  che  la  taglia  postagli ,  ma  un  quattrino  gli  sarebbe  quasi  impossibile  a  far  da 
sè,  et  e  pur  buona  condizione  d'uomo;  vorremo  che  con  ogni  vostro  potere  ado- 
perassi con  Mazone  d'Anghiari ,  il  quale  debba  assai  potere  «/compagni  di  Baldac- 
cio,  o  per  qualunque  altra  via  e  modo  a  voi  più  paressi,  che  la  taglia  fussi  levata 
al  detto  Piero,  et  egli  col  suo  figliuolo  fossero  liberamente  rilasciati;  massimamente 
considerato  che  hanno  già  avuto  da  lui  fiorini  20.  i  quali  gli  tolsono  quando  lo  pi- 
gliorono.  Crediamo  per  certo  che  se  disporrete  vostro  animo  a  dargli  quel  favore 
che  potrete  con  consiglio  e  con  opera ,  libererete  da  lunga  miseria  Piero  e  '1  figliuolo  ; 
il  perchè  et  eglino  e  ogni  lor  bonivolo  e  amico  ve  ne  rimarranno  in  perpetuo  obligati; 
e  noi  ancora  ne  riceveremo  singular  piacere.  Data  Florentie,  die  vn  martii  1429. 

Decem  balie  Comunis  Florentie. 


A  dì  xiu  di  marzo  detto.  Una  lettera  da  Matteo  degli  Albizi ,  de*  dì  8. 
Una  lettera  dall'Arcivescovo  di  Pisa,  di  detto  dì. 
Una  da  Alamanno  Salviati ,  (ìc'dì  detto. 


i«i»J  Alamanno. 

Spectabilis  vir,  etc.  In  questa  ora  ebbi  la  vostra  lettera,  e  con  essa  la  copia  di 
quella  de' Dieci;  e  subito  ebbi  questi  capitani;  e  tutti  disaminato,  non  pare  a  loro, 
uè  anche  a  me,  che  possino  fare  la  via  che  s'accenna,  perchè  sono  passi  troppo 
forti  ;  ma  più  tosto  è  da  credere  che  faccino  la  via  da  Sarrezano  e  da  Pietrasanta , 
poi  da  Camaore;  che  mal  possono  esser  per  questa  via  offesi  ;  e  parci  d'avisarne 
prestamente  messer  B.  Orlandini,  che  si  truova  in  paese,  e  anche  raesaer  Marcello: 
o  noi  di  qua  manderemo  ancora  stanotte  verso  Camaore ,  per  sentire  e  cercare  se 


(1)  Coj.  leggo 
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}K>tessimo  far  pigliare  qualche  uno  del  paese ,  dal  quale  potessimo  sentire  alcuna 
cosa.  Di  verso  la  Montagna  di  Pistoia,  o  Castiglione ,  siete  più  presso  voi ,  che  noi 
di  qua;  perchè  abbiendovi  a  mandare  noi,  ci  converrebbe  far  la  via  per  lo  campo 
vostro.  E  pertanto  penso  che  sarà  bene ,  che  di  costà  vi  mandiate  voi  ;  e  noi  man- 
deremo di  qua ,  come  dico  di  sopra.  Sarobbo  utile  che  continuamente  si  tenesse  fra 
loro  qualche  saccomanno ,  o  fante  a  piò ,  che  v'avisasse  di  punto  in  punto  degli  an- 
damenti loro.  Se  facessino  la  via  da  Castiglione ,  convengono  capitare  al  Ponte  a 
Moriano;  e  penso  che  agevolmente  si  potrebbono  giugnere.  Se  alcuna  cosa  sentirò 
io,  presto  ne  sarete  avisato:  e  così  fate  voi  me;  che  ogni  volta  saremo  in  punto  a 
esser  con  voi  per  andargli  a  trovare  ;  ma  non  posso  credere  che  ci  aspettassino. 
Ridolfo  e  Pestellino  saranno  poi  siiti  da  voi ,  poi  che  avesti  scritto,  come  per  mia 
lettera  avrete  veduto  ;  per  la  quale  anche  vi  scrissi  sopra  la  venuta  di  Battito  e 
Cristofano ,  e  del  caso  ci  occorse  questa  notte  passata  :  e  spero  darete  loro  licenzia 
che  eglino  stieno  di  qua.  E  così  vi  priego  stantissimaracntc  ;  e  però  non  dirò  loro 
altro  per  insino  non  ho  vostra  risposta.  A'  piaceri  vostri.  Data  in  campo  Florenti- 
norum  contra  f.ucenses ,  die  13  tnartii  1429 .  hora  secunda  noclis. 

Domandate  Michelozo.  aportatore  di  questa,  delle  vie  che  possono  fare. 

  Rinaldo,  ec. 


Mandata  per  Michelozo  di  Michelozo  del  Bauibo. 
Nome  del  campo:  Santo  Iacopo  e  Marzocco. 

A  dì  imi  di  marzo.  Una  lettera  a*  Proveditori  delle  gabelle  di  Pisa  :  Che  dieno 
al  Fornaino  x  fiorini  di  pane ,  e  biada  oltre  all'altra  ch'egli  ha  avuta.  Mandata  per 
Rinieri  cancelliere  del  Fornaino. 

Uno  salvocondotto ,  per  tutto  dì  d'oggi ,  a  Giovanni  di  Pellegrino  da  Lucca ,  che 
vadia  in  Lucca ,  ec. 


Berardino  lance 

150 

Fornaino  » 

50 

Signoro  di  Faenza ,  Astore  » 

40 

Gottardo 

10 

M.  Guiglielmo  inghilese,  arcieri  > 

paghe 

50 

Cantiano  » 

4 

80 

Antonello  da  Pescopagano  > 

5 

80 

Antonello  e  Naldino  d'Asinalunga  » 

2 

70 

Giorgio  e  Batista  da  Narni 

2 

60 

Falsa 

40 

Cristofano  da  Beffadi  e  Batista  da  Castello  » 

60 

Mazone  d' A  n  ghia  ri 

3 

70 

Giovanni  d'Ascoli  » 

1 

40 

Francesco  d'Ancona 

cavalli  4  » 

30 

Giovanni  di  Benvenuto  da  Castello  Zago 

30 

lance 

268,  cavalli  1,  pagho  010 
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A  dì  14  di  marzo  dotto.  Una  lettera  all'Arcivescovo  di  Pisa. 
Una  lettera  al  capitano  di  Pisa. 
Recata  per  Lorenzino  cavallaro  : 


i»*OJ  A  tergo:  Magnifico  oc  strenuo  militi  domino  Raynaldo  de  Albizis,  generali 
commissario  Comunis  Florentie  in  castris  cantra  Lucanos,  concivi 

Magnifice  ac  strenue  Miles ,  etc.  Sperando  abbiate  avuta  1'  ultima  nostra 
che  a  dì  x  di  questo  a  ore  15 ,  per  lo  Fiamma  cavallaro ,  vi  scrivemo ,  faremo 
sansa  riplicarla  ;  solo  venendo  alla  risposta  di  due  vostre  dipoi  ricevute  ;  l'ima 
de'  dì  x ,  l'altra  de'  dì  xi.  E  principiando  alla  bastia ,  della  quale  scrivete ,  se  bene 
intendiamo  Alamanno  e  voi  (che,  avendo  fatto  vostro  dovere,  dovavate  in  una 
medesima  lettera  risponderò  di  vostra  intenzione,  e  non  spezati) ,  ci  pare  diciate: 
volere  principiare  una  bastia  a  Santo  Chirico,  che  è  di  là  da  Serchio  ;  et  in  questo 
saresti  differenti  chi  far  la  dovesse.  Il  perchè,  per  far  più  utilità,  et  ancora  per 
levarvi  da  difforenzia ,  abiàno  dilibcrato  se  ne  faecin  due  in  uno  medesimo  tempo  : 
ma  amenduo  le  vogliàn  di  qua  «la  Serchio ,  e  da  quella  parte  d'onde  potesse  il 
soccorso  al  nemico  venire:  e  si  presso  alla  terra,  cho  vi  si  possa  trarre  colla 
bombarda  ;  0  almeno  tanto  presso ,  quanto  è  possibile.  Che  verrete  ,  nel  far  questo , 
a  esser  0  campi  l'uno  sì  presso  all'altro,  che  del  continuo  per  ogni  accidente  potrete 
l'uno  all'altro  darò  ogni  favore  0  qualunche  necessario  sussidio.  Et  al  far  questo, 
strignerotevi  con  Alamanno:  0  rimanete  d'accordo  dove  egli  la  sua  e  voi  la  vostra 
pogniate  ;  e  fate  uno  digrosso  di  ciò  che  bisogna  a  ciascuno ,  e  noi  per  lo  primo 
n'avisate,  che  prestissimamente  vi  provederemo. 

Se  Ridolfo  degli  Oidi  0  Piero  da  Terni  e  Postcllino  non  fussin  di  costì  partiti 
(che  speriàno  di  sì),  fategli  partire  ;  e  che  a  Castiglione  sanza  indugio  no  vadano ,  o 
insieme  0  spezati;  facciendo  loro  ogni  terribile  comandamento;  e  fatevi  ubbidire:  il 
modo  sapete  voi. 

De'  guastatori  avete  fatto  cattiva  masserizia.  Volevasi  per  chi  costà  era  prove- 
dere ,  che  non  fussin  lasciati  tornare  indietro  a  Pisa  e  a  Librafatta  e  dove  si  poteva  ; 
e  dì  per  dì  avisarci  di  quelli  si  trovavano  meno ,  che  v'aren  proveduto;  0  non  quando 
lutti  gli  ha  perduti  (1).  Tegnanci  mal  serviti  da  lui  :  e  ancora  a  voi  none  starebbe  male, 
veduta  la  necessità  n'avete,  avervi  lenuto  su  un  poco  le  mani.  Della  gente  d'arme 
o  de'  fanti  che  di  Lucca  si  potessin  trarre,  vi  s'è  per  tante  detto ,  che  ne  siamo  con- 
tenti ;  che  non  pensavamo  che  dovesse  essere  mestieri  a  ripricarlo  :  ma  pur  ,  poi 
che  ne  domandate,  vi  diciamo  che  più  tosto  tutti  che  mezi  saremo  contenti  ne  gli 
traessi.  Ben  vi  confortiamo  ad  avere  avertonzia  tale ,  che  si  tolga  gente  utile  e  di 
pregio,  e  non  disutile;  e  diensi  a  chi  vi  pare:  che  a  quanto  farete  rimarremo  con- 
tenti ,  pur  che  di  Lucca  si  tragghino. 

(1)  Con  quanto  poca  ragione  i  Dioci  scrivessero  queato.  ai  rileva  da  una  lettera  di  Alamanno 
Salviati  ad  Averardo  de' Medici,  in  data  del  13  di  marzo:  «Da  dieci  di  in  qua  (egli  scrive)  non  ho  fatto 
«  altro  che  scrivere  -  Guastatori  e  Maestri-;  e  ancora  non  cien'f  alcuno;  che  è  una  cosa  da  dispe- 
«  rarsi:  e  a  Firenze  dicono  che  stiano  qui  in  su  l'ampio  di  Capannole,  e  non  ci  vogliano  partire. 
«  E  eglino  medesimi  hanno  detto ,  cho  tino  alla  avuta  di  Pontetetto  non  s' è  potuto  fare  altro  :  da 
»  l'avuto  in  qua  non  ho  mai  fatto  altro  che  domandare  quel  bisogna  per  andare  innanzi ,  e  sonno  a 
«  quello  che  'I  primo  dì  ». 
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AI  fatto  delle  genti ,  che  dite  che  vengono  al  sussidio  del  nimico,  vi  diciamo 
che,  ben  che  molte  cose  dette  si  sieno,  che  la  verità  è,  che  Ranieri  del  Frogie 
e  Luigi  Cane  e  Stefanone ,  con  circa  di  6  in  7  centinaia  di  cavalli ,  e  altrettanti 
fanti ,  si  sforzeranno  passar  costi  :  o  sono  già  usciti  di  Bologna,  e  ritrattosi  a 
Bazano  a'  confini  del  Bolognese.  Abbiamo  a  questo  fatto  ogni  possibile  riparo, 
et  in  ogni  luogo:  e  perchè  dubitavamo  non  facessino  la  via  da  Castiglione,  paren- 
doci quivi  essere  troppi  deboli,  abbiamo  sollecitata  l'andata  di  Ridolfo  e  di  Piero 
da  Terni  e  di  Pcstollino,  nella  forma  avete  veduto;  e  costi  ittxta  posse  c'inge- 
gnamo  ingrassare  (1).  Il  perchè  ci  pare  vi  dobbiate  ristrignere  con  Alamanno  ,  e  ordi- 
nare chi  stea  di  continuo  in  alia,  delle  squadre  vostre,  e  cosi  dell'altro  campo;  e 
mandare  delle  spie  alla  Montagna ,  sì  cho  sappiate  quando  cominciassono  a  scen- 
dere: che  ci  pare  esser  certi,  che,  conosciuta  la  singular  virtù  di  cotesti  capitani  e 
conestabili,  e  la  vostra  gran  diligenzia,  che  gli  romperete.  Nella  qual  cosa,  perch?- 
il  caso  porta  quanto  vedete,  e  voi  e  loro  siete  intendentissimi,  de' modi  sopra  voi 
ne  lasciamo  il  darvi  forma  :  ma  non  vuol  mancare.  Le  munizioni  superfluo  si  vogliono 
ridurre  a  Pontetetto ,  in  luogo  salvo;  il  quale  oramai  debba  ossor  fornito;  e  alla 
guardia  d'esso  uno  de*  più  fidati  conestabili  che  avolo  vi  mettete:  avisandoci  di  con- 
tinuo delle  cose  occorrenti.  La  monstra  di  messer  Guiglielmo  in  ogni  modo  fate , 
se  no  l'appuntate  ;  o  provedetevi  per  altra  via ,  che  vi  paia  più  utilo  ;  chè  di  tutto 
avete  autorità.  Data  Florentie,  die  13  martii  1429  ,  hora  16. 

Decem  balie,  etc. 


Una  lettera  da  Neri  Vettori  capitano  di  Pisa,  de' di  14.  Recata  per—. 
Una  lettera  da  Averardo  de' Medici ,  do' di  x  detto.  Una  lettera  da  Alamanno 
Salviati ,  de'  dì  xml.  Por  Iacopo  da  Prato. 
Una  da  Ormanno  ,  de'  di  xi. 

Un'altra  da  Ormanno,  de"  dodici  tenuta  a' di  13.  Recata  per  Lorcnzino  cavallaro. 

Una  lettera  da  Vilelmo  (2)  conestabile  degli  Arcieri ,  di  detto  di ,  fatta  in  Lucca. 

Una  lettera  da  Giovanni  Garnaent,  sine  die. 

Una  lettera  da  Giovanni  trombetta  in  Prato,  a  di  12. 

Nome  del  campo  è  Santo  Stefano,  ec. 

Una  lettera  da  Averardo .  di  detto  di. 

Una  lettera  da  ser  Michele  di  sor  Francesco  da  Santo  Miniato,  de' dì  14. 
A  di  14  di  marzo  detto: 


usi  Ormanno. 

A  dì  12  per  Fiamma  cavallaro,  o  ieri  per  Giovanni  di  Calcata,  ti  scrissi  a  pieno, 
«  avisa'ti  per  1'  una  e  per  l'altra  come  io  domandavo  a'  Dieci  licenzia  del  tornare,  e 
cho  tu  la  sollecitassi  o  con  loro  o  co'  Signori  ;  e  della  cagiono  fusti  avisato;  la  quale 

(1)  Altrove,  iwjrotsarc. 

(2)  Ero  scritto  metter  Onigliclmo  ;  cancellato  e  scrittovi  iopr»  Vilelmo. 
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aspetto  di  ora  in  ora,  per  ossero  presto  costà,  come  ilisidero  per  più  cagioni.  Pur 
farò  risposta  a  due  tuo  ricevute  oggi  per  Loreoziuo  cavallaro;  I*  uni  do'dì  xi,  l'altra 
de'  12  tenuta  a"  13, 

Quanto  s'è  fatto,  tutto  è  svito  a  buono  fine:  ogni  pensiero  non  riesce.  Alaman- 
no m'ha  tolto  tutti  e  fanti  eh* o  Dieci  ci  fociono  avere  del  campo  di  li,  quando  di 
prima  venimo  a  Pontetotlo,  salvo  che  ISatista  da  Castello  e  Cristofano  da  Beffaci]  , 
per  li  quali  altra  volia  t'avisai  che  provedessi  che  non  mi  fussino  tolti  ;  che  mai 
e  Dieci  v'hanno  prove  luto:  e  Alamanno  manda  ogni  di  per  loro.  Hogli  sostenuti  , 
sperando  avere  di  costà  potergli  qui  tonerò,  oc  Ora,  temendo  elio  Alamanno  non 
faccia  loro  danno  ;  e  da  altra  parto  dubitando  Batista  d'andarvi  (  e  tu  sai  la  cagio- 
ne),  io  il  mando  costà  a* Dicci;  e  farà  capo  a  te,  o  di  tulio  sarai  informato.  Pro- 
caccia con  chi  li  pare  de' Dicci  ,  che  non  sieno  stretti  d'andarvi,  però  che  l'andata 
loro  potrebbe  esser  cagione  d'uno  grande  iuconveuionte  ;  e  tu  puoi  bone  intendere  la 
cagione. 

Io  sono  rimaso  sì  solo  di  genti ,  come  arai  potuto  sentire,  che  so  io  mi  parto 
di  qui  a  salvamento,  mi  parrà  avere  fatto  un  bel  fatto:  e  se  tu  temevi  per  la  fuggita 
di  quello  lenone  ec. ,  avevi  ragione;  però  che  fu  egli  quello  che  condusse  qui  la 
brigata:  di  che  fusti  avisato  per  la  mia  de' di  13.  Di  sor  Giovanni  da  Montone  ho 
inteso;  e  all'altre  parti  dell'amico  del  Ciciliano,  non  bisogna  più  parlarne  so  prima 
non  sono  costà.  Attcndiàn  pure  che  io  possa  venire  presto;  et  al  resto  dello  tue 
lettere  farò  risposta  a  bocca. 

E  Dieci  mi  scrivono,  e  comettono  alcuna  cosa:  fo  loro  risposta,  ch'io  aspetto 
licenzia  dalla  loro  Signoria;  et  anche,  che  questo  campo  è  si  sfornito  di  gente,  la 
quale  uV è  sula  tolta  da  loro  e  da  Alamanno,  che  non  che  si  possino  cercare  cose 
nuove,  ma  in  gran  pericolo  mi  pare  che  egli  stia  pur  qui.  Ma  il  pensiero  sia  loro; 
abbi  io  licenzia,  perchè  fatto  n'ho  mio  dovere;  il  resto  facci  un  altro.  Maraviglimi 
che  alla  partita  di  Lorenzo  cavallaro,  cho  mi  reca  queste  tue,  none  era  giunto  il 
Fiamma  colle  mie  lettere  de'dl  12,  che  parli  innauzi  el  levare  del  sole  ;  e  Lorenzino 
ilice ,  che  partì  ieri  alle  xxi  ora.  Sollecita  pure  che  io  abbi  licenzia  presto  ,  per  ogni 
forma.  Saluta  e  conforta  all'  usato.  Data  in  campo  Florentinorum  contra  Lucenses, 
die  xml  martii  1429,  hora  vespertina. 


Rinaldo,  ec. 


Mandata  per  Batista  da  Castello  Pagano. 

A  dì  xv  di  marzo  detto.  Uno  salvocondotto  a  Luca  di  Niccolaio  da  Sauto  Miniato 
e  Gaddo  di  Bouaiuto  di  Val  di  Serchio,  d'audare  a  Lucca  a  riscuotere  prigioni  ;  per 
tutto  questo  dì. 


s  5«»  |  fìecem,  eie. 

Magnifici  Signori,  ec.  Ieri  in  sul  vespro,  per  Loreuzino  cavallaro ,  ricevetti  la 
vostra  de' dì  13  ore  10;  alla  quale  ho  indugiato  a  fare  la  risposta  inflno  a  qui,  aspo  - 
IH.  ci 


venire  alla  Signoria  vostra,  e  a  boera  farvi  risposta  più  appieno:  che  spero  la  mia 
venuta  farà  frutto  a  molte  coso,  le  quali  non  si  possono  cosi  scrivere  appieno.  Pure, 
indugiando ,  non  vo'  più  tardare ,  e  farò  a  quella  risposta  ;  riserbaudomi  nondimeno 
farla  più  distesamente  a  bocca. 

Della  bastia  che  s'ha  a  fare,  mal  potavamo  rispondere  Alamanno  e  io  uniti, 
essendo  d'oppinione  variata;  o  so  avete  deliberalo  che  a  un  medesimo  tempo  so  ne 
faccin  due  ec,  parmi  sia  buona  deliberazione;  perchè  quella  di  San  Quirico  6  uti- 
lissima, e  l'altra  di  verso  al  Ponto  a  Morano  non  farà  poco  frutto.  Con  Alamanno 
non  è  di  bisogno  ch'io  m' accozi  per  questo  ,  perchè  a  questo  campo  non  è  possibile 
partir  di  qui  per  andare  a  por  bastie,  se  voi  non  lo  fato  più  forte  che  si  sia;  cho 
pur  qui  mi  par  porti  pericolo  assai:  e  vedesti  quello  che  ci  avenne  domenica  notte, 
per  la  mia  de' dì  13;  che  so  ci  fossono  stati  fanti,  che  seno  andati  nell'altro  campo, 
questo  non  c' intervenia. 

Per  altre  mie  siete  suti  avisati  de' concstabeli  partiti  di  questo  campo  per  esser 
col  signore  Niccolò,  il  quale  fate  ogni  di  più  forte,  e  indebolite  questo  di  qua  ;  che 
a  buon  fine  debbo  tutto  pensar  che  sia.  Da  poi  in  qua  che  ponemo  campo  a  Ponte- 
tetto  ,  hanno  avuto,  do'  nostri  .  Meo  da  Tossignano,  Francesco  da  Esti .  Drisighella, 
Agnolo  Ronconi,  Conte  Lobbo,  Giannino  di  Brigonzino  ;  e  Guillielmo  tedesco  se  no 
fuggì,  come  sapete:  che  sono  questi  do' fanti  circa  350:  e  Ridolfo  degli  Oddi,  anche 
sapete  s* ò  partito:  e  de' compagni  di  Beranlino ,  sapete  ancora  quanti  ne  sono  alle 
stanzo  sue  di  Valdichiana:  sonno  costì  a  Firenze  e  de' suoi  e  degli  altri ,  che  sarebbe 
beno  cho  lornasson  qua:  sonne  a  Pisa,  per  lor  fornimenti  e  bisogni ,  e  perchè  di  là 
si  convengono  fornire  gran  parte  di  ques'o  campo  di  pane,  perchè  qui  non  si  ven- 
do se  non  pane  muffato,  che  puza  per  forma  ch'egli  è  una  vergogna,  olirò  alle  grida 
cho  ci  sono.  Ilonno  avisato  a  Pisa  e  Consoli  e' Pro  vedi  tori:  dicono,  cho  lo  fanno  per 
utile  di  Comune,  perchè  questo  si  spacci,  cho  è  di  quello  cho  s'inmollò  quando  fu 
quella  gran  piova  ,  prima  che  noi  avessimo  Pontetetto.  Saracci  di  bisogno  ancora 
lasciare  a  Pontetetto  cento  vantaggiati  fanti,  quando  il  campo  si  partirà  di  qui. 
Potete  oramai  comprendere  el  bisogno  che  c'è,  a  potere  andare  a  fare  nuovo  bastie 
©  dare  forma ,  a  chi  la  vostra  Signoria  commetterà  che  qui  sia  per  voi. 

Per  la  mia  do' di  13,  per  Giovanni  di  Candia,  foste  avisati  della  partita  di  Ri- 
dolfo e  di  Pistellino  ec.  De' guastatori  ho  lasciata  la  cura  a  cui  voi  la  commettesti: 
ma  per  scusare  il  Rosso  della  verità ,  perchè  non  fossono  suti  lasciar  passare  a 
Librafatta  o  a  Pisa,  non  era  rimedio  che  non  potesson  però  venirsene  a  lor  posta 
insalutalo  hospite.  E  perchè  dite ,  che  a  me  non  sarebbe  stato  male  tenervi  su  lo 
mani  ec. ;  dico  che  voi  dite  il  vero,  s'io  non  avessi  altra  faccenda. 

Della  gente  che  dite  dovere  veniro  al  sussidio  di  Lucca ,  ne  fui  avisato  da  Ala- 
manno,  il  quale  mi  mandò  la  copia  d'una  vostra  lettera  de' di  12;  per  la  quale 
comprendo  che  tutta  vostra  speranza  è  nel  signore  Niccolò;  e  merito,  perchè  egli 
è  capitano  felice  e  di  grande  animo;  e  poi  ha  il  campo  suo  fornito  di  ciò  che  sa 
chiedere.  Pure  ancora  questi  vostri  di  qua  faranno  il  possibile  (1).  E  cosi  ce  ne  siamo 
intesi,  Alamanno  e  io.  Io  penso  ch'egli  abbi  mandato  di  là  a  sentire  ce;  e  noi  di 
qua  abbiamo  mandato  verso  Camaorc  :  o  così  s'aviscrà  l'un  l'altro,  e  daremo  spalle, 
secondo  sarà  il  bisogno  ;  cho  di  tutto  sono  informati  questi  vostri  capitani ,  che  con 
fede  son  corto  faranno  ogni  lor  dovere.  Lo  munizioni  vostre  s'è  dato  modo  mettere 

(I)  Tutto  questo  e  detto  con  «rande  amarezza. 
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hi  Ponteletto;  e  cosi  ho  detto  a  Giorgio  del  maestro  Cristofano  che  Tacci,  e  assegnatoli 
il  luogo  e  '1  dove.  Della  raonstra  di  messer  Guillielmo  si  providde ,  corno  vedesti  per 
la  mia  de'  dì  13.  Nò  altro  veggio  alla  vostra  lettera  che  sia  da  far  risposta ,  e  mas- 
sime aspettando  d'ora  in  ora  la  licenzia  dalla  vostra  Signoria  :  alla  quale  mi  racco- 
mando. In  campo  Florentinorum  conlra  Lucenses ,  die  15  mariti  1429,  in  tertiis. 

Rinaldo,  oc. 


Mandata  per  Lorenzino  cavallaro. 


i»»sj  Ormanno. 

Per  Battista  da  Castelpagano  ieri  ti  scrissi  appieno,  e  avisa'ti  de*  fatti  suoi ,  che 
pur  si  possono  dir  nostri  :  e  anche  ti  sollecitai  della  mia  licenzia ,  per  potere  esser 
costà.  Aspettola  d'ora  in  ora.  Dipoi  non  ho  altro  da  te.  Solo  ti  voglio  dir  le  parole 
del  padre  di  Marco  dalla  Carretta,  videlicet:  <  Tira  Marco,  Marco  levami  di  qui  »  ec. 
Data  in  campo  Florentinorum  conlra  Lucenses,  die  15  morrti  1429.  in  tertiis. 

Rinaldo,  ec. 


Mandata  per  Loronzino  cavallaro. 

Uno  salvocondotto  a  Giovanni  di  Puccinello  da  Chialri,  por  tutto  oggi,  d'andare 
n  Lucca  e  tornare ,  per  cercare  di  pagare  la  sua  taglia. 


-  .  r^~^v^f>^- 


i>U]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  La  cagione  di  questa  si  è,  che  questi  vostri  conestabili , 
che  per  stanza  sono  a  Librafratta,  dicono  dipoi  vennono  quivi  non  ebbon  mai  alcuno 
danaro  dalla  vostra  Signoria;  perchè  nono  avendo  eglino  altro  sussidio  donde  potere 
vivere,  dicono  quivi  in  alcuno  modo  non  potere  stare,  se  altrimenti  per  la  vostra 
Signoria  non  è  proveduto.  K  per  questo  rispetto  viene  Nanni  di  Bernardo  da  Fi- 
renze, uno  di  quelli  conestabili,  alla  vostra  Signoria:  piacciavi,  e  cosi  vi  priogo, 
gli  provegtfiale  in  modo,  che  e' vi  possino  stare,  e  liberamonto  servirò  al  bisogno 
del  vostro  Comune:  ricordandovi,  che  in  questa  medesima  necessità  sono  tutti  gli 
altri  di  questo  campo.  In  campo  Florentinorum  contra  Lucenses,  die  xv  martii  142t>. 

Rinaldo,  ec. 
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Mandata  por  Nanni  di  Bernardo  da  Firenze,  conestabilc  a  Libra  fatta. 

Uno  salvocondotto  a  prete  Benedetto  di  Bartolomeo,  Guasparre  da  Sesso  un, 
Lcmo  Antonii  e  Masseo  Franceschi  da  Pietrasanta ,  per  venire  qua  a  riscuotere 
prigioni  ;  per  tutto  di  23  del  presente. 

A  di  15  di  marzo  detto.  Recata  per  Fiamma  cavallaro: 


f»ts]  A  tcrj»o  sic  :  Magnìfico  ac  strenuo  militi  domino  Rainaldo  de  Aìbizis,  generali 
commissario  Comuni*  Vlorentie  in  castri*  contro  Lucanos,  conciti 
nostro  carissimo,  etc. 

Magnifica  ac  strenue  Miles,  etc.  Icrmattina ,  per  uno  famiglio  di  Lorcnzino  ca- 
vallaro ,  vi  scrivemmo  a  pieno  quanto  è  nostra  intenzione  si  segua  intorno  al  fatto 
delle  bastie  costà  disegnato ,  o  ancora  vi  demo  aviso  di  quello  tentavamo  delle  genti 
debbono  costà  passare;  le  quali  in  verità  nono  aggiungono,  per  chi  più  alte  le  bi- 
lancia, a  cavalli  700  e  altrettanti  fanti:  e  dicemovi  quanta  era  nostra  intenzioni-!  si 
facesse  per  Alamanno  e  per  voi;  sperando  averne  certissima  vittoria,  se  opererete 
quanto  in  questa  materia  saprete ,  come  sempre  avete  fatto.  E  per  questa  replichiamo 
quello  medesimo;  con  dirvi,  che  se  Ridolfo,  Piero  di  Terni  o  Pestellino  non  (tassino 
mossi,  che  con  ogni  opportuna  velocità  si  muovano;  però  che  di  quindi  c'è  detto 
faranno  la  via,  per  soccorrere  prima  Castiglione ,  se  potessino,  e  poi  costi  a  Lucca 
venire.  Et  a  Ridolfo  degli  Oddi  direte,  che  se  disidera  avere  a  faro  con  R.  del  Frogie 
(come  per  una  sua,  che  l'altro  giorno  ci  scrisse,  dimostrò),  che  mai  più  gli  può 
la  fortuna  apparecchiare  tanta  onorevole  comodità,  quanto  gli  fa  di  presente:  e  a 
questo  fare  cou  presteza  e  con  grande  animo,  quanto  più  v' è  possibile,  lo  confor- 
terete. 

Abbiano  poi  una  vostra  de' dì  12  in  ortit  soìis ,  per  la  quale  veggiamo  che  avete 
presa  una  poca  di  turba/ione  per  una  nostra  de' 10  a  ore  15:  a  che  vi  diremo  cosi, 
che  con  tutto  che  la  fedo,  la  diligenzia  e  la  «iugular  vostra  virtù  ci  sia  paleso 
nell'animo ,  cho  mai  altro  che  comendazioni ,  anzi  dignissimi  premii,  da  noi  vi  dovrebbe 
essere  dati  ;  puro  alle  volte,  per  più  utili  rispetti,  cho  sempre  non  si  possono  univer- 
salemente  fare  a  ciascuni  manifesti,  si  conviene  e  dire  e  fare  delle  cose  che,  benché 
mostrino  brutta  la  fronte,  quando  si  ricercano  nel  busto  e  nelle  parti  occulte,  tutte 
soavi  o  perfetto  si  truovano.  Averete  di  continuo  veduto,  cho  il  nostro  officio  ha 
preso  in  voi  quella  confidenzia  ,  o  più,  che  no' nostri  compagni  medesimi;  e  nella 
esaltazione  e  gloria  di  voi,  insino  a  passare  il  possibile,  distesici:  e  dovete  credete, 
che  essendoci  bene  cagione  evidente,  che  tutte  ci  sono  laudabili,  giuste  e  oneste, 
prima  porteremo  ogni  intollerabile  soma,  cho  questo  pensieri  nel  cuore  nostro  ab- 
barbicato c  conlitto ,  si  potesse  in  parto  alcuna  variare  e  corrompere.  Èssi  fatto  a 
buono  fine  quanto  per  insino  a  qui  s'è  fatto  per  noi;  e  siamo  certi  che  voi,  per  voi 
medesimo  essendo  qua,  none  aresti  preso  altro  partito.  Sì  che  abbiate  pazionzia;  e 
attendete  a  virtuosamente  operare ,  corno  per  insino  a  qui  fatto  avete,  e  come  siamo 
certi  che  disposto  siete  di  sempre  fare;  che,  per  quanto  a  vostra  esaltazione  s'ap- 
partenga, la  fino  vogliàuo  sia  quella  che  lodi  l'opera  nostra,  come  per  manifeste 
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esperiunzie  più  I'  uuo  giorno  che  l'altro  vi  mostreremo.  Data  Florcatie,  die  14  mar- 
ta 1429,  hora  14. 

Decerti  balie,  e  te. 


Una  da  Ormanno,  de' dì  14  a  terza. 
Un'altra  de'  dì  14  a  ore  17. 
Una  da'  Consoli  del  mare  ,  de'  di  15. 
Nome  del  campo  :  Santo  Matteo  ,  ec. 

A  dì  xvi  di  marzo  detto: 


•  «*•]  Decerti  j  eie. 

Magnifici  Signori,  ec.  In  sulla  terza  iermattina  ,  por  Lorenzino  cavallaro,  vi 
scrissi  appieno  ;  e  fosti  avisaii  de'  mancamenti  di  questo  campo .  per  l'esser  tanto 
dimagrato  e  dalla  vostra  Signoria  e  da  chi  governa  il  campo  da  Capannole  ;  e 
de'dubbii  che  mi  ci  parean  vedere,  che  dipoi  non  sono  punto  scemati  ma  ben  cre- 
sciuti :  imperò  elio  il  vostro  Alamanno  scrisse  qui  a  Battista  da  Castello  e  Cristofuno 
da  BcfTadi,  che  se  non  erano  là  per  tutto  di  ieri  colle  lor  compagnie,  egli  gli  avea 
per  cassi  ,  e  così  gli  'ncn  inorerebbe.  Il  perchè,  per  fuggire  il  lor  danno,  ganza  lor 
colpa  o  difetto,  ho  dato  lor  licenzia;  e  stamani  so  ne  vanno  al  campo  di  là,  a 
servire  al  signore  Niccolò ,  cogli  altri  insieme.  La  persona  di  Battista  era  venuto 
alla  vostra  Signoria:  provodete  come  a  voi  pare;  che  a  me  è  maraviglia ,  abbiendo 
scritto  per  due  lettere  ad  Alamanno  della  necessità  di  questo  campo,  e  che  gli 
piacessi  lasciare  questa  compagnia ,  abbiendo  avuto  di  qua  tante  dell'altre  ;  o  che 
se  pure  egli  volea,  darei  loro  licenzia:  e  sanza  farmi  alcuna  risposta,  ha  mandato 
loro  questo  comandamento.  Comprendo  n'abbia  voluto  più  tosto  compiacere  ad  altri  (1) 
che  a  me  ;  e  tutto  per  lo  meglio.  Licci  ancora  di  nuovo ,  che  ieri  i  nimici  feceno 
quello  che  più  non  hanno  fatto;  che  di  bel  di  ci  vennono  per  trovare  in  campo,  e 
in  grande  e  bello  ordine;  perchè  hanno  preso  gran  baldanza,  sentendo  come  questo 
campo  è  condotto.  Ma  per  la  virtù  di  questi  vostri,  presto  ci  mettemmo  in  punto  da 
cavallo  e  da  piè ,  e  andammo  a  trovar  loro  prima  che  polessono  entrare  nel  campo 
nostro.  Passossi  l'acqua ,  e  fcronsi  di  be'  fatti  d'armo  ;  e  in  fine  furono  ributtati  i 
nimici  infìno  alle  porto  di  Lucca.  Ben  ve  no  furon  guasti  e  fediti,  e  di  là  e  di  qua, 
alcuni. 

In  sulle  22  ore  venne  iersera  Fiamma  vostro  cavallaro,  colla  vostra  de' di  14 
ore  14.  Replicate  per  quella  la  vostra  do' dì  13,  alla  quale  feci  iermattina  risposta 
per  Lorenzino  cavallaro.  Tornorono  quelli  che  avàmo  mandati  verso  Camaore ,  e 
menoronne  tre  prigioni  e  diciotto  cavalle  da  soma  :  e  disaminato  alcuni  di  quelli 
prigioni ,  niuna  cosa  si  sente  di  quella  passata.  Parlai  ieri  con  uno  che  viene  da 
Bologna:  dice,  Luigi  Cane  lasciò  alla  Mirandola,  e  male  in  ordine,  pegno  insino 

(1)  Cioè,  a  Niccolo  Fortohracci. 
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allo  selle:  e  Riniori  del  Frogio ,  a  una  villa  di  qua  da  Hologna  Ire  miglia,  e  in  quel 
medesimo  ordine.  E  dice ,  che  trovò  nella  Montagna  di  Pistoia  molta  vostra  fanteria , 
e  tagliate  le  strade  per  forma ,  che  la  passata  sarebbe  lor  difficile  ;  se  pur  passar 
volessono  per  quella  via.  Nondimanco  s' osserverà  l'ordine  dato  con  Alamanno;  e 
spero  io  che  se  queste  vostre  brigate  si  ritrovano  con  loro,  egli  arebbon  caro  d'essersi 
siati  in  Lombardia  ;  o  spezialmente  per  la  virtù  del  signore  Niccolò  ,  il  quale  è  tenuto 
in  molto  migliore  ordine  che  questo  campo  di  qua.  E  perchè  i  suoi  e'  nostri  di  qua , 
car&Jcando  iernolte  a*  danni  de' nimici ,  si  riscontarono  insieme,  e  sanza  conoscersi 
si  missono  mano  a' capelli,  e  (1)  da  altrui  sentirete  la  stima  che  è  da  fare  dell'uno 
e  dell'altro. 

A  quanto  dite  della  mia  lettera  de'  di  12,  della  turnazione  ec.  ,  e  delle  inflnoc- 
chiaturo  che  mi  date  ec.  ;  Signori,  io  ho  oggimai  la  barba  si  bianca,  ch'io  debbo 
conoscere  i  costumi  della  mia  città,  e  la  natura  dell'ufficio  de' Dicci  della  balla:  e 
la  pazienzia  voglio  avere  in  ogni  modo,  in  quello  cose  che  gettino  utile  al  Comune 
nostro  in  questa  impresa,  onore  alla  vostra  Signoria,  e  a  me  non  vergogna  e  danno: 
cho  conosco,  Signori,  che  Iddio  m'ha  fatto  grandissima  grazia  inflno  a  qui ,  di  tanti 
pericoli  e  fortune  m'ha  cavato  sanza  alcun  malo  intoppo,  per  la  sua  grazia:  e  cono- 
sco bene  se  alcuuo  inconveniente  fosso  seguilo  ,  o  seguissi  per  l'avenire,  come  danno 
i  casi  delle  guerre  {nam  varialus  est  evenlus  belli,  eie);  e  benché  tutto  procedessi 
sanza  mio  difetto,  io  conosco  bene  in  quanto  pericolo  mi  ritroverei  :  so  ch'io  arci  con- 
tro gli  amici  e  i  nimici  ec.  :  arci  contro  1* ufficio  vostro  ,  per  scusare  sè  :  e  io  n'andrei 
in  oslerminio,  sanza  mio  difetto.  Usus  cuncta  docel.  Dilibero.  Signori,  fuggire  questi 
pericoli:  l'altre  cose  m'ho  portato  e  porlo  pacientemente.  Nè  veggio  poterli  fuggire 
interamente,  s'io  non  ho  licenzia  di  potermi  tornare  a  casa,  o  almanco  licenzia  di 
poter  venir  costà  a  mostrare  i  mancamenti  cho  ci  sono,  e  i  pericoli  che  ci  si  porta- 
no ;  e  a  mostrarvi  dello  cose,  ch'io  non  voglio  scrivere;  delle  quali  son  certo  farete 
più  stima  che  voi  non  credete.  E  penso  mostrarvi  delle  cose  di  tanto  pericolo  alla 
vostra  Comunità,  se  non  vi  si  rimedia,  cho  la  venula  mia  vi  parrà  utilissima:  alle 
quali  coso  mi  dà  l'animo  mostrarvi  agevole  e  presto  rimedio ,  se  mi  vorrete  credere  ; 
che  ve  lo  farò  toccar  con  mano.  E  se  a  queste  coso  vorrete  rimediare  come  voi  po- 
trete; della  persona  mia,  do' pericoli  miei  e  de' miei  disagi  potrete  disporre  come  sarà 
di  vostro  piacere:  dove  che  a  questo  non  vogliate  rimediare,  che  potete,  io  dilibero 
non  mi  voler  trovare  a  vedere  lo  esterminio  dei  Comune  di  Firenze  personalmente, 
e  avere  lo  'ncarico  della  colpa  altrui.  Pertanto  conchiudo,  Signori,  cho  vi  piaccia 
darmi  licenzia  almanco  per  qualche  di;  e  poi,  quando  m'arete  udito,  disporrete 
quanto  piacerà  alla  vostra  Signoria.  E  questo  vuole  esser  presto ,  perchè  la  cosa  non 
può  star  sospesa  molti  di.  Rimandono  il  cavallaro  vostro ,  e  attendo  risposta  per  po- 
tere prender  quel  partito  eh'  io  crederò  cho  sia  miglioro.  E  alla  vostra  Signoria 


mi  raccomando ,  pregandovi  non  vi  gettiate  questo  caso  dietro  alle  spalli.  In  campo 
Florentinorum  contro.  Lucenses ,  die  16  marlii  1429,  in  diluculo. 


(1)  far  g<ip«r:luo  q(ie>tV:  ma  il  »enso  i> ,  mi  sembra,  clic  lì  «enti  del  Fortebracci  no  toccarono 
«la  nubile  dia  stavano  sotto  Mialdo. 


Rinaldo,  ec. 
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•  32»]  Ormanno. 

Ieri  in  sulla  terza ,  per  Lorenzino  cavallaro,  li  scrissi  una  bricve  lettera,  repli- 
cando che  tu  cercassi  la  licenzia  ch'io  potessi  venire,  ec.   Dipoi  ebbi  per  Fiamma 
cavallaro  la  tua  de* di  14  a  terza,  e  una  altra  de* dì  14  a  ore  17;  conlenenti  quasi 
tutte  del  mio  venire,  della  lotterà  de'  Dieci,  e  della  risposta  che  aspettavi  da  me,  ec. 
Confesso,  la  pazienzia  esser  virtù  perfetta  quando  la  fine  è  buona;  e  cosi  l'oppo- 
sito,  quando  fosse  il  contrario:  come  chiaro  conosco  interverrebbe  in  questo  caso. 
Pertanto,  come  per  più  altro  t'ho  detto;  e  none  scritto  sopra  ira,  ma  deliberatamente 
scritto ,  o  a  freddo  e  a  caldo  ;  cerca  in  ogni  modo ,  che  io  abbi  licenzia  di  venire , 
e  presto:  poi  si  potrà  pigliar  partito  del  tornare  ,  so  vorranno,  e  dove  elio  proveggano 
all'utile  del  Comune  e  di  questa  impresa.  E  per  non  avero  a  replicare,  acciò  che  tu 
la  intenda  meglio,  ti  mando  con  questa  la  copia  della  risposta  che  io  fo  a'  Dieci.  Se  mi 
voglion  dar  licenzia,  bene;  e  mandane  presto  un  cavallaro  battendo,  nani  pericidum 
est  ili  mora:  dove  che  non  te  la  volesson  dare,  vattene  presto  al  mio  P.  Bonciani, 
e  pregalo  faccia  leggere  questa  copia  a' compagni  e  a' Collegi  e  anche  a  consigli  » 
de' Richiesti ,  se  per  altra  cagion  vi  fosse  :  e  tutto  per  mio  scarico.  Questo  dico, 
dove  a  lui  paia:  ma  in  ogni  modo  lo  priega,  che  gli  piaccia  volermi  udire  lui,  so 
pure  i  Dieci  non  mi  volcssono  udire  eglino:  e  poi  disponga  di  me  quello  gli  pince, 
profferendogli  che  io  ne  soguirò  la  sua  voluntà,  o  del  rimanere  costà  o  del  tornar 
qua;  faccendol  chiaro,  ch'egli  arà  ben  caro  avermi  udito,  per  bene  di  Comune 
e  onoro  della  lor  Signoria.  E  questo  dico  in  quanto  tu  non  potessi  avero  licenzia 
da'  Dieci.  Metteci  su  parenti  o  amici,  perchè  questo  caso  porta  forse  più  cho  tu  non  credi  ; 
nò  io  voglio  scriver  più  largo,  per  ora  :  perchè  se  io  non  ho  licenzia ,  miconverrà  pi- 
gliare un  partito  che  parrà  strano.  N.  Pucci  mi  ricorda  ti  disse,  s' io  chiedessi  licen- 
zia, che  io  l'arei ,  secondo  mi  scrivesti  ec.  Nè  per  ora  farò  risposta  all'altro  cose  che 
mi  scrivi,  sperando  fartela  presto  a  bocca  ;  che  molto  v"  è  che  dire.  Sollecita,  e  rispondi. 
Data  in  campo  Florentinorum  contra  Lucenses,  die  '16  mariti  1429,  in  dilucido. 

Rinaldo,  ec. 


Con  essa  si  mandò  la  copia  di  sopra  di  quella  de' Dicci.  Mandata  per  Fiamma 
cavallaro. 

Una  a' Consoli  del  maro,  po' fatti  d'un  ragazo  di  Spina.  Portò  detto  Spina  da 
Decornano. 

Recata  per  ser  Francesco  d'Anghiari  : 


ists]  A  ter^o:  Magnifico  ac  strenuo  militi  domino  Rainaldo  de  AlbiziSj  generai i  com- 
missario Comunis  Florentie  in  castris  contra  Lucanos,  concivi  no- 
stro carissimo. 

Magnifice  ac  strenue  Miles ,  eie.  Per  certa  pratica ,  la  quale  noi  tegnamo  con 
Baldaccio  di  Piero  da  Anghiari,  noi  vorremo  che  egli  venisse  qua  da  noi,  e  inten- 
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dercì  con  lui  a  bocca:  et  acciò  clic  questo  si  possi  fare  eoa  più  salvcza  di  noi  e  ]>iù 
abilità  di  Ini;  abbinino  proso  questa  via  cou  ser  Francesco  d'Angolari,  che  esso  sor 
Francesco  venghi  a  voi,  e  sodi  por  più  mallevadori  sufficienti  secondo  il  giudicio  vostro, 
di  rappresentare  qua  dinanzi  all'  uficio  nostro  Baldnccio,  o  vera  monto  di  pagare 
fiorini  2O0O  d'oro.  Ora,  in  quanto  ser  Francesco  vanghi  a  voi,  e  sodi  come  è  detto; 
vogliamo  che,  proso  che  arete  detto  sodamento  per  autentica  scrittura ,  subito  fac- 
ciate rilassare  detto  Baldaccio  e  alla  sua  pristina  libertà  riporro,  si  che  lui  pussi 
andare  dove  a  lui  piace.  Data  Florenlic ,  die  14  mentis  martii  1129. 

Dccem  balie ,  eie. 


Uno  ealvocondoUo  a  Giovanni  di  Pm-cinollo  da  Chiairi ,  per  anJarc  u  Lucca  por 
la  taglia,  per  tutto  dì  domani. 

Una  lettera  da  Ormauno,  de* dì  14  a  sera.  Recata  por  sor  Francesco  d'Ausiliari. 

Dello  dì  xvi  di  marzo.  Berardino .  Cantiano,  Marco  di  Guido  d'Angolari ,  conc- 
stabili;  Mazone  d'Anghiari ,  conostabilo  ;  Carlo  di  Damiano,  Salvador  di  Poggio,  uo- 
mini d'arme  di  Berardino  ;  Falsa  conostabile;  ser  Francesco  d'Anghiari  e  Girolamo 
di  Matteo  d'Anghiari ,  confutabili  ;  promissono  che  Baldaccio  d'Anghiari  si  raprosen- 
terà  dinanzi  all'uflcio  de' Dicci  della  balia;  altrimenti ,  di  pagare  ciascuno  per  la  rata  di 
fiorini  2000  d'oro,  corno  e  secondo  cho  si  contiene  por  publico  inslrumoato  rogato 
por  me  Lorenzo  di  Francesco  di  Michclo  uolaro  fiorentino ,  ec. 

Nome  del  campo:  Santo  Giuliano,  ec. 
Recata  per  Giovanni  di  Galeata  cavallaro: 


I3tfl>]  a  tergo:  Magnifico  oc  strenuo  militi  domino  Rainahlo  de  Albizis ,  generali 
commissario  Comuni*  Florentie  in  campis  contro  Lucano* ,  concivi 
nostro  carissimo  honoran  lo,  etc. 

Jntus  vero: 

Magnifice  ac  strenue  itile» ,  etc.  Iermattina,  per  Fiamma  cavallaro,  a  ore  16, 
vi  scrivemo  la  nostra  ultima,  a  pieno  avisandovi  di  quanto  ci  parve  mestieri.  Dipoi 
ricevemo  una  vostra  de' dì  13  a  terza,  per  la  quale  veggiamo  la  diligonzia  por  voi 
messa  intorno  a  mandare  Ridolfo  degli  Oddi  e  Pestellino  e  Piero  da  Terni  a  Casti- 
glione ;  che  c'è  stata  singular  consolazione,  acciò  che  una  volta  sen  cavi  le  mani. 
E  perchè  voi  mostrate  maravigliarvi  e  dolervi  dello  nostro  così  stretto  scrivervi,  e 
dol  dire  Lo  "mputoromo  a  voi  ec.  ;  vi  diciamo  che  voi ,  come  intendoutissimo  che  siete, 
siamo  cerLi  che  conoscete  cho  tutti  gli  atti  dagli  uomini  si  debbono  o  probare  o  im- 
probarc,  secondo  il  fine  a  che  e" si  fanno.  E  però  tornando  a  questo,  mai  sì,  che  se 
noi  colle  parole  vi  spronassimo  perche  fossimo  in  oppinione,  cho  in  voi  ftisse  difetto 
di  diligonzia,  d'animo  0  di  fedo;  consideralo  che  in  voi  ciascuna  delle  tre,  oltre  alla 
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vostra  Ringoiar  virtù,  si  truova  perfettissimo (1);  arosti  ragione  grandissima  di  mara- 
vigliarvi e  di  dolervi:  ma  la  intenzione  nostra  fu  ila  questa  tale  oppinione  tutta  lon 
tana:  o  solo  si  scrisse  pcrcliò ,  conoscendo  quanto  Ridolfo  e  stalo  duro  agli  sproni  a 
far  questa  mossa  (cho  sapete,  che  insino  dello  altro  mese  faro  la  dovea),  che  voi  gli 
potessi,  oltre  a' comandamenti  che  facessi,  mostrargli  eziandio  la  lettera:  che  stima- 
vamo elio  non  meno  la  graveza  che  a  voi  se  ne  dava,  che  il  nostro  comandamento, 
lo  dovessi  spronare.  E  questa  6  la  propria  verità,  e  cosivi  preghiamo  la  riputiate  (2): 
con  certificarvi  che,  come  vi  dieemo  per  altra,  quando  in  questa  impresa  ci  man- 
casse la  perfetta  vostra  operazione,  non  sappiati  dove  per  lo  simile  risquittire  la  po- 
tessimo. Si  che  non  vogliate  stimare,  che  cosa  che  scritta  vi  sia,  sia  per  alcuna  vostra 
ditrazione;  ma  tutto  por  altro  fine,  elio  sempre  specificar  non  si  può.  E  questo  pre- 
supponete per  massima,  in  ogni  futuro  avvenimento. 

La  venuta  do'nimici,  et  anche  quello  ne  segui,  ci  ha  dato  dispiacere  assai  :  cou- 
fortianvi  a  guardia  sì  diligente,  che  questo  none  avvenga  più;  chè  troppo  saria  pe- 
ricoloso. 

Licenzia  per  ancora  non  vi  possiamo  dare:  si  che  arete  pazienzia  quanto  piacerà 
a  noi;  e  della  intollerabile  fatica,  che  conosciamo  dorate,  ci  sforzi  remo  ristorarvi. 
Scrivemovi  il  dubbio  avavamo  della  passata  de"  nimici  :  ma  ora  no  siamo  tutto  fuori; 
però  che  in  questo  dì  abbiamo  condotto  Riniori  del  Frogie  con  400  cavalli  e  150  fanti , 
e  presi  unente  sarà  costà.  D<\gli  altri  aremo  caro  passa -sino ,  chò  sarebbe  ano  bottino 
da  ristorare  cotesti  campi  de'  passati  affinili.  Pure,  insino  tutto  sia  espedito  ,  la  buona 
guardia  non  manchi.  Di  Castiglione  abbiamo  in  questo  di  perfetta  speranza.  Resta 
a  voi  ridurvi  in  sulla  lettera  nostra  de' dì  LI,  dove  vi  scrivemo  delle  duo  bastie, 
vogliamo  facciate  di  qua  dal  Scrchio  ;  e  che  prestamente  v'accoziate  con  Alamanno, 
e  disegnate  il  dove:  o  a  Pisa  e  qui  avisiate  delle  opportunità  alla  perfezione  «li 
quelle;  che  prestamente  vi  supliremo:  attendendo  da  voi  di  continuo  aviso  delle  coso 
occorrenti:  e 'Alamanno  farete  parto  de*  guastatori ,  come  necessario  vi  fia  per  la 
sua  (3)  ;  sì  cho  in  breve  tempo  abbino  perfezione.  Data  Florcntie,  die  15  martii  1429 , 
hora  sec unda. 


Decerti  balie,  e  te. 


t:iaoj 


Copia  di  stanzio  delie  genti  del  Comune. 


Gerardino. 


Giovanni  e  Ceccone  da  Fermo 

Filippo  e  Guasparro  da  Lucca 

Antonio  e  Naldino  d'Asinalunga 

Antonello  da  Pescopagano 

Falsa  da  Perugia 

l'alsamostra 

Stefano  da  Consalvo 

Girolamo  da  Vighiani  per  Mazono 


lame  2 
5 


3 


paghe 


>• 


30 
40 
70 
80 
40 
4 
27 
70 


11)  Cioè,  perfettissima,»  ente;  se  pure  non  doveva  scrivere  p-rf  fisima. 
Vi)  I.e^e  riplicatc;  ma  non  può  dire. 
(3)  Sottintendi,  bastia. 


III. 
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Sor  Guiglielmo  iughilese  »       1         »  50 

Giorgio  e  Balista  da  Narni  »      2         »  60 

Checco  da  Giobbole  »  40 

Giovarmi  di  Matteo  d'Ascoli  »       1         »  80 

Lionardo  di  Domenico  Boni  »  15 

Iacopo  di  Domenico  e  Nuccio  di  Cristofano  »  15 

Cantiano  »      4          »  80 

Conte  di  Poppi  »  200 

Valdilamona  .*  80 

Camporeggiana ,  Barga  e  Carfagniana. 

Domenico  di  Scampolo  paghe  25 

Giovanni  da  l'errano  lance     2         »  60 

Stampiuo  e  il  compagno  »  50 

Francesco  di  Pellegrino  »       1          »  25 

Antonio  da  Castrocaro  »  8 

Iacopo  Merendella  >  15 

Conte  Lobo  »  35 

Zanino  da  Borgoncino  »  20 

Giovanni  d'Arbiauo  »  15 

Turchio  da  Monlelungo  >  15 

Marco  d'Antonio  di  Sandro,  e  Anton  di  Cola  »  10 

Giovanni  di  Sodo  »  30 

Giovanni  di  Landò  »  12 

Comune  di  Montepulciano  »  25 

Giovanni  Sanella  >  30 

Salvadore  Buzagheriui  »  32 

Cortona  »  40 

Mariano  da  Santo  Miniato  »  15 

Federigo  da  Castello  »  22 

Falcione  da  Lucca  »  53 

Pescia,  Monte  Carlo,  San  Niccolò. 

Mariotto  e  Gilio  d'Arezo  paghe  15 

Piero  bombardiere  »  3 

Cristofano  da  Beffadi  e  Batista  da  Castello  *  60 

Bernardo  di  Duti  lance  3      »  90 

Meo  da  Tossignano  »  54 

Giovanni  Guerrieri  »  33 

Brisighello  e  Cavallino  »  40 

Arezo  »  100 

Balestrieri  intorno  »  140 

Papino  Canacci  »  8 

Francesco  da  Estri  »  53 

Gniglielmo  da  Colognie  »       1       »  40 
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issi]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  lermattina  in  sul  di,  per  Fiamma  cavallaro,  vi  scrissi 
distosamonto,  e  feci  risposta  alla  vostra  de* di  14  oro  15;  conchiudendo  per  quella, 
che  vi  piacesse  darmi  licenzia ,  almanco  che  io  potessi  venire  insino  alla  vostra  Si- 
gnoria per  le  cagioni  che  in  quello  si  contengono  :  la  qual  vostra  licenzia ,  disami- 
nalo il  tempo,  aspetto  domani  con  gran  piacere;  e  così  ho  per  lettere  di  mio  figliuolo 
Ormano  ,  avere  di  promessa  dalla  vostra  Signoria,  che  a  quella  mia  risposta  mi  darete 
licenzia,  che  iersera  mi  promisso  il  cavallaro  ghignerebbe  con  essa  alla  Signoria 
vostra.  Dipoi  a  sera,  per  Giovanni  di  Oaleata  cavallaro  ,  ebbi  l'altra  vostra  do'  dì  xv 
ora  seconda  ;  alla  qualo  piccola  risposta  accade ,  perchè  sopra  più  parti  per  quella 
di  ieri  mattina  potrete  tutto  comprenderò;  e  sì  perchè  a  bocca  delle  cose  più  gravi 
aspetto  far  risposta.  Pur  per  none  essere  scostumato,  farò  questa,  quantunche  biso- 
gno non  sia, 

Dell'andata  di  Ridolfo  degli  Oddi  e  degli  altri  a  Castiglione  non  cado  più  riplica- 
zione:  a  bocca  tutto.  Della  venuta  de' nimici,  reggo  n'ò  seguilo  quello  che  sempre 
imaginai  e  scrissi  alla  vostra  Signoria  ;  perchè  a  me  none  era  capace  che  potessino 
entrare  in  Lucca;  e  a  quella  giornata  bau  volentieri  mi  sarei  ritrovato,  perchè  penso 
con  questi  vostri  di  qui ,  non  che  con  tutti  gli  altri  ,  sarebbono  siiti  messi  per  mala 
via,  come  in  parie  io  toccai  per  quella  di  iermattina.  Avetevi  rimediato,  e  bene, 
per  la  condotta  di  Rinieri  dol  Frogio  ec.  ;  che  spero  n'areto  buono  servigio ,  che  lo 
conosco  uomo  valoroso  e  di  buono  pregio  ,  cho  gran  tempo  è  che  io  ebbi  sua  dime- 
sticheza  e  buona  amicizia.  Piacemi  abbiate  buona  speranza  di  Castiglione;  il  quale 
spacciato ,  come  sperate ,  sarà  gran  condimento  a  questi  due  campi  vostri  di  qua  ,  e 
potissima  cagione  dello  spaccio  di  vostra  impresa.  Conchiudete  ,  che  io  mi  riduca  in 
sulla  vostra  lettera  de  dì  13,  delle  duobastio,  e  dolio  accozarmi  con  Alamanno  ec: 
di  cho  vi  feci  risposta  a  dì  15;  e  vedesti  il  mancamento  de' fanti  pe' conestnbili  par- 
titi, ec.  Il  qual  mancamento  è  dipoi  cresciuto,  e  comprendo  crescerà  ogni  dì.  Cristo— 
fano  da  Beffadi ,  con  tutti  e  loro  compagni  ,  se  n'andò  iermattina  al  signore  Niccolò, 
per  lo  comandamento  di  Alamanno  ,  come  fusti  avisati  ;  sì  che ,  se  voi  farete  il  conto, 
quegli  sette  conestabili  cho  s'erano  parliti ,  come  per  quella  vi  dissi ,  montano  circa 
350  fanti;  questi  sono  60;  200  erano  quegli  da  Poppi;  100  quegli  da  Santo  Miniato: 
che  fanno  in  tutto  circa  710,  sanza  Ridolfo  degli  Oddi  e  le  cerne  :  si  che  vedete  da 
che  ponemo  campo  a  Pontetetto  in  qua,  quanto  questo  campo  è  scemato,  e  cre- 
sciuto quello  di  là;  che  speravo  io  l'opposito  ,  essendo  l'uno  e  l'altro  dove  si  rilrno- 
vano.  Parmi  che  oramai  voi  siato  avisati  in  buona  parte  di  quello  che  vi  bisogna  per 
questo  campo  qui:  e  io  a  bocca  distesamente  vi  potrò  meglio  informare,  quando  sarò 
a"  piedi  della  vostra  Signoria;  alla  quale  sempre  mi  raccomando.  In  campo  Fiorenti- 
no!'um  contro  Lucenses ,  die  17  martii  1429. 

Rinaldo ,  ec. 
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lei"  presi  la  sicurtà  por  Baldaecio  d'Anghiari  <li  2000  fiorini ,  elio  si  ra presente- 
rebbe alla  vostra  Signoria,  comò  nella  vostra  lettera  che  recò  ser  Francesco  d'An- 
gtiiari  si  contiene:  c  di  tutto  fu  rogato  sor  Lorenzo  di  Francesco  di  Michele. 


Ieri  in  dilucido,  per  Fiamma  cavallaro ,  ti  scrissi;  o  foci  risposta  a' Dicci  del 
mio  venire:  e  penso  arai  avuto  licenzia  di  loro,  se  t'attengono  la  promossa.  Per  la 
copia  ch'io  ti  mandai,  arai  veduto  quello  che  io  rispondo  loro,  o  fatto  quanto  io  t'im- 
puosi  :  che,  disaminato  il  tempo,  domani  aspetto  la  dotta  licenzia  con  allegrata.  Ebbi 
poi  tenera  la  tua  de' dì  14  a  sera:  e  quanto  di' del  pericolo  ce,  volesse  Iddio  che 
noi  no  fussimo  fuori.  Comprendo  s* o  Dieci  non  te  la  danno,  l'arai  da  P.  Honciani  e 
da'  compagni  :  e  cosi  seguita.  Ma  non  farebbe  po'  Dieci  questa  via  ;  nè  credo  che 
eglino  l'aspettino.  Fa' pur  ch'io  torni,  in  ogni  modo  avvenga.  Rispondesti  bene  a'fatti 
delle  bastie  ec.  ;  e  di  nuovo  me  lo  impongono,  e  ch'io  m'accozi  con  Alamanno  ce. 
Fo  loro  risposta  del  mancamento  che  ci  è  ,  da  poter  far  bastie  e  stare  a  campo  ec; 
ebe  do' conestabili  partiti  poi  che  ponemo  campo  a  Pontetetto.  ci  manca  circa  710  f  inti, 
ganza  Ridolfo  degli  Oddi  e  lo  cerne,  ed  altri.  Dello  accozarini  con  Alamanno,  dico 
non  fa  bisogno:  ma  di' tu  con  chi  puoi  ,  che  me  non  manderanno  eglino  alla  maza , 
s'io  non  sono  forte  corno  il  compagno.  Scrh  onmi  hanno  condotto  Ranieri  del  Fregi  oc.; 
che  mi  piace  sommamente  per  più  cagioni,  e  ria  buono  al  fatto  ragionato:  e  io  ho 
con  lui  lunga  o  intima  amicizia.  E  non  fia  terminato  il  fatto  d'Arrigo  Ponzuto,  come 
tu  scrivi,  se  io  vengo  a  Firenze;  altrimenti,  sì.  Sollecita,  c  rispondi  presto.  Al  pa- 
lagio del  Duca  alloggiai  il  Signore  di  Faenza  il  primo  dì  che  giunse.  L'andata  mia 
in  Pontetetto  sarebbo  troppa  gran  viltà:  qui  mi  conviene  soprastare  questo  poco 
tempo,  tanto  clic  tu  mi  mandi  la  licenzia.  Attenderò  a  buona  guardia,  perchè  so 
ch'ella  mi  bisogna;  o  conosco  che  io  sono  alloggialo  in  sulle  frontiere  e  uel  più  peri- 
coloso luogo  del  campo;  ma  egli  è  mia  usanza.  Iddio  ci  aiuti.  Data  in  camjxi  Fio- 
rd ut  inor  uni  cantra  Lttcenses ,  die  xvn  martii  MCCCCXXVlltl. 

Rinaldo ,  ec. 


Mandata  per  Giovanni  di  Galeata  cavallaro. 

Una  lotterà  a  Antonio  di  Piero  castell  ino  di  Ripafratta  :  Clio  rilasci  Baldaecio 
d'Anghiari.  Mandata  por  sor  Francesco  d'Anghiari. 

Una  lettera  a  Neri  Vettori  capitano  di  Pisa;  sopra  l'arme  ,•  cho  non  vi  lasci 
prestar  suso  ec.  (1).  Portò  Simone  Ricoveri. 

Recata  por  lo  infrascritto  Simone: 


133*  | 


Ormanno. 


(i)  i  sii. lati  Impegnavano  l'armi  pei*  far  danaro  ondo  viver** 
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1333  j  A  toi'jo  aie  :  Magnifico  ac  HnectabUi  iailili  domino  Rninaldo  de  MbrÀs,  hono- 
rando  commissario  nostro  in  campi*  contro.  Lucanos,  carissimo  nostro. 

Intiis  vero  : 

Sjicctabilis  Miles ,  honorande  carissime  nostcr.  Noi  abbiamo  data  licenzia,  per 
buona  cagione,  a  Simone  unghero,  famiglio  di  messer  Iacopo  Viviani ,  di  potere 
andare  in  Lucc  i  liberamente  e  sanza  alcuna  molestia  ,  o  cosi  tornare  per  venire  a 
Firenze;  con  questo,  elio  all'uscita  si  ra  presenti  costì  dinanzi  da  voi;  abbiendo  l'oc- 
chio non  ritraesse  danari  :  non  perciò  gli  si  faccia  alcuna  straneza,  se  none  cou  bel 
modo  chiarirsene.  Data  Fiorenti*;,  dia  15  mariti  1429. 

Decerti  balie,  eie. 


Una  lettera  da  Filippo  o  Guasparre  da  Lucca  e  da  Checco  da  lìoboli  al  Ponte  a 
san  Piero,  de' dì  17  di  marzo.  Recata  per  (ante  proprio. 

Uno  salvocondoiio  a  detto  Simone  Unghero,  per  tutto  dì  domani,  che  vadia  a 
Lucca  o  torni  qua. 

Una  lettera  ila  Filippo  o  Guasparre  da  Lucca,  ili  detto  dì ,  in  fletto  luogo.  Recata 
per  fante  proprio. 

Una  lettera  di  Puccino  di  ser  Andrea  podestà  di  Ripafratta ,  de'  dì  17.  Recata 
per  fante  proprio. 

Alamanno  Salviati,  do' Dieci  ec. ,  mandò  per  ce  guastatori  a  Rosso  Adimari 
capitano,  ec. 


1 331  j  Copia. 

N.  de  b'OKTi:i«ii\cci.s,  caiìitaneus  eie.  Tenore  presentitoli  do,  concedo  et  impertior 
plenum  tutum  liberum  ac  salnitn  conduclum  lohnnni  Dominici  de  Luca,  cum  uno 
socio,  ceniendi  de  cicitate  Luce,  el  eundi  ad  castrum  Nuoti,  et  de  inde  redeundi 
ad  cicitatem  Lucanam  ,  el  secum  ducendi  Lippum  de  Uciano  cacticum  in  dicto 
castro  Ruoli  ;  tute  libere  et  secare,  ornai  impedimento  reali  et  personali  cessante; 
per  duo-i  dies  proximo<  fuluros  calitwum.  Dalum  in  felici  camjìo  Comunis  Floren- 
tie  cantra  fAicarn,  in  villa  Cap  itinole,  xvi  marlii  1129,  sub  nostri  anuli  impressione. 

Guido  cancellarius  subscripsi. 

•  33;  |  Alamanno  de  Salciatis. 

Spectabilis  eir ,  etc.  Non  ostatilo  che  per  duo  lettere  io  v'abbi  scritto,  e  da  voi 
risposta  d'esse  alcuna  non  abbia  ;  puro  non  si  debbo  lasciare  lo  scrivere  quando  per 
esso  ne  potesse  risultare  utile.  La  cagione  di  questa  si  6,  che  il  signore  Niccolò  ha 
conceduto  salvocondotto  a  uno  Giovanni  di  Domenico  da  Lucca  di  potere  andare  da 
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Lucca  a  Ruoti  liberamente ,  e  di  quindi  tornare  a  Lucca  ec  ,  con  uno  compagno; 
e  detto  Giovanni  è  questo  dì  arrivato  qui:  cho  non  mi  pare  questa  la  via  d'andare  a 
Ruoti.  Non  so  che  si  va  corcando:  il  perchè  v'aviso,  che  voi  dovete  bene  sapere  se  il 
signore  Niccolò  ha  questa  autorità  e  capitoli  col  Comune ,  o  no  :  che  per  questa 
propria  cagione  mando  costà  uno  fante  proprio,  della  prosante  apportatore,  per 
sapere  la  verità;  acciò  che  io  sappi  quanto  io  abbi  a  seguire:  chè  credevo  i  salvi- 
condotti  si  concedessino  e  per  voi  e  pe'  comissari  del  campo  ,  i  quali  hanno  la  balìa 
dal  Comune.  Pure,  por  essere  più  chiaro,  ve  n'aviso;  e  però  piacciavi  rispondere 
per  lo  apportatore.  A'  piaceri  vostri.  Data  in  campo  Florentinorum  contra  Lucenses , 
die  17  martii  1429. 


Mandata  per  uno  compagno  di  Mazonc  d'Anghiari. 

A  dì  xvn  di  marzo  dotto.  Antonio  di  Mancino  da  Perogia  e  Giovanni  di  Dome- 
nico da  Lucca  furono  trovati  presso  a  Pontetetto,  col  salvocondotto  che  di  sopra  si 
dice.  Fecili  mettere  in  Pontetetto ,  cho  tossono  beno  guardati. 

Una  lettera  da'  Consoli  del  mare,  do*  dì  16.  Recata  per.... 

Santo  Antonio ,  ec.  (1). 

Ghirigoro  da  Pontriemoli  con  Federigo  di  Boemia,  concstabili  in  Lucca,  por  ser 
Martino  ec. 

A  dì  18  di  marzo  detto.  Una  lettera  a  X.  Genuini ,  podestà  di  Calci:  Raccomando 
Vangelista  da  Pisa,  per  debili  d'altri  fatti  qui. 

Uno  salvocondotto  a  Giovanni  di  Puccinello  da  Chiatri  ,  per  tutto  il  presente  dì. 
Una  lettera  da  Alamanuo  Salviati ,  di  detto  di. 


Spectabilis  rir,  eie.  In  questa  ora  ho  ricevuta  vostra  lettera  di  detto  dì  a  ore  12. 
E  all'altre  due  mie ,  che  dite  none  avere  risposta ,  perchè  io  rispondevo  allo  genti 
che  venivono  di  bolognese  ec.  ;  dico ,  che  in  quella  mia  medesima  lettera ,  che  per 
Michelozo  del  lìambo  vi  mandai ,  il  quale  voi  avavate  mandalo  qua ,  vi  scrissi  ancora 
?>opra  la  venuta  costà  di  Batista  o  Crisi ofano  ;  pregandovi,  por  le  cagioni  allegate  in 
quella  ,  che  qua  vi  piacesse  lascialli  rimanere  ;  pregandovi  della  risposta  :  e  che  prima 
non  darei  loro  licenzia,  che  none  avessi  la  vostra  ultima  volontà;  sperando  che 
voi  me  gli  lasciassi  qui.  Un'altra  ve  n'avea  scritta  ,  per  Piero  di  Consiglio  da  Pistoia  , 
pure  narrando  (fra  l'altro  coso),  che  vi  piacesse  lasciare  qua  quella  compagnia, 
considerato  il  bisogno  di  questo  campo,  oc.  E  questo  è  quello  che  io  volevo  dire  nella 
mia  lettera;  cho.  sanza  farmi  alcuna  risposta,  facesti  loro  il  comandamento,  che  voi 
gli  avavate  per  cassi ,  se  non  fussino  il  di  costà  :  perchè  in  ogni  modo  arai  dato  loro 

(I)  Nome  del  campo. 


Rinaldo,  ec. 


•  a.i«] 


Alamanno  de  Sahiatis. 
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licenzia  a  vostra  richiesta,  corno  io  die' allora,  nonostante  ch'io  none  ho  avuto 
risposta  di  niuna  di  quelle  due. 

Del  salvocondotto  che  il  signore  Niccolò  ha  dato  ec. ,  basta  a  me  quello  che  voi 
ne  dito,  e  a  voi  liberamente  gli  rimando:  seguitone  che  vi  pan;  ;  perchè  in  verità, 
benché  fusse  valido  il  salvocondotto  del  signore  Niccolò,  egli  era  per  andare  da 
Lucca  a  Ruoti  ;  che  questa  di  qua  non  mi  pare  la  via  :  o  anche  era  sì  tarda  ora 
quando  e'giunsono  qui,  che  mal  potevano  andare  a  Ruoti  fra  '1  termine  del  di  pas- 
sato. 11  detto  salvocondotto  vi  mando  interchiuso  in  questa  :  seguitatene  quello  cho 
vi  pare. 

A  Lorenzo  Adimari  ho  fatto  la  "mbasciata  vostra  do' guastatori  :  non  si  truova 
oltre  a  380,  o  dice  vo  n'avisò  iersera  per  sua  lettura.  Aveane  messi  100  in  punto  per 
mandarvegli ,  come  venisse  la  scorta  vostra  per  loro ,  corno  voi  gli  avavato  scritto  ; 
e  cosi  dice  che  sono  presti  :  e  cosi  manderà  degli  altri  a  vostra  richiesta  di  punto 
in  punto,  come  giungono.  Gli  altri  si  ritengono  qui,  per  dar  perfezione  a  fortificare 
Pontetetto,  cho  tra  oggi  e  domani  speriamo  sarà  messo  in  buono  ordine.  A' piaceri 
vostri.  Data,  in  campo  Florentinorum  contro  Lucenscs,  die  18  martii  1429. 

Rinaldo,  ec. 


Mandata  per  Bartolomeo  di  Novello  da  Castello  Nuovo. 
Una  lettera  da  Meo  da  Tossignano  ,  sanza  di. 

Uno  salvocondotto  a  Antonio  di  Mancino  da  Perogia ,  per  tutto  dì  domani ,  di 
venire  di  Lucca ,  con  uno  compagno. 

Una  lettera  da  Lionardo  e  Francesco  di  Marco  Bartoli. 


iin  a  tergo:  Magnifico  ac  strenuo  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis,  generali 
commissario  Comunis  Florenlie  in  castris  cantra  Lucanos ,  concit  i 
nostro  carissimo. 

Ini  ut  rtro  : 

Magni/ice  ac  strenue  Miles  ,  etc.  E'  pare  che  uno  Giovannetto  ,  chiamato  Gio- 
vanni Batista  d'Antonio  Dini  da  Bologna,  sia  paggio  di  Mazone  o  d'altri  di  sua 
compagnia ,  contro  la  volontà  del  padre  e  di  tutti  e  suoi  parenti.  Ora  mandano  e 
suoi  l'arrecatore  di  questa  costà,  che  lo  rimeni,  se  possibile  è  ;  6  noi  hanno  fatto 
pregare  assai  cho  ne  scriviamo  costà  per  modo ,  che  il  garzone  sia  loro  renduto  :  il 
perchè  vi  facciàn  questa.  Vorremo  che  v'aoperassi  un  poco ,  che  Mazone  rendesse 
allo  arrecatore  di  questa  il  detto  garzone ,  in  quanto  voi  voggiato  poterlo  fare  como- 
damente ,  e  che  alcuno  scandalo  no  ne  abbi  a  seguire.  Data  Florenlie,  13  martii  1429. 

Decem  balie,  eie. 
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Una  lettera  dal  fonte  di  Urbino,  de'  di  8,  data  in  Urbino. 

Nome  del  campo  è  Santo  Piero,  ce. 

Una  lettera  da  Lapo  di  ser  Niccolò  da  Pistoia,  do' dì  15. 

Una  da  Alamanno  Salviali ,  de' dì  18. 

A  di  19  di  marzo  detto  : 


1M8|  Alamanno  de  Sai  viali*. 

Sj)eclabi!is  vit-j  eie.  tarserà  di  notto  ebbi  la  vostra  di  fletto  dì ,  e  sopra  il  salvo- 
condotto  n'è  seguito  quanto  mi  scrivesti:  o  così  fu  dato,  chi  l'avea ,  nulle  mani  di 
quel  fante  a  piò  del  signore  Niccolò  e  a  lui  liberamente  ristituito.  Lorenzo  non  dubito 
ubidirà  sempre  a* comandamenti  vostri;  o  tengo  che  ognuno  cerchi  di  faro  il  più 
utile  del  nostro  Comune.  Allo  volte  sono  gli  oppinioni  variali,  e  tutti  tendono  ad  uno 
fine.  Se  voi  leverete  di  qua  tutti  questi  guastatori,  mal  si  potrà  compiere  la  forteza 
di  Pontetetio,  alla  (inalo  oramai  restava  pOJO  a  fare.  .Svisandovi  di  nuovo  .  che  icr- 
sera  fu  qui  uno  do* coneslabili  che  stanno  per  stanza  al  Ponto  a  San  Piero;  e  dis- 
semi, per  parto  di  tutti  gli  altri,  ch'egli  era  caduto  una  parto  di  quegli  tcrrati  fatti 
a  quella  forteza ,  e  portava  pericolo  del  resto,  se  presto  non  vi  si  rimediava.  Io 
faceva  conto  mandarcene  una  parto,  perchè  inconveniente  no  no  potessi  seguire.  Di 
tutto  voglio  che  siate  avisato  :  potetene  seguire  orara&J  il  vostro  piacere.  Delle  nuove 
mi  Scrivete  da  Firenze,  di  Rinieri  del  Fro.^io,  e  di  Castiglione  ec.  .  vi  ringrazio 
assai  :  e  quelle  medesime  scrivono  a  me  e  vostri  compagni.  Nò  altro  c'  è  di  nuovo , 
ch'io  senta:  accorrendo,  no  sarete  avisato.  A' piaceri  vostri.  Data  in  camjH)  Florcn- 
tinorum  contro-  Lucenses,  die  xvmi  martii  1429. 

Rinaldo,  ec. 

lS«»j  Decetn  baUe. 

Magnifici  Signori,  ec.  Mando  con  questa  alla  vostra  Signoria  la  scrittura  d'una 
parte  della  condotta  di  Girolamo  d'Anghiari ,  la  quale  ho  fatta  per  comandamento 
della  vostra  de'  dì  20  di  fobraio  passato  ;  e  con  essa  certe  cassature  fatte  nella  com- 
pagnia di  detto  Girolamo.  Fateno  quanto  pare  alla  vostra  Signoria  si  convenga.  In 
campo  Florentinorum  contra  Lucenses,  die  19  martii  1429. 

Rinaldo,  ec. 


Mandata  per  Braccio  cancelliere  di  detto  Girolamo. 

Uno  salvocondolto  a  Domenico  Martini  dalla  Pieve;  vale  per  sei  dì. 

Uno  salvocondotto  a  Nanni  di  Puccinello  da  Chiatri ,  per  sei  dì. 
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Una  lettera  da  Neri  Vettori  capitano  di  Pisa ,  de'  dì  xvì  di  marzo. 

Una  a  Neri  Vettori  detto ,  sopra'  fatti  di  Giovanni  vocato  Grasso.  Portata  per.... 

A  dì  19  di  marzo  detto. 

Uno  salvocondotto  a  Pagolo  di  Giovanni  e  Bianco  di  Michele  della  vicaria  di 
Carnaio i- e  ,  per  sei  dì  ;  che  vadino  a  Lucca  e  Camaiore  per  la  taglia. 


ili*]  Cose  che  bisognano  lassare  in  Pontetetto.  E  prima: 

Quindici  paia  di  coraze. 

Quindici  armature  di  lesta. 

Quindici  balestra  a  cianfogna ,  co'  loro  arganelli. 

Cinque  casse  di  verrettoni ,  dove  sia  verrettoni  dalle  balestra  grosse. 

Quattrocento  libre  d'aguti  di  più  ragioni. 

Cinquanta  gavette  di  Alo  da  far  corde  da  balestra. 

Quattro  libbre  di  cera  da  incerare  corde  da  balestra. 

Un  poco  d'unguento  da  medicare. 

Dieci  scure  ;  4  grosse  e  l'altre  piccole. 

Sei  ascie  col  capo  da  tagliare. 

Trenta  succhielli  tra  grossi  e  piccoli. 

Dugento  braccia  di  fune  di  più  ragioni ,  e  uno  canape  di  50  braccia. 
Uno  maestro  di  bombarde. 
Due  maestri  di  legname 

Bombarde  ci  sono  a  bastanza ,  ma  manca  polvere. 

Lumiere  ci  sono ,  ma  bisogna  panelli  400  per  dette  lumiere. 

Mille  libre  di  biscotto. 

Una  soma  d'olio. 

Uno  staio  di  sale. 

Cento  fanti  col  castellano. 

Quattro  pali  di  ferro  ;  due  da  caricar  bombarde ,  e  due  da  sconficcare. 
Sei  sappe ,  e  sei  vanghe. 
Qualche  poco  di  vino. 
Qualche  poco  d'aceto. 


Una  lettera  da  Domenico  di  Berto  da  Campo ,  compagno  di  Vangelista ,  de' di  18. 
Recata  per  Fiamma  cavallaro  : 


•  SAtj  a  Urgo:  Magnifico  oc  strenuo  militi  domino  Raynaldo  de  Albizis,  commissario 
generali  Comunis  Florentie  in  castris  cantra  Lucano* ,  etr. 

Magnifice  oc  strenue  Miles ,  etc.  Veduta  la  vostra  lettera  de' dì  16  in  diluente, 
per  voi  ultimamente  scritta  ;  e  per  certo  tenendo  che ,  come  prudoiilissimo  che  siete  , 
III.  63 
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sanza  probabile  e  necessaria  cagiono  nono  scriverrosti  si  caldamente  di  vostra  ve- 
nuta qua  ;  non  ostante  che  in  disagio  grandissimo  ci  torni  la  vostra  partita  ,  perchè 
non  sappiamo  chi  con  fedo  o  diligcnzia  alla  vostra  simile  ci  potesse  servirò;  et 
ancora  perchè  la  posta  dello  bastie  si  verrà  pur  tanto  più  a  ritardare  ;  pur  siamo 
contenti  liberamente  e  dianvi  licenzia  che  vegniate  alia  nostra  presenzia  a  ogni  vostro 
beneplacito  :  ma  per  otto  dì ,  e  non  por  più ,  ve  la  diamo  ;  e  così  vi  facciamo  noto 
per  questa,  la  quale  per  questo  proprio  cavallaro  vi  mandiamo.  Data  Florentie , 
die  18  martii  1429,  hora  17. 

Decem  balie,  eie. 


Una  da  Ormanno,  de' dì  18  a  vespro. 

Una  da  Ormanno,  de'  dì  16  tenuta  a'  17.  Per  trombetto  di  Gottardo. 
Nome  del  campo:  Santo  Giovanni. 

A  di  20  di  marzo  dotto. 

Una  lettera  a  Rinieri  Bu.  Mandata  por.... 

Recata  per....  : 


1349  ]  A  targo  :  Magnifico  ac  strenuo  militi  domino  Iìainaldo  de  Albizis,  generali 
commissario  Comunis  Florentie,  in  castris  contro,  Lucanos,  con- 
cici nostro  carissimo,  etc. 

Intus  : 

Magnifìce  ac  strenue  Miles ,  etc.  Noi  abbiamo  ricresciuto  a  Gottardo  da  Milano 
lance  cinque,  per  le  buone  cometnlazioni  le  quali  abbiamo  avuto  da  voi  della  sua 
virtù.  Scriveteglielo  ;  avondo  riguardo  a  torro  uomini  e  cavalli  tali ,  quali  alla  vostra 
prudenzia  parrà  che  si  convenghino:  o  poi  li  fate  la  mostra  di  tutto,  o  mandateci 
la  copia  della  scrittura  e  della  mostra.  Data  Florentie ,  die  xv  martii  1429. 

• 

Decem  balie  ,  etc. 


Una  da' Provveditori  dello  gabello  di  Pisa,  do' di  19.  Recata.... 

Cristofano  di  Simone  da  Guardagiono,  fante  a  piè  del  Signore  di  Lucca,  preso 
ieri  per....  Mandossi  a' Consoli  del  mare  di  Pisa,  che  lo  tonessino  come  fanno  gli 
altri  prigioni,  che  si  pigliono ,  di  quelli  del  Signore  di  Lucca,  ec.  Mandata  per 
Spina  da  Decornano. 

A  dì  20  detto ,  partimo  dal  campo  presso  a  Lucca.  A  Santa  Maria  del  Giudice , 
miglia  4  ;  a  Santo  Giuliano ,  miglia  1  ;  a  Sciano ,  miglia  3  ;  a  Cascina,  4  ;  Ponte 
ad  Era ,  4  ;  a  Santa  Croce ,  7  ;  dove  alloggiamo  la  sera. 

Una  lettera  al  Rosso  di  Piggiello ,  data  a  Calci  ;  che  egli  spunti  Meo  di  Benci 
da  Villamagna ,  ec.  Mandata  per.... 
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Detto  di  e  in  detto  camino ,  cassai ,  per  disubidienzia  ec. ,  Brigante   nomo 

d'arme  del  Fornaino. 

A  di  xxi  partirne-  da  Santa  Croco;  a  Fucecchio ,  miglia  1  ;  a  Empoli,  miglia  8; 
Montelupo,  3;  Malmantile ,  m.  2  la  Lastra,  2  ',;  a  Firenze ,  7:  dove  siamo 
tornati. 


lata]  Rapokto  a  voi  Signori  Dieci  della  balla,  fatto  per  me  Rinaldo  degli  Albizi 
cavaliere,  questo  dì  21  di  marzo  1429. 

Andai  a  di  18  di  dicembre,  per  vostro  comandamento,  per  la  impresa  fatta 
contro  al  Signore  di  Lucca  ec.  ;  e  facemo  capo  a  Pescia  ;  e  poi  a  Villa  Basilica  ci 
acozamo  col  signoro  Niccolò:  et  orrlinossi  l'andata  da  Collodi.  Dipoi,  per  vostro 
comandamento,  passamo  in  Carfagnana,  al  conquisto  di  quelle  terre;  come  parti- 
cularmento  fusti  avisati  per  lo  mio  lotterò  :  donde  tornati,  ponemo  campo  a  Collodi  ; 
il  quale  in  ultimo,  per  la  grazia  di  Dio,  s'ottenne.  E  dipoi,  per  vostro  comanda- 
mento, passai  al  campo  di  sotto;  e  fumo  a  Montuolo,  al  campo  a  presso  al  Ponte 
a  Santo  Piero.  E  di  quindi  passamo  verso  Lucca ,  e  ponemo  campo  a  Pontetetto  , 
accampandosi  tra  Lucca  e  il  castello ,  il  quale  ottonemo  a  dì  2  di  questo  :  il  quale 
facemo  fortificare  di  terrati ,  palancati ,  bertesche ,  sbarre ,  tagliato  e  altri  provve- 
dimenti da  difeso,  per  modo  che  iormatiina  me  lo  parve  lasciare  in  buono  ordine  e 
bene  guardato,  e  di  castellano  nella  fortezza  principale,  o  di  fanti  a  piè  nel  procinto 
di  sotto.  E  questo  dì ,  per  la  grazia  di  Dio ,  mi  sono  ripalriato  :  che  sono  in  tutto  dì  94. 

Io  Rinaldo,  ec.  (1). 


(1)  Nel  solito  Libro  d<*llo  spesa  fatte  naif  impresa  di  Lucca  si  trovano  r  -gistrate  nel  Dare  come 
nell'Avere  queste  partito;  dallo  quali  si  rileva  che  l'Albini  obba  In  tutto,  fra  salario  e  speso,  470 
fiorini. 

<  Messer  Rinaldo  di  messer  Maso  de^li  Albi*!  ,  comesuario  in  campo,  de' dare  a 
«  di  xxvm  di  dicienbre  f.  ciento ,  pago  Foresta  camarlingo,  por  più  sue  «pese  e  di 

•  suoi  l'amigli  e  cavagli,  posto  deb!  avere  in  questo  a  c.  15  f.      100.  — 

t  B  idi  xxxi  di  marzo  1430  f.  trecento  settanta  ebbe  da  Foresta  camarlingbo  , 
«  posto  de'avero  in  questo  a  c.  149  ;  e  sono  per  resto  di  di  novantaquatro  stiiti  in  clianpo, 

•  chomin.-i.it i  da  di  xviu  di  dicembre  a  di     di  questo,  e  quali  a  spesi  indetto  tempo 

i rasposa  di  sua  vita  eccbavagli  o  famiglia  per  delta  cliagione  »      370.  — 

«  Me*scr  Rinaldo  di  messer  Maso  degli  Albizi  de'avero  a  di  xim*  di  giungno  f. 

-  treciento  settantasei  per  vigore  di  stanziamento  fatto  questo  di  da'Singniori  e  Collegi, 
«  i  quali  disse  avere  spasi  in  più  s-io  spese  e  di  suoi  famigli  e  chavagli  da  dì  xvm  di 
«  dicienbre  a  di  xxi  di  marzo  prossimo  passato,  che  soni  dì  94,  a  f.  4  il  di;    posto  il 

-  Comune  di  Firenze  debbi  darò  in  questo  a  e.  3Sfi  »      376.  — 

«  E  do' avere  detto  di  f.  novantaquatro  per  vigoro  di  stanziamento  a  lui  fatto, 
.  dotto  di  e  da  dotti  par  ano  silaro  e  rimunerazione  di  sua  fatica  di  di  94  atetto  in 
«  campo,  chome  di  sopra,  a  f.  uno  il  di  ;  posto  il  Chomune  debbi  dare  a  c.  356  »       94.  — 
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Il  semplice  Rapporto  che  fece  Rinaldo  degli  Albizzi  in  iscritto  non  dice  niente  di  quello 
che  certamente  avrà  esposto  a  borea ,  e  che  dev'avere  messo  in  pensiero  la  Signoria  e  i 
Dieci.  In  campo  andavano  alla  peygio  lo  cose  ,  e  molti  ridevano  dell'argine  che  il  Brunellesro 
e  Michelozzo  venivano  disegnando  e  lavorando,  mentre  altri  vi  fondavano  tutto  le  loro 
speranze.  Ebbe  poi  ragione  chi  non  credeva;  e  Neri  Capponi  (uno  degl'increduli)  ci  ha 
lasciato  ricordo  del  come  andasse  a  Unire  di  quel  «  lago  di  ranocchi  » ,  che  messe  sott'acqua 
il  campo  de' Fiorentini.  Ma  degli  umori  del  campo,  della  fede  dei  mercenari,  e  di  certi 
curiosi  particolari  c'  informano  le  lettere  che  Alamanno  Salviati  ed  altri  scrivevano  ad 
Averardo  de' Medici,  conservate  nella  Alza  che  ho  più  volte  ricordata  e  adoperata  nell'  Illu- 
strare la  presente  Commissione.  Qui  mi  piace  dar  luogo  a  quelle  del  notaro  d'Alamanno, 
anche  perchè  sono  dettate  c  >n  più  vivacità,  e  alle  cose  pubbliche  mescolando  le  private, 
servono  meglio  a  ritrarci  le  nature  degli  uomini. 

L 

«  Spectabilts  et  egregie  maior  precipue.  Perchè  io  ho  veduto  che  Alamanno  ha  gran- 

<  dissima  volontà  inaino  a  qui  avuta  di  tornare  costà  ,  la  quale  itucta  posse  mi  sono  ingegnato 
-  trargli  dell'animo;  però  che  mi  parea  che  fusse  con  non  molto  suo  onore,  levandosi  di  qui 
«  essendoci  stato  più  di  due  mesi,  se  il  campo  prima  non  appressava  a  Lucca,  acciò  non  si 

<  potesse  dire  ,  che  mai  non  si  sarebbe  levato  campo  in  flne  lui  ci  fusse  stato;  che  sapete  quanto 
«  gli  emuli  aggiungono  a  queste  cose,  e  massime  a  chi  non  vince:  però  veduta  iersera  la 
«  lettera  inandata  da'suoi  compagni ,  che  niente  gli  dissono  di  licenzia,  ma  gl'imposoro  che 
«  a  di  24  di  questo  dovesse  di  qui  levarsi  con  tutte  le  brigate  ,  e  farsi  innanzi;  mi  sono  molto 
«  confortato,  perchè  spero  che  ne  gli  seguirà  grandissimo  onore  e  fama,  e  ancora  spaccio  di 
«  questa  impresa  :  che  volesse  Iddio  che  già  fa  due  mesi  si  fusse  fatto,  che  credo  le  cose  sa- 

<  rebbono  a  migliore  termine.  l'ure  credo,  grada  di  Dio  et  il  buono  provedi  mento ,  le  cose 

<  andranno  di  bene  in  meglio.  Qui  non  è  nuova.  Attendonsi  i  guastatori  e  '1  termine,  e 

<  dipoi  sarete  avisato  di  che  seguirà. 

<  Restami  ora,  benché  non  credo  bisogni ,  raccomandarvi  i  fatti  d'Andrea  mio  fratello  , 
«  che  è  a  Tredozi  con  tre  paghe ,  e  finisce  la  ferma  a  «Il  27  di  questo  ;  che  sia  ricondotto 

<  con  sei  ve  ne  sta ,  se  si  può  ;  e  se  non  con  tutti ,  almanco  con  quelle  quattro;  acciò  non 

<  mi  torni  a  casa  a  rodermi  l'ossa,  che  non  v'è  altro.  Raccomandomivi  in  questo  e  in  ogni 
«  cosa;  e  voi  a  Giuliano  et  agli  altri  mi  raccomandate  :  che  Cristo  vi  conservi  in  felice  stato. 
«  Data  in  campo ,  a  di  xx  d'aprile  mccccxxx. 

<  Vostro  Ciaio  di  Pagolo  not.  ». 


n. 

€  Egregie  maior  precipue.  Io  ho  compreso  in  tutto ,  che  Alamanno  di  qui  per  isdegno  si 
«  -mole  partire';  però  che  gli  pare  che  i  suoi  compagni  noi  trattino  come  compagno ,  ma  molto 
*  meno  :  et  a  mio  parere  in  questo  ha  ragione.  Duolmene  assai  per  suo  amore ,  considerato 
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<  eh*  tutto  il  rerno  è  stato  qua  a  stentare ,  e  sanz'alcuno  profitto  ;  ora ,  ebe  mi  pare  che 

<  sanza  dubbio  gli  seguiterebbe  onore  grandissimo  e  presto,  mosso  da  ragionevole  cagione 
«  (benché  non  sia  forse  migliore  partito),  si  parta,  lo  sono  d'oppi n ione  che  se  altro  non  ci 

<  si  aggiugne  di  soccorso ,  e  di  costà  sia  proveduto  pure  di  guastatori  come  si  richiede ,  che 
«  non  passerà  mezo  giugno  Lucca  Ha  dei  Comune.  E  se  due  cose  mi  l'ussero  certe  stare 

<  comò  al  presente  stanno,  sanza  dubbio  vi  conforterei  a  pigliare  questa  impresa;  però  che 

<  ve  ne  risulterebbe  onore  grandissimo  e  presto.  E  la  prima .  che  l'aria  ci  stesse  sana  coma 

<  insino  a  ora  fu  ;  l'altra ,  che  altro  soccorso  non  venisse.  Siete  intenditore  d'ogni  cosa,  e 

<  dubito  non  ripigliate  io  dica  questo  per  mio  utile;  che  sono  certo  insino  voi  sarete  vivo, 

<  mai  mi  mancherà  vostro  favore  ;  ma  più  tosto  a  ciò  dirvi  mi  muove ,  che  arei  caro  il  vostro 
«  onore  più  che  l'utile  mio.  A  voi  non  bisogna  troppo  dire,  e  però  più  non  dico,  se  non  che 
«  mi  vi  raccomando  :  e  voi  mi  raccom amiate  a  luliano  e  agli  altri ,  e  ricordategli  i  fatti  miei 
*  a'  dì  passati  gli  scrissi.  Né  altro.  A'  vostri  comandi.  In  campo  presso  a  Lucca ,  a  dì 
«  xxx  d'aprile  1430. 

«  Vostro  Ciaio  not  ». 


III. 


<  Spectabilis  maior  predirne.  A'dì  passati  vi  scrissi  sopra  i  fatti  di  qua  quanto  a  me  ne 
«  pareva,  nè  per  ancora  non  sono  mutato  di  parere,  se  già  quello  di  che  ci  dovrebbe  essere 
«  maggiore  dovizia  non  ci  mancasse,  che  sono  i  guastatori;  i  quali  con  grande  miseria  ci  sono 
€  mandati.  Appresso  dubito  pure  di  soccorso  di  Niccolò  Piccinino;  però  che  e' nostri  dalla 
«  bastia  di  San  Quirico  hanno  in  due  notti  presi  xxi  fanti,  che  uscivano  di  Lucca  e  andavano 
«  a  Pietra  Santa,  e  portavano  molte  lettere  ;  fralle  quali  ve  ne  era  una  che  scrive  la  figliuola 
«  del  Signore  di  Lucca  a  messer  Batista  da  Campo  Fregoso  suo  marito;  dove  molto  si  conforta 
«  del  soccorso,  e  presto,  e  (per  quello  comprendo)  di  verso  là;  però  che,  infra  l'altre  cose, 
«  dice  che  certe  sue  gioie,  che  lei  lasciò  a  Serazana,  le  ne  tragga,  ec.  E  simile  tutte  le 
«  lettere  di  loro,  che  vanno  a  Parigi  e  a  Barzalona,  a  ciò  s'accordano.  Iddio  provegga  a 
«  quanto  debbe  essere  nostro  utile  et  onore  ». 

«  Veggio  quanto  dite  de' fatti  d'Andrea  mio,  che  assai  me  ne  duole  per  più  rispetti:  e  quan- 

<  tunque  sia  vero  quello  dite,  che  egli  abbia  della  bestia;  considerato  che  delle  bestie  ancora 

<  8' ha  bisogno  alcuna  volta,  vi  priego  quanto  posso  voi  il  vogliate  avere  per  rat-comandato: 
«  ricordandovi,  ebe  quando  i  puledri  non  rompono  qualche  volta  le  cavezze,  si  dicono  non 
«  potere  essere  buoni.  Egli  è  pur  giovane,  e  non  ha  più  senno  gli  bisogni.  Piacciavi,  se  altro 

<  non  vi  movesse  aiutarlo,  l'amore  che  lui  et  io  vi  porto  vi  muova.  Non  dico  più  ,  però  che 
«  sono  certo  e  in  parte  mi  pare  conoscere  vostra  natura ,  che  fate  meglio  non  dite,  e  per  li 
*  servidori  vostri  non  lasciate  a  fare  niente.  Et  expertus  loquor.  Raccomandatemi  a  luliano 
«  e  agli  altri.  Che  Cristo  vi  conservi  in  felice  stato.  In  campo  prope  et  conlra  Lucani,  die 
€  prima  mail.  Mccccxxx. 

«  Vostro  Ciaio  not. 

€  La  bastia  nostra  è  presso  a  Lucca  a  qualche  800  braccia  e  meno,  per  forma  che  le 

<  loro  bombarde  continuo  vi  danno  entro;  e  presto  Ha  fornita,  e  seguiterassi  l'argine  subito  ; 

<  che  stimo  pure  fi  a  grande  opera ,  quantunque  Pippo  di  ser  Brunellesco  dica,  die  con  mille 

<  guastatori  si  farà  in  15  di.  Ho  con  Pippo  detto  molto  esaminato  questo  suo  disegno,  e 
«  mossogli  dubbii,  che  l'argine  o  trapelerà  o  non  sosterrà  il  peso  dell'acqua.  A  tutto  mi 

<  risponde  con  ragioni ,  che  lo  non  vi  posso  contradire  ;  non  so  se  perchè  io  non  ne  co- 

<  nosca  più.  Presto  vedremo  che  seguirà.  Bn'è  già  fatto  buon  pezzo  ». 
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IV. 


*c  Onorande  maior precipite.  Per  quanto  posso  comprendere  per  una  lettera  dell' Agric- 
€  Chili  a  Niccolino,  veggio  il  Pulito  debba  avere  soldati  banditori  cosi ;\ ,  che  non  altrimenti 
«  cantino  de'suoi  mirabili  fatti,  che  di  Carlo  Mano  o  di  qualunque  più  altro  famoso,  alle 
«  loggia  c  alle  piazze,  si  faccia.  E  questo  più  tosto  con  infamia  d'altri,  che  per  verità  o 
«  frutto  ne  sia.  Nè  più  sopra  ciò.  Le  nuove  di  qua ,  credo  tutte  sappiate.  Ma  per  avisarvl 

<  come  i  campi  stanno  ,  fla  questa.  Fruosino  di  Cece  è  col  campo  di  là ,  alloggiato  tra  Pon- 
«  tetetto  e  Lucca,  più  presso  a  Pontetotto  assai  che  a  Lucca.  Et  ha  principiato  una  bastia 
«  lungi  da  Lucca  circa  di  passi  1200.  E  quivi  ha  ritto  due  bombarde  grosse,  le  quali  fa 
«  trarre  nella  terra,  e  giungono  insino  alla  piazza;  e  pure  stimo  facciano  danno  assai. 
«  Et  in  verità  egli  ó  più  presso  alla  porta  di  noi ,  perch'egli  va  per  la  linea  ritto  alla  porta. 
«  Noi  siamo  di  qua  di  verso  levante,  e  siamo  presso  alla  terra  1500  passi,  e  presso  alla 

<  b  istia  nostra  800;  e  dalla  bastia  alla  terra  sono  700.  E  due  bombardo  nostre  sono  più  là 
«  iiie  la  bastia  200  passi ,  e  convengonsi  trarre  basse,  perche  dando  loro  l'altezza,  uscireb- 
«  bono  della  terra  di  sopra.  Fanno  lo  nostro  maravigliosi  danni  alle  case  ;  e  ieri ,  per  chi 
«  \onne  di  dentro,  si  disse  aveano  morti  tre  uomini  e  due  guasti.  Abbiamo  mandato  sta- 
«  mani  per  due  altre  bombarde  grosse  si  lasriorono  a  Capannole ,  lo  quali  ogsi  ci  Unno,  e 

<  metterannosi  in  ordine,  e  continuo  trarranno  per  forma  stimo  faranno  maraviglioso 
€  frutto  ;  però  che  dicono ,  quelli  dentro  sono  forte  sbigottiti ,  pure  per  quelle  ci  sono.  Sento 
«  costà  si  dice,  che  questo  rampo  si  sta  qui  per  essere  presso  alcuno,  e  per  starsi  ad  agio; 
«  e  che  gli  è  di  lungi  bene  un  miglio  e  mezo.  Chi  lo  dice  sì  parte  del  vero  ,  però  che  con 
«  la  misura  la  mano  si  proverà  (e  io  1'  ho  misurato) ,  che  questo  ò  più  presso  alla  terra  che 
«  quello  di  là,  nè  c'è  più  che  un  mezo  miglio  di  qui  alle  mura.  Vero  è  che  di  qui  alla  porta 

<  <i  presso  che  uno.  Nè  altrove,  volendo  seguire  il  disegno  di  Pippo  di  ser  Brunellesco ,  si 
«  poteva  alloggiare:  nè  qui  gli  ha  fritti  staro  paura  nè  agio  neiuno;  peni  che  siamo  nelle 

<  chiane ,  con  zanzare  che  paiono  calabroni ,  e  acque  vernacciuole  :  e  molto  bene  mi  pare 
«  di  qua  si  faccia  il  debito  di  ciascuno,  però  che  continuo  i  nostri  sono  in  sulla  terra,  e 
«  alla  zuffa  co'  ninnici  ;  e  pochi  dì  è ,  non  ce  ne  sia  morti  da  due  in  su  ;  sicché  quando  vi 
«  trovaste  chi  ne  ragionasse,  arditamente  e  colla  verità  potete  rispondere,  essere  coni' io  vi 
«  dico;  però  cho  io  ho  tutto  voluto  vedere,  e  misurato.  E  se  in  campo  si  potesse  avere  agio, 
«  stimo  che  molto  più  di  quelli  di  là  poterlo  avere,  perchè  tutti  sono  in  case  maraviclio- 
«  samente  belle ,  e  noi  di  qua  alla  frasca  :  arei  caro  ciascuno  potesse  vedere ,  e  sanza  pas- 

<  sione  giudicare  il  vero  di  questo  fatto.  La  bastia  nostra  si  fa  forte;  nè  dell'argine  punto 
«  ancora  s*  è  fatto  per  mancamento  di  guastatori.  Duhito  il  lavorio  non  sia  più  lungo  nonn'era 
*  stimato.  E  quanto  io  sono  di  quelli  che  conforterei  (  e  bollo  dotto  )  ,  cho  non  si  faces- 
«  sero  più  bastie,  però  che  se  l'argino  farà  il  frutto,  altri  mostra,  e  a  me  pare  debba  se— 
«  guire,  non  vi  bisogna  bastie.  E  se  altri  dice  farla  per  la  difesa  dell'argine,  dico  che  non 
«  bisogna;  però  che  l'argine  non  si  può  guastare,  se  l'acqua  non  v'è  dentro;  e  quando  l'acqua 
«  vi  fla,  non  vi  potranno  ire  ;  sicché  io  conforterei  l'argino  :  nondimeno  lascerò  faro  «'nostri 
«  maggiori.  Piacciavi  avisarmi  se  niente  sapete  d'Andrea  mio,  e  quello  n' è  seguito;  che 
«  più  tempo  non  ho  avuto  di  costà  lettera  di  niuna  mia  brigata,  e  massime  di  lui.  Nè  vi 
«  sia  grave  dire  a  Iuliano  m'avisi  quello  gli  ho  a  mandare  per  li  catasti  miei,  e  che  gli 
«  facci  pagare,  acciò  il  messo  non  mi  vada  a  casa.  Raccomandatemi  a  tutti;  che  Cristo  vi 

<  guardi.  Stiamo  tutti  sani ,  lodato  Iddio.  A'vostri  comandi.  In  campo  contro  et  prope  Lucam, 

<  die  in  mali  1430.  In  fretta 


E  lo  stasso  giorno  scriveva  Alamanno  Salviati  ad  Averardo  :  «  Se  si  dicesse  che  qui 
«  stessimo  a  diletto,  vi  certifico  che  in  più  cattivo  luogo  non  potremmo  stare  nè  con  più 
<  disagio,  inaino  a  non  averci  gocciola  di  buon  aqqua,  e  non  n'è  niuno  che  non  desideri 
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«  Uscirne.  E  rome  (la  fatta  la  bastia  e  il  fosso,  che  alienilo  guastatori  si  farebbe  presto; 
<  ma  io  ho  avuti  qui  500  guastatori ,  che  fra  per  esserne  malati  e  di  morbo  e  morti  alcuni 
«  e  essersene  fuggiti,  e  alcuni  iti  per  danari  che  mancano  loro,  che  non  ne  recarono,  cie- 
«  ne  resta  pochissimi  >. 


V. 

<  SpectaMU*  vtr  et  maior  precipue.  A"  dì  passati  v'ho  iscritto  quanto  è  accaduto.  Ora  la 
«  cagione  di  questa  (la  per  avisarvi  in  verità  di  quanto  ieri  seguì ,  acciò  che ,  per  aventura, 
«  parlandosi  costì  fuori  del  vero,  voi,  di  tutto  informato,  possiate  come  se  veduto  l'aveste 
«  ragionarne.  Egli  accadde  elio  ieri,  quasi  in  sulle  venti  ore,  quelli  dentro,  veduto  che  la 
«  scorte  che  a' guastatori  e  alle  bombarde  stavano,  non  v'erano  forti  nè  in  punto  come 
«  essere  solevano;  subito,  messisi  in  punto  e  fatte  le  schiere  dentro,  e  dipoi  smurato  uno 
«  sportello  quasi  dirimpetto  alla  bastia  nostra,  che  è  presso  a  meno  di  600  passi,  uscirono 
«  fuori  con  circa  di  1500  tra  fanti  e  cittadini  e  qualche  ?00  cavalli,  c  con  grandissima  furia 

<  e  ordine  assaltorono  alla  nostra  bastia  et  alle  nostre  bombarde,  per  forma  che,  prima 

*  facie.  tutti  i  nostri  si  misoro  in  volta;  pure  fermi  ivi  allato  alla  bastia  tanto  sosten- 
«  noro  ,  che  quivi  niuno  danno  ferioro:  et  alle  bombarde,  trovato  non  v'essere  persona, 
«  trassoro  una  (lombardella  di  portata  di  qualche  15  libre  del  ceppo,  e  quella  se  ne  porto- 
«  rono  dentro  ;  e  a  una  bombarda  grassa  v'era  rupporo  uno  stocco  nel  buco,  ma  non  con 

<  danno  alcuno,  però  che  poi  partiti,  subito  fu  iratto,  e  trasse  più  volte.  In  questo  mezo  il 
«  rimoro  venne  qui  in  campo  ;  la  brigata  trasse ,  e  con  loro  poco  onore  gli  rimisor  dentro. 
«  E  se  non  fusse  il  signor  Niccolò,  non  è  dubbio  che  ieri  si  ricevea  uno  gran  danno  e  una  gran 
«  vergogna,  però  che  tutti  i  guastatori  erano  presi  con  molti  fanti;  ma  lui  solo,  con  uno  trom- 
«  betto  e  4  famigli,  tanto  sostenne,  che  molti  vi  trassoro:  et  in  verità  con  grande  animo  si 

<  portò  in  tanto  pericolo ,  che  più  di  venti  punte  ebbe  a  dosso ,  e  guasto  il  cavallo ,  e  quasi 

<  morto  uno  de' suoi  e  gli  altri  feriti;  e  arditamente,  se  egli  non  vi  si  fusse  trovato  a  caso, 
«  la  cosa  andava  male.  Era  allora  in  guardia  Ioanni  da  Ferrara,  della  compagnia  del  Mar- 

<  chese,  per  la  gente  d'arme,  e  Piero  da  Terni  con  li  suoi  fanti,  che,  secondo  senti',  si 

<  portorono  molto  vilmente,  e  fuggivansi  come  codardi,  nò  v'erano  col  quarto  di  quelli  vi 

<  doveano  avere  ;  e  per  loro  proprio  difetto  ogni  cosa  seguitava  di  danno  e  di  vergogna,  se  non 

<  fusse  stato  il  signor  Niccolò.  Erano  dall'altra  parte  Fruosino  e  Berardino,  li  quali,  essendo 
«  presso  a  queste  cose  circa  di  1100  passi ,  ogni  cosa  vedeano ;  o  se  avessero  voluto,  poteano 

<  con  grandissimo  loro  onore  e  danno  del  nimico  soccorrere,  e  tramezzargli  prima  si  riducesso- 

<  ro.  Ma,  secondo  udito  ho  da  chi  v'era,  non  vollono  niuno  vi  traesse;  anzi  ridendo  dicevano  : 

<  Lascia  fare  un  poco  a  questi  Bracceschi  gagliardi  !  e  molte  altre  parole,  che  non  sono 

<  utili  a  dirle.  La  quale  cosa  mi  pare  di  grande  pericolo  e  d'inconveniente,  però  che  co- 
«  storo  di  qua ,  avvedutisi  del  modo,  sono  certo  non  trarrebbero  in  loro  aiuto  come  si  debbe  : 
«  il  perchè  agevolmente  ne  potrebbe  seguire  gran  danno  e  vergogna  di  Comune;  però  che, 

<  traendo  ciascuno  di  per  sè,  e  essendo  contento  del  male  del  compagno,  e  il  nimico  ac- 
«c  corgendosene ,  come  agevolmente  può,  gli  fla  assai  abile  ogni  dì  dare  gran  briga  all'uno 
«  e  all'altro.  Non  mi  pam  questa  sia  gara  che  si  faccia  per  lo  fatto  vostro  ;  ma  se  ciascuno 

<  »'  ingegnasse  avanzare  il  compagno  in  meglio  fare ,  mi  piacerebbe  assai.  Questi  odii  non 
«  sono  utili:  vòvene  avere  avisato,  quantunque  per  insino  a  qui,  dal  lato  nostro  di  qua  non 

<  si  sia  mai  fatto  se  non  per  loro  quanto  per  noi;  però  che  due  o  tre  volte  che  di  là  è 

<  stato  romore ,  sempre  di  qui  sono  corsi  insino  alla  porta  :  ma  per  questo  mi  paiono  forte 

<  ingregati.  La  nostra  bastia  tra  oggi  e  domani  si  metterà  in  fortezza,  e  dipoi  non  ci  sa- 
«  ranno  fanti  da  mettervi  alla  guardia;  nò  i  Signori  Dieci  niuno  ce  ne  mandano.  Ho  molto  con- 

*  fortato  Alamanno ,  veduta  la  gran  faccenda  che  è  in  una  di  queste  bàstie ,  che  non  ne 

<  faccia  più ,  ma  tiri  drieto  all'argine  ;  però  che  se  quello  fa  l'opera  disegnata,  non  ci  biso- 
«  guano  più  bastie  ;  e  se  no ,  ogni  volta  si  potranno  fare.  Nè  per  guardare  l'argine  biso- 
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«  guano  bastie,  però  che  non  si  può  guastare  che  venga  a  dire  niente.  Parrai  lui  vi  sia  di 

<  buono  animo  a  seguirlo.  Dubito  non  sia  più  lungo  non  istimava,  perchè  ancora  non  veggio 

<  fatto  punto  di  questo  argine,  e  in  15 di  dovea  essere  fornito.  Vero  è  che  ancora  non  se 
«  cominciato  a  farlo  per  attendere  alle  bastie.  Priegovi  vi  piaccia  avisarmi  sa  del  mio 

<  Andrea  sapete  niente ,  però  che  gli  ho  scritto  molte  lettere ,  nè  mai  ho  sentito  che  se  ne 

<  sia.  E  piacciavi  averlo  per  raccomandato,  quantunque  sia  giovane.  Non  vi  sia  grave  a  dire 
«  a  luliano  m'avisi  quello  gli  ho  a  mandare  de' catasti  pagati ,  che  gliel  manderò  presta- 
«  mente;  e  pregarlo  paghi  tuttavia,  et  io  gliele  renderò.  Hogli  molte  volte  scritto,  e 
4  simile  a  voi  ;  nè  mai  ebbi  risposta  di  nulla.  Nè  per  questo  starò ,  però  che  ogni  d\  non 

<  vi  scriva  e  faccia  mio  debito,  e  quanto  crederò  piacervi  in  ogni  cosa.  Nè  in  alcuno  modo 
«  voglio  stimiate  dica  per  me  quanto  ora  dirò  ;  cioè,  che  chi  vuole  da  ciascuno  sapere  ogni 
«  cosa,  occorre  risponda  alle  cose  scrittegli.  Io  da  voi  non  aspetto  nè  cerco  questo,  però 
«  che  è  mio  debito  fare  molto  più  che  stimar  non  potrei,  non  che  questo  Alamanno  sta  bene, 
«  ma  gran  passione  porta  di  questo  odio  vede  tra  costoro.  Oggi  si  debbo  accozzare  con  Pruo- 

<  sino  sopra  ciò.  Iddio  conceda  loro  il  levarlo,  per  utile  del  fatto.  Siamo  tutti  sani  :  racco- 

<  mandomi  a  voi ,  e  voi  a  luliano  e  agli  altri  mi  raccomandate.  Che  Cristo  vi  guardi.  In 
«  Campo  presso  e  contro  Lucca,  a' di  vii  di  maggio  1430. 


«  Ieraera  ebbi  la  vostra,  e  veggio  Andrea  è  costi.  Siavi  raccomandato,  e  ingegnatevi 
«  levarmelo  da  dosso.  A'  di  vili  di  maggio  >  (1). 

Ma  dal  Campo  passiamo  ai  Consigli. 

Fino  ai  15  d'aprile  non  vi  comparve  Rinaldo  degli  Albizzi.  In  quel  giorno ,  in  un  consi- 
glio di  Richiesti,  si  trattavano  tre  cose.  La  prima,  dei  Fiesco,  che  chiedevano  alla  Repub- 
blica aiuto  contro  il  Visconti,  venuto  meno  ai  patti  della  pace.  In  seconJo  luogo,  del  Picci- 
nino; che  dipinto,  al  solito,  come  traditore,  voleva  essere  <  spinto  >,  e  pagato  di  certo 
suo  credito.  Finalmente,  di  Micheletto  Attendolo;  il  quale  alcuni  volevano  chiamar  capitano, 
altri  no ,  temendo  dispiacere  al  Papa,  e  incorrere  in  troppo  grave  spesa.  Il  parere  di  Rinaldo 
fu  questo:  Ad  parlem  iUorum  de  Fllsco,  satlsfaclal  Dominatio  de'iito  suo,  licei  non  sii 
pudenda  tanta  extimatto  quantum  iilere  oslendent.  Ad  parlem  Nicolai  Piccinini,  videant 
Domini  et  Collegio  et  Decem.  et  examtnenl  et  factanl  ut  videtur.  Ad  parlem  Micìveletli. 
si  videtur  Dominaliont  conducere  eum.  forsitan  esset  bonum.  Ideo  examtnetur  bem  casus 
per  Dominos  et  CoUegia  et  Decem,  et  captatur  bona  deliberano ,  conducendo  Ulum  cum 
minori  conducta  quam  fieri  possit.  A  una  nuova  pratica ,  tenuta  il  di  30  sugli  stessi  tre 
punti ,  l'Albizzi  non  intervenne.  Parlarono  messer  Lorenzo  Ridolfl  e  messer  Palla  di  Nofri 
dogli  Strozzi:  e  tutt'e  due,  in  quanto  al  Fiesco,  avrebbero  voluto  che  s'aiutassero  con 
ambasciate  e  con  lettere ,  ma  badando  di  non  incorrere  in  un'altra  guerra  col  Signore  di 
Milano,  mentre  il  Comune  ne  aveva  assai  di  quella  con  Lucca:  e  circa  al  Piccinino,  poiché 
la  cosa  era  stata  rimessa  nei  Dieci  della  balìa  e  negli  ufficiali  del  Monte,  si  provvedesse 
con  la  loro  autorità,  a  onore  e  utile  di  Comune.  Quanto  al  Micheletto.  pareva  al  Ridolfl,  che 
(raccomandato  di  non  urtare  il  Papa)  si  dovesse  lasciare  ai  Dieci  facoltà  di  condurlo  nei 
modi  che  fossero  più  vantaggiosi  alla  Repubblica.  Ma  lo  Smozzi  diceva:  «Alia  terza  parte, 
*  de  la  condotta  di  Micheletto,  mi  pare  che  il  conducerlo  sia  dubbioso  e  pericoloso,  si  per 

<  non  dispiacere  al  Santo  Padre  (a  che  si  debba  avere  grandissima  advertenzia:  e  verisimile 

<  è  che  dispiacere  si  gli  debba ,  perchè  cerca  di  ritenerlo  a  suo  soldo  colle  200  lance)  ;  si 

<  ancora  perchè  pigliando  Micheletto  per  cagione,  che  dice  volere  andare  a'soldi  del  Signore 
«  di  Lucca,  è  cattivo  esemplo,  e  dare  materia  a  qualunque  di  cercare  venire  a'vostri  soldi 

<  per  questa  via:  e  non  sarebbe  possibile  pigliare  qualunche,  che  volesse  dire  andare  a'soldi 


<  Vostro  Ciaio  notaro. 
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«  del  Signore  di  Lucca:  si  ancora  perchè  avendo  egli  a  esser  nel  campo  a  Lucca,  è  da 

<  dubitare  die  (essendo  il  campo  in  divisione  o  discordia,  come  si  dice)  non  ne  seguiti 

<  maggior  discordia  e  pericolo;  per  le  ragioni  die  agevolmente  si  possano  intendere ,  e  por 

<  la  diversità,  degli  animi  de'con  1  dtieri.  Si  ancora  mi  pare  massimamente  ,  che  non  si 
«  debba  condurre  per  la  grave  spesa  die  porta  seco  la  sua  condotta  do  le  400  lance ,  o 
«  VOgUiO  dire  101)0  cavalli  e  fanti  ;  aggiunta  la  gravissima  e  incomportabile  spesa  nella 
«  quale  al  presente  ci  troviamo:  e  debbisi  avere  riguardo  die,  vo/lìemlo  vincere  Lucca, 
«  noi  colle  gravi  spese  non  vinciamo  noi  medesimi.  K  posto  che  il  non  condncerlo  porti  seco 
«  pericolo  die  e' non  si  con  luca  col  Signore  di  Lu.va  (quantunque  in  prima  fide  non  pai, 

<  che  il  Papa  debba  lasciarlo,  rispetto  che  è  suto  lungo  tempo  con  lui;  et  anche  avuto 

<  rispetto  al  fatto  di  Bjlogna)  ;  pur  pognenlo  che  si  conducesse  col  Signore  di  Lucca,  non 

<  veggo  come  possa  socc  irrere  a  Lucca  per  lo  opposito  de  lo  genti  nostre.  Et  ad  altre 
*  nostre  terre  non  si  ve  le  come  possa  bene  oiTendere  per  non  avere  i  ricetti;  però  che  con- 
«  verrebbe  tossono  nelle  terre  dol  Papa;  et  il  Papa  n  dio  consentirebbe.  E  pure  se  offendesse, 

<  non  manca  mandargli  a  petto  de  le  genti  nostre ,  sanz  a  impedire  la  'inpresa  di  Lucca.  E 

<  però  mi  pare  non  doverlo  con  lucere.  Ma  e' mi  par  bene,  che  quanto  è  possibile  si  pro- 

<  vegga  non  sia  condotto  dal  Signore  di  Lucca.  Et  il  molo  mi  pare  che  sia,  elio  e'si  scriva 

<  prestissimamente  al  Santo  l'aire,  avisandolo  di  quanto  si  sente,  Micheletto  volersi  con- 
«  ducere  col  Signore  di  Lucca;  e  ricucendogli  a  memoria  quanto  è  suto  propizio  a  questa 

<  Comunità  in  ciascuna  cosa;  e  supplicando  alla  S  la  Santità  si  degni  volere  obviare  a  questo, 

<  o  con  ritenerlo  a'soldi  suoi ,  o  per  quella  via  che  pare  alla  Sua  Santità.  Et  oltre  a  questo 
«  mi  pare,  che  prestamente  si  mandi  ambasciadore  al  Papa,  il  quale  sia  appresso  alla  Sua 
«  Santità  di  continovo  durante  questa  guerra;  e  possa  parlare  e  provedere  sopra  questo  0 
«  sopra  qualunque  altro  caso  occorrente  >. 

E  questa  doveva  essere  pure  la  sentenza  di  Rinaldo;  poiché  l'altra  parte  voleva  la 
condotta  dell'Attendolo  ad  ogni  costo.  Alamanno  Sai  vinti  scriveva  dal  campo  sotto  Lucca 
ad  Averardo  de' Medici  in  Pisa  (lettera  degli  8  di  maggio):  <  Io  dico  ancora  di  nuovo,  che 
«  a  volere  vincere,  e  presto,  la  via  sarebbe  soldare  Micheletto  e  darli  il  bastone:  e  ciascuno 
«  che  è  qui  ubidirebbe  ».  E  Averardo  de'  Medici  non  aveva  fatto  altro  che  riferire  questa 
sentenza  nei  Consigli  (consulta  de' 18  d'aprile);  dove  Giuliano  Davanzati  e  Fili ppo  Carducci 
proponevano  omntno  contucendtim  esse  M/dUleetum.  Mentre  nell'opposta  opinione  erano 
Niccolò  da  U/.zano,  Niccolò  Barba  lori .  Giovanni  Morelli.  E  questo  era  il  parere  de"  più  ; 
ma  la  maggioranza  (come  oggi  si  direbbe)  non  era  grande.  La  pratica  durò  più  giorni;  e 
a' 21  d'aprile,  i  Collegi  non  seppero  consigliare  che  una  consulta  più  larga:  Domina  tioìiem 
debere  ha'iere  mvjnivn  numerum  ctoium  dreorwn  r$gi<nin'!  ,  et  de  0 ami  domo  ad  mima 
unum,  et  de  maioribus  donlbux  p!ura* .  proni  Doninis  vtdobitur  :  coram  qntbus  propo- 
nantur  que  relata  sunt  D&miniif  et  cxpti'nr  ab  eis  concilili m  ,  et  sewndum  consulta 
proseqvntur. 

Ma  intanto  Niccolò  Piccinino  m  >veva  verso  Firenze,  spinto  dal  Visconti.  E  in  quello 
stesso  giorno  ventunesimo  d'aprile  mdti  e  lungamente  parlarono  nell'udienza  dei  Signori 
in  materia  Iìurgi  Va/listare:  e  Valditara  era  l'entrata  di  Pontrernoli  per  scendere  a  Lucca. 
Fra  gli  altri  parlò  Rinaldo:  Lnpr  t/i  >nia  fuit  farla  secundum  ordtnem  ;  et  si  non 

retpondet  sp?s ,  querendum  etiet  poUui  unte  v?nit  defectus .  quam  reprehenderc  auctores 
imprehense.  Tjnea'.ur  pratica  solemnis,  e!  beni  examinentur  omnia,-  et  capialur  bona 
deliberano,  p?detentim  et  gradter.  Diur  non  misti  ad  capiendem  illuni  locum ,  sed  homi- 
nes  se  d'derunl:  nec  ert  mirabile,  qnori  unns  capftaneus  atlenderit  ad  Illa.  Mictantur 
gentes  eqnestres  et  pedestres  Pontr/emulum .  ila  lamen  quod  non  tmpedlatur  obsidio  Luce. 
Et  hoc  erti  utile.  Et  d?  Pontriemu'o  numqnam  fuit  duhlum  quln  esset  in  racomandigia  .- 
sed  de  celeris  est  dttbium.  In'erim  habib'tur  intendo  Venetorum  ,  qulbus  scriptum  est. 
Senenses  vlsltentur  psr  oralores  v/rsaclc?.  Pratica  melim  examinabtl.  et  tritius.  Li- 
cei expensa  sii  omnibns  granii,  tamea  quando  po'usl  moderi  maioribus  expenrts,  est 
suscipienda. 

MI.  04 
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Le  ptrolo  dell'Ai l-izzi ,  Impre/.ensa  Luce  fidi  fada  secundum  otdn-m.  erano  sonato 
rimprovero  a  chi  ilella  guerra,  voluta  o  no  da  principio,  si  faceva  arme  ad  offendere  la 
parte  contraria,  li  Giovanni  di  mescer  Rinaldo  Gianfioi.ia/./.i  non  si  potè  tenere  dal  rispon- 
dere :  San  sciupar  sunt  utciscende  inlurie .  sed  expcctandum  est  tempits  congruum.  Hoc 
dico  propler  Dominion  Lucanum .  cantra  quoti  ceptum  est  betlnm  tempore  alieno  et  in 
qttO  nonditm  conviti  nera  tnus  ab  egritudine  prioria  beiti.  Ssd  htOSUinus.  Uulliiudo  genti  ittn 
non  est  Via  ad  domandimi  hosteia.  sed  cani  tempore  oportel  /Ieri.  Sino  utla  pratica  mi- 
etali- sunt  gcntes  ad  defìtationem  tilorttn  de  Ftisco.  Et  flit  cito;  quia  dnbtum  est  ne 
concordati  citai  Duce.  Circa  c.  tcra  laudai  consumili  domini  L'iitrentti  in  omnibus  partitati. 
E  in  >sser  Lorenzo  Uidolki  avea  detto:  J'rocidendttm  est  ut  restslentla  sit  talts  ne  t/npensO) 
cremai .  uec  a.vendalur  ignis  uiterius....  Ne  ino  repreltendut  vtrbis  imprihensain  Luce, 
quia  non  est  utile*  et  prodi'dl  scandalo.  Attendnlnr  ad  concurdiam  civiuin  ,  ut  dirli 
Vcatllif-r  ivstitie  in  Consilio.  Ser  Paolo  di  ser  Laudo  FORTINI  :  Sua  sunt  rcprchetid.'iidi 
qui  seiptn'ur  ordines  et  dcU'ierationes  publicas  circa  imprehensas .  sed  idi  sunt  reprehen- 
dendi  qui  ante  dtdilierationcm  pubticam  operali  sunt  (cioè  quelli  che,  prima  della  dichia- 
rarmi di  guerra,  avevano  spinto  Niccolò  Fori-bracci  sul  territorio  lucchese).  F acere  erpen- 
sas  ni  mi  ai  est  pinculosum;  ideo  non  est  intrandum  in  tuaiores  eXpentaS.  San  est  /  onestimi 
capere  aliquetn  capitan  •uni  qui  sit  ad  stipendia  atterius  (equi  intendeva  parlare  di  Miclio- 
letto),  quia  tutte  lite  indiffnaretur ,  et  esset  noceste  potteft, ti  iste  eonducerttur ,  accij.ere 
IfttMfM  vaptianeum  supcriorem  omnibus;  que  esset  ewpensa  incomporta'jtlls.  J'rose  jnatur 
Domi  natio  Imprehensam  Luce  cum  pre^enli'ats  expensis.  el  non  cuut  tnaionbus....  Final- 
mente Niccolò  da  Uzzano:  Confinimi  consumili  ser  l'auli.  Tumen  pittai  mictendum  esie 

Pontromuium .  et  cito,  in  o  hono  /adi       Loqui  de  facto  tmprehense  Luce,  non  est  bonum 

jM'jlije  per  plateas.  Sed  recera  male  deducta  futi  ab  inttiO  .-.„.  sed  alio  modo  erat  deli- 
bera ad  uni. 

L'  su)  fatto  del  Borgo  preso  dal  Piccinino,  cioè  per  il  Duca  di  Milano,  si  ragionò  in  una 
consulta  de'  21;  alla  quale  era  presente  Rinaldo.  Ma  più  dei  nemici  esti*rni,  tenevano  la  Re- 
p  ildl  >a  iti  pericolo  le  interne  discordie.  Quello  che  s'era  fatto  per  mettere  in  pace  le  partì, 
si  conosce  (ved.  a  pag.  101-72).  Ora  a'  iJO  d'aprile  si  tornava  a  ragionare  circa  concordiam. 
E  Ki.iaaio  cosi  parlava:  Laudar U  et  commendar il  Dominatiomm.  Di.rit  qttod  opus  est  exire 
de  generali  ,  quia  alias  factum  fi  il  per  iitran,enluin  solempne ,  et  nic/ul  prof  ti  il .  ut  vide- 
mus.  Postea  etiam  facto  est  te.r  tcandalosomm  prò  corredi  une ,  et  nidi  il  profitti.  Dco 

tamen  ,  quoi  dulcittr  in  hoc  Iractandl  sunt  cives  Cestri.  Dicttur  quoti  quasi  omnes  cices 
sani  inquinati  (n  hac  divisione.  Melius  esset  esaminare  per  vinai  pratico,  dicendo  et  re*pon- 
Wendo,  magis qyam  per arlngltertam ;  quia,  tntetteetts rattonibus  et  causts ,  palesi  respon- 
tt-ri.  Et  eligendum  est  iti  quod  sit  bonum  et  utile  unirersalis  lteipu'ilice,  et  adhi'iere  tnedi- 
ciiiui/i  secundum  morbttm.  Circa  pclitiom  m  venie  eie,  dico  idem  quod  dominus  iMitrenlius 
(Ridotti).  Ego  nunquam  fui  de  solidale  aliqva,  tiec  traduci  um piani  aliqutd  ni<i  in  hoc 
palatio.  t'Ct  lumen  unum  magis  qua, a  alluni  secundum  gradui, i  el  parentelam  di/igatur. 
Deal  pie  orlalus  est  Dominos  ut  velini  dare  operaia  /mie  solidissime  unioni,  orlando 
isloi  cives  ut  anlcquam  egrediantur  de  islo  palat  ilo  velini  simili  loqui  et  confett  e .  el  in 
concordiam  reinanere  ut  boni  fratres.  11  Ridotti  avea  halato  il  Gonfaloniere,  ch'esortava 
omne<  al  recogno scemiti m  cives  lamquum  fratres;  e  soggiunto,  che  delle  offese  si  doves- 
sero chiedere  scambievolmente  perdono.  Dopo  i  quali  prendendo  a  parlare  Niccolò  da  Uz- 
zano, Materia  est  comniendabilis  apud  Dettiti  et  homines ,  avea  detto:  unusquisque  debcl 
aperire  animimi  suum.  Et  certe  farla  sunt  aliqua  indigne  et  male  ;  et  si  quis  regarel  hoc. 
nollet  a  lhibere  medicinam.  lUud  quod  movet  ctvitatem  est  videro  aliquos  in  maiori  digiu- 
tale  quam  opportet.  et  attos  deprimi.  Capud  est  ut  iusla  fiant,  et  dentur  dignilates  tei 
virtutibus  vel  mercnti'>us  propler  domum  et  parentes.  Net'  sum  ille  qui  possem  isla  ita 
discernere  et  ordinare  ;  sed  confido  in  prudcnlia  istorum  qui  adsunt.  Et  ideo  suadeo  ut 
Itomina'io  futigel  in  hoc  cices  suos .  quia  erunt  hubiles  ad  ponendum  remedia:  ita  ut 
Domlnalio  habeat  recerentiam  .  si  prò  dignttale  homines  honorenlur.  Revcrentia  Domi- 
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Mattoni*  fiuti  potenltores  stare  termini*  sui*,  et  adimat  Imperniare*.  Un  qmnda  Doni- 
natio  potest .  omnia  bene  procedimi.  Dsntque  dixit:  Q'tod  unita*  Dominatimi*  ci  Calte- 
Qlorum  conservai poteniiam  ci  rerarenU un  cittumt  el  /u{c  eteistente,  omnes elves qui  e  scent. 
Postremo,  paratimi  se  oòtu'il  obadltnlie  Domimtionls  et  puhiice  quieti.  E  a  queste  bel- 
lissime parole  «lei  vecchio  citta  lino  sfondarono  altri.  Ma  Cosim  i  DB*  Medici,  Commendavit, 
et  e.rortiitu*  e*t.  Di  modo  au'e,n  reme  Hi .  esl  tntetligers  cima*  /min*  mar/ti  ;  et  poslea 
apponere  me  tatuai.  A  multi*  dietim  e*l;  sai  placet  tnt'.t um  con* iUun  Ntootai  da  Uctano. 
Ideo  provile  ttur  da  pratici .  u'.  dirti  dxaiivts  R  tymtdu* ,  et  reperlatwr  via,  fi  ni /ite 
remtttt,  el  reailsstonem  psUtt.  Parole  furba  ;  che  m  intra  pareva  consentisse  coll'Alijizzi  e 
coli'  Lizzano ,  faceva  le  vista  d'ignorare  le  cause  di  quelle  scissure 

A'  27  d'aprila  si  fa*eva  nuov  i  consulta;  e  Lor  ì.nzo  UlDOLFI,  Rinaldo  nostro  e  Pam  a 
«li  No;'ri  Strozzi  riferivano;  «  In  prima,  e  ie  si  giuri  d'essr>r  fe  lele  e  ubidiente  e  riverente 

<  alla  Signoria,  e  alla  conservazione  e  mantenimento  di  quella,  e  alla  fenneza  del  presenta 

<  pacifico  stati  popolare  e  guelfo,  e  contra  a  qualunque  volesse  tentare  o  fare  contra  alle 

<  predette  cose.  Secondo,  di  pirro  giù  ogni  odio  e  malivolenzia  eie  avesse  conceputa  contro 

<  qualunque  del  presente  stato  per  cagione  del  reggimento  nostro  ,  et  in  tutto  e  per  tutto 

<  volere  esser  buono  fratello  e  caro  amico  l'ano  rie  l'altro  ,  mentre  che  sarà  reverente  e 

<  ubiliente  alla  Signoria,  come  di  sopra  si  dice.  Et  eziandio  si  giuri ,  elio  se  e'fttSSfl  alcuno 
«  rlie  por  niuno  modo  sapesse  o  potesse  levare  alcuno  di  questi  scandagli  ,  ragionati  ieri 

<  e  oggi  nella  presente  pratici,  iuxta  a  sua  possa  lo  leverà  e  farà  levar  via  >.  E  giurarono, 
dopo  la  Signoria  s  i  Collegi,  moltissimi  citta  lini;  fra' quali  i  tre  del  rapporto.  Ultimo  di 
t  atti  giuro  Cosimo  da"  Me  lici. 

Ai  quattro  di  maggio  ,  venute  dal  campo  di  Lucca  nuove  peggiori,  si  fece  una  consulta 
nella  sala  del  Consiglio ,  e  parlarono  molti.  Rinatila  disse:  IntHlecli*  Uteri*  el  Deccm  hnlie 
considerando  est  iinprehansa  quatis  fit;  qu?  qualiter  mota  fttertt ,  nuditi*  e*!  in  pre- 
senti tacerò,  micei/ne propler  diolslonsm  clolum.  Q  ie  di  vi  ito.  st  fl?rt  posse/ ,  botta  u  e*set 
ut  remora  l'ite.  E/f ictus  patttionis  Djam  esl:  un  sii  Michelet  tu*  condneendu* .  nec  ne. 
Caglio  Ducem  Mediolani  non  superare  Veneto*,  nec  cum  genlibus  nec  pecunia;  propler 
quod  non  dubito  taliter  in  fieli*  Riparie .  qualiter  conpnhendo  ah  alii*  duhilari.  Tamen 
non  dubito  bontim  esset  eonduoere  Michele tlu/n.  ntst  orni*  e.rpan*arum  sa  opponerel; 
quod  est  considerandomi  sei  multa  magie  considerarl  debit  pertculum  cum  expensa; 
et  an  sit  parcend'im  marsupiis  in  i*do  tempore  la/iter  .  quod  in  mai  ori  p"riculo  posset 
incurrt.  Bonttm  esset  panare  aitati*  ut  Michelellu*  rem  merel  cum  Papa;  quod  facil  iter , 
ut  audio,  forte  fieri  poterli  :  si  non.  hee  expensa  qu te  tu  or  menstum  in  eo  non  tantum 
doleat ,  qmd  nocitura  omiclendo  venirel.  Daputenhtr  de  Domini*,  Collegiis.  Deceai  .  officiti 
prtncipatihus.  et  eteibus  valentibus  .  qui  hu  considerarti  el  e.raml  tenl  ;  et  secun  lum  retata 
prosequatur, 

ì'ai.i.a  di  Palla  Strozzi  si  accordava  roll'Albizzi  ;  ma  volle  pur  dire  che  paueum  flit 
■Tistiniatus  Dominiti  Lucani:*  a  principio:  farle,  si  liana  tua  •  e.raminnla  omnia  fuissent, 
fischi  esset  vai  non  tmprehensi.  Ma  Giovanni  Guicciardini,  contrario  alla  guerra  da  prima, 
una  volta  deliberata,  le  dette  favore.  E  ora  diceva,  che  se  il  Du-a  romperà  in  Riviera,  i 
Veneziani  lo  assaliranno  ia  Lombardia:  conforta  odo  a  mandare  al  Papa  un  oratore.  Il  con- 
siglio del  Guicciardini  veniva  loJato  da  Niccolò  da  Uzzaxo,  che  volea  credere  il  Papa  ter- 
rebbe Micìieletto :  se  no,  vediamo  (diceva)  che  se  lo  prendano  i  Veneziani,  concorrendo  noi 
in  qualche  spesa.  Si  tenga  oratore  a  Roma;  e  s' incitino  i  Veneziani  a  far  dimostrazione,  che 
dispiaccia  loro  ciò  che  il  Visconti  accenna  in  Riviera.  Averardo  Medici:  Prendere  Miche- 
lette,  se  il  Papa  non  lo  tiene,  e  i  Veneziani  non  lo  vogliono.  E  Francksco  della  Luna: 
Circa  qttaluur  es!  proeidendum.  Prima,  ne  vinialur  ad  guerram  cum  Dure;  et  in  hoc 
fiat  quantum  fieri  potest .  inteUigendo  se  cum  Venelis.  Secando,  fareatur  accomandali* 
Riparie  latitar,  quod  tUlerlu*  quam  nunc  sit  factum .  non  impadi  untar.  Ter  l  io .  impre- 
hensa  Luce  (da  qua  ulin  iai  tettati  essemus)  latitar  conducatur ,  quod  e.rinde  hoaor  Comu- 
nilati  nostre  resulti  t.  Quarto .  quod  burse  civiwn  quantum  fieri  palesi  conservi  ntur,  et 
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taUfer  qtiod  desiderando  vincer*  alitivi,  nosnwtipsos  non  vincamus.  Ideo  moderate  carpen- 
dola r.  (aliler  <juod  durare  possilis.  A'sf,ue  accipere  Micheleltum .  in  parlem  Iio>nandiole 
si  oppot  lerel .  poterti  su  pie  ri .  calrahendo  de  genlibus  campi  Lucani,  que  supersuni. 
Cosimo  pk*  Medici:  Commendai  provino,  in  factis  Riparie  j.ro  defensit  accomatidutorum  i 
sed  ortalvr  ne  vltenus  prosequalur ,  ni  Si  pi  imo  Clara  sii  Dominatio  de  inlentione  Ducis. 
Circa  ituprelei  siìiii  Lvcuncm  uiliytnkr  intintati  r:  de  itvo  se  confìilil  in  Dominos,  Collegio 
et  Leeeni  balie.  <,uod  ea  que  et  uni  opportuna,  /itela  etimi.  Ad  parimi  Micheletli .  dixil 
idem  qxiod  domtnus  Raynuldus.  Ma  it  re  OTOlorcm  Pope  prò  fmtts  Mieheietti.  est  suj.erfluutn. 
Idem  mietere  prò  fuctis  Lucis,  sn.e  consensi*  Venetorum.  Complaceatvr  Corniti  U/bint 
Circa  cotu'uclum  I  torentini  eviti  Derni  diuo.  Era  questi  un  certo  Fiorentino  dalla  Trappola, 
cLe  domandava  condotta.  Liei uzzo  dk*  Mangioni  ,  non  si  discettando  da  tali  consigli,  ram- 
mentava che  qvundo  imptehensa  Luce  facta  fuit ,  Ulani  negantts  non  intettiyebanlvr .  quia 
tussis  utioivm  impediebat. 

Nell'adunanza  dei  tette  di  maggio  Rinaldo  dkgli  Ai.hizzi,  messer  Palla  di  Nofri  degli 
Strozzi,  messer  Cillia.no  ^avanzati  e  Niccolò  da  Uzzano,  prò  se  et  alti*  de  pratica, 
dicono:  «  Glie  alle  terre  di  quelli  dal  Fiesco  e  degli  altri  accomandati  verso  le  parti  di 

<  Rivieni  e  Seitzzana  si  provegga  per  modo  che  il  Duca  non  venga  a  potere  più  oc  |Uistare 
«  ai-Lia  fatto  infiuo  a  qui.  Ma  vetigausi  a  mantenere  i  dati  nostri  accomandati  o  luoghi 

<  con  salvezza  e  a  nostra  divozione;  e  della  quantità  e  numero  de' Cauti  e  d'altri  provedi- 

<  menti,  alla  difesa  solo,  si  rimetta  nel  giudicio  e  parere  de'  Dieci.  A  Vinegia  si  significhi 

<  al  vostro  ambasci  attore ,  che  il  parere  e  la  'ntenzione  vostra  intorno  a  quanto  s'abbia  a 

<  commettere  ayli  ambasciadori  a  Milano  ,  veduto  l'ultima  lettera  abbiamo  da  Lorenzo  nostro 
«  auilasciadore  ,  che  il  Duca  si  riducie  ad  essere  contento  rimettere  la  terra  di  Valditiro 
«  nelle  mani  del  Cardinale  di  Santa  Croce;  che  a  detti  ambasciadori  si  scriva,  facciano 

<  insistenzia  secondo  la  prima  commissione,  ciò  è  della  remissione  generale  nel  Conte 

<  Cai  mignola  ,  o  veramente  di  quelle  ]  aiti  ci. e  il  Duca  dice  voler  rimettere  nel  Conte 
«  Oarmignola;  e  dell'alile  di  Rivieia,  nel  Cardinale  di  Santa  Croee ,  colla  restituzione  di 

<  Valditara,  e  degli  altri  luogbi  occupati,  secondo  che  più  distesamente  abbono  in  coiumis- 
«  sione.  Ove  questo  veggano  non  potere  ottenere  dal  Duca ,  sanza  dilazione  di  tempo ,  a  ciò 
€  non  abbiano  a  riscrivere,  venghino  in  ultimo  a  consentire  la  commissione  nel  Conte 
«  Carmignola ,  per  quelle  parti  come  è  detto  ;  e  delle  parti  di  Riviera  e  di  Valditara  vengano 
«  a  consentire  la  Commissione  nel  Cardinale  di  Santa  Croce,  colla  deposizione  di  Valditara 

<  e  degli  altri  luoghi  occupati  nel  Cardinale  di  Santa  Croce.  E  cos'i  si  scriva  in  favore  di 
«  Rinaldo  Scotti,  stanilo  si  vede  essere  utile  e  di  bisogno.  Ancorasi  chiarisca  molto  bene 
€  Nerone,  che  non  ostante  la  lettera  gli  fu  scritta  pe' Dieci  della  balia,  de' di  29  d'aprile, 

<  di  volere  attenderò  ogni  deliberazione  si  facesse  per  quella  Signoria;  che  per  questo  non 
«  è  nostia  intenzione  in  alcuno  nudo,  che  a  rottura  di  guerra  s'abbia  o  debba  venire;  ma 
«  vengasi  a  fare  ogni  cosa  possibile  per  schifare  la  guerra  col  Duca  di  Milano ,  sanza  altra 

<  diliberazione  che  di  volontà  della  lega  s'avesse  a  fare.  E  questo  ti  diriamo  a  ciò  che,  con 

<  quello  onesto  modo  e  a  quello  tempo  ti  pare,  ne  possi  chiarire  quella  illustre  Signoria, 

<  si  che  inconveniente  non  ne  possa  nascere.  E  questo  medesimo  si  scriva  a  Nerone  pe'  Dieci 

<  della  balìa.  A  Roma  si  mandi  quanto  più  tosto  è  possibile,  con  quella  commissione  che  si 
«  vedrà  essere  utile  e  di  bisogno  >. 

E  a'  13  di  maggio,  quelli  della  Pratica,  fra'quali  era  l'Albizzi ,  riferivano:  c  Sopra  il 

<  fatto  di  Micbeletto.  Udita  la  proposta  di  ciò  fatta,  e  quello  che  sopra  i  suoi  fatti  si  parla, 
«  pare  a  questi  della  Pratica  per  buoni  rispetti,  e  per  schifare  ogni  carico  che  ne  potesse 
«  seguire,  e  non  crescere  spesa,  per  la  sua  condotta  non  si  faccia  spesa  alcuna,  perchè  ai 

<  crede  rimarrà  col  Papa  più  tosto  che  con  altri.  Al  fatto  di  Niccolò  Piccinino.  Udita  la 

<  proposta  e  le  lettere  di  ciò  scritte  :  Che  de'  suoi  fatti  non  si  pigli  alcuno  partito  per  inflno 
«  alla  tornata  di  Bindaccio,  ambasciadore  mandato  a  Pontriemoli ,  o  che  e'  ne  scriva  ;  perchè 
«  di  ciò  ebbe  commissione  :  et  allora  si  esamini  quello  sia  da  fare ,  e  prendasene  partito. 
«  E  della  condotta  del  figliuolo  di  detto  Niccolò,  per  buoni  rispetti,  e  per  non  crescere 
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«  spesa,  non  pare  loro  da  farlo.  Al  fatto  del  danaio,  eira  bisogna.  Udito  e  intoso  il  bisogno 
«  de'  Dieci ,  avuto  riguardo  a'ronostaboli  che  sono  in  Firenze  ,  pare  a  loro  utile  e  necessario 
«  die  si  provvegga  a  tanli  danari,  che  e' ne  vadano  alle  stanzio  loro  con  più  prestezza  che  è 
«  possibile.  E  dell'avanzo,  e' Signori  e  i  Collegi,  o  con  consiglio  di  maggior  numero  di 

<  riltadini ,  o  per  loro  medesimi ,  come  pare  a  loro,  proteggano  al  bisogno  del  Comune; 

<  con  meno  danari  die  sia  possibile,  avuto  rispetto  alla  stracchezza  de' cittadini.  E  pro- 
«  reggasi  che  quegli  danari,  che  s' imporranno ,  si  spendano  utilmente  in  quello  cose  che 
*  sono  più  necessarie  e  di  bisogno,  per  modo  che  il  Comune  abbia  il  comodo  suo,  a  ciò 
«  che  la  'mpresa  si  conduca  con  prestezza  al  desiderato  fine.  Al  fatto  del  Fiorentino  della 
«  Trappola,  pare  a  loro  doverlo  conducere,  levando  da  altra  parte  altrettanta  spesa  >.  Ma 
Antonio  di  Oliezzo  della  Casa,  solo,  disse:  «  che  alla  condotta  del  Fiorentino  s'aggiunga:  Che 
€  e*  non  si  metta  sotto  altra  condotta  >. 

A'  1-1  di  maggio.  Dcminvs  Raynai.ih  s  di:  Ai.hizis.  Rite  facto  est  imprehenm  Luce,  et 
qui  suasit ,  ferii  potivs  prò  sottile  et  liberiate  vcslra  quam  prò  acquisi/ione  Luce.  Com- 
mendatati svnl  Dra  m  in  operìbus  faclis,  consideralo  tempore  iemis  et  regionibvs  asperis. 
Dominvs  itte  vonductvs  est  ad  e.rtremum.  De  Miclietetlo  et  Sicotao  Piccinino  loqveretur 
et  dicerct  lollendas  esse  suspicione* .  si  de  hoc  jxtterelur  comitium.  Videalvr  indtgentia 
Decem  circa  pecunias  parlieulariler  ;  et  proridcatvr,  ut  passini  perficere  ea  que  sunl  ccpla. 
Kt  si  quid  praticandvm  est ,  elioni  praticelur,  quia  bonum  est  alienando ,  pluries  et  pluries. 
All'Albini  s'accostarono  vari  :  ma  Lirrozzo  Mangioni  :  S<jj  in s  praticatimi  est  de  conducendo 
Micheletlum  ,  et  Sem  per  determinatimi  fìtti  quod  non  accipiatvr.  Et  deberet  sufflccre 
unteuique  Ciri ,  qiionlvmcum'jue  magno,  determinai/o  facto;  et  non  recalcitrare.  Idem 
dico  de  Sicotao  Piccinino....  Dia  il  elioni  forson  optare  qttosdam  ut  aliquod  inconvenicns 
inturgal  in  Romandiota .  ut  postea  dicere  possit:  Sic  diari.  Ma  Averardo  dk'Medici  confermò 
il  detto  di  Rinaldo. 

Ma  la  rottura  con  Milano  pareva  inevitabile.  A'  23  e  a'  24  di  maggio  si  tenne  una  lunga 
pratica,  dove  intervenne  anche  l'Albizzi;  e  Averardo  de' Medici  disse:  che  meglio  era  col 
Duca  aver  guerra  aperta,  che  occulta.  Non  si  trovò  Rinaldo  alle  pratiche  tenute  nel 
giugno  o  nel  luglio;  quando  per  le  cose  di  Lucca  andate  male  (e  una  di  queste  fu  l'argine 
del  Rrunellesco)  i  cittadini  avversi  a  quella  guerra  parlavano  più  forte.  Nella  pratica 
■lei  32  di  giugno,  lo  ste.-so  Luca  fratello  di  Rinaldo  non  dubitò  di  dirsi  uno  doi  contrari. 

Niccolaus  ser  Donati  Parbadcri.  Materia  est  gratis .  quamquam  tnftii  nil  novi  con- 
tingit  Tomen  bono  animo  est  Dominaiioni  consulendum.  Fiant  officioìes  Ranchi ,  et  sinl 
homines  idonei.  Banchi  aperti  tencantvr  ad  hoc  ut  Comune  non  derelinquatur,  quia  pestis 
non  est  lalis  proplcr  quam  laliler  clausos  tenere  opporteal.,.. 

Lucas  domini  Masi  dk  Ai.bizis.  Opposui  me  alias,  ut  notimi  est.  hute  imprehense. 
Son  derelinquaniur  Decem  .  sed  farorcs  prestentur  opportuni.  Amjleclelur  se  Dominati-) 
isia  cum  ilta  Venetorum  ,  et  se  lene  intelllgant  situiti.... 

Dominus  Palla  domini  Falle  df  Stro/.is.  Credo  consutlores  guerre,  si  bene  omnia 
considerassent .  ab  fila  se  absltnuissent.  Non  se  derelinquat  ideo  Domtnalio ,  sed  viriliter 
prosequatur.  Designare  in  islo  loco  necessaria  ptrime  parti  non  indico  esse  utile,  sed  fiat 
alibi.  Expeclare  subsidium  a  Venetis  vanum  est.  Ordinare  acies  hic  est  slullilia.  Ideo 
Decem,  quia  prudentes  sunl ,  prorideant.  Ad  partem  pecuniarum.  quia  necessarie  sunt , 
cito  fiat  prooisio,  et  quam  cilius  Ionia  melìus.  Felix  Michaelis  de  Brancaccis.  Confiteor 
liane  civilatem  mine  se  in  ansielale  reperiri.  Pestis.  fames ,  guerra  pericolosa  grarat 
iUam..  .  LoTTEaius  dk  Davanzatis.  Mictantur  cito  i/li  duo  ex  Decem  balie  ad  campum.  Sine 
capilaneo,  in  campo  est periculum:  ideo  Decem  cito  radant.poslqunm  copitoneus  non  habe- 
tur.~.  Dominus  aoi0UELMiNCS  Francisci  Tanaglia.  Quamquam  res  proiiosite  et  intcllecte 
per  narrata  sic  merito  accurrere  non  sint  mi  hi  novum,  tandem  fideliter  et  bono  animo  est 
Domtnationi  consulendum.  Et  teniendo  ad  parles  consulendas.  dico:  Bonmn  esset  habere 
illos  qui  a  principia  in  hanc  imprehensam  nos  miserimi,  et  ab  ets  aua  ilium  pecuniarum 
requtrere,  taliter  quod  sicut  in  imprehensam  miserunt,  ita  eartraherent.  Tamen .  quia 
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aliler  cojnosco  apporterò  esse  pi'oiulendtm.  diceratn:  Quod.  consideralo  tempore  pfsUs, 
dare  a'tc'.ortlalem  imponenti  pecuniai  ut  alias  coasncctt.  bonum  essai.  Et  etiiin  facere 
offtciales  Banchi .  stinlliler.  Sjn  cretto  quoti  Inimici  vidiat  ad  suoeurtum  Ine»,  sad  ad 
nostra  dimpnn  alibi.  Sei  prò  tonanti*  ut,  remoosanlur  oratore»  e  Maliziano  t  quod  alias 
dieta  a  ftt't,  et  non  factum.  Vo 'ent  se  Veneti  noblscum  ialiuijere.  et  ante  qua>n  ramperò 
vallai,  expoclarj  truu'im  tttarum  gtn'ium,  ut  e  vi  n  i  a  ultie  el  konor  eis  rcsuitot ,  et 
nobti  nlchti.  fiso pratica  tenerem  intetUyentiu  n  vtrarum,  qui  pra  itela  examtnent,  et  etiam 
an  sii  dand  i  oratorltiti  ampliar  commlssto.  El  sperxn  tam  est  quo  ex  ili  t  frudns  reirahstur 
perfitehu. 

E  fu  un  lamento  generale  contro  l'Impresa  di  Lucca;  parlando  Giovanni  di  messer 
Rinaldo  Gianligliazzi,  Ridolfo  di  Bonifazio  Piriui,  Francesco  di  Sira  >:i3  Toruabuoni  od  altri. 
Nò  in  altro  seoso  parlarono  i  cittadini  chi  in  iti  a  coasuita  l'undccimo  giorno  di  loglio. 
Ijovo  Giovanni  Gianfigmazzi  ripeteva:  Hoc  prò  tmprahsnta  Lucana  dico,  qne  qualiter 
incepia  fuarlt  sitis  est  noia  n;  aliti  fli's,  atout  prlm'pun.  E  -on  ironia,  Giovanni  de'Mi- 
neubktti:  Brom  tardui  in  confutando,  quia  respici j'>am  ut  unus  ex  iltis,  qui  orlati  sunl 
ttnprehensam  Lacan  am.  vanirci  ad  consuiendum;  ad  hoc  ut  intettigere  pois<>m  rat  ■d/um 
'  ■>}  co  in  presenti.  Retoricamente  (co  nfi  apparisce  dai  ricordi  del  notaro)  parlò  Pieitu  d' Ia- 
copo di  Bjrto  Can  icci.  Exor&ium  ornaiissimum  fedi.  Et  Keniani  ad  factum ,  commenda- 
rti in  moinm  nomination  'ni:  ci  crea  quia  pie  est  consumiti  menni.  Primo  .  ortalur  Do- 
uiinaliotum  ad  consercallonem  fraternltaUs  nostra  cura  Venetis.  el  commtc'alur  laliler 
oratoribus  ut  exinde  seqnatur  relractto  gentium  Ducls.  Secando,  prosequatur  viriliter  ad. 
imprehensam  Lncanim.  Tarilo,  ut  ha'cttur  pc  •unii,  et  qui  hihet  soivat  ;  et  provi  Icalur 
de  interesse  titis  in  tempora.  Quirlo.  altcnlitur  dlligenter  ad  ualiatcm  cicium ;  quod  si 
prin  (ito  f.i  i  -  »  fui  is  >l  ,  fj  •  -  ■  Ite  d  i  n  n  u  n  L'i  •  in  >  .1  h  <  ■■'■■'  '  n  11  .  qu  •  p  1  r.  m  ■  tmn 
prode  si  ;  et  exjtnp'.ijì  '..indo,  ut  dicil  Appostatili  in  pe/'sionim  Clvisli  :  Paeem  meam  do 
j  ìbis,  eie.  Et  da  Caino  ,  Ansatone.  Ia  ti  ei  aliis  introduxll.  et  Castoro.  Quinto,  cices  iuste 
et  cum  iuslilia  vtoant,  ad  hoc  ut  unusqtiisqus  suts  aeptfessat  finlbns.  Hìc  comtilum 
.\i!e>> -lidissima  elojuentd  a  principio,  medio  el  fina,  narrai  am  el  conclusum  fall.  E  la 
rat  lorica  del  Canacci  piacque  a  ser  G00LIBLXINO  Tanaglia,  che  commendò  le  cose  dette  per 
aniecessorem  consullorem.  Si  poss  buttai  est  nabli,  proteqttalur  ai  conclusionem  eitis  ; 
quod  sit  operari  ut  Da  r  rctrahat  sitai  genici.  Sed  hoc  male  video,  cum  pecunie  non  sint. 
Aliai  di.ri,  propler  catastum  pecunie  a'tsaonluntur.  Ideo  per  annu  n  diccrem  snspenìcndus 
Sit  Catastus,  et  per  allim  eli  ti  hi'iei'tr  panetti.  Et  tifo  modo  panai  concludi  cum 
VénetiS  cum  3039  eptis  et  103)  fi  nutis:  el  posiat  ex  irci!  ni  noitar  remmire  ad  aisedium 
Ctoilalts  Lucane , el Utam  obi/nere....  Aa'c  ligam  cum  Vanitis  (riprese  Lorenìj  di  riero 
Lenzi)  expendabamus  80,>».  ftorcnoi.  e!  nn  ipnm  poluimui  simut  reducere  503  epias.  Et 
facla  liga,  expendendo  SJ.rt. ,  el  ultima  2óm.,  ha'minms  bonum  sercittum  in  Ijotnburdlam 
a  gentibus  nostris. 

Venezia  domandava,  che  parte  contribuirebbe  Firenze  alla  lega  contro  il  Duca  di 
Milano:  e  a' dodici  di  luglio  si  proponeva  di  si  rivero  agli  oratori  fiorentini  in  Venezia  (erano 
Nerone  di  Nigi  Neroni ,  Bernardo  Guadagni  e  Piero  Guicciardini)  ,  come  poi  lo  stesso  giorno 
iu  scritto,  che  <  noi  ci  sarem >  contentati  e  contenteremo  (consi  lerata  la  discrezione  più  volte 

<  usata  per  cotosta  illustra  Signoria  verso  noi),  eli  e  e"  lussano  stati  quelli  che  cienavess  ono 
«  posta  quella  parte  che  a  l>r  fusse  paruto  noi  aver  potuto  sopportire,  rispetto  alla  las- 

<  sezza  della  lunga  passata  guerra,  e  alla  presente,  e  ancora  all'affanno  della  moria,  la 
€  quale  grande  incomoditi  ci  dà  >.  Volevano  vedere  se  n'escivan  con  delle  larghe  prolTerte; 
thè  veramente  le  borse  de*  citta  lini  erano  esauste.  E  intanto  parev  i  che  il  Visconti  si  pi- 
gliasse giuoco  de'  Fiorentini ,  mandando  a  regalare  un  bel  palio.  Ne' Collegi  (a' 14  di  luglio) 
chi  era  di  parerò  che  si  dovesse  accettare,  chi  no;  e  il  di  15,  in  un  consiglio  di  richiesti, 
1' IIzzano  diceva:  Ai  pirtem  b.'aoii;  accapletur,  et  doceitur  itti  gu'ternalori  barbart- 
seorum  modos  offarcnli,  si  requisii;  sai  can  altis  satennitatibiis  Dominino  non  se 
interponat. 
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Ma  di  più  serio  argomento  si  intrattenevano  i  Collegi  e  i  richiesti  nel  rimanente  del  mese  : 
se  convenisse  condurre  un  capitano;  se  [«rendere  il  Conte  d'Urbino;  so,  non  dispiacendo 
v.l  Papa,  si  dovesse  assoldare  Miebeletto.  E  intanto  a'  "3  d'agosto,  venuta  la  nuova  che.  il 
Bor^o  di  Bugiano  era  caduto  in  mano  di  Francesco  Sforza,  si  veniva  a  chiarire  che  la 
guerra  non  era  più  contro  il  Guinigi,  ma  contro  il  Visconti:  i  patti  della  lega  erano  rotti. 
A* 3  d'agosto  ricompariva  nelle  consulte  Rinaldo. 

Dopo  che  Giovanni  di  Giannozzo  VktTOBI  ebbe  lodato  la  Signoria  perchè  avesse  eletto 
un  capitano  di  guerra  (e  aveano  eletto  Ouidantonio  da  Monterei tro  Conte  d'Urbino),  l'ÀL- 
hizzi  prese  a  rassicurare  i  citta  lini,  dicendo:  Non  est  formidandum  de  hoslibus ,  quod 
jiossinl  ledere  statum  et  lib/rtalem  veslram .  presertim  cum  sint  tot  ut  nostre  gente*  sint 
in  ttupto:  et  ideo  si  nostri  satoo  morto  apropinqtiabunt ,  illl  fltCttiter  entnt  profugatt  et 
defìciant.  Et  hoc  facto  ,  Luca  est  tesfra  ,  quia  non  lia'wt  tic/natia  .  nisl  acqui  rati  r  super 
nostro  t  Triforio  :  quod  far it iter  palesi  provider!.  Lodò  anch'agli  la  scelta  del  capitano , 
e  il  capitano:  Iste  est  bonus  daminns  ,  iste  est  (idelis ;  adventvs  sutis  erti  salutari*. 
Da' Veneziani  si  contentava  di  avere  quel  che  si  potevi;  e  all'assoldar  gente  confortava, 
perchè  (diceva)  brevi*  crii  earpcnsa .  et  (inielnr  hoc  estate.  Ma  s'apponeva  meglio  Rinaldo 
quando  diceva,  che  al  far  danari  s'incontrerebbero  gravi  difficoltà.  Deptitenlur  cine*  dtvi- 
les  et  creditnm  ha'/entes  in  officiala  Banchi:  et  /trori-l  -nfur  quod  solca  nfur  vigiliti  solidi 
per  libram  ,  et  non  50 ,  ut  tuia  factum  full.  Parlò  in  quel  giorno  anche  NERI  Capponi  ,  e 
non  dubitò  d'affermare  che  gli  stipendiati  del  Comune  s'erano  portati  vilmente.  Ideo  Orlandi 
sunl  D  'cem  ut  velini  orlat  i  Mas  capitancoi  ut  habeant  constdernttonem  quid  agcndum  emù 
satvalione  ipsorum  et  cura  recuperai  ione  fame.  E  per  far  danaro,  non  sarebbe  ricorso  alle 
prestanze,  perché  inducevano  penuria  di  moneta.  Poi,  non  assoldare  gente  nuova,  ma 
tenere  in  ordine  la  condotta  «i;\,  e  pagarla.  Non  s'accordavano  con  Neri  altri;  fra'quali 
Lorknzo  di  Piero  Lknzi;  che  purgava  i  Dieci  dalla  taccia  di  non  aver  virilmente  adoperato , 
mentre  avevano  fatto  set  ondo  i  consigli  e  le  deliberazioni:  voleva  danaro  per  accatto,  ma 
con  fare  gli  ufficiali  del  Dauco.  E  perché  Lippozzo  ile' Mangioni  aveva  proposto,  che  ove  si 
riuscisse  a  prendere  de' soldati  del  Piccinino  o  di  Niccolò  da  Tolentino,  si  dovessero  rite- 
nere prò  probattone  quod  Bua-  rupi!  notiti  jMCem  ;  il  Lenzi  ripigliava  :  Bonum  esset  habere 
lesles  de  pace  rujita ,  ut  dirti  Lippozus;  sed  ensis  erti  itta  re*  que  tudtcabit. 

L'agosto  e  il  settembre  passarono  in  frequenti  consulte;  ora  per  le  cose  interne,  ora 
per  i  trattati  die  il  Visconti  metteva  in  mezzo  per  impacciare  sempre  più  la  Repubblica; 
ond'eble  a  dire  maestro  Galileo  di  Giovanni  Galilbi  nella  Consulta  del  19  di  settembre: 
Natura  produ.rit  Duce  in  prodilorem  ,  a  qua  mniquim  se  polerit  desistere.  E  nel  caldo 
della  retorica  (rome  avverte  il  bravo  notai»)  inlrodu.rll  e.icmplum  Aristoteli»  In  Ser- 
donapallem. 

Intanto  i  Veneziani  avevano  condotto  ajjli  stipendi  della  le-a  Guidantonio  Manfredi 
signore  di  Faenza:  ma  nel  far  le  parti  della  spesa,  i  Fiorentini  non  erano  rimasti  contenti: 
e  si  dolevano  de'propri  oratori .  Bernardo  Guadagni  e  Piero  Guicciardini,  che  si  fossero 
«  governati  con  si  poca  cautela  »  (lettera  de'7  d'ottobre),  avendo  obbligato  la  loro  Comu- 
nità a  ottomila  cavalli  e  tremila  fanti,  mentre  la  Signoria  di  Venezia  avea  chiesto  quattro 
mila  de  primi  e  duemila  de' secondi.  Se  no  tratto  a' 18  d'ottobre  nelle  consulte,  dove  Rinaldo 
BMU  Albizzi  parlò,  e  i  più  tennero  con  lui.  Egli  disse:  Intuiteci  is  propositi*  per  Domino*, 
et  auditi*  titerls  lectis  et  narrala  per  Osceni  ;  cidi-ri  meo ,  necessita*  est  qw?  cogil  re- 
spendere  Venetis.  Omittendo  reprehensiones  que  forte  mareretnr  qui  in  facto  beili  induxtt 
et  condu.rit  (E  forse  qui  alludeva  Rinaldo  alle  parole  dette  dal  Doge  a  Marcello  Strozzi,  e 
serbateci  dal  Capponi  ne'suoi  Commentari.  Ved.  in  questo  volume,  a  pag.  203) ;  venien- 
dum  est  ad  ea  qui  respondewta  sunt  Venetis.  Quamquam  cogito  quod  ita  sint .  alias 
fulmus  in  malori  perlculo  et  exlvtmu?  ex  ilio .  ila  sperandum  est  ficiemus .  Deo  dante  . 
et  provisione  Capitanel  et  Deeem.  ex  islts.  Reperhnus  nos  in  e.rpensa  Lucana .  et  addillo 
nove  eapetise  erit  quasi  incomportahilis  :  lumen,  omnino  conservare  nos  debmus  cum 
Venetis  in  bona  fraternitate.  Et  propter  hoc  videtur  mini  nos  inlelltgere  cum  Venetis,  et 
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ostendere  casus  nostro* .  et  non  ditcedere  aliptaUter  a  r-olun'ate  i'torun.  q'ita  diventi 
sunt.  Et  sunt  hec  res  non  tramandi  p?r  titerat* .  sei  cum  voce.  Et  spertnl<un  e*',  petent 
et  f.tcienl  honesta.  Dico  ergo  quot  miao  flit  brecl*  re*pomio  ,  ri  àttere >n  sa  niti  parili 
ad  faeienduin  poatfbtlia  noUS  .  et  prosterna  mister*  eoe. 'in  v-cun  et  conotuìire  etiti  UH*. 
Et  pitto  hec  responso  placsbit  itlis.  El  non  mirjtur  Dj.nim'io  oetlra  di  tiìvi  transiti  s- 
Sion?,  quia  alias  sltniti'er  f  n'n  n  ■>*'.  E',  p  >r  h  t  »•  oii.n  p  t'  i  tjj  <  ti *r  M»'r  t  intendo,  el 
Victoria.  Difatti,  lo  stesso  unrno  fa  richiamato  Bernardo  Ojadagni,  uno  dogli  oratori  in 
Venezia:  e  a"  20  fu  scritto  all'altro  con  parola  111111851105;  tirandosi  tanto  indietro,  da  com- 
mettere all'oratore  di  «  concorrere  e  consentire  a  ogni  parere  di  quella  Signoria  ». 

E  non  bastava  tutto  questo  a  tratt  snere  il  Dira;  che  miniava  oratori  a  Firenze,  met- 
teva di  mezzo  il  Papi  a  parlare  di  pace,  mentre  i  sold  iti  scendevano  a"  danni  .Iella  Re- 
pubblica. A.  mezzo  novembre  scrivevano  i  Signori  agli  oratori  in  Venezia:  <  Secondo  noi 
«  abbiano  dal  Capitano  nostro,  la  persona  di  Niccolò  Picciniao  con  gran  le  brig  ita  da  cavallo 
■*.  e  da  piè,  e  con  molte  soma  ili  ferramenti  c  iastruunnti  da  combatter.*  e  da  fare  ponti, 

<  è  giunti  a  Pietra* anta  :  e  dietro  a  lui  viene  continuamente  gente  assai.  Il  Capitano  e  le 

<  genti  nostre  (secoalo  che  scrivono  a'D.eci)  gli  aspettano  francamente;  e  pensiamo  che 
«  infra  pochi  di  si  dovrà  vedere  dove  la  cosa  riesce;  però  che  Lucca  ha  i  danni  della  vit- 
«  taaglia,  e  se  per  forza  non  è  fornita,  in  niuno  modo  durare  può  in  quosti  affanni  ». 
E  al  Conto  d'  Urbino,  capitano  di  guerra,  scrivevano:  <  Con  tutto  che  la  speranza  nostra, 
«  magnifico  Signore  e  Capitano ,  nè  più  ferra  i  uè  maggiore  potrebbe  essere  in  alcuno  altro 
«  uomo,  che  nella  vostra  M  iguifle sazia ,  perche  in  essa  abbiamo  cognosciuto  e  toccato  con 
«  mano  la  immensa  fede  e  li  circunspetti  provedi  menti  d'essa  ;  nicatedimanco  abbiamo 
«  diliberato  scrivervi,  non  perchè  sia  bisogno,  ma  per  fare  il  debito  nostro.  Vediamo  la 
«  citta  di  Lucca  per  vostra  virtù  essere  stretta  e  ri J >tta  allo  stremi.  V 'diami  ancora  e  ni- 

<  mici  con  sforzo  e  apparato  essere  venuti  a  Pietrasatita  per  dare  sussidio  0  soccorso  a'Luc- 
«  diesi,  0  privare  voi  e  noi  del  frutto  gpsrato,  e  cerco  con  tante  fatiche  e  dispendii.  Ve- 
€  diamo  tutta  Italia  avere  rivolti  gli  ocelli  e  stare  attenta  a  quello  che  segao:  sì  che  nè 

<  virtù  nè  mancamento  in  questo  gran  fatto  può  esser  se  non  celebro  e  famoso  a  tutti 
«  gl'Italiani.  Sforzare  si  debba  adunjue  la  vostra  M ignirtcenzia  eoo  tutto  lo  'ngegoo e  con 
«  tutti  e  sensi  in  vigilare  e  operare  p?r  la  vittoria  gloriosa,  per  lo  nome,  per  la  fama  e 

<  per  lo  onore,  lamentandovi,  che  il  capitano  nello  esercito  (secondo  la  sentenzia  de*  Filo- 

<  safl)  è  si  come  l'anima;  e  li  cavalieri  e  gente  che  ha  dintorno,  sono  come  le  membra  e 

<  il  corpo.  E  si  come  la  virtù  dell'opere  non  si  attribuisce  alla  mano  dell'artefice,  nè  ali* ìn- 

<  strumento  che  adopera,  ma  allo  ingegno  e  alla  mente  d'esso  artefice,  la  quale  prevele  e 

<  ordina;  cosi  la  vittoria  e  la  loda  è  propria  del  capitano,  a  cui  sta  il  provedere  e  l'ordi- 

<  nare.  Voi  avete  gente  assai  ,  e  a  piò  e  a  cavallo,  in  nulto  maggior  numsro  che  non  sono 
«  e  nlmici.  Avete  i  luoghi  noti  e  preparati  a' vantaggi  vostri.  Avete  el  fiume,  ostaculo  e 
«  impedimento  de'  nimici,  e  a  voi  e  a  vostra  gente  utile  e  ciminolo  per  lo  passo  del  ponte. 
«  Clio  è  adunque  da  -perare,  se  non  vittoria  e  trionfo?  sì  e  in  numero  di  gente  vantag- 

<  giamo,  et  i  luoghi  sono  a  noi  corninoli  e  al  nimico  avversi.  Prcterea,  è  necessario  che  i 
«  nimici  vengano  impeliti  e  carichi  di  vittuaglia,  che  altramente  avere  non  ne  potrebbono; 

<  e  lo  genti  vostre  saranno  espedite  e  libere,  sanza  niuno  carco  o  impedimento.  Prenla 
«  adunque  la  Magnificenzia  vostra  ottima  speranza,  e  con  grandeza  d'animo,  e  con  virtù  e 
«  sapienzia,  che  io  voi  è  grandissima,  si  governi:  che  per  brleve  fatica  e  affanni  aciuiste- 
«  rete  loda  e  gloria  sempiterna.  Tutta  la  città  nostra  COgOOSCe ,  che  niuna  altra  cosa  ve 

<  indusse  a  prendere  questo  peso  della  guerra  nostra,  se  non  amore  e  fede  e  dilezione  che 

<  avete  verso  il  popolo  nostro.  Il  quale  con  tutto  che,  r,ra  vice,  ami  la  vostra  Magnificenzia 

<  con  incredibile  amore,  nientedimeno  aggiugnendovisi  la  vittoria,  come  speriamo,  sarà  in 
«  immenso  accrescere  la  dilezione,  e  obligare  in  perpetuo  a  voi  e  a' vostri  la  Republica 
«  nostra.  Data  Fiorendo  .  die  xv  novembri»  HCCCCXXX  ». 

Leonardo  Aretino,  cancelliere  della  Signoria,  sfoderò  veramente  tutta  la  sua  eloquenza  : 
ma  se  valeva  ad  animare  i  condottieri  de' Fiorentini  (e  se  vero  è  quello  che  narra  il 
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Cavalcanti  nel  libro  VII  dello  sue  Storie,  andito  il  Canta  d'Urbino  fece  sua  direna  per 
confortare  a  battaglia) ,  non  bastava  a  fermare-  il  Piccinino.  Intanto  venivano  dal  campo 
lettere  che  mettevano  spaventa,  perchè  il  Capitano  s'esprimeva  cosi  :  0  andare  ad  assalire 
il  nemico,  o  levare  il  campo  da  Lucca.  E  queste  lettere  trovarono  i  cittadini  sul  deliberare 
se  si  dovesse  procedere  o  no  alla  nuova  elezione  de' Dieci  ;  di  che  i* 25  di  novembre  molto 
si  consulto,  perchè  i  dottori  di  legge  volevano  una  cosa,  e  altri  un'altra.  Quamquam  non 
inleltigam  de  punto  iurta  (diceva  il  Capponi),  tamen  recordor  quod  alias,  ad  hoc  ut  cas~ 
sarenl  rogationes .  futi  provtsnm  ul  fìeret  extraelio  eligentinm .  et  rum  sollieitudine  fieret 
electio....  Ideo  concludo .  quod  Domini  et  Collegiu.  aut  j>er  viam  Consitiorum  sapientum. 
aut  Consilio-rum  Populi  et  Comunis.  rei  alt  din  viam.  j/rorideant  ut  Decem  cito  linai;  ita 
tamen  quod  modus  sii,  ut  non  stnt  noli  itti  qui  etigere  dentai  ante  tempus ,  sed  solummodo 
in  sul  fatto. 

Ma  due  giorni  appresso  si  consultava  nuovamente:  O  andare  ad  assalire  il  pernii»,  o 
levare  il  campo.  Averardo  DB'  MEDICI  :  In  rebus  arduis  cagnosnmtvr  valente».  Tre*  sunt 
jtarlill.  I,  ire  ad  insultawlum  :  li,  discedere.-  Ili,  expectare.  San  insultarem  wc  disce- 
derem,  sed  expectare m  ;  quia  recordor  de  insidiai  Ione  Zagonare  ;  et  cogito,  si  discederent , 
esse  codardia.  Ideo  ad  lerttum  me  reduco,  et  diro:  Quod  ori  arem  Decem.  quod  cum  carrls 
et  rnulis  trensmictant  lai  iter  ad  campum  opportuna,  ut  nostri  in  campimi  quantum  fieri 
potest  provideanlur  de  stando  ad  campum.  Kl  hoc  faeere  cito,  quia  tempus  stantie  jtaucum 
esse  denet  :  et  proristo  de  predictis  infra  triduum  absqué  duòlo  fieri  polerit.  Et  quamquam 
In  campum  sint  vatentes  commissari!,  micterem  etiam  tres  vel  qualuor  attos  ctres  valente», 
qui  una  simul  cum  aliis  pro<'id<>ant  tncumbcntiims.  M/ctantur  oratores  Venetis,  cum  coni- 
missione  se  cum  iltts  inteì/igendi ,  et  non  stare  ulteriu»  ad  expectandum  ;  quia  Dux  inimicus 
noster  non  dormii ,  imo  capti,  et  confine»  snos  prope  nobis  querit  :  et  si  caperei  iMcam. 
darei  nobis  ulterius  ad  cogitami  mn.  Meo  mictatur  cito  Vewtias ,  et  orientar  ad  factum. 
Item  mtetantur  oratores  Senensibut;  et  exlrahatnr  hec  suspilio  itlìs.  Et  concludendo,  venfa- 
lur  ad  facla .  et  non  stetur  in  terbi».  Laurentics  Pieri  Lv.a/.i  :  Casus  est  maxime  impor- 
tunile. Conmlere  in  isto  loco,  est  coniulere  in  vacuimi.  Sud  hic  dici  potest  ut  orlenlur 
Decem  ad  mnnntenendum  campani,  quamquam  cum  incomodità!*  nunc  permaneant.  quia 
possct  Sicotaus  Piccininus  capere  partitimi  in  primo  punto ,  et  fulcire  Lucani .  nisi 
firmum  campum  nostrum  starei.  Ideo  non  remaneat  ex  aiipti  causa  ut  bene  fulcilum  cam- 
pum de  omnibus  opportuni»  sii.  stuols  et  assidi  bus  et  aliis.  Mtetantur  duo  valente»  oratores 
Veneta  cum  commissione  tuteli  ig  mite .  culus  conclusio  sii.  quod  nultatenus  ab  eomm 
roluntate  discedere  volumus.  Et  hec  trasmissio  cito  fiat;  nam  si  Veneti  non  se  movent. 
Lucani  non  habebimus  ;  et  Dux  sic  agii  quia  Veneti  non  movent.  Mictantur  oratores 
Seni»,  ut  suspilio  tollatur  offendendo  fraternttatis  nostre  stnreritatem  cum  illis.  Fran- 
ciscus  Db  Luna  :  Lictere  lede  pnviitum  danf  :  n  ini  UH  tres  partiti  in  litcrls  conlenti 
debent  considerati,  Verecniulia  est  discedere  de  campo.  Pertculum  est  in  insultando.  Er- 
go capiatur  via  da/a  per  Avera/  dum  de  Medici*  .   videlicet  in  stundo. 

E  cosi  fu  fatto.  11  giorno  20  dicembre  si  mandavano  da' Signori  e  da'  Dieci ,  come  com- 
missari al  campo  contro  Lucca,  Felice  Braucacci ,  Neri  Capponi  e  Alessandro  degli  Ales- 
sandri; e  già  v'erano,  nello  stosso  ufficio,  messer  Giovanni  Guicciardini,  Bernardo  Cavai 
canti  e  Iacopo  Guasconi:  mandavano  a  Venezia  Francesco  Tornabuoni  :  e  le  commissioni 
erano  caldissime.  Ma  nulla  impedì  che  il  campo  do'  Fiorentini  fosse  rotto  in  que'  giorni,  e  che 
il  Piccinino  entrasse  trionfalmente  in  Lucca.  Perchè  Cosimo  de'  Medici,  che  si  trovava  a  Osti- 
glia,  ne  scriveva  al  cugino  Averardo  in  Firenze  (lettera  de'  10  dicembre  1430,  nella  filza 
citata  più  volto):  «  Questa  spra  a  tardi  giuguiendo  qui,  ho  auto  la  tua  de' dì  un,  per  la 
«  quale  sono  avisato  come  sono  seguite  le  cose  da  Lucca:  ed  emmi  stato  caro  tale  aviso, 
«  perchè  ieri  per  la  via  di  Vinegia  avevo  sentito  le  cose  erano  passato  molto  peggio.  Idio 

<  di  tutto  sia  lodato:  e  per  certo,  poco  provedimento  mi  pare  sia  stato  il  nostro.  A  bocca 

<  ne  parleremo.  Bisognerebbe  cotesti  nostri  sentissono  quello  si  dicie  di  noi,  e  la  poca 

<  riputazione  n'è  fatto  da  ciascuno.  E  se  non  mutiamo  modo,  saremo  trattoti  come  giudei  >. 

III.  65 
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Circa  rotturarn  nostri  campi  Lucani  si  trattò  a" 3  dicembre  nelle  consulte;  nè  vi 
mancò  il  nostro  messer  Rinaldo.  Periculum  est  (e«li  disse)  magma*  .  sed  (amen  mttitum 
maiorihm  alias  prorisum  est  per  prude  ni  iam  et  potentini*  civilatls.  Obmictantur  discor- 
die et  preterii  orum  reprehensiones ,  et  ample.rentnr  se  ctres  inter  se.  Provideatur  custo- 
die et  conservai  ioni  terrarum .  de  custodia  et  de  vectualitius  :  dico  de  terris  quos  habetts 
in  comitati!  Lucano  et  nostro.  Mictantur  oratores  Venetias  ;  si  ne  e.rpectatione  eligantur. 
cum  ilta  commissione  arie  vidcbitw  Domina/ioni  et  Decem.  Crcdendum  est  quod  itla  Do- 
minano ,  inlellecto  perlculo ,  morebitur  et  providebil ,  quia  habet  modum.  Et  ante  quam 
oratores  moteantur ,  aiidientur  particularia  certiori  modo.  Mictatur  edam  Sena*  stne 
dìiatione.  De  mietendo  ad  Papaia  pitto  utile  »  et  fiat  ;  quia  fuit  ipse  auctor  et  est  conser- 
vator  pacis.  Inter  cetera  crii  utile  ad  hoc,  ut  sentiatur  et  uudiatur  de  rebus  occurrentibus 
propter  ligam  factam  cum  Senensi'*us.  Adtendat  Dominano  ad  faciendnm  Decem  novos : 
et  hoc  siìie  dilalione.  Provideatur  ctiam  linde  habeantur  pecunie,  quia  est  necessarium. 
Ma  queste  parole  dimesse  dell'Albizzi ,  e  l'esortazione  che  faceva  ai  cittadini  di  deporre  gli 
sdegni,  e  abbracciarsi  per  la  comune  saluto,  non  trattennero  altri  dal  ripotere  le  solite 
lamentanze  sulla  guerra  male  deliberata  e  peggio  condotta  ;  lamentanze  che  andavano  a 
ferir  lui.  Solo  Averardo  de'Mkdici  confermò  il  consiglio  di  messer  Rinaldo ,  e  disse:  Casus 
est  aversus ,  sed  tamen  non  dvbel  frangere  animos.  Ma  Rinaldo  non  si  fece  più  vedere 
nelle  consulte  per  tutto  quel  mese  ;  e  forse  s'assentò  da  Firenze ,  perchè  in  ogni  luogo  si 
parlava  del  fatto,  e  se  no  disputava  acerbamente  fra'cittadini.  Intanto  che  il  primo  di  gen- 
naio, in  un  consiglio  di  richiesti,  messer  Lorenzo  Ridoi.fi  esclamava:  Dicam  aperte,  et 
sii  quod  vutt  :  maium  semen  est  in  cintate  .  cui  provtdeivium  est.  Hoc  est  reprehensio  im- 
p ,  ehense  Lucane  vel  defensio,  que  paril  discordias  et  itles  inter  ctves:  et  hec  sciunl 
inimici  test  ri .  et  itine  capiunt  awtaciam  contro  vos.  Sapienti  ma  vane  parole  !  Pure  Luca 
degli  Albizzi,  che  era  stato  cosi  avverso  all'impresa,  onestamente  diceva:  Provideatur 
circa  unitatela  ci  cium;  et  hoc  primo.  Secundo .  cum  magno  animo  ejcpendatur  prò  con- 
servatione  libertatis  :  et  qui  non  volct  facere  hoc ,  non  erit  bonus  civis.  Tertio .  fiat  con- 
clusio  cum  Venetis.  Spectetur  responsio  oralorum  ;  et  si  non  conclusertnt ,  concludant. 

A* diciassette  del  mese  di  gennaio  giunse  in  Firenze  il  Cardinale  di  Santa  Croce;  e  ap- 
pena smontato  al  convento  di  Santa  Maria  Novella ,  fece  presentare  alla  Signoria  una  bolla 
del  Papa.  Dipoi  la  mattina  seguente  venne  a  visitare  i  Signori,  e  (come  questi  scrivevano 
a'  loro  ambasciatori  in  Venezia  il  giorno  20)  «  entrò  in  su  la  materia  che  si  contiene  nella 

<  bolla  ;  dimostrando  che  al  Papa  s'apartiene  cercare  e  procurare  la  conservazione  della 
€  pace:  della  qual  pace  la  Santità  Sua  fu  autore  e  conclusore,  con  molta  sollecitudine  et 
«  affezione  paterna....  Aggiugnendovi  ancora  la  propria  sua  affezione  per  tanto  bene ,  quanto 
-<  è  quello  della  pace:  dicendo,  che  se  a  guerra  si  venisse  per  queste  Potenzio,  ne  segui- 
«  terebbe  la  turbazione  di  tutta  Italia:  e  però  che  egli  era  necessario  di  ovviarvi.  E  che 
«  per  questa  cagione  a  Vinegia  e  a  Milano  andare  dovea  ».  La  Signoria,  secondo  il  costume, 
prese  tempo  a  rispondere:  e  intanto,  lo  stesso  giorno  18  di  gennaio,  tenne  una  consulta 
sopra  ciò;  nella  quale  I'Albizzi  intervenne,  e  parlò.  Alias  fuit  scriptum  (egli  disse)  in  isla 
materia  :  ilta  revideantur  prò  responsione  facienda.  Qstendalur  bona  roluntas ,  et  letitta 
advenius  sui.  Dicatur  quod  per  nos  nec per  Dominium  Venetorttm  fuit  aliquis  defectus  in 
contrafaciendo  paci.  Ma  perchè  tutti  furono  di  parere,  che  la  risposta  si  dovesse  delibe- 
rare in  un  consiglio  di  autorevoli  cittadini,  la  Signoria  chiamò  il  giorno  19  questo  consi- 
glio; al  quale  furono  presenti  due  de' Signori  e  due  per  ciascun  Collegio,  cioè  de*  Gonfalo- 
nieri, de' dodici  Buonomini,  de' Capitani,  de' Dieci  di  balìa,  degli  Otto,  de' Dieci  di  Banco  e 
de'Sei  consoli  di  Mare,  con  trentuno  cittadini.  Per  tutti  consigliarono  messer  Rinaldo  degli 
Albizzi,  messer  Palla  di  Nofri  degli  Strozzi,  Anoblo  di  Filippo  Pandolfini,  Pirro  Bonciani, 
Averardo  Medici  e  Giovanni  Minkrbetti  ,  in  questa  sentenza.  «  Rispondasi  al  Cardinale  in 
«  questo  effetto  ,  cioè.  Prima,  rendansi  grazie  al  Santo  Padre  della  sua  buona  disposizione 

<  alla  pace.  Ringrazisi  ancora  la  sua  R.  P.  della  disposizione  in  che  lo  trovate  ben  disposto 
«  a  durar  fatica  e  disagio  per  cagione  della  pace.  IustiOchisi  la  nostra  Comunità ,  avere 
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«  sempre  desiderata  e  osservata  la  pare,  e  de  quella  mai  non  essersi  deviata,  nè  avuto 
«  pensiero  ad  altro  che  ad  osservarla.  E  che  questo  persuasioni  e  conforti  di  paco  si  deb- 

<  bano  più  tosto  fare  al  Dura  di  Milano,  che  è  stato  mincator  della  pace,  clic  a  noi,  che 
«  mai  non  ce  ne  partimo.  Dimostrando,  e  dichiarandolo,  che  il  Duca  con  le  sue  genti  essere 

<  venuto  in  Toscana,  toltoci  delle  nostre  terre  e  de'nwtri  accomanditi ,  e  rotteci  le  nostre 
«  genti ,  e  ostilmente  cavalcatoci  ;  in  mancamento  e  strazio  nostro  e  de'  nostri  sudditi , 

<  amici  e  benivoli.  Alla  risposta  della  paca  che  conforta,  si  risponda  e  dica  :  Che  la  Signo- 
«  ria  di  Vinegi»  e  la  nostra  non  si  parti  mai  dalla  pace,  e  sempre  ha  osservatala  e  man- 
«  tenuta,  e  da  essa  non  s'è  mai  partita.  E  porchè  siamo  in  lega  [e  confederazione  con 

<  quella  illustre  Signoria,  egli  sarà  là,  et  arà  la  risposta  unita  e  intera  da  quella  Signoria 
«  e  da'  nostri  ambasciadori  :  sperando  nella  grazia  di  Dio  e  nelle  sue  buone  operazioni  , 
«  quod  omnia  bene  succedent.  Agli  ambasciadori  nostri  si  scriva  ,  e  mandisi  la  copia  della 
«  lettera  mandataci  dal  Papa,  et  avisinsi  di  quanto  il  Cardinal  ci  ha  detto,  e  della  rispo- 
«  sta  fattali:  e  che  tutto  con  feri  scan  con  quella  Signoria:  dichiarando  a  quella  Signoria, 
«  che  per  questo  noi  non  siamo  disposti  rattenere  alcuno  nostro  provedimento  :  e  così  pre- 

<  ghiamo  loro  facciano;  e  che  presto  ci  rendano  avisati  della  risposta  hanno  dalla  detta 

<  Signoria:  conformandosi  nientedimeno  nella  risposta  col  parere  di  quella  illustre  Signoria. 
«  E  se  pur  domandassino :  Che  è  la  'ntenzione  di  quelli  vostri  Signori  e  nostri  fratelli? 
«  rispondete  :  Non  tardando  per  questo  ninna  offesa  che  per  loro  si  possa  fare  al  nimico  ; 
«  che ,  potendo  avere  onorevole  e  sicura  pace ,  che  disposti  sono  i  vostri  Signori  rimettere 

<  nella  loro  illustre  Signoria  il  seguitare  e  non  seguitare ,  secondo  che  è  di  loro  piacere  ». 
E  in  questo  senso  fu  scritto  lo  stesso  giorno  20  agli  oratori  fiorentini  in  Venezia. 

Ma  le  cose  andavano  in  lungo;  e  per  tutto  quel  mese  non  si  fece  che  trattare,  e  condur 
gente,  e  far  danaro.  Sempre  poi  tornava  in  campo  il  discorso  dell'unione ,  per  la  quale  parlò 
fedisse  parole  molto  notabili)  anche  a'  21  di  febbraio  il  nostro  Rinaldo:  Quando  erlt  unto 
et  concordia  inler  cives,  erit  iusliUa.  SepiUSfUtl  temptatum p*r  D)  mi  noi  toitarg  discordias 
iter  muitos  modos ,  ettam  (tiramenti;  et  lumen  omnia  faerunt  vana.  Full  jtoslca  inditela 
tea:  prò  scandalosts,  aite  mapis  nocini  qnam  profitti.  N?cessarlum  etf  iaitur  querere  alios 
modos.  et  reperire  radlcem  di  scorti  iarum ,  et  obliare.  Causa  vero  est  ambilio  offlctorum, 
quia  umtsquisque  cult  adiutori.  Alia  causa  sunt  snsurrones  et  o'àocutores.  ffec  aulem  sunt 
medicando  ;  sed  de  modo  medi  canài  erit  perscrutano  in  allo  loco  magts  acta.  Et  seplus 
praticatum  est  alibi.  Videatur  igttur  in  minori  numero ,  et  pratteetur  de  modo  ;  et  postea , 
repertis  remediis,  dicatur  in  maiort  numero  :  et  tsto  modo  dabtlur  perfectto.  E  poiché  tutti 
i  richiesti  vennero  nella  stessa  sentenza  dell'Albizzi ,  a  lui  con  altri  tre  cittadini  fu  com- 
messo di  riferire  sul  modo  da  tenersi  per  ottenere  la  concordia. 

Il  rapporto  è  de' 24  di  febbraio,  e  si  legge  in  volgare  nel  registro  delle  consulte;  ma  le 
consulte  seguitarono  per  molti  giorni:  chè,  al  solito,  non  v'era  tanto  bisogno  di  rispettare 
le  leggi  quanto  di  sanare  gli  umori.  Intanto  moriva  Papa  Martino  ;  e  (come  si  scriveva  a 
Francesco  Tornabuonl,  oratore  della  Repubblica  a  Venezia)  tutti  tenevano  per  certo  che 

<  innovazioni  assai  e  mutamenti  si  faranno  per  più  signori  e  luoghi  ». 

E  qui  chiudendo  l'Appendice  alla  Commissione  della  guerra  di  .Lucca  ,  noto  il  singolare 
ricordo  che  della  morte  del  Papa  e  della  elezione  del  successore  si  fece  nel  margine  del  Regi- 
stro di  lettere  de' Dieci.  Al  solito,  biasimi  al  morto,  e  grand'espettazione  del  vivo.  Papa 
Marlinus  V  die  19  februarii  decessit.  Habila  verlort  informatone ,  decessil  die  xx  fe- 
bruarii  1430,  hora  12.  Die  III  marta  1130,  fiora  22,  fuit  electus  ad  pontificai um  d.  Gha- 
briel  Cardinalts  Senensts.  Est  venetus,  et  datar  pacis  erit  universo  orbi  :  et  dicitur  Kuge- 
nius  quarlus.  E  continua  a  dire  del  morto  ogni  peggio  ;  conchiudendo  che  n'ebbe  da  Dio 
castigo  :  ntUiumque  sacramentum  sancte  Matrts  Ecclesie  in  eius  tnfirmitate  et  obttu  habuit 
velrecej)it.  Il  che  conferma  che  mori  d'apoplessia,  come  dicono  gli  storici;  e  non  toglie 
che  fosse  stato  (come  scrisse  il  Muratori)  <  buon  pontefice  ». 
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I  Dieci  di  balia  scrivevano  il  22  ili  febbraio  all'oratore  della  Repubblica  in  Venezia:  «  Ab- 

*  biavanio  prima  che  della  morte  sapessimo  »  (cioè  della  morte  di  papa  Martino  V)  <  e  ancora 
«  poi  questa  mattina,  mandato  a  richiedere  Mirheletto  per  conducerlo  a' soldi  della  Lega; 
«  e  risposta  n'aspettiamo  ».  E  già  vedemmo,  che  i  Fiorentini  erano  trattenuti  dal  sospetto  di 
dispiacere  al  Pontefice,  al  cui  soldo  stava  il  nipote  di  Sforza.  Cessava  da  un  lato  il  riguardo, 
e  dall'altro  sforzava  il  bisogno:  rhè  alla  guerra  di  Lucca,  mal' andata  ma  non  finita  colla 
caduta  di  Paolo  Guinigi ,  s'aggiungeva  quella  co'  Senesi. 

Siena,  durante  la  guerra  col  Guinigi,  non  aveva  mostrato  per  il  Comune  di  Firenze 
quella  «  fraternità  >  che  si  scriveva  nelle  lettere.  Un  senese  era  venuto  a  profferir  pace 
ai  Fiorentini  in  nome  de'  Lucchesi ,  e  se  n'era  andato  colle  beffe  (ved.  Cavalcanti ,  Storia 
Fiorentina ,  lib.  VI,  cap.  xix)  ;  ma  con  parole  <  pregne  d'ira  e  di  sdegno  ».  Ora  quel  se- 
nese, Antonio  di  Checco  Rosso  do'Petrucci,  era  stato  eletto  dai  cittadini  non  Gonfaloniere 
di  giustizia  (come  dire  il  Cavalcanti)  ma  Capitano  di  popolo;  e  quello  chea  Firenze  se  ne  te- 
messe appare  dalla  lettera  che  i  Dieci  scrissero,  il  23  di  dicembre,  a  Carlo  da  Ricasoli. 

c  Carissimo  nostro.  Tu  debbi  sapere  quanto  odio  messer  Antonio  di  Checco  Rosso  ha 
«  dimostrato  contro  il  nostro  Comune  con  parole  e  con  fatti  del  continuo,  poi  che  fu  que- 

<  sta  nostra  impresa  contra  il  Signore  di  Lucca  ;  e  per  ancora  non  sappiamo  vedere  cagione 
«  alcuna  perchè  questo  e' dovessi  far  contra  noi.  Ora,  secondo  che  sentiamo,  egli  è  suto 
••  deputato  nuovo  Capitano  di  popolo  della  città  di  Siena.  E  perchè  noi  consideriamo  che, 
«  essendo  egli  in  quella  dignità  e  magistrato,  ganza  manco  può  fare  bene  e  male  assai; 
4  avendo  noi  singulare  confldemia  in  te,  si  per  la  prudenzia  e  industria  tua,  si  ancora 
«c  per  la  amicizia  che  sappiamo  che  tu  hai  lungo  tempo  tenuto  con  lui,  c'è  paruto  utile,  e 

*  così  t'impognamo  e  commettiamo  che,  vedute  le  presenti,  con  più  presteza  che  a  te  è 

<  possibile ,  tu  ne  vadi  a  Siena  :  e  parlerai  con  messer  Antonio  predetto  da  te  a  lui ,  o  in 
4  segreto  o  in  palese ,  come  ti  parrà  meglio  ;  che  nella  tua  prudenzia  il  rimettiamo.  Ralle- 

<  grarati  con  lui  della  sua  deputazione  al  magnifico  uflcio  del  detto  capitanato ,  rìcordan- 
-:  dogli  la  buona  e  grande  amicizia  del  suo  buon  padre  colla  nostra  Comunità ,  la  quale 

<  debba  volere  conservare  e  accrescere;  perchè  niuna  cosa  possono  meglio  fare  i  figliuoli 
«  in  onore  della  fama  de' loro  buon  padri,  che  seguitare  le  loro  vestigio ,  costumi  e  opera- 
«  zioni  :  e  perù  non  si  debbe  volere  deviare  in  alcun  modo  dalla  nostra  amicizia  e  benivo- 

*  lenzia  ;  ma  quella  con  tutto  l'animo  desiderare ,  mantenere  e  abracciare ,  e  per  suo  bene  e 
«  per  bene  della  sua  patria  :  considerando  quanto  ella  n*  è  accresciuta ,  bonificata  e  am- 
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«  pliata  per  la  nostra  amicizia,  fratellanza  e  congiunzione;  e  quanto  seguirebbe  di  mate 
«  partendosi  da  quella ,  come  l'esperie  tizie  passate  fanno  manifesto.  Rallentandogli ,  come 

<  la  nostra  CoramuniU  non  è  mortale,  ma  perpetua,  e  confinante  colla  loro;  et  altri  è  mor- 
«  tale,  e  da  lunga.  E  però  il  conforta  si  voglia  adoperare,  quella  Communi ta  stia  nella 
«  detta  nostra  amicizia  e  buona  fratellanza  :  dicendogli ,  come  abiamo  con  loro  tre  leghe  e 

<  confederazioni.  E  se  avesse  preso  alcuna  ombra  o  dispiacere  per  alcuna  cosa,  o  parlare 
«  degl'ignoranti ,  tutto  s'adirizera  nel  suo  onore,  piacere  e  contentamento,  e  rimarra  buono 
«  amico  della  nostra  Communi  ti.  Tu  se' savio:  con  queste  ragioni  e  demostrazioni ,  e  con 
«  dell'altre  come  saprai,  e  parole  più  atte  e  convenienti,  e  a  lui  più  grate,  t'ingegna  di- 

<  sporto  e  ridurlo  alla  nostra  amicizia ,  et  intendere  e  ritrarre  del  suo  animo  e  pensiero 
«  verso  la  nostra  Communita.  E  se  ó  buono  come  crediamo ,  perchè  è  savio  e  valente  uomo, 

<  o  a  bocca  o  per  lettera,  come  giudirarai  meglio,  ce  n' avisa.  E  se  pure  fussi  altrimenti, 
«  senti  qnal  potessi  essere  la  via  di  riducerlo  alla  pristina  nostra  amicizia;  perù  che  gran 

<  dispiacere  abiamo  degli  sdegni  e  crucci  presi  per  lui,  c  siamo  ben  disposti  radirizargli. 

<  E  più  gli  dirai,  che  poi  i  Lucchesi  reassunsono  la  loro  libertà,  siamo  stati  di  buon  vo- 
«  lere  mantenerla  e  conservarla  loro.  E  cosi  ne  furono  dichiarati  i  loro  ambasciadori  ven- 

<  nono  qua;  e  dissono  ritornare,  e  non  tornorono.  In  questa  disposizione  siamo,  faccen- 
«  dosi  con  modo  sicuro  e  per  noi  e  per  loro.  Et  aremmo  più  caro  farlo  per  sua  mezanita  e 

<  operazione,  e  faregliene  onore...  Vuole  essere  il  tuo  andare  segreto,  tutto  di  lungi  da 

<  questo,  che  non  si  comprenda  di  tua  andata,  e  con  men  dimostrazione  o  tempo  che  è 
«  possibile  >. 

E  le  risposte  furono  grate  ;  tanto  che  andati  ambasciatori  a  Siena  in  febbraio ,  torna- 
rono con  la  risposta,  che  que'  signori  Senesi  <  in  tutto  sono  disposti  volere  osservare  la  fede 
«  loro,  e  mantenersi  nell'antica  e  buona  amicizia  con  noi.  E  che  se  di  qna  (cioè  da  Fi. 
renze;  chè  scrivevano  questo  i  Dieci  all'oratore  in  Venezia  a'28  di  febbraio)  non  muove,  da 

<  loro  non  si  moverà  alcuna  cosa:  e  che  prima  aspettarebbono  esser  da  noi  cavalcati  e 

<  perdere  delle  lor  terre,  che  conlra  «li  noi  facessino  ».  So  non  che,  dopo  pochi  giorni 
(9  marzo)  scrivevano  :  <  Di  molti  luoghi  e  per  molti  segni  comprendiamo  ,  l'animo  de'  Se- 
«  nesi  non  rispondere  alle  parole  >.  Quindi  assoldavano  sempre  nuova  gente  per  la  Lega: 
»er  Iacopo  del  maestro  Tommasino  ed  Averardo  de'  Medici  andavano ,  in  nome  de'  Dieci , 
presso  Micheletto  a  trattare  le  condizioni  della  condotta.  Il  quale  domandava  somma  maggiore 
che  in  altro  tempo,  «  con  dire,  perla  morte  del  Papa  esser  mutati  i  tempi  e  le  condizioni  >. 
Fra  le  sue  pretensioni  (chiedeva  d'aver  per  sé  le  possessioni  e  la  casa  che  furono  del  Si- 
gnore  di  Lucca)  v'era  quella  d'aver  il  bastone;  e  questa  «  cosi  grande  dignità  >  (come  la 
chiama  il  Cavalcanti,  lib.  VII,  cap.  xxv)  non  gli  fu  data,  che  quando  il  Comune  si  vide 
perduto  mezzo  il  dominio  per  l'avanzare  del  Piccinino  da  una  parte  ,  per  il  ribellarsi  de'  ca- 
stelli del  Pisano,  e  per  l'aperto  collegarsi  de' Senesi  col  nemico  perpetuo  de*  Fiorentini.  Ma 
il  bastone  lo  pretendeva  anche  Niccolò  da  Tolentino,  condotto  pure  in  que' giorni  dal  Co- 
mune; •  vi  vollero  dispacci  e  oratori  per  acquietarlo. 
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IVlccccxxxi ,  e  a  dì  ii  di  giugno ,  fui  eletto  da'Dieci  della  balìa,  per  commissione 
dc'Siguori ,  d'andare  ad  Arezzo ,  insieme  con  messer  Marcello  degli  Strozzi ,  per  dare 
il  bastone  al  Capitano  generale  della  guerra,  signore  Micheletto  dogli  Attendo]! 
dc'Conti  da  Cotignuola,  por  la  guerra  di  Lucca  e  di  Siena. 

Et  a  dì  3,  pe'  Signori  e  per  loro  Collegi  ,  di  nuovo  fui  eletto  solo  sansa  messer 
Marcello  a  detto  essercizio ,  colle  infrascritte  commissioni. 

tSM] 

Commissione  fatta  per  li  nostri  magnifici  Signori  e  loro  venerabili  Collegi  a  voi 
messer  Rinaldo  degli  Albizzi  .>opra  il  dare  il  bastone  a  Micheletto,  general  capitano 
della  guerra  del  Comuno  di  Firenze;  diliberata  a  dì  ni  di  giugno  mccccxxxi. 

Voi  andrete  ad  Arezzo  ;  e  quivi,  con  quella  solennità  che  si  richiede  a  tanto  atto, 
e  con  quello  ornato  di  parole  che  la  materia  richiede ,  et  in  quello  luogo  che  a  voi 
parrà  più  idoneo,  darete  il  bastone,  in  nomo  de'nostri  magnifici  Signori  e  del  Popolo 
Fiorentino ,  a  Micheletto ,  come  a  capitano  generale ,  in  segno  d'autorità  e  d'obe- 
dienzia:  dimostrando  nelle  parole  vostre,  che  il  bastone  gli  si  dia  in  Arezzo,  sanza 
affaticarlo  nel  veniro  a  Firenze,  por  guadagnare  tempo;  confortandolo  per  parte  di 
questa  Signoria  a  fare  valentemente,  come  sempre  è  usato  di  fare;  con  proferte  e 
altri  conforti,  che  vi  parranno  essere  utili  et  onore  di  Comune. 

Leonardus  cancellarius. 


Una  lettera  di  credenza  de'dctti  Signori  al  detto  Capitano,  ec. 


ito*]  Commissione  de'Dieci  della  balìa. 

Nota  e  commessione  a  voi  spettabile  et  egregio  cavaliere  messer  Rinaldo  degli 
Albizzi,  fatta  per  l'uficio  de'Dieci  della  balìa  del  Comune  di  Firenze,  e  per  loro  di- 
liberata a  dì  vi  di  giugno  mccccxxxi. 

Voi  andate  per  commissione  de'nostri  magnifici  e  potenti  Signori  a  dare  il  bastone 
al  magnifico  signore  Micheletto  degli  Adendoli  da  Cutignuola,  capitano  generale 
della  guerra  della  magnifica  Comunità  di  Firenze  ;  e  a  lui  datolo ,  e  fatto  quanto  por 
la  loro  Magnificenza  v'  è  commesso ,  vi  commettiamo  che  : 

Fatte  le  salutazioni  e  offerte  debite  e  convenienti  per  parte  del  nostro  uflcio  alla 
sua  Signoria,  lo  preghiate  e  confortiate  che,  veduto  quanto  ogni  tardezza  reca  seco 
danno  a'nostri  sottoposti ,  per  dimostrarsi  per  le  genti  nimiche  più  forti  di  noi  in  sui 
campi  e  alle  nostre  offese  ;  e  quanta  è  la  comodità  e  l'utile  che  ne  ricevono  i  nostri 
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inimici  Sanasi,  oltre  alla  riputazione  cho  a  loro  no  croscio  e  a  noi  manca;  che,  con 
quella  prestezza  che  la  sua  Magnificenza  potrà ,  gli  piaccia  riducere  le  nostre  genti 
d'arme  a  cavallo  e  a  piè ,  le  quali  nelle  parti  d'Arezzo  e  quivi  vicino  sono,  e  che  dì 
per  di  vi  manderemo ,  e  insieme  collo  sue  accozzate  in  que'  luoghi  dove  alla  sua 
Magnificenza  parrà ,  vada  all'offesa  de'  nostri  nimici  :  i  quali ,  pel  numero  e  per  la 
condiziono  loro ,  contro  alla  Magnificenza  sua  alcuna  risistenza  fare  non  debbono  ; 
che  in  sul  terreno  de'Sanesi  al  sicuro,  e  con  vittoria,  campeggiare  potrà. 

La  sua  Magnificenza  cognoscerà  quanto  il  bisogno  del  lessero  presto  al  danno 
de'Sanesi  è;  che  ,  oltre  all'acquisto  che  delle  loro  terre  si  farà  (chò  nè  con  genti 
nè  con  danari  sono  atti  a  difondersi),  si  farà  loro  perdere  la  ricolta;  che  la  stimano 
quanto  altra  cosa ,  che  faro  possiamo  a  loro  più  grave  e  principale  danno.  E  voi 
ancora  ne  lo  conforterete  e  pregherretc;  e  massime  essendo  in  sul  tempo  cho  vedete; 
che  prima  che  noi  hanno  i  loro  grani  maturi  :  o  a'nostri  si  darà  sicurtà  e  animo  di 
fare  le  loro  ricolte  salve. 

Il  magnifico  Capitano  ha  la  lista  di  tutta  nostra  gente  d'arme  a  cavallo  e  a  piè, 
e  dove  si  truovano  :  e  noi  ancora  colla  commissione  presento  ve  la  diamo  ;  che ,  bi- 
sognando ,  possiate  colla  sua  Signoria  conferire. 

In  Pisa,  Livorno,  in  quello  contado,  e  in  Val  di  Niovolo  ancora,  n'abbiamo: 
che  nostro  pensiero  è  in  quello  parti  adoperalle  per  acquistare  le  cose  perdute,  e 
offesa  della  città  di  Lucca:  che  di  questo  ancora  vo  ne  diamo  scrittura. 

Crediamo  che  ,  dato  gli  arete  il  bastone ,  per  so  medesimo  sarà  sollecito  a  metter 
campo  ;  e  voi  a  questo  nel  sollecitate  e  confortate. 

Fatto  le  sopradette  esposizioni,  dalla  sua  Magnificenza  pigliorete  licenza,  e  al 
nostro  uficio  tornerete,  secondo  l'uso  facciendo  il  rapporto. 


Ego  Pierus  scr  Simonis  Berti,  dictorum  Deeem  cancellarius ,  subscripsi. 


Gerardino  della  Carda 

lance 

300 

Braccieschi 

» 

125 

Accattabriga 

60 

Carapello 

40 

Agnolo  d'Anghiari 

> 

15 

Bartolomeo  da  Gualdo 

» 

100 

640 

fanti  200 


Chiodo  da  Rieti  e  Giovanni  da  Caramanica 
Agnolo  Danta 
Piero  Spagnuolo 

Antonio  Malavolti  e  Salvestro  da  Firenze 

Andrea  da  Castello 

Scariotto 

Malagigi  da  Cortona 
Matteo  d'Arezzo 

Agnolo  da  Foiano  e  Piero  d'Arezzo 
Giovanni  Schiavo  e  Riccio  da  Taranto 
Galeazzo  da  Spoleti 


fanti 


fanti 


300 
160 
100 
100 

70 
160 
100 

70 
100 

80 
200 

1440 
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Rinieri  dal  Frogio 
Mariotto  di  Rinieri 
Fornaino 


lance  150 

25 


56 
100 

22 


fanti 


150 


Lionello  da  Perugia 
Rinaldo  della  Tacca 


150 


Fanti  a  pie  in  quella  parli  di  Valdinievolo 


■ 


2000 


lance  353 


fanti  2900 


I34«j  A  tergo:  Universi*  et  singulti  ad  quos  presente»  adnenerint. 
Irtfui  vero: 

Universi*  et  singulti  ad  quo*  presente*  advenerint,  Deccm  balie  Comuni*  Flo- 
renlie  sahdem  et  prospero*  ad  rota  sucressus.  Cum  speclabilis  et  egregius  mite* 
dominus  Ruinaldus  de  Albizis,  concivi*  et  orator  noster  dileclissimut ,  sit  ad  loro 
cestrti  iurisHctionibus  sitpposita  presenti  alitar  profeclurus;  ragamus  amico*  et  col- 
legato* nostro* ,  subditti  vero  ac  stipendiarne  nostri  Comunis  ubirumque  exislentibus 
imponimus  et  mandamits,  ut  ipsum  cum  eius  comitiva  usque  in  quindecim  inter  so- 
cios  et  famulo*  et  totidem  equos,  et  rum  sah.tis ,  voltiti*,  ornmsibus  et  rebus  sttis 
omnibus,  benigne  recipiads  et  amkabiliter  peri  radetti.  Prebentes  eidem  dicteque 
eius  comitive,  dum  per  loca  vostra  transierint ,  in  eundo,  stando  et  redeundo  oc- 
cessum,  moram  et  iter  libertini  et  securum,  absque  itila  solutione  pedagii  vel  gabelle 
aut  alterili*  oneri*  cuiuscumque.  Kidemque  placcai  et  velletis  de  vestro  salroconducttt, 
societale  et  scorta,  cotiens  ros  durerit  requirendos ,  amicahiliter  proridere,  in  no- 
strum nostrique  Comuni*  placilum  singulnre.  Data  Florentie ,  die  v  iunii  mccccxxxi. 


Una  lettera  di  credenza  de'  detti  Dicci  al  detto  Capitano. 

A  di  vii  di  giugno  1431  ,  giovedì  mattina,  partimo  da  Firenze,  con  uno  cappel- 
lano, uno  cancelliere,  due  compagni,  uno  cavallaro,  Sfamigli,  una  soma  :  in  tutto, 
cavagli  xn. 

Venimmo  a  divinare  a  Borselli ,  dove  scrivemmo  una  lettera  a  Averardo  de'Mcdici, 
commissario  col  detto  Capitano;  e  mandrtmola  per  Antonio  di  Nanni  d'Agostino, 
cavallaro ,  eh'  era  con  noi  ;  avisandolo  di  mia  vomita ,  e  eh'  io  aspettavo  la  risposta 
in  Casentino,  per  sentire  la  loro  venuta,  e  donde  e  quando.  Sono  miglia  15.  La  sera 
a  Pomponi ,  miglia  7  ;  albergo  a  Stia ,  miglia  3  ;  tutto ,  miglia  25. 

A  dì  vili ,  venerdì.  Stemo  tutto  dì  in  Stia ,  per  sentire  novelle  del  Capitano ,  che 
tornò  il  cavallaro  mandato  da  Borselli  ,  sanza  seguire  suo  cammino ,  perchè  trovò  una 
squadra  di  detto  Capitano,  che  venne  in  Stia,  che  n'ora  capo  Uliva  da  Cutignuola , 
c  fece  loro  compagnia,  benché  cattiva  che  nell'alpe  gli  abandonò.  Rimandalo  indie- 
tro con  detta  lettera,  perchè  esso  ritrovasse  Averardo  con  detto  Capitano. 
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Dal  Coute  Francesco  da  Battifolle ,  tre  ambascia-lori  iti  dotto  dì;  e  del  sospetto, 
lotterò  ec. 

A  dì  vnn  ,  sabato.  Desinamo  in  Stia,  aspettando  ec.  ;  e  quivi  albergamo. 

A  dì  x  di  giugno.  Partirne  da  Stia,  con  una  squadra  del  Capitano.  Dal  Tonte  a 
Poppi  scrissi  ad  Ormanno  e  Maso  e  fratelli,  per  Giuliano  di  Nanni  da  Seltignano: 
miglia  5:  a  piò  di  Bibbiena,  miglia  3:  a  Rassina,  a  desinare,  miglia  3. 

Nel  passare  da  Pratoveechio  mandai  al  Conte  Francesco  da  Battifolle  ,  gli  pia- 
cossi  mandarmi  uno  Paolo  di  Agnolo  d'Arezzo,  il  quale  esso  avea  in  prigione  :  e  ri- 
mandolomi ,  che  '1  menai  meco  a  piò  per  la  soma. 

Detto  dì,  a  Rassina,  recata  por  finto  proprio  del  podestà  di  Bibbiena,  una 
lettera  dall'tlficiale  di  Verghereto:  Che  Stefano  da  Sant'Agata,  concslahjlo  del  Comune, 
ci  aveva  tolto  la  ròcca  di  Corneto  ;  e  ch'io  vi  mandassi  soccorso,  ec.  La  quale  man- 
dai a  Firenze,  per  Iacopo  di  Ioanni  di  Maffeo  da  Rassina,  interchiusa  in  una  eh*  io 
scrissi  a' Dieci  in  questa  forma,  videlicet  : 


134»,  Magnifici  signori  Dicci ,  ec. 

Ma '.rii itici  Signori,  oc.  Come  sa  la  vostra  Signoria,  giovedì,  a  dì  vii  di  questo, 
parti'  per  vostro  comandamento  di  costà,  e  venni  la  sera  a  Stia;  dove  trovai  una 
delle  squadre  del  vostro  Capitano ,  ch'era  passataceli  circa  a  trecento  cavagli  e  dti- 
gontocinquanta  fanti  forestieri  ;  de'quali  era  capo  uno  Bottaccio  da  Cutignuola.  La 
mattina  seguente  passò  l'altra  squadra,  con  circa  dngentocinquanta  cavagli,  della 
quale  ò  capo  Uliva  da  Cutignuola.  E  cercand'io  di  sapere  dove  si  potesse  trovare  il 
Capitano  loro,  di  certo  no:i  mi  seppono  dire  p;r  qinlo  via  e' passasse  di  qua.  Chi 
teneva  per  la  VaMibagno ,  chi  par  Valdisieve  ,  o  chi  per  questo  propio  cammino.  Il 
perchè  mandai  Antonio  di  Nanni  vostro  cavallaro  con  una  lettera  ad  Averardo  de*  Mo- 
dici, per  essere  avisato  por  quale  cammino  e' venisse,  acciocché  io  noi  potessi  pcr- 
dore  in  cammino  ;  che  disideravo  accozarmi  colla  sua  Magnificenza  ,  por  sollecitare 
insieme  con  Averardo  la  venuta  sua  ad  Arezzo  ;  perchè  mi  paro  lo  'mltigio  più  lungo 
che  non  pensava  la  vostra  Signoria  ;  e  ogni  dì  mi  pare  che  sia  da  stimare  un  mese. 
A  questo  tempo  il  detto  cavallaro  e'  non  ò  mai  tornato ,  o  per  certo  e' ci  ha  fatto  cat- 
tivissimo servigio.  Pure  iersera  giunse  a  Stia  il  suo  carriaggio  ;  e  dissemi  nn  suo 
fattore,  ch'era  con  esso  ,  ch'egli  era  rimaso  a  dietro  una  giornata.  Pur  non  tornando 
il  cavallaro,  non  vi  die' piena  fede;  perchè  delle  parole,  alle  volto  ,  n' ò  molta  divizia. 
Diliberamo  Uliva  ot  io  partirci  di  là,  per  lasciare  loro  l'alloggiamento,  se  venissono 
oggi;  e  siamei  tirati  in  qua.  E'  s'è  alloggiato  colla  sua  isquadra  tra  in  quello  di 
Poppi  et  in  quello  di  Secii.  L'altra  isquadra  è  a  piò  di  Bibbiena,  in  sull'Arno,  in  certi 
albereti  che  vi  sono.  E  i  loro  fanti  sono  innanzi  alloggiati  a  Santa  Mamma:  e  tutti 
dicono  avere  in  commissione  non  partire  del  Casentino  ,  se  non  giugne  ;  e  che  l'aspet- 
tono  qui  per  insino  che  da  lai  non  hanno  altro.  Ad  Arezzo  veggo  non  fare  frutto 
alcuno,  secondo  la  mia  commissione,  sansa  il  Capitano:  sonmeno  venuto  stamani 
alloggiar  qui  ;  e  tornato  che  sia  il  cavallaro  ch'io  mandai,  piglierò  partito,  o  d'aspettare 
HI.  65 
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il  Capitano ,  o  d'andarmene  innanzi  ad  Arezzo  ,  secondo  mi  parrà  sia  il  meglio ,  se- 
condo la  risposta  eh'  io  arò. 

In  questa  ora  ricevetti  una  lettera  dall'unciale  di  Verghereta ,  la  quale  vi  mando 
interehinsa ,  acciocché  di  tutto  la  vostra  Signoria  sia  avvisata  :  che ,  come  sapete , 
quesio  non  è  di  mia  commissiono;  c  por  mi  pare  che  ben  sia  sentiate  presto,  perchè 
no'principii  più  agevolmente  si  rimedia.  E  però  mando  questo  fantopropio,  al  quale 
vi  piaccia  provedere  di  sua  fatica,  che  gli  ho  promessogli  darete  lire  quattro.  E  alla 
vostra  Signoria  mi  raccomando.  In  Rossina,  a  di  x  di  giugno  1431 ,  a  ora  di  nona. 


Una  ad  Ormanno  e  fratelli:  Cho  faccian  spacciare  il  fante,  oc.  È  risposta  a 
quella  di  stamani. 

Mandate  per  Iacopo  di  Ioanni  di  Maffeo  da  Rassina  propio. 

Dotto  di.  Feci  uno  accordo  tra  Matteo  di  Lazero  e  Naldo  di  Nuto  da  Rassina, 
d'una  loro  quistione  fecionne  compromesso  in  me  per  uno  anno  ;  rogatone  ser  Piero 
del  Cagnaccio  mio  notaro.  Dura  uno  anno.  Feciono  tregua  per  0  mesi.  E  per  detta 
cagione  scrissi  una  lettera  al  vicario  d'Anghiari  ;  che ,  veduto  erano  d'accordo ,  non 
gli  condannasse:  e  chieseglilc  di  piacere.  Il  vicario  è  Lionardo  di  Marco  di  Giotto 
Fantoni. 

A  di  detto,  in  Rassina.  Una  lettera  da  Gherardo  Gambacorti,  de' di  x,  entro  una 
da  l'ullciale  di  Verghereto:  corno  l'avisa  che  Stefano  da  Sant'Agata,  nostro  conesta- 
bolo ,  ci  ha  tolto  la  rocca  di  Corneto. 

A  di  detto ,  per  lo  cavallaro  uostro ,  ebbi  lettera  da  Averardo  de'  Medici ,  per 
risposta  di  quella  gli  scrissi  a  di  7  da  Borselli ,  videlicet  : 


IMI J  A  tergo:  Magnifico  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis,  etc. 


Magnifice  Miles  et  maior  honorande.  Stamani  stamani  (1)  por  lo  cavallaro  ebbi  la 
vostra,  alla  quale  prima  non  ho  risposto,  però  che  da' signori  Dieci  questa  sera  at- 
tendevo risposta  d'una  lettera,  la  quale  avevo  loro  scritta,  rispondendo  a  una  della 
quale  vi  mando  la  copia  :  o  perchè  il  cavallaro  la  portava ,  stasera  è  tornato,  e  dice 
la  perde  per  la  via,  non  ho  potuto  sapere  di  loro  intenzione:  e  di  nuovo  questa  sera 
v'  ho  rimandato.  Ora ,  perchè  voi  per  la  copia  vi  mando  comprenderete  la  intenzione 
de'signori  Dieci,  mi  parrebbe  utile,  che  a  qualunque  dilibcraziono ,  o  sì  dell'andare 
a  Firenze,  o  si  ad  Arezo ,  voi  venissi  insino  qui:  e  si  perch'io  comprendo  por  la 
vostra,  vi  vorresti  accozaro  con  lui,  stimo  la  risposta  ci  ti  a  domandassera,  e  che 
lunedi  mattina  di  buona  ora  piglierà  la  via  secondo  la  deliberazione  de'signori  Dieci: 

(1)  Cosi  il  Codice  ;  e  se  non  è  error  di  copia,  pud  valere  Stamani  di  Imonissim'ora. 


Rinaldo. 


Intuì  vero: 
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e  però  non  vuol  mancaro  voi  ci  sialo  domani.  Ne  altro.  In  sul  giogo  sopra  San  BedettO, 
a  dì  9  di  giugno,  a  oro  3  di  notte. 

Averardo  de'  Medici ,  ec. 

A  tergo:  Nobili  viro  Averardo  de  Medicis,  commissario  nostro,  etc. 

Carissimo  nostro.  A' di  passati  ti  scrivemmo ,  come  por  avanzare  tempo ,  veduta 
la  stagione  in  cho  siamo,  avemo  di  liberato  darò  il  bastone  al  magnifico  Capitano 
nella  città  d'Arezzo,  e  così  abbiamo  ordinato  e  mandato  là  quesio  dì  lo  espettabile 
cavaliere  messer  Rinaldo  de^li  Albizzi ,  che  per  pane  de'nostri  magnifici  Signori  gliele 
presenti.  Abbiamo  sentito  dipoi  da  più  parsone,  che  il  prefato  magnifico  Capitano 
sarebbe  suto  più  contento  aver  preso  il  bastono  qui:  e  perchè  disidoriamo  contentarlo 
in  ogni  cosa  possibile  (1) ,  vogliamo  cho  sappia  di  sua  intenzione.  E  in  caso  che  si 
conienti  venir  qui,  che  esso  ,  con  quella  compagnia  gli  piace,  venga;  e  che  messer 
Rinaldo  e  tu  gli  faccia  compagnia:  e  che  ci  venisse  prestissimamente,  acciò  che  pos- 
siamo provedere  a  quel  eh' è  di  bisogno.  E  così  vogliamo  n'arisi  ad  Arezzo,  acciò  che 
non  faccino  provedimento  nò  spesa  sanza  bisogno.  Data  Fiorettile ,  die  vi  i.mii 
mccccxwi  ,  hora  24. 

Dece,n  balie  Comuni*  Florenlie. 


A  dì  x  di  giugno  detto.  Albergamo  in  Rassina:  in  tutto,  miglia  xi. 

A  flì  xi.  Partimo  da  Rassina,  mangiato  che  avemo:  trovarne  tra  Poppi  e  Pra- 
tovecchio  uno  fante  propio  da  Gherardo  Gambacorti;  oidelicet  : 


(1)  La  Repubblica  aveva  fatto  di  tutto  per  contentare  il  signor  Micholetto  ;  e  abbiamo  i  docu- 
menti del  lutici  trattato  nello  lettere  scritte  dallo  stessa  Capitano  e  da  altri  ad  Averardo  de'  Medici 
(Archivio  Mediceo,  corte  avanti  il  Principato)  elio  i  Dieci  avevano  muntalo  ultimamente  per  formarlo 
agli  stipendi  del  Comune.  Ma  quanto  egli  fosse  discroto  si  può  rilevare  da  questo  ,  cho  ser  N'iccolò 
Tinucci  scriveva  al  Molici  in  una  lunga  lettera  de!  13  di  mastio,  quando  si  aspettava  di  ritorno  in 
Firenze:  «  II  perchè  parendomi ,  Averardo  mio,  e  così  a  ciascuno  cho  amico  v'è,  che  il  tornare  a 
«  questo  modo  non  dobha  punto  crescere  la  reputazione  vostra,  ma  scemarla  assai ,  si  userò  tanta 
«  presunzione  eh'  io  vi  dirò,  che  mio  parere  sarebbe,  che  inanzi  a  questa  vostra  tornat  i  voi  tagliasse 
€  questo  anghio,  o  aprisse  li  piaga  in  molo,  cho  o  ella  si  potesse  modicaro  e  guarirò,  o  o'  si  co- 
«  gnoscesso  chiaramente  che  '1  difetto  non  venisse  dal  medico:  e  cho  quando  voi  tornasso  qua,  e 
«  tossine  domandato,  voi  potasse  almon  cho  sia  diro  il^corto  di  questo  fatto,  e  la  cagiono  donde  pro- 
€  code,  in  formi  che  ragionevolmente  voi  contentasse  chi  v'udisse,  o  mostrassigll  chiaramente 
«  quanto  o  modi  tonati  per  lui  offendono  l'onor  vostro;  e  che  noi  debbe  faro,  veduta  massime  l'af- 

<  feziono  cho  portata  gli  avete  ».  E  seguitando  di  quosto  tenore,  viono  a  diro,  che  presso  i  citta- 
din»  era  sospetta  la  stessa  familiarità  del  Capitano  con  l'oratore,  c  Che ,  a  dirvi  il  vero,  e'  Ila  tornito 
«  troppo  gran  mancamento,  che  voi  siate  stato  tanto  tempo  con  lui ,  e  non  sappiate  dire  s'egli  e 

<  maschio  o  femina  ;  sicch'  io  metterei  le  mani  in  ogni  luogo  donde  di  questo  io  me  no  potesse  bene 
«  chiarir*;  et  andasse  il  fummo  dove  volesse!  ch'io  por  me  non  vorrei  tenere  amico  persona  che 
«  non  avesse  caro  l'onor  mio,  e  massimamente  in  Unto  caso ,  e  si  pubicamente  quanto  o  In  questo—.  ». 
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1350]      Magnifico  militi  et  patri  honorando,  domino  Rainaldo  de  AlbizU 

de  Florentia  ,  ih  Stia. 

Magnifice  Miles  et  pater  honorande.  A  ore  24  è  venuto  qui  da  me  uno  famiglio 
del  signor  Conte  d'Urbino  e  qui  larghissimamente  mi  dice,  che  il  Conte  Ricciardo 
vuole  mettere  Castello  Benedetto  et  Alfaro  in  delle  mani  suo,  e  che  la  Signoria  di 
Fironzo  ne  disponga  quello  ò  dì  suo  piacere.  Hogli  risposto ,  che  so  dal  Signore  io 
sia  chiaro,  che  le  cose  mio  io  riabbi,  non  gli  darò  impaccio  alcuno:  anco  (1)  giusta 
pos^n  l'aiuterò  in  del  suo  ribandimento.  E  coguosco  assai  largo,  che  il  Conto  Ric- 
ciardo il  fa  per  due  cose.  La  prima,  per  rispetto  dell'amico  vostro,  del  Conte  Fran- 
cesco :  l'altra  si  è  ,  per  essere  ribandito.  Terrò  qui  il  detto  famiglio  per  insino  a  tanto 
abbi  vostra  risposta.  E  se  vi  parrà,  manderò  con  esso  lui  ad  Urbino  uno  mio  confi- 
dato. Arrosso,  in  questo  punto,  ho  avuto  questa  lettera  da  Stefano  da  Santa  Agata, 
la  quale  vi  mando.  Hogli  risposto  ,  eh'  e  signori  Fiorentini  li  faranno  ogni  bene , 
ohe  gli  daranno  paghe  ec. ,  solo  che  si  potesse  rimovere  de  dove  egli  è.  E  hogli 
scritto  eh' io  mando  perorare  per  lui  in  tutto,  e  scrivoliec.  :  sicché  piacciavi  avvisarmi 
di  quanto  gli  abbi  a  rispondere.  Data  Corzani ,  die  x  iunii  1431. 

Qherardus  de  Qambacurtis,  etc. 

•MI]  \  tergo  :  Magnifice  domine  Lodovica  Comitisse  Corezani,maiori  sue  honoran  le. 

Magnifica  domina,  debita  recommendatione  premissa,  eie  Avisovi  come  io  vi 
fo  avisata ,  che  so  voi  non  mi  assegnate  per  tutto  di  domani  la  parte  mia  del  boi- 
tino,  sappiate,  guardatevi  da  me,  propio  come  facessi  da  quegli  di  Castello  Benedetto. 
A  virandovi ,  se  mi  date  la  parte  mia ,  che  mi  dovete  dare ,  io  sarò  buono  servidore 
vostro  come  fussi  mai.  Onde  eh' e  signori  Fiorentini  mi  faranno  una  volta  quello 
m'hanno  promesso:  e  quando  io  fussc  bene  in  discordia  co' signori  Fiorentini,  io 
non  vi  offenderò  mai ,  non  ve  lo  facci  assapere  due  dì  innanzi.  Data  Corneti  ,  die 
X  iunii  1431. 

Stefanns  Angeli  de  Sanela  Agata. 


A  Fratovecchio ,  per  cavallaro  del  Conte  Francesco  : 


ts&cj  a  tergo:  Magnifico  mìliti  domino  Rainaldo  de  Albizis,  etc. 

Magnifice  Miles  et  maior  honorande.  Per  Antonio  cavallaro  iermattina  vi  scrissi, 
e  manda'?!  la  copia  della  lettera  mi  scrissono  i  signori  Dieci  ;  a'quali  rispuosi  che  '1 
magnifico  Capitano  deliberava  fare  quello  a  loro  piacesse.  Dipoi  ieri  ebbi  risposta 

(1)  All'antico  modo  Benese,  in  luogo  di  anzi,  in  quella  vece. 
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da'signori  Dieci,  che  il  detto  magnifico  Capitano,  con  cento  cavagli  o  circa,  andasse 
a  Firenze  ,  e  *1  resto  mandasse  ad  Arezo.  E  così  fa  questa  mattina  ;  che  fo  conto  an- 
dràno  a  Dicomano,  e  l'altro  dì  alle  Falli,  o  circa.  E  perchè,  come  vi  dissero  i  si- 
gnori Dieci,  si  contentavano  voi  gli  facesti  compagnia,  vo  no  avviso:  e  per  questa 
cagiono  vi  confortava  dell'essere  venuto  ieri  qua  ;  e  così  crcJetto  il  Capitano  et  io 
facesse.  Questa  vi  mando  per  uno  cavallaro  del  Conte  di  Poppi  ;  acciò  che ,  so  vi 
pare,  possiate  faro  quanto  vedete  ossero  di  volontà  de'signori  Dieci.  Ne  altro.  In  sul 
Giogo,  a  dì  xi  di  giugno,  ora  8,  1431. 


Cenerose  vii',  etc.  Ieri  ricevetti  tua  lettera,  por  tuo  fante  proprio,  che  andava 
a  Firenze,  fatta  in  C'orzano  detto  dì;  e  dentro  v'era  la  copia  della  lettera  che  ti 
mandava  l'uficiale  di  Verghereto;  alle  quali  non  ti  feci  risposta  perchè  il  fante  tuo 
volle  andare  a  Firenze ,  come  da  to  aveva  In  commissiono.  Beno  t'aviso  che,  prima 
che  'I  fante  tuo  giugnesso ,  io  aveva  avuto  uu  altro  fante  dal  detto  uficiale  ,  il  quale 
m'a  isava  por  sua  lettera  in  propia  forma,  come  io  veggo  ch'egli  scrisse  a  te:  la 
quale  lettera  subito  mandai  a' Dieci  della  balia  intcrchiusa ,  entro  una  mia  ch'io 
scrissi  loro,  acciò  che  e'potessono  provedere  presto.  Di  quanto  ti  scrive  il  detto  un- 
ciale, che  Stefano  parlò  col  Conte  Ricciardo  oc. ,  ne  sono  informato  da  uno  mio  caro 
amico ,  il  quale  si  trovò  presente  a  detto  ragiouamento ,  e  niente  parlorono  di  se- 
greto,  che  questo  tale  non  vi  fosso  sempre  di  presento  ;  e  solo  parlorono  del  bottino, 
perchè  Stefano  volova  sapere  quanto  era  stato  a  punto  a  punto  ,  per  non  essere  in- 
gannato dagli  uomini  di  Bagno.  E  oltre  a  ciò  ,  parlorono  delle  doglienze  che  '1  Conte 
Ricciardo  fece  dell'esser  suto  offeso  e  cavalcato  :  uè  altri  ragionamenti  vi  furono , 
che  d'importanza  sieno.  Veggo  ancora,  per  la  detta  tua,  quello  cho  tu  di',  che  se 
tu  vi  ti  fussi  ritrovato  di  costà  in  sul  fatto,  tu  perdevi  lo  stato  tuo.  E  bene  mi  ri- 
cordo quello  ti  mandai  a  dire  per  Iacopo  da  Catignano,  quando  il  mandasti  qui  a 
me  venerdì  passato ,  che  tu  non  ti  fidassi  di  Stefano  ,  però  eh'  io  temevo ,  per  certo 
cose  ch'io  ave' sentito,  che  se  tu  andassi  in  campo  con  lui  a  Castello  Benedetto, 
e'  non  ti  pigliasse  per  acconciare  meglio  e  fatti  suoi.  Sì  che  sappiti  guardare  dalle 
trappole  ,  che  troppo  se  ne  tendono ,  e  massimo  a'  tuo'  pari. 

Questa  mattina  ricevetti  una  altra  tua  lettera  tra  Poppi  e  Pratovecchio ,  fatta 
ieri,  e  in  essa  quella  di  Stefano  da  Santa  Agata;  e  per  lo  fante  medesimo  che  mi 
recò  quella,  ti  rispondo  per  questa.  Veggo  quello  ti  manda  a  diro  il  Conte  d'Urbino: 
parmi  la  risposta  tua  fusse  buona  ;  e  credo  che  sarà  bene  tu  mandi  un  tuo  confi  lato 
al  Urbino.  E  in  ogni  modo  mi  pare  che  Castello  Benedetto  stia  meglio  nelle  mani 
del  Comune  di  Firenze ,  che  in  quelle  del  Conte  Ricciardo  ;  perchè  non  è  da  credere 
che  il  Comune  no  disponesse  altro ,  se  non  di  rendertelo  :  chè  così  dicono  i  Capitoli 
tuoi.  Si  che  fa' ciò  che  t'è  possibile  di  cavaglielo  dello  mani;  chè  quello  che  non  si 
può  fare  a  un  colpo,  alle  volte  si  fa  in  due.  La  lettera  di  Stefano  da  Santa  Agata 
ho  veduta,  e  se  persevera  no' suoi  principii ,  terno  non  intorbidi  i  fatti  tuoi  di  costà. 
E  però  ogni  buona  parola  e  speranza  cho  è  possibile  ,  se  gli  vuol  dare  per  levarlo 
di  quivi  ;  e  in  questo  mezo  ci  sarà  risposta  da  Firenze.  Veggo  che  domanda  la  parte 
sua  del  bottino  ec.  A  questo  non  è  da  fare  altra  risposta ,  che  cogli  effetti  ;  però  che, 
faeciendugli  tu  torto  ,  e'  se  no  potrà  valere  a  misura  di  carboni  ;  e  non  farà  per  te. 


Averardo  de'Medici ,  ec. 


•a&s  ] 


Generoso  cho  Gherardo  de  Ga»thacurtis ,  falnei  etc. 
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Nò  altro  accado  por  risposta  allo  lue  ,  se  non  ricordarti  come  por  più  t'ho  scritto 
o  detto  a  bocca,  che  tu  ne  mandi  a  Firenze  lo  donne  e' fanciulli  ;  e  credimene  una 
volta  (1).  Conforta  tutti  per  mia  parte.  Data  in  Stia,  a  dì  xr  di  giugno  1431  ,  a  ora 
di  nona. 

Rinaldo,  ec. 


Mandata  por  Cenni  di  Ti  indino  da  Corezo  ,  finte  propio  di  dotto  Gherardo. 
Dipoi,  dotto  dì,  venimo  alloggiare  a  Stia:  in  tutto,  miglia  xi. 

A  di  xi  di  giugno  detto. 


1>U|  Magnifico  militi  et  patri  honorando  ,  domino  Rainaldo 

de  Albizis  de  Florentia,  in  Stia. 

Magni/ice  Miles  et  pater  lionorande.  Avisovi  corno  Monsignore  di  Farli  m'ha 
mandato  uno  ser  Ridolfo  con  una  lettera  di  credenza .  la  quale  in  questa  vi  mando  ; 
e  a  me  ha  detto  per  sua  parte,  ched  egli  si  maraviglia  doli*  atto  fatto  a  Castello 
Boticdotto  ;  e  che  essendo  ricomcnd  ito  di  Santa  Chiosa  ,  non  doveva  faro  contra  del 
Conte  Ricciardo.  Et  hammi  detto ,  che  la  proda  si  tolse  vorrebbe  si  rendesse  oc.  Dove 
che  io  ho  risposto  a  Monsignore,  che  non  si  maravigli  di  ciò;  conciosia  cosa  che  egli 
ò  stato  cagione  di  tutto;  e  massime  che,  uon  stato  contonto  a  rompermi  la  strada 
più  volto,  e  farmi  torro  gli  asini,  e  molto  altro  stranezze,  ma  eziandio  ha  mandato 
gli  uomini  suoi  in  aiuto  di  Francesco  di  Pauluzo  a  Cornoto  contra  il  Comune  ;  dove 
riputo  che  ogni  danno  facesse  contra  il  Comune,  facesse  a  me  ;  e  massime  essendovi 
stato  morto  uno  do' mia  uomini  por  cagiono  do'  predetti  uomini  di  Castello  Bene- 
detto, ec.  Del  fatto  della  preda,  quale  dice  vorrebbe  si  rendesse,  hogli  risposto,  che 
di  questo  ne  parli  con  Stefano  da  Santa  Agata,  e  da  poi  gli  risponderò.  E  questo 
ho  fatto  solo  per  avere  tempo  d'avere  il  vostro  parere.  E  però  vi  priego  quanto  posso, 
che  per  lo  apportatore  della  presento  mi  scriviate  quello  vi  pare  che  io  abbia  a  faro 
di  dotta  materia;  e  spacciato  prosto  questo  fante,  acciò  cho  torni  presto,  e  possi 
rispondere  a  Monsignore  sicondo  il  parere  vostro.  Avisandovi ,  che  certi  prigioni,  che 
sono  della  preda  che  dimanda,  sono  uomini  di  Fontochiusa .  i  quali  con  ogni  giusti- 
zia li  posso  difondere  por  miei.  Chi  fa  ca'tivo  principio,  non  so  che  fine  s'abbi  :  e 
questo  m'aviene  per  cagiono  di  Stefano  :  sicché  vedete  com'  io  posso  esser  contento 
rimanere  con  questa  vergogna.  Una  cosa  vi  ricordo,  che  (secondo  comprendo  larga- 
mente da  costui  Ridolfo)  Monsignore  è  contento  che  io  facci  ciò  che  io  voglio;  ma 
pare  cho  questo  procede  da'  Frullivesi.  che  n  hanno  molto  che  dire.  Ad  pìacita  vestra. 
Corzani  data  die  x  iunii  1431. 

Oherardus  de  Gambacttrtis, 
II)  Stava  a  cuore  la  famiglia  a  Rinaldo,  che  la  moglie  del  Gambacorti  era  sua  figliuola. 
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A  tergo:  Magnifico  fralri  harissimo,  Gherardo  de  Gambacurtis ,  Balneij  etc. 

Magnifice  vir,  tamquam  fraler  karissime,  salutem.  Ad  ser  Ridolfo,  nostro  fa- 
miglio ,  exibitore  di  questa,  avorao  commesso  alcune  cose  che  per  nostre  parti 
exponga  alla  Magniticenzia  vostra.  Pertanto  sopra  quelle  vi  piaccia  duglie  piena  fedo 
e  credula  fidanza.  Ad  omnia  grata  centra  parati.  Data  Forlivii,  vini  iunii  1431. 

F.  Episcopus  Urbeveteri,  Gubemator  etc.  (1). 

•a*«j  Gherardo  Gambacorti  ,  in  Bagno. 

Vir  generose,  etc.  Per  Cenni  da  Corezo  ti  scrissi  dianzi  in  sulla  nona,  e  risposi 
a  due  tuo  lettere.  In  questa  ora  di  vespro  n*  ho  ricevuta  una  altra  tua ,  fatta  ieri  ; 
et  in  essa ,  quella  del  Vescovo  Governatore  di  l'urli  ;  e  veggo  quello  che  ti  manda  a 
dire.  Pare  a  me ,  che  la  risposta  tua ,  a  quanto  s*  è  fatto  a  Castello  Benedetto ,  fusse 
assai  giustificata  :  pure ,  v'arei  aggiunto ,  che  l'atto  fu  fatto  sanza  tua  saputa  ;  che 
cosi  son  certo  fu  la  verità.  Della  preda ,  penso  ti  sia  buona  coverta  Stefano  da  Santa 
Agata  ;  e  credo  che  se  tu  la  volessi  render  tu ,  e'non  vorrà  egli.  Sentirai  la  risposta, 
e  lascia  il  carico  a  lui.  Se  'I  Governatore  di  Furll  è  contento,  come  scrivi ,  poco  stima 
farei  di  quello  che  procedesse  da'Frullivesi  :  pure  in  ogni  modo  piacevolmente  si 
vuole  rispondere,  e  giustificare  la  causa  tua,  quanto  più  è  possibile.  Bisognati  esser 
savio  ;  che  questa  impresa  ti  potrebbe  tirare  altrove  che  tu  non  credi.  Abbi  buona 
cura  a  tutto.  Io  ti  scrissi  per  quella  di  dianzi  molto  distesamente  ;  sicché  meno  dirò 
per  questa.  Il  messo  tuo  ho  spacciato  in  meno  di  mezza  ora.  Data  in  Stia ,  a  dì  xi  di 
giugno  1431. 

Rinaldo ,  6C. 


Mandata  per  Benedetto  di  Ioauni  di  Itagazino  da  Bagno,  suo  fante  propio. 
Detto  dì  : 


IU7  ]  a  «ergo  :  Nobile  egregio  kavaliere  messer  Rinaldo  di  messcr  Maso  degli  Albizi, 
signoro  suo,  ec. 

Magnifico  Signore  mio.  Come  voi  sapete  ,  io  vi  lasciai  quattro  cavagli ,  e  pensavo 
trovarvi  qui  :  di  che  mando  a  voi  Mosca  mio  famiglio.  Priegovi  che  gliele  diate  , 
perchè  m'ò  di  bisogno  scrivegli  a  Monte  Pulciano ,  che  viene  con  esso   meco  colui 

(I)  Kra  quel  Francesco  de"  Monaldi,  vescovo  di  Orvieto,  che  aveva  ricuperato  a  papa  Martino  V 
Forlì  nel  gennaio  del  1430.  (Ved.  Annate*  ForoHvieme*  ;  in  Muratori.  R.I.S.,  XXJI.) 
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me  gli  ha  a  scrivere.  PriegO  la  Signoria  vostra  che  questo  non  falli,  perchè  ini  sa- 
rebbe troppo  danno.  Raccontandomi  alla  Signoria  vostra.  In  Arezo,  a  dì  xi  di 
giugno  1431. 

Vostro  Bartolomeo  da  Gualdo 


A  di  xii  di  giugno: 


UW]  Strenuo  viro  Bartolomeo  de  Gualdo,  eie. 

Strenue  vir,  etc.  Iersera  di  notte ,  ricevetti  vostra  lettera  per  Mosca  vostro  fa- 
miglio, per  lo  quale  mi  chiedete  quattro  cavagli  mi  prestasti  a  Firenze.  Non  vi  ma- 
ravigliate perch'io  non  ve  gli  ho  menati  'Arezo,  come  vi  promissi  ;  perche ,  come 
voi  sapete,  io  doveva  dare  costà  il  bastone  al  nostro  magnifico  Capitano  della  guerra 
insino  domenica  passata;  ed  è  tardata  la  cosa  più  che  non  si  slimava:  ed  ora  sento 
che  dà  la  volta  da  Firenze.  Costà  ve  gli  are'  dati ,  come  vi  promissi  :  ma  vedete  la 
cagione ,  ch'è  suto  giusto  impedimento.  Ma  dello  scriverò  non  bisognava  dubital  e  , 
però  ch'io  gli  accattai  con  licenza  de'Dieci ,  e  arevcgli  fitti  amettere  nel  di  che  seri- 
voto  gli  altri  vostri.  Pure ,  tutto  considerato ,  dilibero  voler  più  tosto  lo  sconcio  mio 
che  'I  vostro;  ed  ecco  cho  ve  gli  rimanilo,  per  lo  dotto  Mosca  vostro  famiglio,  tutti 
a  quattro:  e  sono  bene  in  punto,  perdio  abbiamo  fatto  le  giornate  piccole,  o  vero 
stati  in  aspetto ,  e  sono  bene  abbiadati.  A  voi  rendo  grazie  ;  e  io  provederò  por  altra 
via.  A'  piaceri  vostri.  Data  in  Stia  ,  a  dì  xii  di  giugno  1431  ,  innanzi  la  levata  del  sole. 

Rinaldo ,  ec. 


A  dì  xii  detto  ,  in  Stia ,  por  cavallaro  de'  Dieci 


Spettabili  militi  domino  Ra inaldo  de  Atbizis,  oratori  nostro 
fiorissimo.  Russine. 

Carissimo  nostro.  Noi  abbiamo  riceuta  vostra  lettera,  e  pensiamo  arete  dipoi 
sentito  come  il  Capitano  ne  viene  a  Firenze.  E  però ,  all'avuta  di  questa ,  partitevi, 
e  tornate  qua.  Di  Corneto  siamo  avisati  da  quello  medesimo  che  voi  ;  e  non  sappiamo 
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so  è  vero  altrimenti,  o  no;  pure  abbiamo  fatto  que'provedimenti  è  suto  possibile. 
Data  Florenlie,  die  xi  iunii  mccccxxxi. 

Decem  balie  Comunis  Florentie. 


A  di  detto,  a  Pratovecchio  a  desinare  col  Conte  Francesco  da  Battifolle  ;  la 
sera,  albergo  al  Ponte  a  Sleve,  miglia  15:  tutto,  16. 


Magnifico  militi  domino  liainaldo  de  Albizis,  ad  Pontem 

Secisj  etc. 

Magni/ice  Miles,  et  maior  honorunde.  In  quest'ore  giu^ne  qui  il  cavallaro,  il 
quale  dico  voi  esser  giunto  al  Ponte  a  Sieve  :  di  che  abbiamo  avuto  grande  Iitizia. 
E  perchè  da' signori  Dieci  abbiamo  in  mandato,  ossero  domattina  di  buonora  a  Fi- 
renze ;  e  però  ci  fociono  venire  qui ,  che  costi  eravamo  alloggiati  ;  vi  priego  vi  piac- 
cia ingegnarvi  domattina  di  buonora  ragiugnerci ,  acciò  si  metta  in  tutto  ad  effetto 
quanto  avete  potuto  comprendere  essere  intenzione  de' signori  Dieci.  Nè  altro.  Alle 
Falii,  a  dì  xii  di  giugno  1431  ,  ore  21. 

Averardo  de'  Medici ,  ec. 


A  di  13  di  giugno  1431.  Dal  l'unte  a  Sieve  venni  a  San  Salvi  ;  dove  trovai  Mi- 
chelotto  capitano  prodotto.  Presentigli  le  lettore  «le  Signori  e  do'Dieci ,  ch'erano  di 
credenza;  e  venimo  a  desinare  in  Firenze.  E  fuglì  datò  il  bustone  da'Signori,  ec.  (I). 


(1)  <  A  (li  13  di  giugno ,  la  mattina  nanzi  mangiare ,  mercurdl ,  venne  in  Firenze  Mlcheletto 
«  da  Cutignola  con  150  cavagli  In  circa:  di  fatto  n'andò  In  Palagio  de"  Signori  ;  e  detto  di  li  Signori 
«  e  Confalo:ilero  di  giustizia  gli  diorono  il  bastone  e  botola  capitani  della  guerra  di  dotto  Comune 
«  Poi  coni1  era  ordinato  et  apparecchiato  orrevolmonto  all'albergo  della  Corona,  l'andò  a  scavai- 
«  care.  Portali  il  bastone  inanzi  un  suo  uomo  tutto  armato.  Tutta  mattina  pioveginò.  Fece  la  cerca 
«  per  Firenze.  A  di  15  di  dotto  mese.  Si  pirtl  il  sopraletto  Capitano  >.  Cosi  nello  Istorie  di  Firenze 
d'anonimo  (che  sappiamo  essere  Bartolommeo  di  Michele  rinaitiere);  in  Muratori,  li.  T.       XIX,  975. 

La  condotta  del  Mlcheletto  era  por  nn  anno;  o  vi  Ai  un  tempo  che  la  Signoria  dosidorò  di  pro- 
lungarla, massimo  per  il  sospetto  che  ella  prese  della  venuta  di  Sigismondo  in  Italia.  Mandò  per 
questa  caaione  al  condottiero  due  oratori ,  Pietro  di  messer  Luigi  Guicciardini  e  Giovanni  de'  Minor- 
betti  ;  ma  agli  8  di  gennaio  del  1432  (stile  tiorentino)  la  Signoria  scriveva  loro  :  <  Dopo  la  commissione 
«  a  voi  fatta  Intorno  al  rlconducere  Micheletto  ,  e  Intorno  all'altre  parti  a  voi  commesse ,  abbiamo 
«  avute  certe  pratiche ,  et  ecci  sopravenuta  l'ambasciata  de  lo  'mperadore  con  parole  assai  diritte 
«  a  buona  speranza.  Di  che  per  questa  cagione  abbiamo  diliborato ,  e  cosi  vogliamo  e  comandianvi, 
«  che  con  quel  modo  che  giudicherete  esser  più  abile  e  più  onesto  ,  voi  soprasodiate  nelle  cose  che 
IH.  67 
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A  di  13  «letto,  feci  il  Rapporto  a'Signori ,  e  anche  a'Dieci,  soscritto  di  mia  mano. 


<  si  contengono  nella  vostra  commissione,  ec.  >.  E  fatta  nell'aprile  dello  stesso  anno  1433  la  pace  a 
Ferrara,  si  dava  al  M idioletto  il  benservito  di  questo  tenore. 

Priore*  Artium,  etc.  Universi*  et  singnli*  presente*  Utero»  inspecturit  salutem  et  prospero* 
a'I  vota  successiti.  Decens  reputatimi  et  iuttttm,  ut  eos  qui  in  obscquils  nostre  ReipiMice  laudabi- 
liter et  fi'leliter  se  gesserint  dignarum  laudum  preconio  ac  testimonio  nostrarum  literarum  utter- 
rime  proscquamur,  ut  et  celeri*  sii  commendabile  e.remphim  ,  et  ad  rirtutetn  homine*  prò  honore 
adhibito  vehementins  animentur.  Cttm  itaque  magnificiti  domintu  ac  strenuu»  capitanati  Miche— 
lettus  de  Attendali»  ex  Comitibits  Codignole.  generali*  capitanati  nostrarum  gentium  fuerit  per 
tet/ipwc  uniui  anni  feliciter  completi ,  ac  post  modttm  guhernator  generali!  in  hoc  ipso  bello  exti- 
terit ,  et  in  utroque  officio  fideliter,  strenue  ,  laudabiliter  se  gesserit  ;  Kos  ipsvm  magnificum  Do- 
minimi et  Capii aneum  dignis  commentlationibtu  prosequentes  ;  universi*  et  singulti  notum  facimus 
per  presente*  ,  quod  ipse  magnifica*  Dominus  et  Capitanfus  ,  quamdht  fuit  ad  obsequia  Comunitati» 
nostre,  bene  ac  laudabiliter  et  fide  optima  Nobit  et  Comunitati  nostre  sereirit .  et  cttm  bona  gratta 
nostra  civilalis,  licentia  petita  obtentaque.a  nostri*  stipenditi  recessit.  Ex  quo  laudum  ingeni  pre- 
conium  et  prò  strenui  tate  et  prò  fi>lelitate  absque  duolo  promeretur.  Et  ita  cunctos  scire  MAMMUT, 
et  assertione  nostra  cognnsrere.  Data  Florentie.  die  va  aprili»  Mrcccxxxin. 
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Il  Libro  originale  delle  Commissioni  di  Rinaldo  dogli  Albizzi  ha  una  lacuna  di  tre  carte 
dopo  la  1351  (ved.  Prefazione  al  primo  volume,  pag.  xv);  ne  cercando  po'  registri  della  cancel- 
leria de' Signori  e  de' Dieci,  ho  trovato  una  vera  e  propria  Commissione  tra  quella  del 
giugno  1431  e  quella  degli  8  di  febbraio  1433.  Ma  vi  stanno  due  lettere,  che  forse  furono  regi- 
strate sul  Libro  di  Rinaldo  nelle  carte  appunto  che  mancano. 

Papa  Eugenio  IV  aveva  chiamato  inesser  Rinaldo  dogli  Albizzi  a  tenero  la  dignità  di 
Senatore  di  Roma  nel  primo  semestre  del  1438.  (Ved.  Vandettini ,  Serie  cronologica  dei 
Sonatori  di  Roma ,  a  pag.  83).  E  l'abate  Vitale  ,  nella  sua  Storia  diplomatica  de  Senatori 
di  Roma  (Roma,  1791,  pag.  402) ,  scrive  che  Rinaldo  «  fu  assunto  al  senatorato  a'  26"  gen- 
naio 1432  >;  citando  un  «  Estratto  de'  Brevi,  libro  10,  pag.  150  ».  Ricordo,  sulla  fede  di 
que'  due  eruditi,  che  a'  13  di  febbraio  confermi)  gli  Statuti  de'  mercatanti  di  panni  ;  e  per 
un  nuovo  documento  che  concerne  il  nostro  Senatore,  rimando  chi  leggo  all'AprKNDicE  del 
presente  volume  (N.*  VI).  Qui  darò  le  due  lettere,  che  mostrano  come  Rinaldo,  stando  in 
Roma  qu.il  Senatore,  s'adoperasse  por  il  suo  Comune  circa  negozi  di  non  lieve  importanza. 

Il  Conte  Guidantonio  d'  Urbino  teneva  Città  di  Castello,  contro  la  volontà  d'  Eugenio  IV, 
sino  dal  settembre  del  1131:  e  i  Dieci  di  balia,  mandando  a  Roma  Felice  Brancacci  per 
all'ari  concernenti  alla  condotta,  gli  avevano  pure  commesso  di  vedere  se  riuscisse  a  to- 
gliere le  differenze  fra  il  Conte  e  il  Papa.  Ma  poiché  il  Brancacci  se  no  tornava  a  Firenze, 
a  Marcello  degli  Strozzi ,  oratore  presso  Papa  Eugenio,  e  al  Senatore  degli  Albizzi  se  ne  dava 
da'  Signori  il  carico  con  questa  lettera  comune. 

13«IJ        Domino  Rainaldo  de  Albizis  et  domino  Marcello  de  Strozis. 

Speclabiles,  etc.  Felice  Brancacci,  ambasciadore  de  la  nostra  Community,  eletta 
da' Dieci  de  la  balìa,  ebbe  intra  l'altre  «vrta  commissione  sopaa  la  differenzia  del 
Conte  d'Urbino  per  lo  fatto  di  Città  di  Castello;  però  che  per  questa  Si-noria  si  di- 
siderava  iuxla  posse  fare  operazione  che  lui  sia  in  buona  concordia  col  Papa;  e  levar 
via  ogni  cagione  di  scandalo,  come  noi  siamo  tenuti  di  faro  per  cagione  de  la  rac- 
comandila e  de  l'affezione  che  il  detto  Conte  ha  singularmentc  con  la  Communità  no- 
stra. Ora,  perchè  noi  sentiamo  Felice  essere  partito  da  Roma,  abbiamo  deliberato,  o 
cosi  vogliamo  e  comandianvi ,  die  voi  messer  Rinaldo  e  voi  messer  Marcello  insieme 
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v'adoperiate  a  presso  al  Santo  Padre  per  la  concordia  del  Conte  sopradetlo,  parlandone 
per  parte  di  questa  Signorìa  raccendono  diligenzia  in  tutti  quelli  modi  e  forine  che 
vederanno  le  Pru<lenzie  vostro  apartenersi  allo  onore  de  la  nostra  Comimiiiità  et  al 
favore  del  Conte  d'Urbino,  et  a  conclusione  e  consecuzione  di  levar  via  offrii  differen- 
zia naia,  e  che  lui  rimarifra  buono  Afflinolo  e  servidore  de  la  Sede  apostolica.  Voi 
sete  prudentissimi ,  e  saperote  lien  fare  quanto  vi  commettiamo.  E  questa  Signoria 
vuole  e  comanda,  che  voi  lo  facciate  con  ogni  diligenzia.  Data  Florcntie ,  die  xvim 
decembris  mccccxxxi. 

Ma  il  Conte,  impaziente  di  vederne  la  conclusione,  sospettava  elio  i  Fiorentini  non  trat- 
tassero presso  Eugenio  la  sua  causa  con  tutto  il  calore,  e  dava  retta  a  qualche  diceria  con- 
traria ;  perchè  essendosene  doluto,  la  Signoria  gli  scriveva:  <  Afayniflce  Domine,  amtee  ha- 
«  rissime.  Noi  scrivetno,  giù  più  di,  a  inesser  Rinaldo  degli  Albizi  età  messer  Marcello  de- 
«  gli  Strozi  sopra  la  faccenda  vostra  ron  quella  caldezza  et  efficacia  che  noi  faremmo 
«  ne' fatti  propini  do  la  nostra  Republica,  dando  loro  in  commissione  che  eoa  ogni  diligenzia 

<  et  industria  faccino  operazione  appresso  il  Papa  per  conseguire  il  desiderio  vostro.  Mos- 
«  seci  a  scrivere  a  messer  Rinaldo  la  relazione  fatta  a  noi  per  Santi  di  Giovanni  di  ser 
«  Bartolo  nostro  cittadino.  Ben  prendiamo  ammirazione  di  quello  che  allora  per  Santi,  et 
*  ora  nuovamente  per  messer  Lione  da  Prato  fu  detto ,  cioè  che  la  vostra  Magnifkenzia  è 

<  avisata  da  Roma  ,  esser  peggiorata  la  condizione  de  la  faccenda  vostra  per  le  mani  del 
«  nostro  ambasciadore.  La  qual  cosa  per  certo  non  può  esser  vera,  però  che  cognoscia- 
«  mo  messer  Marcello  esser  obediente  a  questa  Signoria  ;  e  da  essa  Signoria  ha  commis- 
«  siono  di  operarsi  con  ogni  diligenzia  ne'  vostri  favori,  non  altramente  che  se  proprie 
«  per  li  nostri  fatti  s'adoperasse.  Si  che  dica  chi  vuole ,  che  noi  siau  o  certi  del  contrario. 

<  Nò  creda  la  Magnificen/.ia  vostra  che  messer  Marcello  fusse  si  temerario ,  che  lasciasse  a 

<  dietro  i  nostri  comandamenti.  Altre  cagioni  possono  esser  nella  mente  del  Papa,  o  per  ve- 

<  dersi  nel  sicuro  de  la  pace,  o  per  altre  cagioni  ;  che  quanto  a  noi ,  non  è  noto  quello  che 
«  sia.  Ma  se  vero  è  che  la  condizione  del  fatto  sia  peggiorata,  altronde  debba  venire  la  ca- 
«  «ione.  Nientedimeno  iterato  riscalderemo  per  nostre  lettere  messer  Rinaldo  e  messer 
«  Marcello:  però  elio  ogni  vostro  onore  et  ogni  vostra  commodita  desideriamo  con  tutti  gli 

<  animi  nostri.  Nò  altra  stima  tacciamo  di  voi,  che  di  precipuo  e  singularissirao  ;  nè  altra 
«  stima  de  le  cose  vostre ,  che  do  le  nostro  proprie  :  e  questo  è  lo  evangelio.  E  cosi  potete 
«  essere  certo.  Data  Florentie ,  die  30  (ierem'>ris  1 13 1  ». 

Non  trovo  la  lettera  che  forse  scrissero  i  Signori  all'Albizzi  e  allo  Strozzi,  conforme 
alla  promessa  :  ma  il  trattato  andò  tanto  in  lungo ,  die  un  anno  dopo  (  vedi  l' Istruzione 
data  il  89  novembre  14:<2  a  Ridolfo  Peruzzi),  l'oratore  mandato  da'  Fiorentini  al  Pontefice 
doveva  adoperarsi  a  ultimarlo,  da  che  il  Conte  di  Urbino  diceva  di  «  voler  lasciar  Città 
«  di  Castello  liberamente  al  Papa  >. 

All'Albizzi  e  allo  Strozzi  ve  n'  ha  un'altra  degli  11  d'aprile  1432,  concernente  a  un  accatto 
su'  beni  ecclesiastici.  «  Per  bisogni  gravissimi  (avevano  scritto  i  Signori  a  Marcello  Strozzi 
tino  dal  27  di  settembre  1431)  di  difendere  la  libertà  nostra  dopo  le  spese  incomportabili 
«  di  ciascuno  cittadino  nostro,  abbiamo  ordinato  che  etiandio  le  persone  e'  beni  ecclesiastici 
«  aiutino  o  dieno  subsidio  alla  Rcpublica.  La  somma  disegnata,  la  quale  si  debba  imporre, 
«  è  di  fiorini  xxv  mila  per  anno,  durante  anni  quattro;  assegnati  al  Monte  con  rendita  di 
«  fiorini  v  per  cento.  E  questo  s' intenda  in  quanto  il  santo  Padre  infra  tnensem  nollo 

<  vieti  ;  che  cosi  abbiamo  fatto  esprimere  nella  provisione  ».  Volevano  i  Signori  che  l'ora- 
tore ne  parlasse  al  Papa,  in  caso  che  qualcuno  interponesse  querela:  che  se  tutti  tacessero, 
anch'egli  doveva  passarsene  <  ron  taciturnità  ».  Ma  poi  ripensandoci  meglio,  a'  dieci  di  no- 
vembre ne  scrivevano  al  Pontefice  stesso,  mostrando  quanto  l'imporre  al  clero  fosse  necessario 
per  il  Comune,  ed  insieme  conforme  a  giustizia.  Comunis  qutppe  res  agiiur  cum  hostes  ar- 
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cenine:  «/»<•  Si  Uli  regìonem  castent,  ecclesiastica  bava  incoi  tonta  perniane  cent,  sed  ennde.n 
vasti/afem  pertCUhtmqite  svhirent.  E  molto  se  ne  disse  nello  consulte;  dove  anche  Rinaldo 
più  d'una  volta  aveva  preso  a  parlare.  In  quella  del  18  d'aprile,  tre  cittadini  avevano,  in 
nome  anche  degli  altri  richiesti,  fra  le  altre  cose,  proposto:  che  «  veduto  ch'egli  è  neces- 
«  aità  trarre  danari  d'ogni  luogo,  e  veduto  i  beni  de'  preti  esser  salvati  loro,  e  simile 
«  gli  altri  beni  religiosi  non  accatastati  »,  si  scrivesse  a  Roma  <  di  potere  porre  loro  flo- 
«  riui  centomila  in  quattro  anni  ».  E  a'  18  di  maggio  si  proponeva  come  «  utile,  fare  una 

<  imposizione  di  fiorini  cinquantamila  a'  preti  e  altri  non  accatastati ,  la  quale  si  debba 
c  pagare  per  di  qui  a  mezo  agosto  prossimo  futuro.  Et  aranno  attitudine ,  perchè  fia  fatta 
«  la  ricolta ,  et  il  grano  è  in  assai  alto  pregio ,  che  tanto  sarà  loro  più  agevole  a  fare  il 

<  pagamento.  E  perchè  avessono  cagione  di  pagar  più  volentieri ,  assegnargli  loro  al  Monte 
«  nel  1132  a  cinque  per  cento,  con  la  ritenzione  del  quarto  a  chi  pagasse  al  termine.  Chi 
«  pagasse  per  insino  a  mezo  settembre ,  andasse  nel  33 ,  chi  pagasse  da  mezo  settembre  in 

<  là,  paghi  a  perdere:  et  a  questo  non  si  possa  sostenere  il  di.  E  le  sopradette  cose  s'in- 
«  tendano  farsi  o  doversi  fare  con  la  licenzia  del  Santo  Padre  >.  Ma  perchè  di  questo , 
come  della  facoltà  di  trar  grano  dallo  terre  della  Chiesa,  non  s'era  veduto  risoluzione, 
così  i  Signori  ne  scrivevano 

«»«»]  Domino  Painaldo  et  domino  Afarccllo. 

Spectabiles  viri,  cires  karissimi.  Due  cose  bisogna  che  con  ogni  sollecitudine 
facciate  appresso  il  Santo  Padre.  I/una  è  intorno  il  sussidio  pecuniario  il  quale  cer- 
chiamo avere  da'  preti ,  o  vogliamo  dire  dal  chericato.  La  materia  v'ò  nota;  et  il 
bisogno  e  la  necessità  ci  sprona  e  striglie.  Nè  vediamo  potere  fare  san  za  questo  sussi- 
dio ;  il  quale  noi  cerchiamo  e  vogliamo  da'eherici  pervia  d'accatto,  e  scrivere  lo  quan- 
tità accattate  in  sul  Monte,  con  buoni  assegnamenti,  tanto  che  si  peneranno  a  rendere. 
Nel  vero,  e' fa  per  le  chiese  e  per  loro  utilità,  che  pi  fi  tosto  in  questo  si  spenda,  che 
non  perisce,  che  spendere,  come  e  onerici  fanno,  in  cose  superflue  e  di  ninna  rendita. 
Preterea,  per  difensione  e  tutela  così  de'beni  ecclesiastici  come  do'secolari  si  fa  la 
spesa  ;  e  pare  molto  ragionevole  che  per  la  parte  sua  il  chericato  vi  debba  concorrere. 
Nè  è  piccola  parte  di  possessioni  quella  de'cherici.  E' cittadini  seculari  sono  stracchi 
nelle  lunghe  speso,  come  sapete;  nè  per  insino  a  qui  il  chericato  v'ha  posto  mano. 
Disuper,  l'avversario  nostro  impone  a'  cherici ,  et  e'  facci  guerra  con  lo  sussidio  loro. 
Et  similiter  la  Signoria  di  Vinegia  impone  al  chericato ,  non  sappiamo  se  con  licenzia 
o  sine:  ma  sia  qua!  vuole,  che  quella  medesima  ragione  debba  esser  in  noi.  Noi  abre- 
viamo ,  perchè  siamo  certi  le  vostre  lYudenzie  intendono  tutto  perfettamente.  Parlerete 
adunquo  al  Santo  Padre  ,  e  supplicherete  per  parte  di  questa  Comunità  a  la  sua  Peati- 
tudine ,  che  voglia  e  rimanga  paziente  che  per  via  d'accatto  noi  possiamo  porre  et 
esigere  dal  chericato  il  sussidio  pecuniario  altra  volta  designa4») ,  secondo  il  bisogno 
de  la  presente  guerra.  Fate  con  presteza  e  con  diligenzia,  et  avisateei  di  tutto. 

L'altra  parte  si  è ,  che  voi  supplichiate  alla  sua  Beatitudine ,  che  facci  levare  la 
proibizione  fatta,  che  vittuaglie  de  le  terre  de  la  Chiesa  non  possino  ire  ne' luoghi  dove 
si  troova  Niccolò  da  Tollcnt ino  colle  genti  nostre  :  dimostrando ,  che  la  fede  nostra  me- 
rita favore  et  aiuto  da  la  sua  Beatitudine,  non  impedimento.  Nè  e  possibile  che  Nic- 
colò da  Tolleutino  e  sue  brigate  stieno  ne' luoghi  dove  sono,  se  la  via  di  poter  avere 
vittuaglia  rimane  chiusa  e  vietata  da  la  Chiesa;  la  quale  noi,  secondo  nostro  parere, 
abbiamo  servito  eziandio  ne'nostri  affanni  e  pericoli.  Tutto  fate  con  buona  diligenzia, 
ot  avisateei.  Se  m esser  Marcello  fusse  partito  da  Roma,  voi  messer Rinaldo  mettete  ad 
esecuzione  quanto  vi  scriviamo.  Data  die  xi  aprilis  1432. 
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Rinaldo  itegli  Albizzi,  compiuto  l'ufficio  di  Senatore ,  tornava  alla  patria  angustiato  non 
tanto  dagli  efretti  d-'lte  guerre  passate,  quanto  dall'apprensione  di  nuove:  poiché  la  venuta 
di  Sigismondo  imperatore  in  Italia,  cune  desiderati  dal  Dura  di  Milano,  non  poteva  esser 
di  buon  augurio  a' Fiorentini.  Ne  l'avevano  taciuto  a  quella  stessa  Maestà;  poiché  agli 
ambasciatori  venuti  in  nome  di  lei  a  dolersi  che  la  Repubblica  non  avesse  mandato  a  sa- 
lutarla nel  suo  arrivo  in  Lombardia,  era  stato  risposto  sino  dagli  ultimi  del  febbraio  1432 
(consulta  del  28  di  quel  mese):  <  Che  essendo  la  Maestà  dello  Imperadore  venuta  in  Italia, 
«  se  fosse  venuta  in  altre  torre  che  in  quelle  del  Duca  di  Milano  nostro  inimico  ,  aremo 
«  fatto  nostro  debito  e  dovere,  come  suoi  veri  figliuoli  e  servidori,  in  mandarlo  &  vicitare 
<  e  offerorc  ».  E  aspre  parole  scrisse  Sigismondo  a'  Fiorentini  ;  tutt'altro  che  onestissima- 
mente, come  il  Cavalcanti  afferma  (I,  483)  pieno  di  grande  ammirazione  perla  Sacra  Mae- 
stà :  ma  i  Fiorentini  risposero  per  le  rime  ,  quantunque  dichiarassero  di  avere  accolte  le 
lettere  imperiali  cum  rererenda  debita  e  di  volere  reverenteinente  rispondere:  poiché  ,  que- 
cunqne  bona  ac  duteia  (dicevano)  in  eisdem  lineria  stml ,  a  mans-uelwline  vostra  setmus 
proflcisci  ;  quecunque  riero  sinistra  et  ascerà  ,  ea  inimicis  nostri* ,  qui  reslras  obstdenl. 
aures .  impulamus  (lettera  de'21  giugno  14.12).  E  in  questa  come  in  altra  lettera  dei  3  di 
luglio  ,  largamente  giustificavano  la  guerra  contro  il  Guinigi  e  contro  il  Visconti.  OMendtmus 
qittppe  snperiori'>us  litterts  nostris,  Ducetti  Mediatimi  esse  ninni  qui ,  coatra  formata  pacis. 
contra  promisstones  et  iuramenla  sua,  flurto  Micce  transmisso,  contro  nos  impettita  et 
invasionem  effectt,  obscssisque  hostililer  oppidis  nostris  compturibus  ac  violentar  e.rpu- 
gnatts  ,  territorio  nostra  direptioni  prede  ine  erposutt.  Minutare  tettar  nobis  ne  offendamus 
Ducetti  Med totani  et  suos,  nichil  aliud  importai,  nisi  ut  non  reslstamus  coatra  vini  et  offen- 
sas  nobis  illatas  :  ncque  enim  nos  sumus  ti  qui  offendimus,  sed  ti  qui  contra  offensas  repu- 
gnamus  atque  resistimus.  Que  quidem  res ,  eliam  tacentibus  no'ns,  reslre  Stt'Almitati 
2'ossunl  esse  conspicua ,  cum  intueatur  castella  et  oppida  nostra  et  recommendatorum 
noitrorum  ab  ilio  Violente!"  capta  detineri;  cum  intueatur  ittita  ganles  plwibus  locis  per 
Elruriam  missas  consistere  ad  tracissima  damna  et  offensas  et  pericuta  nostra  ac.  no- 
strorum. Quid  dicemus  de  Senenti'jui .  qui  cum  osteiti  confederali  et  colltgatt  nobiscum 
triplici  confederntionis  vinculo .  nulla  antecedente  infuria  nostra  niliiaque  dif/ìdatione 
premissa,  insidiose  atque  occulte  ad  nostras  offensas  repente  prosi/nere  .  tetvitoria  nostra 
incadenles,  caslellaquc  e.cpvgnantes  incendiis  et  rapinis .  cum  incredibili  acerbitate  atque 
inieria  terrltorium  nostrum  subicientes.  A  (versus  quorum  lecilatem  ao  malignitatem  si 
per  nos  reststilur ,  quis  equtts  iwlex  potest  a  ut  debet  id  quod  faetmus  improbare  Et 
nimirmn  dum  Senenses  cum  gentibus  Ducis  Medlolani  diripiebant  infesttus  territorio  no- 
stra, incendia  late  exercebant ,  preda  atque  rapinis  omnia  fedabant,  nulla  lune  tnhibitto 
farla  full:  nunc  autem  cum,  per  Del  graltam,  iusle  ac  potenter  iltos  rcperculimus, 
inhibitlones  iam  ftunl  (  lettera  del  3  di  luglio). 

La  prima  volta  che  Rinaldo,  dopo  la  sua  tornata,  si  mostrò  ne' Consigli  (e  fu  il  10  di 
agosto),  ebbe  a  prender  parte  a  una  pratica,  che  doveva  dare  al  Comune  un  cinquantamila 
fiorini  :  ma  dalle  consulto  dell'autunno  s'astenne ,  nelle  quali  si  ventilò  se  i  Fiorentini  do- 
vessero rimettere  nell'  Imperatore  e  nel  Papa  le  differenze  che  avevano  co'  Senesi ,  o  che 
s'erano  fieramente  manifestate  in  una  guerra  d'esterminio  :  tanto  che  il  Cavalcanti  (I  ,  484) 
ebbo  a  dire:  «  gl'incendi  e  le  rapine  ,  niente  ne  scrivo;  perocché  egli  è  meglio  il  tacere, 
«  cho  scrivere  le  cose  che  sono  strane ,  e  mai  più  veduto  nel  comune  uso.  E'  fu  tanto  il 
«  danno  che  ricevettero  i  nostri  nemici ,  che  i  facitori  delle  nostro  genti ,  commossi  a  pietà 
«  de'  tanti  mali ,  si  ritennero  >. 

Àgli  11  di  ottobre  si  tenne  una  pratica,  nella  quale  per  tutti  (erano  ventidue,  e  fra 
questi  Cosimo  de'  Medici  per  i  Dieci  di  balia)  riferirono  messer  Giovanni  db'Olicciardim  , 
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A.ViEi.o  ili  Filippo  di  ser  Giovanni  (Pa.ndoi.fini)  e  Francesco  DELLA  Luna.  «  Che  si  scriva 

<  allo  ambasciadore  nostro  a  Vinegia  ,  che  conciosia  cosa  che  il  Cardinale  de' Conti  abbia 
«  ragionato  a  Siena  collo  Iraperadore  ,  che  per  la  pace  di  Toscana  si  faccia  remissione  nel 

<  Papa  e  nello  'mperadore,  eh'  egli  sia  colla  Signoria  di  Vinegia  e  dimandali  se  pare  loro 
«  e  se  consigliano  che  facciamo  detta  remissione;  per*'»  che  sanza  loro  contentamento  e  eon- 

<  sentimento  e  consiglio  e  parere  nollo  faremo  :  durando ,  al  più ,  detta  commissiono  e  re- 

<  missione  mesi  due;  e  per  lo  delio  temilo  s*  intenda  essere  fatta  triegua.  E  che  al  nostro 
«  ambasciadore  a  Roma  si  scriva:  Che  e'  sia  colla  Santità  del  Papa,  e  narrili  il  ragiona- 
«  mento  fatto,  come  si  dice  di  sopra,  per  lo  Cardinale,  della  remissione  nel  Papa  e  nello 
«  Imperadore,  e  della  triegua.  K  dicali  apertamente,  come  non  confidandoci  dello  Irnpera- 
«  dorè,  noll'abbiaino  consentita  e  non  ci  pare  da  consentire.  Ma  per  contemplazione  e  reve- 
«  renzia  della  sua  Santità,  in  caso  che  paia  alla  Santità  sua,  e  ch'egli  ce  ne  consigli; 
«  che  la  detta  remissione  abbia  ad  essere,  infra  'l  detto  termine,  conclusione  e  termine  di 
«  pace;  e  che  noi  riabbiamo  le  terre  che  ci  hanno  tolte  e  Sanesi  ;  e  noi,  quello  avessimo 
«  delle  loro,  renderle  loro;  come  nella  intelligenzia  tra  la  sua  Santità  e  noi  è  dichiarato; 
€  faremo  la  detta  remissione  e  triegua;  altrimenti,  no.  Scrivasi  questa  parte  a  Roma  quan- 
«  do  s'avesse  la  risposta  da  Vinegia  ,  e  il  loro  parere  e  consentimento  e  volontà;  e  altri- 
«  menti,  no  ».  Solo,  de'  ventidue,  messer  Giuliano  Davanzatl denegava  remissionem  supra- 
scriptam  in  Imperalorem ,  cum  si  dicilur  Venetis .  capient  umhram. 

Ma  a'  Veneziani  dava  intanto  il  Piccinino  una  rotta  tale  in  Valtellina  (novembre  1432) 
da  far  desiderare  anche  a  loro  un  accordo  col  Duca  di  Milano.  Firenze  però  non  cedeva  : 
e  i  cittadini,  che  vedevano  andar  le  cose  lungi  dai  desideri,  ne  cercarono  più  in  alto  le 
cause.  Messer  Giovanni  di  messer  Luigi  Guicciardini  ,  in  una  consulta  gravissima  del  5  di 
■novembre  circa  factum  Comunis ,  si  faceva  a  domandare  perchè  con  tanti  vantaggi  della 
Lega  contro  il  Visconti,  de'  Fiorentini  in  particolare  contro  i  Senesi,  con  un  Papa  favore- 
vole e  un  Imperatore  impotente ,  res  non  bene  procedimi  f  e  conchiudeva Sisi  Dominus 
cuslodierU  civitatem  eie.  .  confortando  a  correggere  i  costumi  e  a  impedire  le  ingiustizie. 
Ideo  corngantur  mores  et  pravitates  et  iniustitie.  Ordinelur  populus  ad  bonam  guberna- 
tionetn  et  ad  bene  viicndum  ;  et  hoc  erti  causa  prosperitaUs.  Questa  testimonianza  resa 
così  spesso  nei  Consigli  della  Repubblica  a'  principii  morali  o  ai  sentimenti  religiosi  con- 
forta noi  lontani  nepoti ,  che  vorremmo  dalla  giustizia  e  dalla  fede  informate  le  leggi  e  i 
costumi.  Carissima  est  liberlas  (continuava  a  dire  il  Guicciardini),  que semel  amissa,  nun- 
quam  recuperalur:  indigemus  pecunia ,  sed  non  minus  bona  gubernatione. 

E  mandava  la  Repubblica  al  Papa  un  ambasciatore,  Ridolfo  Peruzzi,  per  dirgli  che 
non  fidasse  nell'  Imperatore  ;  il  quale  avrebbe  potuto ,  col  passare  a  Roma  per  ricevere 
la  corona  e  trattar  del  Concilio  adunato  a  Basilea,  turbare  lo  stato  della  Chiesa  ;  <  ve- 
«  dendo  i  popoli  e  i  baroni  di  parte  Ghibellina,  o  vogliamo  dire  di  parte  d'Imperio,  stare 
«  coll'orecchie  levate,  con  animo  desideroso  e  pronto  a  far  novità  »  ;  ma  non  avrebbe 
potuto  mai  far  servigio  al  Pontefice.  <  E  pertanto  (segnila  l' Istruzione  data  all'oratore 
Peruzzi  il  20  novembre  1432)  la  Beatitudine  sua  debba  esser  di  buono  animo ,  e  non  far 
«  più  stima  dello  'mperadore  che  bisogni ,  xeduto  che  è  sanza  danari  e  sanza  genti.  E  quan- 
«  do  egli  adivenisse  che  la  pace  de'  Senesi  per  le  mani  della  sua  Santità  avesse  effetto , 
«  rimarrebbe  lo  'mperadore  in  modo ,  che  bisognerebbe  che  lui  si  gittasse  a'  piei  della  sua 

<  Beatitudine ,  e  che  si  drizasse  a  ogni  suo  pensiero  e  volere.  Nò  alcuna  operazione  più 

<  efficace  e  fruttuosa  si  potrebbe  fare  per  la  sua  Santità ,  che  condurre  i  Senesi  alla  pace, 

<  riducendogli  o  per  forza  o  per  amore  a  questo  effetto  ;  e  levando  questo  fuoco  di  Toscana 
c  per  quiete  e  tranquillità  del  paese ,  e  fermeza  dello  stato  suo,  e  confusione  de'  nimlci 
€  di  Santa  Chiesa  e  di  sua  Santità  ».  E  in  pari  tempo  scriveva  la  Signoria  agli  Elettori 
dell' Impero  e  a' Magnati  del  regno  di  Ungheria  una  lettera,  che  merita  d'esser  conosciuta 
a  chiarire  le  relazioni  fra  Sigismondo  e  il  nostro  Comune. 
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ElECTORII»DS  IMPERII  ET  PROCERIBUS  l'ER  REONUM  Hl.NGARlE. 

Uci't  gravissimum  sii  mentibus  nostris  adversus  Cesaream  Maieslatem  verbis  refra- 
yari  ;  tamen,  quia  crudelis  est  qui  negligi!  fumarti  situiti .  et  iure  naturali  permissa  est 
unicuique  titillo  sui  alque  defensio;  respondere  constituimus  diff<i,italionibus  Ulis,  quas 
eadvm  Maieslas,  de  nobis  minus  vere  informata ,  perscrip\it.  D>jcenU  enlm  ad  inanus 
nostra s  copia  litterarum,  quas  serenissimus  doiiitnus  Iinperator ,  ad  cajttivationem  et 
depredationetn  ctvium  ftorentinottun .  ad parles  Aiamante  ti  Hungarie  deslinabat  ■.  cuusdque 
asvgna'iantur  ili  in  s  tam  acerbi  et  inhwnani  precepli ,  quod  per  nos .  lanjuam  ingratos 
et  beniftciorum  immemore» ,  nunnulla,  que  in  eisdem  lilteris  enumerai  ,  contra  debitwn 
nostrum,  hic  in  Italia  in  suo  presenti  advenlu  fuerint  allentata.  Nos  iyltur,  primo  et 
ante  omnia,  quod  contra  Deutn  et  contra  conscientiam  et  contra  bonos  mores  et  contra 
humanilalem  ipsam  sit .  homines  innocentes  et  insci?*,  qui  per  Atamaniam  et  Hunguriani 
negolianlur,  prò  iis  que  in  Italia  ah  al  iis  fuetti  dicuntur,  capi,  carcerari  et  bonts  spot  tari, 
et  in  predata  per ttutti .  patere  omnibus  arbitra, nur.  Quid  enim  UH  commeruerunt .  aul 
quid  egcruat ,  qui  propter  longam  absentiam.  nnllius  culpe  rei,  innocentes  et  puri,  etr 
tam  iracundo  prece pto ,  ad  penam  indignissimum  rapiunturì  Deinde  tota  huiusmodi  que- 
rela (cu, n  paca  et  supportatane  tonti  Principi*  dietimi  sit)  cerilatls  caret  fundamento  ; 
totaque  mattasse  dinoscitur  ex  falsa  suggestione  adrersariorum  noslruru„i ,  a  quibus  aures 
eius ,  ullnam  non  tam  credule  ncque  tam  faciles  !  arte  mirabili  o!>si>le>ttur.  Pro  quarwn 
rerum  cognitione  ac  vera  instruct ione ,  Ejccellenlie  veslre ,  suo  ordine  et  progressu,  ad 
singuln  respondebim  us. 

Honnratos  a  se  fuisse  dici!  cives  florentinos  ab  ipso  primardio  regnorvm  suorum 
usqite  ad  /toc  tetnpus ,  et  magnis  dignitntlbus  nonmdios  corum  euallalos.  Ileo  nos  vera 
esse  fatemur .  nec  itili  utvjuam  magi*  quam  nos  ipti  ista  prelicavimus.  Ht'ntitque  hec 
beneficenliu  duo  precipua  ac  statuita  gratitudini*  officia  :  primo,  demlionem  nostrani  per- 
petuala et  sinceram,'  deinde,  ftdelia  ohseqnla  civium  noslrorum.  Quos  perseverasse  in  eius 
gralia ,  ab  ipso  initio  regnorum  suorum  usqun  ad  hoc  tempus.  salts  magna  probalio  est 
fldells  obsequii  per  tam  longa  tempora  comproviti  alque  reperti. 

Divilias  ingenles  alque  permultas  ex  regno  suo  Hungarie  relatas  in  ciritatem  nostrani 
affirmat  ■•  quod  ultnam  oerum  esset  !  quamquam  non  negamus  in  ilio  regno  quosdam  nostro- 
rum  civium  djvtltta  au  dos .  sed  paucos  admodum  prò  numero  iliorum  qui  patrimonta  sua 
ibidem  amtserunl  ;  ulsicalculus  ponatur,  mnHipliciler  plura  perdidisse  cices  nostri  in  ilio 
regno,  quam  inde  reportatse .  repertenlur  ;  cum,  ut  quispte  Hberulis  fttit  in  scqueiv.to  /idem 
regie  curie,  ita  post  longas  moras  frustratus.  ex  divite  inops  in  patriatn  remeavtl:  ex 
quibus  nominare  permullos  vai  fremii*.  Sed  fac  omnia  vera  esse .  que  de  honoribus .  que  de 
dignitatibus ,  que  de  diolliis  ab  ilio  predicunlur  :  in  quo  nos  potest  dteere  ingralos?  An 
quod  statini  ad  eum.  Italiani  vvjressum,  non  misimusf  An  vero ,  cum  ille  ita  venisset  in 
Ilaliam,  ut  se  totum  in  stnu  alque  in  poteslate  Ducis  Medtolanl,  fiostis  alque  perseculo- 
ris  nostri ,  posuisset,  cum  esset  in  terris  eius,  cum  per  manus  i/tius  guhernaretur ,  ad 
eum  mittere  detebamusf  presertim,  cum  nec  accedere  ari  eum  Sina  speculatoribus ,  nec  loqui 
sine.  ascultaloribus  liceret  f  Uttnam  cenissel  ut  Principem  Romanum  decc'tat/  potens  per 
se  ips-um  ac  medius,  et  non  alteri  parti  adtltctus  :  nemo  enim  per  Ilaliam  populus  maiori 
affeclione  ac  prompliort  obsequio  ad  eum  concurrisset.  Quia  etiarn ,  in  hoc  ipso  tempore 
quo  Maleslas  sua  apud  hostem  nostrum  degebat ,  per  Qrassonem ,  familiarcm  et  dome- 
slicum  suum  ,  origine  tamen  florentinum,  sed  longo  tempore  in  Hungarla  consueta m  , 
eidem  Maiestatt  secreto  et  efficaci  modo  fecimus  prò  parte  nostra  offerri,  nos  esse  para- 
to* in  quascutnque  lerras  et  loca  nostra  eum  recipere ,  ac  noslrorum  cotligatorumque 
nostrorum  brachio  et  auxiiio.  usque  ad  Homanam  Urbem  ipsum  traducere ,  quo  omms 
impcrialis  solemnttas  per  eum  adimpleretur  :  quoti  tamen  sua  Matestas  noluit  accephire. 
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Quid  igitur  per  nos  malori  devolione  et  effìeaciori  obsypilo  ergi  suoni  Matesfatem  fì»rt 
potuti,  quam  tttnc  factum  est  l  Quod  si  eatem  Maieslas,  alias  spes  secula,  qua*  poliores 
cristi  mar  il .  oblato-  nastra  fidelia  et  ut  ilio  noluit  acceptare ,  malis  consultoribus  hoc 
tmpui  >t  ;  non  autem  ingrati twlinem  nostrani  accuset. 

Venti  post  hee  Lucam  ,  in  urbem  eidem  /tosti  nostro  snpposltam ,  nobis  vero  ita  Viet- 
nam ut  plus  quadraglnla  mlltbus  passuum  non  Usiti  ;  et  venti  comttatus  copiis  fiostis  et 
adeersarii  nostri.  Me  quoque  quid  nobis  succenserc  poteste  quid  de  nobis  eonqueri  f  Nos 
enim  hostitibus  copiis,  cantra  nos  venientibus,  nostra*  copias  opposuimus ;  et.  ut  antea 
mullotiens  feeeramus .  ita  (une  in  agrum  Lucensem  exercitum  misimus  :  cum  precejdo 
tantali  expresso,  ut  nec  Maieslas  Imperatoria,  nec  g intes eius  a  nostris offendere atur.  Et 
ita  pu'Aicatum  et  proda  malum  est;  et  servalum  quid  -m  erga  suos  omnes,  ni  si  qui  eorum, 
simul  cum  hosli'ats  ,  coatra  noslros  impelimi  fecerint  ;  quibus  necesse  full  resistere.  Certe 
non  videmus  quid  no'is  in  hoc  parte  imput  il  i  roteai:  non  videmus  cur  nostra  devotio 
non  consjn'cua  fuerit  et  commendnri  m-rea/ur  ;  preserlim  cum  Thtcls  Medlolant  satettites 
per  lotam  FAruriam  divulgassent .  Maiesta/em  suam  ad  nostrani  perniliem  et  svbrer- 
sionem  ,  in  tam  propinqua  nobis  loca,  accedere.  Noi  tamen  .  tlloriim  voces  parvtpendentes. 
hostilìbus  tantummodo  copiis  resistere.  Snhlimttali  vero  Imperatorie  reverentiam  exhi- 
bere  perreximus, 

Conqueritur  etiam  illius  Maieslas.  qttod  in  transitu  Arni/Invìi  ipsum  invadere  ten- 
lacimus.  Seti  tota .  ut  ita  dixerimus .  Italia .  sciunt  omnes  in  itla  homines .  et  testimo- 
ntum  per/ubere  possimi .  cum  ipse  Cornimi  Iransivil .  copias  noslras  lune  temporis  in  fini- 
bus  Aretinorum  fuisse ,  longe  ab  ilio  loco  quo  ipse  translbal  ultra  septuagtnta  passuum 
militi.  Neque  enim  translre  potuisset ,  neque  ex  Luca  urbe  Senas  profietset ,  si  nos  ob- 
stare  raluissemus  ;  presertim  cum  Ducis  Mediolani  copte .  fracte  tam  ac  dissipata  a  no- 
strts  fuissent .  ac  Maieslas  sua  relieta  essel  cum  parvo  atmortum  comitali* ,  et  in  ipsa 
urbe  Luca  virtuaiium  inopia  miserabililer  premerelur.  Sed  nos.  nipote  qui  neque  bellum 
cantra  tpsum  gerere ,  nec  elus  transitimi  impedire  volebamus.  copias  noslrasex  illis  locis 
revocavimus  :  ex  quo  factum  est,  ut  hakerel  tempus  facilitale  mqtie  Senas  pro/ietscendt . 
sine  itila  prolinus  suspicione.  Sed  nec  non  considerai  netpie  narrai  dominus  Imperalor; 
veruni,  si  quid  carperò  palesi,  in  co  se  diffonda.  Nani,  quod  mandasse  nobis  riicit,  de  non 
offendemlo  Senenses ,  ac  ceteros  hosles,  debehat  hoc  itlis  inalberi  qui  bellum  infertilii,  non 
autem  nobis  qui  repeliimus  bettum  illitum  ac  vini  propiitsamus.  Et  dum  hosles  nostra  terri- 
torio urebant .  oppida  oecupabaat .  et  omnl  acerbitate  in  contumelinm  nostrani  debaccha- 
bantur,  Miiestas  sua  nnnquam  inkibuit  il'a  fieri:  cuoiau'em.  per  Dei  gratiam,  exlorquere 
de  martini  manlbus  occupata  videbamur  posse,  ac  vi  ceni  rependere,  inhibiliones  et  mandala 
fieri  nobis  ceperunt.  Accessit  delude  S?  iis ,  cintate  a  quoque  nobis  hoslilem.  In  hoc  loca 
oratores  noslros  ad  se  midi  instantins  postulatiti  quod  a  nobis.  iiurta  illius  destderium. 
factum  est.  Cum  hts  oratoHbus  nostrls  va-ie  ab  ilio  trartalum  full,  ac  multorwn  dierum 
tempvs  inaniter  consumptnm.  Cirr  i  qnam ptrtem  (dicat  quidqnid  reìit  Sercnilas  sua)  nostra 
certe  conclusio  full,  ad  canrordiam  et  pacem  et  tmlitlias.proul  Molestati  sue  piacerei .  ve- 
nire vette,  dummodo  oblato  et  occultata  per  hosles  nobis  restituerenlur.  Nec  videmus  quomodo 
honeslius  et  efficacius  pacem  et  concordiam  va/uerimus  acceptare.  Quod  si  adi  ersarii 
nostri  consentire  rasttlulionem  noluerunl .  itlls  certe  defectus  concordie ,  non  nobis  est 
impal ami us.  Per  eos  enim  slal  quominus  concordia  fiat,  qui  reslituere  occupata  recusant, 
non  per  eos  qui  ad  pacem  et  indntias  se  offerunt,  cum  legitima  occupatorum  repetitione. 

Satagere  nos  dicil  p?r  d"negaltoaem  concordie,  ne  ipse  cum  domino  nostro  Papa  con- 
venire possit.  Profecto ,  si  impvilt  cowenltonem  islam  defectus  concordie  inter  nos  et 
Senenses  (quamquam  non  videmus  quomodo  impediat ,  vacante  Pontifico  ac  requiren- 
te) ;  sed  si  impedii  defectus  iste  concordie,  ut  dlcit .  salis  probalum  est,  non  a  nobis  hu- 
iasmodi  defedimi  provenire,  set  ab  illts  penes  quos  sua  degli  Maieslas.  qui  occupata 
violeater  in  bello,  reslituere  non  consentiunt  :  miramurque  de  latito  Principe,  quod  ad  dif- 
famalionem  nostrani  defeclum  n'iorum  tam  Inique  converlat. 
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lice  sunt  igitur,  excellenlissime  Domine  .  per  que  domimis  Imperator  contra  nos 
Irascitur ,  per  que  ingrato*  rocat  »  per  que  nos  infamare  per  sua*  iilleras  non  teretur. 
Qtte  profeelo  quatta  sint .  el  an  tantum  estualtonem  iracundie  mereantur,  veslre  Celst- 
tudini  reliiuptimus  ponderarla.  Tu'/ere  antem ,  ut  elves  fiorentini,  ahsenles  et  inscii  et 
nullius  culpe  rei,  ob  tsta  captiventur,  spoiumlur,  in  predam  ponantur  ,  tanquam  si  Chri- 
stiane fidai  hostes  forent ,  omnem  excedit  crudelilalem.  Confldimusque  induMe .  quod  ne- 
que  Celsitwlo  vestra,  ncque  celeri  Alamanic  Principes  tiec  lam  indigna  alque  enormia  in 
cives  noslros  fieri  permittent  ;  cum  tilt  quidem  innocentes  sint  et  omni  vacent  culpa;  et 
nobis.  qui  domi  sumus ,  nichit  obici  posstl .  quod  huiusmodi  asperitatem  seritiamque  me- 
reatur.  Sos  enim,  quicquid  Maìeslas  sua  dtcal ,  devoti  /UH  ipstus  et  Sacri  Impera  (delis- 
simi sumus;  fuilque  civilas  nostra  erga  Carolina  quartum  huius  genitorem,  cum  Ole  in 
Italiani  venti ,  cum  omni  obseqnio  summe  alque  unice  accepta  ;  celerisque  postea  prtn- 
ciptbus  continuata  devotione  obediens ,  et  erga  hunc  ipsum.  quicquid  ipse  predicet.  non 
ingrata.  Data  Fiorenti? ,  die  xi  novembris  1132. 

La  politici  dalla  nostra  Repubblica  non  potava  però  disgiungersi  da  quella  de'  Veneziani  : 
e  questi  ,  battuti  dal  Piccinino,  trattavano  ormai  di  pace  col  Kuca  di  Milano  per  mediazione 
del  Signore  di  Ferrara.  Pure,  nelle  consulte  fiorentine  si  trovarono  dei  contradittori  quando 
l'oratore  veneto  cinese  alla  Signoria  di  preuder  parte  al  trattato.  Hkrnardo  DB'  Guadaum 
(consulta  de' 13  gennaio  1  133)  ,  intuliecta  pratica  Ferrane,  vedeva  nella  pace  pencolo  e 
vergogna.  E  Rinaldo  degli  Albizzi,  Multa  (diceva)  sunt  concessa  in  pratica  Ferrarle . 
cogente  necessitate,  que  stint  contra  honorem  et  securiialem  nostrum.  Ma  pur  s'inchinava 
alla  pace,  perchè  i  cittadini  erano  esausti:  e  quando  gli  oratori  del  Papa  vennero  a  Siena, 
e  spes  data  pacis  fecil  Senemes  e-clolli  ;  anche  Rinaldo  pensava  se,  non  poten  lo  aver  pace 
co' Senesi,  convenisse  trahere  Impi-ralorem  ad  nos-  (consulta  de"  23  gennaio).  E  nella  pra- 
tica del  30,  alla  quale  l'Albizzi  non  era  presente,  fu  consigliato  d'accordo  :  «  Alla  parte  dello  'm- 

<  peradore.  Udita  la  lettera  mandata  per  la  Comunità  di  Siena  agli  ambasciadori  dello 'mpe- 
«  radore,  e  l'oUerta  che  si  fa  di  nuovo,  pe' detti  ambasciadori,  che  contiene  che  si 
«  punti  la  concordia  che  raguarda  la  Maestà  dello  Imperadore  e  noi:  et  in  caso  che  infra 
«  quindici  d'i  della  fermata  concordia  il  detto  Imperadore  ci  facesse  avere  pace  co'  Sanesi, 
«  colla  restituzione  di  tutte  le  nostre  terre  e  luoghi  occupati  per  loro  ec. ,  la  concordia 
«  seguisse;  e  altrimenti,  no:  Clio  questa  ollerta  si  seguiti,  vantaggiandola  in  tempo  e  in 
«  quantità,  et  avendo  la  confermazione  do* privilegi! ,  et  il  tenere  per  dieci  anni  le  cose  non 

<  privilegiate;  et  in  ogni  altra  cosa,  come  saprà  fare  la  prudenzia  de' praticatori ;  non  paa- 

<  sando  la  spesa,  la  somma  di  fiorini  traila  in  tutto,  o  circa  ». 

Furono  per  ciò  mandati  a  Siena  due  praticatori,  il  nostro  Rinaldo  e  messer  Zanobi 
Guasconi:  ma  non  par  vero  quello  scrive  il  Cavalcanti  (I,  488),  che  <  in  questa  dimora  che 
«  lo  Imperadore  fere  a  Siena,  più  volte  messer  Rinaldo  degli  Albizzi  fu  dal  nostro  Comune 
«  per  ambasriadore  allo  Imperadore  mandato  ».  Hcn  può  esser  vero  che  il  nostro  Cavaliere 
avesse  <  >:r»ziosa  familiarità  con  lui,  avvegna  dio  che  per  lo  addietro  il  nostro  Comune 

<  in?ino  in  Ungheria  il  mandò,  ec.  ». 

E  in  Siena,  tirata  l  una  parte  e  l'altra  dal  Cardinale  di  Roano  e  dall'imperatore  Sigi- 
smondo, si  fece  tra' Senesi  e  i  Fiorentini  qualche  avviamento  di  accordo;  intanto  che  a 
Ferrara  si  trattava  della  pace  generale,  conclusa  poi  nell'aprile,  ed  annunziata  dalla  Signo- 
ria agli  amici,  e  con  questa  lettera  al  Papa. 

Sanclitsime  ac  beatissime  Pater ,  post  hunutem  recommendationem.  Nolum  facimus 
Beatitiulini  restr.!  qttod .  per  graliam  Dei  omnipolentis ,  die  xxvi  huius  mensis  conclusa 
fui  pax  Inter  Ligniti  et  Ducem  Mediolani  ;  quod  notificare  Vobis  staluimus ,  ut  inde  con- 
solationem  et  leltliam  suscipere  valealis.  Data  die  29  aprilis  1433. 
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IMS]  (1)  \  targo:  Spectabilibus  ac  egregiis  domino  Raunaldo  de  Albizis  mìliti,  et 
domino  Zenobio  de  Guasconibus  legum  doctori ,  oratorihns  Comunis 
Florentie ,  ad  Cesaream  Muieslatem,  ciciìms  nostris  dileclissimis. 

In(tis  vero: 

Spectabiles  ac  circumspecti ,  dileclissimi  nostri.  Con  questa  per  lo  presente  ca- 
vallaro vi  mandiamo  la  vostra  Commessìone ,  e  la  copia  de* Capìtoli  dello  appunta- 
mento fatto,  come  vedrete;  c  più  la  Fede  avuta  di  mano  del  Cardinale,  sull'oliata  del 
suo  suggello;  sì  che  più  niente  vi  manca.  Seguite  col  nome  di  Dio,  secondo  vostro 
commissioni,  e  di  continuo  ci  avisa'e.  Data  Florentie ,  vm  februarii  1432,  a  ore  1. 

Decerti  balie  Comunis  Florentie. 


is«4j     Domino  Raynallo  de  Albizis,  et  domino  Zenobio  de  Guasconibus, 

oratoribus  etc. 

Spectabiles  Domini,  etc.  Mieto  vohis  per  latorem  pre^enlium  Commissionem 
deliberatam  per  Dominos  et  Collegio,  et  licteras  cred'-ntieet  licteras  passus.  Capitula 
vero  jmntata  et  nomina  castellorum  et  locorum  occupatorum,  de  quibus  petitW 
restitutio,mictantur  vobisper  Decem  balie.  Paratus  etc.  Die  vm  februarii,  fiora  xxm. 

Leonardus  Cancellarius  (lorenlinus  (2). 


imj  Universis  et  singulis  ad  quos  presentes  adcenerinl. 

Priores  Arlium  et  Vexillifer  iustitie  Populi  et  Communis  Florentie.  Universi* 
et  singulis  ad  quos  presentes  adrenerint ,  salutem  et  prosperos  ad  vola  successus. 
Cum  nobiles  et  egregios  dominion  Rainaldum  de  Albizis  niilitem  et  dominutn  Ze- 
nobium  de  Guasconibus  iuris  doctorem,  cices  et  oratores  nostros,  versus  Senas  de- 
stinemus;  oramus  atnicos  et  collegato*  nostros,  subditis  vero  oc  stijìcndiariis  nostris 
precipimus ,  quatenus  ipsos,  cum  omni  eorum  comitiva,  equis,  bonis  et  rebus  suis, 
gratiose  recipiatis  et  amicabititer  pertractetis;  prebentes  eisdem  cum  predictis  ac- 
cessum ,  iter  liberum  et  securum,  tam  in  eundo  quam  redeundo,  fine  aliqua  solu- 
tione  pedagii  vel  alterius  cuiuseumque  oneris  vel  gabelle,  in  nostrani  nostrique 
Communis  complacenliam  singularem.  Data  Florentie,  die  vm  februarii  1432. 


(1)  La  Commissione  comincia  con  questo  documento  a  capo  di  pagina,  mentre  vediamo  che 
all'altre  Rinaldo  ha  premesso  qualche  parola  per  e*pom  il  snRgftto  o  le  cause.  Tuo  ben  essere 
che  i  preliminari  di  questa  andassero  perduti  colle  tre  carte  ,  che  abbiamo  detto  mancare  dopo  la 
c.  651  n«l  Libro  originale.  Con  1  due  orat  ni  liorentini  partirono  di  Firenze  il  Cardinale  di  Roano  o 
i  tre  amb.isciatori  doir  Imperatore ,  ch'erano  venuti  da  Siena  per  trattare.  (VeJ.  Morelli,  Ricordi, 
in  Delizi*  deyli  eruditi  toscani.  XIX  ,  107.) 

(2)  il  celebre  Leonardo  tirimi  d'Aro«zo. 
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iseej  (l]  Nota  et  informazione  a  voi  mcsser  Rinaldo  degli  Albizi  e  messer  Zanobi 
Guasconi,  ambasciadori  del  Comune  di  Firenze  allo  Imperadoro ,  di  quello 
avete  a  fare  colla  Serenila  sua;  deliberata  pe' nostri  magnifici  Signori, 
co* loro  venerabili  Collegi,  a  di  via  di  febraio  1432. 

Voi  andrete  a  Siena,  o  prescnterctcvi  alla  Maestà  dello  Iniperadore;  e  fatte  le  debite 
e  consuete  reverenzie ,  raccomanderete  umilmente  noi  e  la  nostra  Comunità  e  tutto  il 
nostro  Popolo  alla  sua  Celsitudine ,  come  devotissimi  e  fedelissimi  figliuoli  della  sua 
Maestà;  faeciendo  le  profertfl  efficaci  e  larghe  in  quel  modo  che  vedrete  convenirsi  a  tanto 
principe:  estendendo  le  parole  vostre  nella  visitazione  ,  nello  raccomandigie  e  nelle 
offerte,  come  si  richiede  a  onore  del  Comune  nostro,  e  alla  eseellenzia  di  quello  Signore. 

Dipoi ,  descendendo  alla  narrazione,  direte  che  la  nostra  Comunità  e  Signoria, 
richies  a  e  confortata  dal  reverendissimo  signore  Cardinale  Rotomagense  (2)  a  pace  e 
concordia  per  quiete  e  tranquillità  di  Toscana  ,  e  |>er  onore  e  riverenzia  della  Celsitudine 
Imperiale  ,  prontamente  e  con  buono  animo  ha  prestato  l'orecchie  e  la  buona  volontà 
alle  requisizioni  e  conforti  d'esso  reverendissimo  Cardinale;  come  chiarissimamente 
□anno  potuto  vedere  e  comprendere  gli  ambascia/lori  della  sua  Celsitudine  (3),  mandati 
a  Firenze  per  le  pratiche  e  ragionamenti  per  mezanità  del  Cardinale  tenuti  con  loro; 
de'quali  sole  certi  la  Maestà  sua  essere  pienissimamente  informata.  E  che  finalmente 
richiedendo  la  reverendissima  Paternità  del  Cardinale  ,  che  per  questa  medesima  ca- 
gione ,  e  per  dare  compimento  a  tanto  bene,  perla  Comunità  nostra  si  mandasse  am- 
basciadori  alla  presenzia  della  Maestà  sua;  essa  Comunità  ,  come  disiderosa  di  pace  e  di 
tranquillità,  ha  mandato  voi  suoi  ambasciadori ,  acciò  clic  ninno  mancamento  di  (tace  e 
di  ben  vivere  si  possa  dire  essere  dalla  parte  della  città  nostra.  Questa  sarà  la  susianzia 
del  dire  vostro  nella  prima  narrazione  E  non  uscendo  di  questo  effetto,  distenderete 
et  adatterete  le  parole  secondo  le  vostre  prudenzie,  nelle  quali  abbiamo  fede  che  lo 
saperanno  ben  fare. 

Venendo  poi  alle  particularità  e  alla  sustanzia  delle  conclusioni ,  come  voi  sete 
informati,  certi  Capitoli  si  sono  ragionati,  o  vogliamo  dire  puntati ,  con  gli  ambascia- 
dori  dello  Imperadoro  qui  a  Firenze,  per  mezanità  del  Cardinale;  de'quali  porterete 
la  copia  con  voi  :  e  perchè  in  essi  Capitoli  alcune  cose  sono  sute  ragionate  ,  e  non 
espresse  a  sufficienzia ,  vi  si  dirà  nella  presente  Commissione  quanto  avete  a  fare  e 
osservare. 

In  prima,  dovete  tenere  per  vostra  conclusione  ferma  e  immobile,  che  per  questa 
Signoria,  massime  e  soprattutto  nel  presente  trattato,  si  cerca  e  desidera  paco 
co'  Senesi ,  colla  restituzione  di  tutte  le  castella  e  luoghi  occupati  da  loro  nella  presente 
guerra:  e  non  seguitando  la  paco  o  la  restituzione,  delle  quali  abbiamo  detto,  non 


(1)  Collazionata  col  Registro  originale  della  Signoria. 

(2)  Giovanni  di  Rupesclsaa  (de  la  lioche-iailW),  dotto  il  Cardinale  di  Roano.  «  A  dt  8  di  diciem- 

<  ore  Tenne  in  Firenze  el  CarJinale  di  Roano,  che  er.»  partito  da  Siena;  et  ragionò  co"  Dieci  certo 

<  concordie  di  pacie  co"  Sanesi .  del  Concilio  si  tiene  a  Basilea ,  et  del  coronare  lo  mperadore  ». 
(Morelli .  loc.  cit.) 

13)  «  A  di  6  i  gennaio  venne  da  Firenze  ambasciadori  dello  'mperadore;  cioè,  uno  Todesco  e 
«  uno  Unsero  e  uno  Genovese ,  con  cento  cavagli  ;  e  smontorono  all'osteria  della  Corona  nel  Borgo 
«  degli  Albizi.  El  Genovese  ha  nomo  messer  Batista  Cicala  :  è  degli  usciti,  e  valente  huomo,  nimico 
del  Duca;  et  è  quello  ohe  parla  molto  eloquente  et  grau  retorico  ».  (Morelli,  loc.  cit.) 
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intendiamo  che  alcuna  cosa  ragionala  o  puntata  ne'  detti  Capitoli  abbia  effetto.  Questa 
conclusione  debba  essere  nella  vo.slra  mente  ferma  al  continuo  ,  però  che  è  la  sustanzia 
della  intenzione  nostra;  senza  la  quale  nò  a  spesa  di  danari  nf>  a  recitazione  di  quello 
Signore  in  alcuno  modo  consentiremo.  Quali  sieno  le  castella  o'iuoghi  occupati  da'  Senesi , 
de*  quali  noi  domandiamo  la  restituzione,  vi  saranno  dati  in  scritto;  e  perchè  il 
numero  è  grande,  e  sono  luoglii  piccoli  il  torte,  sarete  cauti  in  non  mostrare  la  scrittura 
dal  principio,  acciò  che  più  abilmente  si  consenta  per  l'altra  parte:  ma  poi  che  arete 
il  consenso  di  volere  ristituire  ,  e  voi  mosterrete  le  particolarità  et  il  numero  de'  luoghi 
occupati. 

In  caso  che  la  paco  co'  Senesi  e  la  restituzione  avesse  effetto;  allora  bisognerebbe 
con  diligenzia  avere  l'occhio  a' Capitoli  puntati,  de' quali  vi  diremo  al  presente  quan'o 
ci  occorre  ;  e  di  dì  in  di  v'aviseremo  se  altro  ci  occorresse. 

Nel  primo  capitolo  ragionato  e  puntato  con  gli  ambasci  adori  dello  'mperadorc , 
dove  si  fa  menzione  che  la  Comunità  nostra  e  le  singolari  persone  di  quella  sieno 
ristituite  alla  benivolenzia  e  alla  grazia  del  Ite  ec. ,  sarete  cauti  in  provedere  che  il 
capitolo  si  distenda  in  questa  forma:  che  ciascuno  cittadino  o  contadino  o  sotfopos'o 
della  nostra  città,  così  cherico  e  prelato  come  laico,  il  quale  nelle  parti  dTngheria 
e  della  Magnia ,  o  d'altri  luoghi  fuori  di  Toscana,  per  comandamento  del  Ile  o  per  suo 
lettere  lusso  stato  rubato  o  spogliato  delle  sustanzie  e  rohbe  sue  o  di  sue  ragioni, 
debba  essere  ristituito  interamente ,  e  riposto  nello  stato  nel  quale  era  innanzi  'l'op- 
pressione e  ruberia  fatta  a  quella  cotale  jiersona  (1). 

Il  secondo  capitolo  et  il  terzo  sarebbe  a  trattare  a  Firenze  ;  sì  che  non  bisogna 
altro  dire. 

Il  sesto  et  il  sottimo  capitolo,  che  parla  della  interposizione  nostra,  per  concor- 
dia del  Papa,  del  Re  e  del  Concilio  (2),  e  della  concordia  colla  Signoria  di  Vinegia  ; 
intendiamo  che  la  Comunità  nostra  si  debba  adoperare  con  parole  e  conforti:  e  dove  si 
dice,  le  nostri  genti  dovere  accompagnare  il  Re  quando  volesse  ire  a  Roma;  inten- 
diamo, di  buona  concordia  e  volontà  del  Papa:  e  così  si  specifichi  espressamente  ;  che 
altrimenti  non  consentiremo. 

Nel  nono  capitolo ,  dove  si  parla  di  messer  Tommaso  da  Campofregoso  e  de'  Fra- 
telli,  e  de' Marchesi  Malespini ,  e  del  Signore  di  Piombino,  che  si  debbano  iuterchiu- 
dere  india  lega  ec.  ;  intendiamo  colla  restituzione  :  ciò  è ,  che  per  ciascuno  di  loro  no- 
minati si  faccia  restituzione  al  Comune  nostro  d'ogni  castello  e  luogo  occupato  da 
loro  in  questa  guerra,  e  simile  di  quelli  degli  accomandati  et  aderenti  nostri. 

Quello  che  si  dice  nel  decimo  capitolo ,  «  dove  pace  non  si  potesse  avere  co*Senesi  ec.  », 
è  materia  al  tutto  separata  dalla  presente  Commissione  ;  nò  vogliamo  che  in  questa 
parte  voi  diate  intenzione  alcuna,  so  da  noi  voi  non  avessi  cornmessione  di  nuovo. 

Neil  ultimo  capitolo ,  dove  si  dice  delle  xxv  migliaia  di  fiorini,  v'  ingegnerete  con 
ogni  diligenzia ,  per  onore  di  Comune  e  per  utilità  della  Republica,  che  questa  somma 
delle  xxv  migliaia  s'abbia  a  computare  e  sbattere  della  somma  cho  costasse  la  con- 


(1)  Ve*l.  la  lettera  della  signoria  agli  Elettori  dell* Impero  ec. ,  pubblicata  qui  avanti,  a 
pag.  530  e  seguenti. 

(2)  Su  «pesta  materia  possono  consaltarsi  i  nuovi  S  tutti  fiorici  sul  Concilio  di  Firenze  oc.  del 
oh.  canonioo  Bugolo  Ceoconi  (Firma»,  1869);  dove  sono  vari  documenti  Inediti  tratti  dal  nostro 
Archivio  di  Stato. 
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de' privilegi  (1)  ;  della  quale  si  ragiona ,  che  poi  s'abbia  a  rimanere  in  concordia. 
Ancora  provederete,  che  nella  pace  che  s'avesse  a  fare  co'  Senesi ,  sieno  inchiusi  tutti 
gli  accomandati  et  aderenti  nostri  delle  parti  di  Toscana. 

Se  colli  Senesi  voi  arete  a  praticare  alcuna  cosa  per  cagione  della  pace  e  della  pre- 
sente Commessione ,  areto  beno  l'occhio  all'onore  del  Comune  (2),  facciendo  nientedi- 
meno tutti  i  portamenti  ragionevoli  e  utili  per  la  pace. 

Aviserete  questa  Signoria  di  dì  in  di  con  diligenzia ,  per  vostre  lettere ,  di  quanto 
seguirà. 

Abbiate  a  mente  alla  tornata  vostra  fare  il  Rapporto ,  al  modo  e  sotto,  le  pene 
consueto. 


Leonardus  Cancellarius. 


Queste  sono  lo  terre  e  luoghi  si  tengano  pe'  Sanesi. 


In  quel  di  Pisa,  ciò  è  : 


Castiglion  della  Pescaia 

Canapiglia 

Bibona  e 


di  Pisa. 


Di  Volterra: 


Monte  Verdi 
Canneto  e 
El  Sasso 


I 


pel  Signore  di  Piombino. 


Ripomelrancio 

SancfAlmazio 

Acquaviva 

Monte  Ccrboli 

Libbiano 

La  Leccia 

Serezano 


po'  Sanesi 


(1)  Il  Morelli  (loc.  cit.)  dice  che  V  Imperatore  chiedeva  «  fiorini  300  mila  »,  ma  par  certo  che 
la  stampa  o  il  manoscritto  abbiano  abbondato  in  uno  »ero.  Sembra  più  credibile  che  ne  domandai»! 
30  mila  nelle  trattative  avuto  in  Fironje ,  ».>  poi  le  parti  consentirono  in  25. 

(2)  Ciò  spiega  il  Morelli  scrivendo:  <  A  di  25  di  gennaio  1432  si  ritrasse  da  loro  (Aloe  dagli 
ambasciatori  dell'Imperatore)  questo,  ohe  il  (ino  ora,  ch'e  Sanesi  non  ci  vogliono  rendere  tutte  lo 
<  terre  nostre  ».  Però  1  Fiorentini  vollero  una  Fede  di  mano  del  Cardinale.  Ved.  sotto  n.  309. 
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Castelluccio  di  Comia 
Berignione 
Lustignano 
Querceto  ) 
Montegcmoli 
Micciano 

Cello  i 
La  Sassa  J  abbandonati 

Castelvolterrano  I 
Paurano,  disfatto 
Gam  bassi 


po'  Sanesi. 


j  in  Valdelsa 

In  Chianti: 


Monte  Castelli 
San  Fedele 
Palagio 

Lucignanello  \  pe«  ganesi. 

Stielle  . 
La  Torricella        [  disfatti  o  arsi 
Mulino  di  San  polo} 

In  Valdambra: 

Ambra 
Rapale 
Sogna 

Mon(el>enichi 
Sa'  Lolino 

Pretaviva  )  po' Sanesi. 

La  Badia  a  Ruote 
Capannole 
Castiglione  Alberti 
La  Badia  a  Agniano 
Topina 


arsi 


In  Valdichiana: 


G argon sa 
Uliveto 
Marciano 
Giggiano,  arso 
La  Cornia 

La  Badia  al  Pino  I  . 
Mughiano  (1)  I 


(1)  Questi  due  ultimi  e  Oiggiano  «ono  stati  cancellati. 
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Capitola  puntata  et  nondum  firmata. 


I.  Primo,  quod  di/ferentie ,  si  que  sint,  inter  Serenitatem  Regiam  et  Celsitu- 
dine™ Imperialem  et  mng.iificam  Comunitatem  Florentie,  tollantur  et  aboleantur  , 
et  remnneat  ac  restituatur  ipsa  Comunitas  in  benivolentia  oc  gratia  Regis,  et  sin- 
guli  de  eadem ,  ipsaque  Comunitas  recognoscal  in  suum  dominum,  et  ipsius  ami- 
citia  et  fidelitate  remanere  debeat ,  sicut  fuerunt  apud  suos  predecessores. 

II.  Rem,  quod  Serenitas  Regia,  iurisditiones ,  dominia ,  privilegia  et  liberta- 
tes  quascumque  datas  et  conccssas  Comunitati  Florentie  per  divos  Imperatores  aut 
Romanorum  Reges ,  suos  predecessores ,  et  de  quibus  constare  potest  per  eorum  lit- 
teras  ,  iuxta  earum  tenores  et  contenta  in  illis ,  confìrmabit  et  approhabit  auctori- 
tale  sua  Regia,  et  quaterna  opus  fnerit  et  videbitur  expedire ,  de  novo  concedei, 
iuxta  formata  Karoli  quarti ,  Roberti  vel  allerius. 

III.  Reni,  quod  respectu  civitalum,  terrarum,  castrorum  et  locorum  que  de  pre- 
senti tenentur  per  ipsatn  Comunitatem ,  de  quibus  privilegia  aut  concessiones  non 
habeant ,  ac  respectu  aliorum  quorumcumque ,  que  jwssent  quovismodo  differentiam 
afferre  inter  partes ,  remanere  debeanl  ipse  partes  in  suspenso  per  decem  annos, 
proni  sunt  de  presenti. 

UH.  Rem,  quoi  liberum  sii  Serenitali  Regie,  si  et  quando  voluerit,  ad  civita- 
lem  Florentie  venire:  quo  Ca<u  eadem  Comunitas  tenentur  ipsum  dominum  Regem 
per  territoria  sua  recipere ,  et  infra  civitntcm  Florentie  admictere  decenter  et  ma- 
gni/ive  sub  aquilis  et  insigais  imperialibus,  et  sicut  dccet  dominum  SUUm  et  tantum 
principem  recipi  et  admicti ,  atqne  eum  benigne,  revcrentcr  et  honorifice  tractare. 

V.  Rem,  et  si  quando  Ma'ustatem  Regiam  conlingal  velie  Florentiam  seconferre , 
tenentur  ipsa  Comunitas,  quam  primum  Rex  ipse  terri'oria  ijìsitis  Comunitatis 
intraverit,  prefato  domino  Regi  per  suos  legiptimos  sindicos  et  ambassiatores  pre- 
stare debilum  fìdelitatis  iuramentum ,  iuxta  formam  patri  suo  prestitam;  quod 
postmodum  per  magnifìcos  dominos  Priores  et  alios  qui  adhibendi  fuerint  in  consi- 
storio  ipsorum  Dominorutn,  ratiffìcari  et  approbari  debeat. 

VI.  Rem,  quod  dieta  Comunitas  se  interponet  et  omnem  operavi  sibi  possibilem 
dabit  prò  concordia  inter  sanOissimum  dominum  nostrum  Papam  et  Consilium  Ba- 
siliense,  ac  etiam  inter  ipsum  dominum  Papam  et  Regiam  Maiestatem.  Ft  casu 
quo  conlingat  dominum  Regem  velie  Romani  transire  jìro  suscipiendo  diademate 
Imperiali,  vel  alia  ex  causa,  in  bona  concordia  domini  nostri  Pape;  quod  dieta 
Comunitas  ,  si  opus  fuerit  et  dominus  Rex  ipse  elegerit,  teneatur  jwefatum  domi- 
num Regem  associari  facere  per  gentes  suos  armorum,  Papa  Eugenio  in  parte  vel 
in  toto  consenlienle. 

VII.  Rem,  quod  eadem  Comunitas  teneatur  sollicite  ac  fideliter  interponcre  se 
prò  concordia  inter  ipsum  dominum  Regem  et  Comunitatem  Venetiarum,  curareque 
et  facere  toto  suo  posse,  quod  si  prefatus  dominus  Rex  voluerit  et  sibi  eligerit  trans- 
ire  ad  partes  Alamanie  vel  Ungarie  per  terras  dominii  Venelorum,  cum  gentibus 
et  comitiva  suis,  pacifice  et  quiete;  aut  si  voluerit ,  sine  persona  sua,  gentes  snas 
simul  aut  scparalim  remiciere  ;  quol  hoc  sibi  cum  suis  gentibus,  aut  suis  gentibus 
sine  ipso,  libere  tute  oc  secare  facere  liceal  et  sine  aliquo  impedimento  :  et  super 
hoc  presciatur  voluntas  ipsorum  Venelorum. 


Vili.  Rem,  quod  civiias  Lucana,  cum  omnibus  suis  pertinentiis ,  retnaneat  et 
remanere  debeat  in  sua  liberiate  et  in  potestate  Imperiali,  extra  omnem  ligam  , 
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adherentiam  vel  inteliigentiam  Ducis  Mediolani ,  realiter  et  cum  effectu  :  et  similiter 
inter  Comunitatem  Florentie  et  Lucanam  fìat  bona  pax. 

Villi.  Item,  quod  prò  securitaie  pirlium  et  Comunitatum  predictarum,  ae  fr- 
initale et  observantia  pacis  illarum  et  totius  Tuscie,  fiat  et  fieri  debeat ,  auctaritate 
Imperiali ,  una  liga  inter  Comunitates  Florentie,  Senaram  ,  Perttsii  (cnnscnsu 
Pape)  et  Lucane,  oc  dominum  Comitem  Urbini ,  si  adesse  voluerit ,  sine  preiudicio 
tamen  recommendisie  sue  ,  nisi  quatenus  ad  observantiaìn  huiusmodi  Vige  pertineret. 
In  qua  etiam  includantur  dominiti  Thomas  de  Campofregow  et  fratres  prò  terris  et 
locis  quas  tenent  in  Tuscia .  alii  Marchiones  Malrspine  prò  terris  et  locis  quas 
tenent  similiter  in  Tuscia,  et  dominus  Plumbini  :  si  comprehendi  voluerint  sub 
eadem  inlelligentia,  ut  extra  omnem  ligam,  confederationem  vel  adherentiam  Ducis 
prefati  existant  realiter  et  cum  effectu ,  ad  hunc  effectnm  et  sub  hac  promissione, 
ut  quilibet  ipsorum  colligatorum  vel  inclusorum  in  ipsa  liga,  quum  contro  formarti 
pacis  per  aliquem  oel  aliquos  ex  aliis  offendcretur ,  sustineri  et  iuvari  debeat  per 
alios ,  et  quamprimo  teneantur  alii  contra  tales  ad  eorum  offensam  insurgere  cum 
omni  sua  potentia.  FI  quod  sanctissimus  dominus  noster  Papa  Eugenius  et  Comunitas 
Vcnetiarum  prò  observantia  etiam  ipsius  Vige  intercedant  et  promictant. 

X.  Item,  quod  in  quantum  sequi  aut  haberi  non  posset  pax  inter  Comunitatem 
Florentie  et  Comunitatem  Senarum ,  et  sequa'.xr  bona  composilio  aut  reconciliatio 
et  intelligcntia  inter  Mai'statcm  Regiamet  Comunitatem  Florentie,  teneatur  dominus 
Rex  removere  omnes  suos  favores  a  Sencasibus  contra  Florentinam  Comunitatem  ; 
et  tam  Comuniiati  Florentie  contra  Senenses  quam  Senensibus  contra  Florcntinos, 
si  et  quando  requisitus  fuerit ,  iustitiam  facere  et  administrarc. 

XI.  Item,  facta  pace  inter  Dominos  Florcntinos  et  Senenses,  grata  partibus  et 
acce ptata,  per  illas,  infra  quindecim  dies  poslquam  oralores  Florenlinorum  ad  Senas 
appliciinrint  et  executioni  demandata  fuerit ,  dentur  viginli  quinque  mitia  duca- 
torum  Regie  Maiestati ,  medietas  in  Senis ,  alia  medietas  Florentie,  infra  quatuor 
menses  post  solutionem  primo  factam.  Et  quod  fiat  fidelilas  sue  Maiestati ,  recipia- 
tur  honorifice  iuxta  capitula  suprascripta,  fìat  sibi  provino  mensualis  ;  et  ultra 
Domini  Fiorentini  teneantur  parare,  suis  expensis ,  eidem  Maiestati  duus  galeas , 
quando  voluerit  recedere  versus  partes  Provincie.  Tractatus  de  maiori  stimma  pe- 
cunie differatur  quando  Rex  fuerit  in  Florentia;  et  si  fuerint  partes  in  concordia, 
fìat  confirmatio  et  tollcrenlia  etiam  iuxta  capitula  suprascripta;  si  vero  non,  non 
leneatur  dominus  Rex  ad  faciendum  illa. 

130»  Fides  domini  Cardinali*. 

Ioha.nnb8  miseratione  divina  tituli  Sancii  Laurentii  in  Lucina,  sancle  Romane 
Ecclesie  presbiter  Cardinalis,  Rothomagensis  oulgariter  nuncupatus.  Notum  facimus , 
quod  cum  inter  magnifìcos  ac  speclabiles  ciros  oratores  et  ambassialores  serenis- 
simi principis  et  domini  Sigismundi  Romanorum  Regis,  et  honorabiles  et  magne 
prudentie  viros  commissarios  et  deputatos  auctorilate  Comunis  Florentie,  ad  hoc 
spetialiter  inlercenientes ,  de  concordia  et  pace  habenda  inter  ipsam  magnificarli 
Comunitatem  Florentie  et  Comunitatem  Senarum,  Nobis presentibus  et  interecnien- 
libus  tanquam  mediator  ;  in  quibas  continuatum  est  fere  duobus  mensibus  per  di- 
ver sos  dies  ,  et  dato  certo  apunluamento  ;  voluerunt  consentire  dirti  deputati  ex 
parte  Comunis  Florentie ,  quod  pax  et  concordia  tractata  et  apuntuamentum  habi- 
tum  habeant  locitm,  nec  sorliatur  effectum ,  nisi  restituctio  hinc  inde  ablatorum  a 


III. 


realiter  et  cum  effectu  ex  loto  fìat  ;  et  quandocumque  ac  quotiescumque  de  hac  ma- 
teria faclus  est  sermo ,  semper  et  continue  ita  dixerunt,  et  qualibet  vice  prò  repetitum 
haberi  coluerunt;  ipsis  oratoribus  acteslanlibus  ,  hoc  semper  audivisse,  et  per  dictos 
deputatos  Vomunis  predicti  semper  expressisse ,  et  ila  velie  refferre  prefato  domino 
Regi  et  diete  Comunitati  Senensi ,  et  Ma  velie  testifìcari  ubique  quotiens  opus  fueril: 
sed  nolebant  hoc  poni  per  expressim  in  articulis  tractalorum  nec  in  ceduta  ultimi 
apuntuamenti  ;  et  hoc  prò  meliori  ac  prò  bono  cause,  ut  asserebant:  de  quibus  vo- 
luerunt  et  petierunt  dicli  honorabiles  viri  deputati  prò  parte  dicti  Comunis  Fio- 
rentie ,  et  singulariler  iingidi  eorum ,  ad  faciendum  fidem  ,  suo  loco  et  tempore , 
per  Xos  mediatorem  predictum  fieri  cedulam  testitnonialem ;  cui  et  quibus  assense- 
runt  prefati  or  a  t  or  e  s  et  suum  prebuerunt  consensum.  In  quorum  rei  testimonium 
per  nostrum  secretarium  presentem  cedulam  testimonialem  fieri  fecimus ,  et  suo 
signeto  manuali  signari ,  ac  nostrum  magnum  sigillum  apponi  mandavimus,  ad  ma- 
iorem  roboris  firmitatem.  Florentie ,  die  septima  mentis  februarii,  anno  a  nativitate 
Domini  millesimo  quadringentesimo  trigesimo  tertio. 


Una  lettera  di  credenza  in  noi  alla  Maestà  dello  Imperadore.  Cuius  a  tergo: 
Serenissimo  atque  gloriosissimo  principi  et  clemenlissimo  domino  domino  Sigismundo, 
Dei  gralia ,  Regi  Romanorum  semper  augusto ,  ac  Hungarie,  Boemie  etc.  Regi , 
patri  et  domino  nostro  singolarissimo. 

A  dì  vini  di  febraio  detto.  Con  tutte  le  soprascritte  scritture  ci  partimo  da  San 
Cassiano  co' soprascritti  (1)  Signori,  e  venimo  la  sera  alloggiare  in  Siena  all'albergo  della 
Corona. 


*»*•]  Dominis  Prioribus  ,  etc. 

Magnifici  et  potentes  Domini ,  etc.  Iermattina  scrivemmo  alla  vostra  Signoria 
innanzi  partissimo  da  San  Cassiano,  e  fusti  avvisati  di  quanto  s'era  speso,  per  vostro 
comandamento ,  per  onorare  questi  Signori  ;  et  ancora  fusti  avisati  della  nostra  par- 
tita, e  corno  avamo  ricevute  le  lettere  dalla  vostra  Signoria,  colla  Commissione  ec. , 
dipoi  che  scritto  avemo ,  e  già  a  cavallo  :  il  perchè  non  potemo  fare  risposta  a'  Dieci 
d'una  che  ci  mandorono  colle  dette  scritture;  ma  farella  loro  per  questo  proprio  ca- 
li) Questa  parola  soprascritti  conferma  il  sospetto,  che  sia  andata  perduta  quella  notizia  pre- 
liminare che  Rinaldo  avrà  posta  anche  inoauxi  alla  presente  Commissione.  Ved.  la  nota  1  a  pag.  539. 
1  Signori  erano  il  Cardinale  di  Roano  e  i  tre  oratori  dell'  Imperatore 


De  eiusdem  domini  mei  Cardinalis  maxdato, 
Charrier  noi. 
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vallaro.  Per  quella  ancora  ricorriamo  alla  vostra  Signoria  la  elezione  di  sor  Amerigo 
Vespucci  (1),  con  duo  cavalli  ,  e  mezzo  fiorino  il  dì  por  cavallo,  come  s'usa  :  e  così  per 
questa  vi  ricordiamo  reverentemente,  so  fatto  non  fosse.  Qui  giugnomo  iersora  di 
notte;  e  questa  mattina  faccino  sentire  alla  Maestà  dello  Imperadore  di  nostra  ve- 
nuta, per  sentire  l'ora  che  dalla  sua  Maestà  potessimo  avere  uriienzia.  Fèci  rispon- 
dere, che  noi  ci  mettessimo  in  punto,  e  aspettassimo,  che  manderebbe  per  noi.  E 
sentirne  che  montò  a  cavallo,  e  venne  all'alloggiamento  di  Monsignore  lo  Cardinale, 
e  mandò  po' Signori  di  qui  o  por  quelli  della  Balìa;  e  gran  tempo  stettono  insieme 
insino  passato  l'ora  del  mangiare.  15  dipoi  ci  mandò  adire  pel  Procuratore  di  Prussia  (2), 
che  noi  avessimo  pazienzia  por  questa  mattina;  ma  dopo  disinare,  dietro  a  dormire, 
manderebbe  per  noi.  E  cosi  fece;  e  fumo  accompagnati  onoratamente  da  quelli  quattro 
suoi  ambasciadori  che  furono  costì  ,  e  da  più  altri  signori.  Raprescntammoci  alla  sua 
Maestà,  e  colle  ceroni  mie  usate  e  debite  volemo  esporre  nostra  imbasciata;  né  mai 
il  volle  consentire ,  ma  por  suo  comandamento  ci  convenne  soJero  dirimpetto  alla 
sua  Celsitudine  in  sur  una  panca;  e  in  presenzia  di  molti  signori  e  baroni  sponemo 
nostra  imbasciata,  collo  raeeomamligie  e  offerte;  conchiuienrio ,  secondo  la  commis- 
sione nostra.  E  videci.  ricevette  e  rispose  graziosaraonte  ;  conchiudendo ,  ch'egli  era 
venuto  nel  reame  suo  d'Italia  a  richiesta  di  Papa  Martino,  e  dipoi  di  Papa  Eugenio, 
per  dare  pace  a  tutta  Italia  :  e  ch'egli  era  disposto  dare  principio  a  questa  di  Toscana  ;  la 
quale  concbiusa,  per  la  grazia  di  Dio,  ne  seguirebbe  il  resto  della  pace  ri'  Italia.  E  che 
per  questo  oftotto  egli  aveva  ordinato  quelli  quattro  medesimi  suoi  ambasciadori  che 
furono  a  Firenze,  e  noi  ci  dovessimo  rappresentare  alla  presenzia  del  reverendissimo  Car- 
dinale r  a  dare  perfezione  a  quello  che  costà  s' era  ragionato  e  appuntato  :  e  che  quando 
fusse  di  bisogno ,  vi  3i  ritroverebbe  la  persona  sua  :  e  il  tempo  ci  sarebbe  fatto  a  sapere. 
E  con  questa  conclusione  ci  partimo  dalla  sua  Maestà,  oflerenrioci  essere  sempre 
presti  a  qualunche  ora  ci  fusse  data.  E  così  dipoi  sollecitarne  questi  quattro  Signori 
che  v'hanno  a  intervenire ,  che  piacesso  allo  loro  Signorie  sollecitare,  che  tempo  non 
si  perriesse.  E  così  raccompagnatiei  insino  all'albergo ,  si  partirono  :  e  noi  amiamo  a 
visitare  Monsignor  lo  Cardinale.  E  dopo  la  visitazione  ,  traemo  da  lui ,  come  ieri  questi 
signori  Sanesi ,  con  loro  ufficiali  della  Dalia  sopra  alla  guerra ,  ferono  consiglio  di  gran- 
dissimo numero  di  loro  cittadini  sopra  alla  materia  per  che  ci  siamo  :  di  che  n'uscì , 
secondo  ci  disse,  tre  pareri.  L'uno,  di  non  volere  pace  senza  conscienzia  e  volontà  del 
Duca  di  Melano  :  che  così  paro  veglino  i  loro  capitoli  della  collegazione  hanno  con  lui. 
Il  secondo  parere  ora,  che  liberamente  si  facesse  pace  ,  senza  sua  conscienzia ,  colla 
intera  restituzione  de'  luoghi  tolti  :  e  questo,  secondo  ci  disse  il  dotto  reverendissimo 
Cardinale,  sono  tutti  i  cittadini  iscelti,  e  che  non  vollono  questa  guerra.  Il  terzo 
parere  fu  ,  che  pace  non  si  conchiudesse  nò  con  restituzione  nò  senza,  nò  eziandio 
se  ben  s'avesse  la  voloutà  del  Duca  di  Melano.  E  che  dipoi  questa  mattina  si  ragu- 
norono  insieme  la  Maestà  Reale  e  '1  detto  Cardinale  nella  abitazione  del  Cardinale , 
e  mandorono  pe"  Signori  di  Siena  e  po'  novo  ufficiali  della  Ralla  sopra  alla  guerra  ; 
e  dopo  molti  ragionamenti,  ci  disse  il  rietto  reverenriissimo  Cardinale  che,  per 
suasione  e  induzione  della  Maestà  Reale ,  e  detti  Signori  e  ufficiali  di  guerra  accon- 
sentivano alla  paco  ;  con  questo  ,  che  '1  Duca  di  Melano  entrasse  mallevadore  per 
loro  e  per  noi,  per  conservazione  della  detta  pace,  in  quella  forma  v'entrerebbono  il 

(1)  Sor  Amerigo  di  Stagi)  Vespucci,  notaro  de' nostri  oratori. 

(2)  Il  Morelli  {toc.  cit.,  pa*.  108)  lo  chiama  «quello  di  Prosali  » ,  c  dico  che  poi  a' 25  di  febbraio 
passò  di  Firenw  col  Cardinalo  di  Roauo ,  o  anJottf  seco  a  Basilea  al  Concilio. 
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Santo  Padre  e  la  Signoria  di  Vinegia;  e  con  questo,  che  intera  l'istituzione  pareva 
loro  dura  a  fare  de"  luoghi  tolti  :  non  ci  specificando  però  più  oltre  di  loro  intenzione. 
Le  quali  cose  negandole  noi  al  detto  reverendissimo  Cardinale;  la  prima,  per  la  in- 
telligenzia  abhiamo  colla  Signoria  di  Vinegia  ;  la  seconda ,  perchè  non  ci  parrebbe  pace 
durabile  faccicndo  alcuna  ritenzione,  e  perchè  in  tutto  costi  fu  loro  negato,  come  sa 
la  sua  Paternità:  rispuoseci,  che  a  tutto  si  piglierebbe  forma,  e  che  i  detti  Signori 
e  ufficiali  di  guerra  aveano  dipu tati  sei  cittadini ,  di  quelli  della  guerra  (i  nomi  de' quali 
vi  scriveremo  per  la  prima ,  perchè  ancora  non  ci  sono  noti)  ;  e  che  domani  alle  20 
ore  debbonne  essere  i  detti  sei  cittadini  colla  sua  Paternità,  insieme  co' quattro  signori 
ambasciadori  che  furono  costì  ;  o  che  dipoi  alle  21  ora  noi  vi  fussimo,  e  a  lui  e  a'detti 
quattro  signori  inibasciadori  :  e  che  sperava  che ,  colla  grazia  di  Dio,  le  cose  arebbono 
buona  conclusione  :  però  che  ci  disse  avere  da  persona  degna  di  fede  (cioè,  messer 
Piero  del  Peccia  (1)  ) ,  che  al  tutto  avevano  diliberato  di  volere  pace  (2).  Le  quali  parole 
ci  furono  di  gran  conforto.  Saremo  domani  al  teui|*>  ordinato;  e  di  quanto  seguiterà 
n'aviseremo  la  vostra  Signoria  dì  per  dì ,  com'  è  nostro  debito. 

Di  qua  non  abbiamo  sentito  altra  nuova,  se  non  che  questi  signori  Snnesi  man- 
dorono  sabato  solenne  ambasciata  al  Redi  Ragona;  che  fu  sor  Cristofano  d'Andrea  (3), 
uno  di  quegli  della  Dalia:  e,  secondo  sentiamo,  hanno  grande  speranza  d'avere  aiuto 
dal  detto  Re  per  mare,  e  di  vettuaglie:  e  truovasi  qui  nella  terra  Berardino,  Ardic- 
cione  e  Piero  da  Temi;  e,  secondo  elio  sentiamo,  molto  male  in  ordine,  e  senza  de- 
nari alcuno.  Altro  non  ci  accado  per  ora ,  so  non  raccomandarci  alla  vostra  magnifica 
Signoria.  Senis,  die  x  februarii  1432 ,  hora  4 ,  per  domattina. 

Veslre  magni/ice  Dominationis  sercitores  R.  et  Z. 

Dipoi  avemo  scritto,  a  ore  5  avemo  una  cedola  dal  reverendissimo  Cardinale, 
do'  nomi  di  quelli  sei  di  Dalia  diputati  alla  pratica  ;  i  quali  sono  questi ,  cioè  :  Nanni 
di  Neri  gonfaloniere  di  Cammollia ,  messer  P.  del  Peccia,  messer  P.  d'Antonio,  Agostino 
di  Niccolò  di  Cristofano  (4) ,  Piero  di  Lentino  o  Iacopo  di  Guidino. 

fS9lj  Magni/lcis  dominis  Decerti  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Iermauina  a  San  Cassiano ,  drieto  al  levare  dol  sole ,  rice- 
vemo  la  vostra  de'  di  8  a  ore  1  ;  e  con  essa  la  Commessione  e  la  copia  do'Capitoli 
dell'appuntamento  fatto ,  e  più  la  Fedo  avuta  di  mano  del  Cardinale ,  suggellata  dol 
suo  suggello.  E  porche  eravamo  già  a  cavallo  con  questi  Signori ,  non  poteino  farvi 
risposta;  ma  indneto  ne  rimandammo  el  Rossetto  da  Cortona  cavallaro ,  cho  fu  appor- 
tatore delle  vostre  ,  con  una  lettera  a'  nostri  magnifici  Signori ,  che  prima  avàino 
scrina,  sopra  alle  speso  fatto  in  San  Cassiano  a  tutti  questi  Signori,  al  Cardinale  o 
agli  altri ,  secondo  la  commessiono  della  loro  Signoria,  che  a  noi  aveano  fatto  ;  che 
montò  in  tutto  fiorini  48  nuovi ,  come  avisamo  la  loro  Magnificenzia. 


(1)  Questo  nome  6  In  cifra. 

(2)  Non  concordano  in  questo  gif  storici  «nasi.  Vod.  Hlstoria  Senensit;  in  Muratori,  R.  I.  S., 
XX,  44;  Malavolti,  Misturiti  ec.  (Veneila,  1599)  parte  III,  Ilo.  U. 

(3)  Kra  de"  Gabbrielli. 

(4)  De"  Borghesi. 
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Potrebbe  intervenire  che  noi  areno  bisogno  di  sapore  il  tempo  della  accomandila 
fatta  del  Conte  dentile  e  del  Conle  Aldobrandino  (1) ,  per  le  cagioni  che  a  bocca  dicemo 
ad  alcuno  di  voi.  Piacciavi  di  mandarla  per  lo  primo.  Qui  giugnemo  icrsera,  ce.  (Se- 
guita la  lettera  de*  Signori  di  sopra ,  insino  alla  fine.  Data  ut  suprà). 

Domino  Leonardo  Cancellano ,  etc. 

Spectabiìi  et  eloquentissime  cir.  Extema  die,  orto  iam  sole,  in  castro  Son- 
di Cassiani  recepimus  literas  vestras  dafas  die  vm  februarii,  hora  23;  oc  eliam 
Cotnmissionem  et  literas  credentie ,  cum  literis  passus  ;  ac  etiam  a  dominis  Decem 
Capitola  puntata,  et  nomina  locorum  occupatorum  etc  ;  cuius  grafia  ad  rem  per- 
venire valemus:  et  quid  actum  sit  usque  nunc  in  primo  congressu,  videbitis  per  li- 
teras admagnificos  Dominos  nostros  hiis  adligalas.  Et  eos  calete.  Senis,  die  x  fe- 
bruarii 1432,  hora  quinta  noctis. 

Rinaìdus  de  Albizis  miles,  et 

Zenobius  de  Guasconibus  doctor,  oratores  etc. 


Una  a  Ormanno  o  Maso  e  fratelli,  de*  dì  x. 

Mandate  a  di  xi  di  febraio ,  per  Matteo  d'Arrigo ,  detto  Rossetto  da  Firenze .  ca- 
vallaro nostro ,  che  parti  dì  12  a  terza. 
A  di  xi  di  febraio ,  in  Siena. 


i*»*l  Dominis  l'Horibus,  etc. 

Magnifici  e  potenti  Signori,  ec.  Per  Matteo  d'Arrigo  detto  Rossetto  vostro  cavallaro, 
vi  8crivemo  icrsera  a  ore  5 ,  di  quanto  per  insino  a  quell'ora  era  seguito ,  e  di  quanto 
Miniavamo  :  il  quale  cavallaro  partì  questa  mattina,  per  aspettare  salvicondotti  per  lui 
dalla  Maestà  del  Re  e  da  questi  signori  Sanesi ,  quasi  in  sulla  terza.  Dipoi,  all'ora 
diputata.  questo  dì  ci  raprosentamo  alla  stanza  del  reverendissimo  Cardinale,  e  già 
vi  trovamo  con  lui  e  sei  cittadini  della  Balìa  diputati  per  la  Comunità  di  Siena,  o 
tre  de' quattro  signori  ambasciadori  furono  costi  (che  vi  mancò  messer  Balista  Cicala)  ; 
e  per  ispazio  di  circa  a  un'ora  poi  giugnemo ,  usci  fuori  a  noi  il  reverendissimo  Car- 
dinale ;  e  pigliando  scuse  dell'averci  fatto  aspettare ,  disse  in  effetto ,  avere  ritratto 
da'  detti  sei  di  Balìa  praticatoli,  che  niente  aveano  di  commessione  da'  loro  Signori , 
se  non  d'udire  e  rapportare  :  e  che  pure ,  venendo  in  collazione  con  loro ,  uscirono 
che,  per  conservazione  della  lega,  se  si  conchiudesse  con  loro,  o  vero  pace,  vorreb- 
bono  che  il  Santo  Padre  o  la  Signoria  di  Vinegia  entrassono  mallevadori  per  noi  ;  e 
che  a  questo  si  desse  opera;  o  il  Duca  di  Melano  entrasse  conservatore  dal  canto 


(I)  Degli  Omini.  Ved.  appretto  il  documento  dell'Accomandigli*. 
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loro;  c  che  la  Comunità  di  l,ueea  si  rimanesse  in  sua  libertà;  e  che  in  niun  modo 
noi  gli  potessimo  offendere.  E  più  dicendo  che,  venendo  a  ristituzionc  do' luoghi  tolti 
(non  affermando  volervi  venire),  vorrebbono  fusse  loro  ristituita  la  terra  di  Soana,  la 
quale  in  questa  guerra  hanno  perduta.  Rispondendo,  la  intenzione  della  Signoria  vostra 
non  essere  altro  che  quello  che  si  puntò  e  conchiuse  costi,  e  che  si  levassimo  dal- 
l'animo ,  che  niente  se  n'uscirebbe  :  rispondendo  che  di  conservatoria  del  Duca  di  Mi- 
lano non  volavamo  se  ne  ragionasse ,  sì  perchè  non  l'abbiamo  in  commessione ,  si 
porche  non  si  potrebbe  acconsentire  ;  perchò  non  si  può,  per  la  confederazione  abbiamo 
colla  illustrissima  Signoria  di  Vinegia  :  e  della  terra  di  Soana ,  venendo  a  ristituzionc 
de'  luoghi  tolti  (di  che  ne  vorremo  sapero  la  intenzione  loro) ,  quella  terra  non  sa- 
rebbe a  ristituire,  però  che  fu  occupata  pel  Conte  Gentile  e  Aldobrandino  innanzi 
fussino  nostri  raccomandati.  Il  di  che,  il  detto  reverendissimo  Cardinale,  con  dire  vo- 
lere sapere  se  di  loro  intenzione  è  volere  venire  a  intera  ristituzione  di  tutti  i  luoghi 
tolti,  rientrò  a  loro;  e  stato  por  ispazio  di  più  d'un'ora,  si  partirono  i  detti  sei  di 
Balìa:  e  noi  entrarao  al  Cardinale  e  a' detti  signori  ambasciadori  ;  i  quali  ci  dissono 
avere  tastato  di  volere  sapere  loro  ultima  intenzione  della  detta  ristituzionc ,  e  che 
avevano  detto,  che  ne  sarebbono  co"  loro  Signori,  e  domani  ne  darebbono  risposta: 
pure  formandosi  di  volere  la  ristituzione  della  detta  terra  di  Soana,  e  di  certe  terre 
furono  degli  libertini,  i  quali  dicono  essere  loro  cittadini.  A  che  si  rispuose,  la  Signo- 
ria vostra  avere  i  privilegi  delle  detto  terre;  e  così  disse  il  Cardinale ,  avere  fatto  loro 
fede  avergli  veduti  quando  fu  costì.  E  pure  si  fermarono  nelle  cose  detto  di  sopra; 
aggiugnendovi  ancora,  non  volevano  in  alcun  modo  ci  potessimo  impacciare  del  Si- 
gnore di  Piombino  :  e  che  finalmente  si  rimase  fussino  co'  loro  Signori  ;  e  domani . 
all'ora  ordinata,  vi  fussino  con  diterminaziono  ricisa  dello  detto  ristituzioni.  E  par- 
titi i  tre  signori  ambasciadori  che  furono  costì,  rimanemo  col  detto  Cardinale;  el 
quale  ci  disse  avessimo  pazienzia  insino  a  domani,  il  quale  ci  disse  sarebbe  quel 
di ,  che  si  comprenderebbe  di  loro  ultima  intenzione.  E  domandandolo  noi  quello 
volesse  dire,  che  la  Maestà  Reale  avea  caricate  tutte  le  sue  some,  e  mandatele 
questo  dì  a  Talamono  ;  ci  rispuose ,  ch'egli  era  vero ,  e  che  il  Re  avea  diliberato  par- 
tirai di  qui  e  andarne  al  Concilio.  E  che  avea  lettere,  che  prestissimamente  sareb- 
bono a  Talamono  galee  del  Re  di  Raona,  che  lo  leverebbono  ;  sì  perchè  era  molto 
isdegnato  con  questa  Comunità,  che  non  volevano  acconsentire  a  quanto  gli  pareva, 
e  sì  perch'egli  era  necessario  presto  rappresentarsi  al  Concilio;  che  pure  oggi  n'aveano 
ricevute  lettere  che  molto  lo  sollecitavano  all'andare:  e  che  pensava,  prestamente  si 
partirebbe.  Non  sappiamo  quello  questo  si  voglia  dire ,  avendo  le  pratiche  ha  colla 
Signoria  vostra.  Ed  è  nostro  pensiero,  se  fussimo  menati  per  lunghcza  sanza  alcuna 
conclusione ,  di  partirci  innanzi  si  parta  la  Maestà  Reale.  E  dissoci  il  Cardinale ,  che 
il  Re  era  si  isdegnato  con  questa  Comunità ,  che  lunedì  passato  voleva  scrivere  a'suoi 
ambasciadori  erano  costì,  si  ritornassino  alla  sua  Maestà,  e  che  noi  non  ci  venissimo: 
se  non  che  sentì  savamo  già  partiti.  E  sentiamo  messer  Batista  Cicala  non  avere  vo- 
luto intervenire  oggi  a  questa  pratica,  perchè  pare  sia  molto  in  odio  a  buona  parte 
di  questa  Comunità  ;  e  publicamente  lo  'nfamano ,  perchè  dicono  lui  essere  suto  quello 
che  ha  principiato  e  condotta  questa  materia  ;  dicendo  lo  fa  per  fare  dispetto  al  Duca 
di  Melano,  che  è  suo  nimico.  Sì  che  vuole  il  detto  messer  Batista,  secondo  sentiamo, 
governarsi  con  meno  dimostrazione  gli  sia  possibile  :  nondimanco  ci  è  perfettissima- 
mente disposto ,  e  continuamente  ci  avisa  di  quanto  sente.  Questo  dì  abbiamo  sentito 
come  egli  è  trattato  in  Monte  Luco  della  Berardinga  :  avisianveno  acciò  vi  si  proveg- 
ga; e  questo  abbiamo  di  luogo,  che  noi  vi  prestiamo  fede. 
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Dipoi  che  avcmo  scritto  insino  a  qui ,  il  Cardinale  ci  mandò  il  suo  segretario  a 
farci  sentire  come  la  Maestà  del  Re  aveva  sentito  da' suoi,  che  si  trovorono  oggi 
a  questa  pratica,  le  differenzio  che  di  nuovo  surgevano  per  le  domande  di  questi 
Sanesi.  Il  perchè  subito  montò  a  cavallo,  e  venne  alla  sua  Paternità;  e  come  lo  Ro 
gli  disse ,  che  per  niuna  forma  voleva  che  '1  Duca  di  Melano  in  questa  materia  si 
nominasse.  E  alla  seconda  parte,  de' fatti  di  Lucca  ec. ,  che  non  era  sua  intenzione 
che  rimanessino  in  niuna  intelligenzia  col  Duca  di  Melano ,  nò  ancora  il  Signore  di 
Piombino  ;  ma  che  delle  sicurtà  e  leghe  domandale ,  in  luogo  del  Duca  di  Melano  , 
per  sicurtà  voleva  che  fosso  la  sua  Maestà:  o  della  {istituzione  delle  cose  tolte,  esso  vi 
porrebbe  buono  modo.  E  che  non  vogliendo  costoro  per  altra  via  consentire,  e'  farebbe 
ragunare  Consiglio  generale  ,  e  andrebLevi  in  persona  :  e  che  non  dubitava  che  farebbe 
stare  contento  tutto  questo  popolo.  Conchiudendo,  che  noi  fussimo  domani  all'ora 
data  alla  presenzia  del  Cardinalo  ;  e  che  la  sua  Maestà  diliberava  personalmente  inter- 
venire in  questo  trattato,  perchè  più  presto  vi  si  desse  spaccio  o  conclusione:  cho 
mille  anni  ci  pare,  per  aprescntarci  presto  a"  piedi  della  vostra  Signoria ,  e  anche  per- 
chè ci  siamo  malveduti,  e  peggio  trattati,  che  per  insino  allo  strame  po' cavalli  c'è 
dinegalo:  costaci  lo  cento  libbre,  quando  pure  ne  possiamo  avere ,  grossi  6  d'ariento  ; 
e  potessimone  noi  pure  avere ,  però  che  nostri  cavalli  ci  si  scorticano ,  e  abianne  già 
parecchi  guasti  ;  e  pure  oggi  convenne  che  la  Maestà  del  Rese  ne  crucciasse  conquesti 
Signori ,  dolendosi  come  noi  eravamo  trattati  da  loro.  Vedremo  che  seguirà  domani  ; 
e  (li  tutto  sarà  avisato  la  vostra  magnifica  Signoria;  alla  quale  umilmente  ci  racco- 
mandiamo. In  Siena,  a  di  xi  di  febraio  1432,  ora  m,  per  domattina  quando  potremo 
avere  i  salvicondotti  pel  cavallaro. 

Pare  a  noi  che  presto  ci  mandiate  in  publico  l'accomandigia  de'Conti  da  Soana, 
acciò  si  possa  mostrare  per  medo  vi  si  possa  dare  fede  ;  che  vedete  ce  ne  sarà  fatta 
questione. 

Servitori  della  vostra  Magnifica  Signoria 
Rinaldo  e  Zanobi. 


Un'altra  lettera  a*  Dieci  della  balìa ,  in  propia  forma ,  ut  supra. 

Mandate  per  Matteo  da  Niccola ,  cavallaro,  che  parti  a  di  12  al  levare  del  sole. 


■•**]  Dominis  Prioribus ,  etc. 

Magnifici  et  potente*  Domini,  etc.  Iersera  a  ore  m  scrivemmo  alla  vostra  Signoria 
quanto  insino  a  quell'ora  occorreva;  e  questa  mattina,  per  Matteo  da  Niccola  cavallaro , 
vi  mandamo  la  lettera,  che  parti  di  qui  in  sul  levare  del  sole.  Questa  mattina  ci  venne 
a  vicitare  Lionardo  di  Bardo  (1),  vostro  cittadino  e  servidore,  il  quale  è  cameriere  del  Re, 

(1)  De'  liorentlni  «tati  presso  Sigismondo  fa  menziono  il  Canestrini  nel  Discorso  sopra  alcune 
relationi  detta  Repubblica  Fiorentina  col  Re  a"  Ungheria  ec.  ;  In  Archivio  Storico  Italiano,  IV, 
parte  l  ;  ma  non  ricorda  questo  Lionardo  di  Bardo. 
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e  a  lui  confi Jatissi ino ,  che  di  nuovo  viene  di  Lombardia  ;  e  giunse  qui  il  di  passato , 
e  questa  notte  passata  dice  dormi  colla  Maeslà  del  Re,  e  assai  ragionorono  sopra 
a' fatti  perche  siamo  di  qua:  e  dico,  lo  Re  essere  molto  affezionato  alla  Signoria  vo- 
stra al  presente,  o  molto  bene  parla  della  vostra  Comunità;  affermando,  che  non  si 
dubiti  elio  pace  seguirà,  perchè  conosce  fa  molto  per  lui,  a  onore  ot  utilità;  e  cho 
questa  notte  sono  andati  a  Ini  de'  principali  di  questa  terra ,  i  quali  disiderano  questo 
medesimo  ;  i  quali  gli  hanno  dato  il  modo ,  e  messolo  per  la  via ,  ch'egli  abbia  a 
tenere  per  venire  a  questo  effetto.  Noi  dimostramo  parerci  maraviglia,  che  abbiendo 
già  mandate  le  some  sue  verso  Talaiuone,  e  sentavamo  che  v'orano  le  quattro 
galee  del  Re  di  Ragoua  ,  in  su  che  dovoa  montare;  e  più,  che  già  ci  avea  fatto 
chiedere  un  salvoeondotto  il  Cardinale  per  la  sua  Maestà  e  per  la  sua  gente,  per 
potere  passare  oc.;  del  quale  non  avanio  ancora  avisata  la  Signoria  vostra,  perche 
non  avaiuo  avuto  la  forma  e  il  modo  come  lo  voleva,  che  tutto  aspettavamo  sentire 
prima  che  scriverne  :  e  tutte  queste  cose  ci  davano  ad  intendere ,  che  la  sua  Maestà 
non  volesse  soprastare  qui ,  sanza  la  quale  sua  presenzia  non  era  possibile  alcuna 
conclusione  :  avisandolo ,  che  quando  noi  vedessimo  la  sua  partita,  noi  non  ci  sopra- 
staremo, anzi  ci  partiremo  prima  cho  la  sua  Maestà ,  benché  il  termine  fusse  di 
xv  di  drieto  alla  nostra  giunta  alla  sua  Maestà ,  d'avere  conchiuso  tutto.  Rispose 
Lionardo,  che  noi  non  temessimo,  cho  innanzi  che  '1  termine  venisse  de'  quindici  dì , 
la  cosa  sarebbe  conchiusa,  e  bene:  e  questo  non  diceva  san  za  cagione.  Le  some  man- 
date, dice  che  sono  per  dimostrazione,  e  per  dare  ad  intendere  a  costoro,  che  in  ogni 
modo  si  vuole  partire,  o  per  accorilo  o  no  che  s'avesso  con  voi;  et  a  questo  medesimo 
effetto  e  chiesto  il  salvoeondotto.  E  per  chiarircela  meglio,  ci  disse  che  la  Maestà  del 
Re  ha  mandato  a  richiedere  il  Re  di  Raona  di  quattro  delle  sue  galee,  per  levarlo  di 
qui  e  porlo  in  Provenza ,  che  per  niun  modo  si  rimetterebbe  nelle  terre  del  Duca  di 
Melano.  Nò  risjHìSla  ha  avuta  ancora  dal  Re  di  Ragona,  Il  perchè  non  ce  alcuno  ve- 
risimile che  voglia  uè  possa  partirsi  al  presente  ,  bench'egli  abbia  fatto  queste  dimo- 
strazioni. 

Domandamo  dello  nuove  di  Lombardia,  e  massime  del  Conto  Sfatico  (1) ,  o  di 
Giovanni  da  Massa,  ambasciadorc  de'Sanesi,  cogli  quali  sentavamo  s'era  ritrovato;  e 
s'egli  aveano  avuto  spaccio  dal  Duca,  e  so  tornavano  di  qua  con  gente  o  con  danari: 
e  benché  col  mettesse  molto  segreto,  e  questo  e  l'altre  cose  dette  di  sopra;  ci  affer- 
mò, il  Conte  Malico  e  Giovanni  da  Massa,  non  ch'egli  avessino avuto  buono  spaccio 
dal  Duca,  ma  egli  erano  arrestati  per  modo  che  non  si  potevano  partire.  E  però 
se  n'era  venuto  senza  loro.  Per  Dio,  Signori,  tenete  segreto  tutto  quello  di  che  ci 
avisa  Lionardo  ;  che  da  lui  trarremo  assai ,  perchè  di  e  notte  è  sempre  a' piedi  del  Re. 

Oggi,  all'ora  data,  ci  rappreseli  tatuo  al  Cardinale;  e  fumo  i  primi  :  e  poco  stante 
giunse  la  Maestà  del  Re ,  e  prese  ammirazione  che  quelli  sei  diputati  per  questa  Si- 
gnoria non  v'erano  ancora  giunti.  Pure  bcnignamrute  disse  d'aspettare,  e  col  Cardinale 
si  pose  a  sedere,  e  volle  e  comandò  che  noi  sedessimo  al  dirimpetto  al  pari  :  e  furonvi 
più  Baroni ,  e  quegli  quattro  Signori  che  furono  costà  arabasciadori:  e  vennovi  messer 
Batista  Cicala;  che  da  parte  ci  disse,  cho  per  buona  cagiono  non  v'era  voluto  venire  il  dì 
dinanzi ,  nò  verrebbe  se  non  collo  'mperadore  :  e  che  noi  non  dubitassimo ,  cho  le  cose 
arebbono  buona  conclusione  Aspet tatuo  così  più  d'un'ora,  sempre  ragionando  la  Maestà 
del  Re  di  più  cose  fuori  di  questa  materia ,  e  pure  della  vostra  Signoria  e  Comunità  ;  par- 
lando con  grande  amore  e  carità;  mostrandosi  molto  benivolo  et  affezionato  alla  vostra 


(1)  Veì  Cavalcanti,  Istorie  fiorentine.  I,  489;  e  Hutoria  SenentU.  in  Muratori,  R.  1.  S..  XX,  12. 
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città.  Sopragiunsono  questi  sei  diputati  ;  e  volle  il  Re  che  noi  gli  sedessimo  appresso , 
e  fecci  levare  del  luogo  ove  noi  eravamo  ;  e  drieto  a  noi  foco  porre  a  sedere  e  detti 
sei  diputati:  e  pocho  parole  dettesi  prima  per  la  sua  Maestà,  o  poi  per  Monsignore 
lo  Cardinale,  ci  fece  accompagnare  a  più  di  quelli  Signori  in  una  altra  camera,  por 
potere  praticare  sanza  noi ,  e  rinarro  quanto  si  potesse  più  da  costoro.  Stetkmvi  più  di 
due  ore;  e  furonvi  quelli  quattro  Ambasciadori  che  furono  costà,  e  Lionardo  sopra 
detto,  a  tutto  queste  pratiche.  Poi  usciti,  e  partitisi  questi  sei  diputati,  <jtte* medesimi 
Signori  ritornorono  per  noi ,  e  menoronci  alla  presenzia  del  Re  e  del  Cardinale  e  degli 
altri,  che  vi  s'erano  ritrovati:  e  messer  Batista  Cicala  ci  fe  la  risposta  per  parte  del 
Re  e  del  Cardinale,  che  contenne  questo  effetto:  Che  le  differenzio  nostro  erano  solo 
in  due  cose.  La  prima,  delle  sicurtà  dell'osservanzia  della  paco,  di  che  facevano  gran 
dubbio  i  Sanesi  ;  o  che  a  questo  si  darebbe  ultima  e  finale  risposta  domani,  parlato 
ch'egli  avessiuo  co' loro  Signori.  La  seconda,  della  ristituziono  intera;  e  questo  vole- 
vano chiarire  dipoi,  ferma  la  prima  parte,  alla  quale  domani  dissono  si  darebbe  espe- 
dizione. Noi  rispondemo  all'una  parte  et  all'altra  quanto  crodemo  fusse  onore  della 
vostra  Signoria,  mostrando  che  più  abbiamo  da  pensare  alla  sicurtà  noi,  che  loro; 
allegando  le  cagioni  per  modo,  che  il  Re  ne  cominciò  a  ridere  :  o  sopra  alla  risoluzio- 
ne, sapeva  Monsignore  lo  Cardinale  e  quelli  quattro  signori  Ambasciadori  a  quello 
s'era  rimaso  a  Firenze;  ne  ad  altro  bisognava  pensare.  E  così  finito  il  parlare,  rima- 
nerne tornarvi  domani  allo  21  ora,  perchè  alle  20  vi  debbono  essere  quelli  sei  diputati. 

Accompagnoeei  Lionardo  nel  nostro  partire  ;  e  dissoci  in  segreto ,  come  lo  Re 
s'era  forte  crucciato  in  quella  pratica  con  quelli  sci,  o  detto  loro  di  strane  parole: 
ma  che  noi  non  dubitassimo  ,  che  la  cosa  arebbe  buona  conclusione. 

Signori ,  qua  non  si  truova  quasi  cosa  che  di  bisogno  ci  sia,  e  massime  pe'  nostri 
cavalli;  e  pure  quello  cho  possiamo  avere,  per  punto  di  lancia  e  per  mezanità  del  Re, 
ci  costa  quattro  doppi  che  l'usato  ;  e  abbiamo  già  quasi  spesi  i  danari  che  ci  recamo  : 
sì  che  piacciavi  provedere  ,  però  che  noi  non  ci  troverremo  credenza  d'un  picciolo;  anzi 
vogliono  essere  pagati  prima  ci  mostrino  quello  vogliamo  comperare  :  nò  possiamo  avere 
speranza,  al  bisogno,  di  chi  ci  serva,  come  se  fussimo  a  Roma  o  a  Vinogia  o  in  terre 
d'amici:  e  non  ci  posseudo  noi  partire  per  mancamento  di  danari,  ne  seguirebbe 
troppo  grande  incarico.  Sì  che  piacciavi  provedere;  che  pure  venimo  in  punto  per  ri- 
spetto della  Signoria  vostra,  e  massime  considerando  ove  ci  avamo  a  fare  vedere. 

Scritto  insino  a  qui ,  cho  siamo  in  sullo  duo  ore ,  la  Maestà  del  Re  ci  mandò 
una  lettera  dagli  Anziani  di  Lucca  alla  Maestà  sua,  fatta  a' di  x  di  questo;  per  la 
quale  lo  ringraziano  della  sua  benignità  et  affezione;  avisandolo  ch'egli  hanno  eletti 
i  loro  ambasciadori ,  i  quali  saranno  in  bri  evo  tempo  a'  piedi  della  sua  Maestà ,  oc. 

Saranno  in  una  cedola  interchiusa  parecchi  nomi  in  cifra,  che  non  gli  avamo; 
i  quali  fate  mettere  nella  vostra,  cho  ce  n'abbiamo  serbato  copia.  E  come  seguitere- 
mo, no  sarà  avisata  la  vostra  magnifica  Signoria;  alla  quale  umilmente  ci  racco- 
mandiamo. Senis,  die  xu  februarii  1432,  hora  3  noctis ,  per  domattina  quando  si 
potranno  avere  i  salvicondoiti  pel  famiglio  ;  chè  cavallaro  nou  abbiamo  più  alcuno. 


(Un'altra  lettera  a* signori  Dieci  di  balia  in  propria  forma  ut  supra  ,  eie  E  che 
mandino  un  salvocondotto  per  Francesco  di  Nanni  del  contado  di  Siena  ,  famiglio  di 


R.  o  Z. 
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mcsser  Piero  Miani  vescovo  di  Vicenza  (1) ,  il  quale  vuole  ritornare  al  suo  padrone: 
che  si  fa  a  richiesta  d'uno  amico,  il  quale  è  mollo  favorevole  in  queste  pratiche  ec.  ; 
per  quindici  di.  ) 


Una  lettera  a  Ormanno,  Sfaso  e  fratelli,  de* di  13  di  febraio.  Mandato  tutte 
per  lo  Ciciliano  trombetto,  ec. 
A  di  xiii  di  febraio,  in  Siena. 


Magnifici  et  potentes  Domini ,  ctc.  Iersera  di  notto  scrivemo  alla  vostra  Signo- 
ria a  ore  3;  le  quali  lettere  si  mandorono  questa  mattina  poco  innanzi  terza,  per 
aspettare  i  satvicundotti ,  che  ogni  volta  ci  fanno  tedio  assai:  e  quello  recò  il  Cici- 
liano vostro  trombetto ,  perche  non  avamo  cavallaro,  nò  per  cui  mandarle  che  venis- 
sono  senza  sospetto:  e  con  lui  ne  marniamo  l'altro  trombetto,  perchè  era  malato  o 
contentossi  del  venirne.  Dipoi,  in  sulla  terza,  la  Maestà  del  Re  ne  venne  a  San  Fran- 
cesco,  dov'ò  l'abitazione  di  Monsignore  lo  Cardinale;  e  di  quivi  fece  mandare  per  noi, 
che  subito  ci  rappresentamo  alla  sua  Maestà,  in  presenza  del  Cardinale  o  desili  altri 
Ambasciadori  che  furono  costà,  e  di  molti  altri  Baroni.  Disseci  in  effetto,  che  per  venire 
più  presto  allo  conclusioni  (chè  molto  disiderava  lo  spaccio),  che  a  quello  che  eravamo 
rimaso  il  di  passato  sopra  la  sicurtà  dell'osscrvanzia  della  pace ,  si  piallerebbe  buon 
niodo;  o  per  non  perdere  tempo  voleva  si  venisse  alla  seconda,  cioè  alla  ristituzione 
dello  cose  tolte  hinc  inde  in  questa  guerra.  E  perchè  questi  Sanesi  dubitano  che  nomi- 
nando le  terre  che  vogliono  ristituirc,  sentendosi  che  mal  si  poteva  tenere  segreto, 
quelle  tali  terre  non  si  (tessono  alla  vostra  Signoria,  per  tema  di  non  essere  date  per 
patto;  gli  pareva  ragionevole,  e  per  bene  del  fatto,  cho  noi  consentissimo  e  promet- 
tessimo ch'elle  non  sarebbono  accettate  durante  questo  termine  di  quindici  dì ,  del  trat- 
tato che  si  tiene,  dal  di  cho  noi  giugnemo,  secondo  le  coso  puntate  costà.  Noi  rispon- 
dendo ,  non  avere  commessionc.  E  pregocci  la  sua  Maestà,  noi  ne  scrivessimo  alla  vostra 
Signoria;  pensando  che  questa  fusse  buona  via  allo  spaccio  :  con  questo  ,  che  si  potesse 
seguire  buona  guerra,  more  solito;  e  possendole  acquistare  i>cr  forza,  alla  vostra  Si- 
gnoria fusse  lecito.  E  cosi  s'intendessi,  se  alcuna  n'avessi  a  ristituire  voi,  versa 

(1)  Pietro  Emiliani,  o  Minai  alla  veneziana,  ebo  (come  porta  II  (ao  epitaffio  in  Santa  Mariti 
de'  Prari  a  Venezia)  Enittdt  Latin  pariter  sermoni'  i'elasgo ,  non  sarebbe  dunque  morto  nel  1432, 
secondo  cho  scrivo  1'  Ughelli  {Italia  Sacra,  V,  1001  ,  della  seconda  edizione),  ma  forse  in  questo 
medesimo  febbraio  del  H33,  •' ò  vero  che  gli  fosse  dato  un  successore  quarto  idus  martii  1432, 
prendendo  la  data  ab  incarnatone.  Nò  pare  cho  la  data  dell'  t  ghelli  sia  stata  lin  qui  corretta. 
(Ved.  \enetia  e  le  sue  Lagune,  li,  n,  123) 


Dohdtiis  Prioribiif:,  etc. 
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vice.  E  porche  questa  ci  pire  una  dello  principali  parli,  D'aspettiamo  presto  risposta 
dalla  vostra  Signoria ,  acciò  chella  non  avesse  ad  intorbidare  dell'altre  COSA  maggiori, 
(•lire  a  ciò ,  ci  richiese  la  sua  Maestà  di  salvocondotto  per  de'  suoi  a  piò  et  a  cavallo , 
che  volessi  mandarno  oltramonti.  Risponderne,  di  questo  non  avere  ancora  commes- 
sione  ;  ma  che  noi  speravamo,  e  parevaci  essere  cortissimi,  che  qualunchc  do' suoi 
volesse  passare  pacificamento  per  lo  (erro  vostro,  sarebbe  veduto  e  ricevuto  graziosa- 
mente. Rispuoso  la  sua  Maestà,  che  questo  si  faceva  a  buon  fine;  e  solo  per  mo- 
strare a  questi  Sanesi ,  che  non  era  disposto  stare  più  qui,  uè  dare  loro  alcuno  fa- 
vore; e  lare  dimostrazione  che  fusse  bea  d'accordo  con  voi,  per  induccrgli  più  presto 
e  più  agevolmente  a  sua  intenzione.  E  pareva  alla  sua  Maestà ,  che  noi  avessimo 
albiirio  e  commessionc  dalla  vostra  Signoria  di  potere  nominare  tutti  quelli  che  pas- 
sare volessino  pac:flcame:i1e  pe' vostri  terreni,  ■*  intendessino  avere  sicurtà  e  salvo- 
condotto  dalla  vostra  Signoria.  E  di  questa  parte  ancora  aspettiamo  risposta  dalla 
vostra  Signoria  ;  perchè  ci  pare  da  pigliarne  presto  e  buon  partito ,  per  potere  dare 
alla  sua  Maestà  presta  e  grata  risposta. 

La  terza  cosa  e  ultima  ci  fece  diro ,  che  alla  sua  Maestà  pareva  che  nel  Cardi- 
nale si  facesse  commessione  delle  torre  che  s'avessino  a  ristititire  dall'una  pane  all'al- 
tra, per  levare  ogni  sospetto  a'Sanesi  che,  consentendo,  e* non  perdessino  l'acquistato, 
e  poi  non  seguisse  la  conclusione  della  paco:  con  questo,  per  nostra  sicurtà,  che  il 
Cardinale  da  pano -ci  facesse  fede,  con  scrittura  soscritta  di  sua  mano  e  suggellata 
di  suo  suggello,  che  esso  non  giudicherebbe  alcuna  cosa  sanza  nostra  volontà.  Ri- 
spondemo,  scriverne  alla  vostra  Signoria,  coll'altro  due  parti  di  sopra,  e  secondo  il 
vostro  comandamento  governarcene  :  sì  che  di  tutto  vi  piaccia  darci  presta  risposta, 
per  Ik.*ii  del  fa' lo.  In  questo  mezo  non  si  perderà  tempo  a  seguitare  la  pratica  della 
ristituzione;  perchè  disse,  questo  era  un  pensiero  del  Re  per  venire  più  presto  allo 
spaccio,  non  si  possendo  per  migliore  via  venire  alla  ristituzione:  e  che  ninna  cosa 
di  questa  parte  sentivano  i  Sanesi.  Piacciavi  presto  di  tutto  risponderci. 

Dipoi  ch'averne  scritto,  ci  rappreseli! amo  all'ora  diputala  al  Cardinale  ,  pensando 
che  già  vi  fossino  stati  questi  sei  diputati  alla  pratica.  Trovarne  non  v'erano  slati, 
nè  sono  dipoi;  però  che  in  verità  sentiamo,  ch'egli  erano  in  Consiglio  sopra  a  questa 
materia;  e  ancora  vi  sono,  che  siano  di  notte.  Domattina  sentirono  più  innanzi  ;  e  di 
tutto  sarà  avisata  la  vostra  Signoria. 

Mentre  ch'eravamo  nella  camera  del  Cardinale,  giunse  Rossetto  vostro  cavallaro 
colle  vostre  de' di  12,  risposta  alla  nostra  de'di  10;  per  la  quale  ci  comandate  che  dì  per 
di  non  manchi  l'avisaro  la  vostra  Signoria  d'ogni  pratica  et  andamento  nostro  :  la  qual 
cosa  abbiamo  fatto  insino  a  qui;  cho  niun  dì  è  mancato  che  non  abbiamo  scritto  alla 
vostra  Magniflceuzia;  e  così,  ubidendo,  farèno  per  l'avenirc;  pure  che  noi  abbiamo  i  sal- 
vicondotti  di  qui,  e  i  cavallari  da  poterò  mandare.  E  sempre  arèno  l'occhio  all'onore 
del  Comune  e  della  vostra  Signoria ,  innanzi  a  ogn'altra  cosa  ;  o  Io  pratiche  nostre 
terréno  collo  mperadore,  o  con  chi  egli  diputasso  al  Cardinale  ee.,  comò  comanda  la 
vostra  Signoria.  Nè  di  questo  dubitate  alcuna  cosa,  chi  ben  sappiamo  non  essere 
mandati  a  praticare  co'  Sanesi. 

Dell'andata  di  ser  Cristofano  allo  Re  di  Ragona  non  possiamo  sapere  la  cagiono. 
Dicesi  che  il  Ro  di  Raona  ha  loro  promessi  200  migliaia  di  fiorini  ;  che  ci  pare 
maraviglia  a  credere.  Puro  ci  mottereno  a  sentirne  più  innanzi;  e  quello  ne  potreno 
ritrarre ,  ve  u'aviseremo. 

Avete  eletto  ser  Amerigo  Vespucci ,  ec.  ;  che  ci  piace.  Ricordando  alla  vostra 
magnifica  Signoria  quanto  per  quella  d'ieri  vi  dicemo  sopra  alle  spese  nostre  di  qua; 
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feto  che  sanza  danari  nou  sare"  possibile  che  noi  ci  potessimo  stare  ,  considerato  il 
luogo  dove  ci  troviamo  e  tra  che  gente;  raccomandianci  alla  vostra  magnifica 
Signoria.  Seni*,  die  XIH  februatii  Ulte,  hora  il  noeti.*,  per  domattina. 


(  Un'altra  lettera  in  simil  forma  ,  con  questa  aggiunta  :) 

Arete  veduto  per  l'ultima  nostra  ,  che  bisogno  ci  fia  il  tempo  dell'accomandigia 
del  Conte  Gentile  e  Aldobrandino,  e  per  questa  di  nuovo  ve  lo  ricordiamo.  Per  Rossetto 
cavallaro  elle  Iacopo  di  Filtpjo  del  lìene  una  lettera  di  cosfà,  come  uno  famiglio 
del  Conte  Matico,  mandato  dal  detto  Conte  alla  Maestà  Reale,  è  suto  ritenuto  costà: 
la  qual  cosa  se  la  sapesse  il  Re,  siamo  ceni  gli  dispiacerebbe;  e  cosi  abbiamo  or- 
dinato niente  si  se  ne  dica.  Crediamo  sia  utile  sia  licenziato ,  e  datogli  salvocondotto 
acciò  si  possi  rappresentare  alla  sua  Maestà.  Sarà  chiesto  il  salvocondotto  pel  detto 
famiglio,  che  ha  nome  Guasparre  ,  pel  fratello  d' Iacopo  di  Filippo  del  Bene  o  por  altri. 


Una  lettera  a  Ormanno  e  fratelli,  entrovi  una  a  Luca  di  messer  Maso,  de'd}  xm. 
Mandate  tutte  per  Rossetto  da  Firenze,  cavallaro,  che  partì  a  di  xml,  levato  il 
sole,  ec. 

A  di  xm  di  febraio,  ricevemo  le  infrascritte  lettere  per  Matteo  d'Arrigo  detto 
Rossetto  da  Firenze,  cavallaro. 


■  *76)  (l)  A  tergo:  Spectabilibus  oratoribus,  domino  Rainaldo  de  Aitisi*  militi ,  et  do- 
mino Zenobio  de  Guasconibus  doctori,  civibus  nostri*  carissimi*. 

Priore*  Artium  et  Vexillifer  iustitie  Populi  et  Comuni*  Florentie. 

Spectabiles,  etc.  Per  la  lettera  vostra ,  fatta  a  dì  x  di  questo  a  ore  quattro , 
siamo  avvisati  della  giunta  vostra  in  Siena,  e  della  esposizione  fatta  allo  'mperadore, 
e  della  diputazione  di  praticare  appresso  il  Cardinale  insieme  con  quelli  che  furono 
qui  Ambasciadori,  e  de'pareri  e  speranze  di  costi ,  ec.  Di  tutto  commendiamo  le  vostre 
Prudenzio,  e  confortianvi  a  buona  diligcnzia  o  sollecitudine  ;  cchodi  dì  in  dì  non  man- 
chi Tavisarci  in  modo ,  che  noi  sappiamo  ogni  pratica  et  andamento  vostro  ;  et  abbiate 
l'occhio  all'onore  del  Comune:  ricordandovi  sempre,  che  voi  scio  mandati  alla  Maestà 
dello  Imperadore  et  a  praticare  con  lui,  e  non  colli  Sanesi  :  però  che  avendo  a  trattare 
pace  colli  Sanesi  a  Siena,  non  passerebbe  con  onore  del  Comune  nostro.  Sì  che  a 

(I)  Collazionata  sol  Registro  de* Signori,  come  le  seguenti  «critte  in  nome  de' Priori. 


V.  M.  D.  sercitores 
H.  de  Albizis  miles  et  Z.  de  Guasconibus  doctor,  etc. 


tati  j 


Lominis  Decem  balie,  etc. 
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questo  bisogna  avere  buona  avertenza,  che  la  pratica  vostra  sia  collo  'mperadore 
o  con  quelli  che  da  lui  fussiuo  diputati  ;  e  la  Maestà  dello  'mpenulorc  sia  quella  che 
abbia  a  disporre  e  ridurre  e  Sanesi  a  pace ,  sanza  vostra  pratica  con  loro. 

Le  risposte  vostre  fatte  al  Cardinale  sopra  alla  parte  della  malleveria  del  Duca 
e  della  difficultà  de  la  restituzione,  furono  ragionevoli,  e  noi  le  commendiamo.  Del- 
l'ambasciata mandata  al  Re  di  Ragona,  è  da  dubitare  che  non  abbia  altro  sotto  co- 
verta ;  però  che  per  avere  grano ,  non  bisognerebbe  tanta  solennità  d'ambasciata. 
Ingegnatevi  sentire  quello  sia,  et  avisateci  di  tutto.  Data  Floreniie,  die  xu  fe- 
bruarii  uccccxxxn. 

Dipoi  che  avemo  serrata  la  lettera,  facemo  elezione  di  ser  Amorigo  Vespucci , 
con  due  cavalli  e  con  uno  niezo  fiorino  il  di  per  cavallo,  e  per  quello  tempo  siete 
eletti  voi. 

t33»j  a  Urgo:  Zpeclabilibus  tiris,  damino  Iìainaldo  de  Albizis  militi,  et  domino 
Zenobio  de  Guasconibus  declori,  oratoribus  Comunis  Florentie  etc. , 
concicibus  noslris  carissimis. 

Spectabiles,  etc.  Per  la  lettera  vostra  fatta  a  dì  x  di  questa  a  ore  mi,  siamo 
avisati  della  giunta  in  Siena  e  della  esposizione  fatta  allo  Irr.peradore ,  e  della  ili- 
putaziono  di  praticare  appresso  il  Cardinale  insieme  con  quelli  che  furono  qui  Am- 
basciadori ,  e  de'pareri  e  speranze  di  costi  ec.  (  //  resto  conforme  alla  precedente 
de' Priori ,  con  questa  aggiunta  in  fine,  scritta  in  cifra.  )  Il  tempo  dell'accomandigie 
fatte  dal  Conto  Contilo  e  Aldobrandino,  per  la  prima  nostra  vene  rendereno avisati. 
Data  Florentie,  die  xu  februarii,  hora  20. 

Lecem  balie  Comunis  Florentie. 


A  di  xim ,  in  Siena  ,  per  Matteo  da  Niccola  cavallaro  avemo  le  infrascritte  lettere. 


isso]  a  tergo:  Spectabilibus  viris,  domino  Rainaldo  de  Albizis  militi,  et  domino 
Zenobio  de  Guasconibus  doctori,  oratoribus  nostris. 

Priore»  Artium  et  Vexillifer  iustilie  Populi  et  Comunis  Florentie. 

Spectabiles,  etc.  Noi  vi  rispondemo  ieri  a  quanto  da  voi  avamo  per  le  prime  let- 
tere de'  di  x.  Dipoi  abbiamo  le  vostre  de'  dì  xi  a  ore  ih  :  e  tutto  il  vostro  scrivere 
abbiamo  molto  bene  notato  et  inteso.  Commendiamo  le  vostre  Prudenzio  di  tutto  ,  e 
stiamo  in  aspetto  di  quello  debba  seguire,  o  vero  esser  seguito  a  dì  XJI,  che  è  la 
giornata  posta ,  secondo  il  diro  del  Cardinalo  ;  che  per  quella  si  poterà  comprenderò 
in  buona  parto  dove  la  cosa  debba  riuscire.  Quello  si  profera  por  lo  Iniperadore ,  di 
volere  essere  il  conservatore  della  pace ,  e  del  Duca  non  si  faccia  menzione  ec. , 
corno  ci  avisate  nelle  vostre  lettere  ,  tutto  ci  piace  ;  e  vogliamo  che  voi  l'accettiate 
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graziosamente  :  e  sia  conservatore  della  pace  per  l'una  parlo  o  per  l'altra.  L'acco- 
mandigia  de' Conti  di  Soana  vi  si  manda  in  forma  pubi ica.  Aspettiamo  vostre  lettere. 
Data  Florentie,  die  xm  februarii  1432. 

INI  J  A  tergo  :  Speclabilibus  et  egregiis  domino  Rainaldo  de  Albizis  militi,  et  domino 
Zenobio  de  Guasconibtis  legum  doctori,  oratoribus  Comunis  Florentie 
wl  Sacram  Maiestatem,  dilectissimis  nostris. 

Sjiectabiles  oc  <Iileclissimi  nostri.  Abbiamo  ricevuta  vostra  lettera  de'  di  xt  di 
febraio  a  di  XII  di  detto ,  e  vergiamo  tutto  che  in  essa  si  contiene  ;  e  della  vostra 
diligenza  vi  commendiamo  :  e  rispon  lianvi ,  che  intorno  a  ciò  (perchè  sentiamo  quello 
medesimo  avete  scritto  a' nostri  magnifici  Signori,  et  essi  vi  scrivono,  e  colla  lettera 
Ila  questa)  vogliamo  in  tutto  e  per  tutto  seguitiate  e  facciate  quanto  por  li  detti 
nostri  magnifici  Signori  v'  è  scritto,  in  tutto  e  por  tutte  riferendoci  alle  lettere 
de' dotti  nostri  magnifici  Signori:  e  cosi  fate  ancora  voi. 

De' fatti  di  Monte  Luco  della  Beranlinga  ne  savamo  avisati  già  è  buon  tempo, 
e  quosto  era  por  buona  faccenda.  Attendiamo  da  voi  e<sere  avisati  di  continuo  di 
quanto  seguita  di  per  dì.  Data  Florentie,  xui  februarii  1432,  a  ore  20. 


Magnifici  e  potenti  Signori,  ec.  Iersera  a  ore  due  vi  scrivemo  quante  per  insino 
a  quell'ora  era  seguito  ;  lo  quali  mandamo  stamani  in  sul  levare  del  sole  per  Ros- 
setto da  Firenze  vostro  cavallaro;  della  quale  aspettiamo  risposta  alle  parti  sustanziali. 

Fusti  avisati  del  Consiglio  si  tenne  par  questa  faccenda,  il  quale  vi  stette  insino 
alle  sei  ore  di  notte;  e  secondo  sentiamo,  tra  loro  furono  diversi  pareri  e  gran  tirate, 
per  forma  che  in  piaza  si  ritrovorono  più  di  300  (1)  uomini  armati ,  e  stettesi  la  cosa 
in  gran  pericolo:  et  ancora  oggi  tutte  dì  e  cittadini  coll'arme  indosso  e  cogli  stocchi 
sotto  i  mantelli,  e  quasi  ognuno  sollevato.  Pure  nel  Consiglio,  in  ultimo,  poterono 
più  o  buoni;  e  ottenuesi  che  si  facesse  elezione  di  nove  per  Monte,  che  sono  27,  i 
quali  avessino  autorità  e  balia ,  insieme  co'  loro  Signori  o  co*  Novo  della  guerra ,  di 
potere  conchiudere  e  fermare  di  pace  e  di  guerra  ,  come  fusse  di  loro  piacere  :  che 
ne  seguitò  queste  di  la  elezione  nel  Consiglio  grande.  E,  secondo  sentiamo,  la  mag- 
gior parte  sono  pure  di  quelli  che  disiderano  ben  vivere  o  pacificamento:  che  ci 
pare  bonissimo  segno.  Perchè  ieri  niente  si  potè  fare ,  nò  ancora  oggi  ,  pe'  rispetto 
di  questi  Consigli  ;  la  Maestà  del  Re  venne  questa  mattina  all'alloggiamento  del 
Cardinale,  e  di  quivi  mandò  per  noi  ,  che  subito  ci  raprosentamo  alla  sua  Maestà; 
e ,  in  presenza  di  molti  suoi  Baroni  ,  entrò  con  noi  in  molti  e  variati  ragionamenti  : 
i  quali ,  perchè  molto  non  hanno  a  fare  al  fatto ,  per  ora  lasceremo  indrieto  per  non 
tediare  la  vostra  Signoria  ;  sempre  parlando  con  molta  dimostrazione  di  benivolenzia 
alla  vostra  Comunità,  e  di  molti  affezione  alla  conclusione  di  questo  trattato  et  alla 
presteza  dello  spaccio.  Noi  rispondemo  alle  parti  quanto  pensamo  fusse  onoro  o  vo- 
lontà della  vostra  Signoria  :  mostrando  alla  sua  Maestà,  che  la  presteza  piaceva  ancora 
a  noi ,  nè  vedavamo  con  onore  della  vostra  Signoria  potere  menare  le  cose  con  tanta 

(l)  Prima  uvea  scritto  400. 


Deeem  balie  Comunis  Florentie. 


Dominis  l'rioribus,  etc. 
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lunghcza.  E  cosi  ancora  lo  Cardinale  dimostrò,  essere  di  sua  volontà  e  parere.  E 
così  si  parti  la  Maestà  del  Re.  dicendo  volere  andare  in  Consiglio  per  dare  presto 
spaccio  a  tutto.  Riruanemo  col  Cardinale  di  tornarci  a  casa,  e  aspettare  dalla  sua 
Paternità  quanto  noi  avessimo  a  seguire.  Questa  sera  ci  mandò  a  dire  per  uno  de'suoi , 
che  questi  signori  Sanesi  gli  avevano  notificato  la  elezione  fatta ,  e  che  domani  sareb- 
bono  dalla  sua  Signoria  per  dare  principio  e  conclusione  a  lutto;  e  che  a  uoi  farebbe 
sentire  quello  seguisse  ,  e  quanto  avessimo  a  fare.  E  così  alla  giornata  di  domani 
avisereno  la  vostra  Signoria  domandassera  ((Uanto  sarà  seguito.  E  uoi  ci  governeremo, 
dello  stare  o  del  tornare ,  secondo  vedreno  la  cosa  disposta  ,  e  che  parrà  a  Monsignore 
lo  Cardinale ,  con  coscienzia  della  Maestà  Reale. 

Per  Matteo  da  Niccola,  vostro  cavallaro,  oggi  in  sulla  nona  ricevemo  la  vostra 
fatta  ieri ,  risposta  alla  nostra  de'  dì  Ila  ore  3  :  e  quanto  comandate  sopra  alla 
conservazione  della  pace ,  della  proferta  dello  'raporadore  ec. ,  si  metterà  col  tempo 
ad  esecuzione.  L'accomandigia  de' Conti  di  Soana,  che  dite  mandare  in  forma  publica, 
non  abiamo  avuta;  nè  ci  dico  il  cavallaro  averla  costà  avuta:  e  pure  ci  potrebbe 
essere  di  bisogno.  Quanto  comandate  del  nostro  scrivere  ,  sarete  ubiditi  ;  che  almanco 
ogui  dì  una  volta  arete  nostre  lettere ,  mentre  ci  stareno  :  o  noi  ci  raccomandiàno 
umilmente  alla  vostra  magnifica  Signoria.  Senis,  die  xuu  februarii  1432,  hora  in 
noeti*  ,  per  domattina. 


A' Dieci,  un'altra.  Magnifici  Domini  eie,  ut  supra  scriptum  est  Dominis  Prio- 
ribus,  etc. 

Una  ad  Ormanno  e  fratelli,  de' dì  14.  Mandate  per  Bertino  di  Bonello  dalle 
Taverne! le ,  famiglio  del  Rossetto  da  Firenzo  cavallaro. 


De  numero  Novem.  Batista  di  Bartolomeo  de'Buonsignori ,  Giovanni  di  Galgano 
Bichi  ,  Berto  d'Antonio  cancelliere ,  messer  Agniolo  di  Giovanni ,  Niccolaccio  di  Te- 
roccio  ,  Petrone  de'Petroni,  messer  Batista  Belanti ,  Nanni  di  Francino ,  Daniello  di 
Iacopo  di  ser  Cenni. 

De  numero  Populi.  Guidoccio  di  Giunta ,  ser  Giovanni  d'Asciano ,  Landuccio  di 
Marco ,  Bartolomeo  di  Francesco  di  Guglielmo ,  Bozzo  di  Francesco  ,  Nanni  di  Piero 
di  Guido,  Antonio  Ceregiuola ,  Piero  di  Iacopo  speziale,  Daniello  di  Neri  Martini. 

De  numero  Reformatorum.  Alesso  del  maestro  Cuccio ,  Giovannata  (1) ,  Von- 
turino  de*  Venturini ,  Andrea  di  Tauccio,  Filippo  di  Piero  Gorgieri  (2),  Antonio  di 
Piero  mercatante  ,  Lionardo  di  Meo  di  Niccolaio,  Francesco  di  Giovanni  Sozi,  Nanni 
di  Checco  de"  Buzichelli. 

A  dì  15  di  febraio  1432  ,  in  Siena. 


(1)  Di  Tommaso  Luti. 

(2)  Anche  detto  del  Gorgiera. 


R.  e  Z. 


Electi  a  Senensibus,  cum  balia  etc. 
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Dominis  Prioribus ,  etc. 


Magnifici  et  jwtcntes  Domini,  etc.  Iorsera  a  ore  3  di  notte  vi  Boriremo  quanto 
per  insino  a  quell'ora  era  seguito  ;  le  quali  lettere  vi  marniamo  questa  mattina  per 
Bertino  dalle  Tavernelle,  famiglio  del  Rossetto  vostro  cavallaro.  Partissi  poco  in- 
nanzi tenta,  perchè  prima  non  si  potè  spacciare  dallo  bulletta.  Dipoi  questo  di 
andatilo  alla  statica  del  Cardinale,  dove  sentimo  essere  la  Maestà  Reale,  perchè  sen- 
tano voleva  mandare  per  noi.  Trovamovi  quelli  di  nuovo  diptitati  della  Balìa;  e  per 
ispazio  di  tempo,  partendosi  i  dotti  della  Balìa,  entratilo  al  Re  e  al  Cardinale.  E 
dissoci  il  Re,  come  questi  signori  Sanesi  aveano  fatto  elezione  (corno  per  altra 
scrivemo)  di  27  uomini,  a' quali  aveano  dato  piena  balìa  sopra  alla  materia  per 
che  ci  siamo;  e  che  di  27,  sol  uno  ve  n'era  che  non  voleva  pace:  e  che  questa 
mattina  fu  la  Maestà  sua  in  palagio  con  la  Signoria  e  con  tutti  quelli  della  Balìa; 
e  che  unitamente  gli  fu  risposto,  che  aveano  diliberalo  di  volere  pace  colla  vostra 
magnifica  Signoria,  e  non  per  altre  mani,  che  per  quello  della  sua  Maestà;  e  che 
erano  presti  venire  alla  pratica  sopra  ciò.  Sì  che  iti  conclusione  ci  disse  ,  oramai 
veduto  la  loro  buona  disposizione,  gli  pareva  le  cose  si  disponessono  bene;  e 
che  voleva  por  ora  si  lisciasse  l'articolo  de'mallevadori  della  pace,  el  quale  met- 
teva per  acconcio:  però  che  disse,  in  niun  modo,  nè  con  fatti  uè  per  iscrittimi, 
voleva  c'intervenisse  il  Buca  di  Melano;  però  che  dice  conoscere,  noi  non  potere 
avore  pace  durabile  mentre  che  il  Buoi  di  Melano  avessi  a  fare  niente  in  Toscana: 
e  che  è  riraaso  co' detti  della  Balia,  si  venga  al  secondo  articolo  della  ristituzione 
de' luoghi  tolti:  e  domattina  debbono  dare  al  reverendissimo  Cardinale,  per  scrit- 
tura, di  loro  intenzione.  E  più  ci  domandò,  se  avavamo  mandato  a  acconsentire 
dì  non  pigliare  lo  terre  che  si  volessino  da -e  di  liro  propria  volontà;  e  a  fare 
la  commissione  nel  reverendissimo  Cardinale,  coma  vi  scrivemo  a  dì  13  po'Ros- 
setto  cavallaro.  Risponderne  come  ci  parve  ad  onore  della  vostra  Signoria;  e  che 
savanio  mandati  dalla  vostra  Signoria,  a  richiesta  della  sua  Maestà,  et  ad  instanzia 
del  reverendissimo  Cardinale ,  sperati  lo  presto  avere  spaccio  ;  e  per  ancora  non  s'era 
fatto  niente  :  supplicando  alla  sua  Serenità  gli  dovesso  piacere ,  se  vedesso  noi  fus- 
simo  menati  per  la  lunga,  por  onore  della  Sua  Maestà  e  della  vostra  magnifica 
Signoria ,  darci  buona  licenzia.  Rispuose ,  avere  mandato  per  noi  a  richiosta  e  pre- 
ghiera di  questi  Sanesi  ;  e  che  se  vedessi  la  cosa  menarsi  per  la  lunga  (  che  gli 
dispiacerebbe  più  a  lui  che  a  noi),  ci  darebbe  buona  licenzia:  e  ancora  lui  avea 
diliberato  partirsi;  chò  mill'anni  pareva  a  lui  e  a  tutta  la  sua  corto.  Del  mandato, 
rispoademo  non  l'avere  ancora  avuto,  perchè  pure  ieri  si  partì  il  cavallaro.  Dissoci 
lo  sollecitassimo  :  sì  che  presto  fate  n'abbiàno  risposta ,  perchè  ci  pare  ne  facci  stima. 
Avisocci  che ,  dipoi  che  fu  con  quelli  della  Balìa ,  questi  Sanesi  aveano  ricevuto  let- 
tera dal  Duca  di  Melano  ,  per  la  quale  si  scusava  di  non  avere  scritto  loro  spesso  ; 
e  confortavagli  a  stare  ferrai  ne'propositi  loro ,  dicendo  che  ne'  trattati  si  fanno  a 
Ferrara  niente  si  conchiuderebbo  sanza  loro  ;  e  che  in  ogni  modo  prestamente  e'man- 
dassono  loro  ambasciadori  a  Ferrara ,  ec.  Disseci  il  Re ,  che  conosceva  scriveva  in 
quella  forma  po' romperò  questo  nostro  trattato;  e  che  avea  mandato  quattro  de' suoi 
Baroni  a  sapere  dalla  Signoria  di  qui ,  se  per  detta  lettera  avessino  mutato 
intenzione;  benché  sperava  di  no.  E  partimoci  pereti' egli  era  già  sera;  e  per  uno 
de'uosiri  giovani ,  il  quale  mandamo  alla  Maestà  sua  per  sentire  la  risposta ,  quest'ora 
ci  mandò  a  dire,  che  avea  avuto,  cho  per  detta  lotterà  scriveva  il  Duca  di  Melano, 


[  H32-33] 


COMMISSIONE  I/VI. 


501 


questi  djpuUti  alla  nuova  Balìa  non  mutavano  proposito;  e  c-hc  noi  stessimo  di  buona 
voglia  ,  però  che  qui  era  signore  Ini  e  non  il  Duca  di  Melano.  Seguitereno  al  nome 
di  Dio  ;  e  dì  por  di,  seguitando  come  abbiamo  principiato  i  comandamenti  della  vostra 
magnifica  Signoria,  v'avisereno  :  alla  quale  umilmente  ci  raccomandiamo.  Ricordando 
alla  vostra  magnifica  Signoria,  cito  noi  siamo  qui  con  grande  spesa;  o  i  danari  ci 
sono  mancati  ,  e  comodità  non  ci  è  di  provedere  :  prcghianvi ,  per  onoro  della  vostra 
Signoria  e  nostro,  per  lo  primo  provediate  ci  maziere  abbia  da  spendere,  e  da  le- 
varci ;  chè  ficciàno  a  credenza  coll'oste.  Seni*,  die  15  februarii  1432 ,  hora  6  noctis 
prò  crostino. 

R.  e  Z. 

tese] 

(Una  a"  Dieci  della  Dalla  in  propia  forma,  agionfovi  :  ) 

Istamani  fu  veduto  qui  il  Corso,  famiglio  di  Cantiano,  che  ò  venuto  qui  da 
Volterra,  con  lettere  a  mcsser  Benedetto  e  a  Nanni  di  Cino,  volterrani  ribelli.  Se 
torna  là ,  sarà  buono  sapere  quello  va  facciendo. 


Mandate  per  Matteo  da  Niccola,  cavallaro;  partì  dì  16  a  terza  passata. 
Una  io  a  Ormanno  e  fratelli ,  de' dì  15  di  notte  ;  mandala  per  lo  detto  Matteo 
cavallaro. 

A  dì  xvi  di  febraio  1432,  in  Siena;  recate  per  Vestro  di  Vanni  da  Firenze, 
famiglio  del  Rossetto  cavallaro;  avemo  le  infrascritte  lettere  ,  a  ora  di  disinare. 


issa]  A  targo:  Spectabilibus  viris,  domino  Rainaldo  de  Albizis  militi,  et  domino 
Zenobio  de  Guasconibus  doctori,  oratoribus  nostri*. 

Priores  Artium  et  VexiUifer  iustilie  l'optili  et  Comunis  Florentie. 

Spectabiles,  etc.  Questo  di  abbiamo  due  lettore  da  voi;  l'ima  per  lo  Ciciliano 
trombetta  ,  la  quale  giunse  in  su  l'ora  del  mangiare  ;  l'altra  avemo  alle  due  ore  di 
notte.  Rispondereno  all'una  e  all'altra:  e  prima,  venendo  a  qnolla  dol  Ciciliano,  non 
ci  pare  che  molto  s'abbia  a  dire,  però  che  è  tutta  in  espettaziono  e  dipende  dal  futuro. 
Fucci  nientedimeno  molto  caro  sentire  gli  avisi  et  i  conforti  dati  a  voi  per  quello 
nostro  ;  e  tutto  sarà  ben  segreto  :  dal  quale  v*  ingegnerete  attignere  e  sentire  con- 
tinuamente. De'cavalli  rimandati,  pensiamo,  vedutala  diflìcultà  di  costì,  che  abbiate 
preso  buon  partito.  Alle  pecunie  si  provedrà  per  modo  non  arete  a  restaro  ,  biso- 
gnando partire. 

Venendo  all'altra  vostra ,  la  quale  S  do'dl  xni  a  ore  due  di  notte ,  e  tocca  alcuna 
particularità  ;  veggiamo  quanto  si  dimanda  per  lo  Imperadore  in  quelle  tre  parti. 
E  prima,  al  fatto  de' salvocondotti ,  rimaniamo  contenti  ,  per  contemplazione  della 
sua  Maestà,  che  voi  possiate  dare  salvocondotto  a  ciascuno  che  fusse  in  compagnia 
dello  Imperadore ,  o  che  fusso  venuto  a  lui  dello  parti  d'  Ungheria  e  della  Magna  : 
e  in  questo  abbiate  buona  awertenzia  ,  che  non  si  dia  salvocondotto  a  tal  numero 
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insieme  ,  che  potesse  pittare  alcuno  inconveniente  alle  nostre  castella  e  luoghi  ;  e 
non  si  dia  a  persona  che  andasse  verisimilmente  tramando  alcuna  cosa  contra  di 
noi.  Alla  parte  di  non  ricevere  le  castella,  delle  quali  si  domandala  ristituzione ,  se 
volontariamente  si  volossen  dare  ec.  ;  contuttoché  non  pensiamo  bisogni  questo 
provedimcnto ,  pure  nientedimeno,  pur  contentare  la  Maestà  sua,  rimagliamo  con- 
tenti elio  questa  promessione  si  faccia ,  per  quello  tempo  e  con  quelle  qualità  che  si 
contengono  nella  lettera  vostra;  e  cosi  vi  commettiamo  che  voi  promettiate,  e  versa 
vice  ricoviate,  ec.  Alla  terza  parte,  di  fare  remissione  nel  Cardinale  ec.  ;  a  noi  non 
pare  che  sia  da  fare  questa  remissione  per  molte  ragioni,  le  quali  taciamo  al  pre- 
sente ;  ma  massimamente  ,  perchè  il  consentire  di  farne  remissione ,  parrebbe  dare 
intenzione  di  stare  contenti  a  pari..-  di  quello  che  s' ha  a  ristituiro  :  la  qual  cosa  non 
6  di  nostra  intenzione  ;  nò  sarebbe  utile  dare  a'Sanesi  questa  speranza ,  nò  pel  pre- 
sente, se  pace  debba  seguire,  nò  pel  futuro:  si  che  questa  terza  parto  negherete, 
allegando  questa  ragiono  che  vi  tocchiamo  ;  la  quale  ci  paro  onesta  o  ragionevole. 
.  E  tutto  farete  con  buon  modo  ,  e  sanza  mostrare  diffidenza  nel  Cardinale. 

Il  salvocondotto  a  quel  famiglio  di  Conte  Matico  fareno  dare ,  sì  che  possa  venire 
alla  Maestà  del  Re.  Del  fatto  di  sor  Crisfofano  e  del  Ro  di  Hagona,  abbiamo  inteso 
quanto  ne  scrivete;  con  tutto  che  pensiamo  fussi  errore  nella  penna,  che  dove  scri- 
vete fiorini  voleva  dire  staia  di  grano  :  non  ci  pare  verisimile  altro  debba  essere.  La 
vostra  diligcnzia  do  travisarci  spesso  e  dell'altre  parti  commendiamo  sommamente. 
Dal  Papa  fumo  richiesti  di  non  dare  salvocondotto  al  Vescovo  di  Cora  (1),  il  quale 
è  a  Siena  ;  sì  che  se  vi  fusse  chiesto ,  uon  lo  date  senza  nostra  commessioue.  Data 
Florentxe,  die  xiiii  februarii  1432. 

tsse]  A  ter^o:  Sjìcclabiiibì'S  virisj  domino  Rainaldo  de  Albizis  militi ,  et  domino 
Zenobio  de  Ouasconibus  doctori,  oratoribus  Comunis  Florentic ,  con- 
cii-ibus  nostris  caHssimis.  Senis. 

Spectabiles  ,  etc.  Ieri  avemo  due  vostre  ;  l'una  do'  di  xu  per  lo  Siciliano  trom- 
betta; l'altra,  do' dì  xm ,  per  lo  Rossetto  cavallaro;  per  le  quali  rimagnamo  piena- 
mente avisati  di  quanto  era  seguito  per  insino  a  quell'ora  :  o  perchè  per  lettere 
de'  nostri  magnifici  Signori ,  che  fieno  con  queste  ,  vi  si  fa  risposta  a  quanto  è  di  biso- 
gno, non  ci  paro  dovere  riplicare  in  queste  quel  medesimo;  se  non  che  seguitiate 
con  diligenzia  ,  come  siete  usati,  quanto  per  quella  v'è  scritto.  Abbianvi  stanziati 
fiorini  cento ,  che  per  lo  primo  vi  manderemo.  Veduto  la  difllcultà  aveto  in  avere 
salvicondotti  per  cavallari ,  abbiàno  ordinato  tenere  cavallari  a  Poggibonizi  :  sì  che 
questi  due  cavallari  che  avete  con  voi ,  non  bisognerà  che  venghino  più  qua  che  Pog- 
gibonizi; et  a  ser  Alesso,  che  è  là  commossario,  potreto  adirizare  le  lettere,  che  le 
mandi  qui  a  noi.  Chiariteci  meglio  se  sentite  della  cagione  dell'andata  di  ser  Crisfo- 
fano, e  perchò  il  Re  darebbe  tal  somma  di  danari  ;  chè  ci  pare  più  verisimile  ne  dovesse 
avere  da  cotestoro,  che  darne  loro  alcuno.  Mandamovi  per  l'ultima  quello  ci  chie- 
deste sopra  al  fatto  del  Conte  Gentile  o  del  Conto  Aldobrandino:  adoperate  secondo 
vedete  richiede  il  bisogno.  Data  Fiorenti* ,  die  xv  februarii  1432 ,  hora  16. 


(I)  Il  Mooyer  {Onomastikon  chronographikon  Hierarchtae  Oennanicae  ;  Minden,  1854)  pone  fra 
i  Vescovi  di  Cora  (Episcopali*»  CurietuU ,  provin.  ìfoguntinae) ,  negli  anni  1417-40 ,  Ioannes  1 V  Nato. 


Decem  balie  Comunis  Florentie. 
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Domini*  Priorìbits,  eie. 

Magnifici  et  potente»  Domini,  eie.  lerscra  a  ore  0  di  notte,  j>cr  Malico  da  Nic- 
cola  cavallaro,  vi  scrivemmo  a  pieno,  eliti  pani  questa  ma  Una.  passato  terza  ,  per 
impedimento  delle  bnlleite.  Dipoi  in  sull'ora  del  desinare  ricevemmo  Ja  vostra 
de' di  xml,  per  risposta  di  due  nostre  de'dl  XI!  ede'xui.  Del  segreto  di  chi  ci  pirla  , 
e  de*  cavalli  rimandati,  e  delle  pecunie  per  qua,  abbiano  inteso,  e  piateci;  confor- 
tandola vostra  Signoria  mandarle  presto,  che  più  non  ci  possiàno  reggere.  Al  fatto 
de* salvicoodotti  per  quelli  della  Maestà  del  Re,  abbiamo  inteso,  e,  secondo  il  vostro 
comandamento ,  ce  ne  governeremo.  E  per  lo  simile,  all'altra  parto  del  non  ricevere 
le  castella,  delle  quali  s'adimandn  la  ristiamone  ;  et  alla  terza  parte  ,  del  faro  rimes- 
sione nel  Cardinale  oc.  :  che  ci  pare  n'abbiate  preso  buon  partilo;  e  noi  ce  ne  govcr- 
ncreno  secondo  il  vostro  comandamento.  Do'  fatti  di  sor  Cristofano  al  Re  di  Ragona  , 
niente  altro  n'abbiamo  potuto  avere  di  certo:  e  come  per  quella  vi  dicemo  ,  a  noi 
ancora  non  pareva  verisimile  ,  nè  pare,  che  debba  prestare  fiorini  a  costoro.  Ad  inten- 
dersi colla  sua  Maestà  e  andato  per  molte  proferto  che  'I  detto  Re  si  dico  avere  fatto 
a  questi  Sanesi.  Al  Vescovo  di  Cora  non  dubitate  si  dia  salvocondotto  :  e  di  tutto  sarà 
ubidita  la  vostra  Signoria. 

Dietro  a  mangiare  ci  rapresontamo  al  Cardinale  ,  perchè  tentavamo  la  Maestà 
del  Re  vi  dovea  venire:  o  poco  drieto  alla  nostra  giunta  venne  la  sua  Maestà;  alla 
quale  faccino  noto  e  del  salvocondotto  pe'suoi,  e  della  commessiono  di  promettere 
a  costoro,  delle  terre  ch'essi  debbono  ristituire,  non  si  accetteranno  ec.  Della  terza 
parte,  della  commestione  nel  Cardinale  oc,  niente  dicemo;  aspettando  noi  di  dirlo 
a  tempo,  e  con  buon  modo,  quando  ne  dissimo  domandati.  Mostrò  la  sua  Maestà 
avere  molto  a  bene  Cuna  cosa  o  l'altra,  e  che  molto  gli  piaceva;  e  disse,  che  niente 
restava  oramai  dalla  parto  nostra.  Dissoci  ancora ,  eh' egli  aspettava  quivi  questi  della 
nuova  Dalla,  e  che  voleva  ch'eglino  sentissimo  tufo,  per  dare  spaccio  e  conclusione 
a  questo  trattato.  Rispondemo,  noi  essere  venuti  alla  sua  Maestà  per  trattare  e  con- 
cludere colla  Maestà  sua,  o  con  cui  e' commettessi ,  nella  presenzia  del  Cardinale; 
nè  saremo  suti  mandati  a  Siena  per  praticaro  pace  co'  Sanasi ,  per  onore  della  vostra 
Signoria:  avvisando  la  sua  Maestà  che,  secondo  i  Capitoli  puntati,  fra  quindici  di 
dal  di  che  giugnomo  a  Siena  si  debba  conchiudere  o  fermare  la  pace  ,  col  l'esce  tu  ione 
di  quella;  e  che  più  tempo  non  ci  potavamo  stare  un'ora:  e  come  eravamo  già  presso 
a  mezo  il  tempo,  che  per  lutto  il  dì  di  carnasciale  Univano  i  quindici  di;  il  perchè, 
il  primo  dì  della  quaresima  ci  conveniva  partire,  so  prima  non  ci  fosso  allro,  o  che 
noi  vedessimo  esser  menati  per  la  lunga:  che  in  quel  caso,  anche  non  aspetteremo 
il  termine,  con  buona  grazia  «Iella  sua  Maestà.  Rispunto,  che  sapeva  bene  che  noi 
non  saremo  venuti  qua  per  trattare  co'  Sanesi ,  ma  solo  a  richiesta  della  sua  Maestà; 
e  anche  sapeva  del  termino:  mi  ch'egli  sperava  che  prima  sarebbe  conchiuso  tutto, 
perch'obli  era  stato  oggi  nel  Concestoro  conquesti  della  Dalla  nuova,  e  con  gli  altri; 
e  trovavagli  tutti  ben  disposti  a  volere  buona ,  ferma  e  durabile  pace  con  noi  ;  escctto 
sol  uno  ,  che  poco  o  niente  potrebbe  nuocere.  In  questi  parlari  nostri  giunsono  que- 
gli della  Dalla  ;  e  fatto  reverenza  alla  Maestà  sua  e  a  Monsignore  lo  Cardinale,  il  Re 
gli  fece  porro  a  soderò  drieto  a  noi.  Rizamoci ,  e  pigliamo  licenzia  ;  e  fececi  accom- 
pagnare di  fuori  a  parecchi  do' suoi  Duroni ,  i  quali  ci  pregorono  per  parte  del  Re, 
che  noi  ci  aspettassimo  tanto  che  parlasse  con  questi  Sanesi.  Dietro  a  poco  tempo 
ritornorono  a  noi  quo"  mei  osimi  per  parte  della  Maestà  del  Re ,  dicendo  che  quelli 
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della  Balia  vedrobbouo  volciitieri  la  coinmessione  nostra,  come  noi  avaiuo  da  poterò 
promoitcro  che  lo  terrò  noi»  si  torrebbono  ,  ce.  Dicemo  ,  non  esser  onesto  mostrarlo 
loro;  ma  alla  Maestà  del  Ro  et  del  signor  Cardinale  la  mostreremo,  a  loro  richiesta. 
E  così  premerono  cho  noi  mandassimo  per  la  lettera  della  vostra  Signoria  :  la  quale 
venuta,  entramo  dentro,  e  quelli  della  balia  si  partirono:  e  noi  mostramo  al  Re  e 
al  Cardiualo  solo  quel  capitolo  et  o  suggelli  della  lettera,  ec;  e  cosi  ce  n'uscimo.  Dipoi 
fumo  richiamati;  e  (puro  iu  assenzia  di  quelli  della  Balia)  ci  disse  il  Re,  eh' e'  face- 
vano dubbio;  e  che  questo  non  valeva,  uè  bastava  loro,  se  noi  non  avessimo  altra 
commessione  da  chi  la  poteva  concedere:  dicendo,  che  quando  ci  venuono  gli  altri 
vostri  ambasciadori ,  Piero  et  Agnolo  (1),  che  recorono  il  mandato  publico  a  potere 
praticare  o  conchiudere,  e  fu  in  carta  di  pecora;  sotto  '1  quale  mandato  questa  lettera 
ci  darebbe  autorità  ;  o  che  !a  prima  cosa  che  feciono  ,  raandorono  il  detto  maudato 
alla  Maestà  del  Re.  Noi  ci  venimo  argomentando  per  lo  meglio  che  noi  poteino,  non 
ybbiendo  questo  mandato  in  tal  forma,  come  sa  la  vostra  Signoria:  pure  la  Maestà 
del  Re,  disiderosa  dello  spaccio,  disse  che  a  lui  pareva,  che  noi  ci  obrigassimo  in 
nome  della  vostra  Signoria,  e  iu  nostro  proprio  e  privato  nome,  alla  Maestà  sua  e 
ai  Cardiuale,  per  publico  notaio:  et  a  questo  pensava  fargli  staro  conlenti.  Ma  a 
venire  all'altro  cose  partieulari ,  ci  bisognava  quella  medesima  commessione  ,  e  in 
quella  propria  forma,  e  quel  medesimo  mandato  ch'obbono  gli  altri  vostri  ambascia- 
dori  che  venuono  qui:  e  che  domattina  di  buon'ora  noi  fussimo  là,  dove  sarebbe  la 
sua  Maestà  insieme  col  Cardinale,  e  con  quelli  della  Balia,  per  dare  esecuzione  al 
resto.  E  così  faremo  per  Iti  grazia  di  Dio,  o  di  tutto  sarote  avisati  quanto  seguirà. 
La  vostra  Signoria  vede ,  che  sanza  questo  mandato  niente  possiamo  conchiudere  :  o 
pertanto  mandiamo  questo  cavallaro;  per  Io  quale,  se  pare  alla  vostra  Signoria, 
vi  piaccia  mandare  presto  il  detto  mandato ,  a  praticare  e  conchiudere  ,  acciò  che  noi 
con  perdiamo  tempo.  In  questo  mezo  seguitorono  quello  che  ci  sarà  possibile,  secondo 
la  commessione  della  vostra  Signoria;  alla  qualo  sempre  umilmente  ci  raccoman- 
diamo. Senis,  die  xvi  februarii  1432 ,  hora  7. 


Magnifici  Domini  eie. ,  ut  sttjrt-a  in  lilteris  Dominorum.  E  fiorini  cento  stan- 
ziati, vi  piaccia  mandare  por  lo  primo,  come  scrivere ,  se  mandali  non  sono;  però 
che  no  siamo  in  somma  necessità.  E  cavallari  cho  dite  tenere  a  Poggibonizi,  pensiamo 
starebbono  meglio  alla  Castellina  o  a  San  Dona  o ,  però  cho  la  via  è  più  sicura;  e 
per  queste  piove ,  che  qua  non  restano ,  spesso  avione  eh'  e  fiumi  non  si  possono 
passare  per  la  via  da  Staggia.  Poteteci  avisare  por  lo  primo  di  vostra  intenzione  , 
acciò  che  noi  sappiamo  come  ce  n'abbiamo  a  governare.  L'accomandigia  del  Conte 
Gentile  e  del  Conte  Aldobrandino  non  avemo  mai ,  come  per  altra  fusti  avisati  ;  e 
oure  pensiamo  ci  sarà  di  bisogno  :  si  che  piacciavi  di  mandarla  presto. 


(1)  t-ioro  di  meaacr  Luigi  Guicciardini  e  Agnolo  di  Filippo  di  aer  Glorannf  f'amioliìni  erano 
andati  ambasciatori  all'  Imperatore  ia  Siena  nel  settembre.  La  Nota  e  informazione  data  loro  dalla 
Signoria  6  del  16  di  quel  mts». 
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Una  scrissi  io  a  Ormanno  e  fratelli,  de' di  18  di  notte.  Mandato  tutto  per  Vesta) 
di  Vanni  da  Firenze,  famiglio  del  Rossetto  cavallaro,  che  si  parti  a  ore  15,  a  dì  17. 

A  dì  xvu  di  febraio,  in  presenza  della  Maestà  del  Ilo  e  del  signor  Cardinale  e 
di  più  altri  Baroni,  promettemo  e  giuramo ,  delle  terre  che  s'hanno  a  ristituire,  non 
si  piglierebbono  per  la  nostra  Comunità ,  volendosi  dare  ec.  ;  secondo  la  commestione 
che  apparisce  per  la  lettera  de" Signori  di  sopra,  de' di  uni  :  e  cosi,  versa  vice,  promis- 
aono  o  ginrorono  otto  di  quelli  della  Ralla  di  Siena,  che  quivi  si  trovorono  prosenti, 
in  nome  della  loro  Comunità.  I  nomi  de"  quali  souo  questi ,  cioè  :  messer  Piero  del 
Feccia ,  messer  Petro  d'Antonio  di  sor  Potrò ,  messer  Batista  Belanti ,  Potrò  di  Lcn- 
tino,  Oiovanata  ,  Agostino  di  Niccolò  di  Cristofano ,  Cuidoccio  di  Giunta. 

A  di  xvu  di  fobraio ,  a  ore  19,  in  Siena,  ricevemo ,  per  Vestro  di  Vanni  da  Fi- 
renze, famiglio  del  Rossetto  cavallaro,  le  infrascritte  lettere. 


• 

18»»  j  A  tergo:  Spectabilibus  tiris ,  drenino  Iiainaldo  de  Albizis  militi,  et  domino 
Zenobio  de  Guasconi  bus  dottori,  oraloribus  nostHs. 

Priora  Artium  e  Vexiìlifer  iustilie  Populi  et  Comunis  Florentic. 

Spectabiles,  eie.  L'ultima  che  vi  scrivemo  fu  de*  dì  xim  :  dipoi  non  abbiamo  altre 
lettere  da  voi.  Per  quelle  vi  dicemo  quanto  fu  bisogno  por  risposta  delle  tre  parti  : 
che  fu  in  effetto ,  che  rimanavàn  coutenti  a  quella  parte ,  di  non  prendere  Io  castella 
che  volontariamente  si  volesser  dare  ,  ec.  :  e  simile,  rimanavàn  contenti  cho  voi  potessi 
dare  salvocondolti  nel  modo  che  vi  dicemo.  Alla  terza  parte ,  dove  si  dimanda  che 
nel  Cardinale  si  facesse  rimessione  circa  alla  restituzione  delle  terre ,  con  cautela 
presa  da  lui  per  sua  lettera  e  suggello,  ec;  questa  parte  al  tutto  negamo,  per  la  ragiono 
espressamente  assegnata  per  noi  nella  risposta  cho  vi  facemo.  Pensiamo  che  a  que- 
sta parte  voi  arete  fatto  risposta  allo  Imperadore  ,  e  che  la  sua  Maestà  sarà  rimasa 
contenta  ,  però  che  la  risposta  è  ragionevole  ot  onesta;  e  quanto  più  la  esaminiamo, 
più  ci  piace.  Pure,  quando  lo  Imperadore  non  rimanesse  paziente  ,  per  avanzare  tempo  , 
vi  diciamo  cho,  in  caso  cho  i  Sanosi  rimanesse!-  contenti  di  volerò  faro  la  ristitu- 
zione  delle  terre ,  e  per  loro  camola  e  giustifìcaziono  si  contentassero  che  rimessione 
se  ne  facessi  nel  Cardinale  ;  allora ,  et  in  questo  caso ,  essendo  richiesti  per  lo 
Imperadore  o  per  altri,  di  fare  questa  rimessione,  il  potete  consentire  ;  con  questo, 
che  voi  pigliate  cautela  dal  Cardinale  per  iscritta  di  sua  mano  ,  che  lui  giudicherà 
che  tutte  le  terre  ci  fieno  ristituito  interamente:  et  eziandio  si  prenda  cautela  tale, 
che  i  danari  promessi  allo  Imperadore  non  s'abbiano  a  pagare,  nè  in  tutto  nè  in  parte  , 
se  non  fatta  la  [  istituzione  di  tutte  le  terre.  Ora  questo  è  quanto  avete  a  seguire  in 
questa  parte  (1).  Abbiate  diligenzia  nel  concedere  i  salvicondotti ,  che  a  niun  si  con- 
ti) Questa  lettera  si  era  deliberata  il  giorno  avauti  in  una  pratica  di  venti  ricbieiti .  per  i  quali 
avevano  parlato  Niccolò  Darli  adori  e  f'aolo  di  Vanni  Kucellai  in  questa  sentenza:  «  Dicono,  che  ei 
*  scriva  a' nostri  ambasciadori  a  Slena,  replicando  gli  ottetti  della  lettera  che  iori  si  scrisse;  e 
«  che,  por  quanto  poi  ci  Siam  pensati,  tanto  ci  confermiamo  nella  sentenzia  di  quella:  però  il 
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coda ,  se  non  a  chi  vuole  venire  da  Siena  a  Firenze  ,  e  passare  a  Bologna  ;  che  per 
altri  cammini  nou  e  nostra  intenzione  che  vci  lo  possiate  concedere  in  alcun  modo. 
Et  oltre  a  questo  provedete  ,  che  il  numero  sia  di  pochi  per  volta,  corno  vi  dicemo. 
Data  Fiorenti*  ,  die  xvt  februarii  1432. 

Dipoi  avemo  un'altra  vostra  lettera,  alla  quale  si  farà  risposta  altra  volta. 

lSBOj  \  terso:  Spectabiliblts  viris,  domino  Rainatdo  de  Albizis  militi,  et  domino 
Cenobio  de  Guasconibus  doctori ,  oratoribus  fiorentini*,  concivibus 
nostris  caristimis.  Senis. 

Spectabites,  eie.  La  notte  passata,  a  ore  mi,  riceverne-  lo  vostre  lettere  scritte 
a  dì  xml  a  oro  ni  ;  per  le  quali  fumo  avisati  quanto  per  insino  allora  abbiavate  sen- 
tito ;  e  della  elezione  fatta  e  de"  modi  tenuti.  Coinmemlianvi  della  diligonzia  o  pru- 
denzia  per  voi  usata  ot  osservata  ne' vostri  processi  intorno  alle  commissioni  a  voi 
fatte,  e  in  renderci  di  tutto  di  quello  occorre  particularmeuto  avisati.  E  perche  sopra 
alle  pam  sustanziali ,  pe'  nostri  magnifici  et  eccelsi  Signori ,  quanto  è  stato  diliberato 
et  ordinato,  vi  si  dico  quanto  abbiate  a  seguire;  non  vogliamo  altrimenti  replicare: 
se  non  tutto  confermando,  vi  confortiamo  cprnc  per  insino  a  ora  avete  fatto,  così 
colla  usata  vostra  prudenzia  e  diligonzia  vogliate  seguire.  Noi  noti  sappiamo  che  fine 
s'ari  la  cosa:  pure  ne  dobiàno  sperar  bene:  ma  ove  vedessi  conclusione  non  potere 
seguitare,  tatti  gli  scandoli  ili  costa  a  noi  sarebbono  di  frutto.  E  però,  quando  cosi 
vedessi,  con  quelli  modi  e  con  quelle  persone  che  vi  paresse,  vi  ingegnato  tutta 
quella  opera  porre,  che  possibile  sia,  on  le  il  desiderio  nostro  potesse  avere  effetto. 
E  delle  vie  assai  vi  doveranno  occorrere,  e  delle  persone  a  introducere  tali  attitu- 
dini; non  facciendo  rispiarmo  di  promissioni  e  di  speranza,  e  di  dare  favore  por 
tali  effetti  ;  o  metterò  ogni  diligenzia  possibile  intorno  a  questo,  quando  in  tutto  fusai 
disperati  della  pace.  Per  questa  vi  si  manda  la  copia  della  accomandigia  del  Conte 
Gentile  e  del  Conto  Aldobrandino  (1),  che  altra  volta  rimase  adrieto.  Data  Florentie, 
die  xvi  februarii  1432 ,  hora  18. 

Decem  balie  Comunis  Florentie. 

«  eom promesso  in  niuno  modo  ci  par  n<?eossirio  ne  utile,  se  prima  (  Sanasi  non  sono  rimaci  eon- 
c  tenti  restituirci  tutte  lo  nostre  terre:  o  quando  questo  foss  > ,  e  par  loro  o  per  altri  si  domandasse 
c  che  commissione  se  ne  facesse,  per  rispetto  d'alcuna  loro  cautela  o  iustinVazione ,  essendo  fatti 
«  chiari  dal  Cardinale  per  scrittura  di  sua  mano ,  che  eziandio  per  lo  suo  indizio  lo  terre  tutte  ci 
«  tleno  restituito;  in  questo  caso  accetteremo  il  compromosso:  con  questo,  che  quando  a  ciò  si 
r  venisse,  prima  si  faccia  tal  cautela,  che  i  danari  che  si  sono  promessi  allo  Imperadoro,  nulla 
«  se  ne  paghi ,  se  prima  non  abbiamo  la  tenuta  di  tutto  lo  torre.  F.  questo  diciamo  in  quanto  non 
«  Tossono  rimasi  contenti  a  quanto  per  l'ultima  si  scrisse.  E  se  fossono  rimasi  contonti ,  niente 
«  bisogna  dirne  ». 

(1)  Oli  Orsini  orano  stati  ricevuti  in  accomandila  dal  Comuna  di  Firenze ,  nella  persona  del 
Conte  Bertoldo,  fino  dal  4  di  settembre  del  1:189  (  Vcd.  /  Capitoli  del  Comune  di  Firenze.  Inven- 
tario e  Regesto,  I,  517,1.  Questa  non  fu  dunque  che  una  rinnovazione,  che  jero  non  ritenne  gli 
Orsini,  nnzi  lo  stesso  Conte  Aldobrandino,  dall'aecomandarsi  ai  Senesi  nel  1442.  Qui  ,  come  cosa 
più  lontana  dal  nostro  proposito ,  non  fo  che  citare  lo  trattative  che  ebbero  luogo  per  tenere 
que' Conti  alla  devozione  della  nostra  Repubblica:  1  documenti  delle  quali  stanno  nei  registri  della 
Signoria.  Ved. ,  fra  gli  altri ,  una  lettera  al  Conte  Aldobrandino ,  de'  10  d'ottobre  1433  ,  o  la  Nota 
o  informazione  data  a  ser  Piero  di  ser  Simone  Berti  ,  inandato  ambasciatori  ai  Conti  Gentile  a 
Aldobrandino  il  30  di  maggio  1433. 
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fu  .MISSIONE  I.VI. 


tanij       Accomandigia  magnifici  Comitis  Aldobrandini  de  Ursinis, 

In  Dei  nomine,  amen.  Anno  incarnationis  Domini  nostri  Iesu  ChrUti  millesimo 
quadringentesimo  xxxt,  indilione  nona  ,  pontificotus  solidissimi  in  Christo  patri»  et 
domini  domini  Eugenii  pape  Quarti  anno  primo,  et  die  sexta  mentis  iunii. 

Cum  amicorum  in  rebus  omnibus  una  debeat  esse  volani as  ,  et  in  iis  precipue 
quorum  occasione  status  et  regimcn  conservatiti-  ;  ideo  magni/lei  viri  Barlolomeus 
lacopi  de  Ridoifis ,  Xerus  Filippi  del  Xero  ,  Masus  Pieri  Musini  de  AntHla  ,  Bur- 
tolomeus  Veroni  de  Pertizis ,  Paulus  Vannis  de  Oricellariis ,  Bcnardus  Ainolfi 
de  Bostichis ,  Cosma  Iohannis  de  Medicis ,  Puccius  Anlonii  Puccii,  Decem  officiar- 
les  Balie  Vomunis  Florcntie ,  una  cum  Angelo  Filippi  ser  foannis  et  Felice  Xlichae- 
lis  de  Brancaccio,  eorum  collegis  abscntibus:  audita  supplicai  ione  eisdem  facta 
per  virum  nobile m  Casutium  Leonardi  de  Farnesio ,  procuratorem  et  procuratorio 
nomine  magnifici  Comitis  Ildobrandini  noli  quondam  recoh-nde  memorie  Comitis 
Xiccolai  de  Ursinis  de  Vomilibus  Sitane  ;  proni  de  eius  mandato  constare  vidi  ego 
I'ierus  nolarius  infrascrijilus ,  sub  die  xxil  maii  proximi  preteriti,  marni  providi 
viri  Iacopi  Andreolii  de  Bracciano  notarii  publici:  ac  edam ,  ad  cautelam,  vice  et 
nomine  dicti  magnifici  Comitis  Ildobrandini ,  prò  quo  idem  Casutius  de  rato  rati 
habilo  promisil ,  et  se  facturum  et  curalurum ,  omni  iuris  et  facti  exceptione  re- 
mola ,  quod  Comes  Ildobrandinus  prefatui  hinc  ad  per  totam  diem  quintadecimam 
mensis  iulii  jyroa  imi  futuri  rati/lcabil ,  approbabil  et  emologabil  omnia  et  singula 
infrasci ipta  suo  nomine  facta  et  gesta,  per  publicum  instrumentum ,  quod  pre- 
sentare debeai  officio  Decem  Dalie  Comunis  Florcntie  infra  ad  unum  mcnsem  a  die 
notificationis  predicte ,  et  quolilet  modo  et  nomine ,  in  soli  lum  et  de  per  se.  Citte 
quidem  supplicano  conlinebat ,  Inter  alia,  in  effeclu  ,  quod  ipsc  Comes  Ildobran- 
dinus, suorum  sequens  vestigia  maiorum  ,  semper  reputa»  il  et  reputat  dicium  ma- 
gnificum  Comune  Florentie  in  patrem  ,  amicum  et  benicolum  ,  cum  idem  sui  ma- 
iores  et  ipse  cognoverint  pie  fai  um  Comune  assidue  statura  eorundem  Comìtum  pro- 
sperimi et  tranquillum  exoptasse.  Concludens  tandem  ,  ipsum  Comitem  lldobrandi- 
num  percupere  quod  utrinque  est  in  animo,  per  scripturam  firmari  debere  noviter 
et  demonstrari,  et  tamquam  filium  et  amicum  fidelem  ipsius  Comunis  et  eius  re- 
commendatum  ,  et  sub  sua  proteptione  alque  defensa  ,  cum  suis  filiis  et  descenden- 
tibus ,  cum  capitulis  et  effectibus  infrascriplis,  in  perpetuimi  recipi  et  admicti.  Vo- 
lente* dicti  domini  Decem  prefati  Comitis  Ildobrandini  voluntatem  et  desiderium , 
tamquam  sinceri  amici  et  benivoli  fi-lii  dicti  Comunis  Florentie ,  admictere  et  ad- 
imptere,  ut  amborum  sit  una  voluntas;  vigore  auctor il al is ,  potestalis  et  balie  ipsis 
dominis  Decem  et  eorum  officio  concesse ,  et  prò  causis  in  ipsa  auctorilate  comprehensis, 
ipsum  magnificum  Comitem  Ildobrandinum  et  alios  infrascriptos  in  recommendatos 
recipientes,  cum  effectibus  infrascriplis ,  et  omni  modo,  via,  iure,  forma  et  causa 
quibus  melius  et  efficacius  potuerunt ,  prò  dicto  Comuni  Florentie  ex  parte  una,  et 
prefaius  vir  Casutius  procurator  prediclus  et  procuratorio  nomine  dicti  magnifici 
Comitis  Ildobrandini,  et  prò  ij>so  et  eius  vice  et  nomine,  ex  parie  altera,  inie- 
runt ,  firmaverunt  et  fecerunt  inter  se  poeta  et  capitala  infrascripta ,  videlicel  : 

In  primis  ,  quod  dictus  magnifìcus  Comes  Ildobrandinus  ,  prò  et  cum  se  suisque 
filiis  et  descendentibus  masculis  et  per  lineam  masculinam ,  ex  nunc  renumptiasse 
intelligatur  omni  accomandigie  quandocumque  et  quomodocumque  contraete  et  habite 
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cum  Comunitate  Senarum  usquc  in  prcsentem  dictn ,  el  in  perpetuum  recijnntur 
et  ex  nunc  receplus  esse  intelligatur  et  sii,  ut  devotus  filius  et  amicus  ,  sub  ac- 
comandi già  supradirli  magnifici  Comunis  Plorentie  ,  cum  caslris ,  terris  ,  fortilitiis 
et  locis ,  quas  et  que  tenet  et  possidet  ad  presens  ipse  magnificus  Comes  Ildobran- 
dinus  ;  oc  edam  cu  iti  omnibus  aliis  tcivi*  et  locis,  quas  et  que  in  futurum  prefatus 
Comes  aut  eius  filii  et  descendentes  predicti  acquirerent ,  tenerent  et  possiderent;  de 
illis  dumtaxat  quo  aliquo  temjìore  fuisscnt  magnifici  Comitis  Bertoldi  ad  paterni 
Comitis  Ildobrandini  prelibali ,  cum  omnibus  dictorum  castrorum  ,  terrarum  et 
locorum  territoriis  et  pertinentiis ,  oc  obedientibus  suis ,  et  cum  capitulis ,  modis , 
effectibus  et  conditionibus  infrascriptis  ,  videlicet  : 

Quod  dictus  magnificus  Comes  Ildobrandinus  ipsinsque  filii  et  descendentes  pre- 
dicti debeant  in  perpetuum  traclare  et  reputare  amicos  ipsius  Comunis  prò  amici* , 
et  inimicos  eius  prò  inimicis ,  in  omnibus  et  quoad  omnia;  et  non  possint  nec  de- 
beant ipse  Comes  II  lobrandinus  et  filii  et  descendentes  alicui  inimico  dicti  Comunis 
dare  reception,  passum ,  cictualiam ,  auxilium  vel  favorem. 

Item  ,  quod  dictus  Comes  Ildobrandinus  t  etc. 

Etiam  plura  alia  capitula ,  etc. 


Item,  ci  mandorono  un'altra  accomaudigia  del  Conte  Gentile  Orsini,  cum  capi- 
tulis etc. 


Magnifici  et  potentes  Domini,  etc.  Iersera,  a  oro  vii,  per  Vostro  famiglio  di 
Rossetto  cavallaro,  il  quale  partì  quosta  mattina  in  sul  levare  del  sole,  vi  scrivendo 
a  pieno;  e  fusti  avvisati,  fra  l'altre  coso,  come  questa  mattina  di  buon'ora  dovavamo 
essere  alla  Maestà  del  Re  e  del  signore  lo  Cardinale  por  seguitare  l'opera  nostra. 
E  così  questa  mattina  fumo  a  udire  la  messa  con  loro.  Dipoi ,  ci  tiramo  tutti  insieme 
al  modo  usato  nella  camera  per  aspettare  questi  della  Balìa:  e  venuti,  praticorono 
sanza  noi,  facciendo  pure  di  nuovo  dubbio  delle  sicurtà ,  prima  che  volessino  venire 
a  trattare  della  restituirne.  11  perchò  il  Re  ci  fe  chiamare  ;  et  in  presenza  nostra  e 
di  tutti  gli  altri ,  disse  loro  :  che  per  niun  moJo  voleva  che  "1  Duca  di  Melano  s'avesse 
a  nominare  in  queste  cose,  nè  ch'egli  avesse  a  fare  alcuna  cosa  in  Toscana;  e  se 
bene  e  Fiorentini  e  Sanesi  fossino  contenti  por  quest'accordo  che  ci  avesse  ad  inter- 
venire,  la  sua  Maestà  noi  consentirebbe  mai;  ma  ben  voleva  che  il  santo  Padre  e 
la  Signoria  di  Vinegia  fussino  promettitori  detl'osservanzia.  E  così  volova  cho  fusse 
la  sua  Maestà.  E  oltre  a  ciò,  che  noi  promettessimo  durante  questo  trattato  qui ,  la 
vostra  Signoria  non  riceverebbe  le  castella  che  si  debbono  ristituire,  s'elle  si  volessino 
dare ,  ec.  Secondo  la  commissiono  abbiamo  dalla  vostra  Signoria ,  rispondemo  ,  delle 
promissioni  dell'osservanzia  si  dovea  cercare  per  la  parte  vostra  quando  fussimo 
d'accordo  dell'altro  cose  ;  e  i  Sanesi  dovaano  cercare  per  la  loro.  La  promessa  di 
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non  ricevere  le  castella  ec,  eravamo  pivsii  a  fare  quando,  rersa  vice ,  e  Sanosi  la 
facessino  a  noi.  Praticò  poi  con  quelli  della  Balla  da  parie;  e  rispuo<eci  che,  prima  che 
si  scoprissono  della  ristituzione  ,  bisognava  loro  essere  certi  delle  promissioni  dette: 
che  se  si  scoprissono  di  volere  ristituire ,  e  poi  la  sicurtà  non  seguisse  dell'osser- 
vanzia  della  pace  ,  eglino  rimarrobbono  in  guerra  ,  e  le  castella  acquistale  in  pericolo. 
Et  in  ultimo  si  rimase  sopra  a  questa  parte  ,  che  la  vostra  Signoria  mandassi  a  Vinc- 
gia,  a  Roma,  a  Perugia  et  al  Conto  d'Urbino,  a  richiedergli  ec. ,  secondo  il  capitolo 
puntato  costà  ;  e  cosi  farebbono  questi  signori  Sanesi  ;  che  fra  un  mese  ci  dovesse 
essere  le  risposte.  Nondimaneo  in  questo  mezzo  si  seguitasse  la  conclusione  della 
pace ,  la  quale  fusso  conchiusa  fra  quindici  di ,  corno  fu  puntato  costà  nel  capitolo. 
Alla  parto  delle  castella  che  si  debbono  ristituire ,  ch'olle  noa  s'accettino  dalla  parto 
loro,  s'elle  si  volessino  dire  ec.  ;  rispuosouo ,  che  niente  avamo  tolto  loro:  si  che 
questo  oblilo  era  superfluo.  E  non  ci  dispiacque  questa  risposta,  perchè  in  parte  ci 
toglie  il  dubbio  di  Soana.  Puro  dicemo ,  non  avere  altro  in  mandato;  e  perchè  il 
contratto  non  claudicasse,  ci  pareva  onesto  da  dovere  faro  cosi.  E  cosi  parvo  alla 
Maestà  del  Re;  che  in  verità  in  ogni  cosa  ci  pare  che  favoreggi  la  parte  vostra.  In 
ultimo  promettemo  e  giuramo  nelle  mani  del  Ro  e  del  Cardinale  ,  e  cosi  quelli  della 
Italia  che  erano  presenti:  che  l'ima  Comunità  dall'altra  non  riceverebbe  lo  castella 
che  s' hanno  a  ristituire,  oc.  SI  che,  per  Dio,  Signori,  provedete  per  molo  che 
inconveniente  non  ne  segui,  sì  por  onore  d?lla  vostra  Signoria,  et  ancora  per  lo  peri- 
colo  nostro,  chò  ci  ritroviamo  qua  nelle  forbice.  Questa  pratica  ci  tenne  insino 
pissato  nona;  c  cosi  rimanerne  tornare  alle  21  ora,  per  trattare  della  risti- 
tuzione, ec. 

Ritrovamoci  là  all'ora  data;  e  lo  Re  et  il  Cardinale  e  gli  altri  aspettando  per  lungo 
spazio  questi  della  Balla ,  che  pure  in  ultimo  vonnono  ;  e  sanza  alcuno  effetto  ,  perchè 
dissono  non  avore  ancora  diliberato  appieno  nel  loro  Concestoro  come  sen'avessino  a 
governare.  11  perchè  lo  Re  no  prose  graudo  cruccio ,  o  disse  conosceva  essere  menato 
per  parole  ;  e  cho  in  ogni  modo  e' voleva  domattina  ricisa  risposta,  por  non  stare 
più  in  queste  pratiche.  E  partiti  cho  furono ,  con  cruccio  ci  disse  :  che  se  questi 
della  Balìa  non  venivano  alle  conclusioni  in  questi  due  di,  ch'egli  era  contento  che 
il  Cardinale  e  noi  ci  partissimo;  o  che  anche  la  sua  Maostà  si  voleva  partire  ,  e  che 
pensava  andarne  o  verso  lo  Ro  di  Ragona ,  o  a  Lucca  ;  donde  sperava  fare  venire 
•voglia  di  pace  a  costoro.  Ma  che  avuta  la  loro  risposta,  di  questa  parte  e  d'altro 
più  distesamente  si  potrà  praticare ,  se  non  vorranno  venire  a  quel  cho  debbono.  E 
così,  già  fatto  notte,  ci  partimo  con  diterminaziono  osservi  domattina  alla  messa; 
come  fumo  questa  mattina  passata,  per  dare  spaccio  a  tutto:  che  come  seguirà, 
n'avisereno  la  vostra  magnifica  Signoria. 

Oggi  a  oro  19  ricevemo  la  vostra  de' dì  xvi ,  per  Vestro  famiglio  del  Rossetto 
cavallaro,  il  quale  mandavamo  costà;  e  trovò  nn  altro  cavallaro,  e  ritornò  indrieto, 
e  le  lettere  nostre  diò  a  lui.  Scriveteci  cho  l'ultima  vostra  fu  do' dì  xim  ;  la  quale 
ricevemo,  e  la  risposta  vi  mandamo  :  e  dipoi  dite  averne  avuta  un'altra  nostra,  alla 
quale  farete  risposta  ;  e  cosi  aspettiamo.  Della  rimossiono  nel  Cardinale  ec. ,  niente 
di  risposta  al  Ro  avavamo  fatto.  Ora ,  veduto  quanto  no  comandale ,  ne  mettcrcno 
in  esecuzione  ;  e  così  nel  concedere  i  salvicondotti  ubidirono  la  vostra  magnifica 
Signoria;  alla  quale  se.uprc  ci  raccomandiamo,  ricordandovi  e  danari  pe' bisogni 
di  qua.  Vi  piaccia  presto  fargli  mandare ,  sanza  i  quali  non  veggiamo  poterci  stare 
o  partire,  sanza  grandissima  vergogna.  Senis  ,  die  xvn  februarii  1432,  fiora  5, 
prò  craslina. 
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mi]  Domini s  Deccm  balie,  etc. 

Magnifici  Domini,  eie.  [Ut  supra  in  lieferis  dominorvm  Priorum ,  eie.  Ettam:) 
La  cifra  vostra  abbiamo  inteso ,  o  governeronccne  conio  pensereno  che  ben  sia. 
Le  copie  dell'ac  comandigia  abbiano  avute  ;  ma  non  publicate  (1),  come  vi  chiodetto; 
il  perchè  dubitiàno,  bisognandolo  adoperare  ,  non  vi  sia  prestalo  fedo.  Senis,  eie. 


Una  io  a  Ormanuo  e  fratelli  ec. ,  de*  di  17,  tenuta  a  di  18. 
Mandate  per  Vestro  di  Vanni,  famiglio  di  Rossetto  cavallaro. 
Iacopo  di  Filippo  del  Bene  si  partì  detto  dì  17  di  fubraio  ;  che  lo  mandò  lo  'mpe- 
radore  al  Conto  Malico ,  ch'era  in  Lombardia. 

A  dì  xviii  di  febraio  1432  ,  in  Siena. 

Lionardo  di  Nofri  di  Hoimiz  (2),  tesoriere  dello  Imperatore. 

Concessum  fuit  salwtnconductttm  per  Ambasialores ,  rigore  commissionis  eisdet,t 
facte  per  dominos  Priores  eie.  ,  domino  Lirutt  de  Ilenburg ,  cum  tribus  equis  et 
quatuor  famuli* ,  emidi  ad  cicitatem  Florentie ,  et  de  civitate  Florentie  ad  Ciei- 
tatem  Bononie ,  per  ciani  rectam  ;  duraturum  per  totum  presentem  metuem  fe- 
bruarii  ,  etc 


ts»4j  Dominis  Prioribus ,  etc. 

Magnifici  et  potentes  Domini,  etc.  Iersera  a  ore  v  distesamente  scrivemo  alla 
vostra  Signoria  quanto  insino  a  quell'ora  era  seguito  dello  pratiche  nostre  di  qua;o 
la  lettera  non  venne,  perchè  il  cavallaro,  abbicndo  la  cavalla  malata,  non  potè  par- 
tire. Oggi  li  prestiamo  una  cavalcatura  perchè  possa  venire  per  avviso  della  vostra 
Signoria;  e  la  sua  cavalla  rimarrà  qui  malata.  Noi  fumo  questa  mattina  alla  messa 
colla  Maestà  dei  Ro  o  del  signoro  Cardinale  :  dopo  la  quale  ci  riduccmo  al  luogo 
usato,  insieme  cogli  altri  diputati,  per  aspettare  questi  della  Ralla:  che  in  questo 
tempo  più  cose  si  ragionorono ,  mostrando  lo  Ro  grandissima  affezione  alla  pace  di 
Toscana  ;  drieto  alla  quale  disse  conoscere  tutta  la  pace  d'Italia ,  e  per  consequente 
quella  do'  Prencipi  di  lutti  i  Cristiani  ;  la  quale  sempre  avea  disiderata ,  per  potore 
poi  attendete  a  fare  contro  agl'Infedeli,  com'era  suo  debito;  ma  che  qui  non  poteva 
soprastaio,  cltè  troppo  danno  o  sconcio  ne  seguiva  a'  fatti  suoi  d'oltramonti.  E  pero 
se  questi  Sanesi  non  volessino  venire  alle  coso  ragionevoli ,  diliberava  recto  tramite 
andarsene  a  Lucca  ;  non  dubitando  che  Tarebbono  ogni  sua  volontà  :  perchè  quando 
e'  fu  là,  gli  diorono  la  fedeltà,  e  volloiio  mandarne  ognuno  che  v'era  poi  Duca 

(1)  Cioè  ,  in  Torma  autentica. 

(2)  Cosi  leggo  :  e  credo  sia  lo  stesso  Lionardo  di  N'offri  di  Rardo  ,  ricordati  qui  appresso  a 
pag.  577;  e  forse  quel  !  innardo  di  ftardo  ,  di  cui  vrd.  a  pa,'.  551.  I  n  Lionardo  di  Nofri  ò  ricordato 
anche  dal  Canestrini. 
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di  Melano;  e  da  lui  restò,  per  onestà.  E  che  non  dubita,  ritrovandosi  Ut,  egli  met- 
terà in  buona  concordia  colla  vostra  Signoria;  e  seguiranno  che  '1  Duca  in  niun  modo 
potrà  dare  soccorso  a  costoro;  e  che  rimarranno  in  un'isola  perduta:  il  perchè  eglino 
andranno  corcando  quello  che  al  presunte  è  loro  proferto.  In  ultimo  rimanemo  colla 
sua  Maestà,  aspettare  questa  loro  risposta  ;  e  poi  pigliare  partito  del  resto:  e  convenne 
che  la  sua  Maestà  gli  mandasse  a  sollecitare  ,  avisandogii  ch'egli  aspettava  la  rispo- 
sta nel  luogo  ordinato.  Presono  scusa ,  ch'egli  erano  occupati  nella  tratta  de'  loro 
nuovi  Signori;  ma  che  per  scrittura  aveano  ordinato,  che  '1  loro  Cancelliere  por- 
tasse alla  sua  Maestà  la  loro  ultima  intenzione  ;  la  quale  ci  disse  lo  Re,  avuta  che 
l'avesse ,  voleva  disaminare  col  Cardinale  ;  e  dipoi  co'  noi  riferire  quelle  coso  che  a 
loro  paressono  oneste  e  giuste,  o  l'altre  tagliare  per  venire  allo  spaccio  ,  saura  per- 
dere tempo  :  che  cosi  rispondendo  essere  nostra  iuteazione,  per  non  essere  menati  per 
parole.  E  partimoci  con  questa  conclusione  dalla  sua  Maestà,  dicendo  che  mande- 
rebbe per  noi,  quando  più  innanzi  ci  fosse. 

Quando  alcune  nuovo  la  vostra  Signoria  avesse  da  Roma  o  di  Lombarlia  ,  pen- 
seremo che  fu3se  bene  esserne  avisati ,  perchè  la  Maestà  del  Re  spesso  ce  ne  domanda, 
nò  abbiamo  che  potergli  rispondere  :  chè  essendoci  alcuna  cosa  di  buono ,  speriamo 
sarebbe  utile  saperla.  Cercando  noi  sentire  alcuna  cosa  di  certo  dell'andata  di  ser 
Cristofano  al  Re  di  Ragona  ,  questa  mattina  ci  disse  messer  li.  Cicala  (1)  per  parte  del 
Re ,  cho  l'andata  sua  non  fu  per  altra  cagione  che  per  avero  tratta  di  grano  ;  nè 
ancora  s'è  partito  detto  sor  Cristofano  da  Grosseto,  che  quivi  si  sta  ancora.  Quanto 
seguirà  e  quanto  sentireno  dì  perdi,  n'aviserono  la  vostra  Signoria.  E  questo  cavallaro 
ne  recherà  la  lettera  della  sera  passata,  con  queste  insieme  ;  delle  qnali  tutte  aspet- 
tiamo risposta  dalla  vostra  magnifica  Signoria  ;  alla  quale  sempre  umilmente  ci 
raccomandiamo.  Senis ,  die  xvm  februarii  1432,  in  nonis. 


]  Dominis  Uecem  balie. 

Magnifici  Domini,  eie.  (Una  a'  Dieci  della  balìa,  ut  supra  in  licteris  Domino- 
rum  ,  ete.  ) 


Mandate  per  Vostro,  famiglio  di  Rossetto  cavallaro,  insieme  con  quelle  de' dì  17. 
Ebbe  in  presto  la  mula  mia,  che  rimenasse  a  Santi  di  Giovanni  lanaiuolo.  Partì  a 
dì  18  ,  ore  xx. 

A  di  detto,  per  Matteo  da  Xiccola,  cavallaro,  avemo  le  infrascritte  Ietterò,  a  ore  21. 


(1)  riattata  Cicala,  di  cui  vod.  a  pai*.  540,  nota  3.  Qui  a?fftun«erò,  cho  la  Ralla  dei  28  settem- 
bre 1434,  dalla  quale  fu  cacciato  l'Albizzi  In  esilio,  con  deliberazione  de' 19  d'ottobre,  conferì  al 
cavaliere  e  dottore  e  consigliere  imperiale  Glrivambatista  Cibala  da  fìenova  la  cIvllUA  fiorentina , 
estesa  ai  figliuoli  e  discendenti  in  perpu'uo,  senz'obbligo  di  edifleara  nna  casa  in  Firenze,  coma 
portavano  gli  ordinamenti  del  Comune,  e  eon  altri  privilegi.  (  Registro delle  delibera«ioni  della  Balli 
<M  1431  .  a  c.  25-50.  ) 
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«Sf»«  j  a  tergo:  Specfabilibus  atque  egregìh  ciris  ,  domino  Iiauutldo  de  Albizis  militi 
et  domino  Zenobio  de  Guoiconibus  doctori ,  oratoribus  Comuni*  Flo- 
rentie  eie.  Senis. 

Speclabiles  viri,  eie.  Iersera ,  a  ore  due  o  circa ,  ricevemo  vostra  lettera  de'  dì 
quindici  a  oro  vi,  per  Matteo  da  Niecola;  e  per  quelle  siamo  avisati  della  elezione 
de'  xxvu  cittadini  sopra  il  trattalo  della  pace,  e  quanto  dalla  Maestà  dello  Impora- 
dore  avavaie  sentilo  della  loro  volontà,  e  simile  della  esclusione  del  Duca  di  Milano 
delle  parli  di  Toscana  ,  e  della  speranza  dà,  ec.  :  alle  quali  vi  rispondiamo  commen- 
dando la  vostra  diligetiziu,  sollecitudine  e  prudenzia;  e  pel  vostro  scrivere  compren- 
diamo la  sincera  intenzione  dulia  Maestà  Reale  e  del  reverendissimo  signore  Cardinale 
verso  la  Comunità  nostra,  e  quanto  ne  dicono  di  quella  de'  Sancsi  :  o  presto  ci  pare 
se  ne  dovei rà  vedere  effetto  conforme  all'onesto  e  rat-'ionevol  vivere.  Aspettiamo  da 
voi  quello  sarà  seguito  ieri  delle  loro  domande;  le  quali  saranno  grande  indizio  delle 
loro  volontà.  I  nomi  de'  Priori  ,  di  quelli  della  Balia  e  do'  xxvii  Diputati,  v'ingegnate 
avete,  e  mandarceli;  perchè,  conosciuto  le  loro  condizioni,  si  potrà  qualche  cosa 
couietturare  delle  loro  volontà.  Confortarvi  a  usare  ogni  industria  ,  diligenzia  e  sol- 
lecitudine ,  sappiamo  essere  superfluo;  perchè  siamo  certi,  nulla  rosta  da  voi,  che 
possibile  sia,  ed  in  sapientissimi  uomini  si  richiegga.  E  nostri  magnifici  Signori 
niente  vi  scrivano  per  questa  sera,  per  non  esserci  i  Collegi,  e  ancora  per  non 
essere  di  necessità;  perchè  da  voi  s'aspetta,  l'el  cavallaro  verrà  domane ,  vi  .vi  man- 
derà fiorini  cento ,  sì  che  non  abbiate  a  patire  alcuno  disagio.  Data  Fiorenti* , 
die  xvii  februarii  MCCCCXXXII,  hora  in. 

Dece >a  balie  Comuni*  Fiorenti*. 

Kicordianvi  che  tutte  le  vostro  lettere  si  mostrano  allo  ambaóciadore  della  Signo- 
ria di  Vinegia. 

■s»7]  A  Arrigo  Squarciai u pi ,  commessario  alla  Castellina;  o  a  qualunche  vi  fosse 
commessario  per  lo  Comune  di  Firenze. 

Amico  carissimo.  Noi  domo  un  salvocondotto  (1)  a  un  cavaliere  che  si  chiama 
Lirutt  de  Ilenburg ,  a  stanza  della  Maestà  dello  lmperadore ,  di  potere  passare  per 


(l)  Questo  fatto  ci  fa  risovvenire  d'un  altro,  narrato  dal  Cavalcanti  al  capitolo  v  del  libro  Viti 
della  sua  Stona  Fiorentina  (I,  488-90):  Come  Arrigo  Squarciabipi  fé'  un  tradimento  contro  gli  Un- 
gheri.  Narra  lo  storico,  che  i  Senesi  o  gli  tngheri  tagliarono  le  mani  a  qualche  Tante  de' Fiorentini, 
preso  nelle  scorrerle  che  facevano  sul  terreno  della  nostra  Repubblica  ;  e  che  <  un  nostro  gentiluomo 
«  degli  Squarciatici  »  volle  render  loro  il  cambio.  «  K" dif>  >  (son  parolo  del  Cavalcanti)  «  ad  it«te:i- 
«  dere  ad  ano  Barone  di  quelli  dello  lmperadore  (il  quale  intesi  aveva  nome  Malico),  ch'egli  era  di 
«  gentile  schiatta,  e  sempre  stato  d'animo  Imperlale;  per  lo  quale  animo  a  Kirenio  erano  malveduti: 

•  Il  perchè  egli  aveva  disposto  mostrar*  allo  lmperadore  la  sua  fedeltà,  e  al  Comune  domare  la  »u- 
<  perbU.  E'  promise  dar  loro  laCustellina.  la  quale  è  situata  a  poter  battere  il  Chianti ,  e  la  Val  di  Tesa 
«  con  la  Val  di  Greve,  e  molte  altre  contrade  tenere  in  paura...  Detto,  o  ordinato  questo  così  fatto 

*  inganno,  Il  di  deputato  venne  la  bestialità  degli  Ingiuri;  e,  trovando  la  terra  aperta ,  e  che  quasi 
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nostri  terreni,  con  tro  cavalli  e  quattro  famigli;  perchè  cosi  abbiamo  io  comniessiono 
di  potere  faro  a  qualunche  ci  paresse  ce.  da'  nostri  magnifici  Signori  :  e  sentiamo 

«  pareva  abbandonata ,  entrarono  dentro  assai  ili  quegli  Cngheri.  Il  quale  quando  al  trattatala  gli  parve 
«  che  con  più  forza  non  eutrassino  dentro,  fere  «errare  l'entrala:  e  quivi  Balduccio,  con  le  sue  genti, 
«  diodo  loro  addosso.  Molti  ucciso  di  quelli  ilie  difesa  facevano:  gli  altri  prese  a  prigioni.  Egli  opri 
«  la  porta ,  e  in  su  quella  fece  porro  un  pancone ,  c  u  ciascuno  comandava  che  ponesse  la  mano  in 
«  su  quello,  e  con  la  spada  colpiva  a  cui  la  man»,  e  a  cui  della  mano  e  del  braccio  mozzava;  e 
«  diceva:  Tortatele  al  vostri  Ungheri,  e  dividetelo  tra  voi  per  numeri  e  per  sorte,  ec.  ».  Ho  ri- 
portato per  disteso  il  racconto  di  questa  barbara  rappresa.'lia ,  perche:  si  possa  metr  re  subito  a 
confronto  coi  documenti  ;  e  vedere  so  lo  storico  meriti  tutta  la  fede,  Quol  Matlco,  col  quale  lo  Squar- 
cialupi  si  sarebbe  accontato,  fu  mandato  dal  suo  Signore  al  \  iseonti ,  e  dai  documenti  ili  questa  Com- 
missiono apparirebbe  assai  prolungato  il  suo  soggiorno  in  Lombardia:  nel  febbraio  ,  mentre  gli  onte-ri 
fiorentini  trattavano  in  Siena ,  Matteo  era  assente.  Abbiamo  poi  due  diplomi  di  Sigismondo  allo 
Squareiiilupi  «  suo  diletto  »,  fatti  certamente  prima  che  il  tradimento  si  scoprisse,  anzi  quando  il 
traditore  mostrava  «  allo  Imp*radore  la  sua  fedolM  »,  Offerendogli  la  Castellina  -  e  poiché  la  data 
del  secondo  lì  del  5  di  febbraio,  la  rappresaglia  non  potrebb'essero  avvenuta  che  dopo:  dopo  anello 
al  21  di  quel  mese;  perche  mentre  gli  oratori  liorentini  stettero  in  Siena,  alla  Castellina  non  può 
ossero  avvenuto  un  cuso  tale ,  senza  che  i  documenti  nastri  na  parlassero.  L' Imperatore  parti  da 
Siena  il  2ó  d'aprile  ;  e  prò  essere  che  il  tagliare  delle  mani  agli  Taglieri  avvenisse  in  quel  tempo  di 
mezzo.  Ture  qualche  dubbio  rimane.  Fuor  d'ogni  dubbio  e  il  trattato  di  dare  n  Sigismondo  la  Castel- 
lina, perche  II  primo  diploma  parla  chiaro.  Con  qual' animo  facesse  questo  lo  Squarcialupi ,  uomo 
«  di  gentile  schiatta,  e  sempre  stato  d'animo  imperiale  ».  non  si  sa:  ma  egli,  a  cose  Unito,  portò 
i  diplomi  alla  Signoria,  e  ricevetlo  m  premio  d'esser  latto  di  Popolo  col  fr.it  dio  Ciupo,  seuz'obbli/o 
di  mutare  Tarme  e  il  casato.  (Ved.  Ammirato,  l.bro  XX.)  Questi  sono  i  diplomi. 

SwiMfUHBtra ,  Dei  grafia,  Romanorum  Rex  semper  Angustia,  ac  Bungaric ,  Bohemi? .  Uil- 
matie .  Croati*  c/c.  Rex.  Xotum  farinai*,  tenore  pimenti  um  universi»  .  qttod .  animadr  eri  ente* 
quod  ea  que  Xobis  magni  firn*  Brnnorin*  de  la  Scafa,  Verone  et  Yinrentie  rirari»*  generati  t , 
liti  eli*  nnster  dilectus .  exposuit  et  requisirti  parte  ìlenrici  de  Squarzalupi* ,  fideti*  nostri  dite- 
cti ,  honesta  stint :  ideireo .  ut  ipse  Ilenrictis  e.c  meriti*  ipsius  nostre  mu  nificentie  dona  persetttiat , 
animo  deliberato  et  ex  certa  nostra  scientia ,  tenore  presentium  et  in  verbo  nostro  regio  pro>nitti- 
mus ,  quod.  postquam  prefatu*  Hcnricus  castrum  Casti  ine  cttm  rocka  ip*i»s.  libere  et  plenarie 
in  nostram  potestatem  et  ad  matta*  nostra*  *eu  nnstrorum  fidelium .  quo*  ad  hoc  deputare  dure- 
rimus,  dederit  et  assigrtaverit  ;  Xos ,  in  recompensationem  et  benefitium .  dictum  Henricum  crea- 
bimas  Comìtcm  cauri  Litie  cum  sui*  poderiis .  et  dicto  cotnltatui  assignabimtts  dictum  eastrum 
Litie  cnm  dirti*  poderiis  sui* .  Ctutagmtolum  ac  Pailalium  quondam  Xicolai  Sanctumfidelem  et 
Pallatium  de  Bttscho.  Item.  iptwm  Henricum  fratremqtte  suum  creabimnt  ciees  Senense*.  de  eonsensu 
Comunitatis  Senensi* ,  tribuemusque  eisdem  fratribus  et  eorum  desrendentibus  legittimis.  mascnlis , 
de  dictornm  etiam  cirium  consentii .  perpetitam  exempt>onem  ab  omnibus  oneribu*  realibu*  et 
personalibus  ac  mixti*  in  dieta  Senensi  civitate  ;  ac  ipsts  fratribus  restituì  faciemu*  cum  tfflt&H 
libere  domain  que  fuit  aiUecessorum  suorum  de  Squarzalupi*.  siluatam  in  dieta  civitate  Senenvi  . 
in  qua  olim  habitabat  Senator  Senensi*.  Rursum,  prò  maiori  munifieentia,  eidem  Henrico  dabimtis 
et  numerari  faciemus  ducalu*  quatuor  millia.  Insuper .  idem  Henrico  dabimu*  lanceas  decem  et 
ducento*  peditts  prò  dnobut  anni*.  Et  denique .  sub  eadem  fide  promittimus,  quod  in  acqulsition>> 
dicti  loci  Castiline.  nulli  ex  hominibns  dicli  loci  eri!  in  introita  aliquid  abìalmn.  contra  rolunta- 
tem.  ah  UH*  quo*  Xo*  illue  miserami*  prò  adipiscenda  possessione  et  tenuta  dicti  loci.  Presentium 
sub  nostri  regali*  sigilli  apptnsione  testimonio  litteraruin.  Dal.  in  civitate  Senensi.  anno  Domini 
millesimo  quadringentesimo  triceshno  secando .  die  vigesimaj/uarta  mensis  novembri* ,  regnorum 
nostrorum  anno  Hungarie  etc.  quadragesimosesto .  Romanorum  vigesimotertio  et  Bohemie  tredecimo. 

Ad  mandatum  domini  Itcgis 
Petrus  Katde  canonicus  Zagabrienti*. 

Sigismtodi'S  ,  Dei  gratta  .  Komanomm  Rex  tempi  r  Angusta* ,  ac  Hungarie ,  Botumie  etc. 
J!ex.  Lnicersis  et  singuli*  ad  quo*  presente*  literc  perienerint  gratiam  regiam  et  omne  bonum. 
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clie  furono  presi ,  e  falla  loro  mala  compagnia  da  corli  fauli  a  piò  ,  che  si  riducono 
costì ,  iermaltiua ,  col  detto  nostro  salvocondotto.  Di  che  pigliamo  assai  maraviglia  e 
dispiacere  por  onore  del  nostro  Comune  ,  e  par  bene  de!le  cose  che  si  trattano  qua  : 
e  por  questa  cagione  ruandiàno  quosto  cavallaro,  pregati  Ioli  che  ti  metta  a  sentire, 
e  rimedi  a  questo  inconveniente  per  forma ,  che  la  Maestà  del  Re  non  se  no  possa 
dolere;  nò  quel  cavaliere,  a  cui  e  suta  fatta  la'ngiuria;  ma  tutto  gli  faccia  risti- 
tuire ,  e  lui  liberare ,  se  ditcnulo  fosse ,  con  quelle  parole  corlcse  et  oneste  che  ti 
parrà  da  usare.  E  di  tutto  ci  rendi  avisati  pel  cavallaro  apportatore  di  questa.  E  per 
l'avenire  provedi ,  che  simili  inconvenienti  non  sieno ,  e  ch'e  nostri  salvicondotti  sieno 
ubiditi.  Senis ,  die  xvim  februarii  1432. 


Mandala  por  Matteo  da  Niccola ,  cavallaro  ;  partì  al  levare  del  solo  ,  oc. 

Nomina  Priorum  et  Capitanei  Populi  SenensiSj  CMffl  Confaloneriis  et  vini  Balie. 

Agnolo  di  Filippo  di  Buonansegna ,  Capitano  di  Popolo. 
Meo  d'Agnolo  di  Gano 
Nofrio  di  Barna  orafo 
Andrea  di  Pagolo  di  Pizichiuo 
Giovanni  di  Piero  di  Donato 
Francesco  di  Tuccio  banchiere 
Pietro  di  Riccardo 
Antonio  di  Iacopo  del  Golia 
Barnabe  di  Nanni  di  Dama 
Giovanni  di  tnssser  Tommaso  della  Gazai  a 

Antonio  di  Fraucesco  speziale  1 
Nauni  di  Neri  del  Garga  e  Gonfalonieri ,  ec. 

Conte  di  Geri  Bolgarini  ) 


Priori,  et-. 


Magnifici,  nobile*  ae  honorabile*  fideles  ditteti.  Quia  nobili  Arrigo  de  Squartatoi*  de  Florentia . 
nobis  dilecto,  et  sui*  familiaribu*  quo*  scruni  duxerit ,  una  eum  sinaulis  eorum  boni*  et  rebus, 
detimus,  et  tenore  presentinm  damus  nostrum  serurutn  et  sa!  eum  conduetum ,  prò  Xobis  oc  prò 
omnibus  nostri*  ae  gentibus  armorum  equestribus  et  pedestribus ,  nec  non  prò  omnibus  aliis  qui 
causa  nostri  farinai  et  dimittunt ,  venienti  ad  ci'-i/a'em  Senarum  et  at  t-rri'orium  Senense ,  et 
per  totum  Senense  territori'/, n ,  ae  per  a'ia  Sa^ri  Imperli  loea,  transeunti,  in  eisdem  stanti,  mo- 
ra itti  et  inte  recedenti,  salvi*  eorum  rebu*  et  per  soni*;  iteiren ,  co/iis  omnibn*  et  fingali*,  di- 
stricte  preeipiento ,  manlamm  ,  quatenns  pretirtum  Arrigum  ,  una  rum  sua  familia ,  ae  boni*  et 
rebus,  caìisiis ,  artiesiis  eorum  sinoulis ,  tam  e'/uctres  quam  petestres ,  p<"r  quecumque  nostra  et 
restra  iurisdietionìs  loea,  ad  cicitatem  Senarum,  omnique  impedimento  remoto,  renire.  tramire, 
sfare,  morari,  et  aòinte  at  propria  rrtire .  libere  et  secare  permittatis .  et  per  vestros  permitti 
faeìatis;  seca*  non  fatturi,  nostre  grafie  sub  obten'it.  Prcscnti'ms  Uteri*  et  salricontuclu  nostro 
per  totum  men^em  presententi  februarii  duraturo,  Datitm  Seni*,  die  quinta  mentis  februarii ,  anno 
frimini  millesimo  qiia  trinjrntesiw)  tri'-e*im  j  tertio,  rejairun  nostrum»}  anni  Unitarie  xlvi, 
Uamanorum  xxai  et  Bohcmie  ini. 

Ad  manda'um  domini  Itegis 
Petrvs  Kalde. 
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Messer  Fiero  del  Peccia 

Messer  Pietro  di  Michele  d'Antonio 

Agostino  di  Niccolò  Borgcsi 

Petro  di  Latitino 

Iacopo  d'Andreuccio  orafo 

Iacopo  di  Guidino  lanaiuolo 

Matteo  d'Antonio  di  Guido 

Niccolò  di  Geri  Bolgarini 

Sor  Cristofano  d'Andrea 


>    Nove  di  Dalla  della  guerra. 

i 

I 


Elezione  di  xxvn  uomini  con  balia  alla  pratica  della  paco,  con  tutti  i  sopra- 
scritti ec. 


Batista  di  Bartolomeo  de'  Buonsignori 

.  Giovanni  di  Galgano  Bichi  1 

Berlo  d'Antonio  cancelliere  (1)  i 

Messer  Agnolo  di  Giovanni  f 

Niccolaccio  di  Teroccio  >    de'  Nove. 

Pctrono  do*  Pelroni  l 

Messer  Batista  Belanti  1 

Nanni  di  Francino  ' 

Daniello  di  Iacopo  di  aer  Cenni  ' 


GuiJotto  di  Giunta 
Scr  Giovanni  d'Asciano 
Landuccio  di  Marco 
Bartolomeo  di  Francesco  di  Guiglielmo 

Sczo  di  Francesco  '(    del  Popolo. 

Nanni  di  Piero  di  Guido 
Antonio  Cirigiuola 
Piero  di  Iacopo  speziale 
Daniello  di  Neri  Martini 


Alesso  del  maestro  Guccio 
Giovantiata 

Venturino  de'  Venturini 
Andrea  di  Tancio 

Filippo  di  Piero  Gorgieri  >     <lc'  Riformatori. 

Antonio  di  Piero  mercatante 
Lionardo  di  Meo  di  Niccolaio 
Francesco  di  Giovanni  Sozi  o 
Nanni  di  Checco  de*  Buzichclli 

(1)  lira  Cancelliere  «L1U  Signoria. 
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Dieta  die  xviii  februarii. 


Concessala  fitti  sol  cumeondu  cium  per  dominos  Ambasiatores,  ad  requisii ionem 
Sacre  Maiestalis,  et  vigore  suprascripte  Commlssionis,  per  tolum  presentem  tnensem 
februarii  durai  urina,  Ijizaro  literato  de  Alba,  Andree  lileralo  de  Alba,  Mathie  de 
l'I  neh,  Demetero  de  Machkas ,  Emerico  fabro ,  Gregorio  et  Paulo,  omnibus  familia- 
ribus  domini  Benedici i  prepositi  Albensis ,  recertentibu»  ad  Hungariam  eie.,  eunii 
ad  cicitalem  Florenlie,  et  de  dieta  cieitate  Fiorettile  ad  cioitatem  Bononie,  per 
riam  reclam  eie. 

Concessimi  fui t  sale umeonductum  per  domino*  Ambasiatores,  ad  requisitionem 
Sacre  Afaiestatis,  et  vigore  suprascripte  commissioni* ,  per  totttm  presentem  mensem 
duraturum,  lohanni  de  Brolcherd,  Loderò  famulo  eiits,  Iohanni  Walkaii,  Miehneli 
Pechii,  lohanni  Parco,  et  Michaeli  de  fiere  o ,  omnibus  familiaribus  domini  Malhei 
]ìrej>ositi  Quinque  Ecclesiarum,  vicecancellarii  Regie  Maiestalis,  l'ngariam  rerer- 
tentibus,  eundi  ad  cicitalem  Florenlie,  et  de  dieta  ridiate  Florentie  ad  cicitatem 
Bononie,  per  cium  reclam  etc. 


Concessum  fuit  salctofteonductum  per  dominos  Ambasiatrjres ,  rigore  suprascripte 
commissionis,  ad  requisitionem  Sacre  Maiestatis,  presbitero  Dominico  capcllano 
domini  Episcopi  Zagabrieitsis ,  cum  uno  sotio  rei  duobus ,  duraturum  per  totttm  pre- 
scn'em  mensem  februarii  etc,  eundi  ad  cicitalem  Florentie,  et  de  dieta  eivitale 
Florentie  ad  cicitalem  Bononie,  per  ciani  rertam  etc. 


1398  j  A  tei^o:  Magnifici  signori  miei,  messer  Rinaldo  «logli  Albizi  o  messer  Zanobi 
Guasconi  dottore,  oratori  del  Comune  «li  Firenze,  signori  miei  sin- 
gularissimi. 

Magnifici  Signori  miei ,  premessa  ogni  debita  recommendagione.  Ho  ricevuta  vo- 
stra lettera  per  Matteo  vostro  cavallaro,  et  inteso  quanto  in  essa  si  contiene.  Alla 
parte  voi  m'avisate  di  quel  cavaliere  passava  ieri ,  e  che  da  corti  soldati  di  qui  gli 
fu  fatto  dispiacere  ;  io  v'aviso ,  eh'  egli  è  vero  che  cosi  fu  ;  ma  quando  io  vidi  vostro 
salvocoudotto  ,  io  feci  ristituire  tutto  al  detto  cavaliere,  e  situilo  a'suoi  compagni:  e 
più  aviso  la  vostra  Signoria,  che  io  gli  ho  tutti  in  prigione,  et  ho  cominciato  loro 
a  distendere  le  braccia  ;  e  simile  farò  ,  acciò  eglino  non  s'avezino  a  simile  cose  :  e 
così  ho  comandato  loro,  ch'o' non  sicno  tanti  arditi;  che  quando  e'  veggono  vostro 
salvocoudotto,  eglino  lo  riguardino,  alla  pena  delle  forche;  e  cosi  atterrò  loro,  se 
non  lo  faranno.  E  più  v'aviso ,  io  feci  grande  onore  al  detto  cavaliere ,  o  simile  a 
sua  compagnia  ;  e  feci  loro  quella  scusa  bisognava ,  o  anche  in  sua  presenza  gli 
missi  tutti  in  prigione.  E  siate  certissimi,  in  quello  saprò  o  conoscerò,  io  arò 
quello  riguardo  cho  io  debbo  ;  chè  sono  certo  fate  tutte  cose  con  nostro  salvamento. 
E  più  io  lo  feci  accompagnare  inaino  a  San  Casciano ,  e  andonne  assai  contonto.  Per 
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ora  non  accade  altro;  se  non,  se  io  ho  a  fare  cosa  in  piacere,  avisatemi ,  e  farolle 
volentieri:  che  Cristo  con  fllicità  continuo  vi  conservi.  Alla  Castellina,  a  dì  xviui  di 
febraio  1432. 

Avisatemi  di  qualche  novella  quando  scrivete  a  Firenze. 

Vostro  servidore 
Arigo  Squarcialupi  commcssario. 


Leonardo  di  Nofri  di  Bardo ,  cameriere  (1)  dello  Imperadore ,  a  di  19  detto ,  per 
parte  della  Sua  Maestà  ec.  mi  disse,  e  rcmanemo  in  concordia  ec.  (2). 

A  di  xviiii  di  febraio,  in  Siena,  avemo  le  infrascritte  lettere,  per  Rossetto  da 
Fironze  cavallaro  ec. ,  a  ore  23. 


«»••;  A  tergo:  Spectabilibus  viris,  domino  Rainaldo  de  Albizis  militi,  et  domino 
Zenobio  de  Guasconibus,  oratoribus  nostris  carissimi*. 

Priore*  Artium  e  Vexillifer  iustilie  Populi  et  Comunis  Florentie. 

Spectabiles,  etc.  Noi  abbiamo  avute  tutte  le  vostre  lettere  ,  delle  quali  fu  l'ultima 
de'  di  xvi  a  ore  sette  ;  e  noi  l'avemo  ieri  a  ora  di  cena.  Siamo  avisati  di  tutto  il 
progresso  seguito  per  insino  a  quel  di ,  e  di  tutto  commendiamo  la  vostra  prudenzia 
e  diligenzia.  Il  mandato  vi  mandiamo  in  quella  medesima  forma  nella  quale  ebbe 
Piero  Guicciardini  e  Agnolo  di  Filippo ,  perchè  così  lo  chiedete  :  la  forma  è  piena  e 
libera;  ma  voi  vi  dovete  riferire  a  quanto  avete  in  commessione  da  noi.  Non  vediamo 
avervi  a  dire  altro ,  perchè  espettiamo  da  voi  quello  seguiti  nelle  cose  sustanziali. 
Per  la  nostra  de' dì  xvi  arete  inteso  quello  vi  dicemo  della  remissione  nel  Cardinale 
e  della  modificazione  de' salvicondotii.  Le  pecunie  vi  si  mandano.  Data  Florentie, 
die  xvui  februarii  1432. 

u— ,  a  targo  ■.  Spectabilibus  viris,  domino  Rainaldo  de  Albizis  militi,  et  domino 
Zenobio  de  Guasconibus  doctori,  oratoribus  fiorentinis ,  concivibus 
nostris  carissimis. 

Spectabiles,  etc.  Iersera  vi  scrivemo  per  Matteo  da  Niccola  nostro  cavallaro, 
e  rispondemo  alle  vosi  re  lettere  de' dì  xv  a  ore  vi.  Dicemovi  delle  cagioni  perchè  e 
nostri  Signori  non  vi  scrivevano ,  e  di  quanto  avessi  a  seguire  v'avisamo.  Dipoi ,  per 
lo  Rossetto  cavallaro,  passato  oro  due,  avemo  altre  vostre  de' dì  xvi  a  ore  7 ,  per 
le  quali  ci  avisate  di  quello  che  per  insino  a  quell'ora  era  seguito  :  e  commendianvi. 


(1)  Cioò  tesoriere,  come  lo  chiama  a  pag.  570. 

(2)  Come  fiorentino,  favoriva  presso  l'Imperatore  la  sua  Comunità  (ved.  a  pag.  551).  E  la 
reticenza  di  Rinaldo  accenna,  credo,  a  questo. 
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e  de'modi  tenuti  c  della  risposta  o  diligenzia  vostra  in  ciascuna  parte  osservata,  e 
con  maturità  e  prudenzia.  La  valuta  di  fiorini  conto  vi  mandiamo  per  lo  Rossetto: 
e' cavallari  mandati  a  Poggibonixi ,  secondo  il  vostro  scrivere,  abbiamo  ordinato  va- 
dano alla  Castellina.  L'acconiandigia  del  Conte  dentile  e  del  Conte  Aldobrandino  vi 
marniamo.  Le  parole  usasti  alla  Maestà  dello  Imperadore  furono  utili,  e  per  animare 
la  sua  Maestà,  o  per  veuire  più  presto  alle  conclusioni.  Pensiamo  ,  intorno  allo  pro- 
messe del  non  pigliare  le  tet  re  ec.  (  di  che  pe'  Sanesi  si  domandava  il  mandato  vo- 
stro), arete  seguitato  quanto  per  lo  Imperadore  v'era  messo  innanzi,  per  avanzare 
tempo:  e  acciò  che  a  questo  e  ad  altre  cose  simili  che  bisognassono  fare,  secondo  le 
commessione  fatte  0  che  si  facessono.  non  s'abbia  a  perdere  tempo,  o  l'eccezioni  et 
obiezioni  non  s'abbino  a  fare  ,  vi  mandiamo  il  mandato  in  publico. 

Aspettiamo  da  voi  quello  che  ieri  sarà  seguito  ;  elio  ci  pare ,  e  secondo  il  vostro 
scrivere,  e  quanto  da  altri  in  particulare  c'è  referito,  la  Maestà  del  Re  e  chi  è 
presso  a  lui .  e  il  reverendissimo  signore  Cardinale ,  et  i  deputati  po'  Sanesi  a  questa 
pratica,  essere  in  ottima  disposizione  allo  onesto,  pacifico  o  ragionevol  vivere:  e 
per  lettere  venute  in  particulare  da  alcuno  elio  si  truova  costà ,  fuori  di  vostra  com- 
pagnia ,  si  comprende  essere  intervenuti  fra  voi  e  di  quelli  diputati  alla  pratica  pe'Sa- 
uesi  atti  amorevoli  e  di  dilezione;  indizii  e  segni  di  buona  conclusione.  Per  quelle  vie 
e  modi  cauti,  onde  speriate  sentirò  il  vero  (chè  assai  siamo  certi  l'arete) ,  sontite 
della  riputazione  e  slima  fanno  o  Sanesi  dello  'mperadore,  e  come  alla  sua  volontà 
consentano;  quello  che  a  lui  e  alla  sua  compagnia  danno  per  ispese ,  o  di  danari, 
al  presente  e  pel  passato;  delle  genti  d'armi  e  fanti  a  piò  che  hanno  i  Sanesi,  e  come 
sono  pagati;  e  della  spesa  occorre  loro  iu  tutto  il  mese;  ondo  a  quello  proveggono; 
o  come  a'eittadini  Sanesi  è  molesto  il  pagare,  o  vengano  volentieri;  e  del  parlare 
universale  per  la  città,  se  del  segreto  non  potessi  avere  notizia:  e  quanto  più  chiaro 
potete,  co  uc  renderete  avisati  ;  chè  crediamo  o  da  cittadini  e  forestieri  e  religiosi 
ne  potrete  sentire. 


In  Dei  nomine,  amen.  Anno  Uomini  ab  eiusdem  salutifera  incarnatione  Mille- 
simo quadringentesimo  trigesimo  secando,  indilione  undecima  secundum  moretti  et 
consuetudinem  Florenlinorum ,  die  vero  decimo  odano  mensis  februarii,  tempore 
umidissimi  in  Christo  patris  et  domini  domini  Eugenii  pape  Quarti. 

Magnifici  et  potenles  domini  Dominicus  Francisci  de  Sapilis,  Iohannes  Pieri 
Agnoli  de  Capponibus,  Franciscus  Gucrriantis  de  Bagnensibus ,  Andreas  Zenobii 
Borgognoni ,  LOfftiuS  Iohannis  de  Aldobrandinis,  Iohannes  Dominici  Lenzi,  Lau- 
rentius  Pieri  Ligi,  et  Laurentius  Sicolai  Montis,  Priores  Artium;  et  Andreas  Verii 
de  Rondinella,  Vexillifer  iustilie  Populi  et  Comuni»  Florentie:  et  speclabiles  viri 
Marioclus  Francisci  de  Falconibus,  Zenobius  Adocardi  de  Belfredellis ,  Siccolaus 
Mathei  de  Corsinis,  Pierus  domini  Vannis  de  Castellani,  Perus  Dini  Peri,  Simon 
(iuidonis  de  Fagtiis,  Iulianus  Sulcadoris  del  Caccia,  Franciscus  Brandi  della  Ba- 
dessa, Loysius  Marci  Tornasti  Bartoli,  Leonardus  Filippi  Leonardi  Strozi,  Baptista 
Do/fi  de  Arnolfis,  Iohannes  Baroncini  spadarius,  Giocenchus  Xiccolai  de  Filicaria, 
et  lacopus  Iohannis  Andree  ÙS'erii  Lippi,  Yexilliferi  sotietatum  Populi  dicli  Cotnu- 
nis;  absentibus  tamen  Aringo  Corsi  Aringhi  et  Piero  Pieri  Bcncicennis  Urazani, 
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eorum  collagi*  :  Mariottus   Dianzi   Stefani   I.ippi,  Bancvs  Xiccolai  Bencirenni* , 
Franciscus  Buoni  Bramanti* ,  Sancles  lohannis  lanainolus,  Gentile  ningistri  Thc- 
masi  del  Garbo.  Dominicus  Filippi  Telli,  Iaeopus  lohannis  de  Carducci*,  Lauren- 
iius  Francaci  Michi ,  Tomavts  Pazini  Luce  Alberti,  Antoniits  Francisci  de  Arighi*, 
Compagna*  Alexandri  de  Arigitccis  et  Franciscu*  lohannis   Calandre,  Duodecim 
Boni  viri  Populi  et  Comuni*  Florentie :  et  Pieni*  domini  Loysii  de  Guicciardini* , 
Bartolomeits  Iacobi  de  Ridolfis,  Alamannns  domini   Tacobi  de  Saldati*,  Antoniits 
Vanni  Mantidi ,  Filippus  lohannis  de  Carducci*,  Lodovicns  Gv crii  della  Badessa, 
set-  Pattlus  ser  Landi  Fortini,  Cosma  Iohannis  Birci  de  Medici*,  Decem  Balie 
ofjfìciales  dicti  Comunis;  absentibus  tamen  domino  Palla  Iloiiofrii  de  Strozif  milite  et 
Simone  Iacopi  de  Bardi*,  eorum  collegis  :  ciré*  honorabiles  fiorentini,  insimul  in 
Palatio  Populi  Fiorentini,  in  loco  residentie  prefaloriim  niagnificorum  et  potentum 
Dominorum;  rigore  cuiuscumque  auctoritatis.jMlestatis  et  balie  eislem  per  opportuna 
Consilia  Populi  et  Comunis  Florentie  concesse  et  attribute  ;  et  omni  modo,  ria  ,  iure 
et  forma,  quibus  magis  et  melius  potuerunt  ;  fecerunt  ,  constiluerunt  et  ordinave- 
runt  eorum  et  ipsorum  officiorum  et  dicti  Populi  et  Comunis,  et  prò  dicto  Populo 
et  Comuni,  et  eius  vice  et  nomine,  legiptimos  sinlicos ,  procttratores,  actore* ,  faclo- 
res  et  certos  nuntios  sociale*,  spedabi'es  et  egregio*  viro*  dominion  Raìnaldum 
quondam  egregii  mililis  domini  Masii  de  A  Ibi  zi*  militem,  et  ilominum  Zenobiiim 
Iacobi  de  Guasconibu*  utriusque  iuris  doctorem,  ciré*  honorabiles  fiorentino* ,  *pe- 
cialiter  et  nominatim  ad  tractandum,  iniendum.  contrahendum ,  faciendum  et  fir- 
mandum  citm  quocumqne  seu  quibuscumque  dominis,  principibus,  baronilnt* ,  domini*, 
ciritatibtts  et  comuni!  alibns  et  terris,  castris,  magistratibus ,  personi*  et  alti*  qui- 
bu*cumque  hominibu*.  cuiuscumque  status  rei  eonditioni*  cristalli,  etiam  si  ad  pre- 
sen*  vel  temere  conventionis  fìende  e*sent  nel  reputarenlur  inimici  Comuni*  rei 
Comunitati*  Florentie,  vel  cuittxcumque  allerius,  etiam  si  sujirema  fungerentvr  di- 
gnitate  ,  et  cura  eorum  vel  alicuius  eorum  procti  rotori  bus  ,  sindicis,  mandatarii* , 
oratoribus,  officialibus  sice  quibuteumque  eorum  nominibus  agentibu* ,  uno  vel  più- 
ribus  ,  orane*  et  quoscumque  contractus,  convention  es ,  concordia^ ,  promissiones , 
poeta  et  capitala  quelibet,  cum  quibuscumque  articuUs ,  partibus ,  effectibus ,  tnodis , 
modiftentionibus ,  excepti*,  salvis ,  condictionibns ,  temporibus,  cauteli*  et  formis;  et 
cum  promissione  de  restituendo  quascumqnc  terras,  loca  et  iurisdictiones ,  et  de  ac- 
ceptando  promissiones  quarumeumque  terrarum  restiluendarttm  et  per  quoscumque 
et  de  quibuscumque  et  prout  et  sicut  ipsis  sindici*  et  procuratoribus  in  concordia 
convenire  et  seu  expedire  videbitur ,  et  seu  de  ipsorum  libera  processerit  roluntate, 
et  prò  predictis  et  prò  dependentibus  et  connexis ,  facere  rogari  et  confici  semel  et 
pluries  et  quotienscumque  contractus ,  instrumenta,  unum  et  plura  ,  sub  illis  teno- 
ribu* ,  effectibus,  formi*,  obligationibus,  promissionibus ,  peni* ,  renunptiationibus, 
ittramenlis  et  aliis  tam  de  iure  quam  de  consuetudine  requisitis  et  opportunis,  et 
seu  de  qttibus  et  prout  et  sicut  partes  convenerint  ,  seu  dicti  sindici  et  procura- 
tores  libere  voluerint  et  de  ipsorum  libera  processerit  voluntate,  et  manu  quorum- 
cumque  nolariorum:  et  generaliter  ad  omnia  et  singula  alia  faciendum ,  procuran- 
dum  et  exercendum  et  executioni  mandtitidum ,  in  predictis  et  circa  predicla,  qtte 
iuris  ordo  et  facti  quaiitas  predirla  postulati t  et  requirunt,  et  prout  et  sicut  eisdem 
nudici»  et  procuralorihus  videbitur  et  jtlacebit  ;  etiam  si  talia  forent  que  predieta 
excederent  et  mandatum  exigerent  plenius  et  specialins,  quod  ex  nunc  prefati  con- 
stituenles  in  forma  pienissima  concesserunt  et  prò  concessis  haberi  roluervnt ,  provt 
ipsis  sindicis  et  procuratoribus  necessarium  fore  videbitur  et  placebit,  et  de  ipsorum. 
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libera  et  absolitta  processerà  vohtntate.  Dantes  et  conredentes  dirti  constiluentes, 
nominibus  quibus  supra,  dictis  eorum  sindicis  et  procuratoribus  plenum,  libertini, 
generale  ac  speciale  mondatura,  cum  piena,  libera,  generali  et  speciali  admini- 
stratione,  in  forma  pienissima  :  promictentes  et  solempni  stipulatione  convenientes 
dicti  constiluentes,  diclis  modis  et  nominibus,  michi  Goccio  notorio  infrascripto ,  ut 
publica  persona,  stipulanti  et  recipienti  prò  omnibus  et  singulis  quorum  interest, 
intereril  aul  interesse  posset  vel  poterit,  quomodolibet  in  fulurum ,  firmum , 
ratum  et  grattini  habituruui  omne  id  tot  uni,  et  quicquid  per  dictos  eorum  sindicos 
et  procuratori»  in  predicti*  et  circa  predicta  art uni ,  factum,  gestum  sire  proctt- 
ralum  fuerit ,  sub  ypotecha  et  obligatione  dicti  Comttnis  Florentie  et  ipsius  Comuni* 
honorum  omnium  presentila»  et  futurorum.  Quod  mandatimi  durare  roluerunt  et 
cires  habere  dicti  constiluentes  hinc  ad  per  totani  diem  xxnu  prese» tis  mentis 
februarii  et  non  ultra,  nec  aliter  vel  alio  modo. 

Ada  fucrunt  predicta  omnia  et  singula  per  dictos  constituenles,  modis  et  nomi- 
nibus quibus  supra,  in  Palatio  Populi  Fiorentini,  in  solita  audienlia  prefatorum 
magnifìcorum  Dominomi»,  in  sufficientibus  numeris  ut  supra  collegialiter  adunati*, 
secunditm  ordinamento:  dicti  Comuni*  Florentie  ;  presentibus  testilus  ad  hec  vocatis 
habitis  et  rogata,  circumspecto  viro  domino  Leonardo  Francisci  Bruni  dignio 
Cancellario  fiorentino,  et  domino  Stefano  Laurentii  monaco  ordinis  Cistercensi* 
deputato  ad  Custodiam  sigilli  Dominorum.  Rogantes  antedictum  ser  Goccium  ut  de 
prediclis  omnibus  publicum  conficeret  instrumentum. 

Ego  Goccius  ohm  alterius  ser  Goccii  ser  Manfredi,  imperiali  et  apostolica  aucto- 
ritate  index  ordinarius  eicisque  et  notarius  publicus  florentinus ,  et  mine  nolarius 
prefati  offitii  Decem  balie,  predicta  omnia  et  singula  eie. 

Ego  Bartolomeus  Buoni  de  Tricurtio,  imperiali  auctoritate  iudex  ordinarius 
cicisque  et  notarius  publicus  florentinus,  et  nunc  notarius  eoadiutor  ser  Goccii  et 
cancellerie  prediate,  omnia  et  singula  etc. 


Berardinus  de  Ubaldinis,  Durali*  in  Tussia  generali*  gubemalor,  etc.  Magnifici* 
viri*,  domino  Raynaldo  de  Albizis  militi,  et  domino  Zenobio  de  Guaschanibus  doctori, 
civibus  et  oratoribus  fiorentini* ,  insimul  et  divisivi ,  cum  quadraginta  equitibus  tam 
sotiis  quam  familiaribu* ,  quibuscumque  nominibus  nuncupentur ,  et  cuiuscumque 
generis  sint,  quorum  nomina  hic  prò  expressis  et  specificati*  habeantur ,  et  cum 
omnibus  eorum  et  cuiuslibel  ipsorum  cariagiis,  valisiis,  panni*  et  rebus  quibuscum- 
que, eundi  a  cioitate  Senarum  ad  cioitatem  Florentie  per  quameumque  viam,  tam 
de  die  quam  de  nocle,  tute,  libere  et  secure,  absque  aliquo  impedimento  reali  sive 
personali  a  me  gentibusque  illustrissimi  domini  domini  Duci*  Mediolani  quomodolibet 
inferendo;  non  obstantibus  quibuscumque  in  conlrarium  ;  volensque  quod  hic  inter- 
veniani  omnes  et  singule  clausule  et  opportune ,  ac  si  de  ipsi*  facta  foret  expressa 
et  spetialis  mentiti;  tenore  presenlium  do,  concedo  et  impartior  plenum  et  liberar» 
licentiam  ac  tutum  et  validum  salrumconductum  per  presente*,  valiturum  diebus 
quindecim  a  data  huius  computando,  et  ut  sequitur  finiendis  :  mandansque  omnibus 
capitaneis,  conductoribus  seu  stipendiariis  prelibati  illustrissimi  Domini  in  Tussia 
militanlibus ,  tam  equestribus  quam  pedestribus,  quatenus  presentem  salvumcon- 
ductum  obseroent  et  ab  aliis  faciant  inviolabiliter  observari.  In  quorum  fidem  et 
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testimonium  has  fieri  feci  meiquc  consueti  et  porci  sigilli  iussi  impressione  muniti 
Datum  Senis,  die  xx  februarii  llCCCCXXXni. 

Lodooicus  de  Canliano  cancellarius , 
eius  mandato  subscripsi. 

i*o»i  Domini*  Prioribus,  etc. 

Magnifici  et  potentes  Domini,  etc.  Ieri  in  sulla  nona,  per  Vestro  famiglio  del 
Rossetto  cavallaro,  vi  scrivemo  a  pieno,  et  anche  per  lui  marniamo  lettere  fatte  il  dì 
dinanzi.  Dipoi  seguitando  le  nostre  pratiche  ,  ci  ritrovando  a)  luogo  usato  nella  pre- 
senza della  Maestà  del  Re  e  del  signore  Cardinale  e  degli  altri,  aspettando  questi 
della  Balìa,  che  mai  vi  vennono:  di  che  lo  Ho  ne  prese  sdegno  assai.  Et  ancora  uoi 
insieme  coi  Cardinale  domandamo  alla  sua  Maestà  licenzia  del  partire,  per  onore 
della  sua  Maestà  e  del  signore  Cardinale  e  della  Signoria  vostra,  e  di  non  aspettare 
l'ultimo  di  del  termine,  so  questi  sianoti  Sanesi  non  mutassino  modo  e  venissino  alle 
conclusioni.  Rispuose ,  essere  contento  di  darcela,  se  por  tutto  questo  di  d'oggi  e'non 
venissono  ad  altro.  E  cosi  ci  parlimo. 

Questa  mattina  ci  mandò  a  diro ,  come  egli  erano  stati  dalla  sua  Maestà  di 
buon'ora,  e  datogli  per  iscrittura  tutto  quollo  ch'e' volevano  ;  le  quali  coso  volova 
disaminare  col  Cardinale,  o  tagliare  le  cose  superflue;  e  ridotte  a  ragionevole,  man- 
derebbe poi  per  noi.  E  cosi  segui  ;  che  in  sulle  33  ore  mandò ,  e  noi  ci  rapresentamo 
presti  al  luogo  diputato  :  e  fatti  partire  quelli  della  Balia;  ci  disse,  che  solo  restava 
a  costoro  un  dubbio  doll'osservanzia  della  pace  o  de"  promettitori  di  quella;  che  benché 
noi  ne  dessimo  loro  speranza,  che  '1  Papa  o' Viniziani  promotterobbono,  pure  noi  non 
ne  davamo  loro  certeza  alcuna:  il  perchè,  scoprendosi  eglino  della  ristituzione  ,  e 
di  conchiuilere  sanza  volontà  del  Duca  di  Milano,  e  poi  non  seguitassi  gli  effetti  delle 
promesse,  e' si  rimarrebbono  nella  nimicizia  del  Duca,  sanza  avere  la  vostra  ami- 
cizia ;  e  le  cose  che  s'  hanuo  a  ristituire ,  con  maggior  sospetto  e  pericolo.  Il  perchè 
diliberavano,  che  ogni  cosa  si  capitolassi  e  puntassi,  con  questa  condizione,  che  come 
ci  fusse  la  fede  delle  promesse ,  tutto  s' intendesse  fermo  e  rato  :  e  cosi  promettessimo 
e  giurassimo  l'una  parte  e  l'altra  nelle  mani  del  Re  e  del  Cardinale:  e  che  tutto 
stesse  ben  sogreto  insino  alla  risposta  del  Papa  e  de'  Viniziani  ;  parendo  alla  Maestà 
del  Re  et  al  Cardinale ,  che  prestamente  la  vostra  Signoria  ne  scrivessi  e  al  Papa 
et  alla  Signoria  di  Vinegia ,  per  forma  che  ci  fusse  lettere  e  dall'uno  e  dall'altro  come 
e'farebbono  le  dette  promessione ,  ogni  volta  che  noi  fussimo  d'accordo  dell'altre  cose. 
Rispondemo,  non  avere  commessione  di  più  oltre  seguire,  che  quanto  fu  puntato  costà; 
e  che  fra  questo  termine  non  era  possibile  avere  queste  risposte  :  et  in  ultimo  rima- 
nemo  di  mandarne  presto  questo  cavallaro],  acciò  cho  la  vostra  Signoria  ne  scrivessi 
a  Roma  et  a  Vinegia ,  sollecitando  le  risposte  ;  e  che  in  questo  mezo  non  perderemo 
tempo  :  sperando  che  per  tutto  dì  domani  si  verrebbe  alla  forma  della  ristituzione  et 
alla  conclusione  di  tutti  i  capitoli ,  e  quali  rimanessino  puntati  e  formi  collo  condi- 
zioni sopraJotte  :  le  quali  cose  conchiuse ,  il  Cardinale  e  noi  ci  potavamo  partire  :  e 
la  Maestà  sua  rimanere  qui ,  tanto  che  dette  risposte  ci  fussino  da  Roma  e  da  Vinegia  : 
che  vegnendo  nella  forma  che  si  spera,  tutto  s'intenderebbe  fermo  e  rato ,  e  la  pace 
conchiusa  sanza  altra  contradizione.  Seguitereno  domani  la  giornata  nostra,  e  se 
dell'altre  cose  rimarreno  d'accordo,  seguitando  la  vostra  commessione,  fermereno  tutto  , 
e  tornereno  a'  piedi  della  vostra  Signoria  ;  perchè  crediàno  questa  sia  la  vostra  inten- 
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zione.  Nondimanco ,  per  non  potere  errare ,  piacciavi  risponderci  presto,  perchè  aspet- 
teremo la  risposta  della  vostra  Signoria,  per  non  potere  essere  giunti  di  materna  (1). 

Questo  dì ,  a  oro  23 ,  ricevemo  la  vostra  de  dì  18 ,  per  Rossetto  cavallaro.  Dite 
avere  ricevute  le  nostre  de' dì  16;  e  così  speriamo  arete  avute  l'altre  nostre  alla 
vostra  Signoria  scritte  dipoi  ;  elio  niun  dì  e  mancato,  che  scritto  non  abbiamo.  Il  man- 
dato abbiano  avuto,  e  sta  bene:  le  pecunie  ebbe  il  maziore,  c  giuusono  a  tempo, 
sansa  le  quali  non  ci  potavamo  partire  di  qui. 

Gli  'mbasciadori  del  Signore  di  Piombino  giunsono  ieri  ;  e  quegli  de'  Lucchesi 
oggi ,  bene  in  punto ,  con  16  cavalli. 

Berardino  dalla  Carda  ci  chiede  un  salvocondotto  per  15  di,  con  trenta  cavalli; 
perche  dice  si  vuole  partire  di  qui,  per  essere  a  Urbino:  se  piace  alla  vostra  Signoria, 
lo  potete  mandare  per  questo  cavallaro.  E  noi  umilmente  ci  raccomandiamo  alla  magni- 
fica Signoria  vostra.  Seni*,  die  xvim  februarii  1432,  hora  6,  per  domani. 


Perchè  non  è  possibile  avere  queste  risposte  da  Vinegia  e  da  Roma  innanzi  e  xv  dì, 
come  fu  puntato  costà;  intendete,  Signori,  le  torre  che  s'  hanno  a  ristituire  ,  non  si 
daranno  prima  che  detta  fedo  venga:  nè  si  potranno  prendere,  volendosi  darò  ec. ; 
perchè  'I  tempo  si  converrà  prolungare  per  iusino  allora  :  e  oltre  a  ciò  ,  tutti  gli  altri 
Capi  tu  li  puntati  costà,  s'intendono  fermi  con  la  Maestà  del  Re,  e  tutto  come  se  la 
pace  fosse  ferma  e  ad  esecuzione  mandata  fra' detti  15  dì,  come  fu  puntato  costà. 
Questa  è  la 'ntenziono:  perchè  noi  non  potessimo  errare,  piacciavi  rispondere  chiaro  di 
tutto,  e  presto. 

•  io*]  Domin ti  Deccm  balie,  etc. 

Magnifici  Signori,  ec.  {ut  supra  in  licteris  Dominorum ,  et  addito:) 

Per  Matteo  da  Niccola  vosiro  cavallaro,  avetno  ieri  in  sulle  21  ora  la  vostra 
de' di  17  ore  3;  e  oggi  a  ore  2J ,  per  Rossetto  cavallaro,  un'altra  vostra  de' dì  1S, 
ore  18.  E  nomi  de' Priori ,  di  quelli  della  Balia  e  de'27  diputati,  vi  mandiamo  in  una 
cedola  interchiusa,  e  tre  Gonfalonieri  che  cogli  altri  insieme  hanno  piena  balia  alla 
pace.  La  cagione  perchè  e  nostri  magnifici  Signori  non  ci  scrissono ,  abbiamo  intosa  : 
e'  cavallari  che  erano  ordinati  a  Poggibonizi ,  veggiamo  saranno  alla  Castellina  ;  che 
ci  fia  più  in  destro.  Dell'accomandigie  del  Conte  Gentile  e  del  Conte  Aldobrandino  vi 
dicemo  per  altra ,  ch'elle  non  erano  publiche.  Veggiamo  quanto  siete  avvisati ,  fuori 
di  nostra  brigata,  di  quel  che  intervenne  j>er  coloro  che  sono  diputati  alla  pratica  e 
noi  ;  e  fu  scritta  la  verità:  perchè  da  loro  venne  farci  riverenziae  dimesticheza  assai . 
in  presenza  della  Maestà  del  Re  e  del  Cardinale  e  di  più  altri  Signori  (che  ma' più 
ce  l'avevano  fatto);  il  perchè  ci  fu  forza  rispondere  per  le  rime,  per  onore  della  vostra 
Signoria.  E  in  verità  ci  paiono  assai  umiliati  dall'usato.  Quanto  ci  scrivete  per  cifra, 
abbiano  bene  inteso:  e  perchè  v'è  delle  cose  che  da  altri  ce  ne  conviono  avere  in- 

(1)  Cosi  ha  il  Codice ,  uè  saprei  proporre  correttone. 


R.  e  Z. 
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formazione ,  per  lo  primo  ve  ne  rispondereno.  Raccomandi anci  alla  vostra  Signoria. 
Senis,  die  xvnii  februarii  1432,  hora  6,  per  domani. 

R.  o  Z. 


Una  io  a  Onnanno  e  fratelli,  de' dì 
Niccola  cavallaro  :  parti  dì  20 ,  ore  xv. 

A  dì  xx  di  febraìo  1432,  in  Siena. 


19  di  notte.  Mandate  tutte  per  Matteo  da 


imj  Antonio  Squarciala  pi ,  commissario  alla  Castellina,  ec. 

Amico  carissimo.  Ieri  ricevemo  la  lua  lettera;  o  veduto  quanto  hai  adoperato  per 
onore  del  nostro  Comune  e  nostro,  per  lo  salvocondotto  nostro  conceduto  ec. ,  nou 
possiamo  fare  di  manco  elio  commendartene ,  e  ancora  ringraziartene  ;  confortan- 
doti ancora  per  l'avenire  fare  il  simile ,  perchè  molti  n'areno  a  concedere  por  lo  com- 
missioni a  noi  date  po'  nostri  magnifici  Signori.  Perchè  il  cavallaro  ci  disse  a  bocca 
alcuna  cosa  por  tua  parte,  nè  possiamo  intenderò  dove  s'adirizi  l'animo  tuo;  t'avi- 
siamo  che  lo  terre  clic  questi  signori  Sanesi  ci  hanno  tolto  in  questa  guerra ,  delle 
quali  si  tratta  la  ristituzione ,  noi  siamo  in  patti  con  loro,  e  così  siamo  obligati,  di 
nou  le  torre,  se  di  loro  volontà  si  volessino  darò,  durante  questo  trattato  dell'accordo: 
sì  che  abbia  buoua  avertenza  che  inconvenieute  non  no  potesse  seguire.  Nuove  di 
qua  per  ora  non  abbiàno  che  scrivere  ;  ma  presto ,  por  la  grazia  di  Dio ,  speriamo 
sentirai  di  buono.  Nò  altro  per  ora.  Cristo  ti  guardi.  Data  in  Siena ,  a  di  20  di  fe- 
braio  1432. 

R.  e  Z. 


Mandata  per  Matteo  da  Niccola,  cavallaro. 

Dieta  die  xx  februarii.  Senis. 

Concesserunt  prefali  domini  Ambasiatores ,  vigore  suprascripte  commissioni*, 
salvumconductum  Iohanni  de  Baranya  et  Antonio  eius  sotio,  cum  duobus  equis,  ad 
requisitionem  sacre  Maiestatis,  eundi  ad  civitatem  Florentie ,  et  de  dieta  civilate 
Florentie  ad  civitatem  Bononie,  per  viam  rectam;  duraturum  per  totum  presen- 
tem  tnensem,  etc. 

Itemj  Andree  de  Tergino,  Paulo  de  Segrar,  Benedicto  de  Vasan  et  Niccolao 
literato  de  Mora,  cum  duobus  equis,  eundi  ad  civitatem  Florentie,  et  de  dieta  civi- 
tate  Florentie  ad  civitatem  Bononie,  per  viam  rectam;  duraturum  ut  sujn-a,  etc. 

ìtem,  domino  Mathie  abbati  de  Sancto  loch,  domino  Mathie  abbati  de  Sondo 
Iacopo,  Alberto  de  Jlunc,  Iohanni  de  Brama,  Laurentio  de  Baronia,  Iacobo  de 
Sc'avonia,  Laurentio  de  l'Arie,  et  Georgia  eorum  famulo,  cum  septem  equis,  eundi 
ut  supra,  et  duraturum  ut  supra. 
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Itera,  presbitero  LadideGara,  Thome  Mrarchi eh,  Fabiano  Sebastiani,  Thome 
Kiliani  de  Verruz ,  Henrico  Bernardi,  presbitero  Benedicto,  Iohanni  de  Valho, 
Georgio  de  Simigio,  Xicolao  de  Mielosi,  et  Micheli  Ciente,  omnis  pedester,  eundi 
ut  supra;  et  duratururn  ut  supra  ,  eie. 

Item,  Iohanni  Grasso  de  Alamania,  cum  uno  equo,  eundi  ut  supra,  et  dura- 
tururn ut  supra ,  etc. 

Item,  Pelro  Toka ,  presbitero  Thome,  LadiTar,  Emerico  de  Darà ,  Matheo  de 
Capacz,  Iohanni  et  Iacopo  de  Cioxmorna,  eundi  et  duratururn  ut  supra,  etc. 

Item, presbitero  Gregorio,  Stephano  Iogaz ,  Pograz,  et  presbitero  Nicolao,  eundi 
ut  supra,  et  duratururn  ut  supra,  etc. 

Item,  Emerico  Fehes,  Isidislao  Fekes,  et  Filippo  eorum  famulo  etc,  eundi  ut 
supra,  et  duratururn  ut  supra,  etc. 

Item,  David  de  Quinquecclesiis,  Georgio  Potino  etc,  et  Pongento  etc,  eundi 
et  duratururn  ut  sujìra,  etc. 

Item,  magistro  Iohanni  de  Cibinico,  Iohanni  Loquitil ,  Iacobo  de  Seuh,  Iohanni 
de  Sebes,  Paulo  de  Sebes,  Iohanni  de  Insula,  Antonio  de  Siculis,  Michaeli  de 
Senech,  Iohanni  Crispus,  Georgio  Bulger,  Sercasio  et  Gorgio  de  Buba,  eundi  ut 
supra,  et  duratururn  ut  supra,  etc 

Item,  Pelro  de  Ganta,  cum  duobus  sotiis  etc,  eundi  ut  supra,  duratururn  ut 
supra  ,  etc. 

Item,  presbitero  Iohanni  Biarmi,  et  Benedicto  Pap,  eundi  ut  supra,  et  dura- 
tururn ut  supra ,  etc. 

è*—]  Dominis  Prioribus,  eie. 

Magnifici  et  potentes  Domini,  etc.  Iersera  a  ore  vi  vi  scrivemmo  quanto  era 
seguito  ;  e  questa  mattina  mandamo  le  lettore  per  Matteo  da  Niccola,  vos'ro  cavallaro, 
che  partì  a  ore  xv:  della  quale  lettera  aspettiamo  risposta.  Dipoi  questa  mattina  la 
Maestà  del  Re  mandò  per  noi  alla  sirmza  del  Cardinale:  o  là  rapresentatici ,  vi  tro- 
va ino  fili  'mbasciadori  della  Comunità  di  Lucca;  e  quali,  come  per  l'ultima  vi  seri- 
vemo,  ieri  giunsono  qui.  Et  immanlanente  entrali  dentro,  essendo  in  collaziono  di 
diverse  cose  col  Cardinale,  ci  Re  fe  metterò  dentro  e  detti  ambasciadori  Lucchesi,  e 
da  parte  da  noi  gli  udì  :  e  steltono  por  tosino  all'ora  di  nona  ;  per  modo  che ,  senza 
altrimenti  parlarci,  o  darci  audienzia ,  ci  fe  licenziare.  E  tutto  questo  dì  ahiàno  sen- 
tito ha  messo  in  essere  e  praticare  co'  detti  ambasciadori  e  con  questi  della  Balìa 
diputati  a  praticare  sopra  alla  materia  per  che  ci  siano  ;  per  modo  che  per  noi  non 
è  suto  mandato.  E  questa  sera  al  tardi  ci  mandò  a  dire  la  Maestà  Reale ,  che  domat- 
tina dopo  la  messa  sarebbe  al  luogo  diputato ,  e  manderebbe  per  noi  ,  acciò  che 
presto  si  desse  spaccio  a' fatti  nostri  ;  eh' e' pensava  tra  domani  e  l'altro  so  ne  ve- 
drebbe conclusione  in  qualche  efTetto.  Seguitereno ,  e  di  tutto  aviscreno  la  vostra 
magnifica  Signoria.  Sol  questa  abbiamo  fatta ,  acciò  non  passi  dì  non  abbiate  lettere 
da  noi,  secondo  i  comandamenti  della  Signoria  vostra  ;  alla  quale  umilmente  ci 
raccomandiamo.  Senis,  die  xx  februarii  1432,  hora  mi. 

IMI]  Dominis  Decem  balie,  etc. 

Magnifici  Domini,  etc  {ut  supra  in  lictera  dominorum  Priorum,  etc) 
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Mandate  a  dì  21  di  fobraio ,  a  ore  14 ,  per  famiglio  di  Rossetto  cavallaro  ,  ec. 


Die  xxi  februarii.  Senis. 

Concesserunt  prefati  domini  Oratores,  ad  requisitioncm  Sacre  Maiestatis,  vigore 
suprascripte  eommissionis ,  saloumconductum  Tharamore  de  Exlimgh,  cura  octo 
equi*  et  totidem  personis,  eundi  ad  cioitatem  Florentie ,  et  de  dieta  civitate  Flo- 
rentie  ad  cioitatem  Bononie,  per  viam  rectam;  duraturum  per  totum  presente m 
mensem  februarii. 

Item,  Valerio,  Paulo  de  Tara,  Iacopo  de  Turuz,  Ladi  de  Caspi,  et  Petro 
Leugel,  eundi  ut  supra,  et  duraturum  ut  supra ,  eie. 

Item,  Petterum,  cum  qualuor  sotiis  et  equis;  duraturum  ut  supra  etc. ,  et  eundi 
ad  cioitatem  Florentie  et  ad  cioitatem  Bononie  etc.  ut  supra,  etc. 

Item,  Iacobode  Wratislavia ,  et  quinque  equis  et  totidem  personis;  duraturum 
ut  supra,  et  eunii  ad  cioitatem  Florentie  et  Bononie  ut  supra,  etc. 

Item,  domino  Niccolaode  Fulserni ,  cum  tribus  familiaribus  et  quinque  equis  etc. , 
eundi  et  duraturum  ut  supra,  etc. 

Item,  domino  Donnino,  Tome  et  Beram,  cum  quatuor  equis  etc,  eundi  et 
duraturum  ut  supra,  etc. 

Item,  magistro  Tunuz  de  Eslingen,  cum  sex  sotiis  et  equis,  eundi  et  duratu- 
rum ut  supra,  etc. 

Item,  Mathie,  cum  famulo  Iankone,  et  cum  eorum  equis  etc,  eundi  ut  supra, 
et  duraturum  per  totum  presentem  mensem  ,  etc 

Item,  Sex  ex  famulis  sive  nuntiis  Cioitatum  Imperii,  eundi  ut  supra ,  et  du- 
raturum per  totum  presentem  mensem  februarii,  etc. 

Item,  Hans  de  Pegecrz,  cum  sotiis  etc;  duraturum  ut  supra,  et  eundi  addictas 
Cioitates  Florentie  et  Bononie,  etc. 

A  dì  dotto. 

Una  lettera  a  Arigo  Squarcialupi,  commessario  alla  Castellina.  Contiene:  che  do- 
mattina di  buon'ora ,  innanzi  il  levare  del  sole ,  mandi  il  più  gente  e  fanti  che  può 
a' confini  verso  Querciagrossa;  e  che  tenga  questo  segreto,  e  faccia  buona  guardia,  ec. 

Pigliamo  licenzia,  detto  dì,  il  signore  Cardinale  e  noi;  chè  così  parve  che  noi 
ci  dovessimo  partire  per  buone  cagioni ,  che  per  noi  s'aranno  a  referire ,  ec.  (1). 


(1)  La  parole  paroe  e  per  noi  sono  no  po' indovinato ,  perchè  la  carta  è  assai  lacera.  E  qui 
termina  il  Coiiice,  mancante  in  fino  di  alarne  carte.  A' 21 ,  dunque,  presero  licenza  gli  Oratori  fio- 
rentini dall'Imperatore;  e ,  a  ter  presto,  saranno  stati  io  Firenze  il  22.  Non  è  dunque  egatto  il 
Morelli  (  Ricordi ,  in  D.  E.  T. ,  XIX ,  108  )  scrivendo ,  ebe  <  A  dì  20  tornarono  e  nostri  Imbascia- 
«  dori  >.  Forse  più  vero  scrive,  che  <  partironsi  da  Siena  per  paura.  Furono  in  al  v  aduli ,  et  schor- 
<  niti,  et  dilegiati.  E  'I  (ine  era  cattivo,  se  non  si  partivano  accompagnati  dallo  'mperadore  fuori 
«  di  Slena  ». 


HI. 
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APPENDICE  ALLA  COMMISSIONE  LVI. 


Al  Libro  originale  delle  Commissioni  mancano  alcune  carte  da  ultimo;  ma  non  re- 
sulta dai  Registri  della  Signoria  e  de'  Dieci ,  che  altri  incarichi  ricevesse  dal  suo  Comune 
Rinaldo  nei  mesi  che  corsero  tra  il  suo  ritorno  da  Siena  e  il  bando  di  Cosimo  :  nè  durante 
l'esilio  di  Cosimo ,  pare  s'allontanasse  dalla  patria.  Egli  aveva  troppo  da  fare  in  casa  ;  e 
quello  che  fece  in  sno  danno  ,  sta  scritto  nelle  Storie.  Ripetere  qui  ciò  che  6  noto ,  sarebbe 
inutile  ;  ma  utile  sarà  vedere  quello  che  disse  nei  Consigli. 

Nei  Consigli,  dopo  il  febbraio  del  I4ai,  si  continuò  a  trattare  della  pace  co' Senesi, 
lasciata  dai  due  oratori  Albizzi  e  Guasconi  ne'  termini  che  abbiamo  veduto.  Era  presso 
Papa  Eugenio,  in  qualità  d'ambasciatore,  Ridolfo  de'  Peruzzi ,  mandato  sino  dal  novembre 
del  32  ;  e  perchè  i  Dieci  gli  avevano  già  rimessi  in  copia  «  i  Capitoli  trattati  e  puntati 
«  con  gli  ambasciadori  del  Re  de'  Romani  >  in  Firenze  ,  per  mostrargli  al  Pontefice ,  che 
avrebbe  dovuto  fare  «  sicurtà  dell'osservanza  della  pace  »  ;  dopo  i  colloqui  tenuti  in  Siena, 
la  Signoria  gli  scriveva  (  lettera  de'  20  febbraio  )  :  <  Ora  è  seguito ,  che  essendo  nostri  am- 
«  basciadori  a  Siena  a  praticare  colla  Maestà  del  Re  la  pace  de'  Senesi ,  si  muove  dubbio 

<  intorno  alla  sicurtà  predetta;  allegandosi  per  li  Senesi,  volere  aver  fede,  in  caso  che  a 
€  pace  si  venisse,  che  la  Santità  del  Papa  sarà  contenta  e  consentirà  di  far  detta  sicurtà 
«  por  conservazione  della  pace.  K  per  questa  cagione  vogliamo  e  comandianti ,  che  tu  sia 
c  alla  presenzia  della  sua  Santità,  e  che  tu  gli  narri  come  trattandosi  al  presente  la  pace 
«  a  Siena,  per  l'altra  parte  si  dimanda,  volere  essere  chiara  che ,  seguitando  pace,  il  Papa 
«  sarà  contento  faro  promissione  e  entrare  sicurtà  per  l'osservanzia  della  pace  predetta. 
«  Et  a  questo  bisognerebbe  una  lettera  patente  Universis  et  singulis,  tenore  presentitati 
*  fidem  facimus,  che  seguitando  la  pace ,  la  quale  si  tratta  ec. ,  la  Santità  sua  sarà  con- 
«  tenta  promettere  la  osservazione  ec. ,  per  bene  e  per  quiete  delle  parti  di  Toscana  ec. 

<  Questa  lettera  vorremo  con  presteza  e  sanza  indugio,  si  che  non  si  perdesse  punto  di 
<c  tempo.  Crediamo  che  il  santo  Padre  il  farà  volentieri  ,  perchè  è  opera  laudabile  e  accetta 
«  parimente  a  Dio  e  agli  uomini  del  mondo.  Por  se  la  Santità  sua  si  ristrignesse  a  volere 
«  especificare  ,  che  solamente  per  noi  e  per  la  parte  nostra  vuol  promettere  l'osservazione  ec; 
«  ancora  questo  basterà  a  noi.  Nientedimeno  ci  piacerebbe  più ,  che  la  lettera  parlasse  in 
«  genere  ;  cioè ,  che  per  bene  e  per  quiete  del  paese  e  delle  parti ,  elli  sarà  contento ,  se- 
«  guitando  pace,  far  promissione  del  l'osservanzia  d'essa,  ec.  Questa  lettera,  alla  quale  non 
€  bisognano  molte  parole ,  manderai  con  presteza ,  però  che  l'aspettiamo ,  et  è  necessaria  >. 

Tornavano  intanto  gli  oratori  da  Siena;  e  rincresce  di  non  avere  il  Rapporto,  che  fecero 
alla  Signoria  e  ai  Dieci.  Allora  la  Signoria  credè  bene  di  mandare  al  Papa  un  altro  oratore , 
e  fu  Astorre  di  Niccolò  di  Gherardino  Gianni  (Istruzione  del  25  di  febbraio);  al  quale  era 
ordinato  dì  parlare  al  Papa  del  salvacondotto  promesso  a  Sigismondo,  con  assicurarlo  che 
«  quando  nei  terreni  nostri  o  in  quelli  de'  Yiniziani  si  ritrovasse  la  persona  dello  'rapera- 
«  dorè,  si  debba  credere  che  per  l'una  o  por  l'altra  Signoria  agevolmente  si  disporrebbe 

<  quel  Principe  a  tutti  i  favori  della  sua  Santità  ;  dove  se  fusse  nelle  terre  del  Duca  di 

<  Milano,  o  andassene  al  Concilio  per  la  via  di  Niza,  ne  seguiterebbe  i  contrari  effetti». 
Poi  pregarlo,  €  che  la  conclusione  della  pace  tra  noi  e  i  Senesi  per  le  'mani  della  sua  Bea- 
€  titudine  abbia  a  seguire  ;  però  che  e  cosa  più  gloriosa  per  la  sua  Santità  e  più  laudabile 
«  a  Dio  et  alle  genti  del  mondo  non  potrebbe  operare ,  e  più  sicura  e  proficua  allo  stato 
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«  suo  e  di  santa  Chiesa  >.  Questo  scriveva  la  Signoria  a'  4  d'aprile;  ma  già  il  Papa  s'era 
messo  d'accordo  coli'  Imperatore.  E  la  pace  conclusa  a  Ferrara  pose  d'accordo  tutti ,  per 
allora:  che  flao  i  Lucchesi  «  mandorono  uno  lor  trombetta  a  rallegrarsi  con  noi  della 
«  par.e  fatta;  et  a  dire,  che  volevano  osservare  quanto  ne'  Capitoli  d'essa  pace  si  conte- 
«  neva.  Lo  scriver  loro  fu  multo  costumato,  e  con  grande  onore  di  questa  Signoria  >.  Cosi 
i  Signori  ad  Astorre  in  lettera  degli  8  di  maggio. 

Rinaldo  degli  Albizzi  ricomparisce  ne' Consigli  il  21  d'aprile,  mentre  si  trattava 
del  Papa  e  dell'Imperatore;  chè  l'uno  per  occasione  di  condotti»,  l'altro  per  prezzo  di  pri- 
vilegi ,  volevano  danaro.  Era  venuto  a  trattare  per  il  Pontefice  messer  Bartolommeo  da 
Montegonzi  ;  e  non  s'erano  trovati  d'accordo  :  ma  perchè  fuori  n'avevano  scritto  varia- 
mente,  il  Nostro  cominciò  la  sua  consulta  con  dire:  Pericuiosum  est  loqui .  quia  omnia 
scribuntur  Dominis  (cioè  al  Papa  e  all'Imperatore),  et  captatur  Odtum.  Sicché  Masetto 
Scambrilla,  uno  dei  consiglieri,  avrebbe  voluto  che  i  Signori  e  i  Collegi  cercassero  qui 
sunt  UH  qui  recelarerunl .  et  puniantur.  E  Rinaldo  diceva:  Si  potest  conduri  Papa  et 
Imperator  Floreniiam.  esset  utile  facere  e.rpensam .  quia  caperelur  utilitas  ;  sed  in  alits 
locis  non  est  possibilis  expensa.  Optimum  esset  si  Conciiium  posset  huc  conduci,  et  se- 
queretur  maxima  utilitas  muilis  eff'-clibus.  Mittcre  antera  pecunia*  extra  ctmtatem  no- 
strani, non  est  utile,  nec  factcndum.  Fiat  omnis  dlligcntia  ut  isti  duo  Domini .  Papa  et  Im- 
perator, conducanlur  in  civtlaleni  nostrum,  et  offeralur  eis  ista  cicitas  prò  contentione; 
licei  vidcalur  tarde,  quia  alias  potuissct  fieri  facitius.  E  Neki  Capponi  voleva,  che  si 
scrivesse  all'oratore  in  Roma,  ut  sciat  tntentlonem  Pape  circa  adeentum  suum  et  Im- 
peraloris  huc.  et  dicat.  Ma  perchè  intanto  giungeva  la  nuova  della  pace,  a' 27  d'aprile 
proponeva  Rinaldo  di  sospendere;  e  a'  1  di  maggio  non  si  mostrava  meglio  risoluto.  Parlò 
poi  nelle  consulte  de'  10  di  maggio  circa  1  Senesi,  che  aveano  mandati  oratori  a  discorrere 
della  pace,  meno  grata  a  quella  Repubblica  per  includere  la  restituzione  delie  terre  a' Fio- 
rentini ;  e  disse,  che  doveva  osservarsi  da  tutte  le  parti  quello  che  in  Ferrara  s'era  promesso. 
Slandum  est  in  pace  Ferrarle  firmata.  E  il  primo  di  giugno  tornava  a  consigliare  circa 
alle  differenze  erano  col  Papa  e  con  P  Imperatore  per  le  cose  già  dette.  Lo  troviamo  poi 
nelle  consulte  de' 22  di  luglio  e  de'  24  d'agosto:  ma  già  l'Imperatore  se  n'andava  d'Italia, 
non  contento  (Ricordi  di  Giovanni  Morelli,  ad  annum);  e  il  Papa  rimaneva  in  sospeso. 

E  intanto  preparava  Rinaldo  la  cacciata  di  Cosimo  Medici  e  de'  suoi  aderenti.  Come  ciò 
avvenisse ,  è  manifesto  per  le  memorie  de'contemporanei  :  le  più  intime  ragioni ,  non  sono 
forse  tutte  note.  Ma  o  nulla  se  ne  consultò  in  Palagio ,  o  i  notari  non  ne  lasciarono  scrittura 
Olà  al  tempo  della  espulsione  si  presentiva  il  ritorno  :  chè  queste  solo  parole  leggo  nella 
consulta  de1 29  di  novembre  1433;  e  sono  di  Agnolo  Pandolfini  e  d' Antonio  da  Rabatta,  che 
consigliavano  per  tutta  la  pratica  (Rinaldo  non  v'era):  «  Dei  fatti  di  Cosimo,  molto  mag- 
«  gior  piacere  faremmo  a  quella  Signoria  (di  Venezia)  che  questo:  pure ,  perchè  è  cosa  che 
«  ha  a  passare  per  deliberazione  di  molti ,  non  possiamo  risponder  riciso:  ma  farenno  il  pos- 
«  sibile  >.  E  lo  fecero  in  capo  a  un  anno  I 

Nell'anno  che  corse  dall'andata  al  ritorno  del  Medici ,  l' Albizzi  prese  parte  a  non  poche 
consulte.  Lo  trovo  in  quella  del  (1  dicembre  1433,  dove  con  Piero  de*  Pecori  consiglia  ciò  che 
sia  da  rispondere  all'Arcivescovo  di  Taranto  (Giovanni  de'Conti  di  Tagliacozzo) ,  mandato  dal 
Papa  a  trattare  «  de"  fatti  di  Basilea  e  de*  progressi  del  Concilio  »;  e  agli  ambasciatori  del 
Re  di  Francia  e  del  Duca  di  Savoia.  «  Il  perchè ,  inteso ,  per  suo  ricordo,  »  (intendi ,  dell'Ar- 
civescovo di  Taranto)  <  el  pericolo  dello  stato  del  santo  Padre  e  della  Chiesa  di  Dio  nello 

<  spirituale,  e  ancora  nel  temporale,  e  ancora  in  parte  de' disegni  della  sua  Paternità. 
€  per  rimedio  di  si  gravi  pericoli;  hanno  diliberato  l  nostri  Signori,  con  buono  e  maturo 
«consiglio,  seguitare  ne' detti  rimedi,  quanto  a  loro  sarà  possibile ,  per  lo  stato  del 
«  santo  Padre  e  della  Chiesa  di  Dio  :  et  in  ciò  aoperaro  principaltter  in  due  effetti. 
«  Primo ,  intendersi  colla  Signoria  di  Vinegia  prestissimamente ,  per  potere  unitamente 

<  porre  rimedio  a  quanto  si  vedrà  sia  di  bisogno.  Jnsuper.  prestissimamente  mandare  a'  piò 
«  del  santo  Padre  voce  viva  per  conferire  e  trattare  tutti  quelli  rimedi  che  sieno  pos- 
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«  sibili  ad  utilità,  della  sua  Beatitudine;  farcendo  noto  a  detto  Arcivescovo,  che  questa 

<  Signoria  è  disposta  mettere  ogni  rimedio  possibile  per  lo  stato  del  santo  Padre  non  meno  nè 
«  con  minore  carità  che  si  facessino  per  lo  stato  di  questa  Signoria  e  di  questa  Comunità: 
«  allargandosi  con  quelle  parole  che  ben  saprà  faro  la  Signoria  vostra,  sanza  obliarsi  ad 
«  alcuna  cosa  particulare  >.  Il  fine  era  di  condurre  il  Papa  a  Firenze:  e  nella  consulta 
dei  10  dello  stesso  mese,  Rinaldo  stesso  lo  diceva  ben  chiaro.  UtiUs  et  necessaria  est  trans- 
missio  oratori*  Romani;  et  borni  in  fuisset  hoc  fccisse  antea.  Et  cum  hec  cicitas  sub  no- 
mine Parta  Guelfe  et  fllialione  Ecclesie  gubernetur,  ingratum  esset  non  succurrere  Pape 
in  hoc  adrersitatis  sue  tempore.  Dectaretur,  quod  facturi  sumus  id  quod  alias  circa  pe- 
atntas  sibi  tradendas  obtulimus  :  et  hoc  per  viam  balzelli  comitattnorum  fieri  poterti , 
vel  aliam  commodiorem.  Ad  sccundam  pattern ,  narrarti  progressivi  Concita  reUtlos  ab 
ilio  Archiepiscopo  Taranti.  Cum  cinlas  ista  sii  mutlum  pecunits  diminuta  .  dtecre ,  bo- 
num esset  adrentus  in  hac  cir  itale,  et  utilitas  mercatortbus  et  artiflcibus .  et  honor  no- 
tte: ideo  offerrem  et  requirerem  adventum  tal  iter.  E.rpectare  quod  requirat ,  credo  esset 
in  vanum;  cum,  propter  li  more  m  illorum  qui  non  contenlarentur ,  non  requireret  nos 
Papa.  Dubiìtm  est ,  si  dtffertur  hoc.  ut  Dux  M&lioluni  non  claudat  iter  per  mare,  et 
postea  de  Roma  e.cire  non  posset.  Hortor  ut  per  eapressum  oratori  iluro  commiclatur. 
ut  requirat  Papam  et  offeral  prò  advenlu;  cum  statum  suum.  nostrum  reputemus. 
Ileo,  omnia  secrettssima  esse  tenendo;  nam  si  aliqutd  senliretur.  posset  esse  deslructio 
status  Pape. 

Il  giorno  dopo  si  tenne  nuova  consulta,  nella  quale  quattro  cittadini  riferirono  per  tutti 
quelli  della  pratica  :  e  furono  messer  Rinaldo  nostro,  Giovanni  Minerbetti  ,  Biaoio  Guasco- 
ni e  Neri  Capponi.  Dissero  :  <  Che  lo  ambasciadore  eletto ,  prestissimamente  vada  a  Roma, 
*  e  rapresentisi  a'  piè  del  santo  Padre  per  parte  di  questa  Signoria,  con  le  raccomandigie  e 
«  offerte  usitate,  ec.  Poi,  narrando  de'casi  di  Basilea,  secondo  la  informazione  dello  Arci- 
«  vescovo  di  Taranto  e  di  quello  di  Sparato,  che  di  là  tornoron  ne' dì  passati,  commissari! 
«  della  sua  Beatitudine  :  e  subiugnendo  1*  oppressioni  per  terra  dato  alla  sua  Santità  per 
«  la  gente  dell'arme  (a  cui  stanzia  e'  sei  facciano),  si  dolga  cordialmente  de"  pericoli  eviden- 

<  tissimi  della  sua  Santità  e  della  Chiesa  di  Dio:  mostrando  la  divota  affezione  che  sempre 
«  ha  avuto  questa  R.  P.  alla  Chiesa  di  Dio,  et  al  presente  ha  più  che  mai,  et  alla  sua  Bea- 

<  titudine:  et  a'rimedii  do'quali,  e  si  nello  spirituale  corno  nel  temporale,  profferì  larga- 
«  mente  questa  Signoria  in  ogni  cosa  a  lei  possibile  per  lo  stato  di  santa  Chiesa  e  della 
«  sua  Beatitudine  :  confortandolo  et  inanimandolo  in  ogni  modo  alle  difese  sue  per  lo  stato 
«  di  Roma  e  dell'altre  provincie  sottoposte  alla  sua  Santità.  Non  di  manco  mostrandoli , 
«  che  quando  alla  sua  Santità  paresse  più  utile,  per  sicurtà  di  suo  stato  e  della  sua  per- 
«  sona,  la  nostra  città  e  tutto  il  nostro  territorio  sempre  troverrà  apparecchiato  a  riceverlo, 
«  con  tutta  la  sua  Corte ,  degnamente  come  si  richiede  a  buon  figliuoli  e  veri  servidori 
«  della  sua  Beatitudine.  Narrando  in  questa  parte  quanto  di  ciò  toccò  l'Arcivescovo  di  Ta- 
«  ranto  predetto.  E  diesi  all' ambasciadore  per  scritto  l'effetto  di  detta  esposizione,  ltem. 
€  proveggasi  prestamente  come  si  possa  contentare  do"  fiorini  12500 ,  più  volte  praticati  e 
«  conchiusi  di  pagare,  secondo  il  modo  altra  volta  praticato  e  raportato.  Jlem,  si  provegga 
«  ch'egli  abbia  le  paghe  sue ,  e  di  maggio  e  di  settembre  passati  ;  perchè  di  questo  niuna 

<  scusa  ci  è.  De'  ragionamenti  passati  per  mezanità  del  Vescovo  di  Concordi..* ,  che  fu  qui 

<  suo  ambasciadore  ne'dl  passati  ;  si  dia  commissione  all'ambasciadore  nostro  di  potere  darvi 

<  favore  quanto  vedrà  si  richiegga  alla  conclusione  del  fatto  ;  cioè ,  dello  accordo  con  lo 

<  Re  di  Francia,  e  per  l'accordo  del  Conte  d'  Urbino,  e  per  quello  di  Niccolò  da  Tolentino, 
«<  vostro  capitano.  Parrebbcci  dare  provvedimento  al  danaio,  per  contentare  il  santo  Padre, 

<  per  la  via  del  balzello  a'eontadini  che  l'ebbero  l'altra  volta ,  compiendo  di  riscotere  la 

<  posta  vecchia  oom'ella  fu  posta  da  principio  sanza  sgravo,  e  che  sono  fiorini  3000.  Et 

<  oltre  a  ciò  si  ponga  a'eontadini  e  distrettuali  che  non  hanno  avuto  balzello ,  per  infino  a 

<  quella  quantità  che  parrà  alla  Signoria,  come  vedrà  la  Signoria  essere  meglio  e  più  abile, 
«t  A  preti  e  religiosi  si  ponga  quella  quantità  che  parrà  a' Signori,  ma  con  licenzia  del 
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«  santo  Padre:  scrivendo  quelli  de' preti  e  de'contadini  distrettuali  al  Monte.  Scrivasi  a 
«  Vinegia,  per  informazione  di  quella  Signoria,  la  cagione  della  mandata  del  nostro  am- 
«  basciadore  ;  aspettando  in  questo  mezo  la  venuta  dello  ambasciadore  viniziano,  col  quale 
«  si  potrà  più  distesamente  ogni  cosa  conferire.  E  se  l'ambasciadore  non  venisse ,  ci  par- 
«  rebbe  mandare  voce  viva  >. 

Questo  rapporto  del  nostro  Rinaldo  e  colleglli  fu  letto  lo  stesso  giorno  a  un  ristretto 
numero  di  cittadini;  e  approvato  da  tutti  concordemente,  servì  al  cancelliere  per  stendere 
l' istruzione  data  il  13  a  Felice  Brancacci ,  eletto  oratore  a  Papa  Eugenio. 

Venne  l'ambasciatore  di  Venezia  :  e  a'  22  dicembre ,  Rinaldo  con  Agnolo  PandolAoi  e 
Giovanni  Minerbetti  consigliò,  cbe  si  facesse  lo  stesso  giorno  una  pratica.  Fu  adunata  ; 
e  molti  parlarono.  Così  a"  30.  Le  novità  che  si  facevano  negli  stati  del  Fapa ,  specialmente  a 
Bologna,  davano  molto  sospetto  alla  Repubblica,  che  vi  vedeva  (nè  s' ingannava)  le  solite 
arti  del  Visconti.  Però,  tornato  da  Roma  l'oratore  al  cadere  del  gennaio,  e  sentito  quello 
che  il  Papa  temeva;  parve  ai  più,  che  si  dovesse  star  pronti  alla  guerra.  E  messer  Lo- 
renzo de'RinoLFi  diceva:  Video  certe  jjreparalum  betltnn  nobis.  Rinaldo  metteva  in  campo 
molte  cose;  ma  con  animo  tanto  concitato,  da  confessare  egli  stesso  di  non  aver  consiglio 
risoluto  da  dare.  Contro  il  suo  solito  ,  conchiudeva  rimettendosi  al  giudizio  degli  altri  :  Hec 
omnia  dico,  salvo  meliori  iudicio.  cum  quo  me  semper  conflrmabo.  Ma  chiaramente  voleva 
salvare  il  Papa,  e  tirarlo  a  Firenze:  Edam  nobis  esset  reputatto  et  ulti ilas  si  Papa  Me  ve- 
niret.  E  pensava  Ano  al  modo  di  condurlo  :  Dico .  quod  forte  ita  bene  conduceretur  super 
galeotta  quam  svper  galeaza .  que  minus  aque  plscat. 

A'  tS  di  febbraio  vi  fu  consulta  sul  condurre  gente  d'arme,  e  far  danaro  :  Rinaldo  parlò 
de' primi.  E  in  quella  de' 6  di  marzo  fu  relatore  con  messer  Zanobi  Guasconi,  sempre  sulla 
stessa  materia. 

Troviamo  il  nostro  Rinaldo  nella  pratica  de'  12  di  marzo,  che  concerne  al  Piccinino  ;  i:i 
quelle  de'  17  e  dei  23,  su  vari  provvedimenti  ;  facendo  sempre  da  relatore.  Nell'aprile  ,  agli  8, 
a' 20,  a' 22,  a'  21,  s'occupava,  per  Io  più,  delle  cose  del  Papa;  sia  per  pagarlo,  sia  per 
condurlo  in  Toscana.  Ma  la  difllcoltà  del  far  danaro  era  divenuta  gravissima:  tanto  che 
a'  6  di  maggio  se  ne  faceva  una  larga  consultazione.  L'Albizzi  diceva  :  Difficile  est  in  magno 
numero  terminare;  et  ultnam  muliis  diebus  agitata  re .  bene  concluderetur.  AHI  Catastimi, 
aia  aliam  distributionem  dabunt.  Bonum  est  ut  Catastimi  observelur  tempore  belli ,  ut 
aufferalur  occasio  et  voluntas  bellandi.  Conclusio  mea  est .  quod  nec  tempore  belli  nec 
tempore  pacis  deseratur  Catastimi .  et  aumentelur;  nec  ponatitr  prò  arbitrio.  Capitaneo 
sails/ìat  :  sed  peivre  preslam .  est  pelere  impossibile  :  nec  fuit  inlentio  ita  facere.  nisl  ad 
ostentationem.  Celeri  capitanei  debent  incidere  sibi  ita  bene  se  habere.  De  Mtchelelto,  nil 
putabam  eum  debere  reciperc.  Denique  presens  materia  requtrerel  alium  diem  magis 
cogitata .  quia  hodie  nimis  festinum  esset  consulere.  Et  ad  conducendum  celeras  gentes 
reasumml  debet  Balla.  Et  inler  celerà  intendalur  circa  resecationem  espensarum  in  rochts 
inutiltbus.  in  tollendis  proetstonibus .  et  in  altis  in  quihus  vtdelitr  quod  potest  allenuari 
sumplus  Comunis.  Et  sunt  qui  ostenditnt  posse  resecarl  circa  XX  m.  fior,  annuafim. 
Nella  quale  materia  di  risparmi  e  di  ordinamenti  economici  giovi,  fra  i  molti,  sentire  la 
voce  d'AoNOLO  Pandolfini.  Orilo  est  necessarius  in  R.  P.;  et  ideo  provideatur  circa  ordi- 
nalionem.  Et  primo,  sii  expensa  iuxta  possibilllatem  et  non  plus.  Tempore  pacis  debet 
reddilus  edam  superesse  expensts.  Ideo  resecentur  expense  superflue,  et  remaneant 
necessarie .  et  tales  quibus  possit  supleri .  stne  diminuitone  palrimonii.  Difficile  esset 
reperire  cives  bonos  qui  ponerent  prò  arbitrio  ;  et  etiam  homines  non  essenl  pattentes  ut 
sibi  imponeretur.  Restat  ria  Catasti .  quod  passum  est  multas  fraudes;  et  si  esset  possi- 
bile reperire  fraudes .  esset  bonum:  et  simUiler  dare  sibi  alias  supletiones,  esset  bonum. 
Et  stmui  atlendcndum  est  ad  exigendwn  a  debitoribus  Comunis.  Deputentur  aliqui  de 
Coliegtis,  de  offìctis  prtneipaiibus  et  altis  ctvibus.  qui  pratteent .  et  postea  referant  ad 
istum  numcrum.  Et  hec  videtur  via.  Capitaneo  conservetur  conducta  sua  .  et  sibi  servetur 
fldes.  E  perchè  tutu  ,  press'a  poco ,  andavano  in  questa  sentenza,  agli  8  si  fece  una  consulta 


Digitized  by  Google 


590 


COMMISSIONE  LVI. 


[1432-33] 


sull'aumento  del  Catasto  sino  a  ventimila  fiorini;  nella  quale  pure  intervenne  Rinaldo.  Ma 
la  provvisiono  non  s'ottenne  (come  dicevano)  nei  Consigli  de' 17  di  maggio;  e  si  dovette 
riprenderla  poi. 

Intanto  agli  11  di  maggio  parlò  Rinaldo  contro  una  dimanda  del  Capitano  della  guerra; 
e  a'  12  confermò,  anche  in  nome  d'altri  cittadini,  la  sua  sentenza.  Otnnino  negetur  Capi- 
taneo  licentia  ;  et  mictantur  ad  ewn  urna  vel  duo  cioes.  Niccolò  da  Tolentino  voleva  andare 
nella  Marca  €  per  soccorso  della  patria  sua,  per  tempo  d'uno  mese  ».  E  se  non  avesse  la 
licenza,  domandava  «  la  presta  di  fiorini  sessanta  per  lancia  »,  promessagli.  Ma  il  Comune 
non  si  sentiva  in  forze  da  spendere ,  né  voleva  dispiacere  al  Pontefice.  Per  che  mandò  al 
magnifico  Capitano  una  volta  Ridolfo  Peruzzi  (Istruzione  de' 5  d'aprile  1431),  e  due  volte 
Francesco  Della  Luna  in  aprile  (  Istruzione  senza  data) ,  e  nel  maggio  (  Istruzione  de'  13  di 
quel  mese);  tentando  di  persuaderlo  a  ^  rimanere  paziente,  per  le  buone  ragioni  che  vi 
€  sono  >. 

Ma  l'Albizzi  era  tenuto  sollecito  dalle  fazioni  interne  più  che  dai  nemici  esterni.  Ogni 
nuovo  priorato  lo  metteva  in  apprensione:  e  i  Consigli,  che  negavano  l'approvazione  alle 
proposte  dei  Signori ,  mostravano  con  le  fave  che  i  cittadini  non  erano  contenti  del  governo. 
Si  ricorse  al  solito  spediente  di  chiamare  i  capi  all'unione,  e  di  stringerveli  co' giuramenti. 
Ed  ecco  ciò  che  sta  scritto  nel  libro  delle  Consulte. 


«  Domtniis  Palla  Honofri  Strozi  ,  dominus  Ioannes  domini  Loysli  Q  eie  giardini  , 
«  dominus  Zenobius  Guasconi,  et  Angelcs  Filippi  ser  lohannts  (  Pandolfini)  ,  prò  se  et 
«  aliis  de  Pratica ,  dLcerunt  :  Quod  quelle  quactro  parti  rapportate  per  la  Pratica  minore 
«  albino  execuzione  et  effetto;  ciò  è:  la  prima,  il  Consiglio  del  Cento;  la  seconda,  ridu- 
«  cere  le  6  fave  del  confinare  a  8;  la  terza,  i  dieci  Paciali  ;  la  quarta,  i  cinquanta  citta- 
«  dini  per  fare  e  mantenere  l'unione. 

«  Quelle  due  che  sono  deliberate  pe'  Collegi  si  mettano  ad  effetto  con  presteza  L'altre 

<  due,  s'ingegnino  co' loro  Collegi  che  le  si  diliberino  et  abbino  perfezione,  con  ogni  dili- 
c  genzia  e  sollecitudine. 

«  Che  la  Signoria  provegga,  che  si  facci  ragione  et  iustizia,  et  osservi  tisi  gli  ordini. 

«  Le  parti  che  si  contengono  nella  scritta  letta  alla  Pratica ,  si  examini  e  pratichi  per 
«  piccolo  numero ,  intendenti  e  savi  cittadini ,  come  parrà  alla  Signoria.  Et  il  ritratto  si 
«  rapporti  alla  Pratica  presente  ». 

Ed  essendo  quivi  02  (  fra'  quali  non  comparve  Rinaldo  ) ,  <  a  laude  dello  onnipotente 

<  Iddio  e  della  celestial  Corte ,  e  por  pace  e  riposo  e  unita  di  questo  Popolo  e  Reggimento , 

<  debbano  iurare  alle  sante  Iddio  Evangelia ,  e  nelle  mani  di  Bartolomeo  Carducci  (che  alla 
«  Pratica  si  truova  per  uno  de' nostri  magnifici  Signori  ) ,  toccando  il  libro  de'  sacri  Evan- 
«  geli ,  con  diritto  e  puro  cuore ,  e  a  buona  fede  e  sincerità  perfetta ,  d'amarsi  insieme  e 
«  con  iustizia  governarsi ,  a  magnifkenzia  e  grandeza  della  Signoria ,  e  libertà  di  questa 
«  città  ;  e  difendersi  loro  e  qualunque  altro  cittadino  a  cui  indebitamente  si  cercasse  fare 
«  alcuna  iniuria.  E  tutto  a  buona  fede ,  et  iuxla  posse  :  dimenticando  per  inflno  a  ora  qua- 

<  lunque  odio  o  inimicizia,  che  per  inflno  a  ora  fusse  nata  per  cagione  del  Reggimento. 

«  E  'I  slmile  iuramento  debbano  prestare  i  nostri  magnifici  Signori  co' loro  Collegi,  che 

<  al  presente  sono. 

«  Poi  incontanente  tutti  i  soprascritti ,  escetto  i  Signori  e'  Collegi ,  iurorono  come  di 
«  sopra  si  contiene. 

«  Postea,  die  xxvi  maii  34,  Domini  et  Collegio,  iurawrunt  ut  supra  omnes.  excepto 
«  ser  Antonio  Niccolai  ser  Pierozi,  quia  infirmus  ». 

In  una  pratica  ristrettissima  de'4  di  luglio ,  l'Albizzi  s'accordava  a  mandar  due  a  Papa 
Eugenio,  il  quale  era  già  rifuggito  in  Firenze;  e  a  sovvenirlo  di  quattromila  fiorini.  Nè 
d'altro  si  parlò  nella  pratica  degli  8.  Agli  11 ,  sempre  prosente  Rinaldo,  si  trattò  della  «  ma- 


€  Die  xxii  maii  34. 


[1432-33] 


commissioni;  i.vi. 


591 


4  teria  proposta  per  gli  ambasciadori  Veneziani  »  (  non  si  dice  quale  )  :  e  a'  17 ,  lo  stesso 
Albizzi  ,  con  altri  tre  cittadini ,  riferiva  alla  Signoria  sopra  una  domanda  del  Pontefice. 

<  Consigliano  unitamente  tutti,  che  si  compiaccia  alla  sua  Beatitudine,  di  mandare  in 
«  Basilea  al  Concilio  uno  o  due  de' loro  cittadini ,  come  più  piacerà  alla  sua  Santità:  rima- 
«  nendo  la  elezione  delle  persone  alla  loro  magnifica  Signoria  e  a' loro  onorevoli  Collegi: 

<  ma  parrebbeci  più  tosto  cittadini  socolari ,  che  prelati.  Della  commissione  che  a  que'  tali 
«  t'avesse  a  fare,  parci  conferirlo  col  santo  Padre;  e  dipoi  disaminata  colla  vostra  Signoria, 

<  si  metta  ad  esecuzione  come  è  di  vostro  piacere ,  e  quanto  vedrete  si  convenga  ». 

Per  sospetto  di  trattato  a  Volterra  contro  la  Repubblica,  si  consigliarono  a'24  di  luglio 
de'  provvedimenti  in  una  piccola  pratica  di  sette  cittadini:  e  a  capo  di  loro  stava  l'Albizzi. 
Nò  egli  fu  il  26  a  praticare  intorno  a  quello  che  avevano  esposto  gli  oratori  del  Duca  di 
Milano;  i  quali  parvero  sospetti  a  Neri  Capponi,  che  disse  :  Exposita  per  oratores  Ducis 
aliud  in  effectu  secum  ferunt ,  quam  ea  que  stmt  ecrpeciflcata  ;  et.  videri  meo,  tnlendunt 
ad  guerram.  Ma  fu  Rinaldo  agli  8  d'agosto  in  Consiglio ,  quando  si  deliberava  sulla  con- 
dotta di  Francesco  Sforza:  sotto  la  quale  temevano  i  più,  che  si  nascondesse  una  trama 
del  Visconti.  E  a'  9  fu  proposto  :  «  Che  si  faccia  risposta  al  santo  Padre  per  la  condotta  del 
«  Conte  Francesco  Sforza ,  con  le  sue  compagnie  Sforzesche  ,  si  conduca  ;  pagando  la  nostra 
«  Comunità  per  infino  al  terzo  di  8  mila  fiorini  il  mese,  ciò  è  fiorini  di  camera;  non 
«  potendosi  far  meglio:  farcendo  la  detta  condotta  per  più  tempo  si  può;  non  meno  di  uno 
«  anno ,  et  uno  altro  anno  a  piacimento.  E  raccendo  le  scritture  e'  capitoli  per  forma ,  che 
«  e'  sia  obligato  al  santo  Padre,  alle  difese  e  offese  di  qualunque  persona,  a' comandamenti 

<  della  sua  Santità,  e  a*  favori  della  Lega,  quando  egli  lo  comandasse  ;  faccendo  i  Capitoli 
«  acconciare,  dirizare  e  dichiarare  a' nostri  savi  per  forma,  che  quando  il  Papa  lo  richie- 
«  desse  o  comandasse  di  venire  a' favori  della  Lega,  e' debba  venire;  et  il  Papa  lo  debba 
«  comandare,  quando  noi  lo  richiedessimo.  Quello  che  s' ha  a  rispondere,  a  nostro  parere, 
«  al  Papa,  della  mandata  del  nostro  Capitano  (Niccolò  da  Tolentino)  in  Romagna;  sia, 
«  che  se  gli  mostri  i  nostri  bisogni  e  i  pericoli ,  con  parole  oneste,  per  modo  che  sia ,  per- 
«  suadere  la  sua  Santità,  che  non  ce  ne  richiegga  più,  e  per  modo  che  nullo  modo  ci  vada>. 

E  agli  11  d'agosto,  in  numerosa  pratica,  presente  Rinaldo,  rapportava  per  tutti  il 
-venerando  Pandolfim  :  «  Rispondasi  al  santo  'Padre  e  agli  ambasciadori  Viniziani ,  per 
«  quelli  cittadini  che  inflno  a  qui  hanno  parlato  e  praticato  con  loro:  Che  per  al  presente 
«  e'  sieno  pazienti  che  il  nostro  Capitano  non  vada  in  Romagna ,  pe*  gli  pericoli  che  potreb- 
«  nono  incorrerci  e  dai  nostri  vicini,  amici  del  Duca  di  Milano,  e  per  le  nostre  terre 
«  sospetto  ;  massime  ,  essendosi  ridotto  Niccolò  Piccinino  collo  sue  brigate  in  su'  nostri  con- 
«  fini  dalle  parti  di  Cortona  e  di  Montepulciano,  perchè  guerra  non  abbia  a  seguire;  la 

<  quale  in  ogni  modo  si  debbe  schifare.  Promovendo  la  condotta  del  Conte  Francesco  ;  la 

<  quale  se  si  può  fare  colla  quantità  del  danaio  convenevole  ,  e  del  tempo  et  obligazione, 
c  sarebbe  sicurtà  e  a  noi  e  alla  Lega ,  e  a'  fatti  di  Bologna  :  e  con  tutte  quelle  ragioni , 
«  demostrazioni  e  dichiarazioni,  che  al  presente  non  ci  abbiamo  a  spogliare  di  qua  del 
«  nostro  Capitano  ;  chè  altre  forze  non  abbiamo ,  nè  è  tempo  di  potere  avere.  SI  che  Nostro 
«  Signore  et  i  prefati  ambasciadori  rimangano  contenti  e  pazienti  per  al  presente ,  che  il 
«  nostro  Capitano  non  si  mandi  :  non  essendo  Niccolò  Piccinino  atto  (e  per  lo  mancamento 
«  del  denaio  e  per  degli  altri  rispetti ,  per  non  abandonare  lo  stato  de'  Perugini  )  andare 
«  in  Romagna  ;  e  non  andandovi  ,  non  vi  bisogna  altre  forze  ;  e  perchè  si  debbe  sperare  , 
€  che  ogni  di  i  Bolognesi  si  debbano  accordare  col  Papa,  per  loro  partito  e  rimedio.  E  fatto 
«  l'accordo  (di  che  il  santo  Padre  sia  confortato), ogni  cosa  rimarrà  in  buona  sicurtà  E  con 

<  dell'altre  ragioni ,  cho  sapranno  allegare  e  dimostrare  quelli  cittadini,  di  che  di  sopra  si 

<  fa  menzione  ». 

Frequenti  consulte  si  tennero  in  que' giorni  sopra  questa  materia,  senza  Rinaldo:  il 
quale  a'  20  d'agosto  intervenne ,  e  parlò  sul  mandare  o  no  in  Romagna  il  Capitano.  Fu  per 
non  mandarlo ,  perchè  ormai  tardo  provvedimento  gli  pareva.  Mietere  esset  intrare  bellum, 
et  non  facere  fruclum.  Tamen  (conchiudeva)  multi  cites  adsunt  sapientiores ,  quorum 
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consiltum  libenter  siquar.  Messer  Giuliano  Davanzati  però  condizionava  la  stessa  propo- 
sta al  consenso  del  Papa  e  de' Veneziani.  Altri  non  volevano  sottostare  a  questo  consenso: 
altri  dicevano,  che  mandare  il  Capitano  contro  il  Piccinino,  venato  in  Romagna  pel  Vi- 
sconti, era  un  entrare  in  guerra  seco;  e  il  non  mandare,  sarebbe  stato  un  alienarsi  i  Vene- 
ziani. A  Neri  Capponi  pareva  meno  inconveniente  lo  staro  alla  volontà  del  Papa  e  de'  Ve- 
neziani; ma,  dando  facoltà  al  Capitano  di  amlare  in  Romagna  per  compiacere  a' Veneziani 
e  al  Papa,  voleva  che  gli  fossero  date  istruzioni:  quod  habeat  curam  tutele  islarum 
partitoli;  et  si  expedit,  mtetat  gentes  ad  istas  partes.  Insomma  ,  un  partito  fra  il  sì  ed  il 
no  ;  utile ,  quando  riosce  ;  ma  facilmente  a  tutte  le  parti  non  grato. 

Il  Capitano  andette  ;  forse  troppo  tardi ,  come  l'Albizzi  disse  :  e  di  11  a  pochi  giorni 
(28  agosto)  s'ebbe  la  rotta  fra  Castelbolognoso  ed  Imola,  nella  quale  Niccolò  da  Tolentino 
rimase  prigione  del  Visconti.  Fosse  il  disagio  o  la  rabbia  o  il  veleno ,  mori  :  e  i  Fiorentini 
con  troppo  onore  ne  vollero  il  corpo ,  per  tumularlo  in  Santa  Maria  del  Fiore.  (  Morelli , 
Ricordi,  in  D.  E.  T. ,  XIX,  129  e  seg.  ) 

Alla  notizia  della  rotta  si  tenne  il  31  d'agosto  un  Consiglio  solenne;  e  un  altro  a* 3  di 
settembre ,  per  far  danari ,  provvedere  alle  rocche ,  dar  soldo  ai  figliuoli  del  Capitano  morto  , 
sentire  se  i  cittadini  avessero  da  proporre  cose  salutari  alla  Repubblica.  Ma  nessuno  ebbe 
da  proporre  altro,  che  raccomandare  concordia  civile.  L'Albizzi  non  prese  parte  a  quelle 
consulte:  nè  all'altre  de' 7,  do' 15  e  de' 24.  Fino  dal  primo  giorno  di  questo  mese  era 
entrata  in  ufficio  quella  Signoria  che  doveva  chiamare  a'  28  il  Popolo  a  parlamento ,  e 
richiamare  dall'esilio  Cosimo  Medici.  In  quo'  giorni  poco  si  scrisse ,  e  le  consulte  non  si 
fecero  co'  notari.  In  Palagio ,  in  Piazza  e  a  Santa  Maria  Novella  (  dove  Papa  Eugenio 
risedeva)  si  praticò,  si  operò,  dal  27  di  settembre  al  secondo  giorno  d'ottobre;  nel 
quale  messer  Rinaldo  fu  confinato  dalla  nuova  Balia. 
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AVVERTIMENTO 


Al  Libro  delle  Commissioni  di  Rinaldo  degli  Albizzi ,  che  ho  procurato 
d' illustrare  almeno  con  amore ,  s'aggiungono  alcuni  documenti  che  mi  sono 
sembrati  necessari  a  compiere  la  notizia  della  sua  vita  civile  ,  e  a  farci 
viemeglio  conoscere  le  qualità  dell'animo  e  della  mente  di  un  uomo 
sempre  singolare ,  comunque  si  voglia  giudicarne.  Un  solo  documento 
riguarda  la  sua  giovinezza  ;  alcuni  rientrano  nel  periodo  delle  Commis- 
sioni ;  altri  si  riferiscono  all'esilio  ;  e  gli  ultimi  concernono  al  figliuolo  suo 
Ormanno. 

Di  questo  corredo  di  documenti  non  fu  fatta  promessa  nella  Prefazione  : 
e  però  valga  a  compensare  di  un'altra  non  attenuta.  Promessi  (pag.  ix  e  xi) 
per  la  fine  del  terzo  Volume  delle  note  filologiche  ;  e  veramente  nel  leggere 
e  rileggere  queste  Commissioni  ne  ho  veduta  sempre  meglio  la  opportunità  : 
ma  ho  fatto  a  dire ,  che  essendo  un  testo  allegato  dagli  Accademici  della  Cru- 
sca, le  voci  e  i  modi  più  singolari  che  vi  s'incontrano,  verranno  dichiarati 
nel  Vocabolario  o  nel  Glossario  della  lingua:  così  che,  un  giorno  almeno, 
sarebbe  stato  inutile  averne  qui  uno  spoglio  qualunque.  Poi,  essondo  libro  da 
uomini  eruditi ,  la  maggior  parte  dei  lettori  non  avrebbe  mai  bisogno  de'  miei 
schiarimenti. 

Qui  non  rimane  che  avvertire  e  correggere  qualche  svista  occorsami 
in  così  lunga  fatica  ;  cominciando  dalla  Prefazione ,  anzi  dalla  prima  riga, 
dove  invece  di  «  1850  »  va  letto  «  1855  ». 
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Nella  Prefazione  ho  pubblicato  una  lettera  di  Giulio  Ottonelli,  che  fu 
quegli  che  restituì  a  Firenze  il  Libro  originale  dell' Albizzi ,  rimasto,  dopo  la 
morte  di  Lionardo  Salviati ,  in  casa  di  corti  Magnanini  da  Ferrara  :  e  quivi 
ho  scritto,  che  il  granduca  Ferdinando  de' Medici  <  non  ebbe  il  Codice;  o  se 
«  l'ebbe  ,  non  peus^  a  metterlo  nella  biblioteca  Laurenziana,  come  l'Ottonelli 
«  sperava  ».  S'  e  poi  trovata  nello  stesso  Archivio  Mediceo  (filza  di  Lettere 
particolari ,  marzo  e  aprile  1602,  num.  248,  a  c.  586)  una  seconda  lettera 
del  filologo  di  Fanano  ,  che  ci  mostra  come  il  dono  fosse  accolto.  Il  giudizio 
dell' Infarinato  ,  che  nei  suoi  Avvertimenti  aveva  detto  «  utilissimo  per  la 
«  lingua  »  il  Libro  delle  Commissioni  di  messer  Rinaldo  degli  Albizzi,  non 
parve  accettabile.  E  l'Ottonelli ,  da  buon  cortigiano ,  fece  eco  alla  sentenza 
di  Corte  ;  pur  lieto  che  il  Serenissimo  Padrone  gli  avesse  fatta  la 
«  singularissima  grazia  »  di  gradire  il  manoscritto  «  per  la  notizia  di 
«  que'  fatti  antichi  >.  Ma  conoscendo  oramai  lo  Commissioni ,  e  sapendo 
di  quante  penne  siano  i  documenti  che  racchiudono,  vano  è  intrattenersi 
a  criticare  come  a  difendere  il  giudizio  del  Salviati  :  e  chi  non  volesse  far 
in  tutto  grazia  alla  lingua,  dovrebbe  non  esser  da  meno  del  Padron  Se- 
renissimo nel  riconoscerne  la  importanza  storica.  La  lettera  dell' Ottonelli  al 
Cavaliere  Belisario  Vinta  (omessane  quella  parte  che  non  riguarda  al  nostro 
soggetto)  dice  così  : 


Io  pensava  al  principio  di  questo  mese  di  dare  una  Tolta  a  cotesto  bande ,  e  per- 
ciò rimasi  d'accusare  la  ricevuta  della  lettera  di  V.  S.  illustrissima  degli  ultimi  del  passato  ; 
ina  impedito  da  alcuni  forestieri ,  che  più  dì  stettero  con  esso  meco ,  e  sentendo  poi ,  che 
la  Corte  era  per  tornare  a  mano  a  mano  a  Firenze,  diterminai  di  starmene.  Ora,  benché 
tardi ,  accuso  la  detta  ricevuta ,  ed  insieme  le  rendo  affannosissime  grazie  degli  amorevoli 
uflci  fatti  per  me  dall'  innata  bontà  sua ,  sicurissimo  dell'amore  ,  che  ,  mercè  sua ,  Ella 
mi  porta,  e  del  desiderio,  che  ha  del  mio  bene.  Che  'l  Libro  dell'Albizi  non  sia  riuscito 
nella  lingua  di  quel  pregio,  che  *l  fa  il  Cavalier  Salviati,  ciò  vuoisi  attribuire  all'amore, 
ch'egli  haveva  alle  cose  che  gli  eran  care.  E  certo  non  si  può  dire ,  che  esso  Libro  sia 
per  tutto  candido,  e  sicuro,  essendo  massimamente  stato  scritto  nel  tempo,  che  la  favella 
era  già  cominciata  a  cadere,  e  che  tuttavia  andava  a  gran  passo  peggiorando.  E  se  ciò 
disse  il  Salviati  delle  Novelle  di  Franco  Sacchetti ,  che  fu  innanzi  all'Albizi,  e  che  scrisse 
ad  emulazione,  benché  poco  felice,  del  Boccaccio;  maggiormente  il  dovea  dire  dell'Albizi, 
il  quale  per  sua  parliculare  soddisfazione,  e  senza  usarvi  diligenza,  compilò  quel  Gior- 
nale. E  sì  come  non  è  vero ,  eh'  egli  si  tenesse  fermo ,  secondo  che  viene  affermato  dal 
Salviati,  nel  linguaggio  del  HOO,  tuttoché  scriresse  tarino  al  1432,  veggendosi  chiaro,  che 
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l'ultime  coso  e  nella  lingua  e  nell'ortografia  sono  di  mano  in  mano  men  buone:  cos'i 
non  si  può  dire ,  che  quel  volume  sia  tutto  di  nettissima  e  bolla  lettera ,  essendo  buona 
parte,  come  ha  veduto  V.  S.  illustrissima,  di  carattere  molto  oscuro  e  brutto.  Ma  queste  cose  , 
che  '1  Salviati  ha  dette  di  quel  Giornale,  possono  ire  di  brigata  con  altre  infinite,  scritte 
da  lui  in  amenduni  i  volumi  de'suoi  Avvertimenti  della  lingua,  et  in  altro  sue  opere; 
che  per  gran  litlerato,  e  intendentissimo ,  eh"  e'  fosse,  della  favella,  era  huomo  anchYgli, 
nè  bavea  privilegio  di  non  errare.  Ma  tornando  al  Libro  dell'Albi  li,  esso  però  per  la 
lingua  non  è  inutile  ,  se  al  molto ,  che  v'  è  di  buono ,  avvegnaché  talora  poco  puro ,  o 
colto ,  si  vuole  attendere.  E  quale  e'  si  sia ,  io  ho  ricevuto  in  luogo  di  singularissima 
grazia  ,  che  almeno  per  la  notizia  di  quo'  fatti  antichi ,  il  Serenissimo  Padrone  sia 
degnato  di  gradirlo  insieme  cou  l'umilissimo  affetto  dell'animo  mio.  E  qui  m"  inchino  ri- 
verentemente a  V.  S.  illustrissima  ,  pregando  Iddio  per  ogni  compiuta  felicità  Bua.  Di 
Firenze,  di  19  d'aprile  l<302. 

Di  V.  S.  Illustrissima 

Giulio  OTTOKBLU. 

E  per  dir  tutto  ciò  che  son  venuto  a  sapere  di  questo  Codice  ,  siccome 
nella  Prefazione  ho  parlato  di  quelli  che  V  hanno  posseduto  ,  e  di  chi  1"  ha 
adoperato  ;  qui  soggiungerò ,  come  a  c.  286  tergo  si  trova  il  nome  di  Giro- 
lamo Freschobaldi  in  Firenze*  con  l'anno  1516  (segno  che  almeno  costui 
l'ebbe  fra  mano)  ;  e  rammenterò  quello  che  di  Domenico  Mellini  ho  scritto 
in  una  nota  alla  pag.  575  del  secondo  Volume.  A  pag.  xxi  della  Prefa- 
zione,  dove  parlo  di  alcuni  che  si  valsero  di  queste  Commissioni,  nella 
copia  però  di  Monsignor  Da  Sommata,  s'aggiunga  l'Abate  Lorenzo  Mehus, 
che  a  pag.  317  della  Vita  Ambrosii  Traversar i  dice  d'averle  consultate 
nella  biblioteca  Magliabechiana ,  dove  stavano  alla  classe  xxv ,  sotto  il 
numero  i  e  seguenti ,  in  sette  volumi.  Ma  del  settimo  volume  vedasi  ciò 
che  dico  nella  nota  5  in  quella  pagina  medesima. 

Nella  Prefazione  pure  ,  a  pag.  xv  ,  verso  5 ,  si  corregga  il  «  678  » 
in  <  681  >;  chè  veramente  fino  a  questo  numero  vanno  le  carte  del  Codice, 
salvo  le  lacune  ,  che  ho  notate  a  suo  luogo.  E  a  pag.  xxm ,  avendo  detto 
in  un  modo  assoluto ,  che  in  queste  Commissioni  si  trova  la  z  scempia 
nelle  parole  che  sogliono  oggi  riceverla  addoppiata  ;  debbo  qui  temperare 
alquanto  l'asserzione ,  per  aver  trovata  doppia  la  z  verso  le  c.  275 ,  e  spesso  , 
se  non  costantemente,  nelle  ultime  carte  che  contengono  la  Commissio- 
ne LVI.  E  fin  qui  della  Prefazione. 
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A  pag.  18  dui  Volume  I ,  i  documenti  14  e  15  concernono  a  Luigi 
Milanesi  da  Prato  e  Andrea  Borgognoni  :  ma  sarebbero  vie  più  chiariti  da 
una  lettera  della  Signoria  a  Carlo  Malatesti ,  data  lo  stesso  giorno  5  di 
luglio  1402;  anzi  dal  solo  principio,  che  mostra  come  il  Milanesi  fosse  in 
Bologna  per  negozi  pubblici.  Magnifìce  Domine  ,  frater  et  amice  karissime. 
Inter  alios  nostros  cives  qui  Bononie  capti  sunt  ,  videntur  esse  Loysius 
Ricoveri  et  Andreas  Borgognonis,  quorum  Loysius  ibidem  mandata  publica 
nostri  Communis  ewpicbtitur  ;  Andreas  vero  privata  sua  negocia  procura- 
bat.  Ambo  sunt  in  potestate  magnifici  domini  domini  Parululfi  germani 
vestri ,  etc.  E  poiché  nella  nota  3  ho  dato  qualche  notizia  del  Milanesi , 
aggiungerò  che  il  suo  Testamento ,  fatto  in  San  Giovanni  in  Persiceto 
a'  7  di  gennaio  del  1414  a  nativitate,  si  conserva  nell'Archivio  diplomatico 
fiorentino,  provenienza  Aiti  pubblici  ;  e  che  Luigi  da  Prato,  come  gover- 
natore di  Persiceto  per  Papa  Giovanni  XXIII ,  è  ricordato  da  Carlo  Monti 
nella  sua  Storia  della  città  di  S.  Giovanni  in  Persiceto,  ec;  Bologna,  1838. 

Ho  già  corretto  in  fine  del  primo  Volume  l'errore  corso  a  pag.  25 ,  v.  7  ; 
dove  invece  di  <  1409  >  si  deve  leggere  «  1410  ».  A  pag.  56,  in  nota, 
accenno  come  Marcello  Strozzi  fosse  desiderato  vescovo  di  Firenze ,  ma 
non  lo  accerto.  Ho  poi  trovata  nei  registri  della  Signoria  la  lettera  di 
raccomandazione  a  Papa  Giovanni  XXIII,  con  la  data  del  17  di  giugno  1411, 
vacando  la  sede  fiorentina  per  la  promozione  dello  Zabarella  al  cardinalato. 
Ma  la  Signoria  aveva  pure  raccomandato  Amerigo  di  messer  Filippo  Cor- 
sini ,  che  fu  veramente  eletto. 

A  pag.  130 ,  verso  penultimo ,  Ubaldino  Guasconi  va  corretto  col 
precedente  documento  in  Binda  d'  Ubaldino  Guasconi.  -  A  pag.  281  , 
verso  19,  fu  fatto,  in  fu  fatto.  -  La  linea  che  a  pag.  329  divide  i  docu- 
menti ,  va  tolta  da  dov'  ó ,  e  portata  fra  la  sottoscrizione  degli  oratori 
e  il  capoverso  «  Mandata ,  ec.  t. 

Nel  Volume  II ,  poche  cose  mi  occorre  notare.  E  primieramente  a 
pag.  371,  nota  2:  dove  chi  legge  <  E  si  partì  poi  veramente  >  ,  non  può 
fare  a  meno  che  non  lo  riferisca  a  Niccolò  da  Tolentino;  mentre  si  vuol  rife- 
rire all'altro  Niccolò,  cioè  il  Piccinino ,  ricordato  pure  nel  testo.  -  A  pag.  469 , 
nota  1 ,  chiamo  «  Vescovo  di  Varadino  >  messer  Giovanni  de'  Milanesi  ;  ma  è 
un  po'anticipato  questo  titolo,  essendo  egli  succeduto  a  Andrea  degli  Sco- 
lari ,  che  morì  a  primi  del  1426.  -  Finalmente  a  pag.  554  ,  verso  13 ,  si 
legga  presente  invece  di  seguente. 
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Nel  Volume  III.  A  pag.  210,  versi  30-31:  tornossene*  dico*  dal  campo 
senza  licenza  ;  si  legga ,  minacciare*  dico*  di  tornarsene  senza  licenza  : 
e ,  che  non  si  osò  punirlo  ;  leggasi ,  che  non  si  sarebbe  osato  punirlo. 
Così  vogliono  i  nostri  documenti;  co' quali  si  viene  a  correggere  anche  lo 
storico  Cavalcanti  (libro  VI,  cap.  ut) ,  dove  si  propone  di  narrare  <  Come 
«  messer  Rinaldo  degli  Albizzi  si  tornò  di  campo  senza  avere  licenza  >.  - 
A  pag.  330 ,  nota  3  :  un  altro  prete ,  leggi  un  altro  nolaro.  Che  del  sere 
davano  così  all'uno  come  all'altro  :  e  m' è  parso  poi  d'esser  chiaro  ,  che 
qui  si  trattasse  di  notaio.  -  Tanto  a  pag.  339,  quanto  a  pag.  351,  si  con- 
siderino come  non  fatte  le  note  2  e  1  ;  e  al  cognome  Bu  si  levi  il  punto 
d'abbreviazione  :  chè  Rinieri  Bu  non  è  altri  che  Rinieri  Bue,  rammentato 
più  volte  nel  primo  Volume.  -  A  pag.  539  ,  in  nota,  ho  detto  tre  gli  Am- 
basciatori di  Sigismondo  ,  venuti  in  Firenze  col  Cardinale  di  Roano  ,  perchè 
tanti  ne  rammenta  qualche  Cronista  ;  ma  pare  che  fossero  quattro  ,  secondo 
i  nostri  documenti. 

Finalmente,  all'ultima  Commissione  si  vuole  aggiungere  una  lettera 
scritta  dalla  Signoria  a'suoi  oratori  in  Siena  ,  il  giorno  precedente  alla  loro 
partenza  ;  lettera  che  forse  Rinaldo  non  ebbe  modo  di  far  trascrivere  nel  suo 
Libro ,  se  pure  non  era  trascritta  nelle  carte  che  ora  mancano.  V  ho  tro- 
vata, un  po' tardi ,  in  un  Registro  de' Signori  ;  e  posta  a  suo  luogo,  porte- 
rebbe il  numero 


1*0»  )      Domino  Rainaldo  de  Albizis  et  domino  Zenobio  de  Guasconibus. 

Spectabiles ,  etc.  Questo  dì  abbiamo  la  lettera  vostra  fatta  a  dì  xvmi  a  ore  vi:  la  quale 
intesa  et  esaminata,  vi  facciamo  risposta;  prima  a  quella  che  scrivete  ultimamente  sopra 
le  cose  puntate  qui  con  gli  ambasciadori  della  Maestà  del  Re  :  delle  quali  cose  il  termine 
era,  se  infra  xv  dì  dopo  la  giunta  vostra  costa  seguitasse  pace  e  restituzione,  ec,  Ora, 
veduto  lo  'ndugio  per  cagione  delle  sicurtà  si  domandano ,  volete  esser  chiariti  di  nostra 
intenzione:  e  noi  vi  rispondiamo,  che  siamo  contenti,  non  ostante  il  passamente  de' detti 
dì  xv ,  che  le  cose  puntate  abbino  luogo  in  caso  che  seguiti  la  pace  e  la  restituzione;  e  che 
avuta  detta  pace  e  restituzione ,  le  cose  promesse  alla  Maestà  sua  si  mandino  ad  esecuzione; 
e  non  prima.  E  questo  diciamo  in  caso  che  seguiti  l'accordo  al  presente,  e  rimangasi  in 
aspetto  solamente  della  sicurtà  del  Papa  e  della  Signoria  di  Vinegia ,  come  scrivete. 

Della  partita  vostra,  non  ci  pare  vi  dobbiate  partire  sanza  nostra  licenzia;  salvo  che  se 
voi  non  rimanessi  d'accordo  della  pace  e  della  restituzione,  la  quale  si  cerca  co'  Senesi:  nel 
qual  caso  l'onor  del  Comune  richiede,  che  vi  partiate  al  tempo  ordinato  secondo  gli  appun- 
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lamenti  fatti  qua  per  raezo  del  Cardinale.  Della  sicurtà  del  Papa  e  della  Signoria  di  Viag- 
gia, intendiamo  che  promettano  per  noi;  e  questo  noi  cercaremo  con  presteza:  e  non  inten- 
diamo d'avere  a  cercare  ch'eglino  promettano  per  li  Senesi.  Se  voi  intendessi  altrimenti, 
ce  n'avlsate.  Ancora  è  buono  sentire  dal  Re ,  chi  promette  a  noi  per  lì  Senesi ,  eschiudendo 
nondimeno  il  Duca  di  Milano  da  questa  promessa,  come  è  ragionato.  Questa  vi  scriviamo 
in  fretta;  altra  volta  risponderemo  all'altre  parti.  Data  die  xx  februarii  1432. 


I. 


DI  UNA  DISPUTA 
FRA  RINALDO  DEGLI  ALBIZZI 

E 

MAESTRO  GIOVANNI  DE' TAMBENI 


Che  a  Rinaldo  degli  Albizzi  non  mancasse  la  cultura  delle  buone  lettere ,  non 
vi  sarà  chi  ne  dubiti  dopo  aver  lotto  quel  tanto  ch'è  proprio  suo  in  questi  tre  volumi. 
Ma  ne  abbiamo  anche  la  testimonianza  de'  contemporanei  ;  fra'  quali  basti  ricordare 
lo  storico  Giovanni  Cavalcanti ,  che  più  d'  una  volta  encomia  l'eloquenza  e  il  sapere 
del  nostro  «  Milite  »  ;  fino  a  dire ,  che  «  portava  l'onore  della  fiorentina  eloquen- 
za »  (1 ,  496).  Ai  figliuoli  procurò  un  ottimo  maestro  negli  studi  d'umanità  in  quel 
Tommaso  da  Sarzana,  che  fu  poi  Niccolò  V  (come  attestano  lo  stesso  Cavalcanti, 
II,  265;  e  Vespasiano  da  Bisticci,  nella  vita  di  quel  degno  Pontefice):  ma  non  sap- 
piamo chi  lui  educasse  così  nelle  lettere  come  nelle  scienze.  Che  però  coltivasse  anche 
le  scienze  ,  e  massime  quelle  che  si  dicono  filosofiche  e  sono  a  un  tempo  religiose , 
ce  ne  fa  testimonianza  la  disputa  ch'egli  ebbe  ancor  giovane  con  un  maestro  Giovanni 
Baldo  de'Tambeni  medico  ;  il  quale  ci  ha  serbato  non  solo  memoria  del  fatto,  ma  tutta 
intera  l'esposizione  degli  argomenti  ,  cosi  dell'  una  come  dell'altra  parte  ,  nella  scrittura 
o  Trattato ,  che  indirizzò  al  signor  Malatesta  de'  Malatesti  di  Pesaro ,  scelto  ad  arbitro 
della  contesa.  Ma  di  questo  Trattato ,  che  sta  nel  Codice  membranaceo  num.  xxx , 
pluteo  xix,  della  biblioteca  Laurenziana  (citato,  che  io  sappia,  solamente  dal  Mehus 
a  pag.  394  della  Vita  Ambrosii  Traversavi  e  dal  Mazzuchelli  all'articolo  Baldi  Gio- 
vanni nella  sua  graod'opcra  degli  Scrittori  d'Italia)  sentiranno  volentieri  i  lettori 
quello  che  ne  pensa  l'egregio  amico  mio  Professore  Augusto  Conti,  al  cui  parere  mi 
sono  attenuto  nel  pubblicarne  una  parte. 

Caro  Guasti, 

Ho  letto ,  come  desideraste ,  la  scrittura  del  Tambeni  ;  ed  eccovene  il  parere  che 
amorevolmento  mi  avete  dimandato.  Sapete  già  che  quella,  dopo  gli  argomenti  del- 
l'Albizzi ,  ha  la  risposta  del  Tambeni:  la  quale  si  distingue  in  due  parti;  apologetica  la 
prima,  ove  si  dimostra  la  tesi;  polemica  la  seconda,  ove  si  confuta  un  per  uno  gli 
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argomenti  eontrarj.  La  disputa  porla  il  titolo  :  Se  le  scienze  de' Gentili  sien  opposte  alla 
Fede  Cristiana  ;  ma  il  titolo  non  vuol  dire  ciò,  che  per  quei  termini  s'intenderebbe  ora. 
Chi  lo  ponesse  a  quel  modo,  v<rrebbe  dire  oggi  :  La  filosofia  e  l'altre  scienze,  come 
vennero  professate  da'  Pagani ,  repvgnano  esse  al  Cristianesimo  ì  ma  in  bocca 
dell'Albizzi  e  del  Tambeni  significava  cosa  più  generale.  Allora  scienza  de'Gentili 
significava  ciò  ch'oggi  chiameremmo  scienze  naturali ,  contrapponendolo  a  Teologia 
od  a  scienze  sacre  ;  sicché  la  disputa  cadde  propriamente  nel  definire,  scia  scienza 
naturale  contrasti  alla  dottrina  rivelata  o  cristiana;  in  altre  parole,  se  alla  Fede 
contraddica  la  ragione.  Voi  capite  che  disoutevasi  dunque  d'un  soggetto  si  contro- 
verso ne"  secoli  XV  c  XVI,  e  che  l'Albizzi  propugnò  una  sentenza  dal  Pomponaccio 
con  tanto  clamore  sostenuta  poi  ;  e  fu  controversia  tanto  agitata ,  che  il  Concilio 
Lateranense  la  esaminò,  e  decise:  non  poter  mai  la  verità  opporsi  alla  verità, 
nò  quindi  poter  mai  essere  nemicizia  Ira  ragione  e  Fedo.  Che  il  Tambeni  e  l'Albizzi 
non  disputassero  criticamente ,  se  Aristotile  od  altro  filosofo  antico  dissenta  dal 
Cristianesimo  ,  si  vede  subito  ;  perche ,  narrato  come  l'Albizzi  citasse  alcuni  luo- 
ghi d'Aristotile  contro  la  Creazione,  eh' è  principio  della  Fede  Cristiana,  sog- 
giunge il  Tambeni.  che  quegli  venne  ad  argomentare  contro  la  Fede  con  ragiona- 
menti, modo  rationibvs  contro  Ulani  nrguitur.  E  il  Tamlieni  stesso,  quando  procede 
a  confutare  gli  argomenti  di  lui.  si  rifa  da  interpretare  in  buon  senso  le  parole 
d'Aristotile;  ma  poi  subito  discorre  filosoficamente  con  ragioni  proprie.  Come  mai, 
dunque,  s'intitolò  la  disputa  in  quel  modo?  Chiamavano  allora  Scienze  de'Gentili  le 
professate  nel  Gentilesimo,  benché  seguitate  nell'era  cristiana,  e  generate  dall'in- 
telletto naturalo  ;  molto  più  che  i  testi  d'ogni  scienza  e  arte  ,  così  di  Metafisica  d'Etica 
di  Logica  di  Retorica  e  di  Giurisprudenza,  come  di  Fisica  di  Matematiche  di  Me- 
dicina, venivano  da' Gentili,  Platone,  Aristotile,  Cicerone,  Ippocrate,  Galeno,  Eu- 
clide, i  Giureconsulti  Romani.  Deve  notarsi  ancora,  che  ogpi  si  disputa  principal- 
mente, prò  e  contra,  se  la  Fede  avversi  la  ragione  o  la  scienza;  disputavasi  allora 
principalmente,  se  la  scienza  o  la  ragione  avversi  la  Fede.  Dico  jìrincipalmente ; 
giacché  nò  allora  mancò  chi  mettesse  i  termini  d'ora,  nò  ora  chi  metta  i  termini 
d'allora.  Ma  io  notava  quel  divario  per  avvertire  altresì .  che  dagli  argomenti  del- 
l'Albizzi  non  deve  arguirsene  l'incredulità;  quantunque  la  sua  conclusione  sembri 
assoluta:  Gcntilium  scientiis polius  adherendum.  V'era,  in  quo'  tempi,  un  ccclettismo 
singolare ,  un  accozzo  di  credenza  e  di  scienza ,  un  talquale  accomodarsi  dell'animo 
a  dire:  ci  ha  due  verità,  ostili  apparentemente  fra  loro,  pur  verità  entrambe,  dot- 
trine razionali  e  Fede;  e  noi,  ove  non  potremo  co' principj  aristotelici  o  platonici 
accordare  il  domma,  diremo  che  secondo  la  Fede  va  così,  secondo  la  ragione 
va  in  quell'altro  modo.  Chi  non  ignora  le  umane  ambiguità,  non  istenta  punto  a 
creder  possibile  un  fatto  così  strano.  Ma  uon  tutti  pensavano  in  tal  forma;  e  molti, 
con  Alberto  Magno  e  con  S.  Tommaso,  reputavano  amiche  di  necessità  Fede  e  ra- 
gione; e,  quanto  a'Filosofl  antichi,  cercavano  interpretarli  cristianamente.  Così  fa  il 
Tambeni,  medico;  benché  i  più  de' medici  non  godessero  a  quo' tempi  fama  ortodossa. 

Mi  sembra,  dunque,  che,  non  volendo  ingrossare  troppo  l'Appendice  del  Tomo, 
possiate  non  pubblicare  del  Tambeni  la  parto  apologetica,  pubblicando  bensì  dopo  gli 
argomenti  dell'Albizri  le  risposte,  importanti  alla  storia  della  Filosofia,  nò  disutili 
anche  oggi  alla  soluzione  del  quesito.  Benché  nella  parte  confutativa  si  contenga 
sostanzialmente  la  dimostrativa,  che  vi  propongo  di  lasciare,  n'accennerò  il  co- 
strutto. Distinte  in  un  proemio  l'opinione,  la  scienza  e  la  Fede ,  seguono  dieci  conclu- 
sioni. 1.  La  esistenza  di  Dio  può  dimostrarsi  per  la  natura ,  per  la  creatura  e  per 
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la  scrittura.  2.  L'anima  intellettiva,  eh' è  pura  d'ogni  materia,  com'  apparisce  dalla 
notizia  ch'abbiamo  degli  universali ,  non  viene  di  materia,  si  da  Dio;  e  poiché  ha  per 
obbielto  l'intelligibile,  tornar  deve  all'intelligibile  sommo,  cioè  a  Dio  stesso.  3.  L'anima 
intellettiva  è  incorruttibile,  perchè  sostanza  semplicissima,  e  perchè  l'obbiotto  intel- 
ligibile suo  la  perfeziona ,  e  non  già  la  corrompe  come  fa  nei  sensi  l'obbiotto  sen- 
sibile.-t.  L'anima  intellettiva,  non  avendo  il  compimento  del  suo  potere,  conoscere, 
volere  in  questa  vita,  dee  trovar  compimento  in  un'altra.  5.  Ogni  setta,  che  abbia 
falsato  l'intelletto,  e  non  ami  il  beue,  trasgredisce  l'arte,  la  natura,  i  costumi  e  la 
ragione.  6.  Ogni  setta ,  che  fugga  il  falso ,  e  ami  il  bene ,  conformasi  alla  ragione , 
alla  natura,  ai  costumi  e  all'arte.  7.  Nella  cattolica  verità  nionte  può  esser  di  falso 
e  di  male,  non  potendo  stare  il  falso  con  la  vorilà,  nè  col  male  il  bene.  8.  Si  di- 
fendono dalle  imputazioni  dell'Albizzi  tutto  l'umane  discipline ,  come  Filosofia  natu- 
rale,  Dialettica,  Grammatica,  Ariromctica,  Geometria,  Giurisprudenza,  e,  singolar- 
mente, la  Medicina.  9.  Universalmente,  con  la  verità  non  può  repugnare  la  verità. 
10.  Nè  la  naturalo  filosofìa,  nò  altra  scienza  do" Gentili  può  alla  Fede  Cristiana 
essere  contraria. 

Vogliate  mantenermi  la  vostra  amicizia,  della  quale  mi  pregio  e  mi  consolo,  e 
statevi  bone. 

28  Aprilo  1871. 

Vostro 
A.  Conti. 

Del  maestro  Giovanni  Baldo  de'Tambeni  sappiamo  ch'era  oriundo  di  Faenza,  e 
forse  nativo  :  cittadino  di  Fironzo  si  dice  da  sò  nel  titolo  del  Trattato  ;  professore 
nello  Studio  fiorentino  (publica  conduclus  mercede)  lo  vuole  il  Mehus.  Poco  di  più 
ci  sa  dire  il  Mazzuchelli ,  che  del  nostro  Codice  lauronziano  dà  un  ragguaglio  non 
troppo  esatto  ;  e  solo  cita  il  Fabrucci  per  avere  ricordato  il  medico  Faentino,  a  pro- 
posito d'un  suo  competitore,  nelle  dissertazioni  sull'Accademia  Pisana. 

Che  ai  giovani  volgesse  volentieri  la  parola  il  Tambeni,  che  attendesse  il  buon 
medico  a  curare  i  mali  dell'animo  non  meno  che  quelli  del  corpo ,  abbiamo  documenti 
in  questo  medesimo  Codice  lauronziano;  poiché  dopo  il  noto  Trattato,  che  va  da  carte  1 
a  30,  n'òun  altro  alle  carte  30-31,  brevissimo,  con  questo  titolo:  Extirpatio  ire  a 
nobili  iuvene  fiorentino  Nicola  domini  Verii  de  Medicis  uliliter  quesito,  per  Iohannein 
Baldum  physicum  de  Tambenis  cicem  floreatinum  desiderando  veritate  edita,  rigore 
Illius  cuius  lumine  lumen  videmus.  Segue,  da  carte  31  a  38:  Incipit  Trattatus,  quo 
rat  ione  concluditur  :  Non  esse  possibile  tornine  m  fìlium  habuisse;  et  si  potest  haberi, 
quod  non  possit  amidi;  etsipossil  amidi,  quod  non  sii  illius  morte  doleri:  titolo  sin- 
golare di  una  consolatoria  al  Conte  Antonio  di  Monte  Granelli  nella  morte  d'un  figliuolo. 
E  dopo  un  lavoretto  proprio  della  sua  arto  (c.  38-41) ,  Tractatus  de  temporibus  Partus, 
indirizzato  a  un  dottore  di  leggi ,  dominum  Alexandrum  Salci  Phylipi  ulilem  flo- 
rintinum  civem;  è  un'ultima  scrittura  (c.  44-45),  Le  electione  medici,  ad  nobilem 
florintinum  iucenem  Cosmum  Tohannis  Bitii  de  Medicis:  chiudendo  cosi  il  Codice  col 
nome  d'un  giovane,  che  dovea  essere  il  fortunato  avversario  dell'Albizzi. 

Ma  le  gare  di  questi  due  nobili  alunni  non  contristarono  la  vecchiezza  del  Tambeni , 
il  quale  nell'ottobre  del  1424  passò  all'altra  vita.  Nel  Libro  detto  de'  Becchini,  tenuto 
per  l'Arte  de'  medici  e  speziali ,  si  legge  :  «  Martedì ,  a  di  xvn  d'octobre.  Maestro 
«  Giovanni  Baldi ,  popolo  Santa  Margherita.  Riposto  a  San  Piero  Maggiore  ».  E  così 
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aveva  ordinato  nel  testamento,  fatto  a' 7  dello  stesso  mese  ed  auno  ;  del  quale  è  copia 
nel  nostro  Archivio  diplomatico,  provenienza  delle  Riformagioni.  Quivi  è  detto  egregius 
artium  et  medicine  doctor  magister  Ioannes  Baldus  olim  domini  Iacobi  civis  fioren- 
tina s.  Elettasi  la  sepoltura  in  San  Pier  Maggiore  (chiesa demolita ,  dov'era  anche  la 
cappella  con  le  tombe  degli  Albizzi  ) ,  nel  sepolcro  de"  suoi  figliuoli ,  finché  i  figliuoli 
ed  eredi  non  avessero  fatta  nel  mezzo  della  chiesa  una  sepoltura  per  lui ,  con  le  armi 
e  lettere  intorno;  volle  che  il  suo  corpo  fosse  portato  in  un  cataletto  senza  coltre, 
vestito  dell'abito  de'  preti  di  San  Pier  Maggiore  ,  con  una  cappellina  di  vaio ,  e  co'  libri 
intorno  intorno  ,  quos  dLcil  se  compilasse.  Lasciò  che  godesse  l'usofrulto  de'  suoi  beni 
la  Tita  sua  donna ,  figliuola  del  fu  Ricovero  de'  Ricoveri  di  Firenze ,  alla  quale  con- 
fessò la  dote  di  trecento  fiorini.  All'Angela  sua  figliuola,  trecento  fiorini,  quando 
si  maritasse:  eredi,  Niccolò  e  Iacopo  suoi  figliuoli;  e  iure  prelegati,  a  quello  di 
loro  che  vorrà  studiare  in  arti  e  medicina ,  i  suoi  libri ,  ad  hoc  ut  possit  facilius 
studere  et  ei  ceniat  voluntalem  studendi.  Sostituì  finalmente  a'suoi  eredi ,  lo  Spedalo 
di  Santa  Maria  Nuova  per  una  metà,  e  per  l'altra  il  monastero  di  San  Pier  Maggiore. 


Incipit  Tratatus  quo  concluditur  :  Nullam  Gentilium  sctentiam  Chatotice  fidet  Christiane 
esse  contrariam .  ymo  quamlibet  tatem  ad  ipsius  ceritatem  cognoscendam  parare 
viam.  Ad  magnificimi  dominum  Malateslam  de  Malatestis  de  Pensaurio.  Editus,  cum 
obedienlia ,  per  magistrum  lohannem  Baldum  de  Tambenis  de  Fatentia,  civem  flo- 
rentinwn. 

Magnifico  et  potenti  domino  Malateste  de  Malatestis  de  Pensaurio,  cum  humili  recom- 
mendatione,  Iohannes  Baldus  do  Tambenis  de  Faventia,  civis  florentinus ,  physicus,  tue 
magnifico  Dominationìs  servitor  fldelis ,  salutoni  in  Domino ,  qui  sui  largitate  mult'plici 
tuam  magnificarli  Dominationcm  per  tempora  longiora  in  utriusque  felicitatis  augmento 
conservet,  et  conservatam  multiplicet  Nam  ubi  luna  solis  lumino  defraudata  languescit,  et 
ipsius  solis  splendore  reasumpto  successa  felici  medicatur  languentibus ,  sic  mens  humana 
terrenarum  ocupationum  obscuritatibus  impedita,  desiderandacn  veritatem  nequit  reperire, 
sed  vigore  Illius ,  cuius  lumino  lumen  videmus ,  veritas  lucet  in  tenebris.  Ubi  enim  mentes 
humane  sunt  ex  ignorantia,  tenebre  flunt  luces,  ventate  reperta.  Ut  ergo  tenebra  mea 
convertatur  ad  lucem  inusitatam  et  pregnantem  ,  difJkilem  questionem  ,  quam  mens  humana, 
natura,  scire  desiderat,  non  solum  vulgari  devotione  fervens,  sed  in  profunditatibus 
experta,  Utrum.  naluralis  phylosophya.  aut  atiqua  Gentilium  scientia,  sii  Calholice  fidei 
Christiane  contraria,  tuam  magnificata  Dominationem  humiliter  querere  disposui,  ut  nova 
determinationo  fructiferra  cum  nobili  florintino  iuveni ,  tue  magnifico  Dominationis  servitore 
fldeli,  Rainaldo  domini  Masii  de  Alblcis  de  Florentia,  suis  rationibus  volenti  quod  sic,  et 
ego  meis  volens  negative ,  diligenti  examinatione,  auditis  disceptantium  rationibus,  valeamus 
in  tuta  pace  quiescere.  Te  ergo,  magniflce  Domine  noster,  in  ducom  nostrum  preeligimus  et 
doctorem  ,  ut  tui  lumino ,  Spiritu  Sancto  docente,  quid  de  hoc  sit  tenendum  benignus  indi- 
neris  ad  lucem  deducere.  Tui  ergo  humili  fecundia,  qua  fere  omnibus  christianis  divinitus 
refulges  ;  Tui  nobilitate,  quam  comuni  aprobante  fama,  confisi;  circa  banc  humilem  petl- 
tionem  inclina  benignus,  dampnando  quem  nostrum  vis,  in  partem  vel  in  totum,  at  simi- 
liter  quem  nostrum  vis  confirmando.  Laudes,  argue,  increpa;  et  quidquid  circa  hoc,  singu- 
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larissime  Domine,  dixeris  tenendum ,  totum  veraciter  ampletemur,  in  tutum  et  verum  et 
flnem  quietum  contestata  litis  ,  prò  tranquilla  ventate  esse  tenendum.  Quia  cnim  nulla  pars 
navis  magis  cursum  adiuvat  quara  summa  pars  veli,  etquotiens  ventus  increbuit  magis  quam 
expedit,  anthenna  submergitur ;  sic  circa  scientifica,  disputatione  nil  reperitur  utilius. 
Nam  disputatione  nil  magis  intelectum  adiuvat,  nil  illa  magis  exaruitur  ingcnium ;  sinequa 
sophismatibus  ratio,  errore  dccepta,  submergitur,  que  vincens  disputatione  servatur:  quod 
ilio  moralis  Socrates,  qui  totam  phylosophiam  revocavit  ad  mores,  sancivit  dicens:  Sumtnam 
sapientiam  esse ,  bona  a  malia  scire  discernere  ,  et  a  falsis  vera  distinguere.  Quia  cnim 
rorporis  valitudo  exercitiis  roboratur,  sic  disputationibus  frequentatis  ìntellectus  refulgere 
concernitur,  et  in  intrepido  vigore  servatur.  Me  quidam,  ad  hoc,  antiquata  consuetudine  cir- 
ca studia,  Bononie,  et  cresrentibus  annis  Klorontie ,  sine  interpolatione  legendo ,  in  qui- 
bus  micbi  gratius,  omnique  indefesso  labore,  vel  e[iiales  lacesendo,  aut  scolares  docendo,  vel 
magis  doctos  rogando  que  noverim  docendo,  et  quo  viderim  vel  dubilaverim  rimari  conando; 
in  bis  ergo  tribus  diutius  connutrito,  non  solum  in  medicina  micbi  Anali,  sed  in  aliis  scien- 
tiis,  labore  non  facili,  prefatam  questionern  ,  mettias  medicine  transeunte™  ,  sic  humiliter 
movere  licet. 

Herculeis  armis  fere  inespugnabiliter  concludentibus  existimatione  comuni,  vigoroso 
ordine,  dicti  Rainalli  oppinio,  ut  victoriose  tenenda ,  constare  patet  Christiane  fide!  ini- 
tiali  principio:  In  principio  erettoti  Deus  celimi  et  terram.  Sic  duo  ponenti,  quia  mundum 
habuisse  princlpium  ,  et  creationis  possibilitatem  asserrenti ,  expressa  naturalis  phylosophie 
principia  esse  contraria.  Nam  Phystcorum  primi,  tractatus  tertii  capitulo  primo,  contra 
possibilitatem  creationis,  naturalis  phylosopliia  in  principium  sic  ponit  autoritas  :  Mirabile 
attieni  videtur  et  impossibile  fieri  atiquide.rjo  quod  non  e<tt ;  et  sic  naturalis  phylosophia 
creationem  fldei  fundaraentum,  ne  quid  supportare ,  et  aliud  scilicet  mundi  principium, 
perhybet  ratione  teneri;  Phystcorum  octa vi ,  tractatus  tertii  capitulo  primo,  hoc  asserrens: 
Necfsse  est  mundum  semper  esse;  et  ad  capi  tutum  illius  secundum  :  Mani/est  ton  est  mo- 
limi esse  perpetuimi;  et  ad  illius  penultimi  capituli  principium:  Secesse  est  semper  esse 
motti  m  ;  et  ad  illius  ultimi  capituli  flnem:  Primum  movens  perpetuo  mocet ,  et  tempore 
infinito;  et  ad  principium  secundi  De  Celo:  Quod  quidem  opportel  non  factum  esse  celimi. 
L'nde,  ex  hiis  et  multis  aliis  phylosophie  naturalis  noscitur,  ipsam  catholire  fidei  Christiane 
esse  contrariam.  Modo  rationibus  contra  illam  arguitur. 

Prima.  -  Constai,  agens  voluntarium  ,  actionem  suam  non  tardare,  nisi  propter  aliquod 
fu  tu  rum  contingens;  et  hoc  scis  esse  a  sufllticnti  ditione ,  aut  ratione  agentis ,  aut  ratione 
alicuius  extra  agentis.  Primum  scitur  duplici  necessitate  posse  contingere,  quia ,  aut  ratione 
carentie  virtutis  in  ipsoacturo  expectate,  unde  infans  suum  currere  distulit  donec  eius  ad 
hoc  sit  vigorata  virtus;  aut  ratione  expectate  remotionis  resistentie,  existentis  in  eo,  unde 
ligatus  pedibus  distulit  ambulare  donec  fuerit  inde  solutus.  Si  extra  agens,  luna  triplici 
causa  noscitur  hoc  posse  esse ,  aut  quia  est  indigentia  requisiti ,  unde  inflrmus  distulit 
actionem  eius  usque  ad  adventum  medici  ;  aut  quia  expectatur  presentia  temporis  opor- 
tuni ,  et  sio  agricola  non  seminat  quia  seminandi  tempus  expectat  Si  ergo  dedit  Deus  prin- 
cipium mundo ,  distulit  usque  ad  instans  quo  fecit  illud ,  aut  experte  virtutis  in  ipso  vigo- 
rande  (et  hoc  non,  quia,  cum  ipso  sit  eternus,  non  est  rompossibilis  ei  aliqua  alterratio): 
aut  distulit  usque  quo  removeretur  resistentia  stans  in  eo;  et  quia  ei,  qui  est  posse  super 
orane  posse,  nullum  posse  potcst  resistere:  aut  usque  ad  illud  dictum  instans  distulit ,  quia 
alicuius  ei  oportuni  presentiam  expertavit;  et  hoc  non,  quia  independens  nullius  est  indi- 
gens.  Nec  habuit  differre  ratione  temporis  oportuni  carentie ,  quia  agentis ,  cuius  actio 
non  potest  mensurari  tempore,  non  est  tempus  expectare.  Nam  si  Deus  fecit  mundum  ,  ante 
tempus  fecit  illum.  Restat  igitur,  non  compossibile  rationi  foro,  Deum,  qui  est  pura  ratio, 
mundo  potuisse  dare  principium. 

Seconda  ratio.  -  Adhuc  sic.  Si  Deus  in  ilio  instanti  dedit  mundo  principium ,  igilur 
aliqua  ratione  sic  in  ilio  instanti  dedit  mundo  principium,  quod  non  prius  nec  posterius; 
quia  de  agibilibus  Deus  semper  agit  quod  est  melius.  Igitur,  fuit  aliqua  ratione  convinctus 
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ad  ita  tunc  faciendum  mundum,  quod  nec  prius  ne?  posterius.  Sei  quidqtiid  vincit  est  po- 
tentius  vieto:  igitur  aliquid  erit  potentlus  Deo.  Et  sic  volens  cum  fide  tenere  principium 
mundi ,  habes  fili  obstiliter  contrariar!. 

Tertia  ratio.  -  Ulterrius ,  sic  fldei  ponenti  Deura  esse  summum  Iwinum  ;  ordo  nature 
ponit,  ipsam  sibi  fidei  esse  contrariali).  Nam  ordine  nature,  ex  augmento  unius  contrarli, 
alterrius  sequitur  decrementum.  Constat  bonum  malo  esse  contrarium:  igitur,  sicut  si 
calidum  esset  inflnitum,  iam  nullum  esset  frigidum ,  quia  quodlibet  tale  esset  consumptum; 
sic,  quia  ex  fide  aliquod  est  bonum  inflnitum,  sequitur  quod  nuli  uni  est  mal  uni.  Bt 
sic  fides,  quod  concedit,  habet  negare,  scilicet  eruciatum  in  ponas  dclinquentium  dari 
eternum. 

Quarta  ratio.  -  Preterea,  frustra  flt  per  plura  quod  eque  bene  potest.  fieri  per  pautiora: 
igitur  ex  ratione  non  est  concedere  Deum  esse,  quia,  si  queritur  quaro  ignis  calefacit , 
dicitur  ex  sui  natura,  ipsum  ad  hoc  sic  doctante.  Si  queritur  quare  grave  subsistit  leviori, 
hoc  est  ex  sui  naturali  sibi  insita  dote.  Et  sic,  discurcndo  per  lingula,  patet  non  esse 
inteloetum  captivare  ad  ponendum  Peum  esse,  quia  cuiuslibet  eftoctus  non  est  Deus  in  cau- 
sam,  set  illius  propria  natura.  Uude  moralis  Seneca:  Non  illa  Deo  trasmutasse  licet  que 
nexa  suis  currunt  causis  :  et  sic  contra  fldem  ,  non  quidquid  fit,  Deo  volente  flt;  sed  res 
mundi ,  propriis  dumtaxat  earum  naturis. 

Quinta  ratio.  -  Rursus,  inexpugnabili  sententia  sciturquod,  si  Deus  creavit  mundum, 
quod  prius  fuit  non  creans  ;  igitur  si  Deus  mundum  creavit ,  fuit  de  non  creante  ad  crean- 
tem  mutatus.  Deducens  autem  potenti us  est  ducto;  et  sic,  cum  ilio  principio  fidei,  In 
principio  creavit  Deus  mundum.  sequitur,  naturali  ordine,  aliquid  Deo  potentius  esse. 

Sexta  ratio.  -  Amplius ,  quis  Egiptum  Moysis  phylosofl  arma  ropellit  dicentis  :  Constat 
prò  maxima  ventate  tenendum,  cuiuslibet  rei  motorem  extrinsecum  primo  moveri  ab  alio, 
quam  moveat  illud  ?  Cum  ergo,  respectu  mundi,  qui  creavit,  iuxta  fldem,  sit  motor  extrin- 
secus;  restat  quod  cum  tunc  primo  movit  illum,  quem  primo  fuisset  motus  ab  alio;  et  sic, 
naturali  ordine,  fidells  volens  tenere,  Deum  mundo  principium  dedisse,  convincitur  adfateri, 
aliquid  Deo  potentius  esse. 

Septima  ratio.  -  Nonne  scitur,  ab  eterna  causa  nullam  posse  novitatem  effectus  pro- 
venire? Cum  igitur  fuerit  Deus  eternaliter  eiusdem  voluntatis  et  posse,  igitur  si  in  ilio 
instanti  dato  creavit  mundum,  quia  potuit,  scivit  et  voluit;  igitur  inflnities  Deus  creavit  et 
creabit  mundum ,  quia  impermutabilis  eiusdem  eternus  ]>ermanet  dispositionis. 

Octava  ratio.  -  Scitur,  fide  Christiana  non  substineri,  Deum  otiose  et  inaniter  stare;  et 
tunc  ab  ea  naturali»  querit  phylosophia ,  quid,  per  inflnitum  tempus,  ante  instans  in  quo 
Deus  creavit  mundum,  fatiebat  Deus;  et  non  potest  dici  quia  otiosus  erat  :  igitur,  Deo 
mundus  fuit  coheternus. 

Nona  ratio.  -  Fidei  non  mirum  si  alia  scientia  est  contraria,  ipsa  enim  sibi  principia 
facit  inter  se  esso  opposita.  Nam  asserit  sic-  In  j»%incipio  fccit  celum  et  terram ,  et  terra 
erat  inanis  et  vacua  ;  et  subdit  :  et  spiritns  Domini  fcrrebatur  super  aquas.  Nam  si  terra 
erat  inanis  et  vacua,  tunc  nulle  erant  aque  ;  et  postea  subiunxit  quod  illi  repugnat,  sili- 
cet  :  spirilus  Domini  ferrebatur  super  aquas. 

Decima  ratio.  -  Quis  expresse  notum  audebit  ocultarc?  Nam,  que  prò  impossibilibus 
naturalis  tenet  phylosophus ,  siliret,  acidentia  stant  sine  subiecto;  corpus  est  suo  proprio 
loco  maius  ;  fldelis  cliristianus  asserit  esse  vera.  Nam  in  heucaristia  ponit  acidentia  ibi 
apparentia  sine  subiecto  esse ,  quia  substantia  in  qua  primo  erant ,  vi  sacramentalis  verbi 
conversa  in  corpus  Christi,  illa  in  una  preexistentia  acidentia  remanent  per  se  stantia,  et 
quod  corpus  illud  tantum  quantum  fuit  in  cruce,  est  in  illa  parva  hostia  et  in  qualibet 
illius  parte.  Silicet  asserit,  quod  nature  repugnat,  silicet  idem  corpus  simul  mottbuj  mo- 
veri contrariis ,  et  simul  in  locis  esse  diversls  ;  quod  idem  corpus  Christi  simul  esse  in 
lieucaristiis  hic ,  Frantie  et  Anglie ,  et  in  heucharistia  ascendente ,  in  qua  sursum  movetur , 
et  in  heucaristia  descendente,  qua  movetur  deorsum ,  et  prò  tunc  quiescit,  quia  in  alia 
heucaristia  nondum  mota. 
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Undecima  ratio  (l).-Quis  victori  vietoriam  non  dabit?  Nani  fldelis  christianus  dicit:  na- 
turalem  phylosophiam,  quia  falsam,  esse  dampnandam,  Ysidero  sic  testante:  Actenienses , 
studiosisimi  viri ,  utriusque  patrie  decreto  publico ,  quo  superstite ,  Pytagore  libros  igne 
cremuerunt.  Nani,  ut  constai,  naturalium  phylosophorum  Principini  Alexandri  Maxiiui  regis 
fuisse  magistnjm,  in  qucm  sua  pliyloso] bit  sic  frurtifkavit ,  quod  dictum  regem  dixerunl 
auctores  incornine  ut.  m  .  vcnereum  et  furiosum  esse.  Sic  etiam  Cesar,  roagnus  factus  phylo- 
sopbie ,  sic  esteflectus  elatus ,  crudelis,  et  in  tantum  superbus,  quod  noiuit  liabere  parcm. 
Ciudelitatcm  Tjberii ,  magni  pbylosopbi,  vincente  experientia,  quis  non  asserret  1  Oai , 
quam  mullum  in  phylosophia  doiti,  quis  inpudicitiam  et  superbiam  reritabit,  atque  rapinami 
Trngei!irus  Seneca,  moialis  pbylcsoi  bus,  docuit  fveronem,  in  quem  phylosophic  effectus  fore 
impietatem  ,  et  summarie  arcbam  perfìdie.  Et  ille  Varo,  naturalis  phytosophua ,  dixit:  quo 
fugiet  liberandus  infimi us  t  a  quo  veritatem  aquiret?  ordine  enim  expiret  quod  fallitur. 
Sala  non,  in  libro  Sapientie  ;  Apostolus,  in  principio  Epistole  ad  liomanos  ;  et  Augustinus, 
perquam  in  pbj  losopbia  doctus,  in  xim  De  ai  tiate  Dei  «  A  phylosophis  de  deorum  plura- 
litate  et  ydolorum  cultura  dampnanda  »  ;  ac  Achademici  centra  Stoycos,  et  adversus  utros- 
que  Pitagorici  bellant;  nec  utrisque  inimicantur  Epicurii.  Heraclitus  pbylosophus,  omnium 
stelaium  nuroerum  dixit  invenisse;  quod  ab  aliis  creditur  impossibile.  Principantis  Pbylo- 
sopbi testus  est  quam  multi. in  obscurus,  ergo  non  admictendus ,  quia  obscure  dictum  prò 
non  dicto  habetur  (  tt."  de  hiis  rtue  per  non  snipta  halentnr,  extra  co.  deprobatis,  et 
capìtulo  de  interrogatis  ,  et  glosa  Cancnis  II  questione  l*,  8*  in  teslibus).  Et  Gregorius, 
naturalis  pli\lo.'opbus,  dixit  in  Moralilus  :  Humana  naturalis  pbylosophia  corda  tangit 
marbinationibus ,  sensus  velat  verbis,  que  falsa  sunt  vera  nitunlur  ostcndere,  et  que  vera 
sunt  falsa  nituntur  demonstrare:  et  qui  Lane  se  scire  putant,  superbiendo  disputanti  et 
qui  ip.'am  nesciunt,  timide  admirantur.  Ut  sic  lldeles  mostrarunt  naturalem  pbylosophiam 
esse  falsam.  Naturales  vero  nictuntur,  non  vilioribus  armis,  ostendere  fldem  christianam 
esse  falsam,  et  debilium  intellcctuum  esse,  qui  sequuntur  eam  dicentes:  ex  intìrmitatibus 
esse  maximam  in  rem  mortaltm  ultiroam  tpcin  roncre,  ut  fatiunt  christìani;  qui,  fatentes 
Cbristum  passibiiem  et  mortuum  ,  ec.rum  tamen  ultimum  pcnentes  refugium.  Que  maior 
insania,  quam  pastores  fldelium  ebristianorum  precipiunt  que  non  observare  disponunt?  Ubi 
maior  avaritia  l'ervet?  Ubi  maior  invidie  ignis?  Ubi  maior  porcina  venusf  et  sic  discurrendo 
per  sinsula.  Et  non  solum  vulgares  christiani ,  sed  in  sacris  doctati,  interse  bellicose  ves- 
santur;  et  dirle  fidei  Christiane  literarum  contrarielas.  Nam  illius  capitis ,  quia  Cbristi 
verba  fore  animos  de)ini,uentium  in  die  iudilii  eterno  igne  daropnati,  oppositum  illius  scripsit 
Apostolus  sic:  Quum  emnes  roortui  surous  in  Adam,  tam  omnes  salvati  sumus  in  Christum. 

Duodecima  ratio.  -  Moralis  pbylosopbia  est  fldei  Christiane  rebellis.  Nam,  ubi  dieta 
fldes  li  ne  agentilus  dicit  gloriam  elfrnam  statuisse  Peum  ,  et  ymaginem  non  recte  ser- 
vantibus  crttiatum  eternum  ;  moralis  phylosopbia  (Elhy cotvtn  tertii ,  capilulo  de  fortitu- 
dine) sic  asseruit  oppositum  ,  silicet:  Mortuis  nec  bonum  nec  malum. 

Tertiadecima  ratio.  -  Rethorica  simili  rebelione  est  contraria ,  quod  sic  docuit  Tulius 
in  suo  De  admtnistrotione  de  RepuNica  :  Est  negare  Deum  posse  futura  providere.  Et 
fidelis  christianus  relorice  contradicit  cum  ilio  pbylosophi  ad  Alexandrum  notato  docu- 
mento :  Non  in  rethorica  studeas ,  nrc  retborice  fldem  adbibeas ,  nec  rethorice  facundie 
operam  dabis  :  est  et  enim  retborice  offitium ,  falsitatis  sermonibus  flgmenta  emendare  et 
fldem  ronferre  criroinibus.  Fidelis  christianus  auctoritate  poetica ,  silicet:  Nam  miranda 
canunt ,  sed  non  credenda,  poete  ;  poetas  iubet,  quia  mendaces,  esse  fugandos.  Et  hoc 
conflrmatur  ystoriis  Valerli  Maximi.sui  libro  octavo  notantis  :  Poetas  non  virtutibus, 
sed  passionibus  animi ,  esse  subicctos.  Excellens  poeta  Hestritidfs ,  sue  poesie  dementia, 


(I)  S'avverta,  clic  ijreMa  e  le  se^ucriti  argorm nt&zlonl  rlno  alla  derimasrsta  inclusive  sono  at- 
tribuite dui)  Albini  ai  ClUtUnl,  per  dimostrare  colla  loro  stessa  autorità,  eh' è  contraria  al  Cristia- 
nesimo la  scarna  de"  Gentili. 
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putans  ultra  proprium  scire  non  esse  scire ,  ex  toto  se  fatis  eoraisit.  Et  huius  consortii 
scitur  fuisse  Senecam,  in  tragidiis  sic  inquientem  :  Fatis  agimur ,  eredita  fatis.  Victus 
poeta  Anathasius  Paulo,  se  furiose  necavit.  Eripedem,  poetano  famosura ,  a  cena  regali  re- 
deuntem,  canes  necarunt  Homerus  Teroille,  propositara  questionem  videns  se  nescire  disol- 
vere ,  dolore  spiritum  admisit.  Yeronimus  :  Poetarum  carmina ,  seeularium  femine ,  retho- 
ricorum  pumpa  verborum,  ex  sua  omnes  suavitate  delectant;  et  dura  aures  versibus  dulci 
medulatione  currentibus  animam  capiunt,  et  pectoris  archana  intrantibus,  eterna  dampna- 
tione  convincunt:  verum,  ubi  fuerint  cum  suramo  studio  et  labore  perlecta,  nichil  aliud 
nisi  innane  sompnium  et  sermonum  strepitura  suis  lectoribus  tribuunt.  Nulla  ibi  sanitas 
virtutis  ,  nulla  iustitie  refectio  reperitur  :  studiosi  earum ,  in  fame  veri  et  virtutum  et  pe- 
nuria perseverant. 

Quartadecima  ratio.  -  Astrologiam  Cesaris  armis  catbolica  fldes  Christiana  nilitur  de- 
clarare,  nam  Casioderus  in  esponendo  psalmum  dixit  :  Àstrologiamque  sacrilegiam  summa 
intentione  fugaraus,  quara  etiam  nobilium  phylosophorum  studia  et  iuditia  darapnaverunt 
Et  Qratianus ,  26,  questione  2*:  Hyeronimus  astrologiam  bodio  babuit. 

Quintadecima  ratio.  -  Medicinam  quod  fldes  Christiana  repellat  infrangibilibus  armis 
ostenditur:  quia  fldei  Christiane  dethestatur  et  illius  virtuti  incompossibilis  eidem  red- 
ditur ,  autoritate  illius  Petri  de  Hebano ,  in  medicina  autentici,  in  suo  Concilio  medicum 
sceriosa  ventate  sic  difflnientis:  Medicus  est  invidie  pelagus,  inexhaustum  detrhactionis 
organum,  indefesse  ambiguitatis  perforata  clepsedra,  aliene  veritatis  garulus  contradictor , 
ignorantie  proprie  constantissimus  inconfessor,  inexcusabilis  inflrmorum  neglector. 

Sextadecima  ratio.  -  Iustininnus  leges,  invida  Victoria,  ponit ,  et  pontifico  rum  decreta, 
et  comunitatum  statuta,  fldem  christlanam,  a  se  tamquam  ei  inimica  repellere ,  Ysidoro 
teste,  Etymologiarunx  tertio:  Ideo  leges  esse  ordinatas ,  ut  humana  coartetur  audatia , 
et  tutaque  inter  improbos  scrvetur  innocentia,  et  in  ipsis  improbis  formidato  suplitio 
refrenetur  malitia,  et  tutus  sit  modus  vivendi  facultas.  Tales  autem  flnes  ab  huraano 
intellectu  non  possunt  actingi,  cura  iudicum  sententie  a  testium  mera  voluntate  depen- 
deant,  quam  multiplici  causa  de  levi  scitur  obliquari ,  et  solius  Dei  est  ferre  aententiam. 
Non  ergo  ille  sunt  leges  sed  errorum  pariture  ,  et  zizanias  inter  homines  nituntur  semi- 
nare. Nam  sub  nomioe  defensorio,  derobationes ,  homicidia  et  omnes  iniquitates  nituntur 
parare  dolose  :  ideo  docti  extrenui  Veneti ,  octingentis  annis  et  ultra  urbem  propriani 
stabili  statu ,  felicique  subeessu  regentes,  dixere  :  ludex ,  cum  debeat  esse  pacis  contem- 
plator,  et  inoppinatis  stupescat  conatibus,  non  valens  ius  equitati  prestare,  ideo  prudenti 
nostra  soenectus  et  nostrorum  antiquiorum  veneranda  canities  providit,  casus  et  fortuitos 
eventus  non  talibus  legibus  difflniri ,  sed  nostrorum  civium  scientia  et  virtute  et  naturali 
prudentia  polientium,  arbitrio*,  honestate  et  evangelica  lege  scententiis  terminari.  Nonne 
scitur  evangelicam  legem  esse  perfectam  ex  ilio  veritatis  verbo:  Consummatum  est  ; 
idest,  completimi  est  totura  quod  requiritur  ad  recto  et  sancte  vivere?  Alias  ergo  a  lege 
evangelica  leges  designare,  nonnisi  cum  dementia  dicere,  Scevolam  tuum ,  aut  talem  Pa- 
pam  videre  ultra  illum  qui  omnia  videi.  Mirari  licet ,  contra  fldem  christlanam  phylosophorum 
armis  concludi,  illam  debero  divilli ,  sic  arguentes  :  (Idei  Christiane  unum  est  fundamentum, 
in  Unitate  substantie  Trinitatem  personarum,  et  illas  in  omni  perfectione  equales,  sic  quod 
quanti  posse  est  Pater,  tanti  posse  est  Filius,  et  similiter  Spiritus  Sanctus.  Et  post  dicunt, 
quod  hoc  negandum  iubet;  silicet,  Pater  potest  generare  Filium,  et  Filius  non  potest  gene- 
rare Patrem  ,  nec  potest  generare  Filium  ;  et  quod  Filius  potest  spirare  Spiritum  Sanctum  , 
et  quod  Spiritus  Saactus  non  potest  spirare  Filium,  nec  potest  generare  Spiritum  Sanctum. 

Decimaseptima  ratio.  -  Etiam  ex  alio.  Nam  fldes  Christiana  asserrit  Deum  non  esse 
aceptatorem  personarum,  et  concedit  quod  buie  repugnat ,  dicens  :  aliquos  Deum  prede- 
stinasse, et  aliquos  Deum  prescivisse;  sic  quod  Deus,  cuius  velie  flt  quidquid  flt ,  aliiuibus 
paradisum ,  aliquibus  crutiatum  paravit  eternum  :  et  quod  Deus  immutabilis  est  scientie  et 
voluntatis,  et  tamen  flectitur  intercessionibus  Sanctorum.  Seneca,  istas  intercessiones  ne- 
gans ,  dixit  :  Non  licet  transmutasse  Deum  que  nexa  suis  currunt  causis. 
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Decimoctava  ratio.  -  Quid  magia  quam  fldsl  testes  se  falsos  esse  fatentur  ?  Quia  enim 
plura  falsa  Augustine  descripsit,  ut  in  suo  libro  Retractationum  exprexit  ì  ettameu  inter 
Sanctus  gloriosissimo  nomine  prcdicatur.  Quod  maius  testìinonium  queritur  fldem  rhristia- 
nam  convcllens,  nlsi  quod  io  Blibia,  principale  eius  fundamentum  ,  et  in  lege  evangelica 
sunttestus  inter  se  contrarli?  Nam  in  tertio  Peryplomonon  legitur ,  Salaraonem  septicentas 
uxores  habuisse  et  trecentas  concubinas;  et  illuni  Canlice  Canlicorvm  testus  ponit ,  nou- 
aisi  trecentas  uxores  Imbuisse  et  octuogintas  concubinas.  Paulus  apostolus  :  Quam  omnes 
Burnus  corupti  in  Adam,  tam  omnes  Burnus  salvati  in  Cliristum.  Et  Cbristus  dixit:  Yraa- 
ginew  non  ree  te  servantes,  eterno  eruttato  dampnari.  Et  sic  in  Sacri*  Scripturis  discurendo, 
multa  falsa  et  inulta  inter  se  contraria  leguntur  reperta,  non  solum  verborum  scripturis, 
sed  ad  veros  intellectus  concordes  trliay  non  posse:  que  enim  gesta  cernuntur,  non  pos- 
sunt  uno  conceptu  vera  consistere.  Quare  non  videtur  fldem  stabili  fundamento  posse 
servali ,  sed  Gentilium  scientiis  potius  adherendum. 

Magnifico  Domine  mi.  Dicti  Raynaldl  oppimene  ponderata,  tam  validis  fundamentis 
roborata,  etc. 


Magnifico  Domine  mi ,  loqui  probybeor,  tacere  non  possum.  Tantis  tara  validis  rationibus 
in  contrarium  factis  audebo  respondere  ;  quia,  medicunculus  ego,  qua  re  loqui  probybeor.  Sed, 
ne  illud  luminis  micui  desursum  parumper  infusum  otiose  teneatur  ocultum ,  et  ne  otium 
moliat  vires ,  et  quia  Ethycortoii  primo:  Sanctum  est  prchonorare  veritatem  ;  ideo, 
propter  salutem  veritatis,  tacere  non  possum.  Unde,  semotis  omnibus  et  singulis  et  pri- 
vatis  actionibus,  que  ad  aquirendum  veritatis  studium  non  contullerint ,  cum  ratione  exi- 
stimans  ,  predami*  esse  divinarum  rerum  et  naturalium  investigare  et  scire  rationem , 
multis  oppibus  et  acumulatis  lionoribus  adberere  ;  cum  bec  possint  auferri ,  virtus  autera 
dumtaxat  est  hominis  integrata  possessio.  Cum  ergo  investigatio  veritatis,  et  proprie  quo  ad 
summi  boni  spectat  cognitionem,  sit  merito  pretiodigna,  si  per  hominem  complete  non  po- 
test  aquiri,  est  indubie  confiderò  ei  rationem  divinam  suplere,  sino  qua  est  cum  laboris 
effectu  vagare  per  tenebras.  Iuvante  ergo  et  suffragante  ipsa  ventate  ostenditur,  quod 
quisquis  in  illius  rationis  ex  dictis  potestatem  liabet  confldere  naturo  ,  in  huius  oppositum 
hominis  repugnat  oratio.  Nec  tante  apparente  apud  instantias  in  prima  parte  factas  ,  nec 
veri  vigoria  hercbulei  nec  vere  Acbylia  astutie  poterrit  haberi,  quando  luceat  veritas 
patefacta,  sed  cognoacentur  a  ventate  distraete,  et  potius  palpitare  quam  fundamenta- 
liter  verum  discernere,  nec  possunt  quoquo  modo  excusari,  nisi  fatentes  quod  non  sapiant, 
sed  ut  ad  sciendum  actingant  ir  ucci  ferrili»  studium  officerò.  Tu  ergo ,  magnifico  Domine 
mi,  tuo  sydereo  vultu  respice  favens,  ut  non  sermonibus  sed  veritas  expressa  refulgeat 

Ad  primum.  -  Quid  onim  bone  utilitatis  prima  instantia  iubet  afferri  posso  meo  ce- 
leriter  videbitur  aperiri.  Hec  enim  prima  instantia  tantum  miclii  honoris  affert,  ut  ei 
arguenti  eius  mutare  aententiam  in  servitium  vidcatur  exibori  sapientum  inter  mirabile 
et  jniraculum  doctura  documentis  cernìtur.  Nam  illud  mirabile  scitur  cui  simille  nul- 
latenus  potest  a  natura  produci,  et  illud  miraculum  cui  simile  potost  natura  lacere , 
«od  non  eodom  modo,  quia  quod  natura  subeessive  producit  miraculoao  operami  illi  si- 
mile subita  facit  Naturalis  igitur  pbylosophus,  cuius  est  non  transire  limites  ordinis 
nature,  dixit  (Physlcorwn  primi  tractatus  tortii  capitulo  primo):  Aliquid  fieri  ex  eo  quod 
non  est,  mirabile  videtur,  quia  buie  simille  natura  non  potest  facere,  et  impossibile  ipsi 
nature  etc..:  quod  pbylosophus  non  celeri  tate  conceptuum  perturbatua,  sed  vivaci  lumine 
ductus,  non  dixit  absolute  :  aliquid  fieri  ex  niellilo  simpliciter  impossibile,  ut  ad  pau- 
cha  inspitientea  ipsum  alegant  presumptuose ,-  sed  dixit:  mirabile  videtur,  scilicet  in 
ordine  nature,  et  impossibile  ei  cuius  limites  est  nullatenus  transire.  Sinceritas  pacis 
est  causi s  mergentibu8  rei  veritatis  negata  substratio ,  inde  ut  expodit,  rea  permaneat 
restaurata.  Cum  ergo  naturalis  pbylosophus  Mundum  non  potuisse  habere  principium, 
uabet  intelligi ,  ut  sui  obligatione,  solum  ad  posso  nature  voluit  eius  dieta  refferri. 
Voiuit  ergo ,  naturam  suo  posse ,  quia  per  generationem ,  mundo  dedisse  principium ,  nec 
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posse  illuni  per  corruptionem  finire  :  unde  potentiam  nature  soluin  contemplante»  ba- 
bent  recte  fateri,  quantum  est  ex  posse  nature,  mundum  semper  esso;  et  necesse  est, 
scilicet,  secundura  ordinem  nature,  semper  motum  esse;  et  primum  movens  movere  per- 
petuo, et  tempore  infinito:  et  ad  principium  secundi  De  Celo:  Quod  quidem  nec  factum 
esse  celum;  scilicet  per  transmutationeni  naturalem  :  et  sic  voluit  muuduin  non  potuisse 
geuerari,  nec  posse  corrumpi.  Tuta  est  enim  condictio  disputantium ,  ubi  inter  eos  sit 
unitas  intentiunum.  Nani  natuialis  phylosophus ,  quia  de  altiori  posse  a  posse  nature  nulla- 
tenus  se  intromictens  :  nec  mundum  fuisse  creatum  et  anicbilabilem  esse  nec  negat  nec 
afllrmat;  scd  de  hoc  quesitus,  respondet,  hoc  esse  altioris  negotii  ;  quia  methafisici  :  cjuisquis 
ergo  ponit  aliquem  phylosopbi  tfstum  catholici  fldei  Christiane  esse  contrarium,  ignorantia 
aut  animi  passione  vexatur.  Manifesta  enim  crimina  (Idem  non  capiunt ,  etoppositum  verita- 
tis  vcritati  non  compatitur.  Huic  igitur  responsioni ,  respondentis  mutata  sententia ,  honor 
detur.  Dignitale  enim  doni  cognitum  ad  incognitum  ducitur.  Huius  igitur  testuali»  belli  fine 
inviso  pacifico  dico. 

Ad  secundam.  Ad  tertiam.  -Quos9olus  metus  cohybetfldes  promissa  non  retineL  Presens 
ergo  solutio  ad  secundum  approbatorum  requit  it  consensum  :  ut  que  iuvenum  paucitate  exercitii 
neganda  creduntur,  sapientum  viribus  comprobetur  expressa.  Quod  enim  sub  particularitate 
tenetur,  non  licet  semper  ad  universalia  diìatari.  Licet  ergo  imperfecti  agentis  voluntarii 
quia  dependentis  non  sit  eius  actionein  tardare  nisi  propter  aliquod  futurum  contingens;  hoc 
tamen  respectu  agentis  voluntarii  perfectissimi  non  babct  intelligi ,  quia  independentis.  Usque 
ergo  ad  tale  instans  creationem  mundi  Deus  distulit,  quia  voluit;  voluit,  quia  potuit:  et  sic  ab 
eterno  voluit  et  potuit  in  ilio  instanti  mundum  creari,  in  quo  ipsum  creavit:  quare  ipse  sic 
volcns,  talis  distantie  locum  tenens,  in  causam  rectis&ime  consignetur. Quocumque  enim  alio 
instanti  dato  in  quo  mundum  creasset  Deus,  simili  sophystic&tione  potuisset  arguens  proteruire, 
et  in  inflnitum  garulando  procedere,  scilicet,  quare  non  ante  illud  et  alio  dato,  quare  nou 
ante  illud,  et  sic  ultra.  Et  si  hac  responsione  dicat  arguens,  secundam  et  tertiam  instantiam 
non  pace  finiri;  est  ìli i  protestari,  quod  non  potest  diligi  quod  non  preponiti»*  amari.  Et  si 
aves  per  aerea  vagantes,  proprios  nidos  amant,  et  retilia  ad  propria  festinant  cubilia;  quare 
intellectus  proprio  fine,  quia  ventate  non  guaudet,  oisi  quia  perfidia,  proponitur  ipsa  non 
audiri ,  noe  labor  asignetur  in  causam,  quia  quippe  laborem  non  effugit  qui  ventati» 
gloriam  concupiscit,  non  difilcultati  rei  causa  addatur,  quia  ditllcultati  rei  maior  est  sciendi 
adhibenda  voluntas.  Nani  sic  grave»  terminantur  excessus,  et  si  consueta  falsa  neglexeris,  non 
solum  secunde  et  tcrtic  instantie  veritatem  actinges,  sed  ad  quartana  responsionem  porfectam. 

Ad  quartani.  -  Quam  enim  utilis  railes  est  qui  scit  se  parare  Consilio,  tam  utilis  auditor 
est  qui  scit  veritatem  capescere ,  qua  cognoscet  quodlibetde  contrariis  positivis  sit  verum, 
quod  ipso  arguens  ponit  Non  tamen  ad  privative  contraria ,  potest  extendi.  Nam  si  esset  in 
aliquo  infinita  bona  visio,  non  tamen  sequitur,  non  posse  cecitatetn  in  aliquo  inveniri. 
Primi  enim  Entis  infinita  bonitate  non  est  adversantis  extinta  malitia.  Etiam,  quia  con- 
trariorum  nature  est,  respectu  eiusdem  subiecti  possibili»  intelligendo  subeessio.  Non  enim 
propter  in  te  caliditatem  augeri ,  sequitur  in  me  frigid itatera  diminuL  Cum  data  igitur  primi 
Entis  bonitate  infinita,  stat  illi  subdita  participare  malitia.  Etiam,  cum  nullum  sit  simpli- 
citer  malum,  quia  omne  mal  uni  suo  esse,  si  quod  habot,  suique  offltio  rationem  boni  pre- 
figurai, optime  infalibilis  iustitie  Dei  animarum  delinquentium  rectum  fuit  in  cruciatimi 
eternum  iufernum  constitui,  ut  quicumque  Dei  ymaginem  recte  servaverint,  premio,  et 
qui  non  recte,  iudicentur  suplitio.  Nam  Cam  diu  durat  iniuria,  quam  diu  non  cmendatur 
ipsa,  que  cum  non,  nisi  in  presenti  vita  pecantis  voluntate,  possit  deieri;  restat  quod  qui 
in  presenti  vita  noluit  esse  sine  pecato,  quod  in  futura  non  erit  sino  suplitio.  Et  si  non 
raichi ,  crede  rationi.  Veritas  difflculter  invenienda  si  non  prelaudatur  cum  fuerit  necessa- 
ria non  uabetur.  Discit  enim  miles  in  oculto  que  proflcisere  cupit  in  bello.  Animus  subito  ad 
arma  non  erigant  nisi  qui  se  ad  ipsa  premissa  exercitatione  confidunt  Sciunt  enim  elate 
robusta  sic  scienda  que  implent,  quia  obscuritas  non  tollitur ,  nisi  exercitio  veritatis.  Fal- 
aitag  abradatur;  et  ideo  in  hiis  quiescens,  quinto  bellantis  arma  dirumpo. 
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Ad  quintam.  -  Est  enira  in  primis  regeutes  flnibus  actendere  ne  hostis  introiti!  capti- 
vitate  ligentur.  Noa  enim  de  levi  delentur  grate  firmata;  nam  ut  gloriosi  O.  autoritas  de- 
seripsit:  Iq  male  sermonibus  baresi  connutritus  ile  duplici  indi^et  tempore,  altero  'luidem 
ut  abitiat  malas  doctrinas,  altero  ut  exercitetur  in  meliores;  ad  flnem  tertii  capituli  VII 
Thop."  In  quartate  enim  sententie  est,  et  non  in  vorborum  quantitate,  difficultas.  Fructus 
enim  laboris  est  ut  sic  utatur  industriis  quod  ad  apertum  reducatur  ocultum.  Tarebit  enim  in 
dampnum  egritudo  confusa,  sub  utroque  iartata  dispendio.  Suavi  enim  suco  veritatis  scitur, 
sic  illis  verbis  Senecara  voluisse  sentiri,  quod  Deo  ordilien  pres<>ntis  nature  servare  volenti, 
res  naturales  que  sic  suis  currunt  oausis  non  licet  transmutare.  Etqtierenti  quare  gravo  stat 
sub  levi;  respondetur,  ut  non  quodlibet  sit  in  quolibct,  sed  ut  in  rebus  mundi  rectus  ordo 
servetur.Quam  responsionem  autorizavit  pbylosoplius  al  principium  Ethycorum  primi  di- 
cens  :  Antiquorum  consensu,  bonum  est  quod  omnia  appetunt,  quia  ordinem  nature  quo  om- 
nia vivunt,  quia  omnia  mundi  ex  eis  insertis  doctibus  nituntur  exequi  a  summa  ventate 
data  eis  offltia;  et  vox  clamans  opposi tum ,  non  e.-t  vox  veritatis,  sed  est  querela  doloris. 
Huic  ergo  solutioni,  mi  RainaMe,  aquiesce.  Est  enim  hiis  uti  que  veritatis  gratia  defer- 
runtur.  Et  buie  quinto  dato  fine  pacifico ,  est  sexte  instantie  tranquilitatem  invenire. 

Ad  quintam  tui  sextam  instantiam  plenaria  beni^nitate  suscepi ,  ut  tui  opinione  de- 
fecta  ad  veritatem  reducta ,  nova  gratia  videatur  aquiri.  Nam  ager  nimia  inundatione  per- 
fusus,  vitia  nimia  bumectatione  contraxit;  unde  non  mi  rum ,  si  mens  ad  vana  diffusa  circa 
vero  vera  paucitate  exercitii ,  enuntiat  falsa  de  facili.  Ventate  enim  sublevatus  dicet  ideo 
res  essa ,  quia  scit  illaa  Deus ,  et  non  scit  illas  quia  sint  Ule.  Est  ergo  scienti  a  Dei  causa 
rerum.  Voluit  enim  ab  eterno  Deus  in  tali  instanti  creare  mundum,  et  ita  fieri  ab  eterno 
scivit  Non  est  ergo  in  illius  creatione  aliqua  in  Deo  beta  inutatio,  unde  declinanda  est  sua- 
sio  ignavie  peritura.  Fecunditas  enim  dicendi  prudentia  difflnita  refulget,  quia  ventate  tene- 
tur  quod  veritatis  flnibus  continetur.  Cum  ergo  ab  eterno  sciverit  Deus  in  ilio  instanti  mun- 
dum esse  creami u m  ,  in  quo  fuit  ab  ipso  creatus,  non  nisi  mens  noturna  dicet  Deum  ab 
aliquo  de  non  creante  ad  creantem  fuisse  mutatum  ;  minime  enim  exquisivisse  sentitur 
verba  fugienda  comictens. 

Ad  sextam.  -  Dicatnus,  ut  promisse  veritatis  cernatur  utilitas,  quam  non  deseret  qui  illius 
gustabit  effectus.  Quorum  suavitatem  si  il  le  Egiptius  nominatus  pbilosopbus  degusta«set. 
non  subtilis  diceretur .  nisi  a  se  ipso  propria  arma  repelleret.  Cum  elevatus  ingenio  videret 
primum  ens  sui  infinita  perfeetione ,  si  ve  quia  infinite  perfectum,  ideo  independens  ab  alio 
motore  raoveri  non  posse,  et  illius  argumentationem  ex  sensatis  assuntam,  per  sensata 
veruni  decursum  habentem,  ipse  inveniet  respectu  independentis  in  totum  defecisse.  Magni- 
flce  Domine,  tue  sic  nostra  iuditia  loquimur,  ne  falsis  quis  letetur  exemplis ,  aut  non 
veris  sed  apparentibus  rationibus  videatur  in  veritate  vera  repetere 

Ad  septimam.  -  Disceptantibus  pax  non  debetur,  nisi  litigii  vera  diffinitione  quiescant. 
Quo  ergo  modo  cum  arguente  pacìflcus  ero  qui  recedens  a  recto,  sui  acuitate  nequid  esse 
quietus ,  sic  suam  instantiam  porrigens  ex  fldei  ebatboliee  principio  Deo  infinite  potentie 
nulla  potest  effectus  novitas  adesse ,  quare  non  debuit  mundus  a  Deo  posse  creari ,  sed 
sicut  in  modo  medendi  medicus  invictum  sanat  egrum  ,  sic  dubiis  non  requisitus  ,  sensibus , 
non  dubitatur  in  tantum  veritatem  elevari  ut  in  ilio  veritas  ita  proprium  sortiatur  elo- 
quium  ,  ut  mecum  reciproco  favore  letetur.  Contemplantes,  veritate  vieti  fatentur,  rat  ioni 
Dei  nil  esse  preteritum,  nec  respectu  eius  aliquod  esse  futurum ,  et  ab  eterno  ei  omnia 
fuisse  presenti  a ,  et  ex  hiis  veris  vere  intelectis ,  arguens  suam  amovebit  instantiam  , 
videns  liberima  voluntate  Dei  quidquid  posse  fieri  quando  placet  ei;  ab  erore  enim  rece- 
dens se  gloriosum  reddit,  et  bone  actiones  sequentibus  relinquid  exemplum. 

Ad  octavam.  -  Contra  oranes  ignavias  veritate  movemur,  si  non  nosnoBtra  fragilis  relaxat 
humanitas.  Ut  ergo  illius  octavequam  magne  apparentie  argumentationi  vigorose  quies  detur 
tranquilla,  est  ampie  largiri,  quod  a  superiori  lumino  noscitur  aquiri.  Instantie  talis  facte 
tumor  decrescit,  si  responsionis  dande  condictio,  diuturna  examinatione  fuerit  cum  suo 
robore  notata.  Quod  debet  fieri,  quia  debet  res  amplecti  que  altiori  virtute  comprehenditur.  Ve- 
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ritas  enim  imporat  ut  in  tenebri»  lucis  locum  inquirat.  Ut  ergo  ad  laudem  veritatis  insurgat 
dicas  quod  ,  quia  Deus  est  eternus ,  non  potest  tempore  nec  aliqna  mensurari  subcessione,  nec 
prius  nec  posterius  cum  sint  durate  temporis  potest  suscipere.  Unde  ex  eternitatis  ratione 
ostendit  totum  simul  esse,  et  indivisibiliter  esse.  Unde,  et  licet  roundus  sic  fuerit  quod 
ante  ipsum  Deus  erat,  et  quod  niundus  flniet;  sic  quod  post  ipsnm  erit  veruni  dicere  Deus 
est,  et  quod  mundus  pluribus  annorum  milibus  duraret,  de  Deo  tamen  non  dicere,  nui 
quod  ipse  est  sine  principio  et  fine ,  et  quod  non  l'uit  ante  mundum  nec  erit  post  mundum  , 
et  quod  ipse  est  ante  quam  mundus  fleret,  et  quod  ipse  est  postquam  rttundus  anichilatus 
erit ,  et  quod  non ,  nisi  in  instanti  ipse  est  Et  licet  bona  cantate  videar  obligari  ad  tegen- 
dum  respondentem ,  hic  tamen  videor  non  posse,  quia  ipsum  rivendo  invento  defecisse. 
Nam  cum  sciat  de  presenti  non ,  nisi  instans  haberi ,  et  cum  sciat  nulla  successione  Deum 
mensurari  posse,  videtur  ei  durum  necessarium  rerum  dietum  concedere,  cum  nulla  possit 
durata  temporis  verificar!  de  Deo ,  sed  solum  propria  de  presenti  instanti ,  et  sic  totani 
eternitatem  Dei  indivisibili  instanti  reclaudi.  Et  quia  in  disputatione  non  debent  capi  ni  qui 
ad  veritatem  capiendam  fuerint  adepti,  non  enim  prodest  remedium  nisi  spontaneo  consensi) 
putaverit  presentem  penam  deieri ,  et  melius  rerepta  sanantur. 

Ad  nonam.  -  Et  quia  est  veriorem  cupiditatem  incognitam  cognoscere,  quam  non  nota 
ad  vota  exponere.  Non  est  ergo  dicere,  illum  Genesis  testum:  Terra  erat  inanis  et  vacua, 
et  sptritus  Domini  ferrebatur  super  aquas ,  contraditionem  implicare.  Non  enim  ut  elati , 
taus  levis  sii  cursus,  sed  ab  altiori  intellectu  bumilis  factus  requiras  auxilium.  Est  enim 
terra  a  terrore  dieta,  quia  est  continue  pedibus  pessundata,  unde  simili  sententia  anima 
bumana  dicitur  terra,  quia  ipsa  rationalis  est  continuo ascensitiva  vexata,  iuxta illud i  Sotia 
quam  mihi  dedisti  fecit  me  pecare.  Que  anima  rationalis  ante  aquisitionem  virium  erat  innanis 
et  vacua,  et  quam  aqua  ab  a,  quod  est  sine  et  quiete,  quia  suis  fluxibus  et  reduxibus  nun- 
quam  staos  quieta;  ideo  opiniones  humane,  earum  instabilitate  diete  sunt  aque.  Spiritus 
ergo  Domini  fcrebatur ,  idest  ab  eterno  intuebatur,  aquas,  idest  humanas  oppiniones,  cum 
fili  infinite  perfectioni  nil  possit  abscondi.  Etiam  sic:  In  principio,  idest  propter  principium  , 
quia  propter  Filiuin  ,  creavit  Deus,  sciliect,  celum .  idest  partem  rationalem,  et  terram , 
idest  partem  seensitivam,  quia  scensitiva  debet  pessumdarl  a  rationali,  quia  il  li  subici, 
que  rationalis  ante  aquisitionem  virium  est  Innanis  et  vacua ,  et  per  consequens  a  scensi- 
tira  pessundata.  Et  sptrtlus  Domini  ferrebatur  super  aquas ,  quia  super  nascendonim  op- 
piniones; ideo  subiunxit:  Penitet  me  ferisse  hominem;  quia  previdit  generandorum  nomi- 
nimi oppinionibus  ,  perfidia  plenis,  ipsum  debere  incarnatum  mori  ;  ideo  me ,  scilicet  Deum 
ut  Filium ,  penilet  creasse  hominem,  idest,  penas  patiar  propter  pecatura  hominis.  sui 
ignorantia  falsis  oppinionibus  depravatus.  Etiam  sic  :  In  principio  creavit  Deus  celum  et 
terram,  scilicet  propter  hominem  ;  et  sptritus  Domini  ferrebatur  sttper  aquas,  quia  oppi- 
niones hominum,  scilicet  quibus  non  cognoscerent  et  qnibus  eorum  eognoscerent  Creatorem  : 
unde  statuit  infernum  prò  non  recte  yroaginem  servantibus  ,  et  prò  recte  certantibus  glo- 
rioslMimam  statuit  Paradisum.  Unde  ,  veritate  Subente ,  ti bi  in  hoc  pacem  imponas. 

Ad  decimam.  -  Acusator  meus  inter  so  contrarios  habet  effeetus,  et  «ibi  dubiis  ut  certa 
securitate  vlvit,  et  licet  quis  veritati  non  consentierit,  non  gladio  moriatur,  ignominie 
tamen  dampno  conflcitur.  Est  ergo  veritati  consentire ,  ut  potius  alienum  malum  videatnr 
quam  sentiat  propria,  pena  torqueri.  Et,  teste  Temistio,  non  est  quod  quis  sui  voce  sub- 
mictat ,  quia  que  scimus  sunt  minima  pars  eorum  que  ignoramus.  Non  ergo  naturalis  prò 
impossibili  teneat  quod  certum  fldes  afflrmat.  Nam  ex  bona  memoria  iam  Benedicti ,  scilicet 
animam  a  corpore  separatam  oportere  illi  corpori  tandem  reuniri ,  non  amplius  ab  ilio  sepa- 
rauda  ne  in  inflnitum  fiat  processus  ,  quem  philosophus  naturalis  veraciter  negat;  quare 
anima  reunita  corpori,  aie  erit  reunita  illius  corporis  ad  animam,  nec  anime  ad  corpus  non 
uila  eritymaginanda  rebellio,  sed  totum  corpus  et  omnes  parte»  illius  erunt  ad  animam  sine 
repugnantla  ad  obediendum  continuo  presta,  et  cum  tota  compiacenza  anime  executive 
mandare  mandata.  Quod  fieri  non  possetnisi  totum  corpus  illud  a  contrarletatibus  qualitatum, 
et  ab  omnibus  peregrini*  lmpressionibus  fuisse  exentum.  Precipiente  ergo  anima  sic  corpori 
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reunita ,  ut  quelibet  pars  sui  torpori»  quamlibet  partem  in  se  sic  recipiat  ut  totani  corpus 
ad  in  infini  tu  m  parvam  estensionem  se  <-onvertat  Sic  fiat  cum  inter  eos  natnra  compossibilis 
resistenza  maneat.  Ubi  ergo  non  ad  oaiosa  intellectus  se  convcrtat,  sed  integro  intnitu 
rera  couspitiat  sibi  certuni  capiens  reritatis  imperiura ,  aperte  cognoscet  Corpus  Christi 
quante  quanlitatis  fuit  in  eruca,  tante  quantitatis  ipsum  esse  in  qualibet  parte  hostie.  Bt 
si  quis  hoc  non  bene  intelligat,  non  veritati  rei  sed  sue  gravitati  culpam  itnponat  Recte 
enim  optanti»  est  inundare  faTorem,  et  veri  advivare  sententiam.  Ideo  arguenti  varils  con- 
trarietatibus  sitnulque  motlbus  contrariis  dicenti ,  non  esse  possibile  idem  Corpus  Christi 
simul  esse  Francie  et  hic ,  et  sursum  moveri  quia  in  heucaristia  snrsum  mota,  et  in  deor- 
sum,  quia  in  heucaristia  inferrius  tracta,  et  prò  tane  qniesrere,  qnia  in  heucaristia  flrrov- 
ter  retenta.  Hec  notanda  dicuntur.  Primura ,  constat  clavum  non  fieri  dato  maleo,  nisi  adsit 
presentia  fabri,  quia  plus  in  effectum  quam  instrumentale  operatur  agens  principale.  Certuni 
seitur  cuiuslibet  effeetns  principale  agens  esse  Deum ,  et  quiquid  aliud  operatnr  in  illuni 
nisi  instrumentaliter  in  illud  operari.  Recta  igitur  calculatione  scitur  esse  necesse  Deum 
ubique  esse.  Non  igitur  durum  dieatur  quod  vivaci  ratione  faciliter  digerritur:  scilicet  in 
omnibus  heucaristiis  idem  Corpus  Christi  esse ,  nec  illis  qualitercumque  motis  contrariente» 
designari.  Sola  enim  violeotia  contrari  etate  m  ponit  in  rebus.  Cum  ergo  in  qualibet  tali  sit 
Deus  homo  quia  Christus,  non  violentia  sed  summa  compiacenza ,  sic  Illa  erit  in  sursum 
mota  et  alia  inferrius  depressa.  Non  onim  est  opus  difficile  dici  quod  in  te  ipso  noscis  expe- 
riri.  Nara  anima  tua  indivisibilis  est,  ut  constat  ex  dietis,  et  simnl  tota  in  tato  et  tota 
in  qualibet  tui  parte  ,  unde  simul  in  tui  bracbium  sursum  motum  et  in  pedem  infra  de- 
pressura. Ecce  quam  facile  quod  comunis  insania  putat  non  posse  cognosci.  Nonne  scitur 
eo  instanti  quo  sol  est  super  nostro  emisperi?,  per  totani  illud  subito  illius  radium  diffon- 
dere f  Si  hoc  facit  creatura,  qua  dementia  putatur  stupendum .  si  simul  et  semel  Corpus 
Christi  est  in  heucaristia  Francie,  Anglie  et  Rome?  Mirum  est  quod  bestie  naturalem  se- 
cuntur  inslintum  quo  sint  dotate  earum  copulas  extrema  contradictione  defendere.  Nam 
videmus  tauros  proprias  sotias  cornuali  contradictione  defensare,  arietes  prò  suis  ovibus  ca- 
pitibus  insevire,  equos  eis  adiuntas  feminas  morsibus  vendicare;  et  tamen  homo  non 
ampletitur  veritatem,  quam  ei  Deus  et  natura  donavit,  qnam  enim  omnibns  animalibus  inybi- 
tum  naturali  lege  dampnatur,  tam  qnod  omnibus  est  natura  insertano  vera  lege  proprie 
omnia  infelicia  studia,  quibus  in  tantum  humanus  divertitur  intellectus  quod  per  ipsum  non 
sinitur  veritatem  inveniri.  Que  enim  magna  videntur  parare  laborem,  terrendi  timore  per- 
duntar.  Tempus  igitur  quod  per  talia  studia  furtive  solet  auferri,  tanta  phylosophica  perfe- 
ctio  ocupare  non  deseret. 

Ad  undecimam.  -  Seenni»  xi  arguenti»  mlnas  audivi;  nam,  omnipotentìa  Patris,  prò 
optanda  veritate  ardenter  pugnare  disposui.  Quoniam  sub  imperio  snmmi  Principia,  omnis 
bona  fortuna  snbeedit,  sic  ergo  qui  gloriose  operatur  non  nubium  obscuritate  tarbatur.  Con- 
stat et  enim  sapientes  varietate  respectuum  non  esse  discordes.  Nam  G.  in  primo  De  differenliis 
fébrium  caules  vftuperavlt,  et  Prinreps  in  proprio  capitalo  quod  De  caulibus  fecit,  ipsos  ma- 
xime prelaudavit.  Q.  illorum  substantlam  malanconicam  quia  mcdularem  conspexit,  et  illorum 
partem  soperfUialem  Princeps  quia  roridam  anotavit.  Et  sic  per  singulas  sapientum  apparente» 
discordias  diseurens,  concludat  contra  arguentem  dicentem  pbylosbopos  folsse  discordes ,  non 
illorum  intelexisse  medulas.  Et  si  Oregorii  gesta  perlegeres,  scires  edifltiis  romanis  pulce- 
rimis  dedisse  ruinam ,  ne  illorum  pulcrltudine  blanda  prò  indulgenti!'»  venientium  Romani  a 
divino  cultu  subtraheretur  devotio.  Sic  studiosisimi  Actenienses,  ne  Pythagore  librorum  sua- 
vitate,  ipsorum  regiminis  reipublice  debita  ingeniosa  sotertia  perderetur,  Jllos  statuerunt 
igne  comburri  ;  quia  non  est  regentis  ita  se  dare  legendis  qnod  sibi  flant  odiosa  regenda. 
Nam  bene  regenti  felitia  tatara  subcednnt  Non  ergo  Pythagorice  libri  arguantur  errore, 
sed  non  rationali  usu  illis  utentes;  ut  ab  illius  eomunls  poeto  sententla  sensisti,  non  culpa 
vini  sed  culpa  bibentis,  sic  nec  phylosophie  imputetur,  si  in  ipsa  studente»  bestiali  sensi- 
tiva vieti  debacarunt  cum  brutis.  Quis  peior  Lueiferro ,  qui  tamen  a  Deo  fuit  in  tanto  splen- 
dore ereatus  ?  illiua  enim  malitia  non  a  Deo ,  sed  ab  ipsomet  illuni  splendore»  in  malos 
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usus  convertendo.  Nec  est  errantibus  memoria,  sed  illorum  vitam  narrare  qui  ante  ad- 
ventum  Christi  cum  uberibus  phylosophye  cum  angelis  consorti  um  habuerunt  Nam  Pytha- 
goras  ita  in  se  pudicitiatn  consacravi,  quod  milia  virorum  et  mulierum  ad  ipsam  convo- 
cavit.  Virgo  morritur  Plato.  Anacardes  phylosoplius  prehelegit  miris  torqueri  suplitiis,  et 
tandem  putione  letali  flniri,  quam  hominem  viventem  Alexaudrum  in  Deum  adorare.  In 
deffensionem  veritatis  et  virtutU  Senaea  martirio  flnivit.  Paupertitis  fervidus  cultor  Dio- 
genes.  Magnus  ille  philosophorum  princeps  Aristoteles ,  in  suo  ultimo  vale,  quesitussi  quid 
pateretur  incomodi,  respondidit,  nisi  non  posse  indigentibus  subveniro.  Quare  ex  hiis  ot 
.similibus,  ratione  continuo  ad  meliora  (rallento ,  volente  in  dubiis  verisimilius  et  honestius 
aceptari,  centra  indoctos  et  prò  doceri  volentibus  fatemur,  quod  antiquis  pliilosophis,  quibus 
Deus  tantam  perfectionem  intelectus  cum  tanto  honestissimo  modo  vivendi  donavit,  cum 
futuram  Christi  incarnationem  ,  passionem  et  resuretionem  in  bumani  generis  salutem ,  eius 
infinita  clementia  et  eorum  meritis,  quibus  scientiis  et  virtutibus  mundum  eorum  non  levi- 
bus  ornarunt  labori tj us ,  morientlbus  revelasse.  Et  si  facultas  invente  veritatis  danti»  studio 
non  subiacet,  illos  ad  infera  poncntis,  illi  respondeat  ille  comunis  poeta  morali»:  Nam  mi- 
randa canunt ,  se«l  non  credenda  poete.  Nec  putet  nobilis  michi  adversarius  verbi»  La- 
ctantii  posse  deflendi  que  fuere.  Si  facultas  inveniende  veritatis  huic  humano  studio  subia- 
ceret  ,  ac  si  essi?t  studium  ut  iter  ad  sapientiam ,  ipsa  aliquando  esset  inventa.  Cum  vero 
tot  temporibus  tot  ingeniis  in  eius  inquisitone  veritas  non  slt  comprehensa,  apparet  in  ea 
nullam  sapientiam  esse.  Non  ergo  sapientie  student  qui  phylosofantur ,  sed  ipsi  se  stulore 
putant,  quiaad  quod  queritur,  ubi  aut  quale  scit,  nesciunt;  nam  scientia  ab  ingenio  venire 
non  potest,  nec  ex  cognitioue  comprehendi  :  in  se  enim  proprio  habere  scientiam  non  est 
houtinis  sed  Dei.  Et  sic  concludere  dixitj,  nominatos  phylosoplios  scientiam  non  habere,  sed 
ipsos  por  tenebra»  ire  vagantos.  Mallem  Lactantio  noti  respondere,  quam  ostendere  se  per 
sua  verba  dampnare.  Nam  per  id  quod  primo  subiunxit,  nemo  potest  recte  iudicare  cum 
omnia  incerta  sint.  Si  ergo,  ut  dicit ,  omnia  sunt  incerta,  restat  quod  sua  sentcntia  est  sibi 
dubia:  sententiam  enim  ipsi  danti  dubiam  dare  non  est,  nisi  se  sua  voce  dampnare.  2.°  O, 
Y.  et  alii  medicine  autores  habent  laudibus  predicar! ,  et  quilìbet  intelectus  in  acquisitionem 
veritatis,  perfecte  exercitatus  ;  quia  quod  per  se  non  potuit  perflcere,  lumine  divino  suplonte 
notum  capit  Declinanda  est  ergo  suasio  Lactantii  et  cuilibet  consimilis,  que  habet  plus  pe- 
riculi  quam  decoris.  Et  licet  testus  obscurus  obscuritate  «lampnosa  sit  ratione  delendus, 
testus  tamen  obscurus  ,  obscuritate  fructiferra  est  rationi  diligenter  aceptus.  Scitur  frequenta- 
tionem  meditationum  salvare  memoriam,  unde  quod  sub  difflcultate  capitur,  flxiori  memoria 
servatur.  Voluit  ergo  Aristoteles  philosophus  gravi  loqui  sermone,  ut  non  dulcore  verborum 
sed  suavitate  sententie  flxaservari  memoria  que  perfectione  naturali  docentur,  quibus  sapien- 
tie studium  aperitur  querentibus  ;  nam  apertum  argumentum  fecundat  ingenium,  et  sic  diccn- 
di  et  faciendi  ars  in  sui  potestate  cognoscitur.  Hec  ergo  dieta  diligenti  examinatione  fructi- 
ferra Ubi  reserva,  nam  quidquid  sub  letitia  panditur,  acipientis  virtute  laudibus  ampliatur. 

Tue  duodecime  instantie  fervorem  diligenter  acepi ,  et  coloquia  oris  tui  grata  lectione 
notavi.  Sed  ut  ad  laudem  tui  amoveatur  defectus  veritate  redacta,  cum  victoriosa  gratia  re- 
spondere disposui.  Qui  enim  existirnant  se  in  tantum  scire  quod  alios  putant  ignorare  ,  facti 
elati  erore  vincuntur  in  tantum  quod  nomina  viitutum  vitia  subrijiiunt  ,  et  mala  in  bona 
convertunt,  et  non  meduliter  intelligentes  oppiatone  vivunt.  Nonne  fabri  fabrilia  tractant? 
Omnis  ergo  moralis  phylosophi  sermo,  ut  moralis  est ,  ad  virtutem  aut  ad  vitium  intelligatur 
refferri.  Non ,  nisi  in  presenti  vita,  scitur  virtuose  aut  vitiose  onerari  ;  ut  divina  iustitiayma- 
ginem  recte  servantibus  premia,  rebellibus  vero  tormenta  retribuat.  Mortuis  ergo  dixit  Mora- 
lis ,  nec  bonum  morale  nec  contea  morem  vitium  est  Mortuis  ergo  nec  est  bonum  nec  raa- 
lumquoad  operari;  si  autom  ad  pati,  hoc  non  est  moralis  phylosophio>ed  theologice  sapientie. 

Ad  tuam  tertiamdecimam  instantiam  dico  ,  perfectionis  auxilium  ex  contrarietate  nasci , 
unde  multo  santius  est  ottenebrata  ocultare,  quam  inlicite  scripta  importunitate  defendere. 
Nonne  Lactantius,  rethoricis  et  poetis  gratus,  inter  sanctos  locatur  in  celo  ?  Nonno  Agelius 
angelis  propinqua  dixit:  Christnm  columbe  simulacrum  ?  Tullius  in  suo  De  adminisira- 
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(Ione  Reipi  Mice  ,  omnes  potostates  regni  in  unico  rege  esso ,  ruius  vigore  habent  ail  actuni 
reduci  omnes  ille,  pariglie  iure  omnes  veritates  unica  contineri  veritate  ,  cuius  vigore  omnes 
profluunt  scientie.  Nonne  Plotinus  De  (ìiiinortatitate  anime  descripsit?  nonne  Virgilins 
s-ripsit  de  virgine:  Ima  rcdrttt  al  virgo  etc.  ?  et.  in  suis  Borollcis ,  sub  velamine  pastorali, 
divine  Trinitatis  laude»  mira  descriptiune  notavit  1  Nonne  Dantrs  post  presentem  vitam  anime 
triplichili  statura  designavit  ì  Nonne  poete,  licet  sub  cortice  non  vera  dicentes,  centrali  ta- 
raen  veritate  vitia  reprobarunt?  Naso  enim  ,  confabulando  de  Fetonte,  presuraptionera  et 
superbiara  interemit;  et  de  Antenone,  prode^alitatem  sepellvit  Nonne  poet ice  in  Apochaltsi 
locutus  est  ille  gloriosus  evangelista  Iohannes  ì  Nonne  Homerum  mortuum  plures  civitates 
in  proprium  civem  querentes,  in  singolari  reverentia,  eum  volente*  ,  Inter  se  acriter  dise- 
tarunt ,  Cicerone  teste  t  Et  si  contra  rettoricam  testus  ocurrit ,  de  Ipsa  non  iuncta  prudentie 
notetur  intelligi.  Nec  tui  arguentis  rectus  fuit  ille  modus  esemplari» ,  quia  cum  circha 
ocultanda  currit  exemplum  malum  videtur  substinori  per  illum  qui  mali  prebet  exemplum. 
Nec  licet  Silos  sermonibus  divulgari,  qui  continuo  debent  silentio  dampnari,  tantum  ergo 
eornm  qui  recte  processerunt  notontur  esempla. 

Tua  quartadecima  instantia  est  lectari ,  quia  liumanus  sensus  litigii  diversitate  perfl- 
citur.  Nam  qui  alieno  investigato  ingeni  ••  non  fulcitur ,  cito  atbenuatur  in  proprio.  Et  licet 
cesari is  armis  Astrologia,  scilicet  iudicativa  casetur  invanum,  ut  autoritatas  dixerunt  ale- 
gate, contra  taraen  Astronomiara,  quia  de  motibus  orbium,  de  aspectibus  astrorum ,  quia 
veram ,  nullo  robore  munlmur. 

Ad  tuam  decimamquintam  instantiam  respondenti  laudes  aplicentur,  qnia  mei  responsio- 
nis  veritate  trartata  ,  augetur  perfectio,  et  arguens  recte  vlctus  me  magis  diliget  henignus. 
Constat  Elhycoìnm  primo,  iuvenibus  comune  vitium  esse  passionibus  uti.  D'fHnitionem  igitur 
medici  a  conciliatore  datam  noscitur  solum  illis  atribui ,  et  antiquis  in  montibus  superbie 
natis  et  cum  pecoribus  ignorantie  nutritis ,  et  in  ede  rusticali  quia  sino  moribus  continuo 
comorantibus.  Nam  idem  constetit  dictam  eius  difnnitionem  non  Cosmo  nec  Damiano  medi- 
ci8  inter  sanctos  gloriosisirais  predicatis  posse  convenire  ;  nec  Ypocrati,  de  quo  dixit  Cicero: 
Nec  vir  iste  fefellit  nec  fefelli  potuit;  nec  medico  natura  prudenti,  studio  docto,  experien- 
tia  comprobato  et  Deum  limanti  :  et  de  tali  divinum  eloquium  voluit  intelligi,  quo  dictum 
est:  Honora  medicum,  propter  et  enim  necessitatem  ipsum  creavit  Altisimus,  et  duplici  in- 
frangibili ratione  scitur,  ipsum  in  honoribu»  Legistis  anteponi.  Prima,  Medicinam  esse  in- 
tellectus,  et  leges  voluntatis  sine  errore  senti mus ,  voluntatem  intellectui,  ut  feminam  viro, 
subiectam  sine  errore  sentimus  ;  unde  phylosoplii  ratione  loquentes  statuerunt  ,  intellectum 
inasculino,  et  voluntatem  feminino  sortiri  nominibus  ;  et  hominem  ab  intellectu,  quia  ratio- 
nalis  et  active  intelligibili» .  et  non  a  voluntate  debere  predìcari.  A  predominanti  autem  im- 
perfectione  recta  denorainatio  facta  est.  Est  enim  intellectus  lux  mentis,  magister  voluntatis: 
cum  non  possit  in  aliquid  voluntas,  nisl  illud  ei  dederit  intellectus,  cum  non  possit  ipsa  in 
incognitum  ferri.  Ethycorum  3.*:  Sine  autem  voluntatis  concursu ,  in  sua  sufficit  intellectus. 
Constat  etiam  intellectum,  ex  sui  natura  tantum  esse  verorum ,  nec  posse  der.ipi  nisi  cum 
sequitur  voluntatem.  Unde  dicit  ipse  ei.ractione  dictante  :  Sotia  quam  mihi  dedisti,  ferit  me 
pecare.  Constat  ergo  Medicinam  anime  potentia  ex  sui  natura  non  errori  subiecta,  et  leges 
eronea  anime  potentia  contineri;  cuius  infalibile  signum,  nulla  sancta  religio  vult  proprium 
intellectum  debere  negar! ,  sed  cuiuslibet  talis  primum  preceptum  est  negatio  proprie  volun- 
tatis, qua  negatione  status  perfectionis  obedientia  integratur,  et  hamilitate.  Non  est  enim 
dubitare,  mero  Imperatoria  imperio  et  summi  Pontifici»  ampliori  potentia,  omnes  leges  scrip- 
tas  in  Codicis  et  in  DecretaUbus ,  et  in  omnibus  iudicum  libris,  posse  deieri,  et  docto- 
res  inprimis  ad  innovata»  leges  in  scholares  habero  converti.  Nullo  autem  taumano  posse 
possunt  canones  Medicine  cum  eorurn  negatione  ad  oppositas  sententias  transmutari.  Merito 
secunda  ratio  cum  effectu  ratio  vivax  audiendo.  Est  enim  homini  quincuplex  ordine  na- 
ture bellum  sine  spe  sperando  pacis  insertum.  Primum  confestim  omnia  corpori  unita  est 
rationis  ad  sensitivam  ,  et  e  contra  bostilis  debellatio  continua  Assunt ,  secundo  ,  corpori 
sine  federe  bostes  mortiferri,  primo  intrinseci ,  et  il  li  sunt  humores  inter  se  continua  rebe- 
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lioae  contrarii ,  et  extriusecus  sunt  celi  ,  continua  eoruni  contrarietat«  rnotuum ,  aspectuum 
et  influentiarum  corpus  in  continuo  corumpi  trahentes.  Et  hos  sequuntur  elementa  ipsum 
corpus  humanum  modo  ad  calidum,  modo  ad  f l  ividura,  modo  ad  sicuiu ,  modo  ad  bumidum 
sine  tranquilitate  agitantia  ;  et  horuin  violentias  consequntur  terre  nascentia,  quia  horuin 
quedam  humiditate,  quedatn  sicitate,  quedam  caliditate,  quedam  frigidtate,  quedara  sui* 
quibus  sunt  letaliter  contra  corpus  humanum  donata  virtutibus.  Etanimalium  contra  corpus 
humanum,  quedam  cornibus,  quedam  pedibus,  quedam  morsibus,  quedam  qualitate  lectali 
sunt  natura  armata  crude! iter.  Tertium  est  contra  hominem  sine  pace  bellum,  quia  hominis 
ad  hominem;  et  hoc  triplici  divisione  sentitur  partiri,  quia  et  aut  hominis-  ad  ipsummet homi- 
nem ,  aut  unius  hominis  ad  alium  hominem,  et  hoc ,  aut  hominis  ad  hominem  eiusdem  domus  , 
aut  hominis  ad  hominem  eiusdem  ville ,  rivitatis  aut  castri,  aut  hominum  unius  provincie  aut 
regni  ad  homines  alterrius  provincie  aut  regni.  Altissimus  uiiserator  qui  infinita  sui  bonitate  , 
ante  pecatum  primi  parenti»,  pedibus  hominis  subiecitoves  et  boves  et  universa  pecora  campi, 
post  illius  pecatum  sinit  hominem  ipsum  multis  passionibus ,  variisque  langoribus  et  non 
paucis  doloribus ,  et  lacrimali  stipendio  pessundari ,  modo  dicto  adversaotibus  ei  ,  con- 
trari. t;u.-  mirabili,  elementU  omnibusque  temporibus,  brutorum  animalium  impetuosis 
morsibus,  et  terre  nascentium  ei  c  i r parietale  letali  venenosis  terre  frugibus,  bostili  ini- 
micitia  minantibus  astris,  pietatis  oculo  intuens  et  cleraentia,  post  primum  contra  dieta 
datum  et  primi  honoris  remedium  ,  quia  sapientiam  idest  theologiam  contra  sensus  animam 
redendo  victricem  ;  contra  secundum  in  ordine  bellum ,  deflensorium  in  ordine  honoris  et 
dignitatis ,  secundo  in  medio  paradisi  statuit  Medicinam  ;  a  qua  quatuor  partes  principale»  ad 
omnia  mondi  felici  subeessu  illi  relata  homini  egroli  iuxit,  scilicet  Gion,  Tion  ,  Tiri»  et  Eu- 
frasten.  Gion  interpetralur  os  pupillo  unde  lacrima  egreditur,  quare  per  Gion  aqua  quia  humor 
flegmaticus  denotatur:  per  Tion  terra  intelligitur,  unde  humor  melanconica  designatur: 
per  Tiris  velocita»  notatur,  qua  humor  colericus  flguratur:  per  Eufraten ,  huir.or  cre- 
acene glosatur,  quare  sanguis  nuntiatur:  et  hii  sic  ordiuantur  scientia  medicinali,  ut 
nullo  impetu  inrationali  contra  termino»  vite  deputatos  valeant  impedire.  Qui ,  licot  me- 
dicinali scientia  non  possint  prolongari,  teste  phylosopho  ;  omnium  natura  constanti  «un 
est  determinata  ratio  magnitudini*  et  augmenti  :  ponit  tamen  dieta  medicinali  scien- 
tia ne  abrevientur  deffendi.  Et  si  altius  ri»  verum  loqui,  licet  vita  non  posset  medi- 
cinali scientia  nec  abreviari  nec  prolongari ,  quilibet  tamen  vivens  ,  potest  medicinali  scien- 
tia longius  vivere  ,  et  etiam  brevius  quam  ei  ex  sui  fuisset  datum  natura  ;  sicut  licet  albedo 
tua  non  possit  intendi  nec  remitti,  potes  tamen  albior  et  minus  albus  fieri.  Humana  igitur 
natura  tot  et  tanto  agitata  contrariU,  et  sic  ad  vario»  farta  pròna  dolores  et  1  angore* ,  in 
sanctusimam  habuit  tutelam  ipsam  Medicinam,  quam  ei  dicto  fine  sic  creavit  Altissimus . 
qnod  non  nisi  insipiens  aborebit  eam.  Quam  ergo  animam  immediate  consequitur,  tam 
post  Theologiam  in  ordine  perfectionis  Medicina  locatur.  Quo  corpora  postea,  ai  in  domibus 
aut  in  politie  partibus  congregata ,  ordine  recto  divinitus  preservari,  quia  legibus  ordinatis 
boni»  merita  promictentibus  vero  tormenta  rebelibus,  ut  formidato  suplitio  human»  coarte- 
tur  audatia  et  innocentia  servetur  intacta;  quare  immediate  in  perfectionis  ordine  post  Me- 
dicinam sunt  Lege»  designande:  et  post  has  in  dicto  vivaci  ordine ,  Poeais  et  Rethorica  sunt 
vocate,  ut  determinata  per  Leges  ratione  persuadeant  et  esempli» ,  ut  fine  legali  in  tuta 
pace  vivant  ratione  subiectL  Qui  finis  si  legibus  obtineri  non  possit,  expedit  ut  sit  vigor  in 
armis  ,  unde  recto  ordine  dicto  post  leges  poeta»  et  rethoricos  scituatur  Ratio  in  armi»,  ut  omni 
semota  impectuosa  rabie,  civile  corpus  in  tranquilla  pace  quiescat,  qua  in  sua  possint  ar- 
tifices.  Unde  post  arma  secuntur  arte»  suis  perfectionibus  graduate.  Inter  quascum  agricultura 
sit  heflcatioris  ingenii ,  maioris  neceaitatis ,  prestantloris  uUlitatis  ;  ideo  una  cum  ilio  Tullii  re 
memorando  vero  :  omnibus  ex  quibus  aliquid  aquiritur  nichil  est  agricultura  melins ,  nicbil 
utilius,  nicbil  dultius,  nicbil  homini  ubero  dignius  ;  namnil  maius  natura  habet  nec  fortuna 
melius,  quam  plurimos  velie  salvare;  inter  mechanicas  arte»  ipsa  agricultura  est  alila  ante- 
posta. Et  sic  quiescit  arguens  ,  quia  a  ventate  est  semner  assumenda  tranquilitas.  Unde 
sui  virtute  sic  hec  debet  vera  responsio  suscipi ,  ut  illius  perfectio  continuo  videatur  augeri. 
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Ad  decimamsextam.  -  Non  dubito  te  in  ordine  sextadecima  vire  eontra  me  arma  mo- 
ventem  tenere,  quod  qui  sino  lege  vult  regere  ,  regenda  disponit  evertere.  Nutriunt  enim 
meritorum  exempla  virtutes ,  et  suavis  crescit  aiTectus ,  cum  terminus  rationis  integre 
servatur  constitatus ,  et  cum  penis  acerrimis  exacerbatur  iniquus.  Inopia  enim  iustitie , 
copia  solet  venire  causarum  et  concatenatione  virtutum ,  perfecta  recta  ratione  librata,  hu- 
raana  extinguatur  mah  i  Legum  fundamento  iubetur ,  legem  Christiane  legi  contrariam 
prò  non  lege  esse  teoendam;  et  quod  quisquis  in  C liristi  lege  perfectus,  quia  illa  est  tota 
charitas  ,  a  civili  et  canonica  lege  absolutus  ;  quas  leges  legis  evangelica  esse  expositrices 
certa  ratione  seatimus.  Et  licet  Veneti  non  legibus ,  ut  in  propria  forma  sunt  scripte ,  se 
regant,  eorum  tamen  StatuU  in  legum  fundamenta  sunt  iudicum  consciliis  ordinata.  Et  quod 
non  sit  mirum  si  talem  inodum  vivendi  eis  liabent  propriura,  sic  Persius  descripsit  :  Mille  lio- 
minum  species,  et  rerum  discolor  usus  ;  Velie  su  urti  unicuique  est,  nec  voto  vivitur  uno.  Et 
si  iudicum  scotentie  dopravantur,  non  legi  sed  idi  male  utenti  imputetur  perfidie,  sicut  non 
est  Nasoni  in  suo  De  vetuia  viso  bona  dicere  deferri  ;  quoniam  cius  principalis  intentio  visa 
est  ad  exosa  converti.  Unum  noto  michi ,  quod  cum  in  presenti  de  Legibus  sit  sermo,  legem 
Dei  legemque  nature  scraper  excipio:  solum  ad  leges  scriptas  flxam  intentionem  preabeo. 

Ad  decimamseptimam.  -  Petit  ei  gaudium  presontari,  qui  perfectionem  responsionis 
cupit  audire.  Necesse  est  enim  soscipitarem  suscipi ,  quam  veritas  iubet  constanter  optari. 
Constat  et  enim  per  ly  (1)  generare  et  ispirare,  in  divinis,  non  perfectiones  sed  persona- 
rum  proprietates  denotari.  Cum  ergo  Patri  simplicitor  debeatur  paternità* ,  ea  sibi  atributa 
proprietate  qua  Pater  est,  ita  ei  convenit  generare,  quod  de  eo,  gonerari  non  potest  pre- 
dicari;  et  Filio  ita  simpliciter  debetur  generari ,  ea  simplici  ei  atributa  proprietate  qua  Fi- 
lius,  quod  de  ipso  generare  verificar!  non  potest;  et  Spiritai  Sancto,  qui  illa  sibi  dedita 
simplici  proprietate,  qua  inspirari  ut  Spiritus  est,  quod  nec  generare  nec  generari ,  nosci- 
tur  ei  non  posse  deberi.  Nam  si  Filio  posse  generare  conveniret ,  iam  perfecta  filiatio  non 
deberetur,  nec  Patri  perfecta  competerei  paternitatis  ratio;  et  similiter  si  Spiritui  gene- 
rare aut  generari  conveniret,  iam  iraperfecte  inspiratio  predicaretur  de  eo.  Unde  si  in  di- 
vinis Filio  generare  deberetur ,  non  esset  Filius  ;  similiter  si  Patri  conveniret  generari, 
iam  non  esset  Pater;  parique  iure  si  Spiritui  Sancto  deberetur  generare  aut  gpnerari,  iam 
non  esset  Spiritus:  et  sic  est  contradictionem  implicare,  in  divinis  unius  proprietatem  de 
alio  af  firmati  ve  predicare.  Nam  eo  quod  Filius  est  ita  infinite  perfectus,  quod  nicliil  affir- 
mative  potest  do  ipso  predicari  imperfocte,  restat  quod  dicere  Filium  posse  generare  ,  est  di- 
cere Filium  Filium  non  esse;  et  cum  Patre  nisi  iraperfecte  deberetur  generari,  restat  quod 
dicere  Patrera  generari  posse ,  esse  rationem  paternitatis  ei  imperfecte  convenire  ;  quod  est 
tantum  dicere  quantum  infinite  esse  perfectum  negare.  Et  sententia  pari,  si  Spiritui  Sancto 
aut  generare  aut  generari  conveniret ,  iam  Spiritus  Sanctus  non  esset  Cum  ergo  Persone 
in  divinis  sint  equalis  posso  et  quelibet  illarum  infiniti  posse,  unius  proprietas  non  potest  al- 
teri convenire.  Hec  responsio  sit  tibi  grate  servanda  quia  ab  antiquis  dieta  veritate  apro- 
bata.  Nam  res  tanto  carior  quanto  vetustior,  quia  non  de  facili  permutatur  quod  per  longa 
secula  custoditur. 

Ad  octavamdeciinara.  -  Altitudini?  est  intellcctus  in  defensionein  veritatis  ratione  vivaci 
degenerare  prioribus,  et  deret  precessores  corrigi  qui  vera  esercitatone  non  fuerunt  edocti. 
Non  est  enim  evitandus  odor  qui  fetoris  nocumentum  ocultat.  Catliolica  enim  fide  Christiana 
recte  fatetur  Deum  non  esse  aceptatorem  personarum  ;  et  aliquos  predestinasse  et  aliquos 
prescivisse  ,  ratione  dieta  concluditur,  quia  non  solum  rem  sit  futuram  ,  sed  modura  quo 
illa  fiet  infalibili  scientia  ab  eterno  prescivit.  Ab  eterno  enim  prescivit  Petrum  suo  libero 
arbitrio  salvandola,  et  ludam  suo  libero  arbitrio  damnandum.  Ecce  quod,  non  ut  persona- 
rum  aceptitor,  sed  quia  summa  iustitia,  unum  predestinavit  et  alium  prescivit;  et  quia 

(I)  L\i  e  to ,  si  metterà  dajili  Scolastici  a  designare  una  parola,  su  cui  cade  il  discorso,  e  fa 
quasi  da  articoli  dimo  Arativo.  Pero  nel  t**to  vale:  «  Ulud  veròum  ^onerare  et  ispirare  constat 
denotari  etc.  ».  Ly  e  probabilmente  l'articolo  il  arabo,  scritto  come  gli  Arabi  sojjllmo  a  rovescio. 
III.  78 


Digitized  by  Google 


r  v  e  s  i)  i  c  t: 


ab  eterno  prescivit  prò  tali  vel  tali  ei  sanctas  orationes  «lari ,  et  ut  surome  iustitie  est 
nullum  bonum  inremuneratum  ob  mi  etere  ,  cura  iuslitia  misericordia  uti,  et  sic  veniam  dare; 
et  sciretur  hoc  totum  ab  eterno  Deum  previdisse,  non  diceretur  precibus  Sanctorum  Deo 
sententiam  mutasse,  sed  sic  dimittere  quod  noxa  suis  currant  causis.  Siquis  ergo  hec  volt 
recte  sapere,  est  ut  de  se  male  sentiat  et  de  Deo  bene,  et  ut  intellectum  sensibus  prefe- 
ramus. 

Ad  deeimaranonam.  -  Gratissime  retinetur  qui  a  suo  vero  et  suavi  sermono  convinci- 
tur.  Ideo  Angelici  Augustini  gloriosa  bonitas  anotatur,  cum  se  emendare  non  puduit  per  suum 
librum  Itetractationuin .  ut  cetera  sua  dieta  vera  sciretur  et  sancta. 

Ad  vigesimara.  -  Cum  claustra  falsitatis  herumpuntur,  voces  falsitates  arcscunt  Oppinio- 
nes  non  electas  concubini*,  et  oppiniones  aceptatas  uxoribus  testus  Veteris  Testamenti  assirai- 
lavit  Septingentas  uxores,  quia  ei  oppiniones  gratas  legitur  in  Peryplomonon  Salaiuoncm 
habuisse  ,  et  trecentas  concubinas  ,  quia  oppiniones  ei  non  ex  toto  gratas ,  inter  quas  et  illas 
«listintionem  testus  Canliquorum  notavit.  Sic  quod  inter  ei  gratas  oppiniones,  ei  trecentas 
elexit  gratissimas.  et  inter  opiniones  ei  non  gratas,  octuaginta  sibi  minus  dixit  esse  suspe- 
ctas.  Et  quam  pecato  addo  seminata  est  coruptio  in  semine  ,  sic  quod  omnes  nascituri 
ex  massa  corupta  nascuntur,  ideo  illa  coruptione  dampnandi  ;  tam  mentis  Christi  semi- 
nata est  gratia  per  Batisma,  sic  quod  omnes  qui  ilio  fusrint  batirati ,  et  illud  recte  ser- 
vaverint,  sunt  illa  gralia  salvandi ,  ut  Apostoli  dieta  auctorizavit  sentcntia.  Non  est  ergo 
contra  catholicam  fldem  instare,  sed  asserere  ignorantiam  augeri  contra  illam  eoruin  diver- 
sitate.  Fatemur  ergo  inter  septas ,  leges  et  scientias,  buie  soli  Christiane  fldei  venerationis 
obsequium  deberi.  Non  igitur  me  increpes  oppinionom  novam  ponentera.  Non  est  enira  contra 
alium  loqui ,  nisi  primo  loquens  se  suo  intendat  examini.  Nec  prolixitate  reprehendar ;  quia 
utilium  resecatione  verborum  sensus  clauditur  inutiliter  obscurus.  Nani  tanto  ille  po- 
tentior  ratione  censatur ,  quanto  per  ipsum  magis  vera  monstrantur  aperta.  Iudicaria  enim 
virtus  est  lingue  bonis  habundare,  et  mentis  temperare  prudentiam.  Est  enim  illorum  re- 
verenda scriptura  que  a  rectitudine  non  declinat,  et  exequendam  veritatem  relinquit  posterris 
qui  veritatem  repertam  publice  revocarunt  ad  lueem.  Est  enim  quod  quidquid  verum  et  ho- 
nestum  magna  perfectione  diligenter  panditur,  acipientis  virtute  laudibus  amplietur.  Quaeso  , 
o  mi  nobile  adversarie ,  ut  non  dubius  vivas.  quia  dubia  fldes  non  ratione  sed  fortuna  porta- 
tur.  Nec  tu  tibi  surgas  in  iudicem  ,  nisi  in  te  sit  sine  voce  dolor;  nec  te  deferrat  tua  tibi 
innata  voluntas.  Iniungamini  taciti  a  principio  data  pacta  servantes ,  contenti ,  prerato 
M.  D.  in  nobis  quesito  auspice  ,  doctore,  iudice  ,  duce.  Nam  hic  recte  difllnitor  est.  Hic  enim 
arenano  pectore  sacra*  voces  reddit.  Constat  hunc  cuncta  perflcere  ,  quoniam  continue  ipsum 
feliciter  operatum  fuisse;  et  in  nullos  eius  aotus  ulla  fuit  impietas.  Huic  iura  plaeent;  hic 
iustitie  cultor  et  rigidus  servator  honesti.  Iniustas  querela-,  dirnmpit.  Hic  patrie  tutor  non 
solum  proprie,  sed  prò  aliena  vitani  impendit.  Solertia  non  pauca  mortali  bus  curam  dat.  Pro 
libero  statu  Ecclesie  sancte  Dei  quia  fldei  Christiane  se  Aduno  fllium  dedit  In  comune  bo- 
num non  forte  isto  maior  habetur.  Huius  enim  virtutem  seenram  omnes  sequntur.  Merito 
ergo  ab  eo  pacem  petimus.  Est  enim  nauta  fldelis  non  falatia  sydera  querens  ,  nec  mergitur 
undis,  sed  fere  urbis  pupim  regit  Hic  splendida  ventate  semper  viret  in  altum.  Sui  ergo 
sententia  scies  que  lictora  vellis ,  et  tunc  tibi  portum  non  fortuna  sed  ratio  dabit.  Et  sa- 
pientia  Divina  ex  sui  Alia  nata  dicti  prefati  domini  M.  et  p.  d.  per  tempora  longiora  in  con- 
tinuo felici  status  augmento  conservare  dignetur,  et  nosei  fideliter  servet  recommissos.  Amen. 


II. 


UNA  LETTERA 
DI   RINALDO   DEGLI  ALBIZZI 

A  FRANCESCO  DATINI  IN  PRATO 
[  An.  ino 


Nel  proemio  alla  Commissiono  XXVI  ho  parlato  di  Rinaldo  dogli  Albizzi  potestà 
di  Prato  nel  secondo  somestre  dell'anno  1410;  o  poteva  ricordare  l'aneddoto  serba- 
toci da  Giovanni  Cavalcanti  (Storie  Fiorentine,  II,  501-5)  dei  muli  staggiti  a  suo 
padre,  e  dall'Ammirato  riferito,  con  le  stesse  parole ,  a  pag.  30  delle  Famiglie  Nobili 
Fiorentine,  Ma  se  a  costoro  parve  «  rigido  esecutore  delle  cose  giuste  »;  non  così 
la  intese  Niccolò  da  Uzzano,  il  quale  (se  il  Cavalcanti  racconta  il  vero;  I,  384)  di- 
ceva un  giorno  a  quattr'occhi  con  Niccolò  Barbadori  :  «  Credi  tu  che ,  quando 
«  o' sequestrò  (Rinaldo)  i  muli  del  padre,  ch'egli  il  facesse  per  rigore  della  giustizia,  o 
«  veramente  il  facesse  per  una  pompa  di  vanagloria  e  superbia?  »  Ma  come  ciò  fosse, 
qui  soggiungerò  che  nei  mesi  precedenti  al  suo  ufficio,  Rinaldo  scrisse  una  lettera 
a  Francesco  di  Marco  Datini ,  mercante  pratese,  che  por  ossero  de' maggiori  di  quella 
terra  o  adorontc  alla  parto  degli  Albizzi ,  so  gli  era  offerto  corno  buon  servitore  appena 
saputane  l'elezione  in  potestà.  Ma  il  Datini  potè  soltanto  vederlo  entrare  in  uffi- 
cio, chè  in  quell'agosto  moriva  in  tarda  età,  lasciando  ai  poveri  di  Gesù  Cristo 
(  come  si  legge  nel  suo  testamento  )  tutto  il  suo  avere ,  che  da  gran  mercatante 
teneva  in  Avignone,  in  Barcellona,  in  Valenza  e  nelle  primarie  città  d'Italia.  La 
lettera  di  Rinaldo  è  questa  ;  e  dobbiamo  saperne  grado  al  signoro  Arcidiacono  Martino 
Renolli ,  che  la  trovò  con  altri  preziosi  documenti  nell'Archivio  de'  Ceppi  di  Prato. 


Fuori)  Hon.  amico  carissimo  Francesco  di  Marco  da  Prato,  ec. 

Hon.  amico  carissimo.  Ricevetti  ieri  una  vostra  lettera  ,  fatta  a  di  21  di  questo ,  e 
assai  vi  ringrazio  del  vostro  onesto  parlare  ,  e  delle  proferto  vostre,  le  quali  non  di  nuo>o 
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ho  messe  a  couto  :  nè  peritare  vi  bisogna  oramai  meco  di  cosa  alcuna  ;  chè  tanto  sono 
informato  di  vostra  condizione ,  che  certo  tengo ,  da  voi  non  potere  essere  mai  altro  che 
bone  consigliato,  e  di  cose  oneste  richiesto  :  e  per  rispondere  in  poche  parole,  che  desidero 
co'fatti  mostrarvi  l'animo  mio,  più  tosto  che  con  penna,  dicovi  che  a  Prato,  o  dove  io 
mi  fossi ,  potete  sempre  fare  di  me  come  di  figliuolo. 

La  venuta  mia  da  Prato ,  mi  piace  per  ogni  rispetto;  perchè  è  più  degno  uficio,  che  io 
non  merito  :  ma  più  mi  piace  ancora  per  rispetto  di  voi.  Quando  m'acadrà  adoperarvi  in 
ciò,  io  ne  piglierò  quella  sicurtà,  di  voi  e  vostre  cose,  che  mi  pare  potere  fare.  Nè  più  per 
ora,  se  non  che  sono  a'pìaceri  vostri.  Che  Cristo  vi  guardi  di  male.  In  Firenze,  a  di  88  di 
marzo  1109. 


Rinaldo  degli  àttici 


IH. 

RIFORMA 
DELLO  STATUTO  DELLA  PARTE  GUELFA 

[An.  14t«] 


Lo  Statuto  più  antico  che  ci  rimanga  della  Parte  Guelfa  è  del  1335,  e  fu  pubbli- 
cato nel  suo  volgarizzamento  dal  professor  Francesco  Bonaini  (Giornale  Storico  degli 
Archivi  toscani;  I,  1-41);  il  quale  bene  avvertì,  che  doveva  essere  il  primitivo.  Varie 
Riforme  gli  furono  aggiunte  dal  1337  al  97,  serbateci  col  testo  latino  del  1335;  nè  sap- 
piamo che  se  ne  facesse  una  nuova  compilazione  prima  dell'anno  1420  :  alla  quale  prese 
parte  anche  il  nostro  Rinaldo  degli  Albizzi ,  come  uno  de'  sei  cittadini  eletti  dall'Uni- 
versità de' Guelfi.  Di  questa  compilazione ,  stesa  dal  celebre  Leonardo  Aretino,  rimane 
il  testo  latino  e  il  volgarizzamento  contemporaneo  in  duo  Codici  membranacei  dell'Ar- 
chivio nostro  di  Stato:  dai  quali  basterà  che  si  prenda  il  Proemio  e  l'Approvaaione, 
che  soltanto  si  legge  nel  volgare,  come  testimonianza  d'un  pubblico  incarico  onore- 
volissimo avuto  dall'Albizzi. 


Qloriosisslmam  Universttalem  Quel  forum,  si  ad  dtvinum  respicias,  cwn  Romana 
Ecclesia,  si  ad  humamun,  cum  Liberiate  contunclam  reperies.  Est  igitur  et  fide  catho- 
llca .  (/uod  veram  sequens  religtonem  ab  Ecclesia  non  aberrai .  et  civili  proposito  lauda- 
bili*, quod  libertatem  ampiectitur.  stne  qua  nec  Respublica  constare  ulta  potest .  nec 
.sapientissimi  viri  ewistimarunt  vlvendwn  :  diversa  aulem  et  nule  emula  Qebelltnorum 
faclio.  et  Romane  Ecclesie  hostis  est,  et  proposito  servUis .  quod  libertatem  negllgens . 
tyrannis  semper  ac  barbaris  se  se  ac  Italiam  curanti  summtetere.  Itaque  ut  par  fiiU . 
oc  elux  demerita  earegerunt .  hec  Qebetlinorum  fuetto  nostra  elate  per  omnem  Italiani 
perculsa  ac  prostrala  iacel  ;  Quetforum  aulem  Pars ,  Dei  aurato /reta ,  triumphat  et 
regnai.  Cum  vero  in  hoc  incuta  civitate .  ex  quo  rectores  et  collegio  ttuius  gloriosissime 
l'Ortis  esse  ceperunt .  multe  circa  eius  gubemaltonetn  slnt  tam  inde  ab  tnltio  constitntto- 
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nes  edite .  multe  etiam  postea  variis  temporibus  addite ,  multitudine  earum  nonnunquam 
narielalem  et  ambiguitatem  parie>Ue ,  ad  purgandas  enucleandasque  huiusmodi  conslilu- 
tiones  pntdentes  viri  clecti ,  quanta  valucrunt  diligentia,  eas  omnes  in  trcs  libros  digges- 
serunl  ,•  quorum  Primus  ofjìtia  potestatesque  eorum,  Secundus  creandorum  magislraluum 
moditm.  Terlius  varias  circa  res  agendas  et  bona  eius  Partis  constiluliones  amjilectiiur  ; 
ita  ut,  omnibus  in  hos  tres  redactis.  nichil  iam  in  atitiquis  toluminibus  lectione  dignum 
aut  utile  relinquatur.  Nomina  vero  civili, n ,  qui  ex  commissione  per  eamdem  Vnitersita- 
tem  sibt  fucta  circa  hec  purgando,  enucleandaque  et  utilia  quedam  addenda  vigilarunt , 
sunl  ista ,  videlicet  : 

Paulv.s  Francisci  de  Bilioclis , 

Trtbaldus  Guerrerii  de  Rossls , 

Iohannes  domini  Foresis  de  Satviatis , 

Marsilius  Vannis  de  Vecchiectis , 

Raynaldus  domini  Masii  de  Albizis . 

Bancus  Sandri  Filippi  collriciarius  ; 
freti.in  htis  conficietuiis .  opere  et  OUOcUtO  Leonardi  Aretini  ad  hoc  ipsum  jwr  eos  delecti. 


In  Dei  nomine,  amen.  L'anno  della  incarnazione  del  nostro  Signore  Gieso  Cri- 
sto M  cc<:c  xx,  indit.  xm  secondo  el  corso  e  costumo  de' notai  della  città  di  Firenze  . 
a  di  venti-ette  del  mese  di  marzo,  nel  Consiglio  del  Cento  uomini  della  gloriosissima  et 
cristianissima  Parte  de' Guelfi  della  citta  di  Firenze  predetta,  e  adi  venti  otto  del  medesimo 
mese,  nel  Consiglio  del  Sessanta  uomini  della  P^rte  predetta,  di  comandamento  de' ma- 
gnifici signori  Capitani  ili  detta  Parte  in  a  fido  sedenti,  da' donzelli  della  Parte  predetta 
richiesti  e  comò  ò  usato  radunati;  de' quali  signori  Capitani  e  nomi  questi  sono,  ciò*- : 

Nicolò  di  Iacopo  Ridolfl , 

Aringo  di  Corso  calzolaio,  pel  quartiere  di  3anto  Spirito; 
Antonio  di  messer  Luca  da  Ponzano , 

Andrea  di  Zanobi  Borgognoni,  pel  quartiere  di  Santa  Croce; 

Iacopo  di  Francesco, 

Messer  Piero  di  Liouardo  Becanugi , 

Lodovico  di  Ouccio  della  Badessa,  pel  quartiere  di  Santa  Maria  Novella; 
Lodovico  d'Alexandro  Arigucci, 

Nofri  di  Manente  Buondelmonte ,  pel  quartiere  di  Santo  Giovanni  ; 

e  per  essi  a  detti  Consigli  in  sufficienti  numeri  ragunati  nel  Palagio  di  detta  Parte  ,  tutta 
aprovata  amessa  e  aceptata  fu  la  infrascritta  Provvisione  fatta  e  composta  sopra  alle  infra- 
scritte tutte  e  ciascune  cose ,  po'  signori  Capitani ,  Priori  di  pecunia  o  Segretari  di  credenza 
della  Parte  predetta,  secondo  gli  ordini  della  medesima  Parte,  di  sotto  di  prosimo  anotati 
e  scrlpti  ,  ec.  Bella  qual  provisione  el  tenore  così  e  : 

Benignamente  ricevuta  la  provisione  infrascritta,  data  per  gl'infrascritti  uomini 
egregi!,  o  ver  per  loro  parte,  contenente  della  confermarono  de'  nuovi  Statuti  della  detta 
Parte  ,  fatti  e  composti  pe'  detti  e  infrascritti  uomini  prudenti ,  Pagolo  di  Francesco  Bi- 
liotti,  Giovanni  di  messer  Forese  Salviati ,  Marsilio  di  Vanni  Vechietti,  messer  Rinaldo 
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di  messer  Maso  degli  Albìzi ,  Tribaldo  di  Guerrieri  de'  Rossi  e  Ranco  di  Sandro  coltriciuio; 
e  in  tre  libri  ridotti  ;  considerato  che  utile  e  necessari  sieno  alla  detta  Parte  ;  e  i>erò  e 
magnifici  e  spectabili  signori  Capitani  di  detta  Parte  de' Guelfi,  avuta  sopra  questi  insieme, 
e  una  cogli  uflcì  de'  Priori  della  pecunia  e  de' Segretari  della  credenza  di  detta  Parte,  dili- 
beragione  solepne ,  ec.  ;  providono  ordinorono  e  diliberorono ,  el  di  ventisei  del  mese  di  marzo  : 
Che  gli  Statuti  sopradetti,  ordinamenti,  e  tutti  o  capitoli  de' detti  Statuti  e  ordinamenti, 
e  tutte  le  cose  in  essi  contente ,  sieno  intese  da  quinci  innanzi  essere  e  sieno  veri  Sta- 
tuti et  ordini  di  detta  Parte  ,  o  vero  de  l'Università  de' Guelfi,  ec. 
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DI  RINALDO  DEGLI  ALBIZZl 

AGLI  UFFICIALI  DEL  CATASTO 

;<lMrti«r»  Sta  Gloriosi,  Gonfalone  CnUrl.  F1U.  tu ,  MMN 114  Intorno.  »  e  M1-«T.| 

[An.  1499] 


Dinanzi  a  voi  signori  Urinali  del  Catasto  del  Comune  di  Firenze ,  qui  da  pie  faremo 
menzione  di  sustanzie  e  di  'ncarichi  di  me  Rinaldo  degli  Albizi  kavaliere,  del  Gonfalone 
delle  Chiavi. 

Una  casa  posta  nel  Borgo  degli  Albizi ,  dov'  io  abito  con  la  mia  famiglia  e  con  la 
masserizia.  Da  primo,  via;  da  secondo,  Piero  e  Bartolomeo  Della  Rena;  da  terzo,  via; 
e  da  quarto,  discendenti  di  Piero  di  Filippo  degli  Albizi.  Popolo  di  San  Piero  maggiore  di 
Firenze.  Passa  nella  via  di  dietro,  e  confina  di  là  con  Antonio  di  Tedice  degli  Albizi. 

Una  casa  posta  nel  popolo  di  San  Piero  maggiore  detto,  la  quale  comperò  la  Sandra 
mia  moglie  da'  figliuoli  di  Villano  Villani  ,  insino  a  di  5  di  marzo  1413  :  di  primo  costò 
fiorini  9G0,  che  di  poi  vi  si  murò  buona  quantità.  Da  primo,  via;  da  secondo,  figliuoli  di 
Nicolò  di  Gerì;  da  terzo,  figliuoli  di  Nicolaio  di  Pepo  degli  Albizi;  da  quarto,  Cioccio 
de'Pazi  e  Santa  Maria  Nuova:  la  quale  tiene  a  pigione  Cionetto  Bastari  per  fiorini  xxx 
d'oro  l'anno. 

Una  casetta  appiccata  con  la  sopradetta  casa  dalla  parte  di  dietro  ,  la  quale  comperò 
la  Sandra  mia  moglie,  insino  a  di  2  di  marzo  1425,  da  Corso  di  Giunta  tintore,  per  fiorini 
dugento  netti.  Da  primo ,  via;  da  secondo.  Cioccio  de"  Pazi  ;  da  terzo  ,  Attaviano  di  Piero 
Gerini;  da  quarto,  la  detta  casa  di  sopra.  Appigionata  a  Checco  d'Antonio  tessitore  di 
drappi  per  fiorini  x  |  l'anno. 

Évi  di  spesa,  l'anno,  alle  sopradette  due  case  appigionate,  tra  in  racconciare  tetti  et 
altri  acconcimi,  come  vogliono  e  pigionali,  fiorini  cinque  o  più. 

Una  bottega ,  nella  quale  si  fa  il  mestiero  della  seta ,  appigionata  a  Niccolò  di  Giovanni 
Salvini,  con  certe  masserizie ,  per  fiorini  30  l'anno  et  una  oca  ,  tra  la  bottega  e  le  masserizie. 
A  comune  per  metà  e  per  non  diviso  la  bottega  detta  tra  Matteo  di  Piero  degli  Albiri  e 
me  :  che  costò  in  tutto  fiorini  453  $.  E  le  dette  masserizie  sono  di  Matteo  et  Ormano  degli 
Albizi  e  compagni  setaiuoli.  Confinata  la  dotta  bottega  da  primo,  via  di  Terma  ;  secondo  , 
Bartolomeo  di  Giovanni  Carducci;  terzo,  Bartolomeo  detto  ;  quarto,  Francesco  della  Luna. 
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Évi  di  spesa  l'anno  circa  di  fiorini  due.  Restane  a  me  proprio  circa  di  fiorini  14  l'anno, 
meno  quello  ne  tocca  di  pigione  delle  sopradette  masserizie. 

Uno  podere  con  case ,  terra  ,  vigna  e  canneto  et  albereto  ,  posto  nel  popolo  di  S^.n  Piero 
;i  Quìntole,  luogo  detto  La  volta  a  Uirone.  Da  primo,  Arno,  strada  publica  in  mezo;  da 
secondo,  fossato  e  via  di  Comune;  da  terzo,  Tedaldo  e  Bartolo  Todaldi ,  via  in  mezo  ; 
da  quarto,  Bardo  di  Francesco  de' Bardi,  via  in  mezo;  da  quinto,  Ricco  d'Andrea  di  ser 
Agostino. 

Uno  pezo  di  terra  in  detto  luogo,  canneto  et  orto.  Da  primo,  strada  publica;  da 
secondo,  la  via  che  va  alle  Gualchiere  dogli  Alessandri ,  et  Arno  ;  da  terzo,  Stefano  di  Gino 
setaiuolo;  da  quarto,  beni  di  San  Pitica  in  Piaza. 

Lavora  tutto,  salvo  gli  orti,  Andrea  di  Vanni  detto  Fuoco  ,  sanza  buoi  ;  e  fugli  afllttato 
in  fiorini  14  {  l'anno.  Ora  non  è  più  afllttato,  perchè  non  vi  si  ricoglie  l'anno  oltre  a  ro- 
gna due  di  vino  sottosopra;  et  uno  moggio  tra  grano  e  biada,  in  tutto.  Nè  del  fitto  potè"  mai 
esser  pagato,  e  resto  avere  da  lui  buona  somma;  nè  alcuna  cosa  si  possono  stimare  ,  che 
è  poverissimo. 

Appigionasi  una  delle  sopradette  case  per  taverna,  con  orti  detti,  per  lire  x  piccioli 
il  mese ,  con  certe  masserizie ,  a  gente  fuggiasca ,  che  pochi  se  ne  ritragono. 

Un'altra  casa  a  uno  beccaio  per  fiorini  12  l'anno,  cioè  a  Chele  del  Frega. 

Évi  di  spesa,  tra  de' tetti  delle  caso,  e  riconciare  le  vigne,  fiorini  5  o  più  l'anno. 
K  la  taverna  e  desco  del  beccaio  con  la  casa  sopradetta  hanno  finito  la  pigione,  nè  più  sono 
obligati:  pure  ve  gli  lascio  stare,  per  non  trovare  meglio,  e  perchè  non  stieno  vote. 

Fu  conto  tutto  questo  podere ,  «elle  diviso  tra  messer  Maso  e  Piero  di  Filippo ,  fio- 
rini 300  d'oro. 

Èvisi  speso  poi  assai  in  racconciare. 

Iti  nome  d Ormano  mio  flQliuoto. 

Uno  podere  posto  nel  popolo  di  San  Niccolò  a  Vico  di  Val  di  Sieve ,  luogo  detto  alla 
Torre  a  Vico.  Lavora  Piero  del  Guarnacca  e  fratelli.  Hannovi  su  uno  paio  di  buoi  di  fio- 
rini xx,  e  quali  fiorini  20  hanno  di  mio.  Costò  fiorini  500,  ma  non  gli  vale. 

Torre,  case,  vigne,  boschi.  A  primo,  strada  e  Sieve;  da  secondo,  Lorenzo  Spinelli;  da 
terzo,  Papino  Cerrìtieri  et  Antonio  di  Casino;  da  quarto,  il  Piovano  di  Monte  Fiesole.  el 
in  parte  Giambo  di  Domenico  e  Ciucio  d'Agnolo  e  l'Arcivescovo  di  Firenze. 

Item,  un  pezo  di  terra,  detto  il  Prato.  Da  primo,  Antonio  di  Casino;  da  secondo,  NIc* 
colò  di  Luca  degli  Albizi  ;  da  terzo,  Lorenzo  Spinelli. 

Item,  un  altro  pezo  di  terra,  detto  Pratuculi  ;  Sieve  è  in  mezo.  Da  primo,  via  e  Sieve; 
da  secondo,  Lorenzo  Spinelli  ;  da  terzo,  Niccolò  di  Luca  degli  Albizi. 

Item.  un  pezo  di  terra  a  Vico.  Da  primo,  monna  Caterina  di  Ghetto;  da  secondo, 
Landò  da  Vico;  da  terzo,  ZanObi  di  Gherardo  Bislomini  ;  da  quarto.  Giambo  di  Domenico. 

Item ,  un  pezo  di  terra ,  detto  Pratuccio.  Da  primo ,  Papino  di  Cerrìtieri  ;  da  secondo . 
Matteo  di  Tancredi;  da  terzo,  Iacopo  di  Guasparre  ;  da  quarto,  Piero  di  Puccio. 

Tiene ,  di  miei ,  fiorini  20  pe'  sopradetti  buoi  ;  nò  altro  bestiame  vi  tengo  io. 

Rende  l'anno  sottosopra  moggia  6  di  grano,  che  v'  è  di  seme  stala  24  in  tutto.  Resta 
netto  a  me  staia  00  di  grano.  Vino,  barili  xn  in  tutto;  tocca  a  me  barili  6.  Biada,  staia  24 
in  tutto;  tocca  a  me  staia  12.  Carne  di  porco,  di  patto  ,  libre  2D0,  fuori  della  porta.  Olio  , 
mezo  orcio  in  tutto;  sottosopra  ,  tocca  a  me  j  d'orcio.  Un  palo  di  capponi  e  serque  5  d'uova,  a 
mia  gabella.  Calaste  5  di  legne  l'anno,  sottosopra,  a  soldi  40  la  catasta  là*  su,  sconto  la 
tagliatura. 

Restaci  di  spesa,  l'anno,  di  ricoricare  di  fosse  per  lo  luogo,  e  tenere  e  tetti  delle  caso, 
circa  di  fiorini  5. 

III.  7» 
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Uno  mezo  podere  nel  iMartino  a  popolo  di  San  Fumato  di  Val  di  Sie\e,  a  comune  con 
monna  Pagola  moglie  che  fu  di  Iacopo  di  Bonizo.  Comperò  la  Sandra  mia  moglie ,  an- 
no 1421,  per  fiorini  106.  Lavora  Nuccio  di  Lippo:  con  casa,  vigna,  terra  e  bosco.  Da  primo, 
Ohecco  di  Nanni  di  Bindo  de"  Bardi;  da  secondo ,  erede  di  Piero  Fracassinh  da  terzo,  Bar- 
tolo Bisdomini;  da  quarto,  Checco  detto. 

Item,  un  pezo  di  terra,  detto  Nel  pian  della  Basca.  Da  primo.  Antonio  di  Corso  Della 
Rena;  da  secondo,  Niccolò  di  Corso  detto;  da  terzo,  erede  di  Fiero  Fracassini;  da  quarto, 
erede  detto. 

Item,  un  pezo  di  terra  pusto  a  Terrarossa.  Da  primo,  Checco  di  Nanni  de' Bardi;  da 
se.-ondo,  Niccolò  di  Corso  detto;  da  terzo,  ereJo  di  Fiero  Fracassiui  ;  da  quarto,  Checco 
do*  Bardi  detto. 

Item,  un  pezo  di  terra  non  lavoratia,  boccata.  Da  primo,  Checco  detto;  da  secondo, 
Niccolò  di  Corso;  da  terzo  e  quarto,  Checco  detto. 

Item  ,  un  pezo  di  terra  di  staiora  1.  Da  primo,  secondo,  terzo  e  quarto ,  Checco  detto. 

Item,  un  pezo  di  terra,  detto  Campacelo.  Da  primo,  secondo,  terzo  e  quarto,  Checco  detto. 

Rende  l'anno,  sottosopra,  moggia  5  J  di  grano,  che  n"  è  di  seme  staia  22.  Resta  il  J 
nostro  staia  27  \.  Biada,  quasi  niente,  per  lo  seme.  Vino,  rogna  due  :  toccamene  barili  5. 
Un  paio  di  capponi,  e  serque  5  di  uova.  Due  tempaiuoli,  costorono  lire  I,  soldi  2:  tocca  a 
me  soldi  20  \.  Legno,  non  fa  circa  cataste  due  l'anno:  tocca  cataste  una,  vaio  lassù  soldi  40 
piccioli.  Évi  su  uno  paio  di  buoi;  costorono,  più  tempo  fa,  fiorini  21  J,  tra  monna  Pagola 
detta  e  noi.  Restaci  di  perdita,  di  buoi,  fiorini  2  l'anno;  ricoricare  la  vigna  e'  tetti ,  fiori- 
ni 2:  tocca  fiorini  2.  Favisi  una  stalla  da  bestie,  che  costerà  circa  di  fiorini  12:  toccamene 
fiorini  0  d'oro. 

Uno  podere  posto  nel  popolo  di  Sin  Martino  a  Bibbiano  di  Val  di  Sieve ,  luogo  detto 
Rimacinaio,  con  casa,  pozo,  terra  lavoratia  e  vignata,  querceto  e  pastura,  con  un  poco 
di  bosco,  ulivi  e  frutti.  Da  primo ,  via;  secondo  c  terzo,  Luca  di  messer  Maso;  da  quarto, 
il  fossato  di  Rimacinaio.  Lavora  Simoncino  di  Zolfo,  con  uno  bue  di  fiorini  9.  Ha  di  pre- 
sta lire  34.  soldi  17  pie.  Risponde  il  podere  l'anno ,  sottosopra ,  sconto  il  some  ,  circa  di 
staia  12  di  grano,  e  barili  15  di  vino,  et  una  catasta  di  legne.  Évi  su  lire  6  di  tem- 
paiuoli: di  'ncarico,  libre  50  di  porco  per  pastura  a' figliuoli  di  Pagolo  di  Piero  di  Filippo 
degli  Albizi;  e  fiorini  2  d'altre  spese  ,  di  perdita  di  buoi. 


Uno  podere  posto  nel  piano  di  Monte  Bunello  in  Val  di  Sieve  ,  con  casa  da  lavoratore, 
forno,  e  terre  vignate,  lavoratie  e  prati.  Da  primo,  l'erede  di  maestro  Luca  d'Arezo  medico; 
da  secondo  ,  lui  detto  ;  da  terzo,  Matteo  detto  Fantaccio  da  Monte  Bonella  :  da  quarto,  via. 

Item,  un  pezo  di  terra  di  staiora  3.  Da  primo,  strada;  da  secondo,  Matteo  detto;  da 
terzo,  strada;  da  quarto,  Mone  di  Ruosi. 

Item,  un  pezo  di  terra.  A  primo,  Vescovo  di  Fiesole;  a  secondo,  beni  di  San  Miniato, 
chiesa  di  Monte  Bonetto;  a  terzo,  strada;  a  quarto.  Bimbo  di  Bernardo. 

Item ,  un  pezo  di  terra  di  staiora  4.  Da  primo,  la  chiesa  detta;  da  secondo,  rede  di  Do- 
menico detto  Scatiza  ;  da  terzo  ,  la  chiesa  detta  o  detto  Domenico  ;  da  quarto,  Mone  di  Ruosi. 

Item  ,  un  pezo  di  terra  di  staiora  2.  A  primo,  strada;  a  secondo,  terzo,  quarto,  rede  di 
detto  maestro  Luca. 

Item ,  un  pezuolo  di  prato.  Da  primo ,  ser  Bartolomeo  di  Conte  ;  da  secondo  ,  Bimbo 
sopradetto;  da  terzo,  Sieve;  a  quarto,  detto  Bimbo. 

Item,  un  pezuolo  di  prato.  Da  primo,  secondo ,  terzo,  Bimbo  detto;  a  quarto,  erede  di 
maestro  Luca  detto  medico ,  e  Vescovo  di  Fiesole. 

Item,  un  pezuolo  di  terra  di  staiora  |.  Da  primo,  secondo,  terzo,  erede  di  maestro 
Luca  ;  a  quarto,  ser  Bartolomeo  detto. 


//*  nome  di  Muso  mio  figliuolo. 
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Item  ,  un  pezo  di  viglia  di  staiora  circa  a  due.  Da  primo  ,  la  detta  casa;  da  secondo, 
strada;  da  terzo,  Niccolò  di  Corso  Uolla  R.na;  da  quarto,  Mone  di  Ruosi;  da  quinto,  Mone 
detto. 

Item,  un  pezo  di  terra  di  staiora  ; ,  ortale.  Da  primo,  via;  da  secondo,  Mone  di  Ruosi: 
«la  terzo,  erude  di  Domenico  Scatiza;  da  quarto,  Corso  di  Iacopo. 

Lavora  tutto  Ciapiiio  di  Baccio  e  Donato  suo  figliuolo.  Hannovi  un  paio  di  buoi,  di 
tlorini  18  J. 

Rende  l'anno,  sconto  il  seme,  sottosopra,  in  mia  parte ,  staia  30  di  grano  ;  cioè:  grano, 
staia  30;  biada,  staia  12;  vino,  barili  IO;  olio,  non  v'è  libre  2;  capponi,  paia  2;  uova  , 
serque  10.  Évi  di  perdita,  di  buoi ,  l'anno,  sottosopra,  fiorini  2.  Porci  non  vi  sono,  nò  altro 
bestiame. 

Una  casa  posta  nel  castello  di  Neiiozano  ,  detta  la  Palagina.  Da  primo,  via;  a  secondo, 
il  l'orno;  da  terzo,  Luca  di  messer  Maso;  da  quarto,  un'altra  mia  casetta.  Stavi  dentro 
Papi  di  Masino  detto  Grosso:  che  più  vi  si  mette  in  raconciarvi,  che  non  se  ne  cava;  né 
mai  ne  cavai  danaio. 

Un'altra  casetta,  allato  alla  sopradetta,  che  fu  di  Calvello.  Da  primo,  via;  da  secondo, 
llgliuoli  di  Luca  degli  Albizi;  terzo,  io;  quarto,  Luca  di  messer  Maso.  Stavi  dentro  Niccolò 
di  ser  Piero:  che  niente  ne  trassi  mai,  come  della  altra  ;  e  folle  abitare  perchè  non  caschino. 

Terreno  da  fare  case  dirimpetto  a  detta  casa  di  s'pra;  che  niente  se  ne  trae;  posto  nel 
detto  castello.  Da  primo,  via;  secondo,  le  rode  del  Cipolla;  terzo,  le  mura  del  castello; 
quarto,  Luca  di  messer  Maso.  Usasi  per  piaza. 


Danari  di  Monte. 


Monte  Comune  mi  de'  dare 

fior.  5313,  sol.  12,  d 

en.   4  a 

oro. 

Monte  di  Prestanzoni  del  90 

» 

227, 

> 

io, 

»   —  a 

oro. 

Monte  di  Pisa 

» 

308, 

» 

12, 

»     7  a  oro. 

Monte  di  Prestanzoni  di  5  per  cento  interi 

» 

1277, 

» 

Monte  di  Prestanzoni  8  per  cento 

> 

1808, 

18  ! 

»  —  a 

oro. 

Prestanzoni  assegnati  in  kalendi  luglio  1427 

» 

163, 

» 

7, 

»    —  a 

oro. 

Accatti  assegnati  a  6  per  conto  interi 

» 

217, 

» 

16. 

»   —  a  oro. 

9  Paghe  sostenuto  di  Monte  Comune  dal  1415  al  16 

» 

22, 

9. 

*  3 

Paglie  sostenuto  dal  1415  al 

1419. 

Paghe  dette  di  Monte  Comune  alle  49.m 

165, 

» 

4,  1 

Paghe  dette  di  Monte  di  Prestanzoni  alle  168.™ 

» 

18, 

» 

3.  I 

Paghe  dette  di  Monte  di  Pisa  alle  3.» 

» 

30, 

16, 

Paghe  sostenute  dal  1419  al 

1423. 

Paghe  dette  di  Monte  Comune  alle  3.™ 

> 

174, 

» 

7,  ) 

Paghe  detto  di  Monto  detto  alle  143." 

» 

17. 

10,  1 

Paghe  dette  di  Monto  di  Prestanzoni  alle  21. m 

» 

18, 

» 

3,  l 

.  2 

Paghe  dette  di  Monte  di  Pisa  alle  11.» 

» 

30, 

> 

16,  i 

De'  sopradetti  danari  può  essere  ci  sarebbe  alcur 

io  m 

ancame 

>nt< 

» ,  o  più  o  meno 

;  e  q 

sto  rimanga  a  chlarigione  della  vostra  Signoria. 

Più,  de'  miei  figliuoli  mi  sono  debitori  a'  miei  libri,  per  cose  avute  da  me  per  loro  biso- 
gni ,  che  niente  si  possono  contare. 

Luca  mio  fratello  ha  a  saldare  meco  conti  vecchi,  et  hollo  in  molte  partito  debitore  e 
creditore  a' libri  miei.  Al  Comune  non  getta  danno,  insino  che  non  sono  saldi.  Allora  s'ac- 
concerà al  Catasto. 
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Comune  di  Firenze  mi  resta  a  dare  «li  mio  amiate ,  die  non  sono  stanziati  ,  certa  quan- 
tità di  danari,  la  quale  stimo  niente.  Sono  cose  vecchie  cu'  e  Dicci  non  possono  stanziare. 
Sono  circa  di  fiorini  125  d'oro  (1). 

Più  debitori  perduti,  che  niente  stimo.  Potretegli  vedere  pe' libri  miei,  a  vostra  delibe- 
razione. 

Bartolomeo  di  ser  Benedetto  di  ser  Landò,  o  Romolo  di  Bartolo  e  compagni  setaiuoli, 
mi  deon  dare  per  di  27  di  luglio  fiorini  80  ,  per  l'ultima  rata  di  Papi  di  Marco  e  fratelli 
falliti:  e  sono  finiti  del  resto:  dequali  fiorini  80  ne  tocca  a  me  proprio  fiorini  73,  soldi  25. 
den.  9  a  fior.;  et  il  resto  alla  compagnia  di  Matteo  et  Ormano  degli  Albizi  e  compagni 
setaiuoli. 

Antonio  di  Giovanni  da  Tosina ,  detto  Chiasso,  resta  a  dare  per  una  promessa  fece  per 
Ugo  di  Bartolomeo,  che  stette  nello  albergo  nostro  da  Borsegli ,  lire  13,  soldi  I,  dena- 
ri 10  piccioli. 

Giovanni  Caratteri  e  compagni,  rigattieri,  deono  dare  fiorini  13  d'oro,  tra  Luca  e  me, 
per  una  prOn  essa  di  Niccolò  di  Francesco  Montanelli  che  fu  nostro  lavoratore  a  Montefal- 
coni  :  il  termino  per  tutto  maggio  passato,  della  metà;  et  il  resto  per  tutto  novembre  1427. 
Toccane  a  ine  proprio  fiorini  0  { ,  quando  saranno  riscossi. 

Col  fattore  delle  Gualchiere  non  posso  vedere  conto  della  rata  mia,  perchè  non  si  vide 
più  anni  passati  sono,  nè  so  s' io  mi  resto  debitore  o  creditore  a  quella  ragione.  Potrassi 
vedere  pe'  libri  suoi. 

Francesco  e  Salvestro ,  miei  figliuoli,  dicono  avere  delle  sette  parti  per  due  parti 
d'uno  pezo  di  terra  vignata,  con  casa,  di  staiora  20  o  circa,  posto  nel  popolo  della  Badia  di 
Fiesole,  luogo  detto  I'alluiuola.  Da  primo,  secomlo,  terzo  e  quarto,  via.  Rende  l'anno,  sotto- 
sopra, barili  xdi  vino  in  tutto.  Évi  di  spesa  in  lai  la  governare ,  in  tutto,  lire  20;  della  quale 
rendita  e  spesa  ne  tocca  loro  per  f.  Fannola  a  lor  mani;  e  sonvi  alle  dette  parti,  a  vita 
di  loro. 

Francesco  mio  figliuolo  dice  do'  avere  da  Michele  di  Bartolomeo  Barzolini  mereiaio  da 
Empoli ,  a  di  2  d'ottobre  1127  .  fiorini  II  |,  per  resto. 

Maso  mio  figliuolo  mi  resta  a  dare  fiorini  '.'S9,  soldi  13,  denari  10  a  fior.,  per  danaro 
che  teneva  nel  corpo  della  Compagnia  di  Matteo  e  Ormano  degli  Albizi  e  compagni  setaiuoli, 
e  quali  sono  a  riscuotere  da  più  debitori ,  come  vedrete  patitamente  ;  de"  quali  tegnamo 
buona  parte  perduti.  Che  se  per  aventura  mai  se  ne  risedessi  alcuno,  gl'incatasterei.  Et  ap- 
presso seguono  e  debitori,  che  restono  alla  detta  Compagnia,  cioè: 

Nardo  di  Lippo  sensale,  resta  loro  a  darà  fior.  20  ,  soldi  22,  den.  9  fior.,  e  quali  stimano 
perduti.  Lui  e  morto. 

Masserizie  della  bottega  loro;  restono  a  darò  fior.  CO  d'oro,  le  quali  hanno  ragionate 
per  l'ultimo  salilo  fior.  40  d'oro,  perché  sono  peggiorate.  Le  dotte  inasseritie  sono  appigio- 
nate con  la  bottega,  come  appare  in  questo  a  c.  1. 

Simone  di  Puccino  sensale,  resta  a  dare  fiorini  4,  soldi  10.  den.  1  a  fior.  Stimiangli 
perduti. 

Luca  di  m esser  Maso  degli  Albizi,  resta  a  dare  fiorini  3  d'oro. 

Simone  di  Filippo  di  Lionardo ,  setaiuolo,  che  dimorava  a  Napoli,  resta  a  dare,  e  sono 
per  la  perdita  di  Napoli,  fior.  915,  sol.  Li,  den.  2  a  fior. 

Ormano  di  messer  Rinaldo .  per  drappi  portò  per  vendere  a  Najioli ,  che  dipoi  gli  furono 
rubati  insieme  con  quelli  di  Simone  sopradetto,  resta  a  dare  a  Libro  fiorini  1405,  soldi  7, 
den.  6  a  fior.  La  detta  perdita  ricevettono  quando  Napoli  fu  messo  a  sacco  per  le  genti  del 
Re  di  Raona  ,  dal  quale  s'ebbe  dipoi  uno  certo  assegnamento  in  Cicilia  ,  sopra  tratte  di  grano 
per  corti  termini,  che  sono  passati;  e  niente  se  n' è  potuto  mai  ritrarre.  Possonsi  ben 
ragionare  perduti.  So  alcuna  cosa  se  ne  ritraesse,  volentieri  si  notificherebbe  alla  vostra 
Signoria. 

(I)  Vcd.  il  Volume  I  di  queste  Commissioni,  a  pag.  38. 
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Francesco  di  Domenico  Naldini  resta  a  ilare  fior.  23 ,  sol.  15,  den.  1  a  fior.  Abbianne 
una  promessa  da  Lodovico  di  Piero  Buonaventura  e  compagni,  tavolieri,  per  di  primo 
d'ottobre  1427. 

Giovanni  de"  Malntesti  da  Sogliano,  resta  a  darò  fior.  27,  sol.  27,  den.  11  fior.  Niente 
si  putì  stimare  ,  se  non  a  sua  posta. 

Debitori  di  Matteo  et  Ormano  Alitisi  e  compagni. 

E  parzionali  della  Compagnia  de"  filugelli ,  restono  a  dare  fior.  9,  sol.  9,  den.  5  a  fior. 
Sono  perduti. 

Il  membro  di  Porta  Santa  Maria  di  Firenze  resta  a  dare  fiorini  4,  soldi  19  a  fior. 
E  sono  perduti. 

Vieri  de' Hard  i  di  Valenza,  resta  a  dare  lire  410,  sol.  13,  den.  9  di  Valenza  ;  tra' quali 
è  il  termine  di  lire  :«4,  soldi  10,  den.  6  di  Valenza,  a  di  30  di  gennaio  1427:  degli  altri 
e  passato.  In  tutto  sono  ragionati  a  Libro,  di  moneta  di  Firenze,  fior,  503,  sol.  8,  den.  9  a  fior. 

Filippo  di  Nardo  di  Napoli ,  de' dare  soldi  21,  den.  I  a  fior.  Sono  perdati. 

Giovanni  di  Bernardo  Ardinghdli ,  resta  a  dare  fior.  77  J;  do' quali  per  uno  Dante, 
che  di  suo  abbiamo  venduto,  si  ritrarrà  fior.  12  {.  Gli  altri  si  possono  dire  perduti. 

Conte  Giovanni  del  Conto  Piero  da  Porci  a  no ,  resta  a  dare  fior.  9,  sol.  11,  den.  8  a 
fior.;  et  èceene  obligato  Deo  degli  01  ertini. 

Vieri  de' Bardi  di  Valenza,  per  drappi  di  nostro  ha' vendere  ,  e  quali  si  ragionorono 
valessino  fior.  227,  den.  10  a  fior. 

Iacopo  e  Luca  di  Marco  e  compagni  lanaiuoli,  falliti,  restono  a  dare  fior.  47,  sol.  2  , 
den.  9  a  fior.  ;  do' quali  n'abbiamo  avere  per  una  rata  ultima  di  soldi  2  per  lira,  fior,  ti, 
sol.  3,  den.  3  a  fior. ,  per  di  27  di  luglio  1427  ;  e  del  resto  sono  in  tutto  finiti. 

Antonio  d'Alimento,  tessitore  di  drappi,  resto  a  dare  fior.  25 ,  sol.  14,  den.  3  a  fior. 
È  morto,  e  sono  perduti. 

Domenico  di  Michele  Casini,  tessitore  di  drappi,  restò  a  dare  sol.  28,  den.  4  a  fior. 

Antonio  di  Guiglielmo  Becchi,  resta  a  dare  fior.  450,  sol.  15,  den.  2  fior.  Tegniagli 
perduti;  e  se  niente  pur  se  ne  ritraesse,  si  farebbe  noto  alla  vostra  Signoria. 

Filippo  di  Simone  di  Lippo  di  Vignone,  de'  dare  per  resto,  di  moneta  di  Vignone,  fior.  411 , 
sol.  13 ,  den.  3  5  ragionati  di  Firenze ,  fior.  228  \. 

Filippo  di  Simone  detto,  resta  a  dare,  di  fiorini  di  Firenze ,  fior.  24 ,  sol.  12,  den.  1  fior., 
de'  quali  è  il  termine  a  di  0  di  novembre  1227. 

Ettor  dal  Sagrato  e  compagni  di  Ferrara,  per  resto  di  ragione,  sol.  8,  den.  6  a  fior.:  e 
sono  perduti,  però  die  non  co  gli  volle  dare  nel  saldo  con  loro. 

Più  scampoli  di  drappi  di  più  ragioni  ci  restano,  come  appare  pe'  Libri  nostri,  e  quali 
ragioniamo  fiorini  15  d'oro.  Sono  cose  vecchie  e  stazonate,  da  starci  buon  tempo  a  dosso. 

Abbiamo  fatto  saldo  d'accordo  con  gli  l'Odali ,  che  di  questa  ragione  ci  resta  di  debitori 
buoni,  abbattutone  e  creditori,  fiorini  secento  settantacinque  d'oro,  fattone  tara.  E  così 
siamo  contenti. 

Creditori  restano  a  Matteo  et  Ormano  e  compagni  sopradetti. 

Il  signor  Carlo  Malatesti ,  resta  avere  per  una  ragione  di  drappi,  più  tempo  fa,  fior.  7, 
sol.  15,  den.  7  fior. 

Simone  d'Antonio  di  Filippone ,  resta  avere ,  per  ragione  di  drappi,  fior.  1  |. 

Matteo  Berardi  e  compagni  setaiuoli ,  restono  avere ,  per  uno  baratto  si  fece  con  loro  , 
fior.  5,  sol.  16,  den.  11  a  fior. 

Matteo  di  Piero  degli  Albizi ,  resta  avere,  per  lo  corpo  suo  teneva  in  detta  Compagnia , 
fior.  261 ,  sol.  27 ,  den.  4  a  fior. 
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Maso  di  mescer  Rinaldo  degli  Àlbizi,  per  ragione  di  drappi  appartenenti  a  niesser  Ri- 
naldo ,  resta  avere  fior.  21  ,  sol.  ?2,  den.  3  fior. 

Maso  detto,  resta  avere  per  detta  ragione  lire  68,  sol.  8,  den.  5  di  Valenza,  che  n'è 
il  tempo  a  di  30  di  gennaio  1127;  e  quali  s'iianno  avere  in  maggior  somma  da  Vieri  de' Bardi 
di  Valenza  :  e  se  si  ritrarranno ,  gli  s"  hanno  a  faro  buoni;  altrimenti ,  no.  Ragionati  di  Fi- 
renze, fior.  87,  sol.  G,  den.  10  a  flor. 

Maso  di  messer  Rinaldo,  resta  avere,  per  resto  del  corpo  suo  teneva  in  detta  Compa- 
gnia, appartenenti  a  mcsser  Rinaldo  detto,  sono  fior.  089,  sol.  13,  den.  10  a  flor. 

Andrea  de'Pazi  e  compagni,  restono  avere,  por  ragione  di  drappi,  fiorini  53,  soldi  1  , 
den.  8  a  flor. 

Andrea  de'  Pazi  proprio ,  resta  avere,  per  resto  del  corpo  suo  teneva  in  detta  Compa- 
gnia ,  flor.  229 ,  sol.  25 ,  den.  2  a  fior. 

D'ogni  ritratto  si  facessi  della  sopradetta  ragione  di  Matteo  et  Ormano  e  compagni ,  ne 
tocca  a  me  proprio  in  nome  di  Maso  e  },  per  insino  alla  quantità  della  somma  depredi- 
teli; e  l'altro  1  a  Matteo  di  Piero  degli  Albizi  et  Andrea  di  Guiglielmino  de'Pazi,  cia- 
scuno per  metà. 

Maso  mio  figliuolo  mi  resta  a  dare  flor.  3391,  sol.  27,  den.  3  a  flor.,  per  uno  traffico 
di  seta  fece  in  suo  nome  dietro  a  quello  di  Matteo  et  Ormano  e  compagni  sopradettl,  e  quali 
s'hanno  a  riscuotere  da  più  debitori;  il  forte  in  Catalogna;  e  sonvi  de' perduti  e  de' cattivi, 
et  anche  di  quegli  che  noi  speriamo  saranno  buoni,  per  la  grazia  di  Dio,  come  vedrete 
da  piè  particularmente.  E  tutti  quegli  si  ritraessino ,  prestamente  si  verranno  a  incatastare. 


Ormano  di  inesser  Rinaldo ,  resta  a  dare  flor.  21 ,  sol.  23 ,  den.  2  fior. 

Matteo  et  Ormano  degli  Albizi  e  compagni,  restono  a  dare,  per  quando  riscossi  gli 
aranno  da  Vieri  de' Bardi  di  Valenza,  ènne  il  tempo  a  di  30  di  gennaio  1427,  lire  68,  sol. 8, 
den.  5  di  Valenza;  ragionati  di  Firenze,  flor.  87,  sol.  8,  den.  10  a  flor. 

Benedetto  di  Piero  Dell'Opere  e  compagni  di  Valenza,  restono  a  dare  per  di  primo  di 
settembre  1427,  fiorini  663  }.  Eccone  obligato  Andrea  Borgognoni  e  compagni  setaiuoli,  e 
ilice  l'obligo  in  Ormano. 


Vieri  de' Bardi  di  Valenza,  per  ragione  di  drappi  gli  restano  di  nostro  nelle  mani, 
de'quali  dice  averne  venduto  parte,  et  àccene  a  mandar  conto  di  tutto,  che  a  lui  starà  il 
pagamento;  e  tutti  e  conti  sono  ragionati  a  Libro  :  in  tutto,  fior.  898,  sol.  22,  den.  6  fior. 

Matteo  di  Piero  degli  Albizi ,  per  drappi  portò  a  Barzalona  per  vendere ,  ragionati  in 
tutto  con  le  spese,  flor.  292,  sol.  13,  den.  2  flor. 

Giovanni  d'Andrea  di  Barzalona,  resta  a  dare  lire  1951,  sol.  17,  den.  9  di  Barzalona  ; 
ragionati  di  Firenze,  flor.  2126,  sol.  20,  den.  9  a  fior.;  de'quali  ce  n'ha  rimessi,  e  non 
sono  ancora  riscossi,  no  accettate  le  lettere  del  pagamento,  flor.  725,  sol.  2  a  oro,  per 
lire  541,  sol.  6,  den.  6  Barzalona:  che  quando  gli  aremo,  si  metteranno  a  suo  conto,  e 
tutto  sarà  noto  alla  vostra  Signoria. 

Antonio  di  Dino  Canacci  setaiuolo,  resta  a  dare,  per  ragione  di  drappi  con  lui,  flor. 62, 
sol.  25,  den.  6  a  flor. 

Contessa  Margherita  degli  libertini  e  Guido  suo  figliuolo,  restono  a  dare,  flor.  2,  sol.  7, 
den.  5  a  fiorino. 

Fruosino  di  Francesco  filatore  ,  resta  a  dare  lire  10,  sol.  17,  den.  11  piccioli. 
Scampoli  di  drappo  e  di  seta  disfatta,  che  restouo  di  quella  ragione;  cose    uzonate  « 
triste ,  come  si  può  vedere  chiaro.  Ragionansi  In  tutto  fior.  30  d'oro. 


Debitori  di  detta  ragione  appartenente  a  me. 


Debitori  della  ragione  che  dice  in  Maso. 


A  I'  P  E  N  D  I  ('  E 


631 


Matteo  et  Ormano  degli  Albizi  e  compagni  ,  rrstono  a  dare,  per  ragione  corrente,  fior.  21, 
sol.  22,  den.  3  a  fior. 

Creditori  (iella  ragione  Che  dice  in  Maso. 

Deo  degli  Ubertini ,  resta  avere  fior.  33  ,  sol.  0 ,  den.  0  a  fior.  Ecci  obligato  per  lo  Conte 
Giovanni  da  Porciano  a  fior.  9,  sol.  11,  den.  8  fior.  Appare  in  questo,  a  c.  5. 

Antonio  di  Ouiglielmo  Becchi,  de* avere  fior.  12,  sol.  18,  den.  10  fior. 

Messer  Rinaldo  e  Luca  «le^rli  Albizi  ,  restono  avere  fior.  5,  sol.  4,  den  6  fior. 

Calderino  di  Francesco  cartolaio,  de' avere  fior.  6,  sol.  11,  den.  7  a  fior.,  che  sono  per 
parte  di  fiorini  12  \ ,  debbe  dare  a  Matteo  et  Ormano  o  compagni  per  uno  libro  di  Danto 
comperò  >li  detta  ragione;  e  quando  darà  il  resto,  si  porranno  tutti  al  lor  conto. 

Messer  Rinaldo  proprio,  de' avere  per  resto  di  ragione ,  fior.  3394 ,  sol.  27,  den.  3  fior. 

Vieri  de'Bardi  di  Valenza,  per  danari  rimossi  per  drappi  ha  venduto  di  nostro,  deavere 
fior.  150  d  oro  per  lire  127  ]  di  Valenza. 


Dinari  contanti. 

Truovomi  in  cassa  contanti  fior,  dumila  d'oro,  e  quali  ho  in  diposito  da  messer  Filippo 
Scolari,  a  5  per  conto,  per  la  dota  della  nipote,  come  appare  in  questo  a  c.  15.  Costanmi 
*  niente  ne  traggo. 

Truovomi,  oltre  a  quegli,  in  cassa,  di  più  danaro  pervenutomi  nelle  mani,  insino  a 
questo  dì,  tra  fiorini,  grossi  e  quattrini,  in  tutto,  circa  a  fiorini  quattrocento. 

Beni  a  connine  per  metà  per  non  dirisi  tra  Luca  mio  fratello  e  me. 

La  terza  parte  d'un  pozo  di  terra ,  parte  lavoratìa  e  parte  vignata ,  con  alcuni  arberi 
domestici,  posta  nel  popolo  di  Santa  Maria  a  Ferrano,  luogo  detto  Fontermini  :  che  da  pri- 
mo, Giovanni  di  Bartolo;  secondo,  lerede  di  Niccolò  d'Ugolino  Martelli;  da  terzo,  via;  da 
quarto,  le  rede  di  Michele  d'Antonio. 

La  terza  parte  d'un  pezo  di  terra  pratìa,  posta  nell'Alpi  di  Ferrano  e  nel  detto  popolo, 
luogo  detto  al  Cerro  Martelli:  che  da  primo,  Mannuccio  di  Iacopo;  da  secondo,  Francesco 
d'Antonio;  terzo,  Santi  di  Salvestro  ;  da  quarto ,  Piero  di  Pino  in  parte,  et  in  parte  Nanni 
di  Niccolò,  et  in  parte  Dingo  di  Guido. 

La  terza  parte  d'un  altro  pezo  di  terra  pratìa.  posto  nelle  dette  Alpi  e  detto  popolo, 
luogo  detto  ali.»  Cannuccia.  Da  primo,  Mannuccio  di  Iacopo;  da  secondo,  Dingo  di  Guido; 
terzo,  Santi  di  Salvestro;  quarto,  detto  Santi. 

La  terza  parte  d'un  altro  pezo  di  terra  pratìa,  posta  nell'Alpi  di  Tosina  e  nel  popolo 
di  Santa  Margherita  a  Tosina,  luogo  detto  nel  Piano  di  Gualdo.  Da  primo,  le  rede  di  Nic- 
colò legnaiuolo;  secondo,  lo  Spedale  di  Cacciano  :  terzo,  le  rede  del  Cavalla;  da  quarto,  le 
dette  rede,  et  in  parte  rede  di  Niccolò  detto. 

La  terza  parte  d'un  pezo  di  castagneto,  posto  nel  popolo  di  San  Piero  a  Ferrano,  luogo 
detto  a  Filetta.  Da  primo,  le  rede  del  Cavalla;  da  secondo.  Martino  di  Domenico;  da  terzo, 
detto  Martino  in  parte,  et  in  parte  il  Monasterio  di  Valembrosa  et  altri;  da  quarto,  detto 
Martino  in  parte ,  et  in  parte  detto  Monasterio  di  Valembrosa. 

Dingo  e  Nanni  di  Guidatto  da  Ferrano  tengono  a  fitto  fermo  le  sopradette  terre,  per 
staia  13  di  grano  :  toccane  a  me  stata  6  ». 

La  terza  parte  d'un  pezo  di  terra  lavoratìa,  eoo  alcune  querci ,  posto  nel  popolo  di 
Santa  Maria  a  Ferrano,  luogo  detto  alla  Corte.  Da  primo,  via;  da  secondo,  via  in  parte,  et 
in  parte  Mannuccio  di  Iacopo  ;  da  terzo ,  quarto ,  via. 
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La  terza  parte  d'un  pezuolo  di  terra  lavorati* ,  posta  nel  detto  popolo  di  Santa  Maria, 
luogo  detto  al  Moro.  Da  primo,  Martinuccio  di  Iacopo;  da  secondo,  terzo,  la  chiesa  di  Santi 
Maria  predetta;  da  quarto,  via. 

La  terza  parte  d  un  altro  pezo  di  terra  lavoratìa  ,  posta  nel  detto  popolo,  luogo  detto 
a!  Querceto.  Da  primo,  via:  da  secondo,  Piero  di  Pino;  terzo,  la  chiesa  di  Santa  Maria 
predetta;  da  quarto,  detto  Piero  di  Pino. 

La  terza  parte  d'un  pezo  di  prato,  posto  nell'Alpi  di  Ferrano  e  nel  popolo  di  Santa 
Maria,  luogo  detto  in  Pegolaia  alla  fossa.  Da  primo,  Manno  di  Manno  Donati;  da  secondo, 
terzo  e  quarto,  Piero  di  Pino. 

La  terza  parte  d'un  altro  pezo  di  terra  pratio,  post.)  nelle  dette  Alpi  e  detto  popolo, 
luogo  detto  alla  Fossa:  che  da  primo,  Piero  di  Pino;  secondo,  terzo  e  quarto,  dotto  Piero 
di  Pino,  et  in  parte  Dingo  di  Guido. 

Mannuccto  di  Iacopo  da  Ferrano  tiene  a  fitto  questi  5  pezi  scritti  di  sopra  e  nella  faccia 
di  sotto,  per  staia  6  di  grano  di  quello  ne  tocca  a  noi  :  toccane  a  me  proprio  staia  3. 

Lna  casa  atta  ad  albergo,  con  cappanna  et  aia,  e  più  pezi  di  terra,  pastura  e  sodi, 
posta  nel  popolo  di  Santa  Margherita  a  Tosina,  luogo  detto  a  Borselli.  Da  primo,  via  publica; 
.secondo,  le  rede  di  Niccolò  legnaiuolo  o  monna  Magdalena  sua  donna  in  parte,  et  in  parte 
Antonio  di  BinJo  e  Nofri  di  N'addo;  da  terzo,  Francesco  di  Niccolò;  da  quarto,  fossato  in 
parte  ,  et  in  parte  Giusto  di  Bartolo  e  Francesco  di  Niccolò  predetto;  strada  publica  in  mezo. 

Uno  pezo  di  terra  pastura ,  posto  nel  detto  popolo  di  Santa  Margherita ,  luogo  detto 
Fontaneccioli.  Da  primo,  Antonio  di  Bindo  in  parte,  et  in  patte  Geri  d'Antonio;  secondo, 
Domenico  di  Currado;  terzo,  strada  publica;  quarto,  Domonico  di  Buono. 

Un  altro  pezo  di  terra  pastura,  posto  nel  detto  luogo,  detto  l'Avellaneto.  Da  primo, 
via;  secondo,  Domenico  di  Mattino  et  Ioanni  di  Piero  Bachi  ;  terzo,  lo  rede  di  Ioanni  di 
Oece  ;  da  quarto,  Brandino  di  Benedetto  et  Antonio  di  Martino. 

Alluogasi  a  Francesco  di  Niceol  del  Frittella  in  fiorini  14.  Abbatti  per  racconciare  case, 
che  tutto  rovina  in  verità ,  fiorini  4  ;  resta  fiorini  x.  Toccane  a  me  proprio  fiorini  5. 

Bibbiena. 

Uno  pezo  di  terra ,  parte  vignata  e  guasta  la  vigna,  e  parte  lavoratìa.  Da  primo ,  via  ; 
secondo,  Arno;  terzo,  Antonio  di  Cecco;  da  quarto,  le  rede  di  Piero  di  Bartolo;  da  quinto, 
le  rede  d'Antonio  di  Giovanni  Ghigni;  da  sesto,  Domenico  di  Nieri  :  in  tutto,  staiora  5 
o  l  irca. 

Nanni  di  Pantanino  da  Bibbiena  tiene  a  fitto  detta  terra  e  vigna  da  Luca  e  da  me, 
per  staia  in  di  grano  in  tutto. 

Uno  pezo  di  prato,  luogo  detto  Giordona.  Da  primo  .  via;  secondo,  le  rede  di  Toraraè 
d'Amannato  ;  da  terzo ,  beni  di  Camaldnli  :  in  tutto,  circa  staiora  due.  Tiene  a  fitto  da  Luca 
e  da  me ,  Matteo  di  Iacopo  Tonci  per  staia  7  di  graro  l'anno.  ' 

Somma  in  tutto,  quello  che  abbiamo  a  Bibbiena,  staia  10  di  grano,  fitto.  Toccane  a 
me  proprio  staia  v  di  grano. 

Gualchiere  da  Quintale. 

Una  casa  di  Gualchiere,  a  comune  con  Luca,  con  9  pile,  posta  nel  popolo  di  San  Piero 
a  Quintole,  gora,  pescaia,  orti  e  greti  e  tiratoio.  Da  primo,  Manno  Donati  in  parte,  et  in 
parte  strada  e  via,  et  in  parte  Manno  detto,  et  in  parte  Pazino  Donati  :  dall'altra  parte, 
il  fiume  d'Arno. 

Ancora  uno  greto  con  casolari  dall'altro  lato  d'Arno,  nel  popolo  di  San  Michele  a  Com- 
piobbl.  Da  primo ,  Pippo  Tebaldini  ;  da  secondo .  terzo  ,  monna  Niccolosa  sua  madre  e  la 
chiesa  di  San  Michele  ;  da  quarto ,  il  fiume  d'Arno. 
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Stavi  dontro  Luca  di  Retto  e  Salvastro  di  Michele,  gualcherai.  Tragono,  nella  Compagnia 
delle  Oualrhiere  ,  delle  60  parti  per  8  }.  Rende  la  parto  fior,  x  l'anno  sottosopra. 

Ècci  di  spesa  il  mantenere  gualchiere,  pescaia  e  gora  e  le  case,  ciascuno  anno,  l'uno 
per  l'altro,  fiorini  30;  et  ancora  le  gualchiere  s" hanno  a  mantenere,  et  a  rimondare  le 
gore;  e  sonvi  debitori  cattivi.  Tara  in  mia  parte,  a  fiorini  x  per  parte,  me  ne  tocca  fio- 
rini 42  i.  Abbatto  fiorini  15  per  le  soprad-tte  speso  :  resta  la  parte  mia  fiorini  27  |. 

Monte  falcone. 

Di  tutto  è  la  metà  di  Luca,  e  l'altra  metà  mia  (1). 

Uno  luogo,  comune  con  Luca  mio  fratello,  posto  nel  distretto  di  Firenze  in  Valdarno 
di  sotto ,  nel  vicariato  di  Saminiato,  luogo  detto  Montefalcone,  con  tene  lavoratìe,  boscate, 
ul  ivate  ,  vignate  e  pasture;  con  case,  stalle,  cappanne  :  al  quale  da  primo,  la  collina  di 
Montefalcone  ;  da  secondo,  la  valle  di  Tonzana  ;  da  terzo,  il  lago  di  Staffoli;  da  quarto, 
la  ria  di  Cairorotto  ,  che  divide  con  Comune  di  Santa  Croce  ,  et  altri. 

Uno  podere  con  casa  da  lavoratore,  posto  nel  piano  di  detto  Montefalcone,  luogo 
detto  in  Comma:  al  quale  da  primo,  la  Dogaia  ;  da  secon  lo,  via  dell'Alale;  da  terzo  e 
quarto  ,  ser  Filippo  di  Bernardo  in  parte  ,  et  in  parte  Masino  di  Iacopo  da  Monte  Castelli. 

Una  vigna  posta  in  detto  luogo  nelle  piaggio  di  Montefalcone  predetto.  Da  primo,  via  ; 
«la  secondo,  terzo  e  quarto,  i  detti  messer  Rinaldo  e  Luca. 

Lavoralo  Mone  di  Giunta  da  Montefalcone  detto. 

Ha  di  prestanza  fiorini  6,  e  staia  72  \  di  grano,  e  uno  paio  di  buoi  di  fiorini  18. 
Rende  anno  per  anno,  tratto  il  seme,  staia  18  di  grano  e  staia  24  tra  saggina  e  spelda, 
e  barili  x  di  vino. 

Abbattesi,  per  perdita  di  buoi  e  mantenimento  di  case,  fiorini  4  per  anno. 

Un  (2)  altro  podere,  con  una  capanna,  posto  nel  tenitoro  di  detto  Montefalconi ,  luo- 
go detto  Valle  :  che  da  primo  ,  le  rade  di  messer  Coluecio;  e  da  secondo  ,  le  dette  rede  di 
messer  Coluecio;  da  terzo ,  i  beni  di  Santa  Maria  Madalena;  da  quarto,  il  fiume  di  Ousciana. 

Lavoralo  \ntonio  di  Piero  del  Conte. 

Ha  di  prestanza  lire  34,  soldi  8,  denari  5,  e  staia  25  di  grano. 
Hane  uno  paio  di  buoi  per  fiorini  25. 

Rende  anno  per  anno  ,  tratto  il  seme ,  grano  staia  50.  Biada ,  tra  spelda ,  orso ,  sag- 
gina ,  staia  24. 

Abattesi,  per  perdita  di  buoi  e  raconciare  casa,  fiorini  3  l'anno. 

Un  altro  podere  con  casa,  posto  nel  tenitoro  di  Montefalcone,  luoco  detto  Ramone: 
che  da  primo  ,  la  fossa  de'  confini  di  Santa  Crocie  ;  da  secondo,  il  Munistero  di  Gattaiuola  di 
Lucca;  da  terzo,  la  tagliata  di  Manaselli  ;  da  quarto,  siepe  o  vero  prunaie. 

Un  pezzo  di  terra,  la  quale  si  lavora  col  detto  podere,  posta  in  sul  poggio  di  Monte- 
falcone,  luogo  detto  la  Fonte:  che  da  primo  e  secondo,  terzo ,  quarto ,  e  detti  messer  Ri- 
naldo e  Luca. 

Un  pezzo  di  terra  lavorat'ta  co'  parecchi  ulivi ,  posta  nella  costa  di  Montefalconi  : 
che  da  primo,  via;  da  secondo  e  terzo,  e  detti  messer  Rinaldo  e  Luca;  da  quarto,  Dome- 
nico di  Tortellino  da  Castelfranco. 

Lavora  Cherco  di  Biagio  da  Lepraia. 

Hane  un  paio  di  buoi  per  fiorini  15.  Ha  di  prestanza  fiorini  24. 


(1)  Qu.'8t'avverlunza  è  ripetuta  costantemente  pagina  per  pagina  Ano  alla  rubrica  Debiti  et  in- 
carichi miei  propri .  ed  è  scritta  nel  margine. 

(2)  Qui  comincia  a  scrivere  un'altra  mano. 

III.  80 
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Rende,  anno  per  anno  ,  staia  48  di  grano;  biada,  traspelda,  saggina  e  orzo,  stala  2w 
biada. 

Abattesi  per  perdita  di  buoi,  rnronci amento  di  casa,  fiorini  3  per  anno. 

Un  altro  p.dere  con  casa,  esistente  nel  po-gio  di  Montefalconi ,  posto  parte  nel  piano 
di  Castelfranco  e  parto  nel  piano  di  Monteialcone  :  che  da  primo,  la  via  de  l'Aiale;  e 
da  secomlo,  Sandro  Ben  ini  ;  da  terzo,  Bindodi  Bindo;  da  quarto,  le  prata  di  Castelfranco. 

Una  vignia  posta  nelle  costi  di  Montefalconi:  die  da  primo  e  secondo,  Baldo  Pe- 
rotti  ;  da  terzo,  Simone  di  Vanni  Benvenuti  ;  da  quarto,  i  detti  messer  Rinaldo  e  Luca. 

Uno  pezzo  di  terra  Lavorata,  apartenente  al  detto  podere,  posta  nel  poggio  di  Monte- 
falconi  :  clie  da  primo  e  secondo,  via;  da  terzo,  e  detti  messer  Rinaldo  e  Luca;  da 
quarto ,  puntata  (1). 

Un  altro  pezzo  di  terra,  la  quale  si  lavora  col  detto  podere,  posta  nel  poggio  di  Montefalconi 
detto:  die  da  primo,  via;  e  da  secondo  e  terzo  e  quarto,  i  detti  messer  Rinaldo  e  Luca. 
Lavoralo  Andrea  di  Giovanni  da  Spoleto. 
Hane  uno  paio  di  buoi,  per  fiorini  30. 

Ha  di  prestanza  lire  12,  soldi  19,  e  staia  60  |  di  grano ,  e  staia  ti  d'orzo,  e  staia  3  di 
miglio. 

Rende  ,  anno  per  anno,  grano,  staia  50  ;  biade,  orzo,  spelda,  saggina,  staia  20;  olio, 
libre  4;  vino,  barili  x. 

Abattesi,  per  perdita  di  buoi  e  raconciare  case,  fiorini  3  ogni  anno. 

Uno  paio  di  buoi ,  di  stima  di  fiorini  10,  i  quali  tiene  Bartolomeo  di  Nuovo  da  Monte 
Calvoli,  per  uno  podere  i  detti  tengono  a  fitto  a  Monte  Calvoli. 
Ha  di  presto  il  lavoratore  di  detto  podere,  lire  80. 

Un  altro  paio  di  buoi,  di  stima  di  fiorini  18,  lire  2,  i  quali  tiene  Lorenzo  Giuochi  per 
lavorare  uno  podere,  i  quali  i  detti  messer  Rinaldo  e  Luca  tengono  a  fitto  a  Monte  Calvoli. 
Ha  di  presto  il  detto  Lorenzo  lire  80,  e  staia  30  di  grano,  e  staia  23  di  miglio. 

Un  altro  podere  con  casa,  posto  nel  poggio  di  Montefalconi  e  nel  piano,  laogo  detto 
in  Carraia;  il  quale  podere  mescer  Maso,  padre  de' detti  messer  Rinaldo  e  Luca,  comperò 
dal  Maestro  d'Altopascio ,  a  vita  di  se  e  de*  suoi  figliuoli:  del  quale  podere  questi  sono  i 
confini.  Da  primo ,  la  via  del  Carraio  ;  da  secondo ,  la  via  di  Malpasao  ;  da  terzo ,  la  chiesa 
di  San  Piero  di  Castelfranco;  da  quarto,  Checco  di  Turo. 

Un  pezzo  di  terra  posta  nel  poggio  di  Montefalconi:  che  (2)  da  primo,  via;  da  secondo, 
terzo  e  quarto,  e  detti  messer  Rinaldo  e  Luca.  El  quale  pezzo  di  terra  è  perpetuo  di  detti 
messer  Rinaldo  e  Luca  detti. 

Uno  pezzo  di  vigna  con  uno  pezuolo  di  terra  lavorati.!  ,  posto  nelle  costi  di  Montefalconi: 
che  da  primo,  via;  da  secondo,  messer  Rinaldo  e  Luca;  da  terzo,  Niccolai©  di  Piero  di 
Nardo;  da  quarto .  Checco  di  Turo. 

Lavoralo  Barzotto  di  Ferrino. 

Ha  di  prestanza  staia  06  {  di  grano. 

Uno  paio  di  buoi ,  di  fiorini  18. 

E  più  ha  di  prestanza  fiorini  12. 

Rende,  anno  per  anno,  staia  48  di  grano. 

E  più  rende,  anno  per  anno,  staia  24  di  biada,  e  barili  vili  di  vino,  e  uno  mezzo 
orcio  d'olio. 

Abattesene,  per  perdita  di  buoi  e  mantenimento  di  casa,  ogni  anno,  fiorini  Ut 

(1)  Diceva  prunaia .  ma  la  stessa  mano  ha  fatto  puntata. 

(2)  Q  ul  comincia  una  terza  mano. 
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Un  altro  podere  con  casa,  esistente  nel  poggio  di  Montefalcone,  posto  nel  tenilo- 
rlo  di  Montefalcone,  luogo  detto  Carraio  in  Arsicci:  <he  «la  primo,  detto  messer  Rinaldo 
e  Luca;  da  secondo,  Antonio  Filippi;  terzo,  la  via  d'Arsi  ciò  ;  da  quarto,  primeggia  o  vero 
siepe.  El  quale  podere  el  detto  messer  Maso  comperò  dal  detto  Maestro  d'Altopascio,  a  vita 
di  sè  e  de' suoi  figliuoli. 

Uno  pezzo  di  terra  lavorati! ,  posta  a  piè  di  Montefalcone  :  che  da  primo,  via;  da  se- 
condo, le  redo  di  inesser  Coluccio;  da  terzo,  el  fiume  di  Ousciana  ;  quarto,  prunaia,  El 
quale  pezo  di  terra  è  del  detto  messer  Rinaldo  e  Luca  in  perpetuo. 

Uno  pezo  di  terra  con  parecchi  ulivi,  posto  nelle  coste  di  Montefalroni  detto:  che 
da  primo  e  secondo,  e  detti  messer  Rinaldo  e  Luca:  ter/o,  Domenico  di  Tortellino.  Il 
quale  pezzo  di  terra  si  lavora  col  detto  podere;  ed  è  perpetuo  di  detti  messer  Rinaldo 
e  Luca. 

Un  altro  pezzo  di  terra  di  detti  messer  Rinaldo  e  Luca,  perpetuo,  posto  nel  pòggio  di 
Montefalcone,  luogo  detto  Beccicuto :  primo  ,  secondo  e  terzo,  via;  da  quarto ,  il  detto 
messer  Rinaldo  e  Luca.  La  quale  terra  si  lavora  col  detto  |*oJere. 

Un  altro  pezzo  di  terra,  perpetuo  di  detti  messer  Rinaldo  e  Luca;  Io  quale  si  lavora 
col  detto  podere;  posta  nel  poggio  di  Montefalcone:  che  «la  primo,  via;  seiondo,  il  detto 
inesser  Rinaldo  e  Luca;  terzo,  il  fosso  di  Montefalcone:  quarto,  i  detti  messer  Rinaldo 
«  Luca. 

Un  altro  pezzo  di  terra,  parte  vignata  e  parte  soda,  posta  nelle  coste  di  Montefal- 
coni  ;  le  «luili  messer  Maso,  padre  de'detti,  compero  a  vita  di  sè  e  de' figliuoli  dal  detto 
Maestro  d'Altopascio;  la  quale  vigna  tiene  a  fitto  Bartolomeo  d'Antonio  per  staia  m  di 
grano  l'anno.  Della  quale  vigna  questi  son«>  i  contini:  da  primo,  via;  secondo,  Malerba  «la 
Castelfranco;  terzo,  e  detti;  quarto,  ser  Filippo  di  Bernardo  da  Castelfranco. 

Lavoralo  Bartolomeo  d'Antonio  da  Novarra  sopra  detto. 

Ha  di  presta  fiorini  7  ,  o  staia  03  |  di  gr  ano. 

Ha  un  paio  di  buoi,  di  fiorini  15. 

Rende  .  anno  per  anno,  staia  58  di  grano;  rende  spel.fa,  orzo  e  sagina,  staia  30. 
Abattinsi  ogn'anno,  per  perdita  di  buoi  e  del  mantenimento  di  casa,  fiorini  ut. 

La  pastura  di  Montefalcone,  comune  de'detti  messer  Rinaldo  e  Luca,  postane!  tenitoro 
di  Montefalcone:  che  da  primo  e' rio  o  vero  valle  di  Tenzana;  secondo,  il  lago  di  Staffoli  ; 
terzo,  la  via  di  Carrorotta  e  '1  Comune  di  Santa  Crocie  ;  «juarto,  la  via  del  Poggio. 

Una  pastura  posta  luogo  detto  Serzara,  la  qual'  è  a  vita  del  detto  messer  Rinaldo  e 
Luca  :  che  da  primo ,  via;  secondo,  la  casa  del  Piovano:  terzo,  padule  di  Buggiano; 
quarto,  Comune  di  Fucecchio. 

Afftttansi  l'anno  in  fiorini  20,  ed  è  posta  nel  tenitoro  d'Altopascio. 

Un  altro  podere  a  vita  de'detti ,  posto  nel  poggio  di  Pozzo,  et  a  piè  di  Pozzo,  detto  te- 
nitorlo,  luogo  detto  Pozzo  :  che  da  primo,  secondo,  terzo,  quarto,  la  Parte  fiuelfa. 

Una  casa  in  Santa  Maria.  Abitala  Selmo  trascritto  di  là,  ed  è  quella  medesima. 

Più  pezzi  di  terra ,  a  vita  di  detti ,  posti  nel  Comune  di  Santa  Maria  a  Monte. 
In  prima: 

Uno  pezzo  di  terra,  luogo  detto  San  Donato  in  Piaggia:  che  da  primo,  Redera;  secondo, 
el  fiume  d'Arno;  terzo,  la  terra  di  Michele  Mazei  ;  quarto,  la  Badia  di  San  Pantalcone. 

Un  altro  pezzo  di  terra,  posto  in  detto  Comune  di  Santa  Maria  a  Monte,  luogo  detto 
alla  Querciuola:  che  da  primo,  Qhindolo  di  Lotto;  secondo,  Neri  d'Andrea;  terzo,  la  terra 
di  Michele  di  Mazeo. 

Un  altro  pezzo  di  terra,  posto  in  detti  confini,  luogo  detto  a  Strada:  che  dal  primo, 
secondo ,  terzo ,  terra  dello  Spedale  d'Altopascio. 
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Un  altro  pezzo  di  terra,  posto  ne'  sopra  detti  confini,  luogo  detto  a  Redera:  che  da  pri- 
mo, via  pubrira;  secondo,  terra  di  Menico  di  Puccierello;  terzo,  lo  rede  di  Piero  Parsila. 

Uno  pezzo  di  terra,  eh' è  piaggia,  posta  ne' sopradetti  confini,  in  luogo  detto  San  Do- 
nato: che  da  primo,  Redera;  da  secondo,  el  fiume  d'Arno;  terzo,  la  Badia  di  San  Panta- 
lone ;  quarto ,  Marnicelo  di  Forese. 

Uno  pezzo  di  terra,  posto  ne' sopradetti  confini,  eh' è  piaggia,  luogo  detto  a  Pai  ti  - 
gniano  :  che  da  primo ,  terre  di  Nanni  di  Piero  ;  secondo  ,  Michele  Mazei  ;  terzo ,  Redera  ; 
quarto  ,  el  fiume  d'Arno. 

Un  altro  pezzo  di  terra ,  posto  ne' detti  confini ,  luogo  detto  la  Fornacie  :  che  da  primo 
e  secondo,  via;  terzo,  terra  di  Giovanni  di  Pacchio;  quarto,... 

Detto  podere  e  pezzi  di  (erra  lavorano  Antonio  di  Piero  da  Cicoli  e  Selmo  d'Andrea 
da  Casule. 

Ha  di  prestanza  detto  Antonio  lite  IO,  soldi  17.  E  più  hae  di  prestanza  staia  38  di 
grano;  e  più  staia  46  di  miglio. 

Ila  di  prestanza  detto  Selmo  lire  17.  soldi  10,  denari  8.  K  più  ha  di  prestanza  staia 
10  di  grano;  e  più  ha  di  prestanza  staia  fi  di  miglio. 

Hanno  un  paio  di  buoi  tramendue ,  di  fiorini  17  d'oro. 

Detto  Selmo  abita  in  una  casa  di  detto  messer  Rinaldo  e  Luca ,  in  Santa  Maria  a 
Monte ,  et  è  quella  eh'  è  detta  di  sopra. 

Rende,  anno  per  anno,  staia  72  di  grano. 
E  più  rende ,  tra  saggina  e  miglio ,  staia  20. 

Abatti,  per  perdita  di  buoi  e  mantenimento  della  casa,  fiorini  m  ogni  anno. 

Una  casa  de'  detti ,  posta  nel  castello  di  Santa  Maria  a  Monte  :  che  dal  primo  e  secondo, 
via;  terzo,  monna  Moutecara  :  quarto,  uno  eaì-alino.  Tiella  Colo  di  Ohirondo  a  pigione,  e 
danne  lire  0  l'anno. 

Abatti ,  per  mantenerla ,  lire  2  l'anno. 

Più  pezzi  di  terra  posti  nel  piano  di  Castelfranco,  luogo  detto  In  sur  Arno:  che  da 
primo,  via  del  Comune  di  Castelfranco;  secondo,  Oieri  di  Cienni  ;  terzo,  el  fiume  d'Arno 
predetto. 

Uno  pezzo  di  terra,  posto  ne'  detti  confini  in  Caprugnana:  che  da  primo,  via;  secondo, 
Menico  Turelli  ;  terzo ,  la  via  di  Calcinala  ;  quarto,... 

Uno  pezzo  di  terra  posta  no* detti  confini  e  detto  luogo:  che  da  primo,  il  fosso  di  Ca- 
stelfranco; secondo,  Lupo  di  Mangione;  terzo,  la  via;  quarto,... 

I  detti  pezzi  di  terra  lavora  Luca  di  Giunta,  a  mezzo. 

Rende ,  anno  per  anno ,  staia  20  di  grano  ;  e  sono  a  vita. 

Ila  di  prestanza,  fiorini  11. 

■ 

Uno  pezo  di  terra,  posto  in  sulla  strada  che  va  a  Santa  Maria  a  Monte:  che  da  pri- 
mo, via;  da  secondo  e  terzo,  el  fosso  a  Paterni;  quarto,  e  beni  del  Vescovado  di  Lucca. 

Un  altro  pezo  di  terra,  posto  nel  piano  di  Castelfranco,  luogo  detto  del  Carraia: 
primo,  secondo,  terzo,  quarto,  siepi  di  Castelfranco. 

Quattro  pezzi  di  terra,  posti  nel  pian  di  Castelfranco,  luogo  detto  in  Pereta  :  che  da 
primo,  secondo,  via;  da  terzo,  terre  del  Comune  detto;  da  quarto,.... 

I  quali  beni  lavora  Partolomeo  di  Noccoli  da  Collegoli,  a  mezzo. 

Ha  di  prestanza  staia  10  di  miglio,  e  lire  5. 

Ha  un  bufolo,  per  fiorini  7. 

Rendono  i  detti  beni ,  anno  per  anno ,  staia  24  di  grano. 


Una  casa  posta  in  Castelfranco,  a  vita  di  messer  Rinaldo  e  Luca  detti:  da  primo, 
secondo,  terzo,  via;  da  quarto  ,  lo  Spedale  della  Crede.  Tiella  a  pigione  Luca  di  Giunta 
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per  lire  8  l'anno.  Abatti,  per  mantenimento  di  detta  casa,  osanno,  lire  4.  Resta  Tanno 
per  lire  4  pie. 

Più  peci  di  terra,  a  vita  de* detti,  posti  nel  piano  di  Castelfranco:  i  quali  da  primo,  il 
l'osso  a  Paterno;  a  secondo,  i  conlini  di  Santa  Maria  a  Monte;  a  terzo,  la  via:  a  quarto,.... 
I  quali  pezzi  di  terra  tiene  a  fitto  Nicolaiodi  Piero  di  Nardo,  per  staia  6  di  grano  Tanno. 

Tre  pezzi  di  terra,  a  vita  de  detti ,  posti  nel  piano  di  Castelfranco,  luogo  detto  al 
Carraio,  traile  terre  d'Antonio  Filippi:  i  quali  pezzi  di  terra  tiene  a  fitto  Antonio  Filippi, 
per  slaia  ut  di  grano  Tanno. 

Uno  pezo  di  terra,  a  vita  de' detti  inesser  Rinaldo  e  Luca,  posto  nel  piano  di  Castel- 
franco, luogo  detto  a  Qaldi  :  che  da  primo,  via;  secondo,  Menico  di  Tortellino;  a  terzo, 
detto  Menico. 

Lavorala  e  tiella  a  fitto  detto  Domenico,  per  staia  iti  di  grano  Tanno. 

Uno  pezzo  di  terra,  a  vita  de' detti,  posta  nel  piano  di  Castelfranco:  da  primo,  via  che 
va  a  Santa  Maria  a  Monte  ;  secondo,  le  rode  di  Guccio  di  Bindo  ;  terzo,  le  rede  di  France- 
sco di  Drea  ;  quarto,  Giorgio  di  Nuto. 

Tiella  a  fitto  Giovanni  Zoppo  da  Castelfranco,  per  staia  nr  di  grano  Tanno. 

Una  si.^pe  da  pescare,  a  vita  de' detti ,  a  piò  di  Pozzo,  nel  fiume  di  Gusciana  :  che  da 
primo,  secondo,  terzo,  quarto,  la  Parte  Guelfa  di  Firenze. 

Tiella  a  fitto  Iacopo  di  Giovanni  da  Santa  Maria  a  Monte ,  per  staia  5  di  grano  Tanno. 

Più  pezzi  di  terra,  d'Altopascio,  a  vita  de' detti,  posti  nel  pian  di  Santa  Maria  a  Monte, 
luogo  detto  alla  Querriola:  che  da  primo,  via;  secondo,  beni  d'Altopascio;  terzo,  terra  di 
Nanni  di  Lenzo. 

Uno  pezzo  di  terra  posta  ne' detti  confini,  luogo  detto  a  Strada:  che  da  primo,  via;  se- 
condo e  terzo  ,  terre  dello  Spedale  d'Altopascio. 

Uno  pezzo  di  terra,  posto  ne'  sopradetli  confini,  luogo  detto  a  Strada:  elle  da  primo, 
terra  di  Manuccio  di  Forese;  secondo,  via  vicinale;  terzo,  Iacopo  di  Nanni;  quarto,.... 

Tiene  i  detti  pezzi  di  terra  a  fitto  Martino  di  Maffo,  per  staia  lui  di  grano  Tanno. 

Uno  pezzo  di  terra,  la  quale  e  detti  hanno  a  vita,  d'Altopascio,  posta  nel  Comune  di 
Santa  Maria  a  Monte,  luogo  detto  in  Pratazzi  :  che  da  primo,  via:  secondo,  Tomeo  di  Puc- 
cino;  a  terzo,  Giovanni  Simi;  a  quarto,  l'Opera  di  Santa  Maria. 

Uno  pezzo  di  terra,  lo  quale  i  delti  hanno  a  vita  da  detto,  posto  nel  Comune  di  Santa 
Maria  a  Monte,  luogo  detto  A  la  strada:  primo,  via  comunale;  secondo,  terzo,  terre  dello 
Spedale  d'Altopascio. 

Uno  pezzo  di  terra,  a  vita  do'detti,  posto  in  detto  Comune,  luogo  detto  alla  Chiesa  di 
Santa  Lucia:  che  da  primo,  via;  secondo,  Domenico  d'Antonio  di  Mone;  terzo,  Betto 
Franciescbi. 

Uno  pezzo  di  terra ,  a  vita  de'  detti .  posto  in  detto  Comune  ,  luogo  detto  Per  la  via  che 
va  a  Monte  Calvoli  :  che  da  primo,  via;  secondo,  Stefano  detto  Facongnano;  terzo,.... 
Trasene  staia  vili  di  grano  Tanno ,  da  più  flttaiuoli ,  che  si  mutano  ogni  anno,  e  più. 

Più  pezzi  di  terra ,  posti  nel  Comune  di  Santa  Maria  al  Monte ,  nel  Comune  di  Castel- 
franco, di  Montefalcone  e  di  Pozzo;  le  quali  terre  sono  boschi  salvatichi,  e  niuno  frutto 
se  ne  cava .  e  di  loro  confini  non  si  può  avere  vera  ciertezza.  E  quali  detti  pezzi  di  terra  i 
detti  hanno  a  vita  da  detto  :  sono  impaluditi  e  insalvatichiti ,  e  non  si  seminano ,  nè  non 
se  ne  trae  alcuna  cosa;  ma  a  noi  s'apartengono  a  vita  ,  perchè  tutte  le  ragioni  d'Altopascio 
in  detti  luoghi  comperò  messer  Maso. 
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Uua  vigna  posta  nella  costa  ili  Moutefalcone ,  luogo  detto  :  da  primo ,  il  fosso  da  Mou- 
tefalcone ;  secondo,  Mone  di  Giunta;  terzo,  la  chiesa  di  San  Chirico;  quarto,  il  detto  ines- 
ser Rinaldo  e  Luca. 

La  detta  vigna  fanno  lavorare  a  loro  mano. 

Rende  l'anno,  trattone  la  spesa,  barili  40  di  vino  grasso. 

Stentina. 

Uno  mulino,  posto  nel  distretto  di  Firenze,  nel  vicariato  di  Vico,  nel  Comune  di 
Bientina,  in  sul  fiume  del  Cileccliio  :  che  da  primo,  via;  secondo,  el  fiume  del  Cileccliio  ; 
terzo,  Nuovo  di  Biagio.  Il  quale  il  detto  inesser  Rinaldo  e  Luca  tengono  in  livello  dal- 
l'Arcivescovo di  Pisa.  Al  detto  Arcivescovo  danno  ogni  anno,  in  nome  di  cienso  per  detto 
livello,  un  paio  di  spruni  e  fiorini  6  doro.  E  quali  fiorini  0  si  debbono  riavere  dal  Comune  di 
Hientina,  per  lo  passo  del  ti  urne. 

Del  quale  mulino  i  due  terzi  sono  de'detti  messer  Rinaldo  e  Luca,  e  l'altro  terzo  è  del 
Comune  di  Bientinu. 

Tiello  a  fitto  Corso  di  Lippo  da  Bientina,  per  Donni  50  l'anno,  e  lire  1  ,  soldi  12  pie, 
de' quali  ne  tocca  a  noi  ilorini  33,  lire  2,  soldi  8,  per  ciascuno  anno,  per  ;  tocca. 

Abattesene,  per  mantenere  macino,  ruote  e  rubacchi  et  acqua,  ogn'anno,  per  la  parte 
di  detti  messer  Rinaldo  e  Luca,  fiorini  10,  e  fior.  \  per  lo  cienso  all'Arcivescovo:  resta 
in  fiorini  23,  soldi  8  pie,  tra  Luca  o  me. 

Una  casa  posta  nella  terra  di  Bientina  Da  primo,  Nanni  di  Piero:  secondo,  via;  terzo, 
via;  quarto  ,  le  rede  di  Mone. 

Tiella  a  pigione  Matteo  di  Pagolo ,  per  lire  12  l'anno.  Abattesene  per  mantenerla 
lire  4  pie.  Resta  lire  8  pie.  ,  tra  Luca  e  me. 

■ 

Una  mezza  fossa  da  pescare  all'anguille,  posta  nel  padule  di  Bientina:  che  da  primo, 
secondo  e  terzo,  el  padule;  quarto,  el  Cileccliio. 

La  quale  fossa  e  dotti  messer  Rinaldo  e  Luca  tengono  a  livello  dall'Abate  di  Sesto  di 
Lucca,  por  lire  0  per  anno. 

Aditasi  quando  si  c  quando  no,  ma  quasi  sempre  muta  tittaiuoli;  dassene  fiorini  15  l'anno. 

Abattesene,  per  la  reta  e  per  nettare  la  fossa,  per  ciascuno  anno,  fiorini  5;  e  per  lo 
denso  dell'Abate,  fiorini  1  J:  in  tutto,  fiorini  ti  }.  Rota  d'avanzo  fior.  8  {,  tra  Luca  e  me. 

Uno  pezzo  di  terra,  posto  in  su  l'ontiera  :  che  da  primo,  Nanni  di  Piero;  secondo,  via: 
terzo  ,  Bartolomeo  di  Masrhiano  da  Pisa  :  la  quale  1  detti  inesser  Rinaldo  e  Luca  tengono 
a  livello  dall'Abate  di  Sosto  da  Lucca,  per  quarre  duo  di  grano  l'anno. 

Tiella  a  fitto  Donato  di  Nanni  da  Peretola,  por  staia  vi  di  grano  l'anno.  Abattesene, 
per  lo  cienso,  staia  n.  Resta  a  noi  staia  mi. 

Una  pastura  posta  nel  Comune  di  Bientina,  luogo  detto  San  Prospio.  Da  primo,  la  pa- 
stura dell'Arcivescovo  di  Pisa;  secondo,  el  padule;  terzo,  e  colli  di  Bientina;  quarto,  la 
via  pubrica.  La  quale  pastura  e  detti  messer  Rinaldo  e  Luca  tengono  a  livello  dall'Abate 
di  Sesto  di  Lucca,  e  dannone  di  cienso,  l'anno,  due  cavretti  di  lire  2. 

Afittasi  in  fiorini  3  l'anno.  Abatti  per  lo  cienso,  { ;  resta,  fior.  2  |. 

Uno  dificio  di  sega  ad  acqua,  posta  nella  valle  di  Buti,  nel  tenitoro  di  Cientoia,  la 
quale  e  detti  tengono  i'  livello  dall'Abate  di  Cientoia;  o  dannone  uno  sacco  di  grano  l'anno. 
Aflttata  a  Franciesco  Fiorini  da  Poscia,  per  fiorini  20  l'anno. 

Abattesene,  per  mantenere  la  gora,  cappanna  e  sega  e  doccia  o  dificio,  fiorini 8  l'anno 
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Creditori  de'  detti  messcr  Rinaldo  e  Luca. 

Messer  lo  Vescovo  di  Lucca  de' avere,  per  fitto  del  Iago  di  Staffali ,  per  anni  7,  fior.  7. 
Antoniello  degli  Obizi  da  Lucca  de' avere,  per  Atto  della  pastura  della  casa  del  Pie- 
vino,  fiorini  14. 

Marcliionne  di  Michele  da  Montorzo  da'  avere ,  per  resto  di  buoi  comperati  da  lui , 
fiorini  6  {. 

Checco  da  Bucciano  de'  avere  ,  per  resto  d'un  paio  di  buoi ,  fiorini  2,  lire  3. 
Bartolomeo  di  Nocro  da  Collegati  de' avere  ,  per  resto  d'uuo  buffalo,  fiorini  7,  lire  1. 
Giovanni  di  Domenico  di  Iacopo  da  Castelfranco  de'  avere  staia  32  di  grano. 
Bandino  di  Nocco  da  Monte  Calvoli,  per  grano  auto  da  lui  e  per  pigione  di  casa, 
lire  27  pie. 

Giuliano  di  Fino  da  Santa  Ciocie  de' avere  staia  5  di  grano,  avuto  da  lui  in  presta. 
Iacopo  di  Giovanni  Sitami  de' avere  per  staia  0  di  grano,  auto  da  lui  per  soldi  10  lo 
staio,  lire  3. 

Bandino  di  Nocco  de'  avere  staia  23  di  grano,  auto  da  lui  in  prestanza ,  staia  23. 

Messer  l'Arcivescovo  di  Pisa  de' avere,  per  la  pastura  di  Bientina,  per  sette  anni,  fio- 
rini 70  d'oro ,  secondo  che  ci  domanda. 

Meo  di  Simone  dalla  Rodi  boia ,  nostro  fattore  a  Montefalcono ,  per  resto  di  suo  salaro 
d'anni  sette  o  circa,  fiorini  100,  secondo  che  dicie.  Toccane  a  me  fiorini  50. 

Debitori  de'  detti  messer  Rinaldo  e  Luca. 

Nanni  di  Piero  di  Giovanucolo  da  Bientioa  de'  dare ,  per  resto  del  fìtto  del  mulino  , 
lire  80,  soldi  1,  denari  2.  Stimia-li  lire  40  io  tutto,  perchè  sodo  vecchi  d'anni  8  o  circa 

Corso  di  Lippo  da  Bientioa  de'  dare,  per  fitto  del  mulino  per  insino  dell'anno  vecchio , 
fiorini  16 ,  soldi  10. 

Giuliano  di  Francesco  de' dare ,  per  resto  di  pigione  della  casa  da  Bientioa,  lire  8, 
sol.  19  pie. 

Antonio  di  Gioma  da  Bientina  de' dare  ,  per  fitto  della  fossa,  parte  dell'anno  prossimo 
passato  e  parte  dell'anno  presente,  lire  18,  soldi  10  pie. 

Nanni  di  Piero  d>  Giovanucolo  de'  dare  ,  per  fitto  della  fossa,  per  resto  dell'anno  pas- 
sato e  del  presente ,  lire  18,  sol.  10  pie. 

Nicolaio  di  Lippo  da  Bientina  de' dare,  per  Atto  dell'anno  passato  e  del  presente, 
lire  18  ,  soldi  10. 

Franciesco  Fiorini  da  Pescia  de'  dare ,  per  fitto  della  sega  da  Ciotoia  sopra  Domi- 
nata,  circa  di  fiorini  120;  de' o.uali  n'ha  dati  iosioo  a  oggi ,  circa  di  lire  257  pie  Resta  a 
dare  fiorini  5G.  Sodo  danari  vecchi.  È  tristo  debitore.  Stimiagli  florioi  40  d'oro. 

Debili  e  incarichi  mici  propri. 

Troovomi  in  questa  ultima  distribuzione  della  prestanza  in  fiorini  64  ,  soldi  18  a  oro. 
Poi  sgravato  fiorini  10 ,  soldi  9  a  oro.  Resto  al  presente  in  fiorini  54 ,  soldi  9  a  oro. 

Uno  rinovale  ogni  anno  di  settembre  per  monna  Bilia  pinzochera  ,  per  lo  testamento 
dì  messer  Maso ,  di  fiorini  4  tra  Luca  e  me  ;  che  abbiàn  fatto  insino  a  qoi  :  e  obrigati 
siamo  per  l'avenire  in  perpetuo.  Toccane  a  me  proprio  fiorini  2. 

(Appare  per  testamento  fatto  per  messer  Maso  delli  Albizi ,  nel  1415  di  giugno,  rogato 
per  Lorenzo  di  ser  Giaaino.  Io  Giovanni  di  Matteo  vidi  (1).) 

(1)  Questa  e  le  seguenti  note,  poste  qui  io  parentesi,  sono  scritte  nel  margine;  ed  6  chiaro  che 
Giovanni  di  Matteo  e  l'utlclale  del  Catasto,  incaricato  di  verificare  la  Portata. 
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Un  altro  di  maggio,  per  lo  simile  modo,  di  fiorini  0,  per  l'anima  di  messer  Maso. 
Toccane  a  me  fiorini  3. 

(Appare  por  detto  testamento.) 

Una  festa  ogni  anno  ,  per  San  Bastiano,  siamo  obrigati  di  fare  a  Nepozano ,  con  5  preti 
per  lo  meno ,  colla  ciera  ,  e  dare  loro  mangiare  come  si  richiede  :  tra  Luca  e  me ,  istinio 
fiorini  2.  Toccamene  fiorini  uuo. 

(Appare  per  detto  testamento.) 

Uno  cappellano  dobbiamo  tenere  in  San  Piero  Maggiore  a  uflciare  la  nostra  cappella, 
por  l'anima  di  messer  Maso;  col  torchio  alla  messa,  e  lampana  acciesa.  Stimola  fiorini  20, 
tra  Luca  e  me.  Toccamene  fior.  10  l'anno. 

(Appare  per  detto  testamento.) 

Maestro  Ubertino  degli  Albizi  do'  avere ,  per  lo  detto  testamento,  da  Luca  mio  fratello 
e  da  me  ,  fiorini  40.  Toccamene  fiorini  20. 
(Appare  per  detto  testamento.) 

Al  Vescovo  di  Fiesole  sono  obrigato  dare  ogni  anno  staia  due  di  grano ,  per  uno  feudo 
in  perpetuo  d'un  palagio,  piaza  e  torre  a  Monte  Boncllo  ,  che  niente  s'abita. 

Chiesa  di  San  Chirico  a  Montefakone  ,  de'  avere  da  me  proprio  ,  quando  vi  si  potrà 
tenere  il  proto,  diputati  per  farvi  la  casa,  o  altre  cose  ueciessarie  ,  in  tutto  fiorini  52, 
soldi  10 .  denari  0  a  fior. 

(Appare  per  testamento  detto,  che  siamo  obligati  a  maggior  somma,  dove  dice  si  dia 
l'anno  fior.  50  in  mia  parte.) 

Ciccolino  Michelotti  da  Perugia  restò  avere  da  me ,  quando  era  in  stato ,  che  non  s'è 
potuto  cancellare  ,  per  non  sapere  chi  si  sia  eroda ,  per  conti  tenuti  con  lui  alla  bottega 
della  seta,  fiorini  29,  soldi  11,  denari  11  a  fiorino.  Appare  per  libro  mio  proprio. 

Andrea  di  Vanni  resta  avere  ,  che  s'hanno  a  dare  per  Dio,  fiorini  17  J. 

Maestro  Ubertino  degli  Albizi  de' avere,  che  s'hanno  a  dare  per  Dio,  fiorini  50. 

(Appare  per  detto  testamento  che  siamo  obligati  di  maggior  somma,  come  di  sopra.) 

Una  festa  per  San  Nicolò,  siamo  obrigati  fare,  Luca  ed  io,  de' quattro  anni  l'uno;  che 
costa  fiorini  10:  toccacene  il  {. 

Poveri  di  Dio,  restono  avere  per  lo  testamento  di  messer  Maso,  da  me  proprio,  in 
questo  anno  fiorini  17,  soldi  25  e  den.  9  a  fior. 

(.Appare  per  lo  sopradetto  testamento.) 

Truovomi  avere  in  diposito  da  messer  Filippo  Scolari ,  per  la  dota  della  Checca  sua 
nip  'te  ,  la  quale  debb'essere  moglie  di  Giovanni  mio  figliuolo,  fiorini  2000  d'oro,  a  5  per 
cento,  con  cierte  condizioni,  come  potrete  vedere.  Ma  de'  detti  danari  non  trassi  mai  alcuna 
cosa  né  traggo.  Sonmi  d'incarico. 

Allessandro  dogli  Alessandri  e  compagni,  ritagliatori ,  deono  avere  per  panni  levati  fio- 
rini 6  ,  soldi  27 ,  denari  3  fior. 

Meo  di  Simone  della  Rombola,  nostro  fattore  a  Montefakone,  resta  avere  da  me  proprio 
fiorini  134  di  saldi  fatti  con  lui  più  tempo,  e  restiamo  a  saldare  con  lui  conto  di  nuovo. 

Iacopo  di  Bonsi  resta  avere  da  me,  per  paglia  auta  da  lui  in  più  anni  passati  et  altre 
cose  ,  circa  di  fiorini  5. 

Ser  Neri  Malischiena  rest  i  avere  ,  per  barili  14  di  vino  vermiglio  mi  mandò  di  ven- 
demmia passata,  di  quello  da  Castelfranco  di  sopra,  circa  di  fiorini  12. 

Gonfalone  delle  Chiavi  de'  avere ,  per  barili  7  di  vino  bianco  di  Camerata ,  ebbi  di 
vendemmia  passata ,  circa  di  fiorini  4  f 

Monna  Franciesca  da  Poppi ,  che  sta  con  noi ,  de'  avore ,  e  gli  altri  nostri  famigli  di 
casa  ,  circa  di  fiorini  25  d'oro.  Maestro  Andrea  maliscalco  e  maestro  Meo ,  per  cavalli  fer- 
rati più  tempo  fa  ,  circa  di  fiorini  5.  Resto  io  a  dare  circa  di  fiorini  30. 

Ciapino  di  Baccio  e  Donato  suo  figliuolo,  nostri  lavoratori  a  Monte  Bonello,  resta  avere, 
saldo  conto  con  loro,  lire  10,  soldi  14,  den.  3. 
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Bocche. 

Rinaldo  degli  Albizi  kavaliere,  d'età  d'anni  57. 
Sandra,  sua  moglie,  d'età  d'anni  50. 
Orraanno,  ano  figliuolo ,  d'anni  30. 
Francesco,  suo  figlinolo,  d'età  d'anni  25. 
Tubbia,  suo  figliuolo,  d'età  d'anni  21. 
Salvestro,  suo  figliuolo  ,  d'età  d'anni  20. 
Oiovanni,  suo  figliuolo  ,  d'anni  10. 
Susanna,  sua  figliuola,  d'età  d'anni  12. 
Vaggia,  sua  figliuola,  d'età  d'anni  8. 

Lionarda ,  moglie  del  sopradetto  Orraanno  ,  d'età  d'anni  20. 
Piero  d'Ormanno  detto ,  d'età  d'anni  4. 
Nicolaio  d'Ormanno  detto ,  d'età  d'anni  3. 
Felicie  d'Ormanno  detto,  non  ha  compiuto  l'anno. 

Famigli  e  fantesche. 

Landolfo  di  Oiovanni  da  Salerno. 
Arrigo  di  Gottarro  tedesco. 
Tomasino  da  Sagabria. 
Monna  Franciesca  di  Meo  da  Poppi. 

Margherita ,  schiava  di  Doffo  Spini ,  che  sta  con  noi  a  salaro. 

Monna  Gienevra  del  Baiche  ,  balia  della  fanciulla  d'Ormanno  sopradetto. 

Uno  ronzino  morello  da  cavalcare  per  me  tengo.  Costò  fiorini  33. 
Una  mula  da  cavalcare  tengo ,  la  quale  mi  costà  fiorini  17,  soldi  4  J. 
Un  altro  cavallo  sono  per  comperare  di  dì  in  di,  perchè  meno  di  tre  cavalli  non  sono 
usato  di  tenere. 

Meo  di  Simone  dalla  R  imbola  ,  fattore  a  Monte  Falcone  ,  tegniamo  Lnca  et  io  col  salaro 
e  con  le  spese ,  et  alcuna  volta  con  uno  fante  ,  per  li  bisogni  di  là. 


Io  Rinaldo  oboli  Albizi  kavaliere  sopradetto  ò  fatto  scrivere  la  sopradetta  scrìptura. 
pero  mi  sono  soscripto  qui  da  piede  di  mia  propia  mano,  a  di  xu  di  luglio  1427. 


a 
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UNA  LETTERA 


DI  RINALDO  DEGLI  ALBIZZI 


AVERARDO  DE' MEDICI 


[An. 


Dalla  Commissione  LIV  s'è  potuto  conoscere  quale  familiarità  passasse  tra  l'Albizzi 
e  il  cugino  di  Cosimo  de' Medici  ;  la  quale,  senza  che  per  avventura  avesse  le  con- 
dizioni duna  vera  intelligenza,  potè  dispiacere  a' cittadini  della  sua  parte,  fino  ad 
esser  sospetta:  «  conciossiacosaché  (scrive  il  Cavalcanti;  I,  496),  più  volte,  quando 
«  mostrava  essere  Medico ,  ed  altra  volta  mostrava  essere  nimico  o  degli  Uzzani  tutto 
«  accetto  ;  poi,  come  il  tempo  si  misura  con  ore  e  cou  punti ,  cosi  non  meno  volte  dava 
«  messer  Rinaldo  ».  Ter  lo  che  non  fa  maraviglia  se  Niccolò  da  Czzano  si  lasciò  sentir 
dire  ,  che  dove  nella  Repubblica  dovesse  diventar  principe  un  suo  cittadino ,  <  egli 
<  amava  più  avaecio  la  maggiorità  di  Cosimo,  che  non  faceva  quella  di  messer  Ri- 
«  naldo  ».  (Cavalcanti;  1,  381.)  E  veramente  pare  che  Cosimo  avanti  l'esilio  fosse  d'ani- 
mo assai  mite,  e  volto  a  beneficare  più  che  a  dominare  ;  contrariamente  ad  Averardo, 
del  cui  esilio  a  nessuno  increbbe.  (Cavalcanti;  I,  533.) 

Fra  le  lettere  che  l'Albizzi  scrisse  ad  Averardo  de'  Medici ,  e  che  si  conservano 
originali  nell'Archivio  Mediceo  (carte  anteriori  al  Principato) ,  ve  n'  ha  una  che  non 
si  è  potuta  pubblicare  con  l'altre  nella  Commissione  di  Lucca ,  riferendosi  a  quel 
tempo  che  il  Medici  si  trovava,  in  compagnia  di  Palla  d'Onofrio  degli  Strozzi,'  a 
Ferrara  por  trattare  di  pace  col  Duca  di  Milano  ;  pace  poi  conclusa  nell'aprile  del  1428, 
per  opera  del  Cardinale  di  Santa  Croce.  A  compimento  di  quella  serie  di  lettere ,  che 
non  son  prive  d'importanza,  pubblico  ora  anche  questa. 


Hon.  viro  Averardo  de  Medicis,  oratori  Florenlinorum  Ferrane,  fratri  carissimo. 

Fratello  carissimo.  In  questa  ora  ricevo  la  tua  de' dì  22,  la  quale  vidi  volentieri  per 
più  rispetti:  e  vegnendo  al  fatto,  tutti  tengono  che  con  somma  prudenzia  vi  siate  governali 
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in  questa  pratica;  e  \e<lesi,  rom**  di',  ridotto  a  termine  che  vedere  si  dee  la  line  oramai  i 
«he  spero  Ila  puro  buona,  per  la  grazia  di  Dio  e  per  la  virtù  vostra.  Vedrete  quello  v'e 
scritto  daU'uflcio;  e  se  siete  aiutati  di  qua,  a  questo  tanto  bene,  il  giudicio  voglio  sia  del 
tuo  Cosimo,  al  quale  è  noto  tutto  dello  appetito  mio.  Se' chiaro  sopra  di  ciò,  nè  te  ne  diro 
più  :  bisogno  ci  fa,  per  più  rispetti  puhliri  e  privati;  e  credimi.  Aiutate  la  materia  è  bisogno 
di  costà,  «  noi  di  qua  faremo  il  simile  :  elio  Iddio  la  conduca  come  ci  fa  mestieri.  Disideru 
vederti  di  qua,  ma  con  frutto  della  patria:  concedalo  Iddio,  e  presto.  Et  io  sono  a' piaceri 
tuoi.  Piacciati  salutare  messer  Palla  per  mia  parte.  Data  in  Firenzi' ,  di  xxim  di  gen- 
naio H27,  in  fretta. 

R.  degli  AlbiJ-i  k. 
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BREVE  D'EUGENIO  IV 


A 


RINALDO  DEGLI  ALBIZZI  SENATORE  DI  ROMA 


'An.  UM  i 


Egregio  Collega. 


Nella  Prefazione  da  Lei  messa  innanzi  a  questa  bella  sua  pubblicazione ,  si  accen- 
na a  qualcosa  ch'io  pure  avrei  posta  nel  terzo  volume.  Avevo  allora  di  già  notizia 
«li  un  pregevole  dono  che,  per  intromessa  dell'amico  mio  sig.  Alfredo  Reumont,  mi 
avrebbe  fatto  il  dotto  e  benemerito  Padre  Theiner,  illustrativo  d'un  fatto  rimasto 
oscuro  nella  vita  del  nostro  Rinaldo;  io  dico  l'avere  questi,  nei  primi  sei  mesi  del- 
l'anno 1432,  tenuto  il  grado  di  Senatore  della  città  di  Roma. 

Nulla  posso  aggiungere  io  a  quel  documento,  se  non  le  grazie  che  godo  ren- 
dere di  quel  dono  a  duo  uomini  tanto  insigni.  Ma  perchè  il  fatto  della  Senatoria  si 
lega  ad  altri  oscuri  nella  storia  nostra,  mi  giova  ora  dirne  qualcosa  a  discarico  della 
promessa  ;  e  ciò  tanto  più  ,  che  in  tutto  il  tempo  corso  dalla  guerra  di  Lucca  all'esi- 
guo di  Cosimo  Medici ,  lo  stato  interno  della  città  e  le  parti  che  la  dividevano  non 
ci  lasciarono  sufficiente  lume  per  cui  discernere  come  si  venisse  a  quell'esiglio ,  che 
fu  causa  poi  di  distruzione  alla  Repubblica  di  Firenze.  Le  stesse  lettere  di  Rinaldo 
sembrano  in  qualche  luogo  accrescere  le  dubbiezze  :  pure  ,  mettendo  a  riscontro  que- 
sti di  Lucca  con  altri  fatti  poco  noti ,  dirò  quello  che  a  me  ne  sembri  ;  benché  mi 
dolga,  in  mezzo  a  tanta  certezza  di  documenti,  dovermi  chiudere  nelle  congetture. 

Rinaldo  esposto  in  guerra  infelice  a  quelle  accuse  che  sempre  toccano  a  chi 
perde,  si  teneva  offeso  da  molti  in  Firenze,  massimamente  poi  dai  Dieci  della  guerra, 
i  quali  erano  come  i  suoi  padroni;  perchè  oltre  agli  ordini  di  quel  magistrato,  ai 
quali  era  egli  costretto  obbedire,  potevano  i  Dieci  o  fargli  mancare  i  mezzi  alla  guerra 
o  con  altri  ordini  disfare  quello  che  fosse  da  lui  già  impreso  o  disegnato.  L'avere 
essi  mandato  da  un'altra  parte  sotto  Lucca  un  altro  campo ,  a  cui  preposero  Neri 
Capponi  e  Alamanno  Salviati ,  parve  a  lui  tale  ingiuria,  che  dopo  quel  tempo  il  suo 
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linguaggio  è  sempre  di  un  uomo  in  collera,  finché  non  si  ebbe  quasi  pigliata  da  sé 
quella  licenza  d'andarsene,  che  più  volte  aveva  con  fiero  parole  chiesta  da'  Dieci.  Ebbe 
egli  animo  franco  e  diritto ,  ma  iroso  e  mutabile ,  e  ne'  suoi  fatti  subitaneo  ;  quindi 
mal  seppe  tenere  il  governo  di  sò  stesso,  o  mono  ancora  della  sua  parto,  difettando 
in  lui  tal  prudenza,  che  fosse  guardiana  dello  ricche  doti  le  quali  facevano  lui  pri- 
meggiare nella  Repubblica.  Superbo  di  quella  coscienza  medesima  che  aveva  dolla 
virtù  sua,  e  disdegnoso  di  abbassarsi  alle  arti  comuni,  fu  egli  strumento  involon- 
tario di  ruina  a  sò  medesimo  e  a  quei  buoni  ordini,  dei  quali  era  fra  tutti  sin- 
cero e  forte  e  rigido  amatore.   Avevasi  incontro  Rinaldo  un  uomo ,  da  lui  forse 
allora  non  abbastanza  conosciuto,  e  al  quale  sembra  mostrarsi  egli  amico  in  tutto 
il  corso  delle  sue  lettere  pubblicate.  Cosimo  dei  Medici,  dalla  età  prima,  fece  ogni 
cosa  per  la  grandezza  della  sua  casa;  ma  era  tale  uomo,  cho  cercava  piuttosto  i 
frutti  che  le  apparenze  :  era  in  lui  calcolo;  ma  non  è  da  credere  che  nel  suo  fare 
procedesse  con  modi  sempre  avvertiti  da  lui  medesimo ,  e  deliberati  ;  seguendo  in 
ciò  la  sua  natura,  e  innanzi  tutto  essendo  egli  sempre  fiorentino  e  popolano,  che  il 
bel  vivere  di  Firenze  non  avrebbe  voluto  scambiare  con  gli  aspri  costumi  dei  Signori 
di  Lombardia ,  nè  questo  era  popolo  che  ciò  soffrisse.  Io  pertanto  credo ,  Rinaldo 
avere  con  l'esiglio  di  Cosimo  fatto  a  lui  conoscere  tutta  la  potenza  sua  propria,  e 
datogli  modo  a  salire  fino  a  quel  grado,  che  prima  dell'esigilo  non  avrebbe  forse 
nemmeno  egli  ardito  sperarsi.  Comunque  ciò  sia,  noi  poco  sappiamo  della  storia 
interna  della  Repubblica  in  quegli  ultimi  anni  ,  prima  del  grande  rivolgimento  :  le 
passioni  degli  uomini  e  i  disegni  e  le  mutabilità  e  le  mille  cause  varie  e  fuggevoli 
ed  oscure  per  cui  si  producono  i  grandi  fatti ,   massimamente  quand'essi  devono 
uscire  di  mezzo  a  un  popolo  quale  fu  allora  in  Firenze;  coleste  cose  o  non  si  scri- 
vono,  o  gli  scritti  non  si  conservano;  e  la  gran  paura  che  facea  Cosimo  dopo  al 
suo  ritorno,  io  credo  facesse  svanire  ogni  traccia  di  quel  che  era  stato  innanzi 
quel  tempo.  Ma  chi  sapesse  per  nuovi  documenti,  o  per  maggiore  acume  d'ingegno, 
dirne  qualcosa  ,  farebbe  almeno  fare  nu  altro  passo  per  giungere  a  quella  conoscenza 
degli  uomini  e  a  quella  ancora  più  astrusa  dell'uomo  in  sè  stesso,  le  quali  dovreb- 
bero essere  lo  scopo  e  fanno  il  pregio  dell'  istoria. 

Quell'affrettato  ed  improvviso  ritorno  dalla  commissaria  di  Lucca  non  tolse  a 
Rinaldo  d'avere  carichi  di  fiducia  e  ingerenze  nella  Repubblica.  Sulla  fine  dell'an- 
no 1-131  era  egli  in  Roma ,  quando  fu  eletto  Senatore  di  quella  città  ;  grado  che , 
avendo  allora  perduta  l'antica  importanza .  valeva  quello  che  nelle  altre  città  d' Ita- 
lia ebbe  nome  di  Potestà.  Quanto  a  noi  spetta,  può  riuscire  singolare  che  dei  tanti 
nostri  cronisti  niuno,  ch'io  sappia,  faccia  parola  di  questa  Senatoria  di  Roma,  eser- 
citata da  un  uomo  del  quale  son  piene  le  istorie.  Noi  la  conosciamo  dai  libri  che 
trattano  dei  Senatori  Romani  ,  e  ora  solamente  abbiamo  il  Breve  autentico  di  Euge- 
nio IV,  che  conferiva  a  Rinaldo  Senatore  l'autorità  dei  giudizi  sommari.  Per  tutto 
il  tempo  che  l'Albizzi  si  trattenne  in  Roma,  vedranno  i  lettori  di  questi  volumi  co- 
me egli  fosse  in  buona  vista  dei  reggitori  della  Repubblica  di  Firenze  ,  cho  a  lui 
fidavano  varie  commissioni.  Ed  è  poi  cosa  da  notare ,  che  mentre  era  egli  ivi  Sena- 
tore o  Potestà,  s' intendesse  rimanere  sotto  l'ubbidienza  della  Repubblica  della  patria 
sua,  usando  i  Signori  nelle  commissioni  a  lui  dato  le  stesse  parole  che  usavano 
verso  gli  altri  cittadini:  onderai,  farai ,  li  comandiamo,  ec.  Nelle  città  Guelfe,  quello 
era  un  ufficio  di  comune  fratellanza,  che  l'una  con  l'altra  si  prestavano  a  vicenda; 
nò  col  servire  alla  Parte  andando  fuori ,  si  alteravano  per  nulla  gli  obblighi  che 
avevano  di  cittadino.  Un  fatto  che  avvenne  mentre  Rinaldo  era  Sonatore ,  potrebbe 
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(chi  voglia  correre  innanzi  con  le  congetture)  avere  una  qualche  riferema  alle  divi- 
sioni che  erano  allora  tra'  cittadini  maggiori  in  Firenze.  Neri  Capponi  ,  che  si  tro- 
vava in  Roma  a  quel  tempo  ,  fu  condannato  per  due  mesi  al  bando ,  coca'  egli  stesso 
narra  nei  suoi  Commentari.  Alla  condanna  furono  motivo  alcune  pratiche  da  lui 
tenute,  di  suo  capo,  con  Papa  Eugenio  ;  delle  quali  Rinaldo ,  allora  posto  in  alto  gra- 
do, ed  al  Capponi  poco  amico,  potrebbo  avere  avuto  notizia.  Noi  troviamo  nelle  let- 
tore di  Rinaldo  al  figliuolo  più  volle  ossero  fatto  cenno  di  una  legge,  che  si  chiamò 
degli  Scandalosi ,  e  per  la  quale  Neri  fu  condannato.  Era  una  legge  assai  comoda 
agli  arbitrii ,  e  in  cui  le  parti  trovavano  uu'armo  acconcia  a  battersi  a  vicenda.  Di 
quella  legge  scrivo  Rinaldo  al  tìgliuolo  in  tal  modo ,  come  se  egli  la  tenesse  diretta 
dagli  avversari  suoi  contro  a  lui  medesimo;  pure,  alla  fino,  dice  ad  Ormanno  ,  che 
era  in  Firenze  :  «  Lasciala  correre  ».  Cosi  appare  per  ogni  rispetto ,  che  dopo  alle 
collere  del  campo  sotto  Lucca ,  rimanesse  il  nostro  in  buona  concordia  (come  allora 
dicevano)  con  lo  Stato.  Quell'ultima  e  decorosa  Legazione  ,  per  la  quale  andava  egli 
in  Siena  all'imperatore  Sigismondo,  conduce  l'istoria  biografica  di  Rinaldo  a  tutto  il 
febbraio  dell'anno  1433.  Sei  mesi  dopo  viene  egli  in  luce  grandissima ,  ed  infelice  , 
per  avere  promosso  1*  esiglio  di  Cosimo  Medici.  Quello  che  avvenisso  in  que'  sei  mesi 
importerebbe  molto  all'istoria,  non  di  Rinaldo  solo,  ma  della  Repubblica,  e  direi 
quasi  dei  popoli  quando  fermentano ,  e  degli  ambiziosi  che  di  quel  fermento  si  fanno 
cucina:  ond'io  la  prego  usare  il  destro,  che  a  Lei  danno  cotesto  Archivio  e  l'ope- 
rosità sua  e  la  molta  perspicacia,  perchè  voglia  cercare  le  prime  scaturigini  di  quel 
potere  che  venne  ai  Medici  come  di  soppiatto ,  e  che  poi  tennero  ben  trecento  anni 
con  tanta  fortuna. 

Gino  Capponi. 


Edobnius  episcopus ,  eie.  Dilecto  filio  nobili  vtro  Ragnaldo  de  Albtzis  .  militi  fioren- 
tino ,  Senatori  alme  Urbis ,  salute m  eie.  Dum  le  nuper  alme  Urbis  nostre  Senatorem  . 
auctorilale  Apostolica,  duxerimus  depulan/lum  ;  No*  atlendentes ,  quod  statuì  reipubUce 
non  semper  expedlt.  ut  deputati  ad  iiisliciam  mlnitirandam,  in  causis  preserlim  crimi- 
nalibus .  iudtciorum  soUmnitates  o*>servent  ;  et  proplerea  ut ,  si  quando  in  executlone 
officil  expediat.  sollemnitates  huiuimodi  pretermlltere  possis  provtdere  votenles,  libi  per 
te  et  officiales  tuos  in  criminalibus ,  que  per  accusationem  rei  denunciationem ,  seu  ettam 
inqutstltonem  ex  officio  formandam .  et  eliam  in  ciolllbus  causis.  que  ad  examen  lui 
Senatus  officit  quomodotibet  deducentur  ,  summarie  ,  simplictler  et  de  piano  ac  stne  stre- 
pitìi et  figura  iudicti.  et  alias  absque  alta  iuris  sotemnttate  servando  ,  provi  iustutn  fuertl 
et  Ubi  vtdebitur;  sublata  tamen  et  cessatile  praoitate  et  corruplela  quacumque  ;  procedendo 
etlam  per  vtam  inquislttonis  in  criminaiibut  ex  officio  forminde .  et  de  illis  cognoscendi 
ac  eltam  dectdendt  et  fine  debito  terminagli  ac  eliam  exequendi  ;  penas  eliam  secundum 
quaiitalem  et  condltlonem  personarum  et  temporum,  prout  equum  Uhi  videbttur,  minuendi, 
augendl  et  allerandl  ;  conslilutionibus  Apostoltcis  et  lepibus  Impertalibus ,  nec  non  statuti* 
pi  consuetudlnlbus  diete  Urbis  contrariis  nequaquam  obstanttbus  „•  plenam  et  liberam . 
auctorltate  Apostolica  .  tenore  presentitila  concedimtis  polcstalem.  Datum  Rome .  apm> 
Sanctum  Pelrum ,  anno  Incarnationis  Dominice  Millesimo  quadringenleslmo  trteestmo 
pritno  .  vi  haL  februarti ,  ponti ficatus  nostri  anno  primo. 
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SONETTO  POLITICO 

DI 

RINALDO  DEGLI  ALBIZZ1 

Un.  l  i  il 


Fra  le  Rime  del  Burchiello  è  un  Sonetto  che  comincia: 

«  0  umil  Popol  mio ,  tu  non  ti  avvedi ,  » 

non  avvertito  da  nessuno  dei  biografi  del  poeta  barbiere  ;  dacché  nessuno  si  diede  la 
briga  di  cercare  da  qual  parie  egli  tenesse,  mentre  la  Repubblica  si  divideva  in 
quello  due  fazioni  che  riuscirono  a  cacciarsi  e  ricacciarsi  negli  anni  1433  e  34.  Pro- 
babilmente, con  quel  suo  ingegno  bizzarro,  con  quella  lingua  facile  al  pungere ,  e 
con  quella  miseria  che  si  ritrovava,  le  avrà  date  a  tutti  :  ma  non  è  punto  probabile 
che  un  Sonetto  così  fiero,  cosi  risoluto,  uscisse  dalla  penna  d'un  uomo,  che  man- 
dando tutto  in  buffonata,  con  lo  scherzo  spesso  scurrile  avviliva  la  satira.  E  poi, 
un  popolano,  un  poeta,  un  barbiere  poteva  così  fieramente  assalire  Cosimo  de' Medici, 
mentre  si  scriveva  il  decreto  che  lo  ribandiva,  e  il  bucentoro  (come  dice  il  Sonetto)  lo 
riportava  dalle  lagune  in  terraferma?  Quel  Sonetto,  a  quell'ora,  non  lo  poteva  det- 
tare che  un'anima  ferita,  e  già  disposta  a  dire  addio  alla  città,  dove  col  Medici 
sarebbe  stato  odioso  il  vivere.  Insomma,  non  lo  poteva  dettare  che  Rinaldo,  o  uno 
dei  suoi  futuri  compagni  d'esiglio.  E  un  Codice  lo  attribuisce  a  lui,  in  questo  modo: 

Sonetto  si  dice  del  Burchiello ,  e  chi  dice  fu  m  esser  Rinaldo; 

ed  è  il  Codice  Magliabechiano  segnato  1168  della  classe  VII,  scritto  nel  secolo  xv. 
Gli  editori  si  fermarono  al  nome  del  noto  poeta ,  e  lo  posero  nella  sua  raccolta  fino  dalle 
prime  stampe  ;  come  ve  ne  inserirono  un  altro ,  che  per  la  stessa  ragione  non  cre- 
derei del  Burchiello.  Comincia: 

«  Non  posso  più,  che  l'ira  non  trabocchi;  » 

o  si  dice  dal  più  recente  editore  scritto  nel  1433  (quando  Cosimo  Medici  e  Faccino 
de'  Pucci  avevano  bando),  in  nome  de  fuorusciti  di  Firenze:  ma  essendo  contro  a  Puc- 
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ciò  de' Pucci  e  agli  altri  fautori  di  Cosimo  Medici,  o  aoa  bisognava  supporlo  scritto 
nel  33,  o  dirlo  scritto  contro  e  non  t»  nome.  Por  mo.  fu  scritto  da  un  partigiano 
degli  Albizzi  nel  33.  Dell'Albizzi  non  lo  direi ,  e  perchè  non  ho  codioe  che  glielo  attri- 
buisca, e  perchè  mi  sembra ,  in  parità  di  stile,  diverso  e  inferiore.  Ma  di  ciò  lascio 
ai  lettori  il  giudizio. 

So  che  per  levare  al  Burchiollo  questi  Sonetti  gioverebbe  più  di  tutto  il  mostrare 
ch'egli  fu  di  parte  avversa  all'Albizzi.  I  biografi  se  la  passano,  come  ho  notalo,  in 
silenzio  :  nelle  suo  Rime  non  ho  trovato  indizi  sicuri.  Ma  l'amico  e  collega  mio 
cav.  Gaetano  Milanesi  mi  ha  mostrato  alcuni  brani  di  lettere  che ,  almeno  negli  ul- 
timi auni  della  sua  vita,  lo  fanno  apparire  molto  intimo  ai  Medici.  Il  Rurchicllo  stava 
allora  in  Roma,  dove  morì;  o  di  là  scriveva  Roberto  Martelli  a  Giovanni  di  Cosimo 
Medici ,  il  27  di  un  novembro ,  che  pare  fosse  il  1445:  «  Al  Burchiello  ò  facto  tua  in- 
«  basciata,  e  non  vuole  lasciare  la  febbre ,  perchè  disordina.  A  questi  poveri  huomiui 
«  non  manca  mai  inpacci.  Prima  non  aveva  bottegha,  nè  con  che  farla  :  ora  ch'egli 
«  à  la  bottegha,  si  truova  con  la  quartana.  Nè  a  questo  modo  non  può  fare  sonetti  ». 
Anche  in  una  lettera  di  Rossetto  allo  stesso  Giovanni  Medici,  scritta  da  Siena  il  23  di 
giugno  1443,  si  parla,  in  un  poscritto,  del  barbiere  poeta:  ma  più  largamente  in  una 
di  Pietro  Ardinghelli  allo  stesso,  data  il  22  maggio  1445  da  Roma  :  «  Gli  ambasciadori 
«  nostri  gi unsono  qui  la  domenicha  sera  de*  di  Ut  del  presente  tanto  magniflchamente 
«  in  ordine,  che  a  ogniuno  parve  una  maraviglia.  Non  fu  molto  pubricha  la  lor  ve- 
«  nuta:  ma  alla  sera,  dopo  cena,  non  credo  che  si  fusse  trovato  per  Roma  un  flo- 
«  rentino  altrove  che  alle  Chiavi ,  dove  erono  alloggiati.  E  con  magnificenzia  di  suoni 
«  e  d'altro....  feciono  corno  un  ',  paio  di  nozze.  Messer  Alselmo  (1)  col  Burchiello  si 
<  portò  assai  chostumatamente  ;  ma  il  dì  seghuente ,  in  casa  sua ,  gli  aperse  il  sac- 
«  cho ,  chon  un  sonetto  di  parole  tanto  vituperevoli  quanto  è  possibile.  E  '1  Burchiello 
«  non  ne  rimanò  punto  paziente.  Fattene  avisar  da  lui  ».  Nessuna  lettera  di  Dome- 
nico di  Oiovanni  barbiere ,  detto  Burchiello ,  si  è  trovata  fin  qui  scritta  a'  Medici  : 
ma  della  sua  familiare  servitù  verso  que'  potenti  cittadini  fanno  sufficiente  testimo- 
nianza i  documenti  allegati. 

Non  si  nega  che  dieci  anni  nella  vita  d'un  poeta,  e  poi  di  quel  genere,  possano 
aver  dato  luogo  a  cantare  e  ricantare  :  e  la  fortuna  di  Cosimo  come  la  disgrazia  degli 
Albizzi  debbono  essere  state  per  non  pochi  tentazione  a  voltarsi.  Ma  ,  ripeto,  un  Sonetto 
come  questo ,  certo  il  meno  burchiellesco  di  quanti  se  ne  trovano  nella  raccolta  del 
Burchiello  e  compagni ,  ha  tutta  l'aria  d'essere  d'altro  autore  :  e  giacché  un  Codice 
contemporaneo  ci  dice  che  fu  creduto  di  messer  Rinaldo,  a  me  non  è  parso  vero  di 
darglielo. 

In  quanto  al  Sonetto,  per  chi  conosce  la  storia  ne' suoi  particolari ,  non  è  difficile 
a  intendere.  Costui  becca  il  suo  nido ,  ci  rammenta  un  po'quello  che  l' Albizzi  mandò 
a  dire  a  Cosimo  della  gallina  che  covava  ;  con  l'arguta  risposta  del  Medici  :  l'empire 
a  Marco  il  seno,  allude  chiaro  alle  munificenze  di  Cosimo  nel  Veneto  ;  e  ai  versi 
13-14  fanno  commento  le  parole  del  Cavalcanti  (I,  386).  accolte  poi  dal  Machiavelli 
nel  quarto  delle  Storie  (ma  poste  in  bocca  a  Niccolò  da  lizzano)  :  «  Anderàne  (Cobì- 
«  mo)  tutto  buono,  e  tornerà  tutto  di  diversi  modi  >.  Nell'ultimo  Terso  poi  è  la  data 
di  questo  Sonetto;  perchè  Niccolò  di  Cocco  Donati ,  che  fu  quello  da  cui  Cosimo  venne 
richiamato  dall'esiglio,  aedè  Gonfaloniere  di  giustizia  ne'mosi  di  settembre  e  ottobre 
del  1434. 

(1)  Anselmo  Calderone,  poeta  e  poi  Araldo  dalla  Signoria. 
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O  umil  Popol  mio ,  tu  non  ti  avvedi 
Di  questo  iniquo  e  perdilo  tiranno. 
Quanto  aspramente  con  forza  e  'nganno 
Tien  vostra  Signoria  sotto  e  suo' piedi. 

O  trionfai  già  Signoria,  or  siedi 

Basso  al  presente  per  tua  verga  o  «ranno  ; 
Levati  presto  el  tuo  e  '1  nostro  danno; 
Vendica  el  flore  gentil ,  slato  chiedi. 

Ter  costui  ti  verrà  di  di  in  di  meno 

La  forza  e  "1  senno;  del  tuo  gran  tesoro 
Ti  vota  sempre ,  e  empie  a  Marco  il  seno. 

Costui  becca  il  auo  nido  ;  e  fra  costoro , 

Ch'era  c.  lombo,  ch'ora  ha  '1  gozzo  pieno. 
Diventa  falcon  marino  e  soro 

Giunto  è  già  il  bucintoro 
A  Cliioggia  per  levar  lui  e'  suoi  Medici  ; 
Sicché  discretamente  ornai  provedici , 

E  'I  nostro  aiuto  chiedici  ; 
Chè  sarà  vero  quello  eh'  io  ti  scrivo  : 
Noi  piglieram  la  preda  e  '1  lupo  vivo. 

Con  corona  d'ulivo 
Coronerein  la  testa  di  Marzocco, 
Ch'ha  'I  cercine  or  di  Niccolò  di  Cocco. 


Al  verse  3,  le  stampe:  con  sua  farsa. 
4,  nostra....  sotto  suoi. 
C,  Bassa. 

8,  Vendica  il  fior  gentil,  stato  richiedi. 
10,  e  del  tuo. 

13,  È  or  colombo;  e  dopo  U  yozso  pieno. 

14,  Diventerà.  Tutti  leggon  marino;  ma  forse  ha  a  dir  maniero. 
17,  jw ìidttvtf yyi  etite • 
19,  Che  sarà  vero  al  fin  quel  ch'io. 


•  -     ■  ■.  .» 
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DOCUMENTI  RELATIVI  AL  BANDO 

RINALDO  E  D'ORMAN  NO  DEGLI  ALBIZZI 

[Ah.  i<Mj 


La  Balla  che  confinò  Rinaldo  e  Ormanno  degli  Albizzi  il  2  d'ottobre  (veti,  a  pag.  592) 
diede  a  messer  Iacopo  de'Lavagnoli  di  Verona,  che  teneva  allora  l'ufìciodi  Capitano 
del  Popolo ,  quella  maggiore  autorità  che  8*  intendeva  compresa  nel  titolo  di  Capitano 
di  custodia  e  balla;  perchè  egli  si  messe  tosto  all'opera,  ricercando  e  condannando 
quelli  che  s'erano  trovati  al  tumulto  di  San  Pulinari,  così  minutamente  descritto 
dal  Cavalcanti  nel  decimo  Libro  della  sua  Storia.  Il  quaderno  delle  sue  condanno 
rimauo  tuttavia  ;  e  se  i  più  noti  capi  non  vi  mancano ,  si  vede  però  che  innanzi  di 
pensare  a  loro,  si  diede  a  colpire  molti  oscuri  ch'erano  corsi  armati  o  senz'arme  a 
sostenere  la  parte  degli  Albizzi.  Il  che  spiega  come  nelle  Consulte  ,  a' 2  di  novembre, 
si  confortasse  la  Signoria  a  punire  quelli  ch'erano  stati  €  movitorì  e  principi  o 
«  confortatori  del  male  *  ,  pigliando  la  cosa  un  po'  più  dall'alto  (cioè  dal  tumulto  del  33)  ; 
non  disgiungendo  dalla  giustizia  la  misericordia.  E  fra  i  consultori  del  2  novembr« 
era  anche  Luca  fratello  di  messer  Rinaldo. 

Qui  pertanto  darò  le  condanne  della  Balla  che  colpiscono  l'Albizzi  e  il  figliuolo  : 
gì'  instrumenti  fatti  a  Matetica ,  a  Montalboddo  e  ad  Iesi,  quando  il  nostro  Esule  si 
rappresentò  a  confino;  e  finalmente  una  delle  sentenze  del  Capitano,  dove  meglio 
sono  descritti  gli  avvenimenti  del  settembre.  Premetto  a  tutti  questi  documenti  la 
citata  Consulta. 

Die  secundo  novembris  mccccxxxhii. 


In  audientia,  ad  presentiam  Dominorum. 

Lucas  domini  Masi  de  Albizis , 
Cosma  de  Medicis , 
Neriue  Gini, 

Niccolatis  Valori ,  prò  se  et  aliis  infrascriptis ,  dixerunt:  Quod 

Lo  errore  è  chiaro ,  che  cominciò  nel  1433  del  mese  di  septembre  :  et  quello 
errore  ha  partorito  quest'altro,  di  quolli  che  hanno  voluto  fare  contro  alla  Signoria 
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e  contro  al  Palagio.  Puniscasi  qnolli  che  hanno  errato  nell'uno  caso  e  nell'altro,  acciò 
che  e'  sieno  exemplo  agli  altri  di  non  coramectere  simili  delieti  ;  et  a  ciò  che  la 
Signoria  e  lo  stato  pacifico  della  terra  s'asienri  da  ogni  ragionevole  sospitione.  Et 
perchè  quelli  che  presono  l'arme  contro  al  Palagio,  e  gli  autori  e  confortatori  di 
quelli  sono  molti,  non  si  vada  d reto  alla  multitudine;  chè  sarebbe  troppo  lungo;  ma 
puniscansi  e  capi ,  etiamdio  con  misericordia.  E  per  discernere  questi  colali ,  che 
errorono  più  che  gli  altri,  e  che  sono  da  notare  come  movitori  e  principi  e  confor- 
tatori del  male;  deputisi  per  la  Signoria  qu<-llo  numero  che  parrà  alla  sua  Magnifl- 
contia  ,  o  per  uflcio  o  altrimenti,  di  quelli  che  sieno  stati  presenti  e  che  abbiano 
buoua  notitia  delle  cose  passate;  i  quali  abbiano  ad  examinare  questa  materia  e  refe- 
rire in  particolarità.  E  chi  non  ha  commesso  errore,  sia  conservato  e  careggiato 
come  buono  cittadino. 

Cittadini  presenti  aìla  Consulta  :  Ubertinus  de  Risalitis,  Parente  Michael». 
(de' Gonfalonieri  di  compagnie).  Bancus  Satidri,  Andreas  Mancini  (de' Dodici  Buonomini). 
Mattoni  Cerretani,  Antonius  Vechietti  [de' Capitani  di  Parte).  Dardanus  Acciainoli, 
Ioannes  Laurentii  de  Stufa  (degli  Otto  di  Custodia).  Andreas  de  Iugnis ,  Tommasius 
PMtfni  (  Lucalberti)  (de' Sei  di  Afercanzia).  Doininus  Palla  domini  Palle  (  Strozzi ) , 
dominus  Barlolomeus  do  Orlandinis ,  dominus  Iuliauus  de  Davanzalis ,  Pieni»  do 
Guicciardinis,  Nerone  Nigi,  Astore  Niccolai  Ianni,  Ioannes  Simonis  domini  Thomo  Alto- 
viti,  Niccolaus  Cochi  (Donali),  Ioannes  Miclii  Capponi,  Ioannes  do  Corbinellis,  Ioannes 
de  Morellis,  Franciscus  de  Luna,  Picrus  Ginori,  Paulus  Vannis  (Rucellai) ,  Leonardus 
Fantoni ,  Lucas  domini  Masi  (Albizzi) ,  Tomasius  Barbadori .  Oddus  Vieri  (Altociti) , 
Bertus  de  Filicaria,  Nerins  Dominici  Bartolini,  Lutozus  Nasi,  Taddeus  de  Antilla , 
Niccolaus  Busini,  Lucas  doPittis,  Cosma  de  Medicis,  Niccolaus  de  Alexandria ,  Frati- 
ciscus  Venture  (Venturi).  Nerius  Gini  (Capponi),  Niccolaus  Valori,  Ioannes  Vespucci, 
Carolus  Angeli  (I'andolfini).  Michael  del  Caccia,  Puccius  Antonii  Pucci,  Niccolaus 
Pieri  Popoleschi ,  Andreuolus  Sacchetti ,  Franciscus  Berlinghiori ,  Bernardus  Filippi 
Iugni ,  Antonius  Silvestri  Serristori ,  Riccardus  de  Fagnis ,  Alamannus  de  Salviatis  , 
Castellus  Ceratesi ,  Ioannes  Dominici  Bartoli ,  Mariottus  Dinozi  Lippi ,  Daniel  Loysii 
Canigiani,  Bernardus  de  Caruesechis.  Franciscus  del  Benino. 


A. 

La  Balta  condanna  Rinaldo  e  Ormanno  degli  Albizzi  a  confino  per  otto  anni 
in  luogo  distante  cento  miglia  da  Firenze.  (1434,  2  d'ottobre.) 

/Dal  Registro  degli  Atti  della  Malta  del  1434.) 

In  Dei  nomine,  amen.  Anno  incarnationis  Domini  nostri  Ihesu  Christi  millesimo  qua- 
dringentesitno  trigesimo  quarto ,  ind.  t«>rtiadeiiiiia  secundum  morem  FIor«ntinorura ,  die 
«ecundo  mensis  octobris. 


Magnifici  et  potente*  Domini  domini  Priorcs  Ariium  et  Voxillifer  iustitle  popoli  et  comuni* 
Klorentio  et  alii  habentes  Baliam  a  publico  et  generali  Parlamento  celebrato  in  civitato 
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Fiorenti-?  die  vigesinia  ottava  mensis  septembris  proxime  preteriti,  ut  supra  congregati , 
vigore  aurtoritatis  et  potestatis  ois  concesse  a  dicto  Parlamento,  et  orani  via,  modo  et  forma 
quibus  melius  et  efllcacius  potuerunt,  providerunt,  ordinaverunt  et  deliberaverunt  omnia 
et  singula  infi  asrripta ,  videlicet: 

In  primis ,  quod  dominu3  Rainaldus  domini  Masii  Luce ,  railes ,  de  populo  Sancti  Petri 
Maioris  de  Florentia,  et  eius  fllii,  intelligantur  esseetsint,  ex  nunc,  per  tempus  octo  an- 
norum  proxime  futurorum, privati  et  iuliabiles  adquodlibet  et  quodcumqua  oflìcium,  et  tain 
comunis  quam  prò  comuni,  et  omne  qualecumque  aliud ,  et  tam  in  civitate  et  seu  civitatis 
quam  comitatus  et  «listrictus  Florentie,  et  a  quolibet  eorum  et  cuiuslibet  eoruru  exercitio 
intelligantur  babere  et  habeant,  durante  dicto  tempore,  devetum  et  proliìbitionem.  Et  si 
durante  dicto  tempore  aliquis  eorum  extralieretur  ,  eligeretur  vel  deputaretur  ad  aliquod 
dictorum  offlciorum,  inhabilis  sit  et  devetum  et  prohibitionem  habeat;  et  si  per  extractionem 
deputaretur ,  eius  ceduta  remicti ,  et  alius  loro  sui  extrabi  debeat 

Item ,  quod  dirtus  dominus  Rainaldus  et  Ormannus  eiusfllius  et  quilibet  ipsorum  intel- 
ligantur esse  et  sint  relegati  et  confinati ,  et  ex  nunc  eoa  et  querolibet  eorum  relegaverunt 
et  conflnaverunt  per  tempus  octo  annorum  proxime  futurorum,  in  quocumque  loco  seu  locis, 
quem  seu  quos  semel  et  pluries  ipsi  et  quilibet  eorum  elegerit  seu  elegerint ,  distantes 
tamen  a  civitate  Florentie  ultra  centum  miliaria;  prohibentes  et  interdicentes  expresse, 
quod  aliquis  eorum,  durante  dicto  tempore  octo  annorum,  non  possit  aliquo  modo,  ra- 
tione  vel  causa,  venire  vel  stare  in  aliquo  loco  infra  centum  miliaria  propinquo  cìvitati 
Florentie. 

Item,  quod  dicti  dominus  Rainaldus  et  Ormannus  et  quilibet  eorum  teneantur  et  debeant 
se  personaliter  presentare  extra  territorium  comunis  Florentie,  infra  tres  dies  a  die  pre- 
sentis  deliberationis  et  notificationis,  personaliter,  vel  domui  Bolite  habitationis ,  prò  parte 
domiuorum  Priorum  Artium  et  Vexilliferi  iustitie  cuilibet  eorum  fiende  proxime  futuros;  et 
infra  decem  dies  a  die  notificationis  predirte ,  se  presentare  in  aliquo  seu  aliquibus  ex  locis 
distantibus  a  civitate  Florentie  ultra  centum  miliaria. 

Item,  quod  quilibet  eorum  teneatur,  durante  sibi  termino  trium  dierum  de  quibus  supra 
dictum  est,  confici  facere  de  sua  presentatane  extra  tei  ritorium  comunis  publicum  instru- 
mentum ,  inani,  publici  nolani  confkiendum.  Et  durantibus  decem  diebus  de  quibus  supra 
dictum  est,  de  sua  presentanone  in  loco  conflnium  distante  a  civitate  Florentie  ultra  centum 
miliaiia,  ut  supra  dictum  est,  etir.m  confici  facere  publicum  instrumentum,  manu  publici 
notarii  conflciendum.  Que  instrumenta  presentar!  debeant  officio  dominorum  Priorum  Artium 
et  Vexilliferi  iustitie  popull  et  comunis  predicti  per  quemcumque,  etiam  sine  aliquo  mandato 
vel  commissione ,  infra  duos  mens»s  proxime  futuros  a  die  qua  talia  instrumenta  confecta 
erunt,  singula  singulis  referendo. 

Item  ,  teneatur  quilibet  eorum  se  personaliter  presentare  in  loco  vel  locis  conflnium 
distantibus  a  civitate  predicta  ultra  centum  miliaria  ut  supra,  post  prlmam  presentationem 
ut  supra  fiendam,  quibuslibet  octo  diebus  ad  minus  semel;  et  de  qualibet  tali  presentatìone 
confici  facere  publicum  instrumentum ,  manu  publici  notarii  conflciendum.  Que  instrumenta 
prescntari  debeant  dicto  officio  domiuorum  Priorum  Artium  et  Vexilliferi  iustitie  per  quem- 
cumque, etiam  sine  mandato  ut  supra,  et  infra  duos  manses  a  die  qua  confecta  erunt  pro- 
xime futuros,  singula  singulis  referendo. 

Item  ,  quod  quilibet  eorum  teneatur  infra  sex  dies  a  die  notificationis  de  qua  supra  fit 
mentio  proxime  futuros,  satisdare  et  seu  promicti  facere  de  observationo  predictorum  et 
cuiuslibet  eorum,  de  quantitate  et  summa  penes  so  inferius  describenda,  penes  notarium  offlcii 
dominorum  Priorum  Artium  et  Vexilliferi  iustitie,  per  fldeiussores  seu  promissores  prò  ido- 
neis  approbandos  per  offlcium  dominorum  Priorum  Artium  et  Vexilliferi  iustitie  aut  duas 
partes  eorum,  singula  singulis  referendo;  videlicet: 

Dominus  Rainaldus  suprascriptus ,  de  florenis  quatuormilibus  auri;  et  Ormannus  eius 
fllius ,  de  florenis  duobus  milibus  auri  :  de  quibus  satisdattonibus  et  approbationibus  constare 
debeat  in  actis  offlcii  dictorum  dominorum  Priorum  Artium  et  Vexilliferi  iustitie. 
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Item ,  quod  quilibet  ex  predictis  qui  omnia  et  singola  suprascripta  non  observaverit ,  gin- 
gilla llnglilil  congruo  re  ferendo ,  seu  in  aliquo  eorum  derecerit.  ipso  l'arto  intelligatur  esse 
et  sit  rebellis  et  solemniter  exbannitus  et  condennatus  prò  rebelli  comunis  predicti ,  et  in 
confìVationem  et  publicationem  omnium  et  singulorum  bonorum  dicto  comuni  ;  et  habeatur 
prò  desoripto  in  Libro  male  abbiatorum  et  rebellium  comunis  predicti.  Et  qnod  omnes  et 
singule  legfs  et  ontinamenta  loquentia  contra  rebelles  et  seu  condemnatos  prò  rebellibus, 
et  eorum  fllios  et  descendeutes ,  habeant  locum  et  observari  debeant  contra  predicta  non 
observantem. 

Item  ,  quod  omnia  et  singula  eredita  cuiu.scuinque  Montis  dictorum  domini  Rainaldi  et 
Ormano! ,  et  seti  alicuius  forum,  descripta  in  eoa  aut  aliquem  eorum  seu  alicuius  eorum 
fllium ,  uxorem,  seu  in  alium  quemlibet  ad  eos  seu  aliquem  eorum  pertinentia,  singula  singulis 
congrue  referendo,  et  similiter  omnia  sua  bona  immobilia,  intelligantnr  esseetslntet  rema- 
neant  obligata  prò  sJutione  onerum,  et  prò  observatione  omnium  suprascriptorum  ,  singula 
■lagnili  referendo;  et  ideo  vendi,  alienali  seu  obligari  nequeant  aliquo  modo. 

Salvo  quod,  si  per  Dominos  et  Gollegia  aut  duas  partes  eorum,  et  postea  per  oporluna 
Consilia  popull  et  comunis  predicti,  aliter  deliberaretur  dedictis  creditis  et  seu  bonls,  totum 
illud  quod  sic  esset  deliberatum,  observari  debeat  ab- omnibus,  qualibet  exceptione  remota. 

Salvo  etiam  et  reservato  in  omnibus  supradictis  iure  et  inderanitate  fldeiussorum  pre- 
standorum  ut  supra,  qui  se  obligabunt  prò  observatione  suprascriptorum ,  et  iure  dotium, 
et  eorum  qui  usque  in  presentem  diem  aliquid  a  suprasrriptis  domino  Rainaldo  et  Ormanno 
seu  aliquo  eorum  habere  seu  recipere  deberent quacumque  ex  causa;  et  sic  observari  debeat 
per  eos  ad  quos  pertineret,  licite  et  immune,  quacumque  obiectione  reiecta.  Kt  quod  illis 
creditoribus  ex  predictis  intelligatur  dumtaxat  esse  et  sit  reservatum  ius  suum,  qui  infra 
mensem  proxime  futurum  se  scribi  fecerint  penes  notarium  oftlcii  Octo  custodie  civitatis 
Plorentie  :  et  qui  postea  declarati  fuerint  per  dictura  off!  iurn  Octo  custodie  nuper  deputa- 
torum  aut  duas  partes  eorum  infra  unum  mensem  proxime  futurum  ,  a  die  quo  scribi  se 
fecerint,  ut  predictum  est 


B. 

Hinaldo  ed  Ormanno  degli  AINzzi  si  costituiscono  a  confino  in  Matetica.  MoìtiaVroddo 

e  Iesi.  (1434,  12,  20  e  28  ottobre.) 

(Pergamena  originale,  nel  Diplomatico  Fiorentino,  provenionsa  di  San  Marco  di  Firenze.) 

YHS.  In  Dey  nomine,  amen.  Sit  publice  notum  et  manifestimi  universi*  et  singulis  hoc 
instrumentum  publicum  inspecturis,  quod  cum  hoc  sit  quod  magniflcus  et  spectabilis  miles 
dominus  Raynaldus  domini  Masii  de  Albizis  de  Florentia  et  Ormannus  eius  filius,  et  quilibet 
ipsorum,  per  magniflcos  et  excelsos  Dominos  dominos  Priora  Artium  et  Vexilliferum  iustitie 
populi  et  comunis  Flore  ut  te  et  alios  de  Balia  diete  civitatis,  die  secunda  mensis  octobris 
anni  Domini  millesimi  quatrincentessimi  trigessiml  quarti,  indictionis  duodecime,  fuissent 
relegati  per  tempus  octo  annorum  ex  tunc  proxime  futurorum  in  quocumque  et  quibuscum- 
que  lorii,  quibus  ipsi  et  ipsorum  quilibet  voluerint,  distantibus  tamen  a  civltate  Florentie 
ultra  centum  miliarìa,  fuissetque  interdictum  cuilibet  ipsorum  quod  ,  dicto  tempore  durante, 
non  possent  ire  vel  stare  in  loco  propinquo  diete  civitati  infra  centum  miliarìa  ;  et  quod 
teuerentur  quilibet  ipsorum  se  presentare  extra  territorium  comunis  predicti  infra  tres  dies 
a  die  notiflcationis  eis  facto,  et  infra  decem  dies  a  die  notiflcationis  predicte  seipsos  pre- 
sentare in  aliquo  ex  locis  predictis;  et  quod,  durante  dicto  tempore  triam  dierum ,  de 
ipsorum  presentanone  extra  territorium  confici  lacere  deberent  publicum  instrumentum 
manu  publici  notarii  ;  et  quod,  durantibus  dictis  decem  diebus,  etiam  confici  tacere  instru- 
mentum ut  supra  de  presentatane  cuiuslibet  ipsorum  in  aliquo  ex  locis  conflniura  supra- 
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scriptorum  ;  quo  instrumenta  presentari  Tacere  deberent  officio  dictorum  magniflcorum  do- 
minorum Priurum  et  Vexilliferi  iustitie  ,  «tiara  per  querarumque  sine  mandato  ,  infra  duos 
menses  a  die  qua  facta  fuerint  dieta  instrumenta,  prout  dee  et  alia  inquailara  radula  no- 
tjflcationis  l'urte  eia  et  ruilibet  ipsorum  ,  de  mandato  et  commissione  dictorum  magniflcorum 
dominorum  Priorum  et  Vexllliferi  iusiitie  predictorum .  latius  et  plenius  contineutur  : 
Idcirco.  dicti  magniflcus  miles  dominus  Haynaldua  et  Ormannus  «ina  lilius,  volentes  in 
omnibus  et  per  omnia  obtemperare  mandatis  dictorum  magnifl-orura  Dominorum ,  et  rele- 
gationem  predictam  de  eis  factam  diligenter  et  plenarie  adimplere,  fai  ta  prius  per  ipso» 
presentanone  extra  territorium  comuni»  Florentie ,  intra  tenuinum  trium  dierum  ut  supra 
eis  assignatuiu,  in  terra  Prativeteris  coinitatus  corniti»  Francisei  de  Baetifolle ,  ut  constare 
dixeruut  per  publicum  instrumentum  manu  ser  Amerigi  Audrne  de  Fulgineo  notarli  floren- 
tini  ;  consti  tuti  quilibet  ipsorum  personaliter  liodio ,  que  est  dies  duoilecima  mensis  octobris 
anni  Domini  supradicti ,  in  terra  Matliellice,  que  distat  a  dieta  civitate  Florentie  ultra 
centuno  miliaria ,  se  personaliter  presentarunt  coram  nobili  et  egregio  legum  dortore 
domino  Mactlieo  de  Vadis  de  Pisis  ,  Ignorabili  potestate  diete  terre  Matliellice.  rogante*  me 
notarium  infrascriptum  ut,  ad  eomm  cautelam  et  fldein,  de  presentatione  predicta  invalida 
et  autentica  forma  publicum  deberem  conflcere  instrumentum. 

Actum  Matliellice,  in  domo  magniflcorum  dominorum  Federici  et  Ranutii  et  nepotum 
de  Mathellica,  sita  in  dieta  terra  in  contrata  Platee,  iuxta  Flateam  magnam  dicti  comunis, 
vias  ab  aliis  lateribus  et  alia  latera  siqua  sunt  veriora  :  sub  Domini  nostri  lesu  Curiati 
millesimo  quatrocentesimo  trigesimo  quarto,  indirtione  duodecima;  tempore  sanctissiroi 
in  Cltri»to  patris  et  domini  domini  Eugeni!  divina  providentia  pape  Quarti  ,  die  duodecima 
mensis  octobris;  presentibus  n  .bilibus  viris  lolianne  Marcito  de  Cimis  de  Cingulo.  et  lolianne 
Iacobi  Vaimi.-,,  et  fratre  Luca  Macthey,  Nicolai»  Atidree  et  lidianne  Sograni  de  MatUellica, 
testibus  ad  Uec  liabitis,  vocatis  et  rogatis,  et  pluribus  aliis  testibus  iliidem  nxistentibus. 

(L  S.)  Et  ego  Iohannes  ser  Marci  de  Gualdo  Nucerine  diocesis ,  liabitator  terre  Mathe- 
lice,  publicus  imperiali  auctoritate  notarius,  predictis  omnibus  et  singulis  interfui.  et  ea 
rogatus  scribere  scripsi  et  publìcavi  ,  et  meum  signum  posui  consuetum 

Priores  populi  terre  Mathelice.  Universis  et  singulis  ad  quos  presens  publicum  ynstru- 
raentum  advenerit,  tenore  presentium ,  notum  facimus  et  veritati  testimonium  perliibemus: 
Qualiter  vir  prudens  ser  Ioliannes  ser  Marci  de  Gualdo  predictus,  qui  rogatus  fuit  de 
presentatione  supradictorum  magnifici  et  spectabilis  militis  domini  Raynaldi  domini  Masii 
de  Albizis  de  Florentia  et  Ormanni  eius  fllii ,  prout  supra  contiuetur ,  fuit  et  est  publicus 
et  lidelis  notarius  et  artem  notarle  iamdiu  publice  et  palam  in  dieta  terra  et  in  muliis  aliis 
locis  fldeliter  exercuit  et  nunc  exercet,  et  eius  scripturis  publicis  tamtam  scripturis  pu- 
blic! et  fldelis  notarli  continue  data  fuit  et  nunc  datur  piena  et  indubitata  fldes.  In  quorum 
fldem  et  testimonium  Uic  per  infrascriptum  nostrum  Cam  ellariura  scribi  fecimus ,  iussimus- 
que  impressione  nostri  soliti  sigilli  muniri.  Ex  Mathelica,  uccccxxxtm ,  indictione  xu , 
pontiflcatu  predicto  ,  die  vero  duodecima  mensis  octubris. 

Angelus  de  Gualdo,  Cancellarius,  mandato  dominorum  Priorum  subseripsi. 

In  Dei  nomine,  amen.  Anno  eiusdem  millesimo  quatrincentessimo  tingessimo  quarto, 
indictione  duodecima,  tempore  sanctissimi  in  CUristo  patris  et  domini  domini  Eugenii  pape 
Quarti.  Magniflcus  et  expectabilis  miles  dominus  Raynaldus  domini  Masii  de  Albizis  de  ci- 
vitate Florentie  et  Ormannus  eius  fllius  ,  et  quilibet  ipsorum  ,  se  personaliter  presentaverunt 
liodie,  que  v  igeasi  ma  mensis  octubris  est,  coram  nobili  viro  Francisco  de  Brandis  de 
Urbino,  Uonorabili  potestate  terre  Montisbodii  provintie  MarcUle  Anconitane,  que  distat  a 
prefata  civitate  Florentie  ultra  centum  milliaria,  rogantes  me  notarium  infrascriptum  ut, 
ad  eorum  cautelam  et  fldem,  de  presentatione  predicta  In  valida  et  auctentica  forma  publi- 
cum deberem  conflcere  ynstrumentum. 
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Actum  In  terra  Montisbodii  predirti ,  in  domo  Oomunis  diete  terre,  sita  in  dieta  terra 
iuxta  l'I  atea  m  mannaia  ditti  ComunU  ab  uno  lalere ,  et  ab  aliis  tribus  lateribus  bona  dicti 
Coni  un  is  ;  presentibus  egregio  viro  ser  Vincentìo  Anlonii  de  terra"  Duranti* ,  Victore  magi- 
atri  Simonis ,  Quaspare  Magrini  et  Iobanne  Buctialecti  de  Monlebodio ,  testibus  ad  hee 
vocatis  ,  habitis  et  rogatis. 

Et  ego  Paulus  quondam  Marcutii  de  Racanato  olim  et  nunr.  accola  et  babitator  terre 
Montisbodii ,  publicus  apostolica  et  imperiali  auctoritate  notarius  iudexque  ordinarius , 
predictis  omnibus  et  singulis  interfui,  eaque  rogatus  scribere  scripsi  et  publicavi,  signum- 
que  meum  api>onens  cousuetum.  (L.  S.) 

In  Dey  nomine,  amen.  Anno  Domini  millesimo  ecce  x.xx  un,  xti  indictione  ,  tempore 
domini  Eugenii  pape  UH ,  die  vero  vivessi  ma  orlava  mensis  ortobris.  Pateat  omnibus  pre- 
sentem  paginam  ynspecturis:  Quatenus  magniflcus  et  spectabilis  miles  dominus  K  ìvnaldu» 
domini  Masii  de  Albizis  (lorentiaus  et  Ormannus  eius  natus ,  dieta  die  .  fuerunt  in  civitate 
Exii  Provincie  Marchie  Aaconitane,  et  corata  magnidcis  dominis  Conlalonerio  et  Prioribus 
eiusdem  civitatis  se  ipsos  presentaverunt  ;  que  civitas  diktat  a  dieta  civitate  Florentie  per 
centuin  miliaria  et  ultra:  rogantes  me  lohannem  notarium  infrascriptum  ut  de  predictis 
publirum  ronneiam  ynstrumentum. 

Aduni  ut  supra  ;  presentibus  Yalvono  lobannis  et  Antbonio  Ambroxii  civibus  exinis  , 
testibus  ad  hec  habitis ,  vocatis  et  rogatis. 

Et  ego  Iohannes  condam  ser  Bartbolutii  de  civitate  Exii ,  publicus  imperiali  auctoritate 
notarius,  prediclis  omnibus  et  singulis  interfui,  et  ea  rogatus  scribere  scripxi  et  publicavi, 
et  signum  meum  consuetum  apposui.  (L  S.) 

C. 

La  Balia  confina  Rinaldo  a  Napoli  e  Ortnanno  a  Gaeta  per  anni  dieci.  (1434,3  novembre.) 

(Dal  Registro  degli  Atti  della  Balla  del  1434.) 

In  Dei  nomine ,  amen.  Anno  incarnationis  Domini  nostri  Ihesu  Christi  millesimo  qua- 
dringentesimo  trigesimo  quarto,  indictione  tredecima  seoundum  morera  Florentinorum,  die 
tertio  mensis  novembris. 

Magnifici  et  potente»  Domini,  etc. 

Item,  quod  dominus  Kainaldus  domini  Masi  Luce  de  Albizis,  et  omnes  et  singuli  eius 
filii,  ex  nunc  intelligantur  esse  et  sint  orimi  tempore  in  perpetuum  privati  et  inhabilcs  ad 
quodlibet  et  quodeumque  offlcium  tam  comunis  quam  prò  comuni  ,  et  tam  civitetis  quam 
comitatu8  et  districtus  Florentie  et  cuiuslibet  loci  in  quo  comune  Florentie  custodiam  vel 
prebeminentiam  haberet,  et  a  quolibet  eorum  et  cuiuslibet  eorum  exercitio.  intelliganttir 
babere  et  uabeant  devetum  et  perpetuam  prohibitionem.  Et  si  quis  eorum  ad  aliquod  dirto- 
rum  offlciorum  extraberetur  vel  alitar  deputaretur,  sit  inbabilis,  et  devetum  perpetuum 
taabeat;  et  si  per  extractionem  deputaretur,  eius  cedula  stati m  laniari  debeat,  et  alius  loco 
ani  extrahi. 

Item,  quod  d  ictus  dominus  Rainaldus  domini  Masi  intelligatur  ex  nunc  esse  et  sit 
relegatus  in  civitate  Neapolis  per  tempus  decem  annorum  proxime  futurorum,  computatis 
in  die to  tempore  annis  odo  relegationis  Cade  per  illos  de  Balia  presenti  ;  et  sic  eum  per 
dictum  tempus  et  in  dicto  loco  relegaverunt. 

Itera,  quod  Ormannus  lilius  dicti  domini  Rainaldi  intelligatur  ex  nunc  esse  et  sit  rele- 
gatus in  civitate  Qaiete  per  tempus  decem  annorum  proxime  futurorum,  computati*  in  dicto 
tempore  odo  annis  relegationis  (arte  per  illos  de  presenti  Balia  ;  et  sic  eum  prò  dicto  tem- 
pore in  dieta  civitate  relegaverunt 
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Itero  ,  quod  omnes  et  singuli  conflnati  seu  relegati,  de  quibus  supra  dictum  est ,  tenean- 
tur  se  presentare  extra  territorium  comunis  Florentie,  et  postea  quilibet  eorura  in  loco 
conflnium  sibi  ut  supra  assignato,  singula  singulis  rererendo  ;  et  postea  ia  loco  conflnium', 
de  tempore  ia  tempus  :  et  de  presentatiuuibus  publica  instrumenta  contici  Tacere,  et  ili» 
officio  domi  noni  ni  Priorum  presenta  ri  farere  infra  illa  tempora  et  termlnos,  de  quibus  et 
prout  infra  meosem  a  die  presenti»  deliberationis ,  singula  singulis  congrue  referendo, 
fuerit  deliberatimi  per  dominos  Priores  Artium  et  Vexilliferum  iustitie  aut  duas  parta» 
eorum.  Ac  etiam  teneantur  satisdare ,  prò  observatione  conflnium ,  de  quantitatibus  de 
quibus  et  prout  per  dominos  Priores  ant  duas  partes  eorum  deliberatum  et  declaratum 
fuerit,  infra  dictum  tempus  mensis,  secundum  effectum  rontentum  in  dieta  deliberatione, 
singula  singulis  congrue  referendo. 

Item ,  quod  quilibet  ex  predictis.  etc.  (come  nella  prima  sentenza  ,  salvo  che  questa,  è 
disposizione  generale  per  tutti  i  condannati ,  e  quella  è  particolare  a  Rinaldo ,  Ormanno 
e  loro  figliuoli  e  discendenti). 

Item,  quod  omnia  et  singula,  eie  (come  sopra). 

Salvo  quod  ,  etc.  (come  sopra). 

Salvo  etiam  et  reservato,  etc.  (come  sopra). 

Item,  quod  nullus  audeat,  possit  vel  debeat,  elapso  tempore  presentis  Balie,  0:1  tra 
predirta  vel  aliquod  predictorum  proponere,  deliberare  vel  facere,  aut  proponi,  deliberar! 
vel  scribi  facere,  etiam  per  viam  prerepti ,  mandati  vel  aliter,  oec  etiam  per  oportuna 
Consilia  populi  et  comunis  Florentie,  sub  pena  llorenorum  mille  auri,  cuilibet  cootra  pre- 
dirta radenti,  vice  qualibet  auferenda  et  comuni  Florentie  applicanda,  et  privationis  otficii 
in  quo  esset,  et  florenorum  ducentorura  auri  notarlo  scribenti  vice  qualibet  auferenda  et 
Comuni  Florentie  applicanda.  Et  nichilominus  quicquid  contra  fleret,  sit  ipso  iure  nullum , 
irritum  et  inane;  et  quilibet  contrafaciens  stibiaceat  cognitioni  et  iurisdictioni  offici i  Con- 
servatorum  legum,  et  similiter  offlcii  Octo  custodie  civitatis  Florentie. 

Item,  quod  domini  Priores  Artium  et  Vexillifer  iustitie  populi  et  comunis  Florentie, 
una  cum  copulatoribus  et  secretariis  tam  trium  maiorum  quam  extrinsecorum  offlciorum, 
et  due  partes  eorum,  possiot  eligere  et  deputare  successorem  cuiusennque  ex  suprascriptis 
relegati*  aut  prohibiti»  qui  esset  ad  presens  in  aliquo  officio  tam  intrinseco  quam  extrinseco. 
et  prò  residuo  tempori* ,  singula  singulis  referendo. 


z>. 

La  Balia .  permutalo  il  confino  di  Rinaldo  da  Sapoll  a  Tram .  gli  assegna 
il  termine  a  presentarvisi.  (1434 ,  13  novembre.) 

■  ■  '  . 

(Dallo  itosjo  Kegistro.) 

In  Dei  nomine ,  etc.  Die  tertio  decimo  mensis  novembri*. 
Magnifici  Domini ,  etc 

Item,  providerunt,  ordinaverunt  et  deliberaverunt,  quod  domino  Rainaldo  domini  Masi 
de  Albizis,  permutato  de  Neapoli  ad  civitatem  Trani,  intelligatur  esse  et  sit  assignatus 
terminus  unius  mensis  a  die  notiflcatioais  domi  solite  habitationis  facto,  ad  se  presentan- 
dum  in  dicto  loco;  et  si  infra  dictum  tempus  se  presentaverit ,  intelligatur  se  presentasse 
in  termino.  Et  quod  teneatur  deinde  se  presentare  in  dicto  loca  conflnium  de  tempore  in 
tempu*,  secundura  eundem  vel  similem  effectum  alias  deliberatorum  per  habentes  auctori- 
tatem  vigore  deliberationis  facte  per  ilio*  de  presenti  Balie  circa  dictam  materiam.  Et 
quod  instrumenta  dictarum  presentationum  presentari  debeant  officio  dominorum  Priorum 
Artium  et  Vexilliferi  iustitie,  prout  alias  fuit  ordinatum,  scilicet  infra  tre*  mense*  proxi- 
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me  futuro»  a  die  qua  eonfecta  erunt,  singula  ainijulis  reforenlo;  sub  penin  et  preiudiciifl 
ordinati»,  «pie  lite  prò  restiti»  ile  verb.>  ad  verbum  habeantur  et  cens*>antur. 

Itnin,  quod  ti  leiussien^s  et  obligationes  prestiti  prò  ilirto  domino  Riinaldo  non  intelll- 
gantur  per  predii-ta  revocati»  et  libere;  sed  ubi  prestito  ftierunt  prò  sua  presentanone  in 
rivitate  Neapoll,  intolli^antur  transl  itr»  et  porri„»nr*  ac  porrigant  elTei'tnm  suum  prò 
presentati)  i  >  in  dieta  civitate  Trani,  et  habeaatur  et  reputentur  in  omnibus  et  per  omnia 
ac  si  prestito  fuissent  prò  dieta  civitate  Trani. 


E. 

Sentensa  di  bando,  data  dal  Cipllano  di  Bilia  contro  Domenico  de' LumìterloscM 
e  Niccolò  de'  lì  ir'jadorl,  complici  deijli  Albiizi.  (I4.il.  18  novc.nbre.) 

(Dagli  Atti  dei  Capitano.) 

In  Chri8ti  nomine.  He  sunt  quedam  relegationes  et  conflnium  assunationeg  et  sententie 
Cirporales  assignationuui  coniltiiu  n  et  rele^  itinnum .  late,  date  et  in  bis  scriptis  senten- 
ti iliter  pronunciate  et  promulgate  per  ma^nifìcum  et  pot>jntein  militem  dominimi  Iarubnm 
da  Lavagnulis  de  Verona,  iionorabilem  Capitaneuin  n 1 1 ir*  et  Po:>uli  civitatis  Florentie  ;  sub 
examine  eximii  et  famosi  legum  dottori»,  domini  Da  ìielis  Cliriatofoi  i  Uerardi  de  Andulfls 
de  Fadua,  preMi  domini  Capitanei  honorabilis  coliate  ralla  et  iudiris  malleflciorum  ;  et 
scripte,  lecte,  pubi  irate  et  vulgarizate  per  me  Iarobum  Antonii  olim  Donati  de  Abbatia, 
notarium  publirum  et  nunc  notarium  et  olHcialem  mallefl-iorum  dirti  domini  Capitanei;  sub 
anno  Domini  nostri  Iesu  Cliristi  ab  eius  im-arnatione  1434  ,  indirtione  xiu.  tempore 
sanctissimi  in  Cliristo  patris  et  domini  domini  Eugenii  divina  providentia  dignissimi  pape 
Quarti;  diebus,  monsibus  et  locis  et  testibus  infrasenptis. 

Nos  Iucobus  de  Lavagnolis  de  Verona ,  miles  et  Capitaneus  antedirtus ,  sequentes  et 
«equi  volentes  formam  iuris  statutorum  et  ordinamentorura  comunis  Florentie,  ac  buletinum 
magniflrorum  dominorum  Prioruin  civitatis  Florentie;  omnl  modo,  via.  Iure  et  Torma  qui- 
busmagiset  melius  possumus  etdebumus,  et  vigore  nostri  arbitrii  et  balie  nobis  in  b ac  parte 
conresse  et  attribute,  infrascriptas  relegationes ,  conflnium  assignationes  et  sententiaa  cor- 
porales  centra  infrascriptos  bomines  et  personas,  prò  infrasrriptis  malleficiis ,  culpis,  exces- 
sibus  et  delictis  per  ipsos  commissis  et  perjietratis ,  lo«ls  et  temporibus  in  inquisitione  con- 
tentis,  sedentes  prò  tribunali,  more  solito,  ad  nostrum  solitum  banclium  iuris  malleflciorum 
infra  posi  tu  in  ot  conflnatum,  ubi  simites  sententie  et  rondeiunationes,  conflnium  assignationes 
et  relegationes  dari  solent,  legi  et  proferri,  in  bis  scriptis  dicimus,  sententiamu»,  pro- 
nunciainus ,  relegamus  et  conflnes  assignamus,  et  coademnamas  in  bunc  modino  et  formam  , 
videlicet; 

Dominicum  Bernardi  de  Lambertesrìs ,  centra  quem  proeessum  fuit  et  est  per  nos  et 
ofhYium  nostrum,  per  modum  inquisitionis ,  in  eu  de  eo  et  super  eo,  quod ,  de  mense  au- 
gusti proxime  preteriii,  predirtus  Dorainirus  inqnisitus,  spiritu  diabolico  instigatus.  Deum 
pre  oculis  non  babendo  sed  potius  Immani  generis  inimictim  .  scienter,  dolose,  tractate 
et  appensate,  animo  et  intentìone  subvertandi  paHflcum  et  tranquillum  popularem  statum 
magnifico  civitatis  Florentie.  et  rebellandi  palatium  magnlfkorum  dominorum  Priorum  et 
Vexilliferi  iustirie  civitatis  Florentie,  et  infrascripta  malleflcia  commictendi;  ad  domum 
infrascritti  domini  RainaMi  fecit  ronvitatam  et  congregationem  ,  contiliura  et  tractatum, 
una  rum  inlrascriptis  domino  Rainaldo  domini  Masii  Luce  de  Albiei»  et  Nirolao  quondam 
domini  Donati  de  Barbadoris  et  Ridolfo  Bonifalil  de  Feruciis,  Andrea  Vieri  de  Rondinel*, 
Papino  domini  Rainnldl  de  Zuanligliacii»,  Piero  domini  Vani  de  Castelanis,  et  piuribus 
III.  83 
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aliis  (|uoruin  nomina  bic  tacentur;  quoti  bonum  erat  previdero  et  facere,  quod  Donatili» 
Pieri  Velluti,  qui  erat  confalonerius  iusticie,  raitteret  prò  civibus  et  fareret  parlamentum  in 
populo ,  antequatn  novi  i-reati  iam  Domini  iutrarent  palatium ,  et  quud  plures  de  contrarli» 
et  contrarie  voluntatis  confinare  deboret  et  mittere  ad  rectores,  et  novos  creale  Pomino», 
et  levare  rumorem:  quor!que,  prò  eius  diabolica»»  propositum  adimplendo,  prcfatus  dominus 
Rainaldus  allocutus  fuit  Donatum  Veluti  ,  qui  s[>onte  se  obtulit  IV  tu  rum  dictum  parlamen- 
tum (*od  in  bis  occurit  rupta  Rumarne,  que  fuit  causa  disturbi!  dictl  parlamenti;  per  eoa 
tamen  non  stetit  quii!  dictum  parlunentum  se  |uerotur)  :  quodque  etiam  ,  de  mense  septem- 
bris  proxime  preteriti,  in  domo  bnbitationis  Matei  de  Stroziis.  Mateus  Ronicii ,  Attavianus 
Pepi,  Guido  Raldovinetus,  Iolnnnes  Pieri  Arridi  et  quamplures  alil,  ordinantes  et  tra- 
ctantes  quod  deputaretur  unus  prò  quarterio .  qui  haberent  ordinare  gentes  in  favorem 
domini  Rainaldi  et  sequacium,  quandocurnque  occurreret  novitatera  fieri  in  populo:  et  sic 
fueront  ordinati  et  deputati  prefattis  Mateus  BoBirli ,  Attavianus  Pepi,  Guido  Baldovinetus, 
Johannes  Pieri  Arigi  :  postqiie ,  perpaucos  dies  ante  parlamentum,  dum  suprascriptus 
Dominicus,  dominus  Rainaldus,  Ridolfus  de  Peruciis ,  dominus  Palas  Nofrii  de  Stroziis, 
dominus  Zanobius  de  Ouasconibus  et  Andreas  Vieri  de  Rondinelis  et  plures  alii ,  in  circulis, 
super  platea  Dominorum,  ordmarunt  et  sic  roncluserunt  :  quod  quatuor  suprascripti  no- 
minati deputati  ad  rohadunandum  «entes  ut  supra,  seneientes  quod  domini  Priores  erant 
dispositi  lacere  novitatem  deberent  illas  gentes  congregare,  ad  hoc  ut,  si  prefati  Domini  desuper 
non  possent  MMtinerl,  posset  cura  talibus  gentibus  capi  palatium,  et  vi  facere  quod  verbi* 
fieri  non  posset:  postque,  die  veneri»,  ante  parlamentum,  existentes  in  platea  Dominorum 
dictus  Dominicus,  dominus  Palas,  dominus  Rainaldus,  Nicolaus  Barbadoro ,  dominus  Zano- 
bius de  Ouasconibus .  Andreas  Vieri  et  plures  alii,  in  pluribus  circuii»,  ordinarunt,  tracta- 
runt  et  loncluserunt  de  captando  palatium  dictorum  dominorum  Priorum,  hoc  modo,  vidc- 
licct:  de  mittendo  a  copia  desuper  palatium  usque  ad  vigintiquinque  seu  triginta  garzones. 
cum  armis  subtus  inantelos  ,  et  una  cura  Colegiis  sibi  amiris  et  benivolis  desuper  caperent 
palatium  et  portam  palatii  ;  et  illieo  suprascripti  Mateus  Bonicii,  Attavianus  Pepi,  Guido 
Baldovinetus  et  lobannes  Pieri,  qui  haberent  cohadunatos  homines  de  suis  confalonibus , 
ad  domo*  suas  et  in  Sancto  Petro  Inscaradio,  aiTerent  auxilium  illis  de  palatio;  et  obtento 
palatio,  si  Domini  vellent  contradicere  ,  mittere  ad  domos  propria»  ,  et  occidere  et  omnia 
facere ,  propter  que  obtinere  possent  et.  creare  novos  Dominos ,  et  confinare  sibi  contrario» 
et  malivolos:  posteaque,  die  sabbati  sequenti,  dum  suprascriptus  Dominicus  iret  in  palatium. 
obviavit  Petro  domini  Vanis  de  Castelanis  et  Piero  Neri  Ardingelli ,  qui  sibi  dixerunt. 
quod  ibant  sursum  ad  videndum  si ,  una  cum  Colegiis  sibi  benivolis  ,  poterant  capere  cate- 
nam  et  dominos  Priores:  et  quod  de  infra  erant  parati  quamplures  prò  auxilio  ferendo  in 
plateis ,  videlicet  ftln  Rodolfi  de  Peruciis,  lacobus  de  Guasconibus,  Ormano»  domini  Rai- 
naldi de  Albicis,  Mateus  de  Bardis ,  Aloisius  de  Ros<is ,  Pieni»  Chiari,  Laurentius  del 
Buleta,  Smeraldinus  de  Stroziis,  Robertus  de  l'Antella,  Pierus  Cavalrbanti  et  plures  alii. 
cum  stocbis  et  cultelis  subtus  mantello»  :  et  quod  in  Sancto  Petro  Inscaradio  erant  plures, 
videlicet  Antonius  RaflVhani .  Franciscus  Bucelli,  Mateus  de  Panzano,  Paulus  Castelani , 
Papinus  domini  Ranaldi  et  plures  alii:  sed  hec  talis  ordinatio  et  prosecutio  non  potuit 
habere  effectum,  quare  domini  Priores  vlderunt  plateam  plenam  gentibus.  et  plurimo»  ascen- 
dere palatium,  et  retromiserunt  ilio»;  et  non  valente»  plures  intrare  palatium  ,  sed  tamen 
per  dictum  Dominicum  inquisitum  et  suprascriptos  non  stetit  quin  perficerent  ordinata: 
quodque  etiam,  animo  et  intentione  quibus  supra,  die  domlnko  de  mane,  suprascripti  no- 
minati et  aliqui  de  Colegiis  illius  voluntatis,  temptaverunt  intrare  et  capere  clara  palatium 
Dominorum;  sed  non  valuerunt  intrare  quare  hostiarii  contradixerunt :  et  cum  Rodulfus 
de  Peruciis.  qui  erat  in  palatio,  descendisset  de  palatio,  dixit  suprascripto  Dominico  ,  Papo 
et  Petro  domini  Vanis  de  Castelanls,  quod  ibat  ad  domum  suam,  ad  ponendum  se  in  armis  cum 
suis  garzonibus;  et  similiter  suprascriptos,  Dominicum  inquisitum,  Papum  et  Pierum  ortando 
ad  faciendum;  qui  Dominicus  inquisito»  et  Pierus.  consentientes  predictis,  iverunt,  videli- 
cet ipse  Dominicus  ad  domum  suam ,  et  Pierus  ad  domum  domini  Palanti»  Nofriì  :  et  qui 
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Dominicus  inquisitus  misi t  ad  villani  prò  ga-zonibus,  posteaque  \;>nit  ad  domura  Vieri,  qui  sibi 
tlixit  et  retulit  quoil  fueratcuin  donino  l'alante,  et  quod  siiti  dixerat  quod  esset  in  online  rum 
suis  :  et  sic  confabulando,  Papus  domini  Vannisdixit  i|>si  Dominici)  inquisito  :  Bonum  est  venire 
presto,  et  capere  palatium  antequum  Domini  p>»rpendant.  Quibus  dictis  ,  suprascripti  Domi- 
nicus inquisitus  et  Papua  iverunt  ad  domum  Rodulfl  de  Peruzìis ,  notificante»  siiti  quod 
palatium  Dominorum  erat  arrnis  plenum,  et  <|iii  Rodulfus  erat  in  armis  cum  Antonio  de 
Raflartiatiibus ,  Ulta  de  Panzano  et  pluribus  aliis  Postque,  ad  mandatum  Ridolfl  suprascripti, 
Dominicus  inquisitus  et  Papus  iverunt  ad  domum  Francisci  de  Albertis,  dicetites  quoti 
veniret  ad  Rodulfum;  qui  tamen  non  venit:  posteaque  dii-tus  Dominicus  inquisitus.  absque 
licentia  dominorum  Priorum  et  Vexilliferi  iusticie  populi  et  comuni»  Florentie  ,  se  armavit 
et  arma  sumpsit .  veniendo  ad  domum  Rodulfl,  ubi  aderant  infiniti  armati  viilelicet  Rodul- 
fus et  fllii,  Pierus  et  Papus  domini  Vanis  ,  fili  de  Panzano,  Antonius  de  Raflachanibus  et 
plures  de  Bardis  et  ahi  quamplures;  et  prò  quibus  omnibus  sic  aditnplendis  suprascriptus 
Dominicus  inquisitus  sic  armatus ,  et  Rodulfus  et  Terinus  Manoveli ,  Mateus  Renici .  Mateus 
de  Panzano  et  suprascripti  omnes  sic  armati  convenerunt  ad  Sanctum  Polinarern  ;  et  ab  inde 
suprascripti  Dominicus  inquisitus ,  Papus  domini  Yanis  et  Mateus  de  Bardis  iverunt  ad 
domum  domini  Rainaldi  et  illorum  de  Oualagnis,  ad  dlcendum  quod  venirent  cuoi  sui»  ad 
Sanctum  Polinarern,  quare  ibi  aderant  Rolulfus  cum  suis.  Kt  cum  venisset  dominus  Rai- 
naldus  ad  Sanctum  Polinarern,  ibidem  plura  et  varia  suprascriptus  Dominicus  inquisitus, 
dominus  Rainaldus ,  Rodulfus,  Nicolaus  Barbadoro  et  ceteri  viipra  nominati  plura  et  varia 
tractaverunt ,  prò  eorum  diabolica  intenlione  adimplenda;  et  maxime  procurantes  pala- 
tium domini  Potestatis  ingredi,  et  capere  |iortam  palatii  Dominorum  et  portam  Saucti  Georgii, 
et  illa  tenere  prò  eorum  fortiflcatione  ;  ac  mittere  pedites  in  Valletti  Arni ,  prò  contrariando 
flliis  Nicolai  de  Toleutino  ne  Plorentiam  accederent,  et  de  faciendo  scribi  ipsis  litteras  ne 
venirent,  quoniam  causa  sue  requisitionis  "rat  civium  discordia,  et  quod  de  hoc  non  habe- 
bant  se  impedire,  sed  tantum  de  defendendo  comune  Florentie  contro  suos  inimicos,  ac 
manutenendo  ipsius  terras  et  loca;  ac  de  capiendo  familias  et  lllios  dominorum  Priorum, 
et  de  recludendo  in  palatio  dorami  Potestatis,  et  illos  tractare ,  prout  domini  Priores  ipsos 
tractarent;  ac  de  comburendo  domos  dominorum  Priorum,  illorum  de  Medici»,  et  plura  alta 
nefanda  (que  omnia  cum  viderent  bene  custodita,  tacere  nequiverunt):  et  tandem  conantes 
exequi  eorum  diaboliram  intentionem,  ut  populus  cum  eis  assisteret,  miserunt  nonnullos 
ad  plateam  Dominorum,  qui  armati  intrarunt  dictam  plateam  Dominorum,  per  viara  del 
Garbo;  et  in  dieta  platea  flrmaverunt  et  custodierunt  intmitum  et  anyulum  diete  platee, 
qui  vulgariter  dicitur  Et  brazzo  di  Sani  Zorzo;  et  ibidem  per  longum  spatium  steterunt, 
rumorem  et  concitationem  contro  dictum  palatium  Dominorum  facendo;  et  vìdentes  popu- 
lum  cum  eis  non  assistere,  imo  continuo  ab  eis  nonnullos  recedere,  et  sanctissimutn  do- 
minum  Papara  et  t.itam  eius  curiam  esse  in  favorem  dictorum  Dominorum  et  dicti  palatii, 
et  pacifici  et  tranquilli  popularis  status  predicti,  et  suos  favores  dictis  Dominis  et  palatio 
prestare,  non  valentes  eorum  iniquum  propositum  perflcere  vel  exequi,  destiterunt;  et  per 
eos  non  stetit  quin  tractata  et  ordinata  per  suprascriptum  Dominicura  inquisitum  et  alios 
euprascriptos ,  non  sortirentur  effectum  et  executionem  haherent. 

Item  in  eo,  de  eo  et  super  eo ,  quod,  cum  dominus  Rainaldus  de  Albicis ,  Nicolaus 
Barbadoro,  Rodulfus  de  Peruciis  et  plures  alii.de  mensibus  marcii  et  aprilis  proxime 
preteritis,  quibus  erat  confalonerius  Tomasius  de  Pacino,  in  domo  prefati  domini  Rainaldi, 
ordinassent  et  tractassent,  Ungendo  unum  trartatum  fuisse  et  esso  commissum  per  Nerum 
Zeni  Caponi,  Nicolaum  Valoris  et  Pierum  domini  Lodovici  de  Ouizardinis,  in  eo  quod  ipsi 
quererent,  mediante  Cosma  de  Medichi,  aconciare  Nicolaum  Fortembracium  ad  stipendiuni 
dominorum  Venetorum,  ob  hoc  ut  debito  congruo  venirent  et  venire  possent  cum  Nicolao 
de  Tolentino  Plorentiam  ,  et  revolvero  statura  Florentie ,  et  destruere  dominum  Rainal- 
dum  et  suos  seguaces.  et  dictum  tractatum  porrigere  dominis  Prioribus  et  Confaloue- 
rio  iusticie,  ad  hoc  ut  prefati  Nerus ,  Nicolaus  et  Pierus  suprascripti  ac  Toniasius  Barba- 
doro, Nicolaus  Soderini,  Qraasus  Caponi,  dominus  Iulianus  de  Avanzatis  morte  perirent , 
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et  plures  alii  confinai  entur ,  videlicet  Almanus  Salviati,  simun  Georgii ,  Iobannes  de  )  « 
Stufa,  dominus  Bartludomeus  Orlandini ,  Ni  rollili  Popoleschi  et  Bernardus  de  Medicis;  et 
la  in  una  die  dictum  ira-tatuin  voluissent  dominis  Prioribus  porriger*.  et  in  barbaria  Du- 
luiuoruin  predictoruiu  allocuti  fuissent  cu  in  Tomasio'de  l'acino  confalonetio  et  Stephano 
Salvi  uno  ex  Domini»,  prelaius  dominus  Rainaldus  rommunicavit  et  dixit  de  dicto  tractatu , 
fingendo  et  porrigendo  prelatis  Dominis  et  suprascripto  Dominico  inquisito,  qui  omnibus 
consensi t.  et  anuit;  quod  tamen  lacere  non  debuit. 

ltem  in  eo,  quud,  de  nieusibus  augusti  et  septembris  proxime  preferitis  ,  dum  domi- 
nu8  Rainaldus  et  dominus  Falas  Nutrii  essent  deputati  prò  comuni  Florentie  ad  tractan- 
dum  pacem  rum  ambaxìatoribus  Duci»  Mediolani  bk  existentibus ,  inter  ipsum  buccia 
ex  uua  parte  et  sanetissimum  dominum  Papaia  et  dumiiios  Venetos  ac  comune  Florentie  ex 
alia,  et  contra  et  preter  cummissionem  sibi  dat;ima  comuni  Florentie,  preiati  dominus  Rai- 
naldus et  dominus  l'alas  quererent  pacem  concludere  inter  Ducem  et  comune  Florentie  et  do- 
minum Pnpam  ,  relictis  dominis  Veuetis ,  ob  boc  ut  liaberent  ipsi  domini  l'alas  et  Rainaldus 
favorem  Ducis  et  gentitm  suarum  ad  omnem  eorum  et  etiam  Rodulfl  de  Peruciis  requisi- 
tionem ,  cuin  quibus  possent,  arcurrente  uno  Prioratu  de  suis  amici»,  fortificare  statum 
suum  et  Htpellore  oinnes  MIO!  inimico»  de  Fhreutia  ;  et  iam  pluries  alloruti  fuissent  de 
hoc.  ambaxiatores  Ducis  Mediolani  in  monasterio  An^elorura ,  et  ipsis  firmam  proiuissam 
de  boc  mntiailutures  D.icis  dedissent;  pref  itti- d.  Rainaldus  dixit  et  comunicavit  de  bis  cum 
Dominico  suprascripto  iniuisito;  insù per  et  dicendo,  quod  prò  fortiflcatione  sui  status  vole- 
bat  omnino  se  aconciare  cum  Duce ,  et  quod  inteutio  sua  erat  nolle  libertatem  sine  regi- 
mine: et  quod  de  bis  etiam  allocutus  fuerat  Nicolaura  Barba.loro:  qui  Dominicus  inqui- 
situs  consensit  predictis;  quod  tamen  non  lacere  debuit,  quia  imo  magnifici*  dominis 
Prioribus  et  Vexillifero  iusticie  revelare  et  palexare. 

ltem  in  eo,  quud  cum  Armanus  fìlius  d.  Rainaldi  de  Albicis  dixisset  suprascripto  Do- 
minico inquisito,  quod  suprascriptus  d.  Rainaldus  scripserat  Aloisio  de  Sancto  Severino, 
quod  deberet  recedere  a  stipendio  dominurum  Venetorum ,  quod  adoperaretur  quod  veniret 
prò  capitane©  comunis  Florentie,  et  quod  per  illas  literas  recessit  a  dominis  Venetis;  et 
cum  dominus  Rainaldus  non  potuisset  obtinere  quod  veniret  capitaneus  comunis  Florentie, 
ivit  postea  i! ictus  Aloisius  nd  stipendiami  Ducis  Mediolani;  suprascriptus  Doiniuicus  inqui- 
sita pre  dieta  sciens  tacuit,  nec  propalavi!  magniteli  dominis  Prioribus;  quod  facete 
debuit 

ltem  in  eo ,  quod  dum  suprascriptus  Armanus  dixisset  eideiu  Dominico,  quod  d.  Rai- 
naldus miserat  quemdam  eius  famulum  ad  standum  cum  Nicolao  de  Tolentino,  quoniam 
erat  in  Pisano,  ad  boc  ut  ipsum  Nicolaum  aveneuaret,  qutire  reputabat  ipsum  Nicolaum 
inimicum  sui  status,  et  volebat  omnino  ipsum  cxpellere  ab  o  ulis  suis;  et  similiter  dixis- 
set ipsi  Dominico  prefatus  dominus  Rainaldo,  nuod  ipse  omnino,  prò  securi tate  sui  status, 
volebat  querere  levare  ante  se  Nicolaum  de  Tedienti  no  ;  quodque  etiam  secata  ruta  Ro- 
magne  in  mense  septembris  proxime  preterito,  dominus  Rainaldus  dixisset  ipsi  Dominico 
inquisito,  quod  omnino  quereret  et  solicitaret  cum  ambaxiatoribus  Ducis,  quod  dictus  Ni- 
col au  de  Tolentino  captus  non  relaxaretur  ;  suprascriptus  Dominicus  tacuit  et  non  reve- 
lavit  magnifkis  dominis  Priorirus  et  Vexillifeio  iusticie;  quod  non  facere  debuit 

ltem,  quod  cum  dominus  Rainaldus  suprascriptus,  tempore  quo  Antonius  Oezzi  ivit,  ex 
parte  comunis  Florentie,  ad  comitem  Franciscum,  prò  ipsum  conducendo  ad  stipendium 
li^e,  idem  Antonius  fecerat  dictum  Comitem  incarire  prò  bono  ipsius  Antonii  ;  et  quod 
secuta  tracta  Domiiiorum  proxime  preteritoi  uni ,  ipse  dominus  Rainaldus.  dubitando  quod 
non  faccrent  novitatem  de  statu ,  dixit  ipsi  Dominico  inquisito,  quod  erat  contentus  quod 
factum  comitis  Fraucisri  iret  inlongum,  quare  citius  volebat  guerre  periculum  quam 
status  sui;  et  qued  prò  securitato  sui  status  caram  habebat  rutam  Romandiole  ac  capitane! 
capturam.  Posteaque  etiam  Robertus  de  l'Antella  dixit  ipsi  Dominico,  quod  Antonius  Gezzi, 
in  platea  Dominurum,  liabuit  verba  rixosa  cum  domino  Rainaldo;  et  quod  dominus  Rainaldus 
volebat  partem  suam  .  si  factum  comitis  Francisci  iret  ad  effettuai.  Que  omnia  audiens 


Digitized  by  Google 


APPENDICE 


661 


idem  Dominicus  tacuit:  quod  tamen  Tacere  non  debuit ,  sed  potius  magnifici»  Dominia  Prio- 
ribus artiurn  et  Vexillifero  iua tifila  notificare. 

Et  prcd irta  oram  i  et  «incula  a ,  rommissa  et  perpetrata  fuerunt  per  predictum 
Dominicum  inquisitum,  mudo  et  forma  quibue  supra,  in  maximum  vituperi  unì  et  peiicu- 
lurn  dictorum  Dominorum  et  pac  ifici  et  tranquilli  popularis  status  Florentie. 

Et  quar«t  run.«tat  nubis  et  nostre  curie  predicta  omnia  et  singula  vera  fuisse  et  esse, 
et  per  ipsum  Dominicum  cornmissa  et  perpetrata,  per  veram  et  legitimam  eius  confessio- 
nem  ci  raro  nobi»  sponte  factam ,  et  ex  veris  et  legitimis  informationibus  a  fidediynis  per- 
sonis  siiperinde  assuraptis;  idcirro 

Nus  lacobus  de  Lavagnolis,  miles  et  Capitaneus  antedirtns ,  prò  tribunali  sedente»  ut 
«upra,  st-quentos  et  se  |ui  volentcs  in  pr-dirti»  et  circa  predicta  formam  iuris  statutorum 
comuni»  Florentie,  et  maxime  tenore  bulotini  ruagnifleurum  dorainorum  Priorum  ci  vitati» 
Florentie,  non  tamen  in  omnibus  actento  iuris  et  statutorum  rigore,  sed  pie  et  misericor- 
diter  rontra  suprascriptura  inquisitum  volentes  agere ,  et  maxime  vigore  nostri  arbitrii 
et  haliti  nubis  in  liac  parte  concesso;  dir  tu  ni 

Dominicum  ad  evaruandum  et  disconibrandum  civitatcni  et  districtum  Florentie ,  usque 
ad  quinque  dies  a  die  uuius  nostre  late  proxime  venturos,  et  usque  ad  alius  derem  dies 
tunc  proxime  subsecuturos  ad  se  tmnsferendum  et  couffiendum  in  et  ad  civitafem  Verone 
partium  Lombardie,  et  ad  se  presentandum  coram  olliriuli  principali  dirti  loci;  ibidem 
permansuru»  prò  termino  et  tempore  quin  iue  annorum,  iniciandorum  a  die  ilio  quo  ibidem 
personaliter  i-e  contulerit  et  presentaverit  ;  et  infra  quindocim  alios  dies  tunc  suruturos  a 
die  sue  presentationis ,  ad  (Idem  fariendum  de  sua  personali  presentatione  ibidem ,  per  pu- 
bi icum  instrumentum,  magniflcis  domini»  Prioribus  Artium  et  Vexillifero  iusticie  comunis 
et  populi  Florentie  et  eorum  notario;  et  successive,  pio  toto  dicto  tempore  quinque  anno- 
rum  ,  de  mense  in  mense,  ad  Meta  fariendum  de  sua  personali  residentia  ibidem,  per 
publicum  Instrumentum,  magnifici»  dommis  Prioribus,  Vexillifero  et  eorum  notario,  ut  su- 
pra;  et  ad  solvendum  et  exbursandum ,  infra  decem  dies  a  die  buius  nostre  late,  o  dici  al  i- 
bus  Montis  comunis  Florentie,  prò  ipso  comuni  reripientibus ,  florenos  mille  auri  novos: 
et  si  dictos  florenos  mille,  infra  d ictus  decem  dies,  non  solverit,  infra  alios  decem  dies 
tunc  proxime  successuros,  ad  solvendum  suprasrrtptos  florenos  mille,  et  <  tiara  alios  flo- 
renos mille  auri  novos,  ita  quod  in  totum  sint  duomilia,  solvendos  dictis  officialibus  Montis 
ut  supra  reripientibus.  Et  si  predir  tua  Dominicus  non  solverit  ut  dictum  est,  per  officiale» 
Montis  vendantur  et  vendi  posslnt  tot  bona  dicti  Dominici,  ex  quibus  habeanlur  flore  ni  duo- 
milia suprascripti.  Et  quod  dictus  Dominicus  teneatur  et  obligatus  sit ,  ante  relaxationem 
de  carceribus  de  eo  nVndam,  promisisse  et  obliasse,  per  se  vel  legitimum  proruratorem 
et  promissore»  et  fideiussore»  ,  dedisse  et  prestitisse  penes  nos  et  curiata  nostrani ,  prò 
comuni  Florentie  recipientes,  de  tlorenis  tnbus  minibus  auri,  approbandis  tamen  per  pre- 
sente» magnificos  dominos  Priore»  artium  vel  duas  parte»  eorum,  in  et  prò  observantia 
omnium  et  singulorum  predictorum.  Et  insuper,  quod,  prò  observatione  conflnium  et  omnium 
predictornra  et  infrascriptorum  ,  et  prò  solutiuue  onerum  publicorum  et  gravedinum  co- 
munis Florentie,  remaneant  et  sint  obligata  omnia  et  singula  sua  bona  presentia  et  futura. 
Et  si  in  aliquo  predictorum  contrafecerit,  sit  et  intelli-atur  esse  rebellis  comunis  Floren- 
tie, et  ex  nunc  centra  cura  omnes  et  singule  pene  con  tra  rebelles  statute  vendlrent  et 
babeant  effectum.  Et  insuper,  ex  nunc,  quod  pnvatu»  sit  et  privatus  esse  iutelligatur  ipse 
et  sui  desceudentes  omnibus  et  singulis  offlciis .  honoribus  et  dignitatibus  comunis  et  populi 
Florentie,  ornai  modo,  via,  iure  et  forma  quibus  magis  et  melius  possumus  et  debemus; 
sedentes  prò  tribunali,  ut  supra,  in  hi»  scripti»  sententialiter  declaramus,  confinamus,  re- 
legamus,  determinamus,  difUnlrous  et  condemnamn» ,  et  prò  declarato,  confinato,  relegato, 
determinato,  difflnito  et  condemnato  uaberi  volumu»  et  mandamus. 


Nicolaum  quondam  domini  Donati  de  Barbadoribus ,  rontra  quora  processum  fuit  et  est 
per  noe  et  offlclum  nostrum  ,  per  modum  et  viatn  inquisitionis ,  in  eo  de  eo  et  super  eo, 
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quoti  de  anno  presenti  et  mense  septe rubri s ,  die  veneris,  ante  parlamentum,  suprascriptus 
Nicolaus  inquisitili! ,  spiriti!  diabolico  instigatus  ,  Deum  pre  oculis  non  habendo  sed  potius 
Immani  generis  inimictim ,  sdenter ,  dolo-e ,  tractate  et  appensate ,  animo  et  intentane 
infrascripta  malleficia  cummictendi,  una  cum  Ridolfo  de  Peruziis  simul  convenerunt  in 
platea  Dominorum ,  traetantes  et  orlinantes  quod  bonum  eral ,  quod  idem  Rodulfus  cum 
suis  garzonibus ,  et  dominus  Rainaldus  cum  suis,  acCastelarn  et  Olianfigliarii  et  Guascone* 
caperent  palatium  Dominurum  et  portas  et  catenas  ,  et  desuper  Colegi  sue  voluntatis  atterent 
auxilium ,  et  operari  ita  et  taliter  quod  Domini  non  possent  facere  novitatem  nec  parla- 
mentum;  et  si  vellent  resistere,  ipsos  expellpre;  el  omnia  Tacere  quod  parlamentum  minime 
facere  possent,  dicendo  dictum  Nicolaum  Ridolfo:  Fae  quod  tu  habeas  claves  turris,  ad 
hoc  ne  posseut  facere  sonare  camp.inam  ad  parlamentum ,  et  similiter  claves  portarura  pa- 
latii  et  porte  a  lignis,  ad  hoc  ut  nemo  valeat  intrare;  et  fac  quod  viginti  garzoni  stare 
debeant  ad  portam  Duminorum  previsi:  quod'jue  suprascriptus  Nicolaus  inquisitus,  die  do- 
minico  subsoquenti ,  prò  ipsins  dialolica  intentione  complenda,  una  cum  ipsius  flliis,  Ber- 
nardo Belfradeli ,  et  plures  alii ,  ne  et  absque  licentia  magniflcorum  dominorum  Priorum, 
arma  snmpserunt  venienti'*  ad  Sinctum  Polinarera,  ubi  etiani  convenerant  dominus  Rai- 
naldus  de  Albicis,  Rodulfus  de  Peruziis  et  alii  infiniti  in  maxima  comitiva  armati;  et  io 
quo  loco  nonnulla  et  varia  tractaverunt  prò  adimplenlo  eorum  pro|iosiiura,  ut  sopra ,  et 
maxime  de  capiendo  palati um  domini  Potestatis ,  domum  Conducte ,  Lodiam  platee  Domino- 
rum  et  portam  Crucis,  et  Illa  loca  tenere;  et  illis  fulcitis,  in  aorte  ire  ad  domos  inimico- 
rum,  videlicet  Pieri  domini  Aloisii  de  Ouizardinis ,  Nicolai  Valoris,  Alamani  Salviati  et 
illoruin  do  Alexandris  et  Medici»,  et  ipsoruin  omnium  domos  comburere;  et  de  scrtbendo 
flliis  Nicolai  de  Tolentino ,  quod  non  deberent  FWc-ntiara  accedere ,  quia  causa  sue  requi- 
8itionis  erat  discordia  civium  ,  de  quibus  se  non  habebant  impedire,  sed  tantum  de  tuendo 
comune,  terras  et  loca  sua  contra  inimico*  suos  ;  et  hoc  ad  scribendum  per  dominum 
Rainaldum  et  Rodulfum  fuit  ser  Benedicto  Pecora  impoaitum;  et  plura  alia  nefanda  dieta 
et  tractata.  Et  tandem  conantes  exequi  dictam  eorum  diabolicam  inleniionem,  et  ut  populus 
cum  eis  assisterei  miserunt  nonnullos  armatos  ad  plateara  Dominorum,  qui  armati  intra- 
runt  dictam  plateam  per  viam  dei  Garbo,  et  in  dieta  platea  firmaverunt  et  custodìerunt 
introitum  et  angulum  diete  platee  qui  vulgariter  dicitur  FI  brazzo  de  Sani  Giorgio,  et 
ibidem  per  lengum  spaciura  steterunt,  rumorem  et  concitationera  contra  dictum  palatium 
Dominorum  faciendo:  et  videntes  populum  cum  eis  non  assistere,  imo  continuo  ab  eis  non- 
nullos recedere,  et  sanctissiraum  dominum  nostrum  Papam  et  totam  mriam  esse  in  favo- 
rem  dictorum  Dominorum  et  dirti  palatii ,  et  pacifici  et  tranquilli  popularis  status  predicti, 
et  suos  favore»  dictis  Dominis  et  patatio  prestare;  non  valent>*s  eorum  iniquum  proposi- 
tum  perficere  vel  exequi,  destiterunt:  et  per  eos  non  stetit  quin  tractata  et  ordinata  per 
eos  non  sortirentur  effectum  et  executionem  haberent.  Quodque  predictus  Nicolaus  inquisi- 
tus, animo  et  intentione  quibus  supra,  die  lune  sequenii,  ivit  ad  Sanrtam  Mariam  Novel- 
lai» ,  ubi  aderant  dominus  Rainaldus  et  Rodulfus,  ipsis  dicendo:  Domini  Priores  volunt 
facere  novitatem  ;  et  ipsis  dicendo  quod  venire  deberent  ad  domos  suas ,  et  capere  arma  ; 
et  incitando  et  inanimando  eos  ad  predicta  faclenda;  qui  reapondentes  dixerunt:  Nos  hi* 
stare  oportet. 

Item,  in  eo  de  eo  et  super  eo,  quod,  de  meusibus  marcii  et  aprilis  proxime  preteritis, 
quibus  erat  Confalonerius  iusticle  Toma»  de  Pacino  et  Stephanus  Salvi  unus  de  Prioribus , 
suprascriptus  Nicolaus  inquisitus  et  dominus  Rainaldus  et  Rodulfus  de  Peruziis,  una  cum 
quampluribus  aliis ,  in  domo  prefati  domini  Rainaldi .  tractaverunt  et  ordinaverunt  de  fa- 
ciendo et  fingendo  unum  tractatura  fuisse  et  esse  commissum  et  perpetratum  per  Nerum 
Zini  Caponi ,  Nicolaum  Valoris  et  Pierum  domini  Lodovici  de  Guizardiuis ,  in  eo ,  quod 
ipsi  querebant,  mediante  Cosma  de  Medicis ,  aconciare  Nicolaum  Fortembracium  ad  sti- 
pendium  dominorum  Venetorum,  ob  hoc  ut,  tempore  congruo,  veniret  et  venire  posset, 
cura  Nicolao  de  Tolentino,  Florentlara  et  revolvera  statuì»  Florentie  et  destruere  domi- 
num Rainaldum  et  suos  sequaces ,  et  dictum  tractatum  porigero  dominis  Prioribus  et  Con- 
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falonerio  comunis  Florentie  ob  hoc  ,  ut  prefati  Nerus ,  Nicolaus  Valoris ,  Pierus  domini 
Lodovici  perieli tarentur  et  perirent,  et  quuinplures  alii  eorum  voluntatis  et  farti  rais  pe- 
rirent seu  confiuarentur,  prout  vi.leretur  proiatis  magniflcis  dominis  Prioribus  :  et  prò  eorum 
diabolico  proposito  adimplondo,  quadam  die  adivcrunt  Totnasium  de  Parino  ronfalonerium 
et  Stephanuui  Salvi,  unum  de  Prioribus  suprascriptis ,  volente»  ipsi  porrigere  dictura  tracta- 
tura,  et  cum  ipsis  in  barbarla  et  palatio  raagnificorum  dominorum  Priorum  alloruti  sunt 
de  dicto  trartatu;  et  cum  alloquerentur,  superveaerunt  quinqueex  aliis  dominis  Prioribus; 
propter  quorum  super  venieutiain  destitprunt  a  predictis:  per  eos  tainen  non  stetit  quin 
eorum  diabolicum  propositum  adimplerent. 

Itera ,  quod  de  anno  presenti  et  mensibus  augusti  et  septembris  proxirae  preteritis , 
dum  dominua  Rainaldus  suprascriptus  et  dominus  Palas  Nolrii  de  Stroziis  fuissent  a  co- 
muni Florentie  deputati  ad  prati'-andum  pacem  prò  predino  comuni ,  una  cum  legatis 
dominorum  Venetorum  ,  prò  dictis  Dominis  ac  prò  sancissimo  domino  Papa  nostro,  cum 
legatis  illustri»  Doris  Mcdiolani  prò  ipso  Duce;  dictus  dominus  Rainaldus,  una  cum  domino 
Palante,  querebat  et  tractabat,  absque  licentia  dominorum  Priorum  et  Vexilliferi  iusticie 
et  popoli  Comuni*  Florentie,  Tacere  et  concludere  pacem  cum  arabasiatoribus  Ducis  Medio- 
lani,  inter  ipsum  Ducpm  et  comune  Florentie,  relictis  Dominis,  et  habere  favorem  Ducis 
et  sua  rum  gentium  ad  hoc  ut,  quandocumque  videretur  ipsi  domino  Rainaldo  aut  domino 
Palanti  et  Rodulfo  de  Peruziis,  dictus  Dux  Mediolani  teneretur  et  obligatus  esset  accomo- 
dare et  prostare  suas  gentes  quas  haberet  in  Tusria  et  Romandiola ,  ut  cum  ipsis,  quando 
occureret  aliquem  de  amicis  et  benivolis  domini  Rainaldi  et  seguacium  foro  Vrxilliferum 
iusticie,  posset  fortificare  statum  suum  ,  et  expellere  ipsius  inimicos  de  civitate  Florentie; 
et  de  predictis,  dum  pluries  fuisset  allocutus  ambaxiatores  Ducis  ,  et  tractasset ,  ac  sic 
tractavit  et  communicavit  et  dixit  cum  suprascripto  Nicolao  inquisito  predir to  ,  qui  omnibus 
his  anuebat  et  consenriebat ,  et  annuit  et  consensit;  quod  minime  fare  re  debuit,  imo  pre- 
dieta  revellare  et  notificare  magniflcis  dominis  Prioribus  et  Vexillifero  iusticie  et  popull  et 
comunis  Florentie:  quodque  etiam  prefatus  dominus  Rainaldus,  receptis  literis  quibusdam 
credentie  a  Nicolao  Pecenino,  rontinentibus  in  efTectu  ,  quod  ipse  habuerat  in  mandatis  a 
Duce  Mediolani  domino  suo,  de  veniendo  cum  suis  gentibus  ad  omnem  requisitionem  domini 
Rainaldi ,  domini  Palantis  seu  Rodulfl  de  Peruziis  ad  civitatem  Florentie ,  notiflravit  et 
dixit  ipsi  Nicolao  inquisito,  qui  predicta  in  secreto  tenuit  et  magniflcis  dominis  Prioribus 
non  revelavìt  ;  quod  tamen  facere  debuisset. 

Itera,  in  eo  quod,  de  anno  proxime  preterito  1133,  de  mense  ?epterabris,  dura  magni- 
ficila Nicolaus  de  Tolentino  esset  in  capite  sue  firme  cum  comuni  Florentie,  et  dominus 
Rainaldus  suprascrlptus ,  absque  licentia  dominorum  Priorum,  pluries  cum  suis  literis 
directis  ad  Aloisiura  de  Sancto  Sevorino,  qui  erat  ad  stipcndium  dominorum  Venetorum, 
quereret  conducere  et  incitare  quod  vellet  accedere  prò  capitane©  comunis  Florentie  (quare 
dictura  comune  amplius  nolebat  Nicolaum  de  Tollentino),  et  non  potuisset  obtinere  quod 
dictus  Aloisius  veni ret  capitaneus  comunis  Florentie ,  quin  imo  magniflcus  Nicolaus  de 
Tolentino  fuit  roronductus  a  dicto  comuni ,  et  dictus  Aloisius  suspicans  ne  hoc  deveniret 
in  notiriara  dominorum  Venetorum,  recessit  a  dominis  Vonetis,  et  ivit  cura  Duce  Mediolani; 
et  hoc  facto  et  culpa  domini  Rainaldi  :  de  quibus  partecipavi  et  coloqulum  habuit  cum 
Nicolao  suprascripto  inquisito;  in  quibus  dictus  Nicolaus  inquisitus  consensit,  predieta 
non  revelando  magniflcis  dominis  Prioribus  et  Vexillifero  iustitie;  quod  tamen  facere 
debuit. 

Item ,  in  eo  quod ,  secuta  ruta  Roraandiole ,  dum  magniflcus  Nicolaus  de  Tolentino 
capitaneus  comunis  Florentie  fuisset  raptus  a  gentibus  Ducis  Mediolani,  dominus  Rainaldus 
supraseriptus ,  cum  ambasiatoribus  Ducis,  Florentie  existentlbus  ,  querebat  quod  dictus  Ni- 
colaus de  Tolentino  non  relaxaretur  ;  et  de  predictis  romunicando  cum  Nicolao  inquisito 
predicto;  qui  Nicolaus  inquisitus  predictus  consentiebat ,  ex  eo  quia  non  reputabat  ipse 
et  dominus  Rainaldus  fore  ipsorum  et  sue  partis  amicum,  et  potlus  Cosmo  et  Laurent» 
de  Medicis quod  minime  facere  debuissent  prò  bono  statu  comunis  Florentie. 
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Et  predicta  omnia,  etc.  ((ulto  come  nella  sentenza  precedente  .  salvochè  il  tempo  della 
relegazione  del  Bur'tadorl  è  di  dieci  anni  Invece  di  cinque  ,  e  la  somma  eh'  egli  dece  sbor- 
sare agli  ufficiali  del  Mmle  .  di  secento  fl  ìrtni  Invece  ette  di  mille .  e  altrettanta  la  multa. 
In  fine  poi ,  dopo  le  parole  volumus  et  matvJamus,  si  aggiunga):  Rcvocantes  etiatn ,  ex 
nunc,  per  nostram  presente  in  sententiam,  et  anullantes  omnera  aliara  condemnationem  et 
relegatioiiem  farlaia  de  dirto  Nicolao,  per  oos  et  curiam  nostrani  supradictain ,  ita  et 
taliter  quod  solummoJo  reraaneat  condeninatus  et  relegatua  ut  supra. 

Late ,  date  et  in  bis  scriptis  sontentìaliter  pronunciate  et  promulgate  fuertint  supra- 
arripte  relegatioces  et  cunfluiuin  assignationes  per  suprascriptum  doniinum  Capitaneum  et 
eius  curiam.  ut  supra.  pio  tribunali  sedentem  ad  su  una  solitum  bancum  iuris  et  mallefl- 
ciorum,  ut  moris  est,  in  Palatio  eius  solite  residentie,  in  publico  et  generali  Consilio  homl- 
num  et  personarum  civitatis  Flurentie ,  ad  sonum  rampane  congregato ,  ut  moris  est  (quod 
Palatium  positura  est  In  civitate  Florentifi  ,  in  |iopulo  Sancti  l'etri  Sraradii ,  iuxta  vias  pu- 
blicas  a  ni  lateribus,  a  mi  bona  dicti  comunis  et  alia  latera);  et  scripte,  lecte  ,  publU 
cate  et  vulgarizate  per  me  Iarohum  notarium  infrascriptum ,  sub  anno  Domini  nostri  leso 
Christi  Ncccrxxx  quarto,  inrlirtione  xi;i.  tempore  sanctissimi  in  Christo  patris  domini  no- 
stri d.  Eugenii.  divina  Previdenti*  dignissimi  pape  Quatti,  die  xviu  mensis  novembris , 
in  mane;  prosentibus  ser  Paulo  ter  Simonis  Pauli,  notano  artorum  Camere  comunis  Fio- 
rendo ,  et  Nicolao  Neri  de  Maucinis,  et  ser  Oualterio  ser  Laurentii  de  Iaceto  ,  et  Iobanne 
lacobi  de  Pugliese,  chibua  florentinis,  testibus  al  liec  vocatis,  babitis,  rogatis  etc 
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SENTENZA  D' INFAMIA 


RINALDO   E   ORM ANNO   DEGLI  ALBIZZ1 

[Ad.  1*10 


/^-^-^~^-~~^-~-^-  «-  ^-^'v^-U--  w 


Come  Riaaldo  dogli  Albizzi  s'unisse  ai  nemici  della  Repubblica  per  tentare  l'ultima 
prova,  e  come  ogni  speranza  riposta  nelle  armi  cadesse  nella  rotta  ch'ebbe  Niccolò 
Piccinino  presso  Anghiari  il  29  giugno  del  1440,  è  tanto  noto  per  le  Storie,  che  non 
accade  parlarne.  Ma  che  quell'impresa  sfortunata  aggravasse  all'esule  i  mali  dell'esilio 
col  rimorso,  è  facile  pensarlo;  che  poi  alla  pena  del  bando  aggiungesse  l' infamia,  si 
ha  dal  documento  che  per  la  prima  volta  (come  io  credo)  vede  la  luce.  La  sentenza 
di  Bartolommeo  de'Burelli  da  Cesena,  Capitano  del  Popolo  e  della  Balia,  riassumo 
i  fatti  della  guerra  mossa  dagli  esuli  e  condotta  dal  Piccinino  in  nome  del  Duca  di 
Milano;  ed  è  anche  per  questa  parte  documento  notevole. 


In  Dei  nomine,  amen.  Hec  est  quedam  condempnatio  et  sententia  condempnationis 
infamie  et  igniominie  perpetue,  notorie  et  manifeste,  de  pingendis  et  plagi  debendis  pitturis 
et  flguris,  et  in  meniis  et  muris  Palatii  domini  Potestatis  civitatis  Florentie,  a  parte  ante- 
riori dicti  Palatii;  lata,  data  et  in  hiis  scriptis  sententialiter  pronuntiata  et  promulgata 
per  magaificum  et  geacrosum  militem  dominum  Bartolomeum  de  Burellis  de  Cesena  ,  civem 
ariminensem  ,  honorabilem  Capitaneum  Populi  et  Balie  magnifico  civitatis  Florentie  eiusque 
fortie  et  districtus  prò  magnifico  et  excelso  Populo  et  Comuni  Florentie  ;  sub  examine  , 
Consilio,  consensu  ac  deliberatione  eximii  legum  doctoris  domini  Daniellis  de  Tassonibu* 
de  Mulina,  honorabilis  collateralis  et  iudicis  Malleficiorum  dicti  domini  Capitanei;  scripta, 
lecta  et  publicata  et  vulgarizzata  per  me  ChTubinum  Lucbini  de  Saxoferrato ,  notariuui 
publicum  et  nuac  notarium  et  ofHcialem  Malleflcioruro  dicti  domini  Capitanei  ad  dictum  ofii- 
cium  interalia  spetialiter  diputatum  :  sub  annis Domini  Millesimo  ecce  xxxx,  iudictione  tu; 
tempore  pontiflcatus  sanUssimi  in  Christo  patris  et  domini  domini  Eugenii  divina  provi- 
dentia  pape  Quarti  ;  diebus  et  mensibus  infrascriptis. 
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Nos  Bartolonteus.  miles  et  Ca|>itaneus  predictus  ,  prò  tribunali  sedentes  ad  nostrum 
solitum  band)  uni  iuris  Malleficiorum  infra  positura  et  confinatimi,  ubi  simile»  condempna- 
tiones  infamie  et  ingniominie  perpetue ,  notorie  et  manifeste,  de  pinpendis  et  pingi  debendis 
pitturis  et  tiguris  iti  menila  et  muris  Palatii  domini  Potestatis  civitatìs  Florentie,  a  pane 
anteriori  dicti  Palatii,  dari ,  legi  ei  proferii  solent,  infi  asi  riptain  conderapnation*  m  infamie 
et  igniominie  perpetue  ,  notorie  et  manifeste ,  de  pingendis  et  pingi  debendis  pittuhs  et  ligu- 
ri», et  in  meniis  et  muris  Palatii  domini  Potestatis  civitatis  Florentie,  a  patte  anteriori 
dicli  Palatii,  contra  infrascriptos  et  qui mlibet  ipsorum;  videlicet,  dominum  Rainaldum 
domini  Maxii,  Ormannum  eius  filium,  dominum  Nirolaum  Antonii  de  Gianfiliaziis ,  Baldas- 
sarrein  Francisci  alias  Carneseccha  de  dictis  Gianfiliaziis,  Lodovicum  Iohannis  de  Kossis, 
Laurentium  Bernardi  de  Lambei  tiscltiis  ,  Bei  nardum  Nicolai  Barbadori  et  Stepbanum  Ami- 
dei  alias  Llsscha  de  Perutiis  :  prò  infrascriptis  eorum  mallefiriis ,  culpis  et  excessibus  et 
dilictis,  per  ipsos  et  quemlibet  ipsorum  eommissis,  factis  et  perpetratisi  damus  et  in  hiis 
scrii-tis  sentemptialiter  proierimus,  vigore  arbitrii  nostri  et  balie  et  inirascripti  bollectini, 
cuiu8  tenor  talis  est: 

Millesimo  CCCC  xl,  indietione  m,  die  vi  inlIL  Spectabiles  viri  Odo  Custodie  civitatis 
Florentie,  insilimi  in  Iodio  eorum  solite  audientie  in  suflltienti  numero  more  solito  colle- 
gialiter  congregati ,  strvatis  sonandis  sccundura  trdinsmenta  Comunis  Florentie;  adver- 
tentes ,  quod  urbs  Fiorentina  nil  filicius  aut  gloriosius  arbitrata  est  quam  sua  precarissima 
libertate  vivere  atque  legete ,  et  ets  qui  adversus  illuni  modo  aliquo  moliti  sunt  prò  viribus 
pulsare,  vacuos  reddere  ac  penilus  estirpare,  non  sumptibus  parcendo,  imo  hes  omne  sue 
reipublice  ,  substantiauique  suorum  ,  prò  ea  tuemla  et  coti^ervanda ,  supra  modum  subi- 
riendo,  sicuti  in  aliqua  alia  nusquam  visura  aut  auditum  sit,  nec  non  personas,  ingenium 
atque  industria»!  et  omne  ad  id  ponendo;  animadvertentes  huiusmudi  celeste  munus 
libertatis  preclarius  quoiunique  alio  esse  et  nil  iocumdius  quo  bominum  vita  dici  possit, 
quod  ea  ratioue  cotisueverint  ipsi  Fiorentini  cives  super  omnes  alios  intueri ,  imitante* 
sui  naturai»,  qua  quis-que  liber  nascitur.  Que  quidem  libertas  etsi  in  hac  ipsa  civitate 
visa  fu  flit  aliquotiens  minari  peroitiem,  veruno,  divini  numinis  gratia,  sua  immensa 
clementia,  annuentibus  prolecto  innumeris  spititualibus  donis  ac  operibus  valde  piis ,  qui- 
bus  ultra  omues  alias,  sicuti  noturum  est.  urbs  ipsa  ordinata  est,  et  a  suis  civibus  inde- 
fesse atenditur ,  tunc  alti us  qualiter  numquam  fuerit  piofecto  esaltata  est,  et  eo  gratius , 
dulcius  atque  aceptius  munus  ipsum  habetur  quanto  ma>:is  visum  fuerit  |terieulum  minari. 
Ceterum,  quia  nullum  acerbius  aut  detestabilius  scelus  ipsa  Respublica  iudicat,  quam  eos 
qui  sua  orrigine  et  natione  ad  libertatem  ipsam  tuendam  omniaque  prò  ea  agenda  natura 
et  debito  adscripti  sunt ,  si  adversus  illam  moliri  pei  inittunt ,  et,  quod  nefandissimuin  magis 
est,  si  ipsimet  palam  et  suo  posse  contra  illam  venire  presumant,  ex  quo  cenceri  prohor- 
sus  debent.  non  optimorum  storum  civium  et  autorum  emulatores,  sed  omnino  ab  eis 
advene  et  peregrini  et  non  suorum  buìusmodi  antiquorum  sanguine  geniti,  et  non  tot  tan- 
tisque  penis  plecti  pos>ent,  quot  et  quantis  maioribus  rei  sunt,  ut  nequeant  suis  delictis 
talibus  gloriali,  et  in  perpetuum  omnibus  sit  exsemplum.  Quapropter  rum  noturum  et 
plusquam  omnibus  manifestissimum  sit,  quod  infrascripti  sui  cives,  quantumeumque  cives 
nominari  nequeant,  propter  eorum  nefandissima  delieta  per  eos,  ut  intra  dicitur,  com- 
missa,  videlicet:  domi,  us  Rainaldus  domini  Maxii,  Ormannus  eius  fllius,  dominus  Nicc- 
laus  Antonii  de  Oianflliaziis ,  Baldasarrc  Francisci  alias  Carneseccha  de  dictis  Gianfl- 
liaziis  .  Lodovicus  Iohannis  de  Rossis,  Lambertus  Bernardi  de  Lambertiscbiis ,  Bernardus 
Nicolai  Barbadori  et  Stophanus  Amidei  alias  Lisscha  de  Peruzis  ;  ipsi  et  quilibet  ipsorum, 
spiriti!  diabolnho  instigati ,  Deum  pre  oculis  non  babendo  sed  potius  humani  generis  inimi- 
cum  ,  de  mense  martii  proxime  preteriti ,  et  antea  per  plures  menses  continuo,  animo  ipsam 
libertatem  subvertendi  et  tiranice  potestà! i  subiciendi ,  pluries  et  sepissime  tractaverunt  ut 
exsercitus  Ducis  Mediolani ,  inimicissimi  diete  liberlatis  .  et  Nicolaus  Piccininus ,  dicti  exser- 
citus  capitaneus  generalis,  venirent  contra  ipsam  civitatem ,  eius  libertatem  subvertendam 
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et  penitus  abulendara;  et  ut  ipse...  dominus  totaliter  fleret  ipsius  civitatis;  alìlrmantes  se 
ipsos  et  eorum  quemlibet  tunc  fieri  et  esse  potentes  in  dieta  rivitate,  et  nullatenus  curare 
de  liberiate ,  dummodo  possent  in  ea  civitate  exsequi  eorum  iniustas  cogitationcs  et  prava» 
ac  pessiinas  intentiones.  Itern ,  quo  I  prius  de  dictis  measibus  mirtii  et  aprilis ,  ipsi  et  qui- 
libet  ipsorum  tantum  persuaserunt  «lieto  Nieolao  P. ,  quo  I  ipse  cum  dicto  exsercitu  movit 
se  de  partibus  Lombardie,  animo  et  intentiono  predirti»,  et  veait  ad  terntorium  Floren- 
tie ,  videlicet  ad  terram  Mutiliane,  una  rum  dirtis  suprasrriptis  exititiis  .  et  procurarunt 
et  in  tantum  fecerunt  sedutionihus  et  tractatibus  cum  dicto  exsercitu  venientes  ad  dictam 
terram  cum  ban  leriis  dirti....  et  Capitanai  «levato,  qaod  dirca  terra  fuìt  et  extitit  rebellata 
a  Comuni  Piorentie,  in  vilipenlium  et  d&mpnuin  diete  civitatis  Florentie.  Item ,  quod  po- 
atea,  de  mense  aprilis,  dicto  animo  et  intentarne ,  et  cum  dictis  banderiis,  venerunt  ad 
villani  M irradi  et  eius  castrum:  et  ibi  depopulati  sunt  liomines  et  personas  dirti  loci, 
virgiues  decorando,  viduas  strupmlo,  res  sicras  derobbanlo,  et  erclesias  spoleando,  et 
captivos  ducendo,  et  omnia  mala  et  pessima  fatienlo.  Itom,  quol  postea .  de  dirto  mense 
aprilis  presontis  anni  1440,  dirtis  animo  et  intentione,  venit  ad  villam  Ronte  contra  castrum 
Pulcianl  et  Itnr-i ;  similiter  omnia  predirla  fatiendo  contra  personas,  bona  et  lorha  dirti 
loci  et  aliorum  ibi  vicinorum.  Itom,  mala  malis  addendo,  conritaverunt  dictum  exsercitum, 
ut  pessimus  eorum  propositus  posset  eflbetan  ron<*»qui,  quod  venireut  prope  Florentiara; 
et  sic  nonnulli  de  exsercitu  predicto  venerunt  clamando*  Arrenditlci  a  questo  exsercito 
del  Duca,  e  (t  ifivi  presto,  e  none  spedate  la  furia  de  S.  P..  che  in  puochi  di  co' lui  in- 
trarimo  in  Fiorenza...  ;  ducendo  raptìvos,  derobban  lo  homines  et  personas  civitatem  et 
comitatum,  et  fortilitia  nonnulla  in  dicto  romitatu  Florentie  intrando ,  et  a  longe  cla- 
mando, et  campanas  pulsando,  ut  si  qui  essent  male  contenti  aut  alii  alienigine  in  dieta 
civitate  arreptarent  dictum  exsercitum,  et  subverterent  libertatem  prodirtam,  veniendo 
contra  ipsam  civitatem  modis  et  formi»  predirtis  ;  et  sicuti  nusquam  de  civibus  Florentinis 
auditum  est  Item,  quod  non  contempti  predictis,  sed  mala  malis  addendo,  de  mensibus 
aprilis,  maii  et  iunii,  tractatum  fererunt  cum  cornile  Frannscbo  de  Battifulle,  ad  eorum 
propositum;  ex  quo  ipse  Comes  acceptavit  dictum  exsercitum;  quo  mediante,  rebellata  fue- 
runt  plura  castra,  que  tandem  gratia  Dei  recuperata  siint  ob  victoriam  felicissimam  obten- 
tam  contra  dictum  exsercitum  iuxta  castrum  Anglaris  in  totali  exterminio  dirti  exsercitu»; 
ubi  omnia  sua  capita  capta  fuerunt  ceteri  jue  oranes  vacui  redditi,  et  ipse  banderie  abrapte, 
et  in  signum  perpetuura  Victoria  prelibate  ad  inrlitum  Palatium  Florentinuiu  ,  eo  modo, 
sicutfuit  conveniens,  presentate  sunt  per  nobilem  virum  Bernardum  Antonii  de  Medici», 
qui  una  rum  viro  prerlarissimo  Nerio  Gini  de  Capponibus,  Florentinorum  commissarii  in 
eorum  felicissimo  exsercitu  tunc  erant.  Et  quamquam  ipsi  et  quilibet  eorum  fuerunt  et  sunt 
renelle»;  veruni  tamen,  ut  perpetuo  infamia  ipsorum  notoria  et  manifesta  igniominia  semper 
sit,  et  alili  omnibus  in  fucturum  transeat  in  exscraplum  ;  Idcircbo  scribunt  et  mandant  vobis 
Domino  Capitaneo  Populi  et  Balie  civitatis  Florentie,  quatenus  ,  vigore  vestre  balie  et 
presenti»  bullectini ,  dictos  dominum  Rainaldum  et  Ormannum  eius  fllium ,  dominnm  Ni- 
colaum  et  Baldassarem  de  Oianflliaziis,  Lo  lovicum  de  Rossis,  Lambertum  de  Lambertiscbis , 
Bernardum  Barbadori  et  Stepbanum  de  Peruzis  ,  aprobando  eorum  baropna,  vestra  difinitiva 
sententi»  condempnetis  et  condempnare  teneamini  et  debeatis  ut  pingantur  et  pingi  debeant 
in  meniis  et  muris  Palatii  domini  Potestatis  civitatis  Florentie  a  parte  anteriori ,  eorum 
flguris  et  pitturis  ad  naturale  detraendis  ,  et  literis  grossis  cum  eorum  nominibus  et  pre- 
nominibus,  ita  et  taliter  quod  perpetuo  congniosci  et  legi  possint ,  et  cum  causa  scripta, 
videlicet  quia ,  ut  supra ,  venerunt  contra  libertatem  et  eorum  patriam  ;  et  sic  pronumptie- 
tis  et  declaretis. 

Et  ego  Iacobus  Francisci  Mini  notarius  Octo,  eorum  mandato  subscripsi. 

Et  quia  constat  nobis  et  nostre  curie  predicta  omnia  et  singula  fuisse  et  esse  vera  prout 
et  sicut  in  ipso  bollectino  continetur,  et  maxime  vigore  dicti  bollectint  et  contemptorum  in. 
eo,  etc. 
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Nos  Bartholomeus  miles  Capitaneus  predictus  prò  tribunali  sedentes  ut  supra,  sequente-* 
et  sequi  volente*  in  predictis  et  circha  predicta  et  quodlibet  predictorum  fortnam  iuris 
Statutorura  et  ordinamentorum  Comunis  Florentie ,  et  vigore  nostri  arbitrii,  auc  tori  tati  s , 
potestatis  et  balie  nobis  in  bac  parte  concesse  et  atri  buie,  ac  etiam  per  max  ime  aequentes 
et  sei|ui  voleutes  tenorem  suprascripti  bulloctini  et  eidein  bolletino  parere  in  omnibus  et 
per  omnia ,  prout  in  ipso  bolletino  continetur,  omni  raeliori  modo,  vi»,  iure  et  forma 
et  causa,  quibus  magia  et  melius  possumus  et  debemus,  prediclos  et  quemlibet  ipsorum 

Dominum  Rainaldum  domini  Maxii, 

Ormannum  eius  fllium, 

Dominum  Nkolaum  Antonii  de  tiiamflgliatiis, 

Batdassatem  Francisci  alias  Carneseccha  de  dictis  Qiamflgliatiis , 

Lodovicum  Iobannis  de  Rossis, 

Lambeitura  Bernardi  de  Lambertesehiis, 

Bernard um  Nicolai  Barbadori,  et 

Stepbanum  Amidei  alias  Lisscha  de  Perutiis  ; 
quod,  eorum  bamois  et  condempnationibus  quibuscumque  salvis  et  tìrmis  et  in  suo  statu 
et  flrmitate  pertnanentibus ,  pingantur  et  pingi  debeant  in  meniis  et  muris  Palatii  domini 
Potestatis  civitatis  Florentie  a  parte  anteriori,  eorum  figutis  et  pitturi»  ad  naturale  detraendo, 
et  literis  grossis  cum  eorum  nominibus  et  preneminibus  ,  ita  et  taliter  quod  perpetuo  legi 
ot  congniosci  possint,  et  cum  causa  scripta,  videlicet  quia  contra  libertatem ,  et  eorum  pa- 
triam  venerunt,  in  biis  scriptis  sententialiter  pronumptianu.s ,  dectaramus  et  condempna- 
mus ,  etc.  Late ,  date  et  in  biis  scriptis  sententialiter  pronumptiate  et  promulgate  fueruiu 
supradicte  condempnatione*  infamie  et  igniominie  perpetue,  notorie  et  manifeste,  de  pin- 
gendis  et  pingi  debendis  pitturi»  et  flguris  ,  et  in  meniis  et  muris  Palatii  domini  Potestatis 
civitatis  Florentie,  a  parto  anteriori  dicti  Palatii,  per  supradictum  dominum  Capitaneum 
prò  tribunali  sedentem  ut  supra ,  ad  eius  solitum  banebum  iuris  Malleflciorum ,  ut  moris 
est,  positum  in  Palatio  solite  residentie  dicti  domini  Capitane!,  in  publico  et  generali  Con- 
silio hominum  et  personarum  Comunis  Florentie;  quod  Palatiura  positum  est  in  civitate 
Florentie,  in  populo  Sancti  Petri  Scrarajigii  de  Florentia,  iuxta  vias  publicas  a  tribus 
lateribus ,  a  quarto  bona  dicti  Comunis  Florentie  ;  ot  scripte ,  lecte ,  publicate  et  vulga- 
rizzate  per  me  Cberubinum  Luchlni  de  Saxoferrato,  notarium  public  um  .  et  nunc  not&rium 
et  oflltialem  Malleflciorum  dicti  domini  Capitanei ,  ad  dictum  oOltium  inter  alia  spetialiter 
diputatum;  sub  annis  Domini  Millesimo  ecce  xxxx,  ind.  in,  tempore  pontiflcatus  santis- 
simi in  Christo  patris  et  domini  domini  Eugenii  divina  providentia  pape  Quarti,  die  xiii 
mensis  iulii  ;  presente  ser  Nardo  lohannis  Dei  notario  actorum  Camere ,  cum  quo  predicta 
ascultavi;  et  presentibus  ser  Nicolao  Iobannis  Giani,  ser  Iohanne  Ugolini  et  ser  Antonio 
Arignarii  ,  civibus  et  notariis  fiorentini» ,  ad  hoc  habitis  ,  vocatis  et  rogatis,  età 

Ego  Cberubinus  Luchini  de  Saxoferrato,  publieus  imperiali  auctoritate  notarius ,  et 
nunc  notarius  et  officialis  Malleflciorum  prefati  domini  Capitanei,  ad  dictum  offltium  inter 
alia  spetialiter  diputatus ,  supradictis  omnibus  et  singulis  dum  sic  agerentur  interfui ,  et 
de  mandato  dirti  domini  Capitanei ,  rogatus  scribere ,  scripxi  et  publkavi ,  et  ad  robur 
et  lldem  omnium  predictorum  signura  meum  posui  consuetum.  (L.  S.) 
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VEKSI  D'ANTONIO  BUFFONE 
DELLA  SIGNORIA 

(  An.  i  *  in  ! 


Quando  Rinaldo  scriveva  al  figliuolo ,  dal  Campo  contro  Lucca ,  quelle  parole  di 
messer  Antonio  di  Palagio,  che  si  possono  leggere  a  pagine  345  di  questo  stesso 
volume,  chi  gli  avrebbe  detto  che  fra  dieci  anni  quel  Messere  scriverebbe  di  lui  e 
del  figliuolo  suo  Ormanno  versi  vituperosi  ?  xMa  (l'ho  già  detto)  costui  era  Cavaliere, 
anzi  Buffone,  dei  Signori,  e  stava  agli  ordini. 

D'Antonio  di  Matteo  di  Meglio  poco  sappiamo;  ma  se  il  mio  amico  e  collega 
cav.  Gaetano  Milanesi  si  risolverà  di  stampare  raccolte  le  notizie  e  le  rime  degli 
Araldi  della  Signoria  di  Firenze,  anche  di  questo  Antonio  sapremo  e  leggeremo  assai. 
Qui  basti  ricordare  ,  che  i  Signori  avevano  nella  loro  famiglia  un  uflciale  già  chiamato 
latinamente  negli  atti,  Miles  curialis  et  Ueferendarius  Comuni*  poi  Cavaliere  Araldo 
di  Palagio  o  della  Signoria,  e  similmente  Buffone;  il  quale  aveva  in  special  modo 
l'ufficio  di  cantare  alla  mensa  de' Priori  e  del  Gonfaloniere  canzoni  morali,  e  celebrare 
col  verso  i  fatti  illustri  della  Repubblica.  E  come  poeta  di  Corte,  doveva  comporre 
i  cartelli  d'infamia,  che,  per  sentenza  del  Capitano  o  del  Potestà,  si  dovessero  scrivere 
sotto  le  imagini  dei  Cittadini  dichiarati  ribelli,  e  come  tali  dipinti  impiccati  nelle  mura 
del  Palagio  del  Potestà  o  in  quello  della  Condotta,  quando  i  condannati  appartenes- 
sero alla  milizia.  Ora  a  messer  Antonio  toccò  di  comporre  quelli  per  gli  Albizzi  e  loro 
complici,  dopo  che  la  sentenza  del  13  luglio  1440  gli  ebbe  condannati  al  bando  per- 
petuo e  al  disonore  d'essere  dipinti  sul  Palagio  del  Potestà. 

Il  Vasari ,  nella  Vita  d'Andrea  del  Castagno  racconta  che,  avvenuta  la  congiura 
■  le' Pazzi,  «  fu  deliberato  dalla  Signoria,  che  tutti  quelli  della  conginra  fussino,  come 
«  traditori,  dipinti  nella  facciata  del  Palagio  del  Podestà:  onde  essendo  questa  opera 
«  offerta  ad  Andrea,  egli ,  come  servitore  ed  obbligato  alla  Casa  .le' Medici ,  l'accettò 
«  molto  ben  volentieri;  e,  messovisi,  la  fece  tanto  bella,  che  fu  uno  stupore:  nò  si 

-  potrebbe  dire  quanta  arte  e  giudizio  si  conosceva  in  quei  personaggi ,  ritratti  per 

-  lo  più  di  naturale ,  ed  impiccati  per  i  piedi  in  strane  attitudini  e  tutte  varie  e 

-  bellissime.  La  qual'opera,  perchè  piacque  a  tutta  la  città,  e  particolarmente  agi" in- 
*  tendenti  delle  cose  di  pittura,  fu  cagione  che  da  quella  in  poi,  non  più  Andrea 
«  dal  Castagno,  ma  Andrea  degl'Impiccati  fusse  chiamato  ».  Ora  questo  racconto  potrà 
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star  benissimo,  pur  che  invoco  de'Pazzi  s'intenda  degli  Albizzi:  e  la  cosa  non  ammetto 
dubbio.  Fu  già  provato  (Giornate  Storico  degli  Archivi  Toscani;  VI,  5)  che  Andrea 
dal  Castagno  mancò  di  vita  nell'agosto  del  1457:  non  potò  per  conseguenza  trovarsi 
alla  congiara  del  1478.  Ed  è  poi  noto  cho  i  congiurati  del  1478  furono  dipinti  da 
Sandro  Botticelli,  che  n'obbo  quaranta  fiorini  larghi  (Ved.  il  sud.  Giornale,  loc.  cit.) 

Ecco  pertanto  gli  epitaffi  che  si  lessero  probabilmeute  per  molti  anni  sotto  la 
effigie  degl'Impiccati.  Pubblic.olli  Guglielmo  Manzi  ne'suoi  Testi  di  Lingua  inediti 
(Roma,  1816):  dopo  il  Poli  pori,  sur  un  colicelo  appartenente  al  Marchese  Gino  Cap- 
poni, nel  volume  II,  pag.  577-78,  delle  Istorie  Fiorentine  di  Giovanni  Cavalcanti. 
Io  mi  valgo  delle  due  lezioni,  per  averne  una  migliore. 


Questi  sono  i  dipinti  al  Palagio  del  Podestà  di  Firenze,  perchè  vennono 
col  Zoppo  "nel  1440,  d'aprile,  per  maculare  lo  stato  di  Firenze. 

Messer  Rinaldo. 

Crudel  rubaldo  Cavalier  superbo 

Privato  di  mia  schiatta  e  d'ogni  onore, 
Ingrato  alla  mia  patria  e  traditore, 
Fra  costor  pendo  il  più  iniquo  ed  acerbo. 

Onnanno  de>jU  Atbizsi. 

Aspido  della  mente  e  del  colore, 

Strambo  travolto  ontoso  e  pien  d' incanno , 
Son  di  messer  Rinaldo  il  buono  Ormanno, 
Cbe  pendo  allato  al  padre  traditore. 

Giovanni  Gtanfìgliazzi  (1). 

Di  tradimenti ,  falsità  ed  inganni 

Contro  a  mia  patria  già  maestro  dotto; 
Però  qui  pendo  col  capo  di  sotto , 
E  di  messer  Rinaldo  son  Giovanni. 

Stefano  Peruzzt. 

Per  ladro  e  per  rutilano  e  per  ribaldo 
In  prima  delle  forche  bando  avendo. 
Lisca  Peruzzi  son,  che  poi  qui  pendo 
Per  seguir  l'orme  di  messer  Rinaldo. 


(1)  La  Sentensa  pubblicata  qui  avanti  non  comprende  ne  Giovanni  nò  Papino  de'Qiandgliasti, 
i  quali  forse  Tennero  condannati  •otfaltre  data 
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Lodovico  de'Rossi. 

Non  credo  che  in  consigli  o  in  opre  fossi 
Di  me  più  vile,  e  in  parole  gagliardo: 
Poltron  ghiottone  fal&cron  bugiardo 
Traditor  son  Lodovico  de'Rossi. 

Pai/ino  Gianlìgliazzi. 

Contro  alla  patria  a  spiegato  bandiere 
Venni,  e  de' Oianll^liazzi  son  Papino  ; 
Ladro  pazzo  rufliaiU)  e  assassino , 
Fui  sempre  per  natura  barattiere. 

Don  Siccolò  Gìanfìgliazzi. 

Niccolò  aon  d'Anton  Oianflgliazzi  io , 

Detto  Sacchin  (1),  di  l'a'-si^iianu  abate, 
Bastardo  e  mulo;  e  qui  pendo,  sappiate, 
PerCU'  io  cercai  tradir  la  patria  e  Pio. 

Baldassarre  (Sin nligliazzi. 

I  più  di  nostra  stirpa  han  questa  pecca, 

D'essere  o  ladri  o  traditori  o  pazzi 
O  barattieri  ;  e  io  de'Gianfigliazzi 
Son  Baldassarri ,  detto  Carnesecca. 

Lamberto  Lamberteschi. 

Io  son  Lamberto  Lamberteschi ,  a  cui 

Ben  si  può  dire  :  A  te  volò  il  cervello  ! 
Con  questi  traditor  farmi  rubello 
Della  mia  patria,  ove  già  ricco  fui. 

Bernardo  Bari  adori. 

II  padre  mio  Niccolò  Barbadori , 

Spogliatore  di  chiese  e  di  ospitali , 

Più  ch'io  Bernardo,  camion  de' miei  mali, 

Pinger  dovresti  fra  noi  traditori. 

Conclusione. 

Mai  più  trovossi  o  sbanditi  o  mbelli 

Di  questa  alma  città,  che  per  tornare, 
Sua  libertà  tentassiu  maculare, 
Altri  che  questi  traditori  e  felli. 

(1)  Il  Manzi  ha  Facchin. 
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LETTERE  DI   FRANCESCO  FILELFO 


A 


RINALDO  DEGLI  ALB1ZZI 


Francesco  Filelfo,  che  venuto  a  Firenze  per  leggervi  nell'arto  oratoria  ,  non 
seppe  astenersi  dal  prender  parte  allo  discordie  che  dividevano  la  Repubblica  ,  s'ac- 
costò all'Albizzi  contro  il  Medici  ;  e  (cosa  rara  in  uomo  avido  e  ambiziosissimo  )  non 
abbandonò  la  causa  dell'  Esule ,  neppure  dopo  la  rotta  d'Anghiari  ;  quando  ,  aggiunta 
al  bando  l'infamia  del  traditore,  gli  fu  reso  più  difficile  il  ritorno.  E  questo  set- 
teggiare per  quelli  del  trentatrè  (come  scrive  Vespasiano  nella  Vita  di  Francesco)  Ir» 
fece  confinare  per  rubello.  Non  gì' impedì  peraltro  di  cercar  favore  poi  dai  Medici, 
e  di  farsene  adulatore  fino  al  punto  di  dare  al  magnifico  Lorenzo  il  mirallegro  per 
la  brutta  impresa  di  Volterra. 

Nelle  Lettere  del  Filelfo  si  hanno  le  prove  della  sua  fedeltà  a  messer  Rinaldo; 
e  poiché  ci  danno  qualche  notizia  di  lui  e  della  sua  famiglia  in  quelli  anni  che  le 
stesse  cronache  di  Firenze  pare  evitino  di  rammentar  gli  Albizzi ,  mi  è  parso  bone 
di  cavarne  una  Nota,  senza  obbligarmi  a  ristampare  le  Lettere  per  intero  ,  quando 
tutti  possono  trovarle  nella  copiosa  raccolta ,  impressa  piò  volte  nello  stesso  secolo  XV. 

La  prima  lettera  scritta  a  Rinaldo,  è  data  di  Milano,  il  di  11  luglio  del  1440 
(  Lib.  IV,  riunì,  i  ).  Datagli  la  nuova  dei  soccorsi  che  il  Duca  di  Milano  (humanissimus 
Princeps)  mandava  al  Piccinino  in  Toscana ,  esorta  a  non  si  perder  nell'acqui- 
stare  qualche  terra,  ma  a  dar  subito  al  capo,  Firenze  Itaque  omnium  primum 
prope  ipsa  urbis  tnoenia  ducendas  copias  arbilror;  quo  et  amici  atque  boni  cives 
animum  resumant ,  et  inimici  oc  perditissimi  hostes  patria  e ,  inopinato  metu  per- 
culni ,  audaciam  omnem  consiliumque  amittant.  Quod  si  feceritis ,  perni  a  gn  a  un- 
dique  auxilia  continuo  ad  vos  confluent.  Quis  enim  ambigui  et  Bononienses  et 
Lucense*  ex  hac  parte ,  ex  altera  vero  tum  Senenses  tum  etiam  Perusinos  vobis 
avxilio  farei  Ilis  enim  omnibus  factio  Cosmiana  maximo  est  odio....  Omnia  sunt 
secunda  vobis,  et  inimicis  adoersa.  Nisi  vobis  vos  defueritis ,  actum  est  de  omnibus 
illis  impiis  patriae  parricidis....  Comunis  vobis  omnibus  Cosmus  est  hoslis  ;  et  idem 
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patriae  non  secus  ac  vobis  infestus  et  inimicus.  Cosi  lusingava  il  Rotore  all'Esule , 
dopo  avere  scritto  a'  Fioreutini ,  che  non  perdessero  l'amicizia  del  Visconti  ;  e  a  Co- 
simo Medici ,  che  restituisse  gli  esuli  alla  patria  avanti  che  essi  tornassero  a  resti- 
tuire la  patria  in  liberta.  (  Lib.  IV,  num.  «  e  Ut.  )  Ma  appunto  in  que'  giorni  le  armi 
davano  agli  esuli  l'ultima  e  dura  lezione. 

Scriveva  allora  a  Ciriaco  d'Ancona  (la  lettera  ò  nello  stesso  Libro  IV,  o  porta  la 
data  de' 18  d'ottobre  1440):  Varissimi  dignitatis  militaris  viri  Rainaldi  Albìzii 
consilium  non  possimi  equidem  non  probare.  Rogo  et  oro  immortalem  Deum ,  ut 
eum  incolumem  revchal,  ac  reddat  nobis.  Nam  cum  eius  aetatem  annosque  consi- 
devo ,  vereor  ne  maris  tedium  ac  labor  eius  senectutem  obruat.  Velim  meo  nomine 
uxorem  eius  Alexamiram  adeas  ;  et  isti  omne  meum  officium  ,  pecuniam,  opem  et 
pollicearis  et  deferas.  Unice  enim  Rainaldo  meo  affectus  sum ,  ut  et  sapientissimo 
et  fortissimo  et  optimo  et  amicissimo  viro.  Qual  era  il  consiglio  di  Rinaldo  approvato 
dal  Filelfo  ?  Parlandosi  di  navigare ,  io  crederei  che  si  accennasse  al  suo  viaggio  di 
Terra  Santa. 

Fra  le  ultime  lettere  del  Libro  V,  ne  sono  due,  Hormano  Albisio  e  Rainaldo 
Albizio  equiii  aurato;  brevissime,  ma  di  qualche  importanza.  Paro  che  Ormanno 
non  fosse  d'accordo  col  padre  ;  e  il  Filelfo ,  confortandolo  a  conformarsi  al  parere 
d'un  uomo  gravissimo  e  sapientissimo  'com'era  Rinaldo ,  giunge  a  dire  :  Dum  tibi 
mavis  quam  patri  obsequi,  omnibus  es  ridiculo.  E  a  Rinaldo:  Io  ho  fatto  per  te  quanto 
ho  potuto ,  e  farei  sempre  ;  ma  non  ti  vo'  pascere  di  parole.  Nihil  hic  (  e  scriveva 
da  Milano)  esse  video,  quod  faciat  in  rem  tuam....  Aliunde  tibi  consulas  oportet.... 
Ita  res  habet.  Segno  che  l'Albizzi  non  si  dette  per  vinto  mai. 

Queste  due  Ietterò  hanno  la  data  del  30  d'ottobre  1444  ;  e  del  44  sono  quelle 
che  precedono  e  vengono  appresso  :  ma  non  dubito  d'affermare  che  son  fuori  di  luogo. 
Che  non  possano  portare  quest'anno  lo  mostrerò  parlando  della  morte  dell' Albizzi  :  fin 
d'ora  osserverò  due  cose.  La  prima,  che  nella  edizione  delle  Lettere  Filelflano  ,  fatta 
in  Venezia  da  maestro  Giovanni  Rosso ,  nel  1487  (quella  dell'  88  non  è  forse  che  la 
stessa  edizione),  la  lettera  a  Ormanno  e  un'altra  che  le  precede  portano  l'anno  1440. 
mentre  l'altre  sono  del  44.  La  seconda ,  che  sotto  lo  stesso  giorno  30  d'ottobre  si  tro- 
verebbe una  seconda  lettera  a  Rinaldo  (è  l'ultima  del  Libro  V),  con  lo  stesso 
anno  1444,  ma  in  sentenza  troppo  diversa.  Senza  supporrò  un  error  di  data  non 
s'intenderebbe  come  lo  stesso  giorno  il  Filelfo  scrivesse  quelle  parole  di  sconforto  che 
abbiamo  sentite  ,  e  quest'altro  che  si  leggono  nella  seconda  lettera:  Vigilandum  est, 
mihi  crede;  et  paranda  omnia,  quantum  in  vobis  sii,  quae  ad  victoriam  speclant. 
Atque  ut  uno  verbo  omnia  perstringam ,  nihil  eorum  faciundum  est ,  quae  facitis. 
Ponite  ante  oculos  inimicos  vestros  ;  illosque  in  obeundis  negotiis  imitamini.  Id  si 
feceritis,  brevi  futurum  spero,  ut  et  patriam  teterrima  oppressam  servitute  in  pri- 
slinam  libertatem  dignitatemque  vendicete,  et  vobis  ipsis  perquamopiime  consu- 
latis.  Queste  coso  potevano  scriversi  dopo  la  metà  del  1440?  Non  credo. 
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XII. 

DKLL'  ANDATA 

M 

RINALDO  DEGLI  ALB1ZZI  E  DI  LUCA  SUO  FRATELLO 

AL  SANTO  SEPOLCRO 


Giovanni  Cavalcanti ,  arrivato  alla  fine  della  sua  Storia,  narra  come  messer 
Rinaldo  degli  Albizzi....  andò  al  Sepolcro  (libro  XIV,  cap.  xxxiv);  e  fa  dire  al  no- 
bile Milite:  «  I  peccati  nostri  sono  ancora  di  maggior  peso  che  quelli  di  coloro 
*  che  ci  hanno  dalla  patria  cacciati  ;  però  stimo  che  sia  stata  questa  rovina  :  e  por 
«  sodisfare  de'  miei  peccati ,  io  voglio  visitare  il  Santo  Sepolcro.  E  andò  oltre  a  maro 
<  in  Gernsalemme  il  valoroso  Cavaliere  ».  L'annotatore  (che  fu  il  Polidori)  soggiunge  : 
«  E  cosi  tutti  scrivono ,  senza  dirci  nò  in  qual'anno  imprendesse  quel  viaggio,  nò 
«  quanto  tempo  in  Terra  Santa  dimorasse  ».  Ma  in  quanto  al  tempo  dell'andata  è 
facile  supporlo  ;  se  avvenne ,  come  pare ,  subito  dopo  la  rotta  del  Picciuino  presso 
Anghiari  (29  giugno  1440)  :  e  alla  tornata  bisogna  assegnare ,  al  più  lungo ,  tutto 
il  1441;  essendo  morto  Rinaldo  a' primi  dol  42.  Forse  il  voto  era  antico;  chè  ad 
altro  non  potrebbe  alludere  ciò  che  l'Albizzi  scrisse  nel  suo  Libro  delle  Com- 
missioni,  trovandosi  in  Città  di  Castello,  a' 19  dicembre  del  1406  (ved.  il  voi.  I,  a 
pag.  110).  E  poiché  uon  m'è  dato  soggiunger  altro  di  questo  pellegrinaggio;  piacerai 
recar  qui  un  documento  piuttosto  singolare ,  che  concerne  a  un  simile  voto  fatto  da 
quel  Luca  degli  Albizzi,  ch'ebbe  animo  cosi  diverso  dal  fratello  ,  e  tenne  co'  nemici  di 
lui ,  meglio  provvedendo  alla  fortuna  de'  suoi  posteri.  L'originale  sta  nel  R.  Archivio 
centrale  di  Stato  ,  carte  Strozziane  ,  filza  355,  a  c.  238-39;  già  segnata  nella  Libreria 
Strozziana,  NNN,  n.°  1256. 


Al  nome  dello  onnipotente  Idio,  e  del  suo  onnipotente  figliuolo  Iesu  Cristo  ,  e  della 
gloriosa  Vergine  madonna  sancta  Maria,  e  di  tutti  e  felicissimi  Santi  della  corte  del  Para- 
diso, a  riverentia  de' quali  le  infrascripte  cose  divotissimamente  intendiamo  noi  infrascripti 
mettere  ad  executione.  Come  molte  volte  interviene,  spirando  la  divina  providentia,  ama- 
tore de'  suoi  fedelissimi  Cristiani  e  di  quegli  che  hanno  il  loro  cuore  a  servire  con  fede  allo 


Digitized  by  Google 


APPENDICE 


675 


Signore  Jesu  Cristo ,  ohe  l'altissimo  Idio  non  solamente  vuole  concedere  alla  mente  ben 
disposta  intrinseca  e  spirituale  consolatone ,  ma  etiandio  refrigerio  corporale;  noi  don 
Niccolò  del  Fera  monaco  professo  dell'ordine  di  Vallembrosa.  e  Luca  di  messer  Maso  degli 
Albizi,  e  Qiannozo  di  Bernardo  della  Rena,  e  Biagio  di  Iacopo  di  messer  Biagio  Guasconi, 
tutti  d'uno  animo  come  se  frategli  insieme  lussino ,  posto  cbe  peccatori  siamo  stati  in  questo 
misero  mondo,  donandoci  l'altissimo  Idio  per  sua  misericordia,  non  per  nostro  merito,  la 
sua  grazia,  diliberàmo  e  abiamo  diliberato  tutti  d'acordo,  andare  una  volta  a  visitare  il 
Santissimo  Sepolcro  del  nostro  signore  e  redentore  lesu  Cristo,  perchè  ci  pare  che  ciascuno 
fedelissimo  cristiano,  a  cui  possibile  sia,  s'apartenga  visitare  i  luoghi  dovestettono  i  piedi 
del  suo  Signore ,  visitare  il  luogo  dove  fu  ricomperato ,  visitare  dove  la  Vita  de*  viventi  stette 
nel  sepolcro ,  occupato  per  gli  nostri  peccati  da  morte  :  tutte  queste  cagioni  ci  hanno  mossi 
tutti  unitamente  così  diliberare,  come  è  narrato  di  sopra.  E  perchè  a  tutti  è  manifesto 
che  molte  volte  gli  uomini ,  non  che  in  molto  tempo  ma  in  una  ora ,  si  mutano  ;  acciò 
che  e  la  conscientia  d'esser  per  gravissimo  giuramento  obligato ,  e  oltre  a  questo  la  pena 
dell'esser  tenuto  a  certa  quantità  di  danari ,  sieno  cagione  di  tenere  ciascuno  de'  detti  fer- 
missimo nel  suo  santo  proposito ,  se  il  desiderio  del  santo  viagio  mancasse;  che  Idio, 
che  ce  l'ha  dato,  ci  guardi:  questa  mattina,  cioè  a* dì  22  d'ottobre  1409,  all'altare  ma- 
giore ,  nella  chiesa  di  Santo  Antonio  presso  alla  porta  a  Faenza  di  Firenze ,  celebrando 
divotamente  la  messa  io  don  Niccolò  sopradetto,  abiamo  ciascuno  di  noi,  liberamente  e 
di  spontanea  volontà,  in  sul  santissimo  e  pretioso  Corpo  del  nostro  Signore  lesu  Christo, 
giurato,  promesso,  e  obligati  l'uno  a  l'altro,  dando  osciUum  pacts,  luogo  di  comunione, 
a  dannatone  perpetua  dell'anima  di  colui  che  della  sua  fede  mancasse  e  osservare  et  ad 
esecutione  non  mettere  queste  cose  ,  cioè  : 

Imprima,  che,  con  ciò  sia  cosa  che  noi  tutti,  come  detto  è  di  sopra,  diliberiamo 
andare  al  Santo  Sepolcro ,  che  ciascheduno  di  noi  sia  tenuto  e  debbia  ,  rimossa  ogni  cagione , 
a  richiesta  degli  altri ,  etiandio  che  altro  che  uno  non  vi  fusse  che  volesse  andare  a  tempo 
del  marzo  che  de' venire,  cioè  a  marzo  prossimo  che  viene,  ad  uno  anno,  che  sarà  anni 
Domini  mccccz  ,  e  seguirà  alla  Donna  del  detto  marzo  l'anno  xi ,  sì  veramente  che  fussino 
consigliati  d'andare  più  tosto  di  settembre;  che  due  di  noi  tre,  cioè  Luca,  Giannozo  e 
Biagio,  possino  prolungare,  per  la  sopradetta  cagione  e  non  per  altra,  l'andata  insino  a 
settembre  seguente ,  cbe  sarà  negli  anni  Domini  mccccxi  ;  e  l'altro ,  posto  elio  non  gli 
paresse ,  sia  tenuto  a  seguitare  la  volontà  de'  suoi  compagni  a  cui  paresse. 

Ancora ,  che  ciascuno  di  noi  tre  possa  al  suo  servigio  menare  uno  famiglio  ,  a  cui  debbi 
dare  le  spese  per  rata  come  gli  toccherà;  e  che  ciascheduno  di  noi,  di  propri  suoi  danari, 
ogniuno  per  la  terza  parte  gli  toccha,  debbia  dare  le  spese  a  don  Niccolò  sopradetto,  che 
viene  in  nostra  compagnia. 

Ancora ,  che ,  giunti  che  noi  saremo  per  la  gratia  «M  Dio  al  Sancto  Sepolcro ,  e  a  due 
di  noi  tre  sopradetti  paresse  dovere  potersi  liberamente  andare  al  Monte  Sinai,  che  vol- 
garmente si  chiama  Sancta  Katerina ,  e  a  l'altro  non  paresse ,  che  e'  sia  tenuto  acostarsi  e 
seguire  la  volontà  di  due ,  e  andare  con  esso  loro  al  detto  luogo. 

Ancora,  promette  l'uno  a  l'altro  e  giura,  in  detrimento  dell'anima  sua,  cioè  di  chi 
contro  facesse  ,  esser  buono  e  fedelissimo  compagno  agli  altri ,  e  mai  in  alcuno  bisogno  non 
abandonare  l'uno  l'altro ,  come  e  più  che  fussino  frategli  :  e  questo  promette  così  don  Nic- 
colò come  gli  altri. 

Ancora ,  sono  contenti  tutti  e  quattro ,  cioè  don  Niccolò ,  Luca ,  Qiannozo ,  Biagio ,  che 
se  alcuno  di  loro  al  tempo  detto  di  sopra ,  richiesto  da^li  altri,  non  volesse  andare ,  o  per 
alcuna  cagione  non  volesse  osservare  le  sopradette  cose ,  non  si  curando  della  dannatione 
della  sua  anima  ;  che  qualunque  degli  altri  che  volesse  andare  e  mettere  ad  executione  il 
sancto  proposito  ,  possa  a  quel  detto  o  detti,  se  più  fussono,  da  ciascuno  di  loro  dispersè, 
adomandare  fiorini  500  d'oro  ;  e  che  coloro  o  colui  che  non  volesse  o  rifiutasse  l'andata ,  e 
le  sopradette  cose  osservare  non  volesse  ,  sia  tenuto  e  obligato  dare  e  pagare  a  ciascheduno 
di  chi  andare  volesse ,  i  detti  fiorini  500  d'oro  ;  e  per  questa  cagione ,  ciascuno  di  noi 
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quattro  sopra  nominati,  principalmente  oblighiamo  l'uno  agli  altri  le  persone  nostre,  e 
aconsentiamo  potere  in  persona  esser  gravati ,  in  ogni  luogo ,  non  solamente  nel  contado 
del  Comune  di  Firenze  ,  ma  ancora  in  ogni  altro  luogo  fuor  del  contado;  e  ancora  oblighiamo 
l'uno  a  l'altro  ogni  nostro  herede ,  bene  e  facultà  presente  e  futura ,  e  renuntiamo  ad  ogni 
beneficio  che  per  alcuno  di  noi  facesse. 

Ancora ,  perche  molti  casi  possono  intervenire ,  che  l'andata  ad  alcuno  di  noi  sarebbe 
noiosa,  e  non  si  potrebbe  per  alcuno  di  noi  fare  quello  che  intendiamo  di  fare;  diliberiamo 
unitamente,  che  niuno  di  noi  possa  esser  liberato  e  finito,  nò  del  giuramento  nò  della  pena 
di  fiorini  500,  se  non  per  consentimento  di  tutti  e  due  gli  altri,  e  altrimenti  no.  E  se  caso 
venisse  che  alcuno  non  potesse  andare,  che  due  altri  lo  possino  licentiaro,  se  a  loro  pare; 
altrimenti ,  non  parendo,  che  e'  sia  obligato  ad  andare ,  e  non  possa  esser  prosciolto:  e  che , 
se  di  tutti  e  tre  solo  uno  volesse  andare ,  che  gli  altri ,  a  richiesta  dì  quello  uno ,  sieno 
tenuti  ad  andare:  e  qualunque  non  andassono,  o  se  i  due  non  volessino  ire;  che  quello, 
se  altro  che  uno  non  fosse  che  andare  volesse,  possi  richiedere  gli  altri  della  fede,  e  gra- 
vagli in  farsi  dare  a  ciascuno  di  loro  i  detti  fiorini  500,  a  che  ciascuno  s'ò  obligato:  e 
questi  tre  s'intendono  Luca,  Giannozo  e  Biagio;  e  che  il  detto  don  Niccolò  possa  da  due 
de' detti  esser  licentiato,  se  per  giusta  cagione  non  potesse  venire. 

E  per  chiareza  di  tutte  queste  cose ,  io  don  Niccolò  sopradetto  ,  di  volere  di  tutti  e  tre , 
ho  fatte  tre  scritte,  che  tutte  contengono  di  verbo  ad  verbum  le  sopradette  cose  ,  alle  quali 
ciascuno  di  noi  quatro  ci  siamo  soscritti  di  nostra  propria  mano;  in  presentia  di  Lodovico 
di  Lorenzo  del  populo  di  Sancto  Piero  maggiore  di  Pirenza,  e  di  Lorenzo  di  Niccolò  della 
Magna  famiglio  di  messer  l'Abate  della  Badia  di  Firenze,  testimoni  chiamati  alle  dette 
cose,  i  quali  ancora  si  sono  soscritti  di  loro  mano.  E  di  que'tre  scritte,  l'una  debbia  tenere 
Luca ,  l'altra  Giannozo  ,  e  l'altra  Biagio.  Idio  per  la  sua  misericordia  ci  dia  gratia  di  fare 
questo  viagio  santo  a  laude  e  onore  del  suo  santissimo  nome ,  e  a  salvatone  dell'anime 
nostre ,  e  a  salute  de*  corpi.  Amen. 

Io  don  Niccolò  del  Pera  sopradetto,  di  volontà  di  tutti,  ho  fatto  questa  scritta  di  mia 
propria  mano,  e  però  mi  sono  soscrito;  e,  come  detto  è  di  sopra,  m'obligo  e  prometto, 
questo  dì  22  d'ottobre  1400. 

Io  Luca  di  messer  Maso  degli  Albizi  predetto  sono  contento  a  tutte  le  soprascripte  cose, 
et  cosi  m'obligo;  et  perchiareza  di  ciò,  mi  sono  soscripto  di  mia  propia  mano,  anno  et  di 
detto  di  sopra. 

Io  Oianozo  di  Bernardo  della  Rena  predetto  sono  contento  a  tutte  le  sopradette  cosse, 
et  chosl  m'obligo  ;  et  per  chiareza  di  ciò,  mi  sono  soscrito  di  mia  propia  mano,  anno  et  di 
detto  di  sopra. 

Io  Biagio  di  Iachopo  di  messer  Biagio  Guasconi  sono  contento  a  tutte  le  sopradette  cose, 
et  così  m'obligo;  et  per  chiareza  di  ciò,  mi  sono  soscrittodi  mia  propria  mano,  anno  et  dì 
sopradetto. 

Io  Lorenzo  di  Nicholò  di  Alamania  di  supra  nominato  fu' presente  al  sopra  ditto  iura- 
mento  e  promessa ,  chiamato  testimonio  :  e'  fede  di  ciò ,  mi  sono  sutto  scritto  dì  mia  pro- 
pia  mano. 

Io  Lodoviclio  di  Lorenzo  di  sopra  nominato  fu*  presente  al  sopradetto  giuramento  e  pro- 
messa ,  chiamato  testimone  ;  a  fede  di  ciò ,  mi  sono  inscritto  di  propia  mano. 
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XIII. 


DELL'ANNO  IN  CUI  MORÌ 

RINALDO  DEGLI  ALB1ZZI 

E  DELLA  SUA  SEPOLTURA 


Nella  Prefazione  (I,  vni)  ho  riportata  l'epigrafe  che  si  leggeva  in  San  Domenico 
d'Ancona  sul  sepolcro  di  Rinaldo  degli  Albizzi ,  seguendo  la  lezione  otfertaci  dall'Am- 
ni irato  (Famiglie  nobili  Fiorentine,  pag.  38),  e  dal  Saracini  (Notitie  historiche  della 
città  d'Ancona,  pag.  203) ,  con  una  variante  che  nulla  muta.  E  tale  fu  riferita  dal 
Polidori  nelle  note  al  Cavalcanti  [Istorie  Fiorentine,  II,  152),  senza  che  fosse  a  nes- 
suno venuto  il  dubbio ,  se  veramente  si  dovesse  leggere  in  una  cosi  breve  iscrizione 
due  volte  l'anno  mcccclti.  Ricorrere  alla  sepoltura  non  si  poteva,  da  poi  che  San 
Domenico  di  Ancona  non  ha  più  le  antiche  iscrizioni,  nè  gli  archivi  conservano  un 
necrologio  o  un  sepoltuario  di  quella  chiesa  (1). 

All'erudito  Pietro  Bigazzi  venne  fatto  di  trovare  il  disegno  della  pietra  sepolcrale 
di  Rinaldo  degli  Albizzi  in  un  Sepoltuario  Fiorentino  dei  lastroni  in  marmo  e  in 
pietra ,  e  di  altri  monumenti  sepolcrali,  posti  nei]  pavimenti  o  alle  pareti  delle 
chiese  di  Firenze  e  fwora,  con  illustrazioni  storiche  di  Giovanni  Baldovinetti  (2)  ; 
dove  l' iscrizione  sf  legge  cosi  : 

ANNO  MCCCCLH 
S.  DI  MESERB  RINALDO  DKOLI  ALBIZI 
DA  FIRENZE  E  MORI  A  DI  II  DI  FEBUAIO 
MCCCCXUI 

(1)  Nell'Archivio  Capitolare  d'Ancona  (a  San  Ciriaco)  si  conserva  un  Manoscritte .  donatogli 
dal  canonico  Sebastiano  1  'etrelli ,  copia  del  Compendio  di  atti ,  risoluzioni  e  decreti  pubblici  fatti 
anticamente  dal  Consiglio  della  Comunità  d'Ancona,  estratto  già  dal  signor  capitano  Francesco 
Fazioli  da  alcuni  frammenti  de'Protocolli  della  Cancelleria  dalTanno  1378  fino  al  1499,  ricopiati 
da  me  Giovanni  Bichl  Tancredi  ranno  1664,  con  aggiunte  nel  fine  di  altre  Memorie  della  città  da 
me  estratte .  tanto  antiche  quanto  moderne.  Tra  lo  aggiunta  sono  le  Memorie,  iscrizioni,  depotiti 
e  sepolture  che  sono  nella  chiesa  o  clauttro  di  S.  Domenico;  e  descrivendosi  quelle  poste  c  avanti 
a  cfrcnmcirca  l'aitar  maggiora  »,  b1  nota  quella  dell'Albini,  con  la  data  degli  <  11  dicembre  1441  »; 
errore  di  giorno  mesa  ed  anno  (ebe  cosa  sono  le  copie  !),  ma  che  prova  come  la  seconda  volta  ri  si 
leggesse  quaranta  e  non  cinquanta. 

(2)  È  descritto  sotto  il  n.«  VII  fra  i  Manoscritti  e  alcuni  libri  a  stampa  singolari  posseduti  da 
Pietro  Bigatti,  esposti  e  annotati.  Plrenie,  La  Mounier,  1869.  È  una  Lezione  detta  alla  Società 
Colombaria  il  15  maggio  1859. 
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Ha  sotto  l'arme  degli  Albizzi  ;  poi  il  chiusino  quadrilatero  :  e  tutto  ii  lastrone,  di 
marmo  bianco ,  era  lungo  novo  palmi  e  un  terzo  ;  largo ,  palmi  quattro  e  once  9. 

Lo  stesso  disegno  con  le  stesse  notizie  trovai  nel  volume  VII,  a  c.  285,  delle 
Memorie  Colombarie;  manoscritto  del  cav.  Andrea  da  Verrazzano ,  che  si  conserva 
nella  libreria  della  Società  Colombaria  Fiorentina. 

L' iscrizione  dunque  portava  due  millesimi ,  e  a'  intende  facilmente  come  il  primo 
indichi  il  tempo  che  fu  collocata  la  memoria  ;  cioè  dieci  anni  dopo  la  morte  di  Rinaldo, 
avvenuta  il  2  di  febbraio  del  1442,  stile  comune.  E  questa  è  la  vera  data;  chò  pro- 
trarre al  52  la  morte  dell'Albizzi ,  come  s' è  fatto  fino  ad  ora  seguendo  l'Ammirato 
e  il  Saracini,  non  si  potrebbe  per  varie  ragioni. 

Gli  storici  nostri,  dal  Cavalcanti  al  Machiavelli,  anzi  all'Ammirato,  ravvici- 
nano tanto  la  rotta  d'Anghiari  all'andata  dell'Albizzi  in  Palestina,  e  il  ritorno 
dal  Santo  Sepolcro  alla  sua  morte,  che  paiono  cose  succedute  1' una  dopo  l'altra 
in  uno  spazio  di  tempo  brevissimo.  Di  più  narrano,  com'egli  mancasse  di  vita 
proprio  il  giorno  che  una  sua  figlinola  andava  a  marito  ;  e  (il  Cavalcanti  soggiunge) 
nell'atto  che  stava  a  convito  col  flore  de'cittadini  d'Ancona,  chiamati  a  festeggiar  o 
quelle  nozze.  Che  se  gli  storici  non  segnano  data  nessuna  (  il  che  potrebbe  dar  luogo 
a  varia  interpolazione  )  ;  è  però  vero  che  il  Cavalcanti ,  rimandato  il  Piccinino  in 
Lombardia,  parla  della  fine  di  messer  Rinaldo,  e  chiude  la  Storia.  Ora,  l'avrebbe 
egli  fatto ,  se  dall'andata  del  Piccinino  alla  morte  dell'Albizzi  fosse  corsa  una  buona 
diecina  d'anni? 

Nò  faccia  caso  il  trovar  lettere  del  Filelfo  all'Albizzi  con  l'anno  44  :  perchè  l'er- 
rore di  quella  data  penso  d'averlo  dimostrato.  Piuttosto  mi  maraviglierei  come  non 
si  avessero  più  lettere  del  Filelfo  a  Rinaldo  dal  44  al  52;  mentre  della  sua  famiglia 
s'occupò  anche  in  seguito ,  scrivendo  fino  nel  01  a  Palla  Strozzi  (  v  hai.  februarii  ) 
d'un  Niccolò  «  monaco  religiosissimo  »,  figliuolo  d'Ormanno,  e  nipote  di  Rinaldo 
c  gravissimo  cavaliere  ».  Voglio  che  il  grammatico  cortigiano,  voltatosi  a' Medici . 
pensasse  mòno  all'Esule;  ma  se  non  altro  parole,  egli  che  tante  ne  aveva  por  tutti, 
gliene  avrebbe  mandato  ! 

Nel  silenzio  de'documenti  (chè  pare  il  nome  dell'Albizzi  bandito  fino  dalle  scrit- 
ture di  quel  tempo)  ho  anche  letto  lo  Portate  fatto  agli  ufficiali  del  Catasto  da  Luca 
suo  fratello;  e,  se  non  m'inganno,  dal  modo  ch'egli  rammenta  Rinaldo  in  quella 
del  31  d'agosto  1442,  e  dall'altra  del  46,  o  finalmente  da  quella  del  51,  si  desume  che 
Rinaldo  non  era  più  tra'vivi.  Nella  prima  portata  dice  Luca  d'abitare  una  casa  cho 
fu  di  suo  padre ,  «  murata  da'nostri  antichi  »  (in  quella  del  46  la  dice  «  murata  dal 
mio  bixavolo  ») ,  posta  nel  Borgo  degli  Albizzi,  comperata  «dagli  u  fidali  de'Rubelli, 
«  chome  chosa  stata  di  messer  Rinaldo  »  :  e  (  seguita  dicendo)  «  conpera'la  perchè  la 
€  detta  antichità  non  andassi  in  altre  mani ,  esondo  stata  l'abitazione  di  mio  padre, 
«  dove  m'ero  allevato ,  ec.  ».  Narra  in  quella  del  46 ,  com'egli  si  trovi  addietro ,  si 

per  la  <  schoncia  famiglia       disordinata ,  e  sanza  alchuno  ghuadagnio  »  ;  si  per  la 

condizione  delle  sostauze ,  «  che  sono ,  il  forte ,  crediti  di  Monte  e  possesioni  livel- 
«  larie  e  a  vita  e  non  libere  »  ;  sì  per  gì*  incarichi  straordinari ,  che  per  mantenere  il 
nome  della  famiglia,  e  far  onore  alla  memoria  paterna,  doveva  sopportare.  <  Nè 
«  ritrarre  mi  potroi  (soggiunge) ,  nè  serrare  l'uscio  a  chi  insino  al  tempo  di  mio  padre 
«  sono  consueti  a  uxare  le  case  nostre  come  loro  ».  E  finalmente  allega  il  fatto  delle 
divise  col  fratello ,  nelle  quali  non  ebbe  vantaggio.  Perchè  (  scrivo  agli  ufficiali  ) 
«  sapete  chi  era  messer  Rinaldo,  e  se  intendea  la  masserizia  sua;  perchè  potete 
«  comprendere  la  condiziono  delle  sopraddetto  possesioni  di  Monlefalchoue  e  da 
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«  Bientina,  quando  me  le  diò  io  baratto  colla  metà  delle  ghualchiere  di  Quintole,  le 
«  quali  aveva  in  Chatasto  per  fiorini  400  o  circha.  E  sapete  bene ,  che  non  era  uomo 
«  da  lasciarsi  inghannare  e  ch'avessi  gli  occhi  chiusi  ;  come  vi  potete  chiarire  pel 
«  baratto  fatto  1432 ,  carta  per  ser  Verdiano  da  Sanminiato  ».  Che  qui  si  parli  di  un 
lontano,  d'un  esule,  e  non  di  un  morto,  a  me  non  pare:  chè  se  parlando  della  casa 
confiscata  poteva  dire  «  stata  di  messer  Rinaldo  »  ;  non  cosi ,  toccando  delle  sue  qua- 
lità personali,  avrebbe  detto  «  Sapete  chi  era  ec.  »,  «  Sapete  che  non  era  uomo  ec.  », 
quando  egli  fosse  stato  ancor  vivo. 

E  questo,  in  ogni  modo,  voglio  che  sia  detto  per  abbondanza.  L'iscrizione  con- 
servataci negli  Atti  Colombari  e  nel  Sepoltuario  Baldovinetti  è  autenticamente  levata 
dal  marmo  che  copriva  la  sepoltura  dell' Albizzi  in  San  Domenico  d'Ancona  ;  e  l'errore 
dell'Ammirato  e  del  Saracini ,  che  ha  potuto  trarre  in  inganno  tutti ,  nato  da  una 
copia  scorretta  dell'epigrafe ,  viene  da  una  copia  miglioro  emendato.  Non  occorre 
cercar  altro. 
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LETTERE 
D'ORMANNO   DEGLI  ALBIZZI 
A  GIOVANNI  DE'  MEDICI 


Tra  i  figliuoli  di  messer  Rinaldo  degli  Albizzi ,  quello  che  più  frequentemente  è 
ricordato  in  questi  volumi  delle  Commissioni  è  Ormanno  :  il  quale ,  più  che  ai  traffici 
e  alle  bisogne  domestiche ,  attese  alla  vita  pubblica ,  e  ne  partecipò  col  padre  le 
viconde  e  la  sventura.  Nato  nel  1397,  potò  appena  servire  la  patria  negli  uffici  ;  che 
solamente  lo  troviamo  oratore  a  Venezia  nel  1433,  e  do' sei  di  Mercanzia  nell'anno 
seguente.  Esule  con  Rinaldo,  andò  a  Milano  nel  36  a  trattare  co' vecchi  nemici  della 
Repubblica ,  e  nel  40  combatté  ad  Anghiari.  Quindi  ebbe  anch'egli  il  secondo  bando . 
con  l'infamia  di  ribelle;  e  la  sua  effigie  fu  dipinta,  come  di  traditore,  nel  Palagio 
del  Potestà,  co' noti  versi,  che  co  lo  rappresentano  anche  brutto  di  corpo. 

Scrive  l'Ammirato  (Delle  Famiglie  Nobili  Fiorentine,  pag.  39),  che  Ormanno 
confinato  a  Gaeta  «  vi  menò  moglie ,  et  allignaronvisi  i  suoi  discendenti  in  (ino  alla 
«  seconda  generazione  ».  Ma  U  vero  è,  che  sino  dal  1420  aveva  sposato  Leonarda 
di  Leonardo  de' Frescobaldi ,  che  gli  diè  vari  figliuoli;  e  da  quello  ch'ebbe  discen- 
denza ,  Tobia ,  nacquero  Irò  maschi ,  ne* quali  presto  si  spense  quel  ramo  degli  Albizzi 
che  si  chiamò  di  Gaeta. 

Dicono  che  il  Re  di  Napoli  s'adoperasse  molto  co*  Fiorentini  a  favore  d' Ormanno , 
fino  a  mandare  oratori;  e  dicono  lo  stesso  di  Niccolò  V,  che  dovè  ricordarsi  d'essergli 
stato  maestro:  ma  dicono  pure, che  il  Medici  fu  inesorabile.  Io  pubblico  due  lettere  scritte 
di  Mantova  da  Ormanno  a  Giovanni  figliuolo  di  Cosimo  Medici ,  le  quali  mostrano 
che  all' Albizzi  non  mancava  almeno  la  fiducia  nei  suoi  avversari.  Mi  duolo  di  non 
poter  dire  qual  esito  avessero  le  sue  umili  istanze;  se  alla  fiducia  degl'infelici  rispon- 
desse la  pietà  de' fortunati. 


Clarissimo  patri  honorando  Io/tanni  Cosimi  de  Medicis.  Dalur  in  manibus  propriis. 

In  Volterra. 

La  universal  fama  che  chiamato  siete  libéralissimo  e  abonJante  in  carità,  et  ancora  la 
ambasciata  gratissima  mi  U  Iohannino  Macigni  per  vostra  parte,  honorato  fratello,  e  caro 
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si  come  unico  figliuolo,  mi  fa  pigliare  sichurtà  in  farri  questi  pochi  versi.  So  che  noto  v'è, 
la  mia  consorte  Leoaarda  ò  Tenuta  a  Firenze,  si  per  vicitare  la  sua  dolcie  madre,  e  ancora 
per  supplicare  quello  benignio  Popolo  che  delle  sue  dote  le  debbino  fare  tale  vivo  asegua- 
raento ,  che  essa  si  poxa  insieme  colle  sue  e  nostre  figliuole  nutricare.  Per  ancora ,  a  cha- 
gione  del  morbo,  mi  pare  non  abbia  fatto  alcuna  cosa;  e  per  l'amore  e  carità  portate  alla 
vostra  anima ,  deh  vogliate  fare  questa  iusta  impresa  per  lei  ;  che  sarete  cagione  di  molti 
beni.  Io  qui ,  sotto  l'ombra  di  questo  illustre  signor  Marchese ,  desidero  fermo  abitare  :  ei 
se  ancora  farete  impresa  per  me,  che  qua  siano  e  miei  confini,  provegglendomi  delle  sustanzie 
che  furono  nostre,  in  forma  che  io  colla  famiglia  possa  vivere ,  vi  farò  avere  tali  sichurtadi 
che  saranno  a  bastanza:  et  a  me  farete  grazia  singolare,  che  non  arò  più  andare  cierchando 
il  pane,  si  come  ho  fatto  insino  alla  presente  giornata. 

Sarà  di  questa  apportatore  Iohanni  da  Milano,  mio  intimo  amico  et  fratello  a'  miei  figli. 
Se  per  esso  del  vostro  abondantissimo  thexoro,  che  so  ne  siete  libéralissimo,  e  a  migliaia 
avete  fatto  le  magniflcieatie,  mi  servirete  di  cento  dueati,  et  per  esso  me  gli  mandate  qua, 
darò  principio  al  mio  fondamento,  et  col  tempo  ve  ne  sarò  vero  paghatore.  Fatelo,  Iohanni 
dilecto  ;  che  farò  vi  staranno  a  tal  pregio ,  che  mai  più  facesti  simile  merchatantia  con  si 
vivo  e  honesto  ghuadagno.  Et  di  me  da  bora  e  sempre  disporre  potete  come  di  vero  fratello. 
E  al  vostro  magnifico  Padre  e  Fratello  me  et  e  miei  raccomandate.  Ex  Manlua ,  xxvi  no- 
vembris.  Festinanter .  festinat  quia  nunpttus. 

Fralcr  vester  minimus 
Ormannus  de  Atbists  de  Florenlia. 

Clarlssimo  fi-airi  honorando  Iohanni  Cosimi  de  Medtcls.  Florentlc. 

Ctarissime  frater  honorande.  La  fama  che  meritamente  portato  d'essere  misericordioso 
et  a  gli  «mieti  abbiate  compassione ,  mi  fe'  ne'  dì  parati  per  una  mia  lunga  lettera  richie- 
dere la  vostra  carità  di  fiorini  c  ;  et  più ,  che  alla  mia  mogliera  Leonarda  dessi ,  insieme 
col  magnifico  vostro  Padre,  tale  aiuto,  nelle  sue  dote  o  alimenti,  che  qua  da  noi  con  pre- 
steza  se  ne  potessi  tornare  bene  contenta.  Non  so  quello  che  seguito  ne  sarà,  che  non  ho 
nè  lettere  nè  ambasciata  più  tempo  fa.  Iddio  ne  dispongha  vero  spacciamento ,  et  spiri  le 
vostre  menti  a  compaxione.  Se  oltre  al  dare  spacciamento  vero  a  mia  mogliera  che  delle 
sue  dote  si  poxa  valere,  la  servirete  di  quella  somma  di  danari  dicho;  io,  Iohanni  mio,  ne 
sarò  buono  Tenditore.  Non  manchi  che  mecho  facciate  questa  umanità ,  poiché  tanto  uma- 
namente per  Giovannino  Macigni  mi  mandasti  cosi  amorevolmente  a  vicitare:  chè  vi  pro- 
metto, aoperare  gli  voglio  a  compimento  d'una  mia  figlia,  che  ho  qui,  per  le  sue  dote;  la 
quale  è  horamai  d'anni  xvi ,  et  non  voglio  che  in  casa  del  padre  abbia  lungo  tempo  a  sten, 
se  potrò  farlo,  che  spero  di  si,  per  la  divina  grazia.  Me  radio  mando  a  voi,  e  che  mi  racho- 
mandiate  ove  vi  pare  bisognio,  acciò  che  questo  resto  di  tempo  io  viva  insieme  colla  mia 
compagnia  e  figlinoli ,  e  non  stiamo  tanto  divisi.  Pur  se  le  dote  non  si  potessino  avere , 
quod  absU.  in  ogni  forma,  voglio  mia  mogliera  qua;  et  Ohi  fatto  et  ha  le  spese  in  sino  a 
bora  per  questi  xvi  anni,  speriamo  nella  sua  grazia  ce  le  farà  per  questo  resto  di  tempo, 
in  modo  potremo  vivere  ;  chè ,  come  sapete ,  pauets  minimisque  rebus  natura  contenta 
est.  Vaie.  Mantue ,  xxvu  fan. 

Minimus  frater  vester 
Ormannus  de  AlbUit  de  Fioreniia. 


Dei  figlinoli  di  Rinaldo  seppur  tmo  rividde  la  patria:  Maso  e  Giovanni  ebbero 
con  decreto  del  24  febbraio  1441 ,  vivente  il  padre,  la  eittadtnaox*  d'Ancona,  con 
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esenzione  per  dieci  anoi  ab  (minibus  obsequiis  et  aclionibus  realibus  et  personal ibus, 
retervatis  tantum  dotibvs,  daliis  et  gabellis  Comuni»  Ancone.  (Archivio  d'Ancona , 
libro  di  Deliberazioni  ad  annum.)  E  di  Giovanni  sappiamo ,  che  fece  in  Ancona  il  suo 
testamento  1*8  di  luglio  1464,  col  quale  si  elesse  la  sepoltura  in  San  Domenico,  e 
dopo  vari  legati,  fece  erede  universale  la  sorella  Vaggia.  (Ved.  un  transunto  Tatto  il 
dì  11  di  febbraio  1478,  nell'Archivio  Diplomatico  Fiorentino ,  provenienza  Strozzi- 
Tguccioni.)  Ma  un  nipote  di  Maso  riebbe  la  patria  ;  e  col  decreto  che  gliela  resti- 
tuiva piacerai  chiudere  quest'Appendice  e  i  volumi  delle  Commissioni. 

Fu  questi  Alessandro  di  Rinaldo  di  Maso  di  messer  Rinaldo  ;  il  quale ,  trovandosi 
capitano  in  quel  di  Parma,  potè  sapere  fino  da  due  anni  avanti,  come  si  trattasse  di  torre 
ai  Fiorentini  Pistoia.  Era  di  poco  mancata  la  congiura  per  la  morte  di  Bartolommeo 
Colleone  ,  cui  doveva  esser  tradita  quella  città  :  ma  non  ne  aveano  deposto  il  pensiero 
quelli  che  la  guidavano;  primo  de' quali  era  un  pistoiese,  Piero  de'Baldinotti  ;  e  s'erano  ri- 
volti al  Ite  di  Napoli  Essendo  noto  quello  che  ne  dicono  gli  storici ,  gioverà  sentire  ciò 
che  ne  scriveva  il  celebre  Cola  Montano  nella  sua  Confessione,  ancora  inedita ,  che 
si  conserva  autografa  nell'Archivio  Centrale  di  Stato  [Carte  Strozziane ,  Alza  369). 
Il  Montano  racconta,  come  il  13  di  maggio  1478  partisse  per  Roma,  e  là  trovasse  l'Al- 
bini, a  cui  apri  l'animo  del  re  Ferdinando,  ch'era  di  rimettere  la  pratica  nel  Duca 
d'Urbino.  Alexander  (dice  la  Confessione)  mecum  venit  usque  Urbinum.  Dux  Ur- 
bini, litteris  leclis  et  re  intellecta,  dixit  se  expectaturum  Ducem  Calabrie,  ut  de 
communi  Consilio  omnia  comi>onerenlur.  Ego  cum  Alexandro  Albico  tei  Bononiam , 
et  Baldinolto  dixi  que  erant  facta  cum  Iìege  et  Duce  Urbini.  Inde  redii  Urbinum 
sine  Alexandro,  et  sum  secutus  Ducem  Urbini  usque  ad  lacum  Trasimenum,  ubi 
se  cum  Duce  Calabrie  coniunxit.  Il  trattato  si  conchiudeva  ;  e  l'Albizzi .  che  ne 
conosceva  lutti  gli  andamenti ,  come  vide  che  si  diceva  davvero,  lo  rivelò  ai  Dieci 
della  balla.  Nè  fu  risoluzione  presa  dall'Albizzi  alia  vigilia  de'  fatti  ;  chè  l'animo  suo 
aveva  sempre  aborrito  della  congiura ,  fino  a  mostrarsene  contrario  al  Montano ,  che 
lo  chiamava  suo  amicissimo.  E  la  testimonianza  ci  viene  dallo  stesso  Cola  ;  il  quale 
scrivendo  di  avere  sposto  ad  Alessandro  ciò  che  il  Daldinotti  gli  aveva  manifestato , 
Intabuit ,  dice,  patriae  pericuh  bonus  iucenis,  et  ridiculum  sibi  videri  respondit, 
quod  unus  homo  tantillus  auderet  oc  posset  illud  facinus  patrare.  In  questo  modo 
l'Albizzi  si  meritava  dalla  Patria  riconoscente  il  decreto  e  i  privilegi  che  ora  pub- 


In  Dei  nomine,  amen.  Anno  Domini  ab  eius  salutifera  incarnatione  Millesimo 
quadringent esimo  septttagesimo  octavo,  indiclione  duodecima,  et  die  vigesimo  tertio 
mensis  decembris.  In  Consilio  Populi  civitatis  Florentie,  etc.  Primo,  etc.  Conside- 
rante» magnifici  et  excelsi  Domini  dotnini  Priore»  libertatis  et  VexUlifer  iustitie 
Populi  Fiorentini:  Quemadmodum  hostes  nostri  tentaverunt  sepenumero ,  tentantque 
cotidie  occupare,  proditione  oc  doli»,  urbe»  et  oppida  Fiorentini  Populi  ;  et  quod 
nisi  Alexander  Albitius,  de  quo  infra  dicetur,  caritate  patrie,  quam  tamen  nunquam 
viderat,  adductus,  detexisset  nuper  tentatavi  ab  hostibus  proditionem  Pistorii 
machinatam  diu,  essemus  nunc  in  maanmis  sumptibus  et  magnis  periculis  versare- 
mur,  etsi  per  breve  tempus  amissa  ea  urbs  fuisset;  et  cupientes  tanti  benefitii 
autorem  remunerare ,  nec  eum  solum,  sed  et  Fratrem  et  alio»  eius  causa:  Ideo,  secun- 
dum  consilium  prudentiorum  civium,  ab  infrascriptis  summendum  esse  initium  re- 
muneratimi» arbitrati  ;  habita  primo  super  infrascriptis  omnibus  et  singulis,  die 
vige  sima  secunda  mensis  decembris  anni  Domini  1478,  inter  se  ipso»  domino»  Priore» 
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et  VexiMiferum  iustilie  in  sufficienti  numero  congregato*  in  Palatio  Populi  Fio- 
rentini deliberatione  solemni,  per  novem  fabas  nigras  Inter  eosdem  facto  solemni  et 
secreto  scruptineo,  et  misso  partito  ad  fabas  nigras  et  albas,  et  obtempto  secundum 
ordinamenta  dicti  Cotnunis  :  et  postea  successive  ipso  eodem  die  seguente ,  et  facto, 
deliberatione  inter  eosdem  dominos  Priores  et  Vexilliferum  iustitie  et  Gonfalonerios 
solietatum  Populi  et  duodecim  Bonos  viros  et  octo  Custodie  dicti  Comunis,  solem- 
niter  in  sufficientibut  numeris  et  in  Palatio  antedicto  congregato*,  per  xum 
fabas  nigras,  ipsis  tamen  omnibus  et  singtdis  infrascriptis  diligenter  prius  exami- 
natis  oc  firmis  per  spectabiles  viros  Tommam  Tornasi  Ghualtieri  Biliotti,  Matteum 
Stasii  Matthei  Bonaguisi,  Nicholaum  Antonii  ser  Thomasi  Masi  et  Iacobum  Laurentii 
Antonii  Spinelli  de  numero  Collegiorum  predictorum,  et  laurentii  Angeli  Bartho- 
lomei  Carducci  de  officio  Consercatorum  legum,  ad  hec  examinandum  deputala*, 
secundum  ordinamenta  Comunis  Florentie;  et  omnimodo,  via, iure  et  forma  quibus 
magis  ac  meliuspotuerunt,providerunt,  deliberaverunt  et  ordinaverunt  infrascripta, 
videlicet  : 

Quod  supramemoratus  Alexander  Raynaldi  Masi  domini  Raynaldi  de  Albisis,  et 
nati  et  nascituri  ab  eo  et  eius  descendentes,  et  Iulius  frater  germanus  dicti  Alexandri, 
ac  etiam  omnes  filii  et  descendentes  supradicli  Masi  avi  eius  et  filii  dicti  domini 
Raynaldi,  et  quilibet  supradictorum  omnium,  intelligatur  et  seu  intelligantur  esse 
et  sint,  vigore  presentis  provisionis,  ex  nunc  liberi  et  absoluti  penitus  ab  omnibus 
et  singulis  bannis,  confinibus,  relegalionibus ,  prioationibus  et  inhabilitalibus  offi- 
ciorum,  penis  et  preiudiciis  tam  magnatimi  et  supramagnatum  quam  rebeUium 
Comunis  Florentie,  quibus  affecti  essent,  seu  in  quas  vel  que  incurrissent  patrum 
avorutn  vel  maiorum  suorum  causa,  vel  alicuius  eorum,  usque  in  diem  finali* 
conclusioni*  presentis  provisionis,  et  nominatim  a  penis  et  preiudiciis  dictis  del  34, 
et  generaliter  ab  omnibus  et  singulis  aliis  ab  eis  vel  aliquo  eorum  dependentibus , 
vel  cum  eis  aut  aliquo  eorum  connexis,  etiam  si  talia  forent  ut  de  eis  fieri  deberet 
mentio  speciali*  et  expressa,  que  prò  facta  ex  nunc  habeatur.  Itaque  deinceps  in 
ormic  tempus  ipsi  et  quilibet  ipsorum  supra  nominatorum  et  comprehensorum  in- 
telligantur fiorentini  cives  populares  et  guelfi  et  habiles,  et  ut  populares  et  guelfi 
et  habiles  ad  quecumque  officia  Comunis  et  prò  Comuni  Florentie,  tam  intra  quam 
extra  civitatem,  exercenda  tracientur  ab  omnibus  indifferenter  perinde  ac  si  nun- 
quam  subiecti  vel  affecti  fuissenl  supradictis  aut  aliis  quibuscumque  penis  vel  pre- 
iudiciis seu  inhabilitatibu*  per  se  vel  alio*  principaliter  vel  accessorie ,  sua  vel 
aliorum  causa,  quoquo  modo  ;  et  sic  eis  obseroetur  et  fiat,  omni  exceptione,  oppo- 
sitione,  contradictione  et  caviUatione  seu  sinistra  interpretatione  cessante  atque 
remota. 

Item,  quod  prò  predio tis  aut  prò  restituendis  eis  scripturis  vel  cancellationibu* 
propterea  faciendis,  non  t enea  n  tur  ncque  debeant  solvere  quicquam  Monti  vel 
Camere  armorum  aut  notariis  actorum  Camere ,  aut  Operi  Sa  ne  te  Reparate ,  aut 
Carmino,  vel  alibi;  non  obstantibus  aliquibus  legibus  vel  ordinamentis  in  contrarium 
vel  aliter  disponentibus ,  propterea  quia  negotium  Comunis  esse  censetur. 

Qua  provisione  lecta  et  recitata  ut  supra  dicium  est,  magnificus  vir  Romulus 
Antonii  Cristofori  Ciechi,  unus  ex  officio  dictorum  dominorum  Priorum  et  tunc 
prepositus  dicti  offitii,  de  voluntate ,  Consilio  et  consensu  suorum  collegarum  in 
dirlo  Consilio  presentium  in  numero  opportuno ,  proposuit  eam  et  contenta  in  ea  inter 
consiliarios  dicti  Consilii,  et  super  ea  consiliariorum  rogata  sententia,  petiit  per 
omnia  prò  dicto  Comuni  bonum  et  utile  consilium  impertiri;  ttatimque  in  dicto  Con- 
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silio  per  precones  dirti  Comunis  proclamato  et  denumptiaio,  quod  quilibet  volens 
consulat  super  provisione  et  proposito  supradicta  ;  nemineque  eunte,  ac  ipso  Propo- 
sito, de  voluntate,  Consilio  et  consensu  colle garum  f adente  proponi  ac  partitum 
fieri  inter  consiliarios  dirti  Consilii  in  hunc  modum,  videlicet  :  Quoti  cui  placet 
supradictam  provision em  et  contenta  in  ea,  utilia,  admit tenda ,  stabilienda  et  exe- 
quenda  esse  in  omnibus  et  per  omnia,  daret  fabam  nigram  prò  sic;  et  quod  cui 
contrarium  vel  aliud  videretur,  daret  fabam  albam  prò  non:  et  ipsis  fabis  datis, 
recollectis,  segregai is  et  numerati*,  omnibusque  servati*  servandis;  repertum  fuit  evi 
ex  ipsis  consUiariis  dedisse  fabas  nigras  prò  sic:  et  sic,  secundum  formava  diete 
provisionis  obi  ente,  provisum  et  ordinatimi  fuit  ;  non  obstantibus  vi  fabis  albis  in 
contrarium  traditis  prò  non. 

Nel  Consiglio  del  Comune ,  sotto  dì  24 ,  passò  con  clxxi  fave  nero ,  nonostante 
xii  biauche  ;  e  nel  Consiglio  del  Cento,  a  di  28,  con  cxxi,  contrario  xm. 

In  Dei  nomine ,  amen.  Anno  Domini  ab  eius  salutifera  incarnatione  Millesimo 
quadringentesimo  septuagesimo  octavo,  indictione  duodecima,  et  die  vigesimoquarto 
mensis  decembri*.  In  Consilio  Populi  civitatis  Florentie  etc. 

Primo,  provisionem  infrascriptam  etc. 

Pensitantes  magnifici  et  excelsi  Domini  domini  Priores  Libertatis  et  Vexillifer 
iustitie  Populi  Fiorentini  benefitium  proxime  in  nostrum  Rempublicam  collatum  ab 
Alexandro  Albitio  filio  condam  Raynaldi  Mani  domini  Raynaldi,  exule populi  Fioren- 
tini, qui  deproditione  urbis  Pistorii,  nuper  tentata  ab  hostibus  et  prope  ad  eventum 
perducta,  certiores  fecit  Decem  viros  belli  ac  primores  civium;  coque  maius  ili  ad  exti- 
mantes  quo  plus  animo  volvunt;  et  iudicantes  non  satis  esse  quod  effectum  est,  ni  ultra 
procedant:  Ideo,  ut  pergant  offitiis  gratitudini*  ipsum  et  suos  prosegui,  ex  sententia 
principum  Civitatis,  habita  primo  super  infrascriptis  omnibus  et  singulis,  die  vigesi- 
masecunda  mensis  decembris  anni  1478,  indictione  duodecima,  inter  se  ipsos  domino* 
Priores  et  Vexilliferum  iustitie  in  sufficienti  numero  congregatos  in  palatio  Populi 
Fiorentini,  deliber aliane  solemni,  et  inter  eosdem  facto  solemni  et  secreto  scrupti- 
neo  et  misso  partito  ad  fabas  nigras  et  albas ,  et  obtempto  secundum  ordinamento 
dicti  Comunis;  et  poslea  successive ,  ipso  eodem  die  sequente  etc,  facto  delibera- 
tione  inter  eosdem  domino*  Priores  et  Vexilliferum  iustitie  et  Ghonfalonerios  sotie- 
tatum  Populi ,  et  duodecim  Bonos  viros  Comunis  predicti,  secundum  formam  ordi- 
namentorum  dicti  Comunis;  ipsis  tamen  omnibus  et  singulis  infrascriptis  diligenter 
jyrius  examinatis  ac  firmi*  per  spectabiles  viros  Tommam  Tliomasii  Gualtieri  Bi- 
liotti,  Mattheum  Stasii,  Matthei  Bonaguisi,  Mcholaum  Antonii  ser  Thommasii  Masi 
et  Iacobum  Laurentii  Antonii  Spinelli,  de  numero  Collegiorum  predictorum,  et  Lau- 
renza Angeli  Bartolomei  de  Carducciis,  et  Laurentii  Francisci  Iohannis  Segni,  de 
officio  Conservatorum  legum,  ad  hec  examinandum  deputato*  secundum  ordinamento 
Comuni*  Florentie;  et  omni  modo,  via  iure  et  forma  quibus  magis  ac  meliu*  potue- 
runt ,  providerunt ,  deliber averunt  et  ordinaverunt  infrascripta ,  videlicet  : 

Quod  presentes  officiales  Monti* ,  quanto  citius  poterunt,  teneantur  et  debeant 
faeere  et  curare  quod  in  libri*  Calasti  et  Decime  et  Sexti  novi  incameratis  in  ca- 
mera Comuni*  Florentie,  et  in  registris  Prestantiarum ,  in  rexillo  Clavium,  inter 
<dios  cives  florentinos  dicti  vexiUi  inseratur  et  accendatur  de  novo  una  posta  huius 
tenori*  et  continentie,  videlicet:  Alexandre  et  Ginlio  di  Rinaldo  di  Maso  di  messer 
Rinaldo  degli  Albiii  et  flglihnoli  e  discendenti  di  Maso  di  messer  Rinaldo,  in  ea  et 
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cum  ea  quanti  tot  e  Catasti  et  Decime  et  Sexti  que  et  prout  eis  atti  duabus  eorum 
partibus  videbitur  conveniens  et  inonesta,  in  speda  et  considerata  guantate  personarum 
et  meritorum  earum.  Et  facta  tali  descriptione ,  predicti  Alexander  et  frater  et  olii 
in  dieta  posta  comprehensi  intelligantur  esse  cives  fiorentini  populares  et  guelfi  et 
supportami-:, ,  et  ut  olii  cives  populares  guelfi  et  supportantes  onera  ordinaria  in  civitate 
Fiorente  tractentur  et  reputentur  ab  omnibus  indifferenter  ,  et  prò  tali  et  secundum 
totem  novam  descriptionem  tcneantur  et  debeant  solvere  honera  Catasti  et  Decime  et 
Sexti ,  tara  iam  imposita ,  quorum  termini  ad  solvendum  constituti  nondum  prete- 
rierunt ,  guani  gite  deinceps  imponentur  et  solvendo  erunt ,  et  potiantur  et  gau- 
deant  privilegiis,  commodis  et  favoribus  guibus  potiuntur ,  utuntur  et  gaudent  celeri 
cives  supportantes  ut  supra.  Quandocumque  autem  mutaretur  aut  variaretur  seu 
alteraretur  onus  vel  distribuito  oneris  civium  ,  habeant  illud  oneris  guod  officialibus 
imposituris  vel  autoritatem  imponendi  lune  habentibus  videbitur  convenire;  dum- 
modo  non  possint  imponere  dicto  Alexandro  et  aliis  in  supradicta  posta  comprehensis 
plusguam  libram  unam  florenorum  parvorum  de  onere.  Et  si  predicti  vellent  sepa- 
ratimi in  duabus  vel  pluribus  postis  describi ,  non  possi!  eis  imponi  maior  quantitas 
prò  qv alibrt  posta ,  quam  quanta  impcnetur  et  seu  imposita  reperietur  ut  supra 
a  dictis  officialibus  Afontis,  inler  predictos  omnes  simul:  et  quicquid  aliter  vel  contro 
fiere  t,  non  valeat  et  sit  ipso  iure  nullum.  Sed  lune  et  in  dicto  casu  contrafactionis 
intelligatur  eorum  onus,  quantitas  oneris  imponendo  et  que  imposita  reperietur  ab 
ipsis  officialibus  Afontis  ut  supra,  si  omnes  in  una  posta  comprehenderentur ,  vel 
tantundem  prò  gualibet  posta  ,  si  in  plures  dividi  vóluerint.  Et  prò  exequtione  dicti 
effectus ,  notarii  actorum  Camere  ex  eorum  propria  et  mera  autorità  te  et  voluntate 
possint  et  debeant  aliler  facta  seu  super  imposita  capsare  et  cancellare  licite  et 
impune;  ita  quod  effectus  sit,  guod  habeant  onus  ut  olii  cives,  sed  non  maiorem 
quanti  totem  quam  quomodo  supra  dicitur.  Et  duret  hoc  oneris  privUegium  durante 
vita  supradicti  Alexandria  et  decem  annospost  obitum  eius,  filiis  et  filiabus,  fratri 
et  palruis  eius  et  cuilibel  eorum  per  gradus  ;  et  ea  serie,  modo  et  forma  successive, 
prout  infra  dicitur  de  provisione  annua  dicti  Alexandri  :  et  sic  eis  inviolabiliter 
observetur  sub  pena  infrascripta. 

Item,  quod  dicti  Alexander  et  Iulius  ac  etiam  filii  et  descendentes  supradicti  Masi 
domini  lìynaldi  et  quilibet  eorum  intelligantur  esse  et  sint,  vigore  presentis  provi- 
sion is,  penitus  liberi  et  ab  soluti  ab  omnibus  et  singulis  mulctis ,  condemnationibus 
et  debitis  cuiuscumque  generis ,  spelici  vel  nominis ,  ad  quas  vel  que  seu  propter 
que  vel  quas  tenerentur  vel  obligaii  esserti  vel  esse  dicerentur  sua  ipsorum  vel  paren- 
tum  seu  maiorum  suorum  vel  alicuius  eorum  causa  vel  occaxione  aut  alio  quocumque 
modo  Comuni  Florentie  aut  Camere  vel  alicui  ghabdle,  vel  offitio  vel  affittali  eius  seu 
prò  eo  exigenti  vel  exacturo,  etiam  si  talia  debita  essent  antiquorum  onerum,  aut  talia 
ut  de  hiis  spetialis  menlio  fieri  deberet ,  que  prò  facta  ex  nunc  habeatur;  et  can- 
cellentur  et  cancellar i  possint  et  debeant,  quocumque  tempore,  per  nolarios  actorum 
Camere  ,  notarios  Prestantiarum  et  quoslibet  alias  notarios  vel  provisores,  syndicos 
aut  scribanos,  et  al  ias  ad  quos  modo  aliquo  pertinebit ,\et  in  omni  loco  et  libris,  qua- 
terna et  scripturis  ubi  propterea  debitores  apparerent,  aut  quomodolibet  opus  esset  ; 
et  nominatimi  a  notorio  Speculi ,  de  libris  Speculi,  sine  aliqua  solutùme  propterea 
a  dicto  Alexandro  et  aliis  supradictis  vel  aliquo  eorum  facienda  Comuni,  prò  talibus 
debitis  et  obligationibus ,  aut  alicui  persone  publice  vel  private,  prò  cancellatione 
aut  scripturis  aut  alia  causa;  sed  omnia  fìant  gratis  et  sine  contradictione ,  mora 
vel  cavillatione  ;  et  sic  eis  et  cuilibet  eorum  inviolabiliter  et  bona  fide  observetur; 
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Ila  quod  jìto  predictis  vel  aliquo  eorum  vel  prò  dependentibus  ab  eis ,  etiam  canceU- 
lattone  non  facta,  nullo  unquam  tempore  cogi ,  gravavi  vel  molestia  aliqua  affici 
possit  vel  debeat  aliquis  de  predictis  vel  de  eorum  descendentibus ,  in  persona  vel 
bonis,  in  iudicio  vel  extra  ,  de  iure  vel  de  facto ,  aut  alio  quovis  modo. 

Item ,  quod  expensis  Comunis  Florentie  fìant  et  facte  intelligantur  dotes  infra- 
scriplis  puellis  in  summa  et  quantitate  et  prò  temporibus  infrascriptis ,  videlicet: 
Baptiste  fi! ir  Bandini  Masi  domini  Raynaldi  de  Albisis,  etatis  annorum  tredecim  vel 
circiter ,  in  et  de  quantitate  florenorum  ottingentorum  largorum  lucrandorum  per 
totum  mensem  ianuarii  anno  Domini  mcccclxxxy  proxime  futuro  ;  Paule  Nichelai 
Masi ,  etatis  annorum  septem  vel  circiter,  in  et  de  quantitate  florenorum  ottingen- 
torum largorum  lucrandorum  per  totum  mensem  ianuarii  anno  Domini  mccoclxxxviiii. 
Et  alteri  filie  dicti  Nichelai  Masi,  etatis  annorum  circiter  quatuor,  quam  dictus 
Alexander  suprascriptus  nominabit  (1)  penes  notarium  et  scribanos  Permutatio- 
num,  vel  aliquem  ipsorum,  in  et  de  quantitate  florenorum  ottigentorum  largo- 
rum  lucrandorum  per  totum  mensem  ianuarii  anno  Domini  mcccclxxxxi.  Et 
proplerea  teneantur  et  debeant  dicti  notarius  et  scribani  Permutationum  Montis, 
ex  eorum  propria  autoritate ,  et  sine  aliqua  solulione  propterea  Comuni  vel  Monti 
facienda  a  dictis  puellis  aut  eorum  patre,  frairibus  aut  patruis  seu  aliis  prò  eis  vel 
aliquo  eorum,  et  sine  aliqua  licentia,  deliberalione  vel  solemnitale  servando ,  descri- 
bere  et  facere  credilrices  in  libris  Montis  novissimi*  dotium  puellarum  supradictas 
Baptistam  et  Paulam  et  aliam  que  nominando  est  ut  supra,  et  quamlibet  earum,  in 
et  de  summa  et  quantitate  florenorum  octingentorum  largorum:  et  sic  in  totum 
inter  eas  omnes  de  florenis  duobus  milibus  quadringentis  largis,  prò  dictis  tempori- 
bus, et  sub  nominibus  et  prenominibus  dandis  et  declarandis  per  supradictum 
Alexandrum  ;  et  nisi  ita  facerent,  cogi  possint  omnibus  remediis  opportunis  ab  offitia- 
libus  Montis  ,  ut  sic  faciant.  Quandocunque  vero  supradicti  termini  dieta  rum  dotium 
vel  aliquis  eorum  advenerit ,  teneantur  offitiales  Montis,  qui  prò  tempore  f aerini  , 
restituere  dictas  dotes  et  quanlibet  eanim,  elapso  termino,  futuris  maritis  dictarum 
puellarum  ,  consumato  matrimonio  et  soluta  ghabella ,  et  servatis  servandis  ;  et  eo 
modo  et  forma  et  prout  restiluent  ceteras  dotes  tunc  lucratas  ceteris  civibus  floren- 
tinis  et  prò  aliis  puellis  civium  Florentinorum.  Si  vero  accideret  quod  diete  tres 
puelle  vel  aliqua  earum  moreretur  antequam  nuberet,  seu  antequam  dieta  dos 
esset  restituendo ,  capitale  seu  quasi  capitale  talis  dotis  resideat  et  remaneat  penes 
Comune.  Sin  vero  fierent  omnes  vel  aliqua  earum  monialis  vel  numiales,  restituatur 
ei  capitale  seu  quasi  capitale  perinde  oc  si  diete  dotes  et  quantitates  dotis  constitute 
fuissent  super  Monte  ab  patre  supportante  onera  ordinaria  in  civitate  Florentie  et 
prò  quindecim  annis. 

Item,  quod  dictus  Alexander  Raynaldi  Masi  domini  Raynaldi  habeat  de  pecu- 
niis  Comunis  Florentie,  quolibet  mense,  durante  eius  vita,  ftorenos  vigintiquinque 
largos ,  nitidos;  et  sic  a  massariis  et  capserio  Camere,  de  quibuscunque  pecuniis 
capse  generalis  et  cuiuscumque  alius  capse  diete  Camere  ad  eius  manus  perventis 
seu  perveniendis  occaxione  sui  offìtii ,  denlur  et  solvantur  eidem  Alexandro  vel 
olii  prò  eo  legitime  recipienti ,  quolibet  mense ,  dicti  ftoreni  vigintiquinque  largì , 
durante  eius  vita,  nitidi  et  sine  ulta  ir  action  e  vel  relentione,  et  sine  aliqua 
licentia ,  stantiamento  vel  deliberatone  propterea  facienda  vel  expectanda.  Et  sol- 
vatur  singulis  mensibus  dieta  quantitas  ut  supra ,  primo  et  ante  omnes  alias  pro- 

(l)  in  margine:  Uta  alia  nuncupalur  Alexandra. 
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vision es ,  que  per  dictos  massari  s  et  capserium  solvi  deberent  secundum  hactenus 
ordinala.  Et  mortuo  dicto  Alexandro ,  solvalur  dieta  quantitas,  quolibet  mense,  usque 
in  decerti  annos  integros  proxime  sequturos  a  die  mortis  eius,  filiis  masculis  dirti 
Alexandri  ;  et  eis  deficientibus  ,  filiabus  eiusdem  superviv  enti  bus ,  prò  rata;  et  eis 
deficientibus  oc  demortuis,  solvatur  Iulio  fratri  germano  dicti  Alexandri;  vel  eo 
deficiente ,  patruis  eiusdem,  idest  fratribus  carnalibus  sui  patris,  si  superviverent  aut 
aliquis  eorum  superviveret  ;  ita  quod  Comune  Florentie  det  supradiclam  provisionem 
el  substineat  dictam  impensam  post  obitum  dicti  Alexandri  per  dictos  gradus,  et 
successive  ut  supra ,  sohtm  usque  in  derem  annos  integros,  numerandos  a  die 
mortis  dicti  Alexandri:  et  sic  eis  et  cuilibet  eorum  inviolafnliter  observetur ,  sub 
pena  infrascripta.  Hoc  in  predictis  declarato ,  quod ,  deficientibus  et  defunctis  pre- 
dici is  personis,  videlicet  filiis  et  filiabus,  et  fratre  et  patruis  dicti  Alexandri  intra 
dicium  decennium,  lune  evanescal  dictum  privilegium  prò  reliquo  tempore  dicto- 
rum  decem  antiorum ,  et  superviventibus  filiis  filiorum  dicti  Alexandri  vel  Iulii 
vel  eorum  patruorum. 

Item,  quod  vigore  presentii  intelligantur  esse  et  sinl  concessa  arma  dictis 
Alexandro,  Iulio  et  patruis,  et  cuilibet  eorum,  ad  vilam ,  et  duobus  nominandis  semel 
et  pluries  ab  ipso  Alexandro, prò  sex  mensibus  prò  vice ,  pcnes  officialem  Rcforma- 
tionum  vel  eius  coadiutores  ;  a  quo  seu  quibus  accipere  debeant,de  sex  mensibus  in 
sex  menses ,  apodixam  talis  licentie  et  pricilegii  armorum  ;  et  sic  eis  inviolabiliter 
observetur,  ita  quod ,  durante  sua  ipsurum  vita,  dicti  Alexander  et  Julius  et  palrui, 
et  quilibet  eorum,  et  norninandi  ab  ipso  Alexandro  de  sex  mensibus  in  sex  menses, 
possint  eisque  liceat  (erre  quecumque  arma,  tam  o/fendibilia  quam  defendibilia,  die 
noctuque ,  per  civitatem  ,  comitalum  el  dislrictum  flcrenlinum  ;  alque  omnia  loca 
iurisditionis  Populi  et  Comunis  Florentie,  libere  et  impune,  non  obstantibus  ali- 
quibus  bannis  missis  vel  mitlendis ,  aut  edictis  factis  vel  fiaciendis  in  contrarium 
quoquo  modo. 

Item ,  quod  omnia  et  singula  suprascripta  et  infrascripta  ab  initio  ad  exi- 
tum  presentis  provisionis  observentur ,  adimpleantur  et  fiant  ab  omnibus  et  singulis 
quorum  intererit,  sub  pena  florenorum  quinquaginta  largorum  prò  quolibet,  et  qua- 
libet  vice  contrafaclionis  ;  prò  qua  pena  quilibet  contrafaciens  sii  supposUus  Conser- 
vatoribus  iegum  cicitatis  Florentie. 

Item,  quod  exemplum  el  scripture  presentis  provisionis  et  privile giorum  in  ea 
contentorum ,  possint  el  debeant  eis  restituì  in  forma  valida ,  gratis  et  sine  solur- 
tione  alicuius  taxe  facienda  Monti  vel  Camere  Armorum,  et  debita,  tam  ante 
quam  post  obtemptam  presentem  provisionem  secundum  ordinamento;  et  non  te- 
neantur  solvere  Opere  Sancte  Marie  del  Fiore  aut  Carmino  aut  alibi,  in  locis  con- 
suetis ,  aliquam  quanlitalem  occaxione  alicuius  remissionis  vel  gratie,  aut  alia  causa 
vel  re,  contenta  in  presenti  provisione  quoquo  modo;  aliquibus  le  gibus ,  statuti* 
vel  ordinamentis  in  contrarium  vel  aliter  disponentibus ,  non  obstantibus;  intelli- 
gendo  hoc  esse  negolium  Comunis  ;  suprascripta  omnia  et  singula  sane  et  recte  in- 
telligendo,  et  sine  cavUlatione  aut  sinistra  vel  mala  interpretatione ,  ac  singula 
singulis  congrue  referendo. 

Qua  provisione  leda  et  recitata  ut  supra  dictum  est ,  prudens  vir  Romulus 
Anlonii  Cristofori  Ciechi,  unus  ex  offitio  dictorum  dominorum  Priorum ,  et  tunc 
prepositus  dicti  offitii ,  de  voluntate,  Consilio  et  consensu  suorum  collegarum  in  dicto 
Consilio  presentium  in  numero  opportuno ,  proposuit  eam  et  contenta  in  ea  inler 
consiliarios  dicti  Consilii.  Et  super  ea ,  consUiariorum  rogata  sententia ,  petiit  per 


Digitized  by  Google 


688 


AI- PENDICE 


omnia  prò  dicto  Comuni  bonum  et  utile  consilium  impertiri.  Statimque  in  dieta 
Consilio ,  per  precones  diati  Comuni*  ,  proclamato  et  denumptiato  guod  quilibet  vo- 
leri* consulat  super  provisione  et  proponila  supradicta;  nemineque  eunte,  ao  ipso  Pro- 
posito, de  nobilitate,  Consilio  et  consensi*  suorum  colle garum,  f adente  proponi  oc  par- 
titum  fieri  inter  consiliarios  dicti  Consilii ,  in  hunc  modum,  videlieet ,  guod  cui 
placet  supradictam  prooisionem  et  contenta  in  ea  utilia  admittenda ,  stabilienda  et 
exequenda  esse  in  omnibus  et  per  omnia,  darei  fabam  nigram  prò  sic;  etquodcui 
contrarium  vel  alitai  ridere  tur  ,  darei  fabam  albani  prò  non  ;  et  ipsis  fabis  datis , 
recollectis ,  segregati*  et  numeralis ,  omnibusque  servatis  servandis ,  secundum  for- 
mavi ordinamentorum  dicti  Comuni* ,  et  ita  consUiariorum  voluntatibus  exquisitis, 
repertum  fuit  cxLvim  ex  ipsis  consiliariis  dedisse  fabas  nigras  prò  sic.  Et  sic  secun- 
dum formam  diete  provisionis  obtemptum,  provisum  et  ordinatum  fuit,  non  obstan- 
tibus  xxxmi  fabis  albis  in  contrarium  traditi*  prò  non. 

A' di  28  del  detto  mese,  proposta  questa  provvisione  nel  Consiglio  del  Comune, 
fu  approvata  con  fave  cxvi ,  nonostante  xxviu  in  contrario;  e  a  dì  29,  proposta  nel 
Consiglio  dol  Cento ,  ra  approvata  cou  fave  lxxxix  ,  contrarie  xxi. 
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Abano  (Bagni  a).  R.  vi  trova  il  Marchese  di 
Forrara,  B  56. 

Abate  di  Sant'Antonio  di  Vienna.  -  Ved.  Artaldo. 

Abate  ,  uomo  «l'urino,  B  310. 

Abati-Olirieri-Giordani  Annibale.  Sue  Memorie 
«lì  Gradar»  citate,  B  318. 

Abbate  (D~)  Cecco,  A  336. 

Abbate  Giovanni,  stipendiarlo,  *  30. 

Abbia'egrasso.  -  Ved.  Biagrassa. 

Abboccatela  Giovanni  Lieo,  oratore  a  Roma 
per  Città  di  Castello ,  a  57. 

A'.uuo  (di)  Arrigo.  Vendo  un  foudo  a  Bene- 
dotto  Acciaiuoli ,  a  260. 

Awttabriga ,  stipendiano  del  Comuno  di  Fi- 
renze. Sue  lance,  c  519. 

Armaiuoli  in  Napoli ,  A  250.  Loro  fendi  in  quel 
Regno  ,  259  e  srq.  Loro  servitore  per  nome 
Tommaso  ,  261.  Loro  feudi,  290. 

Acciaiuoli  Adotardo.  Scrive  a  R  ,  C  407. 

Acciaiuoli  Angelo,  Cardinale  di  Firenze,  A  68.  Oli 
sono  raccomandate  lettere  dalla  Signoria  di 
Firenze  per  il  Papa,  89.  La  Signoria  gli  scrì- 
vo a  favore  del  Vescovo  di  Fiesole ,  ivi  ;  e 
lo  prega  a  fare  che  il  Papa  dia  il  vescovado 
di  Limi  a  Antonio  Malaapina,  94.  A  lai  deve 
far  capo  R.  oratore  al  Papa,  98.  Ricordato, 
lOz".  Lettera  a  lui  del  Vescovo  di  Fiesole , 
lei  La  Signoria  di  Firenze  lo  vorrebbe  papa 
dopo  la  morto  d' Innoconzio  VII ,  105.  Ricor- 
dato ,  153L  Eletto  con  altri  a  praticare  por 
Giovanni  XXUI  con  gli  oratori  della  regina 
Giovanna ,  249. 

Acciaiuoli  Angelo  di  Niccolò ,  a  251. 


Acciaiuoli  Angelo.  Parla  nelle  Cooaulte,  o  174, 

192. 

Acciainoli  Benedetto  di  Niccolò.  Favorisce  i 
Fiorentini  presso  il  re  Ladislao,  a  90.  Ricor- 
dato, 161,  254.  Memoriale  fatto  da  lui  a  R., 

Signori*  a  Martino  V,  300. 

Acciaiuoli  Carlo.  Gli  è  confermata  la  contea 
d'Ascoli  da  Giovanna  II ,  a  259.  Ha  da  Bene- 
detto auo  padre  vari  castelli ,  260. 

Acciaiuoli  Bardano ,  vicario  •  Samminiato.  Da 
avvisi  ai  commissari  nel  campo  di  Lucca , 
c  232.  Scrive  a  R.,  301. 

Acciaiuoli  Loreneo  di  Niccolo.  Muore  giova- 
no, A  254. 

Acciaiuoli  Lorenzo  di  Niccolò,  aignora  di  Sp maz- 
zola, a  254.  I  Fiorentini  gì' intercedono  < 
regina  Giovanna  il  feudo  di 
non  l'ottiene,  259.  Raccomandato  i 
ria  a  Martino  V,  300. 

Acciaiuoli  Niccolò,  gran  siniscalco  di  Napo- 
li,  a  251.  Ricordato  con  lode  da  R. ,  B  595. 
Fondatore  della  Certosa  di  Firenze ,  ivi. 

Acciaiuoli  Roberto  di  Angelo.  Reda  da  sua  ma- 
dre, flgliuoln  di  Antonio  Grimaldi,  San  Gior- 
gio in  Calabria ,  a  254.  Da  Ladislao  e  Giovan- 
na li  perseguitato,  e  fatto  vicario  apostolico 
della  chiesa  di  Melfi  da  Gregorio  XII,  ivi. 
Raccomandato  dalla  Signoria  a  MartinoV,  300. 

Accomandigia.  Niun  aignora  sottoposto  alla 
Chiesa  può  accomandarsi  senza  licenza  del 
Papa ,  a  494. 

Accoppiatori  per  la  Imborsazione  dogli  squitti- 
nì. -  Ved.  Squittinì. 

Acerra.  -  Ved.  Cerro. 

Acquupendente.  Vi  sono  le  genti  d'arme  del  re 
Ladislao  ,  A  161.  Ricordata,  320.  ■  90  ,  246  , 
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US.  Vi  mio  le  brigate  del  Conticello,  251. 
Ricordata,  «88,316,  337,  528 

Acquavi™.  Si  sottometto  ai  Fiorentini ,  c  184. 
Ricordato,  542. 

Aequi  (Vescovadi).  -  Ved.  Sca rampi. 

Acuto  Giovanni,  e  sua  Compagnia  dogi' Ingoi- 
teli, a  126,  133. 

Adige ,  a  396  ,  397. 

Adimari  Alamanna  di  Filippo.  Eletto  arcive- 
scovo di  Pisa ,  a  100  ,  107.  Ricordato  come 
Cardinale  di  Pisa,  364  ,  365.  Ama  la  caccia, 
ivi.  Ricordato  in  lettera  degli  oratori  floreu- 
tini,  367.  Tiene  gli  oratori  fiorentini  in  Roma 
a  far  la  pasqua  seco  il  di  di  Natale  ,  376.  Ri- 
cordato, 380. 

Adimari  Checco.  Alloggia  R  in  A  versa,  a  355. 
Ricordato,  381.  Capo  di  lance,  b  16*3. 

Adimari  Filippo ,  a  100. 

Adimari  Lorenzo,  detto  Rosso  di  Pìggello,  e 
326.  Eletto  dai  Dieci  a  tener  conto  dei  gua- 
statori nel  campo  contro  Lucca,  388.  Giungo 
in  campo,  390,  Ricordato ,  407.  Gli  scrive 
R ,  413.  Lasciato  da  R.  a  Pontetetto ,  433. 
Oli  ò  ordinato  di  far  le  rassegne  ai  guasta- 
tori ,  450  ,  455.  Ricordato ,  493,  495.  Gli  scrivo 
R. ,  498. 

Adimari  Rotto.  -  Ved.  Adimari  Lorenso. 

Adorno.  Vari  di  quella  famiglia  sono  sostenuti 
in  Genova  per  un  trattato  contro  il  Viscon- 
ti, B  377,  380,  381. 

Adorno  Antonio,  b  381. 

nova  ,  a  377,  381. 
Adoma  Bernabò.  Sospettato  di  tradir  Genova, 

n  377.  Si  azzuffa  con  le  genU  del  Piccinino, 

o  lo  rompe ,  c  224. 
Adorno  liriiio.  Sospettato  di  tradir  Oenova,  b 

377 ,  380. 
Adorno  Ginetra ,  b  381. 

Adorno  Giorgio,  a  308.  Ambasciatore  de* Geno- 
vesi a  Roma ,  339.  Come  doge  di  Oenova , 
stipula  per  mrxzo  >li  sindaco  un  instrumonto 
di  pace  con  Firenze,  e  8.  Ricordato,  381. 

Adorno  Iacopo.  Raccomandato  dai  Dieci  a  R. 
nel  passare  che  fa  per  il  campo  contro  Lucca, 
0  418.  Ricordato,  421.  Ha  salvocondotto  da 
Locca,  423. 

Adorno  Raffaello.  Sospettato  di  tradir  Oenova , 
B  377  ,  380  ,  381. 

Adri  (Vescovo  di).  -  Ved.  OM*<. 

Adriano  (Conte  di).  -  Ved.  Salerno  (da)  Lodo- 
vico. 

Agamennone,  C  447,  451. 

Agli.  Alcuni  di  questa  famiglia  accusano  ingiu- 
stamente il  Vescovo  di  Fiesole  in  corto  di 
Roma,  a  89. 

Agli  Alessandro  ,  a  103. 

Agli  Bartolammeo  .  A  103. 

Agli  Checco.  In  Aversa ,  riceve  lettore  da  R. , 
a  364  ,  370  ,  371,  372 

Agli  Cipolla,  a  103. 


Agli  Guelfi) ,  A  103. 

Agli  Lena,  monaca  a  Rosano  ,  A  103. 

a  103.  Accusa  il  Vescovo  di  Fiesole  a  Roma, 
ivi 

Agli  Maria ,  monaca  a  Rosano  ,  a  103. 

Agnana  (Abate  di).  Incluso  nella  pace  tra  Fi- 
renze e  il  Visconti ,  b  235. 

Agnolo  o  Agnolino  ,  cavallaro  ,  c  249.  Perchè 
mercanteggia  di  bestie  nel  campo ,  i  Dieci 

10  richiamano  a  Fironze ,  277.  Difeso  da  R. , 
278  ,  281.  Rimandato,  283.  Ricordato,  287. 

Agnolo  (Ser),  cancelliere  di  Rerardino  della 
Carda,  c  357.  È  presso  i  Dieci,  365.  Ricor- 
dato. 369,  379.  Va  a  Firenze,  385.  Ricordato, 
390,  410,  413. 

Agnolo ,  cones labile  al  soldo  dei  Fiorentini ,  c 
299.  Giunge  in  campo,  300. 

Annoto  di  Cionetto  da  San  Frediano  in  Firenze. 

011  scrive  R ,  c  370. 

Agnolo  di  Filippo  di  Buona  nsegna,  capitano  di 

popolo  a  Siena,  C  574. 
Agnolo  di  Giovanni  ,  de' Nove  di  Siena,  c  559, 

575. 

Agnolo  di  ser  Pino,  e  compagni,  in  Roma.  Ven- 
dono salnitro,  a  97. 

Agnolo  (Osteria  dell')  a  San  Oiorgio  nel  Bolo- 
gnese, b  VìS,  601.  Ve  oste  Nanni  della 
Barba ,  a  cui  R.  lascia  Una  inula  malato ,  c 
131. 

Agnolotto  (Messcr) ,  b  205  .  215  ,  2*1 ,  272. 
Agostiniano  (Frate)  Suo  panegirico  del  Conto 

di  Virtù ,  a  42. 
Agostino  di  Lonzo,  c  290. 

Agostino  di  Niccolò  di  Cristofano,  della  Balia  di 

Siena,  c  565. 
Alamanni  fra  Urbano.  Sua  predizione ,  a  275. 
Alba  (da)  Andrea,  familiare  del  proposto  d'Alba, 

0  576. 

Alba  (da)  Benedetto,  propoeto,  nel  seguito  dei 
re  Sigismondo  ,  c  576. 

Alba  (da)  Las  sarò,  familiare  del  proposto  d'Al- 
ba .  C  576. 

Albanese,  commissario  del  re  Ladislao ,  a  261. 
Ruba  agli  Acciainoli  •  a  un  loro  servito- 
re ,  ivi. 

Albania  (da)  Paolino,  uomo  d'arme,  »  310. 

AlbareaU.  Vi  ha  una  cappella  edificata  <1«  Pippo 
Spano ,  b  588  Vi  prendono  la  corona  i  re  di 
Ungheria,  589.  Vi  sono  molto  loro  sepoltu- 
re ,  ivi.  Nella  cappella  dello  Spano  vi  lavorò 
Masolino  da  Pan  Ica]  e  ,  ivi. 

Albenga  (  !>')  Guglielmo ,  uomo  d'arme  ,  B  310. 

Albergati  Siecoló  ,  vescovo  di  Bologna,  B  596.  fi 
fatto  cardinale  del  titolo  di  Santa  Croce ,  a  sua 
insaputa,  ivi.  Tratto  con  l'oratore  fiorentino 
per  il  Papa,  c  4.  Viene  a  Firenze  per  trattar 
pace  tra  la  Repubblica  e  il  Visconti ,  5.  Sto  per 
passare  a  Venezia,  ivi.  Mette  d'accordo  le  par- 
ti, ma  non  ha  fede  nei  patti  conciasi  e  accet- 
tati, 8.  È  stato  presso  il  Visconti ,  9.  Seguito 
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trattati  di  paca,  15.  S'Incontra  p rosso  Ferrara 
con  R. ,  18.  Va  a  Venoxia,  ivi.  Notizie  del 
suo  soggiorno  in  Firenzo,  o  della  sua  sepol- 
tura alla  Certosa ,  ivi.  Ricordato ,  SO.  È 
presso  Ferrara,  e  vi  aspetta  gli  oratori  del 
Visconti  per  venire  a  Venezia,  23  L  a  Chiog- 
gia,  24.  Ricevuto  a  granilo  onore  in  Vano- 
zia  ,  29.  Alloggia  a  San  Giorgio,  ivi.  Riceve 
gli  oratori  fiorentini ,  34.  Dà  ragione  ai 
Fiorentini  della  guerra  contro  il  Visconti , 
M.  Tratta  con  gli  oratori  del  Visconti  e 
della  lega  per  concludere  la  paco ,  36  e  seg. 
Conviene  che  il  Visconti  ha  rotto  la  pace 
col  Fiorentini, 36.  Dà  agli  oratori  in  iscritto 
il  suo  parere  sulle  domande  fatte  dalla  lega, 
71.  Testo  della  sua  scrittura,  ivi.  Dura  gran 
totlca  a  metter  d'accordo  gli  oratori,  86. 
Sua  lettera  agli  oratori  florentlnl  in  Venezia, 
105.  Digiuna  cogli  oratori  per  la  vigilia  del 
Natale  ,  US.  Lodato  dai  Dieci  pei  modi  te- 
nuti nel  trattato  di  pace  ,  1SS  Vuoto  che  gli 
oratori  ,  Armata  la  pace ,  s'abbraccino ,  1S3. 
Si  dispone  a  partire  por  Milnno,  ivi.  Vuoto 
che  tutti  gli  oratori  assistano  alla  mossa 
dello  Spirito  Santo,  124.  Chiede  in  nomo  del 
Papa  agli  oratori  fiorentini  la  liberazione  di 
Lodovico  da  Marradi ,  ivi.  Lettera  di  R.  a 
lui ,  1S9,  Capitolo  segreto  tra  gli  oratori  fio- 
rentini e  il  cardinale  Santa  Croce,  133.  In- 
strumento  della  pace  da  lui  conclusa  tra  la 
lega  e  il  Visconti,  135.  Sua  lotterà  a  R.,  149. 
Altra ,  ivi.  Va  a  Droscia  per  ricevere  i  ca- 
stelli ,150.  È  gabbato  dal  Visconti ,  iti.  V.e- 
no  a  Firenze,  «ri.  Lo<latissimo  dalla  Signoria, 
in  lettera  al  Papa ,  tri.  Sna  lettera  a  R.  e  a 
Marcello  Strozzi,  151.  Lettera  di  R.  a  lui,  152. 
Sua  lettera  a  R. ,  153.  Narra  come  il  Visconti 
gli  manchi  di  fede  nella  consogna  dei  castelli 
nel  Bresciano,  ivi.  Lamenta  ebe  l'Italia  non 
abbia  pace,  154.  Riferma  la  pace  in  Ferra- 
ra ,  157.  Scelto  dal  Guinigi  a  lodare  in  certa 
differenza  che  ha  col  Comuno  di  Firenze . 
188  e  segg.  Raccomanda  Antonio  Venettone 
•  R.,  289.  Vorrebbero  i  Fiorentini  che  il 
Visconti  mettesse  la  terra  di  Valditaro  nelle 
sue  mani,  508.  Ritorna  a  FI  ronzo,  e  presento 
alla  Signoria  una  bolla  del  Papa,  514. 

Alberigo,  frate  Gaudente.  Ricordato  da  Dan- 
to, a  510.  Fn  do' Manfredi,  ivi.  Vuoto  Pan- 
doro Mah  testo,  che  deUe  frutta  di  lui  se  no 
dia  a' Manfredi  di  Faenza,  ivi. 

Alberigo  (.<?«■),  cancollioro  del  Conte  Carmagno- 
la, in  Forlì ,  a  514. 

Alberti,  banditi  da  Firenze.  Loro  congiura  rive- 
lato da  un  Bastar!,  a  218.  Confinati  noi  1411, 
e  liberati  dal  bando  nel  1488,  a  509. 

Alberti  Lionardo,  banchiere  in  corte  di  Roma , 
b  119.  Martino  V  procura  che  gli  sia  levato 
il  bando ,  509. 

Alberto  {Ser),  noterò  del  Camarlingo  generale  di 
Piaa ,  a  204. 


Alberto  del  fn  Luca,  notaro  fiorentino,  c  134, 
137. 

Albi  (Conte  di).  -  Ved.  Colonna  Lorenso. 

Albiano  ,  uno  de'primi  possessi  della  Repubblica 
Fiorentina  in  Lunigiana ,  a  196 ,  198. 

Albini.  Loro  fondaco  o  bottega,  a  85 ,  86.  Loro 
villa  di  Nepozano,  121.  Lodi  di  questo  fami- 
glia scritto  dalla  Signoria  a  Gregorio  XII,  164, 
165.  Hanno  gualchiere  di  panni  a  Quintole,  284. 
Ragguagli  concernenti  la  loro  mercatura,  271 
e  seg.  Risentono  grave  danno  dal  fallimento 
di  Filippo  de'  Ricci ,  276  e  seg.  Sono  di  uno 
stesso  stipite  con  gli  Alessandri,  ma  fra  loro 
contrari ,  280  Oarzoni  della  loro  bottega,  320. 
Signori  di  Nepozano  ,  363. 

Albini  Alamanno.  Mandato  a  Lucca  per  trattare 
U  liberazione  di  un  sor  Cola,  c  193.  Dei 
Priori ,  250.  Scrivo  a  R. ,  383.  Sue  noti- 
zie, ivi.  È  de' Signori,  ivi.  Ricordato,  405. 

Albini  Alessandra,  nato  de' Ricci,  moglie  di  R., 
a  86.  Sto  In  pona  por  lui  che  naviga  verso 
Napoli ,  271.  Ricordato,  280,  376 ,  380.  Le 
scrivo  il  marito,  461.  b  335.  R.  lo  manda  sue 
nuovo  dal  campo  di  Lucca,  c  43S. 

All'issi  Antonio.  OH  scrive  R. ,  a  Jtl.  Parla 
nelle  Consulto  ,  519 ,  524.  Ricordato  ,  c  199. 
Scrivo  a  R  ,  383.  Muore  capitano  dolla  cit- 
tadella di  Pisa,  ivi.  Gli  scrive  R  ,  ivi.  Rac- 
comandato perché  abbia  il  comando  di  una 
galora,  3?4.  Sna  lettera  a  Averardo  dei 
Medici,  ivi.  Ricordato,  405. 

Albissi  Banco,  a  13,  288. 

Albini  Bartolommea,  nata  Baldesi ,  madre  dì 
R.  Sto  in  pena  per  lui  che  naviga  verso 
Napoli,  a  271.  Le  scrive  R. ,  b  370  ,  488. 

Albis si  don  Benedetto.  -  Ved.  Albini  Francesco. 

Albissi  Frlicc,  poi  suor  Caterina  Maria  in  San 
Gaggio.  Le  scrive  R  suo  padre ,  b  400. 

Ai'..-;;.'  Filippo,  a  148,  488.  a  299.  Scrive  a  R., 
c  365.  Vuolo  cho  R.,  presa  Lucca,  gli  pro- 
cacci un  benefizio  in  quella  citte ,  367.  Ri- 
cordato ,  391. 

Albissi  Francesca,  figliuola  di  Matteo  Scolari ,  B 
588.  È  maritato  a  Giovanni  degli  Albizzi ,  tei. 

Albini  Franresro  di  R.  Gli  scrive  suo  padre  , 
a  3"0.  Monaco  Cassìnose  col  nome  di  don  Be- 
nedetto, ivi.  OH  scrivo  Ormanno  suo  fratello, 
555.  OH  scrivo  R.  suo  padre  ,  ,  162  Fatto 
suo  procuratore  da  R.  nel  pericolo  di  morte 
di  Luca  suo  fratello,  165.  Scrive  al  padre  della 
malattia  di  Luca  suo  zio,  ivi.  Oli  risponde  R., 
ivi.  Oli  scrive  R  ,  168,  173,  175,  176,  180.  E 
il  fratello  Maao ,  180.  Oli  scrive  R.,  184,  188, 
190,  195,  204,  807,  213,  216,  218,  227,  241, 
243,  251,  262,  282.  Oli  scrive  il  fratello  Ma- 
no ,  294.  OH  scrive  R.,  305.  Oli  scrive  Maao, 
312.  Gli  scrive  R. ,  315. 

Albissi  Ohita,  moglie  di  Tommaso  Corsini,  b  299. 

Albissi  Giosaffà.  OH  scrivo  Rinaldo,  a  571.  Man- 
dato a  pigliare  il  cassero  di  Volterra,  c  182. 
Notizio  di  lui,  218.  Ricordato,  367. 
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Albini  Giovanni  di  Maio.  È  proposto  all'arci- 
voscovato  di  Pisa,  a  100.  Suo  notizie,  ivi. 
Porta  a  frate  Giovanni  Dominici  le  lettore  di 
R.,  104.  Ricevo  lotterò  di  R.  da  Roma,  106. 
Raccomandato  da  tuo  padre  a  Gregorio  Xll , 
per  mezzo  di  R  ,  por  il  vescovato  di  Fiesole; 
e  dalla  Signoria,  164.  Sua  lettera  al  fratello 
R. ,  18-7.  Muore,  217. 

Albini  Giovanni  di  Piero.  Oli  scrive  R. ,  a  277. 

Albini  Giovanni  di  R.  Sposa  una  nipote  dello 
Spano,  b  588.  Raccomandato  da  R  a  un  ca- 
valiere soggetto  allo  Spano ,  590.  Ancora  del 
suo  matrimonio,  5'.»5.  Raccomandato  da  R.  a 
Filippo  Scolari ,  c  32.  Ricordato ,  33.  Scrive 
a  R  ,  289. 

Albini  Landò,  b  290.  Scrive  a  R. ,  c  383.  Oli 
scrive  R  ,  ivi.  Ricordato  ,  394  ,  406. 

Albini  Li  tab' ti  a,  monaca  a  Rosano  ,  a  103. 

Albini  Lorenzo,  c  383,  394. 

Albini  Luca  di  Mano.  Gli  scrive  du  Roma  R,  a 
106.  Destinuto  por  uuo  degli  ostaggi  da  darsi 
a  Gregorio  XII,  164.  Va  ostaggio,  173  « 
teg.  Ricordato,  218.  Sua  lettera  al  fratello  R, 
ivi.  Altre  al  modesimo  in  Siena,  243  ,  245, 
246.  Oli  scrivo  R  ,  261 ,  275.  Sue  lettere  a 
R. ,  276.  Suo  detto,  ivi.  Cita  Cicerone ,  in. 
Gli  scrive  R  ,  217.  Sua  lettera  a  R.,  280. 
Oli  scrive  R  ,  284,  287 ,  326,  329 ,  345  ,  357. 
Sua  lettura  a  R.,  363.  È  in  villa  a  Nopozano, 
■  ri.  Gli  scrivo  R  ,  371.  Oli  scrive  R.,  ■  123, 
111.  È  malato  a  morto,  165.  Gli  scrive  R., 
173,  184  È  guarito,  198,  201.  Gli  scrive  R.. 
204  ,  227  ,  *M  ,  262  ,  282  ,  305  Parlando  nelle 
Consulte,  domanda  se  per  difesa  delta  libertà 
6i  possa  durare  a  spender»  ottantamila  fio- 
rini al  mese,  361.  Gli  scrivo  EU,  390;  o 
Nello  Martini,  ivi.  Oratore  all'Infante  di 
Aragona  ,  463.  Oli  scrivo  R,  517  Parla  nulle 
Consulto,  c  1C5  ,  509.  514.  Oli  scrive  R.,  556. 

Albini  Moto  Parla  nelle  Consulte,  a  11.  Let- 
tere al  figliuolo  R.,  16,  18.  Passa  por  data 
a  lui  una  commissiono  wgrota ,  nella  quale 
va  R.,  33,  34.  Uno  do' commissari  nel  campo 
contro  Pisa ,  35.  Parla  nelle  Consulte ,  39. 
Oratoro  a  Itonìfuzio  IX ,  51.  Sua  lettera  al 
Cardinale  di  Rari ,  66.  Fu  sempre  servitore 
de'  Reali  di  Napoli,  67.  Lettera  a  R.,  e2.  L'av- 
visa che  si  guardi  da  insidio ,  83.  Ila  lettere  da 
R  ,  86.  Ricordato ,  95,  96.  Oratore  al  Papa , 
144, 152 , 155.  Sua  lotterà  aR,  164  Raccoman- 
da il  figliuolo  Giovanni  al  Papa  per  il  vesco- 
vato di  Fiesole,  «ci.  Devo  darò  un  figliuolo 
in  ostaggio  al  Papa,  172.  Gli  è  ritento  che 
R.,  sottoscrivendosi,  tralascia  il  nome  del  pa- 
dre ,  178.  Pratica  la  paco  coU'oratore  del  ro 
Ladislao,  207.  Ne  fa  rapporto  a'Signori ,  ivi, 
208.  Oli  muore  il  figliuolo  Giovanni,  217. 
Gonfaloniere,  vuole  la  pace  con  Ladislao,  235. 
Manda  oratori  a  concluderla,  237.  Sua  bella 
risposta  a  Sandro  da  Quarata ,  che  gli  accu- 
sava Gino  Capponi ,  240  Uno  de  dieci  citta- 


dini de'maggiori  uffici ,  eletti  a  trattare  col 
Brunelleschi  oratoro  del  re  Ladislao ,  243. 
Sta  in  pena  per  R.  che  naviga  verso  Napo- 
li, 271.  Gli  scrivo  R  ,  275.  Desidera  che  R. 
torni  da  Napoli  par  terra,  280.  Sua  morto,  294. 
Suoi  titoli  nobileschi,  b  595.  Apparisce  in 
sogno  a  R  suo  figliuolo,  c  76.  Suo  detto, 
citato  da  R.,  354. 

Albini  Maso  di  Rinaldo.  Ricordato  ,  a  247.  Oli 
scrive  suo  padre  ,  261, 306.  Supplica  risegnate 
per  lui  da  Martino  V,  321.  Oli  scrive  R. , 
326.  Ricordato ,  389,  391.  Scrive  al  padre  , 
425.  Oli  scrivo  R. ,  497,  504,  513  ;  e  Urmanno 
suo  fratello,  515.  Ricordato,  527,  528.  Oli  scri- 
ve R,  532.  Tratta  coi  Dieci  perchè  ripaghino 
a  R.  la  mula  morta,  e  gli  stanzino  il  salario, 
544,  547  Gli  scrive  R. ,  547,  551,  560,  566, 
576,  580.  É  col  padre  alla  corte  del  Papa. 
b  123,  127,  130,  180.  Scrive  ai  fratelli,  180. 
Raccomandato  da  R  a  Vieri  Ouadagni,  279. 
Manda  a  salutare  Migliore  Guadagni,  293. 
Scrive  ai  fratelli  Francesco  e  Tobia,  294. 
Caro  come  figliuolo  a  Vieri  Ouadagni,  301. 
Raccomandato  da  R.  a  Vieri,  304  Scrive  a 
Francesco  e  Tobia  suoi  fratelli,  312.  Oli 
scrive  R,  340,  341,  344  ,  351,  354  ,  356  ,  364, 
370,  314,  319,  385  ,  388  ,  390  ,  395  ,  400  Oli 
scrive  il  fratello  Ormanno ,  401.  Oli  scrive 
R.,  405,  411.  Ricordato,  421.  Gli  scrive  R. , 
425  ,  428 ,  437  ,  444,  452.  Ricordato ,  456.  Gli 
scrive  R  ,  457,468,  472  ,  480  ,  483  ,  488  ,  495, 
503.  Gli  scrive  R. ,  e  Ormanno  suo  fratello  , 
508  Gli  scrive  R.,514,  517,  520  Gli  scrivono 
Deo  Ubortini  o  ser  Neri  Malaschiona,  520. 
Oli  scrive  R.,  523  ,  564  ,  567  ,  570  ,  571,  572, 
573  ,  585  ,  592,  591.  La  sua  malattia  impe- 
disce a  R.  d'accettare  una  commissione ,  0 
8  GII  scrivo  lt  ,  31,  41,  53  ,  67  ,  71,  83  ,  96, 
111,  112,  115,  123,  125.  Ricordato,  234.  Gli 
scrive  R-,  216.  Scrive  a  R  ,  251  ,  272.  Ha 
per  moglie  una  figliuola  di  Bandino  Pancia- 
tichl ,  339.  Partendo  Ormanno  da  Firenze , 
vuole  R.  che  tratti  con  ser  Martino  io  sua 
vece,  313,  350.  Scrive  a  R,  407  ,  418  ,  425, 
432  ,  450.  Gli  scrivo  R. ,  521,  549  ,  554. 

Albizxi  Matteo  di  Piero  di  Banco.  È  in  Rimini , 
a  13.  Sue  notizie ,  ivi ,  17.  Ricordato ,  217  , 
218.  Oli  scrive  R.,  261  Sue  Ietterò  a  R  ,  211. 
Va  potestà  di  Castiglion  Fiorentino ,  ivi. 
Rimano  a  poco  nel  fallimento  di  Filippo  Ric- 
ci, 276.  Potesti  a  Castiglione  Aretino  ,  288. 
Preste  un  mulo  a  R.,  ivi.  Potesti  di  Modi- 
gitana;  è  ragguagliato  da  R  della  zuffe  di 
Ponte  a  Ronco ,  479.  Oli  scrivono  i  commis- 
sari, 481.  Oli  scrive  R.,  487  Scrive  a  R.,  498. 
Gli  scrive  R. ,  504,  509,  571,  581.  Oli  scrive 
R.,  B  123.  Fatto  suo  procuratore  da  R  , 
165.  Scrive  a  R.  .  ivi.  Gli  scrive  R. ,  168. 
Tratte  col  Gonfaloniero  del  ritorno  di  R.  a 
Firenze,  187.  Oli  scrive  R,  188,  204,  3*6, 
364  ,  379  ,  395  ,  405  ,  480  ,  488  ,  493  ,  514  ,  517. 
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c  120,  123.  8crive  a  R. ,  313.  Lettera  di 
R.  •  Ini,  331.  8ue  nottate,  M.  Scrive  a  R , 
370.  Una  tua  torcila  è  maritata  a  un  Pu- 
gliesi di  Prato,  376.  Scrive  a  R  ,  391.  Ri- 
cordato, 397.  Scrive  a  R.,  403,  477. 

Albini  Niccolò ,  A  218,  266.  Sua  latterà  a  R  , 
281.  Notixia  di  lui,  ivi. 

Albini  Ormando,  A  847.  Gli  scrive  R.  suo  padre, 
261,  326.  Ricordato,  381.  8  in  Napoli,  4». 
Oli  scrive  R. ,  497.  Scrivo  al  fratello  Mano , 
515.  Scrive  a  Francesco  suo  fratello  e  a  un 
Salvestro,  555.  Oli  scrive  R ,  570  É  in  Cese- 
na ,  581.  Oli  scrive  R-,  ini.  È  in  Valenza  , 
dove  gli  scrive  R. ,  b  «18.  K  a  Barcellona , 
dove  gli  scrive  R.,  2*7.  Eletto  sindaco 
dalla  Signoria,  256.  Oli  scrivo  R.,  188.  Scri- 
ve da  Mompeltori  •  R.,  356.  Oli  scrive 
R.  in  Barcellona,  395.  Scrive  a  Maao  suo 
fratello,  401.  Oli  scrive  R.  in  Barcellona, 
411 ,  495.  Scrive  a  R.  e  a  Maao  suo  fra- 
tello, 508.  Oli  scrive  R  ,  592,  594.  Testi- 
mone nel  contratto  di  pace  tra  la  lega  e 
il  Visconti,  c  147.  Oli  scrive  R-,  125.  Ri- 
cordato, 234.  Oli  scrive  K  ,  246,  248,  250. 
Scrive  a  R-,  253.  OH  scrive  R. ,  257, 260,  262, 
266.  Scrive  a  R. ,  270.  Scrive  vario  lettere  a 
R.,  277.  Oli  scrive  R  ,  279.  Scrive  s  R. ,  280. 
Oli  scrive  R.,  284,  289,  301.  Scrive  a  R-, 
301  ,  302.  Oli  scrive  R. ,  307 ,  309.  Porta 
ai  Dieci  le  doglianse  di  R.,  311.  Oli  scrive 
R.,  ed  esso  scrive  a  R. ,  313.  Oli  scrive  R. . 
317.  Scrive  a  R. ,  321.  OH  scrive  R.,  ivi. 
Scrive  a  R.  e  gli  scrive  R. ,  323.  Confe- 
risce coi  Dieci  in  nome  di  suo  padre ,  324. 
Lettera  di  R.  a  lui ,  327.  Designato  a  co- 
mandare una  galera  dei  Fiorentini,  328. 
Sue  lettere  ad  Averardo  de'  Medici ,  328  e 
ttg  Lettera  di  R  a  lui ,  334.  Sue  lette- 
re ad  Averardo  de'  Medici ,  340  «  >•  g.  Let- 
tere di  R.  a  lai,  342,  344,  347,  349,  353. 
Scrive  a  R.,  359.  Lettera  di  R.  a  luì,  ivi. 
Scrive  A  R. ,  365.  Lettera  di  R  a  lui .  366. 
Oli  è  affldata  dal  Dieci  la  galera  sottile, 
367.  Oli  scrive  R  .  371.  Scrive  a  R. ,  374. 
Lettera  di  R.  a  lui ,  875.  Scrive  a  R. ,  379. 
Oli  scrive  R.,  382.  Lettera  di  R.  a  lui ,  384. 
Scrive  a  R. ,  387.  Lettera  di  R.  a  lui ,  390. 
Lodato  da  duo  cittadini  !  come  abile  a  pa- 
droneggiar la  galera,  393.  Sue  lettere  a  Ave- 

398,  399.  Scrive  a  R.,  399.  Lettera  di  R.  à 
lui ,  ivi.  Scrive  a  R. ,  403.  Lettera  di  R.  a 
lui,  405.  Oli  scrive  R  ,  407.  Scrive  •  R  ,  410. 
Lettera  di  R.  a  lui ,  413.  Impedito  da  R.  di 
montare  sulla  galera  che  s'arma  a  Pisa,  ivi. 
Scrive  a  R. ,  415.  Arriva  in  campo  presso  il 
padre,  416.  Porta  danaro  a  quei  conestablli, 
417,  420.  Scrive  da  Pisa  a  R.,  425.  Oli  scrive 
R.,  426-  Scrive  a  R.,  438.  Lettera  di  R.  a  lui, 
ivi.  Scrive  a  R  .  442.  Lettera  di  R.  a  lui,  446. 
Scrive  a  R.,  450  ,  451.  Lettera  di  R.  a  lui  e 


a'  fratelli ,  452.  Scrive  varie  lettere  a  R.,  458. 
Lettera  di  R.  a  lui,  461.  Altra,  465.  Sua 
lettera  a  Averardo  de' Medici,  468.  Lettere 
di  R.  a  lui ,  473,  480,  487.  Scrive  a  R.,  488. 
Lettera  di  R  a  lui ,  492.  Scrive  a  R. ,  498.  Oli 
scrive  R. ,  521.  Scrìve  a  R,  522.  Sua  lotterà 
a  R. ,  ivi.  Lotterà  de'  Dieci  a  lui ,  523.  Oli 
scrive  R. ,  549,  554 ,  556  ,  559 ,  561 ,  565 , 
570,  583. 

Aiì>ii:i  Paolo,  cassiere  alla  Camera  del  Comu- 
ne, a  148. 

Albini  Ptpo  ,  a  266,  281. 

Albini  Ptraeeino.  -  Ved.  Peraccino. 

Albini  Piero  ,  a  13,  148.  Oli  scrive  R.,  261  Ri- 
cordato, 266.  OH  scrive  R  ,  275.  Poteste  a 
Modlgliana,  280.  Ricordato,  283.  OH  scrivo 
R.  ,  488  Scrive  a  R.,  c  391. 
^Cwti^^™^*  Commissione,  in 

re  Ladislao,  a  6. 

Commissione  III,  a  Cortona  e  ad  Assisi, 
A  6.  Va  capitano  d'Assisi,  dov'era  signo- 
re Broglio]*»  da  Tridino,  ivi.  t.  mandato 
al  Maialasti  por  procurare  a'mercanti  fioren- 
tini la  facoltà  d'usare  U  porto  di  Rimini, 
11.  Potestà  in  Rimini  per  Carlo  Maialasti , 
11,  25. 

Commissiono  IV,  al  Signore  di  Rimi- 
ri i .  a  12  Suo  Rapporto ,  19. 

Commissiono  V,  *' Priori  e  a*  Dieci  di 
Balia  in  Firenze,  per  Carlo  Malatosti,  a  25. 

gratamente,  presso  Carlo<Malatesti  ;  ma  sotto 
nome  di  Maso,  a  33.  Non  n'e  pagato  mai,  ivi. 
È  mandato  da  Carlo  Maialasti  a  Firenze  . 
por  indurre  la  Repubblica  a  far  paco  col 
Visconti,  rinunciando  all'impresa  di  Pisa,  36. 
Non  gli  è  dato  retta,  ivi. 

Commissiono  VII,  datagli  da  Cario  Ma- 
latosti ,  a  37. 

Commissione  Vili,  in  seguito  alla  pre- 
cedente ,  A  40. 

Commissiono  IX ,  per  Cario  Malatesti  al 
Comune  di  Firenze ,  a  47.  Istruzione  datagli 
dal  Malatesti,  a  comune  col  Vescovo  di  Ce- 
sena, ivi.  lettera  c.  a.  49. 

Commissione  X ,  perii  Comune  di  Città 
di  CaateUo,  dov'era  poteste  ,  al  Legato  di 
Perugia,  a  54. 

Commissione  XI  per  il  Cardinolo  di 
Bari,  alla  Signoria  di  Firenze,  a  56.  Va  a  Pe- 
rugia, e  poi  a  Todi,  a  trovare  il  Cardinale, 
ivi.  Torna  a  Città  di  CaateUo,  ivi.  Spende 
del  suo  in  quest'ambasceria,  ivi. 

Commissione  XII ,  per  il  Comune  di 
Città  di  Castello,  dov'era  potestà,  al  Conte 
da  Carrara  in  Perugia ,  a  60.  Va  a  Todi  al 
Cardinale  di  Bari ,  per  atornare  le  insidie 
degli  Ubatomi  e  d' Dgucrions  da  Civltolla 
contro  i  Castellani,  ivi. 
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Curami  unione  XIII ,  per  ii  Ordinilo  di 
Bari ,  al  re  Ladislao  o  al  Comune  di  Firenze, 
a  64.  È  ricevuto  graziosamoato  dal  Re,  che  lo 
vuol  fare  auo  Capitano  di  Napoli ,  ivi.  Toro» 
a  Citta  di  Caatello  per  terminare  l'ufficio 

'i  XIV,  a  Città  di  Castello  e 

Ali. 

Commissione  XV,  a  Perugia,  a  Urbi- 
no ec. ,  A  76.  Aggiusta  le  differenze  tra  i  Pe- 
rugini e  i  Castellani ,  78.  Mentre  tratta  fra  i 
Castellani  e  gli  Ubaldini,  gli  è  insidiato  alla 
vita,  83.  N'è  avvertito  dal  padre  e  dal 
Casali ,  tri.  Compra  in  Arezzo  una  Bibbia , 
86.  Torna  a  Firenze ,  M.  Va  oratore  a  In- 
nocenzio  VII,  88. 

Commistione  XVI ,  a  Paolo  Orsini  e  Lo- 
dovico Migliorati  ;  a  Innocenzio  Vii  e  al  ra 
Ladislao,  a  90.  Sua  lettera  a  Oiovannetto  da 
MagnOmonto ,  95.  Trova  in  Roma  e  in  Na- 
poli favore  per  Firenze  in  guerra  contro  Pi- 
aa,  100.  Chioda  dessero  richiamato  ,  ir.. 
Difendo  presso  Innocenzio  il  Vescovo  di  Fie- 
sole, 101-106.  Sollecita  le  bolle  pel  convento 
de" Frati  Predicatori  di  Fiesole,  104-105.  É 
mediatore  di  tregua  o  pace  fra' Castellani  e 
gli  Ubaldini,  109. 

Commissione  XVII ,  per  finir  le  discor- 
die tra  i  Castellani  e  gli  Ubaldini,  a  109.  Va 
a  Cortona,  111.  Sua  lettera  al  Signore  di 
Cortona,  115.  Conchiudo  la  pace  fra' Castel- 
lani e  gli  Ubaldini,  fri.  Fa  voto  d'un  pel- 
legrinaggio, 116. 

Commissione  XVI II.  Va  a  prenderò  in 
consogna  Apecchio,  a  118.  A  Perugia,  per  ri- 
petere un  credito  del  Comune  di  Firenze,  iei. 

Commissione  XIX.  E  mandato  dalla  Si- 
gnoria a  Perugia  per  riscuotere  un  credito, 
a  1X2.  Tornando  da  Perugia,  trova  per  via 
l'ordine  di  un'altra  Commissione ,  145. 

Commissione  XX.  E  mandato  a  metter 
pace  fra  Cerbone  marchese  del  Monto  Santa 
Maria  e  i  suoi  congiunti ,  a  146.  Paria  nelle 
Consulte  sol  dare  scorta  e  ealvocondotto  a 
Gregorio  XII,  154. 

Commissione  XXI,  a  papa  Oragorio  XII 
in  Lucca ,  a  156.  Va  a  Lucca  a  visitare  fra 
Oiovanni  Dominici,  ivi.  Parla  nelle  Consulto, 
157.  Accompagna  il  Papa  da  Lucca  a  Pog- 
gibonsi,  ivi.  Torna  a  Firenze,  ivi. 

166.  K  avvisato  dal  Cancelliere  della  Signoria" 
di  sottoecrlverei  col  nome  del  padre,  178.  K 
pregato  da  mesaer  Dino  da  Pistoia,  che  lo 
liberi  dalle  carceri  di  Lucca,  180.  Pa  ser- 
rare le  porto  di  Poggibonsi ,  porche  il  Papa 
non  parta  avanti  che  torni  da  Firenze  una 
risposta ,  189.  Porta  il  gonfalone  della  Chiesa 
sino  al  confine  Senese ,  tei.  Eletto  de'  Dieci 
provveditori  di  Pisa,  191,  Vicario  < 
le  fortifica,  iti. 


Commissione  XXIII ,  ai  Capitani  di  Li- 
vorno e  di  Porto  Pisano  ,  a  192. 

Commissione  XXIV,  in  Lunigiana ,  come 
uno  de' Dieci  provveditori  di  Pisa,  a  196. 

XXV,  a' Collegi  de' Cardi- 
in  Pisa,  a  «01. 
Commissione  XXVI.  Potestà  a  Prato,  a 
204.  É  Camarlingo  generale  de  Dieci  ; 
ditori  aopra  Pisa,  ivi. 
dal  Comune  di  Prato  ,  204-206. 

Commissione  XXVII ,  a  Siena ,  A  207. 
Commissione  XX Vili,  nuovamente  a  Sie- 
na, a  211. 

Commissione  XXIX  ,  a  Ferrara  e  a  Ve- 
nezia, A  214.  Riesce  a  far  revocare  una  legge 
grave  a'mercanti  fiorentini  in  Vooezia,  214- 
215.  Suo  confronto  tra  i  Fiorentini  e  i  Ve- 
neziani sul  mutare  la  leggi ,  215.  Rapporto 
della  sua  Commissione,  219.  t  caro  a  Cario 
Malatosti ,  e  amico  dal  i 
i  a  < 

i  due  Papi ,  ivi. 

XXX  ,  a  Rimini.  Tratto 
l'accordo  fra  Gregorio  XII  e  Oiovanni  XXIII, 
a,  221.  Lettore  a  Luigi  Milanesi  e  a  Carlo 
Malatosti ,  225,  227. 

Commistione  XXXI,  a  Siena,  con  Matteo 
Castellani,  a  240.  ila  licenza  di  tornare, 
245. 

Commissione  XXXII ,  alla  regina  Gio- 
vanna, con  Niccolò  da  lizzano,  per  metter 
accordo  fra  lei  e  il  Papa,  a  S50.  Gli  è  tolto  il 
divieto  che  aveva  por  esaero  andato  oratore 
un'altra  volta  nell'anno,  250.  Sua  navigazio- 
ne da  Livorno  a  Napoli ,  261  e  Mcg.  Madre  e 
moglie  di  lui  ne  stanno  in  pena,  271.  I  suoi 
nemici  si  rallegrano  deUa  fortuna  che  ha  in 

rimbotto  degli  squittinì ,  fa*  Loda  ì  Vene- 
ziani per  la  stabilità  delle  loro  leggi,  272- 
273.  È  regalato  dalla  regina  Giovanna  d'un 
hoccal o  d'argento ,  275.  Resta  al  fallimtnto 
di  Filippo  Ricci,  276  «  ttg.  Prenda  com- 
miato dalla  regina  Uiuvanna,  278.  Vuol  vi- 
sitare i  contorni  di  Pozzuoli,  ma  non  va, 
284.  Parto  da  Napoli,  286.  Gli  muore  un 
cavallo,  2V7.  Scrive  a  Coccolino  de' Miche- 
lotti  per  la  restituzione  di  robe  tolte  a 
mercanti  fiorentini  ,  288.  Consegna  alla  Si- 
l'orciuolo  d'argento  avuto  dalla  re- 
Oiovanna,  eh'  è  venduto  a  utile  della 
a,  288.  Compra  in  Napoli  un  ronzino , 
.  Fall 


Commissione  XXXIII ,  a  Martino  V  In 
Costanza,  con  altri ,  a  294.  Istruzione  ,  296. 
È  tatto  cavaliere  di  Popolo  ,  294-95.  Richia- 
mato dalla  Signoria,  305.  Parla  in  Milano 
col  Conto  Carmagnola ,  da  parto  del  Comune, 
807  ;  e  In  nome  degli  altri  oratori,  a 
Martino,  ivi.  Suo  Rapporto,  308. 
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XXXIV.  E 
,  A  310. 


eto,  con 

altri,  al 
fini  di  ; 

(immissione  XXXV ,  a  Roma  •  a  Na- 
poli, con  Michela  Castellani,  par  mettere 
d'accordo  All'omo  d'Aragona  e  Lodovico 
d'Angió,A  311.  Intervieni),  come  sindaco  del 
Comii'ia  di  Firenze,  al  contratto  dell'acqui- 
ate di  Livorno,  312.  Scrive  a  vari,  321. 
Ila  un'udienza  secreta  de  papa  Martino ,  323. 
Scrive  a  vari ,  326  ,  388.  Scrive  col  Castel- 
lani al  Gran  Siniscalco,  328;  e  avari,  329;  e 
a  Luca  tuo  fratello,  tri.  Vuol  prolungate  11 
tempo  dall'ambasceria,  por  via  degli  stipen- 
di ,  333.  Arriva  cui  compagno  a  Napoli ,  334. 
l'urlano  ulla  Kegtna,  fri.  Scrivono  a 
«io,  335;  il  quale  vien  loro  incontro,  337. 

342,  344  Parte  daì  campo  del  re  d'Aragona" 
•  va  ad  Averne  al  re  Luigi  e  al  Cardinale 
del  Fiosco ,  345.  Scriva  al  Papa,  M  ;  e  a 
Luca  fratello,  tri.  Parla  al  re  Luigi,  330  ;  e  ai 
commissari  del  medesimo,  351;  e  al  Re  di  nuo- 
vo ,  352.  Desina  col  Cardinale  del  riesco , 
ivi  ;  o  col  re  Luigi ,  tri  Non  riesco  a  far 
eleggere  vescovo  di  Fiesole  frate  Ubertino 
dagli  Albini,  355.  Torna  col  Castellani  al  re 
Luigi  in  Averne ,  356.  Scrivono  al  Cardinale 
Sant'Angelo  e  a  Braccio ,  in.  Inducono  il  re 
Luigi  a  rimettere  nel  Papa  le  differente,  358. 
Fa  suo  procuratore  Vigoroso  di  m esser  Mat- 
teo a  riscuotere  un  credito  in  Avena,  357. 
Scrive  a  Braccio  ,  da  Capua,  m.-n  Luca 
•uo  fratello,  e  a'ganoni  del  Banco,  o  ad 
altri,  tei.  Parte  da  Averta ,  e  presso  Capua 
è  svaligiato  dai  aoldati  dolio  Sforza ,  ivi , 
360.  Gli  è  reso  0  tolto ,  369.  K  i  n  _•  :  i  .i , 
insieme  col  compagno,  la  Signoria  di  quan- 
to hanno  fatto  presso  U  re  Luigi  e  il  Pa- 
pa, 357-61.  Chiedono  di  tornerò  a  Firenze  , 
360-61.  Tornano  a  Roma,  e  parlano  al  Pa- 
pa ,  361-62.  Scrive  a  vari  ,  364.  Parla  al 
Papa,  iri.  Chiede  col  compagno  d'essere  ri- 
chiamato da  Roma,  965  Non  vogliono  «farvi 
a  loro  spese,  iri.  Lettera  latina  al  Csr  Iraale 
Sant'Angolo,  367;  a  Braccio,  363.  Scrive  a 
Luca,  371.  Mette,  insieme  col  Castellani,  in 
il  Papa  e  Braccio,  372.  Scrivono  a 
»,  ivi.  Assistono  la  vigilia  di  Natalo 
al  vespro  del  Papa ,  373  ;  e  la  notte  alla 
messa,  nella  quale  R.  dà  al  Papa  l'acqua 
alle  mani,  376.  Scrive  alla  moglie,  iri.  Si 
licenzia  dal  Papa,  ivi.  Parte  da  Roma,  380. 
Suo  viaggio,  ivi.  Spese  fatte  nell'ambiscora 
di  Napoli  e  Roma,  in   Suo  Rapporto,  332. 

Commissione  XXX VI,  al  Legato  di  Bo- 
logna a  alla  Signoria  di  Vanesia ,  con  altri , 
A  384.  Rifa  alla  Camera  quel  di  pio  che)  ha 
ricevnto  andando  in  ambasceria,  385.  Istru- 
zione, 386.  Rapporto  della  Commissione  397. 
Paria  nelle  Consolle  ralla  lega  tra  Bologna  e 
III. 


ivi. 


, ,  400.  Accetto  al  Legato  di 

>  di  Niccolò 
Valori,  ivi. 
XXX VII.  Ripugna  d'accet- 
tare l'ambasceria  al  L-pato  di  Bologna,  A  401. 
Oli  è  tolto  il  divieto  di  poter  essere  nuova- 
munto  oratore  dentro  l'anno,  403.  Istruzione, 
ivi.  Scrive  a  Nanni  Strozzi  e  ad  altri,  409. 
Lascia  Bologna,  410.  Suo  Rapporto,  ivi.  Espo- 
ne nei  Richiesti  ck>  che  ha  (atto  presso  il 
Legato  di  Bologna,  411-12. 

Commissiono  XXXVIII.  É  rimandato  a 
Bologna,  a  412-14.  Tratta  l'accordo  di  Ca- 
Antonio  Bentivoglio  .415. 
icove  care  accoglienze  da 
i ,  iti.  Scrive  a  Gherardo 
Boiardi,  fri;  a  Maso  suo  figliuolo  e  a  Mat- 
teo Castellani,  419  Va  a  Castel  San  Piero,  e 
a  Imola ,  dove  alloggia  presso  quel  Signo- 
re ,  ini .  Va  a  Castel  bolognese  ,  420.  Trista 
accoglienza,  ivi.  Scrive  a  Maso ,  423.  Torna 
a  Imola  e  a  Bologna,  tei.  Scrive  a  Maso, 
425.  Sua  lettera  a  Lodovico  degli  Alidoet,  426. 
Scrive  a  Antonio  Spiai  in  Imola ,  427  ;  ad 
Alessandro  Bencivenul.  a  Matteo  Castellani  e 
a  Maso  suo  figliuolo,  429;  a  Antonio  Spini,  431; 
a  Maso,  432;  e  a  Quarantotto  da  Kipamontnio, 
rei.  Sua  lettera  a  Antonio  Spini,  433.  Torna  a 
Firenze,  438.  Scrive  al  Hortebraoci,  ivi. 
Presta  danaro  a  nn  compagno  del  Fortebrac- 
ci ,  ivi.  Scrive  a  Maso  e  a  Oiovan 

ì  •.  44«5. 

,  XXXIX,  di  nuovo  a 
gna,  mandato  dai  Dieci ,  a  443.  Istruzione,  (vi. 
Parto  da  Firenze ,  446.  Scrive  a  Maso  e  al  Vi- 
cario di  Firenzuola,  iri.  Ha  cattivo  cammino, 
ivi.  Sua  lettera  a  Filippo  Sai  vinti,  ivi.  Scriva 
a  Antonio  Berretta  e  al  figliuolo,  417.  Riceva 
regali  dal  Legato  di  Bologna ,  ini.  8crive  a 
Maso  ,  449.  Invoca  una  scomunica  eontro  it 
Marchese  d'Usto  per  tenerlo  a  dovere,  452. 
Sua  lotterà  a  Matteo  Castellani,  453.  Gli 
•cri ve  Lodovico  AlWosI ,  451.  Scrive  a  Or- 
iolo io  Napoli,  455;  •  a  1 
t ,  a  Maso ,  al  Signore  d'  1 
la,  fri;  e  a  Quarantotto  In  Padova,  457. 
Sua  risposta  al  Legato  di  Bologna ,  che  si 
doleva  dei  Fiorentini,  fri.  Torna  a  Firen- 
M,  458.  Paria  nelle  Consulte,  confortando 
a  star  preparati  contro  II  Visconti ,  459-60. 

Commissione  XL.  É  mandato  con  Fran- 
cesco Tornabuoni  presso  Pandolfo  Malatesta 
al  campo  fiorentino  contro  Forlì,  a  460.  tstru- 
zlone,  461.  Scrive  a  Maso  e  alia  moglie  e  ad 
altri ,  464.  SI  trova  al  fatto  d'arme  del  Ponte 
a  Ronco,  468-69.  Visita  Lucrezia  e  Tobaldo 
dogli  OrdetaA  nella  rocca  di  Porlimpnpo» , 
469.  Espone  col  Tornabuoni  quanto  ha  in 
commissione  a  Cario  Malafatti ,  471.  Scrivo 
a  Maso  e  a  Quarantotto  in  Padova,  474;  a 
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Giovanni  Gambacorti,  475;  a  Matteo  degli  Al- 
bizzi,  479.  Scrive  col  compagno  agli  oratori 
fiorentini  premo  Cario  Malatoati ,  e  ad  altri  Si- 
gnori ,  avvisandoli  della  guerra  rotta  col  Vi- 
sconti. 480.  Scriva  a  Maio,  481;  a  Matteo  Ca- 
stellani e  ad  altri,  M  Scrive  col  compagno  agli 
oratori  fiorentini  presso  il  Malatesti,  ivi;  e 
al  Capitano  di  Castrocaro,  al  Potestà  di  Mo- 
digliani e  al  Signore  d' Imola,  ivi.  Scrivo  a 
Matteo  degli  Albizzi,  487;  a  Piero  dogli 
Albizzi ,  488  ;  e  a  Giovanni  Gambacorti ,  489. 
Resta  solo  al  campo  ,  ivi.  Oli  ò  fatta  una 
procura  dal  Tornabuoni,  ivi.  Scrive  a  Maao, 
a  sor  Martino,  a  Francesco  Tornabuoni  e  al 
Potesti  di  Modigliani,  492.  Rimproverato 
dai  Dieci,  493.  In  Sant'Arcangelo,  a  conferire 
con  Cario  Malatesti,  493-94.  Manda  ai  Dieci 
una  lettera  del  Visconti  a  un  suo  commis- 
Scrivo  a  vari,  497;  a  Giovanni  e 
tambacortl.  e  ad  Andre  ino  do- 
gli libertini,  600.  Avvisa  i  Dieci ,  che  in 
campo  manca  il  danaro ,  503.  Scrive  a  Ma- 
so  e  ad  altri ,  504  ;  a  Francesco  Tornabuo- 
ni e  a  Matteo  Castellani ,  506  Scriv*  a  Gio- 
vanni Gambacorti,  a  Lucrezia  Ordelafll  e  ad 
altri,  509.  Procura  di  tor  via  le  grossezze 
che  sono  tra  Lodovico  Manfredi  e  Cristofano 
dall'Avello,  511.  Suo  poscritto  al  noterò  dei 
Dieci,  ilo  ve  si  duole  di  un  garzone  d'Antonino 
cavallaro,  ivi.  Oli  muore  una  mulatta  chia- 
mata Libertina,  ivi.  Lascia  Cesena  e  va  a 
Bertinoro,  ivi.  Visita  nella  rocca  di  Cesena 
un  lavorio  fattovi  da  Piero  da  Terni ,  512. 
Scrive  al  detto  Piero  e  ad  altri,  513;  ai  Die- 
ci con  titubanza,  memore  dol  rimprovero 
Nttogli  per  essere  entrato  in  altre  mate- 
rie ,  514.  Scrive  a  Michele  di  Guardino  a 
a  Giovanni  Gambacorti ,  515.  Va  a  Forlim- 
popoli  a  parlare  con  Lucrezia  degli  Ordelaf- 
ll ,  520.  Le  scrivo ,  ivi.  Fa  una  giunte,  alla 
cifra  avuta  dai  Dieci,  522.  Sua  lettera  a 
Vieri  Guadagni ,  ivi.  Suo  giudizio  sul  conte- 
gno tenuto  dal  Visconti  cogli  oratori  fiorenti- 
ni, 523.  Notevoli  parole  sulla  guerra  col 
Visconti,  ivi.  Si  duole  che  Francesco  Tor- 
nabuoni non  torni  in  campo ,  ivi.  Loda  Pan- 
dolfo  Malatesti ,  ivi.  Scrive  a  Maso  suo 
figliuolo  e  a  Lucrezia  degli  Ordelafll,  524.  È 
confortato  dal  Dieci  •  seguitare  nella  com- 

vari ,  526.  Vogliono  i  DUriche  si 
con  Alberigo  Conte  da  Conio  ,  •  lo 
a  risolversi  pe'  Fiorentini,  52 
Alberigo,  528.  Pona  molto  a  tener  d'accordo  i 
Capitani  nel  campo,  521),  53u.  Deve  abboccarsi 
con  Alberigo,  531.  Sua  lettera  a  Vieri  Guada- 
gni, fri.  Scrive  a  Maso  suo  figliuolo  e  a  Fran- 
cesco Toruabuoni ,  532  ;  al  Signoro  d' Imo- 
la e  a  Filippo  Salviati,  53).  Crede  di  dover 
restare  nel  campo  piuttosto  che  andare  in- 
contro al  Conte  Alberigo,  536.  Suo  lamento 


ai  Dieci ,  fri.  Scrive  a  Maso  ;  e  a  Lodovico 
de'  Manfredi ,  cui  fa  una  lettera  di  credenza 
per  andare  a  parlare  al  Conte  Alberigo,  ivi. 
Scrive  al  Vicario  del  Podere,  tri.  Da  Ber- 
tinoro va  a  Forllmpopoli,  e  ritorna,  537. 
Scrive  a  vari  ufficiali ,  iti.  Esorta  i  Dieci  a 
bene  le  brigate  ,  perche  la  guerra  di 
m  è  di  guadagno  ma  di  perdita, 
538.  Sua  lettera  a  Piero  da  Terni,  539.  Va 
a  Polenta ,  a  Ohiaggiuolo ,  e  torna  a  Castel- 
nuovo,  540.  Scrivo  una  lotterà  comune  a 
vari  In  Pfetradappio ,  542.  Si  spora  che  i  Die- 
ci lo  ristoreranno  .lolla  mula,  544  ;  ma  non  gli 
hanno  ancora  stanziato  il  salario,  ivi.  Gli 
e  rimessa  una  lettera  di  credenza  per  trat- 
tare col  Conte  Alberigo,  545.  Parte  da  Ca- 
«telruovo,  tei.  Da  bertinoro  scrive  varie  let- 
tere ,  ivi.  Sua  lettera  a  Vieri  I 
Crede  sia  bene  che  i 
confermati  in  ufficio,  ir*.  1 
fiorente  tornati  da  Bologna,  passando  di 
Bagno ,  parte  male  di  Rinaldo  e  di  Francesco 
Tornabuoni  già  suo  compagno  al  campo,  ivi. 
Crede  che  avendo  11  Fortebracci  con  cento 
cavalli ,  si  terrebbe  a  dovere  il  Visconti  in 
Romagna,  ivi.  Scrive  a  Maao,  a  France- 
sco Tornabuoni  e  sd  altri,  ivi;  e  a  Mat- 
teo degli  Albini ,  e  ad  altri ,  548.  Manda 
ai  Dieci  la  rassegna  della  condotte  di  Ri- 
na'do  da  Tagliacozzo,  ivi.  Non  può  scrivere 
di  sua  mano,  avondo  avuto  riscaldamento  di 
febbre  ,  550.  Scrive  a  Maao  e  ad  altri  ,  551. 
Loda  che  si  sia  dato  i 
basciatori  del  Visconti,  ma  I 
quelli  di  Firenze  n 
553.  Approva  la  scelte  der 
Scrive  al  Capitano  di  Castrocaro,  •  i 
ivi.  Va  a  Rimini  per  mettere  concordia  fra 
il  Conto  d'Urbino  e  Carlo  Malatoati ,  e  torna 
a  Bertinoro  ,  556.  È  a  pesato  da  Carlo  MjiIs- 
tosti ,  it  i.  Scrive  al  Potestà  e  agli  ufficiali 
di  Cesena,  ivi;  a  Antonio  Becchi,  a  Gio- 
vanni Gambacorti ,  e  ad  altri  ,  558.  Fede 
d'Una  rassegna  fatta  in  campo  di  Romagna, 
e  mandate  ai  Dieci ,  tri.  Scrive  a'  Dieci  del 
cattivo  staro  nel  campo ,  560.  Scrive  a  Ma- 
so, ivi.  Va  a  stare  in  Cesena,  mancando  di 
viveri  noi  campo ,  ivi.  Sua  lotterà  ai  rasso- 
gnatori  del  Comune  ,  con  la  rassegna  della 
condotte  di  Niccola  da  Tolentino ,  ivi.  Scri- 
vo  a  Ciao  de'  Nobili ,  562:  a  Lucrezia  <k- 
gll  Ordelaffi  ,  564  ;  •  Ciaranfo  da  San  Bene- 
detto, 565.  Va  a  Rimini  per  parlare  a  Carlo 
Malatesti ,  566.  Scrive  a  Maao  •  a  Salomone 
degli  Strozzi,  M  Scrive  a  Quarantotto  da 
Ripamontoio  e  a  Qiovanni  da  Sogliano ,  567. 
Arriva  a  Rimini ,  in'.  Riferisce  ai  Dieci  un  flc  • 
re  colloquio  avuto  coi  fratelli  Malatesti,  569. 
Suggerisce  a' Dieci  d'interporsi  tra  il  Le- 
gato di  Bologna  e  Braccio,  tei.  Parte  da 
Rimini,  570.  Scrive  a  Filippo  da 
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to  e  ad  altri,  STI.  Torna  a  Cesena,  571. 
Torna  a  Bortinoro ,  e  va  a  Forlimpopoli, 
573.  Scrivo  a  vari ,  ivi.  Ragguaglia  i  Dioci 
delle  condizioni  in  cui  trova  Forlimpopo- 
li, 571.  Si  motto  a  partito  più  volte  II 
auo  salario  dai  Dioci,  ma  non  ai  delibe- 
ra, 573.  Si  lamenta  delle  spose  presenti,  e 
d'altre  che  non  gli  furono  mai  ristorate,  ivi. 
Sua  lettor»  a  Vlori  Guadagni,  ivi.  Scri- 
vo a  vari,  570.  Lettor*  di  Iacopo  da  Iesi  a 
lui,  iti  D\  grandi  lodi  a  Lucrezia  degli 
Ordolaffl ,  57t>.  Scrive  a  vari  ,  580.  Lettera 
di  Iacopo  da  Iosi  •  lui ,  ivi.  È  richiamato  dai 
Dieci,  531.  Scrive  a  vari,  ivi.  Parte  da 
Forlimpopoli,  e  por  la  via  di  Casentino  torna 
a  Firenze,  582.  Lascia  un  suo  cavallo  malato 
a  Cesena.  (f){.  Scrive  a  Lucrezia  degli  Or- 
delaffi  e  ad  altri  ,  ivi.  Fa  noti  di  cavalli , 
uomini  e  fanti  cassati  e  rimedi  da  lai  in 
campo,  tri.  Suo  Rapporto  a'  Dieci ,  588. 

Commissiono  XLI-  Parla  nelle  Consulte, 
eccitando  a  guerra  contro  il  Visconti  ;  e  sul 
fare  o  no  questa  guerra,  B  4.  E  sonito  ora- 
toro  a  Ferrara,  por  trattare  cogli  amlia- 
•ciatori  del  Visconti,  5.  Parla  nelle  Consulte, 
consigliando  a  corcare  alleato ,  0.  Istru- 
zione a  lui,  mandato  oratore  a  Ferrara ,  7. 
É  chiamato  alla  presenza  dulia  Signoria,  12. 
Lettera  della  Signoria  a  lui ,  ir*.  Parto  di 
Firenze  ,  13.  Sento  la  perditi  d'Imola,  ivi. 
Scrive  a  Francesco  suo  figliuolo ,  14  Oiunge 
con  i  compagni  a  Ferrara,  15;  e  vi  trovano 
gli  ambasciatori  del  Visconti ,  fri.  Espongono 
al  Marchete  la  commistione  ,  W.  Oli  scrive 
Prosino  da  Verrazzano ,  19.  Sua  risposta,  SO. 
Scrive  a  Biagio  Guasconi  e  al  Vicario  di  Fi- 
renzuola, iì;  a  Antonio  Becchi,  25,  31; 
a  Giovanni  Corbizi  ,  31  ;  a  (iiovanni  Vettori, 
35;  ad  Antonio  Becchi  e  a  Cappone  osi.o  In 
Bologna,  3d.  Parte  da  Ferrara ,  43.  Lascia 
i  compagni  a  Logliano  ,  e  viene  al  Ca- 
vrenno ,  dove  alberga  in  casa  di  Bacco  ,  44. 
Da  Firenzuola  scrivo  a  Michele  Castellani , 
ivi.  È  in  Pratovocchio  colla  famiglia  per 
fuggire  la  moria,  50.  Lettera  de'  Dieji  a  lui, 
che  gli  annunzia  la  sua  elezione  d'oratore  a 
Venezia,  ivi.  Torna  a  Firenze,  ivi.  Suo  Rap- 
porto alla  Signoria ,  fatto  e  sottoscritto  con 
i  compagni,  io*. 

Commissione  XLI1,  a  Venezia,  con  altri 
oratori,  b  50.  Informazione  de' Dieci  a  lui, 
ivi.  Parte  di  Firenze,  54  Scrive  al  An- 
tonio Becchi,  55  Accoglienze  che  riceve  i 
Padova,  5(3.  Arriva  in  Venezia,  ivi.  Ricava 
l'ordine  di  pagare  al  conte  Giorgio  de'Bjn- 
zoni  un  assogno  sulla  sua  condotti,  57  ,  58. 
Le  accoglienze  avuto  in  Padova  si  tingono 
por  atto  singolare  e  inusitato,  59.  K  ricevuto 
onorevolmente  da' Veneziani ,  60.  Scrive  a 
Antonio  Becchi,  61.  É  regalato  dalla  Signo- 
ria di  Vouozia,  da  Alessandro  I  jrromei,  e 


da  Marcano  Malacarni,  iti.  Compra  un  ron- 
zino leardo,  ivi.  Sua  risposta  al  Dogo  di  Ve- 
nezia, 02.  K  nuovamente  regalato  dalla  Si- 
gnoria di  Venezia,  o  da  Alessandro  Borro- 
mei,  «3.  Doni  che  egli  fa  a  vari  in  Venezia, 
ivi.  Lascia  un  suo  procuratore  •  tenere  a 
battesimo  un  figliuolo  che  deve  nascere  a 
Michele  di  Olovanni  di  ser  Matteo,  con  che 
aia  maschio,  o  gli  «la  posto  nome  Rinaldo,  63. 
Parte  di  Venezia,  fri.  Sta  In  Padova  presso 
Quarantotto  da  Rlpemontoio,  «ri.  Regali 
cho  fa  in  Padova,  64.  Viene  a  Bologna  • 
«'abbocca  col  Legato  e  cogli  ambasciatori 
fiorentini  cho  ivi  erano,  65.  Torna  a  Firenze, 
■  ri-  Suo  Rippnrto  ai  Dieci  di  Balia,  66.  Torna 
a  PratorwTchto .  ove  era  la  sua  famiglia,  ivi. 

Commissione  XLIII.  Essendo  in  Prato- 
vecchio  ,  ricere  una  commissiono  dai  Di?cl 
che  voglio»  essere  informati  degli  andamenti 
di  un  Geri  da  Cascia,  discendente  de' Conti 
Guidi,  rifuggito  in  quel  di  Poppi,  I  67  t  teg. 
Scrive  a  Prosino  da  Verrazzano ,  63,  70.  Scrive 
ad  Antonio  Becchi  e  a  Quarantotto  da  Ripa- 
ro ontuìo  ,  70. 

Commissione  XLI V,  data  da  R.  a  Fran- 
cesco di  Venturuccio  da  Bibbiena,  b  71  «  seg. 
Mentre  è  a' suoi  possessi  di  Montefalcone  o 
Bientina,  ù  eletto  oratore  a  Roma,  85.  Oli 
e  tolto  il  divieto,  fri. 

Commissione  XLV.  a  Martino  V,  b  86.  Va 
a  Pratovocchio  per  rivedere  la  famiglia  ,  ivi. 
È  sollecitato  dai  Diaci  a  partire,  ivi.  Per  no  i 
incorrere  la  pena  posta  agli  oratori  che  non 
partissero  nel  tempo  debito,  o  dovendo  aspet- 
tare il  compagno,  osco  di  Firenze ,  ivi.  Infor- 
mazione datagli  dalla  Signoria ,  87.  Scrivo  a 
Antonio  Becchi ,  89.  Aspetta  Vieri  Guadagni 
per  andare  a  Roma  Insieme ,  ini.  Scrive  al 
Becchi,  90  ,  94,  104.  Alloggia  nelle  caverne  di 
Gallicano,  107.  Scrive  al  Bocchi,  iti;  a  Matteo 
Masi,  tri.  Lettera  di  Vieri  Guadagni  a  lui,  108. 
Sua  lettera  a  Vieri  Guadagni,  109.  S  a  vo- 
lentieri a  Oallicano,  sebbene  a  disagio,  per 
servir  meglio  il  Comune,  ivi.  Non  tuo'o 
andare  a  Z  igarolo,  come  lo  confor  a  il  com- 
pagno, ivi.  Scrive  al  Guadagni,  al  BoocH  e 
a  Forese  Sacchetti  ,  ivi.  Sua  lettera  a  Vieri 
Guadagni,  113;  e  di  Vieri  •  lui,  ivi.  Sua 
lettera  al  Guadagni,  115;  e  di  Vieri  a  lui, 
fri.  Scrive  a  Antonio  Becchi,  a  Matteo  degli 
Alblzzi  e  ad  altri ,  123;  a  Vieri  Ouadagni  ,  a 
Matteo  Masi,  124.  Lettera  d'Antonio  de' Bardi 
a  lui,  iti:  e  sua  risposta ,  125.  Scrive  a  An- 
tonio Bacchi,  127.  Lettera  di  Vieri  Ouadagni 
alai.  iti.  Scrive  a  Antonio  Becchi ,  130.  Sua 
lettera  a  Vieri  Ouadagni,  133.  Scriva  a  An- 
tonio Bacchi,  134.  Sua  lettera  a  Vieri  Oua- 
dagni ,  avvisandolo  delta  rotta  di  Zagonara, 
fri.  Lettera  del  cardinale  Oralni  a  lui ,  138. 
Lettera  d'Arrigo  della  Tacca  a  Ini,  140.  Scri- 
ve a  Antonio  Bacchi  a  a  Loca  dagli  Albi/- 
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zi ,  141.  Oli  sono  inoltrato  da  Martino  V 
lettera  che  parlano  della  rotta  di  Zagonara, 
ivi.  Sua  lettera  al  Guadagni ,  145.  Scrivo  al 
Beccai,  15'.  Sua  lettera  a  Kroeino  da  Ver- 
razzano,  112.  Non  approva  ebo  U  Comune 
conduca  Oddo  Fortebracci ,  M.  Ricord*  co- 
me ■■  rompessero  i  trattati  della  Lega  con 
Bologna  quando  ei  rolla  condurrò  Antonio 
Bentivogli,  ivi.  Ove  «i  conduca  Oddo  For- 
tebracci, o  il  Papa  ne  prenda  «degno,  ruolo 
essere  richiamato,  153.  Scrive  a  Antonio 
Becchi,  154.  Va  a  Zagarolo  ,  dov'era  il  tuo 
compagno,  e  ritorna  a  Gallicano ,  156.  Si 
duole  del  cattivo  etare  a  Gallicano,  158. 
Scrive  a  Antonio  Becchi,  ini.  Va  •  Ro- 
ma, to'.  Lettera  di  lui  e  del  compagno  al 
Tesoriere  del  Papa,  ivi.  Difficolta,  che  in- 
contrano per  trattare  col  Papa,  161.  Scri- 
Te  a  Francesco  e  Tobia  auoi  figliuoli ,  16*. 
Ha  nuova  che  il  eoo  fratello  Luca  è  ma- 
lato di  aegeo,  1*.  Nel  caso  che  muoia,  fa 

Scrive  a  FranceecT^uo  figliuolo ,  a  Matteo 
degli  Albini,  a  aer  Martino  e  ad  altri, 
M;  a  Tobia  suo  figliuolo  e  ad  altri ,  168. 
Sua  lettera ,  anche  a  nome  del  compagno , 
al  Cancelliere  di  Pietro  Paolo  dagli  Orsini , 
166.  Scrive  col  compagno  ai  Dieci ,  come 
In  corte  del  Papa  non  siano  in  grazia  i 
Fiorentini ,  1TZ.  Scrivo  a  Tobia  suo  figliuo- 
lo ,  a  Cipriano  Spinelli  e  ad  altri ,  173.  Muta 
albergo  in  Roma,  iti  Sua  lettera  a  Matteo 
Castellani,  174.  Trista  condiziona  in  che  si 
trovano  gli  oratori  fiorentini  a  Roma,  174, 
175.  Teme  l'invidia  doi  cittadini,  175.  Scri- 
ve a  Neri  Fioravanti,  lei;  a  Tobia  •  a 
Francesco  suoi  figliuoli,  175,  176;  e  a  Qua- 
rantotto da  Ripemontoio,  ivi.  Si  duole  che 
non  eia  loro  stanziato  il  salario,  e  non  si 
voglia  scontarglielo  sulle  prestanze  che  de- 
ve ai  Comune ,  184.   Scrive  a  vari ,  ir  . 
Sua  lettera  comune  a  Matteo  Castellani  e  a 
Neri  Fioravanti,  187.  Dice  qual  è  il  citta- 
dino col  quale  il  Papa  ha  sdegno,  iti.  Vor- 
rebbe sver  licenza  di  tornare  per  riferire  alla 
Signoria,  ivi.  Scrive  ai  figliuoli  Francesco 
•  Tobia ,  a  Matteo  degli  Albini  e  ad  altri , 
188  Fa  ricordo  che  Bartolomraeo  Valori  è  •• 
cittadino  di  cui  si  duole  Martino  V,  iei.  Crede 
che  il  consigliare  non  convenga  agli  amba- 
sciatori, 18».  Sua  lettera  a  Matbo  Castel- 
lani e  a  Neri  Fioravanti,  ivi.  Reputa  gran 
danno  per  Firenze  ae  Martino  V  si  sdogo! 
ool  Comune,  100.  Dlplgne  il  Papa  adirato, 
parlando  del  fiorentino  che  gli  taceva  con- 
tro ,  ir».  Scrive  a  Francesco  e  a  Tobia  suoi 
figliuoli ,  ini.  Visita  col  compagno  vari  Car- 
dinali, 193.  Scriva  a  vari,  IBS.  Lettera  di 
Matteo  Castellani  a  Ini,  197;  adi  Neri  Fiora- 
vanti, 198.  I  Dieci  •  1  Signori  lo  richiame- 
rebbero a  Pi  reme,  ma  I  Collegi  si  oppon- 


gono, 198.  Sua  lettura  al  Castellani  •  al 
Fioravanti,  199.  Si  duole  del  rimprovero 
avuto  dai  Dieci,  di  scrivere  de' fatti  pub- 
blici a  privati,  iti.  Sua  lettera  »  Matteo 
Castellani,  199;  •  a  Neri  Fioravanti,  200. 
Sì  «colpa  co' Dieci  dell'accusa  fattagli  di 
scriverò  a  privati ,  203.  Scrive  a  vari,  804. 
Ha  col  compagno  un  colloquio  segreto  con 
Bartolommoo  da  Vinci,  ici.  Con  lui  parle- 
rebbe volentieri  a  solo  il  Papa,  ivi.  Par- 
tendo il  compagno ,  gli  duolo  di  restar  solo 
in  Roma,  206.  Scrive  a  Francesco  e  Tobia 
auoi  figliuoli ,   207.  Parto  che  gli  tocca 
dare  della  mancia  a'nia»truscieri  del  Pa- 
pa, 210.  Scrive  a  Francesco  suo  figlino- 
lo, 213.  Resta  solo  in  Roma,  215.  Sua  let- 
tera al  Guadagni,  Iti;  e  cifra  che  vi  ado- 
pera, ivi.  Rammenta  al  Guadagni  il  panuo 
paonazzo  da  regalare  iu  corte  di  Roma, 
216.   Rimanda  a  Firenze  un  cavallo  per 
vendere,  irà.  Scriva  a  Foreso  Sacchetti 
0  ad  altri,  ici.  SU  mallevadore  a  un  im- 
prestito fatto  dal  banco  de'Medici  agli  am- 
basciatori del  Comune  di  Trevi,  iti.  Ri- 
sponde agli  oratori  del  Visconti,  che  Firenze 
non  darebbe  Livorno  por  tutti  l  denari  del 
mondo,  ici.  Scrivo  a  Ormanno  In  Valenza, 
a  Francesco  e  Tobia  suoi  figliuoli ,  218.  Ri- 
manda a  Firenze  una  valigia  con  vesti,  ivi. 
Citazioni  classiche  di  Latini .  220.  Suo  collo- 
quio oon  Martino  V,  ivi.  Parla  Col  Tesoriere 
do'  fiorini  che  dove  rendere  il  Legato  vecchio 
di  Bologna,  ivi.  Sua  lettura  a  Vieri  Gua- 
dagni, 221.  Fa  vita  da  cortigiano,  iti.  Rac- 
coinaida  al  Guadagni  la  famiglia,  iti.  Burla 
un  cittadino,  che  forse  voleva  esaero  dei 
Dieci ,  iri.  Lettor»  di  Neri  Fioravanti  a  lui, 
224.  Sa  perche  i  Dieci  vogliono  ch'ogti  resti 
in  Roma ,  iri.  Tratta  col  Papa  per  i'appro- 
vaziono  del  nuovo  Abate  di  San  Salvi,  225. 
Sua  lettera  a  Neri  Fioravanti ,  Iti.  Racco- 
manda le  sue  prestanze  agli  amici  di  Firenze, 
220.  Scrive  a' figliuoli  Francesco,  Tobia,  Or- 
manno, o  a  Luca  fratello ,  227.  Muta  albergo 
la  Roma,  228.  Scrive  a  Francesco  e  Tobia 
suoi  figliuoli ,  241.  Sua  lettera  a  Vieri  Gua- 
dagni ,  242.  Dice  ossero  uomo  che  ha  grande 
speranza ,  e  che  forse  con  essa  appiccata  al 
Collo  morra,  ivi.  Arti  che  adopra  col  Teso- 
riere del  Papa,  243.  Scrive  a  Francesco  e 
Tobia  figliuoli ,  iri.  Sua  lottora  a  Vieri  Gua- 
dagni ,  248.  Vorrebbe  tornare  a  Firenze  quan- 
do partisse  dì  Roma  il  Conte  d'Urbino,  249. 
È  troppo  aggravato  nelle  prestanze,  iti. 
Scherza  sul  cognome  del  G  illina,  oratore  del 
Visconti ,  e  del  Capponi ,  oratore  del  Fioren- 
tini, 250.  Promette  che  non  diri  mai  bugia, 
ivi.  Insista  co'  Dieci  che  lo  richiamino  a 
Firenze ,  251.  Scrive  a  Francesco  e  Tobia 
suoi  figliuoli ,  e  a  Luca  suo  fratello ,  ivi. 
Sua  risposta  a  Antonio  Laschi ,  che  gli  vuol 
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creder»  il  Visconti  disposto  alla  pace, 
i  dai  Dieci  per  confortarto  a  re- 
ni Roma ,  2».  Lettera  di  Neri  Fiora- 
lui,  tei;  e  di  Vieri  Guadagni, 
256.  Non  ai  trova  a  cui  vendere  un  auo 
cavallo,  257.  Sua  lettera  a  Neri  Fioravanti , 
258;  e  a  Vieri  Guadagni,  tri.  Ha  oaro  si 
veuda  il  cavallo  per  pagare  le  prestante,  ivi. 
Un  oratore  dei  Visconti  gli  offre  di  trattare 
la  paoe  presso  il  Papa.  25».  Sua  citazione 
erudita ,  tei.  Scherza  sulla  Corte  e  »u'  modi 
di  trattare  dal  Papa,  ivi;  e  sul  pericolo  in 
cui  si  trova  Castrocaro ,  260.  Da  Consigli  a 
Firenze,  ivi.  Scrive  a  Francesco  e  a  Tpbia 
attui  figliuoli,  a  Luca  fratello,  e  a  Michele  di 
Giovanni,  «82.  K  avvisato  dai  Dieci  del  nuovo 
compagno  datogli  in  Neri  Capponi,  283;  e  da 
Forese  Sacchetti,  della  reverenza  che  Neri  ha 
per  lui,  ivi.  Lettera  di  Forese  Sacchetti  a  lui, 
im  .  edi  Vieri  Guadagni .  «64. 

•  XLVI,  in  coatinuazionedella 
>,b«.  Lettera  di  R.  a  Forese 
i,  271.  Si  loda  di  Neri  Capponi ,  ivi, 
272.  Sua  lettera  a  Vieri  Guadagni,  tei.  Crede 
che  meglio  ai  trattino  talora  le  cose  da  un 
oratore  solo,  ni.  Preferisce  gli  storiografi 
agli  strateghi ,  tei.  Biasima,  se  è  vero,  che 
siasi  accordato  al  Piccinino  di  fare  strame 
collo  terre  dei  Fiorentini ,  ivi.  Vuol  tornare 
a  Firenze,  ivi.  Vorrebbe  che  fra  i  condot- 
tieri se  ne  rimandasse  de' disutili,  213.  SI 
legna  dell'  ufficio  de' Dieci,  afogandosi  col 
Guadagni  come  con  l'ai 
di  Vu-ri  Guadagni  a  lui,  275.  Non  si 
da  vendere  11  suo  cavallo,  276.  Lettera 
di  Vieri  Guadagni  a  lui.  278.  Vorrebbe  i 
Dieci  più  larghi  coi  cortigiani  del  Papa, 
tri.  Non  spera  in  Venezia,  ivi.  Paragona 
madonna  Gentile  de'  Manfredi  alla  Pantaailoa , 
270.  Accenna  a  non  fidarsi  del  Gulnigi,  ivi. 
Dà  nuovi  oonsigli  sulle  condotte  ,  tei.  Non 
gli  piace  che  il  Visconti  mandi  oratori  a 
Siena,  ivi.  Prega  i  Dieci  a  non  permettere 
la  sua  rovina  eoa  le  gravezse,  280;  •  inaiato 
pel  auo  ritomo ,  ivi.  Scrive  a  vari ,  282  ; 
•  ad  Appollonio  da  Viaao  e  » 
i  da  Trievi .  284.  Lettera  d 
i  a  lui,  886;  e  di  Neri  Fio™»»,**,, 
il  Conte  d'Urbino  so  ne  vada  da 

,  290.  Sua  lettera  a  Vieri  Oua- 
ii,  292.  Si  raccomanda  per  essere  ri- 
tei,  289.  Vorrebbe  lo  stanzia- 
mento de'  suoi  stipendi ,  ivi.  Oli  duole 
che  1  suoi  credano  non  voglia  tornare ,  294. 
Non  etira  di  esaeve  de' Priori,  ivi.  Sua  let- 
tera a  Neri  Fioravanti .  ivi.  Scrivo  a  vari , 
iri.  Lettera  di  Viari  Guadagni  a  lui,  296. 
Sua  lettera  a  Gherardo  Corsini,  299;  ohe  gli 
e  amico  o  parente ,  ini.  Rallegri 
«fatto  de' Priori,  lo  richiede  di 


tornare .  iri.  Lettera  di  Vieri 
lui ,  300.  Si  tratte  del  suo  ritorno  a  1 
ivi  ;  dove  si  stima  utile  la  sua 
301.  Non  si  trova  da  vendere  il  auo  < 
ivi.  Pa  nuova  istanza  ai  Dieci  per  essere 
richiamato,  303.  Sua  lettera  a  Vieri  Gua- 
dagni ,  tei.  Non  potendo  por  le  lunghe  notti 
dormire,  te  de'  pensieri  sulle  cose  pubbliche , 
e  ne  scrive  al  Guadagni ,  303.  Pensa  che  la 
nuova  gravezza  lo  disfarà ,  se  non  tratta  in 
Firenze  da  sé,  304.  Scrive  a  Francesco  e 
Tobia  suoi  figliuoli,  e  a  Luca  suo  fratello  . 
305.  Lettera  di  Vieri  Guadagni  a  lui,  306. 
Sua  lettera  al  Guadagni ,  307.  SI  contenta 
di  tornare  a  Firenze  anche  por  quindici 
giorni.  308,  309  Rimanda  a  Firenze  una 
valigia  di  panni ,  e  no  dà  la  note,  312.  Sua 
lettera  a  Vieri  Guadagni ,  iri.  Vuole  il  per- 
messo di  tornare  a  Firenze  a  ogni  costo,  313. 
Scrivo  a  Francesao  e  Tonte  suol  figliuoli ,  e 
ad  altri ,  315.  Ha  licenza  di  tornare  a  Fi- 
renze ,  itti.  Prende  licenza  dal  Papa,  316. 
Lettera  di  Vieri  Guadagni  a  lui,  iri.  Arriva 
a  Firenze,  317.  Suo  Rapporto  alla  Signoria, 
ivi.  Ragioni  che  gli  fecero  desiderare  il  suo 
ritorno,  320.  Parla  nelle  Consulte  circa  la 
ineguaglianza  dalle  gravezse,  o  la  forma- 
zione del  Catasto,  itti,  Parla  nelle  Con- 
sulte, ivi,  327.  Rispondo  a  Uartolommeo 
aggravava  Martino  V,  327.  Se  il 

»,  ini.  È 
V,  «ni. 

Commissione  XLVII ,  a  Martin»  V ,  con 
altri.  Note  della  Signoria,  a  828.  È  visitato 
dall'oratore  veneto  in  Roma,  337,  338.  Scri- 
vo a  Maso  ano  figliuolo,  340,  341.  Fa  la  pri- 
ma esposizione  dell'ambasceria  in  pubblico 
a  Martino  V,  341.  Scrivu  a  Muso  suo  figliuo- 
lo, 344.  Parla  al  Papa  in  nomo  de' suoi 
oolleghi,  346.  Scrive  a  Maao,  351  ,  364;  a 
Mano  e  ad  altri,  356.  Gli  scrivo  Ormaano 
ano  figliuolo,  ivi.  Fa  una  lettera  di  racco- 
mandazione per  Giovanni  dei  Tornar»  auditor 
della  Ruota.  Sol.  Scriva  a  Maio  e  a  Matteo 
degli  Aiutai.  364.  Compra  in  Roma  una 
.  di  ferra,  ivi.  Fard«  una  mula,  3tì6  ; 
t,  ivi.  Chiede  coni  compagni  di 
a  Ftee.se ,  crescendo  la 
moria  in  Roma,  366,  367.  Sua  lettera  al 
conte  Franoeaco  da  Bsttifolte,  367.  Scrive 
a  Maao,  ivi.  Compra  quattro  panziore  ,  ivi. 
Gli  e  riportate  la  muta .  368  Compra  due 
altre  pensiero,  ivi.  Scrive  a  Mano ,  a  sua 
madre  e  a  Zanobt  Ragugl ,  370.  Scrive  a 
Maso,  »74 ,  379;  e  ad  altri ,  279.  Vende  un 
ronzino,  dotto  Magno,  Sta.  Scrivo  a  Maso  e 
a  Forese  Sacchetti ,  ioi  ;  e  a  Maso .  mandan- 
dogli una  pernierà  di  ferro,  388.  Scrive  a 
Maso  e  ad  altri,  390.  Lettera  di  Filippo  di 
ser  Ugolino  Peruzzl  a  lui,  391.  Scrive  a 
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aer  Filippo  Peruzzi ,  392;  a  Min  e  ad 
altri,  395  ;  •  Muto,  a  suor  Caterina  sua 
figliuola  o  ad  altri  ,  4O0.  Lascia  l'albergo 
dalla  Coppa,  e  torna  in  quello  dell'Oca,  in 
Homa ,  402.  Scrivo  a  Ma»o  e  ad  altri  ,  405. 
Lettera  di  Bastiano  da  Lodi  a  lui ,  tei.  Sua 
lotterà  a  Bartolommeo  di  Paliano,  406.  Scrive 
a  Maao  e  a  Orinanno  suoi  figliuoli ,  e  a  Gio- 
vanni e  Gherardo  Gambacorti ,  411.  Sua  lettera 
a  Vieri  Uuadagni ,  421.  Oli  confida  alcuni 
segreti  del  trattato  per  cui  è  in  Roma ,  ivi. 
Scrive  a  Mano  figliuolo ,  a  Giovanni  Glanfl- 
gliazzi  e  a  Piero  Monaldi ,  425.  Sua  lettera 
aVieri  Guadagni,  ivi;  cui  raccomanda  la 
famiglia  ,  ivi.  Scrive  a  Maso  ,  4M  Sua  let- 
tera a  Vieri  Guadagni  ,  436.  È  tutto  por  la 
pace  col  Visconti ,  ivi.  Crede  che  le  stelle 
pugnino  pel  Visconti ,  437.  Scrive  a  Maso 
e  a  Giovanni  Vettori,  ivi.  Lettera  di  Vieri 
Guadagni  a  lui,  440;  •  sua  lotterà  al  Gua- 
dagni, 411.  Oli  raccomanda  la  faccenda  di 
un  suo  cavallo  dato  a  Niccolò  da  Tolentino, 
ivi.  Scrive  a  Mano,  e  a  Giovanni  Gian  Agi  iatti , 
444.  Dice,  anche  in  nomo  de'  compagni,  come 
vivano  in  Roma  con  danaro  accattato ,  e 
sollecita  i  Dieci  a  stanziare  gli  stipendi,  ivi. 
Mostra  ai  Diaci  le  ragioni  perché  ha  scritto 
a  Vieri  Guadagni  di  cose  pubbliche,  450.  Sua 
lettora  a  Forese  Sacchetti ,  zeppa  di  tosti 
latini,  451.  Scrive  a  Maso,  452.  Lettera  di 
Vieri  Guadagni  a  lui,  454.  Sua  lettera  a  Vieri 
Guadagni,  455.  Scherza  sul  dar  del  voi  «del 
tu ,  ivi.  Scrivo  a  Maso  e  ad  altri ,  457,  468. 
Sua  lettera  a  Vieri  Guadagni  e  a  Forese 
Sacchetti,  470.  Sa  lo  cagioni  perché  Vene- 
zia indugi  a  prender  partito  ,  tri.  Non  può 
più  sostenere  le  spese  dell'ambasceria  ,  471. 
Scrive  a  Maso  ,  e  gli  manda  una  panziera 
di  ferro,  472.  Sua  lettera  a  Vieri  Guadagni  e 
a  Porose  Sacchetti ,  473.  Scrive  a  M.uo  e  ad 
altri ,  480.  Ha  in  segreto  alcuno  cose  da 
Poggio  Bracciolini  ,  482.  Scrive  a  Maso  che 
gli  mandi  chiodi,  483.  Lotterà  di  Vieri  Guada- 
gni o  Forese  Sacchetti  a  lui ,  4*4.  Sua  lettera 
a'  suddetti,  487.  Scrìve  a  Maao,  a  sua  madre  e 
ad  altri,  4SS;  a  Maao  e  ad  altri ,  495.  Sua  lettera 
a  Vieri  Guadagni  •  a  Forese  Sacchetti,  502. 
Scrivo  a  Maso,  e  gli  manda  una  panziera  di 
ferro ,  003.  Sua  lettera  a  Vieri  Guadagni  e 
a  Forese  Sacchetti ,  506.  Scrive  a  Maso,  507. 
Fa  giurare  la  sua  assenza,  in  occasione  della 
tratta  de' XII  e  de' Signori,  ivi.  Scrive  a 
vari,  508.  Non  è  troppo  sodisfatto  della  Ioga 
con  Venezia,  511.  Scrive  a  Maso  e  ad  altri,  514. 
Gli  scrive  Bernardo  Brunelleschi ,  tri.  Scrive 
a  Maso  e  ad  altri ,  517.  Di  la  mancia,  con  I 
compagni ,  a'  maatrusciuri  del  Papa ,  tei. 
Scrive  a  Maso  e  ad  altri ,  520  ;  a  Maao  e 
a  Giovanni  Vettori ,  523.  Richiamato  a  Pi- 
renze ,  524.  Si  congeda  dal  Papa.  526.  Scrive 
a  Maso,  ivi.  Parte  da  Roma,  528.  Lascia 


al  banco  de'  Modici  una  catasta  di  legna  di 

DiUode  'di  buon  dicitore  ad  Agnolo  Pandol- 
ci, 529.  Scrive  all'oste  della  Corona  in 
Nana .  che  prepari  alloggio  agli  oratori , 
ivi.  Giunge  a  Firenze,  ivi.  Suo  Rapporto 
alla  signoria  con  Agnolo  Pandolflni  ,  530. 
Non  avrebbe  voluto  la  lega  co'  Venezia- 
ni senza  fare  la  pace  col  Visconti ,  55X. 
Parla  nelle  Consulte ,  ivi.  Vuole  che  a  tutti  1 
costi  si  mantengano  1  patti  a' Venerimi,  553. 
Nuovamente  parla  nelle  Consulte  ,  ivi ,  554. 

Commissione  XLVIII ,  a  Sigismondo  im- 
peratore, alla  Signoria  di  Venezia  e  altrove, 
•  554  Ha  bisogno  che  gli  sia  tolto  U  divieto 
per  «nere  stato  ambasciatore  nell'anno,  io». 
Esce  dalla  porta  di  Firenze,  per  non  incor- 
rere nelle  pene;  e  rogatone  l'atto,  rientra 
per  un'altra  porta,  555.  Nota  della  Signoria 
a  lui ,  ivi.  Altra  Nota  per  le  cose  di  Vene- 
aia,  561.  Parte  da  Firenze,  564.  Scrive  a 
Maso,  iri.  Tratta  col  Governatore  di  Bolo- 
gna, tri  Giunge  a  Venezia,  5rW  Prende 
alloggio  da  Michele  di  Giovanni  di  sor  Mat- 
teo.  ivi.  Scrive  a  Maso,  567.  K  regalato 
dalla  Signoria  di  Venezia,  ivi  Scrive  a  Ma- 
so, 570,  511.  Kag^ua^li  del  viaggio  in  Unghe- 
ria, iri  e  ttg.  Scrive  a  Maso,  572.  Com- 
pra ima  pollo  di  lontra  a  ludemborgh  ,  673. 
Scrivo  a  Michele  di  Oiovanni  e  a  Maso,  ivi. 
Un  fanciullo  tedesco  vuole  andare  cogli  ora- 
tori ,  ivi.  Alcuni  documenti  di  questa  Com- 
missione  furono  pubblicati  di  Doroonico 
Mellini,  575  Compra  in  Vienna  vari  Oggetti 
679.  Visite  presso  Buda  la  Badia  di  8.  Paolo 
primo  eremita,  581.  Scrive  a  lino  o  ad  al- 
tri, 585.  Ha  udienza  col  compagno  dall'Im- 
peratore in  Strigonia,  555;  e  prendono  licenza 
da  Ini,  Mfl.  Vanno  a  trovare  lo  Spano,  tri 
Sottoscrivo  le  Istruzioni  date  a  lui  e  al  suo 
Compagno  dall' Imperatore  ,  5&*  K  riavuto 
in  Osora  dalla  moglie  di  Filippo  Scolari,  589. 
Riceve  dono  dallo  Spano ,  ivi.  A  Nogbaion 
gli  cade  in  capo  un  legno  ed  è  per  restar 
morto,  590.  Raccomanda  al  Signore  di  quel 
luogo  il  figliuolo  Oiovanni  per  quando  ande- 
rà  a  sposare  la  nipote  dello  Spano,  iri.  Scrive 
allo  Spano  e  a  Giovanni  Milane,! ,  591.  È  a 
Udine  di  ritorno  dall'  Ungheria ,  592  Scrive 
a  Orman  no  e  Maso  suoi  figliuoli,  iri.  Giunco 
a  Venezia  .  u  alloggia  pr-sso  Giovanni  di  Mi- 
chele di  ser  Matteo,  593.  Note  corno,  perle 
nuovo  riportate  dall'  t'ngheria,  salisse  in  Ve- 
nezia  il  credito  pubblico ,  ivi.  Scrive  a  Or- 
ma uno  e  a  Maso  ,  591.  Espone  col  compagno 
il  trattato  tenuto  coli' Imperatore  per  conto 
di  Venezia  ,  iri  Sua  lettera  al  Vescovo  di 
Varadino,  ivi.  Titolo  di  Conte  Palatino  a  lai 
conferito,  e  notizie  sulla  sua  armo  ,  595.  lì  in 
lui  e  m  altri  cittadini  fiorentini  rimesso 
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Atbizzi,  tei.  Sua  sentenza  sul  viver  bene 
per  morir  bene ,  ivi ,  Ricorda  con  lode 
Niccolo  Acciainoli ,  e  vorrebbe  che  lo  Spano 
Io  emulasse,  tri,  596.  Altre  suo  senten- 
te ,  tri.  Sua  Rrande  stima  0  affetto  per  lo 
Spano,  ivi.  Si  rallegra  che  Ubertino  degli 
Albini  sia  fatto  vescovo  di  Pistoia,  ivi. 
Vuol  sapore  se  lo  Spano  darebbe  soccorso 
alla  lega  contro  il  Visconti ,  ancho  soma  il 
consenso  dell'  Imperatore ,  tri.  Sua  lettera 
latina  a  Nello  Martini,  600.  Parte  da  Ferra- 
ra, «01.  A  Bologna  visita  il  Legato  ,  ivi  ;  e 
ha  da  lui  varie  notizie,  ivi.  Lettor»  di  quel 
Legato  a  lui,  ivi.  Qinnge  a  Firenze,  ivi. 
Sua  lettera  al  Legato  di  Bologna,  scritta 
a  saputa  dei  Dieci ,  602.  K  affine  di  quel 
Cardinale,  tot.  Lettera  di  Oiovanni  Mila- 
nesi a  lui ,  606.  Suo  Rapporto  alta  Signoria, 
607. 

Commissione  XL1X  ,  a  Venezia  o  a  Si- 
gismondo, o  4.  Non  può  partirò  por  grave 
malattia  d'un  figliuolo,  ivi.  Altre  ragioni 
che  ai  frappongono  alla  sua  partenza,  «ri 
Parla  in  una  Consulta  dì  cittadini  in  San 
Stefano  5.  Tenta  di  accordare  colla  sua 
parto  Giovanni  de'  Medici ,  ivi.  Parla  nelle 
Consulto  contro  le  Compagnie  che  si  fanno 
in  Firenze,  tri.  Eletto  ambasciatore  a  Venezia 
e  In  Ungheria,  8.  Ricaaa  per  malattia  di 
Maso  suo  figliuolo,  tot.  Rieletto,  accetta 
eotto  certo  condizioni ,  tei.  Fa  il  conaueto 
protesto  delta  partenza  per  causare  le  pene, 
iei  Parto  con  nuova  commissione  per  Ve- 
nerila ,  Savoia  e  Monferrato ,  occorrendo ,  9. 
Alberga  in  una  villa  di  Luigi  Aldobran'lini , 
presso  Vaglia,  ivi.  Nota  a  lui  ed  ai  com- 
pagni ,  deliberata  dalla  Signoria,  tei.  Che 
debba  fare ,  ove  occorra  passare  al  Duca  di 
Savoia,  14.  Incontra  11  Cardinale  Santa  Croce 
o  il  Cardinale  Orsini  sulla  via  di  Vooezia , 
16.  Alloggia  iu  Venezia  presso  Michelo  di 
Giovanni  di  ser  Matteo,  IT.  Conferisce  con 
Marcello  Strozzi ,  ivi.  E  regalato  dalla  Si- 
gnoria e  da  Alessandro  Borromei,  18.  Narra 
ai  Priori  il  suo  viaggio  da  Firenze  a  Vene- 
zia, 22.  Vuole  il  mandato  pubblico  dalla  Si- 
gnoria per  concludere  la  pace  con  la  stessa 
qualità  dell'oratore  Marcello  Strozzi,  23.  Sue 
lettera  a  Niccolò  degli  Alessandri ,  24.  Gli 
si  raccomanda,  come  uno  de' Dieci,  per  otte- 
nere dalla  Signoria  il  mandato  pubblico ,  ivi. 
Scrive  a  mesaer  Palla  Strozzi,  25.  Lettera 
di  Niccolò  da  U  zzano  a  lui .  29.  Va  incontro 
al  Cardinal  Santa  Croce ,  ivi.  Sua  lettera  • 
Niccolò  da  V zzano,  31.  Scrivo  a  Oiovanni 
Corbizzi  e  a  Maso  suo  figliuolo,  tei.  Sua 
lettera  a  Filippo  Scolari ,  32;  e  a  Oiovanni 
Milanesi,  tot.  Visita  Francesco  Carmagnola  in 
Venezia ,  33.  Scrive  a  Maso ,  al  Papa  e  ad 
altri,  41;  e  a  Maso,  53.  Lettera  di  Niccolò  da 
Uxzan.)  a  lui,  SO;  e  di  Niccolò  Alessandri, 


57.  Ottiene  dalla  Signoria  mandato  pub- 
blico a  stipulare  la  paco,  tei.  Persuade 
la  Signoria  di  Venezia  a  recederò  dalle 
preteso  sulla  Valmonica ,  58.  Scrive  a  Lo- 
renzo da  Cotignola,  ivi.  Lettera  di  Lu- 
crezia Ordelaffi  a  lui ,  64.  Scrive  a  Maso 
o  a  Niccolò  da  U  zzano ,  67.  Mandato  fat- 
togli dalla  Signoria  per  stipulare  la  pace , 
iei.  Scrive  a  Maso ,  71  ;  e  a  Filippo  Car- 
ducci ,  "8.  Gli  appare  in  sogno  suo  padre , 
e  lo  conforta  a  concludere  la  pace  tra 
la  Lega  e  il  Visconti ,  ivi.  Scrive  a  Maso 
e  ad  altri.  83;  e  a  Filippo  Carducci ,  02 ; 
a  Maso,  a  Niccolò  da  13 zzano  e  a  Uberto 
Arrighi ,  06.  È  regalato  da  Andrea  Conta- 
rmi ,  e  fa  parto  del  regalo  agli  oratori  dol 
Duca  di  Savoia,  tei.  Lettere  del  Cardinal 
Santa  Croce  e  di  Guidantonio  Manfredi  a 
lui,  105.  Scrivo  a  Filippo  Carducci ,  107  ;  a 
Maso.  111,112,  115;  a  Matteo  degli  Al- 
bizzi,  120.  Regala  i  pifferi  e  trombetti  della 
Signoria  di  Venezia ,  ivi.  Scrive  a'  Signori 
e  a*  Dieci  la  conclusione  della  pace ,  122. 
Scrive  a  Maso,  a  Niccolò  da  Uzzano  e  a 
Matteo  degli  Albizzi,  123;  a  Filippo  Scolari 
e  a  Oiovanni  Milanesi ,  della  pace  con- 
clusa, 124  Manda  questo  lettere  per  un  suo 
famiglio  apposta,  ivi.  Scrive  a  Maso,  a  Gio- 
vanni Vettori  e  a  Uberto  Arrighi,  125.  Dà 
le  mance  di  capodanno  in  casa  del  suo  ospi- 
te, ivi.  Scrive  a  Filippo  Carducci,  128. 
Compra  due  cofanetti  in  Venezia,  ivi.  Ro- 
gala la  muglio  di  Michele  di  Oiovanni ,  ir». 
Parto  da  Venezia ,  129  Sua  lettera  al  Car- 
dinal Santa  Croce,  M.  Di  Ferrara,  scrive  a 
Marcello  Strozzi  o  a  Michele  di  Giovanni  , 
130.  Gli  e  fatto  pagare  11  passo  alla  porta  di 
Bologna ,  131 .  Se  ne  duole  col  Legato ,  che 
gli  dà  il  doppio  della  spesa ,  e  R.  la  dà  per 
elemosina  ai  familiari ,  ivi.  In -frumento  del 
capitolo  segreto  da  lui  [stipulato  col  Cardi- 
nal Santa  Croce  ,  133.  Suo  Rapporto  alla  Si- 
gnoria .  135.  Lettore  dol  Cardinal  Saata  Croce 
a  lui,  149.  Altra  comune  con  Marcello  Stroz- 
zi,  IH.  Sua  lettera  al  Cardinal  Santa  Croce, 
152.  Oli  e  notificata  da  Lodovico  degli  Ali- 
dosi  la  sua  liberazione,  tei.  Lettera  del  Car- 
dinal Santa  Croco  a  lui ,  153. 

Commissione  L.  Parla  nelle  Consulto,  c 
155.  Vi  tratta  del  Catasto ,  tri.  Propone  che  si 
faccia  nuova  elezione  dei  Dieci ,  156.  Mandato 
a  incontrare  11  Principe  di  Salerno,  160,  161. 

Commissioni  LI  e  LII.  Noi  libro  delle 
Commissioni  di  R.  mancano  i  documenti  di  tre 
ambascerie:  come  vi  abbiamo  supplito ,  c  163. 
R.  e  dei  Dieci  di  Balia,  iei  ;  vicario  in  Val- 
damo,  iei;  uno  dei  Dieci  Conservatori ,  164. 
Parla  in  u<wi  Consulta  circa  1'  Uuione  ,  tri; 
e  in  altre  Consulte  ,  166. 

Commissione  LUI,  supplita  coi  documenti 
dell'Archivio  di  Stato,  c  173.  Perchè  forse 
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manchi  nel  libro  dì  K. ,  'ri.  R.  parla  nelle 
Consulle  sulla  ribellione  dui  Volterrani,  174. 
Nota  della  sua  Commissione  a  Volterra,  ITI. 
Suo  Rapporto  alla  Signoria,  181.  Pagamenti 
lattigli  dalla  Camera,  ivi.  Suo  Rapporto  in 
i  dei  cittadini  chiamati  alta  Pratica,  186. 

.  L1V,  o  187.  Da  qual  parte 

Ouinigi,  191.  Prenda  parte  a  una  Consulta 
tulle  cose  di  Lucca,  196  c  seg.  Fa  Rapporto 
con  altri  in  una  Consulta  eui  Tatti  di  Lucca, 
199.  Parla  noli»  Consulto,  208,  204.  Con» 
favorisse  la  guerra  contro  Lucca ,  805.  Fa 
uu  Rapporto  nelle  Consulte,  ivi ,  806.  Nuo- 
ro Rapporto ,  206.  Eletto  commissario  al 
contro  Lucca,  809.  Calunniato,  210. 
dallo  storico  Cavalcanti  ,  ivi  Sua 
secondo  gli  storici  ;  I  comprovata  dai 
i,  ivi.  Non  tutta  sua  colpa  la  guerra 
ivi.  Noto  che  ricevo  da' Dieci 

212.  Parta  di  Fironia ,  215.  Alloggia,  a  Pi- 
stoia, e  di  li  pausa  a  Peseta,  ivi.  Prende 
parte  all'assalto  di  Collodi ,  222.  Scrive  a  Or- 
manno,  23  ;  a  Taddeo  dell'Aliteli»  e  ad  altri, 
M.  Il  Registro  delle  sue  lettere  tenuto  nel 
campo  contro  Lucca,  mostra  la  fretta  e  11  di- 
sagio dello  scrìvere,  288.  Lodato  particolar- 
mente dai  Dieci,  ivi  Lettura  di  ser  Batista 
del  Magno  a  lui,  234.  Insieme  col  compa- 
gno scrive  un  bando  agli  abitanti  di  Collodi, 
perche  gli  rendano  11  prete  e  la  roba  tolta- 
gli, 235.  Ordina  al  suo  fattore  di  Montefal- 
dia  vettovaglie  ai  con os Ubili  man- 
Utopaacio,  241.  Per  ordine  de*  Dieci, 
ai  divide  da  Aatorra  Gianni ,  ivi.  Si  loda  di 
Astorre .  242.  Attende  a  far  fare  ceppi  per 
la  bombarda ,  e  altre  cose  ,  anche  in  giorno 
di  fasta,  ivi.  Sua  lettera  a  Taddeo dollAn- 
teila,  243.  Salvocoudotti  ad  alcuni  che  vo- 
gliono passare  pel  campo  fiorentino  ,  245  , 
240.  Scrive  al  Dieci  di  molti  difetti  che  sono 
nel  campo,  246.  Scrivo  a  Ormunno  e  a  Mi» , 
tri.  Fa  vari  salvocondotti,  ir i  Non  ha. gente 
d'arma  che  gli  facciano  «corta,  248.  Scrive 
a  Ormanno  ,  it  i  Ha  danari  da'  Dieci ,  •  no 
ta  toner  couto  al  notaro ,  249  ,  280.  Il  suo 
notaro  scrive  in  proprio  nome  nel  libro  dolio 
i,  250.  Scrive  a 


di  .„  

Fa  ritenere  presso  il  Capitano  di 
vari  prigionieri  atti  nel  campo  ,  858 
provera  il  Capitano  di  Barga  per  aver  dato 
salvoooodotto  a  certi  uomini  d'arme,  iti. 
Scherza  sul  cognome  del  Commissario  dal 
Marchese  d'Esto,  253.  Oli  scrivono  Qiovanni 
Gjmbacorti  o  Ormanno  dogli  Albizzi ,  lei. 
Tratta  coi  commissari  del  Marchete  d'  Beta, 
256.  Scrive  a  Ormanno ,  257  ;  a  vari .  258.  Oli 
scrive  Ormanno,  260.  Ha  lettore  da  Pippo  suo 


fattore  a  Montofalconi,  «ri.  Scrive  a  Ora 
o  a  tiartolommeo  Nelli,  268.  Sua  lettera  a 
Taddeo  dell'Antolla  e  a  Niccolò  Oiugni,  ivi. 
Manda  al  Capitano  di  Pistoia  vari  prigionie- 
ri fatti  nel  campo,  865.  Scrive  a  Pippo  suo 

»,  'ivi.  Oltre  il  libro  delle  Commissioni, 
,  I  documenti  originali  in  Olla,  268. 
Riscrìve  a  Pippo  tuo  fattore  c.  s  ,  iri  Fa  dare 

a  credenza  le  grande  dalla  sia  fattoria  di  Mon- 
tofalconi a'  conestabili  del  rampo ,  209.  De- 
plora il  guasto  fatto  nel  contado  di  Lucca  , 
tri.  Chiede  una  tonda  cou  l'armi  del  Comune 
per  stare  al  coperto  nel  campo  ,  270 ,  273. 
Chiede  fanti  forestieri  ,  273.  Oli  scrìvo 
Matteo  Panciatiehi ,  Ivi.  Oli  risponde  il  Vi- 
cario di  Samminlato ,  cho  noi  conosce  per 
superiore  .  279.  Scrive  ai  Dioci  che  la  pol- 
vere adoperata  dai  nemici  è 
di  quella  che  e'adopra  nel  < 
duole  ai  Dieci  del  Vicario  di  I 
ivi  81  duole  de'maneamentl  che  ha  il  I 
283,  281  Scrive  a  Ormanno,  2X4. 
al  Vicario  di  Samminiato  per  le  rime ,  in. 
Lettera  del  Marchese  d' Este  a  lui ,  285.  Sotto 
Collodi  ,  non  ha  fanti;  e  d'altro  si  duole  ai 
Dieci ,  2*5.  Scrive  a  vari,  287.  Oli  •  racco- 
mandato Antonio  Venettone  dal  Cardinale 
8anta  Croce ,  289.  Si  duole  de'  difetti  che 
ha  il  campo ,  291.  Sta  per  esser  messo  allo 
■pacchio  de' debitori  del  Comune,  ivi.  Tardi 
rimborsato  delle  apeee  fatto  nella  Commis- 
sione di  Volterra ,  ivi.  Dorme  all'aria  sco- 
perta ,  «98  Sua  bella  sentenza ,  ivi.  Lettera 
del  Marchese  d'  Rato  a  lui,  297.  Ordina  ai 
pasaaggerì  che  non  prendan  gabella  di  vet- 
tovaglio che  si  portano  al  campo.  899.  Nuovi 
lamenti  sul  bisogni  del  campo  ,  300.  La  na- 
tura non  P  ha  fatto  pauroso,  303.  I  Dieci 
gli  stanziano  qualche  danaro ,  iri  Sua  re- 
miniscenza di  poeta .  304.  Perche  I  Dieci 
scegliessero  Ini  commissario  al  campo,  305. 
Ringrazia  Ironicamente  I  Dieci  delle  lodi  cha 
gli  danno,  307.  Ha  gran  disagio  Un  di  pa- 
ne ,  «p».  Desidera  d'essere  richiamato ,  ivi. 
Scrive  a  Neri  Capponi  ,  309.  Confortato  dai 
Dieci  delie  cose  severe  che  gli  avevano  scrit- 
to, 311.  Dopo  la  venuta  del  Salvia»  •  del 
il  al  campo  insisto  per  e. 


del  campo,  ivi.  Oli  e  ferito  un  ron- 
zino in  campo,  817.  Giudice  in  una  giostra 
(atta  in  Firenze ,  «I.  Può  avare  per  trattato 
Pie  trasalita  ,  ma  i  due  de*  Dieci  the  sono  al 
campo  glielo  impediscono ,  iri.  Oli  e  con- 
cesso dai  Dieci  di  fare  un'impresa  per 
avere  San  Oennaio ,  che  e  contraddetta  dal 
Capponi  •  dal  SaJviati,  324;  I  quali  cer- 
cano di  mettergli  impedimento  all'esecuzio- 
ne ,  325.  Sua  lettera  al  Capitano  di  Pisa,  cho 
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gli  accompagna  Niccolò  Oilii.  32T.  Riesco 
•I  compagni  di  mandare  ali  arla  il  tuo  trat- 
tato di  San  Qenualo,  tot.  Sua  lettera  a  Or- 
mauao,  ivi.  Sue  relazioni  eoa  ter  Marti- 
no ,  328.  Scherza  su'  due  compagni  che  gli 
hanno  dato  i  Dieci  noi  campo ,  iti.  Conio  si 
•eoa taso*  dall'  lizzano  nel  volere  la  gnorri 
contro  Lucca,  (et;  ma  non  vuole  allungarla 
a  proprio  vantaggio,  ivi.  Vuole  che  Ormanno 
non  prenda  il  comando  dalla  galea,  ae  non 
bone  armata,  329,  3J0.  Suo  dotto  prover- 
biale, che  ai  riscontra  anche  nel  Cavalcanti, 
330.  Sua  lotterà  a  Matteo  degli  Albini,  331. 
Pausa  dal  campo  a  sia  te  mare  le  «ne  botte- 
ghe, ivi.  Non  ai  cura,  operando  bene,  dolio 
di  Firenze,  ivi.  Entra  in  Collodi,  o 
on  vada  a  sacco,  333.  Fa 
scrivere  l' inventario  dello  armi  ohe  vi  tro- 
va ,  ivi.  Va  a  Pistoia ,  ed  alberga  dal  Ve- 
scovo ,  ivi.  Va  al  campo  di  sotto  ,  331.  Sua 
lettera  a  Ormanno ,  ivi.  Malanimo  di  Neri 
Capponi  verso  di  lui ,  ivi.  Narra  coma  s'eb- 
be Collodi ,  335 ,  336.  Passa  da  Pisa  per  an- 
dare al  campo  di  sotto  ,  337.  Quivi  sa  da  un 
frate  come  nel  campo  di  Collodi  doveva  os- 
sero proso  dai  soldati  del  Ouinigi,  ivi,  333. 
Quivi  poro  si  accozza  con  As torre  Oianni , 
ivi.  Sua  lettera  a  Ormaano,  339.  Quante 
i  a  auo  spose  noi  campo  ,  ivi. 
con  Neri  Capponi,  ivi.  Come 
lo  creda  pericoloso  a  Firenze  ,  tei.  Legato 
alla  parto  Pancia  tic» ,  avversa  ai  Cancellieri 
di  Pistoia ,  ivi.  Desiderato  dsgli  amici  in 
Firenze,  340.  Scrivo  si  Potestà  di  Ripa- 
fratta,  che  gli  prepari  I  alloggiamento,  341. 
Sua  lettera  a  Ormanno,  342.  Non  credo  che 
per  ora  debba  tornare  a  Firenze ,  ivi.  Sua 
lettera  a  Ormanno ,  344  ,  347.  Incerto  se  gli 
convenga  moglio  tornare  a  Fi  ronzo,  o  ataro 
in  campo,  3t7.  Non  ricevo  lettere  d'Or- 
maono  ,  erodo ,  por  malignità  di  Neri  Cap- 
poni o  d'Alamanno  Salviati ,  3(8.  Sua  let- 
torà  a  Ormanno ,  349.  Provo  della  sua  mala 
intelligenza  con  Neri  Capponi ,  ivi.  Como 
vorrebbe  condotto  Tassodio  di  Lucca .  351. 
Come  arrivasse  in  Pisa  malconcio  por  aver 
male  dormito  nel  campo,  ivi.  Si  ritrova 
di  nuovo  con  Astorre  Oianni  commissario  al 
campo ,  352.  Sua  lettera  a  Ormanno  ,  353. 
Suo  acontento ,  354.  Cita  un  dotto  di  suo 
padre  ,  ivi.  Non  si  fida  affatto  di  sor  Mar- 
tino ,  ivi.  Rlà  la  mula  che  gli  fu  tolta  a 
Collodi ,  357.  Rende  un  ronzino  a  Borardtno 
della  Carda,  ivi.  Viene  a  sapere  chi  ha  II 
calice  rub»to  al  suo  prete ,  359.  Sua  lettera 
•  Ormanno,  ivi.  Plnita  la  guerra  di  Lucca, 
ri1"1  ri  v * i i  i    p  i  ii  u  Efi\oì  i  IDA  p^n^Jf*^  &13  cininio  j 
<B<.  Richiesto  dal  figliuolo  di  un  eavallo  par 
la  giostra,  360.  Cita  la  Scrittura  Saota.  iti. 
Non  ha  autorità  da' Dieci  di  cassare,  mentre 
Oianni  l'ha;  o  so  no  duolo,  ivi. 

111. 


Lettera  ad  Averardo  do'Modici ,  levata  dal- 
l'originale e  mancante  noi  libro  delle  Com- 
missioni ,  363 ,  366.  Sua  lotterà  •  Ormanno , 
366.  Come  alloggia  in  campo,  367.  So  Astorre 
Oianni  rosta  in  campo,  desidera  tornare  por 
qualche  giorno  a  Firenze,  368.  Mostra  B{ 
Dieci  come  si  possano  fare  bastie  intorno 
Lucca,  ivi.  Ha  promessa  di  riavere  il  calice 
rubatogli  a  Collodi,  371.  Scrivo  a  Ormanno 
o  ad  altri,  ivi.  Sua  lettera  a  Ormanno, 
375;  ad  Averardo  de' Medici ,  aggiunta  al 
libro  dello  Commissioni,  376.  Ha  facoltà 
dai  Dieci  di  cassare  e  rimetterò  soldati ,  379. 
Sua  lettera  a  Ormanno ,  380.  Crede  meglio 
che  Ormanno  non  abbia  il  comando  della  ga- 
lera ,  381.  Manda  dal  campo  a  Pia*  suoi 
panni  a  Rinieri  Hu ,  che  glieli  faccia  Imbian- 
care, 332.  Chieda  ad  Alamanno  Sai  visti  ebo 
venga  in  un  dato  luogo  a  parlargli,  387.  Sua 
lettera  a  Ormanno ,  390.  Vuole  che  non 
penai  piò  alla  galera ,  fot.  Sao  tristo  pro- 
sentimento sulle  coso  di  Firenze  ,  ivi.  Sua 
lettera  a  Averardo  de'  Medici ,  aggiunta  al 
libro  delle  Commissioni,  393.  Non  è  contento 
ehi  Ormanno  abbia  11  i 
394.  Loda  la 
Locca ,  396.  Sta  malvolentieri  aottoposto  a 
Alamanno  Salviati,  ivi.  Si  accozza  coniai 
In  campo ,  e  risolvo  di  levarsi  da  Ponte 
San  Pietro,  397.  Ricordato  in  gorgo  in  ( 
lettere,  398  Sua  lettera  a  Ormanno, 
Non  vuol  ossero  richiamato  a  Firenze  prima 
di  prendere  Pontotetto,  400.  Sua  lettera 
a  Ormanno-  405.  Ricusa  di  attestare  cosa 
non  vera.  ivi.  Smentisce  Neri  Capponi,  406 
Ha  in  sospetto  Niccolò  Fortobraooi ,  ivi. 
Leva  il  campo  da  Montuolo ,  e  lo  porta  • 
Pontotetto ,  407.  Sua  lettera  a  Averardo  dei 
Medici,  aggiunta  al  libro  dello  Commissioni  , 
in  Racconta  a'  Dieci  un  fatto  d'armo  segui- 
to fra  Pontotetto  e  Lucca,  408.  Sua  lettera 
•  Ormanno  .  4C9.  Som  ironia  parlando  d'Ala- 


a  Andrea  di  ao 
giunta  al  libro  delle  Commissioni,  411.  Dico 
che  il  campo  i*  senzs  pano ,  ivi.  Sua  lettera 
a  Ormanno,  413.  Non  vnola  che  monti  sulla 
galera ,  ivi.  Scrivo  al  Signor  di  Fannia  che 
venga  preste  in  campo,  416.  Scrivo  a' Diaci 
delle  miserie  del  campo,  419;  e  come  nel 
campo  stiano  gli  alloggiamenti ,  422.  SI  trova 
sullo  porte  di  Lucca ,  426.  SI  duole  che  i 
Dieci  levino  fanti  dal  campo ,  427.  Entra  in 
Pontotetto,  430.  Ha  ordine  di  faro  la  rasse- 
gna di  tutti  1  capitani  e  conostabill  del 
i ,  431.  Ricevo  da  Firenze  la  tratta  dei 
i ,  432.  Sua  lettera  a  Ormanno  e 
i,  ivi.  Scrive  ai  figliuoli  la  prosa  di 
ivi.  Lascia  che  il  Salviati 
con  lui  la  lotterà  al  Dteci,< 
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lettoni  a  l 

•Vi viati  .  ivi. 
torà  a  Alamanno  Salviati.  442.  Si  duolo  con 
lui  ohe  gli  Ieri  le  brigato,  mentre  n'ha  più 
bisogno,  ivi.  Sua  lettera  ad  Averardo  do"  Mo- 
dici ,  aggiunta  al  libro  delle  Commissioni , 
443.  Si  duole  de'  fornai  del  campo,  444.  Die» 
qual  ó  la  sua  natura,  aperta  o  seni*  ri- 
guardo nel  parlare,  445.  Sue  lettere  a  Or- 
man no,  446;  ad  Alamanno  Salviati ,  ivi,  451. 
Sua  tuttora  a  Ormanno  e  a'  fratelli  di  lui , 
452.  Non  crede  ano  onore  tornare  a  Firenze 
por  la  legge  contro  gli  scandalosi,  453.  Non 
credo  che  i  Dieci  facciano  il  meglio  del  Co- 
mune, ivi.  Vuole  una  giornea  da  portare  so- 
pra l'arme,  e  corno  fatta,  ivi,  454  ;  o  altri 
panni,  454.  Poacritto  d'una  sua  a  Averardo  doi 
Medici,  tol  Sua  lettera  a  Averardo  do'  Medici, 
aggiunta  al  libro  delle  Commissioni ,  457. 
Va  noi  campo  di  Capandole  ad  accozzarsi 
con  Alamanno  Salviati ,  458.  Sua  lettera  a 
Ormanno,  461.  Chiamato  Duccino,  in  gorgo, 
da  Alamanno  Salviati ,  462.  Sua  lettera  a 
Ormanno,  465.  Fatta  la  legge  degli  scanda- 
losi ,  crede  necessario  il  suo  ritorno  a  Fi- 
renze ,  466.  Suoi  giudizi  recisi ,  467.  Vuole  a 
ogni  costo  esser  richiamato  e  andarsene  a 
riposare  in  Castelmagno,  469.  Mostra  a' Dieci 
che  Alamanno  Salviati  non  ha  ragione  di 
dolersi  di  lui ,  470.  Insisto  per  tornare  a 
Firenze,  iri.  Sua  lettura  a  Ormanno,  473. 
Crede  necesaaria  la  sua  presenza  in  Firenze, 
ivi.  Corro  pericolo  In  uu  assalto  dato  al  campo 
dai  Lucchesi.  474.  Sua  lettera  a  Averardo 
de'Medici ,  aggiunta  al  libro  delle  Commis- 
sioni ,  476.  Sua  lettera  a  Alamanno  Sal- 
viati, 477;  0  a  Ormanno,  480  Sua  ama- 
rezza nel  veder*  che  i  Dieci  sforniscono  il 
suo  campo  per  afforzare  l'altro ,  482.  Sua 
lettera  a  Ormanno  ,  483.  Vuole  a  tutt"  i  costi 
licenza;  •  a  questo  proposito  cita  un  detto 
popolar*  ,  ivi.  Le  brigate  del  suo  campo  si 
battono  con  quelle  del  campo  di  Niccolò 
Fortebracci.  486.  Sue  parole  sdegnose  ai 
i,  ivi.  Vuol  tornarseuo  dal  campo  per 
lo  «terminio  del  Comune ,  tot 
Ormanno,  487.  Gli  manda  copia 
.  lettera  a'  Dieci ,  perchò  la  mostri , 
ivi.  Come  intenda  che  la  pazienza  e  virtù  . 
ivi.  Se  non  è  richiamato,  minaccia  di  prendere 
uu  partito  strano  ,  in.  Sua  lettera  a  Or- 
manno ,  492.  Fa  d'avere  licenza  dalla  Signo- 
ria ,  non  potendola  ottenere  dai  Dieci,  in 
Sa  di  correre  pericolo  della  vita  nel  cam- 
po, ivi.  Ordina  che  i  soldati  non  possano 
impegnare  l'armatura  per  aver  danaro  da 
viver*  ,  «ri.  Sua  lettera  al  Salviati ,  493. 
Dubita  che  Niccolò  Fortebracci  non  abbia 
facoltà  di  far  aalvocondotti  in  campo ,  494. 
Sue  lettere  al  Salviati  ,  ivi ,  496.  Parto  dal 
498.  Torna  a  Firenze.  499.  Suo 


al  Dieci,  ivi.  Partite 
a  lui  pagati,  scritte  nel  Libro  doli*  I 
di  Lucca ,  ivi.  Parla  i 
gli,  504,  505.  Sue  parole  sull'impresa  di 
Lucca,  506.  Paria  noli*  Consulte,  ivi,  507, 
508.  Loda  l' impresa  di  Lucca .  come  neces- 
aaria alla  salute  e  liberto  di  Firenze ,  509. 
Loda  la  scalta  del  Conte  d'Urbino  in  capi- 
tano di  guerra,  511.  Parla  noli*  Consulte,  iri; 
di  nuovo,  dopo  la  rotta  di  Lucca,  514.  Confor- 
ta 1  cittadini  a  deporre  gli  sdegni,  «ri.  Parìa 
nelle  Consulte,  •  con  altri  propone  la  ri- 
sposte da  darai  al  Cardinale  Santa  Croca, 
toc.  Parla  nelle  Consulto  dell'u 
cittadini,  ed  è  eletto  con  altri  a  i 
ria,  515.^ 

di  Capitano  generale 


Attendolo  ,  C  518.  Sua 
per  parte  de' Signori,  tot;  e 
Dieci  di  balìa,  ivi.  Parte  da 
Ctiiudo  un  prigione  al  Conto  da  IJattifolIe,  e 
a*  no  vale  a  portar  la  soma  pel  Casentino, 
521.  Sue  lettore  a  Gherardo  Gambacorti , 
525  ,  527.  Richiamato  dai  Diaci ,  5t8.  Si 
incontra  in  Micholotto  a  San  Salvi ,  529.  Fa 
il  suo  Rapporto  ai  Signori  o  ai  Diaci ,  530. 

Commissione  LVI.  È  eletto  senatore  di 
Roma  da  Eugenio  IV.  c  531.  Conferma  gli 
statuti  de' Mercatanti  di  panni  di  Roma,  ivi. 
Ha  commissione  di  mettere  accordo  fra  il 
Conte  d'Urbino  a  Eugenio  IV,  «ri.  Parta 
nelle  Consulte  ,  533.  È 
gnoria  di  tratterà  col  Papa  dell'i 
accatto  sui  boni  ecclesiastici ,  ivi.  Compiuto 
l'urti  ciò  di  senatore ,  torna  a  Firenze  ,  534. 
Inchinevole  alla  pace,  538.  Parla  nelle  Con- 
sulto, tri.  E  mandato  a  Siena  a  praticar* 
l'accordo,  iri.  Parte  da  Siena  con  pericolo, 
585.  Parla  nello  Consulte,  587.  Propara  il 
bando  di  Cosimo  do' Medici,  iri.  Che  facesse 
durante  l'esilio  di  Cosimo ,  ivi.  Vuol  tirar* 
Eugooio  IV  a  Firenze,  588.  Paria  nelle  Con- 
sulte, iri,  589,  590.  Sue  apprenaionf  al  mu- 
tar* del  Priori ,  ivi.  Parla  nelle  Consulte , 
591.  Non  prende  parte 
cedenti  al  richiamo  di 
l'esilio,  592.  È  confinato,  ivi. 
Albini  Salvestro.  R.  suo  padre  gli  ottiene  da 

Martino  V  un'Indulgenza,  a  165. 
Albini  Susanna,  figliuola  di  R. ,  maritata  a 

Dartolorameo  Nelli ,  c  337.  339,  453. 
Albini  Tedici,  a  321,  519. 
AlbiJti  Tobia,  figliuolo  di  R.,  a  527.  Gli  scriva 
R. ,  a  162.  Fatto  suo  procuratore  da  R.,  165. 
Scriva  a  R-,  tri.  Oli  scrive  R.,  168,  173,  176, 
180;  •  il  fratello  Ma  so,  180.  Gli  scrive  R. , 
184,  188,  190,  195,  204,  207,  216,  218,  227, 
241,  243,  251,  262,  282;  o  il  fratello  Maso, 
294.  Gli  scriva  R. ,  305;  •  Maso.  312.  Oli 
scrive  R.,  315.  Scrive  al  (rateilo  Maso,  385. 
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Si  foca  frate  degli  Angeli  in  Firenze,  c  339. 
Ricordato,  381,  331.  Scrive  a  R. ,  413  ,  425, 
432. 

Albissi  libertine,  domenicano,  A  105.  Racco- 
mandato dalla  Signoria  a  Martino  V,  301. 
Commendatizie  a  suo  favore  par  il  vescovado 
di  Fiesole ,  320.  Raccomandato  da  R.  a  papa 
Martino,  345.  Non  e  eletto  vescovo,  355. 
Raccomandato  dalla  Signoria  a  Martino  V  per 
il  vescovado  di  Pistoia ,  a  486.  Pratiche  tette 
a  suo  favore  In  vari  tempi ,  «ri.  K  elatto 
vescovo,  ir».  Deve  il  vescovado  di  Pistoia 
anche  alle  raccomandazioni  di  R..  590  Ri- 
cordato, 607.  Scrive  a  R  ,  c  272.  Alberga 
R.,  333.  Scrive  a  R.,  342  ,  383.  OH  ecrive 
R. ,  faccia  quello  gli  place  del  suoi  prigio- 
ni in  Pistoia,  387. 

Albi  j io  di  Piero  da  Plrenje,  scarpellatore ,  a  474. 

Alciate  o  AUaté  (<T)  Opinino.  -  Ved.  Al*d 
(d")  Opissino. 

Aldtrotti  Apertolo,  B  29.  31.  Ha  Iettare  da  la- 
copuccio  Caldora ,  410. 

Alderotti  Bonaccorso.  Dà  alcuno  notizie  agli 
oratori  fiorentini  in  Oalltcano ,  n  158 ,  150. 
Ricordato,  166.  Vede  le  obbligazioni  che 
hanno  il  Contienilo  e  Michelatto  col  Viscon- 
ti, e  ne  riferisce  agli  oratori  fiorentini,  183. 
Ricordato,  187.  Torna  dal  Contìcello  e  da  Mi- 
chelatto, tetta  la  commissione  di  Martino  V 
con  loro,  191,  203.  Dice  agli  oratori  fioren- 
tini che  il  Papa  ha  sdegno  con  Bartolommeo 
Valori ,  205.  Va  per  or-line  dal  Papa  a  richia- 
mare il  Contienilo,  251.  É  parente  di  Neri 
Capponi,  277.  Ricordato,  292,  307.  Conferi- 
sce di  cose  pubbliche  tra  gli  oratori  fioren- 
tini e  il  Papa,  312.  Ricordato,  353. 

Al  Ur  iti i  Sfato ,  a  39.  É  di  meuo  con  Iacopuc- 
cio  Caldora  per  condurlo  al  soldi  da'  Fioren- 
tini ,  370.  Riferisce  agli  oratori  fiorentini  un 
colloquio  fra  Martino  V  e  Iacopuccio  Caldo- 
ra, 371. 

Aldighieri  di  Francesco.  Scrivo  di  Roma  a  R. 
in  Napol  i ,  a  329  ;  e  R.  a  lui ,  M.  Ricor- 
dato, 372,  380.  Banchiere  in  Corte  di  Ro- 
ma, a  119.  124. 

Aldobrandini  Giovanni.  Istruzione  datagli  co- 
me oratore  al  Casali  di  Cortona ,  a  8.  Deva 
dare  un  figliuolo  o  nn  fratello  per  ostaggio 
al  Papa,  172.  Ricordato,  c  0. 

Aldobrandini  Luigi.  Alberga  R.  a  una  sua  villa 
presso  Vaglia,  c9.  Parla  nelle  Consulte,  168. 

Altmagna  {di)  Alberto  d'Arrigo,  c  252. 

Alemagna  (di)  Enrico  di  Giovanni ,  capo  di  lan- 
cia, a  583. 

Alemanna  (di)  Giovanni  d'  Antonio ,  capo  di 

lancia,  a  561. 
Alemagna  (di  )  Giovanni  di  llruno ,  c  252. 
Alemagna  (di)  Giovanni  di  Corrado,  c  252. 
Alessandri.  Sono  d'uno  stesso  stipite  con  gli 

Albini,  ma  contrari  di  parte,  a  280.  Sono 

consorti  degli  Albini,  b  299. 


Alessandri  Alessandro.  Parla  nelle  Consulte  , 
C  203  ,  205.  Commissario  in  campo  contro 
Lucca,  513. 

Alessandri  Antonio.  È  In  Romagna  par  il  Co- 
mune, a  200;  In  Pisa,  202.  Parla  nelle  Con- 
sulte circa  la  pace  col  re  Ladislao,  240; 
e  circa  il  mandare  oratore  al  Concilio  di  Co- 
stanza, 292. 

Alessandri  Ginevra,  maritata  a  Giovanni  dei 
Medici ,  c  24. 

Alessandri  Niccolò.  Notizie  di  lui,  c  24.  Lette- 
ra di  R.  a  lui.  ivi  Ricordato,  31.  Sua  lettera 
a  R  .  57.  De' Dieci,  69.  Parla  nelle  Consul- 
te. 169. 

Alessandria  (  Patriarca  di  ).  Mosso  in  sospetto 
a  Gregorio  XII ,  a  170. 

Alessandro  IV,  papa,  b  336,  535. 

Alessandro  V,  papa.  Intenda  Castrocaro,  Dova- 
dola  e  altre  terre  di  Romagna  alla  Repubbli- 
ca di  Firenze,  a  25.  Elegga  il  vescovo  Aliottl 
suo  tesoriere,  182.  É  eletto  in  Pisa,  203, 
Annunzia  a'  Fiorentini  la  sua  elezione ,  «pi  ; 
e  quosti  gli  mandano  oratori,  iti.  Memoria 
che  te  di  lui  un  cronista  Pratese,  205.  Va  a 
Prato,  ivi;  a  Bologna,  e  muore,  ivi. 

Alessandro  d'Ugo.  Parla  nello  Consulte,  c  200- 

Alesso  del  maestro  G uccio,  senese,  c  059.  Della 
balia  di  Siena,  575. 

Alfaro.  Trattato  di  restituirlo  a  Gherardo  Gam- 
bacorti, c  424  e  seg. 

Alidosi  Figliuoli  di  messer  Ricciardo,  e  nipoti; 
inclusi  nella  pace  tra  Firenze  e  il  Visconti , 
n  235. 

Alidosi  Beltrando.  Accompagna  Tebaldo  Orto- 
lani a  Castrocaro,  a  454.  Gli  scrive  R.,  539. 
Prigioniero  del  Visconti  con  Lodovico,  c  129. 
È  liberato,  150. 

Alidosi  Lodovico.  Raccomandato  dai  Fiorentini 
a  Martino  V,  a  293.  Si  fa  accomandato  della 
Repubblica,  fri.  Ha  11  malo  del  flusso,  390. 
Oli  è  affidato  il  nipote  Tebaldo  degli  Orte- 
lafli,  ivi.  Va  a  lui  oratore  de' Fiorentini  An- 
tonio Spini ,  401-3.  Sue  lettera  a  R. ,  425  , 
426  ,  470.  Riceve  aiuti  dai  Fiorentini,  449. 
È  in  sospetto  al  Legato  di  Bologna,  452.  Ac- 
cusato di  voler  dare  al  Visconti  una  rocca  , 
tri.  Manda  al  Legato  un  suo  confidente ,  ivi. 
Incerto  tra  i  Fiorentini  e  U  Visconti .  453. 
Sue  lettere  a  R ,  454,  457.  Oli  risponde  R.  , 
533  Oli  scrive  R.  circa  al  provvedere  Forlim- 
popoli ,  537.  Oli  scrive  R-,  676,  580.  Viene 
in  potere  del  Visconti ,  b  5.  Avvisato  d'aver 
cura  In  Imola  di  un  trattato  che  vi  si  te  dal 
Visconti,  17.  Come  fosse  tradito,  ivi.  lì  me- 
nato al  Visconti,  25,  2d.  Si  dice  che  sia  ri- 
masto nella  rocca  d' Imola,  37.  Incluso  nella 
pace  tra  Firenze  e  il  Visconti  ,  235.  I  Fio- 
rentini ,  per  patto  della  paca  col  Visconti  , 
vogliono  la  sua  liberazione  ,  414 ,  415  e  seg. 
Ricordato,  498  ,  499  ,  505  ,  539.  Vuole  la  Si- 
gnoria che  nella  pace  sia  rintegrato  del  suo 
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atuto  ,  c  0.  K  liberato  dalla  prigionia ,  18. 
Com  entri  nel  trattato  di  pace  tra  la  Lega  e 
11  Visconti,  36  e  teg.  S'adoperauo  1  Fioren- 
tini a  suo  favore,  50.  Il  card  inalo  Santa  Cro- 
co prende  su  di  si-  la  sua  liberazione ,  72 , 
106.  Ricordato,  187.  Il  cardinale  Santa  Croce 
va  a  Milano  per  la  aua  liberazione,  12».  È 
liberato ,  150.  Notifica  a  R.  la  aua  liberazio- 
ne, 152. 

Alidori  Increata  -  Vcd.  Ordetaffl  Lucretia. 

Alido»  R.cciardo,  potestà  d'Orvieto.  Lettor» 
di  Luigi  Milanesi  a  lui,  a  MS. 

Aiidoti  Taddeo-  Accompagna  Tebaldo  degli  Or- 
delaffl  a  Castrocaro ,  a  454.  Ricordata,  o  129. 

Alighieri  Dante.  Opere  minori,  citate,  a  3.  Divina 
Commedia,  citala,  214,  S*4,  510. 

Miotti  liartotommco  ,  A  1  -  ì. 

Attutii  Girolamo.  Sua  Lattare ,  citate,  u  209. 

Alìotti  Lodovico,  pratese,  vescovo  di  Volterra. 
Sue  notizie,  a  182.  K  chiamato  da  Orogo- 
rio  XII  a  Lucca,  tri.  Ricordato,  *»»,  300. 

Miotti  ter  Pagno,  A  182. 

Aliprandi  Giovanni.  Da  nuove  di  Milano  a'eom- 
misaari  nel  campo  contro  Lucca,  c  241.  In 
campo  presto  R. ,  347 ,  348,34»,  35»,  356, 
369.  Scrive  ai  commiasari ,  374  ,  376.  Ricor- 
dato ,  390.  Scrive  a  Berardino  dulia  Carda , 
400. 

Mlemand  il)')  Lodovico,  detto  Cardinale  Ala- 
manno, arcivescovo  d'Arici,  Legato  e  Go- 
vernatore di  Bologna.  Oli  scrive  Obizo  di 
Alza  per  notificargli  la  rotta  di  Zagonara,  b 
141.  Incolpato  di  fermare  le  lettere  dei  Fio- 
rentini ,  con  spregio ,  195.  Lettera  della  Si- 
gnoria a  lui,  222.  Doglianze  del  Signori  e 
dei  Dieci  contro  di  lui,  ivi,  223.  Il  Papa  gli 
fa  scriverò  cho  rilasci  Bartolommeo  di  Oua- 
dagno,  227.  Accusato  da'  Dieci  di  guastare  i 
latti  della  Chleea  per  favorire  il  Visconti , 
267.  Non  rilascia  Rartolommeo  di  Guadagno, 
dicendo  d'aspettare  lettere  del  Papa  ,  «ri. 
Mostra  di  sapere  che  il  Visconti  manderà  nel 
Reame  a  favorire  il  re  Luigi ,  271.  Oli  ora- 
tori fiorentini  parlano  a  suo  carico  a  Mar- 
tino V,  273.  Ricevuto  il  ln-evo  del  Papa  sulla 
libo  razione  di  Rartolommeo  di  Ouadagno  , 
trova  nuovi  pretesti ,  275.  Ma  il  Papa  gli  fa 
mutar  pensieri ,  i81.  Ha  ordine  dal  Papa  di 
rilasci» re  Rartolommeo  di  Guadagno,  283. 
La  Signoria  si  duole  di  lui  al  Papa ,  329  ; 

to,  335.  Notizia  di  lui,  tei.  Capi 
ivi ,  886.  Oli  è  imposto  dal  Papa  di  non  fa- 
■vorire  nessun»  parto  a  danno  dell'altra,  342, 
943.  Sua  raccomandazione  poco  accetta  a 
Firenze ,  349.  Il  Papa  gli  fa  scrivere  a  istan- 
za degli  oratori  fiorentini,  352;  e  parlare  da 
chi  portò  la  lettera,  363.  K  In  sospetto  dei 
Dieci  di  balia,  412.  SI  accetterebbe  dal  Vi- 
sconti per  mediatore  nella  paco  coi  Fioren- 
tini, 415.  A  favore  del  Visconti  instiga  il 


Signore  di  Faenza  ,  457.  K  Vicegerente  del 
Camarlingo  del  Papa ,  527.  Visitato  dogi 
oratori  fiorentini  che  vanno  a  Venezia,  564; 
e  richiesto  di  salvocondotto  dagli  oratori  fio- 
rentini che  tornano  d' Ungheria ,  594.  Creato 
cardinale,  596.  Salvocondotto  per  gli  oratori 
fiorentini,  600.  Sua  lettera  a  R. ,  601.  Lettera 
di  R.  a  lui,  602.  Rinaldo  è  suo  affine,  ivi. 


Pandolfo  o  PPandolf,  llo,  gran  camarlingo 
del  Regno  di  Sicilia,  a  264.  Favorito  di  Gio- 
vanna lì,  poi  decapitato,  ivi.  Ricordato,  2(17. 
Dà  le  risposte  agli  oratori  fiorentini  in  no- 
mo della  Regina,  273  <  teg.  Rovina  Sforza 
Attendolo ,  277.  Gli  dà  in  moglie  una  sua  so- 
rella, tei. 
Mttburg,  b  580. 

AUopascio ,  c  234.  Vi  è  mandato  alla  guardia  An- 
tonio Magnano,  235.  Vi  vanno  unti  da  Mon- 
tecarlo per  combatterlo,  237  Rifornito  di 
fanti,  386. 

AUopascio  (  Signore  di  ).  -  Ved.  Orvieto  {da) 


Altoviti  Guglielmo.  Paria  nelle  Consulto,  a  460. 
Mietiti  Iacopo,  domenicano ,  vescovo  di  Fiesole. 
Va  oratore  a  Innocenzio  VII ,  a  55.  Dà  una 
commissione  a  R.  oratore  a  Roma.  89.  K  ca- 
lunniato da  certi  degli  Agli,  tri.  Sue  lodi  in 
lettere  della  Signoria,  ivi.  Suo  Memoriale 
dato  a  R. ,  101.  Fa  processo  contro  la  bades- 
sa di  Musano ,  tri  e  teg.  Sua  lettera  al  cardi- 
nale Acciaiuolì ,  102.  Ratifica  l'elezione  della 
nuora  badessa ,  103.  8ue  lettere  a  R.,  104, 
105.  Oratore  della  Repubblica  a  Gregorio 
XII ,  162,  154. 

Parte  nelle  Consulte,  C  202,  204. 
»,  oratore  al  re  Ladislao ,  a  87. 
,  camarlingo  ai  Contratti.  Oli 
scrive  R. ,  B  356. 
M;*  o  AUate  o  Alc  ole  (D')  Oòt>o  od  0j.u--.iv> 
Va  a  Porli  con  molti  cavalli  per  il  Visconti , 
a  475.  Scrive  al  Governatore  di  Bologna 
per  darRti  nuove  della  rotta  di  Zagonara , 
•  141 ,  142. 

Amadori  Giovanni ,  capitano  di  Volterra.  Ac- 
compagna ai  commissari  fiorentini  in  campo 
I  fanti  volterrani,  o  244.  Scrive  a  R.,  275. 

Amadori  Lorento ,  detto  il  Grasso ,  capitano  a 
Volterra,  cacciato  nella  ribellione  dei  Volter- 
rani ,  c  174.  È  rimandato  a  Volterra  «  com- 
piere l'ufficio .  180.  Lettera  della  Signoria  a 
lui,  ivi.  R  rimesso  nel  Palagio  di  Volterra 
dai  commissari,  182.  Manda  tanti  volterrani 
nel  campo  di  Lucca ,  247,  250.  Scri»a  a  R. , 
263. 

Amalfi.  Quelle  ganti  tengono  fusto  annate  per 
predare,  A  326. 

Ambasciatori.  Rassegnano  alla  Signoria  i  do- 
ni ricevuti  da'  Principi ,  a  288.  Loro  salario, 
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quando  fossero  cavallari,  KM.  So  restano  in 
un  luogo  per  loro  interessi ,  non  lianno  saio- 
rio,  806.  Provvisiono  che  impedisce  loro  di 
guadagnare  sul  salario ,  tri  Speso  straordi- 
nario che  fanno  in  Venezia  ,  397. 

Amborgh.  Castello  dato  in  dote  dall'Imperatore 
alla  figliuola  duchessa  d'Austria,  n  560. 

Ambra ,  c  543. 

Ambrogio  [Sani"),  parrocchia  in  Firenze,  a  222. 

Ambrosino  (Messere).  Va  a  Martino  V  pel  Ma- 
latesta  ,  a  531.  Ricordato  ,  546. 

Ambruogi  messer  Giovanni,  genovese ,  a  380. 

Amedeo  di  Savoia.  -  Ved.  Savoia  (di)  Amedeo. 

Amelia  {di)  Piero.  Tratta  coi  Dieci  della  condotta 
di  Giorgio  da  Marsilia,  a  494. 

Ammannati  Batista.  Va  con  R.  a  Roma  e  a  Na- 
poli, a  318.  Ricordato,  a  278,  280. 

Ammannati  Giovanni,  a  318. 

Ammirato  Scipione.  Sua  Storia  Fiorentina ,  ci- 
tata, a  6;  corretta,  94:  citata,  256,  26*.  Sua 
opera  do' Vescovi  di  Firenze,  Volterra  e 
Arezzo,  citata,  299.  Sua  Storia ,  citata,  36*, 
386,  390,  461,  516,  519.  Erra  Dell'assegnare 
il  giorno  alla  rotta  di  Zagonara,  n  142.  Sua 
Storia,  citata,  260,  332,395  ,  470,  528;  c 
218  ,  321,  573. 

Amorut ti  Tommaso,  priore  dello  Spedale  del- 
l'Arto de'Merca tanti  di  Perugia,  a  136.  R  eletto 
•Indaco  di  quell'Arto,  ivi.  Prometto  per  l'Arte 
a  R,  138  «  se,.,  143. 

Aneisa.  -  Ved.  Incisa. 

Ancona.  Novità  che  vi  accadono,  A  533.  Si  ribella 
al  Legato  della  Marca ,  e  fa  i  Dodici  della 
balia  che  la  governino ,  569.  Spera  nel  For- 
tobracci ,  ivi.  Crede  Martino  V  che  la  Si- 
gnoria di  Firenze  l'abbia  confortata  a  ribel- 
larsi ,  a  96. 

Ancona  (d")  Batista,  Sue  paghe ,  c  434. 

Ancona  (<f)  Francesco.  Suoi  cavalli  e  paghe,  c  478. 

Ancona  (d")  Pasqualino,  padrone  di  nave,  a  319. 

Andrea  [Frali-) .  domenicano ,  vescovo  di  Luni , 
A  99. 

Andrea  (Maestro},  medico  in  Città  di  Castel- 
lo ,  a  66. 

Andrea  ,  cavallaro  dei  Castellani ,  A  115. 

Andrea,  mani  scalco.  Tratta  di  vendere  un  ca- 
vallo di  R.  a  Antonio  Bentivogti ,  a  837. 

Andrea  di  Berarduoeio,  e  sua  compagnia,  di  Pe- 
rugia ,  A  129,  130. 

Andrea  di  Clemente  di  Stefano.  Parla  nelle  Con- 
sulte, a  353. 

Andrea  di  aer  Landò,  uno  dei  Consoli  del  mare, 
residente  in  Pisa,  c  342.  Scrive  In  racco- 
mandazione d'Ormanno  degli  Albini  a  Bar- 
tolommeo  di  sor  Benedetto,  343.  Scrive  a 
R. ,  410. 

Andrea  di  Pagoio,  fratello  di  sor  Ciaio.  Al  ser- 
vizio del  Comune  di  Firenze  a  Tredorio ,  c 
500.  Raccomandato  dal  fratello  a  Averardo 
de' Medici,  501 ,  502.  È  in  Firenze,  504. 


Andrea  di  Pagoio  di  Pizzichino,  do' Priori  di 

Popolo  a  Siena,  c  574. 
Andrea  di  Taucoio  o  Tancio  ,  senese,  c  559. 

Della  balia  di  Siena  ,  575. 
Andrea  di  Vieri.  Parla  nelle  Consulte,  c  205 
Andrea  Ungaro ,  fante  a  piò ,  b  195. 
Andreino ,  a  37. 

Andreotti  Giampietro  da  Mnlazzo,  c  252. 
Andruoeioli  S'iccotd  di  Olovanni.  Sta  mallevado- 
re al  Cardinale  di  Bari  per  Ottaviano  degli 
Ubaldini,  a  78. 
Angelico  (Frate  Giovanni,  detto  t%  a  89. 
Angelino,  compagno  e  procuratore  d'Arrigo  dal- 
la Tacca,  è  accompagnato  dagli  oratori  fio- 
rentini al  Dieci  per  trattare  della  condotte , 
■  98.  Ricordato ,  183. 
Angelino  di  Bonaventura ,  tedesco ,  ai  soldo  del 

Fiorentini.  Cassato,  c  399. 
Angelo  (Cardinale  di  Sani").  -  Ved.  Annibaldi 

Pietro  e  Fonsera  Pietro, 
Anghiari,  a  43.  167,  176,  184.  Vi  si  accostano 
le  genti  del  Visconti,  »  182  ,  397.  Vi  hanno 
una  rotte  I  Fiorentini ,  425.  Se  ne  stabilisce 
la  data,  M.  Altri  ragguagli  della  rotta,  425, 
426.  8e  ne  attenua  P  importanza ,  480.  Noti- 
zie pià  esatte,  432,  441.  Di  là  partono  I  ne- 
mici avviandosi  per  Castello,  446. 
Anghiari  (  Vicario  di),  a  405. 
Affari  (da)  Agnolo  d'  Antonio.  Stipendiarlo  al 
servigio  dei  Florontinl,  c  397.  Sue  lance,  519. 
Anghiari  (da)  Andrea.  Mandato  a  parl.ro  a  R. 
da  Lucrezia  Ordelaffl,  c  64.  Va  col  cardinale 
Santa  Croce  a  Milano  por  la  liberazione  di 
Lodovico  degli  Alidosi ,  119. 
Anghiari  (da)  Baldaecio  di  Piero.  Ribelle  del 
Comune ,  si  credo  preso  con  altri  oonestabili 
nel  campo  contro  Locca ,  o  375  ,  876.  Viene 
in  mano  de'commisaarl  fiorentini,  886.  Man- 
dato prigione  a  Ripafratta,  382,383.  I  Dieci 

10  vogliono  a  Firenze ,  392.  Consegnato  al 
Consoli  del  mare  in  Pisa ,  393  ,  3*3.  se  ne 
valgono  i  Dioct  in  un  segreto  disegno  contro 

11  Oufnigi,  429.  Promesse  ohe  si  tanno  per 
la  sua  libertà  a"  Dieci,  469.  Ricordalo,  477. 
Adoperato  da'  Dieci  In  eerte  pratica,  487- 
88.  Ricordato  ,  492.  É  memo  in  libertà  con 
mallevadoria  di  conestabili ,  ivi.  Ricordato , 
573.- 

Anghiari  (dm)  sor  Francesco ,  parente  di  Bal- 
daecio d' Anghiari.  Mandato  dai  Dieci  a  R. 
e  a  Berardino  della  Carda ,  a  trattare  coso 
segreta  nel  campo  di  Locca ,  c  429.  Smentito 
da  R. ,  433.  Fa  larghe  promesse,  purché  ai 
liberi  Baldaecio ,  469.  Ricordato,  470,  487. 
Accompagnato  dai  Dieci  a  R  ,  per  un  certo 
trattato,  488.  Ricordato,  492. 

Anghiari  (da)  Girolamo  di  Matteo,  eonesteblle. 
Promette  ai  Dieci  per  Baldaecio  d' Anghiari, 
e  488.  Condotto  da  R.  per  1  Dieci,  498. 

Anghiari  (da)  Marco  di  Quido,  eonestabile.  Pro- 
mette a' Dieci  per  Baldaecio  d'Alighieri,  c  488. 
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AngHiari  (da)  Mattoni.  Nummo  di  suo  paghe 
e  lance,  c  352.  Rleordato,  397.  Da  lui  la  casa 
de' Mazzoni,  eradi  del  feudo  d" Urbeccho  gii 
de'Conti  Guidi,  435.  Ha  mancamento  nel  nu- 
moro  del  fanti,  437.  Ricordato,  477.  Sue  lan- 
ce e  paghe ,  478  Prometto  ai  Dieci  per  Bal- 
daccio  d'Angolari ,  4R8. 

Angiò  (Duca  <T)  Si  tuo!  dare  il  auo  figliuolo 
•ila  regina  Giovanna  di  Napoli ,  A  268. 

Angiò  (D')  Cario  1,  re  di  Napoli.  Concede  imma- 
nità a'mercanti  fiorentini  nel  Regno ,  a  253. 

Angiò  (DT)  Carlo  II.  È  vinto  dal  re  Ladislao,  a 5. 

Angiò  (£>■)  Lodovico  o  Luigi  II.  E  vinto  dal  ro 
Ladislao,  A  5.  Ricordato,  182.  Va  a  Prato,  206. 
Si  ferma  alla  Certosa  presso  Firenze  ,  ivi. 
Predizione  concernenti)  alla  sua  venuta  in 
Italia,  275. 

Angiò  (D1)  Lodovico  o  Luigi  Ut,  conto  di  Pro- 
venza. Favorito  da  Martino  V,  a  311.  I  Fio- 
rentini s'adoperano  per  raottorlo  d'accordo 
con  Alfonso  d'Aragona,  312  e  teg.  Ricor- 
dato, 323,  326.  Salvocondotto  che  di  agli 
oratori  fiorentini ,  340,  346  e  sta.  Paria  con 
gli  oratori  fiorentini  in  Aversa,  350.  Suoi  sal- 
vocondotti,  350,  350.  Rimetto  nel  Papa  le  dif- 
ferenze ,  356 ,  358  ?  teg.  Leva  le  rappresaglie 
contro  1  Fiorentini  a  Marsiglia,  356, 359,  361. 
Imparentato  col  Visconti ,  399.  E  in  lega  con 
lui,  465.  Il  Visconti  è  pronto  a  consegnargli 
la  città  di  Porli,  mentre  si  tratta  di  lega  con 
Firenze ,  517,  518.  Va  coll'armata  verso  Na- 
poli ,  b  33.  È  in  discordia  colla  Regina,  101. 
Si  crede  che  il  Visconti  manderà  ad  aiutar- 
lo, 271.  Ne  scrive  al  Papa,  350.  È  accettato 
dal  Visconti  por  mediatore  nella  pace  coi  Fio- 
rentini ,  415,  417. 

Angiò  (  D')  Roberto,  a  536. 

Angiolini  Bartolo,  priore,  a  132. 

Anelerai  o  Anghitra,  sul  Lago  Maggiore.  Di  qui 
presero  il  titolo  di  Anglo  i  Visconti ,  a  42. 

Angio  ,  troiano,  favoloso  compagno  di  Enea,  a 
42.  Titolo  usato  dai  Visconti ,  ivi. 

Anguillara ,  a  398,  397  ;  b  56,  61,  566,  599  ;  c  129. 

Anna  (De)  Monaco  o  Monacello,  ambasciatore 
del  re  Ladislao,  a  212.  Sottoscrive  i  capitoli 
della  pace ,  ivi. 

Annali  Porlivtti,  in  Muratori,  citati,  a  413, 
425  ;  B  353  ;  c  527. 

Annibaldi  Pietro  Stefaneteo,  cardinale  di  San- 
t'Angelo ,  A  102-4. 

Anonimo  cronista  Forlivese.  -  Ved.  Annali 
Foriiveti. 

Anonùno  cronista  Pratose.  -  Ved.  Pratese  ano- 
nimo. 

Antelmi  Bernardo.  Parla  nelle  Consulto,  C  195. 
Amelia  (Dell').  -  Ved.  Matini. 
Anulla  i Dell')  Taddeo.  Gli  scrive  Neri  Capponi, 
B  282. 

Antiochia  (da)  Curradino ,  rettore  per  il  Papa 
nella  provincia  di  Marittima.  Fa  arrestare  due 
balle  di  panni  di  marcanti  fiorentini,  b  319. 


DEI  NOMI 

Antipapa.  -  Vod.  Benedetto  XIII. 
Antonello ,  A  288. 

Antonino  (Sanf) ,  arcivescovo  di  Firenze,  a  89. 
Sua  Cronaca,  citata,  157. 

Antonino,  cavallaro  fiorentino ,  a  453  ,  470  ,  479, 
506.  Ricordato,  a  35.  Percosso  da  Neri  Cap- 
poni, c  334  ,  335. 

Antonino,  mazziere  della  Signoria,  a  187. 

Antonio ,  famiglio  di  R  ,  v  150. 

Antonio  (Metter),  prete  dal  signor  Mala  testa,  b31. 

Antonio  (Ser),  notare  con  R.  Scrive  a  Maso  de- 
gli Albizzi ,  a  432. 

Antonio  (Ser) ,  cancelliere  di  Berardino  della 
Carda,  c  390. 

A  d'omo  d'Angelo,  capitano  d'Arezzo.  Consiglia 
la  Sii: noria  a  occupare  Monto  Santa  Maria, 
A  146.  Gli  ó  commesso  di  occupare  la  rocca 
di  Cortona,  ivi. 

Antonio  (Ser)  di  Bettino  ,  c  391 ,  407. 

Antonio  di  Brunello ,  maniscalco  a  Pratov oc- 
chio, a  500. 

Antonio  dotto  CarnAtcialo.  C  309. 

Antonio  di  sor  C hello.  Istruzione  datagli  come 
oratore  al  Signore  di  Lucca,  A  10.  Suo  Rap- 
porto, 11. 

Antonio  di  Cola,  conestabile.  Sue  paghe,  c  490. 

Antonio  di  Francesco,  calzolaio,  c  377. 

Antonio  di  Francesco,  apeziale,  do' gonfalonieri 
dì  Siena .  c  574. 

Antonio  di  Giovanni  di  Cencio.  Intimo  di  Mar- 
tino V.  E  mandato  ad  Antonio  Luachi  dal 
Papa ,  b  203. 

Antonio  di  Giovanni,  maestro  d'ascia.  In  campo 
contro  Lucca,  c  386. 

Antonio  di  Giovanni,  frate,  uno  dei  camarlinghi 
della  Camera  dell'armi  o  custode  del  Sigillo, 
c70. 

Antonio  (Ser)  di  Guglielmo  d'Angelino  Amba- 
sciatore presso  gli  ostaggi  dati  da'  Fioren- 
tini a  Gregorio  XII,  a  176  e  teg. 

Antonio  (Metter)  di  Matteo  di  Meglio,  Cava- 
liere e  Araldo  della  Signoria ,  detto  anche 
Antonio  di  Palagio ,  e  Buffone  della  Signo- 
ria. Suoi  versi  pe*  traditori  dipinti  nel  1440 
al  Palagio  del  Potestà  ,  citati,  A  534.  Suo 
Ri  no  listino  per  la  rotta  di  Zagooara ,  ■  75  « 
seg.  Sua  mercede  straordinaria  per  la  guerra 
di  Lucca,  c  214.  È  in  campo,  344.  Ritorna 
a  Firenze,  ivi,  345.  Amico  degli  Albizzi, 
ne  scrive  poi  vituperi,  ivi  Ricordato ,  346. 

Antonio  di  Nanni  d'Agostino,  cavallaro,  c  520, 
521,  524. 

Antonio  di  Piero,  mercanto  senese,  c  569.  Della 

Balia  di  Stona,  575. 
Antonio  di  ser  Tommaso.  È  in  Camporbiano 

pe' Fiorentini,  c  268.  Chiede  fanti  e  saottime. 

272.  Scrive  a  R,  280.  Oli  scrive  R.,  287. 
Antonio  Alberigo.  Agli  stipendi  del  Comune  di 

Firenze ,  B  163. 
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Apecchio,  A  74.  Causa  di  guerra  fra'  Castellani  » 
gli  Ubaldini.  77.  Ricordato,  81.  Convogliato 
por  tre  anni  alla  Signoria  di  Plrenio  corno 
deposito,  109  «  seg.  Aggiudicato  a  Città  di 
Castello,  con  altre  terre,  tri. 

Apecchio  (o")  Domenico  di  Matteo,  balestrie- 
re, a  5». 

Apecchio  hi')  Giovanni  di  Lorenzo,  a  564. 

*4pt'ci  (Conte  di).  -  Vod.  Salerno  (da)  Lodovico. 

Appiano  (<T)  Gherardo.  Laacia  in  tutela  della 
Repubblica  di  Firenze  Iacopo  suo  figliuolo, 
a  868,  Ila  in  moglie  Paola  Colonna,  sorella 
di  Martino  V,  893.  Signore  di  Piombino,  n  118. 
Ricordato,  160,  355. 

Appiano  (<T)  Iacopo.  Il  Comune  di  Firenze  lo 
vuole  incluso  nella  paco  col  Visconti,  a  40. 
In  tutela  delti 
Ricordato ,  893.  Incluso  i 
e  il  Visconti ,  a  835. 

Appiano  (<T)  Violante.  Per  lato  di  b. 

di  Martino  V,  b  118;  moglie  di  Rodolfo  An- 
giolo da  Varano,  ivi. 

Aqui  (  Vescovo  à").  È  mandato  da  Martino  V 
alla  Signoria  di  Firenze ,  a  118. 

Aquila,  A  887. 

Aquila  (  Malaspini  dall').  -  Ved.  Malaspini 
marchesi  di  Lunigiana. 

Aquila  (dalT)  Antoniuccio.  -  Ved.  Camponischi 
Antoniuecio. 

Aquila  (daTT)  conte  Donato.  Fa  danno  ai  Ca- 
stellani ,  A  78.  Compagno  d'Ottaviano  degli 
Ubaldini,  è  rotto  da'  Castellani,  e  preso, 
80,  81. 

Aquila  (dalV)  Nanni,  uomo  d'arme,  a  310. 

Aquileia.  I  tanti  da' Fiorentini  vanno  a  pren- 
derla, C  877.  È  presa  ,  286. 

Aquileia  (Cardinal*  e  Patriarca  di).  -  Ved. 
Gartani  Antonio  0  Panciarini  Antonio. 

Aragona  (Clero  di).  Dona  e  impresta  al  Ro  di 
Aragona ,  a  33. 

Aragona  (Regno  di).  I  privilegi  che  vi  hanno  I 
Pisani  passano  ne' Fiorentini ,  a  317.  La  de- 
cima perviene  al  Ro,  a  quel  Clero  se  na 
contonta  per  evitare  il  Papa,  a  34. 

Aragona  (<f)  re  Alfonso.  Attende  all'acquisto  di 
Corsica,  a  311.  Aiuta  la  regina  Giovanna  II, 
iti.  Prende  titolo  di  Duca  di  Calabria ,  ivi. 
I  Fiorentini  s'adoprano  per  metterlo  d'ac- 
cordo con  Lodovico  d'Anglò,  312  e  seg.;  e  gli 
mandano  oratori ,  315.  Ha  guerra  co'  Geno- 
vosi,  317.  Ricordato,  323.  Sua  lettera  agli 
oratori  fiorentini,  331  ;  a  Andrea  Oargiolla, 
332.  Riceve  i  detti  oratori  in  campo  alla  Cor- 
ra, 337.  Dà  risposta  a  loro  e  al  Legato  del 
Papa ,  344  ,  346  e  srg.  Non  sta  a'  patti  circa 
alla  tregua ,  355,  358  e  seg.  Inclina  a  far  pa- 
rentado col  Visconti ,  por  averne  aiuto  a  oc- 
cupare Corsica  e  Sardegna,  361.  R  in  Castel 
dell'Uovo ,  371.  Entrando  in  Napoli ,  è  in- 
contrato dal  popolo  con  le  palme  in  mano , 
sai.  Gli  è  mandato  oratore  dal  Fiorentini 


Palla  Strozzi,  400.  Vuolo  andare  in  I 
gna,  545.  La  sua  armata  giungo  a  Porto  Pi- 
sano e  va  verso  Oenova,  577.  V"  è  in  per- 
sona, 579.  Desiderato  da' Fiorentini  per  al- 
leato contro  il  Visconti ,  a  3  ,  6.  SI  accorda 
col  clero  di  Valenza .  e  ti'  ha  largo  dono  a 
imprestito,  33;  slmile  col  doro  d'Arago- 
na, ivi.  Non  s'è  accordato  col  cloro  di 
Catalogna ,  ma  riceve  soccorso  e  gnlue  da 
alcuni  vescovi ,  ivi.  Oli  si  perviene  la  deci- 
ma del  regno,  34.  K  desiderato  che  venga 
con  l'armata ,  e  metta  in  Po  dello  galee 
contro  II  Visconti,  60.  Favorisce  l'Antipapa  , 
74.  Crede  Martino  V  che  I  Fiorentini  l'ab- 
biano sollecitato  a  mandar  l'Antipapa  in  Sar- 
96;  ma  non 


nuove  gli  oratori  fio- 
rentini presso  il  Papa,  162.  Suoi  trattati 
col  Visconti  per  avere  Bonifazio  di  Corsi- 
ca ,  cedendo  le  fortezze  nel  Reame ,  254. 
Richieeto  dai  Fiorentini  per  mezzo  di  sin- 
daci a  pagare  un  aasognamento  a  favore  dei 
mercanti  di  Firenze  in  Napoli,  856.  Invitato 
dai  Fiorentini  a  venire  con  le  galee  a  turbar 
lo  Stato  di  Genova ,  320  e  seg.  11  suo  Capi- 
tano d' Ischia  tratta  cogli  oratori  del  Visconti 
in  Roma,  371.  Concluda  la  paco  in  Aragona, 
404.  K  voce  che  abbia  latto  concordia  col  re 
di  Spagna,  461.  Fa  pace  col  re  di  Castiglia, 
479.  Patti  dalla  paca ,  484.  Si  prepara  a  ve- 
l' Italia,  4M.  SI  dico 
al  Visconti  a 
un  accordo ,  526.  1  Senesi  gli  i 
basciatori,  o  ne  sperano  aiuti  per  mare ,  C  548. 
Aragona  (<(')  infante  Enrico.  Liberato  di  car- 
cere ,  torna  in  Aragona ,  a  491. 
Aragona  (<T)  infante  Giovanni.  È  coronato  re 

di  Navarra,  a  491. 
Araldo  della  Signoria.  -  V« 

di  Matteo  di  Meglio. 
Aramo  tda)  ter  Iacopo.  -  Ved. 
copo. 

Arbiano  (  d"  )  Giovanni , 
ghe ,  c  490. 

i  <wr),  cancelliere  del  Signore  di  Foli- 
nmoo  Valori,  a  188, 

180. 

Arce  Francesco.  -  Vod.  Arcieri  Francesco. 

Amile,  occupato  dagli  Ubaldini,  e  per  lodo 
della  Signoria  di  Firenze  restituito  a' Ca- 
stellani, a  109. 

Atvkivio  centrale  di  Stato  in  Fireme.  Vi  si 
conserva  un  Libro  della  ragione  bancaria  di 
Paliano  di  Falco  oc.,  a  60;  e  una  copia  delle 
Commissioni  di  Rinaldo  dogli  Albizzi,  198; 
e  il  Codice  diplomatico  Lunigiancse  del  Ceri- 
ni, 855.  Ricordato,  300.  Vi  mancano  i  docu- 
menti di  un'ambasceria  a  Fortebraccio,  468. 
Ricordato,  a  838,  835,  588.  o  184.  Difetto  di 
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documenti  perduti  o  qod  copiati  nei  Registri, 
163.  Ricordato ,  328. 

Archivio  Comunale  di  Perugia,  ■  134. 

Archivio  Diplomatico  fiorentino  .  a  91,  103,  152, 
182,  191,  205,  aia,  220,  229,  234,  375.  b  588. 

Archivio  Mediceo  ,  c  3àS ,  328 ,  365. 

Archivio  di  Stato  in  Lucra,  c  189,  192,  210. 

Archivio  di  Stato  in  Alitano,  a  194. 

Archivio  Storico  Italiano,  A  273,  294,  518.  a  90, 
104,  114,  134.  116,  185,  188,  371,  373,  469, 
473,  551,587  ,  588,  590,593-8;  c  160,  173,  551. 

Arcieri  e  Arre  Francesco,  ras  covo  di  Squillaci. 
Oratore  di  Giovanna  li  a  Giovanni  XXIII,  a 
271.  Presso  il  re  Luigi  d'Angiò,  341.  Va 
come  suo  oratore  a  Roma  eoa  altri  ,  371. 

Arcipreti  Agamennone,  figliuolo  dei  capitano 
Iacopo  da  lesi.  É  preso  dai  nemici  de' Fio- 
rentini, a  516  Menato  a  MiUno,  547.  Due 

gione  sopra  un  cavalluccio,  567. 
Arcipreti  Iacopo  di  measer  Francesco,  da  lesi,  ca- 
pitano. E  aspettato  colle  brigate  nel  campo 
dei  Fiorentini  presso  Porlim  popoli,  a  466. 
Lettera  dei  commissari  fiorentini  a  lui,  467. 
Ricordato,  476  ,  477  ,  481.  Esorta  i  Fioren- 
tini ad  assoldare  Niccola  Orsini,  490.  Si  trova 
con  gli  altri  capitani  a  conferire  in  campo, 
ivi,  495  Le  sue  brigate  stanno  per  entrare  in 
campo,  499.  E  presso  Lucrexia  degli  Orde- 
laffl  in  Fori  impopoli,  520.  Insiste  per  aver 
danaro ,  529.  Si  duole  con  R.  che  i  Die- 
ci non  ne  mandino,  53*3,  538.  È  malato  in 
campo,  553.  Si  fa  portare  a  Cusena,  556.  Ri- 
solve «l'andare  a  casa,  lasciando  le  sue  bri- 
gate al  servigi  del  Comune,  562.  Il  suo  figliuo- 
lo Agamennone  it  menato  via  prigione  dagli 
oratori  del  Visconti,  567.  Chiede  a  R  dana- 
ri, 575.  K  incerto  ehi  paghi  il  suo  stipendio, 
n  i  Sua  lettera  a  R.,  576.  I  suoi  compagni 
non  vogliono  restare  in  Forlitnpopoll  per 
mancanza  di  tutto,  tri.  I  Dieci  gli  danno  li- 
cenza por  venti  giorni  di  lasciar  Forlim- 
popoll.  577.  Sua  lettera  a  R.,  540.  Non  può 
più  tenere  i  compagni  che  non  lascino  For- 
limpopoli ,  ivi.  Sua  lotterà  a  R  ,  582.  Si  duo- 
le che  il  suo  cancelliere  sia  tornato  da  Fi- 
reme  senta  danari ,  .ri.  Ricordato  nel  Rap- 
porto di  R.  ai  Dieci,  589. 
Ardenna  (*»ì  ter  Giovanni.  Sta  con  R.,  ad  è 

regniate  da  Ini  in  Ventila ,  ■  63. 
Ardiccion*  da  Carrara.  -  Ved.  Carrara  (da) 

Ardiecione. 
Ardinahelli  Bruno,  A  144 

Ardinahelli  Francesco.  Sotto  sua  copertasi  scri- 
vono lettere  a'  Dieci,  a  3  >..  Suo  banco ,  143. 

Ardinahelli  lacopt,  cassiere  alla  Camera  del 
Cornute,  a  122,  144. 

Ardinahelli  Vbaldino  ,  A  144. 

Arelatente  Arcivescovo.  -  Ved.  AUemand  (d") 
Lodovico 

Aretino  Leonardo.  -  Ved.  Bruni  Leonardo. 


Aresto.  R.  vi  compra  una  bibbia,  a  1*6.  La  Signo- 
ria vi  manda  soldati,  163,  164.  11  suo  con- 
tado è  guasto  dal  re  Ladislao,  201.  Si  pro- 
pone nelle  Consulte  di  guardarlo  dai  nemici, 
I  154. 

Aresso  (Capitano  di).  -  Ved.  Antonio  d'Angelo. 

Aresso  (Comune  di).  Paghe  de' suoi  fanti  nel 
campo  di  Lucca ,  c  490. 

Aresso  (Fanti  di).  Nel  campo  dei  Fiorentini 
contro  Lucca,  c  239,  241.  Lodati  da  R.,  242. 
Non  vogliono  restare ,  per  mancanza  di  vi- 
veri ,  a  Villabasilica  ,  246. 

Aresso  (Vescovo  di).  -  Ved.  Ricci  Piero. 

Aresso  (di)  Antonio,  balestriere,  a  585. 

Aresso  (di)  Balda  di  Francesco.  Ha  da  R.  certo 
armature  prose  ai  prigioni ,  c  266. 

Aresso  (di)  Bartolommeo,  bombardiere,  c  362. 

Aresso  (di)  ser  Bernardo,  b  346 

Aresso  (di)  Cione  ,  c  379. 

Aresso  (di)  Cola.  -  Ved.  Spinelli  Cola. 

Aresso  (di)  Domenico.  V.  mandato  a  guardia  di 
Montegetnoli,  c  182. 

Aresso  (di)  Donato,  uomo  d'arme,  b  310. 

Aresso  (di)  Gilio  di  Donato ,  conestabile  al  soldo 
dei  Fiorentini,  c  218,  241.  242,  250.  Sue  pa- 
ghe ,  490. 

Aresso  (di)  Giovanni  di  Bartolommeo.  Abita 
alla  Fratta  in  quel  di  Perugia ,  a  79.  Cavalca 
nel  territorio  di  Città  di  Castello,  ivi. 

Aresso  (di)  Leonardo.  -  Ved.  Bruni  Leonardo. 

Aresso  (di)  ser  Luca,  conestabile  de'  fanti  d'Arex- 
so,  c  241,  250.  Ila  in  consegna  vari  prigio- 
ni nul  campo  dei  Fiorentini,  252.  Ricordato, 
311. 

Aresso  (di)  Mariotlo  di  Francesco,  conestabile 
al  soldo  dei  Fiorentini ,  C  238,  211,  242,  250. 
Sue  paghe ,  493. 

Aresso  (di)  Matteo,  al  soldo  dei  Fiorentini.  Suoi 
fanti ,  c  519. 

Aresso  (di)  Nanni,  al  soldo  dei  Fiorentini,  A  29. 

Aresso  (di)  Paolo  d'Agnolo,  prigione  del  Conte 
di  Battifolle,  c  5tl.  Ottenuto  da  R.,  se  ne  vale 
a  portar  il  suo  bagaglio  pel  Casentino,  t'rf. 

Aresso  [di)  Paolo  di  Bartolommeo  .  c  147. 

Aresso  (di]  Piero,  al  soldo  dei  Fiorentini.  Suoi 
fanti ,  o  519. 

Aresso  Giovanni,  detto  anche  da  Ressa,  am- 
basciatore dui  Visconti  al  Papa ,  a  449.  S'in- 
contra con  gli  oratori  fiorentini  a  Lodi,  501. 
Mandato  dal  Visconti  incontro  agli  oratori 
fiorentini  per  trattare,  517  ;  e  a  Veuozia, 
b  469. 

Argenta.  Vi  alberga  R. ,  a  218. 

Arie  {flètti  Lorenso ,  c  583. 

Arienso,  presso  la  Cerra.  VI  è  Sforza  Atten- 
dolo ,  A  330,  355. 

Aringo  di  Corso.  Parla  nelle  Consulto,  O  200. 

Arismino ,  condottiero  agli  stipendi  del  Viscon- 
ti ,  b  474,  476. 

ArUt  (Arcivescovo  di).  -  Ved.  Allemand  (<T) 
Lodovico. 
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Armata  del  Re  d'Arapona  a  servigi  dei  Fioren- 
tini nello  acque  di  Genova  a  di  Pisa,  b  354, 
3T*5,  368,  369.  S  avvia  verao  Genova ,  377. 
Notizie  di  essa,  380,  381,  383,  38».  Se  ne 
•pargoi»  cattive  notizie,  390.  Mette  gran  li- 
Chiesa,  401.  É  ricondotta  dai  Fiorentini  per 
cinque  mesi ,  401.  Notizie  di  eeaa,  441. 

Armet  Giovanni,  detto  Cardinale  di  Viviars , 
a  366,  369. 

Arnoldi  Iacopo,  c  148. 

Arnolfl  Bai  sta  di  Ooffo.  Parla  nelle  Consulto  , 
c  166.  Sili  lettera  a  Averardo  de' Medici ,  405. 

Arnoìfi  Zanobi  d'Onofrio,  a  331,  333.  Eletto 
Consolo  di  mare ,  c  343. 

Arquà  e  Arquata,  A  287,  391,  396,397;  ■  S6,  64, 
666,  599;  C  139. 

ArrigKttti  Frane* tee.  De'  gonfalonieri ,  C  69. 

Arrighi  Antonio,  oratore  del  Comune  di  Fi- 

lul,  a  467.  È  commissario  a  Forlimpopol-.  *'ìi- 
Si  mom»  coi  commissari  del  campo,  ivi. 
Ricordato,  475.  Parto  da  Iesi,  481  Torna  a 
Firenze,  485.  Ricordato,  503.  I  Dieci  non  lo 
vollero  ristorare  d'un  cavallo,  527.  È  man- 
dato dai  Dieci  a  portai*  danari  alle  brigato 
in  campo ,  542.  S'accozza  con  i  Capitani  ,  e 
va  con  loro  al  campo  d'Imola,  516  ,  550, 
551. 

Arrighi  Francesco.  Al  campo  preeao  Forlì,  A 
474. 

Arrighi  Gregorio.  Parla  nei  Consigli  del  Co- 
mune di  Lucca,  o  tll. 
Arrighi  Iacopo,  A  11. 

Arrighi  Matteo  Parla  nelle  Consulto,  a  11. 
Arrighi  Uberto.  Gii  acrive  R-,  C  96.  I  Dieci  chie- 
dono che  il  Viiconti  liberi  un  «uo  figliuolo, 

119.  Gli  acrive  R. ,  125. 
Arrigo  compagno  di  Fornaino,  c  397. 
Arrigi  di  Corao,  calzolaio.  Eletto  dei  Dieci ,  c 

207.  K  tutto  coaa  di  Neri  Capponi ,  339.  È 

ammalato ,  355. 
Arrigo  Paniuto  e  Pomulo,  nome  di  gergo,  c 

463,  464,  492. 
Arrigo  Tedesco,  corriere  de' Diaci,  a  479;  B  402, 

404  ,  406,  408,  425,  429,  434. 
Arrigucci  Filippo.  Parla  nelle  Consulte,  e  478. 
Arrigucci  Michele.  De' Priori,  c  69  Parla  nelle 

Conitulte  ,  199,  202,  804. 
Arsaimo,  condottiero  del  Visconti  in  Forli ,  b 

874. 

Arialdo,  abate  dì  Sant'Antonio  di  Vienna.  È  pre- 
gato ,  essendo  in'  Milano ,  a  adoperarsi  per 
Corso  Rustichi ,  a  36.  Ricordato ,  325  ,  326. 
Tratti  pel  Visconti  co'  Fiorentini ,  330.  Uno 
dagli  oratori  di  Sigismondo  ai  Veneziani  e 
al  Papa ,  469.  Raccomandato  dalla  Signoria 
agli  oratori  fiorentini  in  Roma ,  484.  Riferi- 
sca agli  oratori  fiorentini  cose  dette  dal  Pa- 
pa, 515.  Ricordato,  540.  E  richiamato  dal- 
l'Imperatore, 564.  Ricordato,  574,  577. 

in. 


Anale,  conte  di  Meliveto,  potestà  di  Firenze,  a 
409.  Un  tele,  che  si  dice  suo  nipote,  chiede 
l'elemosina  a  R.  in  Bologna,  iti. 

Artegna,  terra  de' Veneziani ,  b  591. 

Animino  (da)  Bellotto  d'Andrea.  Ricordato,  c 
435. 

Attuto  (Mettere).  Raccatta  In  Napoli  gii  oratori 
fiorentini ,  a  289. 

Attesi.  -  Ved.  Aititi. 

Asciano,  presso  Cascina,  c  498. 

Asciano  da  ser  Giovanni,  c  559.  De' Nove  di 
Balia  in  Siena,  575. 

Ascoli.  Contea  doi  Da  Salerno,  a  259.  Tenuta  da 
Benedetto  Acciainoli,  per  dote  della  mo- 
glie, ivi.  Ricordato,  b  373. 

Ascoli  (Vescovo  di).  -  Vod  Fisici  Leonardo. 

Ascoli  idi:  ter  Gaspero.  È  mandato  da  Obizzo  da 
Carrara  agli  oratori  fiorentini  in  Roma ,  e 
411. 

Ascoli  (di)  ser  Giovanni.  Mandato  a  Firenze  dal 
Cardinale  Coscia  con  ser  Niccolò  da  Imola , 
a  23. 

Ascoli  (di)  Giovanni ,  conus Ubile.  Sue  paghe  e 
lance,  c  352,  435,  478,  490. 

Ascoli  idi)  Iacopo,  stipendiarlo,  a  28,  561. 

Alcoli  (di)  Nofrio ,  stipendiarlo ,  b  310. 

Alcoli  (di)  Pietro,  a  561. 

Asinai  nnga ,  Inogo  nel  Senese,  a  380  ;  b  90. 

Asinalunga  (da)  Antonello,  conesUbile.  Numero 
di  sua  paghe  e  lance,  c  352.  Chiede  la  ri- 
ferma al  servigio  dei  Fiorentini ,  389.  Ricor- 
dato, 399.  Si  duole  dei  pochi  danari  manda- 
tigli dai  Dieci,  420.  Sue  paghe  e  lance,  434. 
Ha  compiuU  la  ferma ,  456.  Sue  lance  e  pa- 
ghe, 478,  489. 

Asinalunga  (da  Saldino,  coneetobile,  c  386. 
Sue  paghe  e  lance ,  434  ,  478  ,  489. 

Asini  Francesco,  a  103 

.4 «ini  Lisa,  monaca  a  Rotano ,  a  103. 

Assolò.  -  Ved.  Salò. 

Assisi  e  Ascesi.  Posseduto  da  Brogliole  di  Iridi- 
no, a  8.  Il  Visconti  vuol  prenderlo,  ivi.  Si  vuole 
che  il  Comune  di  Firenze  levi  una  legge  che 
vieU  agii  Assisiani  gli  uffici  in  Firenze,  ivi, 
9,  In  quel  territorio  si  sottoscrive  la  pace 
tra' Fiorentini  e  il  re  Ladislao,  238.  E  per 
venire  nelle  mani  del  Papa,  a  150.  Vi  nono  i 
cavalli  d'Oddo  Fortobracci,  193.  11  Papa  lo 
vuole  prima  di  accordarsi  con  Oddo,  ivi. 

Assisi  (d')  Gabbritlla,  ufficiale  in  Firenze  a 
tempo  del  Duca  d'Atene,  a  8. 

Assisi  (cT)  Guglielma,  ufficiale  in  Firenze  a 
tempo  del  Dica  d'Atene,  a  •. 

Assolutane  di  colpa  e  pena.  -  Ved.  Indul- 
genza. 

Astarano.  Luogo  tolto  a'  Fiorentini  dal  Marchese 

di  Potenzano,  a  198. 
Asti.  -  Ved.  VirU  (di)  Conte  Filippo. 
Astolfino  (Mester),  a  328. 
Ai  torre,  capitano  al  servizio  dei  Fiorentini,  A  54.'*. 
Atene  (d')  Duca.  -  Ved.  Duca  d'Atene. 
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Atte*.  -  Ved.  Adige. 

Attendalo  Catcrir.a.  -  Ved.  Alopo  Caterina. 
Atttndolo  Francesco  di  Sforza.  -  Ved.  Sforta 
Francesco. 

Atttndolo  Mirhelttto  di  Sforza,  de' Conti  di  Co- 
Si  ritira  in  Calabria,  «  33.  K  a  (tal- 
prono  Mar  Uno  V,  94.  Aspetta  da- 
,  101.  Ha  danari,  e  parte  Temo  Po- 


107.  Parte  per 


già,  110.  Duole  al  Papa  che  i 
lo  conducano  ai  loro  stipendi ,  163.  Non  è 
▼ero  che  i  Diaci  l'abbiano  rìchieato  di  ooa- 
dotta ,  176.  È  ricondotto  dal  Viacoati ,  178. 
Deve  riunirai  alle  brigate  di  Romagna,  181. 
Crede  di  non  estere  obbligato  al  Visconti  fuori 
del  Regno  ■  183.  Non  ebbe  danuro  né  amba- 
sciata dal  Visconti ,  ivi.  E  chiamato  ad  Averta 
par  trattare  con  un  mandatario  del  Visconti, 
in  Dice  d'essere  a' soldi  del  Papa,  184. 
Vorrebbe  che  il  Papa  lo  acconciasse  con  la 
regina  Giovanna  .  tri.  Gli  è  vietato  dal  Papa 
di  prender  condotto  col  Visconti ,  193.  Sta 
allobbedienzu  del  Papa,  251.  Desiderato  dai 
Dieci  a' ioidi  del  Comune,  268.  Per  racco- 
starsi delle  sue  brigate  prendono  sospetto  ì 
Senesi ,  275.  Il  Papa  vorrebbe  che  venisse 
con  le  brigato  di  qua  dal  Tevere ,  281  ;  e 
gli  fa  promettere  di  non  offendere  i  Senesi , 
282.  Ricordato ,  287.  Si  tratta  di  levarlo  dal 
Senese,  288.  Si  maraviglia  che  il  Visconti 
non  risponda ,  292.  Nuovamente  ,  del  levarlo 
dal  Senese,  295,  296.  Si  tratta  di  condurlo 
pei  Fiorentini ,  302.  Parla  con  R.  ad  Acqua- 
pendente ,  316.  Ricordato  ,  321  e  stg.  Si  tratta 
di  chiamarlo  capitano  dell'esercito  fiorentino, 
c  504;  masi  dubito  di  far  dispiacerò  a  Marti- 
no V,  ivi.  Varie  consulto,  ivi  e  seg.  Nuovamen 
te  richiesto  dai  Dieci  che  accetti  la  i 
te,  516.  Vuole  11  bastono  di  capitano 
rale ,  517.  Oli  è  concesso ,  ed  è  mandato  R. 

»  Arezzo ,  518.  Sue  grandi  pre- 
.,  Documenti  relativi  al  trattato 
lia  condotto,  ivi.  Va  direttamente  a 
Firenze ,  528.  S"  incontra  in  K.  a  San  Salvi , 
519.  Oli  è  dato  il  bastone  dalla  Signoria,  iti. 
Patti  della  sua  condotta,  tri.  Lettera  di  ben- 
servito che  gli  rilasciala  Signoria,  530.  Ri- 
cordato, 589. 
Attendalo  ilutic ,  detto  S fùria ,  da  Cotignola 
Derubato  dai  temigli  della  regina  Giovanna, 
a  277.  Sposa  la  sorella  di  Pandolfo  Alopo,  e 
la  libertà ,  ivi.  Sostenuto  in  Castel - 
jliuolo  e  a  suo  cancelliere  ;  e 
»,  280.  È  preso  a  Napoli ,  305.  Adopp- 
ino V  contro  Giovanna  II,  311. 
Ricordato,  316,  323.  Ammalato  ad  Arionzo, 
i  te  Corra,  352.  È  ad  Arienxo,  355. 
un  agguato  agli  oratori  fiorentini , 
357,  360.  Ai  servigi  della  regina  Giovanna 
«  del  re  Lodovico  contro  il  Re  d'Aragona , 


448.  Si  trova  a  mal  partito,  463.  Qualche 
sua  brigato  va  In  Calabria  con  Micheletto  , 
b  33.  Un  suo  figliuolo  vuole  entrare  in  Be- 
nevento ,  e  la  madre  lo  caccia ,  tenendo 
la  terra  per  gli  altri  figlinoli,  tri.  Un  suo 
figliuolo  tiene  in  timore  i  Senesi,  269.  Si 
dubito  che  un  suo  parente  rivoglia  t 


-  Ved. 
( Marchese  di).  -  Ved. 


Ausborgh  <o")  Concio,  stipendiarlo ,  a  29. 
Austria  (di)  duca  Alberto,  signore  di  Vienna,  B 
572  ,  573  É  presento  all'udienza  dato  da  Si- 
gismondo agli  oratori  fiorentini ,  574.  É  ge- 
nero dell'Imperatore,  676. 
Austria  {di)  Anderlino  ,  stipendiarlo,  a  30. 
Austria  (di)  Annis ,  stipendiarlo,  a  29. 
Austria  (di)  duca  Ernesto,  B  573. 
A  u  una  (di)  duca  Federigo,  B  572,  573. 
Austria  (di)  Guglielmo.  Primo  marito  di  Gio- 
vanna 11 ,  a  267. 

(Duchessa  di) ,  figliuola  dell'Imperatore 
e  moglie  del  duca  Alberto.  È 
oratori  fiorentini ,  n  579. 
»,  A  287. 


Arello  (Dall').  -  Ved.  DaìTAtello. 

Avtnsa.  Vi  sbarcano  fanti  che  vanno  al  Guinigi, 

C  362.  Ricordato ,  396. 
Arfrnino  [Conte).  È  In  Campania  con  le  sue  bri- 
gato ,  b  110.  Si  tratto  d'accordi  tra  lui  e  U 
Papa,  126,  167,  173.  Ricordato , 245.  Conchiu- 
de l'accordo  col  Papa.  282.  Il  Papa  vuol  met- 
terlo d'accordo  con  Cri* tafano  Oaetono ,  303. 
Averta.  Ve  accampato  Lodovico  d'Angiò  contro 
Alfonso  d'Aragona,  a  312  e  seg.  Ricordato, 
344,  355.  Ve  pesto,  fame  e  guerra,  300. 
(cto)  conte  Guido.  Ben  disposto  verso  i 


Ved. 


i,  va  a 
Avignone ,  8  195. 
Avignone  (Amlasciatori  di). 

to  XIII. 
Avignone  {Signore  df).  Coti 

tipapa  Benedetto  XIII,  a  153. 
Assono  (Villa  di),  c  253. 


B 

liacchereto  (Vari  di). 

R. ,  C  279. 
Baccio ,  vinattiere  ,  c  377. 
Di  alloggio  in  sua 
,,.44. 


■  R.  nello  ville 


Badia  a  Agnano ,  O  543. 
Badia  Fiorentina.  Le  viene  unito  Santa  Maria 
di  Santo  Sepolcro,  a  375.  Notizie  storiche,  e 
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sua  riforma,  ivi.  Suo  Archivio,  i 

trai  e  di  Staio ,  i  588. 
Badia  al  Pitto ,  c  543. 
Badia  a  Ruote,  c  513. 

Badìa  di  Santa  Maria  di  Santo  Sepolcro.  - 
Ve<l.  Santa  Maria  di  Santo  Sepolcro. 

Badia  di  S.  Paolo  primo  eremita,  presso  Buda, 
8  584. 

Badia  Tedaldi,  B  477. 

B agi  ioni  Malate  sta.  É  io  gru  La  di  Martino  V 
«opra  ogn 'altro  perugino,  b  158.  Si  dice  an- 
dato a  Cittì  dì  Caatello  a  trattare  poi  Fio- 

i  388. 

\,  corriere,  b  462,  468,  472,  474. 
«tulio  d'Imola.  S'accorda  col  Vi- 
sconti ,  B  31. 
Bugne  ti  Cristoforo.  Parla  nelle  Consulte,  C  105, 
188. 

Bagnesi  Ranieri.  Parla  nelle  Consulte,  c  198. 
Bagno,  a  592.  Messo  a  i 

reatini ,  b  277. 
Bagno  a  Corsena  ,  C  243. 
Bagno  Santa  Maria  ,  a  481 ,  505. 
Bagno  a  Vignane  ,  b  298. 
Bagno  (da)  Benedetto  di  Giovanni  di  1 

C  527. 

[da)  eonte  Guido,  a  76. 
(da)  tollerino. 
all'Amoroso,  c  513. 

(da)  eonte  Piero.  I  Fiorentini 
il  Legato  di  Porugla  a  i 
lo  laici  renire  a' loro  danni,  A  78.  Suoi  no- 
mini rubino  nei  terreni  del  Signore  di  Cor- 
tona, 114  «  seg  Ricordato,  247.  Oli  scrive  il 
conte  Ricciardo  di  Bagno ,  514. 
Bagno  (da)  eonte  Ricciardo,  A  37.  Il  Comune  di  Pi- 
re n  io  non  vuole  che  il  Visconti  dia  favore  ai 
Conti  di  Bagno,  40.  Sono  favoriti  quei  Conti 
dai  Mal ii testi  e  dal  Tesoriere  di  Romagna,  44, 
45.  Disfatti,  46.  Danno  loro  terre  al  Tesoriere, 
ivi.  Scrìve  al  conte  Piero  di  Bagno,  514. 
Bagnoregio.  Recuperato  alla  Chiosa,  a  265. 
Bagnoro ,  nella  Riviera  ,  c  19. 
Balogio  Unghero  ,  B  572. 
Baldassarre  di  Giovanni  ,  lanaiuolo ,  C  377. 
Baldeti  Andrea,  a  271. 

Baldesi  ter  Balde se ,  noterò  dei  Dieci,  C  214. 
Baiarsi  Bartolommea.  -  Ved.  Albisti  flarfo- 

lommea. 
Baldo  di  Petto ,  a  128. 
Baldo  da  Perugia.  -  Ved.  Ubaldi  Baldo. 
BaldovinetU  Alessio.  Parla  nelle  Consulte,  A  11. 
BaldovinetU  Maritato.  Parla  nelle  Consulte ,  n 
348,319,380,  361.  Commiaaario  a  Faenza, 
477.  Sua  lettera  ai  Dieci ,  ivi.  Parte  nelle 
Consulte ,  o  175. 
Baldovinetti  Niccolò,  B  348,  360. 
Balestrieri  spiccioli  nel  campo  di  Lucca.  Loro 
c  490. 

-  Ved.  Dieci  di  Balia. 
:  de'Cinouantei,  C  169. 


Balia  del  1434.  Sua  doliberazione  a  favore  di 
Oiam batista  Cigala ,  c  571.  Confina  R.  degli 
Alblszi ,  592. 

Ballerino  (di)  Niccolò,  capo  di  fanterie  nel  < 
de' Fiorentini  in  Romagna,  a  504  ,  522. 

Bancena ,  a  582. 

Banchetti  Pippo  d»  Montatore  Scrive  a  R.,  C 
Banco  (di)  Giovanni.  De'  Priori ,  c  69. 
Banco  (Officiali  del).  Pagano  a  R.  un 
sul  salario  della  Commissione,  c  9. 
Piero ,  a  272. 1 

L  II 

> ,  C  377. 

-  Ved.  Bentaccordi. 
Baragassa  Trattato  per  toglierla  al  Legato  di 

Bologna,  A  409  e  teg. 
Baraglia  di  Vico.  Oli  son  predati  maiali  prima 

che  si  rompa  la  guerra  col  Ouinigi,  c  235. 
Baronia  (da)  Giovanni,  c  583. 
Baronia  (da)  forenso,  c  583. 
Baratti  ter  Iacopo  ,  c  249. 
Barbatovi  Antonio.  Parte  nelle  Consulto,  C  199, 

202,  204,  206. 
Barbatovi  Donato  ,  a  192  ;  a  4  ,  323  ,  478. 
Barbadori  Giovanni.  Parla  nette  Consulte,  eon- 
i  contro  il  Visconti,  a  4. 
Niccolo.  Uno  de' Dieci  Provveditori 
di  Pisa,  a  192.  Va 
ivi  e  teg.  Uno  do'  e 

dal  Visconti,  194.  Parla  nelle  Consulte,  » 
148  .  323,  478;  c  165,  174,  197,  505,  509 


Tommaso.  Parla  nelle  Consulto,  c 
202.  Sua  lettera  a  Averardo  de' Medici,  349. 
Lettera  di  Cosimo  Modici  a  lui ,  350. 
Barberino  (da)  Dino  di  Martinuuo.  Raccoman- 
dato a  R.  da  Averardo  de'  Medici ,  C  444. 
Barbetta ,  familiare  di  R. .  A  121  ,  350. 
Bavbialia  [Potestà  di) ,  c  212. 
BarbialXa  {da)  Cambio,  c  407. 
Barbiano  Guardato  dai  partigiani  di  Alberigo 

da  Conio  ,  a  526. 
Barbiano  (Signori  da).  È  rotte  loro  guerra  da 

Agnolo  della  Pergola,  a  363. 
JJar&iaiso  (da)  Conte  Alberigo.  -  Ved.  Conio 

(da)  Alberino. 
Barbiano  (da)  Obisso,  conesteblle.  Ha  un  calice 
rubato  a  R. ,  c  359.  Ricordato ,  370.  Pro- 
mette di  rendere  il  calice  a  R. ,  371.  Dato  in 
cambio  per  un  altro  prigione,  ivi. 
Barbiano  (da)  Venero.  Condotto  dal  Oninigi  , 
è  persuaso  dal  Marchese  d'Kste  a  rinunziare 
la  condotte ,  c  285. 
Barcellona.  Copia  di  lettera  votiate  di  là ,  con 
notizie  del  Re  d'Aragona  ec  ,  b  33.  K  man- 
date agli  oratori  fiorentini  in  Ferrara,  iri. 
Barcellona  (Città  di).  Donativo  che  fa  al  re  di 

Aragona  in  danaro  e  in  galee ,  b  33. 
Bardali  Piero.  Debitore  di  cortigiani  dal  Pano, 
b  333. 

Bardi  Andrea,  in  Bologna,  a  407,  408. 
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Antonio,  in  Tivoli 
124.  Tratta  per  1» 
dall'Aquila,  tei.  Lettera  di 


lettera  a  R.,  ■ 


R.  a  Itti,  125. 


di  Giovanni  de"  Medici  in  Roma ,  a  323.  Ri- 
cordato ,  328,  327.  Sua  Iettar»  agli  oratori 
ti.  irci,  n  ni  in  Napoli,  328.  Oli  scrive  R. , 
329.  Sua  lotterà  agli  oratori  fiorentini,  838. 
Maini»  lettere  ai  medesimi  in  Napoli ,  339. 
Ricordato ,  345 ,  349.  Lettera  «uà  agli  oratori 
fiorentini  in  Napoli,  355.  Ricurduto ,  364 , 
366,  368,  370,  380.  Ragguaglia  gli  oratori 
fiorentini  delle  intenzioni  di  Micheletto  Aden- 
dolo e  del  Conticello.  ■  184.  Parla  agli  oratori 
fiorentini  in  nome  del  Papa,  189.  Ricordato, 
194 ,  196.  Dice  agli  oratori  fiorentini ,  ebe  il 
Papa  ha  «degno  oon  Bartolommeo  Valori , 
205.  Conferisce  con  gli  oratori  fiorentini ,  337. 

pa,  338.  Riapoata  che  reca  agli  oratori , 
340,  3f8  ,  374.  Ricordato,  402,  429,  609  ,  521, 

Bardi  Bernardo.  Va  a  levare  una  sorella  di 

Lucca  assediata,  c  391. 
Sardi  Cecco.  Sua  villa  al  Pontaaaieve  dove  r1- 

berga  R. ,  a  464.  Preata  a  R.  una  mula, 

ivi. 

Bardi  Ilarione.  È  in  Roma,  a  97.  1  Dieci  gli 
mandano  lettere  per  R,  o  ae  fosso  assento, 
incaricano  lui  della  commissione ,  ivi.  Ha  a 
dare  a  R. ,  c  351. 
Bardi  Leonardo.  Eletto  dei  Dieci ,  c  207. 
Bardi  Mainardo.  Raccomandato  a  R. ,  c  £68. 
Bardi  Mariotto.  Fattore  degli  Spini  in  Napoli , 
A  319.  Gli  sono  arrestate  delle  robe  da"  Reali 
di  Napoli,  ivi. 

> ,  In  Tagliacozzo.  Sua  lotterà  agli 
«ntini  in  corte  Papale,  b  1*7.  Ri- 
.,253. 

Bardi  Tommaso,  a  319.  Commissario  presso  l'ar- 
mata del  Fiorentini,  a  380.  Parto  di  lettera 
a  lui  scritta,  ivi.  De' Dieci,  n  69. 
Santucci  Giovanni.  Mandato  dal  fratello  Lo- 
ro tuo  a  spacciare  la  licenza  del  salnitro  a 
Roma,  b  206,  208.  Torna  a  Firenze,  210.  K 
mandato  dai  Dieci  a  prendere  salnitro  nelle 
terre  del  Papa,  509. 
Mar  ducei  Loremo  di  Stagio.  Parla  nelle  Con- 
a  480.  Interpone  l'autorità  de'  Dioci 

,  b  170  ;  e  il  Tesoriere  del  Papa 

»,  197.  Ottenuta  la  llc^za^ialnl- 
tro,  206;  manda  U  fratello  a  Roma  a  spac- 
ciar 1»  cosa,  208. 
Storditeci  Stagio,  A  460;  |  176. 
Barga    Brigato  dei  Fiorentini  che  ri  hanno 

stanza,  c  490. 
Barga  {da)  Cta/ferino.  Scrive  a  R. ,  c  268.  Ri- 
cordato, 274  ,  277. 
Barga  {dai  Piero  di  Giovanni,  c  25». 


Bargello.  Desiderato  nel  campo  per  valersene  nel 

condurre  1  prigionieri ,  cosa  che  la  gente 


,,0  456, 
Bari  (Cardinale  di).  -  Ved. 
dolf». 

Bari  giani  Dionisio ,  perugino  ,  A  136. 

Barigiani  Niccolò,  perugino,  a  136. 

Barnabe  di  Nanni  di  Rama ,  de*  Priori  del  po- 
polo di  Siena,  c  574. 

Barocci  Stefano,  pteano,  padrone  d'una  galeot- 
te. Porte  a  Roma  mercanzie  di  Fiorentini , 
ed  ó  predato  a  Ostia ,  a  283. 

Baroncelli  Giovanni.  Parla  nelle  Consulte ,  e 
205. 

Bar  onerili  Iacopo  di  Piero,  a  11.  Va  ostaggio  a 
Gregorio  XII,  173  e  snj.  Ricordato ,  291.  Parla 
»,  c  199. 

Piero  d' Iacopo.  Parla  nelle  Consulte, 

Paolo  Orsini  per  capitano ,  ivi.  Deve  dare 
un  figliuolo  o  un  fratello  per  ostaggio  al  Pa- 
pa ,  172.  Parla  nelle  Consulte  sulla  pace  con 
Ladislao ,  207  ;  e  circa  11  mandare  oratori  al 
Concilio  di  Costanza,  291. 

Baroni  Romani.  SI  accordano  con  papa  Qiovan- 
ni  XXIII,  a  275. 

Bar  sante  ,  pentolaio ,  C  377. 

Battoli  Alessandro.  Parla  nelle  Consulto,  c  199, 
202,  204. 

Bartoli  Francesco ,  c  341.  Elotto  console  di  ma- 
re ,  343.  Scrive  a  R. ,  495. 

Bartoli  Giachetto,  capitano  al  servizio  dei  Fio- 
rentini ,  va  a  Imola,  a  543. 

Scrive  a  R.,  c  432. 

Dei  Dodici,  c  60.  Scrive  a 

R.,495 

Marco  ,  priore ,  a  132  ;  o  496. 
Bartoli  Stefano ,  c  251. 

Bartoli  Tommaso ,  a  132,  179,  181.  Parla  nella 
Consulto,  b  145;  c  175. 

Bartolini  o  Bertolini  Bartolo.  Ricordato,  c  193. 
Parla  nelle  Consulto ,  195.  Vuole  che  si  pren- 
da Lucca,  107. 

Bartolini  Domenico  ,  A  310. 

Bartolini  Neri.  Fattore  degli  Spini  in  Napoli,  a 
319.  Gli  sono  arrestate  delle  robe  dai  Reali 
di  Napoli,  ivi. 

Bartolini  Salimbene.  Parla  nello  Consulto,  c 
174,1 


i  di  Filippo  di  Zanobi,  noterò  fiorentino, 
a  642. 

Bartolo  di  Gualberto,  rubato  da'aoldati  del  re 
Ladislao ,  a  257.  Raccomandato  dalla  Signo- 
ria alla  regina  Giovanna ,  174. 

Bartolo  di  No  fio.  Scrive  a  R. ,  c  383. 

Bartolommeo  (Ser),  cancelliere  di  Pietro  Giam- 
paolo Orsini.  Sua  lettera  agli  oratori  fioren- 
tini presso  Martino  V,  ■  168.  Risposta  degli 
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dal 


oratori  a  lai ,  109.  È 
suo  Signore,  230. 
Bartolommeo  .  orafo  di  Paolo  Ouinigi  ,  c  377. 
Bartolommeo ,  purgatola,  0  377. 
fiartolomitfo ,  vinattiore,  o  377. 
Bartolommeo  d'Adamo  tedesco,  c  124. 
Bartolommeo  di  fletto,  C  370. 
Bartolommeo  di  Biagio  ,  B  516. 
Bartolommeo  di  Francisco  di  Guglielmo,  senese, 

o  559.  De' Nora  della  balia  di  Siena,  575. 
Bartolommeo  di  Predi ,  C  309. 
Bartolommeo  di  Michele,  v maniere.  Sue  Istorie 
di  Firenze,  eitate,  o  529. 

(Concilio  di).  Crede  Martino  V  ohe  i 
Fiorentini  l'abbiano  «olleoitato  preaao  l' Im- 
peratore, a  96.  Ricordato,  437;  c  535,  540, 
544,  548,  687,  BOI. 

Cionetto ,  soldato.  Rivela  una  congiura 
contro  lo  auto  di  Firenze,  a  218.  Ha  privi- 
legio di  portare  armi ,  ivi.  Condottiero  dui 
Fiorentini ,  242. 
Battio ,  b  91. 

Batista  {Messere:),  oratore  di  Paolo  Ouinigi, 
c  206. 

Batista ,  procaccia ,  a  344,  350. 

BattifoUe  (di)  conte  Francesco.  È  lasciato  dal 
padre  sotto  la  tutela  del  Cornane  di  Firenze, 
A  3.  Presta  un  cavallo  a  R  .  464.  Incluso 
nella  pace  tra  Firenze  o  U  Visconti ,  u  235. 
Si  parla  a  suo  carico  In  Roma ,  273.  Sta  fe- 
dele ai  Fiorentini,  277,  297,  304.  Lettera  di 
R.  a  lui  per  un  cambio  di  Badie  che  il  Car- 
dinale degli  Orsini  vorrebbe  fare  con  l'Abate 
di  Poppi,  367.  Rande  un  prigione  a  R,  c  521. 

BattifoUe  (di)  contesta  Elisabetta.  Inclusa  nella 
pace  tra  Firenze  e  il  Visconti ,  a  235. 

BattifoUe  (df)  eonte  Roberto.  Si  ribella  al  Co- 
mune di  Firenze,  «8,4.  Muore  nella  pesti- 
lenza del  1400,  ivi.  Lascia  tutore  del  figliuolo 
Francesco  II  Cornane  di  Firenze,  iti. 

Baviera  (di)  Alberto,  a  10. 

//arimi  (di)  duca  Federigo,  b  570. 

Baviera  (dC)  Giorgio.  Al 
C  403. 

Baviera  (di)  duca  Giovanni ,  b  576. 
(di)  duca  Guglielmo.  È 


1 ,  B  574. 
Baviera  (di)  Lodovico.  l£ 

tore  a  Firenze .  a  10.  Il  Comune  è  costretto 
a  dargli  quattromila  fiorini  per  levarselo  di 
torno,  ivi. 

Bari  (di)  Bartolommeo  da  Alighieri ,  fante  a 

neetabtle?  a  513.  o  un  oc- 

c  480.  8™"»»  oscena, 

Beano  o  Beiano,  cavallaro,  a  329,  332, 833.  GII 
son  tolte  lettere  a  Napoli,  che  andavano  agli 
oratori  fiorentini ,  352,  353.  Ricordato ,  257, 
358,  361,  362,  370,  373. 


»,  C  57. 

Beccanugi  Piero.  Parla  nelle  Consulte ,  »  149. 
Mandato  a  Siena  dalla  Signoria  di  Firenze  , 
0  57.  Parla  nelle  Consulte ,  174. 

2?#ccA<  Antonio,  setaiuolo.  Ricordato,  a  555.  Oli 
scrive  R. .  558.  Ricordato ,  575.  Oli  scrive 
R. ,  576;  b  25,  31,  36,  55,  70,  69,  90,  94,  104, 
107,  112,  123,  127,  130,  134, 141.  151,  154,  150. 
Muore ,  162. 

Bechi  o  Veehi  Amerigo,  b  561. 

Beffa  (da)  Cristofano.  -  Vod.  Beffadi. 

Btffadi.  SI  vuole  incluso  nel  vicariato  del  Signo- 
re di  Faenza,  u  513. 

Beffadi  e  Beffate  e  Beffa  (da)  Crittofano,  enne- 
stabile  al  servizio  del  Fiorentini,  c  289  Porta 
paghe  al  campo,  898.  Ricordato,  299.  Olnnge 
in  campo,  300,  305.  R.  crede  che  minacci 
di  lasciare  il  campo,  non  avendo  danari, 
426;  ma  Invece  di  lui  è  Meo  da  Toesignano, 
428.  Sue  paghe,  434.  A'  Dieci  pare  si  lamenti 
a  torto  441.  Ricordato,  412,  445.  465.  Sue  pa- 
ghe ,  478.  Ricordato  ,  481 ,  485.  Sue  paghe , 
490.  Passa  noi  campo  di  Niccolò  Portebrac- 
ci ,  491. 

Belanti  Batitta ,  c  559.  É  della  Balìa  di  Siena , 
565,  575. 

BeldiUtlo ,  luogo  preaao  Camerino ,  a  287. 
Belgioioto,  A  306. 
Belloccio  {del)  Giovanni,  A  272. 
\  "474  )  mcctxQ.  rari 

degli  squittinì,  a  272. 
-  Ved.  Montepulciano  (da) 


Bellinsona  e  Beransonne.  81  vuol  togliere  al 
Visconti  e  darla  agli  Svizzeri,  a  519. 

Belloni  Ottobono ,  vescovo  di  Ventimiglia.  Man- 
da al  Cardinale  di  San  Marco  certi  semi  ve- 
nati da  CafDt ,  b  203. 

Belmammolo ,  condottiero.  Si  trova  al  fatto  d'ar- 
mo del  Ponte  a  Ronco,  a  469.  Domandano  1 
Dieci  dove  sia  andato,  563  Si  ritiene  in  Forlì, 
565.  È  all'assedio  di  Zagonara  per  II  Viscon- 
ti, b  132.  É  a  Lugo.  374. 

Biltiso  Francesco  Di  fuoco  alla  sua  galeazza , 


citata,  A  101  ;  b  227. 

Rtncini  Hariotto,  no  taro 
in  Firenze ,  c  329. 

Beneivenni  Alessandro.  Sua  lettera  a  R.  eolie 
cose  di  Firenze ,  a  879.  Parla  nelle  Con- 
sulte ,  ivi.  Va  oratore  con  R.  a  Bologna  e  a 
Venezia,  384  •  seg.  Istruzione,  386.  Suo 
Rapporto,  397.  Oli  scrive  R-,  429.  Sua  let- 
tera a  R  ,  437. 

Beneivenni  Banco  di  Niccolò ,  vaialo.  Per  odio 
a  Ormanno  dogli  Albizzi  fa  di  tutto  ,  perchè 
non  s'armi  la  galea  de'  Fiorentini ,  c  329  e 
seg.  Eletto  Console  di  mare,  343.  Sue  let- 
tere ad  Averardo  de' Medici,  ivi  Avverso  a 
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degli  Albizzi ,  ivi. 


Bencivenni  Ranco  di  Sandro  di  Filippo.  Dei 
Dieci ,  n  ?sr..  c  69.  Parta  nelle  Consulte , 
170,  184,  191,  194,  199,  203. 

Bencivenni  Giovanni,  de'  Priori.  OU  scrive  R  , 
▲  907. 

Bencivenni  Storio» o  di  Sandro,  coltriclaio.  Par- 
la n  Ilo  Consulte ,  c  199,  203. 
Bencivenni  Salvi,  a  307,  384. 
Benedetta  di  Nanni ,  c  285. 
Benedetto  Xllt,  antipapa.  Suoi  ambasciatori 
in  Italia,  a  45;  e  a  Firenze,  55. 
alla  morte  di  Boni  torio  IX ,  e  du- 
rante il  conclave  correndo  pericolo  della  vita, 

a  Firenze ,  68-69.  Si  dolgono  del  Papa ,  69. 

agli  oratori  di  Francia  e  alla  Signoria  di  Fi- 
renze, ivi.  Offerte  che  fa  Benedetto  al  Papa, 
in  .  Nomina  il  vescovo  di  Luni,  99  Invitato  a 
trattare  l'unione  da  Gregorio  XII,  152.  I  Fio- 
rentini gli  mandano  oratori,  153.  K  chiamato 
il  Signoro  d'Avignone,  tei.  Sceglie  Savona  per 
luogo  dove  incontrarsi  col  Papa ,  ivi.  Viene 
incontro  a  Qregorlo ,  155.  Non  riconosciuto 
in  Italia,  220.  Rappresentato  al  Concilio  di 
Pisa  da  un  ambasciatore  di  Catalogna,  292.  I 
suoi  Cardinali  si  dispongono  a  prestare  ob- 
bedienza a  Martino  V,  305.  Si  ricovora  nella 
fortezza  di  Paniscola,  sotto  la  protezione  del 
Re  d'Aragona,  b  96.  Solito  chiamarsi  ns'do- 
cumonti  Quel  di  Paniscola,  ivi.  Crede  Mar- 
tino V  che  i  Fiorentini  lo  avessero  solleci- 
tato a  passare  in  Sardegna ,  ivi.  Anno  della 
sua  morto  sbagliato  dal  Rainaldo  ,  ivi.  Una 
grande  Comunità  d'Italia  gli  olire  ubbidienza, 
437;  e  Martino  V  crede  sia  Pironi* ,  tei. 

Benedetto,  cancelliere  del  Doge  di  Genova ,  a  340. 

Benedetto  {Seri,  cancolliore  del  Signore  di  Fo- 
ligno Mandato  agli  oratori  fiorentini,  A  364. 

Benedetto  di  ser  Pietro  da  Perugia,  no  taro,  a 
141,  142 

Bernini  Antonio.  Parla  nelle  Consulte,  c  183. 

Benizti  Incapo  Commissario  nella  guerra  con- 
tro i  Volterrani ,  c  179,  185. 

Bentaccordl  o  Bemloccordo,  famiglio  di  R.  a 
338,344. 

soooffo  Antonio.  Ha  da  Martino  V  Castel- 
bolognese,  e  gli  è  ritolto,  A  390  Favorito 
dai  Fiorentini ,  400.  Oli  e  ritolto  dal  Papa 
Castelbolognese  ,  ivi.  La  Signoria  di  Firenze 
manda  Antonio  Spini  a  visitarlo,  401  ,  403. 
Viene  alla  Signoria,  405.  Si  accorda  con  Bar- 
tolommao  da  Campofrogo.to  ,  ivi.  Fedele  ai 
Fiorentini ,  410.  Vuol  prendere  un  partito, 
411.  La  Signoria  vuoi  rimetterlo  in  grazia 
del  Legato  di  Bologna,  414,  416  s  eeg.  Ri- 
ceve a  Castelbologuoee  R.,  e  ai 
l'assalto  dato  alla  scorta  di  lui 

i,  421  Fa  resistenza  agli  accordi  col 


dare  Bologna  al  Visconti ,  448. 
Si  dice  condotto  dai  Fiorentini  con  dispia- 
cere del  Legato  di  Bologna ,  456  ,  457.  La 
sua  condotta  fu  causa  che  non  si  conclu- 
desse lega  tra  il  Comune  e  il  Legato ,  b  152. 
Ricordato,  163  ,  257. 
Bentivoglio  Ercole    Assale  Lodovico  Manfredi 
che  faceva  scorta  a  R.  presso  Castelbolo- 
gnose ,  a  421,  422.  Ricordato ,  442. 
Bentivoglio  Ploriano,  a  423. 
Bentivoglio  Giovanni.  Perde  Bologna ,  a  10.  K 
alutato  dai  Fiorentini,  ivi.  K  ucciso ,  11  ;  e  a 
17. 

Lorento.  Muore  di  pestilenza,  a  544. 
>,  a  108,  544. 
Benvenuti  Niccolò  di  Marco.  Presta  un  cavallo 
a  R. ,  A  103.  R  degli  Otto.  170.  Ricordato  ,  180. 
Bentoni  conte  Giorgio  di  Crema,  condotto  dai 
Dieci  di  Balia ,  B  56.  Capitoli  della  sua  con- 
dotta, 57,  58  Ha  il  figliuolo  presso  ti  Vi- 
sconti ,  ma  tenta  di  ritrarlo  alla  parte  dei 
Fiorentini ,  59.  Lodato  da  R.  ,  in  Deside- 
rato a  Firenze  dai  Dieci,  65.  Gli  «  negato  il 
passo  dal  Legato  di  Bologna,  105  I  Dieci 
pregano  il  Papa  a  concederglielo,  ir».  Oli  è 
concesso,  106.  Ricordato,  128,  129,  Scampa 
alla  rotta  di  Zagonara,  137.  8  tra  Ceeeaa  e 
Castrocaro,  144.  Rioordato,  16S.  1 
Crema  nella  pace  tra  Firenze  e  il 
2T7.  La  Signoria  di  \ 
por  lui  a  quella  di  Firenze,  427  Sari  rila- 
>. 

-  Ved. 

Berardi  Matteo.  De'  Oonfaionieri  ,  o  69. 
Berardino  della  Carda.  -  Ved.  Vbaldinx  dilla 

Carda  Berardino. 
Bergamo.  Certi  di  li  trattano  di  togliere  Bel- 

linzona  al  Visconti  per  darla  agli  Svizzeri,  a 

519.  Sono  impiccati,  ivi. 
Bergamo  (da)  Bartolommeo ,  stipendiarlo,  a  29. 
Bergamo  ,da)  Pacckino  ài  Iacopo ,  soldato  di 

lancia,  a  548. 
Bergamo  (da)  Giovanni,  stipendiarlo,  a  29. 
Bergamo  (da)  Piero  di  Giorgio,  capo  di  lancia, 

Bergamo  (dn)  PrincivoUe  di  Giovanni ,  capo  di 

lancia ,  a  !>fll. 
Berignone,  c  543. 

Berlinghici  Frenetico.  Parla  nelle  Consulto, 
o  202. 

Bernardettl  Bernardo ,   mercante  fiorentino. 

Sua  frode  verso  gii  Albissi ,  a  264. 
Bernardetti  Francesco ,  A  264. 
Bernardi  Betta,  massaio  delia  Camora,  A  126. 
Bernardo  \Het»er\,  padrone 

Reali  di  Napoli ,  a  319. 
Bernardo ,  cancelliere  d'A 
Va  a  Venezia ,  o  9». 

>  di  Giovanni  di  ser  Mattoo ,  b  162. 
d'Uguccion* ,  c  «4. 
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,  b  337. 

delle  Serre.  -  Vod.  Serre  (delle) 


da  Casi.  -  Ved.  Casi  (da) 
Barretta  Antonio.  Oli  scrive  R,  A  447.  Ha  lettore 
di  credenza  dagli  oratori  fiorentini  in  Ferrara 
por  Carlo  e  Pandolfo  Maialasti,  b  17.  Tor- 
na, ed  è  pagato  dagli  oratori,  34.  Ricorda- 
to, 64. 

Bertoldi  Giovanni  di  Piero  di  Tegghia.  Parla 
nelle  Consulte,  c  175,  191.  Ricordato  ,  19?. 
Parla  nelle  Conaulte,  196,  197. 
Berti  Berto.  De' Dodici,  c  69. 
Berti  ter  Piero  di  sor  Simone.  Elatto  notaio 
de'  Dieci ,  c  207.  Sua  mercede ,  214.  No  taro 
dei  Signori  ,  350.  Sottoscrive  un"  Iatruxione 
a  R.  dai  Dieci ,  519.  Ambasciatore  ai 
•  Aldob 


d&  1  m    tibbl  ic&  ti  |  c  X&6  • 

boccano  quivi  con  Niccolò  da  Tolentino,  a  468. 
Bertinoro  {da)  Benedetto  d'Antonio ,  a  673. 
Berto  d'Antonio ,  cancelliere  de'  Note  di  Siena , 

O  669  ,  575. 

Bertolini  Bartolo.  -  Ved.  Bartolini  Bartolo. 
Bertucci  Pietro,  cartolaio  in  Firenze.  Compra 

un  codice  rubato  ,  b  287. 
Betti.  -  Ved.  Minerbetti. 
Beiti  Dino,  A  117. 
Betti  Gerino,  a  117. 
Betti  Giorgio,  a  131. 

Betti  Giovanni.  -  Ved.  Minerbetti  Giovanni. 
Betti  Piero  di  Cerino ,  commi. sano  per  0  Co- 
di Firenze  in  A  pacchio ,  a  117,  118. 


di  Dino,  cavallaro,  a  517;  c  436  ,  439. 
i  di  Cera  d'Areno ,  a  149. 
Biagio  di  Leone ,  a  211. 
Biagrassa,  oggi  Abbiategratto ,  u  188,  191. 
Bianchini  Giuseppe.  Sua  opera  citata,  A  299; 
B  485. 

Bianchina  da  Feltro  (  altrimenti  da  Gorsano } , 
condottiero ,  a  162  e  seg.  È  destinato  ad  ac- 
compagnare Gregorio  XII  per  il  territorio 
fiorentino ,  170  e  teg. ,  185.  Sna  lettera  agli 
oratori  fiorentini ,  187.  Lodato  dai  Dieci,  ma 
non  gli  roglion  dare  condotta,  506. 
anni ,  c  584. 
. ,  wuiprata  da  R.  in  Areno,  a  88. 
Bibbiena,  a  464;  c  521. 
(««) 

»,  c  376. 

i  di]  Antonio  di  Bertoiommeo,  a 
Bibbiena  {di)  Checca  o  Francesco  di  Venti 

ciò ,  A  464  ,  547.  Oli  acri  ve  R. ,  548.  È  man- 
dato da  R.  a  Padova  per  trattare  con  Qua- 
rantotto da  Rlpamontoio,  ■  71  e  seg.  Ricor- 
dato ,  89,  248,  249.  Riceve  aleute  paghe  per 
andare  a  Corrano ,  276,  278.  Va  con  R.  a 
Roma,  335. 


Bibbona ,  c  542. 

Bibliothcque  de  VÈcole  de*  Chartce,  b  429. 
BUM  Giovanni  di  Galgano,  c  559.  Deli 

di  Siena,  576. 
Bientina.  Vi  hanno  beni  gli  Albini ,  a  85 ,  390. 
Mentina  (da)  Antonio  di  Biagio,  chiamato  Roeeo, 

c  249. 

Bigassi  Pietro.  Pubblica  la  Vita  di  Bartolom- 

moo  Valori,  a  188. 
Bigiano,  a  438. 
Biliotti  Francesco ,  a  207 ,  292. 
Bilioni  Niccolò.  Parla  nelle  Conaulte,  c  184, 

185,  195. 

Biliotti  Paolo.  Parla  nelle  Consuite  sulla  pace 
con  Ladislao,  a  207  ;  e  circa  il  mandare  ora- 
tori al  Concilio  di  Costerna ,  292.  Ricordato , 
B  308. 


citata,  a  461;  e  5,  17,  318  ;  c  150. 

»,a  ao6. 

(Ser)  da  Calensano.  -  V« 
(da)  ter  Binda. 
Bini  Giovanni.  Parla  nelle  Conaulte,  o  200, 

203,  205. 
Biordo.  Sua  brigata ,  a  133. 
Biordo  (di)  Guglielma  di  Prato,  procuratore  di 
quel  Proposto  al  Concilio  di  Costanza,  a  299. 
Bitchèri  (Banco  de")  in  Roma ,  a  107. 
Bitdomini  Bettino,  c  387,  391. 
Bitdomini  Bitdomino,  detto  Bocchino.  1 
Collodi  da' Fiorentini,  c  284.  Tristo 
ivi.  Meato  da  R.  nelle  prigioni  di  1 
ter  Niccolò,  c  264. 
(,  a  307. 

Bitelli  o  BitegU  (Cento  di).  -  Ved. 

(di)  Federigo. 
Biseltii  (de)  Bufilo  ,  stipendiarlo  ,  a  28. 
bisticci  (da)  Vespasiano,  cartolaio.  Vita  del  Ca- 
pranica ,  citata ,  a  101  ;  del  Bruni ,  104  ;  del 
Pendolimi ,  119 ,  235.  Suo  sbaglio  ,  ivi.  Altro 
sbaglio ,  239.  Aneddoto  d'un  prete  pratose  al 
Concilio  di  Costanza,  299.  Aneddoto  di  papa 
Martino,  310.  Vita  d'Eugenio  IV,  citata;  443. 
di  Filippo  di  ser  Ugolino,  463;  di  Leonardo 
Aratino ,  ■  74  ,  188  ;  di  Filippo  di  ser  Ugo- 
lino ,  270  ;  di  Branda  CaatigUoni ,  341  ;  di  Nic- 
colò Albergati ,  546.  Questo  vite  dell'Alber- 
gati è  difettosa  di  notizie,  c  8.  Citata,  112. 
Sua  vita  d'Agnolo  Pandolflni ,  205  ;  di  Leo- 
d'Arezzo  ,  208. 
(di)  Francesca,  a  16 
(Az|  conte  Lobbo.  So  ne  vale  R.  mi 
contro  Lucca,  C  263  ,  264  ,  277. 
Bà  (Osteria  al)  in  Padova,  ■  56,  565;  in  Rovi- 

go ,  B  566. 
Boboli  ,da)  Antonio.  -  Ved.  Muovali. 
Boemia  (di]  Federigo  di  Giovanni ,  conea  labile 
al  servizio  del  Ouinigi,  o  251,  255,  837,  34  L 
È  rilasciato  da  R.  sotto  condizione,  371.  Ri- 
cordato ,  403 ,  494. 
Boemia  (Re  di).  È  elettore  dell'Impero.  B  610. 
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Boemia  [di}  Stefano,  corriera,*  570  ,  576  ,  580. 

Boiardi  Bartoiommto,  b  341. 

Boiardi  Gherardo.  Oli  scrive  R- ,  A  415.  È  in  Bo- 
logna, 417,  447  ,  451,  453.  Giudizio  eh*  DO 
fa  R,  451.  Ricordato.  B  341. 

Bolgarini  Conte  di  Dori ,  gonfaloniere  di  Siena, 
c  574. 

Bolgarini  Niccolò  di  Ceri.  De' Nove  di  Balia  la 
Siena ,  C  575. 

flol/rtindolla  condotto  di  Carlo  Malatosta,  a  «7-31. 

Bologna  Pre-sa  dal  Visconti ,  è  aiutato  da'  Fio- 
rentini, a  10,  11,  16,  17  «  seg.  È  della 
Chiosa,  17.  Si  leva  a  rumore,  e  torna  alla 
Chiesa,  22.  I  Fiorentini  »ono  accusati  di 
favorirne  la  liberta ,  sottraendola  alla  Chie- 
sa, 32-33.  È  eoelta  dal  Comune  di  Firenze 
por  trattarvi  la  pace  col  Visconti,  40.  VI 
passano  fili  oratori  fiorentini,  306  ,  307.  Rac- 
comandala da  Martino  V  a'  Fiorentini ,  321 
e  seg  Ricordato,  305.  Sua  Ioga  col  Comune 
di  Firenze  ;  gli  oratori  fiorentini  io  Roma  la 
erodono  conchiusa,  368  ,  373.  Vi  passano  gli 
oratori  fiorentini ,  396  È  resa  per  opera  dei 
Fiorentini  alla  Chiesa,  399 ,  404.  V  è  un' oste- 
ria del  Giglio  tenuta  da  un  Fiorentino, 
439.  Si  temo  a  Firenze  che  venga  in  mano 
dol  Visconti  per  tradimento ,  542.  Gli  usciti 
«i  rallegrano  dei  trattoti  segreti  che  tiene  il 
Visconti  por  ribellare  la  città  al  Legato,  568. 
Vi  giungono  gli  oratori  fiorentini  avviati  per 
Ferrara ,  b  13.  V  è  pericolo  che  cada  nelle 
mani  del  Visconti ,  17.  Crede  Martino  V  che 
la  Signoria  di  Firenze  l'abbia  confortato  • 
ribellarsi,  96  Inclusa  nella  pace  tra  Firenze 
e  il  Visconti ,  235.  Vogliono  1  Fiorentini,  per 
patto  della  pace ,  che  il  Visconti  non  se  ne 
impacci ,  414  e  seg.  Teme  il  Papa  che  gliela 
vogliano  ribellare,  527.  Ricordato,  c  16.  Nel 
trattato  di  pace  si  vuole  che  al  Visconti  resti 
vietato  d'  impacciarsene  ,  18.  Com' entri  nei 
patti  della  pace ,  72  .  74  <  erg.  Si  ribella  alla 
Chiesa,  100;  e  si  Legato,  405.  Vi  ha  mano 
il  Visconti ,  589.  Si  spera  di  riconciliarla  col 
Papa ,  591. 

Bologna  (di)  Antonio,  a  526. 

Bologna  (di)  Barone  di  measer  Bartolommeo , 
compagno  di  Rald accio  d'Ausiliari,  c  407,  413. 
Mandato  prigione  a  "Consoli  del  mare  in  Pisa, 
415.  Questi  ne  accusano  il  ricevimento  a  R., 
418.  Trattava  con  R.  mentre  era  in  Lucca  , 
433.  Ricordato ,  464. 

Bologna  (di)  Bartolommeo  di  Biagio,  C  387. 

Bologna  (di)  Giacomo.  Mandato  da  Secco  da 
Montognana  al  Visconti,  ritorna,  a  538. 

Bologna  (di)  Giovanni  di  Plotro ,  capo  di  lan- 
cia, A  561. 

Bologna  (di)  Iacopo.  Strappa  il  vessillo  del  Co- 
mune di  Firenze  in  Villabaatlica ,  0  254. 

Bologna  (di)  Lodovico  di  Giannotto ,  balestrie- 
re, a  558. 

Bologna  di)  Niccolò,  corriere.  ■  123,  128. 


Bologna  {di\  Sacello  de  Auro.  -  Ved.  Raeello  de 
Auro. 

Bologna  .di'  Riccio  di  Iacopo,  capo  di  lancia, 
a  586. 

Bologna  (di)  Stefano  di  Nerino,  detto  Conetta- 
Nto,  corriere,  b  195  ,  206  ,  207  ,  210  ,  231, 
245  ,  250  ,  294  ,  302  ,  305,  311. 

Bologna  (di)  maestro  Taddeo,  c  322. 

Bologna  (Cardinale  di).  -  Ved.  Corario  Anto- 
nio, Coscia  Baldassarre,  I totani  Jacopo. 

Bologna  (  Governatore  e  Legato  di).  -  Ved.  Al- 
terna nd  (d*)  Lodovico ,  Cariglio  da  Cuenca 
Alfonso ,  Condolmiero  Gabriele. 

Bologna  (Legato  di).  Favorisce  i  Pisani  contro 
i  Fiorentini ,  a  88.  Sua  lega  con  Firenze  e 
Siena,  159.  Manda  soldati  alla  Signoria ,  163. 
164.  Fa  un  dispetto  a  R.  e  ne  riceve  U  con- 
traccambio ,  c  131.  Oli  si  ribella  il  popo- 
lo, 405. 

Bologna  ,  Signoria  di  .  Non  è  visitato  dagli 
oratori  fiorentini  che  accompagnano  Marti- 
no V,  essendovi  la  pestilenza,  a  295. 

Bologna  i  Vescovo  di).  È  mandato  a  Firenze  dal 
Legato  per  la  lega,  a  368. 

Bolognini ,  famiglio  di  Ridolfo  dogli  Oddi ,  e  427, 
429 

Bolomero  Guglielmo,  segretario  del  Duca  di 
Savoia,  c  136. 

Bolsena ,  a  320  ,  380  ;  B  91.  Vi  è  la  moria ,  248. 
Ricordata,  316,  337,  528. 

Boltrinello,  uomo  d'arme,  B  310. 

Bomberg  {Vetcovo  di).  Sua  torre,  b  591. 

Bonaiuti  Giovanni,  notare  della  Signoria,  o  70. 

Bonciani  Carlo.  Raccomandato  alla  regina  Gio- 
vanna li  per  certi  suoi  assegnamenti ,  A  .319, 
Potestà  di  Montepulciano .  B  90 ,  93. 

319.  *** 

Bonciani  Guido,  a  «88;  a  149,  552. 

Bonciani  Niccola.  Parla  nelle  Consulto ,  c  198. 

Bonciani  Piero.  Ambasciatore  alla  regina  Gio- 
vanna ,  a  «82.  Per  fatti  di  lui,  va  a  Braccio 
ser  Lorenzo  Paoli ,  545.  Parla  nelle  Consul- 
te, B  149,  552  ;  c  196 ,  197,  199,  SOS,  «04.  En- 
tra Gonfaloniere ,  438.  A  lui  si  raccoman- 
da R.  per  ottenere  d'esser  richiamato  dal 
campo  di  Lucca,  469.  Vuole  R.  cho  senta  una 
lettera  da  lui  scritto  ai  Dieci ,  487.  Prometto 
che  1  Signori  daranno  licenza  a  R.  di  partire 
dal  campo,  se  i  Dieci  la  negano,  492.  Pro- 
pone con  altri  la  risposto  da  dare  al  cardi- 
nale Santo  Croce ,  514. 

Bonconti  Andrea  di  Piero.  OU  scrive  R,C  348 

Bonconti  Matteo  di  Bartolommeo,  c  348. 

Bonella,  ano  de'castolli  dol  Conto  di  Ohiagginolo. 
ai  rende  a' Fiorentini ,  a  500. 

Bangi  Salvatore ,  C  «10. 

Boni  Bartolommeo,  no  taro ,  c  580. 

Boni  Leonardo  di  Domenico,  conestobile.  Sua 
paghe ,  c  490. 


Digitized  by  Google 


I  DELLE  MATERIE 


721 


Bonifatio ,  nell'isola  di  Comica ,  a  ML  Lo  molo 
il  He  d'Aragona ,  b  «51. 

Bonifatio  IX.  papa  Suo  breve  al  Tesoriere  di 
Romagna ,  a  27.  Muore ,  46.  Bolla  con  la  ausile 
revoca  la  facoltà  che  arevano  le  terre  della 
Chteaa  di  chiamare  ufficiali  e  rettori  estra- 
nei ,  51.  Pregato  dal  Fiorentini  a  conferma- 
re a  Citta  di  Castello  un  privilegio  d'  Urba- 
no VI,  in'.o  a  non  permettere  che  nelle 
tem<  della  Chiesa  «organo  tirannolli ,  52.  Ri- 
coto  gli  oratori  di  Perugia  che  ranno  a  con- 
formare la  pace,  ivi.  Sua  bolla  a  favore 
de-  Castellani .  53.  Nunzio  da  lui  mandato  in 
Inghilterra,  188.  Sua  bolla,  «99.  Ricordato, 
8  337,  536 

Bonifatio,  capitano.  SI  mette  ai  aorrigldel  Vi- 
sconti ,  a  5*3. 

Boninsegni  Domenico.  Suo  Storie  di  Firenze, 
citato,  a  5.  ?35;  b  50. 

Boninsegni  Niccolò.  Parla  nelle  Contrite ,  c  203 

Bonori  Francesco.  Oratoro  a  Roma  per  Città  di 
Castello,  A  57. 

Bonsignori  Batista  di  Bartolommoo,  c  559. 
De'  Noto  di  Ralia  di  Siena  ,  575. 

Bordo ,  nipote  del  Vescovo  di  Perugia.  Fa  dan- 
no ai  Castellani ,  a  79. 

Borghcti  o  horgiesi  Agostino  di  Niccolò,  so- 
nato. Eletto  a  praticare  cogli  oratori  fioren- 
tini ,  c  548.  Della  Italia  di  Siena,  575. 

Borghetto ,  b  816,  528. 

Borghi  Matteo ,  a  440. 

Borghini  Domenico ,  A  132. 

Borghi  ni  Tommaso,  de' Priori ,  A  132. 

Borghini  Vincentio.  Suol  Discorsi, citati,  B  595. 

Borghino ,  famiglio  d'un  cavallaro  ,  a  108. 

Borgo  {dal)  Lionardo  ,  c  399. 

Borgo  a  Baggiano,  a  174.  Noo  v'è  castellano, 
o  116  Di  là  si  manda  pane  al  campo  contro 
Lucca,  c  246.  Non  ti  vuoto  che  piombo  esca 
di  quel  territorio  ,  247. 

Borgo  a  Baggiano  (di\  Landuccio  di  Domenico. 
Tratta  con  R.  del  prendere  Montecarlo,  c  279, 
283. 

Borgo  a  Baggiano  (di)  Lippo  di  Giovanetto  , 
C  235. 

Borgo  a  Motano.  I  Fiorentini  ti  dispongono  ad 
assalirlo ,  c  231 ,  240.  Ricordato ,  257. 

Borgo  a  San  Lortnso  {dal]  Bandino  di  Miniato, 
vetturale  ,  r.  341. 

Borgo  a  San  Lortnso  {dal)  Biagio,  uomo  d'ar- 
me, B  310. 

Borgo  San  Sepolcro.  La  Signorìa  non  vuole  che 
vi  passi  Gregorio  XII,  a  176.  Vi  si  accostano 
le  genti  del  Vincenti,  •  181.  Incluso  nella  pac 
tra  i  Fiorentini  e  il  Visconti,  235.  Vi  ai  rac- 
colgono le  brigato  del  Visconti ,  397,  404. 

Borgo  San  Sepolcro  di)  ter  Cola.  -  Ved.  Pie- 
ve San  Stefano  idi  ter  Cola. 

Borgo  San  Sepolcro  idi}  Luca  di  Ronzo ,  cor- 
riere di  Pandolfb  HalatosU,  a 474,  476,  4SI, 
484. 

m. 


Borgo  di  Val  di  Taro  (di)  Pietro  di  Luigi. 

c  252. 

Borgogna  (Buca  di  |  Manda  tre  oratori  a  Fi- 
reme  ,  a  20.  Vuoto  interporsi  tra  Firenze  e 
il  Visconti  ,  ivi.  Vieta  alle  navi  genovesi  di 
Borrire  i  Fiorentini  contro  Pisa,  90.  Ricor- 
dato ,  246.  Il  suo  ambasciatore  non  può 
avere  udienza  da  Martino  V  in  Frascati ,  B 
165. 

Borgognoni  Andrea.  È  preso  in  Bologna,  A  18. 

11  Corauno  di  Firunze  s'adopera  per  la  sua 

liberazione,  ivi.  Ricordato,  271. 
Borro,  a  582 

Borromei  Alessandro.  Presenta  R.  in  Venezia . 
B  61.  63,  593,  599;  C  18.  31.  40,  54,  83  . 
111.  129. 

Borromei  Antonio,  acolare  in  Padova. Presen- 
ta R.  b  63. 
Borroms»  Batista,  B  335. 

Borromei  Gìotxinni,  scolare  in  Padova.  Pre- 
senta R..  o  63. 
Borselli,  a  164;  C  520. 

Botali  FalMano.  Ruba  nel  territorio  dol  Si- 
gnore di  Cortona,  a  120. 

Botcoli  Francesco,  mercante  fiorentini),  o  de- 
positario del  Papa,  a  182. 

Bottichi  Bernardo.  De'  Dieci .  C  567. 

Boveglio.  Si  dà  ai  Fiorentini,  c  228.  Raccoman- 
dati quelli  uomini  a  R  .  2>2. 

Booerelli  Antonio.  Parla  nelle  Consulto ,  c  199. 
202  .  201. 

Bosso  di  Francesco .  senese  ,  c  559. 
Bracciano  (di)  Antonello  di  Bucciato .  capo  di 

lancia .  A  584. 
Bracciano  (di)  Iacopo  d  Aodreozzo ,  notoro,  c 

567. 

Braccio,  cancelliere  di  Oirolarao  d'Auguiari  co- 

neatablto .  C  496. 
Bracciolini  Goccio ,  a  67. 

Bracciolini  Iacopo.  Volgarizza  le  Storie  di  tuo 
padre.  I  138;  c  51. 

Bracciolini  Poggio,  a  fi".  Quando  cominciasse  a 
serrire  i  Papi,  tri'/  e  prima  il  Cardinale  di 
Bari ,  iri.  Sua  Orazione  pel  vescovo  7:i ba- 
rella ,  229.  Suo  anuddoto.  concernente  papa 
Martino  in  Firenzo,  310.  Sue  Storio,  citate  , 
516;  b  331.  Dice  a  R.  che  il  Visconti  prese 
Forlì  col  consenso  dol  Papa,  438;  e  tanto 
scrive  nelle  Storie,  ivi  SugmUrio  di  Marti- 
no V,  482.  Dà  alcuno  cose  in  segreto  a  R. 
ivi.  Sue  Storio  citate,  c  51. 

Brama  (cfa)  Giovanni,  c  583. 

Bramante  o  Brabante  ,  carallaro  ,  c  229 ,  230 . 
232  ,  235  ,  253  ,  257  ,  3». 

Brancaeci  Felice  ,  commissario  dei  Fiorentini  a 
Brescia.  Richiamato ,  c  30.  Quello  ebo  ri 
facesse  ,  51.  Mundato  a  Siena  dalla  Signoria 
di  ?  ironie .  57.  Parla  nelle  Consulte,  198, 
200  ,  509.  Mandato  commissario  in  campo  a 
Lucca,  513.  Oratore  a  Eugenio  IV,  531.  Dei 
Dieci ,  567.  Oratore  al  Papa ,  589. 
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Giuliano.  Pari,  nelle 


Braneaeci  Guasparre.  De'  Dodici ,  c  09. 
Brancacci  Michele  ,  c  57. 
/francarci  Serotino,  A  134. 
Braneaeci  Tommaso,  cardinale  ,  vescovo  iti  Tri- 
carioo.  Kletto  con  altri  a  praticare  per  Gio- 
vanni XXIII  con  gli  oratori  della  regina  Oio- 
vanna,  a  249.  È  nipote  di  quel  Pontetìre  ,364. 
Ricordato,  967.  Il  Papa  è  disposto  a  dargli  la 
Legazione  di  Bologna,  n  122,  Che  dica  agli 
oratori  fiorentini  rispetto  ai  Maialasti,  LA 
Le  sue  parole  fanno  inaraTiglin  ai  Dieci,  164. 
S' interno»*  psrchi-  i  Dieci  diano  la  i 
aCiarletto  da  Napoli,  19*.   E  deputato 
Martino  V  a  trattaro  con  gli  oratori 
tini  e  con  quelli  del  Visoontl ,  «10  Visitato 
da  R.  115.  Che  tratti  con  lui,  ivi.  K  d'alta 
•tatara,  816.  Espone  a  R.  ciò  che  han  detto 
gli  oratori  del  Visconti ,  £19  Ricordato,  252. 
Molto  propenso  ai  Fiorentini,  261.  È  impo- 
sto a  Neri  Capponi  di  visitarlo ,  267.  Ricor- 
dato, 272.  Eletto  de'due  Ordinali  che  debbon 
trattare  la  pace  tra  il  Visconti  o  i  Fioren- 
tini ,  342 ,  343.  Visitato  dagli  oratori  fioren- 
tini ,  gli  conforta  alla  pace,  344.  Ricordato, 
349.  Mostra  gran  favore  pei  Fiorentini.  352. 
Conferisce  segretamente  con  uno  dogli  ora- 
tori fiorentini,  371.  Ricordato,  376.  Fa  »  t- 
pere  agli  oratori  fiorentini. che  il  Papa  trat- 
terebbe volentieri  la  paco  tra  il  Visconti  o 
Firenze.  400;  e  lo  dico  di  Commissione  del 
Papa,  401.  Ricordato,  408  ,  409.  E  presento 
a  un  colloquio  degli  oratori  col  Papa,  428. 
E  fatto  commissario  sulle  rappresaglie  degli 
Spini ,  429.  No  tratta  co^li  oratori  fiorentini, 
tri.  Ricordato,  468,  471  Richiamato  in  Ro- 
ma dal  Papa  per  intervenire  al  trattato,  480. 
Conforta  gli  oratori  fiorentini  alla  paco  col 
Visconti ,  522.  Ha  «trotto  colloquio  col  Papa, 
623  Corca  di  parlare  con  gli  oratori  di  Ve- 
nezia ,  ivi.  Che  dicesse  in  segreto  agli  ora- 
tori venorinni ,  525.  Conforta  il  Papa  a  « 


noli™  lega,  ivi 


.  Loro  genealogia, 
A  25«  Innestati  alla  casa  Ducalo  di 
feltro,  ivi.  Ricordati,  c  406. 

gnoria  a  Martino  V.  *  300. 
Xfrancalroni  Bartolommeo ,  n  155. 
Brancaltoni  Ermanno,  vescovo  a"  Imola,  lu 
Lucca,  a  161.  Nelle  sue  mani  ai  vogliono 
consognare  gli  ostaggi  dati  dal  Cornano  di 
F  ire  me  a  richiotta  di  Gregorio  XII,  167  e  $eg. 
Brancaleoni  Galeotto.  Raccomandato  dalla  Si- 
gnoria di  Firenze  a  Martino  V,  a  300. 
Brancaleoni  Lamberto.  Un  tao  figliuolo  é  preso 
In  Cortona ,  A  256.  Raccomandato  dai  Fioren- 
tini alla  regina  Giovanna,  ivi. 

Pirrfrancesco ,  A  152.  Nella  suo 
si  consegnano  gli  ortaggi  del  I 


di  Firenze  a  richiesta  di  Gregorio  XII ,  167 
e  seg.  Ricordato,  25V56. 
Branda  (di)  Niccolò.  Un  suo  ambasciatore  viene 

a  Firenze  a  offrire  gente  d'armo ,  u  571. 
Branco  (altrove  Manco)  Giovanni,  famiglio  del 
Visconti.  Incontrato  dagli  oratori  fiorentini 
In  Villach ,  a  572  ,  574. 
Brancolo  (San  Giorgio  di).  Gli  nomini  di  quel 
piviere  hanno  un  sai voco adotto  da  R  ,  c  257. 
Brandate  (Conte  di)  Filippino  di  Cane.  Incluso 

nella  paco  tra  Firenze  e  II  Visconti,  a  237. 
Brand. burgo  (Marcuse  di)  Federigo.  È  elat- 
.  a  «10. 


m  —  

da  Napoli  al  Duca 
di  Milano,  a  455. 
Brcmindo  Amerigo.  Oratore  del  re  di  Francia 

a  Firenze ,  a  63. 
Brenta ,  a  65. 

Brescia.  Gli  oratori  fiorentini  vi  seguitano  Mar- 
tino V,  a  295.  Ricordata.  307.  Non  vi  e  amato 
il  Visconti ,  590.  Inclusa  nella  paco  tra  i 
Fiorentini  a  il  Visconti ,  a  237.  È  tolta  dalla 
genti  della  Lega  al  Visconti,  581,  Gli  rima- 
ne però  la  cittadella,  583  ,  506  ,  604.  Si 
vuoto  che  il  Visconti  la  rilasci  ai  Veneaia- 
ni ,  c  8  ;  ma  1  Fiorentini  le  preferiscono 
Oenova,  26.  Vi  sta  al  campo  un  commissa- 
rio por  il  Comune  di  Firenze,  30.  Quel  ca- 
stello si  rondo  a  patti  ai  soldati  della  lega , 
36  ,  38.  S'accorda  il  Visconti  a  rilasciarlo 
con  certi  riservi ,  49.  Si  sente  a  Firenze  con 
lUcaatellosidiaapatti,  56;  e 


Brescia,  (di)  Anton  a ■.  di  Donino,  fante  del 

Ouinlgi.  Fatto  prigione  dai  Fiorentini ,  0  449. 
Brescia  (di)  Bresciano  di  Oiovanni,  capo  di 

lancia,  a  584. 
Brescia  (di)  Oiovanni  di  Oiovanni,  capo  di 

lancia,  a  586. 
Brcttinoro.  -  Ved.  Bertinoro. 
Briga  (Duca  di)  Lodovico ,  a  576. 
Brigante ,  uom  d'armo  dal  Fornaino.  I 

R.  par  disubbidienza,  o  499. 
Brigida  (Monastero  di  Santa).  -  Vod. 


-Vad.  Brandieio  (da) 


BrSach,  h  590. 
Brindisi  (da) 
Benedetto. 

Itritighello ,  conestabila.  Al  soldo  dei  Fiorentini, 
c  302.  Va  al  campo,  S05 ,  4X3.  Sua  paghe,  434. 
Levato  al  campo  di  R  por  ordine  d'Alamanno 
Salviati,  439 ,  442,  445.  Sua  paghe,  490. 

Brogliole  o  Brotid  da  Iridino,  signore  d'Assisi  , 
a  8.  È  condotto  dal  Comune  di  Firenze ,  tri. 
Muoro  di  pestilenza  noi  1400,  a  il  Comune  lo 
fa  seppellire  in  Sante  Reparate,  ivi. 
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Brolcherd  (da)  Giovanni,  fami! laro  dol  Propo- 
sto di  Cinque  Chiese,  c  576. 

Brolia  da  Tridino.  -  Voti.  Brogliale  da  Tritino. 

Bronfortt  (di)  Federigo ^  conte  di  Biselli.  Ot- 
tiene in  vendlt*  Palo  dal  re  Ladislao ,  a  859. 
Ricordato ,  264. 

ri  al  campo  contro  Lucca,  c  365  ,  306. 

Brunelleschi  Aldtrotto  ,  A  207. 

Brunelleschi  Bernardo.  Scrive  a  R.,  b  514. 

Brunelleschi  Filippo.  -  Ved.  Filippo  di  ttr 
Brunellesco. 

Brunrlleschi  Gabriello.  Viene  a  Firenze  per 
Ladislao  a  trattar  di  pace,  a  207  •  seg. 
Torna  a  Firenze  con  due  oratori  del  Re . 
211.  Ha  pieno  mandato ,  iei  Tratta  la  pace. 
23.)  «  seg.  Matte  fuori  nuore  pretensioni  del 
Re,  239.  Torna  a  Firenze  per  trattar  la  paco. 
£43.  Riferisce  a'  Fiorentini  di  certi  Capitoli 
fra  Ladislao  e  il  Marchese  d'Este,  262;  e 
promette  di  consegnarne  l'originale,  ivi. 
Ricordato.  277.  Ha  commissioni  dalla  Signorìa 
di  Firenze  presso  la  regina  Giovanna,  282. 
Oli  scrive  EU,  287.  Seguita  a  trattare  in  Na- 
poli perche  la  Signoria  pofua  avere  I  Capi- 
toli segreti  fra  Ladislao  e  Niccolò  d'  E«te  , 
290. 

Bruni  Leonardo  d'Arezzo.  In  corte  di  Roma,  a 
104.  Sue  Epistole,  citate,  ivi,  19.Y  É  pregato 
da  frate  Giovanni  Dominici  di  sollecitare  le 
bolle  per  il  nuovo  convento  di  Fiesole ,  tri. 
Succede  a  ser  Pietro  di  ser  Mino  iioll'ullìeio 
di  Cancelliere  della  Signoria,  220.  Ricordato . 
224.  Narra  l'aneddoto  d'un  prete  pratese  al 
Concilio  di  Costanza,  299  Loda  la  letteratura 
di  Carlo  Malatesta,  49>.  Ricordato,  n  188. 
Istruzione  data  dalla  Signoria  a  lui  oratore  a 
Martino  V,  486.  Mandato  oratore  a  Roma,  c 
3;  nulla  conclude,  4;  e  torna  a  Firenze,  7. 
Relazione  delle  cose  trattate  senza  conclu- 
sione?, 8.  Cancelliere  della  Signoria,  scrive 
un  opuscolo  sulla  guerra  di  Lucca,  207.  Sue 
lettere  eloquenti,  512.  Sottoscrive  un'Istru- 
zione data  dai  Signori  a  R..  518.  Sua  lettera 
agli  oratori  fiorentini  In  Siena  ,  539.  Sotto- 
scrive un'  Istruzione  della  Signorìa,  542.  Let- 
tera degli  oratori  fiorentini  io  Siena  a  lui , 
549.  Ricordato,  560. 

Bruscoli .  b  65. 

Bruscoli  (di)  Benvenuto ,  c  370. 

Bu  o  Bue  Rinieri,  a  261,  264  ,  289.  Vorrebbe 
che  R.  albergasse  da  lui  in  Pisa,  c  339.  Oli 
scrìve  R.,  348.  La  sua  moglie  racconcia  i 
panni  a  R.  che  viene  dal  campo  in  mal'  ar- 
nese ,  351.  Oli  scrive  R.,  357.  Scrìve  a  R., 
371,  374  ,  376.  Oli  scrive  R.  egli  manda 
panni  da  Imbiancare,  382.  Scrìve  a  R.,  391. 
Oli  scrìve  R..  393.  Un  suo  figliuolo  scrive  a 
R,,  399.  Oli  scrìve  R ,  421 ,  427.  Scrive  a 
R-,  454.  Oli  scrìve  R.,  498. 

Buba  (di)  Giorgio,  c  584. 


Buon  (di)  Servasio ,  e  584. 

Bubbano,  castello  d'Imola.  S'accorda  col  Vi- 
sconti ,  b  31. 

Boccacci  Paris  da  Metdola.  È  mandato  da  R.  ai 
Dieci  a  informarli  del  fatti  di  Omagginolo, 
A  541. 

Bucriquaut.  -  Ved.  Bude  al  do. 

Bueelli  Francesco,  vicario  a  Firenzuola.  Sna 
lettera  agli  oratori  fiorentini  in  Ferrara , 
•  32.  Parìa  nelle  Consulte ,  c  174,  195  ,  199, 

202  ,  204. 

Buchili  Giovanni ,  Gonfaloniere  di  giustizia,  a 
301.  Oli  scrìve  R  ,  307.  Ricordato,  b  32. 

Bueelli  Matteo ,  Proposto  di  Volterra,  Racco- 
mandato dalla  Signorìa  a  Martino  V,  a  301. 

Bucicaldo  (Giovanni  Lemengre  dotto),  luogo- 
tenente del  Re  di  Francia  in  Oenova  ,  a  35. 
Va  a  lui  un  oratore  del  Comune  di  Firenze, 
ivi.  Favorisce  i  Fiorentini  contro  Pisa,  87. 
Suoi  Capitoli  co'  sindaci  del  Comune  di  Fi- 
renze come  luogotenente  dol  Re  di  Francia 

di  Francia,  196. 
Bucine  ,  A  380  ;  I  90. 

lluda.  Vuoto  V  Imperatore  che  vi  si  tratti  la 
pace  col  Venoziani ,  b  575. 

Buda  Nova.  Vi  alloggiano  gli  oratori  fiorentini 
presso  Nofri  di  Bardo  di  Firenze ,  •  580. 

Buda  Vecchia,  B  580. 

Buda  (di)  Pietro ,  stipendiarlo ,  a  30. 

Buffone  (Antonio  detto  ti). -Ved.  Antonio  di 
Matteo  di  Meglio. 

Buggiano  (Borgo  a).  -  Ved.  Borgo  a  Ituggiono. 

Buggiano  (Potestd  di).  Scrive  a  R.,  c  309. 

Bugio  Piero  da  Castelbolognese.  Ruba  un  ca- 
vallo che  si  menava  a  R.  per  restituirglielo, 
A  456.  Ricordato ,  582. 

Bugliaffb  (del)  Crislofano,  orato.  De' Priori  > 
A  34. 

Bugliolo,  a  198. 

Bulger  Giorgio,  C  584. 

Buonaeeorti  Buonaccorso ,  oratore  al  Duca  di 

Milano ,  A  348  ,  386 ,  393. 
Buonaecorsi  Stefano  di  Giovanni.  Parla  nelle 

Consulte  ,  b  146. 
Buonarroti  Simone.  De'  Priori ,  c  69. 
Huonareri  Antonio.  De'  Priori  ,  c  350. 
Buonconxxnto ,  H  246 ,  316 ,  335 ,  529. 
Buondebnonti .  c  368. 

Buondebnonti  Simone.  Oli  scrive  R.,  c  41.  E  In 
Roma ,  b  287.  Scrive  a  Neri  Capponi ,  289. 
Ricordato,  293,  298,  303. 

Buoni  Domenico  da  Camaiore ,  c  379. 

Buono  (del)  Ceri ,  a  299. 

Buono  (del)  Stefano  di  Geri,  da  Prato ,  vescovo 
di  Volterra.  Raccomandato  dagli  oratori  fio- 
rentini a  Martino  V,  A  299.  Notizie  di  lui , 
fri.  Scrive  di  propria  mano  la  promissioni) 
fatta  dai  Cardinali  nel  conclave  del  novem- 
bre 1406,  ivi. 

Buontempo ,  perugino ,  a  391 ,  392. 
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buontempo  (di)  Giovannello  ,  perugino.  Presta 
Ita  cavallo  a  R.,  a  391 ,  3S>4 ,  3*  È  in  Ve- 
neii».  409.  Gli  scrive  Riualdo,  ivi.  K  rega- 
lato da  R.  in  Venezia,  b  63.  Oli  scriva  R. , 

168. 

Buonlcrso  Otto.  E  comprato  dai  Fiorentini  par- 
elio non  dia  favore  a  Pisa,  a  90. 

Buoroli  o  Boòoli  (da)  Antonio,  cancelliere  do- 
gi' IugUjU*i  al  soldo  de'  Fiorentini ,  c  380. 
Ricordato,  343.  Conduca  un  prigioniero  ai 
Consoli  di  mure,  421. 

Buovoli  (da)  Ckecco.  Scrive  a  R.,  c  493. 

Iluttrigone ,  cancolliere  del  Fortiaiuo,  C  4M, 
462  .  466 ,  460 ,  410. 

Busagherini  Salvador* ,  coneatabilo.  Sue  pa- 
ghe, c  490. 

BmicheUi  Nanni  di  Checco,  c  559.  Della  Dalia 
di  Siena,  515. 


0 

Ca'de'Bianchi,  n  601. 

Cattalo  da  Levante,  c  19. 

Caccini  Giovanni.  De'  dieci  cittadini  eletti  a 
trattare  coll'oratore  del  re  Ladiauto,  a  243. 

Cadiddio  presso  Modona.  Vi  sono  le  genti  del 
Visconti ,  A  409. 

Codini  Iaeoj.o  ,  carrarese.  Fa  «orvigio  ai  Com- 
missari in  campo  contro  Lucca,  c  240. 

Coffa.  Semi  che  vengono  da  quelle  parti  al  Car- 
dinale di  San  Marco,  u  203. 

Cagli  (di)  Antonio,  modico,  li  nel  campo  di  Luc- 
ca, C  296. 

Cagli  (di)  Mastino ,  A  79. 

Cagli  (di)  Solfo  di  Mastino.  Fa  danno  ai  Ca- 
stellani ,  a  19. 

Cagliari.  Viene  di  là  una  nave  di  Catalani  ca- 
rica di  mercanzio ,  n  108. 

Caglinoli  Benedetto.  Per  rappresaglia  fa  pren- 
dere Un  pistoiese,  A  180. 

Calabria  (di)  Filippo  di  Ouarnleri.  Viene  a  par- 
laro  agli  oratori  fiorentini  per  la  condotta 
d'  Ulivieri  Franconi ,  b  95. 

Calabria  (Duca  di).  -  Ved.  Aragona  (di)  Alfonso. 

Calandri  Piero,  c  391. 

Calavorno  (Ponte  a),  c  851. 

Cairi ,  c  496. 

Calci  (di)  Francesco,  lavoratore  di  lana,  c  377. 

Caldora  o  Caldaia  lacopuccio.  Elitra  in  Napoli 
colle  sue  genti,  a  MS,  545.  Ricordato,  B  110. 
Verrebbe  a' servigi  dei  Fiorentini,  161.  Ri- 
cordato, 110, 172, 181,  184,  181».  Richieste  dal 
Visconti  alla  Regina  di  Napoli,  213.  Cerca  di 
vanirò  al  «oldo  dei  Fiorentini  o  dei  Venezia- 
ni ,  271.  Ricordato,  313.  È  aspettato  a  Roma, 
354.  E  a  Roma,  361.  Si  tratta  della  sua  con- 
dotta  a  Firenze,  ivi.  Tratta  col  Pana,  363;  e 
questi  gli  vieta  di  prender  soldo  ila!  Fiorenti- 
ni, 310,  383.  Ricordate,  407.  lì  richieste  da 
Giovanni  Gallina,  ma  con  poco  trutte,  410. 


Presta  duemila  cavalli  al  Visconti,  457.  Con- 
dotto dai  Veneriani,  c  23.  Ricordato,  25. 
Si  tratta  di  condurre  il  suo  figliuolo  per  la 
Lega ,  35  ;  ò  condotto ,  37. 

Cateti. -ano  (di)  ter  Itindo  di  sor  Nigt,  notaro 
della  Signoria,  a  341. 

Caltnsano  (di)  Coppo.  Ucciso  a  Collodi  per 
uimicizia ,  c  383.  I  suoi  parenti  si  dolgono 
che  mi  dia  favore  a  chi  l'ammazzò ,  405. 

Cales  (de)  Giovanni,  stipendiano ,  a  30. 

Cai  fimo  (Ser)  di  Meuecuzzo  da  Porugla  ,  nota- 
ro ,  a  137,  140,  141. 

Galvani  Calcano  da  llibbiena,  a  464. 

Galvani  Francesco  da  Bibbiena  .  a  464. 

Calvello  (di)  Antonello  di  Niccolò,  capo  di  lan- 
cia, a  583. 

Calcetto  (di)  Guido  di  Niccolò ,  capo  di  lancia, 
A  583 ,  537. 

Calvello  (di)  Niccolò  di  Iacopo ,  Mtdato ,  a  583. 

Cairi,  luogo  presso  Napoli,  a  28». 

Colt-M  (da)  conte  Francesco.  Lascia  erede  il 
Comune  di  Firenze,  a  23-24. 

Cantatore.  Vi  è  la  moria,  c  381.  «  tratta  di 
prenderlo,  389  ,  439. 

Camaiore  (di)  Bartolommeo  di  Olovanni ,  bom- 
bardiere, c  449. 

Camaiòrr  (di)  Bianco  di  Michele,  C  497. 

Camaiore  (di)  Paolo  di  Giovanni ,  c  497. 

Camaiore  (di)  Piero  di  Piero ,  0  425. 

Camarlingo  del  Papa.  -  Ved.  Tesoriere  del 
Papa. 

Camh*riaeo  (di)  Vgonardo  tTEmellina,  c  147. 
Cambi  Giovanni.  Sua  Cronaca,  citata,  a  18;  c 
161. 

Cambini  Bartolomeo,  linaiuolo.  8  439  ,  444.  È 
de'  Dodici ,  c  69. 

Camtiinì  Comi-ino.  È  de'  Priori ,  c  69. 

Cambio  (Arte  del)  di  Perugia.  Eleggo  un  sinda- 
co, a  137.  Nomi  di  vari  scritti  all'Arte,  138. 
Promissione  fatta  dal  suo  sindaco  a  R. ,  139 
e  seg. 

Cambio  (Consoli  del)  di  Perugia ,  a  130 , 133 , 137. 

Camera  del  Comune  di  Firense,  A  126.  Libro 
chiamato  della  Stella,  iv i.  Provveditori,  127. 
12* ,  129.  Vende  a  suo  vantaggio  l  doni  ri- 
cevuti dagli  oratori ,  288. 

Camerieri .  Pifferi  e  Trombetti  della  Corte  di 
Napoli.  Gli  oratori  danno  loro  la  mancia , 
a  106. 

Camerino,  A  287. 

Com*ri»io  (Signori  di    -  Ved.  Varano. 
Camerino  (di)  Giovanni.  K  contro  i  Fiorentini, 

c  19,  23,  m. 
Camerino  (di)  Iacopo  di  Venanzio,  pai  velario, 

A  559. 

Camerino  (di)  Lione,  famiglio  di  Giovanni  da 

Varano ,  n  115. 
Camerino  (di)  Piero.  Oli  e  offerta  condotta  dal 

Visconti  |  b  309. 
Camerino  idi)  Ridolfo ,  A  *46. 


Digitized  by  Google 


E  DELLE  MATERIE 


725 


Camerino  (di)  Ugolino ,  domenicano.  Notizie  di 
lui,  A  102.  Tratta  por  il  Voacovo  di  Fio- 
sole,  104,  1C5. 

Corninole.  È  In  intero  del  VUconti ,  b  164. 

Compagna  (di,  Lu.gi.  Oli  scrive  R. ,  A  576. 

Compagnone/,  a  J20. 

Carnicina  ,  nel  litorale  di  Plombiuo,  A  861. 

Campana  (Albergo  della),  B  528  ,  564  ,  601.  In 
Ferrara,  u  599;  tì  è  per  ruta  un  fiorentino 
600.  In  Bologna,  c  131. 

Campana  (Albergatore  della)  In  Lucca.  Vitu- 
perato nella  sua  donna  ila  un  ser  Cola,c  193 

Campanaro,  corriere ,  A  108. 

Campimeli one ,  corriere,  a  325,  380. 

Campano  Giovanni  Antonio.  Sua  Vita  'li  Brac- 
cio, citata,  a  311. 

Compi  Sua  opera  storica  nulla  Lunigiana,  ma- 
noacritta,  citata.  A  94. 

Campi  (PoUntd  di).  -  Ved.  Cavalcanti  Poltrone 

Campi  (di)  Andrea ,  c  425. 

Campiglio  (Capitano  di).  Scrivo  ai  Signori  la 
morte  del  Signor  di  Piombino ,  c  119.  Ricor- 
dato ,  542. 

Campinolo  (di)  Gioranni,  prigione  di  R. ,  C 

m. 

Campo  (di)  Domenico  di  Berto  ,  o  497. 

Campofregoto  (Signori  di).  Mandano  sagre  ta- 
monto  agli  oratori  fiorentini  in  Ferrara,  a 
37.  Si  dolgono  dulia  paco  trattata  tra  Firenze 
•  U  Visconti,  ivi;  o  cho  la  Signoria  non 
Tolle  raesser  !  lattisi»  a'  «uoi  servigi ,  ivi. 
Nel  trattato  di  paco  tra  Firenzee  il  Visconti, 
o  17,  2H.  Ricordati,  72.  7.'. ,  127.  Ad  alcuni 
di  loro  è  dato  salvacondotto  dai  Fiorentini 
pel  campo  contro  Lucca.  308.  Inclusi  nel 
trattato  di  paco  tra  il  Visconti  e  la  Lega, 
541 ,  54:». 

Campofregoto  Abramo,  genovese,  b  380  ,  381. 

Catnpnf rrgoso  Hartolommco.  È  in  Castolbolo- 
gneso ,  a  403;  dov'è  visitato  dall'oratore  fio- 
rentino ,  ivi.  Si  compone  con  Antonio  Beo- 
ti voglio,  405.  Ricordato.  416  Tiene  la  rocca 
di  Cnsteluologneso ,  443.  La  rendo  al  Legato 
di  Bologna  ,  ivi ,  454  ,  455.  K  lasciato  liboro. 
ivi.  Rimotm  a  R.  un  cavallo  ebo  gli  or»  stato 
rubato,  456. 

Campofregoto  Bottata.  Padrouo  sopra  una  ga- 
lera del  Papa,  A  261.  Ricordato,  378;  fi  37. 
È  agli  stipundi  del  Comune  di  Firenzi.* .  163. 
Sta  per  entrare  In  Oonovn .  377.  Da  nuova 
della  rotta  avuta  dal  Piccinino  in  Pozzereri, 
c  224.  Tenta  di  ontraro  in  Lucca  in  aiuto 
del  Gtrinigi,  417.  I  Dieci  ordinano  che  sia 
prono,  ivi.  Ricordato,  421.  Ha  una  figliuola 
di  Paolo  Ouinlgi.  501. 

rampnfregoso  Caterina ,  a  416.  È  in  Castel- 
bolognese  ,  422. 

Campofregoto  Giovanni.  K  agli  stipendi  del 
Comune  di  Firenze ,  n  163. 

Campofregoto  Spinetta.  È  visitato  in  Faenza 
dall'oratore  florontlno,  a  402. 


Campofregoto  Tommaso  ,  doge  di  Genova.  La  Si- 
gnoria di  Firenze  gli  manda  oratori ,  a  302. 
Trattative  d'accordo  col  Visconti .  305.  DA 
Genova  al  Visconti,  336.  a>4.  Manda  un 
auo  familiare  a  parlare  agli  oratori  fioren- 
tini in  Napoli,  339.  Sna  lettera  credenziale 
a'  detti  oratori ,  340.  S'accorda  col  Visconti . 
363.  Gli  restano  alcune  terre,  ivi.  Ricorda- 
to .  378.  Gli  è  mandato  un  oratore  dai  Fio- 
rentini ,  400.  S' impaccia  do'  (atti  di  Castelbo- 
lognose,  405.  Va  a  lui  Alamanno  Salviati. 
ivi.  Ricontato ,  b  37.  Privato  dolla  Signoria 
dal  Visconti ,  52.  Incluso  col  fratelli  nella 
pace  tra  Firenze  e  il  Visconti .  «36.  Ricor- 
dato. 330,  538,  569.  Aiutato  da'  Fiorenti- 
ni ,  c  19.  Manda  un  suo  ambasciatore  ai 

oratori  fiorentini.  99.q Vogliono  l  Dieci  cho 
se  gli  mostri  benevolenza,  109.  Lotterò  della 
Signoria  a  lui,  180.  Scrive  a  R  ,  341.  Ricor- 
dato. 391. 

Camponixrhi  (de")  Antonuceio,  dotto  dall' Aqui- 
la,  de' Conti  di  Montorio.  Aspettato  a  Gal- 
licano, b  114.  K  io  pratiche  col  Papa.  122. 
81  tratta  della  sua  condotta  coi  Fiorentini , 
124,  126.  Ha  udienza  da  Martino  V,  189.  Si 
prepara  a  far  guerra  a  Pietro  Giampaolo 
Orsini ,  220.  Assoldato  dagli  usciti  dì  Peru- 
gia, 372.  Gli  è  inibito  dal  Papa  di  fare  Cosa 
contro  Perugia,  373.  Accampa  presso  As- 
sisi .  379.  Protesta  al  Legato  di  Perugia  di 
non  lare  cosa  contro  lo  stato  del  Papa.  381. 
Va  a  servire  il  Visconti .  458. 

Compara  (Rotila  alle).  -  Vod.  Gerolamini. 

Comportano  (di)  Nencio  di  Meo,  balestriere,  a 

Comportale  (di)  Alfino,  ambasciatore  del  Papa  , 

a  426.  Parla  con  R.  428. 
Cam/poreggiano.  Quegli  uomini  si  dolgono  di 

essor  maltrattati  dai  fanti  dei  Fiorentini ,  C 

273  ,  274.  Brigato  dei  Fiorentini  che  Ti  hanno 

stanza,  490. 

Camporeggiano  (di)  Domenico  di  Piero,  o  271. 
Camultio ,  B  381. 

Cananei  Antonio.  Gli  scrive  R.,  a  294.  Ricorda- 
to ,  c  453. 

Canard  Corto  ,  legnaiuolo.  È  de'  Priori ,  A  34. 

Canacci  Iacopo.  E  de'  Priori  ,  C  69. 

Canacci  Papino,  c  288  ,  289,  290  ,292,  306.  Soa 

Commissari  del  campo  di  Lucca  ai  Consoli 
di  mare  in  Pisa,  371.  Ricordato  ,  977.  Chie- 
da Firenze  munizioni  pel  campo ,  385.  Ado- 
perato da  R-  nel  racconciare  ponti  oc  ,  420. 
Ricordato,  426  Lasciato  da  R.  in  Pontetet- 
to  ,  433.  Robe  cho  ha  in  consegna ,  435.  Ri- 
cordato ,  440.  Sue  paghe ,  490. 
Canard  Piero ,  A  34.  Parla  nelle  Consulte ,  e 
510. 

Canal  Iacopo ,  b  540. 
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Canal  Vito,  B  550. 
Canapina,  n  91. 

colori  rettorie!  dispiacciono  »  Innocenzo  VII, 
a  89. 

Cancellieri  (Parte  de")  ai  Pistoia.  É  devota  « 
Neri  Capponi,  c  339.  Che  ne  perni  R.,  ivi. 

Candela ,  terra  tenuta  in  fendo  da  Benedetto 
Acctaiuoli ,  a  2.7.'. 

Candia  (Arcivescovo  di').  -  Ved.  Donato  Pietro. 

Candia  (di)  Giovanni ,  corriere .  a  387  ;  B  143 , 
147,  154. 

Candia  (di)  Gregorio ,  corriere  ,  b  107  ;  c  472 , 
475 ,  477. 

Candia  (di)  Piero ,  corriere ,  b  174, 175. 

Cane  Luigi.  Condotto  dal  Ouinigi ,  e  persuaso 
dal  Marchesa  d' E  sto  a  ranu  aliare  la  con- 
dotta, c  285.  Viano  In  Toacana  in  aiuto  del 
Guinigi,  480.  Le  une  genti  aono  in 


Canestrini  Giuseppe.  Suo  Discorso  sulle  rela- 
tion! di  Pirenie  coli"  Ungheria,  citato,  b 
469,  554;  C  551  ,  570. 

Canigiani  (Banco  de'),  A  246  ,  381. 

Canigiani  Gherardo,  capitano  di  Pistoia.  Sua 
lettera  a  H. ,  a  184.  K  mandato  con  altri  a 
far  compagnia  a  Martino  V  lino  a'cunflnl  di 
Siena .  310. 

Canigiani  Luigi.  Commissario  in  Casentino,  a  3. 
Cannaio  (da)  Guasparre  dì  Giovanni.  Al  aoldo 

de'  Fiorentini ,  c  298. 
Connetto^  (  Torre  da),  nel  Bolognese.  Si  propone 
di  guardarla  per  togliere  il  passo  alle  bri- 
gato dui  Visconti ,  b  43. 
Canncdolo  (da)  Batista,  a  30,  31.  Al  serrigio 

del  Uuinigi.  C  433. 
Canneto  nel  Volterrano,  c  542. 
Canora  (flaant  di),  a  56. 
Canterini  Antonio,  pellicciaio,  c  377. 
Canterini  Iacopo,  pellicciaio  ,  c  377. 
Cantiano  (da)  Cantiano.  Numero  di  sue  paghe 
•  lance ,  c  352.  Ricordato .  397.  Sue  paghe 
e  lance ,  434.  Ha  compiuto  la  ferma ,  456. 
Ricordato ,  466.  Sue  lance  e  paghe ,  478. 
Prometto  a'  Dieci  per  Baldaccio  d'Anghiari , 
488.  Sue  lance  e  paghe.  490. 
Cantiano  (da)  Lodovico ,  cancelliere  di  Berar- 

dino  della  Carda ,  C  581. 
Confo  (dot)  Agnolo ,  a  245. 

>  (dal)  Antonio,  A  245.  247. 
(da)  àiatteo,  c  584. 
(di)  Antonio  di  Giovanni ,  c  245. 
(di)  Doménica  di  Michele,  c  245. 
di  Camplglia  sotto  Radicofani,  b  90, 
316,  528. 
CapanmaU.  Vi  accampa  una 

del  Fiorentini,  c  372. 
Capannole  in  Valdambra,  c  543. 
Capanno!?  (di)  ter  Antonio  di  Giusto.  Sta  con 
R.  mentre  è  oratore  a  Venezia,  a  393.  È  man- 
dato dal  ano  principale  agli  oratori  Savoini 


a  Mestre,  ivi.  Notaro  de'Commissari 
tini  al  campo .  4 
Non 

i.  b  150 
di  Napoli, 
la  oomanderia  di  Sant'Antonio  di 
Napoli,  a  300 
Capitanata,  a  352. 

Capitani  di  Parte  Guelfa.  -  Ved.  Parte  Guelfa. 

Capitani  dell' Vniversitd  de'  Guelfi.  -  Ved.  Guelfi 
(Università  de'). 

Capitani  (de')  Cristoforo,  c  148. 

Capitoli  del  Comune  di  Firenze ,  Inventario  e 
Regesto,  citato,  a  24.  148,  184  .  298;  h  177, 
2ti0  .  276;  C  566. 

Capitoli  tra  il  Comune  di  Firenze  e  Carlo  Ma- 
lavita, concernenti  alla  sua  condotto,  ri- 
cordati, a  25.  Uno  de'detti  Capitoli  concer- 
nente alla  mostra,  26. 

Capitoli  per  la  villa  di  Salutare  • 
citati,  a  24.  Capitoli  di  lega  tra 
Coscia  legato  di  Bologna  e  la  Repubblica  di 


Capitolo  Fiorentino.  Il  Propoeto  e  i  Canonici 
scrivono  agli  oratori  fiorentini  in  Venezia 
per  il  predicatore  della  quaresima .  a  395. 

Capo  d'Ansio ,  a  263. 

('apodi stria  (Vescovo  di).  Gli  sono  scritto  dal  Le- 
gato di  Perugia  alcune  cose  segreto  da  dire 
al  Papa,  ma  non  Ita  creduto  di  dirle,  h  398. 
Capodistria  (di)  Sxceolà  di  Niccolo  di  Berto, 

capo  di  lancia,  A  586. 
Capograssi  Paolo  di  Sulmona,  cherico  di  Ca- 
»,  C  147. 

orto  lettore  di  R.,  a  86. 
„  A  320. 

Cappelluto,  corriere,  A  107;  ■  117  ,  309  .  812. 
Cappone,  osto  al  Uone  in  Bologna.  Gli  acriro 

R. .  B  36. 

Capponi  Agostino.  De'  Gonfalonieri ,  c  69. 

Capponi  Alberto.  Parla  nelle  Consulto,  o  198  . 
200.  202,  204. 

Capponi  Gino  Prende  la  tenuta  di  Piaa,  A  6. 
Suo  Aeouiffo  di  Pisa,  citato,  ivi.  Deve  dare 
nn  figliuolo  o  un  fratello  per  ostaggio  al  Pa- 
pa. 172.  Uno  de' sindaci  a  comprare  Piaa  dal 
Visconti.  194.  Parla  nelle  Consulto  sul  trat- 
tato di  pace  col  re  Ladislao  .  Inclinando  al- 
l'aspettare, 235  ,  236  ,  238-40.  Come  avverso 
alla  pace,  e  a  Maio  degli  Albixi ,  è  accasato 
da  Sandro  da  Quanta,  240.  Assolato,  ivi. 
Suo  pensiero  circa  la  pace  conclusa  tra  Fi- 
renze e  il  Visconti,  388.  Suoi  Riconti  dati 
al  figliuolo .  citati,  b  188.  332.  Suo  detto,  e 
come  vi  si  debba  Intendere  la  parola  ani- 
ma. 382.  Ricordato.  479. 

Capponi  marchese  Gino.  Sua  nota  a  un  docu- 
mento storico,  a  55.  Codioe  della  sua  bi- 
blioteca, citato,  b  53. 

Capponi  Giovanni,  capitano  di  Piaa.  Fa  dare  la 
corda  a  un  corriere  del  Papa  per  rappresaglia, 
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b  105.  Ricordato.  210.  Sua  lettera  ai  Dieci, 
mandata  agli  oratori  fiorentini  in  Roma,  £17. 
Dice  di  non  avor  dato  mai  la  corda  a  cor- 
riere,  e  spacciati  quelli  che  portavamo  let- 
tere al  Papa,...»  Parla  nelle  Consulte, C  196. 
Mica,  b  218. 

Seri.  E  raccomandato  dagli  oratori 
a  papa  Martino  per  via  d'una 
bolla ,  a  318.  Ricordato  ,323  ,  324.  Suoi  Com- 
mentari, citati,  460.  Non  vi  rammenta  un  pri- 
mo scontro  infelice  dei  Fiorentini  presso  Por- 
li, 461,  519.  Ricordato,  a  90.  Tratta  eoa 
Luigi  da  Sanaeverino  per  la  sua  condotta ,  94. 
A  lui  fa  capo  in  Firenze  Antonio  da  Luco , 
mandato  dal  Conticello  al  Visconti ,  158.  Ri- 
cordi datigli  dal  padre  ,  citati  ,  188.  Presta 
danari  a  Luigi  da  SanaeTorino  pei  Dieci  di 
balia,  196.  È  aspettato  in  Roma,  226,  250. 
Non  è  mandato  a  Roma  per  aiuto  a  R. ,  ma 
per  altro,  256.  Nou  parte  ancora,  tei.  In- 
dugia l'andare  a  Roma  perché  ò  ammalato 
U  giovane  del  suo  banco,  257.  La  sua  an- 
a  Roma  piace  a  R. ,  458.  Arriva  in 
,  2H2.  Altra  volta  fu  presso  Martino  V. 
ed  è  in  sua  grazia,  263.  Ha  in  reverunza 
R.,  fai,  Nou  avrebbe  accettato  d'essergli  com- 
pagno per  rispetto ,  su  non  l'avessero  affi- 
dato amici  comuni,  ivi.  Dopo  l'Czxano,  « 
l' uomo  più  stimato  che  abbia  Firenze  Ol- 
trarno, tei.  Informazione  data  a  lui  dai  Dieci, 
266  e  ttg.  E  ricevuto  dal  Papa,  273.  Scrivo 
a  vari  per  aiutare  R.  noi  pagamento  dui 
prestanzone ,  2*2.  Por  cho  soprattutto  fosso 
mandato  a  Roma,  286  ,  21*2.  Poscritto  In 
lettera  per  R.  di  Vieri  Guadagni  a  lui,  301. 
Scrive  da  Roma  a  Niccolo  da  U zzano ,  312. 
Oli  ò  commosso  di  rostara  In 

nulle  Consulte',  554.  Politico  più  fine  di  R , 
ivi.  Parla  nelle  Consulte,  C  157,  165.  È 
mandato  oratore  a  Siena,  175.  Lettera  della 
Signoria  a  lui,  176.  Parla  nelle  Consulte, 
184,  191,  197,  196.  Suoi  Commentari,  citati, 
201.  Eletto  de' Dieci,  207.  Suoi  Commentari, 
citati,  208,  209,  213.  Estratto  d'una  sua  let- 
tera ai  Commissari  nel  campo  di  Lucca.  230. 
Crede  utile  che  R.  stia  la  Firenze,  ivi.  Parte 
da  Firenze  por  andare  al  campo  contro  Luc- 
ca, 233.  Accorda  la  condotta  di  Niccolò  Por- 
tu  bracci ,  236.  Consulta  in  campo  circa  lo 
staccare  Lucca,  ivi.  Suoi  Commentari,  citati , 
ivi.  Lascia  il  campo,  tei.  Scrive a'Commtsaari 
in  campo ,  240.  Visita  il  campo  prosso  Collodi, 
302,303.  Deve  approvvigionare  11  campo, 
305  ,  307.  Oli  sorive  R,  309.  Oli  scrivono  i 
ittera  comune  con  R.,  310.  La 
al  campo  rincresce  a  R-,  312. 
Signoria  a  lui ,  cho  gli 
di  restare  in  campo,  315.  Con  lui  s'i 
meglio  cho  con  gli  altri  Commissari  il  For- 
tebraccl,  316.  Ragioni  perchè  fu  inandato  al 


campo,  318,  Suoi  Commentari,  citati,  333. 
Non  sincero  nei  detti  Commentari ,  334.  Mo- 
stra malanimo  verso  R.,  ivi,  335.  Modi  che 

guito  nella  Montagna  d'i  Pistoia,  ivi.  Sue 
relazioni  con  R. ,  ivi.  Scrive  a  R. ,  349.  Prove 
della  sua  mala  intelligenza  con  R. ,  ML  Suoi 
Commentari,  citati ,  354  Come  se  la  inten- 
desse con  Alamanno  Salviati,  ivi.  Oli  scrive 
R. ,  359.  Sua  discordia  con  Alamanno  Sai- 
Tinti  ,  366.  Si  parla  del  suo  ritorno  a  Firen- 
ze. 367.  Scrive  a  R.,  370.  È  tornato  a  Fi- 
renze, 373.  Che  dicesse  e  (acosse  al  campo, 
ivi.  Suoi  Commentari,  citati ,  e  corretti,  ivi 
È  tornato  in  Firenze,  376,  377,  386.  Con- 
trario al  riunire  i  due  compi  che  erano  con- 
tro Lucca,  392.  Dopo  il  suo  ritorno,  I  Dieci 
atanno  poco  d'accordo ,  394.  Si  dice  che  tor- 
si campo,  400.  Smentito  da  R. .  406. 
i  a  R.,  410,  422.  Gli  scrive  R. ,  422.  Ri- 


i,  511. 

gli  stipendiati  del  Comune  di  viltà,  ivi.  Con- 
trario a  imporre  prestanze,  fri.  Confessa  non 
saper  di  legge ,  513.  Parla  nelle  Consulte , 
ivi.  Va  commissario  in  campo  a  Locca,  ivi. 
Parla  nulle  Consulte,  587 .  588.  591 ,  592. 
Capra  id>  ila)  Domenico.  -  Ved.  Capranica  Do- 
menico. 

Capranica  o  della  Capra  Domenico  ,  cardinale  , 

vescovo  di  Fermo,  a  101. 
Capranica  m$$ser  Paolo.  Può  assai  in  corto  di 

Martino  V,  b  215.  Ricordato ,  257.  Si  offre  • 

R..  259.  Ricordato,  272. 
Capri.  Quello  genti 


in  Lunigiana ,  A 
196,  198. 
Caprignolt.  -  Ved.  Caprighole. 
Caprini ta  ,  terra  del  Conte  di  Cilia ,  b  59L 
Capita.  Vi  cade  in  agguato  R. ,  che  dovoa  ca- 
dervi Michele  Castellani,  a  357,  360. 
posta  fame  e  guerra ,  360.  Vi  i 
d'Arrigo  della  Tacca .  b  113. 
Capita  {Principato  di).  Dato  da 

Braccio  Fortebraocl ,  a  311. 
Capua  (di)  Domenico ,  stipendiano ,  a  29. 
Caputi  (di)  Pabriiio ,  condottiero  delle  milizie 
del  Visconti.  Si  attacca  eoa  i  soldati  dei 
Fiorentini  al  Ponte  a  Ronco,  a  469. 
i  (di)  Prancetchino .  c  356. 

rato  re  del  re  Ladislao, 
! ,  164.  A 


II  a 


Oregorio  XII .  181.  Parte ,  ivi.  Ha 
col  Papa.  ivi.  Ricordato.  357. 
Caracciolo  Giovanni.  Gran  siniscalco.  Oli  scri- 
vono gli  oratori  fiorentini ,  a  328 ,  329 ,  337. 
Destinato  a  trattare  con  gli  i 
dal  re  Alfonso ,  338. 
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Caracciolo  Ottino,  Cancelliere  dol  re  Luigi  d'An- 
giò,  a  341.  Pari»  per  il  Re  agli  oratori  fio- 
rentini, 351.  Risponde  a'madeaimi.  356. 

{di)  Giovanni,  atipendiario  del 
di  Firenze.  Suoi  fanti .  c  519. 
atipendiario  del  Comune  di  Firenze 
Sue  lance.  «  519 
Caravaggio  (da)  Iacopo  di  Coraino,  famiglio  dol 

Ouinigi.  È  preeo  ,  c  458. 
Carbone  Francesco  ,  Cardinale  di  Monopoli,  a  68. 
Corcar  etti  Bernardo,  castellano  d'Altopaacio. 

Chiede  munizioni  e  vettovaglie .  c  258. 
Carda,  castello  dogli  Ubaldini,  a  117,  118. 
Carda  (della)  Gerardino.  -  Ved.  Vbaldini  Ge- 
rardino. 

Carda  (della)  Ottaviano.  -  Ved.  Vbaldini  Otta- 
viano. 

Cardinal»  di  Sanf  Eustachio.  -  Ved.  Cariglio 
da  Cutnca  Alfonso,  Coscia  lialdassarre , 
e  Isolani  Iacopo. 
Cardinali  (Collegio  de").  Risolvono  di  adunarsi 
per  dar  Une  allo  acisma.  A  156.  Chiedono 
Pisa  per  il  Conclave  e  l'ottengono,  ivi.  Vie- 
ne con  Martino  V  in  Italia,  ed  ò  visitato  in 
nomo  dMla  Signoria,  293. 
Oardoso,  luogo  occupato  po' Fiorentini ,  C  253. 
Carducci  Jlartolommeo ,  C  200 .  204.  Eletto  del 
Dieci ,  207.  Tratta  con  R.  l'acquisto  d'una 
sua   bottega  ,  331.   Ricordato  .  340,  360. 
Ammalato,  395    Si  duole  R.  de' suoi  por- 
tamenti. 452.  Loda  che  aspetti  il  ritorno 
di  R.  a  deliberare  aopra  interessi  comuni , 
466.  Nello  tue  mani,  come  Gonfaloniere,  ai  là 
un  giuramento  per  l'unione  dei  cittadini,  590. 
Carducci  Filippo  Parla  nelle  Consulte  ,  B  322. 
Ricordato,  351.  354.  Oli  acri  ve  R .  379,  390, 
400  .  457  ,  480  ,  488  ,  495  ,  508  .  514  ,  520.  Dei 
Oonfclonieri ,  o  69.  Oli  acri  ve  R-.  75,92. 
107,  128.  Parla  nelle  Consulte ,  160,  186. 
198,  505. 
(l(xrd\icci  Giovwwti,  h  322. 
Cariglio  da  Cuenca  Alfonso, 

SS  Quattro  e  poi  di  Sanf  Busta  .»»  , 
di  Bologna ,  detto  Cardinale  di  Spagna.  Man- 
da il  Vescovo  di  Bologna  a  Firenze  per  far 
lega  ,  a  368.  Ricordato  ,  374,  375.  Fa  Ioga 
col  Visconti ,  381  ;  dopo  essersi  rivolto  a 
Firenze ,  ivi.  La  Signoria  lo  (a  visitare  dai 
suol  oratori ,  388.  Risponde  agli  oratori , 
396;  e  gli  rogala,  ivi.  la  lega  col  Visconti, 
con  dispiacere  de' Fiorentini,  399.  Va  a  lui 
oratore  R. ,  403.  Suoi  ambasciatori  in  Fi- 
renze ,  ivi.  La  Signoria  gli  scrive  a  favo- 
re dei  propri  sudditi  accusati  di  volergli  ri- 
i ,  409.  Si  scusa  dei  trattati 
col  Visconti,  410.  Oli 
scrive  la  Signoria,  412.  Non  crede  che  il 
Visconti  voglia  far  novità  in  Romagna,  433. 
Vuole  avere  il  consentimento  del  Papa  pri- 
ma di  stringer  lega  con  Firenze ,  438.  Su» 
risposta  a  R.  nel  congedarlo,  ivi.  Sta  in- 


certo tra  11  Visconti  •  i  Fiorentini,  412. 
Ila  Caatelbologneee ,  ivi  e  scg.  Parte  da 
Bologna  per  la  pestilenza ,  443.  Lascia  la 
>,  con  dispiacere  del  Visconti,  svi. 
dal  cronista  Orlflbni,  ivi.  Non  rl- 
R.  tornato  nuovamente 
a  lui  per  conchiudere  la  lega,  446  Si 
nza  dalle  brigate  dei  Vi- 
i ,  iri.  Fa  donativi  a  R. ,  447.  Aapetta 
da  Roma  risposta  circa  la  lega ,  ivi.  Si  fa 
giurare  dai  soldati  del  Visconti,  450  e  seg. 
Si  mostra  propenso  alla  lega  con  Firenze  , 
451  e  seg.  Sua  opinione  circa  il  Signor» 
d' Imola,  452.  Hit  Castelbologneae  e  la  rocca, 
455.  Gli  duole  che  i  Fiorentini  conducano 
Antonio  Bentivoglio,  456.  Il  Visconti  si  doole 
della  remozione  sua  da  Bologna  In  una  let- 
tera a  ser  Racello ,  497.  Si  ricordano  I  trat- 
aftoo  R.  per  la  lega,  e  le  ra- 
nni, fu  eonehiusa,»  152.1 


a  Neri  Capponi 


dato  a  proposito  dei 

Fiorentini,  164.  E 

41  visitarlo ,  267. 
Cario  IV,  c  538. 
Carlo  V,  A  89. 

Corto  VI,  re  di  Francia.  Rioevo  lettere  e  i 

tori  da  Firenze ,  a  55. 
Carlomagno.  E  ricordato  nei  documenti  fioren- 
tini corno  restitutore  di  Firenze ,  a  65. 
Carlo  di  Cluto,  cavallaro ,  o  307  ,  310,  814,  416, 

420  ,  421,  422  ,  424. 
Carlo  di  Damiano,  uomo  d'arme  di  Berardino 
della  Carda.  Promette  ai  Dieci  per  Baldaccto 
d'Anghiari ,  c  4*8. 
Carlo  di  Nuto,  cavallaro,  c  414 
Carmagnola  eonte  Francesco,  detto  Visconti, 
e  Conte  di  Castel  Nuovo.  Prends  possesso 
di  Oenova  per  il  Duca  di  Milano ,  a  336. 
Ricordato,  378.  Lo  aoe  brigato  passano  In 
i,  409  ,  411.  Ricordate,  448.  U»  suo 


614;  e  reca  lettere  del  Conterei.  Chiedo  un 
aalvocondotto  per  Arrigo  Vergelle*! ,  ivi.  E 
proso  in  sospetto  nel  campo,  ivi.  I  Dieci  non 
acconsentono  allo  sue  domande ,  533.  Oli  è 
tatto  risposta  da  Pandolfo  Malatosti,  535. 
I  suoi  cavalli  non  sono  ancora  passati  ,  562. 
Aspettato  lo  Romagna,  n  25, 26.  Va  in  Puglia, 
164.  Ricordato,  106.  Non  si  crede  che  vada  in 
Puglia  pel  Visconti ,  167.  Par  che  vada  Del 
Regno ,  177.  11  Visconti  scrive  ai  capi  della 
sua  condotta,  iri.  Vuole  il  Visconti  che  sia 
fatte  gran  conestabile  dalla  Regina  di  Napo- 
li, 213.  Incluso  nella  pace  tra  Firenze  e  il 
i ,  237.  Rloordato,  250.  Si  crede  che 
!  nel  Reame  ad  aiutare  il  re  Luigi,  271. 


dare  nel  Regno,  290.  Ricordate,  324.  Lascia 
il  Visconti,  e  va  agli  stipendi  de'  Veneziani , 
337.  Parla  in  Pregati,  402.  Chiamato  nel 
Consigli  dei  Veneziani ,  470.  Tratto  prima 
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del  cardinal  Santa  Croce  la  paca  tra  la  Lega  a 

il  ViMMBti,  c  13.  È  visitato  da  R.  in  Venezia, 
33.  Visita  la  Signoria  di  Venezia,  34.  Ne'  ca- 
pitoli  l.i  pace,  non  ruolo  il  Visconti  che  ti 

prometta  nulla  in  favore  di  lui ,  36  e  seg.  Ri- 
vela agli  oratori  fiorentini  le  fono  dol  Vi- 
sconti ,  40  S'oppone  alla  pace,  *a  Genova  non 
rima»  libera  e  tutto  il  Bresciano,  49.  Va  a  Bre- 
scia ,  tri.  Gli  '•  ordinato  di  non  cavalcare  nel 
bergamasco  ,  51  e  seg.  Non  può  la  Signoria 
di  K  nonio  romper  la  pace  per  compiacere  a 
lui,  'xi ;  ma  i  Veneziani  non  lo  vogliono  fare 
«'legnare ,  106.  Il  Visconti  consente  il  capi- 
tolo a  lui  relativo  nel  contratto  di  pace ,  149. 

Car manico  (di)  Antonello  di  Antonello  ,  capo 
di  lancia,  a  536. 

Carmignano  (di)  Ateo  di  Gherardo,  C  397. 

Carmignano  (di)  Michele  Ai  Donato,  c  434  ,  435. 
43$  ,  439  (  452  ,  454  9  456 ,  4W  ,  461  ,  466. 

Carmignano  (di)  Michele  della  Viola  ,  c  245. 

rame  (Vfftcùdi  della)  in  Firenze  ,  a  123.  A  van- 
tano dal  Comune  di  Perugia,  124  e  Mtg.,  133. 
Loro  lettera  a  R. ,  135-36. 

Carnrsecehi  Berto  ,  a  460;  ■  344. 

Carnetecchi  Giovanni.  De' Dodici,  c  69. 

Carn-sechi  Paolo.  Parla  nello  Consulto  ,  a  460; 
B  344. 

Carolo  messer  Francesco,  Tratta  con  gli  ora- 
tori fiorentini  in  nome  della  regina  Giovanna , 
a  258. 

Carpi.  -  Ved  Pio  dt  Carpi. 

Carpi  (di)  fra  Bernardo  ,  vescovo  di  Parma  , 

B  399. 

Carpineta  o  Carpineta  (di)  Filippo.  Oli  scrive 
R.,  a  542.  Ricordato ,  56>.  Oli  scrive  R.,  571, 

573. 

Carpineta  (di)  Giovanni,  c  252,  265. 
Carrara,  a  196.  Tolta  dai  Fiorentini  al  Ouioigt , 

c  338. 

Carrara  nel  Padovano ,  b  56. 

Carrara  (da  Ardire  ione.  È  condotto  da' Fioren- 
tini.  b  97,  101.  Alcune  lance  della  sua  con- 
dotta hanno  il  passo  dal  Papa,  102,  118. 
È  fatto  prigione  alla  rotta  di  Zagonara ,  142, 
114.  Avanzi  delle  sue  brigate,  163.  Ricorda- 
to ,  167,  168.  K  liberato ,  193.  Accomandato 
al  Visconti ,  217.  Un  suu  cancelliere  viene  a 
Roma,  e  parte  senz'avere  udienza  dal  Papa , 
245.  Che  obbligo  gt'  imponesse  il  Visconti 
quando  l'ebbe  prigioniero ,  257.  Di  lui  parla 
R.  al  Papa ,  25».  Manda  a  scusarsi  co'  Dieci 
di  aver  preso  soldo  col  Visconti  per  paura 
della  vita ,  270.  Non  ò  sciolto  dall'obbllgo 
che  aveva  col  Comune,  271.  Ricordato , 329. 
Oli  è  vietato  II  passo  dal  Legato  di  Perugia, 
335.  Ricordato  ,  336,  637,  543.  Rompe  fede  ai 
Fiorentini ,  c  19.  Che  dovesse  fare  nella  rivie- 
ra di  Genova,  e  come  tradisse ,  M,  K  contro 
la  Lega  ,  23  Mo»ser  Bernardo  suo  cancelliere 
va  a  Venezia ,  99.  Ricordato ,  132.  É  in  Sie- 
na, 548. 

tu. 


Carrara  (da)  Fr anemico .  detto  Novello,  signore 
di  Padova.  Conforta  i  Fiorentini  a  chiedere 
aiuto  al  nuovo  Imperatore  contro  il  Viscon- 
ti, a  10.  Manda  due  figliuoli  nell'esercito 
de'  Fiorentini  contro  il  Visconti,  in  aiuto  del 
Benti voglio,  ivi.  Scrive  al  Cornane  di  Città 
di  Castello,  che  vuole  esser  pagato  d'un 
assegno  fattogli  dal  Papa ,  57-58.  Lettera  con 
cui  assegna  un  ultimo  termine  ai  Castella- 
ni ,  57-58.  Aiuta  il  Papa  a  recuperare  Peru- 
gia, 59.  Interpone  i  Fiorentini  per  ottenere 
dai  Castellani  il  pagamento  d'un  assegno  fat- 
togli dal  Papa,  iti.  Assegna  un  altro  ter- 
mine al  Castellani ,  60.  Riceve  da  R.  nn  ac- 
conto, ivi.  Ricordato,  289. 

Carrara  (da)  Opino,  signore  d'Ascoli,  n  97. 
Oli  scrivono  gli  oratori  fiorentini,  102,  104, 
217.  Sua  lettera  agli  oratori  fiorentini  in  Ro- 
ma.411 

Carretta  (dalla)  Marco.  Motto  popolare ,  adope- 
rato da  R.,  c  483. 

Carretto  (Notai  del)  Inclusi  nella  pace  tra  Fi- 
renze e  il  Visconti ,  B  237. 

Carretto  (del)  marchese  Cario.  Incluso  per  il  Fi- 
nale nella  pace  tra  Firenze  •  il  Visconti,  a  237. 

Carretto  (del)  marchese  Galeotto.  Incluso  per  II 
Finale  nella  paco  tra  Firenze  e  il  Visconti, 
a  237. 

Corvello  Marino,  b  307. 
Cataglia ,  B  65. 
Cotale  net  Pisano ,  o  542. 
Catalerchio  Vi  rotto  l'esercito  de' Fiorentini, 
a  11. 

Calali  Francesca,  signore  di  Cortona.  Avverte 
R.  che  si  guardi  da  insidie,  a  83.  Sua  lettera 
al  medesimo,  84.  Dov'esser  visitato  da  R.,  110. 
Dubita  d'essere  offeso  da  Martino  da  Faenza, 
111,  È  visitato  da  R.,  ivi.  Si  duole  di  Pie- 
trino  Salimbeni.  114  e  leg  Sue  lettere  a  R.  , 
115,  120-21.  K  ucciso  dal  nipote,  146. 

Casali  Luigi,  signore  di  Cortona.  Uccido  Fran- 
cesco tuo  ilo  ,  A  146. 

Casali  Vguccton» ,  signore  di  Cortona.  Racco- 
mandato de'  Fiorentini ,  ò  tentato  dal  Vi- 
sconti ,  a  8.  Confortato  da'  Fiorentini  a  rap- 
pattumarsi co'  Perugini ,  e  far  contro  al  Vi- 
sconti ,  ivi ,  9.  Varie  ambascerie  mandate- 
gli dal  Comune,  9.  Va  a  Ini  oratore  R. ,  «tu'.  Il 
Comune  di  Firenze  vuole  che  I  Casali  siano 
inclusi  nella  pace  col  Visconti ,  40.  Ricor- 
dato ,  128. 

Casalvatictt ,  a  391 ,  396 ,  397;  a  58  ,  64  ,  566, 

599  ;  c  129. 
Caianuova ,  c  134. 

Calda  (di)  Oeri .  discendente  da  un  bastardo 
de' Conti  Ouldi,  conestabile  al  servizio  dei 
Fiorentini,  b  67.  Bandito  dal  Cornane,  ivi. 
I  Dieci  incaricano  R.di  spiarne  gli  andamenti 
e  fare  d'avorio  nelle  mani ,  68  e  teg.  Sua 
lettera  a  ser  Vannuccio  di  Francesco,  69. 
Si  trova  nelle  parti  di  Romagna ,  70. 

92 
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Cascia  (di)  Giovanni.  Mandalo  da'  Dieci  al  cam- 
po contro  Lucca,  c  311 ,  315,  32U  Sotto  Col- 
lodi, 323,  325. 

Caldano ,  posso  dell'Adda ,  A  301. 

Catana  11  Comune  chieda  elio  aia  poeta ,  con 
altro  terre,  in  mano  di  terza  pet-sona,  A  3«. 
Ricordala,  c  337  ,  498. 

Cascina  (Potestà  d,).  -  Ved.  Francueo  di  Ri- 
dolfo. 

Cascina  (di)  Huone  di  Matteo ,  c  383. 

Cascina  (di)  .Simone  di  Clone,  pontonaio.  Pro- 
mette al  Dieci  di  Care  certa  pratica  in  Lucca, 
c  459  ;  «d  eaai  l'accompagnano  a  R.  ivi  » 
■ini  Preso  da'  Lucette*! ,  4*5. 

Caselle.  Occupato  dagli  Ubaldini ,  ù  per  lodo 
della  Signoria  di  Firenze  restituito  ai  Ca- 
stellani ,  a  109. 

Casi  (di)  Bt-rnocco  o  Vernocco.  Si  duole  di  lui 
a  R.  Il  Legato  di  Bologua,  A  409  ,  411.  La 
Signoria  è  disposta  a  punirlo,  412,  414,  411 
e  sta. 

Casini  Antonio,  vescovo  di  Pesaro ,  poi  di  Sie- 
na. Scordato  ,  a  184.  Tesoriere  di  Marti- 
no V,  323  ,  324  «  stg.  Sua  lettera  agli  oratori 
fiorentini,  B  91 ,  95.  È  presente  alla  risposta 
data  dal  Papa  a' detti  oratori ,  96  ,  99.  Let- 
tera degli  oratori  a  lui ,  per  sollecitare  la 
rispoeta  del  Papa,  101.  Sua  lettera  agli  ora- 
tori, 102.  Gli  scrìvono  gli  oratori  per  do- 
mandare di  essere  ricevuti  dal  Papa,  105. 
Riceve  gli  oratori  invece  dui  Papa ,  106. 
Avvisa  R.  delta  rotta  di  Zagonara ,  134.  Let- 
tera degli  oratori  Fiorentini  a  lui,  158.  Ri- 
cordato, 163.  Crede  che  al  Papa  dispiacerà 
la  condotta  troppo  larga  data  al  Piccinino , 
10t>.  Rispondo  agli  oratori  fiorentini  per  11 
Papa,  1*2.  Tratta  con  loro,  194.  Vuole  il 
Papa  che  senta  quello  ch  e'  dico  agli  oratori 
fiorentini,  211.  Ricordato,  213.  Visitato  da 
R.,  215.  E  uomo  di  gran  «egreto ,  212.  Pro- 
metto bene  a  R.  dell'  intenzione  del  Papa, 
243.  Corteggiato  da  R.  per  secondo  fine, 
tri.  È  imposto  a  Neri  Capponi  di  visitarlo , 
267.  Presente  alle  udienze  date  dal  Papa 
•gli  oratori  fiorentini,  281.  K  vescovo  di 
Siena ,  296.  S'apre  con  R. ,  ma  non  vuol  es- 
sere rammentato,  301.  Presente  a  un  collo- 
quio dogli  oratori  fiorentini  col  Pape, ,  346  , 
341,  Chiamato  dai  Papa  a  sentir  quello  che 
dice  agli  oratori  fiorentini ,  305.  Tratta  delle 
rappresaglie  con  gli  oratori  fiorentini ,  372. 
Scolpa  il  Papa,  313,  396.  Il  Papa  gli  ordina 
di  seguitare  certi  processi  contro  Giovanni 
da  Camerino ,  401.  Tratta  cogli  oratori  fio- 
rentini, 408  ,  424  ,  425.  Oli  è  mostrata  dagli 
oratori  fiorentini  una  lettera  del  Visconti 
intercettata,  419;  e  una  dell'  Infanto  d'Ara- 
gona ,  460.  Prometto  di  riferire  al  Papa  i 
lamenti  dei  Fiorentini  circa  il  governatore 
di  Bologna,  iti,  461.  Tratta  con  gli  oratori , 
essendo  il  Papa  malato,  465,  466.  Eletto 


DEI  NOMI 

cardinale ,  596  ;  e  pare  che  da  tempo  se  l'aspet- 
tasse ,  •et- 

Casole  nel  Volterrano  ,  c  186. 

Casoli  nella  Valdilima.  Fortezza  inespugnabile, 
presa  dai  Fiorentini ,  c  231  ,  239. 

Casoli  (di)  Marco  d'Andrea,  c  245. 

Casoli  (di)  Papino  di  Marco,  c  245. 

Casotti  Giocambalista.  Sua  opera  de*  Proposti  e 
Vescovi  Pratesi ,  citata,  a  298.  Sua  postilla 
all'/tolta  Sacra  dell'  Ughelli ,  300.  Sue  Me- 
morie Utoriche  della  Madonna  dell'  Impru- 
ueta,  citato,  c  392. 

Caspi  {da)  Lodi ,  c  585. 

Castagnetolo ,  A  301. 

Casttlbenedetto.  Trattato  di  restituirlo  a  Ghe- 
rardo Gambacorti ,  c  524  e  seg. 

Castelbolognese.  Vi  va  Agnolo  dalla  Pergola  ,  a 
328.  Ricordato,  355.  È  dato  e  ritolto  da  Mar- 
tino V  a  Antonio  Bentivoglio,  390,  400,  401, 
402,  404.  Se  ne  impacciano  i  Cainpofregoso  , 
405.  è  levato  ad  Antonio  Bentivoglio,  tei. 
La  Signoria  e'  interpone  perché  lo  riabbia 
il  Bentivoglio  ,  416  e  seg.  Ricordato  ,  441. 
Viene  in  mano  del  Legato  di  Bologna.  442. 
Ne  resta  la  rocca  in  mano  di  Bartolom- 
meo  da  Campofregoso ,  443;  ma  è  bom- 
bardata e  presa  dalle  genti  del  Legato,  tri. 
Ritorna  al  Legato  di  Bologna ,  455.  Vi. si  tien 
trattato  a  favor*  del  Visconti ,  a  42.  Oli  sono 
concesse  rappresaglie  contro  i  Fiorentini  dal 
Legato  di  Bologna,  335.  Quel  luogotenente 
o  castellano  fa  scandalo  co'commiasari  fio- 
rentini a  Faenza,  410.  I  Dieci  lo  negano, 
431.  Si  dice  che  il  Papa  lo  cambi  tu  un 
cognato  d'Oddo  Fortobracci ,  461.  In  quelle 
vicinanze  ò  rotto  dalla  genti  del  Visconti  Nic- 
colò da  Tolentino,  c  592. 

Castelbolognese  (di)  Bartolo  di  Ninnino.  Volle 
far  premiare  R,  quando  andò  a  Castelbolo- 
gnese con  la  scorta  di  Lodovico  Manfredi, 
A  456. 

Castelbolognese  vii)  Piero,  detto  Bugio.  -  Ved. 
Bugio  Piero. 

Castel  dell'Alpi  do' Fiorentini ,  A  14. 

Castel  dell'Aquila  In  Lunigiane,  a  30. 

CojiW  di  Sanguino ,  a  281. 

Casteldurante ,  oggi  Urbauia.  Sue  Memorie ,  ci- 
tate, a  256. 

Casteldurante  (Brancalooni  di).  -  Ved.  Branca- 
leoni  di  Casteldurante. 

Casteldurante  (di)  Buongiovanni.  Al  soldo  del 
Fiorentini,  c  466.  Oli  è  fatta  la  mostra  .  416. 

Castelflorentina.  Vi  passa  papa  Gregorio  XII , 
A  151,  114,  183,  190. 

Castelflorentino  (di  )  ter  Francesco.  Fatto  suo 
.    procuratore  da  R.,  ■  165.  Ricordato,  C  182. 

Castelfocognano  (Signori  di).-V*d.  Giannet- 
lini. 

Castelfranco  di  Bologna,  a  306. 
Castelfranco  di  sopra  (di)  Fiorentino  di  Car- 
boncino, c  416. 
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Castelfranco  di)  str  Borgo.  Gli  scrive  R. ,  A  637  . 
È  ufficiala  in  Pietradappio,  ivi.  Oli  gerire 
R. ,  542. 

Castelfranco  (di)  Centi*.  Prende  In  campo  un 

famiglio  del  Guinigi ,  c  458. 
Castelfranco  (di)  Giovanni  di  Neri,  notare. 

Roga  carte  del  monastero  di  Rosano,  A  103. 
Castelfranco  (di)  Neri,  A  108. 
Castelauelfo ,  a  306. 

Castellamart  del  Volturno.  Quelle  genti  tengono 
fuste  armate  per  predare  .  a  346. 

Castellani  Bartolnmmeo.  Va  commissario  a  Ori- 
toIo,  a  564 ,  566.  Oli  scrive  R  ,  571,  576, 
581. 

Castellani  Francesco.  Fatto  cavaliere  a  dodici 
anni,  c  167  ;  ma  qualche  cittadino  non  se 
ne  mostra  contento  ,  tri. 

Castellani  Lotto.  Pra'soldatl  di  Braccio  .  è  preso 
nel  territorio  di  Perugia,  A  855.  La  Signoria 
chiede  a  Giovanna  II  che  gli  faccia  restituire 
la  taglia,  ivi.  fi*. 

Castellani  Matteo ,  oratore  con  R.  a  Siena ,  a 
240  e  seg.  Era  alato  oratore  al  re  Ladislao 
e  al  Papa  .  ivi.  Ha  ordine  di  restare  in  Sie- 
na senza  il  compagno ,  245.  È  mandato  con 
altri  a  far  compagnia  a  Martino  V  sino  ai 
contini  di  Siena.  310  ;  e  oratore  al  Legato  di 
Bologna,  374.  Istruzione  che  gli  «  data,  Arf. 
Parla  nelle  Consulto,  412.  Sua  lettera  a  R., 
416.  Oli  scrive  R.,  429.  Parla  nelle  Consulte, 
434.  É  do!  Dieci  di  balia,  443.  Scrive  a  R.  , 
449.  Sua  lettera  al  medesimo,  450.  Parla 
nello  Consulte,  460.  Oli  scrive  R. ,  481  Sua 
lettera  a  R..  500.  Lo  conforta  a  far  qualcosa 
nel  campo  per  parere  che  vi  sia  gente ,  ivi. 
Oli  scrive  R.,  506.  Commissario  al  campo  di 
Romagna,  scampa  alla  rotta  di  Zagonara,  n 
137.  Parla  nelle  Consulte,  149.  154.  K  tratto 
Oonfaloniero  di  giustizia,  174.  Lettere  di  R. 
a  lui,  ivi,  187,  189.  Sua  lettera  a  R-,  197. 
Lettera  di  R.  a  Ini .  199.  É  ammalato ,  224. 
È  del  Dieci .  256.  B  guarito ,  258.  Commis- 
sario all'armata  In  Porto  Pisano ,  355.  Let- 
tera scrittagli  dal  Dieci,  ivi.  Ricordato ,  380. 
476.  Mandato  a  Niccolò  Piccinino .  477  K  dei 
Dieci,  c  69.  Parla  nello  Consulte,  160  Sulla 
sua  bara  è  fatto  cavaliere  il  figliuolo  ,  167. 
Ricordato ,  193. 

Castellani  Mich<ie.  Parla  nella  Consulta  circa 
il  mandare  oratore  al  Concilio  di  Costanza ,  A 
292  Oratore  a  Roma  e  a  Napoli,  311. 312  *  seg. 
Resta  a  R  ima.  Istruzione  a  lui  data  ,  313. 
Si  sente  male  in  Roma,  323.  Scrive  con  R. 
al  gran  Siniscalco  ,  328,  329.  Vuol  prolungato 
il  tempo  dell'ambasceria,  per  via  degli  sti- 
pendi ,  333.  Arriva  col  compagno  a  Napoli , 
334.  Parlano  colla  Regina,  ivi.  Scrivono  a 
Braccio ,  335  ;  Il  quale  vien  loro  Incontro , 
337.  Fermano  una  tregua,  338  Parte  dal 
campo  del  Re  d'Aragona ,  e  va  ad  Aversa  al 
re  Luigi  e  al  Cardinale  del  Pieaco,  345. 


Ragguaglia  la  Signoria  di  quanto  ha  fatto 
con  R.  presso  il  Re  d'Aragona,  346-50.  Par- 
la col  re  Luigi  in  Aversa ,  350.  Si  ha  per 
male  che  11  re  Luigi  d'Angin  faccia  parlare 
al  solo  R  ,  351.  Parla  ai  commissari  del 
Re.  ivi;  e  al  Ro  stesso.  352.  Desina  col 
Cardinale  del  Fiasco,  ivi;  e  col  Ro ,  fri. 
Torna  con  R.  ad  Aversa ,  356;  e  insieme  scri- 
vono ai  Cardinale  Sant'Angelo  o  a  Braccio , 
ivi.  Inducono  il  re  Luigi  a  rimettere  nel  Papa 
le  differenze ,  tot.  Rimane  In  Aversa,  ivi  Va 
a  Gaeta,  357.  Sforza  voleva  prenderlo  In  ag- 
guato, per  vendicarsi  di  parole  dette  da  lui 
a  suo  carico.  ivi.  360.  Ragguaglia  insieme  col 
compagno  la  Signorìa  di  quanto  hanno  fatto 
presso  il  re  Luigi  e  il  Papa,  357-fil.  Chie- 
dono di  tornare  a  Firenze ,  360-61.  Tornano 
a  Roma,  e  parlano  al  Papa,  361-<32.  Parla 
col  Papa,  364.  Chiede  col  compagno  d'essere 
richiamato  da  Roma  ,  365;  ne  vogliono  starvi 
a  loro  spese,  ivi.  Sua  lettera  latina  al  Cardi- 
nale Sant'Angelo ,  367  ;  a  Braccio ,  368  Metto, 
insieme  con  R..  concordia  fra  il  Papa  e  Brac- 
cio ,  372.  Scrivono  a  Braccio ,  fri.  Assisto- 
no la  vigilia  di  Natale  al  vespro  del  Papa  . 
373  ;  e  alla  colazione  del  Papa ,  dove  e'  gli 
meece  da  bere.  iri.  La  notte  poi  assiste  col 

■olo  in  Roma,  380  Rapporto  della  Com- 
missione di  Napoli  e  Roma,  332.  Aspet- 
tato a  Bologna  come  oratore,  a  31.  Sua  let- 
tera agli  oratori  fiorentini  in  Ferrara,  39. 
Visita  il  Legato  di  Rologna,  ivi.  K  avvisato 
dagli  oratori  fiorentini  in  Ferrara  dei  trat- 
tati che  tiene  il  Signoro  di  Faenza  per  il  Vi- 
sconti ,  42.  Oli  scrive  R.,  44.  Deve  unirei  con 
R.  mandato  oratore  a  Venezia  ,  50.  È  pre- 
sente a  un  colloquio  di  R.  col  Legato  di  Bo- 
logna, 54.  Riparla  con  R.  in  Bologna  al  suo 
ritorno  da  Venezia ,  65.  Lettera  de'  Dioci  a 
lui,  viene  in  mano  del  Papa ,  96.  Parla  nelle 
Consulto ,  145.  Muore,  e  no  duolo  in  Firenze, 
287,  293.  È  uno  dei  Fiorentini  di  cui  li  duole 
Martino  V.  437. 

Castellani  Vanni  Parla  nelle  Consulto,  a  11.  Va 
oratore  con  Domenico  Giugni  in  Romagna  , 
22.  Scrive  col  Oiugni  a'  Dieci ,  iri.  Parla  nelle 
Consulto,  36;  e  sulla  pace  con  Ladislao, 
207.  238  ,  239.  Ricordato  ,  564. 

Castellina,  noi  Chianti,  a  320 ;  B  317  ,  334  ,  529 ; 
r  564.  Trattato  di  darla  a  Sigismondo ,  573. 

Castello  (di  I  Andrea ,  stipendiano  del  Comune 
di  Firenze.  Suoi  fanti ,  c  519. 

Castello  (di)  Battista,  conc stabile  al  soldo  dei 
Fiorentini ,  c  289.  Porta  paghe  in  campo» 
298.  Ricordato,  299,  300.  Va  ai  campo,  309. 
Ricordato  ,  442  ,  445  ,  465  ,  466  ,  476.  Sue  pa- 
ghe, 478.  Ricordato,  481,  485.  Sue  paghe, 
490. 

Castello  idi)  Cristiano.  Fa  la  mostra  nel  cam- 
po, c  476. 
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Cantilo  (di)  Ftderigo,  al  nido  dei  Fiorai  Uni , 
c  289,  299.  Aspettato  in  campo,  300.  Sue 
paghe ,  490. 

Catullo  o  Castro  (di)  Perone ,  maestro  di  bora- 
barde  ,  c  282.  Desiderato  nel  campo  contro 
Locca,  306;  Vi»  mandato  dai  Dieci,  310. 

Cotteli o  (di)  Tommaso,  stipendiano  del  Comune 
di  Firenze,  a  185. 

Castello  della  Pieve,  »  2?8. 

Castello  Pagano  (di)  Batitta  ,  c  481. 

Castel-,  Zugo  o  Castelresetgo  (di)  Giovanni  di 
Benvenuto,  conestabile  nel  campo  dei  Fio- 
rentini ,  c  447.  Fa  la  mosto ,  455.  Sue  pa- 
ghe, 478. 

Cattelluccio  di  Cornia ,  c  543. 

Castellato,  terra  data  dai  Reali  di  Napoli  a 
Benedetto  Acciaioli ,  a  260.  Questi  la  dona 
a  Carlo  auo  figliuolo,  ivi.  Venduta  al  Conte 
di  Troia ,  ivi. 

Casttlnutnleviano.  È  tolto  al  Visconti  dalla 
gente  della  Lega,  a  604. 

Catteinuovo ,  a  307. 

Cotteli." oro  (Castellano  di).  Lettera  d'Antonio 
dui  Fiasco  a  lui ,  a  381. 

Catteinuovo  {Conte  di).  -  Ved.  Carmagnola. 

Catteinuovo  (di)  Bartolommeo  di  Novello,  c  495. 

Catteinuovo  di  Val  di  Cecina.  Si  sottomette  al 
Fiorentini,  o  184. 

Cattetretago  (di)  Giovanni.  -  Ved.  Castello  Za- 
po (di)  (foratini. 

Cattel  Sant'Angelo.  Il  Legato  del  Papa  prega 
gli  oratori  fiorentini  a  ottenergli  una  tre- 
gua con  quel  paese ,  &  275. 

Cattelteppiero  (deConti  di)  Alberigo.  Lettera 
del  Visconti  a  lui ,  ■  177. 

Catteltecchio  (di  )  Chele  d'Antonio  ,  c  317. 

C<wfrfr»cckio  (di)  Giovanni  d'Antonio,  c  817. 

Castell  i  ■  a  o  (di)  Marniea  di  Koucio,  capo  di 
lancia,  a  585. 

Cattelvecchio  (di)  Matteo  di  Parente,  c  317. 

Cattelverano  in  Lunigiana.  È  del  Marchese 
d'Est»,  a  cui  lo  chiede  Lionardo  Malaspi- 
na,  b  30. 

Catti  Irolterranó  ,  c  543. 

Cattiglia  (H*  di).  Fa  paesi  cot  Re  d'Aragona , 

b  470.  Patti  della  pace,  484. 
Costatano  (di)  Simun* ,  c  377. 

Ro^  *'a  103°  Cat*rtna'  m0MC'  * 

CattìglioneUo  (da)  Guido,  A  103. 
Cattiotionckio  (da)  Lapo.  Suoi  discendenti  in 

Venezia,  c  76. 
Cattiglionehio  (da)  Matteo ,  *  103. 
Castiglionchio  (da)  Niccolò  di  Oaido ,  sindaco 

delle  monache  di  Rotano,  a  103. 

Rosano,  a  103. 
Cattigiion*.  La  Signoria  vi  manda  soldati,  a  163, 
164. 

Cattigiion*  di  Garfagnana.  Vi  tengono  campo 
I  Fiorentini ,  c  387,  424  ;  male  a  proposito , 


eoo  levar  fanti  dal  campo  di  Lucca.  426.  Spe- 
rano i  Dieci  d'averto  presto,  458.  R.  l'avreb- 
be lasciato  prendere,  a  tempo,  dal  Marchese 
d'Kste,  467.  Sp«rauo  l  Dieci  d'averlo,  489. 

Castiglione  nel  contado  di  Lucca  (di  ,  ter  Gio- 
vanni di  Iacopo,  c  251. 

Cattigiion*  di  Lunigiana  (di)  Iacopo  d'Antonio 
soldato  del  Ouinigi.  É  fatto  prigione  uel  cam- 
po, c  429. 

Castiglione  nella  Riviera,  c  19. 

Cattiglione  (Marchete  di).  -  Ved.  Malaspina 
Bernabò. 

Cattigiion*  (Priori  di).  Scrivono  a  R ,  c  348. 
Castiglione  Alberti,  c  513. 

Cattiglione  Aretino  (Fanti  di).  Fedelissimi  si 
Comune  di  Firenze,  c  238.  Giungono  in  campo 
contro  Lucca,  240.  Lodati  da  R-,  242. 

Castiglione  Aretino  (Potestà  di) ,  a  135.  -  Ved. 
Albitti  Matteo. 

Castiglione  Aretino  (di)  Vagni  di  Martino.  Pro- 
mette di  servire  nel  campo ,  c  309. 

Cattiglione  Chiutino.  Vi  ata  Piero  conta  da  Ba- 
gno, a  114 ,  120. 

Cattigiion  della  Petcaia ,  c  542. 

Castiglione  (da)  Antonio,  ambasciatore  del  re 
Ladislao ,  a  212.  Sottoscrive  i  Capitoli  dulia 
paco ,  ir i. 

Cattiglione  (da)  Batitta.  Roga  11  trattalo  di 
paco  tra  la  Lega  e  il  Visconti,  c  148. 

Cattiglione  (da)  Franchino.  Oratore  del  Visconti 
a  Firenze ,  a  461.  Tratta  con  gli  oratori  fio- 
rentini in  Lodi  per  il  Visconti.  517.  Amba- 
sciatore del  Visconti  a  Ferrara  per  trattare 
cogli  oratori  fiorentini,  •  11,  12  Lettere  del 
Visconti  a  lui  e  a  Iacopino  da  Iseo ,  mandati 
a  Flreiue  a  scusare  il  fatto  di  Forlì,  27. 
Va  a  rendere  a'  Maialasti  le  fortozze ,  306. 
Aspettato  in  Roma,  444  .  449  Rimandato  dal 
Visconti  a  Roma,  467.  Parte  da  Bologna  por 
recarsi  a  Roma,  472  Giunge  a  Roma,  475. 
Ila  pieno  mandato  a  fermar  la  pace ,  480. 
Deve  però  trattare  senza  i  Veneziani,  481; 
ma  senta  che  a  questo  patto  gli  oratori  fio- 
rentini non  trattano,  482;  e  manda  al  Visconti 
per  nuove  istruzioni.  483.  Tra  tu,  insieme 
a'  compagni, con  Martino  V,  della  pace  coi 
Fiorentini ,  489.  Si  crede  che  parta  da  Roma, 
493.  Crede  che  al  concluderà  la  pace,  508. 
Prende  licenza  dal  Papa,  514.  Parte,  sde- 
gnato della  lega  tra  Firenze  e  Venezia,  ivi; 
quantunque  il  Papa  lo  conforti  a  restare , 
516.  Tratta  In  Ferrara  cogli  oratori  di  Ve- 
nezia per  la  pace  col  Visconti ,  566.  Oratore 
del  Visconti  per  trattare  in  Venezia  la  pace 
con  la  Lega,  c  36  «  teg.  Ricordato,  153. 

Cattiglione  {da)  metter  Garzone ,  c  332. 

Cattigiion*  (da)  Vieri.  Suo  banco,  ■  570  ,  571. 

Cattiglione  (di)  Giovanni ,  c  246. 

Cattiglione  (di)  ter  Michele ,  conoscibile  dei  fanti 
da  Castiglione ,  C  241.  Mandato  alla  guanti» 
di  VillAbesilica,  ivi,  247,  249.  Ricordato. 
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309  Destinato  alla  guardia  delle  strade  e  del 
campo  come  bargoilo,  3».  Oli  è  dato  io 
consegnala  munizione  troTato  in  Collodi, 

333. 

Castiglione  (di)  Patio ,  0  148. 

Castiglioni  Branda,  Cardinale  di  Piacenza,  a 
3X8.  Va  a  caccia  3G5.  Tiene  a  pranzo  gli  ora- 
tori fiorentini ,  ivi.  Ricordato ,  a  320  ,  326 
Conforto  gli  oratori  fiorentini  alla  pace  eoi 
Visconti ,  341.  E  presento  ai  colloqui  degli 
oratori  del  Visconti  col  Papa,  387.  Ricordato 
407.  Era  a  Buda  quando  un  fiorentino  foce 
veder©  all' Imperatore  i  capitoli  della  lega 
contro  di  lui  tra  Vanesia  e  il  Visconti,  437. 
Fa  leggere  un  breve  del  Visconti  egli  ora- 
tori fiorentini ,  467.  Conforto  gli  oratori  fio- 
rentini a  trattare  con  quei  del  Visconti , 
promettendo  eoe  questi  rati  flcherebbe ,  471. 
Parla  col  Papa  intorno  a  ciò,  478.  Ricor- 
dato ,  480.  Dice  una  dura  parola  agli  oratori 
fiorentini,  493.  Fu  all'Imperatore  per  il 
Visconti ,  515.  Ha  stretto  colloquio  col  Pa- 
pa ,  523. 

Castro  {di)  r troni.  -  Ved.  Castello  (di)  Perone. 

Castroeato.  Riavuto  dai  Fiorentini,  A  24.  Ca- 
pitoli, ivi.  Quel  capitano  fa  cavalca ro  sopra 
Montevecchio,  41.  Vi  manda  genti  la  Signo- 
ria ,  401.  Corre  pericolo  ,  B  260.  Resta  ai  Fio- 
rentini dopo  la  rotto  di  Zagonara ,  277. 

Castrocaro  (Capitano  di).  -  Ved.  Nobili  (de-) 
Cino. 

Castrocaro  (di)  Antonio,  conestobile.  Suo  pa- 
ghe ,  c  400. 

Castruccio  ,  oorriore ,  A  107. 

Catalani.  Una  loro  nave  carica  di  mercanzie 
viene  dalla  Sardegna,  o  108.  La  loro  armato 
si  dice  avviato  verso  Napoli ,  100.  Notizie 
delle  loro  galee,  117.  Rubano  un  naviglio  di 
Romani ,  355.  Per  esser  condotti  dai  Fio- 
rentini ,  ni  domanda  al  Papa  una  rappresa- 
glia contro  di  questi ,  356.  Loro  navi  alla 
Oorgona ,  361.  Seguito  dolio  rappreeaglio  , 
378 ,  388  ,  392  ,  304  ,  309  ,  399  ,  407  ,  412,  422. 
Por  altri  oasi  sopravvenuti  alle  galee,  s'im- 
paccia il  trattato  delle  rappresaglie  ,  429 , 
446.  Che  partito  se  ne  voglia  prendere ,  460. 

466.  Ricordato  l'armata  loro  nell'inrtru- 
mento  di  lega  tra  Firenze  •  Venezia.  545. 
Trattative  dui  Dieci  par  rlcoudurta ,  5C8, 

569. 

Catalani  al  Concilio  in  Siena.  -  Ved.  Concilio. 

Catalano  (di  metter)  metter  Francesco.  Corre 
su  Todi,  a  246. 

Catalogna.  Vi  manda  drappi  un  mercante  fio- 
rentino ,  A  257. 

Catalogna  (Clero  dì).  Non  s'accorda  col  Re 
d'Aragona,  b  33. 

Catalogna  (Oratore  Ai).  Viene  al  Concilio  di 
Pisa  per  trattore  in  favore  di  Benedetto 
antipapa,  A  292. 
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Catasto.  È  conseguenza  delle  gravezze  male  ri- 
partito, a  524.  Da  chi  fosse  proposto,  B  320. 
Consulto  relative  al  medesimo ,  Uri  m  stg. 
Ricordato,  c  155  «  seg.  Non  si  vuole  accet- 
tare dai  Volterrani,  173.  Si  parto  nelle  Con- 
sulte d'aumentarlo ,  589 ,  590. 

Catignano  (di)  Daddo,  b  457. 

Cattani  Francesco  ,  ghibellino  genoveae,  b  3A0. 

Cattar»  ide')  Luigi  di  Verona.  Eletto  ufficiale 
della  Mercanzia  di  Firenze ,  a  217. 

Cattarti  Pellegrino  ,  C  272. 

Cattani  Stefano,  genovese,  b  380. 

Cattani  Ubaldo.  Eletto  do'  Dieci ,  a  552. 

Cavalcato  Bonifacio.  -  Ved.  Cremona  (di)  Cre- 
tnonino. 

Cavalcanti  Bernardo.  Commissario  in  campo 
contro  Lucca ,  C  513. 

Cavalcanti  Cantino  di  Matteo.  Raccomandato 
da'  Fiorentini  a -Castellani  p«r  potestà,  a  77 , 
82,  83.  È  eletto,  83.  Dei  Dieci  di  balia,  443. 

Cavalcanti  Giovanni.  Suo  Storie  Fiorentine  ci- 
tato, a  235,  237,  384,  380,  399,  405,  408, 
413  ,  459.  Accenna  ironicamente  a  un  primo 
scontro  infelice  dei  Fiorentini  presso  Forli  , 
461.  Citato,  462  ,  524  ,  526;  B  53,  74,  132, 
133.  Diceria  che  metto  in  bocca  a  Rinaldo 
Oianflgliazzi ,  messa  a  confronto  con  quollo 
ohe  questi  disse  naIU  Consulto,  144.  Citato, 
277  ,  348  ,  350  ,  425  ,  458.  Scusa  il  Picci- 
nino ,  •  incolpa  i  Dieci ,  477  ,  478.  Citato , 
504.  Biasima  la  lega  conclusa  tra  Firenze  e 
Venezia,  510.  Citato,  552;  c  155,  157.  164, 
173,  177,  186,  203,  207,  208.  Sue  accuso 

contro  R.  210.  Lodi  che  da  a  R.,  ini,  Como 
giudichi  la  guerra  contro  Lucca,  ivi.  Chia- 
ma R  ,  uomo  senza  paura,  303.  Citato,  314, 
328,  330.  Biasima  quelli  che  proposero  d'al- 
lagar Lucca,  448.  Citato,  513,  516,  517, 
534 ,  538,  552.  Narra  di  una  rappresaglia 
fatto  ai  soldati  TJnghori ,  572  ;  ma  si  prova 
alterato  il  racconto,  573. 

Cavalcanti  Margherita,  moglie  di  Marcello 
Strozzi ,  a  56. 

Cavalcanti  Matteo,  A  77. 

Cavalcanti  Aon  Michele,  abate  di  San  Benedetto 
in  Alpo.  Raccomandato  dalla  Signoria  a  Mar- 
tino V,  a  SOL 

Cavalcanti  Poltrone ,  potestà  di  Csrapi.  Manda 
guastatori  nel  campo  de' Fiorentini  contro 
Lucca,  c  387. 

Cavalierato.  Dev'ossero  conferito  ai  cittadini 
per  onore  della  città ,  c  167. 

Cavaliere.  Ha  maggiore  salario  dogli  altri  am- 
basciatori ,  A  294. 

Cavalletto  (Alloggio  del)  In  Venezia,  a  567. 

Cavalli  di  R.  morti,  a  106,  108,  287 

Cavallino ,  conestobile  al  soldo  do'  Fiorentini  , 
c  302.  Sue  paghe ,  490. 

Cavallo  Giorgio ,  guelfo  genovese ,  B  381. 

Cavallo.  -  Ved.  Lancia. 
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Caeodmsi.  -  Ved.  Capo  d'Ansia. 

Corranno ,  a  307 ,  389  ,  396 ,  407 ,  410  ,  415  , 
439 ,  446 ,  458  ;  b  13.  VI  nono  pieni  gli  alber- 
ghi pur  lo  brigato  di  Niccolò  da  Tolentino , 
44.  Ricordato,  54  ,  564  ,  601  ;  c  9,  16,  131. 

Cavriana ,  A  307. 

Cecagatta  Iacopo.  Rubato  da- Catalani  au  una 
nave  a  Ischia ,  B  356.  Domanda  al  Papa  la 
rappresaglia ,  ivi  ;  e  ne  ranno  le  trattative 
tra  11  Papa  e  gli  oratori  fiorentini ,  365,  366, 
368  369 

...j,,  condottiero.  Sae  castella  in  quel 
d'Assisi,  ribellategli  dal  Visconti ,  A  8.  Al 
servigi  d'  Innoeenrio  VII ,  95. 
Ceccont  canonico  Eugenio.  Suoi  Studi  «tarici 

ani  Concilio  di  Pirenio,  citati,  c  54L 
Ceratone  Sa'vatore ,  notaro  in  A  versa ,  roga 

una  carta  di  procura  di  R. ,  a  357. 
Celano  (Conte  di).  -  Ved.  Colonna  Adoardo. 
Celano    Contatta  di),  nipote  d'Urbano  VI. 

Tenera  la  terra  di  Cerignuola,  a  860. 
Celano  Idi   Luigi.  Non  accetta  una  brere  con- 
dotta dai  Fiorentini ,  B  150. 
Celano  \dt)  conte  Niccolao,  Oran  ginstitlere  del 
Regno ,  a  864.  Laacla  la  corto  della  regina 
Giovanna ,  «80. 
Celano  dV  Paolo.  Assalito  nelle  sue  terre,  va 
•  Gallicano  e  si  rimette  nelle  mani  del  Papa, 
b  155. 

Cdant  'Cardinale  di).  Eletto  con  altri  a  prati- 
care por  Giovanni  XXIII  con  gli  oratori  della 
regina  Giovanna ,  a  «49. 

Cencio  (df)  Antonio  di  Oiorannl.-  Ved.  Antonio 
di  Giovanni  di  Cencio. 

Cennini  N. ,  potestà  di  Calci.  Oli  ecrlre  R.,  c  494. 

Cenfo  Novelle  antiche,  citate  ,  c  3*2. 

Centrentuno  (Contiguo  del)-  Come  si  facciano 
le  sue  dollboraiioni ,  A  544. 

Cerbaia.  Vi  passa  papa  Gregorio  XII ,  a  157 , 
174 ,  183. 

Cerata.  -  Ved.  Cervia. 

Cercina  (ricredi).-  Ved.  GuelAWnivrrsità  de'). 
Ceregiuola  Antonio,  c  559.  K  delta  Balia  di  Sie- 


Cerignuola  ,  terra  di  Benedetto  A  crisi  unii,  a  260. 
presso  Napoli.  V  è  accampato  Alfonso 
agona ,  a  312 ,  317 ,  330 ,  338.  VI  ranno 
gli  oratori  fiorentini,  337  ,  348 ,  3»  ,  358. 


daR  ,  c854 
Certosa  presso  Pirenie.  Vi  alberga  Luigi  d'An- 
giò,  a  805.  Fondata  da  Niooolò  Acciainoli, 
B  595.  Ricontate ,  C  16. 
Cervia  o  Ceràia  .  lungo  de'  Malata* ti.  Ne  stanno 
in  sospetto,  a  565.  Si  fortifica,,  572.  Ricor- 
data ,  b  17.  Vi  accampano  le  brigate  del  Vi- 
sconti ,  164 ,  166. 
Cetorini  Giuliano ,  Cardinale  di  Sant'Angelo. 
Mandato  da  Martino  V  a  Firerute  per  lerore 
il  bando  a  Leonardo  degli  Alberti,  b  509. 
»,  596. 


Cesena.  I  Fiorentini  domandano  al 
di  poterne  usare  il  porto,  a  18. 
15  ,  38  ,  43  ,  50  ,  464. 
503  e  seg. 

Cesena  (Potestà  e  V/ftOali  di).  Scrive  loro  R  , 
a  556 

Cesena  (Rocca  detta  Sturata  di).  Vi  è  trattato  di 

tradimento,  n  17,  81. 
Cesena  (Vescovo  di).  -  Ved.  Saladini  Iacopo. 
Cesena  (di)  Anteo.  Gli  scrive  R  ,  a  576 
Cesena  (di)  Antoniaccio.  È  agli  stipendi  dei  Fio- 
rentini ,  B  163. 
Cesena  (di)  Rallerino.  Oli  ecrlre  R  .  A  580. 
Cesena  (di)  messer  Cario,  a  497. 

(di)  ter  Giuliano  di  Iacopo.  Pei  fatti 
delta  sua  figliuola,  scrire  R  ad  Anteo  da 
t ,  A  576 

(di)  Gvasparre  di  ser  Ugolino.  K  man- 
dato a  Alberigo  da  Conio  da  R.  a  trattare  , 
A  588. 

Cesenatico.  VI  passa  un  corriere  del  Signor  di 
Man  torà,  A  514.  Non  vi  aon  barche,  530.  Ri- 
cordato ,  b  17. 

Cesi  (di)  Antonio.  Nella  compagnia  di  Niccolò 
Fortabracci ,  c  314. 

Cetona.  Vi  Tengono  I  soldati  del  re  Ladislao ,  a 
103,  164. 

Cetona  (di)  conte  Ugolino,  n  896. 

Cera  (Marchesi  della).  Inclusi  nella  pace  tra 
Firenze  e  il  Visconti ,  b  837. 

Cerola  ,  A  582. 


di  Olo- 


slone  del  Cardinale  di 
Checca  (Madonna) ,  moglie  di 

ranni.  É  regalata  da  R-,  o  128 
Cherichini  Barduccio.  Parla  nelle  Consulte,  A  39. 
Chiaggiunlo.  -  Ved.  Ghiaggiola. 
Chianciano  (di)  Cecco ,  maestro  di  bombarde. 

Desiderato  nel  campo  contro  Lucca  ,  c  246. 

Ricordato ,  257. 
Chiane  o  Chiani  (Passo  deile).  Pettino  do'Salim- 

beni  vi  assale  de"  familiari  del  Signore  di 

Cortona,  a  114  «  seg. 
Chiarissimi.  Sono  consorti  de'Cionacoi ,  a  222. 
Chiarissimi  (de-)  Bernardo,  a  881.  È  de*  Si- 
gnori ,  881. 

Chiarissimi  Chiarissimo  di  Bernardo.  Tratta 
l'unione  della  Chiesa ,  a  220  r  seg.  Sue  let- 
tere a  R.  ,  882  i  seg.  Va  a  Roma  e  a  Napoli , 
824  Oli  scrire  R.,  B  188  ,  804.  Paria  nelle 
Consulte,  388.  Poteste  di  Buggiano,  c  835. 
Scrive  a  R.,  308.  Gli  scrive  R  ,  304,  317. 

Chiassa  ,  A  184. 

Chiatri  (di)  Giovanni  di  Poocinello,  c  483, 

488  ,  494.  Ha  un  aalrocondotto  ,  496. 
Chiavelli  Polista,  di  Fabriano.  Sta  mallevadore 

al  Visconti  per  il  ano  cognato  Oiovanni  da 

Varano.  B  378. 
Chiavelli  (de')  Chiavello,  di  Fabriano.  Aiuta  gli 

Ubaldini  contro  I  Castellani,  a  71.  Lettera  a 

lui  scritte  dalla  Signoria  di 
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desiata ,  tei.  1  Fiorentini  gli  mandano  R. , 
72  ;  e  gli  scrivono ,  75.  Lo  esortano  a  lasciare 
in  paoe  i  Castellani ,  76.  Ricordato,  81.  Sua 
lettor*  a  R. ,  85.  Manda  a  Firenze  Neri  dagli 
Ordinati  a  trattar»  l'accordo  fra  gli  Ubaldini 
•  i  Castellani,  ivi  Parte  da  Perugia,  86.  È 
media  toro  per  la  tregua  tra"  Castolleui  e  gli 
Ubaldini,  109  e  stg. 

Chiavi  (Albergo  Otite),  B  528.  Altro,  alla  Torre 
alle  Bebé ,  C  16. 

Chiesa.  Meglio  che  dia  le  città  a'  popoli  in  vi- 
cariato ,  ebe  annidarvi  tirannelli ,  a  51-52. 
Sua  unito  voluto  e  promossa  da'  Fiorentini , 
152  e  seg. 

Chi/enti.  -  Ved.  Ponte  a  Chifenti. 

Chioggia,  a  218;  c  16,  17. 

Chiutercole ,  iu  acoomandigia  dei  Fiorentini , 
a  14. 

Chiutercole  (Confidi).  -Ved.  Molateti  i  Galeotto. 
Ciucchi  Iacopo  di  Matteo.  Parla  nelle  Consulte. 

a  36. 
Ciacchi  Matteo,  A 

Ciacchi  Tommaso.  Parla  nelle  Consulto  ,  c  198, 
200  ,  203  ,  205. 

Ciaglia,  compagno  di  mosaer  Iacobuccio.  Rac- 
comandato da  Luca  della  Serra  agli  oratori 
fiorentini  pur  una  condotto ,  u  95. 

Ciai  ter  Francesco  ,  A  460. 

Ciai  Iacopo.  Parla  nolle  Consulto,  a  460. 

Ciaio  di  Pagalo,  cancelliere  d'Alamanno  Salv iati 
nel  campo  contro  Lucca.  Sua  lettera  a  Giu- 
liano d'Averardo  De' Medici,  c  326.  Copiatore 
di  codici ,  ivi ,  327.  Sua  tuttora  ad  Averardo 
de'  Medici  ,  386.  Lodato  da  Alamanno  Sal- 
via ti  ,  398.  Sue  lettere  ad  Averardo  de'  Me- 
dici ,  ivi ,  422,  460,468.  500-504. 

Ciampelli  o  Ciampegli  Niccolò, capitano  di  Bar- 
ga,  C  251,  252. 

CiamjMi  Giovanni  di  Domenico.  Parla  nelle 
Consulte,  a  119. 

Cian  fogni  Pier  Nolasco.  Sue  Memorie  storiche 
della  Basilica  di  san  Lorenzo ,  citate  ,  A  319. 

dopino ,  a  464. 

t'ibiaico  (di)  Giovanni ,  c  584. 

Cibrario  Luigi.  Sua  opera  degli  Ordini  cavalle- 
reschi ,  oitota ,  b  595. 

Cicala  o  Cigola  »i  au.it a,  genovese,  b  380. 
Oratore  dell'  imperatore  Sigismondo  a  Firen- 
ze, c  540.  Ricordato,  549,  550.  Fa  la  risposto 
agli  oratori  fiorentini  in  nome  di  Sigismon- 
do e  del  Cardinale  di  Roano ,  553.  Ottiene  dal 
Comune  di  Firenze  la  cittadinanza  fioren- 
tina, 571. 

ricciaporci  Giovanni.  De'  Gonfalonieri ,  c  60. 
Cicerone.  Sua  sentenza  allegato  da  Luca  degli 

Albizxi ,  a  276. 

Cicilia  {di)  Iacopo ,  bombardiere  nel  campo  con- 
tro Lucca ,  c  358. 

C'iciiiano,  conestabile  del  Guinigi.  Preso  dai 
Fiorentini,  c  385.  Se  ne  tratto  lo  scam- 
bio, tri. 


Ciciliana,  trombetto.  Stato  con  lo  Sforza ,  e  poi 
a'servigi  della  Signoria  di  Firenze  ,  b  16d. 
Va  a  Pietro  Giampaolo  Orsini  a  causa  della 

condotta,  177.  Ricordato,  c  321.  Tratto  coi 
Dieci  in  nome  di  R  ,  324.  Gli  scrive  R.,  327. 
Torna  al  campo,  328.  Sale  il  primo  sulla  rocca 
di  Collodi .  335.  Ricordato,  348.  S'attacca  con 
i  soldati  de'  Lucchesi ,  350.  Ricordato  .  351. 
Lodato  da  Alamanno  Salviati,  374.  Ricordato, 
425.  Primo  a  montar*  sulla  torre  di 
tetto,  col  giglio  in  mano,  432. 
554,  561. 

Cieco  (di)  Sanni ,  rigattiere ,  c  377. 
Cicute  Michele,  c  584. 
Cigola  Giovambatista.  -  Ved.  Cicala 
lilla. 

Cignano,  villa  del  Signore  di  Cortona,  a  120. 

Cilia  in  Schiavonia ,  terra  principale  del  conte 
Ermanno ,  *  591. 

Citta  (Conte  di)  Ermanno,  bano  di  Schiavonia. 
Per  sospetto  di  lui.  gli  oratori  fiorentini 
scansano  di  passare  dai  suoi  territori,  b  588; 
ma  r  Imperatore  gli  assicura,  ivi.  Lettera 
dell'  Imperatore  a  lui  per  aalvocondotto  degli 
oratori,  589. 

Cilia  (Conte  di)  Federigo ,  u  591. 

Cinga  (della)  Oandolfi.no ,  stipendiano ,  a  28. 

Cingoli.  Manda  oratori  a  Martino  V  in  Gallica- 
no, b  109,  114;  che  partono  con  poco  accor- 
do, 122.  È  occupato  da  Anselmo  di  inesser 
Tevk'ri,  contro  la  volontà  del  Papa,  167.  Vi 
è  il  campo  del  Papa,  ivi. 

Cini  Luca.  Parta  nelle  Consulto,  c  203,  204. 

Cttto  (Maestro).  Dettato:  c  Di  quelle  del  i 
Cino  »,  a  327. 

Cino  (.Vfcwr),  b  287,  293. 

Cinque  Chiese  (di)  David,  C  584. 

Cingue  Chiese  (di)  Matteo,  Proposto, 

celliere  dell'  imperatore  Sigismondo,  c  576. 

Cinque  di  Guardia  .  magistratura .  c  169. 

Ciomeo  di  Pagolo ,  c  422. 

Ciompi.  Ricordati  da  Oino  Capponi  nelle  Con- 
sulto, a  237. 

Cionacci.  Sono  consorti  de' Chiarissimi,  a  222. 

Ciorgon ,  terra  del  Conto  di  Cilia ,  b  590. 

Ciottnoma  (di)  Giovanni,  c  584. 

Ciosmorna  (di)  Iacopo,  c  584. 

Cipri  (Isola  di).  La  strage  latta  dagli  Infedeli 
in  quell'isola  commuove  Martino  V,  c  46;  e 
gli  altri  Potentati  erisliani,  49. 

Cipri  (Re  di)  Manda  oratori  a  Giovanni  XXIII 
in  Roma ,  a  232. 

Cipriano,  i 

campo  di  La 
e  321. 

Cipriano  d'Antonio,  C  270. 
Cimeo  Pietro.  Sua  «  Historia  Corticae  >,  cita- 
ta, a  311. 

Citeri  (de')  Donato,  no  toro  milanese,  c  137. 
Città  di  Castello  Sue  relazioni  con  la  Repub- 
blica di  Firenze  ,  a  51.  Privilegio  d' Urba- 
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no  VI  pel  vicariato,  ivi;  i  fiorentini  t'ado- 
perano perchè  Bonifazio  IX  lo  confermi,  ivi. 
Alcuni  tnorcanti  castellani  fuggono  per  non 
cadere  nelle  mani  di  Gianni  Tomacello,  ivi. 
Ottiene  da  Bonifazio  IX  la  conferma  del  vi- 
per  dieci  anni ,  53  ;  ma  pare  che  i 
orassero  la  bolla ,  ivi.  L'ottiene 
VII,  ivi.  Manda  R  ,  eoo 
sta.  al  Legato  di  Perugia,  54. 
data  a  lui,  tri.  Scrivo  al  medesimo,  che 
parli  In  Perugia  al  Conte  di  Carrara ,  56 
e  seg.  Manda  a  trattare  cou  Innocenzio  VII, 
57.  È  confortata  da'  Fiorentini  a  pagare  il 
Conte  da  Carrara  ,  59.  Manda  R.  a  pagar- 
lo, 60.  Lettera  di  quel  Coniano  al  Cardi- 
nale di  Bari,  61.  Aiuta  i  Fiorentini  contro 
Pisa,  70.  È  molestata  dagli  Ubaldini,  e 
■favorita  dal  Legato  di  Perugia ,  70 ,  78.  I 
Castellani  sono  accusati  dal  Conte  di  Mon- 
tefeltro  di  voler  fare  guerra  a  lui  e  a 
Perugia ,  74.  Lettera  del  Conte  a  loro ,  ivi. 
Prendono  alcune  terre,  75.  Fanno  tregua 
con  gti  Ubaldini ,  ivi.  Son  di  nuovo  assaliti 
dagli  Ubaldini  co'  Perugini  e  Lodovico  Mi- 
gliorati ,  76  e  seg.  Lotterà  di  quel  Comune , 
credenziale  in  R  ,  su.  Oli  manda  Piero  de'  Pan- 
zi,  ivi.  I  Castellani  rompono  gli  Ubaldini  e 
compagnia ,  ivi ,  81.  Danno  istruzioni  a  R. 
per  far  accordo  con  gli  Ubaldini,  81.  SI  ri- 
mettono nella  Signoria  di  Firenze ,  o  in  R. , 
circa  l'accordo  con  gli  Ubaldini,  ivi-  Lettera 
a  R. ,  82.  Quel  Comune  fa  tregua  con  gli  Ubal- 
dini, a  mediazione  di  R. ,  109  e  seg.;  ma 
la  tregua  si  rompe  per  parte  degli  Ubaldini, 
117  e  seg  ;  e  U  Comune  se  ne  duole  al- 
la Signoria  di  Firenze,  ivi.  Prende  in  ac- 
comandi^» Gerbone  marchese  del  Monte 
Santa  Maria,  150.  La  Signoria  di  Firenze 
non  vuole  che  vi  passi  Gregorio  XII ,  176. 
Recuperala  alla  Chiesa,  865  Compresa  nella 
lega  fra  il  Legato  di  Bologna  e  Firenze,  435, 
437.  Vi  mandano  fanterie  i  Fiorentini,  a  96; 
credo  Martino  V  in  favore  di  Braccio ,  ivi. 
Negli  accordi  tra  Perugia  e  il  Papa  rimane 
a  Oddo  Fortebraoci,  188,  130.  I  Fiorentini 
vorrebbero  che  rimanesse  com'era  avanti 
che  Braccio  ne  svasso  la  signoria ,  138.  In- 
elusa nella  pace  tra  Firenze  o  il  Visconti,  835. 

dal  Visconti  di  mettersi  sotto  la 
i ,  309.  Ne  prendono  sospetto 
i  Fiorentini ,  ivi ,  310.  Il  Papa  scrive  al  Le- 
gato di  Perugia ,  che  si  opponga  all'acco- 
del  Visconti,  314.  K  tornita  da 
Nieoola  de' Fortebraoci ,  860.  Si 
tratta  di  riceverla  in  accomandila  dai  Fio- 
rentini, fri.  Nuovi  timori  che  il  Visconti 
voglia  occuparla,  374  ,  375.  Non  pnó  il  Papa 
impacciarsene  per  promessa  fattane  ai  Pe- 
rugini, 398.  Se  ne  dolgono  1  Dieci  di  balia 
porche  sottrae  dalla  fede  del  Comune  gli 
accomandati ,  438.  Lettera  di  que'  Priori  al 


marchese  Cernono ,  434.  Tenuta  dal  Conte 
d'  Urbino,  contro  la  volontà  del  Papa ,  c  531. 
Città  di  Castello  (di)  ter  Angelo.  Tratta  col 
Cardinale  di  Bari  in  i 
a  78. 

Città  di  Castello  (di)  Bartolommeo.  È 
dai  Castellani,  a  74. 

Città  di  Castello  (di)  Cecco.  Chiede  di  i 
dotto  dai  Fiorentini ,  B  163  ,  176 

Città  di  Castello  {di)  Domenico  d'Andre*.  Va 
con  Nello  Martini  in  Ungheria,  r  588. 

Città  di  Castello  (di)  ser  Giovanni  d'Iacopo  di 
Oualdo.  Ruga  l'atto  di  pace  tra'Castellani  e 
gli  Ubaldini ,  a  116. 

Città  di  Cartello  (di)  Piergiovt$nni  di  Lorenzo. 
E  mandato  dai  Priori  di  Città  di  Castello  a 
Gerbone  del  Monte  Santa  Maria,  n  438 

Città  di  Castello  (di)  ser  Piero.  Tratta  col  Car- 
dinale dì  Bari  in  nome  del  suo  Comune  , 
a  78. 

Cittadini  fiorentini,  accusati  di  segrete  in- 
telligenze col  Signore  di  Lucca ,  c  807. 

Ciucio,  vetturale,  a  464. 

Cividale  (di)  Biagio ,  stipendiarlo ,  a  89. 

Citfidale  (di)  Oliviero ,  stipendiarlo ,  A  89. 

Civitavecchia  ,  a  863.  Vi  »  abbruciata  una  ga- 
leazza catalana ,  h  405  ,  408. 

Civitella.  Ceduta  al  Tesoriere  di  Romagna,  a  46. 

Civitelta  (Comi  di).  -  Ved.  Ravi  (da). 

Civitella  (Potestà  di),  a  537  ,  551. 

Civitella  (di)  Ugvccione.  Tiene  con  gli  Ubal- 
dini ,  a  61. 

CiroJa ,  del  Signore  di  Porli ,  a  14. 

Clemente  TV,  I  330  ,  535. 

Clemente  di  Stefano,  a  353 

Clero  fiorentino.  La  Signoria  supplica  il  Papa 
a  non  gravarlo,  a 318.  Sua  miseria,  ivi.  Sus- 
sidio che  deve  dare  al  Papa,  383,  384. 

Cltuc,  città  de' Veneziani,  a  578.  591. 

Cocchi  Zanobi.  Parla  nelle  Consulto  ,  c  800,  803, 
804. 

Cocco  di  Giono  di  Sandro.  SI  dubita  che  rivo- 
glia parte  delle  torre  che  furono  di  Sforza 
suo  parente,  b  fM. 

Cocco ,  vinattiers  ,  c  377. 

Cocona  (di)  Vitto.  Ritenuto  nelle  carceri  dei 
Fiorentini,  è  riohieeto  dal  Visconti,  c  151. 

Coderonco,  a  564. 

Cootianello,  luogo  tra  Meldola  e  Brettinoro,  a 
518. 

Cogitano  ,  castello  del  Visconte  di  Ravenna,  oc 

capato  dai  Fiorentini,  a  565. 
Catello,  famiglio  di  Niccolò  ForWbraccl.  Suo 

tristo  proposito,  c  387. 
ColU  (di)  Giovanni  di  Matteo ,  o  317. 
Colle  (di)  Martino  di  Matteo,  0  317. 
Colle  (di)  Martino  di  Sconcia,  c  317. 
Cotlepusso ,  nel  contado  di  Città  di 

danneggiato,  a  79. 
Colligrano  (di).  -  Ved  Conigliano  (di). 
Collina.  Ceduta  al  Tesoriere  di  Romagna,  a  40. 


Castello.  K 
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CoUturi  -  Ved  Cagliari. 

Collodi,  Lungo  assalto  che  danno  a  quella  terra 
le  genti  dei  Fiorentini ,  c  216  «  stg  Non  e 
pretto  por  mancanza  di  balestre ,  233.  Com- 
battuto con  gran  disordine,  però  non  preso, 
236.  Vogliono  i  Dieci  che  se  ne  spacci  l'as- 
salto, 260,  264  e  fg.  Si  preparano  a  com- 
batterlo ,  870.  Si  prende  da'  fanti  fiorentini 
polvere  e  verrettoni  che  andavano  a  quella 
terra,  275,282.  Cadono  parte  delle  mura, 
2*).  Gli  è  dato  un  grande  assalto,  iti.  È 
impiccato  un  Tanto  che  ne  esce,  289.  Si  par- 
la molto  in  Firenze  perche  non  si  prende, 
290.  SI  fa  un  bel  Atto  d'arme  fuori  del  ca- 
stello .  296.  È  vicino  ad  arrendersi ,  300.  Vi 
è  il  flore  de' unti  luccbosi,  303.  Come  vada- 
no dentro  le  cose,  313.  Perchè  piova  a  danno 
de' Fiorentini  accampati,  quegli  uomini  met- 
tono un  Crocifisso  in  una  cisterna  ,  ivi  ;  poi 
fanno  patti  di  resa .  323  e  $eg.  Della  rasa  di 
Collodi  si  scrive  a  Firenze  dal  cancelliere  di 
Alamanno  Salvlati ,  326.  Vi  sono  rifuggiti 
de' ribelli  del  Comune  di  Firenze,  332.  Vi  en- 
trano i  Fiorentini ,  e  R.  lo  salva  dal  sacco , 
333.  Inventario  delle  cose  trovato  nella  roc- 
ca .  ivi.  Particolari  del  come  l'ebbero  I  Fio- 
rentini ,  335.  Come  il  Ouiolgi  ne  senta  la  per- 
dite, 338 

CoUodi  {di)  Bartolommeo  d'Antonio,  c  324. 
Collodi  (di)  Bartolommeo  di  Nori ,  C  324. 
Collodi  (di)  dine.  Si  tenta  d'adoperarlo  per  aver 
Montecarlo,  dove  ha  un  fratello  castellano, 

c  332. 

Collodi  (di)  Cuccio  di  Giovanni,  c  324. 

Collodi  {di)  Matteo  di  Pietro,  c  324. 

Collodi  (di)  Pagalo  di  Oraaio .  c  324. 

Collodi  (di)  Piero  di  auccio,  C  324. 

Cotogna  (di)  Guglielmo.  Al  soldo  dei  Fiorenti- 
ni,  c  370.  Arriva  in  campo,  374.  Ricordato, 
403.  Sue  paghe  ,  4M. 

Colngnole  ,  c  252 

Colomhiera  (di)  Arrigo.  -  Vad.  Cotumbiera  (di) 
Arrigo. 

Colonia  (Arcivescovo  di).  É  Elettore  dell' Impe- 
ro ,  a  610. 

rolonna.  Famiglia  romana,  benevola  a  Firenze , 
A  292,  296. 

Colonna  (Abate  de").  Presiede  al  Concilio  di  Pa- 
rla ,  a  44*. 

Colonna  Adoardo,  eonte  di  Celano.  Fatto  citta- 
dino fiorentino  senz'obbligo  di  edificare  la 
Firenze  una  casa .  c  157.  Lettera  della  Si- 
gnorìa a  lui ,  158.  Ricordato  ,  100. 

Colonna  Antonio,  principe  di  Salerno  Va  vice- 
rè  in  Abruzzo,  a  211.  Ricordato.  290.  K  In 
Roma,  388.  Fatto  cittadino  fiorentino,  sen- 
z'obbligo di  edificare  in  Firenze  una  caaa,c 
157.  Lettera  delia  Signoria  a  lui ,  158.  Sposa 
Polissena  Ruffo,  160.  Viene  a  Firenze,  ed  ò 
incontrato  dagli  ambasciatori  della  Repub- 
blica,  iti,  161.  Ricordato,  166. 

in. 
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Colonna  Caterina,  nipote  di  Martino  V.  Sposa 
Ouidantonio  da  Montefoltro,  »  112. 

Colonna  Giordano,  principe  di  Salerno,  fra- 
tello di  Martino  V,  a  366,  380.  Muore,  di- 
cono ,  d'allegrezza  per  la  morte  di  Braccio , 
a  90.  Ricordato,  211,  227.  Rimandato  a  Sa- 
lerno dal  Papa,  467. 

Colonna  Giovanni  o  Gianni  di  Stefano,  capi- 
tano agii  stipendi  del  Comune  di  Firenze. 
Sue  notizie ,  a  3.  Chiama  a  Roma  il  re  La- 
dislao, 84.  I  Dieci  gli  mandano  oratore  R , 
93. 

Colonna  Iacopo.  È  fatto  Conte  Camarlingo  nel 
Regno,  b  211 

Colonna  Lodovico.  Mandato  da  Martino  V  in 
Romagna,  b  157  ;  a  Bologna  con  le  sua  bri- 
gate, 517. 

Colonna  Lorenso ,  conte  d'Albi.  I  suoi  figliuoli 
son  fatti  cittadini  fiorentini,  senz'obbligo  di 
edificare  in  Firenze  una  casa  ,  c  157. 

Colonna  Oddo ,  cardinale.  È  pregato  dalla  Si- 
gnoria a  fare  elio  il  Papa  dia  il  vescovado 
di  Luni  a  Antonio  Malaspini,  a  94.  E  ciotto 
Papa  col  nome  di  Martino  V  lo  Costanza ,  292. 

Colonna  Pania,  «ornila  di  Martino  V,  maritata 

•  Gherardo  Appiano ,  a  293.  Va  alla  Mola- 
ra,  b  160.  Ha  in  dono  dal  Papa  Frascati, 
ivi.  È  visitata  dagli  oratori  fiorentini  in 
Roma,  355. 

Colonna  Prospero  ,  cardinale.  Fatto  cittadino 
fiorentino,  senz'obbligo  di  edificare  la  casa, 
c  157.  Lettera  della  Signoria  di  Firenze  a 
lui,  158.  Fatto  cardinale  In  tenera  «te,  160 

Colonna  Stefano,  A  3. 

Colucci  GiHieppe.  Sue  Antichità  Picene,  citate, 
A  256. 

Colucci  Uahrtta,  c  291. 

Colucci  Matteo  di  Oiovanni  Gli  è  resa  la  mo- 
glie, c  294. 

Coiuccfo.  -  Ved.  Salutati  Coluccio. 

Colwnhiera  (di)  Arrigo,  barone  e  capitano  ,  si- 
gnore di  Vufflens.  Oratore  dot  Duca  di  Savoia 
in  Venezia  per  trattare  la  pace  tra  il  Vi- 
sconti e  la  Lega,  c  20.  Ben  disposto  verso 
I  Fiorentini,  21  ,  26.  Ricordato,  36  «  seg. 
Testimone  a  un  capitolo  segreto  tra  gli  ora- 
tori fiorentini  e  il  Cardinale  Santa  Croce , 
134.  Sua  lettera  comune  con  Pietro  Mer- 
ciai agli  oratori  fiorentini,  151. 

Comandatore  di  Sant'Antonio  di  Vienna  in 
Milano.  -  Ved.  Provani  (de')  Filippo. 

Comanderia  di  Sant'Antonio  di  Vienna  in  Fi- 
mi-te, A  3<  0. 

Comanderia  di  Sant'Antonio  di  Vienna  in  Na- 
poli, detta  di  Puglia.  Vacante,  e  indebita- 
mente occupate,  a  300.  Conferita  a  frate  Ar- 
teldo  iU  Orandivalie ,  it  i. 

Commistione  data  a  K_,  in  modo  segretissimo, 

•  fuor  d'ogni  usanza  di  Cancelleria ,  a  33-34. 
Compagnia  de'  Guasconi  e  altri  in  Firenze  ,  a. 

129;  del  Maccl  «e.,  ivi. 

93 
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Compagnia  della  Rosa.  -  Ved. 

Compagnia. 
Compagnie  di  ventura,  A  126. 
Compagnie  «li  Firenze.  Legge  coatro  di  omo, 
c  5.  Si  Tuole  rinnovarla  ed  aggravarli , 
fri.  Si  trattano  i  confratelli  «Ila  pari  degli 
usurai  e  d'altra  trista  gente ,  6. 
Compottella  (  San  Giacomo  di  ).  Voto  che  fa  R. 
d'andarvi  pellegrinando,  A  116. 

Si  parla  di  tenerlo  per  levar  via  lo 
I,  a  8*0.  I  Francesi  lo  vor- 
nel  loro  Regno ,  293  ;  ma  papa  Mar- 
tino V  vuole  adunarlo  In  Italia,  iti.  Desi- 
dorato  d. U  Fiorentini  in  Firenze.  297  e  teg. 
No  trottano  gli  oratori  fiorentini  a  Martino  V, 
306.  Ricordato.  308.  È  desiderato  da'  Fioren- 
tini noi  loro  territorio,  318;  o  in  Firenze. 
321  ,  322  F.  trasferito  da  Pavia  a  Siena  per 
cagion  della  peate  ,  B  33.  I  Catalani  protesta- 
no di  levar  l'obbedienza  al  Papa ,  se  non 
viene  al  Concilio ,  iti  ;  e  «e  la  intendono  coi 
Francesi,  iri.  Per  trattare  della  nuova  con- 
vocazione ,  l' imperatore  Sigismondo  manda 
oratore- al  Papa,  460.  Che  ne  pensi  il  Papa. 
515. 

Concilio  di  Cosiamo.  -  Ved.  Costante:  (Conci- 
lio di). 

I  di  Firenze.  -  Ved.  Cecconi 


Concilio  di  Pavia.  -  Ved.  Patio  (Concilio  di  ). 
Concilio  di  Pisa,  per  l'elezione  del  Papa  -  Ved. 

Ptsa  {Concaio  dt). 
Cancilius  so.  -  Ved.  Vescovati»  di  Fireme 
Conciare  di  Gregorio  XII.  Promissione  (atta  dal 
Cardinali ,  ratificata  dal  Papa  eletto  .  A  l.'»2. 
Concordia  (  Vescovo  di).  Mandato  da  Eugenio  IV 

a  Fironze  ,  c  r»88. 
Condol intero  Gabriele,  cardinale  del  titolo  di 
S.  Clemente ,  detto  il  Cardinale  di  Siena.  Ha 
la  Legazione  di  Bologna,  a  413  Oiudicato  dal 
cronista  Griffoni,  tei.  Piace  al  Fiorentini,  o 
dispiace  al  Visconti,  tri;  dello  cui  inten- 
sioni i  Fiorentini  lo  fanno  consapevole, 463. 
a  Carlo  Malatosti  un  oratore  per  trat- 
s  lega,  499;  e  ser  Giovanni  Tinto 
ai  Dieci ,  511.  Pare  volto  più  ai  Fiorentini , 

512.  Oli  scrive  R.  in  favore  d'un  (ante  a  pio. 

513.  Suo  buono  disposizioni  por  conchiudere 
la  lega  con  Firenze ,  514 ,  519.  I  capitoli  della 
lega  con  lui  danno  occasiono  a  lagnanze  nelle 
Consulte,  519.  Nel  prendere  la  legazione 
scrive  al  Visconti ,  e  non  ne  ha  mai  rispo- 
sta, 520;  nò  ha  più  nuove  del  messo  che 
gli  mandò  con  la  lettera  ,  ivi.  Dubita  che  i 
Dieci  di  balia  non  abbiano  facoltà  di  obbli- 
gare il  Comune,  563.  Lettera  della  Signoria 
a  lui  sopra  ciò  ,  ivi.  Si  oouchiude  la  lega  tra 
lui  e  Firenze ,  tri.  Diffida  de'  Bolognesi  e  del 
Visconti,  564;  e  vorrebbe  che  i  Fiorentini 
mandassero  più  gente  a  Imola,  fei. 
d' insidie  (atte  dal  Visconti  per  aver  i 


trasmesso  a'  Dieci ,  567.  Ha  questione  col 
Fortebraoci ,  569.  Visitato  dagli  oratori  fio- 
rentini mandati  a  Ferrara  per  trattare  con 
quelli  del  Visconti ,  u  10  Desidera  la  Signoria 
che  mandi  a  Ferrara  oratori  per  trattare  col 
Visconti  e  il  Comune  di  Firenze,  11.  Trutta 
con  gli  oratori  fiorentini ,  13 ,  14  ;  e  paga 
l'oste  che  gli  aveva  alloggiati .  tri.  È  av- 
visato di  trame ,  e  d'avere  uno  presso  di  se 
che  legge  le  sue  lettore  e  le  rivela  al  Viscon- 
ti, 17;  ma  non  crede  agli  avvisi,  e 

> ,  20.  Oli  è 

tri.  Tornano  da  Fi- 
i  suoi  oratori ,  ivi.  Nuovamente  di  tra- 
me contro  di  lui ,  21.  Ricordato  .  28.  Persiste 
a  non  crederò  agli  avvisi  di  tradimenti  oc  , 'fi. 
Crede  piuttosto ,  che  si  voglia  indurre  a  por 
le  mani  su' cittadini  ,  tri  Si  duole  che  gli 
oratori  fiorentini  a  Ferrara  non  gli  scriva- 
no, 33.  Torna  il  suo  ambasciatore  da  Fironze. 
ivi.  Lettera  degli  oratori  di  Firenze  In  Fer- 
rara a  lui.  38  Riceve  l'oratore  dei  Fioren- 
tini ,  39.  Ha  poca  fede  nelle  pratiche  che  si 
tengono  in  Ferrara  cogli  oratori  del  Viscon- 
ti ,  ivi.  È  avvisato  dagli  oratori  fiorentini  dei 
trattati  che  tiene  il  8lgoore  di  Faenza  per  il 
Visconti .  42.  Riceve  gli  oratori  I 
tornano  da  Ferrara.  43.  È  I 
ti  per  suo  cordialissimo  nemico.  46.  I  Dioci 
gli  mandano  R. ,  50.  Suo  colloquio  eoa  esso 
R..  54.  Si  duole  del  Marchese  d'Esto,  iri. 
Parta  con  R.  di  ritorno  da  Venezia,  65. 
Richiede  i  Malatosti  di  far  le  strade  sicuro 
alla  cavalleria  del  Duca,  che  va  «'servigi  del 
Papa,  93.  Spiegazione  datano  dal  Papa  agli 
oratori  fiorentini ,  104,  Da  il  passo  ai  cavalli 
di  Niccolò  Guerriere,  e  lo  nega  al  conto  Gior- 
gio de'  lienzoni  condotto  dai  Fiorentini,  105. 
Noga  di  restituire  ai  Dieci  un  imprestilo 
(atto  al  Legato  suo  antecessore,  119,  122. 
Risposte  che  dà  a  Carlo  Dello  Scolto  oratore 
dei  Fiorentini ,  129.  Entra  in  Roma  ,  od  ■  in- 
contrato dagli  oratori  fiorentini,  172  Visitato 
da  loro  .  indugiano  a  ricordargli  il  debito  del 
suo  antecessore,  ivi.  Interrogato  poi  in  pro- 
ne' fatti  di  Bologna ,  173.  Si  mostra  molto 
propenso  pei  Fiorentini .  tri  Come  spieghi 
agli  oratori  fiorentini  la  risposta  data  dal 
Papa  ai  Maialasti.  179.  Ricordato,  189.  Non 
si  può  trattare  del  debito  dui  Legato  di  Bo- 
logna col  Comune  di  Firenze ,  prima  che  siano 
riveduti  i  conti,  203.  Dice  agli  oratori  fio- 
rentini cho  il  Papa  ha  sdegno  con  Bartolom- 
meo  Valori ,  205.  È  imposto  a  Neri  Capponi 
di  visitarlo ,  267.  Manda  a  ricordare  a  Vieri 
Guadagni  un  suo  bisogno .  293.  Mostra  a 
R.  una  lettera  venutagli  da  Venezia ,  307.  Si 
offro  a  R ,  308.  Narra  agli  oratori  fiorentini 
i  tra  gli  oratori  veneziani  e 
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Il  Papa  il  trattato  di  pace  e  lega, 
Ricord.  to.  408  Scrive  a  Venezia ,  l 
do  «Ita  Ioga  coi  Fiorentini,  «3. 
dei  Fiorentini,  451  Dice  a  R  in  ««greto  lo 
cagioni  per  che  Venozia  indugia  a  prender 
partito ,  470.  Consiglia  gli  oratori  fiorentini  . 
49i.  Parli»  ai  medesimi  di  aotpottl  che  ha  U 
Papa  per  la  lega  di  Firenze  con  Veneiia,  526. 
Eletto  papa  col  nome  di  Eugenio  IV,  c 
Condotta.  Come  ai  facesse,  b  268 
Cond,ttn  (Catta  della]  del  Comune  di 
A  126. 

Condotta  (Ufficiali  della).  Sono  in  campo  di  Ro- 
magna a  scrivere  le  brigate .  a  530,  536. 

Concstabile  -  Ved.  Ilologna  Ida)  Stefano. 

Confluenti*  (de)  Godardo,  stipendiarlo  ,  A  28. 

Conigliano,  B  571 ,  r«2 

Conigliano  (di)  maestro  Prancetco,  < 
rerttlno,  detto  da  Coniarono,  b 

Coniltelfel ,  B  573. 

Conio  (da)  Alberigo.  Vm  sua  figliuola  o  i 

a  Giovanni  Colonna  ,  a  3.  Si  tratta  di  con- 
durlo agli  stipendi  del  Comune  ,  31.  Posposto 
dal  padre  ni  fratello  minore  nella  signorìa  di 
Lugo,  402.  S'aspetta  nel  campo  di  Romagna, 
521.  Lago  vuol  restare  a  sua  devozione ,  no- 
nostante le  genti  che  vi  tiene  il  Visconti , 
526.  Vogliono  i  Dieci  che  ai  abbocchi  con 
R  ,  527.  Ragioni  che  debbono  indurlo  a  stsre 
col  Cornane  di  Firenze  contro  il  Visconti,  ivi. 
Lettera  di  R  a  lui ,  528.  Si  manda  incontro 
a  lui  dal  campo, con  lettera,  Carlo  da  Mon- 
dalbcldo,  531 ,  532.  Un*  sua  aorella  ha  per 
marito  il  figliuolo  di  Carlo  da  Mondalbod- 
do,  532.  Lettera  di  credenza  a  R.  per  ab- 
boccarsi con  lui,  534,  535.  E  In  Lugo,  540. 
Tiene  pel  Visconti ,  M ,  547.  È  assalito  chi 
va  a  parlargli  per  Carlo  Malatesti ,  5:,7.  Non 
vuole  ascoltare  Lodovico  de'  Manfredi  man- 
datogli da  R. ,  iti  Pare  malcontento  del  Vi- 
sconti ,  564.  Cassato  da'  Veneziani ,  •  con- 
dotto dal  Visconti,  5S8  ,  570.  Il  commissario 
d' Oriolo  vorrebbe  rompere  colle  tue  torre , 
573.  Non  tiene  per  sé  che  la  Massa ,  e  il  re- 
ato p  -r  il  Visconti ,  ivi.  Sta  alla  Massa,  e  ha 
intelligenza  con  quelli  di  Lugo ,  ■  64.  É  rin- 
chiuso in  Zagoaara .  assediata  dalle  genti  del 
Visconti,  132.  D'una  sua  ambasciata  ai  Die- 
ci ,  133. 

Conio(da\eonte  Lodovico.  Lascia  Lugo  al  figliuo- 
lo minore  sotto  il  governo  del  Visconti .  A 
462,  526. 

Contatto  (di)  Stefano,  conostahile.  Sue  paghe, 

c  489. 
Conselire ,  A  417. 

lontelva,  presso  Padova.  A  396;  ■  56  .  64  ,  566, 
599  ;  c  129. 

Cont-rvatori  della  moneta  in  Perugia.  Registro 
Verde  della  loro  Camera ,  A  141 ,  143. 

Contervatori  di  legge  In  Firenze.  Quando  fos- 
se creato  quest'ufficio ,  o  163.  Come  costi- 


Oianni ,  209. 

Tratto  de' loro  ufficiali,  354 
un  rassegnatone  di  fanti  prese  -tonar 
da,  458.  Scrivono  •  R. ,  464. 
Contigtieri  della  Mercatanti*.  -  Ved. 
tamia 

Contiglio  d-i  Comune  Delibera  una  provvisio- 
ne per  la  guerra  contro  Lucca ,  c  316. 
Contiglio  del  Popolo.  Delibera  una  provvisione 

per  la  guerra  contro  Lucca ,  c  316 
Consiglio  nuoto,  detto  del  lìugento .  c  206.  - 

Ved.  Consiglio  drl  Dugento 
Contiglio  detto  dei  Centrentuno  Come  ni  com- 
ponesse ,  c  206.  Delibera  una  provvisione  per 
la  guerra  contro  Lucca ,  316. 
Contiguo  del  Dugento.  Rafferma  l'ufficio  do'Dleei 
>.  A  544  Rigetto  una  ! 

7.  B  552.'  VI  ó  riproposto  U 
.,  ed  è  approvata .  563.  Delibera 
una  provvisione  per  la  guerra  contro  Lucca , 

c  316. 

Contale  de'  Fiorentini  in  Napoli.  Lettera  a  lui 

scritta  dalla  Signoria  ,  A  214  ,  215. 
Contoli  delle  Arti  di  Firenze  Prendono  parto  alle 

deliberazioni  del  Comune  ,  a  552. 
Consoli  del  Cambio  di  Perugia.  -  Ved.  Cambio 
Contoli  del  Mare.  Scrivono  ai  Dieci  per  avere 
soccorso  alla  guardia  di  Pisa,  A  528,  531. 
Una  parto  di  quell'  ufficio  ridiede  in  Firenze 
e  un'altra  in  Pisa,  c  310,  311.  Non  hanno 
per  armare  una  galera,  329.  Se  no 
uto  il  numero  fino  ad  otto ,  342.  Tutti 
> ,  e  si  fa  legge  di  grave  pena  a 
chi  non  accetto,  342.  Nomi  denuovi  eletti, 
343.  Non  hanno  ordine  di  armare  la  galea  , 
ivi.  Scrivono  a  R.,  349,  352,  359.  Non  vo- 
gliono occupami  che  di  cose  mercantili ,  300. 
S'intendono  con  1  Commissari  del  campo 
contro  Lucca,  369.  Lettera  dei  Commissari 
ai  campo  diretto  al  loro  uffizio-,  371. 
Consoli  de'  Mercatanti  di  Perugia,  a  130. 
Consulte  tenuto  in  Firenze  intorno  ai  fatti  di 
Qregorio  XII .  a  166 ,  168  ;  e  intorno  al 
trattato  di  paca  col  re  Ladislao,  211 ,235  e  seg. 
Contarmi  Andrea ,  n  325.  Oratore  dei  Venezia- 
ni a  Martino  V,  337.  Visito  R,  ivi.  Modo 
che  tiene  per  entrare  col  Papa  nelle  cose  di 
i ,  (ri,  338.  Conforta  alla  paco .  o  ae- 


di quello  et»  scrive  la 
.  347  ;  ma  ciò  eh  egli  dice 
in  Roma  discorda  da 
l'oratore  fiorentino  in  Ve- 
nexia,  357.  Conferisce  con  gli  oratori  fioren- 
tini ,  361  ;  •  oi  inferma  loro  quello  che  ha 
detto .  362.  Si  lamenta  coU'oretore  del  Vi- 
sconti perchè  questi  non  volesse  trattar  la 
pace  a  Venezia,  390.  Rivela  agli  oratori  fio- 
rentini alcuni  segreti,  398.  Rammenta  la 
grazia  promessa  dalla  Signoria  di  Firenze 
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a  Giorgio  Ronzoni.  427.  Non 
et»  si  conclude.»  lu 

.  Confida  a  R. 
a  carico  doi  Fiorentini, 
In.  Ricordato ,  450.  Nel  congedami  dal  Papa 
rispondo  ad  alcuni  lamenti  di  lui ,  521.  Re- 
gala R.,  c  96. 
Contenni  Antonio,  a  541.  Va  oratore  dei  Vene- 
ziani a  Ferrara  por  trattare  la  pace  col  Vi- 
sconti ,  566. 
Conlarini  mssser  Gianni ,  c  90. 
Contarini  Girolamo.  Oratore  doli*  Signoria  di 

Venezia  in  Firenze  ,  0  20. 
Contarini  Niccolò.  Commissario  al  campo  di 

Brescia,  c  153. 
Conte  Lobo  o  Lobbo.  Sue  paghe ,  c  43J.  Obbli- 
gato a  R.  per  un  prìgionu  fuggito,  437.  Ri- 
»,  442  ,  443  ,  4?2.  Sue  paghe ,  490. 


do  presso  il  Visconti ,  c  552.  Un  suo  i 
elio  mandato  a  Sigismondo  è  sostenuto  in 
Firenze  ,  556.  Ricordato ,  570  ,  572  ,  573. 
Conti  Lucio,  cardinale.  Eletto,  con  un  altro, 
a  trattare  la  paco  tra  i  Fiorentini  e  il  Vi- 
sconti, b  342  ,  343.  Ricordato,  349.  Mostra 
gran  divoro  pei  Fiorentini,  352.  Ricordato  , 
456.  Si  abbocca  in  Siena  coli'  imperator  Si- 
gismondo, c  535.  Propone  di  rimettere  net 
Papa  e  noli'  Imperatore  ogni  differenza  fra 
la  Lega  e  il  Visconti,  ivi. 
Conti  (de')  Prosdocimo  di  Padova,  c  117. 
Contieello  Francisco.  -  Ved.  Sforia  Francesco. 
Cornicino,  condottiero  del  Visconti  nel  campo 

di  Romagna,  b  374.  Va  a  Imola,  ivi. 
Conti  Guidi,  signori  di  Nepozzano.  a  363 
Conti  Guidi  -  Ved.  Dovutola  e  ìlontecccchio. 
Conti  Guidi  {de-)  Bartatommto,  cono* Ubile  al 

servizio  de'  Fiorentini,  b  67. 
Conti  Guidi  (•!.••;  Bastardo  ,  ■  67.  La  sua  di- 
scendenza o  trascurata  dal  Passerini  nella 
Famiglia  do' Conti  Uuidi ,  ivi.  Come  venisse 
in  miseria,  iri. 
Conti  Guidi  (dt')  Cosiamo  Porta  nei  Mazzoni 

d' Angolari  il  fendo  d'  Urbecche ,  o  435. 
Conti  Guidi  (de")  Otri.  -  Vod.  Cascia  (da)  Geri. 
Cont\  Guidi  (da')  Giovanni,  conta  di  Ragino- 

poli,B71. 
Conti  Guidi  [de')  Guidogucrra ,  h  67. 
Conti  Guidi  (de  )  Marcovaldo ,  I  67. 
Conti  Guidi  (de-)  Margherita.  Sposa  il 
i ,  ■  11  ;  e  in 

di  R.,  ivi.  Di  chi  fossi  ' 
s ,  ivi.  Lodata  da  R.,  ivi* 
Conti  Guidi  (de-)  Ricciardo,  conte  di  Ragno.  K 
disposto  consegnare  Castel  Benedetto  ed  Ai- 
faro  al  Conto  d'  Urbino ,  con  che  il  Comune 
di  Firenze  no  disponga  a  suo  piacere,  c  524. 
Contrari  (de")  Vguccione .  a  431.  E  col  Mar- 
chese d' Està  ai  bagni  di  Padova .  b  55.  K  lo 
trova  ben  disposto  verso  i  Fiorentini,  60 


o  legato 


Controna  (da)  liartolommeo  di  Michele  c  272. 
Convertano  (Conte  e  Contessa  di).  Ribelli  al  Re 

di  Napoli ,  a  260. 
Coppa  (Albergo  delta)  in  Roma.  VI  alloggia  R  , 

>  402. 
Coppi  , 

c 

Coppi  Hi 

In  Inghilterra,  a  209 
Cora  (  Vescovo  di').  Non  vuole  il  Papa  che  i  Fio- 
rentini gli  diano  aalvocoodotto ,  c  562,  È  in 
Siena,  ivi,  563. 
Corario  Angelo  ,  cardinale,  poi  Gregorio  XII. 
Non  fu  patriarca  d'Aquileia,  ma  di  Costan- 
tinopoli ,  a  94.  -  Ved.  Gregorio  XII. 
Corario  Antonio,  detto  Cardinale  di  Bologna  e 
Vescovo  di  Porto  ,  nipote  di  Gregorio  XII , 
e  Camarlingo  ,  A  106 ,  168  11  Papa  l'offre  per 
ostaggio  al  Comune  di  Firenzo,  169.  Capitoli 
da  lui  fer.nati  io  Lucca  per  il  Papa  co'  Fio- 
l ,  171  •  seg.  Resta  in  ostaggio  a  Pog- 
1,  189,  Eletto  legato  di  Perugia,  b  104. 
va  poi  alla  sua  legazione  ,  «ri.  Breve 
di  Martino  V,  che  lo  nomina  Legato  ,  134. 
Va  in  luogo  suo  a  Perugia  il  Vescovo  di 
Torino ,  iti.  Parte  per  Perugia  alla  sua  le- 
gazione, 163.  Si  sospetta  che  tratti  di  lega 
col  Visconti  ,  164.  Suoi  cavalli  furono  al 
combattimento  di  Zagonara  contro  i  Fioren- 
tini ,  in.  Oli  scrive  il  Papa,  che  vieti  a  Città 
di  Castello  e  a  Niccoli»  Fortahracci  di  acco- 
mandarsi al  Visconti ,  314.  Accasato  al  Papa 
d'aver  vietato  U  passo  a'condottleri  dui  Fio- 
rentini ,  335,  Spera  di  condurre  Luigi  dal 
Vermo,  381.  Vuole  opporsi  a  Giovanni  da  Va- 
rano, e  il  Papa  glielo  vieto,  389.  Vuol  lasciar» 
la  legazione,  393.  Si  sdegna  coi  Perugini, 
ivi.  Avvisa  segretamente  il  Papa,  che  i  Pe- 
rugini e  madonna  Niccola  Fortebracci  si 
sono  accomandati  ai  Fiorentini ,  398  Lucia 
la  legazione ,  425.  Tornato  a  Roma  ,  è  visitato 
dagli  oratori  fiorentini  ,  467.  Gli  avvisa  che 
Niccolo  Piccinino  tratta  col  Visconti,  ivi. 
Corario  Francesco  .  nipote  di  Gregorio  XII.  K 
in  Lucca,  a  101.  Ricordato,  109.  Il  Papa 
vuole  che  a  lui  stano  consegnati  gli  ostaggi 
fiorentini ,  ivi.  Ricavo  gli  ostaggi  a  Sasso- 
corbaro,  186. 
Corario  Paolo.  Assolda  gente  nel  dominio  flo- 
■  fare  scorta  al  Papa,  a  154.  Ri- 
.,  108.  Gregorio  XII  lo  vuol  dare  psjr 
a'  Fiorentini .  109.  Mena  I  suoi  ca- 
valli pel  territorio  de' Fiorentini ,  178.  Ri- 
cordato, 186.  Oratore  dei  Veneziani  al  Viscon- 
ti, R  325.  Tratta  la  pace  'per  la  Signoria  di 
Venezia ,  c  36. 
Corbinelli  Angelo.  Deve  dare  nn  figliuolo  o  un 

fratello  per  ostaggio  al  Papa  ,  A  172. 
Corbinelli  Antonio.  Muore ,  b  363. 
CorbineUi  Bartolommeo.  K  «latto  dai  Dieci  di 
balia,  A  443. 
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Corbinelli  Giovanni.  Pirla  nello  Consulto,  b 

552;  c  195. 

Corbinelli  Jacopo.  Stampa  un  Capitolo  del  Sa- 

viozzo,  *3. 
CorbinHli  Parigi.  Parla  nelle  Conattlte,  0  175, 

196. 

Corbiti  Giovami.  In  Bologna,  a  409  ,  415,  410, 
417 ,  432  ,  438.  Oli  scrive  R.  che  dica  al  Le- 
gato di  Bologna  come  s'è  vinto  in  Firenze 
d'eleggere  i  Dieci  di  balta,  440.  Ricordato, 
457.  Gli  scrive  R.  •  b  31.  Mostra  una  lettera 
di  Haroellona  a  Diagio  Guasconi ,  33.  Gli  e 
restituito  da  R  del  denaro  profetatogli  in 
Bologna ,  65.  Ricordato ,  565.  Lettera  degli 
oratori  fiorentini  a  lui ,  tornati  dall'  Unghe- 
ria io  Venezia .  593.  Ricordato ,  590.  Gli  scrive 
R. ,  c  31  ,  131. 

Corbiti  Niccolò ,  a  857. 

Cortola  di  toitra  ,  t  di  sotto,  luoghi  del  Mar- 
chese di  Ferrara,  c  16. 

Coregl.a.  Si  dà  ai  Fiorentini  senza  la  rocca,  c 
251 ,  253.  E  anche  la  rocca  ,  304. 

Cortile  (di)  Nanni,  corriere  de"  Dieci ,  a  22* , 
243,  244,  274,  282,  305,  315 ,  352. 

Corella  (di)  Papa ,  c  370. 

Coretto,  a  582. 

Coretto  (di)  Cènni  di  Band i no ,  c  526. 

Coretto  (di)  Paciotio,  capo  di  fanteria  nel  cam- 
po dei  Fiorentini  in  Romagna ,  a  522.  Certe 
sue  ormadure  e  altre  cose  si  trovano  presso 
Bertrando  degli  Alidosi ,  589. 

Cono  liernardino.  Sua  Storia  di  Milano,  citata, 
a  42. 

Comaotkiaia,  A  439,  458;  B  54. 

Cometa.  Di  là  traggono  salnitro  i  Fiorentini, 

per  far  polvere ,  n  176. 
Corneo  (Rocra  di).  Tolta  ai  Fiorentini  da  un 

loro  coneatabile ,  c  521,  526. 
Comia,  c  543. 

Corona  (Albergo  della)  In  Firenze,  B  126.  VI 
prende  alloggio  Michelet to  A ttendolo,  e  529. 
Vi  albergano  gli  oratori  dell'  imperatore  Si- 
gismondo, 540.  Altro,  In  Firenzuola,  B  564, 
601.  Altro ,  in  Siena.  Vi  alloggiano  gli  ora- 
tori fiorentini  •  veneziani ,  b  529.  Vi  allog- 
giano gli  oratori  fiorentini,  c  546. 

Corpus  Domini  (Solennità  del).  Provvisione 
concernente  a  quella  Solennità,  <  348.  Come 
sia  approvsta  nei  Consigli ,  ioi. 

Corrado  T,  desco ,  compagno  di  sor  Benedetto 
da  Venezia,  contestabile  del  Comune  di  Sie- 
na. È  derubato  da  un  ufficiale  del  Capitano 

rorrorfo  Tedesco,  famiglio  di  Michele  di  Gio- 
vanni di  sor  Matteo.  B  599. 
Corrado  di  Corrado  Tedeteo  .  c  252. 
Corraro.  —  Ved  Corano. 

Correrò  Paolo.  Mandato  oratore  de'  Veneziani  ai 
Visconti ,  riferisce  che  vuol  seguitar  la  guer- 
ra co'  Fiorentini ,  b  337. 

Cortiea.  Agognata  da  Alfonso  d'Aragona,  a  361. 


Conica  (di)  Corto  di  Tinto,  balestriere ,  a  559. 
Cassato,  587. 

Cortini.  Genealogia  e  Storia  di  quella  famiglia, 
citata ,  b  299. 

Cortini  Conino.  De' Priori,  c  69. 

Cor-fini  Filippo.  Istruzione  datagli  come  orato- 
re al  Casali  di  Cortona .  a  8.  Parla  nelle  Con- 
sulte, 11,  20,  35,  39.  Ricordato,  96.  Coo  dei 
due  oratori  all'antipapa  Benedetto  XIII,  153. 
Istruzione  datagli  dalla  Signoria ,  ioi.  Che 
dicesse  all'Antipapa,  ivi.  Ritorna  a  Avignone, 
ivi,  154.  Deve  dare  un  figliuolo  o  un  fratello 
per  ostaggio  al  Papa,  172.  É  mandato  a' Car- 
dinali adunati  in  Pisa ,  199.  Parla  nelle  Con- 
sulte sulla  pace  con  Ladislao,  207,  235,  240  ; 
e  circa  il  mandare  oratori  al  Concilio  di  Co- 
stanza, 291.  Sua  grande  autorità,  ivi. 

Cortini  Gherardo.  Va  ostaggio  a  Gregorio  XII, 
a  173  «  t»g.  Lettera  di  R.  a  Itti,  a  299.  È 
tratto  de' Priori,  tei.  È  parente  di  R.,  tei. 
Ha  per  moglie  w,' Alessandri ,  ivi.  Parto  nelle 
Consulte  ,  C  175. 

Cortini  Giovanni.  È  rubato  dalle  galere  del  Re 
d'Aragona ,  A  319. 

Cortini  Luigi,  In  Napoli,  a 289.  Sua  lettera  agli 
oratori  fiorentini,  336.  Debitore  di  Cortigiani 
del  Papa,  b  333. 

Cerini  Tornino*©.  Ha  per  moglie  un'Albini, 
b  299. 

Cortiniana,  biblioteca  di  Roma.  Libri  miniati 
che  vi  si  conservano ,  e  loro  provenienza , 
b  165. 

Corto,  famiglio  di  Cantiano  da  Canttono,  c  561 
Corte  (da)  metter  Piero.  È  aspettato  a  Vene- 
zia, a  17. 
Cortedineont ,  b  592. 

Cortetello,  figlinolo  dell'Abate  di  Santo  Fiore, 
c  226. 

Cortesia.  Ruba  pecore  e  altro  a  uno  di  Campo- 
reggiano  ,  c  271. 

CorticeUe,  presso  Bologna,  a  43  ,  601. 

Cortigiani  Roberto.  De*  Gonfalonieri ,  c  69. 

Cortigiani  Zanobi.  De'  Priori,  c  250. 

Cortona.  Presa  dal  re  Ladislao ,  a  201  Ladislao 
promette  di  venderla  a'  Fiorentini ,  212.  Que- 
sti ne  prendono  la  tenute ,  tiri. 

Corrotta  (Comune  di).  Paghe  de'  suoi  uomini 
andati  nel  campo  de'  Fiorentini ,  c  490. 

Cortona  (Signori  di\  -  Ved.  Casali. 

Cortona  [di)  Giovanni  di  Ventura.  Tiene  l'al- 
bergo dell'  Oca  in  Roma ,  a  402. 

Cortona  (di)  italagigi,  stipendiano  del  Comune 
di  Firenze.  Suoi  fanti,  c  519. 

Cortona  (di)  Piero.  Porte  lettere  a  R. ,  a  246. 

Cortonesi.  Riconoscono  per  loro  signore  Luigi 
Casali,  uccisore  del  suo  zio  Francesco,  a 
146. 

Corragli  (Villa  di),  C  253 

Corvini  (de')  Giovanni ,  detto  anche  da  Retto, 
o  Aretto.  Oratore  del  Visconti  a  Venezia, 
c  36  e  teg.  -  Ved.  Aretto  Giovanni. 
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Cartono.  Vi  passa  R.,  a  818  ,  582.  Mantenuto  In 
fede  della  Repubblica  da 
corti ,  b  224. 


(Signori  di).  -  Ved. 
idi)  Bone  di  Cecco,  a 480. 
Coscia  Famiglia  di  Giovanni  XXIII.  Dot»  abiti 

in  Roma,  a  224. 
Coscia  Haldassarn-  ,  Cardinale  di  Sanf  Eusta- 
chio Legato  in  Romagna,  a  21.  Il  Comune 
di  Firenze  gli  manda  oratori ,  tei.  Manda 
oratori  a  P iremo ,  22.  Pa  pace  con  la  Du- 
chessa di  Milano  .  ivi  ;  e  se  ne  scusa  co'  Fio- 
rentini ,  23.  Ha  presso  di  sé  in  Bologna  tre 
oratori  dal  Comune  di  Firenze ,  32  ;  e  gli 
lusinga  dell'acquisto  di  Pisa,  iti.  Concede 
certe  fortezze  a'  Fiorentini ,  ivi;  ma  si  la- 
gna che  favoriscano  la  liberta  di  Bologna , 
ivi.  Legato  di  Bologna ,  par  disposto  a  con- 
segnare al  Cornane  di  Firenze  le  fortezze 
degli  Ubertinl  e  de'  Conti  di  Bagno ,  46.  I 
Dioci  gli  scrivono  ringraziando,  it>i  È  eletto 
papa  ,  «05.  Fece  opera  che  l  Fiorentini  aves- 
sero Pisa,  291.  Nella  guerra  contro 
sUo  favori  i  Fiorentini,  ivi.  -  Ved. 
ni  XXIJI.  -  Dopo  la  sua renunxia  al  papato , 
è  raccomandato  dall'  Università  de'  Guelfi  a 
Martino  V,  303.  Ricordato ,  305.  R..  in  nome 
dogli  altri  oratori ,  ne  parla  a  Martino  V,  307. 
Riconosce  per  vero  Papa  Martino  V,  310. 
Capitoli  fatti  da  lui  coi  Fiorentini  mentre 
era  Legato  di  Bologna,  435. 
Coscia  Marino ,  fratello  di  Oiovanni  XXIII,  a  224. 
Coscia  Michele.  K  avvisato  de*  trattati  che  si 
(anno  per  toglierò  Precida  al  Re  d'Aragona 
e  darla  al  Visconti ,  a  371. 
Cosimi.  Loro  banco  in  Roma ,  i.  520. 
Cosota  Gianni,  o  Giancosolo,  segretario  del  Car- 
dinale Legato  di  Bologna.  Va  al  Papa  per 
trattare  delta  lega  con  Firenze .  a  438.  Aspet- 
tilo dal  Legato  prima  di  darò  risposta  a 
R.  ,  452  ,  453.  Torna  a  Bologna ,  456. 
Caspi,  mercante  di  Bologna,  r  561. 
Costa  ,da)  Giovanni  di  Siestri ,  c  19. 
<7o»ta  (da  Marchetto  ,  c  19. 
Costabwhi  (da)  Giovanni  di  Lodovico  ,  c  152. 
Costantinopoli  (Patriarca  di).  -  Ved.  Corario 
Angelo. 

Costansa  (Concilio  di).  VI  muore  Francesco  Za- 
bareila  vescovo  fiorentino ,  a  2».  Vi  vanno 
gli  oratori  della  regina  Giovanna,  290.  Vi  à 

convocato  il  i 
te  pratoso ,  ! 

de'  Padri  adunati  in  Concilio  ,  315. 
Cotignola  Signori  di).  È  rotta  loro 

Agnolo  delia  Pergola,  a  363 
Cotignola  di)  Bettuccio  ,  capo  di  fanti 

al  soldo  de' Fiorentini ,  c  521. 
Cotignola  (di)  Gherardo.  Perito  e 

B  392. 

Cotignola  (df)  Lorenso ,  a  501. 
Friuli;  gli  scrive  R. ,  C  58. 


Cotignola  \di)  MicheMto.  -  Ved.  Attendalo  Mi- 
cheletlo. 

Cotignola  (di)  Sforsa.  -  Ved.  Attendolo  Murio. 

Cotignola  (di)  Vliva ,  capo  d'una  compagnia  di 
Micheletto  Attendolo.  c  520,  5*1. 

Covtntrini  frate  Giovanni, 

aalvocondotto  dai  commissari 
campo  di  Lucca,  0  379. 

Covcrrciano  (Conte  di).  Ocoupa  Cerlgnola,  A  260. 

Credito  pubblico.  Si  rialza  in  Venezia  all'arrivo 
di  buone  nuove  dall'Ungheria,  u  593. 

Crema  (Signori  di)  Il  Comune  di  Pirenze  gli 
vuole  inclusi  nella  pace  col  Visconti,  a  40. 

Cremona.  Inclusa  nella  pace  tra  Firenze  e  il 
Visconti .  n  237.  Ne  è  cacciato  Oabriao  Fon- 
dilo ,  887.  Battaglia  fra  li  Visconti  e  le  genti 
della  Lega  nelle  sue  vicinanze ,  583. 

Cremona  (Signore  di).  -  Ved.  Fonduto  Ga- 


Cremona  (Signori  di),  n  Comune  di 

vuole  inclusi  nolla  pace  col  Visconti .  a  40. 

Cremona  (di)  Antonio,  stipendiarlo.  A  29. 

Cremona  (di)  Bartolommeo  di  Giovanni ,  capo 
di  lancia,  a  585. 

Cremona  (di)  Cremonino  Capo  di  lancia,  ca- 
vallaro di  Pandolfo  Malatesti ,  A  466.  533, 
535,  537,  584.  Il  suo  vero  nome  è  Bonifazio 
Cavalcaci»,  c  458.  Sene  viene  via  da  Lac- 
ca ,  iri ,  460.  Accompagnato  ai  Dieci  da  R.  con 
lettera  commendatizia,  475. 

Cremona  di)  Giovanni  di  Giovanni,  capo  di  lan- 
cia ,  a  584 ,  587. 

Cremona  (di)  srr  Lorenso.  Oratore  di  Lodovi- 
co Migliorati  a*  Fiorentini ,  a  91  ;  •  suo  can- 
celliere. 106. 

Cremona  (di)  Tartaltia ,  soldato  di  lancia ,  A  548. 

Cresci  Cresci.  Parla  nelle  Consulte,  c  175,  196. 

Crespina  ,  a  191 ,  192. 

Crespino  ,  luogo  sul  Po ,  a  218.  É  del  Marchese 
di  Porrarn ,  c  16. 

Crispo  Giovanni,  c  584. 

Cristiano  .  A  113,  114. 

Cristofani  Giovanni,  c  264. 

Cristo  fimo  (San),  via  di  Firenze,  a  335. 

Cristofano  (8er)  d' Andrea.  Mandato  da'  Senesi  al 
re  Ladislao  a  ratificare  la  pace  co'  Fiorenti- 
ni .  a  212.  Ricordato ,  241. 

Cristofano  (Scr '  ,  cancelliere  di  Chiavello  da  Fa- 
briano Roga  l'atto  di  paco  tra' Castellani  e 
gli  Ubaldini,  a  116. 

Crivelli  Uodrisio.  Sua  Vita  Sfortiae ,  citata, 
A  311. 

Crivelli  Tommasino,  stipendiarlo  del  Comune  di 
»,  A  185. 
.  .erra  del  Conte  di  Cilia,  b  591. 
Cronichetta  Volterrana,  citata,  c  173,  180. 
Cronista  Pratese.  -  Ved.  Pratese  anonimo. 
Crotto  Luigi  Commissario  del  Visconti,  entra  in 
Porli  ribellate  agli  Ordelaffi,  a  413,  431. 
Giura  in  mano  del  Legato  di  Bologna  di  ob- 
bedirlo nell'  Impresa  di  Romagna  fatta  pai 
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Vi»conti ,  446  e  seg  Parla  malo  del  Signore 
d'  Imola  al  Ugmto  di  Bologna,  458. 
Cruenglin ,  b  573. 

liani,  b  592. 
Cuccagna  (di)  Iacopo,  dei  Signori  di  Valveson  , 
b  592. 

Currado  (Conte),  capi  Uno  di  ventura,  *  126. 
Cutmè  (Messer),  ambasciatore  de'Oenovesi  in 

Firemo ,  a  197,  198. 
Custodia  (Ufficiali  di).  -  Ved.  Otto  ufficiali  di 

Custodia. 

Cu tigli ano  (di)  Vanni  di  Nolfo,  c  258,  261. 
Cutigiiano  (di)  Vernaccino  ,  c  258,  261. 
Cut  rane  (Marchete  di).  Vecchio  condottiero  di 
gran  (ama,  B  313. 

D 

Da  Filicaia  Simona.  Parla  nelle  Consulte ,  c 
175.  191.  È  mandato  con  balestrieri  al  cam- 
po contro  Lucca,  275,  278,  282  ,  283. 

Da  Ghiacceto  Paolo.  Parla  nelle  Consulte .  c 
202,  204. 

D'Agnello  Alberto,  commissario  del  Marchese 
d' Este  a  Oallicauo.  Scrive  ai  commissari 
fiorentini,  0  253.  Vnol  parlare  a  K.  ,  254. 
Tratta  con  lui  ,  256. 

Dai  Canto  Antonio ,  a  262. 

Dalla  Fioraia  Silvestro.  K  de1  Dodici  .  c  69. 

Dalla  Latta  Giovanni,  di  Parma,  suddito  del 
Signore  di  Ferrara,  a  216.  219. 

Dalla  Riccia  Meo,  corriere,  c  81 ,  82.  90. 

Dotta  Rocca  Francesco  di  Duo ,  procuratore  del 
conestabile  Paoluccio  di  Marco  da  Perugia. 
Fa  la  rassegna  della  condotta  a  R. ,  a  558. 

Dalla  Torre  messcr  Amico.  Si  adopera  presso  i 
Fiorentini  a  favore  dei  figliuoli  di  Cabrino 
Fonduto ,  c  39. 

Dalla  Trappola  Fiorentino.  Chiedo  condotta  ai 
Fiorentini ,  c  506. 

Dall'Avello  Cristofana  di  Pietro  Paolo.  Un  suo 
fratello,  ferito  al  fatto  del  Ponte  a  Ronco,  è 
fuori  di  pericolo,  a  477.  E  a  Fori  impopoli,  in 
gran  necessità,  485.  Conferisce  con  gli  altri 
capitani  in  campo ,  490.  Lodato  dal  Dieci , 
506  ;  e  da  R. .  507.  Usciate  a  Forlimpopo- 
li ,  dove  un  suua  Iacopo  Orsini  suo  paren- 
te ,  508.  Finisce  la  sua  ferma ,  ed  è  racco- 
mandato da  R.  ai  Dieci ,  510.  Fra  la  sua 
compagnia  e  quolla  di  Lodovico  Orsini  nasco- 
no invidie .  e  anche  fra  loro  sono  grossezze, 
611.  Conferisce  con  altri  capitani  in  Forlim- 
popoli, 515.  R.  spera  d'averli  messi  d'accor- 
do .  521.  Ila  buona  fama ,  522.  Porta  a  Fi- 
renze lettere  di  R.,  521.  Ricondotto  dai  Fio- 
rentini ,  526.  Sue  pretensioni  nella  ricondotta 
col  Comune  di  Firenze,  529.  Porta  Ietterò 
di  R.  ai  Dieci ,  537.  Non  si  trova  in  campo  , 
553.  I  Dieci  gì'  impongono  di  recarsi  ad 
Imola  con  la  compagnia,  555.  La  sua  com- 


pagnia ò  partita  dal  campo,  iti.  Sua  con- 
dotta scritta  da  R.  ,  583  e  sen.  È  ali  assedio 

di  Zagonara  per  il  Visconti,  b  132.  n  suo 
fratello  è  nel  campo  del  Visconti  a  Forlim- 
popoli ,  374. 

Dall'  Ave  Ilo  Donato,  A  364. 

Dall' Ardilo  Scaramuccia  d'Antonio,  capo  di  fan- 
terie nel  campo  dei  Fiorentini  in  Romagna, 
a  522.  Rimette  un  cavallo  della  sua  lancia,  583. 

Dall'Avello  Tartaglia ,  condottiero.  Un  suo  uo- 
mo dà  un  colpo  di  daga  a  itetearo  Serragli 
nel  campo  sotto  Pisa,  a  84.  Stipendiato  dai 
Senesi,  189.  A"  servigi  del  Duca  d'Angiò, 
per  sospetto  di  tradimento  è  decapitalo .  316. 
Ricordato ,  323.  Oli  scrive  R. ,  344.  Ricor- 
dato, 381.  Nota  dì  uomini  d'arme  «otto  la 
sua  condotta ,  detti  poro  Ttrtagtieichi  ,  b 
310.  Al  soldo  de'  Fiorentini ,  c  228. 

Dalle  Falle  Cecco  di  Forese,  mulattiere,  a  320. 

Dalle  Falle  Meo ,  albergatore  ,  a  351. 

Dalle  Falle  Papi  di  Piero ,  detto  anche  di  Na- 
scimbene,  fabbro,  e  maestro  bombardiere. 
Desidera  di  servire  il  Comune  nel  campo  di 
Lucca .  o  246 ,  218. 

Dal  Fìesco.  -  Ved.  Fiesco  (dal). 

Dal  Palagio  Tommaso ,  commissario  dui  Dieci. 
Sunto  di  sue  lettere ,  h  377.  Parte  di  una  sua 
lettura  ai  commissari  fiorentini  presso  l' ar- 
mata ,  379. 

Dal  Verme  Luigi.  Sta  per  prendere  soldo  dal 
Legato  di  Perugia ,  s  381.  E  da  lui  condotto , 
ma  i  Perugini  non  lo  vogliono  pagare ,  393. 
Pare  che  lo  condurra  il  Papa ,  405.  L'  ha 
condotto,  427. 

Dandolo  Benedetto ,  I  541. 

Dondolo  Fantino.  Tratl*  la  paco  per  la  Signo- 
rìa di  Venezia,  c  36  «  stg.  Regala  gli  ora- 
tori fiorentini,  47.  Presso  il  campo  della  Log» 
a  Broscia ,  54. 

Dandolo  Marco.  Uno  dei  procuratori  a  far  lega 
tra  Venezia  e  Firenze,  b  541.  Tratta  col 
Governatore  di  Bologna  del  passo  dei  sol- 
dati, 564. 

Daniello  di  Iacopo  di  sor  Conni.  Do' Nova  di 
Slena,  c  559,  575. 

Dania  Agnolo ,  stipendiarlo  del  Comune  di  Fi- 
renze. Suoi  fanti  ,  C  519. 

Dora  (di)  Emerico ,  c  584. 

Da  Rabatta  Antonio.  Parla  nelle  Consulto,  c  175, 
195.  Entra  Gonfaloniere  di  giustizia.  254,  350. 
Scrive  a  R.  383.  È  Oonfaloniere,  ivi.  Ricor- 
dato ,  405.  Parla  nelle  Consulte ,  587. 

Da  Rabatta  Niccolò.  De' Oonlaloniorì .  c  69. 

Da  Sommata  monsignor  Girolamo.  Copia  delle 
Commissioni  di  R.  fatta  fare  da  lui ,  c  173. 

Dati  Goro.  Parla  nello  Consulte,  c  175. 

Dati  Leonardo,  generale  de'  Predicatori  Va  per 
il  Comune  di  Firenze  al  Concilio  di  Costanza, 
A  292  Tornato,  riferisco  alla  Signoria  1  sen- 
timenti del  nuovo  pontefice  Martino  V,  ivi. 
Eletto  oratore  a  quel  Papa,  294.  Istruzione 
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a  lui  il  iti.  296.  Richiamato  dalla  Signoria, 
306.  Parla  in  Concistoro,  308.  Rapporto  della 
sua  Commissione ,  306.  Parta  a  Martino  V 
la  Signorìa  vorrebbe  nel 
>,  311.  Istruzione  della  81- 

a  lui .  per 


Marco.  Ospita  in  Prato 


> ,  a  2PJ. 
IMini  Francesco  di 

Luigi  d'Angió ,  A  205. 
Dato  di  Oioranni  ,  c  287. 
Datuccio  d' Ulivo  ,  c  386. 

Dar an:  uà  Antonio.  Si  tenera  da  tanto,  che  pre- 
tendeva gli  fosse  dato  del  Voi ,  b  454. 

Datantati  Giuliano.  Mandato  oratore  al  Visconti 
con  Astorre  Gianni  Suo  Rapporto,  A  354; 
e  con  Giovanni  Guicciardini  a  Carlo  Ma- 
latesta  per  trattare  la  lega  col  Legato  di 
Bologna  ,  475.  Passa  dal  campo  di  Forlì ,  477. 
Oli  scrivono  i  commissari  del  campo  ,  480. 
Lettera  di  lui  e  del  compagno  ai  commissa- 
ri ,  483  Mostra  ai  Dieci  una  lettera  scritta 
n  lui  •  al  compagno  dai  commissari  al  cam- 
po ,  493.  Torna  a  Firenze,  ed  è  rimandato  a 
Bologna,  544.  Scelto  per  oratore  a  Fer- 
rara a  trattare  cogli  ambasciatori  dei  Vi- 
sconti, b  5.  Istruzione  della  Signoria  a  lui ,  7. 
Parte  da  Ferrara ,  43.  Torna  a  Firenze ,  44. 
Suo  Rapporb)  alla  Signoria,  fatto  e  sottoscrit- 
to con  i  compagni,  iti  e  seg.  Ricordato,  59. 
Essendo  in  Roma ,  è  aggiunto  agli  altri  ora- 
tori mandati  a  Martino  V,  327.  Ricordato 
nella  Istruzione  data  agli  oratori,  333  Lettera 
dulia  Signoria  a  lui ,  ivi.  È  malato ,  337.  In- 
forma gli  oratori  nuovamente  venuti  a  Ro- 
ma .  iti.  Non  va  cogli  oratori  all'udienza  del 
Papa ,  33?  Torna  a  Firenze ,  341.  Ricor- 
dato, 374.  Parla  nelle  Consulto,  c  165, 
168,  175,  191,  192,  195,  197.  Fa  rapporto 
con  altri  in  nna  Consulte  sui  tetti  di  Lucca, 
199 ,  202  ,  204-6.  Sua  lettera  a  Averardo  ilei 
Undici,  394.  Parla  nelle  Consulto,  505  ,  508, 
535,  592. 

Darantati  Lottirri.  Parla  nelle  Consulto ,  c  509. 

Darantati  Luigi.  Sindaco  al  fallimento  di  Filip- 
po de'  Ricci ,  a  280. 

Datteri  di  Rimini.  -  Ved.  Rimini. 

Datio  che  pagano  le  mercanzie  de'  Fiorentini  In 
Romagna ,  per  il  pasao  ,  c  14. 

Datti  Pietro ,  a  229. 

De  Buse  Vario  di  Iaconi  no  ,  o  25». 

Decemb,-io  Pier  Candido  Sua  Vite  di  Filippo 
Maria  Visconti,  citate,  o  39. 

De  Gara  Niccolò,  palatino  d' Ungheria.  Sua  let- 
tera, comune  con  altri,  agli  oratori  fiorentini, 
B  582.  Uno  degli  oratori  mandati  da  Sigi- 
smondo a  Padova  per  trattare  la  pace  con 
Venezia,  tri. 

De  Geno  Cristoforo ,  noterò  veneziano ,  c  134. 

De  Gus ,  a  580. 

Del  Bamho  MichMotto  di  Michelozzo,  c  478.  494. 


depo- 
riceve 

c  556. 


B  400. 


Del  Belloccio  Giovanni.  Parla  nelle  Consulte , 

c  201 . 

Diri  Belloccio  Niccolo  di  Giovanni.  Paria  nelle 
Conaulto,  B  147  ;  c  165,  175,  184. 

Del  Bello  Pietro  .  senese,  c  56. 

Del  Bello  Urbano,  oratore  dei  Senesi  In  Firen- 
ze ,  c  56.  Suoi  uffici .  ivi. 

Del  Bene  Filippo.  Sta  presso  re  Sigismondo . 
A  384,  386. 

Del  Bene  Iacopo,  mercante  fiorentino,  e 
sitario  del  Papa,  a  182.  In  A  versa , 
lettore  da  R. ,  364,  370-72.  In  Siena , 
Va  al  conto  Matico  per 
tori»  Sigismondo ,  570. 

Del  Biada,  frate  Minore,  a  526. 

Del  Bianco  Andrea ,  B  400. 

Del  Bianco  Piero ,  aarto.  Oli  scrive  R. 

Dei  Buono  Filippo.  Compagno  nel  banco  di  Pa- 
lia.no  di  Falco ,  a  60. 

Del  Coccia  Marco,  c  469 

Del  Catenaccio  ter  Piero  ,  noterò  di  R.  nette 

sua  Commissione  all' Aitandolo,  c  522. 
Del  Chiaro  Cristofano.  De'  Qonfalooieri ,  c  69. 

Di  lui  si  loda  R. ,  283. 
Del  Fornaio  Piero ,  pisano ,  0  357. 
Del  Frogia  Binieri.  Rimandato  da  Bologna  per 
sospetto ,  c  405.  Viene  in  Toscana  io  aiuto 
del  Ouinlgi,  480.  Ricordato,  484,486.  ricon- 
dotto dai  Dieci,  e  mandato  nel  campo  contro 
Lucca,  489.  Lodato  da  k. ,  491.  Ricordato , 
496.  Sue  lance  e  fanti ,  520. 
Del  Gorga  Nanni  di  Neri.  De' Gonfalonieri  di 

Siena,  c  574. 
Del  Giudice  o  Del  Judice  Andrea.  Tratte  con 
gli  oratori  fiorentini  per  te 
na,  A  258.  Oratore  per  la 
ni  XXIII ,  877.  É  tatto 
na.  280.  Oli  scrive  R-,  341. 
Del  Golia  Antonio  di  Iacopo.  De'  Priori  del  Po- 
polo di  Siena,  c  574. 
Del  Gorgiera  Filippo.  -  Ved.  Gorgieri. 
Del  Greggia  o  Grigia  Gentìlino,  osto  al  Cavren- 
no ,  c  9.  Accoglie  R.  e  la  sua  brigata,  e  non 
vuoi  danaro,  tri,  131. 
Delitie  .<;,;i'i  Eruditi  Toscani,  citato,  a  425, 

510.  554,  563  :  c  6,  539,  540,  542. 
Della  Badessa  Lodovico  di  Ouocio. 
Consulto ,  c  190 ,  200 ,  203. 
i  Barba  Nanni ,  oste  itoli'  Agnolo  a  San  Oior- 
gio  ,  c  131.  R.  gli  tesela  una  mula  malata,  iti. 


iti ,  274.  Oli  oratori  fio 
dano  ai  Reali  di  Napoli  la  restituzione  di 
robe  a  lui  tolte  ,  318. 
Della  Casa  Antonio.  Parla  nelle  Consulte,  o  191, 
203  ,  205. 

Della  Casa  Ghetto ,  a  2*>7,  266.  È  mandato  dalla 
Signoria  a  recuperare  robe  prese  a'  i 
fiorentini .  288. 
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Della  Casa  Salvestro ,  veecoro  di  Faenza.  Rac- 

300;  e  dall'  Università  dei  QueJfl  ,  303. 

Della  Coppa  Bartolomeo  ,  capo  di  fanterie  nel 
campo  dei  Fiorentini  in  Romagna ,  a  522. 

Orila  Fratta  Iacopo.  Cancelliere  do!  Fortobrao- 
cio ,  a  345.  Viene  agli  oratori  fiorentini  in 
Roma ,  372 ,  373.  Ricordato  ,  377. 

Della  Gasata  Giovanni  di  m tener  Tommaso. 
Da'  Priori  del  Popolo  di  Siena,  C  574. 

Dell'Agnello  Agabito.  Viene  a  Lucca  in  soccorso 
del  Gainigi .  c  344. 

DeUa  Luna  Francisco  ,  A  272.  Eletto  de' Die- 
ci. 552  Oli  scrive  R. ,  B  184.  Pari*  nelle 
Consulte  ,  322  ;  8  169,  175,  507  ,  513.  535.  V» 
due  Tolte  oratore  a  Niccolò  da  Tolentino , 

Della  Luna  Pierosso  o  Compagni .  mercanti  in 
Firenze.  Ordine  di  pagamonto  a  Giovanni 
Teghiacci  a  favore  di  R. ,  8  58. 

Della  Magna  Giorgio,  Conte  di  Pulcino,  a  341. 
Risponde  per  il  re  Luigi  d'Angiù  agli  oratori 
fiorentini ,  350 .  351.  Parla  per  parte  del  Re 
a  R.  solo ,  351  ;  o  agli  aratori ,  ivi.  Va,  con 
altri,  oratore  del  suo  re  a  Roma,  371. 

Del  Lante  Adottino,  pisano  ,  a  306. 

Dc!rAn>c:n  frate  Marco  di  Bartolommeo ,  dei 
Romitani  di  Sant'Agostino.  Fa  noto  a  R.  un 
agguato  tesogli  dal  Ouinigi ,  c  337  ,  334,  340. 
Torna  a  Lucca.  341.  Aspettato  di  ritorno  in 
Pisa  da  R. ,  342  ,  347.  Torna  a  R. ,  350.  Ri- 
mandato da  R.  in  Lucca  .  351. 

DrtV Anl'lla  Moto.  É  de-  Dieci,  c  587. 

Dell' A  nulla  Taddeo.  Commissario  nella  guerra 
contro  i  Volterrani .  c  185  Parla  nelle  Con- 
sulte, 199  ,  202  ,  204  Commissario  In  campo 
presso  Rinaldo  di  Provonza  nello  parti  di 
Lunlgian»  .  216 ,  22C,  222  ,  225  ,  228  ,  230.  Va 
al  Borgo  a  Mosano  ,  236  ,  237.  Giunto  a  Me- 
nabbio  vuol  prendere  Borgo  a  Mozano ,  240. 
Lettera  di  R.  a  lui ,  243.  Scrive  la  resa  di 
Fivizzano  e  di  Coreglia ,  251.  Prende  nuove 
terre  pe'  Fiorentini ,  253.  Desiderato  da  R. 
por  conferire  insieme ,  «54.  Viene  a  conferi- 
re. 255.  Scrive  a  R-,  258.  Lettera  di  R.  a 
lui ,  25».  Si  duole  ohe  manchino  vettovaglio 
e  munizioni  nel  campo ,  262.  Lettera  dì  R.  a 
lui  ,  ivi  Scrive  a  R.  268.  Fa  una  bertesca 
Ponte  a  Cantati .  M  •  sta-  Scrive  a 
R  ,  271  ,  272  ,  277.  Rimane  sfornito  di  bri- 
gate .  284  Avvisa  R.  della  presa  di  Aqnllea, 
288  Scrive  a  R-  ,  302  ,  304. 

DeVa  Rena  Bernardo  ,  A  132. 

Della  Rena  Piero.  È  de'Priorl,  a  132.  Oli  scrive 
R. ,  H  457,  4B8.  In  lui  ,  in  R.  e  in  Vieri  Guada- 
gni rimotte  lo  Spano  il  maritare  una  nipote, 
595,  607.  Ricordato, c  33.  Oli  scrive  R, ,  41  , 
83.  Scrive  a  R. ,  313  ,  379.  Ricordato  ,  390. 

Della  Robbia  Luca.  Scrive  la  Vita  di  Bartolom- 
mon  Valori,  A  2J4,  516;  R  188. 

Della  Rota  Antonio ,  A  S81. 

III. 


Della  Rosa  Tommaso.  Richiesto  dai  commissari 
fiorentini  por  servirò  al  campo  contro  Luc- 
ea,  c  226.  i  al  campo,  233.  Pratica  con  al- 
tri circa  lo  steccare  Lucca .  236.  Ricorda- 
to ,  321.  Uomo  più  di  parole  che  di  fatti ,  381. 
Desiderato  in  campo  da  R. ,  389.  S'avvia  per 
il  campo,  402,  412.  Fa  la  mostra,  414.  Non 
ai  vede  venire  in  campo ,  420  ,  421  ,  423.  È  al 
campo  di  Castiglione  in  Garfagnana ,  424.  Ri- 
cordato ,  442. 

Dell'Arti  Meo.  Gli  sono  arrestata  certe  some  di 
panni  nel  Bugno ,  n  318. 

Della  Scala  mesi  r  Brunoro.  Mandato  dal  Vi- 
sconti alt'  Imperatore ,  ■  586.  Vicario  gene- 
rale dell'  Imperatore  in  Verona  e  Vicenza , 
C  573. 

Delli  Sega  Francetcc,  noterò  e  cancelliere  della 
Signoria  di  Venezia.  Mandato  al  Visconti  por 
riferire  ambasciate  degli  oratori  dell'  Impe- 
ratore, a  409  ,  470.  Ricordato,  550.  Roga 
un'obbligazione  segreta  fatta  al  cardinale  San- 
ta Croce  dagli  oratori  fiorentini ,  C  123,  134. 
Roga  il  trattato  di  pace  tra  la  Lega  e  il  Vi- 
sconti ,  148. 

Della  Sega  o  Siega  Lorenso  ,  a  550. 

Della  Stufa  Giovanni.  Parla  nelle  Consulto  sul 
Catasto,  C  156,  175,  186,  191  ,  198,  199, 
202  .  204.  Eletto  de'  Dieci,  207. 

Delta  Stufa  Piero.  Traduce  la  Vita  di  Barto- 
lommeo Valori  scritta  latinamente  da  Luca 
della  Robbia,  a  294  .  516;  ■  188. 

Delia  Stufa  Vgo  d'Andrea.  De' Priori,  scrive  o 
sottoscrivo  una  commissione  segreto  data 
a  R.,  A  34. 

DtUa  Tacca  Arrigo.  Anderebbe  ai  eervigi  del 
Comune  se  il  Papa  gli  desse  il  passo ,  8  93. 
Sua  lettera  agli  oratori  fiorentini  presso  il 
Papa  ,  91.  Manda  loro  a  trattare  un  suo  com- 
pagno, ivi.  Il  suo  procuratore  è  accompa- 
gnato dagli  oratori  ai  Dieci  di  balia .  98  È  a 
Gallicano  presso  il  Papa,  113.  Resiste  a  chi 
vuol  condurlo  ai  servigi  del  Visconti ,  ivL 
Aspetta  il  compagno  che  torni  da  Firenze  o 
vorrebbe  danari ,  ivi.  Sta  per  passare  colle 
brigate  in  servigio  dei  Fiorentini,  115.  Con- 
dizioni della  su*  condotta  coi  Fiorentini,  119. 
Promette  di  dare  il  figliuolo  per  ostaggio, 
tantoché  le  sue  brigato  passino  senza  far 
danno .  122.  Il  suo  «miglio  parte  col  salvo- 
condotto,  123.  Parte  per  Ninfa,  dove  sono  le 
brigate ,  ivi.  Si  mette  in  cammino  per  ve- 
nire nel  territorio  dei  Fiorentini ,  125.  De- 
siderato dai  Dieci ,  136.  Sua  lettera  a  R. ,  140. 
Oli  e  messa  a  ruba  la  sua  casa  in  Roma,  tri. 
Aneddoto  doli*  figliastra ,  ivi.  1  Dieci  ne 
chiedono  nuove  agli  oratori  presso  il  Papa, 
144.  Ricordato ,  147.  Aspettato  nel  territorio 
fiorentino ,  152  É  *  Montepulciano,  pronto  a 
passare  nel  territorio  di  Firenze,  157.  Ri- 
cordato ,  161 ,  163.  Si  procura  che  il  figliuolo 
dato  in  ostaggio  sia  rilasciato,  avendo  os- 
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«errato  le  promesse .  177.  SI  crede  che  lo 
abbiano  rilasciato,  178. 

Viltà  Tacca  Rinaldo,  al  soldo  de' Fiorentini 
Sue  lance  ,  c  540, 

Delle  Brache  Binda.  Vi  alloggia  R.  in  campo 
premo  al  Ponte  a  Sarchio ,  c  :) ir >.  Oli  scri- 
ve R. ,  tri. 

Delle  Volpi  Bartolammeo ,  oratore  del  Visconti 
al  Marchese  di  Ferrara,  B  un  Oli  oratori 
fiorenti  ni  scherzano  sul  suo  cognome ,  565. 

Delio  Scello  Amerigo.  Parta  neUe  Consulte, c  185. 

208  ,  204. 

Dello  Scelto  Cario.  Parla  nelle  Consulte  sul  man- 
dare oratori  alla  regina  Oiovaana ,  a  249. 
li  mandato  dal  Dieci  oratore  al  Conte  d  Ur- 
bino ,  b  112.  Sua  lettera  agli  oratori  fioren- 
tini presso  il  Papa,  tri.  Ricordato,  115. 
Bua  lettera  ai  Dieci  rimessa  in  copta  agli 
oratori  fiorentini  presso  il  Papa  ,  129- 

Delio  Scelto  tiioranni  Paria  nelle  Consulte,  c  175. 

Dello  Scelto  Matteo,  A  249;  ■  113. 

Del  Magno  ter  Battista,  prete.  Andando  in  campo 
presso  R  ,  gli  è  rubato  la  mula  e  un  calice , 
ed  è  menato  prigione  in  Collodi ,  c  234.  Oli 
è  posto  una  taglia,  241.  Como  intendano 
trattario  i  conestabili  di  Collodi ,  ivi.  Fugge 
da  Collodi  gettandosi  dalle  mura,  313.  Ri- 
cordato ,  330. 

Del  Magno  Giovanni ,  c  234. 

Del  Mutolo  Domenico  ,  coneatabile  dei  fanti  di 
Arezzo  noi  campo  di  Lucca,  c  247,  249.  Scri- 
vo ai  commissari  nel  campo,  253.  Spera  di 
prendere  delle  fortezze  ,  iri.  Chiamato  da  R. 
in  campo,  254.  Ricordato,  259  ,  261,  268, 
271.  ScriTo  a  R. ,  286.  Ricordato,  290,  387. 

Del  Nero  Filippo  ,  b  256. 

Del  Nero  Nero.  Dei  Dieci ,  c  567. 

Del  Nero  Piero.  Eletto  sindaco  dalla  Signoria , 
a  256. 

Del  Nero  Simone.  È  dei  Dieci ,  b  257  ;  c  60. 
Del  Nero  Cambi  Luigi.  De'  Priori ,  c.  250. 
Del  Pace  Felice,  capitano  del  Porto  Pisano,  A  192 
e  teg. 

Del  Padovano  Francesco,  de'  frati  Minori  Rac- 
comandato dai  Dieci  agli  oratori  fiorentini 
in  Roma,  b  453,  458,  450. 

Del  Palagio  Andrea.  Mandato  oratore  al  Forte- 
bracci  ,  a  486.  Paria  nelle  Consulta,  c  200.  205. 

Del  Palagio  Uberto  di  Giovanni  d'Andrea  di  Neri 
di  Lippo.  Parta  nelle  Consulto ,  b  136. 

Del  Pancia  Antonio.  De' Dodici,  c  09. 

Del  Feccia.  -  Ved.  Perei 

Del  Tesoro  Bartolommea.  Condotto  per  bombar- 
diere nel  campo  di  Lucca,  C  370.  Arriva  In 
campo ,  374. 

Del  Vermo  Iacopo.  Tratta  con  Piero  Strozzi 

oratore  de'  Fiorentini  a  Milano  ,  a  39.  È  uno 

depuratori  del  Visconti,  tri. 
Dei  Vigna  Antonio.  Debitore  di  cortigiani  del 

Papa ,  b  333.  Manda  a  Roma  a  trattare  per 

le  rappresaglie,  372. 


Del  Volta  ser  Paolo,  c  358,  362. 
Del  Zurrheria  Iacopo  Parla  nelle  Consulto,  c 
200,  204. 

De  Magri  Egidio  Sue  noto  alla  Storta  del  Co- 
rio,  citato,  a  «. 

De  Af onfeze  (  Maestro }.  Capitano  delle  galere 
del  Re  d'Aragona,  a  344.  348. 

Dentice  Naccarello ,  a  264. 

Desjardins  Al-ele.  Sua  pubblicazione  di  docu- 
menti, citata,  a  55.  Suo  errore  corretto, 
■  ri.  Sua  omissione ,  69. 

De  Spina  Antermetto ,  segretario  del  Duca  di 
Savoia.  Roga  II  trattato  di  pace  tra  la  Lega 
e  il  Visconti ,  C  148. 

Diamanti  Matteo,  vescovo  di  Pistoia.  Muore,  b 
484.  Notizie  di  lui.  ivi. 

Diana  Cosi  è  chiamata  in  gergo  ta  Signoria  di 
Firenze,  c  468. 

Ottomano,  A  38 ,  43,  50. 

Dicomano  (di)  Migliorato,  a  496  .  497. 

Dicomano  (di)  Spina  ,  c  487 .  498. 

Dieci  di  Balia.  Sono  confortati  a  resistere  al 
Visconti  dopo  la  rotta  di  Cusaleccbio ,  a  11. 
Loro  lettere  a  R  ,  15.  18  Istruzione  a  Do- 
menico Giugni  oratore  a'  Maialasti ,  20 ,  21. 
Istruzione  agli  oratori  mandati  al  cardinale 
ltaldasitarre  Coscia,  21.  Lotterà  a' medesimi, 
ivi.  Istruzione  a  Domenico  Oiugni  mandato 
in  Romagna,  ivi.  Lettera  a  Tommaso  Sac- 
chetti e  Domenico  Oiugni ,  tri.  Lettor*  a 
Vanni  Castellani  •  Domenico  Oiugni.  ivi,  22. 
Lettera  al  cardinale  Raldaasarre  Coscia,  22; 
e  agli  oratori  presso  U  Papa,  «a  Scrivono 
al  Castellani  e  al  Oiugni,  tot.  Lettor»  per  la 
ricuperazione  di  Caslrocaro,  24;  al  Signore 
di  Dovadota,  tri;  •  Carlo  Matatoati,  tri; 
al  cardinale  Coscia  ,  tri.  Mandano  due  ora- 
tori al  Coscia,  ivi  Istruzione  ai  medesimi , 
ivi;  e  a  Domenico  Giugni,  31.  Hanno  spe- 
ranze dell'acquiate  di  Pisa  dal  Coscia  e  dal 
Malatesti ,  32.  Lettore  a  Otovanni  de'  Medici, 
ivi.  Lettera  al  cardinale  Coscia,  32-33;  e  agli 
oratori  presso  il  Papa ,  33  Fanno  grandi 
preparativi  contro  Pisa,  tot,-  ma  non  sono 
in  questo  concordi  colta  Signoria,  tri.  Non 
vogliono  stanziare  il  salario  a  R.  per  una 
commissione  datagli  segretamente  dai  Si- 
gnori .  tri.  Istruzione  data  ai  Commissari 
nel  campo  contro  Pisa,  35;  e  a  Donaccorso 
Pitti  oratore  al  Bucicaldo,  tri;  e  a  Perotto 
Pedini  oratore  a  Pisa ,  tri.  Lettera  agli  ora- 
tori del  Comune  in  Lombardia ,  36;  a  Cario 
e  a  Malatoita  Matatoati ,  45.  Lettere  al  car- 
dinale Acciainoli .  tri.  Lettera  al  Tesoriere 
di  Romagna ,  ivi  ;  •  al  Cardinale  Legato  di 
Bologna,  46.  Lettore  al  Coscia,  t'ei.  Lettera 
al  Tesoriere  di  Romagna,  iri;  e  agli  oratori 
in  Roma,  51.  Designano  Piero  Pitti  oratore 
a  Gianni  Tomacello  ;  Istruzione  a  lui ,  52.  Al- 
tra Istruzione ,  53.  Istruzione  a  R.  mandato 
a' Castellani  e  altrove,  72.  Lo  esottano  a 
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la  podesteria  di  Citta  di 
a  Cantino  Cavalcanti ,  83.  Vogliono  che  l'Ar- 
civescovo di  Pl«a  aia  fiorentino  ,  MO  ;  •  pro- 
pongono al  Papa  Giovanni  degli  Albini,  ivi. 
Istruzione  a  R  mandato  a  trattar  la  pace 
tra' Castellimi  e  gli  Ubaldlni ,  I IO.  Istruzione 
a  R.  che  va  a  Perugia  ,  118,  119.  Libro  detto 
lo  Specchio,  129.  Mandano  R.  al  Concilio  di 
Pisa  ;  Istruzione  datagli ,  201  e  icg.  Si  rin- 
nova l'ufficio ,  207.  Istruzione  a  R.  mandato 
oratore  a  Siena ,  206.  Patente  per  il  mo- 
dellino, 210.  Altra  Istruzione  c.  s. ,  212, 
213.  Altra  patente,  213.  Mandano  oratori  a 
8iena,  241  t  mj.  Istruzione  data  ai  medesi- 
mi, ivi.  Nuova  elezione  di  quest'ufficio,  413. 
Che  significhi  la  elezione  dei  Dieci ,  ivi.  K 
Tinta  la  nuova  elezione  nei  Consigli,  440. 

R.  al  Legato  di  Bologna,  ivi. 
s,  <ri  Patente,  445.  Mandano  R.  e 
Tomabuoni  commissari  al  campo 
presso  Porli  ;  Istruzione,  461  Mandano  ora- 
tori al  Fortebracri ,  462  ;  e  un  oratore  a  ma- 
donna Gentile  de'  Manfredi ,  perché  dia  Faen- 
za in  accomandila  alla  Repubblica,  ivi. 
Mandano  oratore  al  Conte  d'Urbino,  iti.  Due 
patenti  por  gli  oratori  mandati  al  campo  di 
Porli,  463  ,  46t.  Mandano  un  altro  oratore 
a  madonna  Gentile  de' Manfredi ,  475.  Son 
contenti  che  i  Commissari  aprano  le  lettere 
all'ufficio,  tei.  Mandano  nuovi 
>,  476.  Rimprovorano  i  Corn- 
ai campo  di  avere  scritto  agli  ora- 
Carlo  Maialasti ,  chiedendo  no- 
93.  Sul  finire  dell'ufficio 
attendono  più  a  sbrattare  che  a  fare ,  519. 
8i  vorrebbero  confermati  gli  stessi ,  524  Non 
usano  ristorare  gli  ambasciatori  di  cavalli 
morti  in  viaggio ,  527.  Sul  finire  dell'ufficio 
(anno  uno  stanziamento  generale ,  ini.  Te- 
mendo che  Bologna  cada  in  mano  del  Vi- 
sconti per  tradimento,  sollecitano  Pandolfo 
Malatesti  a  mandar  gente  verso  Imola,  5t2. 
Sul  finire  dell' ufficio  non  vogliono  accat- 
tar danari ,  544.  Temono  di  perdere  Pisa  , 
iri  È  confermato  lo  stesso  ufficio  dai  Si- 
gnori e  Collegi  e  dal  Consiglio  del  Dugento, 

dal  Consiglio  do'  Controntuno,  e  da  quelli  « 
ine, 544.  Non 
raffermati  in  ufficio  ,  si  fa  i 
zìone.  HI.  Sentono  che  il  Visconti  manderà 
ambasciatori  a  Firenze ,  552  ;  e  richiesti  di 
ealvocondotto  por  essi,  glielo  concedono 
malvolentieri,  iri.  Nomi  del  nuovo  ufficio, 
ni  Non  hanno  intenzione  di  ricondurre 
Carlo  da  Montalboddo ,  563.  La  Signoria  di- 
chiara Che  i  Dieci  hanno  pienissima  balia  di 
obbligare  U  Comune,  ivi.  Fanno  la  lega  col 
Legato  di  Bologna ,  f et-,  e  la  credono  più 
grave  al  Comune  che  al  Legato .  tri.  Vo- 
li campo  de'  Fiorentini  provveda 


di  Bologna,  567.  Mandano  3 
R.  una  nota  sogreta  venuta  da  Bologna,  ivi. 
Rinnovano  ordini  per  aiutare  il  Legato  di 
Bologna,  568.  Ripresi  da  Carlo  Malatesti 
perchè  vogliano  con  poche  brig  ite  provve- 
dere a  molte  cose,  5(19.  Non  risolvono  a  de- 
liberare il  salario  di  R. ,  570,  Rispondono 
agli  oratori  del  Visconti ,  e  nulla  si  conclu- 
de, 577.  Richiamano  R.  dal  campo  ,581.  Rap- 
porto fatto  loro  da  R.  tornato  dal  campo  di 
Romagna ,  588  Danno  istruzioni  a  voce  agli 
oratori  mandati  a  Ferrara  per  trattare  con 
quelli  del  Visconti ,  n  11.  Richiesti  dal  Mar- 
chuso  di  Ferrara  di  mandare  oratori  a  trat- 
tore con  quelli  del  Visconti.  12.  Vogliono 
che  gli  oratori  ai  dolgano  del  fatto  d' Imola 
con  gli  ambasciatori  del  Visconti ,  18;  e  non 
lo  credono  buono  avviamento  alla  pace ,  19. 
Scrìvono  di  consentimento  della  Signoria, 
ivi.  Mandano  a  richiedere  Braccio,  £1.  Man- 
dano agli  oratori  in  Ferrara  lettere  di  cre- 
denza per  il  Marchese  e  per  Nanni  Strozzi, 
24.  Vogliono  indurre  il  Marchese  a  col  le- 
garsi col  Comune  di  Firenze,  iri  Hanno 
speranza  d'accordare  Braccio  con  Martino  V, 
33.  Deliberano  con  la  Signoria  la  forma  di 
una  lettera  da  scrivere  agli  oratori  ,  35.  Av- 
visano R.  d'averlo  eletto  oratore  a  Veno- 
zia  ,  50.  Rapporto  che  fa  a  loro  R.  tornato 


dei  fanti 

a  piò,  ivi.  Danno  commissiono  a  R  circa  gli 
andamenti  di  Oeri  di  Iacopo  de' Conti  Ooidi  in 
Casentino,  67  e  seg.  Impongono  a  R.  di  partir 
subito  per  Roma ,  86  Lo  incaricano  d'assol- 
dar gente,  89.  Una  loro  lettera  a  Michele 
Castellani  fa  credere  al  Papa  ,  nelle  cui  mani 
è  venuta,  che  si  voglia  ribellargli  Bologna, 
96.  Mandano  Carlo  dello  Scelto  oratore  al 
Conte  d'  Urbino  ,  112.  Richiedono  un  impre- 
stilo fatto  al  Legato  vecchio  di  Bologna , 
119,  122.  Conducono  Arrigo  della  Tacca  con 
eerti  patti,  119,  123.  Mandano  soccorsi  al 
conte  Alberigo  da  Conio,  assediato  in  Zago- 
I,  132.  Hanno  un  primo  sentore  della 
no  Zagonara.  136.  Esortati 
nelle  Consulte  a  operare  risolutamente  dopo 
quella  rotta  ,  145  Mandano  aer  Lorenzo  Paoli 
a  condurre  Niccolò  Piccinino ,  151.  Vogliono 
indurre  il  Papa  a  contentarsi  che  conduca- 
no Oddo  Fortebrncci  e  Niccolò  Piccinino, 
152  Sono  confortati  in  una  Consulta  a  con- 
durre il  Piccinino  e  il  Fortobracci,  154  ;  ma 
econfortati  dagli  oratori  fiorentini  presso  il 
Papa,  155;  dismettono  il  pensiero  di  con- 
durre Oddo  Fortebraccl ,  156.  Esortano  gli 
oratori  fiorentini  a  progare  il  Papa  che  non 
voglia  lasciare  ingrandirsi  il  Visconti,  157. 
i  di  cui  possono  disporre,  163,  164.  Con- 
gli  oratori  presso  il  Papa 
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Mi.  Citano  Ovidio ,  ivi.  Voglioso  che  gli 
oratori  richiudano  al  Legato  rocchio  di  Bolo- 
gna i  denari  prestati,  ré».  Non  potendo  are- 
rà il  Piccinino  sor.»  Oddo  Fortebracci,  ri- 
solvono di  condurli  ambedue.  170.  Chiedono 
al  Papa  licenza  di  trarre  da  Cometa  una 
quantità  di  salnitro  per  far  polvere  da  bom- 
barde ,  176.  Sperano  di  condurre  il  Piccinino 
senza  il  Fortebracci,  ivi;  ma  a  Perugia 
correrà  voce  ohe  avessero  condotto  anche  il 
conte  Oddo.  ivi.  Temono  che  la  gente  del 
Duca  Tengasi  Borgo  Sansepolcro,  181.  Strin- 
gono gli  oratori  ad  avere  dal  l'apa  risposto 
decise ,  ivi  offerta  cho  fanno  al  Papa,  ore 
egli  si  risolva  contro  il  Visconti ,  ini ,  18?. 
Lettera  d'Antonio  de'  I.usohi  all'ufficia,  IVI. 
Dichiarano  di  non  essersi  mai  impacciati  dei 
fatti  del  Signor  di  Foligno,  come  il  Papa 
crede ,  m.  Perché  abbiano  latto  guerra  «I 
Visconti ,  ir».  Si  dolgono  che  per  lettere  d<v 
gii  oratori  si  sappiano  le  notizie  a  Firenze , 
196.  Mandano  il  conto  di  quello  cho  deve  dare 
Luigi  da  Sanseverino,  ini.  Ricevono  un  can- 
celliere di  Rinuccio  da  Farnese,  201.  Man- 
dano oratori  al  Conto  d' Urbino  per  pregarlo 
a  favorirli  presso  il  Papa  ,  207.  Gli  danno 
danaro  per  lo  spese  ,  ivi.  Son  coutenti  che 
il  Papa  non  osti  alla  condotta  del  Picciniuo, 
208.  Racco  mandano  Antonio  da  Prato  agli 
oratori  presso  Martino  V,  perché  ne  confer- 
mi la  elezi  .no  in  abate  di  San  Salvi ,  W.  Una 
lettera  di  Giovanni  Capponi  all'uiikio,  217;  la 
comunicano  agli  oratori  fiorentini  in  Roma, 
iri.  Dichiarano  agli  oratori  fiorentini  in  che 
fondassero  il  sospetto  dello  nuove  segrete 
che  venivano  a  Firenze  ,  221.  Son  disposti  a 
entrare  in  una  lega  col  Papa,  i  Veneziani  e 
il  Viscouti ,  246  ;  ma  non  la  credono  possibi- 
le, ivi.  Loro  lettera  agli  oratori  in  Venezia. 
247.  L'ufficio  dei  rocchi  Dieci  è  incolpato, 
forse  a  torto ,  248.  Una  lettera  del  loro  uffi- 
cio a  R.  è  sottese-ritta  dai  nuovi  Dieci  elotti, 
253.  Avvisano  R.  d'avorgll  dato  a  compagno 
Neri  Capponi,  263.  Commettono  a  Vieri  Gua- 
dagni di  scrivere  a  R.  per  l'ufficio,  264. 
Istruzione  cho  danno  a  Neri  Capponi  amba- 
sciatoro  a  Roma  con  R. ,  266.  A  un  ebreo, 
perchè  favorisca  la  lega  con  Martino  V,  fanno 
prometter  danari,  e  facoltà  di  prestare  in  due 
terre ,  salvo  in  Pisa,  268;  ma  so  il  Contedi 
Urbino  riuscisse  in  ciò,  nulli»  rogliono  ai  pro- 
motta  all'ebreo ,  it  i.  K  riprosa  da  R.  la  loro 
trascuratezza ,  273.  Scrivono  al  Conte  d'Ur- 
bino ringraziandolo,  e  confortandolo  a  segui- 
tare nei  buoni  uffici  presso  il  Papa,  274. 
Sono  in  discordia  con  i  Collegi  per  soverchio 
spese  fatte  dall'ufficio  passato,  276.  Rice- 
vono Monteveccliio  da  Giovanni  de'Conti 
Guidi  da  Dovndola,  tei.  Paiono  disposti  a 
disfami  de' soldati  che  male  servono  il  Co- 
mune, 277.  Spesa  cha  fanno  negli  assoldati, 


ivi.  Mandano  una  somma  agli  oratori  per 
regalare  il  Conte  d"  Urbino ,  295.  Malcontenti 
del  Visconti,  vogliono  che  U  Papa  ai  risolva, 
305  «  ttg.  Richiamano  R.  da  Roma,  e  com- 
mettono a  Neri  Capponi  di  restarvi,  315. 
Vogliono  cho  gli  oratori  fiorentini  mandati 
al  Papa  dalla  Signoria  parlino  anche  in  nome 
del  loro  ufficio,  335.  Nota  data  da  essi  agli 
oratori  fiorentini  presso  Martino  V,  336. 
Espongono  quanto  ha  tatto  Firenze  per  la 
Chiesa  ,  e  i  Visconti  al  contrario,  in  337. 
Mandauo  agli  oratori  in  Roma  documenti  coi 
quali  si  dolgano  al  Papa  che  non  lasci  libero 
il  Conto  d'  Urbino  di  accettare  la  condotta  dei 
Fiorentini ,  346.  Intercettano  lettere  del  Vi- 
sconti ,  347.  Lettera  che  scrivono  a  dna  del 
loro  ufficio  presso  l'armata  in  Porto  Pisano, 
355.  Temendo  che  il  Pa|.a  lasci  i 
al  Visconti  madonna  Niccola  de'  1 
con  Citta  di  Castello .  trattano  di 
essi  l  accomandigia  per  il  ( 


,ir< 
della 
di  Carbone 
Si  dolgono 


in  vicariato  a  madonna  Niccola,  365.  Otten- 
gono dal  Papa  una  proroga  delle  rappresa- 
glie ,  368.  Lettera  di  Dino  di  messer  Ouccio 
a  loro  ,  380.  Oli  oratori  fiorentini  in  Roma 
ai  dolgono  che  non  gli  abbiano  stanziato  i 
salari ,  400.  So  dulia  pace  non  ai  dovesse  più 
trattare  in  Roma,  vorrebbero  la  pratica  in 
Ferrara,  e  mai  in  Bologna,  402.  Lettera  di 
Lorenzo  Ridolfl  a  loro ,  iti.  Riconducono  per 
cinque  mesi  l'armata,  403.  I  loro  commissari 
di  Faenza  fanno  seaodolo  col 
Caetelbolognese,  410.  Condiste, 
no  alla  pace  col  Visconti .  415 
oratori  fiorentini  in 
relativi  al  trattato  di  pace  col 
«  teg.  Avvisano  gli  oratori  in 
rotta  d'Anghiari,  425.  Lettere 
dal  Monta  S.  Maria  a  loro ,  431 
di  Città  di  Castello,  tri  ,  4 lì;  e  di  madonna 
Niccola,  432.  Procurano  che  il  Papa  ratifichi 
l'accomandigìa  del  Signore  di  Faenza  Coi 
Fiorentini,  445.  Copia  del  capitolo  relativo, 
446  Mandano  agli  oratori  in  Roma  una  let- 
tera intercettata  del  Visconti  a  Guido  Torello, 
ivi.  Scrivendo  agli  oratori,  talvolta  discor- 
dano dalla  Signoria,  463.  Non  vogliono  che 
gli  oratori  trattino  in  Roma  della  pace  col 
Visconti  senza  i  Veneziani ,  473.  In  che  n 

il  vescovado  di  Pistola,  485.  Hanno  la  resi 
densa  a  terreno  nel  Palagio  della  Signoria , 
488.  Concedono  agli  oratori  fiorentini  in  Roma 
di  poter  trattare  con  quelli  del  Visconti  senza 
l'interposizione  dei  Veneziani,  491.  Chiedono 
di  trarre  salnitro  dalle  torre  del  Papa,  504. 
Accasati  di  avere  concluso  a  patti  troppo 
gravi  la  lega  con  Venezia,  510.  Lettore  di 
essi  agli  oratori  in  Venezia,  ivi.  Vogliono 
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cho  noi  vicariato  concesso  al  Signor  di  Fann- 
ia »•  includano  corti  luoghi ,  513.  On ling- 
ue agli  oratori  in  Roma  di  abboccami  eoa 
Giovanni  Vitolleechl ,  518.  Richiamano  Nello 
Martini  a  Firenze,  ordinando  a  R  e  al  Pan- 
dolflni  di  restare  in  Roma,  521.  Loro  let- 
tor» a  Marcitilo  Strozzi ,  5<>8  ,  569;  e  a  Nanni 
Strozzi ,  'Mi  ;  e  a  Marcello  Strozzi ,  583. 
Commettono  agli  oratori  tornati  d'  Unghe- 
ria di  scriver  lettere  al  Legato  di  Bologna , 
602  ;  e  ail'  lin(wmU<ru ,  612.  Loro  lettere  a 
Marcello  Strozzi,  613;  c  4.  Eleggono  un  ora- 
tore a  Sigismondo .  ie>i.  Loro  lettera  a  Mar- 
cello Strozzi,  6;  egli  fanti  >  procura  per 
concludere  la  pace,  tri.  Condizioni  che  vo- 
gliono incluse  nel  trattato,  ivi,  7.  Altre  let- 
tore allo  Strozzi ,  7.  8.  Figgono  R.  amba- 
sciatore a  Venezia  e  in  Ungheria,  occor- 
rendo, 8.  Capitoli  mandati  da  ossi  agli  ora- 
tori per  trattare  la  pace  col  Visconti,  17. 
Loro  lettere  a  Marcello  Strozzi  sulla  Cose  di 
Genova,  19;  e  altre  al  medesimo,  22,  46. 
Scusano  Clio  vanni  Minò!  butti  presso  la  Si- 
gnoria di  Veuezia,  55.  Mawlauu  danari  al 
campo  di  Brescia ,  56.  (.oro  lettera  allo  Stri  «/zi 
con  la  commissione  di  trattare  la  pace  tra  la 
Lega  e  il  Visconti,  58.  Altra,  62.  Credono  es- 
ser meglio,  che  il  Visconti  tenga  Genova,  che 
rimanere  in  guorra.  70.  Riprendono  gli  ora- 
tori dell'usare  nelle  lettere  gli  eccetera, 
91.  Dichiarano  come  il  Comune  non  cercasse 
occupare  mai  torre  della  Chiesa ,  ma  facesse 
grandi  spese  per  liberarle,  98.  Di  nuovo  circa 
gli  eccetera,  91.  Istruroonto  dell'accoinandi- 
giadi  Giovanluigi  del  Fiesco,  95.  S'adoprano 
per  la  librazione  dei  sudditi  presi  a  Genova 
e  de'  Genovesi  che  sono  in  Pisa ,  ivi,  96. 
Rimproverano  gli  oratori  porche  ser  Lorenzo 
Paoli  scrive  i  trattati  segreti  che  si  discutono 
in  Venezia  .  121.  Hanno  nuove  della  conclu- 
sione della  pace  ,  122.  Accusati  dopo  la  pace 
tra  la  Lega  e  il  Visconti ,  156  Si  elegge  di 
nuovo  quell'ufficio  per  la  guerra  contro  Luc- 
ca ,  20C.  Proemio  della  provvisione  con  cui 
viene  eletto,  ivi.  Per  quanti  roti  passala 
detta  provvisione,  ivi.  A  quell'ufficio  sono 

marlingo ,  207.  Eleggere  quell'ufficio  equi- 
valeva a  dichiarar  guerra .  ivi.  Io  che  giorno 
si  eleggessero  i  Dieci  per  la  guerra  di  Lucca, 
212.  Nota  ch'essi  danno  agli  ufficiali  mandati 
al  campo  ,  tri  e  teg.  Si  apparecchiano  ad 
armare  una  galea  e  altri  logui ,  229.  Man- 
dano in  campo  di  Lucca  una  bombarda  dulie 
più  grosse ,  lei.  Cominciano  a  parlare  di  fare 
steccalo  nel  Serchio  per  allagare  Lucca,  233. 
Vogliono  eoo  chi  si  dì  al  Comune  di  Firen- 
ze non  aia  predato  dalla  gente  d'armo ,  24.7  ; 
e  che  si  spacci  l'assalto  di  Montecarlo  • 
di  Collodi ,  260.  Non  vogliono  che  s'offen- 
dano terre  de'  Lucchesi  che  ti  siano  date  al 


Marchese  d'Eate,  263.  Mandano  maestri  di 
legname  e  di  pietra  al  campo,  e  altri  soc- 
corsi e  munizioni,  271 ,  276,  281 ,  287.  Vo- 
gliono che  ai  prenda  Collodi  a  ogni  costo  , 
1*7  ,  288  ,  293  ,  291.  Lodi  che  danno  a  R., 
30.V  Vogliono  che  gli  stipendiati  facciano  lor 
dovere ,  308.  Si  dolgono  delle  linguo  fiorenti- 
no ,  309,  Fauno  venir  bombardieri  da  varie 
parti  d'Italia,  310.  Mancano  i  carteggi  tra  i 
Dieci  o  gli  oratori  durante  la  guerra  di  Luc- 
ca ,  ivi.  Si  scusano  con  R.  d'avergli  scritto 
severamente,  311.  Conferiscono  con  la  Si- 
gnoria le  lettere  doi  commissari  al  campo 
contro  Lucca,  315.  Quali  facoltà  avessero  so- 
pra la  guerra  di  Lucca,  316.  Si  dolgono  che 
il  Fortebraccl  non  si  mostri  grato  al  Comu- 
ne ,  ivi;  e  vogliono  cho  consegni  le  terre 
preso  nette  guerra,  318.  Vogliono  che  si 
trovi  la  verità  deUe  accuse  date  a  Asterrò 
Oianni ,  ivi.  Compiacciono  R. .  contro  il  pa- 
rere dei  loro  compagni  cho  sono  al  campo  , 
324.  Trattano  d'armare  una  galera ,  dandone 
il  comando  a  Ormanno  degli  Albizxi ,  328 
e  teg.  Danno  il  comando  d'un  brigantino  a 
Petruccio  Guerra,  330.  Pensano  di  far  ta- 
gliare 11  canale  dell'acqua  con  che  si  macina 
in  Lucca ,  358.  Esortano  i  commissari  a  staro 
d'accordo,  ivi.  Sanno  ila' cuiutnissari,  che 
non  si  può  nuocere  ai  Lucchesi  levando 
l'acqua,  362.  Bando  col  quale  richiamano 
tutti  I  Fiorentini  cho  sono  hi  Lucca,  o  in 
luoghi  soggetti  al  Ouioigi ,  a  pena  di  ribel- 
lione e  confisca ,  377,  3*4.  Mandano  munizioni 
in  campo,  deacritte  in  lettera,  385  ,  386.  Si 
dolgono  di  tali  che  mandano  in  lungo  la 
guerra  por  loro  lutorosse,  387  Vietano  che 
I  prigionieri  fatti  nel  campo  siano  rilasciati 
per  teglia,  392.  Ordinano  che  i  duo  campi 
contro  Lucca  si  riuniscano  iusiotne ,  ivi.  Di- 
scordi dopo  la  tornate  di  Neri  Capponi  dal 
campo  ,  395.  Provvisione  per  la  quale  sei  di 
loro  possono  rappresentare  l'ufficio  ;  ma  non 
passa  in  tutti  1  Consigli,  ivi.  Rimbeccano 
gentilmente  R. ,  441  ;  e  scherzano  d' Orione 
o  Nettuno  rappaciati  col  campo  de'  Fiorenti- 
ni ,  442  Mandano  in  campo  Filippo  di  ser 
Brunellesco,  e  vogliono  che  aia  onorato  da 
R.  come  merita  il  tuo  valore  ,  448-50.  Non 

bitoro  del  Comune ,  467.  Lo  rimproverano  , 
471  ;  e  rifiutano  di  dargli  licenza ,  489.  Mal- 
volentieri accondiscendono  che  R.  lasci  il 
campo,  498.  Loro  lettera  all'oratore  in  Ve- 
nezia, 516,  e  a  Carlo  da  Rlcaaoli,  ivi.  As- 
soldano nuova  gente  per  la  Lega ,  e  trattano 
della  condotta  di  Michelette ,  517.  Istruzione 
a  R.  mandato  oratore  a  Micueletto,  618. 
lettera  patente  per  R  ,  520. 
Dieci  Provveditori  di  Pisa  (Vfllcio  de").  Loro 
lettore  allo  Spini  e  a  R  oratori ,  a  185.  Sono 
rlmprovoraii  dalla  Signoria,  ivi.  Elezione 
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in  Lu- 


di Ul  magistrato.  191 

di  tor  vis  corto  quostioal  di 

iiigian»,  196  e  seg.  Una 

risiedo  in  Pisa ,  •  una  parto  in  Firenze ,  ivi. 

Lotterà   di  quelli    che  stanno  in  Firenze 

a'colleghi  in  Pisa  ,  197.  Patente  di  quelli  che 

stanno  in  Pisa  (atta  a  R.,  198. 
IHmarri  Gregorio ,  guolfo  genovese  ,  b  330. 
Di  Segro  Marino ,  genovese ,  a  £57. 
Dini  Antonio ,  bolognese   Ricerca  un  figliuolo 

che  è  con  Mazzone  d'Anghiari,  c  495. 
IH  ni  Dino  di  Ploro  di  Uartolaccio,  senese.  È 

preso  in  Firenze,  c  56. 


C495. 


Din*  Giovamhalista,  bolognese  Sta  con  I 

d'Anghiari  contro  la  volontà  de'  suoi , 

I  Dieci  scrivono  a  R 

a  restituirlo  ,  ivi. 
Dini  Piero  di  Bartolaccio,  ribello  dì  Siena ,  c  56. 

Preso  in  Firenze ,  ivi. 
Dino  (Messer)  da  Pistoia.  -  Ved.  Pistoia  (da) 

messer  Dino. 
Dino  di  Francesco  di  Dino,  borsaio.  De1  Priori, 

r,  350. 

Dino  di  messer  Ouccio  di  Dino.  Paria  nelle 
Consulte .  a  353.  Porta  saie  da  Cervia  a 
Imola  .  403.  Ricordato ,  463.  Sua  lettera  a'Die- 
cl ,  b  280.  Parla  nelle  Consulte ,  c  205. 

Dionigi  di  Giovanni  di  eer  Nigi ,  lanaiuolo  , 
De* Priori,  c  350 

Diotallevi  Ranieri,  cotuolo  dell'Arto  doi  Mer- 
catanti di  Perugia,  a  136,  140. 

Di  Poggio  Paolo.  Parla  nei  Consigli  del  Comune 
di  Lucca,  c  211. 

Diruta  (da)  ter  Filippo  ,  cancelliere  d' Iacopo 
da  Iesi,  a  558,  560. 

Diruta  Perugina  (da)  Ormanno  di  Domenico, 
balestriere,  a  587. 

Dispiacente.  Oenere  d'imposta  messa  dal  Co- 
mune di  Firenze  per  pagare  il  Marchese 
Este ,  a  262. 

Diviste  agli  AssiBiani  di  venire  in  ufficio  a  Fi- 
renze, a  8,  9. 

Divona.  Firma  una  lettera  del  Duca  di 
come  Cancelliere ,  a  391. 

S'accorda  Col  Visconti, 

B  31. 

Loro  tratta,  a  213. 
o 


Domenico  (Sex) ,  *  125. 

Domenico ,  cappellano  del  Vescovo  di  Zagabria , 

0  576. 

Domenico  ,  sensale  ,  B  196. 

Domenico  detto  il  Pratese.  Ruba  al  figliuoli 

d'Antonio  Oiraldi,  ed  è  impiccato,  ■  248. 

Ricordato,  250  Estratto  del  suo  processo, 

286. 

Domenico  di  Leonardo,  vicario  di  Vico.  Dà  av- 
visi ai  Commissari  nel  campo,  c  234. 

di  Piero,  capomaostro.  Mandato  al 
»,  C  274,  277. 


Domenico  di  Scampolo,  conestaliile.  Sue  pa- 
ghe ,  c  490. 

Dominici  fra  Giovanni.  Viene  a  Firenze  oratore 
di  Carlo  Malatesti ,  A  44  e  seg.  I  auoi  bio- 
grafi non  parlano  di  questa  commiss  Ione  , 
ir*.  Sua  Regola  del  governo  di  cura  fami- 
liare, citata,  44.  Ebbe  gran  parte  nel  Con- 
cilio di  Costanza ,  ivi.  La  Signoria  scrive  al 
Legato  di  Bologna  perchè  si  contenti  che  il 
Dominici  resti  in  patria ,  ivi.  Fonda  il  con- 
vento di  San  Domenico  a  Fiesole ,  89.  Sua 
Regola  ec.  citata ,  99.  Ricordato  ,  102.  Sua 
Lettera  a  R. ,  104.  Oli  raccomanda  la  spedi- 
zione delle  bolle  pel  nuovo  convento  di  Fie- 
sole ,  < vi.  Altre  lettere  al  medesimo,  iti , 
105.  Il  Comune  lo  manda  al  conclave ,  105. 
Altre  notizie  di  lui ,  ivi.  E  oratore  del  Co- 
mune di  Firenze  all'elezione  di  Grego- 
rio XII,  152.  8ua  opora  citato,  ivi  In  Luc- 
ca, con  Gregorio  XII,  e  visitato  da  R., 
1 56.  Eletto  cardinale .  tri;  e  arcivescovo  di 
Bigini ,  15*.  Non  vuole  II  cardinalato,  Itti. 
Satire  contro  di  lui ,  n  i.  Conforta  Gregorio 
a  rassegnare  il  papato,  ivi.  Al  Concilio  di 
Costanza,  ivi.  Ricordato,  175,  189.  Prende 
stanza  in  Rimini  col  Papa,  220  Ricordato, 
224  ,  226. 

Domodossola.  È  presa  dagli  Svizzeri,  B  474. 
Donatello  -  Ved.  Donato  di  Niccolò. 


Donalo  Pietro ,  arclv 
commette  il  Papa  la 
rubati  dai  Catalani  su  nave ,  a  SVI,  369 . 
Tratta  in  Roma  la  lega  con  Venezia  e  con 
Firenze ,  375.  Conferisce  con  gli  oratori  fio- 
rentini sul  fatto  dei  Catalani ,  378.  Fu  ve- 
scovo di  Venezia  ,  e  mori  vescovo  di  Padova. 
ivi.  In  sua  casa  trattano  l'oratore  di  Vene- 
zia e  quello  del  Visconti ,  390  ;  e  gli  oratori 
fiorentini  coi  Veneziani ,  392.  Va  legato  a 
Perugia.  393.  Ricordato,  413.  Benevolo  ai 
Fiorentini,  425  Ha  commisaione  dal  Papa  di 
il  trattato  delle  rappresaglie.  42S, 


ai-i  in  Casentino  t  a 
Donato  di  Niccolò,  ecultore.  Va  nel  campo  di  Lucca 
con  Brunellesco  per  allagare  quella  citta, 
r  448.  Stanziamento  della  sua  mercede ,  tri 
Donato  di  monna  Santa.  È  con  R. .  c  339.  348. 
Donato  tr  Ugolino.  Vende  grano  a'  Dieci  per  il 

campo  contro  Lucca,  c  315. 
Doni  Angiolo,  marito  di  Maddalena  Stroni  ri- 
trattata da  Raffaello  ,  A  56. 
Doni  Gherardo.  Muore  di  pestilenza  ,  a  544. 
Doni  Maddalena.  Ritrattata  da  Raffaello ,  A  56. 
Doni  Matteo,  a  544. 

ricevuti  dagli  oratori  del  Comune,  si  ven- 
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fiorentine.  -  Ved.  Pireme. 
Donnini  ser  Alberto.  Va  eoo  Oluliano  ] 

o  Giovanni  Guicciardini  amìwmciaiori  a  Bo- 
logna, a  544.  Ricordato,  C  70. 
Dotto  (di)  Battolino.  Ricordato,  a  326,  327, 
332-34.  Oli  scriva  R. ,  842.  Ricordato  ,  361. 
In  Outt ,  R.  gli  scrive ,  370. 
Dono  di)  Gherardo,  l'ari»  nello  Consulta .  A  36. 
Doria  Francesco,  ghibellino  genovese .  b  380. 
Dorateti  di  Masino  di  sor  doro  Lieta  accogllen- 
u  da  lai  Ditta  a  R.  presso  Bologna,  a  415. 
Dovadola  Si  temo  che  vi  eia  trattato  contro  i 
Fiorentini,  a  17,21.  Si  propone  di  mandarvi 
un  commissario,  saputa  la  rotta  di  i 
136.  K  prosa  dal  Visconti  ,  301. 

{Conte  di) ,  a  14.  Paga  le  spese  detl'al- 
a  R. ,  37. 


J  tra  Firenzo  e  il  Visconti,  h  235. 
Consegna  a' Dieci  Montavecchio ,  276.  Si 
corregge  la  data  assegnati  dal  Ranetti ,  tiri. 
Dovadola  (da)  Guelfo  da' Conti  Guidi  Abbando- 
na i  Fiorentini ,  ■  176. 
Dovadola  (da)  Malati  Ha  -  Ved.  Malatttta  da 
Dot odala. 

Dovadola  (di)  ter  Crisi tifano  di  Scartattino.  Oli 

scrive  R  ,  A  537.  Ricordato ,  562. 
Ora ,  cameriere  dui  Visconti ,  a  188. 
Draeari,  »  565 
Drago  (Ordine  del),  B  5». 
Draca,  fiume,  a  590. 
Duca  d'Atene,  a  8. 

Buccino.  Cosi  è  chiamato  in  gergo  R. ,  c  467, 
468. 

Dugento  (Consiglio  del).  -  Ved.  Consiglio  del 
Dugento. 

Duras ;  messer  Batista  da  Oenova,  provve- 
ditore dello  galero  in  Pisa ,  c  341. 

Durano  (di  Carlo  III,  re  di  Napoli.  Concede 
a  Spinetta  Malaapina  il  feudo  di  Gravina, 
a  256.  Suo  diploma,  ivi.  Suo  sepolcro  nella 
chiesa  di  San'Andrea  presso  Misingrado , 
li  580. 

Duti  Bernardo.  È  agii  stipendi  dei  Fin  reatini , 
c  289,  298,  899.  Giunge  in  Campo,  300,  305. 
Alla  pi-eaa  di  CoUodi,  336.  Va  vano  1*  Gar- 
fagnana ,  360.  suo  lanca  a  paglia ,  490. 

Duto  di  Filippo,  banchiaro.  De'  Priori,  a  132. 

E 

Egeltton  Guglielmo,  stipendiano ,  a  30. 
Bici  (da)  Stefano ,  o  379. 

Elettori  dell'Impero.  Parta  di  loro  è  in  Vienna 
coli' Imperatore ,  b  572.  Sono  presenti  al- 
l'udlenia  data  da  lui  agli  oratori  fiorentini  , 
574.  Chi  slenu,  610.  Lettera  dalla  Signoria 
di  Fireuie  a  loro,  0  535. 

Ella ,  ebreo.  Vogliono  i  Diaci  eoo  gli  oratori  lo 
ricerchino  di  favorire  la  lega  con  Martino  V, 
b  266,  268;  «gli  promettono, 


fiorini ,  o  che  posaa  per  dieci  anni 
prestare  in  due  torre  dal  Fiorentino,  268; 
ma  non  gli  è  creduta  dal  Dieci 
tenia  presso  il  Papa,  ivi. 
Embrionaco  la")    Giovanni,  cardinale 

celliere  di  Martino  V,  a  299. 
Emiliani  Pietro.  -  Ved.  Mlani  Pietro. 
Empoli.  Si  propone  nelle  Consulte  di  guardarla 
dai  nemici,  a  154.  Ordinano  i  Dioci ,  che  di 
la  ai  mandino  vettovaglio  al  campo  contro 
Locca,  c  305,  308,  320.  Ricordato,  499. 
Empoli  (Comune  di) ,  a  301. 
Empoli  (Pieve  di  Sant'Andrea  in) ,  a  301. 
Annoti-  (di)  Antonio  di  Piero .  c  425. 

t  149.  }        "  P"rf*  De"°  C°naUlto  ' 

«  («HI  Giovanni ,  celebre  viaggiatore.  Sua 
Vita,  ricordata,  «  590. 
Empoli  (di)  Giovanni  di  Filippo  di  Michele. 

Scrive  a  R. ,  c  416. 
Empoli  (di)  ter    Giovanni.  Cancelliere  degli 

oratori  fiorentini  in  Ungheria,  n  590. 
Empoli  (di)  Girolamo.  Scrive  la  Vita  di  Gio- 
vanni, celebre  viaggiatore ,  suo  nipote,  a  590. 
Empoli  (di)  Meo  di  Cambio  ,  c  246. 
Empoli  (di)  iViocotd  di  Matteo,  dotto  Barbetta  , 
c  411. 

Empoli  (di)  Simone,  piovano  di  Sant'Andrea 
d' Empoli.  Raccomandato  dalla  Signoria  a 
V.  a.  301. 
di  aer  Niccolò  ,  perugino ,  a  136. 

Aimone  ,  c  147. 
(«te)  maestro  Tunus ,  c  585. 

mune  di  Firenze ,  8  7 ,  84. 

Ette  (tf)  marchese  Francesco,  a  432. 

Ette  ,d'\  marchese  Niccolò .  signore  di  Ferrara. 
Il  Comune  di  Firenze  vuole  che  intervenga 
nella  pare  col  Visconti ,  a  34 ,  40.  Va  a  lui 
oratore  R  ,  215  e  seg.  incordato  ,  245  .  246. 
Suoi  Capitoli  segreti  col  re  Ladislao,  262, 269, 
279  8uo  credito  col  Comune  di  Firenze , 
262  e  seg.  Esito  de'CapitoU ,  290.  K  visitato 
dagli  oratori  fiorentini  che  accompagnano 
Martino  V,  295.  Dona  gli  oratori  fiorentini  , 
396.  Ricordato,  403.  Va  nella  Marca,  408. 
Il  Visconti  fa  crederò  che  sia  opera  di  lui 
la  ribellione  di  Forti,  413.  Tiene  nel  campo 
del  Duca  di  Milano  un  suo  cancelliere ,  429. 
Pare  aiuti  il  Visconti  noli'  impresa  di  Forti , 
ivi.  É  in  Venezia ,  ivi  Torna  a  Ferrara , 
431.  Non  è  tornato  ,  432.  Crede  che  Faenza 
appartenga  agli  Estensi,  433.  Ricordato  ,  441. 
Consigli  che  dà  al  Visconti  sulle  cosa  di 
Romagna ,  452.  Sotto  11  suo  noma  si  copre 
il  Visconti  noli' impresa  di  Romagna,  461. 
Offre  a  Carlo  Mala  tosti  di  rimetterlo  io  gra- 
zia del  Visconti ,  571  ;  •  anche  Pandolfo ,  se , 
finita  la  ferma,  non  ai  ricondurrà  di  nuovo 
coi  Fiorentini,  ivi.  Manda  Nanni  degli  Strozzi 
a  Firenze  per  accordare  la  Signoria  col  Vi- 
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sconti ,  b  3.  Propeuda  per  il  «aconito,  4. 
Lotterà  della  Signori*  a  lai ,'  5.  Altra  dopo 
la  rottura  dei  trattali  col  Visconti ,  6.  Sua 
lattaia  alla  Sonori»  di  Firenze,  11  ;  al- 
tra a  Nanni  Strozzi ,  12.  Spera  nella  pace  , 
nonostante  il  caso  d'  Imola,  lo.  Credono  gli 
oratori  fiorentini  che  sarebbe  con  Pi  ronzo, 
quando  si  venisse  a  rottura  ool  Visconti, 
18 ,  21.  Accordi  che  intende  di  pranzare  col 
Legato  di  Bologna,  22.  Trattiene  gli  ora- 
tori fiorentini  che  vorrebbero  andarsene  non 
concluderli)  cogli  oratori  del  Visconti ,  28. 
Lascia  prender  copia  agli  oratori  dalla  let- 
tera dal  Visconti ,  20.  Gli  ò  chiosto  il  suo 
Castel  varano  da  Leonardo  Malaspina  ,  30.  1 
Dieci  lo  pregano  a  non  faro  tal  concessione, 
ivi.  È  compiaciuto  dalla  Signoria  di  una  pro- 
roga per  gli  oratori ,  31.  Si  duole  dei  Mala- 
epini  marchesi  dui  Tertiore ,  37.  Non  con- 
sentirà Castelvorauo  al  Malaaplui  por  riguar- 
do della  Signoria,  37  Da  lui  si  licenziano 
gli  oratori  fiorentini,  ricevendone  larga 
speranza,  42.  Si  duole  dei  Marchesi  dal 
Terziere,  ivi.  Prega  i  Fiorentini  a  largii 
restituire  dei  luoghi  occupati  da  quei  Mar- 
chesi volendo  farne  dono  a  Nanni  Strozzi, 
tei.  Sua  tuttora  agli  oratori  che  ritornano  a 
Firenze ,  43.  Visitato  per  ordine  de'  Diaci  da 
H.  che  va  oratore  a  Venezia ,  50  e  teg.  Si 
duole  d'Antonio  d'Obizzo  da  Montecarullo , 
51.  K  a' bagni  di  Padova,  55.  K  sempre  più 
ben  disposto  verso  i  Fiorentini,  59.  Per 
ora  si  mostrerà  neutrale  tra  Firenze  e  il 
Visconti ,  ivi.  Si  reca  a  Veneziani.  Rispon- 
de al  Legato  di  Bologna,  che  gli  aveva  signi- 
ficato la  moi  te  di  Braccio,  Iti.  Incluso  nella 
pace  tra  Firenze  e  il  Visconti,  per  alcune 
sue  terre  ,  235 .  236  Si  tratta  di  tirarlo  alla 
parte  dei  Fiorentini,  287,  288,  297  ,  308, 
308.  Ricordato ,  325  ,  331 ,  376.  Di  Ini  si  duole 
Martino  V,  ma  gli  oratori  di  Firenze  lo 
scolpano,  407.  Ricordato,  504  ,  538  ,  514.  K 
mandato  a  visitare  dalla  Signoria  di  Firenze , 
560.  Pregato  dal  Visconti  d'  Interponi  per 
la  pace  co'  Fiorentini ,  564.  È  visitato  dagli 
oratori  fiorentini ,  565.  Ricordato ,  o  93.  SI 
vorrebbe  che  mandasse  soldati  ai  confini 
del  Lucchese  ,  200.  A  Ini  si  dà  buona  parte 

tenga  ,  iti.  Si  offre  di  guardare  i  passi  della 
Oarfagnana ,  mentre  1  Fiorentini  sono  in 
guerra  con  Lucca ,  2  *>  Manda  brigata  nel 
campo  dei  Fiorentini,  283  ,  284  «  teg.  Sua 
lettera  a  R.,  185  Le  sue  brigata  sono  a  Pi- 
stola, 287,  290.  Arrivano  a  Poscia,  29).  Nel 
campo  sotto  Collodi ,  296.  Sua  lettera  a  R. . 
297.  Ordina  che  le  torre  di  Oarfagnana  e  di 
Modena  ubbidiscano  alle  lettore  di  R  .  299. 
Ricordato ,  320.  s"  imparenta  co'  Malateatl , 
496.  R.  gli  avrebbe  lasciato  prendere  a  tempo 


Castiglione,  com'aveva  altre  castella  di  Luc- 
ca ,  467.  Par  sua  mediazione  si  tratti  di 
pace  tra  il  Visconti  e  Venezia ,  536. 

Ette  <<f)  marchése  Taddeo,  A  431. 

Bstente  Chronicon  ,  in  Muratori,  citato  ,  a  433. 

Bttri  o  Seti  {di)  Francesco.  Al  soldo  dai  Fio- 
rentini .  c  305.  A  scompagnato  a  R.  con  let- 
tera de  Dieci ,  3)9.  Sue  paghe,  431.  Levato 
al  campo  di  R.  per  ordine  d'Alamanno  Sai- 
viali  ,  439  ,  442  ,  445.  Sue  paghe,  490. 

Btnek  (da)  Mattia ,  familiare  del  Proposto  d'Al- 
ba, c  576. 

Eugenio  IV.  a  300.  Unisce  definitivamente  la 
Badia  delle  Camperà  alla  Badia  Fiorentina , 
375.  Ricordato ,  a  20».  Priva  del  cardinalato 
Lodovico  DAllemand,  335  Elegge  R.  sena- 
tore di  Roma,  c  511  K  richiesto  dalla  Si- 
gnoria di  porre  un  accatto  sai  beni  degli 
ecclesiastici ,  e  di  poter  trarre  grano  dalle 
terrò  della  Chiesa,  533.  Lettera  dalla  Signo- 
ria di  Firenze  a  Ini ,  538.  Non  vuole  ohe  i 
Fiorentini  diano  sarrocondotto  al  Vescovo 
di  Cora  ,  562.  Deve  dare  sicurtà  dell'osser- 
vanza della  pace  tra  1  Fiorentini  e  i  8enesi, 
586.  La  Signoria  gli  manda  nn  oratore ,  ivi. 
Manda  oratore  a  Firenze  per  certi  danari 
aveva  avere  di  condotte  dal  Comune  ,  587. 
I  Fiorentini  vogliono  tirarlo  a  Firenze,  568, 
589.  Si  rifugia  in  Firenze  ,  ed  è  sovvenuto 
di  denaro.  590,  591.  È  alloggiato  a  Santa 
Maria  Novella ,  592. 

Exllmgh  (da)  Taramore ,  c  585. 

F 

Fabretli  Ariodantt.  Annota  la  Cronaca  del  Ora- 
ziani ,  a  53. 

Fabriano  (Potettd  df),  A  116. 

Fabriano  (di)  Paseuecio ,  stipendiarlo,  A  28. 

Pabroni  Angelo.  Sua  Vita  di  Cosimo  da' Medici , 
ci  tota ,  c  208. 

Facciano,  a  464.  Vi  alberga  R  .  582. 

Facciano  (di)  Antonio  d'Agnolo ,  a  509. 

Facciano  (di)  Iacopo  di  Iacopino,  a  475 

Facciano  (di)  Salretto  ,  A  645  ,  582. 

Facciano  (di)  Tofano  da  Ruscello,  a  558. 

Fatma.  E  assalita  dalle  brigato  del  Visconti . 
a  446.  I  Fiorentini  la  vogliono  sotto  la  loro 
accomandigia ,  462.  Si  dice  cho  I  Fiorentini 
vi  abbiano  avuto  una  rotta,  B  443,  453  t  stj 

Fatma  (Signore  di).-  Ved  Manfredi  Guidan- 
tonio  •  Attorre. 

Faema  (Signori  di).  Fanno  nn  trattato  di  com- 
mercio co*  Fiorentini,  a  14. 

Fatma  (Vescovo  di).  -  Ved.  Dalla  Casa  Sal- 
nitro. 

Fatma  (di)  Attorre,  vlcepotastà  di  Rimini.  Va 
ambasciatore  del  Malatosti  a  Martino  V,  B  174. 

Patita  (di)  Giovanni  Galeazzo.  Impedisce  il 
possesso  del  vescovado  di  Faenza  a  Salve- 
atro  della  Caaa,  a  300. 
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(di)  Martino.  I  hi»,-  I»  prenderebbero 
«  soldo  disteao.  a  110.  Tiene  Anelilo,  111. 
Va  a  Gobbio  eolla  eoa  brigata,  itti.  Va  tra 
Foligno  e  Spoleto,  113. 
Fatma  (di)  Pigliando ,  soldato,  A  504,  MS. 
Faggiuola.  Man  lata  a  prendere  dai  Fiorentini , 
ne  sono  respinti,  ■  440,  441 ,  443.  La  ore n- 
dono.  583. 

Faggiuola  {di)  Paolosso.  Inelnao  nella  pace  tra 

Firenze  e  II  Visconti.  ■  235. 
Fogni  Riccardo  di  Niccolò.  Sua  lettera  a  Ave- 
rardo de' Medici  ,  C  3V3. 
Fatcinetlo.  Reste  al  Diga  di  Oenova,  a  354. 
Falconi  Angelino,  compagno  di  Arrigo  della 
Va  a  parlare  agi 
il  Papa,  b  94.  Ricordato,  1». 

-Ved.  Paliano  {di) 


Niccolò,  stipendiano,  a  30. 
Falcueci  Girolamo ,  compagno  nel  banco  di  Pa- 
liano di  Palco ,  a  60. 
Fallt  o  Falli  (dalli-).  -  Ved.  Doliti  Fati»  Cieco, 

Doti*  Fall*  Meo ,  Dalle  Falle  Papi. 
Fallimento,  -  Ved.  sindachi. 
Falsa,  conestabile-  -  Ved.  Perugia  (di)  Falsa. 
Pois  amo  itra  ,  conestabile.  Sne  paghe,  c  409. 
Panano  (Alpe  di) ,  c  253. 

Fanciullo  a  cai  gli  oratori  fiorentini  in  Ferrara 
danno  la  mancia .  che  (corno  dice  R.)  atteg- 
giò della  persona  in  loro  preeenza,  »  «9. 

Fano.  Il  Capitano  dei  Fiorentini,  Pandolfo  Ma- 
late» ti  ,  vi  arma  due  brigantini ,  a  514. 

ve  R . ,  c  5SS. 
Farfa  (Badia  a),  B  91. 

Farina,  cavallaro  di  Pirenie  ,  a  425,  4Ì7 ,  429, 
439,  530,  M2,  537  ,  512  ,  547;  O  234  .  238, 
837  ,  246.  248.  2.YJ,  Sdì.  2*3  ,  269  ,  352  ,  353, 
354  ,  3!»,  163,  368,  374  ,  375  ,  388  ,  388  ,  391  , 
397,  399,  411. 
Farnese  (di)  Casaccio  di  Leonardo,  procuratore 
del  conte  Aldobrandino  degli  Orsini ,  c  567. 
Farnese  (di)  Guerrieri.  Al  servigio  dei  Fio- 
rentini nel  campo  di  Lucca,  c  255. 
Farnese  o  Farneto  (di)  conte  Rinuccio,  con- 
dottieri É  fatto  prigione  nella  rotte  di  Za- 
i,  a  142,  114  Un  suo  nipote  e  agli 
del  Comune  di  Firenze,   161.  Si 
duole  cogli  oratori  fiorentini  di 
da  Bartoiommao  Valori,  201 
Signoria  di  Fi  re  me  a  lui ,  422.  Era  stato  di- 
pinto par  infamia,  a  istanza  di  suoi  credi- 
tori, in  Firenze,  ivi.  Il  Papa  fa  istanza 
che  ti  levi  la  pittura ,  tri.  91  leva  ,  con  che 
sodisfaccia  i  creditori ,  iti. 
Frtmeto  (di).  -  Ved.  Farnese  (dfl. 
Fatinelli  Bartolontmeo ,  lacchete.  Se  la  intende 

con  R  ,  c  397  ,  338  ,  340. 
Fangtia  (di)  ser  Antonio,  c  3T7. 
Pauglia  (di)  Iacopo  ,  c  377. 
Favole.  Ceduto  al  Tesoriere  di  Romagna  ,  a  46. 

III. 


di  Franeenco1.  vescovo  di 
Fiesole.  Raccomandato  dalla  Signoria  a  M (ir- 
ti »o  V.  a  301.  Sua  elettone  a  vescovo,  829. 
É  eletto  dai  canonici ,  355 
Federighi  Cario.  Parla  nelle  Consulta  circa  il  ma- 
trimonio della  regina  Giovanna,  a  267.  È 
mandato  con  altri  a  far  compagnia  a  Mar- 
tino V  sino  ai  confini  di  Siena,  310  Parla 
nelle  Consulte,  b  4,  148;  c  174,  195,  197, 
199,  202,  204.  Etetto  de' Dieci,  267. 
Federighi  Francesco,  a  207,  301;  »  4. 
Federigo  II,  b  336,  536. 

Pedini  Perotto  Va  oratore  a  Agnese  Visconti 

In  Pisa,  a  95;  e  a  Perugia,  144, 
Fegatello  ,  corriere.  -  Ved-  Pratovecchio  (di) 


Fegghine  di  Prato  (di)  Moro  di  Lippo ,  c  249. 

Fek.es  Enterico ,  c  584. 

Pches  Ladislao  .  e  584. 

Felice  V.  antipapa,  B  335. 

Feltre  (Vescovo  di).  -  Ved  Scarampi  Enrico. 

Feltrino  (Messer),  uno  de'eondottieri  de' fanti 
del  Marchese  d' Ette  nel  campo  contro  Luc- 
ca, c  303. 

Feitro  (di)  Bianchina.  -  Ved.  Bianchina  di 
Feltro. 

Pensi  Pietro.  Sue  paghe  ,  c  352. 
Feo  di  Matteo  di  Feo ,  oste  ai  Leone  in  Firen- 
ze,  a  5. 

VI  ni  trovano  alcuni  mercanti  Castella- 
ni ,  a  51.  Dato  a  Lodovico  Migliorati  da  In- 
vìi ,  b  166  Richiesto  al  Vtacontl  da 

V,  ivi. 

Fermo  (Signore  di).  -  Ved.  Afijfiorari  Lodovico. 
Fermo  (Vescovo  di).  -  Ved.  Pigici  (de*)  Leonardo. 
Fermo  (di)  Antoniello  di  Giovanni  ,  prigione  di 
Berardino  della  Carda,  c  407.  Mandato  ai 
Consoli  del  mare  in  Pisa,  410,  416. 
Fermo  (di)  Ceccone.  Sue  paghe ,  c  489. 
Fermo  (di)  Giovanni.  Sue  paghe,  c  489. 
Fermo  (di)  fra  Tommaso,  generalo  de' Predi- 
catori. Uno  de' commissari  a  concludere  la 
pace  tra  Genova  e  Firenze,  b  8. 

i,  a  307  .  391.  396.  VI  alberga  R  ,  B  55  , 
64,  599.  Ricordata,  c  16.  Vi  e  conclusa  la 
pace ,  530,  587. 

(Marchese  di).  -  Ved.  Bste(<T)  Niccolò. 
Ferrara  (di)  Giovanni  di  Niccolò,  capo  di  lan- 
cia, A  586. 
Ferrara  (di)  Gioranni,  C  3S7  ,  404. 
Ferrarono  Antonio ,  corriore  ,  A  566 ,  569. 
Ferriera  Pietro ,  catalano.  Padrone  d'una  galera 

della  regina  Giovanna,  A  261. 
FVfti  o  di  Petto  Antonio  di  Ubaldo.  Va  osteggio 
a  Oregorio  XII,  a  173  e  seg.  Gli  scrive  Neri 
Capponi,  b  282. 
Petti  Ubaldo.  Deve  dare  un  figliuolo  o  un  fra- 
tello per  oataggio  al  Papa,  a  172. 
Fiamma,  cavallaro,  c  364,  366,  369,  370,  371, 
37S,  436  ,  439  ,  441,  446  ,  466,  409  ,  471,  472, 
479  ,  480  ,  484  ,  487  ,  488  ,  491,  492,  497. 
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TAVOLA  DEI  NOMI 


Fiandra  {Filo  di),  che  serve  >  cordo  di  balestra, 

c  227. 

Fibindacci  (de*)  Carlo.  Va  oratore  al  Fortebrac- 
ci ,  a  400.  Suo  Rapporto ,  413. 

Fibindacci  (de')  Galeotto.  -  Ved.  Ricatoli. 

Fioravanti.  -  Ved.  Fioravanti. 

Fineo,  Conti  di  Lavagna.  Inclusi  nella  pace  tra 
Firenze  e  il  Visconti  per  Pontremoli  e  altre 
terre,  o  235. 

Fietco  i Nobili  del)-  Inclini  nella  pace  tra  Firenze 
ed  il  Viaconti,  a  237.  Ricordati,  505.  Net 
trattato  di  pace  tra  Firenze  e  il  Viaconti,  C 
17.  Raccomandati  dei  Fiorentini ,  28.  Ricor- 
dati, 72  ,  75.  Chiedono  aiuto  ai  Fiorentini 
contro  il  Vieconti ,  504. 

riesco  Antonio.  Sua  lettera  al  cartellano  di  Ca- 
stelnuovo  te  Pontremoli,  a  381.  È  d'accordo 
coi  Fiorentini,  479. 

Fitsco  Carlo.  Incluso  nella  paco  tra  Firenze  • 
U  Viaconti.  b  237. 

Pirico  Giannino  di  Borgonclno ,  c  235. 

Fresco  Giovanluùji.  Incloao  nella  pace  tra  Fi- 
renze e  il  Viaconti,  u  237.  Ricordato,  330. 
Sunto  di  sue  lettore,  377.  Ricordato,  500. 
Nel  trattato  di  pace  tra  Firenze  e  il  Vi- 
aconti si  vuole  che  riabbia  le  aue  terre, 
c  18.  E  prigioniero  del  Visconti,  e  non  di 
Piero  Rosso,  59  e  seg.  È  liberato  dal  Vi- 
aconti con  grossa  taglia,  94.  I  Fiorentini 
te  vogliono  liberato  dalla  taglia  nei  Capi- 
toli della  pace,  ivi  Instruinento  della  sua 
accomandigia  ai  Fiorentini ,  95.  Si  tratta  di 
liberarne  i  flgliuuli  senza  pagamento  di  te- 
glia, 102,  106.  Segue  la  stessa  materia,  126. 
li  Visconti  acconsente  il  capitolo  che  lo  ri- 
guarda nel  trattato  della  pace ,  150. 

Fieteo  Lodovico,  cardinale.  Il  Comune  di  Firenze 

10  vuole  incluso  nella  pace  col  Visconti ,  a 
40.  É  mandato  da  Martino  V  a  metter  d'ac- 
cordo Alfonso  d'Aragona  e  Lodovico  d'Au- 
gii», 311,  339,  340.  Sua  lettera  agli  oratori 
fiorentini  in  Napoli,  342;  e  al  Cardiualo 
Sant'Angelo,  legato  dol  Papa  pre&so  la  re- 
gina Giovimi  un  e  il  Re  d'Aragona,  342-44. 
Tratta  con  gli  oratori  fiorentini,  346  «  seg. 
350.  Oli  tiene  a  desinare  seco  in  A  versa, 
352.  Si  duole  del  Cardiaale  Sant'Angelo  le- 
gato presso  il  Re  d'Aragona,  356.  Ricordato, 
357  e  seg.  Lettera  degli  oratori  fiorentini 
a  lui ,  370.  Incluso  nella  pace  tra  Firenze  e 

11  Visconti,  s  237. 

FUtco  Niccolò ,  dei  Signori  da  Savigoanl ,  n  380. 

Fitsco  Niccolosa.  Nel  trattato  di  pace  tra  Fi- 
renze e  il  Visconti  si  vuole  che  riabbia  il 
castello  di  Grondone ,  c  18. 

Fiesole  (Badia  di  San  Bartolommto  in).  -  Ved. 
Gherardingianni  Ugo. 

Fiesole  (.Canonici  di).  Eleggono  il  Vescovo  ,  a 
355. 

Fiesole  (Convento  di  Sai»  Domenico  di).  Cro- 
naca, citate ,  a  89. 


FUsoU  (Vescovado  diy  Vi  è  proposto  dalla  Si- 
gnoria Giovanni  degli  Albizzi,  a  104,  165.  1 
canonici  Canno  l'elezione,  da  approvarsi  poi 
dal  Papa,  ivi.  Vacante,  329.  Possiedo  Mon- 

FUsoU  (Fmcooo  di).  -  Ved.  AttotUi  frate  Ia- 
copo e  Federighi  Beno  no. 

Fighine.  -  Ved.  Figline. 

Fighineldi  Aldobrando ,  B  22. 

Fighineldi  Francesco,  u  22. 

Fightneldi  Piero.  Suo  banco,  B  571. 

Fighineldi  Ugolino,  fiorentino  abitante  in  Fer- 
rara, a  216,  219. 

Figline  o  Fighine,  a  380;  I  89. 

Figline  (di)  Carlo  di  Vigoroso,  guastatore  e  ca- 
vallaro, c  409-11,  418  ,  430  ,  449  ,  450. 

Figline  (di)  Pippo  di  Oeruizo,  C  372,  373. 

Filargo  Pietro,  cardinale.  A  94. 

Pilastro  o  FilaslUr  Guglielmo,  detto  Cardinale 
di  8&Q  Mwco  i  fruiCway ,  X  304  ,  365,  367.  Si 
duole  con  gli  oratori  fiorentini  che  a  Firen- 
zuola gli  fossero  tolti  certi  semi  fatti  venire 
da  Cada,  B  203.  I  Dieci  se  ne  prendon  pensie- 
ro, 222.  Ricorda  a  R.  i  semi  rubatigli,  252. 
E  fatto  commissario  tulle  rappreaaglie  degli 
Spini ,  429  ;  e  ne  tratta  cogli  oratori  fioren- 
tini, iti 

Filati,  eri  (cU)  Pino ,  0  263. 

FMcaia  (da).  -  Ved.  Da  FUicaia. 

Filippi  Stefano.  Parla  nelle  Consulte,  C  198. 

Filippo  inghilese.  Al  servigio  dei  Fiorentini,  c 
407. 

FUipjo  di  ser  BritneUesco.  Fra  quelli  che  giu- 
rano per  1'  Unione,  c  166.  Mandato  in  campo 
contro  Lucca  per  dare  esecuzione  a  un  suo 
concetto,  448.  Qua!  fosse,  ivi.  Partite  a  suo 
favore  nel  Libro  delle  spese  della  guerra  di 
Lucca,  ivi.  Mangia  con  R. ,  fa  suo  disegno  e 
parte  per  Firenze,  4ó3,  455.  Come  riuscisse 
la  sua  opera  nel  campo  di  Lucca,  500.  Os- 
aervazioni  Catte  da  Ciaio  di  P sgolo  al  «no 
disegno  ,  501.  Ricordato,  502 ,  509. 
Filippo  di  Nardo.  -  Ved.  Pippo  di  Nardo- 
Finale  (del).  -  Ved,  Carretto  {del)  Carlo  e  Ga- 
leotto, 

Fine  echi  padre  Vincenew.  Suo  Ragionamento 
sulla  feste  del  Corpus  Domini  in  Firenze  , 
citato,  ■  348. 

Fioravanti  •  Pie  rotanti  Francesco.  Oratore 
presso  il  cardinale  Baldassarre  Coscia,  con 
C ristorano  Spini ,  a  23.  Deve  dare  un  figliuo- 
lo o  un  fratello  per  ostaggio  a  Gregorio  XII, 
a  172. 

Fioravanti  Homo.  Va  osteggio  a  Oregorio  XII , 
A  173  «  seg. 

Fioravanti  Neri  di  Francesco.  Parte  nelle  Con- 
sulte ,  b  149.  È  de'  Priori ,  175.  Oli  scrive 
R.,  iti ,  184.  Lettere  di  R.  a  lui ,  187 ,  189. 
Sua  lettera  a  R. ,  198.  Lettera  di  R.  a  lui, 
200.  Sua  lettera  a  R.,  224.  Spiega  a  R.  come 
nascesse  il  sospetto  dello  scrivere  i  fatti  del 
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Cornane  *  Firenze ,  ivi.  Sua  latterà  a  R.  , 
2».  Lettera  di  R.  a  Itti,  258.  Sua 
R-i  289  Latterà  di  R.  a  lui.  «H.  ] 
Consulte,  c  186.  : 

Fiorentini.  -  Ved. 

Fiorentino  .  famiglio  di  Niccolò  Piccinino,  a  433. 

Fiorensuola  -  Vad.  Firen  ruota. 

Firmte,  Provvisioni  del  Cornane  par  l'onoranze 
al  l'oratore  dal  re  Ladislao ,  a  5.  Il  «no  eser- 
cito è  rotto  a  Canal  occhio,  11.  Respira  par  la 
morta  di  Olangaloazzo  Visconti ,  ivi.  Fa  nn 
trattato  di  commercio  con  Ravenna,  14.  Fa 
patti  col  Signore  di  Rimini  par  usare  quel 
Porto ,  15  «  Erg.  Manda  oratori  al  Re  de'  Ro- 
mani ,  18.  Fa  lega  col  Papa ,  20.  Vuole  che 
Bologna  torni  alla  Chiesa,  22.  Dosldera  la 
«ignori*  di  Pian,  M.  Tratta  della  i 
co'  Malato»» ,  21-23.  K  lasciata  eresie  dal 
te  Francalo  di  Calvoli,! 
col  Malate'te  di  DoTadola  per  la  Tllla  di  Saio- 
tare,  23  t  ito.  Capitoli  del  Comune  col  Ma- 
Utestn ,  25.  1  lusingata  d'aver  Pisa  dal  Co- 
scia e  dal  Malatosti ,  32  Incolpata  di  favorirò 
Ut  libertà  di  Bologna,  ivi.  Assolda  gente  per 
far  la  guerra  dì  Pisa .  33.  C  rea  a'  suoi  sti- 
pendi il  conte  Alberigo  a  altri  tirannelli 
Lombardi ,  ivi.  Tratta  con  Agnese  Mante- 
gazza,  mail  re  di  Oabriello  Maria  Visconti, 
delle  cose  di  Pisa ,  35-8.  K  invitata  da  Carlo 
Maialasti  a  far  accordo  coi  Visconti ,  abban- 
donando l' impresa  di  Pisa ,  36  ;  ma  non  dì 
fede  alle  parole  di  lui,  fot  Eccita  I  Lom- 
bardi contro  11  Visconti,  tri.  Sente  mala  che 
Piacenza  sia  occupate  dal  Visconti ,  39.  Si 
piega  a  pace  col  Visconti ,  iti.  Pare  che  nel 
trattato  di  pace  non  voglia  mediatore  il  Ma- 
latestt ,  40.  Pa  tregua  per  quattro  anni  con 
Pisa,  ma  di  mala  voglia,  ivi.  Non  approva 
che  si  tratti  di  paco  tra  il  Comune  e  il  Vi- 
sconti, rinunziando  all'acquisto  di  Pisa,  42. 
Sue  relazioni  con  Città  di  Castello,  51  S'ado- 
pera con  Bonifazio  IX  perchè  confermi  a' Ca- 
stellani nn  privilegio  d'Urbano  VI,  ivi;  e 
perchè  sia  lecito  a'  Castellani  chiamare  uffi- 
ciali di  fuori  delle  terre  della  Chiesa,  ivi. 
Manda  oratori  a  Bonifazio  porche  non  ratifi- 
chi U  paco  fatta  dal  Legato  di  Bologna  colla 
Duchessa  di  Milano  ,  51.  Cerca  di  persuadere 
a  Bonifazio  IX.  che  non  fa  por  la  Chiesa,  che 
ne' suoi  Stati  s'annidino  tiranni;  ed  esser 
meglio  vivano  I  popoli  in  libertà,  tenendo  lo 
città  in  vicariato,  51-52.  S'adopera  a  favore 
de'Caatellani  presso  Innocenzio  VII ,  53.  Ri- 
casa  di  prestare  obbedienza  all'Antipapa . 
sebbene  ne  sia  pregate  dal  Re  di  Francia, 
63.  Conforte  Innocenzio  VII  a  torre  lo  sci- 
sma, ir».  G6.  Sempre  do  vota  alla  Casa  di 
Francia ,  Ono  dai  tempi  di  Carlomagno ,  05. 
La  causa  della  fede  sarà  prima  abbando- 
nata dal  Papa  che  dai  Fiorentini ,  66.  Ila 
la  cittadella  di  Pisa ,  70.  Manda  oratori  al 


re  Ladislao.  87.  Ne  mole  favori,  non  le- 
ga, ivi  Si  duole  col  Papa  che  i  suoi  uffi- 
ciali diano  favore  a'  Pisani,  88  Teme  ti  ni- 
pote del  Papa ,  ivi.  Vuole  Pisa  a  ogni  eosto , 
89.  L' ha ,  irf .  Ragioni  che  adduca  par 
glorificare  la  guerra  di  Pisa,  ivi;  addot- 
to poi  da  Carlo  V  per  Firenze,  e  da  Co- 
almo I  por  Siena,  tri.  Padrona  di  Pisa,  90. 
Desidera  che  a  Luni  sia  (atto  un  vescovo 
amico  della  Repubblica  ,  91.  Raccomanda  per 
quol  vescovado  Antonio  Malasplnl,  ivi.  Com- 
pra salnitro  a  Roma  .  97.  Chiede  galee  al  re 
Ladislao,  ivi.  Case  Fiorentine  che  hanno 
banco  in  Roma ,  100 ,  107.  Sue  rappresaglia 
co'  Perugini.  119,  125.  Fa  lega  col  Comune 
di  Perugia,  120.  Di  nuovo  delle  rappresaglio 
coi  Perugini,  132.  Patti  convenuti  col  Co- 
mune, 133.  Cambiatori  fiorentini ,  143.  Non 
vuole  Porli,  152.  Procura  che  II  papa  Gre- 
gorio XII  a  l'Antipapa  a' incontrino  In  Fi- 
renze ,  153.  Vuole  la  fine  dello  scisma.  156. 
Fa  lega  eoa  Siena  a  U  Legato  di  Bologna,  159. 
Non  vuole  separarsi  dal  Papa  nel  far  paca 
con  Ladislao ,  207.  Fa  la  pace  con  lui ,  207- 
208.  Facile  a  revocar  legiri  .  all'  incontro 
do'  Vnnu/ ;  ani ,  214,  215.  Suo  consolo  a  Na- 
poli ,  ivi.  Affezionata  sempre  a  caaa  Co- 
lonna ,  292.  Fu  principio  della  unità  della 
Chieea,  favoreggiando  II  Concilio  di  Pisa, 
293,  Relazioni  della  Repubblica  con  i  Conti 
a  Duchi  di  Savola ,  299.  Rappresaglie  con- 
cesse contro  di  lei  dal  Duca  di  Savoia ,  ivi. 
i  Livorno,  312.  Succeda  ai  Pisani  nei 


I ,  317.  Fa  lega  con 

V,  321.  Martino  V  la  chiama  U 
bastona  dalla  sua  vecchiaia,  ivi .  322.  Vuol 
far  lega  con  Bologna  contro  il  Visconti ,  ma  U 
Papa  non  consente.  368.  Divisa  d'opinione  sul 
fare  o  no  guerra  al  Visconti ,  459.  Mortalità, 
481  Nuove  prestanze  per  la  guerra  col  Viscon- 
ti ,  in.  Si  commuove  per  l'armata  di  Geno- 
va ,  temendo  delle  sue  marine  ,  486  ,  500.  Il 
popolo  incita  i  Dieci  a  guardarla  ,  501.  Non 
ai  creda  salvo  neppur  Firenze,  502.  Fa  gran 
caso  della  ribellione  d' Imola  e  do' trattati 
contro  Bologna ,  e  conforta  i  Dieci  a  provve- 
dere ,  b  19.  Si  commuove  per  la  rotte  di 
Zagonara,  74.  Che  stima  si  faccia  de' Fio- 
corte  del  Papa,  150.  Tanto 
l'acquiate  di  Livorno,  che  allora  lo 
al  Visconti  quando  gli  dovesse 
nelle  mani  il  Palagio  della  Signoria, 
214.  Capitoli  della  pace  col  Visconti,  232 
e  teg.  Capitoli  della  lega  da  fermarsi  con 
pa[ia  Martino  V,  237  t  ttg.  Aggiunte  ebo 
nuovamente  propongono  1  Fiorentini ,  240. 
Vi  è  la  moria ,  248.  Riceve  dal  Visconti  una 
rotte  in  Valdilamone,  326  II  popolo  mormora 
dei  reggitori,  ivi  ;  ma  questi  non  si  perdono 
d'animo ,  ir».  Si  solennizza  la  feste  del  Cor- 
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Domini  eoo  nnova  pompa,  348.  Credo 
i  V,  ebo  per  non  ussero  signoreggiata 
dal  Visconti  si  raccomanderebbe  ai  Turchi 
non  che  ai  Catalani,  421.  Le  ss* ganti 
rotta  ad  Alighieri,  4»  «  teg.;  a  alia 
giuola,  440.  Si  sparga  in  Roma  che 
tioello  abbia  rotto  i  Fioranti  ni  a  Faenza, 
443  ;  e  che  abblaa  porduU  una  bastia  a  Ge- 
nova, ivi.  In  memoria  della  lega  conclusa 
Coi  Veneziani  ai  comincia  a  sonare  l'avem- 
maria dalla  aera,  470.  Capitoli  prò  poeti  dai 
Fiorentini  nel  trattato  di  pace  col  Visconti, 
497.  Controcapitoli  dagli  oratori  del  Visconti, 
499.  Festeggia  l'entrata  de'  Veneziani  in  Bro- 
scia ,  683.  Non  è  quieta  ,  e  i  più  voglion  paco 
col  Visconti,  c  5.  Si  fa  una  Consulta  iu 
San  Stefano,  ivi.  Inquieta  per  la  legga  con- 
tro le  compagnia  e  altri  provvedimenti  di 
sospetto ,  6.  Altro  ai  fa  in  Palagio,  ed  altro 
ai  discorre  in  piazza,  fa*.  Patti  che  hanno 

mercanzia  che  Tengono  di  Fiandra,  7».  Di- 
scordia interno ,  156.  Quante  stai»  di  fiorini 
costante  la  guerra  della  lega  contro  il  Vi- 
sconti ,  157.  La  donne  domandano  che  per 
l'arriTo  dal  Principe  di  Salerno  ai  deroghi 
agli  statuti  suntuari,  ma  non  sono  esaudito, 
160.  Che  se  ne  dica  nelle  Consulte,  ivi.  Nello 
Aste  di  San  Giovanni ,  a  cai  aasietono  gli 
oratori  del  Visconti  e  il  Princi|>e  di  Salerno, 
na  colonna ,  e  se  ne  prendo  malau- 
161. 

{Arcivescovo  di).  Concede  indulgenza 
470. 

Virente  (Capitolo di).  -  Ved.  Capitolo  Fiorentino. 

Virente  (Cardinal*  di).  Ved.  Armaiuoli  Angelo. 

Virente  (Connine  di).  -  Ved.  Firente. 

Virente  (Concilio  di).  Ricordato,  c  541. 

Virente  (Signoria  di).  Lettera  a  Luigi  Cani- 
giani  ,  commissario,  a  3;  a  Silvestro  Nardi , 
commissario  ,  ivi.  Lettera  petente  pe'suoi 
oratori ,  ti.  Lettera  a'medesimi,  tei,  7.  Non 
fa  risposta  d'importanza  agli  oratori,  se  non 
consalta  co' Collegi,  io.  Istruzione  a  Filip- 
po Corsini  e  C ristorano  Spini ,  8;  a  Giovanni 
Aldobrandini  e  Benedetto  Peroni,  iti.  Let- 
tera agli  oratori  suoi  In  Roma,  ivi.  Istru- 


irlo di  sor  Cbello ,  10,  11.  Chiede  al  Signore 
di  Lucca  di  potare  Care  scala  a  Mu  trono  colle 
mercanzia,  10;  •  al  Maialaste,  per  il  Porto 
di  HI  na  ci,  11.  Istruì  ione  a  R.  ,  li.  Lettera 
patente,  ivi.  Lettera  agli  oratori  in  Roma, 
80.  Vuole  accordi  noi  Visconti  a  pace  con 
Fina  ;  dissentendo  da'  Dieci ,  33.  Dà  par  ciò 
una  segreta  commissione  a  R. ,  sottoscrit- 


ta da  tetti  i  Priori  •  Gonfaloniere ,  ivi,  34. 
lattazione  a  Maso  dagli  Albini ,  34.  Nomi 
de' Signori  riseduti  nel  1434,  pe' mesi  di 

ziHs^tO^imanda'fri 
a  Catto  Molatesi., 
che  I  nemici  del  Comune  trovavano  in  Ro- 
magna ,  44 .  Lettera  al  Legato  di  Bologna  per 
ottenere  ohe  fra  Giovanni  Dominici  resti  io 
patria,  ivi  ;  a  Cario  e  a  Mala  tosta  dei  Mala- 
testi  ,  45.  Istruzione  agli  oratori  che  vanno 
a  Roma,  53.  Lettera  ai  Castellani  per  ral- 
legrarsi del  vicariato  ottenuto ,  tri  ;  a  Car- 
lo VI  re  di  Francia  ,  55.  Ol  i  manda  am- 
bascia turi  ,  ivi  ;  a  a  lnnoceozio  VII  ;  Istru- 
zione, iti.  Lettera  al  Comune  di  Citte  di  Ca- 
stello ,  che  paghi  il  Conte  da  Carrara,  59;  e 
al  detto  Conto.  tot  Lettera  agli  oratori 

Bari ,  «5  ;Tr^  Ladislao ,  06.  Oli  di  la'  rag\l 


oratori  in 


ivi. 


Lettera  a  R. ,  aggiunta  al  suo  libro  delle 
Commissioni ,  68  ,  89.  Lettera  ai  Castellani , 
70;  al  Logato  di  Perugia,  ivi.  Oli  racco- 
manda i  Castellani,  iti.  Altra  al  Legato 
di  Perugia ,  71.  Lettera  comune  al  Conto 
di  Montatoi  tra  e  a  Chiavello  da  Fabriano, 
ivi.  Lettera  al  Comune  di  Citta  di  Ca- 
stello ,  ivi.  Manda  R.  ai  Castellani ,  ir».  Let- 
tera a'  Castellani .  ivi.  Crodenzlale  per  R. , 
73.  Lettera  a  Chiavello  da  Fabriano, 75;  a 
Ottaviano  dogli  Ubaldini ,  ivi.  S'i 
tra  1  Castellani  •  gli  Ubaldini,  ivi. 
i  a  R. .  76  Lettera  patente  al 
»,  77.  Manda  a  lnnoceozio  VII  par  do- 
llnl,  78.  Istruzione  al  Me- 
dici e  al  Popoleschi,  oratori  a  Ladls'ao,  87. 
Lettera  a  Innocenzio  VII ,  88  Manda  R.  a 
Ladislao  e  al  Papa,  tri.  Lettera  al  Papa, 
tei,  89.  Si  scusa,  e  giustifica  1  termini  di 
un'altra  lettera,  ivi.  Manda  oratori  al  Ca- 
marlingo del  Papa,  ivi.  Lettera  per  an- 
nunziare l'acquisto  di  Pisa,  ivi.  Altra  a  fa- 
vore del  Vescovo  di  Fiesole,  iti.  Informazione 
a  R.  oratore  al  Papa  e  a  Ladislao  ,  90  «  teg. 
Credenziale  pel  medesimo,  98.  Lettera  al 
Papa  per  ottonare  il  vescovado  di  Limi  a  An- 
ialaspini,  94.  Scriva  par  la  stessa 
•  vari  Cardinali,  tei;  a  ordina  a 

»  Gregorio  XII,  tei, 
agli  oratori  di  chiedere  al  1 
l'indulgenza,  106.  È  in  lai 
ogni  differenza  tra'  Castellani  a  gli  Ubaldi- 
ni, par  ria  d'Apecctiio ,  109.  L'è  conse- 
gnato per  tre  anni  A  pecchie ,  ivi.  Pronunzia 
il  lodo  a  favore  di  Citte  di  Castello ,  ivi. 
Patente  per  R. ,  111.  Richiama  gli  Ubaldini 
a  osservar  la  tregua  co'  Castellani,  117.  Let- 
tera a  Ottaviano  Ubaldini ,  tei  ;  al  commis- 
sario  d'Apecchio,  ivi,  118 ;  agli  Ubaldini , 
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iti.  Patente  per  R. ,  120.  Rimanda  a  Peru- 
gia R.  per  riscuotere  no  Ticchio  credito 

123.  Istruzione  agli  oratori  mandati  a  Gre- 
gorio XII.  ivi.  Le  scrive  papa  Gregorio  a 
favore  de* Perugini,  tt?t.  Patente  |>»r  R. , 
1»,  126.  Nomi  de-  Priori  entrati  di  Diar- 
io 1406 ,  132.  Lettera  al  capitano  d'Areno  , 
146.  Vuole  occupare  la  rocca  di  Cortona,  itti. 
Manda  R  a  metter  pace  fra  1  Marche* ì  del 
Monte  Santa  Maria ,  > ri.  Due  lettere  al  mar- 
chese Gerbone ,  147.  Lo  riceve  come  racco- 
mandato, 148.  Istruzione  a  R. ,  «ri  «  ttg. 
Lettera  patente ,  150.  Manda  oratori  a  Ore- 
XII,  152.  Istruzione,  iti.  Lettera  ai 
1,  ivi;  al  Dominici,  153.  Istruzione 
■gli  oratori  mandati  all'  antipapa  benedet- 
to XIII,  ivi.  Richiama  gli  oratori  mandati  al 
Papa  e  all'Antipapa,  ivi  N  >n  vuole  l'Anti- 
papa in  Pisa ,  ivi  ;  ne  che  ivi  si  «accia  il  trat- 
ione  tra  loro ,  154.  Manda  nno- 
ute  oratori  all'Antipapa,  ivi.  Lettera 
agli  oratori  presso  Gregorio  XII ,  tei.  Non 
vuole  che  il  Papa  passi  per  Firenze  né  par 
Pisa ,  ivi.  Salvocondotto  al  Papa ,  155.  Istru- 
zione agli  oratori  mandati  al  Papa  e  «11' An- 
tipa|>a  por  metterli  daccordo,  ivi.  Consen- 
tirebbe che  a'  incontrassero  in  Pisa  per 
trattare  dell'unita  dulia  Chiesa,  in,-  ma 
non  in  Firenze,  ivi.  Favorisce  l'ulta ,  156. 
Nota  agii  oratori  Lorenzo  Ridolfl  •  Niccolò 
da  U  zzano,  in.  Concede  Pisa  ai  Cardinali 
per  il  conclave ,  ivi.  Aduna  un  eoncttimsto 


,  te». 


di  1 

I  a  Gregorio  XII 
I,  157.  Di  ostaggi  al  Papa, 
imi.  Informazione  agii  oratori  R.  e  Spini 
mandati  a  Gregorio  in  Lucca ,  158.  Lettera 
al  re  Ladislao,  per  congratularsi  dolio  sue 
imprese  a  livore  del  Papa,  136  ;  agli  oratori 
presso  Ladislao,  159.  S'adopra  che  Ladislao  non 
passi  in  Toscana,  ivi.  Lettera  a  Lodovico  degli 
Obrezl,  162  ;  s  Gregorio  XII  In  raccomanda- 
zione di  Giovanni  degli  Albini,  164, 166.  In- 
formazione a  R  ,  166, 167  Patente  al  medesi- 
mo, 167.  Lettera  a'suol  oratori  in  Lucca,  che 
non  andette,  1<58,  16».  Capitoli  formati  in 
suo  nome  col  Cardinale  di  Bologna  In  Luc- 
ca, 171  e  ttg.  Vieto,  per  compiacere  a  Gre- 
gorio XII,  che  il  Cardinale  Orsini  possa  ve- 
nire nel  territorio  fiorentino ,  174.  Lettere 
eopra  ciò  al  vicario  di  Sammfnlato,  m  i 
Istruzione  all'ambasciatore  presso  gli  ostaggi 
dati  a  Gregorio  XII ,  176  e  ttg.  Lettera  al 
medesimo ,  179.  Patente  per  gli  oratori  man- 
dati ad  accompagnare  il  detto  Papa,  180. 
Istruzione  a  Tommaso  rie' Popolani  oratore 
al  Signor  di  Lacca,  ivi.  Lettera  al  medesi- 
mo ,  ivi.  S'adopra  porche  il  Signor  di  Lacca 
i  le  rappresaglie  contro  i  Pistoiesi,  tei. 


Non  è  ccntenta  che  il  Vescovo  di  Volterra 
vada  presso  il  Papa  a  Lucca ,  182.  Sua  let- 
tera ad  Alessandro  V  in  lode  del  vescovo  di 
ivi.  Lettera  a'  Dieci  Provveditori 
. ,  185  ;  agli  ostaggi  in  Saaaocorbaro  , 
189;  ali  .  vicario  delle  Colline  pisane ,  191. 
Istruzione  agli  oratori  mandati  ai  Capitoni  di 
Livorno  e  Portopiaano ,  192.  Capitoli  fotti 
in  suo  nomo  con  Bucicaldo ,  194-195.  Manda 
in  Luaigiana  per  levar  questioni  di  confini , 
196  *  ttg.  Istruzione  a  Filippo  Corsini  ora- 
tore a'  Cardinali  in  Pisa ,  199.  Lettera  ad 
Antonio  degli  Alessandri,  200.  Istruzione 
agii  oratori  mandati  a  Ladislao ,  ivi. 
oratori  a  Alessandro  V,  203.  Lettera  al 
Papa ,  ivi.  Risposto  al  breve  di  lui ,  che  an- 
nunzia la  sua  elezione ,  iti.  Lotterà  al  Capi- 
tono  e  Potestà  di  Piaa ,  204  ;  al  Console 
de' Fiorentini  in  Napoli ,  214-15.  Istrutione 
a  R,  oratore  a  Ferrara  •  Venezia,  215  «  ttg. 
Patente  per  R  ,  217.  Va  alla  chiesa  di  San 
Barnaba  per  la  teste  di  questo  Santo ,  218. 
Doveva  essere  assalita  nell'andare  a  quella 
chiesa,  per  congiura  degli  Alberti ,  ivi.  Istru- 
zione a  Do  fio  Spini,  oratore  al  Papa,  221. 
Manda  oratori  a  Giovanni  XXIII  In  Roma  , 
232;  e  per  ragguagliarlo  della  pace  che  si 
trattava  con  Ladislao ,  235.  Istruzione  agli 
oratori  mandati  al  Re,  237  Vuol  pace  a 
ogni  cotto .  239.  Manda  oratori  per  mettere 
d'accordo  Ladislao  •  il  Papa ,  240.  Lettera  pa- 
tente per  R. ,  oratore  a  Siena  ,  242.  I strazi o- 
l ,  248.  Lettera  agli  oratori 

xxin,  m. 

Giovanni  XXIII ,  a  formare  certi  Capitoli  tra 
il  Papa  e  la  Regina,  249.  Istruzione  a  Ga- 
briello Branelletchi  mandato  a  Ladislao,  e 
poi  alla  regina  Giovanna,  a  trattare  della  re- 
stituzione di  cose  tolte  a  mercanti  fiorentini, 
249-50.  Istruzione  a  R.  e  Niccolò  da  Czzano. 
oratori  a  Napoli  per  metter  d'accordo  il 
Papa  con  la  Regina,  251.  Lettera  agli  ora- 
tori presso  Giovanni  XXIU,  254.  Patente 
per  Niccolò  da  lizzano  e  R. ,  mandati  a  Na- 
poli, 258.  Sa  di  certi  Capitoli  segreti  fra 
Ladislao  e  il  Marchese  d'Est»  ,  262  ;  e  se  ne 
•mie  iti  certi  conteggi  col  Marchete  ,  ivi  e 

,  «fi  «  ttg. 


»,  e  risposte  date  da'  suol ,  273 
e  tef.  Elegge  gli  accoppiatori  per  la  Imbor- 
aaslone  degli  squittinì ,  MI.  Fa  premure  per 
1  mercanti  fiorentini  di  Napoli  presso  quella 
Regina ,  282  t  ttg.,  286  *  ttg.  Manda  a  re- 
cuperare le  robe  prese  a'  mercanti  fiorentini 
dai  soldati  di  Mioheletto ,  288.  Lettera  a 
Gabbrietto  Brunelleschi ,  290.  Vuol»  In  ogni 
modo  i  Capitoli  segreti  stipulati  fra  Ladislao 
•  Niccolò  d'Està  ,  tot.  t  invitato  da  Gio- 
vanni XXitt  a  mandare  oratori  al  Concilio 
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<li  Costanza ,  291;  e  w  ne  tratta  nelle  Con- 
trite ,  fri.  Manda  Leonardo  Dati  al  detto 
Concilio,  e  rii  da  un'Istruzione,  29?.  È  in 
dubbio  »e  debba  mandare  al  uuoto  pon- 
tefice Martino  V  oratori  fino  a  Costanza,  ini. 
Poi  manda  fra  Iacopo  da  Rieti ,  con  Istru- 
ziooe  ,  ir  i.  Rapporto  del  detto  fra  Iacopo  , 
293.  Elegge  oratori  a  papa  Martino  V.  £04. 
n  notaro  doveva  ricordarle ,  al  tempo  doli* 
tratte  degli  uffici ,  che  i  ghibellini  non  po- 
tevano averne ,  294.  Fa  cavaliere  di  popolo 
R  ,  294-93.  Intrusione  agli  oratori  mandati 
a  Martino  V,  296.  Invita  il  Papa  a  Firenze , 
297.  Manda  al  Signore  di  Mantova  per  avere 
un  salvocoudotto  per  gli  oratori  Inviati  a 
Martino  V  ;  Istruzione ,  302.  Raccomanda  al 
Duca  di  Milano  i  Malaspini ,  ivi.  Oli  manda 
oratori  ,  iri;  e  al  Doge  di  Oenova ,  por  esor- 
tarli a  stare  in  pace,  iri.  Istruzione  agli 
oratori,  iri.  Patente  agli  oratori  mandati  a 
Martino  V,  304.  Fa  una  provvisione  circa 
al  »..prastallo  degli  ambasciatori,  306.  Fa 
edificare  l'abitazione  per  il  Papa ,  310.  Ne 
ha  in  dono  la  rosa  d'oro,  iri.  Favorisce  la 
regina  Giovanna  II  assalita  dallo  Sforza,  311. 
ManJa  oratori  a  metter  d'accordo  Alfonso 
d'Aragona  e  Lodovico  III  d'Angiò  ,  iri.  Vuole 
stringer  con  Martino  V  una  lega  per  istac- 
carlo  dal  Visconti ,  iri.  Vuole  il  Concilio  nel 
tuo  dominio  ,  iri.  Istruzione  agli  orato- 
ri mandati  a  Roma  e  a  Napoli ,  313  e  ttg. 
Dà  commissione  a  fra  Leonardo  Dati  e 
agli  oratori  di  trattini  con  Martino  V  circa 
l'accrescimento  della  chiesa  e  l'elezione  del 
priore  di  San  Lorenzo,  320.  Distoglie  il 
Visconti  dall'  Impresa  di  Oenova  ,  336.  Let- 
tore a  Niccoli  da  U zzano  sulle  cose  di  Oe- 
nova, ivi.  Vuol  mantenere  la  pace  col  Vi- 
sconti ,  iri.  Istruzione  a  Forese  Sacchetti 
a  Siena,  336.  SI  duole  con  gli  oratori  man- 
dati a  Napoli ,  che  siano  sempre  •  Gae- 
ta .  353  ,  359  Manda  Francesco  Tornabuoni 
ad  Agnolo  della  Pergola ,  374  ;  e  Matteo  Ca- 
stellani al  Legato  di  Bologna,  iri.  Procura 
l'unione  d'altre  badie  alla  Badia  fiorentina  , 
di  cui  promuovo  la  riforma ,  375.  Manda  ora- 
tori al  Legato  di  Bologna,  a  dolersi  che  lasci 
passare  soldati  del  Visconti  ;  e  a  Venezia 
per  confortare  quella  Signoria  a  pace  con 
Sigismondo ,  384  «  ttg.  Ricusa  di  far  lega 
col  Legato  di  Bologna ,  se  non  si  eccettui 

voia,  iri.  Oli  scrivo,  ivi  Lettera  agli  ora- 
tori di  Savoia  in  Venezia,  385.  Istruzione 
agli  oratori  R.  e  Bencivenni ,  386.  Lega  pro- 
posta con  Venezia  e  Savoia.  385.  Patente  per 
gli  oratori  mandati  a  Venezia ,  389.  Lot- 
terà a  maestro  Oabrìele  da  Spoleto  car- 
melitano ,  pregandolo  di  venire  a  predi- 
care la  quaresima  in  Firenze  ,  395.  Manda 
oratori  al  Visconti;  Istruzione,  399.  S'ado- 


i,  iri,  404  Fa 
Dottori,  se  la  Ioga  tra 
lano  poteva  farsi  senz'  offendere  il  trattato 
di  paco  ch'era  tra  Firenze  e  Milano  .  399 . 
400.  Favorisce  Antonio  Bentivoglio ,  por 
rappresaglia  al  L-gato  di  Bologna,  ivi; 
o  gli  manda  frequenti  ambascerie,  (vi  Manda 
oratore  a  Tommaso  da  Campo  fregolo,  e  in 
Lunigiana ,  contro  il  Visconti,  iri;  e  al  si- 
gnor Braccio ,  Cario  do'  Fiblndacci ,  ivi  ;  e 
al  Papa o  ad  Alfonso  d'Aragona,  Palla  Stroz- 
zi, iri;  e  ai  Signori  d'Imola  e  di  Forti, 
Antonio  degli  Spini,  401-403.  Nota  a  R 
toro  al  Legato  di  Bologna ,  403  «  ttg.  I 
Alamanno  Salvjatl  oratore  a  Sai-zana .  405. 
Sua  devozione  alla  Chiesa  ,  406.  Lettera  pa- 
tente a  R  .  ivi.  Lettera  al  Legato  di  Bolo- 
gna circa  un  trattato  di  togliergli  Baragaz- 
ta.  409.  Scrive  allo  stesso  Legato,  412. 
Manda  nuovamente  R.  al  Legato  di  Bolo- 
gna,  413.  Istruzione  •  Lettera  patente ,  414. 
Nelle  nuove  trattative  col  Legato  di  Bologna 
manda  a  R.  i  Capitoli  fatti  col  cardinale  Co- 
scia ,  435.  Chi  voglia  incluso  nella  lega  col 
Legato  ,  iri.  Manda  Marcello  Strozzi  al  Papa 
per  i  fatti  di  Forti,  441.  Manda  gente  a  di- 
fesa del  Signore  d'Imola ,  449.  Riceve  gli 
oratori  del  Visconti,  460  Elogge  in  capitano 
generale  Pandolfo  Malatosti ,  «ci.  Lo  manda  a 
riprendere  Forti  per  Tebaldo  degli  Ortolani, 
tri.  Manda  oratori  a  Milano,  ivi.  Lettera 
a  Braccio  Fortebracci ,  476  ;  o  al  Legato  di 
Bologna,  por  accertarlo  che  i  Dieci  hanno 
balia  di  obbligare  U  Comune,  563.  Lettera 
a  Nanni  Strozzi,  ■  4  ;  e  al  Marchese  d'Etto , 
5.  Manda  oratori  a  Ferrara  pei 
con  quelli  del  Visconti ,  ivi.  Si 
Imola  sia  caduta  nello  mani  del  Vitoon- 
tl,  «ci.  Sua  lettera  a  Braccio,  iri  ;  e  al 
Marchese  di  Ferrara ,  dopo  la  rottura  dei 
trattati  col  Visconti,  6.  Nota  agli  oratori 
mandati  A  Ferrara  c.  a.,  7.  Condizioni  che 
pone  all'accordo  col  Visconti ,  8  «  teg.  Dà 
vari  instrumenti  agli  oratori  mandati  a 
Ferrara  ,  8.  Suo  doglianze  por  corto  preten- 
sioni de'Oenovosi,  9.  Dà  istruzioni  a  voce 
agli  oratori  suddetti,  11.  Lettera  di  Niccolò 
per  invitarla  a  mandare  oratori  a 
nglii 
a  R. ,  12. 
cho  scrivono  i  Dieci  ;  che  por 
1  Collegi ,  non  acrive,  19. 


te  a 


Visconti  al  Marchoso  d'Este,  29.  Credo  cho 
il  Marchese  si  fidi  troppo  del  Visconti;  ma, 
per  compiacerlo  ,  accorda  agli  oratori  una 
proroga,  34.  I  suoi  oratori  ricevono  da  quelli 
del  Visconti  alcuni  Capitoli  por  concludere 
la  pace ,  39.  Testo  dei  medesimi  con  lo  rispo- 
ste degli  oratori  fiorentini ,  ivi  e  ttg.  Nuova 
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risposte  degli  oratori  dot  Visconti,  e  repli- 
che dei  Fiorentini,  42.  Fa  deliberare  nei  Con- 
sigli una  solenne  rlformagioue  coatro  il  Vi- 
sconti ,  47.  Teato  della  riformagione,  iti  t  seg. 
Lettera  patente  per  R.  mandato  oratore  a 
Venezia ,  53.  Manda  R.  •  Vieri  Guadagni  a 
Martino  V,  85.  Istruzione  che  dà  loro,  87. 
S'è  adoperata  per  metter  d'accordo  Brac- 
cio col  Papa,  ivi.  Si  scusa  al  Papa,  mo- 
strando che  solo  il  Visconti  ha  fomen- 
tata la  guerra ,  88.  Lettera  patente  agli 
oratori ,  89.  Accusata  da  Martino  V  di  aver 
mandato  all'Imperatore  a  sollecitare  il  Con- 
cilio di  Basilea ,  e  al  Re  d'Aragona  a  invi- 
tarlo di  mandare  in  Sardegna  l'Antipapa, 
•  d'altri  addebiti ,  96.  Manda  un  oratore  a 
Siena  per  dolersi  che  si  fosse  creduta  contra- 
ria al  Concilio  convocato  a  Siena,  tei.  Nega 
di  dar  salvoco adotto  agli  oratori  del  Visconti 
al  Papa,  a»  prima  quel  Duca  non 
i  ciò  che  ha  occupato  ,  117. 


al  Papa  ,  135.  Lettera  a  Marti- 
no V,  136.  Raccomanda  agli  oratori  presso 
il  Papa,  l'Abate  di  San  Salvi  che  sari  nuo- 
vamente eletto,  209.  Lettera  al  Legato  di 
Bologna  per  la  liberazione  di  Bartolommeo 
di  Quadagno,  2i'2.  Manda  oratori  al  Le- 
gato, ivi,  223.  Lettera  agli  oratori  fio- 
rentini in  Roma,  225.  Raccomanda  al  Papa 
l'Abate  nuovamente  eletto  per  la  badia  di 
San  Salvi,  iti.  Lettera  di  R.  alla  Signo- 
ri* ,  "t-i.  Impone  a  R.  di  fare  presso  il  Papa 
quanto  gli  commetterà  il  nuovo  ufficio  dei 
Dieci  |  253.  Fa  sindaci  che  richiedano  al  Re 
una  somma  assegnata  per  ristoro 
nti  fiorentini  in  Napoli,  256.  Questa 
provvisione  dapprima  è  rigettata ,  ivi.  Capi- 
toli con  gli  uomini  di  Montevecchlo ,  cita- 
ti .  276.  Rapporto  fattole  da  R. 
Roma,  317.  Dopo  la  rotta  di 
delibera  ritentare  la  lega  con  Venezia  e  man- 
dare nuovi  oratori  al  Papa ,  326.  Istruzione 
agli  oratori  mandati  a  Martino  V,  328  *  ttg. 
Espone  quanto  è  passato  tra  lei  e  il  Viscon- 
ti, 330-31.  Lettera  a  Giuliano  Davanzali  in 
Roma,  333.  Lettera  patente  per  gli  oratori 
che  vanno  a  Roma ,  ivi.  Provvisione  con- 
cernente alla  solennità  del  Corpus  Domini , 
348.  Manca  di  fede  a  Lodovico  de'  Manfredi, 
che  aveva  condotto  dopo  la  rotta  di  Zago- 
l ,  ivi.  Oli  manda  oratore  ,  ivi.  Lo  impri- 
i,  ivi.  Lettera  a  Oio- 
I ,  ivi.  Dà  ragione  di  tutto 
V,  ivi  «  349.  Ammonisce  gli  ora- 
tini  In  Roma  di  non  scrivo™  o 
.  i  fatti  del  Comune  a  nessuno,  359. 
É  pregata  dai  Papa  a  non  permetter*  che 
aia  dipinto  per  infamia  Rinucdo  da  Farne- 
se ,  422.  Lettera  a  Rlnuocio ,  ivi.  Scriven- 
do agli  oratori ,   talora  non  ai  combina 


co'  Dieci ,  463.  Non  risolvendo  i  Veneziani , 
vuole  che  si  tratti  a  Roma  l'accordo  col  Vi- 
sconti senza  di  loro,  468.  Lettore  a  Nic- 
colò Piccinino ,  477  ,  478.  Che  facesse  per  rl- 


il  Papa,  ivi.  Conchiude  la  lega 
i ,  510.  Lettera  agli  oratori  fioren- 
tini in  Venezia,  tri;  ai  Senesi,  in  cui  an- 
ta lega  di  Venezia,  528.  la tru mento 
lega  tra  il  Comune  di  Venezia  e  quel- 
lo di  Firenze ,  541  e  seg.  È  rigettata  dal 
Consiglio  una  sua  provvisione  ed  un'impo- 
sta, 552.  Delibera  un'ambasceria  all' Impe- 
ratore e  a' Veneziani,  554.  Bandisce  la  lega 
co'  Veneziani ,  iri.  Nota  a  R.  e  a  Nello  Mar- 
tini ,  oratori  all'  Imperatore  e  a  Venezia , 
555.  Altra  Nota  per  le  cose  di  Venezia, 
561.  Salvocondotti  per  gli  oratori ,  563.  Let- 
tera a  Marcello  Strozzi,  C  3.  Pensa  di  man- 
dare oratori  a  Sigismondo  per  accordarlo 
coi  Veneziani, 4.  Confortata  dagli  oratori  di 
Sigismondo  a  zar  paca  col  Visconti ,  ivi.  No- 
ta agli  oratori  mandati  a  Venezia  ,  9.  Vor- 
rebbe che  il  cardinale  Santa  Croce  pluttosto- 
chij  il  conte  Carmagnola  concludesse  la  pace 
tra  la  lega  e  il  Visconti ,  13.  Non  vuole  che 
nel  trattato  di  pace  e'  includa  Paolo  Guinigi, 
15.  Lettera  patente  per  R. ,  tri.  Nuovi  Prio- 
ri,  29.  Il  suo  commissario  nel  campo  di 
Brescia  parla  in  modo  da  dispiacere  ai  Ve- 
neziani .  30.  Capitoli  proposti  da'  suoi  oratori 
nel  trattato  di  pace  tra  la  Lega  e  il  Visconti, 
44.  Accuaata  di  favorire  i  sovverta,  fi  della 
libertà  di  Siena,  57.  Vi  manda  oratori  che 

imputati,  mi. 
pubblico  a  R.  per  con- 
ta pace,  ivi.  Testo  del  mandato,  67. 
Ha  nuove  delta  conclusione  della  pace,  122. 
Capitolo  segreto  fra  gli  oratori  fiorentini  e 

che  reciprocamente  la  Signoria  e  il  Visconti 
do  vean  mettere  ad  effetto,  133.  Contratto  delta 
pace  tra  la  Lega  e  il  Visconti .  135  *  ttg. 
Lettera  a  Martino  V,  150.  Abbonda  di  devo- 
zione e  amicizia  al  Papa  e  ai  Colonna  ,  157. 
Lettere  a  Martino  V  e  ai  nipoti  di  lui , 
158.  Ordina  che  si  comprino  dagli  ufficiali  di 
Monte  una  o  più  case  per  i  nipoti  di  Marti- 
no V,  159.  Rifiuta  d'aiutare  il  Papa  nella  ri- 
bellione di  Bologna,  ma  gli  offre  di  entrare 
mediatrice  ,  160 ,  161.  Manda  oratore  a  Slena 
Neri  Capponi.  175.  Le  tiare  al  Capponi  e 

sari  mandati  a  Volterra,  178.  Lettera  al  Si- 
gnore dì  Piombino,  179.  Transunto  di  sue 
lettere  agli  oratori  in  Volterra,  tri,  Lettera 
al  Senesi ,  180  ;  e  a  Tommaso  da  Caznpofre- 
goeo ,  tri.  Lettera  a  Lorenzo  Amadori,  ivi. 
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Rapporto  che  le 
nati  da  Volterra,  181 


i  commissari  tor- 
Vuol  trattare  i  Vol- 
184.  Lettera  ai 
i ,  ivi.  Riceve  la  sottomissione  di  vari 
Comuni  del  Volterrano,  ivi.  Lettera  ai 
Senesi,  180.  Restituisca  ai  Volterrani  gli 
antichi  privilegi ,  in  Maini»  un  oratore  a 
Paulo  Ouinigi  per  richiederlo  d'una  oerta 
somma,  187.  Lettere  al  detto  Signore,  188, 
180,  192.  Oli  chiede  la  liberazione  di  ser  Cola 
da  Pieve  San  Stefano,  ivi.  K  spinta  alla  guerra 
contro  il  Signore  di  Lucca ,  197.  Manda  Tom- 
maso Franceschi  oratore  a  Niccolò  Porte- 
bracci  ,  801.  Entra  in  guerra  con  Lucca,  206 
Esamina  gli  oratori  del  Ouinigi  per  ritrovare 
la  verità  sopra  fiorentini  accusati  di  segreta 
con  quel  Signore,  107.  Fa  so- 
gli oratori  del  Ouinigi,  iri.  808. 
oratore  a  Martino  V,  itrf 
a  due  de' Dieci  di  balia  che  «odo  al 
contro  Lucca,  ordinando  di  restar  li  eotto 
gravi  pone ,  315.  Avversa  a  quelli  che  vol- 
lero la  guerra  contro  Lucca ,  350.  Quali  cit- 
tadini ne  componessero  allora  l'ufficio ,  ivi. 
Fa  venire  la  Tavola  dell'  Iropruneta  a  Firen- 
ze prima  di  prendere  una  deliba  trazione  sulle 
cose  di  Lucca,  392-  Si  duole  dei  Veneziani 
perche  non  equi  nel  ripartire  le  t po*u  della 
lega,  511.  Rimprovera  i  suoi  oratori,  ivi. 
Elegge  capitano  di  guerra  Quidantonlo  dn 
Montefoltro,  ivi.  Sua  lettera  agli  oratori  in 
Venezia,  512;  al  Capitino  di  guerra ,  ivi. 
Istruzione  a  R.  mandato  oratore  a  Micheletto , 
518  Dà  il  bastone  di  capitano  all'Attendolo  in 
»,  529  Oli  manda  oratori  per  prolun- 
la  sua  condotta,  ivi.  Lettera  di  ben 
servito  a  Micheletto  Attendolo.  530.  S' inter- 
pone fra  il  Conte  d'Urbino  e  Eugenio  IV,  di- 
scordi per  conto  di  Città  di  Castello  .  531. 
Lettera  a  R  e  a  Marcello  Strozzi  .  ivi.  Let- 
tera al  Conte  d' Urbino ,  532  ;  a  Marcello 
Strozzi,  ivi.  Delibera  un  accatto  aui  beni 
degli  ecclesiastici ,  salva  l'approvazione  del 
Papa  ,  ivi.  Come  ai  conducesse  in  questo 
fatto  ,  533,  Lettera  a  R.  e  a  Marcello  Strozzi , 
in  Chiede  ai  Papa  di  trarre  grano  dalle  terre 
della  Chiesa,  Ari  Perchè  non  mandasse  ora- 
tori a  Sigismondo  venato  in  Italia  ,  534.  Let- 
tera a  lui ,  ivi.  Tratta  se  ai  dovesse  rimet- 
terò Dell'  Imperatore  o  nel  Pana  la  decisione 
tra  Firenze  e  Siena .  ivi. 
di  mettere  al  Papa  In  sospetto  l' Impe- 
535.  Istruzione  air  oratore  presso 
i,  ivi.  Lettera  agli  Elettori  dell'  lm- 
i  e  si  Magnati  del  regno  d'  Ungheria , 
53<»  Invitata  a  prender  parto  al  trattato 
di  pace  tra  Venezia  e  il  Visconti,  538.  Fa 
qualche  accordo  coi  Senesi ,  tri.  Lettera  a 
Eugenio  IV  per  annunziargli  la  pace)  con- 
clusa in  Ferrara,  in.  Istruzione  agli  ora- 
tori mandati  a  Siena  per  trattare  l'accor- 


do ,  540.  Diffida  dei  Senesi  circa  la  restitu- 
zione di  tutte  le  terrò  da  essi  occupato.  512. 
Capitoli  .Iella  pace,  544  e  teg.  Prende  11 
i  conti  Orsini  di  Soana  , 
i  ai  eonti  Gentile  e 
ivi.  Atto  d'acconiandigi 
Aldobrandino ,  567.  Mandato  di  procura  I 
agli  oratori  in  Siena  per  concludere  la  pa- 
ce, 578.  Manda  oratore  a  Eugenio  IV,  586. 
Accordi  con  lui ,  588.  Si  dispone  a  imporre 
sui  beni  dei  preti  e  religiosi .  ma  con  licenza 
del  Papa,  589.  Manda  oratori  a  Niccolò  da 
Tolentino,  590.  Avversata  dai  Consigli  nelle 
sue  deliberazioni,  in.  Accoglie  Eugenio  V 
in  Firenze ,  e  lo  sovviene  di  danaro ,  ivi , 
501.  Dà  onorevole  sepoltura  in  Santo  Maria 
del  Fiore  a  Niccolò  da  Tolentino  , 
ma  il  popolo  a  Parlamento  ;  ed  e  i 
Cosimo  de' Medici  dall'esilio,  tri. 
Pirente  (  Veteovo  di).  Deve  confermare  l'afelio- 
rionl  fatto  dai  Capitani  dell'  Università  dei 
Guelfi  alla  chiesa  di  S.  Maria  sopraporta  e 
alla  pieve  di  Cercina,  a  303. 
Pirente  idi)  Agnolo,  corriere,  Oli  oratori  pro- 
mettono di  dirgli  due  fiorini ,  se  porto  gli 
spacci  dentro  nn  certo  termine ,  n  104.  Ri- 
cordato, 106,  114  ,  118. 
Virente  (di)  ter  Alberto,  a  536. 
Pirente  (di)  Andrea  di  Puccio.  Uscendo  di 
Lucca  e  fatto  prigioniero,  c221.  Perchè,  227. 
Pirente  (di)  Anjino.  Porto  una  lettera  degli 

oratori  ai  Dieci ,  ■  163 ,  165. 
Pirente  (rfO  Antonio.  Oli  scrlv»  R. ,  A  504. 

(di)  Antonio  di  Bartolommeo ,  bale- 
»,  A  585. 

Pirente  (di)  Arrigo  ,  corriere,  C  78  ,  91 ,  92. 

96,  97,  114,  120,  122. 
Pirente  (di)  Arrigo  di  Bartolommeo  ,  corriere. 

a  44. 

Pirente  (di)  Baicch» ,  corriere  ,  c  30.  Non  può 
partire  perchè  ubriaco  ,  31. 

Pirente  (di)  Bartolommeo  di  Francesco ,  cor- 
riere ,  B  181  ,  183 ,  18S  ,  207.  212  ,  215. 

Pirente  (di)  Benedetto  di  Iacopo,  ■  372, 373,  382. 

Pirente  (di)  Carlo ,  capo  di  fanterie  nel  campo 
fiorentino  in  Romagna,  a  522. 

Pirente  (di)  maestro  Domenico  di  Matteo  In- 
gegnere nel  campo  dei  Fiorentini  contro  Luc- 
ca, c  226.  Ricordato,  397.  Si  trova  col  Bru- 


Lucca  ,  c  1 


Pirente  (di)  Giorgio  dei 
È  eletto  commissario 

segnata  la  munizione,  465.  Ricordato,  483. 
Pirente  (di)  Giuliano  di  Neri,  c  456. 
Firenze  (di)  Gostino  di  Giovanni ,  c  349. 
Firenrt  (di)  Gratto.  Sta  in  Oaora  presso  lo 

Spano ,  B  590. 
Pir*ns*(d{)  Guido  di  Olacomardo,  ■  483  ,  487. 
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(di)  loco,*  di  Marco,  in  Aversa  Debi- 
tore di  R.  eoo  duo  suoi  fratelli ,  a  357. 
Firenze  (di)  Iacopo  di  Paolo  rlgatttero,  corriè- 
re, b  508,  512. 
Firenzi  (di)  Leonardo  di  Giacomino  di  Ooccio, 
B  550. 

Firenze  idi)  Lodovico  del  maestro  Rioieri ,  a  176. 
Firmte  (di)  Luca  di  Marco,  in  Aversa.  Egli  e 

due  suoi  fratelli  sono  debitori  di  R.,  a  357. 
Firenze  (di)  Martino  di  Francesco,  detto  Gar- 

ver,  agli  stipendi  del  Comune  di  Firenze  , 

A  587. 

(di)  MieMc  di  Oiovanni  di  sor  : 


(di)  Monciatto,  corriere  dei  Dieci. 
C  «5  ,  34  ,  38  ,  50  ,  73  ,  87,  90,  107,  110,  118, 
115,  119,  122,  130. 

iftlQJtaMl  di  Bernardo,  coneatobile, 
C  483,  484. 

Firrme  (di)  Neneio,  cavallaro,  A  470;  a  22. 
Firente  (di)  ter  Niecola  di  Mangerì  di  Vannoz- 

20 ,  b  550. 

Firenze  (di)  Niccolò  d'Antonio ,  balestriere  , 
a  587. 

Furente  (di)  Niccolò  di  Cambio,  a  499 ,  502. 

Firente  (di)  ter  Niccolò  di  mosser  Lapo,  c  78. 
Si  crede  dei  Da  Castiglionchio ,  tri. 

Firrnte  (di)  Notri  di  Bardo,  già  fattore  dì 
Filippo  Scolari,  b  580  Alloggia  gli  oratori 
fiorentini  io  Buda.  M,  Recala  l'agnello  be- 
nedetto e  altro  agli  oratori  fiorentini ,  per 
la  (.«qua,  581.  Ricordato,  582. 

Firme*  (di)  Pace,  oste  alla  Campana  in  Fer- 
rara ,  B  600. 

Firente  [di)  Pagno  Ai  Loca,  capo  di  lancia, 
a  685. 

Virente  (di)  Piero  di  Domenico,  corriere ,  B  131, 

135,  156,  158,  160  ,  315. 
Firenze  (di)  prete  Pù-ro,  beneficiato  in  Padova, 

b  176. 

Firenze  (di)  Porrino  di  Pace ,  corriere,  a  432, 
437,  441,  591. 

Firente  (di)  maestro  Rinieri ,  n  176. 

Firenze  (di)  Uomini ,  corriere  ,  c  31. 

Firenze  (di)  ser  Rondi  nello  di  ser  Alberto,  A  480. 
È  mandato  da  Carlo  Malatosti  a  R.  495,  497. 
Torna  a  Cesena,  503.  Va  per  parte  del  Le- 
gato di  Bologna  a  Cario  Malatosti,  522.  K  al 
campo  presso  R. ,  535.  É  da  lui  mandato  a 
Lodorteo  Manfredi .  ivi,  536.  Viene  da  Bolo- 
gna  in  campo  de'  Fiorentini ,  556. 

Firenze  (di)  Salvadore  d'Agnolo ,  corriera  ,  n 
374  ,  3T7,  383  ,  385  ,  413  .  4M.  428. 

Firenze  (di)  Sa'veztro ,  stipendiarlo  dol  Comu- 
ne di  Firenze.  Suoi  fanti ,  o  519. 

Firenze  (di)  Simon* ,  a  230. 

Firenze  (di)  Simone  d'Antonio  tossitone ,  cor- 
riere ,  a  36  ,  89  ,  42  ,  503  ,  901. 

Firenze  (di)  Sparapane ,  corriere .  A  458. 

Firenze  (di)  mteztro  Tommaso.  Tiene  albergo 
in  Borgo  San  Piero  di  Roma ,  B  173.  Alber- 
ili. 


ga  gli  oratori  fiorentini,  ivi;  ma  R. 
quest'albergo,  e  prende  a  pigione  uni 
da  San  Marco  ,  228. 

Firenze  (di)  Torello  d'Andrea,  c  245. 

Firenze  (di)  Vestro  di  Vanni,  caTallaro,  c  561, 
565,  568-71,  581. 

Firenze  (di\  Vtto ,  cappellano  di  Sante  Maria 
Maggiora.  I  392,  393. 

Firenze  (di)  Zanobi  di  Leonardo ,  balestriere  a 
cavallo,  a  587. 

Firenzuola ,  a  306 ,  307,  397.  Quagli  d'Imola 
trattano  di  ribellarla  ai  Fiorentini  pel  Vi- 
sconti .  a  21.  Vi  s'incontra  R.  in  Prosino  da 

564,  601;  c  9  "  134."'    ,8C' '  ^ 

Firenzuola  (Vicario  di).  Oli  scrive  R. ,  b  22. 

Firenzuola  (di)  Biagio  di  Dino,  cavallaro,  c  237, 
288  ,  290,  291,  293,  295,  301,  331  ,  332,334, 
343  ,  345  ,  347  ,  352  ,  356  ,  359. 

Pirentuola  (di)  ter  Filippo.  Lotterà  di  Piero 
da  Porto  a  lui,  a  392.  Di  notixia  di  scara- 
muccio avvenute  in  Romagna,  ivi. 

Firenzuola  (di)  Giovanni,  cavallaro  do' Signori, 
A  438  ,  453. 

Firenzuola  (di)  Migliore  di  Martino,  cavallaro  , 
A  479  ,  481 ,  484  .  492  ,  493  ;  a  35. 

Firenzuola  (di)  Trincia  ,  cavallaro ,  B  15. 

Fisici  (de')  Leonardo  Ai  Sulmona ,  vescovo  di 
Ascoli ,  poi  di  Fermo ,  camarlingo  del  Papa. 
La  Signoria  gli  manda  nn  oratore ,  a  89  ;  a 
gli  scrive  a  favore  del  Vescovo  di  Fiesole , 
ivi;  e  gli  manda  R., 98;  che  deva i 
dargli  Antonio  MaUapioi  par  il 
Luai,  99. 

Fiumana  (Rocca  di).  Spera  il  capitano  de' Fio- 
rentini d'averla ,  a  499.  Vi  s'accosta  Niccolò 
da  Tolentino,  e  v'attacca  una  zuffa  colle  genti 
dol  Visconti,  515.  Lucraste  degli  Ordelaffi 
tonte  di  averla  per  trattato  secreto ,  520. 
Pratiche  fatte  per  scalarla,  589.  K  io  mano 
del  Visconti ,  b  164. 
Fiume  miracoloso.  -  Ved.  Tiliverno. 
Fi  vii  tana.  È  preso  dai  Fiorentini,  c  250. 
FivitJana  (di)  Mulatpini.  -  Ved.  Malazpini 
marchezi  di  Lunigiana. 

Guigon ,  oratore  del  Re  di  Francia  io 
i ,  a  63. 
Foglia  ,  B  91. 

Fogliano  (Signori  di).  U  Comune  di  Firenze 
vuole  che  intervengano  nella  paca  col  Vi- 
sconti ,  a  34  ,  40. 

Fogliano  (di)  Carlo.  Notizia  della  sua  morta  , 
A  567. 

Foglietta.  Sue  Storie  di  Genova ,  citata  ,  b  380. 
Foiano  (di)  Agnolo  ,  stipendiarlo  dal  Comune  di 

Firenze.  Suoi  fanti ,  c  519. 
Foiano  (di)  Paolo,  conestebila,  a  93. 
Folchl ,  mercanti  fiorentini  in  Bologna ,  a  31. 
Falchi  Iacopo,  in  Ferrara,  B  55  ,  594  ,  599. 
Folrhi  Margherita,  moglie  di  Laj 

gi tonchio  ,  O  76. 
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A  113.  Manda  ambasciatori  a  Marti- 
xa,  161. 

Foligno  (Signore  di).  -  Vod.  Trinci. 
Foligno  di)  Rossetto,  a  499. 
Fondi,  A  3»,  345,  350.  357,  361. 
Fondi  (Conte  di).  -  Ved.  Oactani  Crittofa.no. 
Fondalo  o  Fonduto  Cabrino,  «ignora  di  Cremo- 
na. Incluso  por  la  birra  di  Cautelicene  nella 
pace  tra  i  Fiorentini  e  il  Visconti ,  B  237. 
Ribelle  del  Visconti ,  287.  Vuole  il  Visconti 
ebe  i  Senesi  paghino  a  lui  medesimo  una 
tomaia  dovuta  a  Oabrino ,  ivi.  I  suoi  figliuoli 
•on  ricevuti  dai  Fiorentini ,  e  «e  ne  trova 
la  portata  nel  Cataato  ,  287.  Fatto  morire 
dal  Visconti ,  i  Fiorentini  intercedono  per  i 
auoi  figliuoli,  c  39.  Notizie  relative,  iti. 

la   restituzione  dei 


i  Pietro, 

a  Firenze  a  prestare  ubbidienza  a  Martino  V, 
abbandonando  l'Antipapa;  ed  è  mandato  dal 
Papa  a  metter  d'accordo  Alfonso  d'Aragona 
e  Lodovico  d'Angio,  a  311,  312.  È  in  Napoli 
per  trattare  con  gli  oratori  fiorentini,  321  « 
seg.,  335 ,  338 ,  339  ,  346  «  seg.  Sue  lotterò 
agli  oratori  fiorentini ,  350,  351.  Ricordato , 
352  ,  356  ,  357  e  seg. ,  36>  ,  366.  Lettera  de- 
gli oratori  fiorentini  a  lui,  367.  Ricordato, 
368  ,  369.  Sue  Lettere  agli  oratori  fioren- 
tini ,  377  ,  378. 
Fontana  fredda.  Castello  tenuto  da  due  fratelli 
del  Conte  di  Giaggiuolo,  a  541.  I  Fioren- 
tini mettono  dei  fanti  in  quella  rocca,  ivi. 
reasole  mura  di  Siena ,  a  246. 
„C526 

»,«286. 
.,  uvu.»  u«me,  b  310. 
di  Giovanni.  Eletto  camarlingo  de' Dia- 
ci ,  c  207.  Estratto  di  un  suo  Registro  di 
speso  per  la  guerra  di  Lucca,  209.  Paga  a 
R.  i  salari  della  sua  commissione  al  campo 
di  Lucca,  499. 
Forgia  {di)  Giovanni  di  Giovanni,  soldato,  A 
583 

Forlì,  a  38 ,  43 ,  50.  Offerto  al  Comune  di  Fi- 
renze ,  e  non  accettato ,  152.  Si  leva  a  tumulto 
contro  gli  OrdelafB ,  413.  Occupato  per  il 
Visconti ,  tri ,  426  «  seg.  ;  e  arti  del  medesimo 
per  averne  l'alto  dominio,  441.  I  Fiorentini 
mandano  a  riprenderne  il  dominio  per  Te- 
1,  460.  VI  accade  uno 
al  Fiorentini,  461. É  circon- 
dai Fiorentini,  490,  491  e 
seg.  Vi  sono  arai  gii  strami  fuori  e  dentro 
la  città,  511.  U  Viaoonti  propone  di  dare  la 
città  in  depoaito  fino  a  che  Tebaldo  degli 
Ordelaffl  compia  diciotto  anni,  517,  518. 
Soa  licenziati  1  prigioni,  572.  Vi  è  manca- 
mento di  tutto ,  e  poco  accordo  tra  i  citta- 
dini •  i  forestieri ,  573.  Vi  muoiono  di  peate , 


579.  Si  chiede  che  sia  perdonato  quanto  aves- 
sero fatto  quel  cittadini  contro  il  Comune  di 
Fireuze,  b  9.  1  Fiorentini  vogliono  per 
patto  della  pace,  che  il  Viaconti  lo  rilasci, 

durlo  in  liberti ,  raccomandato  alla  lega.  568. 
Ricuperato  al  Papa  dal  Vescovo  d'Orvieto, 

O  527. 

Forlì  (Signore  di).  -  Ved.  Ordela/Jt. 

Forlì  (di)  Alberto.  Parla  con  gli  oratori  fioren- 
tini; o  promette,  se  ha  quattro  lance  a  vi- 
ta ,  di  metter  fanti  nella  rocca  di  Parma,  b  17. 

Forlì  (di)  Andrea  di  Giovanni.  E  preso  sotto  Luc- 
ca, c  402. 

Forlì  (d  0  Francesco ,  fluite  a  pie ,  b  195. 
Forti  (di)  Giovanni.  Familiare  del  Visconti ,  a 
431. 

Forlì  (di)  Giovanni  Lodovico,  addato,  a  484 , 


Vnghero,  soldato, 


Forlì  (di) 

Ai  servigi  di 
Ricordato ,  520. 

Ferii  (di)  Santo.  Rivela  agli  oratori 
il  trattato  di  Dovadola,  b  17. 

Forlimpopoli.  Minacciato  da  quei  di  Forlì,  a 
465.  Dopo  il  fatto  d'armo  del  Ponto  a  Ronco 
è  aperto  alle  brigate  dei  Fiorentini ,  469.  Vi 
entrano  1  commissari  con  Pandolfo  Maiala- 
sti ,  tri.  Nella  rocca  sono  visitati  dai  com- 
missari Lucrezia  •  Tebaldo  OrUelaffi ,  iri. 
Molti  fanti  vi  ammalano,  553.  Anche  le  fem- 
mine di  quel  luogo  scoprono  ai  nemici  i  fatti 
del  campo ,  562.  Vi  mancano  fanterie  e  stra- 
mi, M.  Condizione  in  cui  ai  trova  la  rocca  , 
574  ,  578.  É  in  mano  del  Visconti,  B  164. 

Forlivesi  Annali,  editi  dal  Muratori .  citati,  a 
461 1  469»  502. 

Formica ,  nome  di  nave ,  a  319. 

Fornaino,  condottiero.  É  tetto  prigione  alla 
rotte  di  Zagonara,  b  144.  Mandato  con  ca- 
valli e  fanterie  a  sottometter  Volterra,  c 
182.  Al  servigio  dei  Fiorentini  nel  campo 
contro  Lucca ,  226.  Manda  il  suo  cancelliere 
ai  Dieci.  229.  Ricordato,  239,  333.  È  al 
Ponto  a  Serchio,  345.  Numero  delle  sue 
lance,  352.  Oli  sono  accresciute,  365;  ma 
ne  vorrebbe  avere  di  più ,  369.  Ricordato , 
376.  Ha  danari,  380.  Ricordato,  387,  397. 
Vorrebbe  che  il  danaro  gli  fosse  pagato  in 
campo ,  420.  Sue  lance ,  435.  Consulte  con 
altri  sui  lavori  del  campo  di  Lucca,  459. 
Ha  gran  bisogno  di  danaro,  465.  Oli  e  tet- 
te la  rassegna,  473  ,  476.  Sue  lance.  478, 


,  b  312,   314  ,  444  ,  462, 
466  ,  473  ,  482;  c  55  ,  74  ,  82  ,  98  ,  99,  117, 
123,  124. 
Fornata,  nome  di 
noveae,  a  534. 
Forno,  uomo  d'arme.  Agli 
di  Firenze,  b  163. 
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Fortthracei  Braccio ,  a  248.  Raccomandato  dai 
Fiorentini  a  Martino  V,  «98  ;  e  dall' Univer- 
aità  do' Guelfi,  303.  Manda  commissari  al 
Papa.  305.  R. ,  anche  in  nome  degli  altri 
oratori ,  ne  parla  a  Marttno  V,  307.  Ricor- 
dato .  308.  Vuole  Perugia  in  vicariato ,  309. 
È  chiamato  da  Giovanna  li ,  assalita  dallo 
Sforza,  311.  Patto  Conestabile  del  Regno, 
ottiene  il  principato  di  Capua,  in"  E  in 
campo  col  Ro  d'Aragona,  312.  Rimetto  negli 
oratori  fiorentini  lo  sue  differenze  col  Papa, 
312  «  Mg.  Ricordato,  316,  323  ,  327.  Oli 
scrivono  gli  oratori  fiorentini,  329.  Sua 
potenza  presso  la  Regina ,  SU ,  335.  Lettera 
dogli  oratori  fiorentini  a  lui  ,  335.  Fa  scorta 
agli  oratori  fiorentini  che  vanno  al  campo 
dei  Re  d'Aragona,  337;  egli  accoglie  nella 
sua  tenda  al  campo  della  L'erra ,  in  Desti- 
nato dal  re  Alfonso  a  trattare  con  gli  ora- 
tori fiorentini,  338.  Salvocondotti  per  gli 
oratori  fiorentini ,  344-40  e  sta.  Cavalca  ad 
Aversa  ,  352.  Ricordato  ,  356 .  362  ,  365-67. 
Lettera  degli  oratori  fiorentini  a  lui ,  368. 
Viene  a  Capua,  371.  Manda  il  suo  cancel- 
liere a  Roma ,  per  rimettersi  alla  decisio- 
ne degli  oratori  fiorentini  e  del  Papa,  372. 
Lettore  degli  oratori  a  lui ,  in" ,  377.  Favo- 
rito dai  Fiorentini ,  384.  La  Signoria  gli 
manda  oratore,  400;  e  lo  conduco  al  suoi 
stipendi ,  iti.  Sue  condizioni  coi  Fiorenti- 
ni ,  406.  Consiglia  i  Fiorentini  contro  il  Vi- 
sconti ,  413.  La  Signoria  lo  vuole  incluso 
nella  lega  col  Legato  di  Bologna ,  435.  Ai 
servigi  del  Re  d'Aragona  contro  Giovanna 
«  il  re  Lodovico,  448;  o  de* Fiorentini , 
482.  La  Signoria  gli  manda  oratori,  ivi; 
e  lo  agevola  nell'  impresa  contro  lo  Sfor- 
za ,  463.  Scrive  alla  Signoria  d'  una  lettera 
ricevuta  dal  Visconti,  e  della  ri- 
datagli ,  475.  É  lodato  della  risposta 
Signoria ,  476  ;  e  da'commissari  al  cam- 
po ,  477.  Si  crede  per  alcuni  che ,  venendo 
al  campo  ,  s|iaccnrobbo  le  genti  del  Visconti, 
491.  Oratori  fiorentini  giunti  a  lui ,  524.  Va 
a  lui  ser  Lorenzo  Paoli ,  545.  Desiderato  nel 
campo  dei  Fiorentini  in  Romagna ,  547.  Ha 
quistioai  col  Legato  di  Bologna,  569.  Ri- 
cordato nel  rapporto  di  R.  ai  Dieci ,  588.  590 
Si  tiene  obbligato  a  venire  in  aiuto  de' Fio- 
rentini quando  no  sia  rlchieito ,  B  4.  Let- 
tera della  Signorìa  a  lui,  5.  De' luoghi  che 
egli  tion*,  tranne  quelli  del  Regno  e  in 
Abruzzo,  non  ai  deve  impacciare  il  Visconti, 
».  É  richiesto  dai  Dieci .  21  ;  i  quali  hanno 
speranza  d'accordarlo  con  Martino  V,  33.  De- 
siderato contro  11  Visconti  in  Romagna,  55. 
Muore ,  74.  Delle  ingiurie  da  lui  ricevute  si 
duole  Martino .  V  cogli  oratori  fiorentini , 
99.  Congiunto  io  secondo  nozzo  a  Niccolina  da 
Varano,  Ili.  Incluso  nella  pace  tra  Firenze 
«  il  Viacooti ,  235.  Oli  oratori  del  Visconti 


vogliono  che  i  Fiorentini  perdonino  alla  n 
glie  di  lui  ;  e  99.  117.  Ri-ordato.  187,  190 
Fortebracci  Carlo  Nasce  da  una  da  V. 
B  112  Non  può  conservare  lo  stato  di 
tone  e  di  Città  di  Castello,  coduti  dalla  ma- 
dre al  Papa ,  ivi. 
Fortebracci  Xiccolà.  Desiderano  i  Fiorentini  che 
vada  nella  Riviera  per  riparare  alla  mancan- 
za d'Ardicciono ,  c  19.  Si  oppongono  i  Vene- 
ziani ,  25.  Insistono  i  Fiorentini  perchè  vada 
in  Riviera ,  26.  Entra  sul  territorio  di  Luc- 
ca, 194.  Si  pensa  di  condurlo  agli  stipendi 
del  Comune,  200.  La  Signoria  gli  manda  un 
oratore,  201.  Capitano  generale  dei  Fioren- 
tini nel  campo  contro  Lucca,  212  e  tea.  As- 
salta Ruoti  ,  o  con  questo  apro  la 
contro  Lucca,  214.  Prende  a  fori; 
•ilica ,  216  Si  dispone  a  prender  Collodi,  ivi. 
Lettera  dei  commissari  a  lui ,  e  sua  risposta, 
218.  Non  ha  fermato  la  condotta  coi  Fioren- 
tini. 231.  Vuole  che  i  commissari  facciano 
un  solenne  comandamonto  agli  uomini  d'ar- 
me ,  23*i  S'obbliga  alla  condotta  coi  Fioren- 
tini, 230.  Quel  che  avosse  di  paghe ,  ibi. 
Prendo  Borgo  a  Mozzano  e  il  Ponte  a  Chi- 
fenti ,  241.  Desiderato  più  presso  a  Lucca  da 
R.  ,  243.  Fa  bottino  con  le  sue  compagnie , 
254.  Chiamato  da  R.  con  lo  sue  genti  sotto 
Collodi ,  284.  Si  duole  de'  Dieci  circa  la  con- 
28-1.  Manda  il  suo  cancelliere  a  Fl- 
irt Pattuisce  carta  somma  con  gli 
di  Ohlvizzarto  per  risparmiar  loro  il 
• ,  267.  Maltratta  gli  uomini  che  si  son 
al  Comune,  per  cavarne  danaro  , 
ivi.  Stringe  Collodi ,  286.  Incerto  so  sia  an- 
cora condotto  dalla  Signoria,  291.  Scontento 
de'  Fiorentini ,  306.  Non  ha  avuto  danari ,  312. 
Vuole  che  I  Fiorentini  si  dichiarino  con  lui 
flirta  la  condotta,  313.  Tiene  commissario  o 
castellano  a  Pontito,  314.  Come  lo  giudichi 
il  Cavalcanti ,  tri.  Se  la  intondo  meglio  con 
Neri  Capponi  cho  con  gli  altri  commissari, 
316.  Vogliono  I  Dieci  che  consegni  le  terre 
prese  da  lui  per  11  Comune,  318;  che  abbia 
danaro,  e  cesai  di  dolersi  di  loro  ,  319.  Nuove 
doglianze  dei  Dieci  pe'  suoi  portamenti ,  322. 
Voleva  esser  fatto  capitano  generalo  ,  323; 
ma  la  proposte  non  passa  nelle  Consulto,  ivi. 
Como  si  portasse  nell'entrare  in  Collodi ,  335. 
Protetto  da  Neri  Capponi,  336.  Non  par  di- 
sposto a  rendere  Viltabaailica  al  Comune. 
iti.  Suo  strette  relazioni  con  Neri  Capponi , 
339.  Scrivo  a  R. ,  349.  Grave  ai  Fiorentini , 
354.  Ricordato,  371.  Assale  i  borghi  di  Luc- 
ca, 373.  Si  riunisce  il  suo  campo  all'altro 
che  sta  contro  Lucca ,  392.  Suoi  portamenti 
non  buoni ,  393.  In  sospetto  a  R. ,  406  Non 
viene  a  parlare  con  R.  ,  com'era  intenzione 
de*  Dieci ,  455.  S'accozza  con  R,  ,  456  ,  459. 
Sue  furfanterie  scritte  da  R.  a  Ormanno,  462. 
Si  parla  di  lui  in  gergo ,  469.  Oli  si  rinforza 
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di  quello  oV  e  R,  48*.  Le 
eoo  quelle  ette  stura- 


di  Giovanni  di  Do- 

i  autorità  di  farlo ,  494 
Fon,  bracci  coni*  Oddo,  figlio  naturalo  di  Braccio. 

di  Perugia  trattano  •  suo  favore 


col  Papa,  e  114;  ma  nulla  ottengono,  146. 
Negli  ultimi  accordi  gli  rimane  tre  castelli, 
127,  130;  ma  il  Papa  non  vuol  fargliene  con- 
cessione per  Iscritto ,  133.  Ricordato  .  146 
148.  Si  vorrebbe  che  dicesse  in  lui  la  «ori- 
dotta  di  Niccolò  Piccinino  coi  Fiorentini , 
151.  Della  sua  condotta  si  tratta  dagli  ora- 
tori fiorentini  col  Papa,  152.  La  sua  condotta 
non  piace  agli  oratori  fiorentini  perchè  cre- 
dono dispiaccia  al  Papa,  ivi;  ma  e  consi- 
gliata ai  Dieci  in  una  consulta  di  cittadini , 
154.  Parche  il  Pa|«a  gli  accordi  di 
»,  155.  Si  contenta  di 
nella  condotte  del  Piccinino  coi 
Fiorentini,  156.  Non  vuol  ratificare  l'accordo 
del  Papa  co'  Perugini,  né  rendere  le  fortezze, 
161.  Manda  al  Papa  un  ambasciatore  ,  tri 
Oli  oratori  fiorentini  desiderano  che  non  sia 
condotto  dal  loro  Comune ,  162  ;  e  parole  mi- 
naccioso che  sentono  in  corte  del  Papa  in- 
torno a  questo  proposito ,  tri.  Ricordato , 
104.  Il  suo  mandatario  non  ha  ratificato 
l'accordo  col  Papa,  167.  I  Dieci  si  allattano 
a  condurlo  per  avere  il  Piccinino,  ITO.  Man- 
da al  Visconti  per  aver  condotte,  171.  11  suo 
i  lascia  la  corte  dui  Papa,  promet- 
i  di  ritornare,  173  Non  concede  il  Papa 
che  sia  condotto  da' Fiorentini ,  174.  Manda 
a  ratificare  i  patti  con  Martino  V,  193.  As- 
soldato da'  Fiorentini ,  320.  Muore  combat- 
tendo pei  Fiorentini ,  326 ,  478. 
Fortini  Andrea  di  ser  Landò.  De' Priori,  c  69. 

Eletto  Console  del  maro,  343. 
Fortini  Bartalotnmto ,  c  280, 
Fortini  ser  Benedetto  di  ser  Landò  ,  cancelliere 
della  Repubblica.  Rugistro  di  lettera  da  lui 
scritte  per  la  Signoria ,  a  62.  E  tetto  Conte 
Palatino  da  Roberto  re  dei  Romani ,  02.  E 
morto,  115.  Ricordato,  126-29.  Uno  de* Sin- 
daci a  comprare  Pisa  dal  Visconti,  194. 
Fortini  ter  Dino,  c  372. 
Fortini  Fortino  di  ser  Landò ,  a  92. 
Forti»,  ter  Laudo ,  a  73  ;  a  11. 
Fortini  ter  Mario,  c  377. 

ie'r7  2oM, T'OPTI. '  È^tetto  Cotte 
Palatino  da  Roberto  re  de'  Romani ,  92,  107. 
Sottoscrive  una  note  de' Dieci,  111,  120, 
202  ,  210  ,  213  ,  216 , 242.  Ricordato ,  294.  Sot- 
toscrivo una  note  do'  Signori ,  302 ,  320.  Oli 
scrivono  gli  oratori,  331-33.  Sua  lettera  agli 
oratori ,  333-64.  Sottoscrive  una  note  c.  a  . 
389 ,  406  ,  415  ;  e  l' istruzione  agli  oratori 


mandati  a  Forra ra ,  »  11.  Sue  gare  con  Nic- 
colò Tinuoci,  53.  Sottoscrive  un'informa- 
della  Signoria .  89.  Sua  polizza  agli 
iso  il  Papa,  117.  Può 
de' Dieci,  313.  Sottoscrive 
333,  561,  562;  o  15. 
Parla  nelle  Consulte,  167  ,  506. 
Fortini  Piero ,  c  377. 
Fosarnl ,  -  Vod.  Futaroli. 
F ascari  Francesco,  doge  di  Venezia.  Va  a  lui  R. 
oratore  per  1  Dieci  di  balia,  ■  51  e  tfg.  Ac- 
coglienza che  fa  colla  Signoria  a  R.,  60. 
Risposta  che  di  a  R.,  •  replica  di  lui,  62.  Ri- 
cordato ,  307 ,  541.  Salvocondotto  per  gli  ora- 
tori fiorentini  che  passano  in  Ungheria ,  570. 
Lettere  degli  oratori  fiorentini  a  lui,  576, 
584.  Ricordato,  C  9.  Che  dicesse  •  : 
Strozzi  circa  Paolo  Ouinlgi,  208. 


» 

eoi 


B   16.  I 


Legato,  20. 


.Vallici  ni 


e  Fottinoro ,  0  258. 
(di)  Malatpini.  -  Ved. 
marchesi  di  Lanigiana. 
Fotta  (Torre  della:,  tra  Bologna  o  Fon-ara ,  a 

391 ,  396,  397. 
Fotta  d'Albero,  n  15. 

Fojjanora  (Abate  di).  Oli  scrive  R. ,  a  357,  366. 
Fostanoca  o  Fosso  nuoto  (Badia  di),  a  325. 
Fottinoro.  -  Ved.  Fotdinuovo. 
Franeavilla ,  a  2'>7. 

Franceschi  ter  benedetto.  Va  con  l'oratore  fio- 
rentino a  Niccolò  Fortobraoei,  c  214. 
scrive  l' istruzione  dei  Dieci  ai 
al  campo  di  Lucca,  ini.  Sua  tetterà  ai 


OU  neri  ve  R. ,  265. 

I,  c  254. 

di  Pietrasante ,  C  444. 
Franceschi  ter  Tommaso  di  ser  Luca.  Parla 
nelle  Consulte ,  c  169  ,  196.  Fa  rapporto  con 
altri  in  una  consulte  sui  tetti  di  Lucca,  199. 
È  mandato  ambasciatore  a  Niccolo  Forte- 
bracci  ,  201.  Parla  nelle  Consulto ,  202,  206, 
208.  Ricordate  la  sua  ambascerìa  al  Forte- 
bracci  ,  214.  Parte  nelle  Consulto,  354. 
Francesco  (Metter) ,  ambasciatore  del  Legato  di 

Bologna  a  Firenze ,  a  403. 
Francesco  di  Biagio  di  Leone.  Parla  nelle  Con- 
sulto au  capitoli  della  pece  eoli*  Ladislao ,  a 

i  di  Domenico,  purga  toro,  c  377. 
di  Giovanni,  cavallaro,  o  288,  292, 
293,  296,  299,  383,  390,  395,  440,  444,  446. 
Francesco  di  Nanni,  famiglio  del  Vescovo  di  Vi- 
cenza ,  o  553. 
Francisco  di  Paul  uzzo ,  c  526. 
Francesco  di  Pellegrino,  i 
•  paghe ,  C  490. 
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Francesco  di  Ridolfo ,  potestà  di  Cascina.  Manda 
guastatori  nei  campo  contro  Lucca ,  o  383. 

Francesco  di  Tuocio,  banchiere.  De' Priori  del 
Popolo  di  Siena,  c  574. 

Francesco  di  «ar  Vigano.  Parla  nelle  Confluite, 
c  196 .  199  ,  802 ,  204  ,  205. 

Francesi.  Vengono  in  Lombardia,  a  201.  Vor- 
rebbero cho  Martino  V  passasse  In  Fran- 
cia, e  quivi  intimasse  il  nuovo  Concilio,  293. 

Franchi  Andrea  di  aer  Viviano,  propoeto  di 
Prato.  Raccomandato  dai  Fiorentini  a  Mar- 
tino V,  a  298.  Fa  suoi  procuratori  si  Conci- 
lio di  Costanza,  299. 

Franchi  Antonio  del  Minna,  fiorentino,  a  448, 451. 

Franchi  Neri  di  ser  Viviano.  Va  oratore  al  Ca- 
marlingo del  Papa .  a  89. 

Franchi  ser  Viviano  ,  a  89,  298. 

Francia.  Presta  obbedienza  all'antipapa  Bene- 
nedetto  Xlll,  a  154. 

Francia  (Ambasciatore  di)  in  Firenze,  a  «3. 
69.  15»;  e  in  Roma,  per  cagione  del  Conci- 
lio ,  B  442  ;  e  nuovamente  in  Firenze  ,  587. 

Francia  Saia  KeaU  di).  Amica  a'  Fiorentini , 
a  65. 

Francia  (Re  di).  Riceve  in  vassallo  e  feudata- 
rio Qabbriello  Maria  Visconti  con  Pisa,  a  35. 
11  suo  oratore  lo  notifica  a°  Fiorentini ,  iti. 
Per  sua  mediazione  ti  fa  tregua  tra  Firenze 
•  Pisa ,  40.  Pressa  i  Fiorentini  a  riconoscere 
l'Antipapa,  63.  Il  suo  luogotenente  in  Ge- 
nova Cu  certi  capitoli  coi  sindaci  fiorentini , 
194,  195.  Ha  questione  con  Firenze  per  con- 
fini in  Lunigiana,  196  «  seg.  Manda  oratori 
a  Giovanni  XXIII  in  Roma,  232. 

Francia  (di)  maestro  Otto,  ricamature,  a  581. 

Franca ,  famiglio  di  R. ,  a  425,  438. 

Franoel.jtf  (Torre  a),  a  357. 

Frangino ,  luogo  sul  Po,  a  218,  391,396,397; 
■  65  ,  64  ,  505,599,  c  16,  129. 

Franconi  Olivieri,  da  Lecce.  Sta  col  P  rincipe  di 
Taranto,  a  95.  Chiede  di  venire  ai  servigi 
del  Comune ,  tri ,  100. 

Fransica ,  terra  del  Conte  di  Cilia ,  a  591. 

Frascati.  Si  crede  che  vi  debba  andare  il  Papa, 
B  156.  Vi  va,  158.  Che  luogo  sia,  160. 

Frate .  addetto  agli  scrutini  per  gli  sitici  del 
Comune  di  Firenze,  c  167.  È  custode  del 
sigillo  dei  Comune ,  171. 

Fratello ,  ti  chiamavano  in  antico  gli  s tratti  pa- 
renti, c  331. 

Fratta  {Borghi  detta).  VI  fa  danno  il  Conto  del- 
l'Aquila, a  78.  Oli  uomini  di  quel  luogo  ca- 
valcano nel  territorio  di  Citta  di  Castello, 
79.  Vi  sono  rifugiate  robe  preso  a' Castella- 
ni, ivi.  Ricordati,  B  476. 

Fraysin  (di)  Giovanni ,  B  573,  579. 

Fregasi.  -  Ved.  Campofregoso  (da). 

Fresach  e  Frisach,  B  572. 

Fresach  (di)  Giovanni,  famiglio  del  Conto  di 
Cilia.  Suo  biglietto  a  R ,  b  590.  Lascia  gli 
oratori  fiorentini ,  591. 


Fresciano ,  b  477. 

Frisine*  (Vescovo  di)  Sicodemo,  b  576. 

Friuli  (del)  messer  Iacopino,  cardinale  di  Gre- 
gorio XII ,  a  233. 

Fronte  (di)  Antonio  di  Piero ,  a  331 ,  333.  É  ano 
dei  Cinque  del  contado  ,  464.  Gli  scrive  R- , 
ivi.  Ricordato  ,  b  572. 

Frontone  (di)  Angelo.  Fa  danno  ai  Castellani, 
A  79. 

Fruosino  (di)  Francesco.  È  rubato  dalle  galere 

dei  Reali  di  Napoli ,  a  319. 
Fuftino  (di)  Scaramuccia  d' Ubertino.  Soldato  di 

lancia ,  a  548. 
Fucecchio.  Vi  passa  Gregorio  XII,  a  174  ,  183, 

190.  Ricordato ,  C  337  ,  499. 
Fu  ceceri  ti  (di)  Giuliano  di  ser  Michele,  c  209. 
Fulgori  (de')  Raffaello,  dottore  di  Piacenza, 

C  147. 

Fuligno.  Vi  è  il  campo  del  Papa,  b  155. 

Fuligno  (di)  ser  Antonio  d'Angelo,  mandatario 
del  conto  Giorgio  de'  Benzoni ,  b  56.  Stipula 
coi  Dieci  di  balia  i  Capitoli  della  condotto 
del  Conte  ,  57. 

Fuligno  (di)  ser  GUrardino,  cancelliere  di 
Oddo  Fortobraeci.  E  mandato  al  Visconti 
per  trattare  dalla  condotta  di  Oddo,  e  171. 
Cancelliere  del  Marchete  d'  Està.  Conduce  ìa 
brigate  del  Marchese ,  c  290  Presentato  a  R. 
con  lettera  dui  Marchese,  297. 

Fu!  ser  ni  (di)  Niccolò  ,  C  585. 

Furiano,  corriere  in  Roma,  a  135.  138,  139, 
379. 

Furiano  Taliano ,  condottiero.  Scampa  alla  rotto 
di  Zagonara,  a  137.  È  fatto  prigione,  144. 
Assolda  nuova  brigato  per  il  Comune  di  Fi- 
renze, 163. 

Fusaroli  Cristofano,  da  Ferrara  ,  famigliare  del 
Doge  di  Oenova.  Sua  lettor»  agli  oratori  fio- 
rentini, a  339.  Ha  il  salvocondotto  per  an- 
dare al  campo  del  re  Alfonso,  ivi.  Lettera 
credenziale  del  Doge  di  Oenova  a  suo  favo- 
re, 340. 

G 

OoMrfeUs'  Andrea,  b  529. 

Qabbrielii  ser  Cristofano,  a  529.  Oratore  sene- 
se  al  Re  d'Aragona,  c  548.  Ricordato,  555, 
562,  563.  Cagione  della  sua  andato  ai  Re  di 
Aragona,  571.  De' Move  di  balia  di  Stana, 
57». 

«•orfelto  di  ser  Pagolo  ,  c  378. 

Gaddi  Taddeo.  Parto  nelle  Consulto,  C  205. 

Goda,  a  257.  863,  264,  325,  361;  ■  21.  Vi  fa 

danno  l'annata  catalana .  410.  Si  teme  che 

vi  accadano  novità ,  430. 
«tatto  {Capitana  di),  A  325. 
Gaeta  (Vescovo  di).  -  Ved.  Sant'Agata  (di) 

Murino. 

Castani  Antonio,  cardinale,  patriarca  d'Aqulleia, 
A  68.  È  scelto  dal  Conto  d'  Urbis»  per  arbi- 
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tro  tra  lui  0  i  Castellani,  85.  È  predato  dalla 
Signoria  a  fare  che  il  Papa  dia  il  vescovado  di 
Limi  a  Antonio  Malaspini,  94.  Ricordato,  153. 

Gaetani  Bartotommeo  ,  ■  411. 

Gaetani  Cristofano,  Protonotario  dol  Ragno.  È 
destinato  dal  re  Alfonso  a  trattar*  con  gli 
oratori  fiorentini,  A  338.  Ricordato,  346, 
381.  Signore  di  Ninfa  e  conto  di  Fondi,  B 
115.  K  guotfo,  0  volentieri  Terrebbe  ai  servigi 
dal  Comune ,  anche  senza  danaro  ,  126.  Va 
colle  brigate  a  Gaeta  ,  dov'  è  l'armata  del  Re 
d'Aragona,  130,  133.  I  Dieci  desiderano  di 
condurlo ,  182,  184.  Il  Papa  vuol  metterlo 
d'accordo  con  A  vernino,  309.  Richiesto  dal 
Visconti  con  gran  vantaggi ,  308.  Dìmnuuo 
d'accettare ,  ivi.  Il  Papa  vorrebbe  che  sì 
accomodasse  coi  Fiorentini ,  314.  L  fatto  go- 
vernatore genoralo  dol  Rogno,  354.  Ricorda- 
to, 401. 

Gaetani  Francesco.  Avvisa  di  gante  che  s'aduna 
in  Maremma,  c  232. 

Gaetani  Giovanna,  moglie  di  Oiovanni  Gamba- 
corti. Muore  ,  »  411. 

Gaetani  Iacopo.  Richiesto  dal  Visconti,  si  rifiu- 
ta, e  vorrebbe  andare  agli  stipendi  dei  Fio- 
rentini. B  401. 

Gaetani  Ruggero.  Richiesto  dal  Visconti ,  al  ri- 
fiuta ,  e  vorrobbo  andare  agli  stipendi  de'Fio- 
rentini ,  a  401. 

Gaetano  Piero ,  mercante.  Raccomandato  da 
Cosimo  Medici  ad  Averardo  Modici ,  c  350. 

Gaggio  (Monastero  di  San)  Libri  corali  miniati, 
appartenuti  a  quol  monastero,  n  165. 

Gaggio  da)  Lambertino.  Va  a  Carlo  Malatesti 
a  riferire  quanto  l'oratore  fiorentino  avea 
dotto  a  madonna  Gentil»  de' Manfredi ,  a  494. 
É  ben  noto  a  R.  ,  ivi.  Tratta  col  Malatesti 
e  con  R. ,  494-97. 

Gagliano  ,  a  439  ;  b  54  .  65. 

Gaioto.  -  Ved.  Gargiotla  Andrea. 

Galciana.  -  Ved.  Galliano. 

Galciano  o  Gatcittna  (di)  Andreina  di  France- 
sco. K  mandato  al  campo  contro  Lucca  co- 
me m.iostro  ingegnere  ,  c  274  ,  277. 

Goleata  (Comune  di) ,  A  590. 

Goleata  (Potestà  e  Arnioni  di).  Scrive  loro  R. 
perché  non  ai  dia  vettovaglia  a'  nemici ,  a  551. 

Goleata  (di)  Giovanni  di  Piero,  cavallaro,  c  239, 
113.  246,  218  ,  257,  264,  275,  278.  286-88,  291 , 
324,326  ,  341,  34J.344  ,  472  .  473  ,  475  ,  480, 
483  ,  491,  492. 

Galere.  1  Fiorentini  ne  chiedono  In  prestito  al 
re  Ladislao ,  a  97.  Si  vuole  armarne  una  dal 
Dieci ,  c  328  «  .set, .  310  e  seg.  Si  manda  in 
lungo  per  invidia,  353,  360,  366,  367,  376, 
377, 381 ,  390.  Nuovi  documenti  relativi  all'ar- 
marla,  393 ,  3M ,  413.  Si  sta  per  metterla 
fuori,  444  ,  457. 

Galilea  (Principe  di).  Chiede  in  iaposa  la  regi- 
na Giovanna ,  e  mette  di  mezzo  il  Comune 
di  Firenze ,  a  267. 


Galilei  Galileo  di  Giovanni.  Parla  nelle  Consul- 
te ,  b  149  ;  c  511.  Sua  opinione  sul  Visconti, 
ir». 

Galileo  (Maestro),  c  349. 

Gallila  o  Galiiio,  condottlere.  E  fatto  prigione 
alla  rotte  di  Zagonara  ,  B  144.  Ricordato  , 
163.  Fatto  prigioniero  alla  rotte  di  Anghiari, 
425  .  426  ,  441. 

Galli  Stefano  da  Cesanella,  c  3t8. 

Gallicano  in  Garfagnana ,  c  253  ;  ■  90.  VI  è  al- 
loggiato Martino  V,  ivi ,  91.  Per  la  ristret- 
tezza del  luogo  non  vi  possono  alloggiare  gli 
oratori  fiorentini ,  92.  Mancano  gli  alloggi  , 
122.  Vi  muore  il  cardinale  Pietro  Noroainl, 
157. 

Gallina  Giovanfrancesco.  Ambasciatore  del  Vi- 
sconti a  Ferrara  per  trattare  cogli  oratori 
fiorentini,  n  11-12.  Promette  a  Corso  Runti- 
chi  il  passo  libero  per  le  terre  del  Visconti, 
13  Viene  a  Martino  V  come  ambasciatore 
del  Visconti ,  205.  Tratta  con  gli  oratori  fio- 
rentini presso  il  Papa  ,  212  e  seg.  Scherzo 
di  R.  sul  cognome  di  lui.  250.  Desidera  pace 
tra  i  Fiorentini  e  il  Visconti ,  259.  Oflre  a 
R.  di  far  la  pace  quand'anche  il  Papa  non  la 
voglia ,  in.  E  stimato  a  Firenze  uomo  dop- 
pio ,  286.  Dà  parole ,  292.  I  suoi  andamenti 
son  giudicati  da  Vieri  Guadagni,  300  Ricor- 
dato ,  330.  Lettore  del  Visconti  a  lui ,  ricor- 
date ,  317.  Istruzione  datagli  dal  Visconti, 
citate,  359.  Ila  colloquio  col  Papa,  387.  Scu- 
sa il  Visconti  all'oratore  di  Venezia ,  390.  Ri- 
cordato ,  397.  Non  è  anche  andato  nel  Re- 
gno,  393.  E  per  tornare  da  Averaa,  406, 
407,  410.  Manda  il  Papa  a  sollecitarlo  ,  ivi. 
Ricordato  nell'occasione  ch'ebbe  a  trattare  la 
pace  con  Nanni  Strozzi ,  414.  Istruzione  da- 
tagli dal  Visconti  In  quell'occasione ,  415. 
Ebbe  dal  Visconti  mandato  a  praticare  ma 
non  a  concludere .  423.  .S'aspetta  in  Roma 
chi  abbia  maggiore  autorità  a  trattare,  ivi. 
Ricordato,  425.  Torna  in  Lombardia,  444, 
404.  Ricove  a  Fano  l'ordine  dal  Visconti  di 
tornare  a  Roma,  467  Arriva  in  Roma.  489. 
É  col  Papa  insieme  agli  altri  due  oratori,  ivi. 
Prendo  licenza  dal  Papa  ,  514  Parte  sdegnato 
della  lega  tra  Firenze  e  Venezia  ,  ivi;  quan- 
tunque it  Papa  lo  conforti  a  restare ,  516. 
Ricordato,  540.  In  Ferrara,  interpone  il  Mar- 
chese per  la  pace,  564.  Oli  oratori  fiorentini 
scherzano  sul  suo  cognome ,  565. 

Gallo  (Albergo  del) ,  B  528;  in  Siena,  b  405. 

Gambacorti  Gherardo ,  a  256 ,  464.  Oli  scrive 
R.,  500.  Ha  per  moglie  una  figliuola  di  R  , 
iri.  Gli  è  compare  il  Conte  d'  Urbino ,  558.  Ri- 
cordato ,  b  201.  Oli  scrive  R.  ,  204.  È  in  Fi- 
renze, 218.  Ricordato,  249.  Lodato,  273. 
Ricordato  ,  276.  Oli  scrive  R. ,  411 ,  457. 
Scrivo  a  R. ,  c  522.  Ricordato ,  523.  Sua  let- 
tera a  R.  ,  524.  Lettera  di  R  b  lui,  525. 
Trattato  per  la  restituzione  di  Castel  Bene- 
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detto  <■■  Altero  ,  ivi  e  seg.  Sua  lettor*  a  K  , 

526.  Lotterà  del  Vescovo  d'Orvieto  a  lui, 

527.  Lettor»,  dì  II.  a  lui  ,  tri. 
Gambacorti  Giovanna.  -  Ved.  Gattani  Giovanna. 
Gambacorti  Giovanni ,  a  243.  OH  scrive  R  ,  261, 

275.  Rimane  al  fallimento  di  Filippo  de'Ric- 
cl,  276.  Oli  scrive  R.  ,  277.  Ricordato,  289. 
Oli  scrivono  i  commissari  fiorentini  al  campo 
di  Forlì,  474  Di  nuovo,  por  avvisarlo  della 
guerra  rotta  col  Visconti ,  480.  Oli  eorive 
R. ,  500  ;  e  il  Vescovo  di  Sarsi  n»,  ivi.  Oli 
scrive  R  ,  504,  509  ,  515  ,  537,  545  ,  548  ,  554, 
558.  È  interrogato  sa  il  Conte  di  Montogra- 
nelli  siasi  dato  al  Visconti ,  57 4.  Signore  di 
Bagno  in  Casentino ,  R.  raccomanda  lo  stato 
di  lui  a  Neri  Fioravanti ,  b  201.  Tieno  la 
asf  rocca  di  C'orzano  ,  e  la  difende  pei  Fioren- 
tini, 224.  Lodato,  tei;  e  da  R. ,  226.  In- 
cluso nella  (tace  tra  Firenze  e  il  Visconti , 
235.  Ricordato,  218,  249  Sue  grandi  lodi , 
256.  Ottiene  con  difficolti  dai  Dieci  quat- 
tro balestro  per  la  difesa  di  Corzano ,  273. 
Ricordato,  276,  278.  Lodato,  297,  301.  Oli 
scrive  R.,  411.  Muore  Giovanna  Oaotani 
sua  moglie ,  ivi.  Oli  scrivo  R.,  c  41,83. 
Scrive  a  R.,  253,302,  410. 
Gambacorti  confetta  Lodovica.  Lettera  di  Ste- 
fano da  Sant'Agata  a  lei ,  c  524 
Gambacorti  messer  Piero,  A  34  ,  256  ,  450.  Sua 

triste  fine ,  ricordata ,  u  20. 
Gambacorti  messer  Priamo.  Raccomandato  dalla 
Signoria  alla  regina  Oiovamia,  a  256.  Ri- 
cordato, 289;  Alloggia  gli  oratori  dei  Fio- 
rentini ,  a  91. 
Gambassi,  c  181-83.  Vi  è  aepottato  R.,  232.  Ri- 
cordato ,  543. 
Gangalandi  {di)  Niccolò,  c  270. 
Ganta  (di)  Pietro,  c  584. 
Gangola.  -  Ved.  Gargiolla 
Gara  (di)  Lodi,  c  584. 
Qarangoni.  terra  comprata  ds 

i,  A  260.  Ladislao  la  vende  a  J afreda 
ì ,  ivi. 

leoni  luoghi  ai  danno  al  Marche- 
se d'  Este  in  tutela ,  O  253;  altri  ai  Fioren- 
tini, 255.  Quei  Comuni  che  si  son  dati  ai 
Fiorentini,  al  dolgono  d'essere  maltrattati , 
274.  Brigata  dei  Fiorentini  che  vi  hanno 
stanza ,  490. 
Gargazuola.  -  Ved.  Gorgoniola. 
Gargiolla  (detto  anche  Ganyola  e  Gaiolo)  An- 
drea. Ha  il  comando  delle  galere  del  Comune 
di  Firenze,  a  256.  Raccomandato  alla  re- 
gina Giovanna ,  ivi ,  274.  Sua  galea ,  327. 
Ricordato,  328,  329,  331.  Lettera  scrittagli 
dal  re  Alfonso,  332.  Leva  da  Oaeta  suUa 
sua  nave  gli  oratori  fiorentini,  332  ,  334. 


»,  C  543. 
Oarigliano  (Torre  dei),  a  357. 

Scrive  a  R.,  c 


Garofano ,  luogo  di  Nanni  Strozzi ,  C  16. 

Garzone  (Messere) ,  c  257. 

Gattamelata.  É  a  N'arili ,  b  HO.  Deve  passare 
in  Campania  ;  ma  trattandosi  accordi  con 
Aventino,  resta  a  Gallicano  ,  126.  Ricorda- 
to, 287.  È  in  Campania,  293  Ricordato, 
297  ,  304  ,  306  ,  310. 

Gaye  Giovanni.  Suo  Carteggio  inodito  d'artisti , 
citato ,  c  448. 

Gello  ,  c  543. 

GeUo  (di)  Martino.   Salvocondotto  per  lui,  a 

246.  Compagno  di  Paolo  Orsini  ,  247. 
Genova.  Vi  si  conchiude  una  tregua  tra  Firenze 
e  Pisa,  a  40.  Il  Governatore  forma  le  mer- 
canzie do'  Fiorentini,  55.  É  ostile  a  Firenze, 
66.  Favorisco  i  Fiorentini  a  danno  di  Pisa, 
87.  Tiene  un  Capitano  in  Livorno  ,  102  ;  che 
ha  questiono  con  quello  di  Portopisano  ,  ivi. 
Vende  Livorno  ai  Fiorentini ,  312.  Ha  guerra 
col  Re  d'Aragona,  e  i  Fiorentini  a'  intromet- 
tono per  pacificarli ,  317.  Caduta  in  mano  del 
Visconti ,  336 ,  338.  Quali  terre  restino  al 
Doge ,  ivi ,  339.  Ricordata ,  346  e  seg.  Detto 
del  Visconti  agli  oratori  fiorentini  a  propo- 
sito della  reaa  di  Genova  ,  354.  Data  al  Vi- 
sconti ,  355.  La  sua  armata  viene  in  servi- 
gio del  Visconti,  480;  e  mette  in  timore 
Firenze  per  le  marine,  486.  Cresco  il  so- 
spetto ,  500  ;  ma  non  è  ancora  uscita  in  mare, 
519.  Si  erodo  che  uscirà  di  corto,  528.  No- 
tizie delle  navi  e  balenieri  e  galee  che  la 
compongono ,  534  ;  o  di  guasti  avvenuti  in 
quel  naviglio  ,  537;  ch'i»  impedito  dall'arrivo 
dell'armata  del  Re  d'Aragona,  577.  lustra- 
mento dulia  pace  fra  il  Comune  di  Genova 
e  quollo  di  Fironzo  ;  è  dato  con  altri  instru- 
muntl  agli  oratori  mandati  a  Ferrara ,  b  8. 
Pretonde  che  i  mercanti  fiorentini  uon  cari- 
chino niorcauzlo  in  Ponente ,  se  non  su  le- 
gni genovesi ,  9.  Fa  predare  in  mare  robe 
di  Fiorentini,  ivi.  Soggiogato  dal  Visconti  , 
52.  Protosto  contro  l'acquisto  di  Livorno, 
latto  dai  Fiorentini.  214.  Inclusa  nella  pace 
tra  Firenze  e  il  Visconti  per  una  parte  del 
■no  dominio,  235,  236.  I  Presidenti  fanno 
sostenere  por  tradimento  gli  Adorni,  376. 
Ragguaglio  di  novità  avvenuto  in  quollo 
stato ,  o  notizie  della  sua  armata ,  376  ,  377 , 
380.  Nota  de' gentiluomini  e  de' popolani  fatti 
prendere  da' Presidenti,  dopo  la  sollevazio- 
ne contro  il  Visconti ,  380  ,  381.  Notizie  di 
galee  genovesi ,  richiesto  da'  Dieci  di  balia  , 
431.  Si  dice  che  1  Fiorentini  v'abbian  per- 
duto una  bastia ,  443.  Altre  notizie  delle  Ra- 
ion, 452.  Ricordato  noli'  instrumento  di  lega 
tra  Firenze  e  Vonozia,  544  «  seg.  Si  vuoto 
che  nel  trattato  delta  pace  torni  libera  ai 
l,  c  17.  Speranze  dei  Fiorentini  per 


la  sua 

Carrara).  19.  Preme  alla  Lega  di 
l'impresa  contro  il  Visconti,  23;  e 
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mente  ai  Fiorentini ,  26 ,  27.  Oli  oratori 
della  Lega  s'accordano  a  lasciarla  al  Viscon- 
ti, piuttostochè  rompere  il  trottato  di  paca, 
48.  Patti  che  hanno  1  Fiorentini  con  quel 
Cornane  circa  alle  mercanzie  cbe  vengon  d1 
Fiandra,  72.  Tenta  liberarsi  dal  Vi  «conti, 
224  ,  225. 

Genova  (Arcivescovo  di).  Per  suo  matto  il  Vi- 
econti  manda  un'ambasciata  ai  Fiorentini , 
B  438. 

Genia  (Doge  di).  Capitolo  d'  una  eoa  lettera 
sul  trottar  pace  o  tregua  col  Re  d'Aragona , 
A  320.  Le  tue  galere  son  prese  dalle  genti 
de' Reali  di  Napoli,  331.  -  Ved.  Campofre- 
goso  Tommaso. 

Genova  (.Presidenti  di).  -  Ved.  Genova. 

Genita  (di)  Antonio  di  Giovanni  .  balestriere, 
A  587. 

Genova  (di)  Genovino,  conestabile  al  soldo  del 
Guinlgi.  E  preso  dai  Fiorentini,  0  370,  380. 
Mandato  prigione  a  Ripafratta,  382  ,  383.  I 
Dieci  lo  vogliono  a  Firenze ,  392.  Consegnato 
ai  Consoli  dui  mare  In  Pisa ,  393  ,  396.  Ri- 


Genova  idi)  Giovanni  d'Antonio  ,  a  HI. 

Genova  (di)  Giovanni  di  lacomo,  famigli 
l'Adorno ,  c  421. 

Gentil*  (di)  Niccolò.  Il  ano  fratello  è  in  peri- 
colo di  morte,  a  520  ,  524. 

Oentiiino  Alloggia  R.  al  Carrenno  e  non  vuol 
mercede,  a  001. 

Gentilussi  Michele  di  Martino,  A  118. 

Gentilussi  ter  8tcfano.  -  Ved.  San  Gimigna- 
no  (di)  str  Stefano. 

Gera  (di)  Biagio.  -  Ved.  Biagio  di  Gera. 

Gerevere  (di)  Martino,  capo  di  fanterie  nel 
campo  dei  Fiorentini  in  Romagna  ,  a  522. 

Gerini  Emanuele  Suo  Codice  Malaspina,  citato, 
a  255  Sue  Memorie  di  Lanigiana ,  citate,  ivi. 

Germania  (Ambasciatori  di),  in  Roma,  per  ca- 
gione del  Concilio,  a  442. 

Oo-olamini.  Loro  badia  alle  Campora,  riunita  alla 
badia  Fiorentina,  a  375.  Lite  promossa  da 
que'  Padri  a'  Monaci ,  ivi. 

Gesuati.  Loro  convento  presso  Locca ,  c  397. 

Gherard'sca  (Conti  della).  Inclusi  nella  pace 
tra  Firenze  e  il  Visconti ,  a  235. 

Gherardo  Bartolommen  ,  B  256. 

Gherardi  Bernardo.  Parla  noi! e  Consulte ,  c 
100,  203. 

Gherardi  Gherardo.  Eletto  sindaco  dalla  Signo- 
ria, B  256. 

o  Gianni.  Che  reputazione 
,  famiglia  In  Firenze ,  c  323. 


Apostolica.  A  301. 
gnoria  a  Martino  V,  ivi.  Oratore  con  Giu- 
liano Daranzati  al  Visconti  ;  Suo  Rapporto  , 
354.  Parla  nelle  Consulte,  c  191,  199.  E  i 
dato  a  Niccolò  Fortebracci,  201, 


da  Uzzano  e  Niccolo  Soderlnl ,  207. 
etto  commissario  con  R.  al  campo  contro 
ea  ,  209.  Che  scrivano  di  Ini  il  Cavalcanti 
•  il  Machiavelli ,  209.  Accuse  antiche  contro 
di  lui ,  e  documenti  nuovamente  prodotti  In 
eoa  difesa,  ivi  e  210  Nota  che  riceve  dai 
Dieci  come  commissario  al  campo  contro 
Locca  ,  212  e  seg.  Parte  da  Firenze ,  e  per 
Pistola  va  a  Pascià  con  R  ,215.  Si  divide  da 
R.  nel  campo  per  ordine  dei  Dieci,  241.  Lo- 
dato da  R.,  vituperato  dallo  storico  Caval- 
canti ,  242.  Cavalca  verso  Pietrasanta ,  289  ; 
e  verso  Lavenza,  311.  A  intendere  I  suoi 
portamenti  net  campo  mandano  1  Dieci  due 
del  loro  ufficio ,  318  Oli  e  ordinato  da'  Dieci 
di  fura  quanto  R.  gì*  imporrì ,  324  ,  S25.  S'ac- 
cozza con  R.  in  Pisa ,  838  ;  e  a  lui  si  riunii 
eco  nel  campo .  352.  Rimproverato  da'  Die- 
ci ,  358  ;  ai  scusa ,  363.  Suo  contegno  ambi- 
guo con  R. ,  368.  Sua  lettera  ad  Averardo 
de'  Medici ,  375.  Non  vuol  partirsi  dal  campo, 
381.  Torna  a  Firenze ,  390.  Suoi  artifici  per 
al  campo ,  400  Oratore  a 

IV,  586 

Gherardingianni  Giovanni  di  Aetorr».  Nel 

campo  di  Lucca,  c  316,  322. 
Gherardingianni  Luigi ,  c  376. 
Gherardingianni  Niccolò,  a  301,  354;  c  376. 
Gherardingianni  Ugo ,  Abate  di  San  Bartolom- 

moo  di  Fiesole.  Raccomandato  dalla  Signoria 

a  Martino  V,  A  301. 
Ghrrardini  ter  Gherardo ,  notare  dei  Diaci ,  o 

214. 

Gherardini  Giovanni ,  C  264. 
Gheroni  ino  (Ser),  cancelliere  del  Signore  di  Fo- 
ligno ,  a  363.  Mandato  a  Braccio ,  ivi  ;  e  agli 
oratori  fiorentini ,  364.  Ricordato  ,  377. 
Gherardo ,  matersasaìo  ,  c  377. 
Gherardo,  muratore,  C  378. 
Gherardo  di  Dono.  -  Ved  Dono  (di)  Gherardo. 
di  Frsncesco,  calzolaio ,  c  377. 

e  Chiaggiuoto,  A  14.  OH  e  dato 
battaglia  dalle  brigate  de'  Fiorentini .  540. 
Si  ribella  a  favore  del  Fiorentini.  641.  Per 
guardia  delle  scolto  fiorentine  ,  vi  en- 
ne fanti  de*  nemici ,  5(6.  SI  dì  battaglia 
a' borghi  vicini,  ivi.  Che  gente  ri  sìa  per 
difenderlo ,  555  SI  chiede  che  sia  perdonato 
quanto  avessero  fatto  quagli  uomini  contro 
il  Comune  di  Firenze ,  n  9. 
Ohiaggiuolo  (di)  conte  Corrado.  Raccomandato 
ai  Fiorentini  da  Niccolò  Portebraccl,  o  230. 
Ghiaggiuolo  (di)  conte  Ramberto.  Entra  scono- 
sciuto in  Forlì,  e  tiene  trattato  eoo  Secco  da 
»,  a  538.  È  aspettato  nel  campo 
di  non  poter 
di  cavalli,  540. 
Vanno  dal  campo  de*  Fiorentini  a  < 
gite  al  i 

Conte,  ivi.  Due 
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rentini,  5*1.  Perde  Vaidipondo,  516;  o  Bo- 
nella. 550.  Oli  rimane  Segone,  ivi.  Non 
tu  uno  da  vivere  lo  suo  brigata  in  Omag- 
gilo, iti. 

GkibHlini.  Non  potando  «nere  ad  urtici  di  Co- 
bum,  il  Noterò  no  dovora  farà  ricordo  alla 
Signori»  al  tempo  dalle  elezioni ,  a  «94. 

Qhiberti  Lor*n»o.  Fa  U  sepoltura  di  Lodovico 
degli  Obiii,  a  158.  Suo  Coiamentario.  cita- 
to, ivi. 

Qhinanano  Ida),  un  cognato  d'Oddo  f  or  tu  brac- 
ci. Si  dica  che  il  Pspa  lo  mandi  caatailaao  a 
Caetelbolognese ,  a  467. 

Ghino  d'Iacopo  di  sor  Iacopo  di  ser  Franoeaco, 
careggiato.  De'  Priori ,  o  3  iQ. 

Ghirardacei  Cherubino.  Sue  Storie  di  Bologna, 
citate ,  a  374 

GMlelli  hindi,  A  131. 

•MMH  MfeaJto.  De'  Priori ,  a  132. 

€>A<Pii»ono.  Sparano  1  Fiorentini  d'averlo  •  pat- 
ti,  o  !U  L  i  hanno ,  «48.  Per  evitare  il  aacco, 
quegli  ujmini  promettono  a  Niccolo  Forte- 
bracci  una  certa  «omnia  ,  267. 

Ghiri  siano  (di)  Giuliano,  prete,  c  252  ,  253. 

ttiacantllo  di  messer  Nioeola,  auditore  dell'Arte 
del  Cambio  di  Perugia,  A  137. 

Giachi  Antun/Uippo.  Sua  opera  storica  au  Vol- 
terra, citato,  a  300;  c  185. 

Giaeomini  (Vari  dV) ,  A  480. 

Oiaeomini  ter  Franreteo.  Suoi  rogiti ,  citati . 
A  375. 

Oiaeomini  Tommaso.  Parla  nelle  Consulta,  o  196, 
iw,«oe,  «M. 

Oiamhr reari  o  Zambtccari  tìartoiommto,  abate 
di  San  Bartolo  presso  Ferrara,  c  147.  Col 
cardinale  Santa  Croce  nel  campo  di  Brescia, 

153, 

Giamhrccari  o  Zamheeeari  Cambio,  familiare 
del  Visconti.  È  in  Forlì  per  II  Marchese 
rt'Este.A  431.  Trama  per  dar  Bologna  al 
Visconti,  41*.  Anche  il  «no  fratello  è  ado- 
perato dal  Visconti  por  ribellare  Bologna , 
567.  Ha  Intelligenza  con  un  familiare  del 
Legato  di  Bologna ,  e  fa  la  spia  al  Vteconti, 
a  17.  S'avvia  por  Milano .  ma  si  farina  a  San 
Martino  de'  Rubortl  per  I  fatti  del  Visconti  , 
IL  Parte  da  Peri-ara  per  Milano ,  29.  Pare 
siino  fallite  lo  suo  trame  contro  il  Legato,  30. 

Gian  Colonna  -  Ved.  Colonna  Giovanni. 

Giancotnlo.  -  Ved.  Cotalo  Gianni. 

Gianflgtiatti  Bernardo,  rallombrosano  Racco- 
mandato dalla  Signoria  a  Martino  V,  A  300. 

Gianfigliaitì  Bertoldo.  Scrive  a  R. .  c  979. 

simato  da  «. ,  c  3*>. 
Oianflgliai;i  Giovanni.  Oli  scrive  R. ,  ti  395. 
Entra  nell'ufficio  dei  Dieci  in  luogo  del  pa- 
dre defunto  ,  iti.  Oli  «errve  R.  405  ,  425 , 
411.  Salutato  da  R.  In  latino.  45*.  Oratore  al 
Piccinino,  478.  È  dei  Dieci ,  C  69.  Oratore  a 
Martino  V  per  denunziare  la  pace  rotte  dal 

in. 


Visconti,  157.  Paria  nelle  Consulte ,  174, 
191,  194.  Propone  di  mandare  un  cittadino 
che  accordi  Paolo  Ouinigi  con  Niccolo  For- 
tebraatì,  196.  Parte  Dalle  Consulto.  200,  203, 
566,510 

GianfiyUatti  Iacopo.  Parte  nelle  Consulte,  a  145. 

Viantìgliatsi  Pacino.  Va  «alaggio  a  Grego- 
rio XII,  a  173  e  teg. 

Gianfigli'ini  Rinaldo.  Uno  de" cnmmijuari  nel 
cani|K>  contro  Piaa ,  a  35.  Parla  nelle  Consul- 
te, 39 ,  62.  S'oppone  a  maudaro  oratori  al  re 
Ladislao  .  ivi.  Ricordai»  ,  96.  Oratore  a  Gre- 
gorio XII ,  152.  Deve  dare  un  figliuolo  o  un 
fratello  par  osteggio  al  Papa,  172  Parte 
nelle  Consulto  circa  la  paco  con  Ladislao  . 
£37.  Uno  del  dieci  cittadini  eletti  a  trattore 
coll'oratore  d.;l  re  Ladislao,  243.  Sua  diceria 
acritto  dal  Cavalcanti ,  confrontato  con  quello 
che  veramente  disse  nelle  Consulte,  b  Ili 
Parla  uelle  Consulte,  145.  E  do' Dieci ,  256 
Muore,  395. 

Giannellini  (de')  Ilaldareio,  H  71. 

GiannelHni  fdf)  GianmlUno  ,  de' Signori  di 
Cast.ilfoencoano  e  di  lUssina,  a  71. 

(Jiawiw/lin»  (<*.•')  Simona.  Si  «posa  a  Giovanni 
de'  Conti  Guidi ,  a  71. 

Giannelli  Itartolommeo,  di  Villabasilica ,  c  379. 

Gianni.  •>  Vud.  ('/icrardine/iunnù 

Giannini  Egidio.  Sue  Memorie  storicho  di  Per- 
gola ,  citato ,  a  374. 

Giannino.  Incolpato  di  intelligenze  col  Visconti 
nel  campo  de'  Fiorentini ,  a  541.  Paro  ai 
Dieci  che  aia  da  punire,  563.  Esaminato  più 
volto,  pare  in  colpa  .  565. 

fftewsina  (Scru  ufficialo  del  Capitano  di  Firenze, 
condannato  por  ladro ,  b  465. 

Giapeco  di  Bano  (di)  Carlo,  oratore  dei  Pe- 
rugini a  Martino  V,  B  104. 

Giara  (di)  Ghirigoro.  Al  soldo  de"  Fiorentini, 
c  315. 

Giara  (di)  Giorgio  di  0  lo  vanni ,  balestriere. 
A  58*. 

Giara  [di)  Guatpar,  uomo  d'arme,  a  310. 
0 (oliano,  «  543. 

Gigli  o  Oilii  Niccolo,  lucchese.  Tratte  coi 
commissari  fiorentini  contro  la  patria,  c 
216,  211,  U,  per  mazzo  di  Ormaano  suo 
figliuolo,  lo  tu  abboccare  con  aer  Martino 
unterò  dei  Dieci,  225.  Chiede  di  parlare  a 
R,,  271.  Oli  scriva  R.,  317.  Accompagnato 
«te  R.  al  Capitouo  di  Pisa,  327.  Corno  sia 
chiamato  in  gergo  nelle  lettere  tra  R.  e  Or- 
maano, 328,  340.  E  in  Lucca,  348.  Seguito 
a  tratterà  con  R.  Uro  il  Ouinigi,  390,  Fa 
saper*  a  R,  che  non  può  nulla  fera  pei  Fio- 
rentini in  Lucca,  300. 

Gioiio ,  insegna  di  Firenzi» ,  è  posto  sulte  torri 
d'Apeccaio,  a  118, 

Giglio  (Albergo  d*i)  in  Roma.  -  Vod.  FW/«/i 
4  fattiti 

Giglio  (Albergo  dH)  in  Ferrara,  c  16. 
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GUii  Niccolò.  -  VeJ  Gigli  Niccolò. 
Gilii  ser  iMrtnio.  -  Ved    Lorenso  (  Ser  )  di 
Paolo. 

GiH»  (di)  Iacopo.  -  Vod.  lacof*  d.  Gillo. 

Gilioli  o  Zilioti  Iacopo,  da  Fcn-ara, 
del  Marche»*  d'Kste  ,  a  290  È  col  1 
ai  bagni  di  Padora,  B  55.  R.  lo  trova  ben 
disposto  pei  Fiorentini,  59.  Ricordato,  c 
285,  tn 

Gilolti  irretito,  ve»covo  di  Pozzuoli  Corcmen- 
datiila  a  lui  diretta  per  gli  oratol  i  fiorenti- 
ni, a  2!M. 

Girmeli  Urbano ,  di  Losanna,  c  147. 

Ginori  Piero.  Parla  nelle  Consulte,  C  204. 

Ginori  Tommaso,  Capitano  di  Pistola.  Suol  av- 
viai ai  comiuisaari  nel  campo  di  Lucca ,  c  228 
Scrive  a  R.  258.  Riceve  dei  prigioni  mandati 
da  R.  ,  271  Scrivo  a  R  ,  289 ,  45S.  Avvisa  di 
cavalli  e  fanti  che  vengono  da  Modena  noi 
Lucchese,  469,  «1. 

Giobo't  o  Gioitole  (di)  Checco.  Numero  di  me 
paghe,  c  358,  490. 

Giogo,  presso  Firenzuola,  a  397 ;  B  564,  601  ;  c 
».  194. 

Gioiti  Aldobrandino,  di  Ferrara,  Motto  da  quel 
Marchese  per  governatore  a  Forlì,  a  429, 
431   Ricordato ,  438 

Giorno  (Maestro  o  Messer) ,  A  187 ,  202. 

Giorgio ,  compagno  di  Berardino  della  Carda , 
c  408. 

Giorgio  d'Arrigo  Tedesco.  Porta  lettere  de'  Pie- 
ci a  R.,  a  56*,  565,  570;  8  194. 

Giorgio  Niccolò  ,  uno  della  Signoria  di  Venezia, 
a  395. 

Giornale  Storico  degli  Archivi  Toscani ,  citato, 
A  319,  348;  n  320,  429,  589;  C  3,  14,  16,  155, 
156 

Giornali  Napoletani,  citati,  A  311,  316. 

Giostre  in  Firenze ,  r  381 ,  360. 

Giovanna  I,  regina  di  Napoli.  Ha  Splnazzola , 
terra  degli  Acciainoli,  a  254. 

Giovanna  II ,  regina  di  Napoli.  Succede  al  fra- 
tello Ladislao,  a  248.  1  Fiorentini  e'adopra- 
no  a  procurarle  favore  presso  Oiovanni  XXIII, 
t>!.  Suoi  sentimenti  verso  11  Papa,  ivi.  Trat- 
tati per  il  suo  matrimonio  ,  267  e  teg.  Chie- 
sta da  un  Prìncipe  di  Galilea ,  tri.  Non  ha 
figliuoli  del  primo  marito,  ivi.  Fa  tregua  col 
Papa,  273.  Hegala  a  R.  un  boccale  d'ar- 
gento ,  275.  Manda  oratore  a  i 
ni  XXIII,  277  Sua  patente  por  gli 
fiorentini  ohe  tornano ,  284.  Si 
Martino  V,  311  ;  e  si  rivolgo  ad 
d'Aragona  ,  adottandolo  In  figlinolo ,  tri. 
Chiama  Braccio  per  opporlo  allo  Sfora»,  «ci. 
Oli  oratori  fiorentini  vanno  ale)  per  mettoro 
d'accordo  Alfonso  d'Aragona  con  Lodovico 
d'Angui  ,  312  e  seg.  Va  a  Potinolo  ,  327.  Non 
va  altrimenti ,  330.  Riceve  gli  oratori  fio- 
rentini ,  334.  Non  fa  niente  senza  il  figliuo- 
lo adottivo  Alfonso  d'Aragoaa,  ivi,  335.  Va 


a  Torre  del  Greco ,  33tì.  Ricordata .  346  e  seg. 
Va  a  Poauolo ,  371  In  lega  col  Vieeonti, 
462.  Il  Visconti  è  pronto  a  consegnarle  Forlì, 
mentre  si  tratta  della  lega  con  Firenze,  517, 
518  K  ad  Averta  In  liberta,  a  33.  Si  racco- 
manda a  Braccio,  ivi;  e  li  riconferma  1  feudi 
d'Abruzzo,  ivi.  É  iu  discordia  col  re  Luigi 
d'Angio,  101.  Si  duole  dui  Visconti  e  del 
Papa,  e  vorrebbe  governarti  a  piacere  dei 
Fiorentini ,  tri.  Si  accorda  col  Visconti,  che 
le  manda  aiuto  di  cavalli,  178.  Che  risponda 
al  Visconti,  dal  quale  è  richiesta  di  lega,  213. 
Ne  dà  notizia  ut  Papa,  ivi.  Sua  lega  con  Fi- 
lippe  Maria  Visconti,  340.  I  ilici  a  cui  ella 
nomina  Cristo  fino  Gaetflni ,  354.  É  in  Uva 
col  Visconti .  370.  Ricontata ,  415. 
Giovami: io  (di  )  mtsser  Paolo,  segretario  di 
Giovanni  XXIII.  Eletto  con  altri  a  i 
pel  Pai*  con  gli  oratori  della 

i,  a  249.  Va  ambasciatore -lei  Papa  alla 
e  seg  Ricordato ,  258.  ! 


al  Vescovo  di  Pozzuoli  per  gli 
oratori  fiorentini ,  284. 
fJioronnrf.'  .  ,  corriere  dei  I)ie<*i.  c  63. 
Giuranti-  ih  M.  Sua  Cronistoria  Volterrana,  ci- 
tata, a  29"J. 

Oiotanneilo  di  Giovanni,  perugino,  a  139,  143. 

Giotannetlo.  -  Vod  Din»  Giovambatìsla. 

Giovanni  XXII ,  H  33C,  536. 

G l'orati  ni  XXIII.  -  Ved.  Oncia  Baldassarre. 
Tiene  a' suoi  servigi  Luigi  Milanosi  di  Prato. 
a  18.  Manda  un  commissario  nell'esercito  di 
Lodovico  d'Angiò ,  182.  Sua  elezione  ,  20C> 
Non  ò  tenuto  vero  papa  da  alcuni ,  ivi.  È  ri- 
conosciuto da  alcuni  in  Italia.  220.  Accoglie 
la  propoeta  del  Concilio  per  levare  lo  sci- 
sma, ivi.  In  Firenze  ,  alberga  in  Sant'Anto- 
nio fuor  di  Porta  San  Gallo,  221.  Riceve 
oratori  di  varie  Signorie  in  Roma ,  232.  È  ri- 
servato nel  trattato  di  pace  tra  Firenze  e 

_.  (Ladislao,  237  r  seg.  Gli  mandano  oratori  a 
giustificare  la  pace  conclusa,  240.  Non  se  ne 
mostra  sodisfatto,  iti".  Gli  oratori  fiorentini, 
dopo  la  morte  del  re  I-adisluo.  lo  dispongo- 
no a  favore  di  Giovanna ,  245.  Risposta  del 
Papa,  iri  E  a  Costanza,  SfóO.  I  suoi  oratori 
vanno  a  Napoli  con  gli  oratori  fiorentini  per 
fermare  certi  Capitoli  colla  Regina,  250  e 
seg.  Recupera  le  terre  della  Chiesa  dalle 
mani  dei  Reali  di  Napoli,  265  e  seg.  Tratta 
per  il  secondo  matrimonio  delta  Regina  Gio- 
vanna ,  267  e  seg.  Tregua  con  la  regina,  273. 
Convoca  il  Concilio  a  Costanza,  291;  e  desi- 
dera che  1  Fiorentini  vi  mandino  oratori  ,ivi. 
Si  sottomette  a  Martino  V  in  Firenze,  298. 
Vi  muore,  ed  è  sepolto  in  San  Giovanni,  tri 
Suo  breve  a  fra  Tommaso  da  Fermo,  uno 
de'comiuissari  a  concludere  la  pace  tra  Fi- 
renze o  Genova ,  B  8.  Ricordato  ,  10  ,  337. 

Giovanni  (Ser)  cancelliere  di  Giovanni 
Uacorti ,  a  545. 
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Giovanni  (Ser),  notaro ,  a  126. 
Giovanni,  orafo,  c  377. 

Giovanni  (Ser),  proto  di  Santa  M-.ria  a  Canaglia. 
Dà  albergo  lR.,165. 

Giovanni,  trombotta  in  Prato.  Scrive a  R. ,  c  480. 

Giovanni  Matteo  conestabila  al  servigio  dal  Oul- 
nigi ,  c  433.  Sa  ne  viene  da  Lucca  ,  458,  «50 

Giovanni  di  Giachelino.  Adoperato  'lai  Viaconti 
por  rlbollaro  Bologna  ,  a  567  ,  5^. 

Giormi  m  (Urtser)  di  Girolamo  di  mesaer  Mat- 
teo. Commissario  a  Faenza  ,  »  (77.  Sua  lot- 
terà a"  Dieci,  ivi.  Parla  nello  Consulte  ,  c 
175.  Mandato  oratore  a  Paolo  Oninigi  per 
la  recitazione  di  una  certa  somma ,  187  e  ttg. 

Giovanni  di  Giannino.  Ricordato ,  A  588  ,  532. 

Giovanni  di  Landò,  eonostabilo.  Sue  paghe,  c 
490. 

Giovanni  di  messer  Lapo,  a  128. 

Gioranni  di  Loonardo  di  Iacopo  Parla  nello 
Coniulte,  0  «02  ,  204. 

Giovanni  di  ser  Lorenzo  di  MV  Giannino.  Ora- 
toro  a  madonna  Gentile  do'  Manfredi ,  a  475, 
493.  Oli  scrive  R. ,  497. 

Giovanni  di  Marco  di  Firenze,  in  A  versa  Debi- 
tore di  R  ,  con  duo  »uoi  fratelli  ,  a  357. 

Gii  numi  di  Mirholo  di  ser  Parente.  Parla  nello 
Consulta  ,  c  203  ,  204. 

Giovanni  (  V«rr)  di  aor  Mino.  Frate  apostata ,  a 
234. 

Giovanni  di  Piero,  cavallaro,  c  MS,  284  ,  473. 

Giovanni  di  Piero,  laatraiaolo.  Prende  a  tare 
tutte  le  pallottole  per  le  bombar  le ,  o  419. 
Va  al  campo,  ivi.  Ricordato.  427. 

Giovanni  di  Piero  d'Arrigo.  Mandato  dai  Pio- 
certa  aomma.  b  479. 

Giovanni  di  Piero  di  Donato.  De- Priori  del 
Popolo  di  Siena,  c  574. 

Giovanni  di  Piero  di  Tegghia.  Parla  nelle  Con- 
sulte.  c  205. 

Giovanni  di  Salvi .  vloario  del  Podere.  Oli  ■cri- 
ve  R. ,  a  538. 

Giovanni  di  Sodo  ,  coneatabile.  Sue  paghe ,  c  490. 

Giovanni  di  Vagnolo ,  perugino ,  a  137. 

Giovanni  di  Vanuaoio ,  c  388. 

Giovannino  ,  cavallaro,  c  221 ,  223  .  225. 

Gioventù  (La),  periodico  fiorentino,  citato  .  a 

GiraUii  Antonio  Muore  di  pestilenza,  a  528, 

532.  Ricordato  .  a  248  .  287. 
Giraldi  Francesco  ,  B  287. 
Girata  Niccolò.  Parla  nelle  Consulte ,  o  205. 
Girili*  (dot)  Cocco,  c  391. 
Gironi  {Vigna  tei).  Apparteneva  agli  Albi/zi, 

0  407. 

Giudeo.  Presta  a  usura  agli  stipendiati ,  tenen- 
done in  pegno  le  armi ,  A  185. 

Giudico  mesxir  Siccolà,  guelfo  genere*»,  a  380, 
381. 

Giugni  Andrea,  Biotto  do'  Dieci  di  balia,  a  443. 
Vicario  a  Poscia;  suoi  cattivi  portamenti .  c 


209.  È  condannato  da' Conservatot  i  di  lagg*, 
ivi.  Chiodo  bandiere  cui  giglio  por  mandarlo 
noi  contado  lucchese,  213.  Ricordato,  2r.2. 
Lodato  da  R.  ai  Dieci ,  291.  Scrive  a  R. ,  293, 
301. 

Giugni  Bernardo.  Parla  nelle  Consulte ,  A  l*<9. 
Giugni  rtomimico.  E  mandato  oratore  a'  Mala- 
testi  ,  a  20.  Istruzione  datagli  da'  Dieci  ,  ivi 
o  21.  Mandato  in  Romagna,  21  Istruzione, 
(ni.  Oratore  in  Romagna  con  Vanni  Castel- 
lani ,  1!  ;  col  quale  scrive  a'  Dieci ,  ivi  Pres- 
so il  Malatesti  par  il  Comune  ,  25.  Tratta 
di  condurre  Alberigo  da  UarbUno  agli  sti- 
pendi del  Comune,  31.  Ricordato,  235,  302. 
Giugni  Filijtpo.  K  mandato  con  altri  a  far  com- 
pagnia a  Martino  V  sino  a 'contini  di  Siuna, 
a  310.  Ricordato,  4j9. 
Giugni  Xiccotò.  Va  con  l'ambasceria  mandata  a 
papa  Martino  V,  e  tiene  il  couto  dello  speso  , 
a  295.  K  mandato  dalla  Signoria  al  Signore 
di  Mantova  a  chiedere  un  salrocondotto  per 
gli  oratori  inviati  a  Martino  V,  302.  San 
Rapporto,  ivi  Ricordato,  c  197.  Parla  nelle 
«Consulto,  200  .  20:1,201.  Ricordato,  209.  Va 
al  Borgo  a  Mozzano,  come  commissario  dei 
Dieci,  248.  Mandato  con  R.  a  conferirò  con 
Taddeo  dall'Antalla ,  251.  Conferisca  con  R. 
net  Olimpo ,  255.  Ricordato ,  259.  Si  duole 
che  manchino  vettovaglie  e  munizioni  noi 
campo .  262.  Lettora  di  R.  a  lui .  iti.  Ricor- 
dato, 3>8.  Raccomandato  da  R.  a'  Dieci ,  334. 
Gninigi  Paolo,  signore  di  Lucca.  Rifiutato  dai 
Fiorentini  nel  trattolo  di  paco  ,  c  15.  Il  suo 
figliuolo  Ladislao  ricusa  il  soldo  dei  Fioren- 
tini .  e  serva  il  Visconti .  ivi.  Temono  i  Die- 
ci che  so  la  intenda  col  Visconti ,  121.  Si 
comincia  a  parlar  di  guerra  contro  di  lui . 
167.  La  Signoria  gli  manda  un  oratore  a  esi- 
gere la  restituzione  di  fiorini  quattordici- 
mila ,  187  «  ttg.  Sue  risposte ,  188.  Lotterò 
della  Signoria  di  Firenze  a  lui,  ivi,  189. 
Manda  oratori  a  Firenze ,  ISfJ.  Sue  lettere 
agli  oratori  in  Fircnio,  ini,  190.  I  suoi  ora- 
tori si  abboccano  eoo  quattro  cittadini  fio- 
rentini a  ciò  deputati ,  191.  Sua  lettera  ai 
detti  oratori ,  (tu'.  Oli  richiama  a  Lucca  , 
192.  Lettora  della  Signoria  a  lui .  ir»;  e  sua 
lettera  a  maestro  Filippo  oratore  in  Piron- 
10,  ivi  All'entrare  di  Niccolò  Fortobracci 
nel  territorio  lucchese  chiedo  ai  Fiorentini 
che  ne  sequestrino  i  beni  e  ne  tengano  in 
pegno  la  moglie ,  194.  Manda  nuovo  oratore 
a  Firenze,  196.  I  tuoi  oratori  non  conten- 
tano con  le  loro  risposte  i  Fiorentini ,  £06. 
Accuse  dei  Fiorentini  contro  di  lui  registrate 
in  una  provvisiona,  ivi.  Manda  un  tono  ora- 
tore a  Firenze ,  207.  I  suoi  oratori  sono  so- 
stenuti In  Firenze,  ivi,  208.  CoU'asaalto  di 
Rnoti  s'apre  la  guorra  contro  di  lui ,  214. 
Aiuti  che  gli  vengono  dallo  parti  di  Bolo- 
gna ,  217  Perde  la  Valdilima  e  gran  parta 
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di  Carfagna!)*,  tì\.  Vanno  alcuni  di  Collodi 
a  informarlo  dei  patti  di  iti  sa  formati  coi 
commissari  fiorentini  ,  324. 

Giuliana  d'Arrij/o.  detto  Petello ,  pittore.  Dipin- 
go due  bandioro  per  il  Comune,  c  213. 

Giuliano  di  fra  Domenico,  c  372. 

Giuliano  (Sor)  di  Iacopo,  in  Cesena.  Alloggia  R, 

A  464. 

Giuliano  (Frate)  di  Luca,  de'Minori.  Raccoman- 
dato dai  Dieci  agli  oratori  fiorentini  in  Ro- 
ma ,  8  453  ,  456  ,  4U>. 

Giuliano  di  Mino.  Scriva  a  R. ,  c  383. 

Giulini  Giorgio.  Sue  Memorie  di  Milano,  ci- 
tato ,  A  502  ;  B  330. 

Giulio  Cesare  (Metter) ,  capitano  del  re  Ladi- 
alao,  *  163. 

Giunta  (di)  Ijortnio  ,  canonico  pratese,  •  plo- 
rano di  San  Oiovambatista  a  Lustigoano. 
Spoglio  dello  scritturo  riguardanti  i  diritti 
del  vescovado  di  Volterra,  a  300. 

Giuntarico  (di)  Uartolino  di  Stefonino ,  c  252. 

Giuntignani  metter  Francesco ,  generoso,  B 
301. 

Giutti  (ter)  Antonio,  notaro  pisano.  Roga  una 
procura  a  R. ,  ■  16V>.  Sto  con  R  in  Roma , 
173.  Toma  da  Firenze  ,  tri.  Mandato  da  R. 
al  Guadagni  ,  216  Ricordato  ,  221 ,  24»,  243, 
2M,  2S7,  r.6.  218.  Gli  scrivo  R  ,  2*2.  Vunl,> 
R.  che  torni  a  Roma  col  cavallo  non  vendu- 
to. t»2.  Oli  scrivo  R. ,  294;  o  lo  rivuole  in 
Roma,  304.  Gli  scrive  R.,  315.  Testimone 
a  un  capitolo  xogroto  tra  i  Fiorentini  e  il 
cardinal  Santa  Croco,  c  134.  Roga  il  contratto 
di  paco  tra  la  Lega  e  il  Visconti,  148.  Con 
R.  al  campo  di  Lucca ,  317,  330,  34i  Ricor- 
dato,  443.  446,  4M. 

Giustiniano  Francesco.  Oratore  di  Oregorio  XII 
•i  Fiorentini,  A  158  È  presso  il  Papa,  1S8. 

Gtotto  (Ser)  prete,  a  504. 

(Hutto  di  Filippo,  maestro  di  legname,  c  271. 

Gtemana,  castello  dei  Veneziani,  a  591. 

Qlemona  (Spedali'  di),  B  572. 

Goccio  di  Ber  Goccio  di  ser  Manfredi ,  notaro 
dei  Dieci  di  balia  ,  c  560. 

Godilasso  (Marchese  di).  -  Vod.  Maiaspina  Te- 
desco. 

Gotto,  a  307. 

A  375. 

Gontaga  Gianfrancesco ,  signore  di  Mantova. 
I  Dieci  lo  credono  amico  del  Comune,  a 65, 
121.  Incluso  nella  pace  tra  Firenze  e  il  Vi- 
sconti ,  l<*>.  Ricordato  ,  308. 

Gorgieri  Filippo  di  Piero  ,  c  558.  Delia  Balìa  di 
Siena.  575. 

tìorgona ,  b  361.  Vi  vanno  navi  Catalane,  883. 
Gorgontola,  a  307. 

Gorsano  (di)  Bianchina.  -  Ved.  Bianchina  da 

Feltro. 

Goto  di  Francesco  di  Ooso ,  lanaiuolo.  Dei 
Priori ,  a  3». 


Gostantino  di  luesser  Francesco,  uditore  del- 
l'Arto del  Cambio  di  Perugia,  a  137. 
Governo,  A  307. 

Gotiadini  Giovanni.  ¥.  tradito  dal  Viaeonti , 

A  11.  Ricordato,  B  iti. 
Gradale.  -  Ved.  Grattara. 

Gradar  a  e  Gradale.  Non  è  potuto  prenderò  da 
Agnolo  della  Pergola ,  b  318.  Sue  Memorie , 
citate ,  ivi. 

Gradente  iPatriareaK  Favorisce  i  Pisani  contro 

i  Fiorentini,  a  88. 
Gradio,  frate  di  Sant'Antonio  di  Vienna,  ■  382. 
Granaiolo.  Si  vuole  incluso  nel  vicariato  del 

Signoro  di  Faensa ,  e  513. 
Grand»  Giovanni,  c  37».  V*  commissario  in 

O&riUgnana,  395. 
Grandiralte  (di)  frate  Artaldo.  Raccomandato 

dalla  Signoria  a  Martino  V,  a  300.  -  Ved.  Ar- 

MMn 

Grappignano,  castello  d'Andrea  della  Tacca, 
b  91,  115. 

Gratia  (Messer) .  ambasciatore  del  Legato  di 
Bologna  a  Firenze  ,  a  403,  408.  Msudato>Ul 
Legato  a  dolersi  col  Visconti ,  418.  Torna . 
4J3.  Riceve  Et.,  invoco  del  Legato  che  si 
dice  impedito  da  malattia,  4*6. 

Grasso  Giovanni,  tedesco,  c  497  ,  584. 

Grasso.  -  Ved.  Amadari  Lorenzo. 

Grassone,  familiare  dell'imperatore  Sigismondo, 
C  .ri36. 

Gravette.  Se  ne  chiede  nelle  Consulte  un  mi- 
glioro reparto,  A  524. 

Urur,»;,  feudo  dei  Malaspini  di  Fosdiouovo. 
Data  a  Spinotto  dal  re  Carlo,  è  tolto  a  Antonio 
Alberigo ,  a  256  La  Signoria  chiede  alla 
regina  Giovanna,  che  gliela  faccia  restitui- 
re, ivi, 

Giasiani  Sua  Cronaca  Perugina,  citato,  a  52. 
120,  128j  B  90,  104,  107,  114,  IM,  167,  176, 
185 ,  371  ,  373  ,  393  ,  473. 

Greggia  ,  osto  al  Cavrenno ,  a  407,  446. 

Gregorio  XIT.  Sua  elezione .  a  90.  Domanda  ai 
Fiorentini,  che  revochino  il  divieto  fatto 
a'  Perugini  di  portare  il  pesco  del  loro  La- 
go ,  123.  Carta  di  promissioni)  fotta  nel  suo 
conclave  dai  Cardinali,  e  da  lui  ratificato , 
152 ,  299.  Manda  ambasciatori  all'Antipapa , 
in.  Sceglie  Savona  per  luogo  dove  incon- 
trarsi oon  lui ,  153.  Da  Siena  vuol  passa- 
re a  Firenze,  154  ;  ma  gli  è  negato  la  scorta 
dal  Comune.  155.  Ha  il  salvocondotto .  ivi. 
Va  a  Lucca,  ivi;  e  vi  stipula  de' Capitoli 
con  gli  oratori  fiorentini,  161.  Riceve  R  in 
Lucca,  166.  Vuoto  che  gli  ostaggi  siano 
messi  nelle  mani  del  suo  nipote ,  168.  Chie- 
de d'essere  accompagnato  a  Siena  o  a  Mar- 
ca tei  lo  ,  169  Risolve  di  partire  da  Luc- 
ca, 179;  e  desidera  di  passar  per  Firenze,  181. 
Consulta  de'  Fiorentini  sull'onoranza  da  (ar- 
sogli .  18f  ;  e  eulto  via  che  dovrà  tenere,  ivi 
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1.188.  Prendo  stenta  In  Ri- 
alatosti,  220.  Ricordato , 
•  3*5. 

Gngorio  Cannotto,  oorriere.c  38,  40,  «4. 

Griffon  Cristoforo,  senese.  Decapitato  per  con- 
giura contro  la  libertà,  c  57. 

Qri/foni  Matteo.  Suo  Memoriale  storico ,  edito 
dal  Muratori ,  citato ,  a.  443. 

Ori  fini  Piero,  genovese.  Fugga  da  Lucca,  ed  è 
preso  ed  esaminato  nel  campo  do'  Fiorenti- 
ni, c  357. 

Grignano  (di)  Pranceteo  di  Peregrino  ,  C  250 
t  in  campo  sotto  ii  Fortebracci,  258,  2M, 


Grignano  di)  Pellegrino.  So  ne  vale  R. 

campo  contro  Lacca  ,  c  263. 
Grignano  Vi]  Vita.  È 

OiOTanna  a  parlare  a  R. ,  a  337. 
a  R. ,  ivi  ,  33» 
Grimalda.  Nome  di 

novose ,  A  534. 
Grimaldi  Antonio,  Una  sua 

Agnolo  Acciainoli ,  a  254. 
Grimaldi  Giovanni.  Mandato  dai  Dieci  in  Ri- 

Tiera ,  a  509. 
Grimaldi  messer  Rebota,  n  380. 
Grimaldi  Torino,  »  390. 

{di)  Antonello,  uomo  d'arme,  B  310. 
costello  di  Niccoloso  dal  Fiesco  , 
toltogli  dal  Visconti  e  diamtto ,  C  18. 
Nonni  dft 


ge  •  Roma ,  n  526  ;  ed 
il  Visconti  voglia  pace,  527. 

Grotto  Luigi.  -  Ved.  Crotto  Luigi. 

Guadagni  Iter  nardo  Oratore  a  0  lo  vanni  XXIII, 
con  Niccolò  da  Urtano  ,  a  giantiflcaro  te  pa- 
ce fatte  col  re  Ladislao ,  a  240.  Loro  Rap- 
porto ,  ivi,  248  e  teg.  Morto  Ladislao ,  trat- 
tano col  Papa  per  di  sporto  a  favore  della 
nuova  Regina ,  248.  Deve  racco  mandare  al 
Papa  il  Conte  di  Note,  2&4.  Ricordato ,  287. 
Creditore  della  Comunità  di  Bologna,  è  racco- 

■  10S  BnotlervI^Ìoa'chies^ 
inno,  11.  Parla  nelle 
,  0  185.  K  mandato  oratore  a  Mar- 
tino V  all'aprirsi  della  guerra  con  Lucca. 
208.  Oratore  a  Venecia,  510.  Rimproverato 
dalla  Signoria,  511.  È  richiamato  da  Vene- 
tia,  512.  Parla  netto  Consolle ,  538. 
Guadagni  Pranceteo ,  B  485.  Va  in  Ungheria  a 

Pippo  Spano ,  o  32. 
Guadagni  Leonardo,  B  485. 
Guadagni  Marino,  canonico  fioratiti  no.  Racco- 
mandato dai  Dieci  a  Martino  V  per  il  vo- 
i  di  Piatote.  a  486;  e  dagli  oratori, 


Tivoli,  a  100. 


Guadagni  Sandro  di  Vieri ,  B  43. 

Vieri.  Oratore  presso  il  cardinale  Bai- 
Coscia  in  Bologna ,  a  32  ;  e  al  re 
43  Etetto  a  trattare  insieme  ad 
altri  eoo  l'oratore  del  Re,  tri.  Dei  Diecidi 
bali*,  443.  Parte  nelle  Consulte ,  «00.  Oli 
scrivono  i  commissari  al  campo  di  Rema- 
gna ,  470.  Sua  lettera  ai  suddetti ,  480.  Gli 
scrive  R. ,  481  ;  e  i  commissari  al  campo  , 
482.  Sua  lettera  a  loro ,  ivi.  Altra  a  R. , 
501.  Oli  acrive  R. ,  513.  Lettera  di  R.  •  lui , 
522.  Sua  lettera  a  R. ,  544.  Ricordato ,  558. 
Lettera  di  R.  a  lai ,  575.  In  lui  confida  R.  per 

10  stanziamento  dui  suo  salario,  ivi.  Par  » 
nulle  Consulta ,  confortando  agli  accordi  con 

11  Visconti,  a  3.  Scelto  per  oratore  a  Fer- 
rara a  trattare  cogli  ambasciatori  dal  Vi- 
sconti. 5.  Istruzione  della  Signoria  a  lui  . 
7.  Parte  da  Ferrara ,  43.  Torna  a  Firenze, 
44.  Suo  Rapporto  alla  Signoria,  tatto  e  sot- 
toscritto con  i  compagni ,  ivi  «  teg.  Deve 
intendersi  con  R. ,  mandato  oratore  a  Vene- 
zia ,  50.  E  presente  a  un  Colloquio  di  R. 
col  legato  di  Bologna ,  54.  Ricordato  ,  59. 
Riparte  con  R.  la  Bologna  al  suo  ritorno 
da  Venezia,  65.  Va  oratore  con  R.  a  Mar- 
tino V,  86  e  i4g.  Sua  lettera  a  R. ,  108. 
E  malato  d'occhi  assai  gravemente,  tei.  Non 
vuole  andare  a  Gallicano  ,  dov'  è  cattiva  abi- 
tazione o  per  la  salate  e  per  l'onore .  ivi. 

d'andare  a  Zagarolo,  iti.  Manda  a  R. 
d'  una  lettera  mercantile  ,  dove  si  an- 
che è  morto  U  Visconti,  ivi.  Sue  let- 

Tivoli,  ivi.  Si  riunisce  a  R.,  110.  Torna  a 
Tivoli,  112.  Oli  scrìve  R. ,  ivi.  Lettera  di 
R.  a  lui ,  113.  Sua  lettera  a  R-,  tei.  Lettera 
di  R.  a  Itti ,  115.  Sua  lettera  a  R. ,  ivi.  Peg- 
giora degli  occhi,  116.  E  a  Zagarolo,  124 
Gli  scrive  R. ,  ivi.  Sua  lettera  a  R. ,  121. 
Lettera  di  R.  a  Ini,  133,  134,  145.  Va  a 
Roma,  dov"  è  R. ,  158.  Suo  banco  in  Roma  , 
175 ,  104  ,  204.  Richiamato  a  Firenze ,  206. 
Elotto  de'  Dieci .  208.  Torna  a  Firenze,  215 
Lettere  di  R.  a  lui ,  ivi ,  221 ,  242  Tornate  a 


gli  oratori  dal  Papa ,  246.  Sua  lettor»  a  R.  te». 
La  esposizione  delle  cose  tette  in  Rema,  la  fa 
ai  Dieci  vecchi  e  nuovi ,  ivi.  Sua  natura  di- 
sposte a  far  poche  parole ,  ivi.  Rifa  l'espo- 
sizione al  Signori  e  Collagi,  247.  Vorrebbe 
R.  a  Firenze ,  ivi.  Non  ha  potuto  avere  lo 
stanziamento  dei  salari,  tei.  Lettera  di  R. 
a  lui .  248.  Sua  lettera  a  R. ,  256.  Trova  in 
Firenze  un  governo  squadernato ,  257  ,  258. 
Lettera  di  R.  a  lui ,  258  Sua  lettera  a  R  , 
scritte  di  commissione  de' Dieci,  264.  Let- 
tera di  R.  a  lai ,  272.  Sua.  lettera  a  R. ,  275. 
di  R.  a  Ini  ,  277.  Desidera  eao  R. 
.  essendoci  di  gran  bestie  . 
di  R.  alni,  ivi.  GllscrieeR.,! 
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di  lai  a  R. ,  2Só.  Non  tiouo  copia  della  let- 
tor» che  scrive ,  286.  Vuole  che  R.  lo  ram- 
menti al  Papa  ,  e  osservi  che  riso  Ca  quando 
lo  «alata  da  «uà  parte.  287.  Lotterà  di  li.  a 
lui ,  2P2.  Sue  lettere  a  R. ,  296.  300.  Suo  po- 
scritto a  Neri  Capponi ,  SOL  Lettera  di  R.  a 
lui ,  303.  Sua  lettera  a  R. ,  306.  Lettera  di 
R.  a  lui,  307.  Sua  lotterà  agli  oratori  fio- 
rentini In  Roma ,  310.  Lettera  di  R.  a  lui , 
312.  Sua  lettera  a  R. ,  316.  Ricordato  nel 
Rapporto  di  R.  alla  Signoria,  317.  Com- 
miaaario  nell'armata  in  Porto  Pisano,  355. 
Lettera  scrittagli  dai  Dieci  ,  ivi.  Parte  di 
lettera  a  lui  scritta,  380.  Lettera  di  R.  a 
lui,  421.  Torna  dall'armata ,  tri.  Lettere 
di  R.  a  lui ,  427 .  436.  Sua  lettera  a  R  ,  4t0 
Lettera  di  R.  a  lui ,  441.  Sua  lettera  a  R. , 
454.  Scherza  che  R.  gli  abbia  dato  del  toì  , 
<«".  Lettera  di  R.  a  lui ,  455.  Altra  comune 
con  Forese  Sacchetti,  470  ,  473  Lettera  di 
lui  e  di  Forese  Sacchetti  a  R. .  484.  Lettere 
di  R  a  lui,  comune  con  Forese  Sacchetti, 
487,  502,  506.  Ricordato,  570.  In  lui,  in  R. 
e  in  Piero  della  Rena  rimette  lo  Spano  il 
maritare  una  nipote ,  595, 60".  Ricordato,  c  32. 

Guadagno  {di)  llartolommro.  Tornando  da  Ra- 
venna, è  preso  dal  Potestà  di  Bologna,  r  222. 
Lettor*  della  Signoria  al  Legato  di  Bologna 
in  suo  «Tore ,  ivi.  Raccomandato  agli  ora- 
tori fiorentini  presso  Martino  V,  223.  Che 
risponda  il  Papa  agli  oratori,  227.  Nuovo 
premure  de'  Dieci  per  la  sua  liberazione , 
229  ,  267  ,  275  È  promessa  la  sua  liberazione 
a  R.,  281  È  ordinata  la  sua  liberazione.  283. 
Nuove  premure  per  la  sua  liberazione  fatte 
dai  Dieci ,  295  ,  291  ,  300. 

Guadagno  (di)  Zanohi ,  b  222. 

Gualchiere  degli  Albini.  -  Ved.  Quintole  (San 
Piero  a). 

Gualdo,  a  287.  Negli  accordi  tra  Perugia  e  il  Papa, 
rimane  a  Oddo  Fortebracci,  b  128,  130.  li 
promesso  dal  Papa  in  vicariato  a  madonna 
Niccola  Fortebracci .  360.  VI  fa  guasti  Gio- 
vanni  da  Varano ,  389. 

Gualdo  (di)  Antonello ,  ambasciatore  del  Papa 
a  Città  di  Castello,  a  78. 

Gualdo  (di)  Bartolommeo ,  conestabile  al  ser- 
vigio dei  Fiorentini,  c  219 ,  226;  ma  non  ò  a 
■oldo  formo  .  231.  Ricordato  ,  238 ,  255  ,  283 , 
306,  307.  Non  si  tiono  obbligato  alla  condot- 
ta, 111.  Ha  differenze  con  Niccolò  Forte- 
bracci,  319.  Maltrattato  da  lui,  336.  Scrive 
a  R  ,  349.  Va  a  Capannole ,  350  ;  e  «'ca- 
valli fino  alle  sbarre  sotto  Lucca  ,  355.  Ricor- 
dato, 359,  360,  371.  Raccomandato  da  R.  ai 
Dieci,  390;  e  lodato,  400.  È  senza  eoldo ,  401. 
Novamente  raccomandato  al  Dieci  da  R. .  410. 
Va  al  campo  ,  416.  Oradito  a  R. .  4*1.  Ricor- 
dato. 423  Fermato  stabilmente  dal  Dieci, 
425.  Desiderato  da  R. ,  426.  1  Dieci  lo  asse- 
gnano ai  campo  di  R. ,  431.  Vuol  danari,  434. 


I  Dieci  lo  manderebbero  a  Carrara  in  luogo 

di  Ridolfo  degli  Oddi  ,  441.  Ricordato,  445. 

Desiderato  da  R.  in  campo  ,  453,  465,  466 

Sue  lance  ,  519  Sua  lettera  a  R. ,  527  ;  »  di 

R.  a  lai.  528. 
Gualtsrini  Bonifazio.  li  mandato  da  Ardiccione 

e  da  Obizzo  a'  Dieci  per  scusarli  d'aver  preso 

soldo  col  Visconti  ,  a  270. 
Gualtieri.  Torna  a'  servigi  di  R.,  a  107. 
Gualtieri ,  duca  d'Atene  -  Ved.  Duca  d'Mtne 
Guardagione  (di)  Cristofano  di  Simone ,  fante 

del  Ouinigi.  Preso  nel  campo ,  c  498. 
Guardia,  A  307. 

Guardieciuola ,  luogo  d'uno  de'Oiogoll  da  Fer- 
rara, c  16. 

Guardino ,  cavallaro,  c  220,  247,  248,  250.292, 
291;  297  ,  301.  417. 

Guardino  di  Michele ,  beccaio.  Elotto  del  Dieci 
di  balia ,  A  443.  Oli  scrive  R. ,  515. 

Guasco  Banolommeo.  Mandato  dai  Campofrego- 
so  a  far  lamenti  con  gli  oratori  fiorentini  in 
Ferrara,  b  37.  Parla  anche  in  sagrato  con 
gli  ambasciatori  del  Visconti,  tri.  Ricordato, 
277,  279  ,  303. 

Guasconi  (Compagnia  de')  e  altri,  A  129. 

Guasconi  Biagio.  Deve  dare  un  figliuolo  o  nn 
fratello  per  ostaggio  al  Papa,  a  172.  Oratore 
a  Bologna;  ragguaglia  a  Firenze  del  caso 
d' Imola ,  a  14.  Riceve  lettera  degli  oratori 
da  mandare  a  Firenze  ,  16.  Oli  scrivono  gli 
oratori ,  17.  Sua  lettera  agli  oratori  fioren- 
tini in  Ferrara ,  20.  Crede  che  U  Legato  di 
Bologna  non  faccia  conto  degli  avvisi,  e 
gli  predice  la  fine  di  messer  Piero  Gamba- 
corti ,  ivi.  Sta  per  partire ,  ivi.  Scrive  agli 
oratori  fiorentini  in  Ferrara ,  29.  Sua  lettera 
ai  suddetti,  30.  Ha  avuto  licenza,  e  sta  per 
partire  da  Bologna,  31.  Sua  lettera  agli  ora- 
tori in  Ferrara ,  33.  Manda  loro  copia  d'una 
lettera  di  Barcellona  con  nuove  d' Impor- 
tanza, ivi-  Accompagna  Michele  Castellani 
nella  prima  visita  ai  Legato  di  Bologna,  39. 
Mandato  dalla  Signoria  all'  Imperatore ,  54  , 
96.  Non  si  trova  ne  la  istruzione  né  il  rap- 
porto della  ina  ambasceria,  ivi.  Ricordato, 
216.  Torna  dalla  sua  ambasceria,  277  ,  287. 
Parla  nelle  Consulte  .  c  588. 

Guasconi  lìindo  d' Ubaldioo  ,  A  129  ,  130. 

Guasconi  Bonaccio.  Va  ostaggio  a  Gregorio  XII, 
A  173  e  seg. 

Guasconi  Domenico ,  A  319. 

Guasconi  Filippo.  Parla  nelle  Consulte,  c  202. 

Guasconi  Iacopo,  a  173;  ■  96.  Parla  nelle  Con- 
sulte ,  c  191  ,  194.  Commissario  in  campo 
contro  Lucca,  513. 

Guasconi  Niccolò.  Parla  nelle  Consulte,  a  20.  Ul- 
timo commendatario  della  Badia  fiorentina , 
375. 

Guasconi  Paolo  ,  a  319 ,  326-28  È  in  Gaeta  ;  *ua 
lettera  agli  oratori  fiorentini  in  Napoli ,  340. 
Ricordato,  c  147. 
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Guasconi  Vbaldino ,  A  1»,  130. 

Guasconi  Zanobi.  Mandato  a  Siena  con  R.  preaso 
r imperatore  Sigismondo  a  trattare  la  pace, 
c  538.  Torna  da  Siena  con  pericolo  ,  585. 
Parla  nelle  Consulte,  589  ,  590. 

Guasparrt,  a  134,  137. 

Guasparrt ,  fanciullo  todosco.  Vuole  andare  co- 
gli oratori  fiorentini,  ■  573. 

Guasparrt,  famiglio  del  Conte  Matteo.  K  ritenuto 
In  Firenze,  c  556.  Oli  e  dato  salTOCondotto 
por  andare  a  Siena,  US 

Guasparrt  di  Filippo,  speziale  in  Pisa,  c  393. 

Guasparrt  di  Oioranni ,  lanaiuolo ,  c  377. 

R  ,  C  391. 

Guastalamarta ,  corriere,  A  106  ,  547,  568  ,  571, 
573  ,  574. 

Guasti  Ctsart.  Sue  pubblicazioni,  citate,  a  84, 
148  ;  c  448. 

Gnb>,  Vi  va  Martino  da  Faenza  colla  »ua  bri- 
gata, a  111. 

Gubbio  (di)  Cantiana  di  Caglio .  capo  di  lancia, 
A  561. 

Gubbio  (di)  messcr  Giovanni.  È  mandato  dai 
Dieci  a  madonna  Contilo  do'  Manfredi ,  a  46?. 
Ricordato ,  475  So  ne  vale  R.  in  una  sua 
causa,  c  458  K  avvocato  dell'Arto  do'  Mer- 
catanti ,  ivi. 

Gubbio  (di)  ttr  Girolamo,  cancelliere  di  Niccolò 
da  Tolentino.  Oli  scrive  R. ,  a  573 

Gucci  Dino  Paria  nelle  Consulto ,  c  K»,  184, 
186. 

Giteci  messcr  Gwscio  di  Dino ,  a  353. 

Gucci  Giuliano  di  Tommaso.  Parla  nelle  Con- 
sulto sui  capitoli  della  pace  con  Ladislao  ,  a 
211. 

Guccitri  (di)  Arrigo  ,  d' A  versa.  Porto  lettore 

degli  oratori  fiorentini ,  a  350. 
Guccio  (Scr),  confidente  del  Signore  d' Imola. 

E  mandato  al  Legato  di  Bologna,  a  452. 
Gudi.  -  Ved.  Coito. 

Guelfi  di  Lombardia.  Soggiogati  dal  Visconti,  B  58. 

Guelfi  Ori,  genovesi ,  b  377. 

Guelfi  Univtrtild  dei).  Informazione  che  dà  agli 

oratori  mandati  a  Martino  V,  a  302.  Patrono 

di  Santa  Maria  sopra  Porta,  e  daUa  pieve 

di  Sant'Andrea  a  Cercina ,  303. 
Ouelfusio.  -  Ved.  Calfusio. 
Guerra  Pttruccio.  Ha  dai  Dieci  il  comando  di 

un  brigantino ,  c  330.  Fu  in  Inghilterra  su 

una  galora  ,  .'ito.  Lodato ,  tei. 
Guerriere  Niccolò  Passa  per  il  terreno  di  Bo- 
logna col  beneplacito  di  quel  Legato,  B  105. 

108,  118.  K  all'assedio  di  Zagonara  per  il 

Visconti,  138. 
Guerrieri  Giovanni.  Al  soldo  dei  Fiorentini ,  o 

289,  899.  Giunge  In  campo,  300,  305.  Morto 

sotto  Locca,  408.  Sue  paghe,  490. 
Guffttdo,  ambasciatore  del  re  Ladislao,  a  199. 
Guglielmini  Andrea.  Parla  nelle  Consulto,  c  202, 

204. 
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Guglielmo  inghilese.  Non  riesce  a  R.  di  fargli 
fare  la  mostra  .  c  465.  Ricordato ,  476.  È  ca- 
pitano di  arcieri ,  478.  Sue  paghe ,  iti.  Vo- 

Scrive  a  R  da  Lucca ,  ivi.  Sue  lance  e  pa- 
ghe, 490. 

Guglielmo  d'Angelino  ,  a  176. 

Guglielmo  di  Guglielmo,  tedesco.  Sue  paghe, 
c  434.  Fugge  dal  campo  di  Locca  con  la 
metà  della  sua  compagnia.  465  ,  482. 

Gui'rrfardini  Giovanni.  Oratore  con  Oi  oliano 
1  «Tatuati  a  Carlo  Maialanti  per  trattare  la 
lega  col  Legato  di  Bologna ,  a  475.  Paaaa 
dal  campo  di  Forti,  477.  Oli  scrivono  i com- 
missari del  campo ,  480.  Lettera  di  lai  e  dol 
compagno  ai  commissari,  483.  Mostra  ai 
Dieci  una  lotterà  scritta  a  lui  e  al  compagno 
dai  commissari  al  campo ,  493.  Torna  a  Fi- 
renze, ed  è  rimandato  a  Bologna ,  544.  Parla 
nelle  Consulte,  c  165,  169,  170,  194,  197, 
507.  Commissario  in  campo  contro  Lucca  , 
513.  Parla  nelle  Consulto,  535.  Sue  parole  pie- 
ne di  religione  ,  tri.  Parta  nelle  Consulto , 
590. 

Guicciardini  Piero  ,  commissario  a  Faenza  con 
Averardo  de'  Medici ,  b  457.  Loro  lettera  ai 
Dieci ,  iti.  Parla  nelle  Consulto ,  c  174. 
Oratore  a  Venezia ,  510.  Rimproverato  dalla 
Signoria,  c  511.  Oratore  a  M Idioletto  Aden- 
dolo ,  589;  e  all'imperatore  Sigismondo  in 

Guidacci  Vaso ,  a  278. 

Guidalotti  Ceccolo  ,  a  128. 

Guidalotti  Btnedetto,  luogotenente  del  Vicego- 
rento  del  Camarlingo  del  Papa.  Fa  un  salvo- 
condotto  per  gli  oratori  fiorentini ,  b  527. 

Guidalotti  Francesco  di  Nino  di  Perugia,  a  128. 

Guidalotti  Francesco  di  Simone  di  Ceccolo  ,  aba- 
te di  San  Pietro  in  Perugia ,  a  128. 

Guidarelli  Andrea.  Mallevadore  presso  il  Car- 
dinale di  Bari  per  Ottaviano  degli  Ubaldini, 
a  78. 

Guidetti  Guidato.  Parto  nulle  Consulto .  a  36. 
Oratore  al  re  Ladislao  e  al  Papa  con  Matteo 
Castellani,  240.  Uno  de' dieci  cittadini  eletti 
a  trattare  coll'oratore  del  re  Ladislao ,  243. 
Sindaco  al  fallimento  di  Filippo  Ricci ,  280. 

Guidetti  Iacopo  .  a  240. 

Guidicciuolo ,  A  307. 

Guidini  Giovanni  di  So  raggio.  Va  in  Lombar- 
dia per  far  gente  al  Ouinigi ,  c  268. 

Guido  (Srr),  cancelliere  di  Niccolò  Fortobracci , 
c  266,  869. 

Guido  ,  uomo  d'arme ,  a  310. 

Guido  Novello ,  cooestabile  del  Gninigi.  Preso 
dai  Fiorentini .  c  359. 

Ouistodi  Giovanni  di  sor  Matteo,  prigioniero 
del  Visconti  a  Milano.  Raccomandato  da  R. 
al  cardinal  Santa  Croce ,  c  189.  Si  vuole  in 
cambio  dal  Visconti  la  liberazione  di  Vitto 

da  Corona  ,  151. 
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Guidorcio  o  Guidotto  di  Giunta,  senese ,  c  550. 
K  della  Balia  di  Siena ,  565 ,  575. 

Guiducci  ser  Giusto,  notaro,  c  8*3. 

Guidaci  Tommaso.  Parla  nelle  Consulte ,  C  200. 

Ouilkokhetto*  Arcino,  stipendiarlo,  a  30. 

Guinigi.  Uno  di  qaella  famiglia  e  ricario  a  Mon- 
tecarlo ,  c  222. 

Guinigi  Ladislao.  Ricusa  il  saldo  dei  Fiorentini 
e  serro  il  Visconti ,  c  15.  Dm  Ini  mandato 
nel  territorio  del  Fiorentini ,  121.  Ricordato, 
188 .  308 ,  309. 

Guinigi  Niccolò  K  alla  difesa  di  Borgo  a  Mo- 
lano per  il  Signore  di  Lucca ,  e  240. 

Guinigi  Paolo  ,  signore  di  Lucca.  Va  a  Ini  An- 
tonio di  ser  Cbello ,  oratore  de'  Fiorentini , 
a  10.  Tratta  di  lega  con  R  ,  156,  160.  È  tutto 
cosa  del  re  Ladislao,  160.  Si  duole  degli 
oratori  fiorentini  presso  Ladislao  ,  163.  Con- 
cede ai  Lucchesi  rappresaglie  contro  i  Pi- 
stoiesi .  180.  Lettera  del  re  Ladislao  a  lui , 
200.  l-a  Signoria  di  Firenze  gli  manda  Nic- 
colo da  U zzano.  336.  Incita  il  Comune  dì 
Firenze  a  preparaci  contro  il  Visconti,  435. 
Va  a  lui  oratore  Cosimo  d«*  Medici,  it*i.  Ac- 
condiscende d'entrare  nella  lega  di  Firenze 
col  Legato  di  Bologna,  ivi.  Incluso  nella 
pace  tra  Firenze  e  il  Visconti ,  b  23\  Incluso 
dai  Fiorentini  nel  capitoli  di  lega  proposti  a 
Martino  V,  238.  Sta  fedele  al  Fiorentini, 
1TJ.  Trama  col  Visconti,  568.  Rimane  sbi- 
gottito per  la  perdita  di  Collodi  e  di  altri 
luoghi,  c  yw.  Tenta  di  prendere  R.,  340. 
È  preso  un  suo  cavallaro  nel  campo  •  gli 
aon  trovate  lettere,  che  i  commissari  man- 
dano ai  Dieci,  3G0.  Bartolommeo  ,  suo  orafo, 
è  richiamato  dai  Dieci  a  Firenze,  377.  Im- 
pedisce a' fiorentini  richiamati  dai  Dieci  che 
escano  di  Lacca,  384.  Tien  male  a  danari  i 
auoi  soldati,  404.  Una  sua  figliuola  è  mari- 
tata a  Batista  da  Cempofregoso ,  501.  Perde 
la  signoria  di  Lucca .  516. 

Guseinna ,  c  234. 

II 

Hunc(dl)  Alberto,  c  583. 
Huyfalu ,  B  580. 

Ilyèrrt.  Tre  isole  di  questo  nome  sulla  costa 
di  Provenza  ;  tì  approdano  nari  Catalane ,  b 


I 

loco  di  Giovanni,  maestro  di  Ugnarne,  c  «71. 

Malia.  Scrive  a  R  ,  e  407. 
lacobuccio  (metter)  eondottiere  ,  a  95. 
lacopi  Matteo  di  Villa,  e 285  879.  Scrive  •  R  , 

280.  Ricordato  ,  357,  364. 


Iacopo,  rigattiere,  C  377 

iocopo  d'Andreuccio,  orafo.  De' Nora  di  balia 
di  Siena,  C  675. 

Jacopo  di  Conino,  prigione,  consegnato  ai  Con- 
soli dot  mare  in  Pisa ,  c  466. 

Iacopo  di  Demonico,  c  386.  Sue  paghe,  400. 

Iacopo  di  Filippo,  maestro  di  legname,  c  271. 

Iacopo  di  Qilio.  Parla  nelle  Consulte ,  a  11. 

Iacopo  di  Guidino,  lanaiuolo  senese.  Eletto  a  pra- 
ticare cogli  oratori  fiorentini ,  c  548.  De'  Nore 
di  balia.  575. 

Iacopo  di  Iacopo,  coltriciaio.  Parla  nelle  Con- 
sulte, c  203. 

/«copo  di  Lorenzo  ,  legnaiuolo.  AI  campo  contro 
Lucca ,  c  279. 

Iacopo  di  Marco  Oli  scrive  R.,  *  341. 

Iacopo  di  Michele,  noterò  di  Venezia ,  B  550. 

Iacopo  di  ser  Monaldo  Chiede  ai  Dieci  la  con- 
dotta per  Niccolò  Piccinino ,  con  che  dica 
nel  conte  Oddo  Fortebracci ,  B  151. 

Iacopo  (Ser)  del  maestro  Tommnsino  ,  c  415, 
427  ,  462.  Oratore  a  Micbslelto  Attendolo. 
517. 

Ltr.p  t  di  Tommaso,  mercante  fiorentino.  Manda 
some  di  panni  nel  Regno ,  e  gli  sono  arre- 
state ,  b  318.  Premure  delia  Signoria  perché 

le  riabbia,  319. 

Iacopo  d'Uberto  d'Arrigo,  prigioniero  del  Vi- 
sconti a  Genova.  Raccomandalo  da  R.  ai 
cardinal  Santa  Croce ,  c  129. 

Ibi  d'Andrea,  pavesano,  a  559. 

Il-o  di  Tommaso,  A  262. 

lese.  -  Ved.  lieo. 

Itti  (di)  Agamennone.  -  Ved.  Arcipreti  Aga- 
mennone. 

Iesi  (di)  Iacopo  di  messer  Francesco.  -  Ved. 
Arcipreti  Iacopo. 

Iìenburg  (De  Lirutt.  V.  del  seguito  dell'  impera- 
tore Sigismondo  in  Siena ,  c  570.  Nonostante 
il  sai vocondotto,  è  preso  nel  Chianti ,  572, 
573;  ma  si  vuole  dagli  oratori  fiorentini  in 
Siena  rispettato  il  salvocondotto .  574;  ed  è 
«nesso  in  libertà,  576. 

Imola  Cade  nelle  mani  del  Visconti .  b  5,  13. 
Ragguagli  dsl  fatto ,  14  I  Fiorentini  vogliono 
por  patto  della  pace,  che  il  Visconti  la  rila- 
sci, 415  e  teg  In  qnnlle  vicinanze  è  rotto 
Niccolò  da  Tolentino  dalle  genti  del  Viscon- 
ti,  c  5(92. 

Imoia  (Conte  di).  Le  sue  brigate  rotte  a  Mon- 
talbergo  ,  n  392. 

Imola  (Signore  di).  -  Ved.  Alidosi  Lodovico. 

Imola  (Vescovo  di).  -  Ved.  Urancaleoni  Er- 
manno. 

Imola  (di)  Adamino ,  a  526. 

Imola  (di)  Benvenuto.  Sua  opera  citata,  »  287. 

Imola  (di)  Itomenieo.  Mandato  da  Pandolci  Ma- 
latesti  a  madonna  Oenttle  de' Manfredi,  a 
509  Teme,  e  riferisse,  ivi.  510. 

Imola  (di)  Oiowanni  di  Pietre  ,  capo  di  lancia  . 
A  561. 
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Imola  (di)  ter  Niccolò.  Oratore  di  Carlo  Mala- 
tetti  a  Fi  rame,  a  20,  Nunzio  apostolico,  21. 

dasaarre  Coscia ,  22 ,  23.  NoUro  della  Ca- 
mera  Apostolica ,  27.  Roga  la  ino» tra  della 
brigata  di  Carlo  Maialasti  agli  atlpendi  dalla 
CbteM,  31. 

Imola  (di)  Piero,  corriere,  B  457  ,  448,  490. 

SI  touaa  d'arar  mala  servito ,  494  Rloorda- 

to,  c  86,  90,  103,  107.  109. 
Imola  (di)  Tommaso  di  Stefano ,  (amiglio  del 

Signore  d'  Imola  ,  a  455. 
Impalerà  Antonio,  catalano,  padrone  di  galera 

della  regina  Oiovanna  .  a  261. 
Imperatore  [Ambasciatori  dell').  -  Vad.  Artaldo, 


noveae.  a  380. 
Impruneta  (Tavola  della  Madonna  dell').  È 
portato  a  Firenze .  c  392.  Non  ne  fa  ricordo 
il  Casotti  nullo  «ne  Memorie,  ivi. 


Impruneta  (dell')  Giovanni  di  Bartolo,  C  379. 

Incita  ,  a  6  ,  43  ,  320  ,  380  ;  I  89. 

Incita  (della)  Morello  ,  a  555. 

Indulgenta.  Oli  oratori  mandati  in  corte  di  Ro- 
ma la  chiedevano  al  Papa  per  la  Signoria . 
per  l  Collegi ,  per  il  Cancelliere ,  e  le  loro 
famiglie,  a  106.  Per  la  chieaa  di  San  aie- 
vanni  ,  ivi. 

Infangati  UaUinaedo  ,  ■  588  ;  c  32. 

Infangati  Catellino  .  a  588  ;  c  32. 

Infangali  Piera,  moglie  di  Matteo  Scolari ,  a 
588.  Vedova,  è  raccomandata  da  R  a  Fi- 
lippo Soolarl.  e  32.  Le  acrivo  R. ,  83.  Ricor- 
data, 124,366  ,  381 ,  390 

Infanti  d" Aragona.  -  Ved.  Aragona  (<T)  Infan- 
te Enrico  e  Infante  Giovanni.  -  Infante 
Pietro.  Sull'armata  nelle  acque  di  Piaa,  a 
365  .  369.  È  fatto  avvisare,  per  meno  dei 
Pi  oranti  ni ,  dei  trattati  che  ai  tengono  per  dare 
al  Visconti  Ischia  e  Procida.  371.  Ricordato, 
388  ,  395  ,  446  .  459.  460  Sua  lettera  ai  Dieci 
di  balia,  4«3.  Festeggia  la  pace  tra  il  Re  di 
jVim&^oh&  ©  quqIÌó  di  y  i s 1 1 p*. ì  i \ ,  4 ^3  ^ mv  lo t^* 
torà  ai  Dieci  di  balia,  491. 

Infutura  Stefano .  Sua  Cronaca,  citate,  a  90 ,  2*7. 

InghiUsi.  Accniati  d'aver  fatto  ordini  contro  la 
libertà  ecclesiastica,  n  443. 

IngkUeti  (Compagnia  drgli) ,  ricordati,  a  126. 
Al  soldo  dei  Fiorentini ,  c  380. 

Inghilterra  (Ambatciatori  di)  in  Roma,  per  ca- 
gione del  Concilio,  a  442  ,  444.  Non  sono  an- 
cora ricevuti  dal  Papa.  467.  Hanno  odierna 
pubblica,  490;  e  ragionano  dell'andare  il  Papa 
al  Concilio  di  Basilea  con  dare  parole,  493. 
HaUino  n8po^^*%  !  n  cooo  i  $  Co  1*0     Ijt^li  co  ^  &  15  * 

ghe  e  lanoe.  c  352.  f 
Ingorgione  o  Inguglloni  Luigi.  È  raccomandato 
dagli  oratori  fiorentini  al  re  Ungi  d'Augld, 
A  318. 


Inguglioni.  -  Ved.  Ingorgione. 

Innocentio  VII.  Sua  bolla  a  favore  di  Citte  di 
Castello,  a  53.  Fa  un  assegno  al  Conte  da 
Carrara  da  pagarsi  da'Ca»  teli  ani,  57.  Manda 
un  ambasciatore  a  Citta  di  Castello ,  78.  È  • 
Viterbo  ,  fuggito  da  Roma,  84.  I  Fiorentini 
al  lamentano  che  i  suoi  ufficiali  favoriscano  i 
Pisani ,  88.  Riceve  R.  oratore ,  ivi ,  89 ;  e 
una  lettera  della  Signoria,  di  lamenti,  ivi. 
Se  ne  duole ,  89  K  favorevole  ai  Fiorentini , 
ivi.  Sua  lettera  a' Fiorentini ,  ivi.  Oli  rim- 
provera d'una  lettera  poco  reverente,  ini 
I  Fiorentini  gli  mandano  R  per  indurlo  a 
non  dar  favore  a'  Pisani;  e  R.  l'acqueta,  90  e 
teg  Promette  di  non  dar  favore  a  Pia»,  ivi. 
filliort  ,  iti.  I  l  i  ■_ 1 1  j  1 1  h  1 1 1 ,  s  160* 

Intame ,  catalano.  Cattura  una  nave  ,  a  319. 

Interdetto.  -  Vod.  Scomunica. 

Xoannello  di  Buontempo.  -  Ved.  Buontempo  (di) 
Giovannello. 

logat  Stefano ,  c  584. 

Irisbergh  (de)  Giovanni ,  stipendiano  ,  a  28. 

Ilenia ,  b  355.  Si  tratto  di  darla  al  'Visconti , 
371 ,  399,  400. 

Ischia  (Capitano  d'\.  Manda  a  trattore  lo  Roma 
con  gli  oratori  del  Visconti ,  a  371  ,  399  ,  400. 

Itchia  (Vescovo  di).  -  Ved.  Ricci  Lorenzo. 

Iteo  (Ijagn  di).  Vogliono  i  Veneziani  che  riman- 
ga a  loro  nel  trattato  di  pace  ,  c  51  e  teg. 

Franchino  da  Castiglione,  mandati  a  Firenze 
a  scusare  il  fatto  di  Forti,  27.  Ricordato, 
306.  É  mandato  dal  Visconti  al  Signore  di 
Lucca,  568. 

Itola  idi)  Giovanni ,  c  584. 

Itola  Pianese  [di)  Cecco.  Fa  danno  ai  Castellani, 
A  79. 

Isolani  Iacopo ,  cardinale  del  titolo  di  Sant'Eu- 
atochio ,  detto  il  Cardinale  di  Bologna ,  a  265. 
Recupera  alla  Chiesa  varie  citte ,  ivi.  Lega- 
to di  Bologna,  ivi.  Sua  lettera  a  Niccolò  da 
Urna©  e  R. ,  275.  K  provvisionato  del  VI- 
aeonti,  446.  K  presente  alla  risposto  che  Mar- 
tino V  dà  agli  oratori  Horeotioi.  a  96,  99.  K 
deputato  da  Martino  V  a  trattore  con  gli  ora- 
tori fiorentini  e  con  quelli  del  Visconti ,  210. 

Italia.  I.»  liberto  sua  è  raccomandato  special- 
mente ai  Veneziani ,  ■  53 ,  62. 

ifri.  a  325  ,  357. 

Ittisci .  terra  dello  Spano ,  b  590. 

ludemborgh  ,  8  573. 

lugnanello  ,  ■  91. 

lurinum,  città  in  Ungheria,  B  580. 

K 

Kaffenburgk,  8  573. 

Salde  Pietro,  canonico  di  Zagabria.  Sottoscrive 

due  diplomi  di  Sigismondo  .  c  573  ,  574. 


ni. 
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Kaput ,  mariscnlco  dell'  Impero ,  D  576. 
Kisbergh ,  B  573. 

L 

f  «Cimili  (Villa  dH  ,  c  253. 

Ijadislao,  re  di  Napoli.  Manda  oratore  al  Comune 
di  Firenze  ad  annunziar  le  su*  vittorie .  a 
5.  Quello  che  e'  dicesse  di  Firenze  moren- 
do, tri.  Non  ai  deve  impacciare  delle  cose 
di  Toscana  ,  IL  Teme  che  i  Fiorentini  in 
un  trattato  col  Re  di  Prancia  stipulino 
qualche  capitolo  in  favore  della  casa  d'An- 
giò,  55  Metto  .li  mezzo  il  Cardinale  di  Ba- 
ri per  saper  l'animo  de- Fiorentini .  56.  Ri- 
ceve cortesemente  R, ,  62.  Vorrebhe  che  1 
Fiorentini  gli  mandassero  oratori ,  comr-  gli 
hanno  mandati  al  Ro  di  Francia,  ini.  Da  chi 
nascesse  ,  67.  Viene  a  Roma ,  non  accetto  ;  e 
combatte  co* Romani,  84.  Fa  pace  col  Papa, 
tri.  Non  accoglie  le  offerte  de' Pisani ,  che 
volevano  dargli  la  loro  città ,  87.  K  disposto 
a  Tur  Ioga  col  Fiorentini ,  in".  Firenze  gli 
manda  R.  perch'i  non  dia  aiuto  a'  Pisani ,  00 
e  seg.  Cede  al  piacere  de*  Fiorentini  ,  senza 
danaro,  in".  Promette  di  non  dar  aluto  ai 
Pisani ,  fri.  I  Fiorentini  gli  chiedono  in  pre- 
stito galee  ,  VI.  Sua  lettera  alla  Signoria,  98. 
Riceve  grassamente  R.,  tri.  Vuol  passaro 
per  il  territorio  de" Fiorentini,  e  reniro  a 
levar  da  Lucca  Gregorio  XII,  156,  158  e  teg. 
A  lui  e  devoto  il  Signore  di  Lucca,  160.  | 
suoi  ambasciatori  méttono  in  sospetto  a  Gre- 
gorio XII  i  Fiorentini ,  168.  Sue  genti  si 
avanzano  nel  territorio  fiorentino ,  col  prete- 
sto di  venire  a  levare  Gregorio  da  Lucca;  e 
questi  fa  un  breve  por  impedirlo ,  175.  Sì 
duole  dei  Cardinali  adunati  a  Pisa,  199.  Sua 
lettera  al  Guinigi.SOO.  Prende  Cortona,  201. 
Manda  oratori  a  Firenze  per  trattar  di  pace. 
207.  Si  conchiodo  la  pace,  211.  Promette  di 
renderò  a'  Fiorentini  Cortona ,  212.  Ultima 
pace  con  Firenze  ,  235  e  teg.  La  sua  morto 
utile  a  Firenze ,  iti.  Manda  oratori  a  Siena, 
240  e  sep.  Sua  teoria  sulla  liberta  di  coscienza 
de' sudditi,  244.  Froda  certi  drappi  a  un 
mercanto  fiorentino ,  o  ne  veste  la  sorella 
Giovanna  che  va  sposa,  257.  Suoi  debiti  con 
mercanti  fiorentini,  ivi.  Lava  de' feudi  agli 
Acciaiuoli ,  259.  Suol  capitoli  segreti  col 
Marchese  d'  Este  ,  262  ,  260.  Ricordato  ,  ■ 
325  ,  337,  536. 

Lago  di  Perugia.  -  Ved.  Perugia. 

Lagoicuro  (Ponte  di),  a  307. 

Laiatico  ,  c  181 ,  183. 

Lombardi  C. ,  B  527. 

Lamola  (  Fori  di)  fanno  danno  ai  Castellani,  a  79. 


Ijxna.  Vario  qualità  di  panni  di  lana,  e  dazi  che 
pagano,  a  15.  16. 

Lancia.  Si  componeva  di  cavallo,  ronzino  e  piat- 
to ,  A  548. 

La*di  Giovanni  di  Siena,  a  225. 

a  Orvieto.  Lettera'  di  Luigi  Milanesi  a  lui , 
a  225. 

tondini  Giusto.  Solleva  1  Volterrani  contro  il 
Catasto,  c  173  «  teg.  Sua  morto,  179.  Il  suo 
fratello  e  perdonato  dai  Fiorentini ,  con  che 
renda  la  pace  agli  uccisori  di  Giusto,  185. 

Landò  Francesco  ,  detto  il  Cardinale  di  Vinegia 
rocchio.  A  lui  ri  rivolge  quella  Signoria  per- 
che conforti  il  Papa  a  trattare  la  paca  tra 
Firenze  e  il  Visconti ,  B  248.  li  viaitato  in 
Roma  dagli  oratori  fiorentini ,  351  Oli  con- 
forto alla  paco ,  «ri.  Nulla  sua  caaa  entra  la 
moria ,  374. 

Landurri  Unduccio  di  Marco,  c  559.  Da' Nora 

della  balia  di  Siena,  575. 
Lapo  di  aer  Niccolaio.  Oli  scriva  R.  .  C  285. 
Lappaccin  i  di  Roma  ,  a  337. 
Larca  metter  Domenico,  genovese,  a  380. 
Lari,  a  192. 

Lattalo .  famiglio  dallo  Spano.  Accompagna  gli 
oratori  fiorentini,  I  590;  ò  da  loro  licenzia- 
to, 591. 

Lastra  di  Signa ,  c  499. 

Laurina  (di)  ter  Cristofano.  Fatto  suo  procu- 
ratore da  R. ,  B  165. 
Laurenti  (Cronac,,),  citate  dal  Muzzi,  a  80. 
Lavaggiuolo  Dongiovanni,  B  17. 
Lavello  ,da).  -  Vad.  DatlAeeUo. 
La  venta.  -  Ved.  Atenja. 

Leccia  (La).  Si  sottomette  ai  Fiorentini ,  c  184 , 
542. 

Lega  col  Papa ,  proposta  e  vinta  ne'  Consigli  , 

A  20. 

Lega  contro  le  Compagnie  di  ventura,  A  122, 
126,  127. 

Legge  di  divieto  contro  gli  Aaaisiani,  A  8-9. 

LsUmits  O.  Suo  Cod.  Dip. ,  citato,  a  154. 

Lo  Menare  Giovanni.  -  Ved.  Bucicoldo. 

Lemo  (di)  Antonio .  c  484. 

Ltndinara  (di)  Baldo,  HXi. 

Lendin.tra  (di)  Domenico  ,  a  526. 

Lem  i  Bartolommea.  Fattore  degli  Spini  in  Na- 
poli, A  319.  Gii  sono  arrestato  delle  roba  dai 
Reali  di  Napoli ,  ivi. 

Lenti  Giovanni  di  Salvi.  Conduco  una  nave 
eh'  è  predate  da'  Catalani  ,  a  356. 

Lenii  Lorenso  ,  a  319.  Parla  nella  Consulte ,  B 
322 ,  324  ;  C  175,  197  ,  510  ,  511  .  513. 

Lenti  Piero ,  a  319  ;  a  322. 

Leona  ,  A  288  ,  380. 

Leonardi  fiartolommeo ,  genovese ,  o  19. 

Uone  (Osteria  de!)  in  Bologna,  a  36,  564. 

Lerict  Reste  al  Doge  di  Canora,  a  354.  È  of- 
ferto ai  Fiorentini,  b  370.  Tenuto  dal  Re 
d'Aragona,  c  17. 
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Lettera.  Dove  si  ponesse  la  sottoscrizione  scri- 
vendo a  inferiore  o  uguale ,  c  3*8. 
Leudro  (Val  di).  -  Ved.  Val  di  Leudro. 
Leugel  Pietro ,  o  585. 

Ltbbiano.  Si  sottometto  ai  Fiorentini,  c  184. 
Ricordato ,  542 

Libra/atta  -  Ved.  Ripafra'ta. 

Ligi  (di)  Antonio  di  Bernardo  ,  A  SSA.  Parla  nelle 
Consulte,  480;  e  di  nuovo,  appena  saputa 
la  rotta  di  Zagonara,  b  136.  Di  nuovo,  145. 

Ligi  (di)  Bernardo ,  a  256 ,  460. 

Lio*  (di)  Gioran»»i ,  fiorentino.  Ucciso  e  rubato 
a  Preza ,  a  256.  La  Signorìa  chiedo  alla  re- 
gina Giovanna  di  ristorarne  il  fratello,  274. 

Liguria.  Vi  si  festeggia,  come  vittoria  del  Vi- 
sconti, U  fatto  d'arnie  del  Ponte  a  Ronco,  A 
469 

Linari  (di)  Piero  di  Stefano,  maeitro  di  bora- 
barde  Va  in  campo  «otto  Lucca,  c  837,238. 
Raccomandato  a  R.  da  Averardo  dei  Modici, 
241.  Ricoi'ditto,  243.  Ua  bisogno  di  compa- 
gni .  246. 

Ltttguaéoen,  Di  là  l  Permzi  e  compagnia  fanno 

v.'nir  drappi ,  a  257. 
Lingue  che  li  parlano  in  Schiavonia,  b  610. 
Lionardi  prete  Uenedotto  di  Pisa,  c  382. 
Lionardo  tedesco,  c  414. 

Uonardo  d'Antonio,  conestabile  de" gustatori 

da  San  Giovanni ,  c  410. 
Lionardo  di  Meo  di  Niccolaio,  senose.c  559. 

Della  balia  di  Siena .  57T». 
Lionardo  di  Nofri  di  Bardo.  Cameriere  e  te- 

anriere  doli*  linjwratore  Sigismondo ,  visita 

gli  oratori  florontinl  in  Siena ,  e  551  <  seg. 

Ricordato  ,  570.  S' intonde  segretamente  con 

i  detti  oratori,  577. 
Liorto ,  fante  del  procaccia,  c  111. 
Lipomano  Marco,  I  550. 

Lippi  Andrea.  Da  Dioci ,  o  69.  Parla  nelle  Con- 
sulte, 202,  205. 

Lippi  Chino.  De'OonfaloBieri  ,  c  69. 

Litta  Pompeo  Sue  Famiglie  celebri,  citato,  A 
90,  147,  149  ,  251,  255,  256  ,  259.  Cor- 
retto, 495  l'iUto,  c  366. 

Livorno.  La  Signoria  chiede  che  aia  posto  con 
altre  torre  in  mano  di  tona  persona,  A  36. 
È  acquistato  dai  Fiorentini,  312.  Sospetto 
che  hanno  i  Fiorentini  di  Livorno  per  l'av- 
vicinarsi dell'armata  di  Genova,  500,  501  « 
$eg.  Gli  oratori  del  Visconti  ne  rimprove- 
rano l'acquisto  ai  Fiorentini,  519.  lustra- 
mento della  compra  fattane  dal  Comune  di 
Firenze,  dato  con  altri  agli  oratori  mandati 
a  Ferrara ,  ■  8.  Il  Visconti  e  i  Oenovesi  pro- 
testano contro  quell'acquisto,  214.  I  Fioren- 
tiui  io  lascerebbero  al  Visconti  ,  quando  gli 
dovessero  lasciare  il  palagio  della  Signoria  , 
S14  ,  216.  Gli  oratori  del  Visconti  Insistono 
sol  capitolo  che  nega  Livorno  ai  Fiorenti- 
ni, 219;  ed  à  cagione  di  disaccordo  tra  I 
Fiorentini  e  il  Visconti  nel  trattare  la  pace,  I 


252  ,  254  ,  2C4.  Acquistato  legalmente  da'Fio- 
rentini ,  non  si  consentirebbe  mai  di  cederlo, 

266. 

Livorno  (Capitano  di).  Capitolo  d'una  sua  let- 
tera ,  mandato  dal  Dieci  agli  oratori  fioren- 
tini in  Roma ,  a  483.  Oli  <•  commosso  dai 
Dieci  di  riformare  l'armata  del  Catalani,  569. 
-  Ved.  Muntaldo  (da). 

Lirrignano ,  a  307. 

Lodi  (Signori  di).  Il  Comnne  di  Firenze  gli  vuole 
inclusi  nella  pace  col  Visconti ,  a  40. 

Lodi  (di)  Antonio,  corriere  di  Pandolfo  Mala- 
testi,  a  538.  540. 

Lodi  (di)  Battano,  detto  Laneilotto.  Si  offre  di 
dare  a'  Fioro.itini  Lerice ,  I  370.  I  Dieci  gli 
danno  un  salvocondotto ,  ma  hanno  ragiono 
di  averlo  In  sospetto  ,  383.  Ricordato ,  384. 
Sua  lettera  a  R  .  405  ,  406. 

Lodi  (di)  Malcontento  di  Gherardo  ,  A  561. 

Lodi  (di)  Villano,  A  581. 

Ladrone  (di',  Paritio.  Incluso  nulla  pace  tra  Fi- 
reme  e  il  Visconti ,  •  237. 
Logtiano.  -  Ved.  Loiano. 

Loiano  o  Logliann ,  a  306  ,  307  ,  389  ;  a  13 ,  44  , 
564,  601;  c  18.  131. 

Loiano  (di)  Crittofnnn  d'Angolino,  e  253. 

Lombardia.  Vi  si  campeggi*  meglio  d'inverno 
che  d'ostate .  a  590. 

Lombardia  (di)  frate  Agostino.  Ha  un  salvocon- 
dotto per  andare  a  Lucca ,  c  341. 

Londoni*  (de)  Oinranii,  stlpondlario ,  A  30. 

Loguitil  Giovanni  ,  c  584. 

Loredann  Pranreteo ,  «  550. 

Loredana  Giorgio,  n  550. 

Isiredmo  Lodtìrieo  ,  a  511. 

predano  Pietro,  b  541. 

Loren  tana  ,  a  191  ,  192. 

Lorentino,  cavallaro.  r.VH,  317,  364,369,  402, 

471,  479-81,  483  ,  484  ,  487. 
Lorenzo  di  Giovanni  Grasso.  Oli  scrive  Neri 

Capponi ,  B  282. 
Lorento  (Ser)  di  Paolo  di  serOuldo  Oilil.  Roga 

il  trattato  di  pace  tra  la  Lega  e  il  Visconti , 

c  148. 

l^treto  di  Venezia ,  c  16. 

Loriwo  (di)  Antonelto.  Agli  stipendi  del  Comu- 
ne di  Firenze  ,  n  163. 

Votole  (di)  Antonio  di  Iacopo,  soldato  del  Gui- 
nigi.  Fatto  prigione  In  campo,  c  440.  Rice- 
vuto nelle  prigioni  di  Pisa,  c  449. 

Lotolo  Marciteti  di)  Inclusi  con  alenai  possessi 
nella  p  ice  tra  Firenze  e  il  Visconti ,  e  235. 

Lotti  Rinirri.  S'oppone  perchè  s'armi  la  galera 
dei  Fiorentini ,  o  329  e  teg.,  3<0  Elotto  con- 
sole di  mare ,  341. 

Logben  ,  b  573. 

Luca  (Fra)  tpagnuolo.  Frate  di  Santa  Brigida, 
fondatore  del  monastero  dol  Paradiso  presso 
Firenze  Suo  notizie ,  a  229. 

Imco  (Ber),  cancelliere  del  Conto  d'Urbino.  K 
mandato  da  lai  a  Martino  V,  B  113,  115. 
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Pari»  con  R.  in  Roma,  215.  Ricorda  a  R.  di 
regalare  il  Conta  d'  Urbino,  272.  ; 
che  il  suo  Signore  abbia  danai 
Uni,  2*1. 

Iaàco  di  Giovanni  di  Maxzeo ,  c  370. 

Luca  di  Marco.  Gli  ecrive  R. ,  a  341. 

Lucca.  In  quulla  chiesa  di  Sun  Romano  ai  sti- 
pula  l' instrumento  di  pace  tra  Firenze  e  Ge- 
nova, b  8.  Niccolò  Fortebracoi  ontra  in  quol 
territorio,  c  104;  che  è  guastato  dai  contadini 
sudditi  di  Fireuse ,  196.  1  Fiorentini  consi- 


205.  Come  io  Firenxe  si 
ai  Lucchesi ,  210. 
sotto  corto  condi- 
zioni Angelo  Tucci ,  cartolaio  fiorentino,  211. 
I  Fiorentini  cominciano  a  discorrere  di  Tire 
stoccate  per  allagarla  col  Sarchio ,  230.  S'esa- 
mina la  cosa  sul  luogo,  236.  Bastioni  e  luo- 
ghi cho  le  stanno  intorno ,  356 ,  357.  Vi  è  la 
mortalità  ,  361 ,  381.  Vi  entra  Niccolò  Picci- 
nino, rompendo  il  campo  dei  Fiorentini, 
513.  Questa  rotta  toglie  riputazione  al  Co- 
mune di  Firenxe ,  ivi.  Che  se  ne  dica  nelle 
Consulte  ,  514.  Si  sospende  la  guerra  do'  Fio- 
rentini ner  la  cacciate  di  Paolo  Gulaigi ,  ! 
Gli  ambasciatori  di  quel  Comune  vengono  i 
Firenze,  517.  Nuova 
con  quel  Cornane,  518,  519., 
sua  liberta  nei  capitoti  di  pace  tra 
•  Siena ,  544  ,  545.  Oli  Anziani  scrivono  a  Si- 
gismondo imperatore ,  e  gli  mandano  oratori 


554  ,  582.  Manda  un  trombetto  a 
ir  rallegrarsi  della  pace  tra  la  Lega 


in  Siena 
Kireiuo 

e  il  Visconti ,  587. 
Lucca  (Signore  di).  -  Ved.  Guinigi  Paolo. 
Lucca  (di)  Hartolommco.  Sta  in  Arezzo  come 

bandito  ;  ed  il  richiesto  dai  commissari  In 

campo  contro  Lucca),  c  226. 
Lucca  \diì  lutto  e  compagni,  beccai  ni  Piremo, 

C  209. 

Lucca  (di)  Falcioni.  Capo  di  fanterìe  nel  campo 
dai  Fiorentini  in  Romagna,  a  522,  560.  Ri- 
chiesto da  R  in  campo,  572.  Condottiero 
nel  campo  fiorentino  contro  Lucca,  c  228. 
Avvisa  i  commissari  di  soccorsi  venuti  al 
Ouinigi,  230,  231.  Ricordato .  259.  Fa  pri- 
gioni nelle  torre  che  s'eran  date  al  Comu- 
ne ,  272.  Sue  paghe  ,  490. 

Lucca  (di)  maestro  Filippo ,  oratore  del  Gui- 
nigi a  Firenze,  c  189  e  eeg.  Richiamato  dal 
suo  Signore,  rimane  a  Firenze  per  i  fotti 
del  suo  convento ,  192.  Va  a  Lucca ,  200. 
Torna  a  Firenze ,  202.  Risposte  eoe  gli  danno 
i  Fiorentini,  204  ;  che  non  ai  i 
sue ,  206.  Toma  alla  Sig 
Ricordato ,  348 ,  360. 

Lucca  (di)  Filippo  di  Guaaparre.  Numero  di 
sue  paghe,  c  352.  È  con  la  sua  compagnia 
al  Ponte  San  Piero ,  ivi.  Scrive  a  K. .  424. 
Fa  un  prigione  al  Ponte  San  Piero  ,  ivi. 


ca,  c  370. 

Lucca  (di)  Giovarmi  di  Domenico.  Ha  salvo- 
condotto  da  Niccolò  Fortebraccl ,  C  493  So- 
stenuto da  R.  in  Pontetetto ,  494. 
Lucca  (di)  Giovanni  di  Pellegrino,  c  478. 
Lucca  (dì)  Guasparr*.  Scrivo  a  R,  o  440.  Sue 
a.  489.  Scrive  a  R.,  493. 
(di)  Sanni  di  Lorenzo,  beccaio.  SI 
da  Lucca,  o  370. 

(di)  Pltro  di  Domenico .  c  279. 
i  in  Val  di  Urna.  Sperano  i 
d'averlo,  c  223,  231.  L'hanno  a  patti,  237. 
Ricordato,  253.  Quella  rocca  e  fornita  di 
fonti ,  279. 

Lucchio  (di)  Bartolommeo  di  Nanni.  Kubato  da 
un  commissario  di  Niccolò  Fortebracci ,  c 
314. 

LuecAio  (di)  Benedetto  ,  c  279. 
Lucchio  (di:  Paolo  ,  c  279. 
LucrAto  (di)  Piero  di  Francesco.  Rubato  da  un 
commissario  di  Niccolò  Fortebracci,  c  314. 
Lucignancllo  ,  c  543. 

Lucernario ,  luogo  nel  Seneee,  a  380;  ■  90,  335. 
Luco.  -  Ved.  Lugo. 

Lucati,  fortezza  di  Genova,  date  per  sicurtà  al 

Visconti,  a  336. 
Lugo  o  Luco,  a  390,  396.  Vi  son  le  genti  del 

Visconti,  403  ,  404  ,  417. 
Lugo  {Conte  di).  -  Ved-  Conio  (da)  Alberigo. 
Lugo  (di)  mester  Antonio.  Mandato  dal  Conti- 
cello  al  Visconti ,  b  158.  A  Firenze  fa  ca|k» 
a  Neri  Capponi,  tri.  Ricordato,  166. 
Luigi  (Ser)  di  aer  Michele.  Fatto  suo  procura- 
tore da  R. ,  a  165. 
Luna  (di)  Pietro.  -  Ved.  Benedetto  XIII. 
Luni  (Véscovo  di).  -  Ved.  Montino  Giovanni. 

m  Pietrasanta  (di)  Francesco. 
Lunig.  Suo  Cod.  Hai.  dip. ,  citato,  a  152. 
Lunigiana  Primi  posso*,!  della  Repubblica  Fio- 
rentina in  quel  territorio,  a  196  «  t*g.  Que- 
stioni per  confini,  ivi. 
Lunigiana  (Commissario  di).  Una  sua  lettera  al 
Doge  di  Genova  dà  motivo  di  lagnanze  agli 
oratori  del  Visconti,  a  519. 
Lunigiana  (Marchesi  di) ,  guelfi.  Mandano  al 
Papa  supplicando  che  conceda  il  vescovado 
di  Luni  a  Antonio  Malaspina,  a  94,  95. 
Lunigiana  (di)  Giovanni  d'Andreuolo,  r  252. 
Lunigiana  (di)  Pietro  d'Antonio.  Fatto  ; 

noce,  c  345. 
maestro  di  pietre  in 

C  240. 

i  Conti  e  Dachl  di  Savoia  e  la  Repubblica 
di  Fireuae,  citate,  a  299,  348;  ■  4»;  o  3, 14, 
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Luschi  e  Luteo  Antonio.  È  mandato  da  Marti- 
no V  al  Visconti  a  esporgli  la  tua  intenzione 
circa  le  cose  di  Romagna,  a  108.  Raccoman- 
dato dagli  oratori  fiorentini  ai  Dieci  perchè 
abbia  libero  il  pa*»o,  lOtì.  Parte,  ivi,  113, 
115.  Ricordato,  130.  Sua  ambasciata  alla  Si- 
gnoria di  Firenze,  132.  ContradetU  in  parte 
dagli  oratori  fiorentini  presso  il  Papa,  133. 
Si  crede  che  dopo  la  rotta  di  Zagooara  non 
concluderà  col  Visconti,  ISO.  Ricordato,  157. 
lieata  in  Bologna  per  ria  della  peste ,  prima 
di  portarsi  dal  Visconti,  167.  Parla  al  VI" 
sconti  di  lega  col  Legato  di  Bologna ,  177. 
Ricordato,  178.  Sua  lettera  al  Papa,  mostrata 
agli  oratori  fiorentini,  179.  Quali  risposte 
e%vo4^o  il&l  ^  i-&ooi4^i  i  Sua  1  ó t t*^i  &  ìji^j l  i 
di  balia,  Ita.  Parte  d' una  sua  lettera  scritta 
al  Papa,  185.  Ricordato,  186,  187.  Sua  let- 
tera ai  Dieci  di  balia,  101.  È  in  Firenze, 
231.  Ricordato,  241.  Giunge  in  Roma.  245. 
Attesta  che  il  Visconti  vuol  pace  coi  Fioren- 
tini, 251.  Non  può  avere  udienza  dal  Papa, 
252.  Parla  a  R.  nella  camera  del  paramento , 
ivi.  Favorisce  la  pace  tra  il  Visconti  e  1  Fioren- 
tini, 259.  Ricordato,  265.  Promette  a  R.  che, 
non  concludendo  la  pace  col  Visconti  in  Ro- 
ma, darebbe  modo  di  trattarla  altrove,  278. 
Conclusa  la  pace  col  Visconti,  vuol  (arsi  cit- 
tadino fiorentino  e  vivere  in  quella  citta, 
279.  Non  si  vedono  gli  effetti  delle  eoe  pa- 
role, 280.  Dà  parole,  292,  Non  gli  e  creduto  a 
Firenze  ,  301.  Chiamato  dal  Visconti  amico 
ottimo  e  lodato  pei  servigi  che  gli  ha  reso , 
348.  Rimandato  al  Visconti  dal  Papa,  356.  I 
Veneziani  non  credono  ciò  ben  fatto,  359. 
Ricordato,  363.  Non  è  ancora  andato  al  Vi- 
sconti, 383,  387.  Si  trattieno  con  gli  oratori 
del  Visconti  a  colloquio  col  Papa,  425.  Dice 
a  R.  che  i  Fiorentini  mal  (anno  a  non  ac- 
cettare la  pace  dal  Visconti,  488.  Ricordalo, 
525 ,  527. 

Luschi  Valrrio,  capitano  a  Firenze.  Condanna 

da  lui  pronunziata ,  B  286. 
Luteo  Antonio.  -  Ved.  Luschi  Antonio. 
Lutngnano  Si  sottomette  ai  Fiorentini,  c  184. 

Ricordato,  543. 
Lustignano  (Pieve  di),  a  300. 
Luti  Giov  annata  di  Tommaso,  c  559.  Della 

Balia  di  Siena  ,  565  ,  575. 
Lutiano  (di)  ter  Filippo ,  •  554. 
Luciano  (di)  ter  Iacopo.  Roga  una  carta  per 

R.,  a  554. 

M 

Mocci  Antonio  e  sua  Compagnia,  a  129,  130. 

Mocci  Schiatta,  a  129,  130. 

Macario  Lorento.  t  mandato  a  R.  dal  Cardinale 
di  Bari,  a  81. 

Machiavelli  Boninsegna.  In  campo  contro  Luc- 
ca, c  386.  Ricordato ,  398,  432,  464. 
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Machiavelli  Francetco.  Parla  nelle  Consulte  b 
146,  323. 

Machiavelli  Niccolò.  Parla  nello  Consulto,  c  200. 

Machiavelli  NìccoU).  Sue  Storie ,  citate ,  a  235. 
Sua  sentenza  sui  mercenari  ,  messa  a  riscon- 
tro con  un  detto  di  papa  Martino  V,  b  283. 
Sua  sentenza  circa  all'osservanza  del  culto 
divino,  470.  Sue  Storie,  citate,  c  156.  Copia 
le  parole  stesse  del  Cavalcanti ,  209. 

Machkal  (di)  Demetrio ,  familiare  del  Proposto 
d'Alba,  C  575. 

Maffeo ,  famiglio  dal  Visconti.  Paasa  di  Roma  per 
andare  al  Contienilo,  a  184  -,  e  a  Michele tto  , 
portando  danari,  186. 

Maffusio  d'Antonio ,  connoto  dell'Arto  de' Mer- 
catanti di  Perugia,  a  136,  140. 

Mopototti  Filippo.  Oratore  presso  il  Cardinale 
Baldassarre  Coscia  in  Bologna,  a  32.  Uno 
de'Commissari  nel  campo  contro  Pisa,  35. 
Parla  nelle  Consulte ,  36. 

Magdburgo  (Arcivescovo  di),  primato  d'Alema- 
gna ,  b  576. 

Maggiolini.  Vari  di  quella  famiglia,  ch'erano  nel 
Lucchese ,  son  richiamati ,  sotto  pena  di  ri- 
bellione, dai  Dieci,  c  377. 

Magliabechiana  (Biblioteca),  ora  Nazionale  di 
Firenze,  Vi  era  conservata  una  copia  delle 
Commistioni  di  R. ,  A  192. 

Magliano  di  Savina ,  e  91. 

Magna  (della)  Adamo  d' Ugone,  al  soldo  dei 
Fiorentini.  Cassato,  c  399. 

Magna  (della)  Conrado  di  Oiorgio ,  soldato  di 
lancia,  a  548. 

Magna  (della)  Giorgio  ,  c  348. 

Magna  (della)  Niccolò  di  Piero.  Preso  in  campo 
dal  Fiorentini ,  O  403. 

Magna  (della)  Stefano  di  Piero ,  cavallaro ,  c 
402,  406,  407,  412,  416,  421,  423,  426. 

Magnano  Antonio.  È  mandato  alla  guardia  del- 
l'Ai topascio,  c  235. 

Magno.  Cosi  è  chiamato  un  ronzino  di  R.,  b  385. 

Magnomonte  (di)  Giovanetto,  castellano  di  Sura- 
no.  Conferisce  con  R. ,  a  95.  Manda  a  R.  un  suo 
confidato,  ivi.  Sua  lettera  al  medesimo,  ivi. 

Magonta  (Arcivescovo  di).  E  elettore  dell'Im- 
pero ,  B  610. 

Magrellino  ,  uomo  d'arme  ,  8  310. 

Maiano  (di)  Furiano,  corriere,  a  190. 

Mai  nardi  Puccio.  Prometto  di  dare  per  inganno 
Montecarlo ,  c  279. 

Maiolica.  -  Ved.  Maiorca. 

Maiorca  e  Maiolica  (Isola  di).  Vi  son  fatte  rap- 
presaglie contro  i  mercanti  fiorentini ,  A  315, 
317  «  seg.  Unto  dal  Re  d'Aragoaa ,  352,  358 , 
361,  362,  375. 

Maiorca  (Vescovo  di).  E  del  sangue  dal  Reali 
d'Aragona ,  b  526.  Sparge  che  qua!  Re  sia 
per  fare  accordo  col  Visconti ,  ivi. 

Malacarne  (di)  metter  Cecco  Antonio,  racco- 
mandato a'  Dieci  dagli  oratori  fiorentini  in 
Roma,  b  353. 
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Malacarni  Marconi ,  sensale  in  Venezia.  Pre- 
R.,  a  61. 

Giovacchino.  Viene  i 
,  che  gli  ri  gu 
pel  Comune  ,  a  527. 
Malaschieiia  ter  Seri.  Scrive  A  Maso  degli  A1- 

bizzi ,  B  520. 
.Vaiti -j. ini.  Marchesi  di  Qoditasso  Noi  trattato 
di  pace  tra  Firenze  e  il  Visconti ,  si  mole 
che  sieno  loro  restituiti  i  beni  di  Lombar- 
dia, c  18  Ricordati,  72,  75. 
M-ilaSjiini  ,  Marchesi  di  Lunigiana.  Il  Comune 
di  Firenze  gli  vuole  inclusi  nella  pace  col  Vi- 
sconti, a  40  Raccomandati  della  Repubblica 
Fiorentina,  91.  Casa  molto  amica  de'  Fioren- 
tini ,  iti.  Inclusi  nella  paco  tra  Firenie  e  il 
Visconti.  «  233  .  237.  Ricordati,  330  ,  538.  In- 
clusi nel  trattato  di  pace  tra  il  Visconti  e 
la  Lega,  c  BU,  545. 
Maialini,  Marchesi  del  Tersiere  Raccoman- 
dati dalla  Signoria  al  Duca  di  Milano  ,  a  302 
Tengono  un  castello  del  Murcb.es»  di  Fer- 
rara ,  d  42. 

Malaspini  Antonio  di  Leonardo,  canonico  di 
Verona.  Raccomandato  al  Papa  da*  Fiorentini 
per  il  vescovado  di  Luni ,  a  94 ,  99. 

Malaspini  Antonio  Alberigo  di  Fosdinovo.  Oli 
è  tolto  il  feudo  di  Oravina,  a  255  Pratiche 
de'  Fiorentini  porche  gli  aia  restituito  ,  ivi , 
274.  Scrive  a' Dieci  di  balia,  8  30. 

UmUupini  Aragme.  È  nominato  vescovo  di  Luni 
dall'Antipapa.  A  99. 

Malaspini  Bartolommeo,  marchese  d'Auramala. 
Raccomandato  dalla  Signoria  di  Firenze  al 
Duca  di  Milano  ,  A  302. 

Malaspini  Henvtbó  ,  mar:; inno  di  Castiglione. 
Raccomandato  dalla  Signoria  al  Duca  di  Mi- 
lano ,  a  302.  Nel  trattato  di  pace  tra  Firenze 
•  il  Visconti  si  vuole  che  aiangli  restituiti 
i  beni  in  Lombardia,  c  IS. 

Maialini  Giorgio  di  Leonardo,  da  Verona  Pri- 
gione noi  campo  di  Lucca,  e  31*6.  Era  com- 
pagno di  Giovanni  da  Ferrara ,  387.  K  fami- 
liare di  Ladislao  Ouinigi ,  389.  Mandato  a 
Ripa/ratta  in  un  fondo  di  torre,  399  Ri- 
chiesto dal  Dieci ,  è  mandato  ai  Consoli  del 
mare  in  Piaa,  404.  Mentre  è  condotto  a  Pisa, 
fugge,  405.  La  sua  fuga  duole  ai  Dieci, 
415.  Ricordato .  420. 

Malaspini  Leonardo .  a  94  È  col  Visconti,  509. 
Credono  i  Dieci  cho  voglia  passare  in  Ln- 
nigiana  con  gente  d'armo,  ivi.  Già  mar- 
chese di  Castel  dell'Aquila  in  Lunigiana  ;  va 
al  Marchese  d' Etto  per  impetrare  Castel  va- 
nno ,  b  30.  Impedito  noi  suoi  disegni  dai  Dieci 

al 

a  Antonio 
di  Luni,  A  94-95. 
Spinetta  ài  Fosdinovo.  Hall  feudo  di 
Oravina,  a  255.  Pupillo  del  Comune  di  Fi- 


li ve- 


>,  509.  Ha 
raccio,  tri. 


con  Oiovanni 

,  B  30. 


comandato  dalln  Signoria  al  Duca  di  Milano, 
A  302. 

Malatesta  (Conte)  di  Dovanola.  Ha  questione 
col  Comune  di  Pirenzo  per  la  villa  di  Salu- 
tare, A  23,  25  Lettera  a  lui  scritta  da' Die- 
ci, 24.  I  Dieci  se  ne  lamentano  in  lettera  a 
Carlo  Malatesti ,  tri  Cede  al  Comune  Do- 
vadola  ,  itti.  È  messo  in  tenuta  di  Salutar» 
dal  Vicario  della  Chiesa ,  25.  Ila  lite  col  Co- 
mune di  Firenze  per  contini ,  49.  Scusato  da 
Carlo  Malatesti .  ini.  Dona  Dovadola  al  Co- 
mune di  Firenze ,  152. 
Malate sti.  Fautori  di  parte  Guelfa  In  Romagna , 
a  12.  Fanno  nel  1390  un  trottato  di  com- 
mercio co'  Fiorentini ,  14.  Entrano  nella  lega 
do' Fiorentini  col  Papa.  20  È  mandato  loro 
un  oratore  de'  Dieci  di  balia,  tri.  Loro  con- 
dotta e  ricondotta,  21-23.  Fanno  contro  al 
Comune  di  Firenze,  46  Ricordati,  109,  110. 
Contrastano  a  Lorenzo  de'  Ricci  il  vescova- 
do di  Sinigaglia  ,  300.  Avversi  a  Martino  V, 
355.  Si  dichiarano  por  la  Repubblica  contro 
il  Visconti,  400.  S'accordano  col  Visconti 
«^gratamente,  tranne  Pandolfo ,  417  Favo- 
riscono la  conclusione  della  lega  tra  Fi- 
renze e  il  Legato  di  Bologna,  563.  Dillo 
citta  e  luoghi  tenuti  da  loro  non  deve  im- 
paccia™ il  Visconti,  b  9.  Favoriscono  le 
genti  de'  Fiorentini  che  sono  a  campo  nel 
territorio  di  Faenza,  119  Che  opinione  abbia 
di  loro  il  Cardinale  de'Brancacci  circa  le 
terre  di  cui  Ungono  la  signoria,  150.  Lo 
loro  fortune  sono  in  mano  del  Conte  d*  Ur- 
bino, 155.  Uno  degli  oratori  fiorentini  pres- 
to il  Papa  si  mette  di  mezzo  per  tenerli  d'ac- 
cordo ,  ivi.  Sospettati  di  cercare  accorilo 
col  Visconti  per  mezzo  del  Papa ,  162.  Lo 
loro  terre  corron  pericolo  di  venire  in  mano 
del  Visconti,  170.  Ne  duole  al  Pa,->a ,  171; 

•luti  di  gente  da  lui ,  177. 
riessere  ricettare  lo  brigate 
del  Papa  ne' propri  territori,  178.  Mandano 
un  oratore  al  Papa,  fri;  e  gli  chiedono  di 
potenl  accordare  col  Visconti,  a  certe  con- 
dizioni ,  ivi.  Riaposta  del  Papa ,  179.  Sono 
■otto  la  protezione  del  Visconti ,  205.  Ven- 
gono raccomandati  dagli  untori  fiorentini 
a  Martino  V,  215.  Si  dolgono  al  Papa  delle 
terre  prese  dal  Conte  d'Urbino,  220.  Non 
■1  sou  dati  al  Visconti,  269.  Raccomandati 
da' Dieci  al  Papa,  ir».  Vuole  il  Papa  accor- 
dargli col  Conte  d' Urbino  per  mediazione 
di  R. ,  281.  S'accordano  col  Visconti,  283. 
Pretensioni  che  ha  il  Visconti  per  rilasciare 
Carlo  Malatesti ,  290.  Il  Visconti 
loro  i  castelli  e  le  fortezze, 
lunati  nella  guerra ,  313. 
al  Papa  per  dolere! del  Conte  d' Urbino,  378. 
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Ricordati,  414,  500.  Pratiche  per  levarli 
dalla  devozione  del  Visconti,  568.  Ricordati 
nello  trattative  di  pace  tra  Firenze  e  il  VI" 
■conti,  c  7.  Facendosi  la  pace,  debbon  resti- 
tuire ai  Fiorentini  ciò  elio  hanno  occupato, 
21.  Coni 'entrino  nel  trattato  di  pace  tra  la 
Lega  e  il  Visconti ,  30  e  seg.  ,  132 ,  133.  In 
disgrazia  di  Martino  V,  406.  S'imparentano 
col  Marchese  di  Ferrara,  tei. 
Maialati  Carlo,  signore  di  Rimini.  Collegato 
di  Giaiigaloazzo  Visconti,  x  11.  Concode  ai 
Fiorentini  d'  Usare  quel  porto ,  ir» ,  12  e  seg. 
È  pregato  dal  Comune  di  Firenze  a  rendere 
due  prigionieri,  18.  1  Dieci  gli  scrivono  va- 
lendosi del  Conte  di  Dovadola,  24.  Propone 
di  rimettere  la  cosa  nel  Papa  o  nel  Coacia, 
«ti.  Come  vicario  della  Chiesa  metto  in  te- 
nuta di  Salutare  il  Conte  di  Dovadola ,  25. 
Manda  R.  ai  Priori  di  Firenze  •  a*  Dieci  di 
balia,  cu  me  suo  ambasciatore,  ivi  e  Mg.  Let- 
tera patente  per  R  ,  25.  Istruzione  ai  mede- 
simo, 25-26.  Condotto  agli  stipendi  del  Pa- 
pa, 27.  Bulletta  della  sua  condotta  ,  27-31. 
Lusinga  gli  oratori  fiorentini  dall'acquisto 
di  Pisa,  32.  Dice  villania  do° Fiorentini ,  che 
agognano  Pi»a ,  33.  Oli  è  inandato  R.  a  pre- 
garlo che  tratti  eegrelam.nte  di  pace  col 
Visconti,  33-34.  Procura  tra  Firenze  o  il 
Visconti  un  accordo  ,  36.  Manda  por  ciò  a 
Firenze  R  ,  ivi  Non  e  croduto  a  Firenze, 
ivi.  Istruzione  data  da  lui  a  R. ,  37.  Conti- 
nua nelle  pratiche  di  mediazione,  39.  Lettera 
impostata  al  suo  indirizzo  nel  registro  de'Die- 
ci,  e  poi  non  scritta,  40  Rimanda  a  Firenze 
R.  per  trattar  la  pace  col  Visconti,  ivi.  Let- 
tera patente  per  K  ,  ivi,  41.  Istruzione  data 
a  R  ,  41.  Ricovo  lettera  della  Duchessa  e  del 
Doca  di  Milano,  42  Sua  risposta,  tri,  43. 
Manda  Fra  Oiov  inni  Dominici  oratore  •  Fi- 
renzi? ,  44.  Rimanda  a  Firenze  oratore  R.  e 
il  Vescovo  di  Cesena ,  ivi ,  47.  Istruzione  ai 
detti  oratori,  ivi,  49.  Lettera  a' medesimi, 
49-50.  È  scelto  dal  Conto  d'  Urbino  per  ar- 
bitro fra  lui  e  i  Castellani,  85.  Raccetta  In 
Rimini  Gregorio  XII  ,  220  Ricordato  ,  224. 
Lettera  di  passo  per  R  ,  225.  Lettera  al  me- 
desimo, 230.  Ricordato,  308,  401,  403. 
Protesta  di  non  essere  obbligato  col  Vi- 
sconti, 430.  La  Signoria  gli  manda  i  due 
commlxKAri  che  debbano  stare  in  campo  con- 
tro Forlì  presso  Pandolfo  capitano  generale , 
461.  Conferisco  col  fratello  lo  coso  del  cam- 
po ,  465  e  seg.  Viene  al  campo  dei  Fioren- 
tini presso  Forti,  471.  Tratta  con  1  com- 
missari, ivi,  472.  Non  crede  conveniente  a 
lui  trattare  con  lo  Sforza  ed  altri  capitani, 
472.  Sue  opinioni  circa  alta  guerra  col  Vi- 
sconti, ivi,  473.  Torna  a  Ria  ini,  473.  Si 
trovano  presso  di  lui  gli  oratori  de'  Fioren- 
tini e  del  Legato  di  Bologna  per  trattare 
della  tega  ,  477.  Non  crede  bene  che  il  Forte- 
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braccio  parta  dal  Regno  ,  491.  Io  Sant'Arcan- 
gelo conferisce  con  R.  ,  493  ,  494.  In  lui  si 
rimette  madonna  dentilo  de 'Manfredi,  ma 
egli  si  duole  di  lei ,  ivi.  È  rettore  di  Ro- 
magna ,  nominato  dal  Papa ,  494.  Tratta  del- 
l'accomandigia  fra  la  Repubblica  di  Firenze  e 
madonna  Contile,  tri  e  seg.  Allega  spesso, 
parlando,  la  Scrittura,  495.  Sua  letteratura , 
ivi.  Lodato  per  bella  mano  di  scritto  ,  ivi. 
Ricordato ,  52  J-31.  Rotto  l'accordo  col  Vi- 
sconti .  opera  a  favore  dei  Fiorentini,  536. 
Mette  in  punto  dulia  lance  spezzate,  551. 
Va  a  lui  R.,  556.  Paga  le  spese  dell'oste- 
ria a  R.,  ivi.  È  messo  d'accordo  da  R.  col 
Conte  d'Urbino,  ivi.  Credo  che  il  Comu- 
ne debba  procurare  d'aver  Braccio  a'  suoi 
stipendi ,  557.  Crudo  dannoso  al  Comune  te- 
ner pratiche  cogli  ambasciatori  del  Visconti, 
558.  Tornano  a  lui  R.  e  Pandolfo  Malatesti , 
566.  Rimprovera  i  Dioci,  che  vogliano  con 
poche  brigate  far  molte  parti,  569.  Che  pensi 
dalle  cose  de°  Fiorentini,  ivi.  Gli  o  offerto 
dal  Marc  li  ose  di  Ferrara  di  rimetterlo  in 
grazia  del  Visconti,  571.  Rifiuta,  572.  Ri- 
cordato nel  Rapporto  di  R.  ai  Dieci,  588,  589. 
È  avvisato  dagli  oratori  fiorentini  in  Fer- 
rara di  un  trattato  che  ò  nulla  rocca  della 
Murata  di  Cesena,  b  17.  Fatto  prigioniero  alla 
battaglia  di  Zagouara ,  74.  Sua  superba  ri- 
sposta, 132.  K  rotto  a  Zagonara,  135;  e  fatto 
prigione  ,  142,  144.  Pratiche  per  la  sua  libe- 
razione, 156.  Ricordato,  182.  Giura  fedeltà 
al  Visconti ,  281.  Capitoli  da  esso  fermati 
col  Visconti ,  282.  Aspettato  in  Romagna, 
ai  dice  condotto  dal  Visconti ,  306.  Di  que- 
sta condotta  si  dolgono  i  Fiorentini,  311. 
Ricordato,  342,  343,  568. 

Malatesti  conte  Cocco,  fratello  carnale  del  Con- 
te Galeotto.  Viene  in  campo ,  e  si  moHra 
ben  disposto  verso  i  Fiorentini,  a  538.  Va 
a  Ghiaggiuolo  ,  565. 

Malatesn  Galeatso.  Giunge  in  campo ,  a  499. 
É  preso  a  O radar»  da  Agnolo  della  Pergola, 
B318. 

Malatesti  conte  Galeotto ,  Capitano  de' Fioren- 
tini ,  a  18. 

Malattia  conte  Galeotto  di  ChiuaoreoU.  É  Si- 
gnore di  Montevocchlo ,  a  41.  Ricordato  , 
462  I  commissari  scrivono  in  lavoro  di  lui 
ai  Dieci ,  479.  Viene  in  campo ,  •  si  mostra 
ben  disposto  pei  Fiorentini ,  538.  Zio  di 
Carlo  Malateati,  ivi.  Dà  favore  al  Fioren- 
tini ,  541.  Ricordato,  B  277. 

Malatesti  madonna  Gentile.  -  Ved.  Manfredi 
madonna  Gentil*. 

Malatesti  Malatesta ,  de'  Signori  di  Rimini.  Con- 
dotto dal  Papa  col  fratello  Carlo,  a  27  È 
•colto  dal  Conte  d' Urbino  per  arbitro  fra 

del  Visconti  che  vanno  segretamente  a  Ro- 
ma ,  473.  Vuole  Martino  V  che  vada  a'  suoi 
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532  V»  a  Roma,  570.  Signor»  di 
B  IO»,  130  Dopo  li  rotte  di  Za- 
Oallieeno  o  va  a  difendere  gli 
stati  della  sua  famiglia.  139,  141. 
rimaner  servitore  della  Chieaa  e  del 
ne  di  Firenze,  261 

ai  Papa  con  gli  altri   Maialasti,  269.  Si 
duole  col  Visconti  di 
nei  Capitoli  latti  da  Ini  con 
ati,  283. 

Malatesti  Pandolfo ,  dei  signori  di  Kimini.  t. 
pregato  dal  Cornane  di  Firenze  a  rendere  due 
prigionieri ,  a  18.  Viene  a  Siena  per  mante- 
nerla nemica  a'  Fiorentini ,  21.  Signore  di 
Brescia  a  vita ,  307.  Vende  al  Visconti  Mar- 
tininga  ,  tri.  Ricordato .  308.  É  visitato  in 
,  dagli  oratori  fiorentini ,  321.  Eletto  dai 
»,  460.  K  man- 
li  riprendere  Forlì  per  Tebaldo  degli 
Ordelaffl ,  in  Vanno  a  lui  due  commissari  , 
461.  Accogli»  i  commissari  fiorentini  in  Ce- 
sena ,  464.  Suol  preparativi  contro  il  Visconti, 
465  e  teg.  Fa  un  gran  fatto  d'arme  presa  n  al 
Ponte  a  Ronco,  469.  Entra  in  Forlimpopoli  coi 
commissari  fiorentini,  ivi.  Visita  nella  rocca 
Lucrezia  e  Tebaldo  degli  Ordelaffl ,  ivi.  Fa 
armare  dne  brigantini  per  cercare  le  barche 
ohe  paesano ,  512  Va  a  Forlimpopoli ,  520. 
Lodato  da  R  ,  523.  Ha  bisogno  di  danaro , 
531.  Lodato  da  R.  ai  Dieci,  535.  Fa  caval- 
Forlimpopoli,  536  Stringe  Ohiag- 
tutte  le  eue  forze ,  542.  Torna  al 
i  in  Bertinoro  ,  547.  S'ammala  di  feb- 
bre, 550  Metto  in  punto  delle  lance  spez- 
zate, 551.  Va  a  «tare  in  Cesena,  mancando 
di  viveri  nel  campo,  560,  562.  Va  con  R  a 
Rimini  per  trattare  con  Carlo  Maialasti , 
568.  Parto  da  Rimini  ,  570.  Oli  è  offerto  dal 
Marchese  di  Ferrara  di  rimetterlo  in  grazia 
dal  Visconti,  se,  finita  la  ferma,  non  ai  ri- 
condurrà coi  Fiorentini ,  571.  Torna  a  Cesena, 
572.  A  qualunque  rischio  vuole  ubbidire  alla 
Signoria,  ivi.  Torna  a  Bertinoro,  573.  Oli 
ecrive  R. .  582.  Ricordato  nel 
R.  ai  Dieci,  588.  È  avvisato  dagl'i 
fiorentini  in  Ferrara  di  un  trattato  che  è 
nella  rocca  dalla  Murate  di  Cesena ,  b  17. 
Privato  della  signoria  dal  Visconti,  52  Scam- 
pa alla  rotta  di  Zagonara,  dove  riman  preso 
il  iuo  fratello  Carlo ,  137.  É  tra  Cesena  e 
Castrooaro  ,  144.  Si  aspetta  un  suo  manda- 
tario in  Firenze,  154.  Ricordato  nei  Capitoli 
del  ano  fratello  Cario  coi  Visconti ,  282  ,  283. 
Mila»  HI  Ringarda-V«A.  MontefeUro  (aK)  Rin- 
garda. 

Malanno  (de)  TueiUo ,  stipendiano  ,  a  30. 
Molatola  (d4-)  Piglinoli  di  messer  Orlando.  In- 

.  il  Visconti,» 


Malavotti  Giovanni.  Lascia  la  compagnia  di  Be- 
rardlno  della  Carda ,  c  351.  Lodato  da  R. . 
tei',  353. 


a  211.  Corretto,  ivi;  c  57.  Citato,  548 

Malavolti  Paolo,  cameriere  del  Visconti.  Fa 
dire  agli  oratori  fiorentini  in  Roma  che  vo- 
lentieri farebbe  servigio  al  Cornane  di  Fi- 
renze, •  188. 

MalborgKetlo ,  ■  572.  S  città  del  vescovo  di 
Bomber tfh  ,  591. 

Af almant ile,  c  499. 

M  i  nbrino ,  uomo  d'arme  ,  a  310. 

Mancie  a  pifferi .  trombetti  e  camerieri  della 
Corto  di  Napoli ,  a  106  ;  a*  portieri  del  Papa , 
107;  a* pifferi  del  Signore  di  Cortona,  116. 

Mancini  Duccio.  Porte  lettore  de*  Dieci  a  R., 

ve  R. ,  654.  Lettera  di  R.  a  lui  e  al  suo  com- 
pagno, con  la  rassegne  della  condotte  di 
Niccola  da  Tolentino ,  580.  Ricordato  ,  575, 
588. 

Mancini  Giovanni.  K  in  Meldola ,  a  576.  Oli 

ecrive  R. ,  ivi. 
Mancini  Paolo.  Parla  nelle  Consalto,  c  199, 

202  ,  204. 

Mancino,  compagno  di  quei  dalle  Serre  ,  c  424. 
Mancino ,  procaccia,  a  340. 
Manfredi  ((to')  Figliuoli  d'Amerigo  Inclusi  neUa 
tra  Firenze  e  il  Visconti ,  ■  235. 
frate  Alberigo.  -  Ved.  Alberigo. 
Antonio,  di  Faenza.  È  in  Bologna ,  b 
16.  È  in  sospetto  di  trattare  contro  il  Le- 
gato ,  17.  I  suoi  trattati  con  Raffaello  Fo- 
scherarì  sono  d' intelligenza  del  Legato ,  20 
Pensa  di  rientrare  in  Faenza,  43.  Vuole  In- 
tendersela col  Dieci ,  ivi. 
Manfredi  Attorre ,  a  277.  In  aiuto  dei  Fioren- 
tini contro  Lucca ,  c  390 ,  397.  Le  sue  lance 
s'avviano  al  campo  ,  402.  È  a  Pisa  ,  411.  Ri- 
cordato, 414.  Oli  scrive  R.,  416.  Accampato 
in  una  villa  presso  Pisa,  420.  Giunge  in 
» ,  423.  Entra  In  campo ,  426.  Chiede 
i ,  427.  Non  mantiene  le  promesse  fatte 
a'  Dieci  ,  441.  Ricordato ,  445.  Sue  lance,  478. 
Dove  alloggiato  nel  campo,  482. 
Manfredi  Carlo.  Visitato  dall'oratore  fiorentino. 
A  402. 

Manfredi  madonna  Gentile ,  figlia  di  Galeotto 
Malatoati.  Visitate  dall'oratore  fiorentino, 
a  402.  È  riohieste  di  dar  ricetto  alle  briga- 
to del  Visconti .  433.  I  Fiorentini  trattano 
con  lei  per  aver  Faenza  in  accomandigia , 
462  ;  ma  sta  col  Visconti ,  ini.  TI  fratello 
Pandolfo  Malatosti  la  stringa  a  dichiararsi 
pei  Fiorentini ,  465.  1  Dieci  le  mandano  un 
oratore ,  415.  Dice  di  volerai  governare  col 
I  di  Carlo  Malatosti ,  494.  suo  pra- 
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•tire  col  Duca  5ft>.,  Ha  fatto  suo  dorare 
verso  i  Fiorentini ,  557.  Si  trova  io  Valdila- 
mona  ,  ivi.  Va  a  campo  a  Modigliani ,  a  277. 
Paragonata  da  R.  alla  Pantasilea ,  279.  Lara 
l'assedio,  fuggendo,  ivi,  301. 

Manfredi  Giangaleatso.  La  aua  vedova  tiene  col 
Visconti .  a  462.  Signore  di  Faenza,  è  incluso 
nolla  pace  tra  Firenze  e  il  Visconti .  B  235. 

Manfredi  Giovanni  Gli  è  offerto  dal  Governa- 
tore di  Bologna  un  aluto  di  gente  dal  Vi- 
soonti.  B  335  Ritorna  alla  Chiosa  ,  342  ,  343. 
S'  interpone  presso  i  Fiorentini  por  il  fra- 
tello Lodovico ,  318.  Lettera  della  Signoria 
a  lui,  ivi.  Mania  due  a  trattare  in  Roma 
per  il  fratello.  35).  Riardalo ,  3.8,  5)7. 

Manfredi  G uidaccio.  -  Ved.  Manfredi  Guidan- 

fOM 10. 

Manfredi  'itti/lantanio,  detto  Guidacelo ,  si- 
gnore di  Patenti.  Tiene  trattati  a  favore  del 
Visconti ,  n  42.  Riceve  prigioniero  Niccolò 
Piccinino  pel  Visconti  .  320;  o  dicono  fosso 
da  lui  persuado  *  volgersi  ai  Fiorentini ,  ivi; 
ma  altri  dicono  dal  Signore  d'  Urbino  ,  318. 
Si  chiede  al  Papa  la  ratifica  della  aua  acco- 
mandigia  c  >i  Fiorentini,  445.  Copia  dal  ra- 
pitolo dell'  accomandigia ,  446.  Sua  lotterà 
alla  Signoria  ,  451  Avvisa  di  un  fitto  d'arme 
presso  Faenza  .  454.  Istigato  dal  Governato- 
re di  Bologna  a  non  opporsi  al  Visconti  , 
457.  Manda  un  suo  confidato  a  Roma  por 
trattare  dell'accomandigia  che  ha  co'  Fioren- 
tini, 472.  Che  parte  avesse  nel  fatti  occorsi 
fra  il  Piccinino  e  i  Fiorentini ,  47'.  I  Fio- 
rentini dubitino  pacare  per  lui  i  censi  del 
vicariata ,  513.  Deve  riavere  Orinolo  dai  Fio- 
rentini, concinna  In  pace,  r  81.  Ricordato, 
30,  34,  37.  Per  mancanza  di  danaro  sta  per 
perder*  I*  sua  compagnia,  40  Vuol  danaro 
dai  Fiorentini  .  41.  Sua  lettera  a  R. ,  105,  Si 
tratta  di  condurre  a  stipendio  dei  Fiorentini 
Il  tao  fratello ,  166.  È  condotto  dai  Vene- 
ziani agli  stipendi  della  Lega,  511. 

Manfredi  Lodovico,  «ignora  di  Faenza.  Racco- 
mandato da'  Fiorentini  a  Martino  V,  A  299. 
Accompagna  R  con  una  acorta  a  Castelbo- 
lagnoso,  421.  Insidiato  dal  March  no  d'  K«te, 
che  crede  d'aver  diritti  su  Faenza  ,  433.  Ri- 
cordato ,  453  Fra  la  sua  compagnia  e  quella 
di  Cristofano  dall'Avello  nascono  invidie,  e 
anco  fra  loro  sono  grossezze,  511  ;  ma  R.  spera 
d'averle  tolto  ri»,  521.  Oli  è  fatta  lettera 
di  credenza  da  R.  por  .andare  a  parlare  al 
conto  Alberigo  ,  53.'. ,  536.  Condotto  dai  Fio- 
rentini, a  patto  di  fargli  avere  Faenza,  b  348: 
ma  non  gli  è  mantenuta  la  promessa,  ivi. 
Indotto  a  venire  in  Firenze,  è  cacciato  nello 
Stinche:  fatti  chi  concernono  la  sua  prigio- 
nia, ivi,  349.  Ne  prende  Interesse  Marti- 
no V,  tri. 

Manfredi  Niccolò,  commissario  a  C  a  malore. 
Scrive  a  R,  c  391. 


Mangiadori  Benedetto.  Va  a  prender  Montebic- 
chieri  por  11  Visconti ,  a  10. 

Mangioni  Cipriano ,  ti  478. 

Mangioni  Lipposio.  Deve  dare  un  figliuolo  o 
un  fratello  por  ostaggio  al  Papa,  a  172.  Va 
ostaggio ,  173  e  seg.  Oratore  a  Tommaso  da 
Campnfregoso  e  in  I.unigiana ,  400.  Parla 
nelle  Consulto  ,  B  478;  C  170  ,  508  ,  509  ,  511. 

.Vanni  Domenico  Maria.  Suoi  Sigilli  antichi, 
citati .  a  6,  18  Sua  Istoria  del  Decameron*, 
citata,  127.  Sigilli,  229. 

Manno  (H.).  Sua  Vita,  citata,  a  229 

Mtnno  (di)  Iacopo  d'Antonio  ,  c  377. 

Manno  [di)  Mannuccio  d'Antonio,  c  377. 

Mannucci  Antonio.  Elotto  de' Dieci ,  A  552. 

Mannucci  l'anni  ,  A  552. 

Mannpprtio.  E  comprato  da  Pietro  Olampaolo 

Orsini ,  b  220. 
Mmoppello  (Conte  di).  -  Ved.  Orsini  Pietro- 

giampaolo. 

Minorelli  Giuliano.  Oli  latria  R.  un  suo  pri- 
gione in  Pisa,  c  345.  Scrivo  a  R  ,  319;  e  ai 
Commissari  nel  campo,  361.  365.  Scrive  a 
R  ,  e  R.  a  lui ,  429  ,  416.  Scrìvo  a  R. ,  455. 

Mtnorelli  Iacopo.  De' Gonfalonieri ,  c  09. 

Mantegaita  Agnese,  madre  di  Oabbriello  Ma- 
ria Visconti.  Il  Comune  le  fa  parlare  per 
mezzo  d'  un  oratore  de'  fatti  di  Pisa .  A  35. 

Mantova.  Vi  giungono  gli  oratori  fiorentini  con 
Martino  V.  A  307. 

Mantova  (A'>air  di).  Ambasciatoro  di  Martino  V 
a' Fiorentini,  a  3?2.  É  in  Firenze  por  l'im- 
posta sul  clero ,  324. 

Mantova  (Signore  di),  a  22.  É  visitato  dagli 
oratori  fiorentini  cho  sono  con  papa  Marti- 
no V.  29">.  E  richiesto  dalla  Signoria  d' un 
salvocondotto  por  gli  oratori  che  andavano 
a  Martino  V,  302.  I  Fiorentini  procurano 
d'averlo  favorevole  nella  guerra  contro  II 
Visconti  ,  463  Nel  campo  della  Lega  contro 
Brescia,  c  51.  Ricordato  nelle  trattative 
della  pace  tra  la  Lega  e  il  Visconti ,  82 ,  84 
e  seg ,  103 .  101  ,  133.  E  richiesto  dal  Dieci 
di  nn  eccellente  bombardiere,  310;  e  glielo 
manda,  3rjfl.  -  Ved.  Contagi  Oianfrancesco  . 

Mantova  (di)  Ambrogio,  capo  di  lancia,  a  586. 

Mantova  (di)  Giovanni,  stipendiarlo,  A  29. 

Mantova  (di)  Iacopo,  segretario  del  Cardinale  di 
Bari .  a  68. 

Mantova  (di)  Piero  di  Oiovanni,  compagno 
d'  nn  bombardiere  nel  campo  contro  Lucca  , 

e  371. 

Manuelli  M.  Tratta  po' Fiorentini  In  Oarfagna- 

na ,  c  360. 
Manti  Giunta,  b  107,  Ut 
Mansi  Guglielmo.  Pubblica  Testi  di  lingua ,  A 

534. 

Maramaldo  Tjandolfo,  Cardinalo  di  Bari  Legato 
della  Marca  e  Perugia.  Il  Comune  di  Città 
di  Castello  gli  manda  R. ,  A  54.  Non  grato  a 
Bonifazio  IX,  ma  più  a  Innocenzo  VII,  fri. 


111. 
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Come  lo  chiamasse  questo  Papa ,  ivi.  Va  al 
Concilio  di  Pian ,  o  io  Germania  per  lo  «cl- 
ima: i-uà  morto .  iti.  Manda ,  istigato  dal  re 
LjuIìbUuj,  K.  a  Firenze  per  intendere  cho 
Cosa  vadano  a  fare  gli  oratori  in  Francia, 
56.  Sua  lettera  a' Castellani,  57.  E  visitalo 
in  Todi  da  R,  00-61.  Manda  R  al  re  Ladia- 
l«o,  e  poi  a  Firenze.  62  e  teg.  Prende  Nar- 
ni.GI.  Sua  lettera  a'  Fiorentini ,  proso  N ar- 
ni , 64.  Sua  credenziale  a  faTore  di  R.,  ibi',  65 
Favorisco  la  l'urto  guelfa,  67,  68.  Credon- 
ìiale  per  R,  68.  Sfavorito  I  Fiorentini  o  i 
Ca.tellf.nl,  70.  Gli  viene  mandato  da' Fio- 
rentini R.,  72.  Nuovamente  esortato  a  favo- 
rire i  Castellari .  76.  Chiedo  d'esser  tatto 
arbitro  fra  i  Castellani  e  gli  l'baldini ,  77. 
Manda  a  R.  Un  suo  confidato  a  trattare  dei 
fatti  de' Castellani,  81.  Due  lottare  a  R  ,  82. 
Induce  Città  di  Castello  e  gli  UbeJdlni  a  far 
tregua ,  109.  Manda  ambasciatore  a  Firenze 
perchè  ai  levi  a'  Perugini  il  divieto  di  por- 
taro  nel  territorio  della  Repubblica  il  pesce, 
119.  R  lo  richiede  di  strignere  i  Perugini  a 
pagare  il  debito  cho  hanno  col  Comune  di 
Firenze,  123  e  trg.  Suo  editto,  141-142.  Va 
come  oratore  del  Concilio  di  Pisa  a  1 
lao  .  201. 
Marano  ,  A  287. 

i  {Governatore  della).  Accusato  dai 
tini  al  Papa,  B  33d,  336. 

(Marchete  della).  -  Ved    Migliorati  Lo- 
dovico. 

Marca  (Rettore  della)  La  Signoria  si  duole  di 
lui  al  Papa ,  n  3?.». 

Marca  (Tesoriere  della).  Oli  scrive  Martino  V, 
che  lasci  passare  alcuni  soldati  di  braccio 
condotti  dai  Fiorentini,  n  102,  104. 

Marca  ( Vicario  dilla)  -  Ved.  Condolmicro  Ga- 
briel». 

Marca  (della)  conte  Iacopo,  do'Roali  di  Francia, 
secondo  marito  delia  regina  Giovanna,  a  2t>7. 

Marchese  padre  Vincemio.  Sue  Opere  ,  citate , 
A  89. 

'aello.  Sua  opora  sul  Cambio  di 
i,  citate,  a  137. 
Marcialla  (di)  Domenico  di  Giovanni,  guasta- 
tore e  cavallaro  .  C  391,  401 ,  404,  411 ,  413, 
419,  424  ,  430. 
Marciana.  -  Ved  Martciano. 
Marciano  In  Valdichiana ,  c  543. 
Marco  (di)  Giovanni.  Oli  scrive  R. ,  a  341. 
Marco,  famiglio  di  Piero  Pandi-agoni,  c  273. 
Marco  d'Antonio  di  Sandro ,  conoatabile-  So* 
paghe  ,  c  490. 

di  Filippo,  pittore,  c  213. 

di  chi  va  e  viene,  c  235.  Ordini  che 
commissari ,  246.  Scrive  •  R.  eh* 
gli  uomini  di  Buggiano  non  vogliono  ubbi- 
dire, 249  Manda  piombo  nel  campo,  contro 
i,  266. 


Marco  di  Nofri.  cavallaro,  c  310,  313. 

:  ,  A  391  :  a  566,  571 ,  593,  599;  c  129. 
di  Giusto ,  c  385. 
di  Riccio,  lavoratore ,  c  341. 
Marieri  [Conte  de').  Fa  prendere  Bonifazio  da 
Rieti  cho  andava  in  Abruzzo  ,  e  dare  te  corda 
al  suo  cancelliere ,  che  rivela  trattati  di  quel 
•Signori  Ghibellini ,  B  173. 
Marini  Andrea,  putirono  di  una  galea,  c  119. 
Marino.  Il  Legato  del  Papa  prega  gii  oratori 
fiorentini  a  ottenergli  una  tregua  con  quel 
paese  ,  a  275    Ricordato ,  324  ,  362  ;  b  90. 
Buona  terra  ,  ora  guaste  per  le  guerre,  160. 
Mariotto  (Ser),  c  340. 

di  Biagio  di  Oera  d'Areno .  a  149. 


ad  Averardo  de' Medici,  c  393. 

Mariotto  di  Ranieri,  stipendiano  al 
Fiorentini  Sue  lance,  0  520. 

Madia  (di)  Giovanni  di  Francesco,  c  245. 

Marmoreto ,  luogo  de' Guadagni ,  n  86  ,  89. 

Marocello  o  Marucelli  Pirro.  Capitano  di  Mo- 
dena e  Commissario  del  Marcho.no  d'Kste  in 
Castelnuovo,  acrive  ai  commissariai  cam- 
po ,  c  2 .1-53  Vuol  parlare  a  R  ,  254  Tratte 
con  lui ,  258  Lettera  di  R.  a  lui ,  258.  Ri- 
cordato,  285. 


, ,  .  .^uu,,»  i  Dieci  che  sia  licen- 
ziate dal  capitano  dell'osereste  di  Romagna, 
A  509,  510,  522.  Ha  licenia  da  Pandolfo  Ma- 
latenti  .  e  cerca  d'andare  a'  servigi  del  Le- 
gato di  Bologna ,  562. 
Mar  radi  (di)  Lodovico.  Martino  V  chiede  te  sua 

liberazione  ai  Fiorentini,  C  124. 
Marmiti  (di)  Loremo  di  Cristoforo,  ptil vela- 
rio ,  a  560  ,  588. 
Martciano  o  Marciana,  nel  Perugino.  Vi  giun- 
gono delle  brigate  del  Papa  ,  a  104 ,  126. 
Martilia.  Rappresaglie  tra'  Fiorentini  •  quo*  di 
Mareilia,  si  vogliono  levare,  a  317.  Levate 
dal  re  Luigi,  356  .  359  ,  361  ,  362 ,  375. 
Martlia  (di)  Giorgio  Chiede  di  ossero  condotto 

dai  Dieci,  b  494.  Non  l'ottiene,  tei. 
Mortene  Tel.  Script,  et  Monum  Colleetio,  ci- 
tate, a  156.  2». 
Marti  II  Comune  chiede  che  sia  posto  con  al- 
tre terre  in  mano  di  terza  persona,  A  36. 
Preso  dal  Piccinino  ,  o  218, 
Marti  (di)  Iacopo ,  maestro  di  Ugnarne ,  C  377. 
Martini  Andrea ,  B  361. 

Martini  Daniello  di  Neri ,  c  559  Della  balia  di 

Siena ,  575. 
Martini  Domenico  della  Pieve.  Ha  un 

condotto ,  c  496. 
Martini  Giovanni,  cancelliere  de 

dei  Guelfi  ,  a  304. 
Martini  Giuliano,  a  302  ,  399 
Martini  Iacopo,  b  361. 

Martini  Lorento  di  Rosso,  rigattiere  in  Fi- 
i,  b  287.  De'OonnUooleri,  c  89. 
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Martini  Luca,  a  304;  I  ML 

Martini  ser  Martino,  notaro  delle  Riformagio- 
ni,  A  331,  333.  ali  scrive  R. ,  492.  Ugge 
nelle  Consulte  i  capi t, .li  doli*  Ioga  tra  Fi- 
renze e  il  Legato  di  Bologna .  519.  Ricor- 
dato p  b  85  Oli  scrìvo  R  ,  lfió.  Ricordato  , 
MI ,  542  ;  c  70.  Parla  nelle  Consulte ,  106, 
200,  802,  804,  20(5.  Eletto  de' Dieci  ,  207. 
Tratta  eoo  Niccolo  Gigli  par  le  cote  di 
Lucca  ,  225.  Si  confida  con  lui  R  ,  pur  sa- 
pendo che  era  tutto  cosa  del  Modici ,  328 , 
335  .  330  ,  339  ,  310,  342  ,  343  ,  317  ,  3»,  351. 
Vuole  R  che  Ormanno  gli  legga  le  sue  lot- 
terò,  ma  non  gliele  luci,  354.  Seguita  a 
confidarsi  con  lui  Ormanno  per  parte  di  R  , 
359,  3Ò0,  307,  30*.  370,  381  ,  3*4  ,  396  ,  400, 
400.  Scriva  a  R  ,  416.  Conferisce  coi  figliuoli 
di  R.,  432.  438,  453. 

Martini  Nello.  Va  oratore  al  Duca  di  Milano  e  j 
a  Tommaso  da  Campofrogoao ,  a  302;  e  al 
Duca  di  Milano,  399  ,  460.  K  »  Lodi  col  suo 
compagno,  501.  S' incontrano  con  l'oratoro 
del  Visconti ,  ivi.  Non  vogliono  esporre  l'am- 
basciata se  non  a  Milano,  idi.  Ritornano 
senz'avere  nulla  concluso,  514,  515.  Rap- 
porto cho  fanno  alla  Signoria ,  r»17.  E  scrit- 
to da  Nello,  ivi.  Vieu  lodato  nelle  Consul- 
to, 518.  Ì  destinato  a  rispondere  agli  am- 
basciatori del  Visconti  in  Firenze  con  Bar- 
tolommeo  Valori,  528  Risponde,  514  Parla 
nello  Consulto,  8  148  Eletto  oratore  a  Mar- 
tino V,  327.  Nota  della  Signoria  a  lui  e  ai 
suoi  compagni  oratori,  328.  Parta  noi  con- 
cistoro segreto,  341.  Scrive  a  Luca  desìi 
Alliiz/i,  390;  e  a  Niccolò  da  I* zzano  ,  427. 
Giunca  a  scacchi,  441  ,  443.  Richiamato  a 
Firenze,  521.  Parto  da  Roma,  522  Suo 
Rapporto  alla  Signoria ,  ivi.  Esposizione  da 
lui  fatta  a  papa  Martino  V,  da  parto  dalla 
Signoria ,  534  e  ttg.  Elotto  oratore  con  R. 
all'  Imperatore ,  a  Venezia  o  altrove,  554. 
Nota  della  signorìa  a  lui,  555.  Altra  Nota 
per  le  coso  di  Venezia,  561.  Parte  da  Firen- 
ze ,  561.  Tratta  col  Governatore  di  Bolo- 
gna, ivi.  Oiunge  a  Venezia,  566.  Va  con 
R.  a  Vienna ,  571  ;  •  poi  in  Ungheria ,  580. 
Sottoscrivo  le  istruzioni  dato  a  lui  •  a  R. 
suo  compagno  dall'  Imperatore  ,  5.43.  É  ri- 
cevuto in  Osora  dalla  moglie  di  Filippo 
Scolari,  589.  Rapporto  fatto  da  lui  o  da  R. 
alla  Signoria  dopo  il  ritorno  d'Ungheria, 
607  e  seg. 

Martininga.  Venduta  da  Pandolfo  Mietesti  al 
Visconti ,  a  307. 

Martino  V.  É  eletto  nel  Concilio  di  Costanza  , 
A  292.  La  Signoria  gli  manda  Fra  Iacopo  da 
Rieti,  fri.  Sue  parole  a  Fra  Leonardo  Dati 
por  la  Signoria ,  ivi  ,*  e  a  detto  Fra  Iacopo , 
293.  Non  se  la  intonde  con  l' Imperatore , 
ivi.  è  sollecitato  a  passare  in  Francia,  tri. 
Vuol  faro  il  nuovo  Concilio  in  Italia,  ivi.  La 


Signoria  gli  manda  solenne  ambascerìa  ,  294 
«  ttg.  È  incontrato  dagli  oratori  fiorentini  a 
Pavia ,  294  ;  ma  e  visitato  da  loro  pubblica- 
mente in  Milano ,  295.  Manda  a  Firenze  un 
oratore,  297.  È  invitato  dalla  Signorìa  in 
Firenze ,  tri.  Riceve  l'obbedienza  di  Gio- 
vanni XXIII ,  298.  Si  dispongono  a  prestar- 
gliela i  Cardinali  dall'antipapa  Bonedetto,  305. 
Suo  soggiorno  in  Firenze ,  310.  Abitazione 
fatta  per  lui  in  Santa  Maria  Novella,  fri. 
Dona  la  rosa  d'oro  alla  Signoria,  consacra 
varie  chiese  ,  fa  Arcivescovo  il  Vescovo  di 
Firenze,  iti.  Aneddoto  racconti;  da  Ve- 
spasiano, ivi.  É  riconosciuto  vero  papa  da 
quattro  Cardinali  dell'Antipapa  e  dal  Coscia, 
ivi.  Accompagnato  sino  al  confino  senese 
dagli  oratori  fiorentini .  310  Si  rompo  con 
Giovanna  II,  e  favorisce  Lodovico  III  d' An- 
si... 311.  I  Fiorentini  gli  mandano  oratori 
por  l'accordo  tra  Lodovico  d'Angiò  u  Alfonso 
d'Aragona,  312  ••  seg.  ;  ed  egli  manda  gli 
stessi  oratori  a  Napoli  ,  ici.  Vuole  lega  tra 
Venezia  e  Firenze,  321  e  seg.  Raccomanda 
Rnlogna  a'  Fiorentini ,  321.  Dice  che  i  Fioren- 
tini sono  il  bastone  della  sua  vecchiezza,  iri, 
32*.  Ila  dubbi  sul  Visconti ,  322  ;  ma  non  si 
vuole  scoprire  ,  ini.  Va  a  stare  a  San  Pietro, 
338. 316  e  leg  Fa  vescovo  di  Fiesole  BoaetM 
Federighi ,  355.  Parla  in  segreto  agli  ora- 
tori fiorentini,  300  Ricusa  di  acconsentire 
alla  lega  tra  Bologna  e  Firenze  per  non  di- 
spiacere al  Visconti  ,  368  La  vigilia  di  Na- 
tale fa  dilaziono  alla  presenza  degli  oratori, 
373  Unisco  la  badia  di  Santa  Maria  di  San 
Sepolcro  alla  Badia  Fiorentina,  375.  Suo 
bolle  nel  Diplomatico  fiorentino  ,  tei.  Vuole 
cho  uno  dei  duo  oratori  fiorentini  rimanga 
presso  di  lui  ,  376.  Parla  con  essi  de  futuro 
Concìlio,  ivi.  Fa  rimanere  in  Roma  Michele 
Castellani  ,  380.  Dà  e  ri  loglio  Castelbolognasa 
a  Antonio  Bentivoglio ,  390.  Oli  è  mandato 
dai  Fiorentini  Palla  Strozzi ,  400.  Toglie  Ca- 
alelbolognose  ad  Antonio  Bentivoglio,  405. 
Rolla  relativa,  419.  E  contonto  cho  il  Signore 
d' Imola  tenga  Forlì  durante  l'età  minore  di 
Tebaldo  degli  Ordolaill  .  424  Va  a  lui  ora- 
toro  Marcello  Strozzi  por  trattare  dui  fatti 
di  Forlì,  441.  Mostra  rincrescimento  dei 
modi  tenuti  dallo  brigate  del  Visconti  in 
Romagna,  449  Sua  bolla  detta  in  Coena 
Domini,  452.  Tiene  le  parli  del  Visconti, 
462  Sua  lettera  a  Tebaldo  dogli  Ordolaffl  , 
mandata  per  mezzo  de'  Fiorentini ,  484-85. 
Suo  brovo  a  Tebaldo  dogli  Ordolaffl  ,  488.  Si 
conduolo  della  perdita  di  Forlì ,  iri.  Biasi- 
mato dal  Visconti  per  aver  mutato  il  Legato 
di  Bologna ,  497.  Vuole  che  Malateata  Mala- 
testi  di  Pesaro  vada  a'  suoi  servigi ,  531. 
Manda  cavalli  ad  Aquila ,  n  33.  Se  non  va 
al  Concilio  a  Siena ,  i  Catalani  protostano 
di  levargli  l'obbedienza ,  ici.  I  Dieci  hanno 
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d'accordarlo  con  Braccio,  itti.  La 
morto  di  Braccio  lo  rassicura  noi  suoi  do- 
mini, 74.  Risposta  dsta  a  Palla  Strozzi  sui 
fatti  di  Romagna,  ivi.  1  Fioranti))!  lo  cre- 
dono propenso  al  Visconti,  ivi.  Vanno  a  lui, 
oratori  dei  Fiorentini,  R.  e  Vieri  Guadagni , 
87.  Alla  morto  del  fratello  lascia  Mariuo  e 
va  a  Gallicano,  90;  doro  riceve  gli  oratori 
fiorentini ,  °2  Si  duole  che  i  Fiorentini  ab- 
biano mandato  soldati  a  Città  di  Castello ,  93. 
Dà  risposte  agli  oratori ,  96.  Si  duole  in  molto 
cose  della  Signoria  di  Firenie.maconcbiudo 
di  roler  rimanere  buon  padre  di  quella  Co- 
munità, ivi.  Credo  che  ogni  dispiacere  avuto 
aia  opera  di  alcuni  cittadini  e  non  del  Co- 
> ,  97.  Darebbe  il  passo  alle  genti  con- 
ìtini ,  purché  i  condottieri  si 
di  non  offendere  alle  torre  della 
Chieim  ,  97,  98.  Scioglie  il  Concilio  di  Siena, 
determinando  di  riconvocarlo  a  Basilea  dopo 
setto  anni ,  99.  Risposta  che  danno  gli  ora- 
tori fiorentini  alle  accuse,  ari.  Sua  risposta , 
iti.  Vorrebbe  che  il  Comune  di  Firenze  si 
dichiarasse  sui  (atti  di  Romagna,  100.  Le  sue 
brigato  passano  verso  Todi  e  Perugia,  101. 
Dà  II  passo,  sotto  certo  condizioni ,  alle  bri- 
gato condotte  dai  Fiorentini ,  102.  Manda 
al  Visconti ,  iti.  Si  mostra  ben  di  ■ 
pel  Fiorentini,  e  desidera  che  gli  ora- 
tori non  partano ,  103  Se  il  Visconti  man- 
dale oratori  a  trattare  con  lui,  chiede  *al- 
Tocondotto  pel  territorio  dei  Fiorentini,  ri". 
Scrive  al  Legato  di  Bologna  Che  non  occorrono 
i  cavalli  richiesti.  104.  Grande  difficoltà  elio 
trovano  gli  oratori  a  parlargli,  106.  Vuole  che 
in  quanto  al  passo  dei  soldati  si  trattino  alla  pa- 
ri Il  Visconti  e  i  Fiorentini,  tri,  107  La  sua 
famiglia  è  imparentata  con  gii  Appiano  e  con 
I  Montefeltro,  112  Insiste  perchè  I  Fioren- 
tini diano  «alvocondotto  agli  oratori  del  Vi- 
aconti,  HO  Ha  caro  che  gli  oratori  fiorenti- 
ni abbiano  ordine  di  rimanere ,  fri.  Dopo  la 
,  di  Braccio  non  ebbe  più  lettore  da)  Vi- 
I.  Iti.  Crede  cho  il  Visconti  si  trovi  in 
cattivi  termini,  iti  Non  vuol  condurre  Nic- 
colò Piccinino ,  ne  raccomandarlo  al  Visconti 
o  ai  Fiorentini ,  ma  procurare  d'acconciarlo 
co*  Veneziani ,  130.  Non  vuol  fura  concessio- 
ne per  iscritto  delle  terre  lasciato  a  Oddo 
Fortebracel,  133.  Suo  breve  per  Antonio 
Corario ,  134.  Saputa  la  rotta  di  Zagona- 
ra,  aduna  i  Cardinali,  e  chiama  Malatetta  dei 
rovvodoro  alle  torre  di  Ro- 
i,  (ti,  135  Lotterà  della  Signoria  a  lai, 
136  Vool  mandare  brigate  alla  difesa  delle 
terre  dei  Malatesti ,  138  Fa  vedere  a  R  alcuno 
lettere  che  parlano  della  rotta  di  Zagonara, 
141.  Parlando  nelle  Consulto  dopo  la  rotta  di 
Zagonara,  i  cittadini  esprimono  il  desiderio 
di  non  dispiacere  al  Papa,  14$  e  seg  Otte- 
l,  spera  di  l 


caoontrada ,  ISO.  Servigi  che  ha  reso  al  Co- 
mune di  Firenze,  153.  Teme  R.  che  si  sde- 
gni con  il  Comune  per  la  condotta  d'  Oddo 


che  al  Papa  piaccia  la  condotta  d' Oddo  F..r- 
tebracci,  155.  Si  crede  che  ala  per  andare 
a  Frascati ,  iti.  Risposta  risoluta  che  dà  ayli 
oratori  fiorentini  alla  domanda ,  se  lascerei  ibo 
il  Visconti  farai  signore  d' Italia ,  156.  Pare 
che  voglia  condurre  ai  suoi  stipendi  Niccolò 
Piccinino ,  157.  Esortato  a  noa  permettere 
cho  11  Visconti  a' ingrandisca ,  che  risposta 
dia  agli  oratori ,  tri.  Partendo  da  Gallicano, 
ai  crede  che  non  darà  tacilo  udienza  agli 
oratori  ,  158  Va  a  Frascati ,  Ivi.  Non  i 
la  condotta  di  Niccolò  Piccinino , 
dai  Perugini .  16).  Gli  è  detto  che  < 
si  conforta  Oddo  Fortebraoci  a  non  ratificare 
l'accordo  tra  il  Papa  e  Perugia ,  ivi.  Dichiara 
di  non  avere  obblighi  col  Visconti,  lCt.  È  ere- 
dato  sincero  dagli  oratori  fiorentini ,  ivi.  Si 
duole  che  i  Fiorentini  conducano  Conticollo, 
M  idioletto  e  Lui  pi  da  Sanse  verino,  163.  Con- 
cede indulgenze  di  colpa  e  pena  a  vari,  sotto 
certe  condizioni,  a  istanza  di  R. ,  165.  Come 
fosse  trattato  dal  Visconti  quando  gli  richiese 
Fermo  ,  166.  Non  può  riavere  Cingoli  ,  167. 
Si  dice  che  il  governo  del  Regno  è  per  ve- 
nire nelle  sue  mani .  iri.  Nega  che  «I  tratti 
di  lega  tra  il  Visconti  e  il  togato  di  Bolo- 
gna ,  iri.  Teme  il  Visconti,  perchè  non  si 
sente  forte  abbastanza  ne'  suoi  Stati ,  ivi. 
Vuole  ohe  gli  oratori  fiorentini  intendano  da 
lui  tutto  e  bene ,  perchè  vuol  essere  amico 
del  Comune,  iri  Risposta  che  dà  loro  circa 
al  Visconti ,  iri.  Sospira  ,  pensando  ai  pro- 
gressi del  Visconti  in  Romagna,  171.  Fa 
perciò  concistoro ,  ivi.  Prende  tempo  a  ri- 
solvere circa  la  condotta  di  Oddo  Fortobracci 
•  del  Piccinino ,  iri.  Quello  che  agli  oratori 
fiorentini  paia  degli  andamenti  del  Papa , 
17S.  Nella  sua  corto  sono  più  i 
del  Visconti  che  dei  Fiorentini,  ivi 
da,  che  farebbero  per  lui  i  Fiorentini,  se  mo- 
vesse guerra  al  Visconti,  iri.  Manda  a  dire 
per  un  prato  agli  oratori  in  Roma,  che  non 
consente  la  condotta  di  Oddo  Fortobracci  e 
Niccolo  Piccinino ,  174.  Ha  d' intorno  chi  lo 
indispone  verso  i  Fiorentini,  iti.  Mandando 
aiuto  ai  Malatesti ,  vuole  Rimini  nelle  mani 
con  altre  fortezze ,  178.  Non  l'ottiene  ,  iri. 

all'oratore  de'  Malatesti  che  si 
i  accordare  col  Visconti ,  179.  Quel 
che  pensi  degli  accordi  del  Visconti  con  la 
»,1S0. 


Visconti,  ivi.  Torna  a  Roma,  183.  Gli  • 
incontro  gli  oratori  fiorentini,  iri.  Si 
a  San  Paolo  fuor  delle  mura .  185.  Dà  agli 
oratori  fiorentini  copia  di  parto  d'una  lettera 
»  Lusco .  iri.  Parla  alterato  agli  ora- 
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tori ,  pel  favor*  che  i  Fiorentini  danno  al 
Signoru  di  Foligno ,  ivi.  Dice  di  non  averla 
col  Comune,  ma  con  qualche  cittadino ,  ISA. 
Che  speri  dal  Visconti,  idi.  Dice  agli  oratori 
di  non  essere  simulatore,  tri.  Parta  da  San 
Paolo  e  va  a  S.  Maria  Maggiore ,  ivi.  Licen- 
zia ,  contro  l'usato,  gli  oratori  ,  ivi.  Nomina 
agli  oratori  il  cittadino  di  Firenze  col  quale 
ha  sdegno,  187.  Ila  «degno  con  Bartolommeo 
Valori ,  188.  Promette  agli  oratori  fiorentini 
di  concludere  la  paco  col  Visconti ,  iti,  189. 
Leggo  in  concistoro  la  lettera  A'A 
•co  sulla  pace  offerta  dal  Visconti  hi  I 
Uni ,  192.  Lascia  libero  il  Comuno  di  Firenze 
di  condurre  Oddo  ForteUracci  e  Niccolò  Pic- 
cinino, 194.  A  un  corriere  che  portar*  sua 
lettere  da  Avignone  è  data  la  corda  dal  Ca- 
pitano di  Pisa  per  rappresaglia,  195.  Man- 
da a  porre  il  campo  a  Sanaeverino  ,  203.  Pa- 
role dette  da  lui  a  Bartolommeo  da  Vinci , 
riferito  agli  oratori  fiorentini,  204.  Non  la- 
scerebbe mai  ii.Kliiottire  al  Visconti  I  Fio- 
rentini, ivi.  Parlerebbe  volentieri  •  solo 
con  R. ,  ivi.  Finche  Bartolommeo  Valori  è 
de' Dieci ,  non  farà  nulla  per  il  Comune,  fri. 
205.  S'accorda  col  Signore  di  Foligno ,  206. 
É  predato  dalla  regina  Giovanna  a  prov- 
vedere che  il  Visconti  non  faccia  impresi! 
nel  Regno ,  ivi.  Parole  sdegnose  contro  il 
Visconti,  ivi.  Vuole  che  gli  oratori  fio- 
rentini ,  enn  due  da  esso  deputati  ,  trattino 
con  l'ambasciatore  del  Visconti ,  206.  Nel 
trattato  tra'  Fiorentini  •  il  Visconti  vor- 
rebbe un  capitolo,  dove  questi  li  obbli- 
gassi' a  non  mandar  genti  nel  Regno,  211. 
Teme  di  perder  Bologna ,  ivi.  Desidera  che 
Vieri  Guadagni  resti  ancora  in  Roma,  tri. 
Sua  inferenza  nelle  cose  del  Regno,  ivi. 
Procura  ai  parenti  i  più  grandi  nfllcl  nel 
Regno,  ivi.  Propone  una  lega  a  difesa  dei 
propri  Stati  tra  Chiesa,  Veneziani,  Visconti 
o  Fiorentini ,  213.  Non  vuole  impacciarsi 
coll'ufficio  dei  Dieci  vecchio,  ivi.  Che  pensi 
dello  proposte  fatte  dagli  oratori  del  Visconti 
a  quelli  dei  Fiorentini,  214.  Fa  concistoro, 
219  Pregato  dai  Fiorentini  a  scrivere  al  Le- 
gato di  Bologna  che  rilasci  Bartolommeo  di 
Guadagno  ,  223.  Capitoli  della  lega  da  fer- 
marsi tra  esso  e  il  Comune  di  Firenze ,  237 
e  stg  Aggiunte  che  nuovamente  al  propon- 

gntta,  241.  Como  senta  quello  che  il  Conta 
d'  Urbino  gli  dioe  del  far  contro  al  Visconti, 
244.  Non  è  largo  a  «pender* ,  249.  Dura  la 
sua  indisposizione,  252.  Teme  che,  accor- 
dandosi 1  Fiorentini  col  Visconti,  questi  fac- 
cia f  impresa  del  Regno  ,  ivi.  Pia  disposto 
a  far  lega  coi  Fiorentini  che  a  vederi  i  accor- 
dati col  Visconti ,  iri  Richiama  il  Contienilo 
e  Micheletto  dal  confine  toscano ,  ivi.  Con- 
danna la  superbi*  del  Visconti ,  259.  Riceve 


R.  mentre  è  ancora  in  letto  ,  fri ,  280 .  261. 
È  incerto  se  favoriacn  la  pace  tra  i  Fioren- 
tini e  il  Visconti,  o  preferisca  la  lega  coi  Fio- 
rentini ,  261.  Aspetta  a  risolversi ,  sentiti  i 
Cardinali,  ivi.  Fa  concistoro ,  e  lascia  che 
i  Cardinali  risolvano  ;  ma  non  vuole  subito 
consiglio ,  262.  Si  crede  che  un  ebreo  possa 
indurlo  a  far  lega  con  Firenze ,  268.  Differi- 
sce il  concistoro,  aspettando  la  risposta  del 
Visconti,  273.  Riceve  Neri  Capponi,  ivi. 
Non  spera  che  I  Fiorentini  abblan  pace 
dal  Visconti,  ivi.  Si  mostra  scontento  che  il 
Visconti  concluda  la  pace  coi  Fiorentini, 
280.  E  sempre  in  letto  per  la  gotta ,  ivi. 
Per  accordare  I  Mala  testi  col  Conte  d'Ur- 
bino, chiedo  cooperazione  a  R..  281.  Ribe- 
nedico il  Signore  di  Foligno,  282.  Suo 
detto  circa  i  mercenari ,  messo  a  riscontro 
con  una  sentenza  del  Machiavelli ,  283  Or- 
dina al  Governatore  di  Bologna  che  rilasci 
Bartolommeo  di  Ouadagno ,  tri.  È  di  natura 
d'andar  per  le  lunghe,  286;  I  da  prendersi 
coli'  interesse ,  287.  Perché  tema  di  far  le^a 
co'  Fiorentini,  tei.  Vuole  che  il  Conte  d'Ur- 
bino torni  presto  a  Roma,  290.  Se  il  Visconti 
non  fa  l"  impresa  del  Regno,  e  lascia  le  terre 
di  Romagna,  gli  vuol  essere  amico ,  ivi.  Lo- 
dato per  quello  che  ha  ordinato  al  Conticeli© 
e  al  Micheletto  ,  301.  Sua  volubilità  ;  a  pro- 
posito della  quale  gli  oiatori  fiorentini  citano 
un  luogo  del  Vangelo,  303.  Spenda  malvo- 
lentieri ,  lei.  Non  può  mutare  la  natura  sua 
d'andar  per  lo  lunghe,  308.  Loda  Vieri  Gua- 
dagni ,  tei.  Perde  1*  speranza  della  pace 
tra'  Fiorentini  e  il  Visconti  ;  ma  è  incerto 
sulla  lega  richiestagli  da  Firenze,  311.  A 
lui  deliberano  i  Fiorentini 
ambasceria,  326,  327.  Ciò  che 
Valori  dice  di  lui  nelle  Consulte  ,  327  ;  e  ciò 
che  gli  risponde  R. ,  list  Gli  sono  inviali 
nuovi  oratori  dalla  Signoria ,  fri.  Nota  della 
Signoria  pei  datti  oratori ,  328  e  itg.  Con- 
cede rappresaglie  per  debiti  della  Compagnia 
degli  Spini ,  333.  Non  è  vero  che  abbia  di- 
stolto Giovanni  da  Camerino  dal  servire  i 
Fiorentini ,  338.  Dà  udienza  pubblica  agli  ora- 
tori fiorentini,  M,  340.  Sunto  della  risposta 
data  ad  essi ,  341.  Si  duole  che  il  Conto  67  Ur- 
bino permetta  a  Berardiao  delia  Carda  di 
accettare  gli  stipendi  dei  Fiorentini ,  345. 
Soo  brevo  al  Conta  d' Urbino  .  i*i.  Sue  buo- 
ne disposizioni  reno  Firenze .  348.  Vuole 
che  non  si  parti  più  del  passato .  iti.  I  Fio- 
rentini sospettano  de  snoi  andamenti ,  360. 
Non  può  ricevere  gli  oratori  per  causa  di 
saluto ,  361 ,  363.  Risponde  agli  oratori  fio- 
rentini circa  1  sospetti  che  si  avevano  di 
lui ,  364.  Rifiuta  di  dare  Città  di  Castello  in 
vicariato  a  madonna  Niccoia,  366;  e  pro- 
mette ai  Fiorentini  ch'alte,  eoo  Città  di 
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scrìvere  un  brovo  a  Giovanni  da  Varano ,  a 
istanza  degli  oratori  fiorentini,  o  ne  dà  loro 
copia ,  iri  Suo  breve  a  Giovanni  da  Vara- 
no ,  366.  Prolunga  le  rappresaglie  contro  i 
Fiorentini ,  368  Non  vuole  che  lucopuccio 
Caldora  vada  ai  soldi  de'  Fiorentini ,  370. 
E  scontento  del  Conte  d*  Urbino  perchè  non 
rende  lo  terrò  ai  Malatesti ,  ici.  Suo  collo- 
quio con  lacopuccio  Caldora,  371  Poco  gli 
cale  che  il  Visconti  si  faccia  grande,  se  man- 
tenga a  lui  le  promesse  ,  ivi.  Sa ,  prima  dei 
Fiorentini ,  che  il  Piccinino  si  licenzia  dulia 
loro  condotta  ,  iri.  Scolpato  dal  su»  Tesorie- 
re di  quinto  si  dicova  avor  egli  detto  al  Cal- 
dora, 373.  Dà  tre  conclusioni  circa  alla  lega 
agli  oratori  di  Venezia,  383  ,  384.  Ponsa  di 
mandino  Cardinali  a  Bologna,  o  altrove,  a 
tratti™  la  lega  cogli  oratori  di  Vonezla,  del 
Visconti  e  dei  Fiorentini ,  385  Vuole  che  ii 
Conte  d'  Urbino  faccia  a  suo  modo ,  387  ; 
e  che  Giovanni  da  Varano  non  sia  impe- 
dito dal  Legato  di  Perugia,  389.  Contenta 
i  Perugini,  e  dichiara  ribelli  i  fuorusciti, 
390  In  concistoro  parla  con  dispiacere  dogli 
oratori  fiorentini  e  veneziani,  393  Tratta  di 
prender  Gaeta ,  dando  invece  Benevento  e 
Ascoli ,  ivi.  Si  crede  che  non  farà  nulla  di 
ciò  che  ha  proposto  in  Concistoro,  395.  Che 
risposta  abbia  dagli  oratori  veneziani,  396. 
Dà  licenza  al  legato  di  Perugia  di  tornare  a 
Roma,  io  Si  dico  esser  cniitontoflha madon- 
na Niccoli»  Portebi-aeci  a'  intenda  col  Visconti, 
39";  DM  egli  lo  nega  agli  oratori,  Ordina 
che  si  pn-ceda  centro  Giovanni  da  Varano, 
401 .  Vorrebbe  sapero  quanto  l'armata  dei  Ca- 
talani deve  stare  a  servigio  de'  Fiorentini,  tri. 
È  contonto  che  Venezia  intervenga  nel  trat- 
tato dulia  pace,  4D6  Si  dtmlo  del  Marche-io 
di  Ferrara,  407.  Si  accetterebbe  dal  Visconti 
per  mediatore  nella  paco  coi  Fiorentini,  415, 
417.  Fa  progaro  la  Signoria  di  Firenze  a 
Impodire  che  si  dipinga  Rinuccio  Farnese 
a  richiesta  di  alcuni  suoi  creditori  ;  o  cho  , 
dipinto  ,  si  tolga  via  la  pittura ,  422.  Rac- 
comanda Giovanni  Stallo  per  una  sua  lite 
alla  Mercanzia,  423  Si  apre  cogli  oratori 
fiorentini  circa  al  Visconti;  al  quale  dico 
avere  scritto  di  non  volere  esser  causa  cho 
gli  stranieri  vengano  in  Italia ,  424.  Dice 
come  sta  che  i  Perugini  dusxero  vettovaglie 
al  Visconti ,  tri.  Vuole  cho  gli  oratori  fio- 
rentini si  abbocchino  con  quelli  del  Viscon- 
ti, 426;  ma  senza  l' intermezzo  dei  Vene- 
ziani ,  ivi  Mostra  «degno  col  Visconti ,  428. 
Con  altri  si  duole  dei  Fiorentini ,  429  ;  ma 
più  di  cittadini  cho  del  Comune,  ivi  Non 
crede  che  madonna  Niccola  o  Citta  di  Ca- 
stello abbian  capitolato  col  Visconti,  434. 
Doglianze  da  lui  fatte  agli  ambasciatori  di 
Venezia  a  carico  dei  Fiorontinl,  437.  Suo 
colloquio  con  gli  oratori  di  Firenze.  438. 


Che  dicesse  di  lai  il  Malatesti  agli  oratori 
fiorentini  in  Gallicano,  441.  In  concistoro  se- 
greto dice ,  che  solo  gì'  Inghilesl  e'  Veneziani 
han  fatto  ordini  contro  la  liberta  ecclesia - 
stica,  443.  Richiesto  di  ratificare  l'accoman- 
di già  ded  Signore  di  Faenza  con  Firenzo,  445. 
Non  dà  udienza  por  la  gotta ,  449.  Si  dico 
che  abbia  concesso  al  Visconti  un'  imposta 
su'  eborici ,  45.%.  Intercede  per  la  liberazione 
di  <er  Anselmo  da  Spoleto,  465  Ne  scrive 
a'  Dieci  e  non  alla  Signoria ,  e  perchè  ,  466. 
li  sempre  malato  di  gotta,  ivi,  478.  Non 
vuol  parlare  d'accomandigia  del  Signore  di 
Faenza  coi  Fiorentini,  475.  S'accorda  col 
Conto  d'Urbino,  ivi.  Presente  che  il  Pic- 
cinino abbandonerebbe  i  Fiorentini ,  477.  È 
tuttavia  malato,  481.  Vuole  «ho  gli  oratori 
del  Visconti  o  dei  Fiorentini  si  ristringano 
nei  trattati  ,  ivi  Gli  sono  raccomandati  dai 
Dieci  e  dalla  Signoria  due  fiorentini  per  il 
vescovado  di  Pistoia,  485  ,  486.  Compra  dal 
Piccinino  un  castello  ,  487.  Gli  oratori  d'  In- 
ghilterra gli  parlano  liberamente  circa,  al- 
l'andare al  Concilio  in  Basilea,  4 '3.  Capitoli 
da  lui  formulati  per  mettere  Hccordo  tra  i 
Fiorentini  e  il  Visconti,  505.  Discuto  i  ca- 
pitoli della  pace  cogli  oratori.  507,  508. 
Manda  Giuliano  Ceiarini  a  Firenze  per  le- 
vare il  bando  a  Leonardo  degli  Alberti,  50!». 
Si  mostra  contento  della  Lega  tra  Firenzo 
e  Venezia ,  512.  Che  no  dica  in  segreto,  515. 
Risponde  in  concistoro  agli  ambasciatori  di 
Inghilterra  giustificandosi,  515.  Ricusa  di 
far  lega  con  Venezia  e  Firenze ,  ae  prima 
non  segua  pace  tra  Firenze  e  il  Visconti , 
519.  Oli  è  riservato  luogo  principale  nella 
lega,  520.  Si  duole  agli  oratori  fiorentini 
che  la  paco  col  Visconti  non  si  Concluda , 
MI.  Confortato  dal  Cardinale  Brancacci  a  en- 
trare nella  lega,  perché  se  ne  «stenga,  MS, 
626.  Riceve  gli  oratori  di  Venezia  e  di  Fi- 
renze in  udienza  di  congedo ,  526.  Prende 
tempo  a  risolversi  d'entrare  nella  lega,  ivi. 
Sospetta  che  i  Fiorentini,  fatto  lega  con 
Venezia,  vogliano  levare  a  lui  Bologna,  iri. 
Dico  agli  oratori  fiorentini  perchè  non  entri 
nella  lega,  ivi.  Mostra  come  il  Visconti  fosse 
inclinato  alla  pace.  527.  Ritocca  dei  dispia- 
ceri che  a\\  hanno  fatto  alcuni  fiorentini  ;  e 
mostra  come  pot  tsso  far  male  a  Firenze,  se 
avesse  voluto,  iri.  Esposizione  fattogli  da 
Nello  Martini  a  nome  della  Signoria  di  Fi- 
renze ,  534  *  Gli  è  riserbato  il  primo 
luogo  nell'  instruinento  di  lega  tra  Firenze  e 
Venezia,  547  Mantiene  a  R.  la  promessa, 
creando  vescovo  di  Pistoia  Ubertino  degli 
Albizzt .  596.  Crea  dieci  Cardinali  ,  ivi.  Ri- 
prende dal  Visconti  le  terre  di  Romagna, 
iri.  Sto  a  Gonazzano ,  c  4.  Non  si  lascia  inten- 
dere circa  l'alleanza  tra  Venezia  e  Savoia , 
ivi.  S'adopra  per  la  paco  tra  Firenze  e  il 
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VUconti,  5.  OH  gerivo  II.,  41.  Scrìvo  un  breve 
al  cardinale  Santo  Croce,  confortandolo  a  con- 
cludere la  pace  tra  Li  Lega  e  il  Visconti,  40. 
Ricordato,  56-  Si  vuole  arbitro  nel  dichia- 
rare chi  rompesse  la  pace  tra  la  Lega  e  il 
Visconti ,  1 15  e  trg.  Fa  chiedere  agli  ora- 
tori florentini,  per  meuu  del  cardinale  Santa 
Croce,  la  liberazione  di  Lodovico  da  Marmili , 
124.  Lettera  della  Signoria  di  Firenze  a  lui , 
150.  Come  si  diportasse  coi  Fiorentini  nella 
guerra  che  arovano  col  Visconti,  157.  Rotta 
la  pace  dal  Visconti,  si  rifiuto  d'entrar  nella 
Lega  per  potere  essere  mezzano  di  pace,  tei. 
Trattato  bene  lui  o  i  pai-enti  tuoi  da  Fio- 
rentini ,  tri.  Lettera  della  Signoria  a  lui , 
158.  Non  si  risolve  a  consegnare  ai  1  iorentini 
certe  castella ,  100.  Oli  si  ribella  Bologna , 
M  Manda  oratore  a  Fironzo  per  questo,  iti. 
Si  delibera  dai  Fiorentini  di  scrivergli  una 
lettera  di  ringraziamento  ,  100.  Si  propone 
Delle  Consulte  di  mandargli  un  oratore,  200. 
I  Fiorentini  gli  mandano  un  oratore  al  co- 
minciare della  guerra  con  Lacca,  808.  Mo- 
stra qual  animo  avesse  verso  i  Fiorentini , 
facendo  lega  con  Genova ,  Lucca  e  Siena,  fai, 
Nega  a'  BracceacW  jHoenza  di  servire  il  Co- 
co' MaUtosti,  406.  Temono°TFioi-SiUd*i 
dispiacergli  coaducendo  per  loro  capitano 
l'Attendolo,  504  e  teg.  Manda  il  cardinal  Santa 
Croco  con  sua  bolla  a  Firenze  per  esortare 
alla  pace,  511;  e  cosi  •  Venezia  e  a  Milano, 
fri.  Muore,  515.  Ricordo  della  sua  morte 
fitto  nel  margine  d'un  Registro  di  lettere 
dei  Dieci ,  Imi,  Giudizio  di  lui  dato  dal  Mu- 
ratori, ivi.  Ricordato,  516. 

Mariano  Maria ,  moglie  del  conte  Lodovico  da 
Salerno,  a  259 

Mani  de  Antonello  di  Fiordo,  di  Città  di  Ca- 
stello. Compagno  dei  Fortebracci,  a  438. 
Ha  in  premito  da  R.  fiorini  trenta,  ivi. 

Mata,  ostessa,  c  403. 

Materno  (Metter),  luogotenente  in  Citta  di  Ca- 
stello per  madonna  Niceola  Fortobracci ,  b 
397,  398. 

Moti  Maitre  Sto  in  Tivoli  nel  banco  di  Niecola 
de  Medici,  n  107  Gli  scrive  R. ,  iti,  183, 
124.  Ricordato,  130,  141,  154,  156.  Addetto 
al  banco  de' Medici  in  Roma,  816.  È  incari- 
cato da  R.  di  trovargli  l'alloggiamento  in 
Roma,  337.  Gli  scrivo  R.,  340.  Ricordato, 
351 ,  354. 

Matini  ter  Prancetco,  A  132. 

Matini  Giovanni  dell'AnteUa.  È  conceduto  una 
rappiglia  a' suoi  creditori  dal  Malatoeti, 
a  14. 

Matini  Giovanni  di  Pontremoli ,  c  258. 

Matini  Niccolo  di  ter  Francesco ,  priore ,  a  138. 

Masino  di  sor  Goro,  drappieri  bolognese.  La  sua 
donna  accoglie  R.  in  una  villa  presso  Bolo- 
gna, a  415. 


Mot  Latri*  Luigi.  Sua  Storia  di  Cipro,  citato,  c  46. 

Mai  Latri»  Renato.  Sua  Memoria  sulle  rappre- 
saglie ec.,  citato,  B  429. 

Mutar ia  (Duca  di),  B  576. 

Matta  (Ad)  in  Romagna ,  tenuto  dal  Conte  Al- 
berigo da  Conio ,  a  573. 

Massa ,  a  307. 

Matta  (  Comune  «  Ufficiali  di).  Scrivono  a  R. , 
c  321. 

Matta  Trabaria  ,  c  361. 

Massa  (di)  frate  Antonio,  Generalo  de'  frati  Mi- 
nori. 1  Dieci  gli  fanno  raccomandare  due  re- 
ligiosi ,  b  453 ,  456.  Non  contento  gli  oratori 
fiorentini,  459.  Martino  V  gli  dà  nn  vica- 
rio, ivi. 

Matta  {di)  Antonio,  c  379. 

Massa  (di)  Giovanni.  Oratore  de' Senesi  al  Vi- 
sconti ,  c  558. 

Mattalo  (dii  Petratto.  -  Vod.  Ma  ioli  Petroito. 

Mastri  uteieri  del  Papa.  Hanno  la  manciù  da- 
gli oratori  florentini ,  a  810. 

Matrice,  a  887. 

Mattei  Giovanni  di  Bologna,  conos tubile  in 
Collodi ,  c  335.  Se  la  intende  col  Fortobrac- 
ci .  336.  Che  gli  volos*o  faro  R.,  337.  Ricor- 
dato ,  407. 

Matteo  (Don),  abate  del  monastero  di  San  Salvi. 
Raccomandato  dalla  Signoria  a  Martino  V, 
A  301. 

Matteo  d'Antonio  di  Guido.  De' Nove  di  balìa 

di  Siena,  o  575. 
Matteo  d'Arrigo  detto  Rossetto,  cavallaro  -  Ved. 

Rottetto. 

Matteo  di  Calvagno  di  Nicaatro  di  Ciciliano.  È 
preso  da'  Fiorentini  al  Ponte  a  San  Piero  e 
mandato  a'Consoll  di  Pisa ,  c  484. 

Matteo  di  Mate  da  Firenze  ,  famiglio  dal  Conte 
da  Olivete ,  A  369 ,  370. 

Matteo  di  inesser  Pietro.  Mandatario  del  For- 
tobracci al  Papa ,  C  305. 

contro  Lucca,  c  386. 

Matteo  di  Pi.'ro  di  Banco,  c  323 

Matto  Giovanni,  compagno  di  Meo  da  Tossi- 
guano  ,  c  487. 

Mau  Piero.  Oratore  di  Paolo  Guinigi  ai  Fioren- 
tini ,  c  207.  Accasate ,  sostenute  e  maltrat- 
tate dai  Fiorentini ,  808. 

Mutoli  o  di  Morsolo  Petratto  di  Perugia,  a 
139 ,  143. 

Mai  olla  (di  Sanni.  Fante  da  Volterra,  c  863. 

AfuzosucAert  (di  )  Guatparre  di  Martino,  c  407. 

Màtuoli  Andrea.  È  rubate  dalle  galere  del  Re 
d'Aragona ,  A  319. 

Maniere  dalla  Slguorìa.  È  mandato  a  condurrà 
da  Staggia  per  la  Valdinievole  i  cavalli  dì 
Paolo  Corano,  a  178.  Fa  le  spose  agli  ora- 
tori mandati  a  Martino  V,  310. 

Mattinghi  Ugolino.  De'Qontalonieri ,  c  69. 

Mattone  di  Angolari.  -  Ved.  Anghiari  (da)  Mat- 
toni. 
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Magoni  Gregorio  di  Anghiari  Sposa  una  dai  , 
Conti  Quidi,  d»  cui  hall  feudo  d' Urboc- 

ctao ,  c  435. 

Medici  (Banco  de')  in  Roto*  e  in  Napoli ,  a  106; 

In  Napoli,  266;  in  Vanesia.  »  61. 
Medici  (Compagnia  de')  la  Roma  ,  a  343. 
Medici  Amerigo  ,  A  526. 

Medici  Antonio.  Assognamento  fattogli  dalla 
regina  Giovanna ,  A  319.  Ricordato,  505  ;  B 63. 

lUtìei  Avrardo.  Parta  nelle  Consulte  ciré*  U 
matrimonio  della  regina  Oioranna,  a  267. 
Oratore  al  Duca  di  Milano ,  390.  Parla  nelle 
Consulte,  434.  A  Imola  pei  Dieci,  457. 
Maudato  oratore  dai  Dieci  al  Fortebraccl, 
4S0.  Parli  nelle  Consulte,  B  321.  Commis- 
sario a  Faenza  con  Piero  Guicciardini ,  437. 
Loro  lettera  a"  Dieci,  Cri.  Oratore  doi  Fioren- 
tini a  Ferrara  per  trature  della  pace,  c  157. 
Parla  nello  Consulto ,  174.  Uno  dei  Conaoli 
del  maro  in  Pisa,  209.  Sue  brighe  nella 
guerra  di  Lucca,  tri,  210.  Raccomanda  Piero 
da  LinarlaR.,  241  Ricordato,  326,  327. 
Sua  relazione  con  gli  Albini ,  323.  Parente 
d'Alamanno  Salviati ,  ivi.  Visita  R-  in  Pisa, 
340  Lettore  di  Ormanno  degli  Albini  *  lui, 
iti  e  teg.  Lettura  di  Fn^ino  da  Vorranano 
a  lui,  340.  Eletto  del  Consoli  di  mare,  343. 
Lettere  di  Banco  di  Niccolo  Beoeivenni  a 
lui,  •>/  Lettera  di  Tommaso  Barbadori  * 
lui,  349.  Lettere  di  Giuliano  de" Mudici  e 
di  Niccolò  Tinucci  a  lui ,  351  Lotterà  di 
Giuliano  de* Medici  a  lui ,  360.  Altra  di  Ban- 
co Beneivenni.  ivi.  Lettera  di  Cosimo  de'Me- 
dici  a  lui,  361  ;di  Michelino  Michelozxi,  36"7; 
di  Asterrà  Qianni ,  375.  Scrive  a  R. ,  379. 
Lettera  di  sor  Ciaio  di  Pagolo  a  lui ,  3SS. 
Scrive  •  R-,  391.  Lettera  di  R.  t  lui, 
393;  di  Giuliano  suo  figliuolo,  395.  Let- 
tere d'Alamanno  Salviati  *  lui,  397,  398. 
Lettera  di  Cosimo  de-  Medici  a  lui ,  M. 
Scrive  a  R. .  403.  Lettera  di  Batista  Arnold 
a  lui .  40r.;  di  R  ,  407  ;  d'Alamanno  Salviati , 
410.  Scrive  a  R  ,  422.  Lettera  di  ser  Ciaio  * 
Ini,  ivi.  Gli  scrive  R  ,  424.  Scrive  *  R  ,  425, 
432.  Lettera  d' Alamanno  Salviati  *  lui  , 
440;  di  R  ,443.  Scrive  *  R. ,  452.  Poscritto 
d'  un*  di  R.  *  lui ,  4M  Lotterà  di  R  a  lui, 
457  ;  d'Alamanno  Salviati ,  in'  ,*  di  Ciaio  di 
Pagolo,  440  ;  d'Alamanno  Salviati,  482 ;  di 
Ridolfo  dogli  Oddi ,  463  Scrive  a  R,  e  R.  a 
lui ,  464.  Scrive  a  R  .  466.  Lettere  d'Or- 
manno  degli  Albini,  di  Coaimo  Medici  e 
di  ser  Ciaio  •  lui.  468  ,  469  Scrive  *  R. , 
473.  Lettera  di  R  a  lui,  476;  d'Alamanno 
Salviati ,  479.  Scrive  a  R.,  4*0.  Lettera  di 
R.  a  lui ,  483.  Lettere  di  Tari  a  lui ,  ricor- 
date, 500;  di  Ciaio  di  Pagolo  a  lui.  ivi. 
501-3.  Lettere  d'Alamanno  Salviati  a  lui. 
502 ,  505.  Vorrebbe  si  chiamasse  1°  Atten- 
dnlo  per  capitano  generale  ,  tri,  Parla  nelle 
Consulte ,  507.  Consente  con  R.  nelle  Con- 


sulte ,  509.  Non  teme  la  guerra  col  Visconti , 
ivi.  P*rla  nelle  Consulte,  513.  Lettera  di 
Coelmo  de' Medici  a  lui,  <t>i  Paria  nelle 
Consulte  in  sentenza  di  R-,  514.  Propone 
con  altri  la  risposta  da-  dare  al  cardinale 
Santa  Croce,  ivi.  Oratore  a  Micheletto  Al- 
tondolo,  517.  Gli  scrive  R  ,  520.  Lettera  di 
Niccolò  Tinucci  a  lui  .  5Ì3.  Sospettato  per 
troppa  familiarità  che  ha  con  l'Attendolo  . 
•tri.  Sue  lettore  a  R.,  524  ,  529.  Accompa- 
gna Micheletto  in  Firenze,  ivi. 
Medici  Bernardi  o  Bernardino,  a  50t-7,  520. 
Mandato  da  Pandolfo  Melatesti  a  prendere 
*  Firenze  una  paga,  528.  Deve  tonare  in 
campo  con  le  paghe,  531;  e  con  migliaia  di 
fiorini  per  Pand-)lfo  MaUtosti  capitano  .  542; 
e  per  altri  ,541.  Porte  a  R.  una  lettor*  dei 
Dieci ,  551  ;  e  manda  lettere  di  R.  a  Firenze. 
558. 

Medici  Cambio,  A  331,  534;  B  452. 

Medici  Cosimo.  Oratore  al  Signore  di  Lucca; 
suo  Rapporto,  a  435.  Suo  banco  in  Tivoli, 
n  116;  in  Roma,  181,  1*3.  3W.  Ricordato c  24. 
Oratore  a  Ruma  ,  57.  Oli  è  commesso  di  de- 
nunziare al  Papa  la  pace  rotta  dal  Visconti . 
157.  Ricordato.  167.  Consiglia  i  Volterrani  ad 
accettare  il  Catasto,  173.  Neil»  guerra  di 
Lucca  giuoca  una  doppia  partita.  210.  Ri- 
cordato, 327.  Sua  lettera  ad  Averardo  de'  Me- 
dici, 350.  Come  la  pensisse  della  guerra 
contro  Lucca,  ivi.  Su»  lettera  a  Averardo, 
361.  Pensa  a  fuggire  la  moria  eh"  è  in 
Firenze ,  tri.  Sua  lettera  ad  Averardo ,  398. 
Che  pensi  delle  cose  del  campo,  fri.  Sua 
lettera  ad  Averardo ,  468.  Parta  in  gergo  di 
R.  e  d'altri,  fot'.  Ricordato.  473,  476.  Parla 
nelle  Consulte,  507.  Sue  accorte  parole,  ivi. 
Sua  lettera  ad  Averardo,  513.  Nota  come  la 
reputazione  del  Fiorentini  sia  caduta  per  le 
cose  di  Lucca,  tri.  R  do*  Dieci  di  balia,  534. 
567.  Suo  esilio  preparato  da  R..  587.  Pratiche 
pel  suo  ritorno,  ir..  K  richiamalo  dall'  esilio, 

Medici  Cosimo,  granduca,  a  89. 

Medici  Francesco ,  garzone  di  Michele  di  Gio- 
vanni di  ser  Matteo  in  Venezia.  K  lasciato 
procuratore  da  R  »  tenere  a  battesimo  un 
figliuolo  di  Michele,  b  03-  Ricordate,  321. 

.Medie»  Giovanni  di  Bicci.  Oratore  presso  il 
cardinale  Baldassarre  Coscia  a  Bologna,  a  32. 
Lettore  scrittegli  da'  Dieci,  M.  Sua  lettera  • 
Niccolò  da  lizzano,  ivi.  Torna  a  Firenze  ,  fri. 
Porta  una  concessione  del  cardinale  Coscia 
a' Fiorentini  di  certo  fortezze,  ivi.  Torna 
da  Bologna,  46.  Oratore  al  re  Ladislao,  87. 
fc  mandato  con  altri  a  far  compagnia  a  Mar- 
tino V  tino  a'oonfini  di  Siena  ,  310.  Oratore 
*  Martino  V;  Istruzione  e  Rapporto,  911. 
Oli  acrlve  R. ,  321.  Ricordato,  381.  Oratore 
al  Papa  con  Bartolommeo  Valori ,  384  Parla 
nelle  Consulte ,  412.  Eletto  dai  Dieci  di  ba- 
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Lia,  413.  Ricava  notaio  di  grande  importanza 
da  un  proto  elio  toro»  dal  Concilio  di  Pa- 
via, WS,  449.  Parla  nelle  Consulte,  B  111,  151. 
Tratte  col  Lobato  di  Bologna  por  la  libera- 
zione di  BarMomraeo  di  Guadagno,  223. 
Oratore  a  Venezia,  poco  conclude  ,  217.  Let- 
tera de'  Dieci  a  lui  e  al  compagno,  tel.  Ro- 
ste solo  a  Venezia  ,  tei  Ricordato  ,  256-  Non 
fu  il  primo  a  proporre  il  Catasto ,  320.  Ri- 
cordo della  sua  ambasceria  a  Venezia,  331. 
Esortato  da  R.  a  stare  unito  con  la  tua 
parte,  c  5.  Suo  accorte  risposte,  ivi.  Spo- 
la una  figliuola  di  Niccolo  Ak-ssatidri ,  21. 
Ila  indebitamente  lodo  di  aver  proposto  il 
Catasto ,  150.  Como  ai  tentasse  di  perder- 
lo ,  104.  Muore ,  ed  è  onorato  noi  funerali 
più  dal  popolo  cho  dal  Comune,  107. 

Medici  Giuliano  d'Averardo.  Lettera  di  Ciaio 
di  Paiolo  a  lui,  c  3itì.  Fa  copiar  codici, 
ivi.  327.  Suo  lettere  ad  Averardo  de'  Medi- 
ci ,  354 ,  360,  305. 

Medici  Loremo ,  dotto  il  Magnifico  ,  C  173. 

Medici  Loremo  di  Giovanni.  Ricordato  ,  c  137. 
Oratore  a  Milano  0  a  Venezia ,  310.  Spesu 
dulia  alia  ambasceria,  ivi.  Deve  procuraro 
bombardieri  per  il  campo  di  Lucca,  ivi. 
Scrivo  a'  Dieci,  che  la  Signoria  di  Venezia  va 
d'accordo  con  Firenze,  320.  Onorato  a  Ve- 
nezia, 399. 

Medili  NiccoUt ,  a  333  ,  331.  Tiene  banco  in  Ti- 
voli, dov'è  lacerto  Papale,  8  107,  112,  122, 
130,  Iti,  102.  1T3,  195.  Fa  un  impre- 
stilo agli  ambasciatori  di  Trevi,  216.  Ne  « 
rimborsato,  tri.  Da  lui  vennero  a  Firenze  le 
notizie  segrute  di  che  li  dolsero  1  Dieci  agli 
oratori,  221.  Ha  notizie  del  Regno,  310.  Ri- 
cordato, 35»,  361,  370,  3S5,  3W  ,  395  ,  396, 
401,  409.  428.  Capitolo  di  lettera  scrittagli 
da  Terrena  ,  452  Ricord  ito  ,  453  ,  480.  488, 
490  ,  495.  5M,  50J,  514,  517.  Gli  scrivo  R  , 
510.  Suo  banco  io  Roma.  522.  523  ,  526. 

MMici  Orlando.  Porte  sale  da  Cervia  a  Imola, 
A  403. 

Mti«i  Papi,  poteste  di  Forlimpopoli.  Gli  scrive 
R. ,  a  586. 

Medici  Bosso.  Eletto  sindaco  dalla  Signoria  ,  n 
256. 

Medicina.  Vi  pornotte  Francesco  Ferrucci  la 

vigilia  della  sua  morte  ,  c  321. 
Atei.  ••.>.*  (di)  prete  D<m<o.  Gli  scrive  R.,  C  321. 
Medicina  (di)  Giovanni,  Tratte  col  castellano 

di  San  Gennaio ,  per  darlo  ai  Fiorentini  .  C 


CU  ,  A  532. 

Meglio  (di)  Antonio  di  Mttteo.  -  Ved.  Antonio 

di  Matteo  di  Meglio. 
Mehus  Loremo.  Sua  Vita  Anbrosii  Traversarti, 
citata,  a  157.  Sua  Vite  di  Lapo  da  Caatiglion- 
cbio,  citate,  c  76. 
»,  A  807. 

III. 


Meldola.  Vi  cavalcano  i  Forlivesi ,  a  471  ;  e  te 
geliti  del  Visconti ,  55:..  Vi  muoiono  di  pe- 
ate, 579. 

Meldola  (Potestà  di).  Manda  a  R.  una  lettera 
de' Dieci,  a  510.  Scrivo  a  Pandullb  Malate- 
ali,  574. 

Meliola  {di)  ser  Antonio,  a  463  K  malato  di 
gotta .  465. 

Melate  (Cardinale  di).  K  dato  auditore  a  R.  dal 

Papa  ,  a  ICS. 
Melivrto  (di)  conte  Artale.  -  Ved.  ArtaU. 
Mellini  D-wnico.  Sua  Vita  di  Filippo 

Citata .  a  BUS.  Ebbe  notizia  d 

aioni  di  R ,  e  ne  pubblico  alcuni 

tei. 

Msnabbio  (di,  Baldassarre.  Va  da  Collodi  a 
Montecarlo  con  lettere ,  ed  è  preso  da' Fio- 
rentini ,  c  295  ;  u  impiccalo ,  206. 

Menar  Jino  (di)  Petraccto  di  Niccote,  capo  di 
lancia  ,  a  585. 

Menatoio.  Occupate  dagli  L'baldini ,  e  per  lodo 
dolla  Signoria  di  Firenze  restituite  ai  Ca- 
stellani ,  a  109. 

Mrngardone  Siccolò,  stipendiarlo,  A  30. 

M-niffe  (di)  AntmHlo ,  uomo  d'arme,  a  310. 

Ateo,  famiglio  dei  Sei  dulia  Mercanzia,  b  388. 

Afte  d'Agnolo  di  Gano,  de' Priori  del  popolo  in 
Siena,  c  574. 

Meonate  o  Meonita  o  Meonile  (di)  Ouidetto. 
Tenuto  prigione  in  Firenze  ,  c  72.  Si  tratte 
di  liberarlo  quando  il  Visaonti  liberi  Gio- 
ran  Lodovico  dal  Fiasco,  ivi,  75.  SI  consente 
dai  Fiorentini  la  sua  liberazione  ,  94. 

Mercanti  fiorentini.  In  Roma,  fauno  sapere  alla 
Signoria  che  il  Papa  ha  vietato  di  favorire 
1  Pisani .  a  89.  In  Venezia  ,  son  gravati  da 
nna  legge  di  quella  Signoria  ,  214-15;  che  è 
revocate  ,  iti.  Rubati  dal  re  Ladislao  ,  la 
Signoria  s'adopra  porche  venga  loro  resti- 
tuito il  tolto  ,  219-5.3  ,  2  à  t  seg.  Uro  anti- 
che immunità  nel  Regno  ,  251.  Loro  Consolo 
in  Napoli.  253.  Rubati  noi  territorio  di  Pe- 
rugia dai  soldati  del 'a  regina  Olovanna,  270. 
Maltrattati  uel  Regno;  e  per  essi  si  adopra 
la  Signoria  presso  la  Regina,  282  e  s<-g.,  285 
e  seg  Rubati  dalla  brigate  di  Coccolino  Mi- 
cbeletti ,  288.  Raccomandati  dagli  oratori  al 
Papa  e  a'  Reali  di  Napoli ,  318.  Furono  de- 
rubati e  danneggiati  quando  Ladislao  proso 
Roma  ,  319.  In  Napoli  ;  assegnamento  fatto  a 
loro  dal  Re  d'Aragona  per  ristora  dei  danni 
ricevuti  quando  prese  quella  città,  B  2:*, 


E  quella  Che  ha  fatto 


«e,  a 

Afer«M»*ia  (^rt«r  della)  in  Perugia,  a  133 

tione  d'un  sindaco ,  136.  Pr 

dal  sindaco  a  R  ,  138  e  seg. 
Merctmsia  (Sei  Consiglieri  delta)  in  Firenze. 

Loro  informazione  a  R.  mandato  a  Rimisi  , 

a  12;  e  lettera  a  R  .15  Lo  mandano  a  Venezia 
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por  far  levar*  una  legge  gravo  a' 
fiorentini ,  210  Ricordo  cbo  dauuo  a  R-,  217. 
Dan  do  i  ..indachi  al  fallite,  2tt»  Ricordati, 
Mercanti/!  de"  Fiorentini  in  Romagna.  -  Ved. 
Dai  io. 

Mercatello  ,  a  43.  Gregorio  XII  chiedo  d'esser 
quivi  accompagnato  dupli  oratori  fiorentini , 
169  e  seg  Ricordato,  173  ,  176,  1S3,  184. 

Mercato  a  Saracino.  È  del  Tesoriere  della  Chie- 
*»,  A  14. 

Merriant  Piero,  dottore,  oratori)  del  Duca  di 
Savoia  ,  per  trattare  la  pace  in  Venezia  tra 
il  Visconti  e  la  Li  ga  ,  c  36.  Testimone  a  un 
capitolo  ««greto  tra  gli  oratori  fiorentini  e 
il  cardinal  Santa  Croco  ,  134.  Sua  lettera , 
con  Arrigo  di  Colombie™  ,  agli  ora- 
151. 

Merendala   Iacopo,  coneatabile.  Sue  pnghe, 

c  490, 
Mer;uslagh  ,  B  573. 

Messina  (di)  Pace.  Sua  nave  catturata  da  un 
catalano ,  a  319. 

Mestre  o  Mestri.  Vi  alloggiano  gli  oratori  di  Sa- 
voia ,  o  s'abboccano  co'  Fiorentini  ,  a  391  , 
392   Ricordato,  I  566  ,  571,  593  .  5'.*;  c  129. 

Metola  (di)  Jlarsutio.  a  TO. 

Metola  (di)  Meo  di  Barsuzio.  Fa  danno  ai  Ca- 
stellani ,  A  79. 

Meulhon  Guglielmo.  Oratore  del  Re  di  Francia 
a  Firenze,  a  63. 

Messoria  nel  Padovano,  b  56. 

Mettolla  ,  c  182. 

Mia  ni  Marco  ,  uno  della  Signoria  di  Venezia  , 
a  395 

.Via«i  Putro ,  veacovo  di  Vicenza.  Si  correggo 

l'anno  della  sua  morte,  c  554. 
Micali,  feudo  comprato  da  Benedetto  Acciainoli, 

a  280. 

Mieciano  Si  sottomette  ai  Fiorentini,  c  184. 

Ricordato,  543. 
Michele  di  llaldo,  fiorentino,  a  129,  1.1**. 
Michele  (Ser),  conestabile  dei  fanti  d'Areno,  c 

246. 

Miel.ele  (ser)  di  «er  Francesco.  Scrive  a  R  ,  c  449. 

Metile  di  Giovanni  di  ser  «latteo,  in  Venezia, 
a  394.  Alberga  in  tua  casa  R.,  b  56.  Scrive  ai 
Dieci  per  la  condotta  del  conte  Oiorgio  dui 
Benzeni,  57.  Vende  a  li.  un  ronzino  leardo, 
61.  Alla  su»  moglie  Checca  ,  se  partorisce  nn 
maschio .  promette  K.  di  tenerlo  a  battesi- 
mo ,  63.  Gli  acrive  K. ,  195 ,  262.  Alberga  R. 
in  sua  casa ,  566  ,  571.  Gli  scrive  R. ,  573. 
Ricordato ,  579.  Gli  acrive  R. ,  585.  Alloggia 
R.  in  Venezia,  593  ,  599;  C  17.  Ricordato, 
31 ,  41 ,  53.  Un  suo  figliuolo,  Rinaldo,  fu  te- 
nuto a  battesimo  da  R. ,  125.  Tiene  schiave, 

128.  Gli  Ifrive  R. .  130.  Testimone  nel  Con- 
tratto di  pace  tra  la  Lega  e  il  Visconti,  147. 
Michele  di  Gregorio ,  litigherò ,  famiglio  di  l'an- 
i.  A  571. 


Michele  d'  Ugolino,  pianellaio,  de'  Priori,  a  34. 

Michele  Vnghero,  corriere  de*  Dieci,  B  509.  513. 

Micheletti  Agnolo  di  Iacopo,  posdatino,  c  327. 

Micheli  Fantino.  Oratore  dei  Veneziani  a  Mar- 
lino  V,  b  337.  Va  nel  Rogno ,  338.  Torna  a 
Roma,  354.  Oratore  a  Ferrara  per  trattare 
la  pace  col  Visconti ,  5tì6. 

Micheli  Tommaso.  Tratta  la  pace  per  la  Signo- 
ria di  Venezia ,  e  36  e  seg. 

Miche/otti  di  Perugia  ,  a  127. 

Michelotti  Ceccolino.  Soldato  della  regina  Gio- 
vanna li  ;  prende  a'  Fiorentini  delle  mercan- 
zie nel  territorio  di  Perugia  ,  a  270.  Accom- 
pagna gli  oratori  fiorentini  da  Napoli  a  Gual- 
do ,  287.  Alcuni  della  sua  brigata  rubano  a 


Michelotti  Guido  ,  a  288 

Michelotti  Lodovico,  a  288.  S' incontra  a  Galli- 
cano negli  oratori  fiorentini ,  «1  scusa  dei 
fatti  di  Cortona  e  ti  duole  del  bando ,  b  94. 
Accampa  presso  Assisi,  379.  Ricordato ,  529. 

Michelotti  Sighinolfo  di  Perugia,  a  139,  288. 

Michelotti  Tinto  ,  a  288. 

Michelotti  Yrrgino,  a  128. 

Michelet  si  Ricordi  di  questa  famiglia,  Citati, 
c  307. 

Michelotti  Giovanni.  Raccomandato  dal  fratello 
Michelozzo  a  Averardo  de' Medici,  c  367. 

Michelotti  Michtlott»,  scultore.  Sua  lettoni  a 
Averardo  de' Medici ,  c  367. 
campo  di  Lucca , 
remunerazione,  ivi.  Come  riuscisse  la  sua 
opera  noi  campo  di  Luoca,  500. 

Mielosi  (di)  Niccolò,  c  584. 

Migliori .t.i,  luogo  del  Marchese  d'Està,  B  12. 

Migliorati  Lodovico,  nipote  d' Innocenzio  VII. 
S' unisce  agli  Ubaldiui  contro  i  Caatellani ,  A 
75.  Manda  ambasciatore  a  Città  di  Castello, 
78.  Onorato  dal  re  Ladislao,  84.  Torna  a 
Viterbo  presso  il  Papa,  ici.  Temuto  dai  Fio- 
rentini,  88.  Si  dispone  ad  aiutare  i  Pisani, 
ivi;  ma  gli  è  Inibito  dal  Papa,  69  I  Fiorenti- 
ni gli  mandano  oratore  R  ,  90  e  seg;  e  R. 
riesce  a  quietarlo  senza  denaro,  90  Ha  offerte 
larghe  dai  Pisani ,  tri.  Va  a  Roma  con  R., 
ivi.  Manda  oratore  a'  Fiorentini ,  91 .  Fa  un 
«alvocondotto  a  R. ,  96.  Ricordato ,  B  166,  342, 
343. 

Migliorino  (di)  d'i  ranni  di  Firenze.  Tratta  di 
torre  Baragazza  al  Legato  di  Bologna ,  a  409. 

Milanesi.  Prendono  la  ducheesa  Caterina  Vi- 
sconti, A  50. 

Milanesi  di  Prato   Nelle  loro  case  in 
stanno  i  parenti  di  Giovanni  XXIII ,  a  : 

Milanesi  Dino,  c  33 


lui  al 

*n 

D 


,  vescovo  di  Marni.  In 
la  famiglia,  a  18. 

vescovo  eletto  di  Varadino. 
di  Sigismondo  al  Papa,  b 
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«59  Ricordalo,  57»,  577,  Mi,  586.  Oli  scrivo 
R..  591.  Ricordato ,  592.  Lottar»  di  R  a  lui , 
591.  L  vi]  ito  alla  Signoria  di  VeneztA  e  a  quel- 
la di  Firenze  dagli  oratori  fiorentini  tornaci 
d"  Ungheria ,  596.  Sua  lettera  a  R. ,  606.  Sua 
cousacraxione  in  vescovo  di  Varadiuo  ,  607. 
Ricordato  a  proposito  delle  trattative  fra  gli 
oratori  fiorentini  e  1'  imperatore  Sigismon- 
do ,  o  3.  Lettera  di  R.  a  lai ,  32.  Gli  scrivo 
R.  doli»  pace  fatta  tra  la  Lega  o  il  Viscon- 
ti, 124. 

Milanesi  Luigi  di  Ricovero  da  Prato.  È  preso 
in  Bologna ,  a  18.  Il  Comune  di  Firenze  si 
adopera  per  la  sua  liberazione ,  ivi.  Sue  no- 
tizie, t  ri.  Potente  in  corte  di  Giovanni  XXUI, 
220  Suoi  sentimenti  rispetto  all'  unione  della 
Chiesa ,  iri.  Muore ,  tei.  Suo  dotto  circa 
Carlo  Malati-iti ,  221.  Sua  lettera  a  R.  ,  ivi  ; 
al  potestà  d'  Orvieto  e  all'  ufficiale  sopra  le 
strade .  225  ;  e  a  R. ,  223. 

Milanesi  Piero  ,  n  596. 

Milanesi  Ricovero,  A  18. 

Milanesi  Rinaldo  ,  e  33. 

Milanesi  Simone  da  Prato.  In  Buda,  regala 
gli  oratori  fiorentini ,  d  5*1  Vi  ha  Umico  , 
595.  Sua  lettera  1  Andro»  dogli  Scolari, 
ricordata,  iti,  596.  Lettera  degli  oratori 
fiorentini  a  lui ,  a  Tommaso  e  loro  com- 
pagni in  Buda ,  599.  Ricordato ,  605;  c  33. 

Milanesi  Tommaso.  Torna  a  Firenze  ,  a  596  Let- 
tera degli  oratori  fiorentini  a  lui,  a  Simone 
e  ai  loro  compagni  in  Buda ,  599.  Ricordato , 
c  33.  Oli  scrive  R. ,  41. 

Milano.  Oli  oratori  fiorentini  vi  fanno  pubblica 
Tisita  a  papa  Martino  V,  a  295 ,  306.  VI  e 
la  pesto.  501.  Allegrezze  per  la  battaglia 
del  Ponte  a  Ronco ,  ivi. 

Milano  (Arcivescovo  di).  È  aspettato  a  Vene- 
ila,  A  17. 

Milano  (Duca  di).  -  Ved.  Visconti  Filippo 
Maria. 

Milano  (Duchessa  di).  Fa  pace  col  cardinale 
Baldassarre  Coscia,  legato  in  Romagna,  a 
22. 

Milano  (di)  metter  Ambrosino,  servitore  del 
Visconti.  K  in  campo  de'  Fiorentini  ,  A  521. 

Milano  (di)  Antoniello.  K  con  suoi  cavalli  a 
Correggio,  d' intelligenza  di  Cambio  Zambec- 
cari,  b  21. 

Milano  (di)  Arrigo,  uomo  d'arme,  C  265. 

Milano  (di)  Galcarso  di  Geremia.  Preso  sotto 
Lucca ,  c  402. 

Milano  (di)  Gottardo,  condottiero.  Numero 
delle  sne  lance .  c  352.  Oli  sono  cresciute 
le  lance  ,  365;  ma  no  vorrebbe  avore  di  più, 
369.  Ricordato,  387.  Oli  son  cresciute  le 
lance,  417.  Si  porta  bene ,  421.  Sue  lan- 
ce ,  435.  Ricordato ,  458.  Consulta  con  altri 
su'  lavori  del  campo  di  Lucca,  459.  Gli  e  fat- 
ta la  mostm ,  476.  Sue  lance  ,  478.  Oli  tono 
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Milano  Idi)  Paganino,  capo  di  fanterie  noi 
campo  de"  Fiorentini  in  Romagna  ,  a  522. 

Afflano  (di)  Simone  di  Qiovanni ,  capo  di  lan- 
cia ,  A  549. 

Minerbetti  Pi>'ro.  Sua  Cronaca,  citata,  a  157,  158. 

Minerbetti  Andrea,  oratore  de' Fiorentini  a  Pe- 
rugia ,  A  120.  Ricordato ,  302;  B  321  ;  c  30. 

Miner  berti  Giovanni  d'Andrea.  Parla  nelle  Con- 
sulte, h  119,  341.  È  mandato  commissario 
dai  Fiorentini  a  Brescia,  c.  29.  Suo  parole 
che  dispiacciono  ai  Veneziani ,  30 ,  34.  Let- 
tera degli  oratori  fiorentini  in  Venezia  a 
lui,  In  riprensione  di  sue  parole  dispiaciute 
alla  Signoria  di  Venezia,  35;  e  ragguaglio 
che  i  detti  oratori  ne  fanno  ai  Dieci ,  37. 
Sua  lettera  agli  oratori  fiorentini  in  Venezia  , 
53.  Si  discolpa,  54.  Scusato  dai  Dieci,  55; 
e  insieme  ripreso ,  65  .  K  in  Mantova  .  121. 
Ricordato  ,  127  ,  132.  Parla  nelle  Consulte  , 
197.  Fa  rapporto  con  altri  in  una  Consalta 
•ui  fatti  di  Lucca,  199.  Parla  di  nuovo  nello 
Consulte,  203,  205,  510.  Propone  con  altri 
la  risposta  da  dare  al  cardinale  Santa  Croce, 
514.  Oratore  a  Micueletto  Aitandolo ,  529. 
Parla  nello  Consulte.  Mft,  589. 

Minerbetti  Torninolo.  Va  oratore  al  Duca  di  Mi- 
lano e  a  Tommaso  da  Catnpofregoso,  a  302. 

Mmerbio,  Tolto  al  Visconti  dalle  genti  della 
Lega,  b  604. 

Miniatori.  -  Ved.  Sanguigni  Batista  e  Strosri 
Zanobi. 

Mino  (Ser)  di  sar  Domenico,  A  125. 
Miran ,  fi  566  ;  c  129. 

Mirandola  (tìobili  drlln).  Inclusi  nella  pace  tra 
Firenze  e  il  Visconti ,  B  237. 

Mirandola  (della)  Francescano,  stipendiano  del 
Comune  di  Firenze,  a  185. 

Mirandola  (della)  Giovanni  d'Antonio ,  a  561. 

Mirandola  (della)  laches.  Incluso  nella  pace  tra 
Firenze  u  il  Visconti ,  B  237. 

Mirandola  (deVa)  Piero  di  Guerardlno ,  c  252. 

Miran  ■    (di)  Manno  di  Manno.  Assale  un  fa- 
miglio di  E.  nell'alloggiamento,  c  295. 
j     Misingrado ,  b  580. 

Missina  (de)  Corrado  ,  stipendiano  ,  a  29. 

Missina  (Marchese  d').  È  presente  all'  udienza 
data  dall'  Imperatore  agli  oratori  fiorentini , 
b  574. 

Misure  napoletane  ragguagliate  con  le  fioren- 
tine ,  A  239. 

Moccio  (di)  messtr  Antonio ,  commissario  del 
re  Ladislao,  a  261.  Ruba  agli  Acciainoli  e 
a  un  loro  servitore,  iti. 

Moct  nigo  Uonardo  ,  B  541. 

Mocenigo  Tommaso ,  doge  di  Venezia ,  A  386.  È 
gravemente  ammalato.  391.  Incluso  nella 
pace  tra  Firenze  e  il  Visconti  .  fi  236. 

Mod'-na  ,  a  306.  Vi  passano  le  brigate  del  Vi- 
sconti ,  409.  Vogliono  i  Fiorentini  per  patto 
della  pace ,  cho  il  Visconti  non  se  ne  impac- 
ci, b  414  e  ttg. 
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Modena  (di)  hartolommeo ,  *  581. 

Modigiiana.  Vi  (I  tiene  trattato  a  favor  del  Vi- 
sconti, b  42.  Resta  ai  Fiorentini  dopo  la  rotta 
di  Zagonara .  277.  K  «-«odiata  da  Madonna 
Gentile  Malatesti  ne*  Manfredi ,  iti ,  279  t. 
levato  l'assedio  con  vergogna  di  lei ,  187. 
So  ne  rallegra  R. ,  293. 

Modigìii»a  (Conti  di).  Ricordati  con  carico 
da"  Fiorentini .  a  45  II  Visconti  conta  di  ri- 
bellarla, 417,  «5. 

Modigiiana  (Potestà  di).  Oli  scrivono  gli  ora- 
tori fiorentini  in  Ferrara ,  B  42. 

Modigiiana  (di)  Antonio  di  scr  Giovanni,  A  509 

Modigiiana  (di)  eonte  Bombo.  Incluso  nella  pace 
ira  Firenxe  o  il  Visconti ,  B  235. 

Modigiiana  (di)  frale  Dartolonuneo  di  sor  Gio- 
vanni ,  A  504. 

Modiyiiana  (di)  Benedetto.  Va  a  Martino  V  por 
ratificare  in  nome  di  Oddo  Fortebracci ,  b 
193.  Dispone  il  Papa  a  contentarsi  che  Oddo 
Tada  in  servigio  dei  Fiorentini ,  iti. 

Modigiiana  (di)  Fantaguiso.  a  481. 

Modigtiana  (di)  Mingacelo,  tesoriere  del  Si- 
gnore di  Faenza.  K  mandato  a  Firenze  e  a 
Roma  por  conto  dell'accomandigia  che  ha 
quel  Signore  co'  Fiorentini ,  b  472.  Tratta 
In  Roma  per  il  suo  Signore  ,  474,  475.  Ri- 
cordato, 4*9.  Lascia  agli  oratori  fiorentini 
il  traltare  pel  suo  Nignoro  col  Papa,  480. 
Ricordato  ,  513  ,  514. 

Mola.  A  357. 

Molara  Punsano  d'andarvi  gli  oratori  fiorentini 
quando  il  Papa  lasci  Gallicano  ,  B  158.  Vi  va 
la  sorella  di  Martino  V,  100. 

Matite  Contado  di),  A  352. 

Monacello  o  Monaco.  -  Ved.  Anna  (de). 

Monaldeschi.  -  Ved  Orr.sfo  (di\  Luca. 

Monaldi  Carlo.  Danneggiato  a  tempo  del  re  La- 
dislao ,  a  270,  271.  Eletto  sindaco  dalla  Si- 
gnoria, B  250. 

Monaldi  Francesco ,  b  250.  Vescovo  d' Orvieto , 
ricupera  Forlì  al  Pupa,  c  527.  Sua  lettera 
a  Gherardo  Gambacorti ,  in  È  governatore 
di  Forlì ,  iti. 

Monaldi  Piero.  Oli  scrive  R. ,  B  379  ,  425. 

Monaldi  Rinnceio  e  compagnia,  in  Roma.  Cre- 
ditori della  Camera  apostolica ,  A  301.  Rac- 
comandato dalla  Signoria  a  Martino  V.  tri. 
Ricordato ,  a  319. 

Moncalieri  (di)  Stefano  di  Giorgio,  c  252. 

Mondalboddo,  B  155. 

Mondall>odde  (di)  Carle,  condottiero.  Non  ha  buo- 
na fama ,  a  522  K  mandato  al  conte  Alberigo 
da  Conio ,  532.  Un  suo  figliuolo  ha  per  mo- 
glie la  sorella  del  Conte  ,  tei.  I  Dieci  lo  vor- 
rebbero ricondurre  ,  ma  Pandolfo  Malatesti 
non  crede  Io  meriti,  551  Non  è  intonziotio 
de'  Dieci  di  ricondurlo,  503  Dei  fatti  di  lui 
trutta  R.  con  Carlo  Malatesti,  509. 

Moneta,  terra  tolta  dai  Fiorentini  al  Ouinigi ,  C 


Moneto.  (Consertatori  della).  -  Ved. 
tori  della  Moneta. 

Monferrato  (Marchete  di)  Giovanni  Iacopo.  II 
Visconti  propone  di  consegnargli  Fnrli ,  men- 
tre si  tratta  della  lega  con  Firenze,  a  517,  518. 
Incluso  nella  pace  tra  Firenze  e  il  Visconti, 
n  236.  SI  accetterebbe  dal  Visconti  per  me- 
diatore nella  pace  col  Fiorentini.  417.  Ricor- 
dato ,  c  9  Nelle  pratiche  di  pace  tra  la  Lega 
e  il  Viscouti,  15.  SI  vuolo  Incluso  nella  Le- 
ga, 28. 

Maniglia,  nella  Riviera,  c  19,  110,  IH. 
Monopoli  (Cardinale  di).  -  Ved.  Carbone  Fran- 
cesco. 

Montagna  di  Pistoia.  Quei  fanti  vogliono  lascia- 
re il  campo  presso  Lucca ,  e  268. 

Montagna  di  Pistoia  (Capitano  della).  Dà  spe- 
ranza di  aver  Lucchio  in  Val  di  Lima ,  c  223. 

Montagna  di  Pistoia  (Consiglio  della).  Scrive 
ai  commissari  al  campo  contro  Lucca,  c 
253. 

Montagnana  (di)  Secco,  capitano  del  Visconti. 
Entra  in  Forli  ribellato  agli  <>rdelaffl  ,  A  413. 
Va  a  Lugo  ,  417  •  teg.  Ricordato  ,  438.  Si 
trova  al  fatto  dol  Ponte  a  Ronco ,  409.  Ri- 
cordato ,  503  Non  e  lasciato  rientrare  in 
Orluolo  dal  popolo ,  507  Fa  prender*  dei 
cittadini  di  Porli .  per  sapere  chi  ha  messo 
fuoco  allo  strame,  512.  Si  trova  chiamato 
Secca  e  Secchia  in  alcuni  codici  dol  Caval- 
canti ,  524  Ricontato  .  535  Tlcn  trattato  col 
conto  Rmnberto  da  Ghiaggiolo,  538.  Va  in 
Lombardia  ,  572.  Il  Visconti  pone  sotto  di  lui 
1  soldati  della  condotta  dol  Carmagnola  per 
andare  nel  Regno ,  B  177.  Condottiero  del 
Visconti  a  Forlì,  374. 

Si  credo  che  l'abblan  preso  I  sol- 
risconti  ,  b  390. 
VI  segue  una  scaramuccia  tra  le 
brigate  del  Visconti  e  quelle  dei  Fiorentini, 
B  392. 

Montaldo  (di)  Battista  ,  capitano  di  Livorno  pei 

Genovesi  ,  A  192  e  seg. 
Montale  (del)  Biagio  di  Pazzino,  c  209. 
Monialpruno.  V  è  mandato  R.  per  provvedere 

all'edificazione  d'una  bastia  ,  a  4. 
Montalto  (Conte  di)  1  suoi  erodi  hanno  debito- 

con  Andrea  Oargiolla,  a  256. 
Montalto  (di)  Biagio  di  Iacopo,  balestriere, 

A  5  0,  587. 
Montar one ,  B  316,  335,  529. 
Àfoitfauro  (da)  Figliuoli  di  Laxiero.  Inelus 

pace  tra  Firenze  e  il  Visconti ,  b  235 
Monte  (Ufficiali  di).  La  Sicnoria  fa  loro  < 

una  o  più  case  per  i  nipoti  di  Martino  V ,  C 

159,  100. 

Monte  di  Lunigiana  (di)  Iacopo  d' Antonio ,  sol- 
dato del  Gulnlgi  È  preso  in  campo,  c  440. 
Ricevuto  nelle  prigioni  di  Pie*,  449. 

ii  Lunigiana  (di)  Pie, -n  d' Antonio ,  C  252 

337. 
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Monte  Agutello  E  dato  per  tradimento  ai  ne- 
mici del  Fiorentini ,  n  504. 

MónttaUe  (di)  Iacopo  -  Ved.  Mantello  («ti)  Ia- 
copo. 

Monte  Argentavo,  A  863. 
Montfhfnirhi ,  c  543. 

Montehiechirri ,  nel  conUdo  di  .lamminiata.  È 
assalito  da  Bonedotto  Mangiadori  por  il  Vi- 
sconti ,  A  10. 

Montehonello ,  possessione  del  Vescovo  di  Fiaenle, 
A  3*6.  Vi  sono  posaeMi  degli  Albini,  464. 

Monteearello  (di  Checca  di  Testo,  St*  in  Bara- 
gazza  ,  a  409  Accusato  di  congiura  contro  il 
Legato  di  Bologna,  è  imprigionato  ,  ivi.  Pei* 
lui  Intercedala  Signoria  di  Firenze,  ivi. 

Montecarli,  già  da*  RicaaoU .  in  diocesi  di  Fie- 
sole ,  c  232. 

Montecarlo.  Si  tratta  di  prenderlo  o  per  trattato 
o  a  fona ,  e  217  e  seg. ,  222  .  224.  Vi  è  poco 
accordo  fra  i  terrazzani  che  lo  tengono  pel 
Oulnigi .  ttt ,  237.  Vogliono  i  Dieci  che  se 
ne  spaaci  l'as«alto,  260  ,  243  *  teg.  Quegli 
nomini  «nno  guelflaalmi  e  Inclinati  a'  Fio- 
rentini . 279.  Si  tonta d'averlo  per  tradimento 
del  castellano,  332.  334.  Brigata  da'  Fioren- 
tini cha  ri  hanno  stanaa,  490. 

Monlecarullo  (di)  Antonio  d'Obizzo.  Tenta  di 
ricuperare  terre  che  furono  di  suo  padro , 
dallo  mani  del  Marchese  di  Ferrara,  a  42. 
Commiaaario  a  Niceoia  pei  Dieci  di  balia, 50, 
51.  Ammonito  di  trattare  amichevolmente 
coi  sudditi  del  Marcheao  d'Eata,  51.  K  ri- 
mono  da  queirut!i<*io ,  ini. 

Montrcarullo  (di)  Iacopo  d'Antonio,  capo  di  lan- 
cia, a  585. 

MontecasttUo  .  a  78  ;  c  543. 

Mont> catini  di  Val  di  Cecina.  SI  sottometta  ai 
Fiorentini ,  c  184. 

Montecatini  (Capitano  di).  Manda  guastatori  al 
campo,  c  304. 

Montecatini  (Parte  guelfa  di).  Manda  a  parlare 
a  R.  con  lettara  di  credenza ,  c  270 ,  274. 

Montecatini  {Potestà  di).  R.  gli  chiede  danari 
pe'  balestrieri  della  po tester ia,  c  289.  Oli 
scriTe  R. ,  304. 

Montecatini  di]  giuliano  di  Cri  «tafano ,  C  371. 

Afoni  fratini  (di)  Urbano  di  P  ironie,  c  294. 

Montecerboli.  Si  sottomette  ai  Fiorentini,  c  184 
Ricordato.  542. 

MontecerceUi ,  a  263. 

Moni  te  erro  Messo  a  sacco  dalla  gonti  de'  Fio- 
rentini, B  277. 

Monttchiaro,  a  307.  Vi  «  a  campo  t'esercito 
dulia  lega  contro  il  Visconti,  a  604. 

Montecuccoli ,  c  217. 

Montecuccoti  (di)  Albergaccio.  Il  Comune  di 
Firenze  non  mole  cha  il  Viaconti  gli  dia 
favore,  A  40. 

Montecuccoli  (di)  Ouarparre.  Il  Comune  di  Fi- 
renze non  ruolo  ohe  il  Viaconti  gli  dia  favo- 
rii, A  40.  Favorisco  il  Ouinigi,  O  228, 


Montedelbrtve,  luogo  del  Conto  d'Urbino,  a 

80.  E  preso  da* Castellani,  ivi,  81. 
Moni  etti ftoso ,  r  571. 

Montedoglio  (di\  Oiovacehino ,  A  184.  Incluso 
nella  pace  tra  Firenze  e  il  Visconti ,  a  235. 

Montedoglio  di'?  Primivalte.  Incluso  nella  pa- 
ce tra  Firenze  e  il  Visconti .  a  235. 

Montrfalco.  E  dato  per  tradimento  a'nemici  del 
Fiorentini .  b  504. 

Montefalco  (di)  Giovanni ,  condottieri  a  soldo 
del  Papa.  È  al  Borgo  San  Sepolcro,  A  51. 
Tenta  di  prendere  qnalche  luogo  do'  Castel- 
lani ,  ivi. 

Montefalcone ,  luogo  desìi  Albizzi,  B  85  ;  c  210, 
241.  Si  tonta  di  scalarne  la  torre,  268.  Quel 
fattore  domanda  a  R  so  può  dare  vettova- 
glie sonza  danaro,  iti.  Viene  assalito  da'fanti 
forestieri  di  Montecarlo,  282.  Quel  fattore 
scrive  a  R.,  379;  e  R.  a  lui,  382.  Lo  stesso 
scrive  a  R-,  436. 

Montefalcone  (  di)  Francesco  di  Paatuzio.  Fa  dan- 
no ai  Castellani ,  A  79. 

Montefalcone  (di)  Mone,  c  268  ,  309. 

Monterai  fi  Si  pensa  a  provvedere  quella  roc- 
ca, c  232. 

Moni-  f<-aate.t*.  Pr*»o  a  forza  dai  Florontlni , 
C  237,  240.  Si  dolgono  quelli  uomini  d'esser 
maltrattati  da  Niccolò  Fortebraeci ,  267. 

MontefMraio  (Rocca  di),  C  179,  182,  186. 

Montefeltro  [Famiglia  de',.  Vi  e  innesto.*-]  hi 
casa  del  Brancaloonl ,  A  256 

Montefeltro  (di)  conte  Guido  Antonia.  A  luta 
gli  Ubaldini  contro  i  Castellani,  A  71.  Let- 
tera a  lui  scritta  dalla  Signoria  di  Firenze 
perche  desista,  iri  I  Fiorentini  gli  man- 
dano R. ,  72.  Sua  lettera  a  R. ,  74.  Altra 
ai  Castellani,  ivi.  È  pregato  dai  Fiorentini 
a  non  molestare  i  Castellani,  73;  •  di  rila- 
sciare 1  prigionieri  fatti  nelle  sua  terre  dai 
Castellani .  80.  Sua  lettera  a  R. ,  84.  Vuol 
accordarsi  co' Castellani ,  rimettendosi  a  un 
arbitro,  85.  Ricordato,  109,  HO.  Racco  man- 
dato da'  Fiorentini  a  Martino  V,  299.  Oli  viene 
mandato  un  oratore  dal  Dl«ci ,  462.  Ricordato , 
492.  Trista  opinione  che  ha  di  lui  e  de'raoi 
Carlo  Mala  tosti ,  494.  Ricordato,  494  Muore 
RingardA  de'Malatesti  sua  moglie,  509.  Sta 
sempre  incerto  tra  il  Visconti  e  I  Fiorentini , 
510  Si  dice  che  rada  al  Visconti,  521.  Vaa'Ma- 
latosti  di  Rimini  par  la  morto  della  contessa 
Ringarda,  555.  Le  sue  differenze  enn^  Cario 

Tratta  delle  cose  del  Comune  con  R. ,  557. 
É  compare  a  una  figliuola  di  R. .  maritata  in 
casa  Gambacorti ,  558.  Leva  un  nomo  per 
casa  da  tutto  le  sue  terre ,  574.  8poaa  Ca- 
terina Colonna  nipote  di  Martino  V,  a  112. 
I  Dieci  gli  mandano  un  oratore  a  pregarlo 
di  tenere  11  Papa  ben  disposto  verso  la  Re- 
pubblica, 113.  Manda  al  Papa  aer  Luca  suo 
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cancelliere ,  itti.  Ha  nelle  mani  le  i 
dei  Malatosti  ,  1».  Uno  dogli  oratori  fioren- 
tini presso  il  Papa  si  motto  di  mezzo  por 
d'accordo ,  ivi.  Ricordato,  164.  S' in- 
coi Papa  per  metterlo  d'accordo  col 
Signoro  di  Foligno.  204.  E  incontrato  dagli 
oratori  fiorentini ,  ivi.  Don  visto  dal  Pa- 
pa ,  tri.  Spera  di  far  buon  servigio  al  Co- 
mune nollo  vertenze  col  Visconti ,  ibi.  Dico 
agli  oratori  fiorentini  che  il  Papa  ha  sdegno 
con  Bartolotnmoo  Valori ,  2U5.  Conchiude 
l'accordo  tra  il  Papa  o  il  Siguoro  di  Foli- 
gno ,  ivi.  Richiesto  dai  Fiorentini  d'  ia- 
terporsl  col  Papa  perchè  ai  risolva  contro 
il  Visconti,  207.  Oli  è  pagata  dai  Fioren- 
tini una  somma  per  le  sposo  cho  farebbe 
stando  in  Roma  ,  ivi.  Vuole  una  ricompensa 
dai  Fiorentini  ,  riuscendo  a  indurre  il  Papa  , 
ivi.  Desidera  Oastoldurante  e  altre  torre  vi- 
cine, it  i.  Amato  da  Martino  V,  SU.  Tratta 
con  H  .  2l*i.  Disposiziono  in  cho  sono  i  Dieci 
di  remunerarlo ,  217.  Mostra  granilo  amore 
a  R-,  213.  Tratti  con  lui  dalle  cose  pub- 
bliche, fri.  Di  lui  si  dolgono  gli  oratori  del 
Visconti.  220.  Potonte  in  corte  di  Marti- 
no V,  227.  Incluso  nella  paco  tra  Firenze  e 
il  Visconti,  235.  Prima  di  lasciar  Roma,  vuol 
ronderò  un  gran  servigio  al  Fiorentini,  242; 
con  persuadere  il  Papa  d'opporsl  al 
ti,  214.  Oli  è  ordinato  dal  Papa  di 
re  in  Roma  finche  non  risolva,  ivi.  Aspetta 
in  Itomi»  la  risposta  del  Visconti,  250.  Oran- 
do entratura  dm  ha  pres«o  il  Papa ,  ivi. 
Ringraziato  dai  Dieci  per  1  suoi  buoni  u Ilici 
presso  il  Papa ,  2!i5  In  lui  son  tutte  le  spe- 
ranze dei  Fiorentini  presso  il  Papa ,  SS9. 
Avvisa  dei  poricoli  che  corro  Castrocaro,  260. 
Ronta  in  Roma  solamente  pe"  Fiorentini ,  262. 

il  Visconti  che  i  Fiorentini  non 
accomandato  ,  264.  Contor- 
na'Dioci  a  favorire  il  Co- 
267  Richiesto  da'Fiorontini  del  passo 
pe'suoi  terreni  all'occorrenza ,  169.  Il  suo 
cancelliere  rammenta  agli  oratori  fiorentini 
Il  compenso  promessogli  da' Dieci,  272.  Sta 
quasi  continuamente  presso  il  Papa,  274. 
Ila  lotterò  da'  Dieci  di  ringraziamento  e  con- 
forto a  seguitare  nel  favorire  il  Comune,  ivi. 
Por  sopperire  alle  spose  in  Roma  impegna 
le  argenterie ,  280.  Riceve  dagli  oratori  fio- 
rentini una  lotterà  de' Dieci ,  281.  Protesta 
di  non  potersi  accordare  co'Malatesti ,  ivi. 
Accorda  vari  Signori  col  Papa,  882.  È  pre- 
gato dal  Papa  a  restare  in  Roma  finche  non 
venga  la  risposta  del  Visconti .  283.  Si  mo- 
stra più  tiepido  verno  de'  Fiorentini .  ivi  Parte 
da  Roma,  ma  per  tornarci  presto  con  la  mo- 
glie ,  890.  Colloquio  che  ha  con  gli  oratori 
fiorentini ,  ivi  Oli  viene  fatto  un  regalo  di 
400  fiorini  da'  Dieci  di  balia,  «5.  t  partito 
di  Roma  prima  di  ricevere  il 


da' Dieci,  302.  Ricordato ,  309  ,  310, 
317.  318.  Accusato  da  Bartolommeo  Valori  e 
difeso  da  R.  nelle  consulte ,  327.  Lotterà 
d'Innoconzio  da  Urbino  suo  cancelliere  a 
lui ,  315.  Rimproverato  dal  Vapacbe  si  acco- 
modi co' Fiorentini  e  lasci  fare  altrettanto  a 
Gerardino  della  Carda  ,  ivi  Breve  di  Marti- 
no V  a  lui ,  ivi.  Sua  lettera  a  sor  Niccolò 
da  Urbino  suo  oratore  a  Firenze  ,  346.  Gli 
rincresce  di  non  poter  favorire  i  Fiorenti- 
ni e  i  Senesi  per  divieto  del  Papa,  ivi. 
Il  Papa  mantiene  il  divieto,  352.  Non  ha  vo- 
luto render  le  terrò  a'  Malatosti ,  364  ;  con 
dispiacere  del  Papa,  370.  Manda  al  Papa  per 
trattare,  ivi;  ma  ne  perde  la  grazia  per 
non  volerò  accomodarsi  coi  Malatosti,  378. 
Acconsente  di  rondor  le  torre  ai  Malato- 
sti ,  384.  Si  scusa  coll'oratoro  do'Fiorentini 
del  dare  passo  allo  genti  dei  Malatosti  o  del 
Visconti,  con  diro  che  il  Papa  ve  lo  costrin- 
ge ,  386.  Sua  lettera  a  me* «or  Serafino  Stae- 
coli  suo  oratore  a  Roma,  tri.  Vuole  che  il 
Papa  si  contenti  che  compiaccia  ai  Fioren- 
tini, o  almeno  gli  tratti  come  il  Visconti  circa 
il  passo  dolio  brigato,  386.  Una  sua  figlinola 
ò  moglie  di  Berardino  degli  Ubaldini,  443. 
S'accorda  col  Papa  intorno  al  vicariato ,  465. 
Eletto  capitano  di  guerra  dai  Fiorentini;  gli 
scrive  R.,  c  401.  Scrive  a  R..  496.  Ricorda- 
to .  511.  Lettor»  della  Signoria  a  lui,  512.  Che 
mandi  a  dire  a  Firenze ,  513.  Suo  trattato 
con  Gherardo  Oambacorti ,  524  «  leg.  Tiene 
Città  di  Castello  contro  la  volontà  del  Papa  , 
531.  La  Signoria  di  Firenze  procura  di  met- 
terlo d'accordo  col  Papa ,  iri  *  stg.  Lettera 
dulia  Signoria  di  Firenze  a  Ini ,  532.  Si  duo- 
lo dogli  oratori  fiorentini ,  tri  Dice  d'es- 
ser pronto  a  lasciare  Citta  di  Castello  al 
Papa,  iri.  Ricordato  nel  capitoli  di  pace 
t™  Firenze  e  Slena,  545. 
MonitfeUro  \di)  Ringarda,  figliuola  di  Oaleotto 
Sua  morte,  A  509,  5.5. 
Vi  pone  il  campo  il  re  Ladislao, 
A  247  Recuperato  alla  Chiesa ,  265.  Ricor- 
dato, 380;  b  91,  248,  316,  337.  528. 
Monte/lore  (di)  Amnroto  di  Niccolò ,  capitano. 
K  ferito  a  morto  noi  fatto  d'arme  del  Ponte 
a  Ronco,  A  470.  K  fuori  di  pericolo,  477. 
Dove  andare  a  Oriuolo ,  506.  Vi  va  malvo- 
lentieri, por  mancanza  di  strame,  507.  Oli 
scrivo  R. ,  513.  Lodato  da  R.,  522.  Ricorda- 
to ,  529.  Parte  per  il  campo  d' Imola ,  M6 , 
560.  Fa  cassare  e  rimettere  alcuni  soldati 
nella  sua  condotta .  583  ,  586  ,  587. 
Montegaretto  (di)  Opizo.  Il  Comune  di 
vuole  che  sia  incluso  nella  pace  « 
a  40. 

(.  c  181  ,  182,  543. 
(di)  mtsser  Hartolommto.  Amba- 
l  di  Oiovannl  XXIII  alte  regina  Oio- 
l  ,  a  249  «  ttg.  Segretario  del  Papa  , 
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■  322. 

(di')  coniti  Alettandro.  È  avvi- 
i  eomraisnari,  che  la  guerra  è  rotta  col 
Visconti  in  Romagna,  a  480.  K  roce  che  ai 
sia  accordato  col  Visconti,  574.  Incluso  col 
fratello  nella  pace  tra  Firenze  o  U  Visconti, 
«  23.).  Raccomandato  dalla  Signoria  di  Ve- 
nezia agli  oratori ,  568. 
Montegranelli  (di  [  conte  Atto.  È  avrisato  dai 
commissari  che  la  guerra  è  rotta  col  Visconti 
in  Romagna,  a  480. 
MontcgrantUi  (di)  ter  Giovanni.  Scrive  a  R  , 
O  302. 

Mantello  o  Montealte  [di)  Iacopo.  Fa  prigione 
un  fiorentino  che  usciva  da  Lucca,  e  i  Dieci 
vogliono  che  aia  liberato  ,  c  221. 

Mantello  .di)  Roberto,  uomo  d'arme,  B  310. 

Montellora,  terra  data  dai  Reali  di  Napoli  a 
Benedetto  Acciainoli ,  a  2(10.  Quosti  la  dona 
a  Carlo  suo  figliuolo ,  ivi.  Venduta  al  Conte 
di  Troia ,  ivi. 

Monlelone.  -  Ved.  Sfonterone. 

Monteloro  (di)  Filippo  di  Piero.  Oli  scrive  R  , 
c  407. 

Monteluco  della  Berardtnga.  Vi  si  fa  trattato 

contro  dei  Fiorentini,  c  550,  558. 
Montelungo  (di)  Turchio.  Sue  paghe,  c  490 
Montelupo ,  c  499. 

Montetupon*  (di)  Ilari  'do ,  stipendiano,  a  29. 
Montcmagno  (di)  Matteo,  di  Corso,  C  *M. 

(di)  Piero  di  Consiglio  ,  c  365. 
» ,  A  224. 

Guido  ,  A  129. 
MontemelUno  Iacopo  di  messer  Ouido,  di  Pe- 
rugia, A  129. 
Montemignaio  (di)  Matta.  Oli  è   ucciso  un 

figliuolo,  a  78. 
Moni r morrò  (di)  Guglielmo ,  stipendiarlo,  a  89. 
Montemurlo  (di  )  Matteo  di  Nanni ,  c  279. 
Montemurlo  (di)  Meo  di  Bino,  C  245. 
Afoni,  -oriolo    È  preso  da'  Fiorentini ,  e  arso, 
A  46. 

Montepitione.  Occupato  dagli  UUaldinl,  e  per 
Signoria  di  Firenze  restituito  al 
. ,  a  109. 

Montepulciano.  La  Signoria  vi  manda  soldati , 
a  163,  164.  Ricordato,  380;  ■  90. 

Montepulciano  (Comuni  di).  Paghe  de'  suoi  uo- 
mini ,  andati  nel  campo  dei  Fiorentini,  c  490. 

Montepulciano  (di)  mestar  Barlolommeo.  Sot- 
toscrive un  breve  di  Martino  V,  a  488.  Ri- 
cordato, b  227,  288.  Oli  è  commesso  dal 
Papa  di  scrivere  un  breve  a  Giovanni  da 
Varano,  368. 

Montepulciano  41)  Francesco  di  Piero,  vesco- 
vo di  Areno.  Altri  lo  fa  de' Bellarmini ,  al- 
tri de'Prendibenl,  a  101. 

.Von«rrr-i< .  a  405. 

Montereggi  (dit  Lapo,  vetturale.  Riporta  una 
valigia  di  R,  a  Firenze,  b  218. 


Monteritondo  ,  b  115. 

Mont'Titondo  (di)  Orso  K 

Zaponara ,  B  142.  Chiede  notizie  di  lui  il 
Cardinale  degli  Orsini,  143.  Como  morisse. 
144. 

Montrrubiagtio  (di]  Nencio,  nomo  d'armo,  n 
310. 

Monteromisi  ,  H  65. 
Monterone  o  Montatone,  a  320. 
Monterotario  (di)  Antonello  di  Cola,  c  252. 
Monteruosoli  o  Monteruoti ,  a  316 ,  337,  528. 
Montesacro.  Messo  a  sacco  dalle  genti  de'  Fio- 
rentini, b  277. 
Monte  a  San  Quirico  prosso  Locca ,  c  356. 

I ,  A  380 1  b  90. 
'  (di)  ter  Iacopo  di  Giovan- 
ni vicario  di  Vergherete.  Oli  scrivo  R. ,  a 
497 

Monte  Santa  Maria.  Vi  è  la  compagnia  di  Nic- 
coli! Piccinino ,  B  467. 

Monte  Santa  Maria  (Sfarcheti  drl) ,  a  146  *  seij. 

Monte  Santa  Maria  (del)  Angelo,  A  146. 

Monte  Santa  Maria  (del)  Antonio,  a  146.  149. 

Monte  Santa  Maria  (d'I)  Hanoi ommea  di  Gio- 
vanni Piccino ,  maritata  a  Mariotto  di  Bia- 
gio di  Gera  d'Arezzo ,  A  149. 

Monte  Santa  Maria  Idei)  marchete  Gerbone. 
Uccide  dei  suoi  congiunti,  a  146  Ne  insidia 
altri,  per  usurparne  i  feudi,  iti.  K  invitato 
a  mettersi  d'accordo  con  loro ,  ivi ,  147  e 
teg.  È  raccomandato  della  Repubblica  fio- 
rentina, 148.  I  Castella..!  lo  prendono  in 
accomandigia,  150.  Sua  lettera  ai  Dieci  di 
balia,  a  431;  e  memoria  scritta  di  sua  mano 
per  istruzione  de' Dieci.  433.  Vuole  stare 
unito  ai  Fiorentini ,  ivi.  Lettera  di  madonna 
Miccia  de' Fortebracci  a  lui,  di  credenza  por 
un  suo  coufidente,  434;  e  de' Priori  di  Città 
di  Castello ,  di  credenza  per  il  medesimo , 
tot*. 

Monte  Santa  Maria  (del  )  Giacomo ,  A  146. 

Monte  Santa  Maria  (del)  Gian  Coratta.  Insi- 
diato dal  marchese  Carbone ,  a  146,  148,  149. 

Monte  Santa  Maria  (del)  Gian  Piccino.  È  uc- 
ciso dal  marchese  Cerbone  ,  a  146.  La  sua 

149. 

Monte  Santa  Maria  (del)  ( 

marchese  Cerbone,  a  146,  149. 

Monte  Santa  Maria  (del)  Neri  di  Pietro.  Insi- 
diato dal  marchese  Cerbone,  a  146,  148,  149. 
Suo  lettere  a  R. ,  a  150. 

Montf  Santa  Maria  (del)  Pietro,  A  146. 

Monte  Santa  Maria  (del)  Ranieri,  A  146. 

Monietopoli  (di)  Scaramuccia  d'Ulivo.  Al  sol- 
do dei  Fiorentini ,  c  399. 

Montevarchi,  a  43,  183,  380;  ■  89. 

Montevarchi  (di)  Agnolo,  mereiaio  in 
b  180. 

Montevarchi  (di)  Nuto  di  Oer',  fante  a  piò. 

l  R.  al  Legato  di  Bologna,  a  513. 
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Montevarchi  (di)  Piero  di  Bottino,  prigione  dei 
compagni  di  Ualdaccio  d'Anghiari  .  c  4T7.  1 
Dieci  Io  raccomandano  a  R.  parchi»  lo  liberi 
dalla  taglia,  ivi. 

Montevarchi  (di)  Pietro.  -  Ved.  Pietro  (ter)  di 
Mino. 

Montevecchio  È  dei  Conte  di  Dovadols,  A  14.  Il 
capitano  di  Caatrocaro  vi  fa  coirai  care,  41. 

Montevecchio  (Portata  e  Castello  di).  Lascia- 
to da  Giovanni  de' Conti  Ouidi  al  Comune  di 
Pirenxo ,  b  177.  Capitoli  tra  la  Repubblica  e 
gli  uomini  di  quel  castello ,  ricordati ,  ivi. 
I  nomici  dei  Fiorentini  ri  commettono  cru- 
deltà, 273.  Quel  castello  ò  consegnato  ai 
Dieci  da  Giovanni  de' Conti  Ouidi  da  Don- 
dola, ivi.  Capitoli  tra  11  Comune  di  Firenze 
e  gli  uomini  di  quel  castello,  ivi. 

Montevecchio  (di)  Giovanni  de' Conti  Ouidi. 
Muore  a  Cortona ,  lasciando  erede  il  Comune 
di  Firenze  col  castello  di  Monterecchio,  B  177. 

Monteverdi ,  c  542. 

Min!  •vettolini  (di)  Lorento  di  Iacopo,  C  279. 

Montevicino.  Occupato  dagli  Ubaldini,  e  per 
lodo  dalla  Signoria  di  Firanxe  restituito  ai 
Castellani,  A  109. 

Montino  o  Motino  Giovanni  (altri ,  Monturio) , 
rescoro  di  Limi.  Muore,  a  91. 

Montone  ,  nel  contado  di  Perugia ,  A  78.  OH  uo- 
mini di  quel  luogo  cavalcano  noi  territorio 
di  Citta  di  Costello,  a  79.  Negli  aoeordi  tra 
Perugia  e  il  Papa  rimane  a  Oddo  Porte- 
braci;  i  ,  b  123,  130.  Ricordato,  476. 

Montone  (di)  ter  Giovanni,  c  481. 

Montoyioli,  presso  la  Badia  di  Paria,  ;■  91.  Vi 
la  moria,  116. 

Montorio,  b  381. 

Montorio  (Conti  di),  già  Camponlschl,  b  220 
Montughi  (di)  Antonio  di  Oioranni,  c  424. 
Montughi  (di)  Domenico  di  Oioranni ,  c  301, 

303  ,  304  ,  307,  312  ,  321  ,  457,  459,  462,  464, 

465. 

Montuolo.  Vi  fanno  capo  lo  brigate  dei  Fioren- 
tini per  batter  Lacca ,  c  318. 
Monturio  Giovanni.  -  Ved.  Montino  Giovanni. 
Montone ,  n  65. 

Mooyer.  Sua  opera  ani  Vescori  di  Germania,  ci- 
tata, c  562. 

Afora  {di)  Niccolò ,  C  583. 

Morelli  Giovanni.  Sua  Cronaca  o  Ricordi,  cita- 
ti, a  3,  10,  11,  106,  156,  201.  Sua  osserva- 
zione del  venire  a  Firenze  gran  personaggi, 
205.  Citato,  211.  212  ,  280;  a  425  ,  432  ,  440, 
510.  554,  583;  c  6,  B6.  Parla  nelle  Consul- 
te, 164,  170,  175,  184.  192.  SI  mastra  par- 
tigiano del  Oulnlgl ,  192.  Parla  nello  Con- 
sulte ,  198 ,  203,  205.  Biette  console  di  ma- 
re, 343.  Paria  nelle  Consulto,  505  Suol 
Ricordi,  citati,  539,  540,  542.  Suo  errore 
emendato,  542.  Suoi  Ricordi,  citati,  585, 
587,  592. 

Morellino ,  corriere ,  B  508. 


Affetto.  Al  servigio  del  Comune  di  Firenze ,  c 

371. 

Moreni  Pomenico.  Sua  opera  de' Contorni  di 
Firenze,  citata,  A  229.  Sua  Continuazione 
allo  Memorie  della  Basilica  di  San  Loreuio 
del  Cianfogni ,  citate ,  319.  Sua  opera  de'  Con- 
torni .  oitate,  375  ;  c  16.  Due  Vite  del  Bru- 
nelleeco  da  lui  pubblicate  ,  citate  ,  448. 

Mori ,  che  scorrono  i  mari  ,  a  238. 

Mariano  (di)  Nanni  di  Stefano,  c  246. 

Mariano  (di)  Niccolo  di  Nanni,  c  24<3. 

Mormino  Anichino  III  in  rendite  Orla  dal  re 
Ladislao  ,  A  250,  260. 

Marotini  Andrea.  Oratore  veneziano  In  Roma, 
c  57. 

Marotini  Marco,  a  541. 

Morotini  Pietro,  detto  Cardinale  di  Venezia 
iuninre.  K  presente  alla  risposte  date  da 
Martino  V  agli  oratori  fiorentini ,  b  96  e  99. 
Mnore  a  Gallicano,  96,  155. 

Morotini  Roberto,  rioedoge  di  Venezia,  a  394. 
Ricordato  ,  B  541. 

Mortai,)  ì  ia  Firenze,  a  4M .  528,  532.  Impac- 
cia la  guerra  di  Romagna,  MI  Lente  e  lun- 
ga, a  50.  lì  per  finire,  258.  K  quasi  cessato. 
277,  2S7.  311. 

Mortami  In  Roma,  r  365.  374. 

Mortalità  In  rari  luoghi  di  Toscana ,  c  961. 

Mortana  (da)  Niccolò  di  mosser  Pietro,  capo  di 
lancia ,  a  587. 

Mosea,  famiglio  di  Bartolommeo  da  Qualdo  ,  C 
527,  528 

Mosca  Iiartolommeo  di  Oenora.  Sta  pel  Visconti 
in  corte  dell'  Imperatore ,  b  572.  E  Incon- 
trato por  ria  dagli  oratori  fiorentini ,  573  , 
577.  Arrira  in  Tata,  583.  Ricordato,  «02. 

Mostarda,  condottiero  a'  serrigi  d-  Innooen- 
zio  VII,  A  95. 

Mtslra  della  brigita  di  Cari  >  M  listasti,  con- 
dotte agli  stipendi  della  Chiesa,  a  27-31. 

Mttino  Giovanni.  -  Ved.  Montino  Giovanni. 

Mota  di)  Antonio.  Commissario  dal  re  Ladis- 
lao, A  259. 

JsfrarrAicA  Tommaso ,  c  584. 

Macini  ter  Domenico  ,  noterò  de'  Dieci ,  A  445. 

Mugello  (di)  Af-o  di  Matteo  ,  C  279. 

Mugghiano ,  c  543. 

M ugnano  Quegli  uomini  ai  ribellano  a  Ulisse 
dagli  Orsini,  e  ei  danno  al  Papa,  b  400. 

Mugnano  (di)  Sgidio  d'Egidio ,  capo  di  lancia, 
A  584. 

Muoiano  di)  Guigliotto  di  Guglielmo ,  capo  di 

lancia,  a  585. 
Mugnono  (Pian  di),  a  307. 
Mulatto  (Marcheti  di).  Inclusi  nella  pace  tra 

Firenze  •  il  Visconti ,  con  alcuni  dei  loro 

possessi,  a  285 
Mulino  di  San  Polo,  c  543. 
Mulino  bianco,  presso  Lucca,  c  33d. 
Afi*  •  a ,  fiume  sul  confine  d'  Ungheria ,  n  590. 
Murano ,  b  599. 
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Muratori  Lodovic' Antonio.  Raccolta  degli  Scrit- 
tori di  coso  Italiane,  citata,  a  4!,  413,  425  , 
433.  443.  443,  460,  461,  409,  519;  t  5,  «0, 
188,  «27,  «19,  318,  331  Suoi  Annali ,  citati , 
331  Sui  Raccolta  dogli  Scrittori,  citalo,  33!, 
353  .  409.  479,  507;  c  150,  201,  20H,  213  ,  22». 
Suo  giudizio  di  Mirtino  V,  515.  Raccolte  da- 
gli Scrittori,  citata,  527  ,  529  ,  518  ,  552. 

Muriho  Gianmartino,  Cardinale  di  Spagna.  È 
premute  alta  riaprati  data  da  Martino  V  agli 
Oca  tori  fiorentini,  B  9i,  99.  11  Papa  gli  man- 
di li  lotterà  di  Antonio  Lusco,  che  contiene 
la  risposta  del  Viaconii.  HO.  V»  a  cvccte, 
M. 

Marta  Cri'tofano.  catalano  Padrone  *u  una  ga- 
lera dell.»  regina  Giovanna  ,  a  261 

Matrone.  I  Fiorentini  chiudono  di  potervi  fare 
acala  collo  mercanzie  a  10  Ricordato,  c  252. 
Occupato  pe'  Fiorentini ,  253. 

Situano  (di  l  Maffeo,  familiare  di  Filippo  Mnn.i 
Visconti ,  e  153. 

.Vi«.-jì  Giovanni.  Sue  Memorie  storiche  di  Cit- 
tì di  Castello,  citate,  a  53.  Suo  orrore  di 
d.*ta,  corretto.  51.  Citate  ,  57  ,  75  ,  78  ,  80, 
83,  109. 


N 

Soldini  Francesco,  A  361.  Oli  scrive  R.,  R  517. 
Nanni  (Maestro)  Per  lui  riscuote  R.  certo  som- 

me  a  Citta  di  Caatello ,  A  86. 
Nanni  di  Checco,  c  309. 

Nanni  di  Donato,  della  Montagna  di  Pistoia.  Ri- 
Cordato  ,  c  194. 

Nanni  di  Franeino   De'  Novo  di  Siena,  r  559,  575. 

Nanni  di  sor  Michele.  Man  t .ito  dalla  Parte 
Guelfa  di  Hontacatini  a  parlaro  con  R.,  c 
274. 

Nanni  di  Neri,  uno  della  balia  di  Siena,  gon- 
faloniere di  Camollia.  È  eletto  a  praticare 
cogli  oratori  fiorentini ,  c  548. 

N  inni  di  Neso  Oli  scrive  R. ,  B  379. 

Nanni  di  Piero  di  Ouido,  eonose,  C  559.  Della 
balia  di  Siena  ,  5*5. 

Nanni  di  Rlcoio,  lavoratore  ,  o  311. 

Nanni  di  Sìojiih  ,  lanaioln  ,  e  377. 

Napoli.  L'Ostiere  preaao  Santa  Chiara  è  del  pa- 
trimonio Acciainoli ,  a  260  Vien  tolto  loro 
dai  Reali  di  Napoli,  M.  Ve  la  peste,  327  , 
336  e  .ua;  peste,  fame  e  guerra,  300.  Si  te- 
me che  vi  accadano  novità ,  n  430. 

Napoli  (Seggi  di  ).  A  268. 

Napoli  (di)  Bartolommeo  ,  capo  di  lancia,  A  584, 

585. 

Ntpoli  (di)  Ciarletto.  Vuole  la  condotta  dai  Dieci 

di  balia ,  ■  192. 
Napoli  (di)  Iacopo  d'Antonio,  capo  di  lancia  ,  a 

583. 

Napoli  (dV  Piero  di  Maffeo,  legnaiuolo  al  cam- 
po contro  Lucca .  C  279. 
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Narfcoru»  (Arciertcoto  di)  Frmncteo,  Camarlingo 

del  Papa ,  n  527. 
Nardi  Michele  ,  A  3. 

Nardi  Silvestro  ,  commissario  in  Casentino,  a  3. 

Nardo  Idi)  Pippo.'-  Ved.  Pippo  di  Nardo. 

Nami.  Tenuta  da  Andrea  Tommacello,  A  64 
Prena  dal  Cardinale  di  'tari ,  ivi. 

Narni  idi  Batista.  Numero  di  sue  pagho  •  lan- 
ce, c  352.  Ha  compiata  la  ferina.  456.  Ri- 
cordato ,  466  Sue  lance  e  paghe,  478,  490 

Narni  (di)  Biagio,  B  102.  115,  122. 

Narni  (di)  aiaranni ,  cancelliere  di  Lodovico 
Migliorati,  a  96. 

Narni  {41)  Giorgio,  capo  di  fanterie  nel  campo 
fiorentino  in  Romagna ,  a  522.  Sue  paghe 
«  lanoe,  c  352  .  434.  Ha  compiuto  la  ferma, 
456  Ricordato  .  457.  Confidente  di  R.,  ma  da 
lui  nello  scrivere  sbagliato  con  Uatista  da 
Numi ,  466.  Sue  lance  o  paghe ,  178  ,  490. 

Nata,  cavallaro  de'  Dieci ,  •  13. 

iV'itafr  i  Vigìlia  del).  Usanza  in  Corto  di  Roma . 
A  373. 

HifM  idi)  Gnlerri ,  capitano  delle  galee  Arago- 
nesi, B  463. 

Natagero  Andrea.  Sua  Storia  della  repubblica 

di  VtttttXfc,  citata.  B  507. 
Nirarra  (di)  Hartntommeo.  Capo  di  masnadieri, 

c  279  .  285. 

Nararrino  (di)  Piero.  È  a  Gallicano,  B  101.  Ha 
danari,  e  parte  verso  Perugia  con  le  briga- 
te ,  104.  Doveva  passare  in  Campania ,  ma 
ai  trattiene  a  Gallicano  .  Itti.  Desiderato  ai 
servigi  del  Comune  di  Fi  rem  e  ,  141.  Ricor- 
dato ,  237.  E  in  Abruui ,  293.  Ricordato.  297, 
304 ,  306  ,  310.  Oli  è  vietato  il  passo  dai  Le- 
gato di  Perugia ,  335  Si  sparge  che  è  mor- 
to ,  373,  536.  Oli  è  offerto  soldo  dai  Vene- 
ziani .  c  23;  i  quali  l'offrono  ai  Fiorentini  , 
invoco  di  Niccolò  Fortebracci ,  25. 

Nave,  (de)  Wthet*.  Tratta  con  gli  oratori  fio- 
rentini andati  al  re  Alfonso  d'Aragona  ,  A 
337  ,  338  ,  344. 

Nattano  (di)  Giuliano  d'Andrea,  pai  velario , 
a  550. 

Negri  o  Negro  ter  Pietro  ,  b  550.  Roga  il  trat- 
tato di  pooe  tra  la  Lega  e  il  Visconti .  c 
148 

Nelli  ììartolommeo  d'Antonio.  Scrivo  a  R.,  c 
258  Oli  scrive  R. ,  262.  Scrive  a  R.  268,  280. 
Ha  per  moglie  una  figliuola  di  R.,337.  Tien 
banco  in  Pisa,  ivi,  3.19  Ricordato,  348,  368. 
390. 

Nencio,  cavallaro ,  n  20. 
Nencio  d'Antonio ,  c  391. 

Neponno,  villa  degli  Albi»,  a  121,  218  ,  363. 

Nera,  caatello  del  Volterrani ,  C  182. 

Neroni  Nerone  di  Nigi,  oratori  a  Venezia,  c 

508,  510. 
Nervi  proseo  Genova,  a  336. 
Nettano  (di)  Guatparre  ,  c  484. 
Neuchirrhin  ,  b  573. 


III. 


101 


802 


TAVOLA  DEI  NOMI 


Nenmorghet ,  a  513. 
Neustat ,  »  573. 

Niccolo,  terra  di  Lunlgian».  Si  dà  in  accomandi- 
gia  al  Comune  di  Firenze ,  a  196.  Questione  di 
confini ,  ivi  *  teff.  Vi  mandano  i  Diaci  chi 
guardi  quel  castello ,  e  239. 

Niccolo  (di)  Matteo.  caTallaro,  c  561 ,  550,  561, 
563  ,  571 ,  57» .  574 ,  577 ,  582-84. 

Niccolo  (Stesser) ,  siciliano.  Cattura  una  nave 
pisana ,  a  319. 

Niccolaio  di  Nanni ,  c  293. 

Niccolao  Orano,  C  377. 

Niccoli  Bartolommeo  di  Iacopo,  a  315. 

Niccoli  Iacopo.  Oratore  al  Re  d'Aragona;  suo 
Rapporto,  a  815. 

Niccolini  Biagio.  Parla  nelle  Consulto ,  c  175, 

Niccolò  r,  papa.  -  Ved.  Sarsana  (da)  Tom- 
mito. 

Niccolò  tedesco,  famiglio  di  R.  È  assalito  Dell'al- 
loggiamoti to ,  c  295. 

Niccolo  di  Booinsegna.  Mandato  dai  Senesi  al  re 
Ladislao  per  ratificare  la  pace  coi  Fiorentini , 
a  212. 

Niccolò  di  Feo,  Sindaco  al  fallimento  di  Filippo 

Ricci .  a  280. 
Niccolò  di  messer  0 uccio.  Muore  di  pestilenza, 

A  544. 

Niccolò  di  Iacopo  di  Gregorio,  già  vicario  a  Ohl- 

vizzano ,  c  251. 
Niccolò  di  Lorenzo ,  orefice  e  ingegnere.  Va  nel 

campo  contro  Lucca  col  Brunelleschi  per 

allagare  quella  città,  c  448.  Stanziamento 

della  sua  mercede,  ivi. 
Niccolò  d'  Uberto  ,  padrone  d'una  galea  ,  c  19. 
Niccoloccio  e  Niccoluccio  di  Teroccio.  Mandato 

da'  Senesi  al  re  Ladislao  par  ratificare  la  pace 

co' Fiorentini  ,  a  212.  De' Nora  di  Siena,  o 

559,  575. 
Niccolosa  ,  carnaiuolo ,  c  377. 
Niccolosone,  n  380. 

Nierola.  Vi  alloggiano  gli  oratori  fiorentini  pres- 
so il  Cardinale  degli  Orsini ,  ■  91 ,  93. 

Nigi  (Ser)  da  Catoniano,  A  34. 

Nifi  (Ser)  di  ser  Giovanni ,  noterò  fiorentino ,  a 
126. 

Ninfa,  terra  di  C  ristorano  Ose  Uni  Vi  sono  le 
brigate  di  Arrigo  della  Tacca,  a  113,  115. 

Nipote  di  Falcione.  È  mandato  verso  Barga  con 
la  genti  dei  Fiorentini ,  c  225 ,  228. 

Jiisa  in  Fucina ,  nel  Veneziano ,  b  56 ,  63. 

Jiobili  Cina,  capitano  di  Caatrocaro.  Avvisa  di 
molti  mancamenti  per  la  difesa  doi  passi ,  a 
477.  Gli  scrivono  i  commissari  al  campo  di 
Romagna,  479.  Gli  scrive  R.,  537,  554  Ricor- 
dato, 555.  Sua  lettera  al  Cancelliere  «to' Die- 
ci, 558.  Oli  scrive  R.,  562,  571. 

Nobili  Zanobi.  De"  Dodici ,  c  ». 

Nocera.  Vi  te  guasti  Giovanni  da  Varano,  b  389. 

Nocera  (di)  Antonello ,  uomo  d'arme ,  a  310. 

Nodica  (Prett  da).  Gli  scrivono  i  commissari 
del  campo,  C  397. 


Nofri  di  Barna,  orato.  De' Priori  di  popolo  a 
Siena ,  c  574. 

Nofri  di  Giovanni  di  metser  Lspo,  ambascia- 
tore de'  Fiorentini ,  a  128. 

Nofri  di  Simone,  lanaiuolo,  c  377. 

Nogbaion,  terra  di  un  cavaliere  soggetto  allo 
Spano.  VI  ospitano  gli  oratori  fiorentini ,  b 
590. 

Nola  (Conte  di).  -  Ved.  Orsini  Pirro. 

Nola  (di)  Felice.  Ha  in  usufrutto  dai  Reali  di 
Napoli  il  feudo  di  Micali,  che  appartiene  agli 
Acciainoli,  a  260. 

Nolfo  (di)  Geremia .  capo  di  fanterie  nel  campo 
fiorentino  in  Romagna,  a  522. 

Noneia  (di)  Mannello,  corso.  Preda  nelle  spiag- 
ge di  Roma  robe  del  Oenovesi ,  b  208. 

Norcia  (di)  Amerigo  di  Paolo  ,  corriere,  n  439, 
452,  459. 

Norcia  [di',  Andrea,  corriere,  b  HO,  111,  114. 

Norcia  (di)  Berardo  di  Giunta,  corriere,  a  549. 
551  ;  B  379 ,  382. 

Norimberga.  Vi  si- radunano  gli  Elettori  con  al- 
tri signori  p rosso  l' Imperatore .  b  575. 

Norimberga  (di)  Enrico  ,  stipendiarlo ,  a  29. 

Notaro  della  Signoria.  Aveva  l'obbligo  di  ricor- 
dare, al  tornio  delle  tratte,  che  i  Ghibellini 
non  potevano  risedere  in  uffici ,  a  294. 

Nova  (di]  conte  Tommaso,  castellano  di  Ca- 
strocaro.  Rende  Caatrocaro  a'  Fiorentini  per 
prozio ,  a  24. 

Novara  (di)  Botdrino  d'Antonio ,  capo  di  lan- 
cia ,  A  548. 

Nossano.  Si  tratte  di  prenderlo,  c  399,  439. 
Nuccio  di  C ristorano.  Sue  paghe,  c  490. 
Nugtrolo  (di)  Pallamedt,  stipendiarlo,  a  28 

0 

Obissi  dì  Lucca ,  vescovo  d'Adri.  Dona  a  R.  due 

OWs*i  e  Òpissi  Lodovico.  Sue  notizie  e  sua  fine 
a  Zagonara,  a  158.  Lettera  della  Signoria 
a  lui ,  162.  È  destinato  a  fare  scorte  con  te 
sua  compagnia  a  Gregorio  XII,  ivi  «  seg. , 
170  e  seg.  ,  185.  Sua  lettera  agli  oratori  fio- 
rentini, 187.  É  ammalato  in  campo,  477. 
Conferisce  con  gli  altri  capitani .  490.  Ri- 
cordato ,  509.  Va  •  Forlizupopoll,  dopo  aver 
conferito  con  gli  altri  capitani  in  Brettino- 
ro  ,  512.  È  presso  Lucrezia  degli  Ordelaffl , 
520.  Ricordato,  530.  Parte  per  il  campo 
d' Imola ,  546 ,  550.  Sua  condotte  scritte  da 
R. ,  582  ,  584  e  seg  É  morto  alla  rotte  di 
Zagonara  ,  n  142.  Come  morisse,  144. 

Oca  (Albergo  <MC)  in  Roma.  Vi  alloggia  R. , 
B  402. 

Oddi  (degli)  Ridolfo.  Agii  stipendi  del  Fioren- 
tini nella  guerra  contro  Lucca ,  c  216  «  seg. 
Va  a  trovare  Gerardino  della  Carda ,  220. 
Lettera  doi  Commissari  a  lui,  ivi.  Va  per 
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preodor»  il  Ponto  a  S  Piero,  226  Ricorda- 
to,  238 ,  333.  Oli  sono  accresciuto  lo  lanca  , 
365  ;  ma  no  vorrebbe  aver  di  pi£i,  369.  Ri- 
cordato ,  397,  415.  Duolo  a  R.  elio  ai  lori 
dal  campo,  421.  Levato  dal  campo  di  Lucca, 
e  maudato  a  Carrara ,  427,  431  ;  ma  senza 
denari  non  parte ,  434.  Sue  lance ,  435.  I 
Dieci  aoo  disposti  a  lasciarlo  con  R. ,  441. 
Ricordato,  445.  Consulta  con  altri  sui  lavori 
del  campo  di  Lucca ,  459.  Sua  lettera  a  Ave- 
rardo de'  Medici ,  463.  Ricordato,  470-73.  Va 
a  Castiglione ,  474.  Ricordato,  478.  Desidora 
di  venire  alle  mani  con  Ranieri  del  Progio, 
481.  Ricordato  ,  488 ,  489 ,  491. 
Offlda  (di)  Corrado,  stipendiarlo .  a  29. 
Olona ,  a  218. 
Ole  gaio  Giovanni,  a  536. 
Oliveto  (Conte  di\ ,  a  389,  3711. 
Olmo  a  Castello  (dell')  Salvuccio  di  Bartolo  , 
A  498.  Ha  un  salvocondotto ,  ivi.  Porto  una 
lettera  di  R. ,  513.  Ricondotto  per  balestrie- 
re, 559. 
Oneta  (Comune  di) ,  c  252. 
Opini  Corrado ,  stipendiarlo ,  a  28. 
Oratori  del  Comune  di  Firenze  (atti  prigionieri 
nella  rotta  di  Caaalecchio  .Ali  Loro  speso 
straordinarie  in  Roma  •  Napoli,  380.  -  Ved. 
Ambasciatori. 
Ord-Urfi  Giorgio,  signoro  di  Porli.  Vuol»  ctao 
il  figliuolo  stia  nell'accomandigia  de'  Fioren- 
tini, a  390  ,  399.  Ricordato,  424,  441.  Incluso 
nella  paco  tra  Firenze  •  il  Visconti ,  a  235. 
Ordela/H  Lucreiia ,  vedova  di  Giorgio.  Tieno  il 
figliuolo  Tibaldo  in  accomandigli»  de' Fio- 
rentini ,  a  390  ,  399.  Va  a  lei  oratore  dei 
Fiorentini   Antonio  Spini,  401-3.  Privata 
della  signoria  di  Forli,  413,  426  *  s*g.  Ten- 
tata dal  Visconti  a  porre  il  figliuolo  e  Porli 
sotto  la  sua  protezione,  441.   È  visitata  da 
Pandolfo  Maialasti  e  dai  commissari  fiorenti- 
ni nella  rocca  di  Forlitnpopoli ,  169.  K  aFor- 
limpopoli  col  figlio  Tebaldo,  481.  Le  scrivono 
i  commissari  fiorentini ,  tri,  485.  Va  a  Imo- 
la ,  505.  Oli  scrive  R.  ,  509.  È  visitata  da 
R.,  520  Le  scrive  R. , 524 , 526.  K  sollecitata 
da  lui  a  fare  vari  provvedimenti,  538  ,  539. 
S'adopera  a  favore  dei   Fiorentini ,  553.  Le 
scrivo  R  ,  551.  Una  sua  lettera  è  mandato 
da  R.  a' Dieci,  566.  Grandi  lodi  datele  da  R  , 
579.  Si  offre  a  fare  una  canova  di  grano  per 
comodo  del  campo ,  580.  Le  scrivo  R. ,  582. 
Ricordato  nel  Rapporto  di  R.  ai  Diesi .  589. 
Sua  lettera  a  II. ,  c  64. 
Ordtlafll  Tibaldo.  Lasciato  sotto  la  tutela  del  Vi- 
sconti ,  a  390  ;  ma  la  maire  lo  tiene  in  acco- 
mandila de'  Fiorentini ,  tri,  399.  Visitato 
dall'  oratoro  fiorentino,   402.  Privato  della 
signoria  di  Forlì,  413,  424,  426  e  seg.  Va  a 
Castrocaro,  454.  I  Fiorentini  mandano  a  ri- 
prender Porli  in  suo  nome,  460.  È  visitato  da 
Pandolfo  Maialasti  e  dai  commissari  fiorenti- 


ni neUa  rocca  di  Forllmpopoli,  469.  Oli  scrive 

Fiorentini,  484 ,  485.  Testo  del  breve,  488. 
Patti  ebe  11  Visconti  porrebbe  alla  restituzione 
di  Forli ,  517,  518.  Ricordato  nel  Rapporto  di 
R.  ai  Dieci,  589.  Muore  ,  b  353.  Canea  o  pre- 
tosto dellaguerra  tra  il  Visconti  e  1  Fiorentini 
in  Romagna ,  ivi. 

Ordinati  Neri,  di  Ci  vitella,  cittadino  di  Fermo. 
Sua  lotterà  a  R. ,  a  83.  &  mandato  da  Chia- 
vello da  Fabriano  a  Firenze  per  l'accordo 
tra' Castellani  e  gli  Ubaldini,  85.  Tratto  con 
R  in  Perugia,  86.  Due  sue  lettore  a  R-, 
113,  114. 

Ordine  di  &  Giovanni ,  A  256. 

Oregon  e  Orican ,  luogo  di  Nanni  Strozzi.  Vi  al- 

Oriuoto  e  Orivolo]  a  491.  Perche  i  Fiorentini 
l'occupassero,  o  21,  27.  Che  pensino  farne, 
ivi  I  loro  oratori  ne  partano  ai  cardinal 
Santa  Croce,  36.  38.  -  Ved  Monte  Orinolo. 

Oriuolsecco  ,  castello  d' Imola.  S'accorda  col  Vi- 
sconti ,  b  31. 

Oriandini  lìartolommeo  di  Giovanni.  Parla  nelle 
Consulto ,  b  146  ;  c  194 ,  201 ,  202.  É  mandato 
da' Dieci  a  Niccola,  239.  Ricordato,  352, 
359 ,  362.  Scrive  a  R.  da  Carrara ,  434.  Ri- 
cordato, 477. 

Oriandini  Landò.  Vengono  da  lui  i  Fortini ,  a 
92. 

Oriandini  Simone.  Parla  nelle  Consulte,  c  167- 

Orlando  (tf)  Giovanni.  È  in  Napoli  perii  Papa, 
a  trattare  con  gli  oratori  fiorentini,  a  321  « 
seg.  Incontrato  dagli  oratori  sulla  via  tra  Na- 
poli e  Roma ,  325.  Torna  a  Roma  per  riferire 
delle  difficoltà  che  vi  seno  a  m»ttor  d'accordo 
i  Re ,  328.  Torna  a  Napoli ,  330.  Passa  da 
Oauta ,  332  ,  314  ,  338  Torna  a  Roma  per 
notificare  al  Papa  la  risposta  del  re  Alfonso, 
345  .  350.  Ricordato  ,  359.  Mandato  da  Mar- 
tino V  nel  Regno,  a  184.  Torna  a  Roma,  377. 

Ormanno  tedesco,  A  504. 

Orsignano  (di)  Mirhrte  di  Meo  Preso  in  Lucca 
C  385. 

Orsignano  (di)  Carduccio  di  Michele.  Preso  in 
Lucca  ,  c  3S5 

Orsini.  Casa  amica  ai  Fiorentini ,  a  91. 

Orsini  Aldobrandino,  Conte  di  Soana  Racco- 
mandato dal  Cornane  di  Firenze  ,  c  549,  550. 
Ricordato,  556,  557,  564,566.  Atto  della  sua 
accomandila ,  567. 

Orsini  conte  Bertoldo.  Raccomandato  al  Co- 
mune di  Firenze,  c  566. 

Orsini  conte  Francesco.  Fa  tregua  con  Batista 
Savelli ,  a  275.  Si  offrono  i  suoi  servigi  al  Co- 
muno  di  Firenze  dal  fratello  Cardinale ,  n 
143. 

Orsini  Gentile,  Conto  di  Soana.  Arriva  nel 
campo  a  Cesena,  a  522.  Governa  la  gente 
d'arme  In  Forlimpopoll,  574  ;  ma  è  più  d'ap- 
parenza che  di  (atto ,  580.  Ricordato ,  589. 
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Raccomandato  del  Comune  di  Firenze  ,  c  549, 
560.  Ricordato  ,  566  ,  667  ,  164  ,  566 ,  568. 

Orsini  Gianni,  oratore  del  re  Ladislao  al  Co- 
mune di  Firenze  ,  a  5.  li  regalato ,  iti.  Fa- 
sto per  la  sua  Tenuta ,  6. 

Orsini  cardinale  Giordano.  La  Signoria  irli  rac- 
comanda lettere  pel  Papa ,  a  89.  Gli  scrivo  a 
favore  del  Veocovo  di  Fieaole  ,  iti  Lo  protra 
a  (are  che  U  Papa  dia  il  vo&covado  di  Luni 
a  Antonio  Maialini ,  94.  A  Ini  deve  far 
capo  R.  oratore  al  Papa,  98.  é  dato  auditore 
a  R.  dal  Papa,  106.  Ricordato ,  153  Messo 
la  aoapetto  a  Gregorio  XII,  170.  Viene  a 
Samminìato  ,  174  ;  e  la  Signoria  vi  soppo- 
ne  per  compiacere  al  Papa,  iti.  Alloggia  gli 
oratori  fiorentini  a  Menda,  b  91  Riceve 
lettera  da'  Dieci  concernente  a  Oraino  suo 
fratello  condotto  dal  Comune,  93.  Lettera 
degli  oratori  fiorentini  a  lui,  avvisandolo 
della  rotta  di  Zaponara ,  137.  Sua  lettera 
a  R.,  138  ;  agli  oratori  fiorentini ,  143.  Fa 
supero  ai  Dieci  che  Oraino  non  può  accet- 
tare la  condotta ,  157.  Domando  agli  oratori 
fiorentini,  che  il  suo  fruttilo  possa  pigliare 
stanwi  nel  territorio  della  Repubblica  con  le 
sue  genti ,  366  Tratta  di  cambiare  una  ba- 
dia che  ha  in  quel  di  Parma  con  la  badia  di 
Poppi,  367.  Desidera  riposta  dai  Dieci  per 
contentare  il  fratello ,  379.  Non  ò  compia- 
ciuto, 391.  Avvisa  gli  oratori  fiorentini  come 
si  dubiti  che  Niccola  Orsini  accetti  la  con- 
dotta dal  Visconti,  305,  396.  Ricordato,  453. 
Raccomandato  da  un  suo  amico  ai  Dicci , 
475.  Torna  d'Alemngna,  c  16.  Incontra  R.  tra 
Ferrara  e  Francolino,  17. 

Orsini  Uiornnnantonio  Ssa  lettera  agli  oratori 
fiorentini  presso  il  Papa,  b  142.  Chiede  no- 
tizie di  R.  suo  fratello ,  dopo  la  rotta  di 
Sagomare ,  ivi.  Risposta  degli  oratori  a  lui , 
iti. 

Orsini  Giovanni,  arciveocovo  di  Taranto.  Ora- 
tore del  Papa  a  Firenze,  c  587,  5i*. 

Orsini  Iacopo,  Conte  di  Tagliacozzo.  Sua  lettera 
a  R.,  a  i>y.  È  colle  sue  brigato  presso  il  Ca- 
vrenno,  410.  Aspettato  con  le  sue  brigate  nel 
campo  fiorentino  intorno  a  Forli ,  466.  Va 
a  Forlimpupoli  con  le  sue  genti ,  508.  Chie- 
de danaro  a  R.,  ivi.  OH  sono  tolte  lettere  di 
li.  dalie  brigate  d'Andrea  da  Sorra ,  a  110 
Vuole  entrare  mallevadore  per  Giampaolo 
Orsini  condotto  dalla  Repubblica  ,  127  Sua 
lettor»  agli  oratori  fiorentini  presso  il  Papa, 
140;  e  risposta  degli  oratori  fiorentini,  Iti. 

Ortini  Niccola,  Conte  di  Soana,  a  381.  Torna  da 
MiUno,  490.  Desidera  servire  I  Fiorentini, 
ivi.  Ricordato,  513.  Agii  Spendi  del  Comu- 
ne di  Firenze ,  b  163.  E  tatto  prigioniero  dal 
Viscooti,  826.  Paro  che  accetti  il  soldo  del 
Visconti,  306.  Ricordato,  c  567. 

Orsini  conta  Orsino.  Sollecitato  dai  Dieci  che 


dotta,  a  93.  Non  può  ottenere  il  passo  dal 
Papa,  <e<;  ma  poi  l'ottiene,  101.  Desiderato 
dai  Dieci ,  136.  Manda  una  lettera  a'  Dieci 
per  mezzo  degli  oratori,  139.  Va  in  Puglia, 
143.  1  Dieci  insistono  per  averlo  ai  servigi 
del  Comune,  144.  Non  è  sperabile  che  venga, 
160.  Non  può  accettare  la  condotta  dei  Fio- 
rentini, 157.  Ricordato,  184.  Va  a  Firenze 
con  il  cancelliere  del  (rateilo  Pietrogiampo- 
lo ,  230.  Lasciando  il  Regno  ,  vorrebbe  pren- 
dere stanza  nel  territorio  dei  Fiorentini,  366, 
379;  ma  noni  compiaciuto  dal  Dieci, 391. 

Orsini  Paolo,  Polo  e  Pirtro  Giampoto  Un  suo 
scherano  ueciae  Giovanni  Colonna ,  a  3.  É 
proposto  nei  Consigli  per  Capitano  de' Fio- 
rentini,  11.  Ricordato,  15.  Agli  stipendi  del 
Papa ,  21 ,  22.  I  Fiorentini  l'avrebbero  con- 
dotto a'  loro  stipendi ,  23.  Non  lo  conducono, 
25.  Mandato  dal  cardinale  Coscia  al  Teso- 
riere di  Romagna  per  (arsi  consegnare  le 
torre  degli  Ubertini ,  46.  Onorato  dal  re  La- 
dislao, 84.  Torna  a  Viterbo  presso  il  Papa, 
ivi  Si  dispone  a  venire  si  soldo  de*Pisani.  SS. 
Gli  ò  inibito  dal  l'api,  89.  Ha  larghe  offerte 
da'  Piaani,  90  I  Fiorentini  gli  fanno  parlar»  da 
R.,  che  non  dia  aiuto  a'Pisanl,  iti  e  seg.  Va 
a  Roma  con  R  ,  ir».  A' servigi  d' Innocen- 
ti VII,  95  Fa  un  salvocondotto  a  R. ,  96. 
Si  di  nuovamente  a  Ladislao ,  241.  246.  Ri- 
cordato, 247.  Liberato  per  trentamila  fiori- 
ni ,  280.  Per  essere  condotto  daMa  Repub- 
blica Fiorentina,  chiede  al  Conto  di  Ta- 
gliacozio  gli  entri  mallevadore ,  b  127.  1 
Dieci  pensano  di  condurlo,  157.  Oli  è  conces- 
so il  passo  dal  Papa  ,  158.  I  Dieci  sollecitano 
perchè  lo  abbia,  160.  L'ha  ottenuto,  161. 
Ricordato  ,  164.  Si  conclude  la  sua  condotta 
coi  Fiorentini,  166.  Chiedo  il  aalvocondotto 
al  Papa  per  mezzo  degli  oratori  fiorentini  , 
fri*.  Il  suo  cancelliere  Bartolommeo  scrive 
•gli  oratori,  iti;  e  ne  ha  risposta,  169.  Sol- 
lecitato dai  Dieci  di  venire  a  Firenze,  iti 
Ricordato,  177,  181.  184.  Il  suo  fratello  è 
aspettato  dai  Dieci ,  195  Quali  forze  abbia  , 
20f>.  Compra  Hanoppello,  220.  Sua  lettera 
•gli  ambasciatori  fiorentini  In  Roma,  230. 
Manda  un  suo  fedelo  a  stabilire  lo  spaccio 
della  sua  condotta,  ivi.  Sue  pretensioni,  242. 
Ricordato  ,  282. 

Orsini  Pirro,  conto  di  Nola.  Privato  degli  uffi- 
ci dal  re  Ladislao:  al  servigio  de'  Fiorentini, 
è  raccomandato  alla  regina  Olovanna,  a  254. 
Sua  lettera  agli  oratori  fiorentini  in  Napoli  , 
26G. 

Orsini  Rinatilo ,  conte  di  Tagliarono.  Aspet- 
tato in  Firenze,  a  475.  Desiderato  nel  cam- 
po .  477  ,  481 ,  490  ,  499.  È  in  Firenze,  e  par 
che  i  Dieci  noi  vogliano  mandare  al  campo. 
601.  Lo  mandano  poi ,  iti.  Si  vuote  mandare 
a  Pisa  per  timore  dell'armata  Genovese,  502. 
É  a  Clvitella,  proasimo  a  entrare  nel  campo 
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dei  Piorontini ,  510.  R.  Io  trova  in 
ro ,  512.  Quivi  conferisce  coi 
Tolentino  e  altri  capitani ,  ivi.  Le  sue  bri- 
gato hanno  atonia  a  Coglianello ,  ivi.  Ri- 
cordato ,  529.  Va  a  dar  battaglia  •  Qhiag- 
giolo  con  lo  brigato  de'  Fiorentini ,  540.  Si 
dispone  a  partirò  per  il  campo  d'  Imola,  546. 
Rassegna  della  sua  condotta  ,  549,  Ha  in  Ce- 
sena delle  armature  in  pegno ,  550.  È  par- 
tito per  Imola  con  la  tua  compagnia,  551. 
Ricordato .  586  ;  e  nel  Rapporto  di  R.  ai  Dieci , 
689.  È  fatto  prigione  nella  rotta  di  Zagosara , 
a  142.  Chiede  notizie  di  lui  il  Cardinale  degli 
Oraini ,  143.  Ricordato ,  144. 
Orsini  Bobbio,  a  254. 

Orsini  Olisse.  Pre.o  da'  «uol  di  Mugnano,  e  con- 
gegnato al  Papa ,  »  400. 

Oria ,  terra  di  Benedetto  Acciainoli ,  a  250.  Presa 
dal  re  Ladislao ,  e  data  a  Anichino  «ormi- 
no, ivi. 

Oriana  (di)  Francesco.  -  Ved.  Ricciardi  Fran- 
cesco. 
Ortonovo,  A  196. 

Orvieto.  Vengono  a  quella  volta  i  soldati  di 

Paolo  Oraini,  a  84. 
Orvieto  (Potestà  di).  -  Ved.  Alidosi  Ricciardo. 
Orvieto  U -/tiriate  sopra  le  strade  dx  ).  -  Ved. 

Landi  Paolo. 
Orvieto  (di)  Angiolo  di  Francesco  ,  palveeario, 

a  659. 

i  (di)  metter  Bartolommeo,  signore  d'AI- 
«ce  di  Lucca  col  salvooondoito 

I  J     I      I  J  M.  1    J  ^  \  i  '  i. 

Orvieto  idi)  cola  Santo.  Porta  una  crodonzialo 


Orvieto  (di)  Luca  di  moeser  Ramo  (fon»  dui 
Monaldeachi).  Proso  in  campo  di  Locca,  0 
407;  è  mandato  al  Consoli  del  mare  in 
410,  416. 

Oriolo  (di)  Consta  di  Iacopo ,  capo  di 
A  584. 

•  Ved.  Ro senna. 

principale  di  Pippo  Spano,  b  582, 


dati  dal  Comuno  dì  Firenze  a 
rio  XII,  a  157  e  seg,  161  «  seg. 
Ostia.  Il  Legato  del  Papa  prega  gli  oratori  fio- 
rentini a  ottenergli  una  tregua  con  quel 
paese,  a  275. 
Ostia  (Capitano  e  Castellano  di).  I  Fiorentini 
chiedono  alla  regina   Giovanna  il  risarci- 
mento de'  danni  da  lui  fatti  predando  mer- 
canzie ,  a  274  ,  283.  Che  eoaa  ottengano ,  277 
e  seg.,  283. 
Ostiglia  sul  Po,  A  307;  c  513. 
Ottonanti  Barduccio,  B  512. 
Ottavanti  Giovanni,  b  512. 
Ottinger  (Coni*  di)  Lodovico ,  B  676. 
Otto  ufficiali  di  Custodia  Loro  lettera  al  Po- 
tosto  del  Pontassiove  e  ad  altri,  a  4. 


di  R  a  Dome 

B  575. 

Oulx  (Duca  di)  Corrado,  »  576. 
Ovidio.  Se  ne  ricorda  una  sentenza  dal  Dieci 
agli  oratori  presso  il  Papa ,  B  164.  Citato  , 


Padova.  Vi  albergano  gli  oratori  fiorentini,  a 
391  ,  396,  TOT  Albergo  del  Bò;  vi  prendo 
alloggio  R,  a  36,  566.  Rimane  in  quella  cit- 
tà Nello  Martini ,  590. 

Padova  (Capitano  e  Potestà  di).  Visitano  R 
all'albergo,  I  56,  566.  Lettera  degli  oratori 
fiorentini  a  loro ,  585. 

Padova  (Dottori  di).  Son  chiamati  a  Venezia 
dalla  Signoria  per  vedere  i  capitoli  dolla 
pace ,  c  72  ,  76  e  seg. 

Padova  (Signore  di).  Il  Comune  di  Firenze  vuol 
che  Intervenga  noi  la  pace  col  Visconti ,  a 
34,  40. 

Podooa  (di)  Bernabò  di  Francesco ,  capo  di  lan- 
cia, A  585. 

Padova  (di)  Cattabriga  di  Falla ,  capo  di  lancia, 
a  583. 

Padova  (di)  Niccolò  di  Francesco,  tento  dol  Gui- 

uigi .  tatto  prigione  dai  Fiorentini ,  C  449. 
Paganuccio,  soldato  in  Forti  mpopoli,  A  564. 
Pagnini  Chele,  a  34. 

Pagnini  Francesco.  Sua  opera  sulta  Decima  , 

citata,  a  14,  16. 
Pagnini  Sardo,  de' Priori,  a  34. 
Pagno  di  Obinuoclo,  fante  che  porta  lettore,  a 

247. 

Pagali  Pietro  Giovanni,  coouottier* ,  B  110. 

Palagio  in  Chianti ,  c  543. 

Palagio  (del).  -  Vod.  Del  Palagio. 

Palagio  (di)  Antonio.  -  Ved.  Antonio  di  Mat- 
teo di  AfegUo. 

Palaia.  Il  Comune  di  Firenze  chiodo  elio  sia  posta 
con  altra  torni  in  mano  di  terza  persona . 
A36. 

Palatino  del  Reno,  elettore  dell'Impero,  b  610. 
Palassuolo ,  a  307. 

Palettrina  e  P«n«tritui.  Vi  vanno  gli  oratori 
fiorentini  por  corcarvi  alloggiamento,  B  115. 
Ricordato ,  c  17. 

Paliano  (di)  Bartolommeo,  banchiere  in  Siena, 
B  405  ,  406  Lettera  di  R  a  lui ,  406. 

Paliano  di  Falco  e  Compagni  di  Firenze.  Hanno 
banco  in  Perugia,  a  60.  Libro  bianco  A  ap- 
partenuto a  quella  ragione,  ivi.  Ricordato  , 
85-86 ,  143. 

Paliento  (di)  Lancillotto,  C  19. 

Pallaron,  a  198. 

pace  tra  Firenze  e  il  Visconti ,  B  237. 
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Palma  (di)  Gabriello,  prigione  di  R.  in  Qarfa- 

gnana,  c  437.  Fugge,  ivi. 
Palma  (di)  Scaramuccia,  uomo  d'arme,*  310. 
Palo,  terra  comprata  da  Benedetto  Aeclaiuoli, 

a  239.  Gli  è  tolto  dal  re  Ladialao  .  ivi. 
Palombaro,  B  91. 

Paltroni  Andrea  di  Urbino,  commissario  di  quel 
Conte  in  Faenza.  Chiede  aalvocondotto,  a  567. 

Polii  ,di)  Bertone.  Esce  con  la  sua  compagnia 
da  Pontototto,  c  430. 

Pancetta,  uomo  d'arme,  fi  310. 

Panciarini  Antonio  ,  Cardinale,  già  Patriarca 
d' Aquile  iu,  b  225.  Egli  solo  manca  nel  con- 
cistoro dinanzi  al  quale  gli  oratori  fiorentini 
■1  presentano  a  Martino  V,  341,  342. 

PanciaticM  Bandino.  Una  sua  figliuola  è  mo- 
glie di  Muso  dogli  Albini,  c  339. 

PanciaticM  Diliano.  Scrive  iR.,  c  387.  Ricor- 
dato ,  391. 

PanciaticM  Matteo.  ScriTe  a  R.,  c  273  ,  2S>8. 
Fa  alcuni  prigionieri  net  campo  contro  Luc- 
ca ,  341.  Scrive  a  R. ,  342,  383.  Oli  scrivo 
R. ,  che  (accia  quello  gli  piace  dei  suol  pri- 
gioni in  Pistoia,  ivi, 

Pandogota  (Castel  di).  Tolto  con  U  rocca  al 
Visconti  dalla  gente  della  Lega,  b  004. 

Pandol/tni  Agnolo.  A  lui  si  deve  principalmente 
la  pace  con  Ladislao,  a  235.  Parla  per  la  pace 
nelle  Consulto,  236.  Va  a  concluderla  col  To- 
relli ,  237.  Corre  pericolo  per  averla  conclu- 
sa. 239.  Suo  Rapporto,  ivi.  Ricordato,  249, 
250.  Parla  nelle  Consulto,  434;  e  dopo  il  ritorno 
degli  oratori  dai  Visconti,  518.  Irresoluto 
nelle  Consulto  sul  rompere  o  no  guerra  al  Vi- 
sconti ,  523.  Parla  nelle  Consulte ,  confortando 
agli  accordi  col  Visconti,  B  3.  Parla  nulle 
Consulte,  154.  Eletto  oratore  a  Martino  V, 
327.  Istruzione  dalla  Signoria  a  lui  e  a'  com- 
pagni, 328  e  teg.  Replica  al  Papa  anche  In 
nome  dei  suoi  colleghi,  342.  Giuoca  a  scac- 
chi, 441,  443.  Richiamato  a  Firenze,  524. 
Si  conceda  dal  Papa,  526.  Parte  da  Roma , 
528.  Lodato  per  buon  dicitore  da  R.,  529. 
Suo  Trattato  del  governo  della  famiglia,  ri- 
cordato, ivi.  Giunge  in  Firenze,  ivi.  Suo 
Rapporto  alla  Signoria  con  R. ,  530.  Ricor- 
dato, c  200.  Parla  nelle  Consulte,  203,  205. 
Propone  con  altri  la  risposto  da  darai  al  Car- 
dinale Santa  Croce,  514.  Parla  nelle  Consulto, 
535.  Oratore  a  Sigismondo  in  Siena,  564. 
De'  Diaci,  567.  Ricordato,  577.  Parla  nelle 
Consulto,  587,  589.  590,  591. 

Pandragoni  ter  Niccolaio  ,  c  271. 

Pandragoni  Piero.  È  mandato  da'  Dieci  a  R.,  C 
271.  Tenta  invano  d' indurre  quelli  di  Col- 
lodi a  darsi  ai  Fiorentini,  272,  273. 

Panical»  (di)  MasoHno.  Lavora  per  Pippo  Spano 
in  Ungheria ,  u  589. 

Paniseola.  L'antipapa  Benedetto  XIII  si  ritira 
in  quella  fortezza,  b  96  ;  ond'  e  detto  Quel  di 
Panitcola,  ivi,  437. 


Panni  di  lana.  -  Ved.  Lana. 

Pantaleoni  Zanobi,  c  357,  382,  387.  È  preeo  dai 
Lucchesi  nel  campo  de'  Fiorentini ,  475. 

Panine  dea  regina  delle  Amazzoni.  A  lei  para- 
gona R.  madonna  Gentile  da'  Manfredi ,  B  279. 

Pantano  ,da)  Antonio.  Oratore  al  Re  d'Arago- 
na; suo  Rapporto,  A  315. 

Pantano  i<fu;  Bettino  di  Lanfranco  di  Totto  ,  o 
147. 

Pantano  (da)  Poccia ,  capo  di  fanteria  net  cam- 
po fiorentino  in  Romagna.  Porta  lettore  di 
R. ,  a  488,  522,  537.  E  mandato  per  vedere 
se  prende  Trodozio .  538.  Oli  scrire  R. ,  542. 
Va  al  conto  Ouelfo  da  Tredozio,  546.  Ricor- 
dato ,  571. 

Pantano  (da)  Luca,  a  315. 

Pami  ter  Iacopo ,  a  80. 

Panii  Piero  di  aer  Iacopo.  Mandato  dai  Castel- 
lani a  R.  ,  a  80.  Sua  lettera  a  R. ,  ivi.  Ri- 
cordato, 82. 

Paoli  Bartolommeo  di  Pistoia,  b  289.  È  al  Ba- 
gno a  Vignone,  298. 

Paoli  e  Pauli  ter  Lorrnio  di  Francesco.  Man- 
dato al  F  urte  bracci ,  A  486,  545.  E  mandato 
a  Niccolò  Piccinino  per  trattare  della  con- 
dotta di  lui  e  di  Oddo  Fortobracci,  a  151-56, 
164.  Regala  R.  in  Venezia,  c  31.  I  Dieci  si 
dolgono  di  lui ,  che  scriva  a  Firenze  1  trat- 
tati segreti  che  si  discutono  iu  Venezia, 
121.  Non  scusato  dagli  oratori ,  123.  Una 
copia  de'  Capitoli  della  pace  tra  la  Lega  e  il 
Visconti,  ds  lui  sottoscritta,  e  nell'Archivio 
di  Stato  di  Firenze,  124.  Notaio  dei  commis- 
sari mandati  a  Volterra  pel  Catasto,  181. 
Pagameuti  fattigli  dalla  Camera,  ivi.  Va  nò- 
taro  dei  commissari  al  campo  contro  Lucca , 
212.  Tien  conto  di  danari ,  250.  Ricordato, 
309  ,  492. 

Paolino  di  Mazzeo ,  c  285. 

Paolo  tedesco  ,  uomo  d  arme ,  b  310. 

Paolo  (Frate) .  la  Città  di  Castello.  Ricordato  , 
A  86. 

Paolo  (Ser)  di  ser  Francesco,  notaro  de' Priori, 
a  45,  122. 

Paolo  di  ser  Vincenzio,  notaro  e  coadiutore  del 
Cancelliere  della  Repubblica  fiorentina,  a  115. 

Pap  Benedetto,  c  584. 

Papa i ioni  Matteo,  b  289. 

Papi  di  Anichino ,  B  266.  Di  mezzo  tra  i  Fioren- 
tini e  un  Ebreo  che  si  offrirebbe  a  indurre 
Martino  V  alla  lega  con  Firenze,  268. 

Papi  di  Tommaso  ,  pellicciaio.  Sta  pe'  Medici  in 
NapoU  ,  a  272. 

Pappacoda  Artù ,  A  264. 

l'appio.  Occupato  dagli  Cbaldini ,  e  per  lodo 
della  Signoria  di  Firenze  restituito  ai  Ca- 
stellani ,  a  109. 

Paradito  (Monastero  di  S.  Brigida,  detto  del) 
presso  Firenze,  a  178,  220 ,  219.  Frati  di 
quell'Ordine,  raccomandati  e  lodati  dalla 
Signor»  al  Papa,  221.  Frate  apostata,  234. 
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Pardini  Bianco,  c  251. 
(Ser) ,  a  256. 

Michele  di  ser  Parente ,  mercanto  flo- 
Frodato  di  drappi  e  d'altro  dal  re 
»,  a  256,  251.  La  Signoria  chiodo  alla 
regina  Giovanna  che  aia  ristorato,  ivi,  274. 
Parigi  Università  di).  Manda  oratori  a  Gio- 
ratini  XXIII  in  Roma,  a  232. 
na,  a  306.  Inclusa  nella  pace  tra  Firenze  e 
il  Visconti.  B  237. 

(di)  r.at'br iella  ,  C  252  ,  255. 
(di)  Giovanni  di  Piero  ,  capo  di  lancia, 
A  548t  596. 

(di)  Luca.  Va  a  richiedere  i  Castellani 
»  ai  accomandino  al  Visconti ,  a  309. 
(di)  Morello.  Agli  stipendi  del  Comune, 
ha  intolligonza  con  una  spia  del  Visconti , 
a  541.  È  messo  nella  rocca  di  Rortinoro,  od 
esaminato,  547.  Esaminato  più  volte,  par  col- 
pevole ,  565. 

Parma  (di)  Parmigiano ,  capo  di  fanterie  nel 

campo  fiorentino  in  Romagna  ,  A  522. 
Parmigiana.  Vi  stanno  cavalli  del  Visconti  e  dol 
Carmagnola,  a  409  ,  411. 

Guelfa.  Il  Duca  di  Milano  la  vuol  distrug- 
i ,  A  45.  Lettera  di  qua'  Capitani  al  Car- 
dinale di  Rari,  67,  68.  É  opera  de'  Papi,  291. 


c 198. 199, 


sul  f^£aL&sto  j   fi   324-  A  njxxiOStf  i  tàilo 


di  Iacopo  da 
a  506. 

Pasquino  di  Nottolo ,  o  327. 

Pattano  di)  Bernabò ,  c  19. 

Passati  (l'uscivo  di)  Leonardo,  »  576. 

Passerini  conte  Luigi.  Sua  opera  citata ,  a  96  , 
301 ,  336.  Sua  Genealogia  de' Conti  Guidi ,  ci- 
tata, b  67.  Notizie  somministrate  da  lai  all'edi- 
tore di  queste  Commistioni  sopra  un  ramo 
de' Conti  Guidi,  ivi.  Sue  osservazioni  eopra 
notizie  genealogiche  de' Conti  Guidi  contenuto 
nella  Commissione  XLIV,  71.  Su*  Genealogia 
dei  Corsini,  citata,  299.  Sua  Genealogia  de'Ri- 
casoli ,  citata  ,  386.  Sua  Genealogia  dei  R li- 
cei lai,  citata,  c  14.  Sua  Genealogia  dei  Ri- 
case  li ,  citata,  S7. 

Passignano  in  Val  di  Bagno.  I  Perugini  vi  por- 
tano robe  predate  ai  Castellani ,  a  79  ,  288. 

Passo.  -  Vod.  [ktsio. 

Pataffio  ,  citato ,  c  322. 

Paurano ,  in  Valdelsa ,  c  543. 

Paria.  Gli  oratori  fiorentini  v'  incontrano  papa 
Martino  V,  a  294  Ricordata,  308.  Vi  e  adu- 
nato il  Concilio,  396  ;  ma  va  freddamente  , 
448;  e  si  a  a  - fariseo  per  la  pestilenza  a  Sle- 
na, c  99. 

Pania  (di)  BartoUmmeo,  famiglio  di  un  came- 
riere del  Vtaconti.  Confida  un  sogreto  agli 
oratori  fiorentini ,  a  188. 

PayseUtorf ,  b  578. 

Pas vtUa,  B  586. 


R  ,  a  539; 


Potei  Andrea 
204. 

Passi  Gaspare  d'Arezzo,  compagno  di  Ottaviano 
degli  Ubaldinl.  Rotto  dai  Castellani ,  a  80,  81. 

Pani  e  Paesini  Tommaso. 
sulte,  c  199,  202,  204. 

Passo.  I  Dieci  ne  aspettano  i 
ma  niente  ne  sa ,  540. 

Ptcci  Iacopo ,  b  158 .  529. 

Picei  Marco,  a  158,  529. 

Pecci  Piero ,  ambasciatore  dei 

a  242.  Porta  lettere  a  R. ,  243.  Scrìve  a  Sle- 
na una  risposta  del  Papa ,  che  metta  in  so- 
spetto. 297,  298.  Oratore  seneee  a  Firenze, 
c  56.  Ricordato  ,  548.  Eletto  a  praticare  con 
gli  oratori  fiorentini ,  ivi.  Ricordato  , 
De' Nove  di  balia  di  Siena,  575. 

Piccioli  (Potestà  di).  Manda  guastatori  In  i 
po ,  C  385. 

Pechio  Michele ,  familiare 
que  Chieso  ,  c  576. 

Pecora  ter  Benedetto, 
Gli  scrive  R. ,  o  241. 

Pecari  Piero.  Parla  nelle  Consulte ,  c  587. 

Pegecrt  (di)  Hans,  c  585. 

Peglio  (di)  Bavaglia.  Fa  danno  ai  Castellani, 
a  79. 

Pegolotti  Bernardo.  Parla  noUe  Consulto ,  o  203, 
204. 

Pelago  (di)  Antonio  di  Doro  di  Miniato ,  c  456. 
Pelago  (di)  Halvestrina,  a  481,  484  ,  489. 
Pellegrino  (Marchesi  dei).  Inclusi  nella  pace 

tra  Firenze  e  il  Visconti ,  a  237. 
Pellegrino  (di)  Giovanni,  genovese,  a  338 
PeUini  Pompeo  Sua  Storta  Perugina,  citata,  a 

134. 

Penestrina.  -  Ved.  Pale  strina. 
Penne  di  San  Marino.  Quelli  dol  Visconti  in- 
tendono di  prenderle,  a  538. 
Pepo  (di)  Siccola,  a  223,  224. 

ree  degli  Albizzi),  a  ! 
(<H).  in  Schiarente,  GÌ. 
a  583. 

Per  etto,  Conte  di  Troia,  a  264.  Dà  le  risposte 
•gli  oratori  fiorentini  in  nome  della  regina 
Giovanna,  273  e  seg. 

Pergola,  luogo  presso  Pistoia,  a  190. 

Pergola  in  Romagna.  Storia  di  quel  paese ,  ci- 
tate ,  A  374. 

Pergola  (della)  Agnolo.  Al  soldo  del  Visconti , 
a  321.  Rotto  col  Papa,  ivi.  Va  a 
logneae,  328  Ricordato,  349,  355,  361, 
È  a  Castelbologneae,  e  rompe  | 
di  Romagna,  363.  É  | 
renze  a  i 
e  11  Legato  ,  374.  Si 
Ricordato,  876,  377.  In; Romagna  colle  1 
del  Visconti,  432,  433.  Dà  Imola  e  Lodovico 
degli  Alidoai  nelle  mani  del  Visconti  ,  I  5, 
13.  È  in  Ferrara  per  passare  in  Lombardia, 
37.  Si  dica  che  è  per  passare  in 
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poi,  che  ha  avuto  online  di  tornare  indietro  , 
108  Va  in  Romagna ,  124.  É  all'assedio  di 
,  per  il  Visconti ,  132.  Il  Visconti 
sotto  di  lui  i  soldati  della  condotto  del 
per  andare  nel  Regno ,  177.  Va 
a  Forlì  con  le  brigato  ,  180.  Sospetto  di  pra- 
tiche dei  Fiorentini  per  condurlo  ai  loro  sti- 
pendi ,  222.  Fa  prigioniero  Galeazzo  Mala- 
testi  ,  318.  Ricordato,  330.  È  nel  campo  del 
Visconti  a  Forlì.  374.  Un  suo  figliuolo  ha  il 
vescovado  di  Parma,  309.  Richiamato  dal 
Visconti  in  Lombardia,  474  ,  470.  Ricordato, 
638. 

Pergola  (della)  Delfino.  Ila  U  voscovado  di  Par- 
ma, d  399. 

Periglio  (di)  Agnolo ,  oratore  dei  Perugini  a 
Martino  V,  b  104. 

Periglino,  luogo  tra  Radicofani  a  Montepul- 
ciano, A  380. 

Ferino ,  calzolaio  ,  C  378. 

Perini  Turco,  condottiate  del  Visconti,  a  409. 
Giura  in  mano  del  Legato  di  Bologna  d'obbe- 
dirlo noli'  impresa  di  Rum  iena ,  446  e  seg. 
Lettoni  del  Visconti  a  lui,  a  177.  È  preso  in 
un  fatto  d'armo  presso  Faenza,  454.  Si  vuole 
riscattato,  perchù  venh'a  a  Firenze  e  dica 
quel  che  sa  del  Visconti ,  458.  I  Fiorentini 
vorrebbero  valersi  della  sua  cattura  per 
atrignere  i  Veneziani  alla  Ioga ,  tei.  Ricor- 
dato, 459.  Porta  lettere,  483, 

Perleoni  naftolo  o  liafto,  di  Rimini  ,  A  13. 

Pero  (di)  Antonio,  castellano  di  Ripa/ratto. 
Lettera  dei  commissari  fiorentini  a  lui ,  c 

382.  Ha  in  consugna  Baldacclo  d'Anghia- 
ri  o  Qenovino  da  Oenova,  iti.  Scriva  ai 
commissari  d'aver  ricevuto  quo!  prigioni . 

383.  Oli  è  ordinato  di  consegnarli  ai  Con- 
soli del  mare  in  Pisa  ,  393.  I  commissari  gli 
mandano  Giorgio  Malispini ,  che  lo  tenga  in 
un  fondo  di  torre,  399.  Oli  scrive  R.  ,  407, 
492. 

Perone  ,  orafo ,  c  377. 

Perrigaut  Siccola  Sottoscriva  salvocondotti  del 
r»  Luigi  d'Augio  per  gli  oratori  fiorentini , 
a  341,  3  ,1.  Parla  per  parta  del  Ra  a  R.  aolo, 
361  ;  e  poi  agli  oratori ,  ir>i  Fa  qualche  op- 
posizione agli  oratori  ,  358.  Ricordato ,  357. 
Va  oratore  pel  suo  Re  a  Roma  con  altri ,  371. 
Perugia  Si  dà  al  Visconti ,  a  8.  Manda  oratori 
•  Bonifazio  IX  par  confermare  1  capitoli  della 
pace,  SS.  Ricava  il  nuovo  togato  Cardinale 
di  Bari ,  64.  Vi  (lane  banco  la  compagnia  di 
l'aliano  di  Falco  da  Firenze .  00.  Ricordata. 
109.  Quel  Comune  è  debitore  al  Comune  di 
Firenze,  110.  Non  può  mandare  a  Firenze 
il  paece  del  tuo  Lago,  119.  Rappresaglie 
co' Fiorentini ,  ivi.  Sua  Cronache,  citate, 
ivi.  Quel  Comune  è  richiamato  dai  Fio- 
rentini a  pagare  un  certo  debito ,  ivi.  Vt- 
cio  del  Sindaco.  <ri  t  teg.  È  tolto  il  dl- 
»,  122.  Quel  Comune  ha  un  de- 


bito col  Comune  di  Firenze  per  la  lega  del 
1389.  e  n'è  più  volto  richiesto,  «ri.  1 
aeglie  co' Fiorentini,  125,  132  1 
Comune  alla  Signoria  di  Firenze ,  186.  127 
Lega  fra' due  Comuni ,  M.  Mercatanti  e  loro 
Arte,  130,  Cambio,  ivi  Patti  col  Comune 
di  Firenze,  133.  Modo  tenuto  da  quolla  Si- 
gnoria per  accattare  da' cittadini  il  danaro 
per  pagare  il  Comune  di  Firenze  ,  ivi,  131 
Conservatori  della  Moneta ,  141  e  teg.,  143 
M  uri  i  «noi  Ambasciatori  a  Martino  V,  B  104  ; 
i  quali  tornano  per  il  mandato  d'accordarsi 
col  Papa,  ivi;  ed  alcuni  restano  presso  il  Pa- 
pa, in.  Ritornano  a  Gallicano  per  davo  la  si- 
gnoria della  citta  al  Papa,  107.  Trattative , 
114,  122.  Patti  dell'accordo  col  1 
Oli  oratori .  In  presenza  di 
•egoano  al  Papa  le  ehiav,  u..>.  UM, 
Gli  oratori  trattano  che  il  Papa  •'accomodi 
con  Niccolò  Piccinino,  130.  Invece  del  Le- 
gato ,  vi  va  commissario  il  Vescovo  di  To- 
rino ,  134  Manda  oratori  a  Martino  V . 
371,  Gli  usciti  assoldano  Antoniuccio  dal- 
l'Aquila per  venire  contro  la  citta ,  372 
Si  provvede  dal  Papa  contro  gli  usciti , 
373.  I  Raspanti  n'erano  usciti  dopo  che 
Braccio  v'ebbe  disfatto  il  governo  popola- 
re ,  ivi.  Lista  dei  ribelli ,  ivi  Movimento 
dei  fuorusciti ,  388  ;  i  quali  se  ne  allonta- 
nano ,  38>  Ha  dal  Papa  ciò  che  desidera , 
390.  Si  dice  che  si  aia  accomandata  ai  Fio- 
rentini,  Queliti  si  dolgono  che  di  li  si 
diano  vettovaglie  alle  brigate  del  Visconti , 
412  Ma  il  Papa  vuole  che  ne  diano  e  a  quelle 
dei  Fiorentini  e  a  quelle  del  Visconti,  413 
Ricordata  nei  Capitoli  di  paco  tra  Siena  <> 
Firenze ,  c  546. 

Perugia  (Carnàio  di).  -  Ved.  Perugia. 

Perugia  (Collegio  di).  E  scolto  dal  Conta  d'Ur- 
bino per  arbitro  fra  lui  a  i  Castellani ,  a  85. 

Perugia  (Conservatori  della  Moneta  di).  -  Ved. 
Perugia. 

Perugia  (Legato  di).  -  Ved.  Maramaldo  Lan- 
dolfo e  C orario  Antonio. 

Perugia  (Vescovo  di).  Il  ino  nipote  fa  danno  ai 
Castellani ,  A  79. 

Perugia  (di)  Agnolo  d'Antonio  .  conestabile  in 
Collodi ,  c  324. 

Perugia  (di)  Agnolo  di  Spaecalflco  Mandato  da 


Andrea  da  Serra  a  chiedere  di  estere  i 

dato  dal  Comune  di  Firenze  .  8  90,  97. 
Perugia  (di)  Anselmo  di  messer  Tevierl.  Ha 

Cingoli  contro  la  volontà  del  Papa,  b  107. 

Chiede  favore  al  Visconti ,  <t>». 
Perugia  (di)  Antonio  di  Mancino.  Preso  da  R 

presso  Pontetetto ,  c  494.  Ottiene  da  Ini  un 

aaivooondotto.  495. 
Perugia  di)  liutista  di  Francesco.  Mandato  da 

R.  a  Firenze  per  conferire  co'  Dieci,  b  473 
Perugia  (di)  Falsa ,  coneetabil a .  c  349.  Numero 

di  sua  paghe  ,  352  ;  c  434  ,  478.  Promette  ai 
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Dicci  par  Baldsocio  d'An ghiari ,  4M.  Sue 
paghe,  182. 

Perugia  (di)  ter  Filippo,  commissario  o  castel- 
lano di  Niccolò  Fortobraeol  a  Politilo,  c  1LL 
Perugia  (rii)  Fioravanti .  C  153. 
Perugia  (di)  Francet-o  di  mauer  T  e  Vieri,  B 

Feritoia  (di)  Gentiluomo ,  R  130. 

Perugia  :di>  Gloxtannttllo  di  Buontempo.  -  Ved. 

Buontempo  (di)  Oiovannotlo. 
Perugia  (di)  Oiooanni  di  Beo  venuto ,  palvesa- 

rio ,  a  «sa. 

Perugia  (di)  Lionello.  Vuol  renire  agli  stipendi 
dei  Fiorentini,  a  135,  Non  accetta  iuta  ore  re 
condotta ,  I.V).  Desidera  d'esser  condotto  dai 
Fiorentini,  USL  Ricordato,  282.  Al  aoldo 
del  Fiorentini  ;  ene  lance  e  tanti ,  c  5ììl 

Perugia  (di)  Martino  di  Stefano ,  capo  di  lan- 
cia, a  sai. 

Perugia  (di)  Mattaino.  Vuol  prender  aoldo  dal 
Fiorentini,  B  Ufi ,  132. 

Perugia  (di)  Matteo  di  Ruggieri.  Porta  una  let- 
tera di  R  a  Lucrezia  degli  Ordelafft,  a  SM. 

Perugia  (di)  Pmgoluccio  e  Partuccio  e  Paocl uc- 
cio di  Marco,  condottiero  allo  etipeadio  dei 
Fiorentini  Oli  ocrire  R. ,  a  513.  Ricordato. 
222.  Rassegna  della  sua  condotta  fatta  da  R., 
SLA  Ricordato  .  SSI_ 

Perugia  (di)  Ridolfo,  condottiero  nel  campo  dol 
Fiorentini  al  Ponte  a  Sarchio ,  c  ili-  Nu- 
mero delle  ine  lance,  352» 

Perugia  'di)  Rlnleri.  Non  accetta  usa  breve 
condotta  dal  Fiorentini,  a  150  :  ma  desidera 
di  onere  condotto,  232.  Rioordato,  SSL 

Perugia  di)  Ruggero.  Condotto  da' Castellani , 
a  81j  e  dai  Fiorentini  ,  242,  211. 

Perugia  (di)  metter  Salutilo ,  R  520. 

Perugini  Uniti  agli  Uljaldial  e  a  Lodovici  Mi- 
gliorati, fanno  guerra  al  Castellani,  a  35.  So- 
no esortati  dal  Fiorentini  a  desistere  ,  3fiL 
Esuli  sovvenuti  dal  Comune  di  Firente,  121. 
Ritenuti  In  Palagio  dalla  loro  Signoria  per- 
ché prestino  il  danaro  da  pagare  al  Comune 
di  Firenze  ,  133-131.  Dlreral ,  ascritti  all'Ar- 
te dol  Cambio,  132.  Mercanti  a  cambiatori, 
113.  Ricordati ,  233.  1  Priori  fanno  rendere 
a'  mercanti  fiorentini  parte  della  robe  rotiate 
dal  soldati  dei  Michelotti ,  288.  Preeentano 
gli  oratori  fiorentini  reduci  da  Napoli ,  ivi. 
Portebraccio  ruoli  la  loro  città  in  vicariato, 
509. 

Perugino  anonimo.  Sua  Cronaca,  citata,  a  128. 

Perugino  C.  Sua  lettera  ai  Dieci  di  balia  man- 
data agli  oratori  fiorentini  In  Roma ,  ■  113. 

Perugino  Pietro.  Suol  dipinti  all'Arte  del  Cam- 
bio di  Perugia ,  a  131. 

Perù  iti  Betrtolommeo  e  compagni  ,  mercanti, 
n  re  Ladislao  fa  staggire  panni  di  loro  pro- 
prietà ,  a  H<L  La  Signoria  gli  raccomanda 
alla  regina  Giovanna  perone  gli  ristori  ,  M, 
2?i  Eletto  dei  Dieci ,  552.  È  uuo  de'  Dieci , 

HI. 


s  IS4_  R.  gli  scrive  par  le  stanziamento  de! 
salario ,  tei.  Parla  nelle  Consulte ,  c  184 . 

199,  202_j  204^  VT7 

Perutsi  Benedetto.  Istruzione  datagli  come  ora- 
tore al  Casali  di  Cortona ,  a  8. 

Perutti  Berto  ,  a  291- 

Prruiti  Honifatio,  a  2M,  &&L 

Perutti  Filippo  di  sor  Ugolino,  notaro  de'  Die- 
ci, a  lux  8ua  Vita,  citata,  ir..  Ricordato, 
&0L  Oli  scrive  R.  poscritti  in  lettere  ai  Dieci, 
MI.  S&.  Sua  lettera  a  R. ,  in.  Oli  scrive 
R.,  M,  Ml_,  553_,  afL  Sottoscrivo  un'  istru- 
zioni! a  Neri  Capponi ,  B  TIP ,  22L  Sua  let- 
tera a  R.,  SSL  Oli  Borivo  R  ,  392. 

Perutti  Giotto.  De'  Dodici ,  e  (fi. 

Perutti  Luigi.  Console  dei  Fiorentini  in  Na- 
poli ,  a  326 ,  329  ,  330  e  teg. 

Perutti  Sanni.  Va  ostaggio  a  Gregorio  XII , 
A  173  e  teg. 

Perutti  Ranieri,  a  17»,  133. 

Perutti  Ridolfo.  Eletto  oratore  a  Martino  V,  a 
29i.  Istruzione  datagli ,  2SfL  È  richiamato 
dalla  Signoria ,  302.  Suo  Rapporto  ,  308. 
Consiglia  nello  Consulte  di  ricevere  gli 
ambasciatori  del  Visconti  a  Scarpe  ria ,  e 
quivi  mandar*  a  praticar  con  loro,  554.  Va 
oratore  a  Siena,  a  28L  Sua  lettera  agli 
oratori  fiorentini  in  Roma,  188.  Ricordato, 
293.  Oli  rispondono  gli  oratori  fiorentini , 
224.  Sua  lotterà  ai  Dieci  comunicata  agli  ora- 
tori fiorentini  in  Roma ,  296  :  o  sua  lettera 
a'  medesimi ,  228.  Fa  di  tutto  perchè  gli  ora- 
tori del  Visconti  non  siano  trattenuti  in  Sie- 
na ,  SOL  Oli  scrivono  gli  oratori  fiorentini  in 
Roma ,  305.  Oli  scrive  K  ,  208.  Parla  nella 
Consulte,  c  196j  5UÌ.  Oratore  a  Eugenio  IV, 
SSL.  Incaricato  di  mettere  il  Papa  IndiiHdenia 
dell'Imperatore  ,  a3ó.  Istruzione  datagli  dal- 
la Signoria,  tri.  Latterà  dei  Dieci  a  lui,  jìiiL 
Va  oratore  a  Niccolò  da  Tolentino ,  520. 

Perutti  Rinaldo  Ai  Ranieri.  Deve  dare  ua  figlino- 
lo o  no  fratello  per  ostaggio  al  Papa ,  a  1  '? 

Perutti  Verano,  A  257.  552. 

Panaro  (  Vctcovo  di).  -  Ved.  Catini  Antonio. 

Peteara  (di)  Lorento  d'Antonio ,  palveaario. 
a  Sfitt. 

Pesce.  Non  può  esser  portato  da  Perugia  *  Fi- 
renze, a  112.  E  tolto  il  divieto,  122  «  teg. 

Pttcc  (Ufficiali  dell'abbondanza  della  carne  e 
atei).  -  Ved.  Carne  (Ufficiali  della). 

Poscia.  Non  s'è  castellano,  B  lift.  Brigato  doi 
Fiorentini  che  vi  hanno  stanza,  e  420. 

Petcia  (Cavaliere  del  Vicario  di).  Scrive  a  R  . 
c  235. 

Petcia  (di)  Btagio  di  Nanni ,  c  32L. 
Petcia  (di)  Francetco  di  Fiorino ,  c  2aL 
P«»eia  (di)  Leonardo  di  Giovanni ,  c  211!  249. 
Peseta  (di)  Pagato  di  Moreliino.  Coltiva  una 

vigna  di  R. ,  c  SIC  Ricordato,  33j_,  332. 
Pesciolino  Marea ,  corriere ,  R  504  ,  507  .  511. 

t67.  579;  c  100.  103,  125. 
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Pesciolino  Lorenso,  corriere,  c  §8,  100.  101  , 
118.  1».  128,  13L 

Pcscopagano  {di)  Antonello,  r  Sià.  Numero  di 
suo  psgho  e  lance,  352.  Ha  robe  tolto  a 
Rinieri  Sardo  ,  2à2.  Ricordato  ,  32L  Cede  la 
sua  mano  li  ai  (laccio  d'Anghiarl,  o  malvo- 
lentieri  lo  consegna  ai  Fiorentini,  380.  Chie- 
de la  riferma  ai  Dieci ,  3&Ì.  Riceve  danari 
da  R. ,  ili  Si  duole  dei  Dieci ,  120.  Racco- 
mandato da  R.  ai  Dieci,  423.  Sue  paghe  e 
lance,  434.  Promettono  L  Dieci  di  ben  com- 
pensarlo ,  i3sL  Ila  compiuta  la  ferma ,  ISA, 
Sue  paghe  e  lance ,  478,  183. 

Pesello.  -  Ved.  Giuliano  a"  Arrigo. 

Pestelli  Antonio  da  Firenze,  oste  al  Giglio  io 
Bologna ,  a  133» 

Pestellino,  coneitabile  al  servigio  dei  Fiorenti- 
ni, c  471-7:1,  Parto  per  Castiglione ,  ili.  Ri- 
cordato ,  478  .  484,  488. 

Pestile  ma  in  Bologna ,  A  295. 

Petermttlo  ,  stipendiarlo,  a  29. 

Petra  (ìtestcr)  d'Antouio  di  sor  Petro,  della 
balia  di  Siena,  C  ili. 

Petro  di  Dentino ,  della  balia  di  Siena ,  0  565. 
BfHL 

Pelrognano  (Vari  di),  ottengono  aalvocondotto 
da  R.  nel  campo  contro  Lucca,  c  24ÉL 

Petroio  (San  Giovanni  in).  Quel  pievano  torna 
dal  Concilio  di  Pavia,  •  incontra  K.  in  Bo- 
logna, a  448.  Conferisco  con  Giovanni  doi 
Medici ,  ivi,  442. 

Petroni  Petrone ,  c  550,  525» 

Petrucci  Antonio  di  Checco  Rosso,  a  589  ;  c 
57.  Viene  a  Firenze  a  profferir  pace  in  no- 
me dei  Lucchesi .  hliL  Come  vi  fosse  rice- 
vuto, ivi.  Eletto  Capitano  del  popolo  di 
Siena,  ivi.  1  Dieci  gli  mandano  congratula- 
zioni, e  lo  esortano  a  tenere  il  Cornano  di 
Siena  nella  fede  de'  Fiorentini ,  SII. 

Petrurci  Francesco,  detto  Checco  Rosso,  a  522. 

Penero  tedesco ,  582. 

Penano  Angelo.  Sua  Storia  di  Parma,  citata,  li 

:v.  fi 

Piace  ma.  È  occupata  dal  Visconti,  a  39.  Ricor- 
dato, 30H. 

Piactnsa  (Cardinal*  di).  -  Ved.  Castiglioni 
Branda. 

Piactma  (di)  Vincenrio ,  capo  di  lancia  sotto 
la  condotto  di  Piero  da  Terni ,  a  864.  588. 

Pian  di  Mugnone.  -  Ved.  Mugnont  (Pian  di). 

Pianetto.  Mosso  a  sacco  dalle  genti  dei  Fioren- 
tini, •  2XL 

Pianoro.  A  306 ,  307.  389,  396,  410;  a  54  ,  05. 
564  .  601  ;  c  16 ,  131. 

Piatto.  -  Ved.  Lancia. 

Piav* ,  8  593. 

Piave  (Passo  d*lla),  n  SOL 

Piatta  (di)  Pietro ,  AunigUo  del  Visconti.  È  in 
Bologna  spiando ,  a  152.  Fa  larghe  profferte 
al  Legato  da  parto  del  Visconti ,  ali.  Noto 
gii  a  R. ,  012.  Particolari  delle  sue  amba- 


sciato al  Legato  di  Bologna ,  520.  Poca  sti- 
ma ne  Canno  i  Dieci  ,  532. 

Piccinino  Giovanni,  c  232.  Fa  due  prigionieri 
presso  l'antiporto  di  Lucca ,  44IL 

Piccinino  Niccolò,  contattiere  Torna  da  Genova 
a  Pisa,  a  534.  Chiamato  lo  Zoppo ,  ivi.  Versi 
composti  contro  di  lui  come  traditore,  ivi. 
Porta  notizie  dell'armata  di  Genova,  tel. 
I  Perugini  vogliono  che  Martino  V  lo  prenda 
ai  suol  stipendi,  n  130.  Prenderebbe  sol- 
do dai  Fiorentini,  ivi.  Ricordato,  146=48. 
Desidera  di  essere  coudotto  dal  Comune  di 
Firenze,  ma  sotto  nome  del  conte  Oddo 
Fortobraccl ,  UiL  Ha  buona  compagnia,  ivi. 
I  Dieci  gli  mandano  sor  Lorenzo  Pauli ,  ivi. 
La  sua  condotto  è  consigliato  ai  Dieci  da 
una  Consulto  di  cittadini ,  1M.  Pare  che  II 
Papa  voglia  condurlo  ai  suoi  stipendi ,  152. 
Non  pare  ,  158.  Oli  oratori  fiorentini  fanno 
di  tutto  perche  il  Papa  lo  lasci  condurre  al 
loro  Comune,  159.  Oli  ambasciatori  di  Pe- 
rugia ne  offrono  la  condotta  al  Papa,  olia 
non  l'accetta,  161»  1  Dieci  lo  considerano 
come  condotto  pei  Fiorentini ,  Ina.  Non  ac- 
cetta la  condotta,  se  Oddo  Fortobraoci  non 
vi  è  compreso ,  ilo.  Non  concede  il  Papa 
che  sia  condotto  dal  Fiorentini ,  ili.  E  con- 
dotto dai  Fiorentini,  198»  20tL  È  in  Mugello, 
e  manda  suoi  cancellieri  a  Firenze ,  251.  Si 
dice  che  ne' capitoli  da  asso  fatti  coi  Fio- 
rentini gli  è  accordato  di  tare  strame  a  pia- 
cere, 212.  È  chiamato  in  Mugello,  e  va  a 
Dovadola ,  27iL  Ila  una  bellissima  compa- 
gnia ,  283 ,  223.  Ricordato  ,  293  ,  304.  Assol- 
dato da'  Fiorentini ,  320.  B  fatto  prigioniero 
del  Visconti,  326.  È  condotto  a  Faenza, 
dove  dicono  persuadesse  Guidacelo  de'  Man- 
fredi a  voltarsi  ai  Fiorentini ,  ivi.  Detto  eh* 
gli  ai  attribuisce ,  iti.  Il  Visconti  crede  che 
non  lui  ma  il  Conto  d'Urbino  corrompesse 
il  Manfredi,  348.  Come  ai  trovi  chiamato 
Piccino ,  Piccinino  e  in  altri  modi ,  350;  a 
com'egli  usasse  sottoscriverai,  tei.  Si  du- 
bito che  s'accomodi  col  Visconti,  3LL  Si  11- 
censia  dalla  condotto  dei  Fiorentini ,  in.  Ri- 
Cordato  ,  433.  E  chiamato  anche  Piccolino , 
ioi.  Si  dubito  che  lasci  i  servigi  dai  Fio- 
rentini per  quelli  del  Visconti,  USL  È  a 
Monto  Santo  Maria ,  ivi.  S'accampa  tra  San- 
sepolcro  e  Citta  di  Castello ,  113.  Come  si 
rompesse  coi  Fiorentini ,  476.  131.  Lettera 
delta  Signoria  a  Ini,  HI,  118.  Oli  sono 
mandati  oratori ,  438.  Alcuni  cronisti  lo  scol- 
pano ,  ivi.  È  fatto  dipignere  in  Firenze  come 
traditore,  ■  439.  Vende  al  Papa  un  castello , 
483.  Fa  danno  ai  Fiorentini,  50*.  Alcuni  suoi 
nomini  aoderebbero  al  soldo  del  Comune  di 
Firenze ,  52L  Nei  patti  di  paca  tra  la  Lega  e  il 
Visconti  al  tratta  di  tarlo  displgnere,  c  IL, 
75;  ma  i  Fiorentini  noi  consentono,  sa  non 
quando  per  questo  dovesse  rompersi  il  trat- 


Google 


R  DSLLB  MATERIE 


tato  delta  pace,  tti.  Mandato  coq  brigate  net 
territorio  florantino  dal  Visconti,  12L  Rotto 
in  Poleevera,  224,  2£l  Ricordate ,  114.  Tor- 
na a  chieder»  eoe  <U  levata  la  pittura  fatta 
a  *ua  infamia  in  Fi  re  ni» ,  sai.  Viano  lopra 
Firma  eou  la  ganti  del  Viaconti,  505.  Olun- 
ge  a  PletnuaoU,  ili.  Rompo  il  campo  florea- 
tino  ed  entra  in  Locca,  fili  Ricordato ,  MI 
Dà  una  rotta  alle  ganti  da'  Veneiianl,  535. 
Ricordato,  582.  Si  accampa  sui  confini  della 
Repubblica ,  531.  viene  in  Romagna  con  lo 
genti  del  Visconti,  522.  Di  una  rotta  a  Nic- 
colò da  Tolentino ,  ivi. 

Piccinino  o  Piccino  Mirtino,  b  35*^  an, 

Picciolpatso  Paolo,  a  154 

Piccolino  Giovanni,  stipendiarlo ,  a  3Q. 

Piccolomini  (labbrieUo.  Parta  da  Lucca  con  la 
t'ami  uh»  con  aalrocoodotto  del  Fiorentini 
c  «13,  442,  1 

Piccolomini  Neri ,  c  443 

Pieparo  (  Villa  di),  c  ZiL 

Piemonte  (di)  Cappelletto ,  corriera  dei  Dieci 
o  HìLJ. 

Pieri  ter  Buonaccorso ,  c  221 ,  :ìm 

Pirrt  Giovanni  d'Antonio  di  Collodi,  c  224. 

Pirro  (Maestro).  Mandato  dal  Contioello  e  Mi- 

chelettoal  Visconti,  b  222.  Non  torna,  ir*. 

223.  E  aspettato  a  Home ,  304- 
Piero  (Ser).  Patio  suo  procuratore  da  R. ,  a  UE. 

Ufficiala  del  Comune  di  Firen»  a  Buti 

c  £14.  ' 

Piero  (Ser)  di  Francesco  di  Tiero.  Va  a  Cesena, 
mandato  da'  Sai  di  Mercanti»,  a  far  Meor(1j 
co*  Malateati ,  a  14. 

Piero  (Ser)  di  ser  Michele,  a  107.  LU  lu 
Va  con  K.  al  Monte  Santa  Maria,  lA  Oli 
acrive  R. ,  32£  Presta  una  mula  a  R  4iit. 

Piero,  bombardiere  al  soldo  dal  Fiorentini  Sue 
paghe,  c  420. 

Puro,  funaio  ,  o  .377 

Piero  Lupo,  cavallaro  e  317 .  .HI  f  322. 

Piero,  spagnuolo,  stipondiario  dal  Comune  di 
Firenze  Suoi  fanti,  c  519. 

Piero  di  Buondì ,  c  Ri. 

Piero  di  Domenico,  fiorentino,  corriera,  a  335, 

Piero  di  Fenzo  Conduco  Raldaccio  d'Anghiari  e 
Oenovino  al  castellano  di  Ripafratta ,  c  383 
Mandato  alle  Stinchi  di  Pian ,  4W,  4J5. 

Piero  di  Francesco  di  aar  Oino.  Parla  nella 
Consulte  ,  e  203. 

Piero  di  Oentilino  ,  c  2H 

Piero  di  Iacopo  speziale,  senese,  c  m  DjIU 
balia  di  Siena  ,  MS- 

Piero  di  Latitino ,  senese  Elatto  a  praticare  co- 
gli oratori  fiorentini,  c  548. 

l'Uro  di  Michele  d'Antonio,  senese.  Eletto  a 
praticare  cogli  oratori  fiorentini,  0  548, 

Piero  di  aer  Niccolò.  K  con  R.  nel  campo  con- 
tro Lucca,  o  250.  Scrive  a  R. ,  Ricor- 
dato, 2£L 
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Pierotti  ter  Antonio  di  Niccolo,  b  550;  c  SOfl 
Pierotti  Niccolò.  Parla  nelle  Consulta,  c  203. 
Pietrabuona,  presso  Collodi,  c  23J, 
Pietrabuona  (Comune  di).  Oli  «rive  R.  che 
mandi  denaro  ai  balestrieri  di  quel  Comune 

r  ssa. 

Pietrachiara  (Signori  della),  a  533. 

Pictradappio ,  a  532.  Quell'ufficiale  scrive  ai 
Diaci  e  a  R.  intorno  al  conto  Guelfo  da  Tra- 
dolio ,  538 

Pieiragialla .  castello  preso  dai  Castellani ,  a  3JL 

Ptetralunga.  1  Castellani  vi  battono  Ottaviano 
degli  Ubaldini ,  a  SL 

Pietramala,  A3O7J3jr/J439ja5«4,«01-c9  );;<. 

Pietramala  (di)  Iìertolommeo.  Ha  "tregua  coi 
Comune,  e  Carlo  Malatesti  vorrebbe  che 
fosse  prolungata ,  a  32.  II  Comune  di  Firen- 
ze non  vuote  che  II  Visconti  dia  favore  al 
8ignori  di  Pietramala ,  40. 

Pietramala  di)  Carlo.  Inclu.o  nella  pace  tra  i 
Fiorentini  a  il  Visconti ,  a  235.  Vogliono  irli 
oratori  dol  Visconti  che  alta  moglie  di  lui 
si  perdoni  dal  Fiorentini ,  e  99,  1J2, 

Pietramala  [di)  Figliuoli  d'Alberto  di  Ranco 
Inclusi  nella  pace  tra  Pironae  e  il  Visconti, 

Pietrapiana,  strada  In  Firotize,  A  222. 

""TSJa     Vì  c*ra,c* Astorre  0iMni' 

Pietrasanta  (di)  Domenico.  Castellano  di  La- 
vanti» ,  C  209 

Pietrasanta  (di)  Francesco    Eletto  vescovo  di 
Luni ,  c  213.  sì  lro,m  ,„  Knoii  miJOri  917 
Ricordato ,  224. 

Pietrasanta  (di)  Giovanni  di  Michele,  c  382. 

Pietrasanta  (di)  ser  Guido ,  padre  dal  Vescovo 
di  Luni ,  c  212,  Muore  poverissimo ,  212.  Ri- 
cordato ,  284, 

Pietrasanta  (di)  Lemmo  d'Antonio,  c  382. 

Pietraviva,  c  54.1 

Pietro  (Fra)  di  aer  Mino.  -  Ved.  Pietro  (Ser) 
Pietro  (Metter)  di  Michele  d'Antonio ,  de'  Nove 

di  balia  di  Siena,  c  525. 
Pietro  (Ser^  di  aer  Mino  di  ser  Domenico  da 
Montevarchi,  cancelliere  del  Comune  di  Fi- 
renite .  a  125,  132^  ML  Suo  registro  di  let- 
tere, 132,  Sottoscriva  una  Nota  per  l'orato- 
re R  ,  lgT,  Sua  lettera  al  medesimo,  US- 
Altra  ,  par  avvertirlo  che  nella  sottoecri- 
sionl  metta  il  noma  di  auo  padre ,  lift,  si 
fi»  frate  di  santa  Brigida ,  ir<  e  220  Tratta 
l'unione  della  Chiesa,  ivi.  Dona  tutti  i  suoi 
beni  al  monastero  del  Paradiso ,  ivi.  Sua 
morte ,  22L  Suo  lottare  a  R. ,  22ft ,  229 , 
KMi  232^  234.  Due  suoi  fi-atolli  nello  stesso 
monastero,  234;  uno  apostata,  ici. 
Pietro  di  Riccardo ,  da'  Priori  del  popolo  di  Sie- 
na, C  524. 

Piar*  a  Ilei  (di)  Cello  di  Giovanni,  c  45J. 
Pieve  San  Stefano  («fi'l  ser  Cola  di  Meuccio. 
La  Signoria  ne  chiede  la  liberazione  a  Paolo 
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Ottinigi ,  c  122.  Chi  fosse ,  «  perchè  carco- 
rato  In  Locca,  123.  Non  e  folla  Pieve  San 
Stefano  ina  del  Borgo  San  Sepolcro,  ivi.  Ri- 
cordato, 383. 

Pigliar  do  ,  c  312. 

Pifferi.  -  Ved.  Camerieri. 

Pifferi  del  Signore  di  Cortona.  R.  dà  loro  la 
mancia ,  a  HA. 

Pifferi  e  trombetti  del  Legato  di  Bologna.  OH 
oratori  fiorentini  danno  loro  la  mancia,  »  14. 

Pifferi  e  trombetti  dal  Marchesa  di  Ferrara.  Oli 
oratori  fiorentini  danno  loro  la  mancia ,  a 
12.  Onorano  R  in  Padova,  SO, 

Pifferi  e  trombetti  del  Potesti  •  del  Capitano 
di  Padova.  Panno  onore  a  R. ,  a  56_,  Sfifi. 

Pifferi  e  trombetti  del  Doge  di  Vanesia.  Panno 
onora  a  R.  ,  b  58^  GQ. 

Pigliano ,  u  Sl 

Pilingotto  (Ser),  A  Hi. 

Pimtto  Alberto ,  c  12. 

Pinello  Hartolommeo,  padrone  di  galea,  c  ÌÌL 
Pinerolo  (Principe  di).  Si  collega  co' Francesi, 
A  SQL 

Pineta,  tra  Primaro  e  Ravenna.  Luogo  propo- 
sto per  un  abboccamento  tra  R  e  Alberigo 
da  Conio  ,  a  52TL 

Pini  Antonio.  Addetto  ai  traffici  degli  Albini , 
C  303j       ,  433. 

Pio  di  Carpi  •  «redi  di  Marco.  Inclusi  nella  pace 
tra  Firenze  e  il  Visconti ,  a  133. 

Piombino ,  a  21ÌL.  Raccomandato  alla  Repubblica 
di  Firenze  nella  minore  ota  di  Iacopo  Appia- 
no, A  tBSL.  In  pericolo  per  l'armata  di  Go- 
nova  ,  iitL  Cresce  il  sospetto ,  SQQ  «  *eg. 

Piombino  (  Signor»  di).  Lettera  della  Signoria  a 
lui,  c  132.  Muore,  ivi.  Ricordato,  XSL  Indor- 
so nel  trattato  di  pace  tra  il  Visconti  e  la  Le- 
ga, Mi  .Sta.  Giungono  i  suol  oratori  a  Sion* 
presso  Sigismondo,  582.  -  Ved.  Appiano  (d'). 

Piombino  (di)  .Variano,  soldato  dei  Fiorentini,  a 
208-  Raccomandato  da  Banco  Bencivenni  pel 
comando  della  galea ,  o  343. 

Piorico,  a  FU. 

Piperno,  A  325. 

Pippo  di  Lorenzo ,  (attore  a  Montofalcono  -  Ved. 
Monte  falcone. 

Pippo  o  Filippo  di  Nardo.  OH  scrive  R. ,  a  338 , 
340.  3*4.  Ricordato,  3AL  Di  nuovo  gli  scri- 
ve R. ,  370.  Raccolto  in  casa  Albizzi ,  b  2JJL 

Pippo  Spano.  -  Ved.  Scolari  Filippo. 

Pita.  Il  Visconti  vieta  a' mercanti  di  Firenze 
d'  usare  quel  Porto ,  a  10.  I  Fiorentini  ne 
desiderano  l'acquisto ,  anche  a  prezzo ,  22. 
Il  Comune  di  Firenze  ò  lusingato  d'averla 
dal  Coscia  e  dal  Malate* ti ,  32.  Se  ne  tace 
il  nome  nelle  atesse  minute  delle  lettere, 
ivi.  Commiaaarl  mandati  al  campo  da'  Fio- 
rentini ,  35.  Se  ne  sospende  la  guerra  per 
opera  del  Re  di  Francia ,  ir*.  Tregua  col 
Comune  di  Firenze ,  iSL  Si  tratta  di  renderla 
libera,  4L  K  ostile  a  Firenze,  «fi.  La  citta- 


dalia  cade  nelle  mani  de'  Fiorentini,  70j  ed  è 
ricuperata  da' Pisani,  32.  É  stretta  da  due 
campi  de*  Fiorentini ,  83.  Manda  una  galea 
a  Napoli  a  offrir  la  città  al  re  Ladislao,  pur 
di  non  ussero  de*  Fiorentini ,  87j  e  i  Fioren- 
tini ,  pur  d'averla ,  tentano  Ladislao ,  88. 
Vione  in  mano  de'  Fiorentini ,  89_,  20.  Manda 
oratori  a  Paolo  Orsini  e  Lodovico  Miglio- 
rati ,  con  larghe  offerte  ,  20.  t  Piorentini  non 
vi  vogliono  arcivescovo  chi  non  sia  di  Fi- 
renze, 100.  La  nuova  della  presa  va  a  Roma 
in  tre  giorni,  122.  I  Fiorentini  acquistano 
Pisa  col  danaro ,  in  gran  parte ,  de'  mercanti 
di  Ragusi ,  152.  Non  vogliono  che  quivi  si 
faccia  l'accozzo  tra  il  Papa  e  l'Antipapa,  154. 
Mortalità ,  tri.  Dieci  provveditori  eletti  so- 
pra Il  tuo  govorno.  12L  Vi  si  adunano  i 
Cardinali  in  concilio  per  l'elezione  del  Papa, 
122.  Vi  è  eletto  Alessandro  V,  203.  n  Con- 
cilio di  Pisa  e  accettato  dalle  maggiori  Si- 
gnorie italiane ,  220.  Suoi  privilegi  nel  Re- 
gno d'Aragona ,  passati  nel  Fiorentini ,  311. 
Se  ne  partono  le  galere  del  Catalani  ,  326. 
8i  vuol  ribellare  ai  Fiorentini  per  il  Viscon- 
ti ,  UìL  A  lui  vanno  quattro  pisani  per  trat- 
tare ,  iti.  Corre  pericolo  per  l'armata  di 
Genova,  486 .  50Ù  e  teg.  Vi  è  gran  bisogno 
di  fanti  per  guardarla,  528.  Instrumenti 
dalla  compra  e  della  cessione  di  quella  città 
al  Comma  di  Firenze ,  dati  con  altri  agli 
oratori  mandati  a  Ferrara ,  a  8.  Notizie 
dall'armata  de'  Fiorentini  che  ai  trova  In  quel 
Porto ,  35* .  330.  Vi  alberga  R.  presso  Bar- 
tolommeo  Nelli  suo  genero ,  c  337. 
Pita  (Areivetcovo  di).  81  vuole  fiorentino  dal 
Comune  di  Firenze  ,  a  100.  Ricontato ,  a  390. 

Pisa  (Capitano  di).  -  Vad.  Vettori  Neri,  e  Cap- 
itoni Giovanni. 

Pisa  (Cardinale  di).  -  Ved.  Adimari  Alamanno. 

Pita  (Concilio  di  )  Ricordate,  a  2BL  Non  vi 
vennero  oratori  di  Signori,  222.  Fu  princi- 
pio all'unione  dalla  Chiesa,  223.  Ricordato, 
a  387,  530. 

Pita  (Lega  di)  dal  1389,  a  122. 

Pita  (Provveditori  di).  -  Vad.  Dieci  Provvedi- 
tori di  Pita. 

Pita  (Provveditori  detto  Gabelle  di).  Scrivono 
a  R.,  o  413;  e  R.  a  loro,  in.  Scrivono  a  R. 
416  .  438;  e  R  a  loro,  USL  Scrivono  a  R. , 
44'J.  4fnj;  e  R.  a  loro ,  456,  418.  Scrivono  a 

r.  ,  m. 

Pita  (di)  ter  Agnolo ,  noterò  dell'auditor»!  della 
Camera  in  Roma ,  a  210. 

Pita  di)  Andrea  d'Antonio,  canapaio ,  c  lift. 

Pita  {di)  Antonio  di  Piero,  0  IìlL 

Pita  (di)  Bartolommea  di  «er  Antonio ,  condot- 
tiero agli  stipendi  dei  Fiorentini ,  A  68»;  C 
228.,  442. 

Pita  (di  )  Brenta  o  Bremto ,  padrone  di  nave 
catturata,  a  312. 
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Pita  {di)  QaMrMto ,  umiliare  di  Martino  V. 
È  mandato  al  Conte  d'  Urbino ,  a  211.  Ri- 
cordato ,  384.  Tratta  in  Roma  pel  Signor*  di 
Faenza  coi  Papa ,  4"4 .  ili. 

Pila  (di)  Lorenzo ,  a  434.  Agli  stipendi  dei  Fio- 
rentini nel  campo  contro  Lucca ,  0  819.  22L, 
Non  è  a  soldo  fanno  coi  Fiorentini ,  231.  Ri- 
cordato ,  211.  Alia  preaa  di  Collodi ,  : 

Pisa  (di)  maestro  Pippo,  C  36X. 

Pisa  {di)  Simone ,  a  287  .  223. 

Pisa  (40  Urbano.  Vuole  esser  condotto  dai  Fio- 
rentini ,  B  63. 

Pisa  {di)  Vangelista,  c  4&L 

P< sa, ulto,  condottiero.  Uà  il  patto  dai  Legato 
di  Bologna,  a  118. 

Pisani  mercanti  net  Regno.  Debbono  star  sotto- 
posti al  Consola  do"  Fiorentini ,  a  21ià.  Loro 
logge  e  possessioni  la  Napoli ,  assegnate  al 
Consolato  Fio  rea  Uno  ,  Iti. 

Pisano  Marino.  Mandato  a  trattare  segre ta- 
uientu  in  Roma  con  gli  oratori  del  Viscooti, 
B  371  ,  309,  itìSL 

Piscaglia  ,  c  Bl ,  253. 

Pistoia.  La  Signoria  di  Firenze  non  racla  che 
ti  passi  Oregorio  XII ,  a  I7<S.  Molti  fiorenti- 
ni Ti  ai  rifugiano  per  la  mortalità,  B  5H.  Si 
propone  nelle  Consulte  di  guardarla  da' ne- 
mici, 154.  Morte  dei  Vescovo,  e  nuora  ele- 
zione, 485,  486.  Sono  molti  i  competitori  nella 
nuora  elezione,  124-  II  Capitolo  e  il  Comu- 
ne di  quella  città  «leggo  in  vosco ro  Uai- 
tulutuiueo  da  Vinci,  &HL  Manda  oratori  a 
Martino  V  per  la  coo/ermazione ,  ini.  V  è 
pericolo  che  ai  elegga  vescovo  un  forestie- 
re ,  ilL. 

Pistoia  (di)  Boiognino  Assoldato  dal  Ouinigi , 
non  vuoto  andare ,  c  223. 

Pistoia  (di)  Cino,  0  304. 

Pistoia  (di)  metter  Dino.  Oratore  dal  ano  Co- 
mune al  Signore  di  Lucca,  a  180.  Par  rap- 
presaglia ò  imprigionato,  ivi.  Sua  latterà 
a  R. ,  che  lo  liberi,  ivi. 

Pistoia  (di)  Gualtieri  di  Francesco.  Serire  a 
R.,  c  Itt 

Pistoia  (di)  Lapo  di  ter  Niccolò.  Scrive  a  R. , 
o  ifek 

Pistoia  itti)  Piero  di  Cino  ,  balestriere  a  caval- 
lo,  A  580. 

Pistoia  {di  ',  Pier»  di  Consiglio,  c  >24,  143,  452, 
4SI. 

Pilli  Bartoiommeo.  Parla  nello  Consulte, 0  175, 
184,  195,  123,  20*.  204. 

Pilli  liuemaccorse.  De' Priori .  a  i  Sua  Crona- 
ca, citata,  tri.  Va  oratore  a  Bucicaldo ,  35. 
Sua  Cronaca,  citata,  SOL  Parla  natta  Consulta 
circa  il  inandare  oratori  al  Concilio  di  Co- 
stanza, 22L  Paria  nella  Consulta ,  412.  Per 
fuggire  la  pestilenza  ra  a  Pascià,  a  òiL  Sua 
Cronaca,  citata ,  ivi.  Vicario  in  Mugello  ; 
Alloggia  R.  alla  Searparia,  ivi. Urna  Cronaca, 
citata,  ivi. 


Pitti  Seri,  a  53.  221  .  US. 

Pitti  Piero  di  N'ari.  Oratore  a  Gianni  Toma- 
cello  ,  a  52,  53.  De' quattro  eietti  ad  aceomna- 
gnaru  Oregorio  XII  per  il  territorio  Fiorenti- 
no, 188. 

Pbsnich ,  terra  del  Conto  di  Cilia,  a  521. 

Plutarco ,  citato ,  B  252. 

Podensana  (Xarrhusi  di).  Inclusi  con  alcuni 
possessi  nella  pace  tra  Firenze  e  11  Viscon- 
ti, B  235. 

Podere  [Vicario  dM),  A  530. 

Poggibonsi.  Vi  ai  ferma  Oregorio  XII ,  a  UT. 
163.  189,  m.  V'alberga  R. ,  213. 

Poggibonsi  'di,  ser  Filippo,  rassegna  toro.  È  in 
sospetto  d'aver  preso  danaro  o  biada  dai  ras- 
segnati ,  c  4&B. 

Poggi»  nel  Regno  ,  a  281. 

Poggio  a  Calano  ,d>()  Simone  di  Piero,  c  413. 

Poggio,  Poggio  di  mrsser  Mgano,  e  Poggio  di 
ìieregano,  luogo  tra  Bologna  e  Ferrara  ,  a 
307  .  391;  a  15,  43,  61 ,  565,  601  ;  c  W,  HI. 

Pogjio  di  G uccie  da  Terranova.  -  Ved.  Rrac- 
Citlinl  Poggio. 

Poggiolo.  Vi  alloggiaoo  le  brigato  de'FIorentini 
per  batter  Lucca ,  c  348. 

Pognana,  luogo  presso  Lucca,  c  375. 

Pel  Bei  ho.  -  Ved.  Torna  [Bono  di)  Patio. 

Polca v-cra  e  Posstveri.  Sollevazione  che  vi  fan- 
no alcuni  Oeaovesl ,  a  377 ,  380.  B  In  potere 
degli  Adorai,  ivi.  Vi  è  rotto  Niccolo  Picci- 
nino ,  che  roterà  cacciarne  Barnaba  Adorno , 
C  224.  Si  parla  d'accordo  tra.'  Poiaeveraschi 
e  il  Piccinina ,  144. 

Polderigo  metter  Matteo.  Tratta  con  gli  oratori 
Fiorentini  per  la  regina  Oioranna ,  a  25ft. 
Ambasciatore  della  Regina  ,  2fiL 

PoUgint.  -  Ved.  PoUsitu. 

Polenta,  luogo  tra  Meldola  e  Brettinoro,  A  112. 

Polenta  di)  metter  Aldobrandino ,  atipendùi- 
rlo,  a  28. 

Polenta  [di]  Ob  ito,  A  £7^  412. 

Potesine  o  PoUgine ,  A  320. 

Polieciano,  nel  distretto  di  Montone ,  A  18. 

Poliéori  Filippo  Luigi ,  editor»  della  Istorie  del 
Caraloanti ,  a  S2L 

Palino  Giorgio ,  c  hi-L 

Pollensa  [Conto  di..  Incluso  nella  pace  tra  Fi- 
renze e  il  Visconti ,  b  232. 

Polo  ,Ser),  cancelliere  dal  Signore  d'Imola. 
Viano  a  parlare  a  R.  per  quel  Signore,  a 
12fl.  Ricordato,  43CL,  42L  K  in  Bologna, 
433- 

Polonia  (di)  Annis,  atipendiario ,  a 20. 

Pomponi,  presso  Stia ,  c  520. 

Pena  i  di .  Francesco ,  orafo ,  o  377. 

Pana  (di)  Piero ,  orafo ,  c  371 

Pondo.  Ceduto  al  Tesoriere  di  Romagna,  a  40. 

Pontadera.  Il  Comune  chiede  eoe  aia  posta  con 

altro  terre  la  mano  di  terza  persona ,  a  36. 

Ricordato  ,  c  321 ,  428. 
Pont  allieve,  a  4*4^  a  89  ;  c  522- 
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Pontassieve  (Potestà  del).  Lottar»  a  Ini  •  ad 
altri  ufficiali,  scritte  dagli  Otto  di  custodia  , 
A  L  Ricordato  ,  SSL 

Pentissi,     {detj  Salimi***  di  Cristofano,  C  UH 

Ponte  ad  Arbi a  ,  b  31fi- 

Ponte  a  Sagnolo,  t  fatto  tagliare  dal  Fiorenti- 
ni, a.  538.539. 

Ponte  a  Brenta,  B  588.  599;  c  122. 

Ponte  a  Centrno,  n  2ii3 ,  &&L 

Ponte  a  l'ori  ic.ella,  c  UL 

Ponte  ad  Era.  -  Ved.  Ponladera. 

Ponte,  a  Ohifenti  o  Chifenti.  É  proto  pei  Fio- 
routini ,  c  211 ,  213.  Ricordato ,  222. 

Ponte  a  Venia ,  a  Zùù. 

Ponte  a  Leona,  n  3<L 

Ponte  a  Sloriano,  presso  Lucca .  c  35iL  R.  pro- 
pone di  farri  una  bastia ,  368.  Vi  ai  fa,  affi. 

Ponte  a  Nuro ,  a  Silfi. 

Ponte  a  Ogtio ,  a  3LlL 

Ponte  a  Rignano  ,  B  SSL 

Ponte  «  Rigo .  b  SIA  ,  528. 

Ponte  a  Ronco.  Vi  ai  accozzano  le  brigato  dot 
Visconti  con  quelle  dei  Fiorenti. ù  ,  a  niL 
L'esito  è  variamente  giudicato  dall'Annalisti 
forlivese  e  dai  commissari  fiorentini ,  ivi. 
Particolari  dalla  tuffa  ,  422  e  seg  ,  47B  Che 
COM  se  ne  perniassi  a  Firenze,  113  e  seg.  Si 
pensa  di  brio  tagliare,  per  obbligare  i  nemici 
dei  Fiorentini  a  paaaare  più  reno  Meldola, 
533,  538.  Si  taglia  tutto ,  511 

Ponte  a  Santo  Piero,  proso  dai  Fiorentini ,  c  223 , 
2»,  232.  VI  si  fa  una  bastia ,  2fiL  Vi  pren- 
dono stanza  le  brigato  dei  Fiorentini  per 
batter  Lucca .  SJi  VI  e  una  bastia ,  348. 

Ponte  a  S.  Ruffello ,  presso  Bologna ,  a  158; 

BfiDi. 

Ponte  a  Serchio.  Vi  ai  radunano  le  brigato  dei 

Fioroatinl ,  c  341,  215. 
Ponte  a  Steve.  -  Vad.  Pont  astine. 
Ponte  di  Lagoscuro.  DI  U  scrivo  R.  una  latterà 

al  cardinal  Santa  Croco,  o  ]£L 
Ponte  di  Sarco  {Potestà  di).  -  Ved.  ZanoM  di 

Lorenzo. 

Pontefici ,  fautori  dolla  Parto  Guelfa ,  a  321 

Pontetetto,  presso  Lucca,  o  351.  Vogliono  i  Dieci 
che  vi  si  raccolga  più  forte  il  campo  por 
batter  Lucca,  358;  o  R.  propone  che  ri  si 
(Accia  una  bastia,  3fifL  SI  stringa  d'assedio 
da  ambedue  i  campi ,  ICQ ,  ìtiì.  Anche  •  FI- 

_  ronzo  ò  parere  nel  popolo,  che  si  debba  pren- 
derlo ,  «X3.  Si  sta  por  prenderlo.  130.  Si 
prendo  .  tri.  Como  fosse  preso ,  123.  Inven- 
tario dolio  ooae  che  vi  si  trovano ,  12&.  SI 
fortifica ,  438 ,  439;  e  se  ne  fa  una  bolla  o 
utile  fortezza  ,  420,  ìùll 

Pontcva ,  sul  confino  dol  Friuli ,  b  501. 

Pentito.  Vi  tiene  nn  commissario  e  castellano 
Niccolò  Fortebraecl ,  c  314. 

Pentrrmoli,  a  32.  il  Visconti  non  doro  eserci- 
tarvi autorità  ,  ■  3 ,  414  ,  415.  È  in  acoomsn- 
dlgia  dei  Fiorentini,  c  505. 
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Po n tremoli  (di)  Giovanni  «l'Andreuolo.  Sta  con 

R. ,  c  311. 

Poniamoli  (di)  Giovanni  d'Antonio  ,  c  333- 
Pontrrmoli  (di)  Gregorio  ,  ennos  labile  in  Lucca, 
c  385,  121. 

Pontrrmoli  (di)  Lodovico .  ambasciatore  dol 
Visconti.  Tratta  por  ribellare  Bologna .  a 
~.  Va  a  Forli  e  ritorna,  conduoendo  seco 
Agamennone  figliuolo  di  Iacopo  da  Ieai , 

ivi. 

Pontremoli  (di)  Lamio  di  Ploro,  c  328. 

Ponzala  ,  a  307. 
Ponsò  ,  isola,  a  263. 

Popan  (Badia  di  .  La  domenica  dell'  «Ilvo  ri 
assistono  gli  oratori  fiorentini  all'ufficio  di- 
vino ,  b  580. 

Popeman ,  u  aKL 

Popolani  Ranieri ,  A  180. 

Popolani  Tommaso  di  Ranieri.  Oratore  dol  Fio- 
rentini al  Signore  di  Lucca,  a  1M. 

PopdUttchi  Bartolommeo.  Oratore  al  re  Ladislao. 
A  82.  Uno  de'  Sindaci  a  comprare  Pian  dal 
Visconti,  12L 

Popoleschi  Niccolo.  Eletto  provvedi  toro  do'  Die- 
ci ,  c  202.  Scrivo  a  R. ,  283 ,  291.  Oli  scrive 
R. ,  3QL  Manda  al  campo  maestri  di  scar- 
pello ,  302.  Ricordato .  3&L  Scrive  a  R  .  416, 
112.  Oli  scrive  R. ,  12L 

Popoleschi  Silvestro,  gontalouloro  di  giustizia, 
c  62. 

Popoleschi  Tommaso,  A  194. 

Popoli  (Conte  di).  Corca  di  vonire  ai  servigi  del 

Comune  ,  a  SSL  Maada  il  suo  cancelliere  agli 

oratori  presso  il  Papa,  ivi. 
Poppi .  A  461,  H2. 

Poppi  (Abate  di).  Tratta  di  cambiare  la  sua  ba- 
dia con  quella  che  il  Cardinale  dogli  Orsini 
tiene  nel  Parmigiano ,  B  362. 

Poppi  (Conte  di).  Pregato  da' Dieci,  por  mezzo 
di  R. ,  a  far  prendere  e  consegnare  Oeri  di 
Iacopo  de'  Conti  Uni  Ji ,  b  fii  e  seg.  Scrive 
a  R. ,  c  UL  Suoi  fanti  noi  campo  di  Lucca, 
licenziati  o  poi  ritenuti  por  ordino  doi  Dieol , 
387.  382.  Sue  paghe ,  120. 

Poppi  (Fanti  di).  Licenziati  dal  campo  contro 
Lucca,  C  371  ;  poi  ritenuti,  387  ;  ci  restano 
mal  volentieri,  332.  Fanno  mala  prova  la  cam- 
po ,  123. 

Poppi  (di)  ter  Iacopo.  Numero  di  suo  paghe, 

c  3M,  Ricordato ,  321 
Porcari ,  c  212.  Rifornito  di  tanti ,  3J& 
Porctnna,  a  2&L 

Perdano  (di)  conte  Giovanni.  Inclito  nella 
pace  tra  Firenze  o  il  Visconti ,  a  232. 

Perdano  (di)  conte  Piero ,  a  235. 

Perdano  (di)  «onte  Manieri.  Incinto  nella  pace 
tra  Firenze  a  il  Visconti ,  a  235. 

Porrata  Vanni  di  Nieri,  carradore ,  c  113. 

Porta,  •  522. 

Portadineons  ,  castello  da' figliuoli  d' Emesto 
d'Austria .  a  502. 
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Portico.  Mosso  a  lacco  da'  nemici  da'  Fiorentini, 
B  222. 

Portico  {di)  Andrea.  È  in  Collodi ,  principilo 
pel  Ouinigi,  c  225-  VI  è  ferito,  313. 

Portieri  del  Papa.  Oli  oratori  danno  loro  la  man- 
cia, A  101. 

Portinari  Paleo.  Sua  polizia  ai  passeggeri  di 

Marano  e  Avare  ta  perchè  lascino  passare 

gli  oratori  fiorentini ,  a  2SL 
Portinari  Giovanni.  Compagno  nel  banco  di 

Paliano  di  falco,  A  tìù. 
Porto  (di  )  Piero.  Sua  lettera  a  ser  Filippo  da 

Firenzuola,  B  322*  Dà  nuora  di  scaramucce 

avvenute  in  Romagna,  ivi. 
Porto  Baratto,  nel  littorale  di  Piombino ,  A  861. 
Porto  di  Cesena.  -  Ved.  Cesena. 
Porto  di  Malamooco,  C  12, 
l'orto  di  Matrone.  -  Ved.  Mutrone. 
Porto  di  Riinini.  -  Ved.  Rimini. 
Porto  Ercolt ,  A  203. 

Portofino.  Resta  al  Doge  di  Genova,  a  363; 

»35Jj  c  LIO. 
Portopitano.  -  Ved.  Pisa. 
Portopitano  (Capitano  deli.  -  Vod.  Del  Pare 

P dice. 

Portoveneri.  Passando  Genova  al  Viaconti,  re- 
ità al  Doge ,  a  336_,  &8  .  339.  V  è  il  dogo 
Campofregoso ,  XA.  Resta  al  Doge ,  ani.  Fu 
già  dei  Fiorentini,  b  HA.  Tenuto  dal  Re 
d'Aragona,  o  12. 

Poriano  (Castel  di).  Tolto  al  Viaconti  dalle 
genti  della  Lega,  b  GQi. 

Potenzino  (Marchesi  di),  a  198. 

Potensano  (di)  marchese  Batista.  Toglie  Asta- 
rano  a'  Fiorentini ,  a  1M. 

Potensano  (di)  Iacopo  di  Galasso,  conestabile  in 
Collodi ,  e  321. 

Potenze  grandi.  Le  loro  visite  non  son  di  buon 
augurio  a  Firenze,  secondo  il  cronista  Mo- 
relli, a  205. 

Fovea,  a  IX 

Pos  se  veri.  -  Ved.  Polcevera. 

Posso  (del)  Antonio,  uomo  d'arme,  a  310. 

Posso  di')  Giovanni,  segretario  del  Cardinale 
dal  Fiasco ,  a  352,  Mandato  dagli  oratori  fio- 
rentini a  Sforza  perche  desse  la  Corra ,  se- 
condo il  patto ,  355. 

Pos suolo ,  a  321*  330. 

Postinolo  (Vescovo  di).  -  Ved.  Gilotti  Lorenso. 

Preda  (di)  Sonni  d'Antonio,  c  321-  Ha  un  sat- 
▼ooondotto  nel  campo  di  Lucca,  mL 

Pratese  (II).  -  Ved.  Domenico  detto  il  Pratese. 

Pratese  Anonimo.  Frani  me  to  d'una  sua  Crona- 
ca ,  a  2QCL 

Pratese  Prete  al  Concilio  di  Costanza.  Aneddoto 
narrato  da  Vespasiano  da  Bisticci ,  a  222. 

Prato.  La  Signori»  di  Firenze  non  vuole  che  vi 
paesi  Gregorio  XII ,  a  LùL  Chiesa  di  San 
Francesco  ,  a  1B2-  Epigrafe  sul  sepolcro  del 
vescovo  Allotti  ,  ivi.  VI  ra  R.  in  ufficio  di 
Potè  sta ,  804;  e  quel  Comune  gli  da  un»  com- 


missione ,  fri .  206.  Imposta  del  Contado , 
SOL  Visitato  da  grandi  personaggi ,  205.  Carte 
di  quello  Spedate,  citate  ,  iti.  Anonimo  cro- 
nista pratose  ,  ivi.  Molti  fiorentini  vi  si  ri- 
fugiano per  la  mortalità ,  b  50.  81  propone 
nelle  Consulte  di  guardarlo  dai  nemici ,  Mi 
Comandano  1  Dieci  che  di  là  si  mandino  vet- 
tovaglie al  campo  contro  Lucca ,  c  305,  308. 
320-  -  Ved.  Aliotti,  Biordo  (di)  Guglielmo , 
Buono  (dei  Geri  e  Stefano,  Giunta  (di) 
Lorenso,  Milanesi,  Pugliesi,  Torelli. 

Prato  (Potestà  di).  -  Vod.  Albini  Rinaldo 

Prato  (Propasto  di).  -  Ved.  Fraise* •'  Andrea. 

Prato  (di'  Antonio  di  Martino  ,  c  210. 

Prato  ,di)  Antonio  di  Niccolò.  È  eletto  abato 
di  San  Salvi  presso  Firenze ,  n  202.  Lodato 
e  raccomandato  al  Papa  dai  Dieci,  ivi.  No- 
tizie di  lui ,  iti.  Lettera  commendatizia  della 
Signoria,  225,  Triste  Due  d'  un  suo  fratel- 
lo ,  248.  Ua  la  badia  di  San  Salvi ,  260.  Ri- 
cordato ,  2&0. 

Prato  (di  )  Antonio  di  Pino.  6  nel  campo  contro 
Lucca ,  c  223. 

Prato  (di)  Bartolo,  prete,  a  212. 

Prato  (di)  ser  Domenico.  Sua  risposta  al  Rimo- 
latino  di  Antonio  di  Palagio ,  b  80  e  seg. 

Prato  (di)  Domenico  di  Lorenzo,  maestro  di 
legname.  Nel  campo  contro  Lucca,  c  HO 
Stanziamanto  di  sua  mercede ,  ivi. 

Prato  (di)  Filippo  di  Cecco.  Va  come  capomao- 
atro  al  campo  contro  Lucca ,  c  875  ■  *T7 

Prato  (di)  Iacopo,  c  180. 

Prato  (di)  messer  Lione,  c  532. 

Pratolino  (di)  Altopiano  di  Chocco.  Sta  io  Ba- 
ragazza,  a  102.  Accusato  di  congiura  contro 
il  Legato  di  Bologna,  e  imprigionato,  ivi.  Per 
lui  intercedo  la  Signoria ,  ivi. 

Pratovecchio.  Vi  è  ricovrato  R.  con  la  famiglia 
per  fuggir  la  moria ,  b  50.  Vi  ritorna  dopo 
la  commissione  a  Venezia,  66.  Vi  va  a  ri- 
vedere la  famiglia  prima  di  partire  per  Ro- 
ma ,  66-  Ricordato,  c  521  ,  522. 

Pratovecchio  (di)  Antonio  di  Brunello  ,  in  Pa- 
dova. Serre  da  mal  (scalco  agli  oratori  fio- 
rentini,  A  395-  Ricordato,  58JL  Resta  a 
Cesena  col  cavallo  di  R. ,  malato  di  dolori , 
582.  Gli  acrire  R.  che  lasci  il  cavallo  a  Ghe- 
rardo Gambacorti  passando  dn  Corzano ,  ivi. 

Pratovecchio  (di)  ser  Itartolommeo  di  ser  Gui- 
do ,  notare  de'  Dieci ,  c  211_ 

Pratovecrhio  (di)  Salvatore  d'Agnolo,  detto  Fe- 
gatello ,  corriere .  b  22,  25,  22. 

Predicatori  {Generale  dei  Frati).  Va  a  Paria  al 
Concilio,  a  396;  e  lo  presiede  ,  1HL 

Premilcuore.  È  de' Fiorentini  ,  a  li. 

Prendibeni.  -  Ved.  Montepulciano  {di  )  Fran- 
cesco. 

Prtstanse  nuore  imposte  all'aprirsi  della  guer- 
ra col  Visconti,  a  4flL 

Prestanzone  di  cinquantamila  fiorini ,  stanziato 
nei  Consigli ,  b  242  ,  2L£L 
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■Prtta ,  terra  dèi  re  Ladislao.  Vi  è  ucciso  •  ru- 
bato un  fiorentino  ,  a  Tm). 
Prigioni  Uso  di  guerra  nel  metter  le  taglie  , 

c  sasL 

Primara  o  Primari,  presto  Ravenna ,  a  !W>,  522. 
Primartoro  idi)  o  Promontori  Tommaso,  ghi- 
bellino genovese  ,  n  380,  381. 
Principato  eitra ,  a  352. 
Principato  ultra,  A  352. 

Proci*» ,  a  209.  Si  tratto  di  darla  al  Vlsooati,  B 

BL 

Promissione  tetto  dai  Cardinali  nel  conclave  di 
Oregorio  XII ,  ratificata  da  lui  dnpo  la  ma 
elezione  ,  a  222. 

PrOBionfori  Tommaso.  -  Ved.  Prìtnartoro  [ét] 
Tommaso, 

Proserò  S'ohili  di).  Inclusi  nella  pace  tra  i 
Fiorentini  e  U  Visconti ,  a  S3X 

Prorani  [de")  frate  Filippo,  precettore o  oo man- 
dato re  della  oaaa  di  Sant'Antonio  In  Mila- 
no. Oratore  dei  Visconti  in  Venetia  per  trat- 
tare la  pace  con  la  Lega ,  C  3S  «  tra.  Ricor- 
dato ,  GL  É  savoiardo  ,  86. 

Protenta  I  Conte  di).  -  Ved.  Angiù  (<T)  £.0*0- 
(•iM  ///. 

Propenta  (di)  Rinaldo.  Va  nel  campo  di  Ro- 
magna, a  505.  Governa  la  gente  d'arme  In 
Forlimpopolì ,  524.  Ha  tutto  il  carico  della 
brigato  di  Iacopo  da  tosi ,  fifiQ.  R  lodato  da 
R. ,  in"  Perde  al  Fiorentini  Santo  Gennaio, 
e  vi  commette  ruberìe ,  e  SUL  Rimproverato 
da'  Dieci ,  e  mandato  a  Barga ,  ivi  e  teff. 
Viene  nel  campo  sotto  Collodi,  £13.  Promette 
d'andaro  verso  Barga ,  220.  Indugia  per  mala 
voglia .  222. ,  225.  £28.  Va  al  Borgo  a  Mol- 
lano |  238.  237.  È  mandato  verso  Niccola , 
£tìO.  Ricordato,  270,  2UL  Va  mal  volentieri 
in  Oarfagnana,  ZLL  Era  olile  al  campo  di 
P...  tri.  Ricordato,  306,  304. 

Provenza  (di)  Rinieri.  Nel  campo  contro  Luc- 
ca ,  e  ££L 

Provveditori  di  Pila.  -  Ved.  Dieci  Provve- 
ditori di  Pita. 
Pruch ,  a  STA 

Prussia  (Procuratore  di),  uno  della  Corto  di 
Sigismondo  In  Stona.  Tratto  con  gti  oratori 
fiorentini ,  c  548. 

Pxteeetti  ter  Piero.  Fatto  suo  procuratore  da 
R.,  ■  Ufi. 

Pucci  Giovanni  d'Antonio.  Eletto  de'Dieci ,  c  207. 
Sua  lettera  a  R. ,  103.  Ricordato ,  i&L  OH 
scrive  R  ,  407.  OH  scrivo  Averardo  de'Me- 
dicl,  raccomandandogli  Oi-manno  dogli  Al- 
bini ,  442.  Ricordato  ,  482. 

Pucci  Puccio.  Parla  nelle  Consulte,  e  Isa, 
185.  ISL  De'Dieci,  561. 

PuecineUi  don  Placido.  Sua  Cronaca  della  Badia 
Fiorentina  e  Storia  del  Conto  Ugo,  citato, 
a  375. 

Pucci  no  di  aer  Andrea.  Scrive  a  R-,  c  403.  Po- 
testi a  Ripa/ratta  ;  gli  scrive  R.  che  gli  pre- 
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pari  l'alloggiamento  ,  31L  Ha  ia  custodia 
due  pi'igioni  di  R. ,  345.  Oli  scrive  R. ,  342. 
Manda  guastatori  in  campo,  35fL  Oli  scri- 
vono l  commissari ,  357  ,  370  ,  STI,  Scrive  ai 
commissari ,  374 ,  879.  Oli  scrivono  l  commis- 
sari, 392.  Oli  scrive  R. ,  407 .  426.  422.  Fa 
prigioniero  un  soldato  dtsl  Oulnigi  .  Ita.  Scri- 
ve a  R. ,  li:,  410.  OH  scrìva  R.  ,  443.  Scrive 
a  R. ,  45V,  423. 

Puccino  di  Buondi ,  t>  2M 

Pugi  Iacopo.  De'  D  idi  ci  ,  C  SO. 

Puglia  (fomanderta  di  Sant'Antonio  di  Vienna 
tm  Napoli ,  detta  di) ,  a  300. 

Pugiieti  messer  Gurtfo ,  A  24X.  Notule  <H  lui  e 
dei  suo  figliuolo  Piero,  JftJ ,  «4L Ricordato, 
c  310.  Porta  lettera  nel  campo  contro  Luoea , 
325.  Vnola  entrare  a  soldo  con  Rerardrao 
della  Canta,  ma  R.  lo  acconcia  col  FornsK- 
no,  320.  Nasce  da  una  Albini,  ivi.  Ricordato, 
380. 

Pugiieti  Piero,  a  217.  Va  a  Padova  per  cercare 
avviamento,  e  v'incontra  R. .  32C  Porta 
una  lettera  di  R.  a  Matteo  degli  Albini  pote- 
stà a  Modigliana  ,  tSL 

Pulcino  ,Conte  di).  -  Vod.  Della  Magna  Giorgio. 

Putisetla, \uogo  di  Nanni  Strozzi.  -  Ved.  Strot* 
ti  Sonni. 

Pupo  (di)  Francete» ,  c  tOi 

•  »    •  •     :•     Q  "v;  '  • 

Quarantola  (di)  Bartolo  di  Ninni,  C  £85. 

Quarantotti)  da  Rlpamonloio.  -  Ved.  Ripamon- 
toio  (da)  Quarantotto. 

Otturata,  nel  contado  d'Areno,  a  <L  184. 

Quarata  (di)  Agnolo  di  Vieri,  A  7. 

Qua  rat  ci  (ài)  Sandro.  Accusa  a  Maao  degli  Al- 
bini gonfaloniere  Oino  Capponi,  a  £40:  • 
alla  Signoria,  ivi.  Oli  è  mozzala  tasta  .  ir i. 

Quarateti  Bernardo  di  Castello.  De' Priori  , 
A  34. 

Quarateti  Castello,  a  34. 

Quaresima  (Predicatore  della)  -  Ved.  Spoleto 

(da)  fra  Gabriele, 
Querceto.  SI  sottometto  ai  Fiorentini,  c  184. 

Ricordato,  543. 
Quercia  (della)  Meo  di  Nannetto  ,  vetturale  .  A 

art. 

Querciagrotta  ,  a  317  ,  529;  c  5S5. 
QuintoU  (San  Piero  a).  VI  hanno  gii  Albini 
la  gualchiere  de'  panni ,  k  SSL 

R 

Racan,  O  123. 

Racello  de  Auro  di  Bologna,  tamil  lare  e  com- 
missario del  Visconti  Lettera  tei  suo  Si- 
gnor* a  lai ,  mandato  da  R.  al  Di  sai ,  a 
MB ,  132.  Oratore  del  Visconti  presso  Mar- 
tino V,  *  94.  Sa  L  fatti  più  segreti  del  Fio- 
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ruiitiui ,  101.  Ha  lettor*  dai  Visconti,  dove  ai 
•torto  il  Papa  a  conclude™  la  paca  tra  «aio 
•  i  Fiorentini ,  1112.  Tratto  cogli  oratori  fio- 
rentini preaeo  U  Papa ,  212.  Dice  a  R.  di 
avare  avuto  più  larghe  istruzioni ,  252.  Ha 
aeeaant' anni,  ivi  Lettere  del  Visconti  a  lui , 
ricordato ,  ML  OH  è  commeato  dal  Visconti 
di  ringraziare  il  Papa  por  arar  concesso 
l' imposto  sul  clero ,  313.  TV.au  segreta- 
manto  di  torre  Ischia  e  ProciJa  al  Re  d'Ara- 
gona, 321.  Ha  colloqui  col  Papa,  2àL  Ri- 
cordato, ILfcL  Tratta  coi  Papa,  «07  Ri- 
cordato, 403.  Sno  detto  a  un  fiorentino, 
circa  la  mediazione  dei  Veneziani  nella  paca 
tra  Firenze  o  U  Visconti ,  12L  Ricordato , 
OSl  Tratto,  insieme  coi  compagni,  eoo  Mar- 
tino V  per  la  pace  coi  Fiorentini ,  US.  Pren- 
de il  cavalierato  in  Roma ,  523.  Oli  para  che 
il  Papa  aia  stato  negligente  nel  trattare  la 
pace  tra  Firenze  e  il  Visconti ,  ivi. 

Raddenmettof.  -  Ved.  Raglavet. 

Radico/ani.  VI  tono  le  genti  d'arme  del  re  La- 
dislao ,  a  IfiL  Ricordato ,  380;  a  90. 

Radicandoti  ,  0  ISA. 

Ru/ficani  Antonio.  De'  Priori ,  c  ffiL 

Raffacani  Leonardo ,  a  5. 

Raffacani  Lorenzo  di  Leonardo.  Sue  notizie  ,  a 
!L  Sua  algido,  illustrato  dal  Minili  ,  fi.  Va 
con  R.  incontro  all'oratore  del  re  Ladislao, 
M. 

Raffaela  Filippo.  Sua  Serie  dei  Consoli  ec.  di 
Fabriano  ,  citato ,  h  LIA. 

Raffuetto  [Metter) ,  confidato  d' Iacopo  Orsini. 
R  da  lui  mandato  iR.,a9L 

Raffaello  da  Orbino.  Pece  il  ritratto  di  Mad- 
dalena Doni ,  a  56. 

Baffo  e  Raffolo  [Metter).  -  Ved.  Perleoni. 

Ragguaglio  di  Misure.  -  Ved.  Mituie. 

Raginopoli  (Conto  di).  -  Ved.  Conti  Guidi  [de') 
Giovanni. 

Raginopoli  (di)  eonte  Roberto.  Incluso  nella  pace 

tra  Firenze  e  il  Visconti ,  B  23!L 
Ragiaves  e  Raddenmettof ,  terra  del  Conto  di 

Cilia ,  n  iOL 
Ragugi  Zanobt ,  spellale  In  Firenze.  Oli  eorive 

R. ,  •  320. 

Rogati  (Cardinale  di).  -  Ved.  Dominici  fra 
Giovanni. 

Ragnti  (Mercanti  di).  Favori  che  tanno  a'  Fio- 
rentini ,  a  122. 

Raimondi  Raffaele  ,  di  Como ,  C  112. 

Rainaldo  Odorioo.  Erra  noi  Pattern  are  l'anno  del- 
la morte  dell'antipapa  Benedetto  XIII ,  R  21L 

Ramondini  Luigi.  Parla  nelle  Contatto,  o  202. 

Ramonetto  ,  confidato  di  Oiovaaoetto  da  M agno- 
monte.  Va  a  parlare  con  R  ,  a.  05  ,  34. 

Rampini  Antonio  ,  famiglio  di  R ,  ■  Iti ,  111 , 
1ÌL 

Rampini  Giovanni  di  Bartolo  da  Stia,  o  322. 
Ranco.  Vogliono  l  Fiorentini  averlo  nelle<  mani, 

c  1SL 
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Ranco  (di).  -  Ved.  Pitramala  (sH). 
Rane  uccio.  Vi  accampano  le  genti  del  Visconti, 
fi  182, 

Rangone  Aldobrandino.  Coadotto  dal  Ouinigl  , 
ó  persuaso  dal  Marchese  d' Etto  a  rinunziare 
la  condotta ,  c  232.  É  condotto  dai  Fioren- 
tini, 300. 

Ranieri  di  Giovanni,  consolo  dell'arto  de' Mer- 
catanti di  Perugia,  a  UiL  110- 

Rao  (de)  Iacopo.  Ha  in  pegno  dal  re  Ladltlao 
Spinazzola,  ch'era  degli  Aoctaluoli,  a  zLóil  , 

uà 

Rapale  in  Valdambra ,  c  542. 

Rapali*  (di)  Marco,  genovese  ,  c  3SLL  Pas»a  pel 
campo  di  Lacca ,  428. 

Rappretaglie  tra  Fiorentini  e  Perugini .  a  113  , 
125,  132.  Contro  i  Fiorentini  a  Maiolica,  OH. 
311  e  ttg.  ;  e  a  Martilia ,  311.  Levato  a  Maio- 
lica dal  Re  d'Aragona,  352  ;  e  a  Marsilia 
dal  re  Luigi ,  Sitìj  359j  36LL 

Ratignano  (Consiglieri  della  Poteste  ria  di). 
Scrivono  a  R. ,  c  333. 

Raspanti ,  fuorusciti  di  Porugia.  -  Ved.  Perugia . 

Rattma,  c  581,  521 

Rattina  (Signori  di).  -  Ved.  Gùmnellini. 
Rossina  (di)  Iacopo  di  Oi  d vanni  di  Maffeo ,  o 

5?i.  a», 

Rossina  (di  i  Mutteo  di  Lazzaro.  Fa  compro- 
metto d'una  aua  questione  in  R. ,  c  022. 

Rattina  (di)  Saldo  di  Nuto.  Fa  compromesso 
d'una  sua  questione  in  R. ,  c  522. 

Ravenna.  Nel  1390  vi  ti  fa  un  trattato  per  cote 
di  commercio ,  tra  L  Fiorentini  e  1  Signori 
di  Ravenna  e  Faenza ,  a  li.  Deve  accozzar- 
vi»! R.  con  Alberigo  da  Conio,  528.  521. 

Ravenna  (Cardinale  di)  ,  a  153. 

Ravenna  (Signore  di) ,  o  03  ,  133. 

Ravenna  (  Vitconte  di  ).  I  Fiorentini  occupano 
col  tuo  contento  il  castello  di  Cogitano  ,  a 
MB. 

Raeetchie  Manfredo ,  a  330. 

Rapi  (di  )  metter  dono ,  de'  Conti  di  Clvttolta  . 

compagno  d'  Ottaviano  degli  Ubaldini.  Rotto 

dai  Castellani .  *  Éffi  .  .-.i. 
Rasi ,  s  Ktt, 

Recanati  (  Vescovo  di  ).  Mandato  da  Martino  V  in 
Romagna,  a  1SL  È  a  Rimini,  e  profferisce  a 
quella  Signoria  le  brigato  della  Marca,  Ititi.  - 
Ved.  rocco  (di)  Marino. 

Recanati  [di  i  Gatto ,  uomo  d'arme  ,  b  ZIO. 

Recto ,  a  3&L. 

Redditi  Carlo,  proposto  do"  Priori.  Propone  nei 
Consigli  una  riformagione  contro  il  Visconti, 
b  10. 

Redditi  ter  Tommaso ,  b  42. 

Rrffb  Giovanni,  beccaio,  in  Bologna.  Nemico  di 
Cambio  Zambeocari ,  a  LUL 

Reggio ,  a  3ÙL  Incluso  nella  paco  tra*  Fiorenti- 
ni e  11  Visconti ,  B  231. 

Reggio  (di)  Antonello,  c  2&2. 

Reggio  idi)  Antonio  di  Niccolò ,  c  252. 
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Reggio  [di  Francesco  di  Iacopo,  C  3£L 
Reggio  {ti)  Giacomo  di  Gioranni,  c  252. 
Reggio  di  Matteo,  tromb«tto,  C  ISL 
Regolo  di  Bont ignoro ,  c  322. 
Remo  ,  A  ilii. 

Reparata  ; Sanf ai ,  cattedrale  di  Firenze.  V  è 
sepolto  Broglioleda  Tridino,  condottiero,  A 8  ; 
•  Niccolo  da  Tolentino,  c  582. 

Repctti  Emanuele.  Suo  Dizionario  atorico  geo- 
grafico ec.  della  Toscana ,  citato  •  proposito 
di  una  data  erronea  .  B  226. 

Rereo  di)  Michele,  familiare  del  Propoato  di 
Cinquo  Chiese ,  c  526. 

Rctaldina  {Rocca  di;.  Si  dico  ebe  il  Signora 
d' Imola  la  profferisse  al  Visconti ,  a  152. 

Retto  [di]  Giovanni.  -  Ved.  Are***  Gioranni 
e  Corri  ni  (de",. 

Ricusali,  aignori  di  Montecarli  in  diocesi  di  Fio- 
solo  ,  c  232. 

Ricasoli  Itindaccio.  Raccomandato  dalla  Signo- 
ria a  Martino  V,  a  3£LL  Accompagna  Giovan- 
ni XXIII  nella  sua  fuga  da  Costanza,  in". 
Aiuta  Antonio  Petrucci  a  tarai  signore  di 
Siena ,  c  51  Mandato  a  Pontremoli  oratore 
al  Piccinino ,  a, 'ti. 

Ricasoli  Carlo  Oratore  de' Diaci  a  Antonio  Pe- 
trucci ,  c  LlIiL  Lettera  de'  Dieci  a  lui,  ivi. 

Ricasoli  Galeotto.  Oratore  de'  Dieci  al  Conte 
d' Urbino ,  a  162.  É  aeputtato  a  Firenze,  tST, 
122.  Cho  riferisca  da  parte  del  Signore  d' Ur- 
bino ,  122.  Sua  lettera  agli  oratori  fiorentini 
in  Roma  ,  b  385.  Oratore  dei  Fiorentini  al 
Conte  d  Urbino ,  386.  Ricorda  al  Conte,  che 
non  può  dare  pasto  a  gente  de'  Malateeti  e 
del  Visconti,  ivi. 

Ricasca  Granello,  c  53. 

Riccardini  ter  Iacopo.  Mandato  al  Conte  d'  Ur- 
bino dai  Dieci,  a  207.  217.  ili.  Ricordato, 
215.  Scrive  a  R. ,  c  365,  367.  Ricordato , 
SU  ,  32Q,  itti. 

/fieri  [Banco  de']  In  Roma,  a  liC 

m<ri  Alessandra.  -  Vud.  Albi**i  Alessandra. 

Ricci  Ardingc.  Compagno  nel  banco  di  Fallano 
di  Falco,  a  OOj  102. 

Ricci  lìemardo  d' Uguccione.  Ha  lettera  dal 
suo  banco  di  Pisa  circa  all'armata  di  Gene- 
ra ,  a  531.  Ricordato ,  B  312. 

Rìcci  rilecchino.  Torna  da  Roma  a  informare  1 
Sei  di  mercanzia  circa  lo  rappresaglie  ,  B  391, 

t  HI 

Ricci  Corso.  Compagno  nel  banco  di  l'aliano  di 
Falco,  a  CU 

Ricci  Filippo  »  compagni,  cambiatori,  a  133. 
143.  211.  R.  sta  in  casa  di  Filippo  a  Vene- 
zia ,  Slfl.  Fallisce,  ivi.  Ricordato  ,  222^  224. 
212.  Il  suo  fallimento  reca  grave  danno  agli 
Albizzi  276;  e  a  molti,  ivi.  Sempre  del  suo 
fallimento ,  280.  Parente  di  R. ,  fri.  Il  suo 
fallimento  ascendo  a  centomila  fiorini .  28L 

Ricci  Francesco.  Mandato  a  Roma  per  trattare 
delle  rappresaglie,  b  322.  Tornea  Firenze,  itifi 


Ricci  Giuliano  ,  arcivescovo  di  Pisa ,  c  339. 

Scrive  a  R. ,  111  Oli  eerive  R. ,  178. 
Ricci  L'iremo,  vescovo  diSinigaglia,  poi  d'Ischia, 

A  3ttL 

Ricci  Niccolò  d'Ardi ngo.  Ha  banco  in  Roma, 

A  102,  LOL 

Ricci  Piero,  vescovo  d'Areno.  Alloggia  H.,  a  l. 

R.  gli  scrivo,  86. 
Ricci  R.,  a  «6j  b  371 

Ricci  Vgucciosto.  Vorrebbe  che  R.  albergasse  in 
Pisa  nell'arci  vescovado ,  c  338.  Sua  paren- 
tela con  R. ,  ivi. 

Riccia  [detta]  Meo  ,  corriere ,  b  357.  361.  367-69. 
468  .  476.  188. 

Ricciardi  Francesco,  de" Signori  d' Orione.  Fa 
prigioniero  Lotto  Castellani ,  a  255. 

Ricciardo  iSer],  cancelliere  del  Fornaino  ,  c  fHfl 

Richietti  Consiglio  dei] ,  B  161- 

Rieomback  Giovanni  ,  stipendiarlo ,  a  2lL 

Ricoveri  Bernardo  di  Ricovero.   Tiou  conto 
delle  munizioni  nel  campo  di  Lucca ,  e 
Ricordato,  387,  401_,  1»,  151.  Vuol  esser 
pagato  del  tempo  che  tenne  la  munizione ,  165. 

Ricoveri  Simone ,  C  122. 

Ricucci  Piero  da  Poscia  .  c  225. 

Ridolfl  Antonio.  Sue  relazioni  con  O  al  eotto  Ma- 
lateeti ,  A  ìa. 

Ridolfl  Bartolino.  Potasti  al  Bucine ,  a  380. 

Ridolfl  Bartolo  o  Bartolommeo.  Uno  de*  Dieci 
cittadini  eletti  a  trattare  colloratore  del  re 
Ladislao ,  a  213.  Ricordato ,  c  Si.  S'adopra 
perchè  R  ottenga  un  mandato  pubblico  dai 
Signori  a  trattar  la  pace ,  51  De'Dodici,  65L 
De'  Priori ,  350.  Oli  scrive  R-,  383.  Ricorda- 
to ,  105.  Degli  ufficiali  di  Torre.  467.  De'Die- 
cl,  561 

Ridolfl  Iacopo.  Parla  nelle  Consulte  ,  c  195,  199. 
202  ,  2HL 

Ridolfl  Lorenso.  Sua  lettera  comune  con  Tom- 
maso Sacchetti  a  R  . ,  a  17 ,  18.  È  eletto  col 
Sacchetti  ambasciatore  al  Re  de'  Romani , 
ivi.  Oratore  col  Sacchetti  al  cardinale  Bal- 
dassarre Coscia  ;  Istruzione  datagli  da' Die- 
ci ,  e  suo  Rapporto ,  21.  K  per  esser  man- 
dato In  Romagna  a  conchiudere  la  condotta 
de*  Malate» ti ,  22.  Fa  la  carta  in  nome  del 
Comune  ,  25.  Oratore  al  Papa  e  all' Antipa- 
pa ,  che  dovevano  incontrarsi ,  155.  Parla  nel- 
le Consulte  circa  la  pace  col  re  Ladislao,  239. 
Uno  de' dieci  cittadini  etetti  a  trattare  col- 
l'oratore  del  Re ,  213.  Parla  nella  Consul- 
ta circa  il  mandare  oratore  al  Concilio  di 
Costanza ,  292.  Eletto  oratore  a  Martino  V, 
281.  Istruzione ,  236.  Ricordato ,  303.  Parla  a 
Martino  V  In  nome  degli  oratori ,  306;  e  al 
Duca  di  Milano .  381.  Rapporto  di  quella  com- 
iniasiouo ,  jQ8.  lì  mandato  con  altri  a  far 
compagnia  a  Martino  V  sino  a'eonflni  di  Sie- 
na ,  310.  Parla  nelle  Consulte ,  318.  Oli  scrive 
R- ,  501.  È  mandato  a  Roma  per  Impedire 
che  il  Visconti  non  indisponga  Martino  V 
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nel  trattato  dell*  lega  tra  Bologna  e  V iron- 
ie .  520.  Piace  la  tua  andata  a  R  ,  521.  Scri- 
ve dell'entrata  del  Caldora  In  Napoli ,  ili. 
Eletta  de'  Dieci ,  552.  Oratore  a  Muri  ino  V, 
atti.  Paria  nelle  Consulta,  32L  incordato  , 
328.  Memoria  della  »ua  andata  a  Venezia  per 
il  Comune,  31L  Discorda  ci»  ch'egli  scrive 
da  Venezia  alta  Signoria  da  quello  che  l'ora- 
tore veneziano  in  Roma  dice  agli  oratori 
fiorentini,  3">7.  Su»  lettera  ai  Dieci  di  ba- 
lia ,  3j8.  Parole  che  gii  aono  diretto  dal  Doge 
di  Venezia,  ivi.  La  sua  Iettar»  al  Dieci  è 
esaminata  da  Andrea  Contarmi  oratore  in 
Roma,  3S2.  Sua  lettera  ai  Dieci,  comunicata 
agii  oratori  fiorentini  in  Roma,  375;  e  da 
questi  agli  oratori  veneziani  lo  Roma,  377. 
Ricordato ,  382*  1  Dieci  gli  mandano  le  let- 
tere degli  oratori  fiorentini  in  Roma ,  3HL 
Sua  lettera  ai  Dieci ,  comunicata  agii  oratori 
fiorentini  in  Roma,  422*  Ricordato  ,  ili.  Ot- 
tiene dal  Papa  che  il  Signor  di  Faenza  si 
accomandi  ai  Fiorentini ,  415.  Ricordato,  4M. 
i6X  Non  ha  ottenuto  risposta  dai  Veneziani, 
462,  iiiS.  Sua  lettera  ai  Dieci ,  ilii  Oli  e 
aggiunto  oratore  Marcello  degli  Strozzi,  SQ3- 
Lettera  de'  Dieci  a  lui  e  al  compagno  ,  ivi. 
Conchiude  la  lega  tra  Firenze  e  Venezia, 
Pi  Lettera  della  Signoria  a  lui  e  al  auo 
compagno,  ivi.  Sindaco  nell*  Instrumonto 
di  lega  tra  Firenze  e  Venezia ,  51L  Sotto  il 
no  gonfalonierato  ai  fa  una  Consulta  di  cit- 
tadini in  Santo  Stefano,  c  5.  Parla  nelle 
Consulta ,  lfll-67.  175,  184.  18d.  504.  506, 
507  .  514.  5ffiL 

Ridol/t  Pagnotta.  Uno  de'dieci  cittadini  eletti  a 
trattare  coll'oratore  del  re  Ladislao .  a  213. 

Ridol/t  Schiatta ,  a  241  Parla  nelle  Consulto , 
eccitando  a  guerra  contro  il  Visconti ,  n  3. 

Ridolfl  Uberto ,  b  2. 

Rieti  (di|  Andre-i  di  messer  Rinaldo.  Raccoman- 
dato ai  Dieci  dagli  oratori  fiorentini  in  Ro- 
ma ,  B  370. 

Rieti  sdi\  Bonifazio  di  messor  Rinaldo,  a  502.  È 
preso  a  Rimini ,  5~>l-  Raccomandato  dal  Conto 
d'Urbino  a  R  ,  ^57.  Si  trova  nella  rocca  di 
Mon tortore  ,  e  prometto  di  non  far  cosa  che 
dispiaccia  al  Comune  di  Firenze ,  ivi.  Non 
vogliono  l  Dieci  che  ai  rilasci ,  523  Manda 
•'Dieci  copia  d'una  lettor*  del  ViacontI ,  o 
quanto  aveva  da  lui,  570.  Molto  ai  parla  di 
lui  in  Firenze,  SJJ  Non  sarà  rilasciato,  573. 
Ai  servigi  del  Visconti ,  a  113,  Ili  Andato 
in  Abruzzi ,  è  assalito  e  fatto  prigioniero  del 
Conto  de*  Martori ,  173.  Il  suo  cancelliere  ri- 
vela ,  col  tormento ,  una  lega  fra  lui  e  i  Si- 
gnori Ohibellini  del  Regno ,  ivi. 

Rieti  {di)  Carlo.  Fa  di  tutto  per  condurr*  Ar- 
rigo della  Tacca  ai  servigi  del  Visconti,  b 
Ili. 

Rieti  \di)  Chiodo,  stipendiarlo  del  Comune  di 
Firenze.  Suoi  fanti ,  o  519. 
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Rieti  [di)  Giovanni.  Mandato  dal  Pape  al  Conio 
d'Urbino,  torna  in  Roma,  r  Mi .  3M. 

Rieti  [di]  fra  Iacopo.  Va  oratore  del  Comune  di 
Firenze  a  Martino  V  in  Costanza ,  a  292. 
Istruitone  datagli  dalla  Signoria ,  ini.  Torna 
a  Firenze ,  293.  Suo  Rapporto  ,  fot.  Udienza 
ottenuta  dal  Papa ,  ivi. 

Rieti  di  Rinaldo.  S'accorda  coi  Legato  del  Pa- 
pa ,  a  215.  Vnoto  indurre  Arrigo  della  Tacca 
a  prender  soldo  col  Visconti ,  a  115 

Rifredi ,  presso  Firenzuola,  a  307  ,  397  ,  446;  a 
56i.  COI;  o  9,  L3L 

Rlght  Michel*  di  Prosino ,  beccaio.  Eletto  con- 
sole di  mare ,  c  313 

Rtguceio,  famiglio  di  Sforza.  Ragguaglia  gii  ora- 
tori fiorentini  delle  intenzioni  del  Visconti, 
a  US.  Ricordato,  LÌL 

Rimbotto  degli  Squittinì  -  Ved.  Squittinì. 

Rimini .  a  li  Vi  pasaa  R. ,  214.  Vi  prende  stan- 
za Gregorio  XII .  220.  Martino  V  la  vuoto 
con  altre  fortezze,  mentre  manda  aiuti  ai 
Malatesti .  a  128.  Non  gli  è  consentita ,  in 

filmini  {Dazieri  di).  Fanno  patti  co' Fiorentini 
per  l'uso  del  porto,  a  15. 

Rimini  (Potestd  di\ ,  a  12. 

ìli vi im  Signora  di,.  Manda  un  ambasciato™ 
al  Papa  per  aver  aiuto  a  quelle  terre ,  e  per- 
ché aia  raccomandato  al  Visconti  Carlo  Ma- 
latesti suo  prigioniero,  ■  150.  Si  dice  che 
il  suo  ambasciatore  tratti  di  mettere  accor- 
do fra  I  Malatesti  e  il  Visconti ,  102.  Le  sono 
offerto  dal  Vescovo  di  Recanati  le  brigato 
che  sono  nella  Marca ,  IfisL  -  Vod.  Malatesti 
madonna  Gentile. 

Riminl  (Signori  di).  -  Ved.  Malatesti. 

Rinaldo  di  Michele  di  Giovanni  di  sor  Matteo. 
É  tenuto  a  battesimo  da  R.  ,  a  fi 7 1 . 

Rinieri ,  cancelliere  del  Fornaino,  e  47» 

Rinieri,  cuoiaio,  c  332. 

Rinieri  Filippo  di  Piero,  mercante  fiorentino. 
Perde  oro  mandato  a  Venezia,  a  BfiL 

Rinieri  {di ,  locamo.  Al  aoldo  dei  Fiorentini, 
C  232. 

Rinuccini  Checco  ,  a 

Tlinuecio  [Messer},  b  307,  303. 

Rtpafratta.  Il  Comune  chiede  che  sia  posta  con 
altre  terre  in  mano  di  terza  persona ,  a  òìl 

Rlpafratta  {Castellano  di\.  -  Ved.  Pero  di  An- 
tonio di  Piero. 

Rlpafratta  j  Potestd  dt\.  -  Ved.  Puecino  di  ser 
Andrea. 

Rlpafratta  di)  Pippo  di  Piero,  fornaio.  Scriva  a 

R. ,  Clio. 
Ripamontoio  [dal  Agnolo  ,  b  12. 
Ripamontoio  (dal  Maddalena.  Sposata  a  Deo 

degli  libertini ,  a  mediazione  di  R. ,  b  11 

e  teg. 

Ripamontoio  o  Ripamontorio  (da]  Quarantotto, 
in  Padova.  Sue  lettere  a  R. ,  a  217^  218_,  3JLL. 
Lo  raccatta  in  Padova,  380.  Oli  scrive  R.,  S6S. 
Capitano  dei  provvisionati  in  Padova)  lava 
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K.  •  i  tuoi  dall'albergo ,  •  lo  trattiene  io  sua 
casa ,  b  5fL  Prega  R.  che  tratti  della  tua 
condotta  coi  Fiorentini ,  63.  K  regalato  da 
R.,  a  cui  dà  alloggio  In  Padova  ,  in.  É  con- 
dotto dai  Dieci  per  capitano  generale  dei 
tanti  a  pie ,  Oli  acme  R. ,  LO.  La  iua 
famiglia  va  a  Unire  in  Piaa,  IL  Una  sua 
figliuola  apoaa  Deo  o  Taddeo  degli  Ubertini 
di  Chi  tignano,  ivi.  Si  apoaa  alla  figliuola  di 
Giovanni  de' Conti  Guidi  di  Raginopoli,  iti. 
Sua  lettera  a  R  ,  IL  Delega  m esser  Leonar- 
do di  Coluccio  Salutati  a  dar  l'anello  alla 
contessa  Margherita ,  iti.  Oli  acme  R-,  126. 

ais. 

Ripomarance.  Si  tottometto  ai  Fiorentini,  c  l&L 
Ricordato ,  542. 

Risaliti  Priore.  Parla  nelle  Consulto,  c  203, 204. 

Risalili  Giovanni ,  c  228. 

Risortole ,  corri  ore ,  a  560  ;  a  32L 

Ritto/e  Niccolo.  Parta  nelle  Conaulto,  c  1ZL 

Ritolta  \di  \  Iacopo ,  ambasciatore  del  Ylaconti. 
Tratta  per  ribellar  Bologna,  a  USL  Va  a 
Forlì  e  ritorna,  conduceado  «eco  Agamen- 
none figliuolo  di  Iacopo  da  leai ,  M. 

Rivoltella.  Tolta  al  Visconti  dalle  genti  della 
Lega ,  b  fiQL 

Roano  {Cardinal*  di  -  Ved.  Rvpetcissa  (di) 
Giovanni. 

Robbia  [delta)  Luca.  -  Ved.  Della  Robbia  Luca. 

Roberti  Alberto.  Incluso  nella  pace  tra  F ironie 
e  il  Visconti,  ■  ZSL 

Roderti  Giovanni.  Incluso  nella  pace  tra  Firenze 
e  il  Visconti ,  a  232. 

Roberto  e  Ruperto,  re  do' Romani.  È  male  in 
arnese ,  a  iiL  II  Signore  di  PadoTa  vorrebbe 
che  i  Fiorentini  lo  chiama  Mero  contro  il  Vi- 
sconti, ivi.  I  suoi  tedeschi  domandano  a  An- 
drea Salvini,  quanti  fiorini  darebbe  il  Comune 
all'Imperatore  se  veniate  in  Italia,  ivi.  Il 
Comune  gli  da  quattrocentomila  fiorini ,  ivi. 
Oli  manda  oratori ,  LS_ 

Rocca  (della',  Checca  di  Deo .  a  509. 

Roceacontrada ,  a  2i£L  È  per  venire  nelle  mani 
del  Papa,  b  Lìl 

Roceacontrada  della)  ter  Giovanni.  Va  a  Anco- 
na, promettendo  che  il  Fortebraocio  verreb- 
be a  soccorrerla,  essendosi  ribellata,  a  BfiB 

Rocco  Mnerra.  Tolta  al  Visconti  dalle  genti 
della  Lega ,  a  604. 

fiocca  di  San  Calciano.  Passandovi  R.,  è  apesato 
da  quel  Cornane  ,  a  38.  Ricordate .  43,  50. 

Rocchetta  Marchesi  della,.  Inclusi  nella  pace 
tra  Fireiue  e  il  Visconti ,  ■  232. 

Rodi  /;,  a,.  maestro  di).  Va  •  Prato ,  a  205. 

Rama.  Agognata  da  Giangaleaxzo  Visconti,  a  8. 
I  cittadini  combattono  co'  soldati  del  re  La- 
dislao ,  £L  Si  rende  al  Papa  Castel  Sant'An- 
gelo, ir'-  Case  fiorentine  che  vi  hanno  ban- 
co, 100, 102.  In  tre  giorni  vi  giunge  l'annun- 
zio della  presa  di  Piaa,  102.  Recuperata  al 
Papa ,  ili.  Si  [ieota  di  ricondurvi  te  Corto 
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papale  da  Tivoli,  a  Ufi.  Ve  te  morte.  158. 
Vi  prendono  stanza  gli  oratori  fiorentini, 
mentre  il  Papa  è  a  Frascati ,  USL 

liana  Idi)  Domenico,  capo  di  fanterie  nel  cam- 
po fiorentino  in  Romagna ,  a  522.  52d. 

Roma  [di]  Griffone,  a 

Roma  di  Iacono  d'Antonio,  nella  compagnia  di 

Meo  da  Tossignano  .  c  452 . 
Roma  {di',  Paolo.  Al  servigio  dei  Fiorentini ,  c 

320. 

Roma  (di)  Remolo ,  stipendiano  ,  a  28. 

Romagna  [Rettore  di).  Qual  fosse  la  tua  auto- 
rità, A  424. 

Romanello ,  uomo  d'arme ,  b  31  fi. 

RomancQo  [di)  locamo ,  uomo  d'arme  ,  s  310. 

Romani,  rubati  da'Catatenl.  -  Ved.  Cecaoatta 
Iacopo,  Ruttichclli  Giovanni. 

Roncattaldo ,  a  386;  ■  564  ,  001;  c  131. 

Ronciglione ,  »  316.  337  ,  52Ì 

Roncofreddo  (di)  Francesco  di  Giovanni ,  ba- 
lestriere ,  A  Sfili. 

Ronconi  Agnolo.  Condotto  da' Dieci  pel  campo 
di  Lucca,  c  31L  Ferito  lotto  Lucca,  409. 
Sue  paghe  e  lance  ,  434.  La  sua  compagnia 
è  levata  al  campo  di  R.  da  Alamanno  Sal- 
vteti ,  4J0_,  «JSt  445. 

Ronconi  messer  Filippo ,  ambasciatore  del  Le- 
gato di  Bologna  a  Carlo  Ifatetoati.  S'abbocca 
con  i  commissari  fiorentini  al  campo  ,  a  (73, 
ili.  Parte  per  Rimini ,  121  Torna  da  Roma 
•  da  Carlo  Malate* ti ,  andando  a  Bologna,  e 
passa  pel  campo  de'  Fiorentini ,  MI .  549. 

Rondi  naia.  Tolte  al  Visconti  dalle  genti  della 
Lega,  B  SQL 

RondineUi  Andrea.  Oli  scrivo  Neri  Capponi ,  B 
222.  Ricordato ,  C  100. 

RondineUi  Arrigo.  De' quattro  eletti  ad  accom- 
pagnare Oregorio  XII  per  il  territorio  fio- 
rentino, a  1M. 

RondineUi  Rinaldo.  Sotto  il  suo  goafalouierato 
si  te  una  legge  contro  le  Compagnie  di  Fi- 
reme  ,  c  5.  Potestà  di  Sante  Ilaria  a  Treb- 
bio ;  scrive  a  R  ,  423. 

Rondinella  (Ser..  -  Ved.  Firmi*  di  ■  ter  Ron- 
dinella. 

Ramino  -  Ved.  Lancia. 

Rota  \deUa\  Antonio.  -  Ved.  Della  Rota  An- 
tonio. 

Rota  [Compagnia  detta).  Contro  il  Ylaconti,  In 
aluto  del  Ben  ti  voglio,  a  stipendio  del  Cornano 
di  Firenze ,  a  10. 

fiorano  [lionattero  di  Santa  Maria  di).  Processo 
contro  la  badessa,  a  101  e  teg  Elezione 
della  nuova  badessa,  102.  Carte  di  quel  mo- 
nastero nell'Archivio  Diplomatico  fiorenti- 
no, in 

Rotati  Antonio  Maria.  Sue  Memorie  dei  Vesco- 
vi di  Piatola  ,  corrette ,  b  485. 

Rosela  Antonio ,  giureconsulto  aretino.  Scrive 
a  Bartolommeo  Valori  del  malumore  che  il 
Papa  ha  con  lui ,  b  25L 
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Rosenna.  -  Ved.  .Sten  Qufrt'co  in  Roxfnna. 
Rossa  (di)  Antonio  di  Giovanni,  prato,  c  ItL 
Rossetto .  cavallaro  ,  c  317,  343  .  344  .  305.  366. 

369.  371 .  548  .  549.  564.  556.  560  .  561.  5T7, 

571,  588. 

Rossi  Jacopo,  «to'  marchesi  di  San  Secondo  È 

fatto  vescovo  di  Luni ,  a  22. 
Rossi ,  di  Parma.  11  Cornane  di  Pironi»  vuole 

che  intervengano  nella  pace  col  Visconti ,  a 

31 ,  ili. 

Rossi  Guglielmo.  Riprende  a  pigione  una  tua 
eaaa  in  Roma ,  a  ftttj. 

Rossi  Pietro.  Incluso  nella  pace  tra  Firenie  e  il 
Visconti ,  b  tSL 

Rotto  di  frate  Bartolo ,  maestro  d*  intaglio  ,  fio- 
rentino. Regalato  da  R.  in  Vanesia,  a  63. 

Rosso  Allegretto  Schiavo.  Al  soldo  de' Fioren- 
tini ,  c  298.  Giunge  in  campo ,  300  ,  3Q£L 

Rotto  Cola.  Sua  nere  presa  dalle  galere  del  Ke 
d'Aragona ,  a  3IB. 

Rosso  Maso  ,  padrone  di  una  saetlia ,  a  3fiD_ 

Rotto  Piero.  Non  e  suo  prigioniero  Oiovanluigi 
del  Fiasco ,  c  5JL 

Rotto  R.  (Rotteut).  Sua  lettera  a  R.  In  Napoli, 

a  co. 

Rotomagente  Cardinale.  -  Ved.  Rupescitsa  (di') 
Giovanni. 

Rovettano  (di)  Biagio  di  Chele,  maestro  di  pie- 
tre al  campo  contro  Lucca ,  c  283. 

Rovettano  (di)  n<  torchio ,  vetturale ,  a  Zìi. 

Rovettano  (di)  Checco  di  Se  gol  tino,  o  di  Cia- 
battino. Tiene  l'albergo  dulia  Coppa  In  Ro- 
ma ,  b  402.  Va  a  Firecio ,  422.  Ricordato , 
z.HS,  491,  501,  513.  515,  5H-20 .  523,  521, 
Non  giunge  in  tempo  colle  lettere,  e  non  ha 
il  fiorino  di  mancia ,  ili. 

Rovettano  (di)  Matteo ,  conestabile  di  tei  tonti 
a  Forlimpopoli ,  a  508.  Raccomandato  ai  Die- 
ci da  R.  per  la  sua  ricondotta  ,  tri ,  502.  Ca- 
po di  fanterie  net  campo  dei  Fiorentini  in 
Romagna,  522. 

Roveuano  (di)  Simone  di  Domenico ,  C  32£L 

Rovigo ,  a  396;  B  56,  64  ,  56ti .  r»99;  c_J2fi. 

Ruberti  Niccolo.  Tesoriere  del  Papa  in  Bologna, 
A  «9. 

Rutterà ,  a  300. 

Rucetlai  Paolo  di  Vanni.  Parto  nelle  Consulto , 
a  Slfl,  524.  Eletto  de' Dieci,  562.  Dei  Dieci 
usciti  d*  ufficio ,  b  2£L  Si  ricorda  la  sua  am- 
basceria al  Visconti ,  414.  tè  mandato  orato- 
re al  Duca  di  Savoia ,  e  4.  Ha  una  commis- 
sione con  R.  e  Marcello  S troni  presso  la 
Signoria  di  Venezia  ,  9,  Sue  notiate  ,  14.  Ri- 
cordato ,  ILi  Parto  nelle  Consulto ,  166, 
323 ,  StO.  De'  Dieci ,  SSL 

Rucellai  Tommato.  Uno  de'  dieci  cittadini  eletti 
a  trattare  coir  orato  re  del  re  Ladislao ,  a  113. 
Ricordato ,  Ufi. 

RuceUai  Vanni,  A  5JSL  ±ll  O  A. 

Rutilo  (di)  Leonardo.  Mandato  dal  Visconti  a  le- 
vare le  offese  nelle  torre  del  Maialasti ,  a  112. 


MATERIE  821 

Rutilo  (di)  Lodovico ,  mandato  dal  Marchese  di 
Ferrara  a  Carlo  Maialasti ,  a  51L 

Ruffaldi  Antoniello  da  Siena,  famiglio  di  Nic- 
colò Fortebracci ,  C  330. 

Ruggieri  (Metter).  Mandatario  del  Fortebracci 
al  Papa,  a  SOL 

Ruggieri  Cristoforo.  Roga  il  trattato  di  pace  tra 
la  Lega  e  il  Visconti,  o  lift. 

Ruoti  o  Ruota.  È  assalita  da  Niccolò  Forte- 
bracci,  c  214. 

Ruperto  re  de'  Romani.  •■  Ved.  Roberto. 

Rupetcitta  (di)  Giovanni ,  detto  Cardinale  di 
Roano.  In  Slena,  a  trattare  accordo  tra  Se- 
nesi e  Fiorentini  con  li  imperatore  Sigismon- 
do ,  c  538.  538.  Sua  venuta  in  Firenze ,  5JU. 
Promissione  da  lui  fatti  agli  oratori  fioren- 
tini per  assicurarli  dalla  restituzione  delle 
terre  da  parte  dei  Senesi ,  515.  Alloggia  in 
San  Francesco  di  Siena .  5M- 

Rutconi  (Nobili).  Inclusi  pel  Comune  di  V allun- 
gano nella  pace  tra  1  Fiorentini  e  il  Viscon- 
ti .  b  232. 

Rusticheili  Binda .  vescovo  di  Fiesole.  Racco- 
mandato dagli  oratori  fiorentini  a  Martino  V, 
a  288.  Muore,  322. 

Rusticheili  Giovanni.  Rubato  da'Catolani  su  una 
nave  a  Ischia  ,  a  1V>  Domanda  al  Papa  la 
rappresaglia,  tei.  Seguita  le  trattative  tra 
il  Papa  •  gii  oratori  fiorentini,  385  .  366. 
38fi,  3dfL 

};  usi  ir  M  Bartolommeo ,  fiorentino ,  abitante  in 
Parigi.  Rubato  di  gioielli  e  pietre  nel  ter- 
ritorio del  Visconti,  a  10.  La  Signoria  ne 
domanda  la  restituzione  a  favore  degli  eredi 
di  lui,  ivi. 

Rnttichi  Betta  o  Benedetto.  Eletto  da'  Dieci ,  a 
Mt  Ricordato ,  a  10.  Uno  de'  Dieci  di  ba- 
lia,  12 , 14.  Sua  lettera  agli  oratori  la  Fer- 
rara, 30.  Lettera  degli  oratori  a  lui ,  38. 
Parla  nelle  Consulto ,  318. 

Ruttiehi  Corto.  Ritonato  in  Piacenza  a  poste  del 
Visconti,  a  13»  I  Dieci  vogliono  che  gli  ora- 
tori trattino  delia  sua  liberazione ,  ivi.  Nuove 
premure,  24.  Oli  oratori  non  hanno  potato 
far  niente  per  Ini ,  20.  Ha  avuto  grande  di- 
mestichezza con  Giovanni  Gallina  la  Milano, 
Sfi.  A  tovor  di  lai  scrive  il  fratello  Belio 
agli  oratori  in  Ferrara ,  ivi. 

Ruttichi  Giovanni,  b  10,  36,  Ha. 

S 

Sacchetti  Andreuolo.  Parto  nelle  Consulte,  C 
199.  202.  201.  Eletto  de' Dieci  j  201.  tè  tatto 
cosa  di  Neri  Capponi ,  33SL  Ricordato ,  353» 
Scrive  a  R.,  305.  Ricordato,  438,  i£L 

Sacchetti  Antonio ,  a  34,  330. 

Sacchetti  Parete.  De'  Priori,  a  34.  Oli  acrive  R  , 
«1  Va  oratore  a  Stana;  is trazione  delta  Si- 
gnoria a  lui,  330.  Presta  un  mulo  a  R.,464. 
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Oli  «.-rivo  ri.,  b  LLL  Vuol*  R.  che  gli  sia  mo- 
strata una  lettor*  «crittu  da  lui  a  Prosino 
da  Verraizano  ,  154.  È  Intimo  di  H  .  Ufi. 
Oli  gerire  R.,  ivi  A  lui  ruoto  R.  che  ti 
Guadagni  comunichi  tutto ,  22L  li  in  ritto  a 
svinare ,  248.  250.  È  do'  Diaci ,  2àBL  Sua  let- 
toni a  R. ,  263.  Aaaicura  R.,  che  Neri  Cap- 
poni gli  farà  buona  compagnia,  ivi.  Tiene 
il  Capponi  per  t'occhio  del  capo  ano ,  ivi. 
Lettera  di  R.  a  lui ,  271  Non  ha  potuto  oc- 
cuparsi delle  cose  pubbliche ,  232.  Oli  scrir* 
R  ,  3&a.  Ricordato  ,  122.  Lotterà  di  R.  a  lui, 
451  ;  altre,  comuni  con  Vieri  Guadagni.  470. 
413.  Lotterà  di  lui  e  del  Guadagni  a  R ,  484- 
Lettore  di  R.  a  lui ,  comuni  con  Vieri  Gua- 
dagni. tST,  Htt,  50L  Ricordato,  c  24.  Del 
Dieci,  £2L 

Sacchetti  Franco.  Sue  Norelie  ,  citato,  a  12L 
Ricordato ,  u  AL 

Sacchetti  Siccotà.  Oratore  alla  Signoria  di  Sie- 
na. Parto  della  intruxlono  datagli,  a  StL 

Sacchetti  Tommaso.  Sua  lettera  comune  con 
Lorenzo  Ridotti  a  R. ,  a  U ,  18.  R  oletto  col 
Ridolfl  ambaaciatore  al  Re  de'  Romani ,  iti. 
Oratore  eoi  Ridolfl  al  cardinal*  Baldassarre 
Coscia ,  2L  Istruione  datagli  da'  Dieci ,  >•*>. 
È  per  esser  mandato  in  Romagna  a  conchiu- 
der* la  condotta  de'  alai  atosti ,  ì£_  Fa  la  carta 
in  nome  dei  Comune ,  22.  Oratore  a  Bonifa- 
cio IX ,  51. 

Sacchetto,  A  SOL 

Saladin i  Iacopo  d'Ascoli,  rescoro  di  Cesena. 
E  mandato  da  Carlo  Malataeti  con  R.  a  Pi- 
reni*  ,  A  <4j  41  S'ammala ,  40. 

Saturnio  o  SolcrurJo,  terra  nel  Faentino,  A  4iì'i 
Arso  dai  soldati  del  Visconti,  a  3£L  Si  ruoto  in- 
cluso nel  rlcariato  del  Signore  di  Faenza,  Sia. 

Salerno  {Principe  di).  -  V*d.  Colonna  Antonio 
e  Colonna  Giordano. 

Salerno  (di')  Lodovico,  Conto  d'Adriano  o  d'Api- 
ci. Ha  in  mogli*  Maria  Mariano,  a  252. 

Salerno  (di)  Roberta,  moglio  di  Benedetto  Ac- 
ciainoli ,  a  2afl.  Reda  la  contea  d'Ascoli ,  ivi 

Salimbeni  Petrino.  Assale  de' familiari  del  Si- 
gnor* di  Cortona ,  A  114  «  *eg. ,  12Q. 

Salisburgo  (Arcivescovo  di),  a  578. 

Salnitro  per  far  poi  re  re  11  Comune  di  Firenze 
n'acquista  in  Roma,  e  n*  cbtod*  al  Papa  la 
tratta,  a  SL  8i  tra*  da  Cornato,  B  176. 
Chiedono  1  Dieci  di  trame  dalla  terre  del 
Papa,  504  ;  e  mandano  uno  apposto  per  ri- 
crono  ,  SOft. 

Salò  Tolto  al  Visconti  dalla  genti  dalla  Lega , 
a  SOL 

Satura ,  villa  litigata  tra  1  Fiorentini  •  Il  Ma- 
latesta  di  Doradola ,  a  23.  Fu  dei  dinasti  di 
Cairoti ,  e  passò  par  l'erediti  del  conto  Fran- 
cesco nel  Comune  di  Firenze,  ivi.  Il  sin- 
daco del  Comuo*  ne  prende  la  tenuta,  2L 
Perduta  •  recuperato  da'  Fiorentini  ;  Capitoli, 
M.  Il  Conta  di  Doradola  n'è  poeto  in  tenu- 


to da  Carlo  Malatesti  per  la  Chiesa,  e 
R..  potestà  dei  Malatesti,  è  mandato  a  trat- 
tar colla  Signoria .  23. 

Salutati  Colacelo,  cancelliere  del  Comune  Suo 
detto,  a  4.  Suo  libro  dei  Consigli  segreti, 
IL  8otto*crir*  un'  Istruzione  dato  a  R. ,  13. 
Suo  registro  di  Relazioni  d'ambasciatori,  19. 
Sua  latterà  agli  oratori  presso  il  cardinal* 
Baldassarre  Coscia ,  23.  Non  sa  nulla .  seb- 
bene Cancelliere,  d' una  Commissiona  dato  * 
R. ,  33.  Sua  lettera ,  in  nona*  dalla  Signoria, 
al  Legato  di  Bologna,  44.  Ricordato,  67^  Ufi. 

Salutati  metter  Leonardo.  È  delegato  da  Qua- 
rantotto da  Rtpamontoio  a  dar  por  lui  l'anel- 
lo a  Margherita  d«'Conti  Guidi ,  n  13.  Tien 
cara  l'amicizia  di  Niccolò  da  T' zzano ,  ivi. 
Oli  «cri ve  R  ,  133. 

Salutati  Piero  di  sor  Coluccio.  Sua  lettera  a  R. 
•  Lorenzo  Raflacani ,  oratori ,  A  X 

Saluti  Iacopo  da  Marignano,  c  252. 

Satntso  (Harchesr  dì)  Incluso  nella  pace  tra 
Firenze  «  Il  Visconti ,  »  23L 

Salvadore,  corriere  de'  Dieci ,  c  25, 

Saleadore  di  Pagolo,  uom  d'arme  di  Berardino. 
Prometto  ai  Dieci  per  Baldaccio  d'Aagbiari, 
c  4M. 

Salvagglo  Raffaello ,  genorese  .  A  336  ;  a  31i~>. 
Salrestro,  carallaro,  c  286,  288,  293^  3U ,  317. 
323. 

Solvetti  ser  Antonio.  Oratore  all' Imperatore , 
b  322. 

Satretti  Tommaso.  Consiglia  eh*  si  (accia  una 
tosto  dell'  Unione  e  della  pace  ad  onore  di 
Dio,  c  130.  Parla  nelle  Consulte,  180,  137, 2iH. 

Salvetto,  soldato  al  campo  di  Romagna.  Ha  un 
sii  voci  indotto.  A  fM 

Salvi  (di)  me s ser  Alessandro.  Oli  scrir*  R., 
a  SOL 

Salvi  (di)  Stefano.  -  Ved.  Stefano  di  Salvi. 

Salvi  (di)  Giovanni.  -  Ved.  Giovanni  di  Salvi. 

Salvi  Donato,  editore  di  un'opera  di  Fra  Qio- 
ranni  Dominici ,  a  4£j  157. 

Salviati  Alamanno  d' Iacopo.  Va  oratore  a  Sar- 
cana, a  4D&.  Parla  noi  In  Consulto,  8  149. 
Btotto  de' Dieci,  c  2ttL  Mandato  dai  suoi 
colleghi  al  campo  contro  Lucca,  310  ,  1 1 . 
La  sua  venuta  al  campo  rincresca  a  R. , 
312.  Lettera  della  Signoria  a  lui ,  con  ordine 
di  restare  in  campo,  315.  Ragioni  perchè  fu 
mandato  al  campo,  318.  Il  suo  can  coli  iene 
scrire  a  Firenze  I*  cose  del  campo ,  3W. 
Coras  se  la  intendesse  col  Capponi ,  &L  Va 
a  Firenze  ,  e  n'è  rimproverato  dai  Dieci  ,  • 
nei  Collegi,  ivi.  Discorde  con  Neri  Capponi, 
3àL  Sua  lettera  al  Commissari  nel  campo 
contro  Lucca ,  312.  Lettera  del  Commissari 
a  lui ,  ivi.  Sua  lettera  al  Commissari  ,  373. 
SI  trora  a  Capannole  col  campo  de'  Fioren- 
tini, 370.  Scrir*  a  R  ,  328.  Richiesto  da  R. 
di  trorarsi  insieme ,  387,  388.  Vogliono  I 
Dieci  che  il  campo  dov'è  commissario  si 
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unisca  a  quello  di  R ,  392.  Ricordato  ,  3fli  . 
325.  Sue  lettere  a  Averardo  de'  Medici,  397, 
3SS-  Oli  sente  R. ,  lOfi.  Scrive  a  R  ,  éUL 
Aspettato  da  R.  in  campo ,  4QS.  Sua  lettera 
a  Averardo  de'  Modici ,  410.  Scrive  a.  R- ,  fot 
Scriva  a  R-  e  R  a  lui ,  422.  ìli.  Scrive  a 
R. ,  425.  Scrive  a  R.  e  R.  a  lui ,  421.  Scrive 
con  R.  a'  Dieci  la  presa  di  Pori  tu  tutto  ,  130. 
A  caso  ó  proso»  tu  alla  presa  di  Poe  lo  tutto, 
422.  Toglie  fanti  al  campo  di  H  ,  438.  Su* 
lettera  a  Averardo  de'  Medici ,  140.  Leva  a 
R.  un'altra  compagnia  di  (unti,  ivi.  Ricor- 
dato. 444.  Lettore  di  R.  a  lui,  446,  iM,  .V.J- 
visto  in  campo  da  R. ,  4Ì3.  Scrive  a  R  , 
4It4.  Non  ai  accozza  con  R. ,  come  vorreb- 
bero i  Dieci,  liti.  S'accoxza  con  R. ,  45tL  Sue 
lettere  a  Averardo  de'  Medici.  457.  462.  Come 
chiami  R  in  gergo ,  tei.  Scrive  a  R  ,  404. 
Detto  da  R.  l'amico  per  ironia,  403.  SI  duolo 
di  R.  coi  Dieci ,  410.  Scrive  a  R. .  173.  Let- 
tera di  R.  a  lui ,  ili.  Sua  lettera  a  Averardo 
de' Medici,  432.  Si  duole  de' Dieci,  fot  Scrive 
a  R. ,  480.  Lettere  di  R.  a  lui ,  4J&  424 ,  Ififi. 
Sue  lettere  ad  Averardo  dei  Medici .  ricor- 
dato, 500-  gue  lettore  a  Averardo  de' Medici, 
hot ,  505.  Vorrebbe  che  l'Attondolo  fosse  Ritto 
capitano  generale  dei  Fiorentini,  505. 
.vai mojì  Filippo.  Oratore  a  Imola,  a  445.  Lot- 
terà di  R.  a  lui ,  446.  Ricordato  .  44^  4  0 
Sua  lettera  a  R. ,  4&4.  Accompagna  a  Ca- 
atrocaro  Tebaldo  degli  Ordeiaffl,  ivi.  Va  a 
Oriuolo ,  500.  1  Dieci  non  lo  vollero  ristorare 
d'un  cavallo ,  522.  Oli  è  ordinato  da  R.  di 
guastare  la  chiusa  dei  mulini  di  Oriuolo,  533. 
Oli  scrìve  R. ,  532. 
Salviati  mrtier  Forese ,  A  132.  186,  2S1L 
Saldati  Giovanni.  De' Priori,  a  132.  De' quattro 
eletti  ad  accompagnare  Gregorio  XII  per  il 
territorio  fiorentino ,  120.  Uno  de'  Dieci  cit- 
tadini eletti  a  trattare  ooll'oratore  del  ro 
Ladislao  ,  243.  Propone  di  far  consulta  sul 
mandare  oratori  al  Concilio  di  Costanza, 
MI. 

Salviati  Iacopo.  Sua  lettera  al  Tesoriere  di  Ro- 
magna a  carico  de'  Malateati ,  a  45.  É  dei 
Dieci ,  42.  Sta  in  campo  contro  gli  Ubertini, 
(vi.  Disfa  gli  Ubertini  e  L  Conti  di  Bagno , 
ivi.  Sua  Cronaca,  citata,  ivi.  Ha  Monto 
Oriuolo,  e  l'arde,  ivi.  È  richiamato  a  Firen- 
te,  fatto  cavaliere,  e  donato  largamente, 
46,  4L  Oratore  a  Bonifazio  IX,  51j  •  a  Car- 
lo VI  in  Francia ,  55.  Nella  sua  Cronaca  ne 
parta,  ivi. 

Salvini  Andrea.  È  mandato  in  Germania,  o  di 
là  scrive  delle  condizioni  in  che  si  trova 
l'Imperatore,  a  1SL  Ha  conoscenza  con  Al- 
berto di  Baviera,  ivi. 

Salvi  tu  Salvino.  Sue  Memori*  dei  Canonici  fio- 
rentini ,  citato ,  a  U0j  b  435. 

Sambuca  {della)  Benedetto  di  Petrucello.  Preso 
*  Luce* ,  o  34L 


Somàtica  (della)  Giovanni  di  Petrucello.  Preso  a 
Lucca ,  c  34L 

Sambuco ,  A  813;  ■  313 ,  334 ,  522. 

Samminiato  {Vicario  di).  Oli  è  comandato  da 
R.  di  render*  due  prigioni ,  c  262.  Risponde 
alteramente  *  R. ,  219.  Accusato  da  R.  al 
Dieci,  282.  Oli  ò  risposto  da  R  per  le  ri- 
me, ìli. 

Samminiato  (di)  Agnolo.  Un  suo  nipote  va  * 

Pippo  Spano ,  c  32. 
Samminiato  (di)  Antonio  di  Cheloccio ,  c  340  , 

421,429, 

Samminiato  (di)  ter  Benedetto  ,  ufficiale  del 
Signore  di  Cortona ,  A  LLL 

Samminiato  (di)  ter  Borghese ,  ufficiale  a  Pio- 
trad.ippio.  A  571. 

Samminiato  (di)  maestro  Girolamo ,  c  32. 

Samminiato  (di)  Leonardo,  c  38. 

Samminiato  (di)  Lodovico  di  Oh*rardo,  C  249. 

Samminiato  (di)  ter  Luca  di  Niccolaio,  c  353.  Si 
parto  da  Lucca ,  310.  Ricordato,  4&L 

Samminiato  (di)  Mariano.  Al  soldo  dei  Fioren- 
tini ,  c  «Uj  250 ,  2iìL  Sue  paghe ,  420. 

Samminiato  {di)  ter  Michel»  di  ser  Francesco. 
Scrive  a  R. ,  c  401,  429,  43a.  Oli  scrivo  R., 
440  Scrìve  a  R  ,  480. 

Samminiato  4')  Morello  di  Lazzaro.  Sue  pro- 
dezze a  Collodi,  c  406. 

Samminiato  (di)  Piero  di  Ponzo.  Oli  è  consegna- 
to Oiorgio  Mailsploi  prigione  ,  e  gli  fug- 
ge ,  C  405.  Mandato  nelle  Stincho  di  Pisa , 
415.  Liberato  dai  Diaci  a  istanza  di  R ,  436. 
L  malato,  438;  in  perìcolo  di  vita,  440. 

Sammontano  (di)  Antonio  di  Biagio,  o  42fL 

San  Avvocato ,  luogo  del  Friuli,  n  MI. 

San  Benedetto  in  Alpe,  A  38  ,  50;  I  fin. 

San  Benedetto  in  Alpe  (Abbatta  di),  A  30L 

San  Benedetto  [di]  Ciaranfo.  Oli  scrive  R. , 
a  affi. 

San  Benedetto  [di)  Tonio  d'Andrea ,  a  &S. 

San  Casdano ,  a  380  ;  B  317,  334_,  529.  Vi  al- 
berga il  Principe  di  Salerno,  c  16T,  162. 

San  Casdano  (di)  Giovanni  di  Migliorato.  Com- 
pra un  ronzino  da  R ,  a  335. 

San  Coartano  (di)  Lorenso  di  Giovanni,  0  230. 

San  Casciano  di  Pisa  (di\  Giorgio.  Sta  in  Ve- 
nezia ,  a  23L 

San  Cerbone  (Monastero  di  )  presso  Lucca,  c  356. 

San  Cervatio  (di)  Biondo ,  corriere  de'  Dieci, 
c  76,  88,  nIL  112 .  Ufi. 

San  Clemente  (Cardinale  di).  -  Ved.  Condal- 
miero  Gabriel*. 

San  Colombano,  presso  Lucca,  C  350. 

San  Daniello,  u  572. 

San  Donato  ,  A  2&S. 

San  Donato  in  Poggio ,  b  317,  334 ,  529. 
San  Donnino  ,  a  300. 

Sandro  (di)  Banco,  coltriciaio.  Biette  dei  Dieci 

di  balia,  a  443. 
Sandro  di  Zanobi,  soprastante  alle  prigioni  di 

Pia» ,  c  425. 
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San  Fedele  la  Chianti,  c  543. 

San  Felice  (Castel  di'.  Tolto  «I  Visconti  dalle 

genti  della  Lega,  b  604. 
San  Oa"'ten.-i-ì,  A  14,  50, 

San  Gennaio  (Cattellano  di).  Se  la  intenda  Col 

campo  dei  Fiorentini ,  C  222. 
San  Gennaio  {di)  Andrea  d'Antonio.  Presso  a 

Villabaailica ,  c  263. 
San  Gimignano  (di)  ter  Stefano  di  Michele 

de'Gentiluzzi,  carattere  del  potestà  di  Cittì 

di  Castello.  Roga  la  tenuta  d'Apeccbio  presa 

da  R.  per  il  Comune  di  Firenze ,  a  1 18.  HL 
San  Giorgio ,  presso  Bologna ,  a  307,  3'.U ,  390  ; 

B  11*  1^!  42,       565i  «Olj  c  16j  13tL 
San  Giorgio,  In  Calabria.  K  da'  Orimaldl ,  poi 

dagli  Acciainoli,  a  251, 
San  Giorgio  iOH*ria  di)  al  Ponte  a  Cortlcelln, 

c  16. 

San  Giovanni  presso  liontefiascone ,  magione 
di  Priamo  Gambacorti  ,  a  L'I . 

San  Giovanni  di  Valdaroo ,  a  183,  380  ;  a  80. 

.Sun  Giovanni  (Chiesa  di)  in  Firenze.  Vi  è  se- 
polto Giovanni  XXIII,  e.  WL  -  Vad.  Indul- 
gensa. 

San  Giovanni  .di)  Andrea  d'Antonio,  c  188, 
122,  132,  110. 

San  Gioirà ii ni  (di;  Li onardo  d'Antonio  ,  o  iti  . 
425 ,  430 ,  U4L  Ai2- 

San  Gismondo,  nel  Perugino.  VI  giungono  delle 
brigate  del  Papa,  a  1XU. 

San  Giuliano  .  e  498. 

San  Giusto  (Badia  di)  in  Volterra  ,  c  ÌSL 

San  Gramigna.  -  Ved.  Segromigno. 

San  Gromigno  {di}  Pasquino  di  Dimenino,  c  219. 

Sanguigni  Batista  di  Biagio ,  miniatore  fioren- 
tino. Notizie  di  lui ,  a  15&.  R.  gii  ottiene  da 
Martino  V  un'  indulgenza ,  «ri. 

San  Leolino  (di)  Fantino  di  Iacopo,  c  415,  543. 

8an  Leonardo,  terra  del  Conte  di  CUia,  ani 
confine  tra  l'Alemagna  e  l' Italia ,  a  50J_ 

San  Lorenso,  luogo  tra  BoUena  e  Acquapen- 
dente ,  a  380;  a  9L  318,  337.  528. 

San  Lorenso  (Chiesa  di)  in  Firenze.  8uo  accre- 
scimento, ed  elezione  del  Priore  ;  gli  oratori 
fiorentini  ne  trattano  eoa  Martino  V,  A  319. 
:tSii ,  :V2:i 

San  Luci,  nel  territorio  di  Faenza.  Vi  sono  le 

genti  dei  Fiorentini ,  a  Ufi ,  402. 
San  Marco  (Cardinale  di).  -  Ved.  Mastro  e  Fi- 

lastier  Guglielmo. 
San  Marino,  terra  del  Conte  di  Cilia,  a  52L 
San  Marino  (Penne  di).  -  Ved.  Penne  di  San 

Marino. 

San  Martino,  in  Lombardia,  a  561. 

San  Martino  de'Ruberti,  b  £L 

San  Miniato  in  Monte.  Vi  villeggia  Purese 
Sacchetti ,  a  218. 

Sannella  Giovanni,  eoaestabile,  a  4SL  Sue  pa- 
ghe, C  490. 

San  Siccoiò  Brigate  dei  Fiorentini  che  ri  han- 
no stanza,  c  400. 
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San  Panerai  io  ,  A  380;  D  SOL 
San  Panerà  zio  (Pievano  di),  C  210. 
San  Pellegrino.  Passo  tenuto  dal  Ouinigi ,  C  240. 
Vi  capitano  genti  d'arine  per  passare  a  Luc- 
ca, 290. 

San  Piero,  presso  Toscane  Ila,  a  lift. 

San  Piero  (Abate  di).  -  Ved.  Guidatoti i  Fran- 
cesco di  Simone. 

San  Piero  a  Siete,  a  307,  397j  40T_,  416_,  44d ; 
I  ±L  564_,  601j  c  9.  134. 

San  Piero  in  Casale,  a  Sa. 

San  Polo  idi)  Antonello,  sà  servigi  del  Viacon- 
tl,  c  132. 

San  Ponxiano,  presso  Lucca,  c  357. 

San  QuOico ,  nella  Ririera ,  c  io. 

8an  Quirico ,  a  3JJL  335 .  528. 

San  Qufrteo  in  Rosenna  o  Osenna,  a  320. 

San  Q  uirieo .  presso  Lucca.  R.  Tuoi  Carri  una 

bastia ,  c  363;  e  prenderlo ,  410.  Vi  ai  <a  una 

baatla,  456. 
San  Romano,  c  322. 

8an  salvi  (Monastero  di),  presso  Firenze  ,  a 
301  ;  e  202.  Vacando  l'abate,  i  Dieci  e  la  Si- 
gnoria raccomandano  a  Martino  V  11  nuovo 
eletto,  ivi,  225.  Ricordato,  c  520. 

San  Savino.  -  Ved.  Monte  a  San  Savino, 

San  Sepolcro.  Vi  è  Giovanni  da  Montefalco  , 
condottieri  a'  soldi  del  Papa  ,  a  5L 

Sanseverino.  Manda  oratori  a  Martino  V  iu  Gal- 
licano ,  a  ìli. 

Sanseverino  (di)  Antonio.  I  suol  ambasciatori 
presso  Martino  V  partono  con  poco  accorilo, 
■  122.  E  attaccato  dalle  brigate  del  Papa, 
182.  Raccomandato  dal  Visconti  a  Martino  V, 
193.  Ricordato,  203,  215.  Conchiude  l'ac- 
cordo col  Papa,  282. 

Sanseverino  o  Sansuverino  (di)  Luigi.  Tro- 
vato dagli  oratori  fiorentini  a  Gallicano  ,  a 
93;  al  aeuaa  di  non  arar  preso  condotta  col 
Fiorentini ,  iot.  Condotto  per  il  Papa ,  a'of- 
fire  di  rendere  al  Fiorentini  il  denaro  ri  ce- 
rato ,  24.  É  a  Gallicano,  aspettando  denari, 
101  Si  crede  che  tornerà  nel  Regno,  102. 
Parte  per  Perugia ,  110.  Duole  al  Papa  che 
l  Fiorentini  lo  conducano  ai  loro  stipendi , 
liiì.  Ricordato ,  184.  Conto  del  suo  dare  ai 
Dieci  di  balia ,  lisi  Manda  a  donare  un  ca- 
vallo al  Visconti ,  e  ruote  da  lui  la  con- 
dotta, 204.  Vogliono  l  Diaci  che  renda  la 
prestanza  avuta  per  la  condotte,  252.  R- 
racco manda  che  i  Dieci  lo  conducano ,  213. 
Ricordato,  297,  304 ,  310.  Manda  a  pagare  11 
suo  debito  al  Diaci ,  31L  Ricordato  ,  313. 
Mandato  dal  Papa  in  aiuto  al  cittadini  di 
Perugia  contro  gli  asciti ,  373  K  in  Peru- 
gia, 381.  Mandato  da  quel  Legato  contro  Gio- 
vanni da  Varano,  382. 
Saniecsrv  (di)  Bartolomtneo ,  cancelliere  di  Gui- 
dantonio  de' Manfredi.  Mandato  oratore  a  R., 
e  105. 

San  Stefano  Resta  al  Doge  di  Genova,  a  3j4. 


/ 


B  J>ELLE 

Sanswerino.  -  Ved.  Sanstverino. 

Santa  Croi*  {Cardinal*  di).  -  Ved.  Albergati 

Niccolò. 
Santa  Croce,  c  337.  ili± 

Santa  Croce  {Sette  delle  spete  e  Gonfaloniere 
del  Popolo  di  ).  Mandano  a  R.  uomini  con 
lettere  di  credenza,  c  13fi. 
Santa  Croce  (di)  Baroncino,  C  13iL 
Santa  Croce  (di;  Giuliano  di  Bartolommeo,  C 
tll. 

Santa  Croce  {di)  Giuliano  di  Oagliardone,  aiaì. 
Santa  Croce  (di)  Matteo  di  Giano,  c  332. 
Santa  Croce  (di)  Mone ,  c  42Ji. 
Santa  Croce  (di)  Stefano  d'Antonio, C  tflS. PL 
Santa  Croce  (di)  Trincia  di  Micholo  Oli  ««rive 

R. ,  c  aia ,  ali  Scrive  a  R  ,  4tt3. 
Santa  Croce,  chiesa  in  Firenze.  V'«  la  sepoltura 

di  Lodovico  dogli  Obizi ,  a  l.V, 
San/a  Fiora  «  Lucilla ,  abbazia  aretina ,  b  209. 
.S'anf'.inata.  Guardata  dai  partigiani  del  Conte 

Alberigo,  a  SUL 
Sant'Agata  [di)  Marino,  vescovo  di  Terraclna 

•  poi  di  Gaeta.  Ambascia  toro  del  re  Ladislao 

a  Gregorio  XII ,  a  168,  IhL  Ha  «degno  col 

Papa,  ivi. 

Sant'Agata  (di)  Stefano,  conoscibile  del  Co- 
mune di  Firenze.  Toglie  ai  Fiorentini  la 
rocca  di  Corneto,  c  MI ,  S22.  Sua  lettera 
alla  Conteesa  di  Corcano,  624. 

Sant'Agnolo  (Conte  di).  È  ammazzato  in  Ortona 
da  quelli  uomini,  n  33. 

Sant'Almatio ,  c 

Santa  Mamma,  c  SSL 

Santa  Maria  al  o  del  Giudice ,  nel  contado  di 
Lucca,  c  211  .  428. 

.S'ama  Maria  al  Giudice  (di)Giovanni  di  Iaco- 
po ,  c  SIS. 

Santa  Maria  al  Giudice  (ét)  Iacopo  di  Martino, 
c  8J2. 

Santa  Maria  al  Giudice  (di)  Stefano  di  Noti- 
no ,  c  342. 

Santa  Maria  de'  Frari  in  Veneri»,  c  RSi 

Santa  Maria  del  Fiore  o  Santa  Reparata,  catte- 
drali! di  Firenze.  Vi  ha  sepoltura  Rrngliole  da 
Tri. Imo,  a  §j  e  Niccolò  da  Tolontmo,  r>212. 

Santa  Maria  di  Santo  Sepolcro  alle  Campora. 
E  unita  alla  Radia  Fiorentina ,  a  325. 

Santa  Maria  in  Gattello ,  A  1!77 

Santa  Maria  in  Mamma,  abbazia  Vallombrosa- 
na,  B  202. 

Santa  Maria  Sorella  (Convento  di)  in  Firenze. 
Vi  alloggia  il  Cardinale  Santa  Croce ,  c  gli, 

Santa  Maria  Novella  (  Stame  di  ) ,  dotte  tir)  Pa- 
pa, a  810;  o  lflft.  Vi  alloggia  Eugenio  IV,  afiZ. 

santi  Maria  sopra  porta ,  chieaa  in  Firenie.  - 
Ved.  Guelfi  (Vnieersltd  de'). 

Sant'Andrea ,  luogo  presto  Montalbergo.  Vi  tono 
rotte  le  brigate  del  Visconti ,  a  39*. 

Sant'Aiidi;>*  ,  presso  Buda  ,  B  llStL 

Sant'Angelo  (Cardinale  di).  -  Ved.  Centrini 
Giuliano  e  Fonseca  Pietro. 
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Sant'Antonio  di  Vienna  (Abate  generale  dell'or~ 

dine  di),  A  300. 
Sant'Arcangelo.  E  di  Carlo  Maialasti  ,  A  14j  che 

quivi  conferisce  con  R. ,  «93,  424.  I  MalaV 

testi  temono  che  venga  In  mano  del  Visconti, 

562.  Si  fortiflca,  &22. 
Santa  lleparata.  -  Ved.  Santa  Maria  del  Fiore. 
Sani' Eustachio  (Cardinale  di).  -  Ved.  Isolani 

Iacopo. 

Santi  di  Gin  vanni  di  aer  Bartolo ,  c  5J2L 
Santi  di  Giovanni,  lanaiuolo,  o  ali. 
Sant'Iacopo  tra' Fotti  (Rettore  della  chiesa  di\ , 

in  Firenze  ,  a  282. 
Santioch  {di)  Matteo,  abbate ,  0  5B2. 
Santi  Quattro  Curdi  naie  de').  -  Ved  Cari  glia 

da  Cuenca  Alfonso- 
Santo  Fiore  o  Santa  Fiora  (Abate  di),  c  22iL 
Santo  Gennaio.  Vi  commette  rubarlo  Rinaldo  da 
Provenza,  ed  è  perduto  dui  Fiorentini,  o  iUiL 
Ricordato  ,  231.  Si  tratta  di  darlo  ai  Fioren- 
tini per  tradimento,  325j  22tL  Perché  non  si 
avesse ,  331. 
Santo  Luce ,  in  Maremma.  Vi  ai  fa  radunata  di 

gente  d'arme,  e  232. 
.Vanto  Piero  di  Reno.  Una  nove  della  portata  di 
botti  milletrecento  ai  direna  nel  vararla, 
A  52£L 

n  ufo  Romano  ,  luogo  occupato  pe"  Fiorentini . 
c  253, 

Santo  Sepolcro.  Voto  cho  fu  R.  d'andarvi  pelle- 
grinando ,  A  lld. 

Santo  Sepolcro  {Santa  Maria  di).  -  Ved.  Santa 
Maria  di  Santo  Sepolcro. 

Sanuto  Marino.  Sue  Vite  de' Dogi  di  Venezia, 
citate,  a  214  ;  b  56.  Suoi  errori,  corretti, 
ivi.  331 ,  337,  192. 

San  Valentino  [Conte  di).  È  a  Gallicano  a  trat- 
tare col  Papa,  b  122.  Non  s'accorda  per  la 
condotta .  Ufi.  Si  offerisce  ai  servigi  dei  Fio- 
rentini, 132. 

San  Vitale  (di)  Giberto.  Incluso  nella  pace  tra 
Firenze  e  il  Visconti ,  u  232. 

San  Vito ,  in  Austria ,  a  522* 

San  Vito,  presso  Lacca,  C  3*6. 

San  Zeno,  de' Fiorentini ,  A  LL 

Saracini  Retto  ,  di  San  Oiovanni  in  Valdarno , 
notaro.  Roga  una  carta  del  monastero  di  Ro- 
dano ,  a  123. 

Saraeini  maestro  Giovanni,  a  103. 

Saracino  (Mercato  a).  -  Ved ,  Mercato  a  Saracino 

Saragotsa  (Arcivescovo  di).  Sue  rendite,  n  33. 
Fa  un  donativo  al  Re  d'Aragona ,  tei. 

Sardegna.  Agognata  da  Alfonso  d'Aragona,  a  361 

Sardo  Gherardo.  K  mandato  dalla  regina  Giovan- 
na a  Martino  V.  b  225. 

Sardo  Rinieri,  pisano.  Per  debito  che  ha  con 
un  bolognese ,  il  Legato  di  Bologna  ferma 
denari  del  Fiorentini,  a  335.  Ricordato,  c  308. 

Sarigi  o  Sariger  o  Sorgher  Niecolao ,  di  Vien- 
na ,  mercante  in  Venezia ,  b  571 ,  STO,  5*9. 
Mi. 
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•Sorgano  (di')  ter  Venantio.  Segretario  del  Car- 
dinale di  Bari ,  A  Si.  112,  IM-l  14Ì .  Ufi. 

.s,ir;.in(i  È  del  Conto  di  Urbino ,  a  524. 

Sartina  (Yetcovo  dì).  Una  sua  lettera  a  Gio- 
Tanni  Gambacorti  passa  per  mano  di  11. ,  a 
r.on  Oli  scrive  R.,  Ìì!l  Scrive  a  Pandolfo  Ma- 
late  «ti  dei  (atti  di  Giovanni  Gambacorti,  &43. 

Sarta,. n.  Vi  vengono  i  aoldati  del  re  1-ailislao, 
A  163.  164. 

Soriana  e  Strettane.  Domandata  dai  Fioren- 
tini al  Visconti  con  altre  terre,  a  iù.  È 
tenuta  dal  Bucicaldo ,  IfitL  Questione  di  con- 
fini, in  e  teg.  Paesando  Genova  al  Visconti, 
rimane  al  Doge,  336 ,  338.  339,  334  ,  2KL 
La  Signoria  vi  manda  Alamanno  Sulvtuti  a 
dolersi  dei  Campofragoao ,  ».>„•.  All'avvici- 
narsi iloll'armAte  di  Genova,  i  Fiorentini 
temono  di  perderla,  bufi  «  tcg.  Si  sottomette 
ai  Fiorentini ,  C  llvi.  Ricordate ,  à42. 

Sortano  (Vescovado  di).  81  unisce  a  quello  di 
Luni ,  c  213. 

Sortano  (di)  Tommaso ,  poi  papa  Niccolò  V.  E 
col  Cardinale  Sante  Croca ,  c  12H.  Testimo- 
ne al  contratto  di  pace  tra  la  Lega  o  il  Vi- 
sconti ,  112.  Unisco  la  sede  di  Luni  a  quella 
di  Sai-tana,  213. 

Satta  (/-a).  Si  sottomette  ai  Fiorentini,  c  1S4 
Ricordate,  5*3. 

Stufi  Guido.  Parla  nelle  Consulte ,  c  2U2. 

Sotto  (II),  nel  Volterrano  ,  C  o42. 

Sattocorbaro  (Rocca  di),  a  43.  Destinate  por 
luogo  dove  tenere  gli  osteggi  dati  dal  Co- 
mune di  Firenze  a  Gregorio  XII,  157.  161 . 
168-70.  Vi  arrivano  gli  osteggi ,  ltHL 

Sotto  ferrato  (di)  Francetco,  stipendiar  io,  A  82. 

Sattogiudari  (di)  Scaramuccia  di  Cecchino ,  c 

Sattoli  Andrea  d'Areno ,  a  123. 

Sattonia  (Duca  di)  Federigo,  a  fiìfi.  Eletture 
dell'  Impero ,  CIO. 

Saturano.  Trattato  par  torlo  a  forza ,  a  Ma. 
Vi  è  il  campo  di  Romagna,  a  108. 

Sorelli  ili'  '  Vatista.  Torna  all'obbedienza  del 
Papa  ,  a  275  Fa  tregua  con  Francesco  Or- 
sini ,  in. 

Sari  del  Comune,  c  113. 

Savignani  (Signore  da).  -  Ved.  Fi  esco  Nic- 
colo. 

Savignano ,  a  15,  1  llalatesti  temono  che 

venga  in  mano  del  Visconti ,  Si  fortifica 
512.  Vi  è  il  campo  del  Visconti,  u  ]£&. 

Savignano  (di)  Ferino,  uomo  d'arme,  a  aio. 

Saviosto.  -  Ved.  Serdini  maestro  Simone. 

Savoia.  Per  di  là  vuol  passare  Martino  V  por 
venire  In  Italia,  a  283. 

Savoia  (Cavature  di).  Confida  alcune  notizie 
politiche  a  R.  in  Siena ,  a  ZM ,  242. 

Savoia  (Conte  e  Duca  di,.  Si  collega  co' Fran- 
casi ,  A  2QJL  Ricordato ,  ti£L  Rappresaglie  con- 
tro i  Fiorentini,  290.  Relazioni  fra  i  Conti 
e  Duchi  di  Savoia  a  la  Repubblica  di  Firen- 


ze ,  ivi.  Sua  lettera  agli  oratori  fiorentini 
in  Venezia,  £0.  Face  conclusa  dall'avo  di 
Amedeo  Vili  fra  il  re  Lodovico  a  Vene- 
aia  ,  o  fra  Genova  e  Vonezia ,  322.  Suoi  ora- 
tori al  re  Sigismondo,  b  3114.  Oliò  mandato 
Un  ambasciatore  dalla  Signoria  di  Firenze  , 
ivi.  Suoi  oratori  a  Venezia,  (ri.  Propone 
una  Ioga  con  Venezia  e  Firenze,  MCl.  1  suoi 
oratori  ottengono  dall'  Imperatore  che  poaaa 
far  lega  con  Venezia ,  533.  In  lui  rimetto 
l' Imperatore  l'accordarlo  con  la  Signoria  di 
Venezia  ,  557 .  522.  k  tetto  mediatore  tra  i 
Veneziani  e  IL  Imperatore ,  ftfflL  Conchiude  la 
lega  con  Venezia,  c  3. Oli  mandano  oratori 
Firenze  a  Venezia ,  4.  Manda  un  oratore  a 
Sigismondo  per  metterlo  d'accordo  col  Ve- 
neziani .  in.  Il  suo  oratore  torna  da  Sigi- 
smonilo  ,  3.  Capitoli  proposti  da'  suoi  oratori 
nel  trattato  di  pace  tra  la  Lega  e  il  Visconti , 
IL  Pur  che  pace  ai  faccia,  e  disposto  a  lascia- 
re i  suoi  conquisti  nel  Vercellese  ,  &Q.  Per- 
che fosse  entrato  nella  lega,  secondo  il  Pog- 
gio ,  5_L  Gli  scrivono  gli  oratori  fiorentini  che 
permette  ai  suoi  oratori  di  sopra* tare  un  poco 
in  Venezia,  5jj_  Preme  ai  Fiorentini  di  con- 
servarsi la  sua  grada,  22.  Contratto  dalla 
pace  tra  la  Lega  e  il  Visconti ,  Lfi.  Suoi  ora- 
tori in  Firenze.  587. 

Savoia  (Oratori  di).  Si  abboccano  presso  Vena- 
zia  con  gli  oratori  fiorentini ,  a  291.  Partono 
da  Venezia  per  andare  all'  Imperatore ,  294. 

Saroino  Cavaliere.  -  Ved.  Savoia  .Cavaliere di  ) 

Savona.  È  scelte  da  Oregorio  XII  e  dall'Antipapa 
per  luogo  di  convegno,  a  133. 

Savonarola  frate  Girolamo,  C  ITt- 

Savorini  Meo  di  Pascià,  c  il'i. 

Sbardella  (Conte),  dotto  Metter  Sbaragliato.  Pa 
prigioniero  Forino  Turco  a  Faenza ,  u  43fL 

SbardeUato  (Metter).  -  Ved.  Sbardella  (Conte). 

Sbrandella,  A  Ufi. 

Sea/Jicci  Sire  ola» ,  C  322. 

Scaffusina,  presso  Venezia,  a  381 ,  396 ,  392. 

Scoto  (Otteria  della)  a  Scorpena,  a  CAI  ;  c  134  ; 
al  Cavrenno ,  a  SSd  i  ctji  Scaricalasino 
o  13L 

Soalabrino,  cavallaro  del  Marchese  d'Kste ,  a  29  , 

34,  32. 

Seaioso.  Oli  scriva  R. ,  a  SUL 

Scambrilla  Manetto.  Parla  nella  Consulte,  c 
1SI,  US,  EffL 

Scandalosi  (Legge  contro  gli).  Suo  proemio,  c 
LIO.  Ricordate ,  433. 

Scarampi  Enrico  d'Asti ,  Tesoriere  di  Romagna, 
Vescovo  d'Acqui  a  poi  di  Feltra.  La  Signo- 
ria di  Firenze  ai  duole  di  lui ,  a  44 ,  42,  Egli 
manda  a  Firenze  la  copia  d'un  brava  del  Papa , 
par  sua  discolpa ,  45_:  e  i  Dieci  gli  scrivono 
accettando  in  parte  le  discolpe,  ivi.  Favori- 
sce i  nemici  da'  Fiorentini ,  55, 

Scaramuccia  ,  prigioniero  fuggito  ai  Fiorentini . 
c  2S£l 
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Scarieatatino ,  h  MI ,  fiOl  ;  c  li  Di  q'il  scrive 
H.  «  Marcello  Strozzi ,  131 

Scariotto.  Al  soldo  dei  Fiorentini ,  e  tXL  Ruba 
l  «udiliti  dot  Fiorentini ,  £UL  Fa  prigioni ,  22L 
Ripreso  dai  Dieci  ,  28L  Menato  dal  Forte- 
bracci  dinanzi  a  R  ,  questi  gli  perdona  le 
■ue  ruberìe ,  283.  Ricordato ,  2S7-89.  Perchè 
perdonato  da  R. ,  292.  Lo  vogliono  i  Dieci  a 
Flrenzo  a  conferire  delle  enee  del  campo, 
IDA  K  presso  Lucca,  380,  122.  Ricordato, 
438.  m.  8uol  fanti ,  Ufi. 

Searlattini  ser  Crislofano,  di  Doradola.  Oli  scri- 
ve R. ,  a  5I3_,  5HL 

Scarnagli  Gabriel»  Maria.  Sua  Vita  di  Girola- 
mo Allotti ,  citata  ,  b 

Scoroni  Jufreda.  Compra  Oarangonì  dat  re  La- 
dislao ,  a  t&L. 

Scarperia .  A  818,  3WÌ,  307.  389  ,  397;  B  13,  44 . 
'AH.  Vi  è  vicario  Ruonaccorso  Pitti,  col  quale 
alloggia  R. ,  tiliL  Ricordato  ,  c  8  .  131. 

Scarperia  (della)  Salvestro  .  cavallaro,  c  283, 
284,  SUL. 

Scarsella  (della)  /^remino ,  tedesco,  A  Ili. 

Scenberg  (Conte  di),  B  578 

Schiaf^usina.  -  Ved.  Seaffusina. 

Schiatta,  pelacane,  a  ?og 

Schiatto  di  F rancuico,  perugino,  a  132. 

Schiatto  Giorgio.  K  in  Villabaailica  pel  Ouinigi 

quando  la  prendono  l  Fiorentini ,  c  231. 
Schiavo  Giovanni  ,  stipendiarti!  del  Comune  dì 

Fi  reme.  Suoi  fanti,  c  519. 
Schiaro  Gregorio.  È  condotto  dai  Fiorentini ,  c 

2U5. 

Schiavante ,  terra  del  Conte  di  Cilia,  n  MO 
Schiavonia  'di)  Gregorio  di  Giovanni,  corrie- 
re ,  a  Mlj  563,  562_,  5C5. 
Sciadivienna ,  a  5*3. 
svanii  vi ,  n  £23. 

seindu»Mir ,  terra  dolio  Spano ,  b  590. 

Scioperati.  Entrano  a  far  parte  del  Consiglio 
dopo  le  Arti  maggiori ,  c  ITO. 

Scisma  della  Chiesa.  I  Fiorentini  s'adoprano 
perchè  cessi ,  a  83,  ft4_,  60,  152  «  s«g. 

Scolari.  Documenti  relativi  a  questa  famiglia , 
citati ,  b  &SJL  Loro  arme  ,  MB 

Scolari  (Palagio  degli),  in  Borgo  degli  Albizzi. 
Vi  alloggia  il  Principe  di  Salerno  ,  c 

Scolari  Andrea,  vescovo  di  Varadino ,  b  588. 
Lettera  di  Simone  Milanesi  a  lui ,  ricorda- 
te. 505, 

Scolari  Filippo,  detto  Pippo  Spano,  Conte  di 
Teroiswar.  Sue  Vito ,  citate ,  b  55_L  Lotterà 
degli  oratori  fiorentini  a  lui,  580;  ed  egli 
manda  a  regalarli  per  la  Pasqua.  In  Buda, 
MI  Lettera  degli  oratori  fiorentini  a  lui ,  5J£JL 
Soggiorna  in  Osora .  ivi.  B  impedito  da  in- 
fermiti di  venire  a  Buda ,  idi.  Tratto  cogli 
oratori  fiorentini  in  Tato,  586.  Non  parteg- 
gia pel  Viaconti ,  ivi.  SI  prepara  per  andare 
contro  i  Turchi ,  ivi.  Dà  agli  oratori  fioren- 
tini un  famiglio  che  gli  accompagni,  un  car- 


retto per  le  some ,  e  un  carro  pendonto  per 
le  persone,  à±L  li  in  Albareale  una  cap- 
pella da  lui  edificata  ,  fri.  K  parente  di  R  . 
ivi.  Documenti  relativi  alla  sua  famiglia  . 
ivi.  La  aua  donna  riceve  e  regala  gli  oratori 
fiorentini  ad  Osora ,  5S9.  Oli  scrive  R. ,  591. 
Rimette  in  R.  e  in  altri  cittadini  fiorentini  il 
maritare  una  nipote  ,  595  Lettera  degli  ora- 
tori fiorentini  a  lui ,  Sflì.  Altra,  da  Firenze , 
805  Ricordato ,  a  proposito  delle  trattative 
fra  gli  oratori  fiorentini  e  l' Imperatore  81- 
gismnndo  ,  c  3.  Lettera  di  R.  a  lui  ,  22.  Oli 
scrìvo  R  della  pace  fatta  tra  la  Lega  e  fi 
Visconti .  12J.  Ricordato,  30&,  381. 
Scalari  Francesca.  -  Ved.  Attristi  Frane,  - 
tea 

Scolari  Matteo  ,  fratello  dello  Spano.  Muore  in 
Ungheria .  r  138.  Suoi  testamenti  ,  «ri.  Una 
aua  figlia  è  sposata  a  Giovanni  detrll  Albizzi , 
ivi.  Ricordato,  c  182,  3B8. 

Scolari  Piera.  -  Ved.  Infangali  Piera. 

Scomunica.  Invocato  da  R  contro  il  Marcitene 
d' Rate  .  a  152.  Effetto  che  produce  uei  (io- 
poli  ,  ivi. 

Scorno  \da)  Girolamo  d'Antonio ,  c  428  .  4j$L 
Scotti  Rinaldo ,  c  5tìS. 

Scripta,  cavallaro  del  Vicario  di  Peacla,  c  Wf> 

Scrittura  Saera.  Allegato  frequentemente  ,  par- 
lando ,  da  Carlo  Maialanti ,  A  49'» 

Sebastiano  unghcro  ,  vicemastro  dulia  casa  Im- 
periale. Accompagna  gli  oratori  fiorentini  da 
Vienna  a  Buda  ,  n  B79. 

Sebes  (di)  Giovanni,  c  58L 

Sebei  (di)  Paolo  ,  c  StU. 

Secckia  ,  fiume  ,  a  22. 

Secco  di  Montagnosa.  -  Ved.  Montagnana  (di) 
Secco. 

Seri,  nel  Casentino .  c  &21. 
Sedeglan  ,  terra  do'  Veneziani ,  B  &2L 
Segni  Mi, -tutto  ,  e  :iln. 

Segone  ,  uno  de'  castelli  del  Conte  di  Ohiag- 

giuolo.  Si  rende  a'  Fiorentini ,  a  SSA. 
Srgrar  (di;  Paolo,  c  &£L 

Segromigna  o  Sangromigno,  presso  Lucca.  Quel- 
la chiesa  è  presa  da  alcuni  fanti ,  c  275, 
278. 

Segutdino  ,  *  590. 

Sci  Consiglieri  della  Mercantia.  Intervengono 
a  una  Consulto  sul  Catasto ,  b  321.  Infor- 
mano gli  oratori  fiorentini  a  Roma  per  trat- 
tare di  certe  rappresaglie  concedute  dal  Pa- 
pa ,  333.  Ricordati,  288.  Lettera  degli  oratori 
fiorentini  in  Roma  a  loro ,  circa  le  rappro- 
aaglie ,  3f)l.  Altra  lettera  ,  dove  race  man- 
dano Giovanni  Stollo  cittadino  romano ,  386. 
Altra  ,  dove  avvisano  di  trovare  grandi  osta- 
coli per  le  rappresaglie  ,  400.  Ricordati,  4*9 
Prendono  parto  alle  deliberazioni,  552.  -  Ved. 
Mercantia  (Sei  Consiglieri  della  . 

Sei  delle  vendite ,  ufficiali  del  Comune  di  Fi- 
renze .  A  LiL 
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Heltapiana  [di)  Paulo: io.  È  avvisati)  «Iti  com- 
missari delia  guerra  rotta  col  Visconti  in 
Romagna,  a  iM. 

.Sema  i  i  Giovambattista.  Suoi  Secoli  cristiani 
della  Liguria  ,  citati ,  AW.tt. 

Seneeh  [di)  Michela ,  c  S84. 

Serdini  maestro  Simone,  detto  Su  dosso  ,  mo- 
dico o  potila  senese.  Sua  canzone  a  Giovanni 
Colonna,  citata ,  a  X  Suo  Capitolo  in  lode 
di  Dante  ,  citato ,  ivi. 

Stressano.  -  Ved.  Sartana. 

Sermona  ,  a  28X. 

Sermona  (di)  Lisci,  uomo  d'ano»,  a  210. 
Sermona  (di)  Paolo.  K  mandato  da  Martino  V 

oratore  a'  fiorentini ,  a  222. 
Sermoneta  ,  A  325  ,  ->r 

Serra  (di)  Andrea.  K  agli  stipendi  dei  Papa;  chie- 
do di  oasure  assoldato  dai  Fiorentini ,  e  90. 
Ricordato ,  il  K  »  Oallicano  pruaso  ii  Papa, 
Ul.  Kiprende  aoldo  dai  Papa,  in'.  È  a  Oal- 
licano aspettando  denari ,  101.  Si  creda  cho 
tornerà  nel  Regno,  liC  Le  sua  brigato  forma- 
no lettore  che  andavano  a  Rinaldo  da  Taglia- 
cono,  LUI  Mandato  dal  Papa  in  Campani», 
ivi.  Non  va ,  trattandosi  d'accordo  con  A  ver- 
nino conto ,  Liti.  Il  Papa  lo  concedo  ai  Fio- 
rentini .  129.  Non  accetta  una  brove  con- 
dotta, L54L  Conceduto  da  Martino  V  al  Co- 
rnano di  Firenze,  1.11  Avea  cavalcato  sulle 
torre  di  Paolo  da  Colano ,  làu.  Si  tratta  di 
condurlo  agli  stipendi  dei  Fiorentini,  làti. 
Condizioni  cho  gli  farebbero  i  Diaci ,  laL 
Sue  pretese  ,  ivi ,  160 .  Mi  Non  vogliono 
che  sia  altrimenti  condotto,  ìf*  Nuovamen- 
te lo  desiderano,  310.  Condotto  dai  Fioren- 
tini ,  c  JÙtì.  Ma  danaro  per  la  presta ,  320. 
Va  al  campo  contro  Lucca ,  2ÙL.  Desiderato 
da  R.  in  campo ,  382.  Va  verso  Garbgnasa , 
390,  IflL. 

Serra  (di)  Antonio.  Raccomandato  da  R.  a  Mi- 
chele di  Giovanni  di  ser  Matteo ,  a  !iL 

Serra  [di)  Luca.  Sua  lettera  agli  oratori  fio- 
rentini prosso  il  Papa  ,  u  25. 

Serragli  Belcarro.  Ha  un  colpo  di  daga  nel  viso 
al  campo  di  Pisa ,  a  84. 

Serragli  Niccolò  d'Agnolo.  Parla  nelle  Consul- 
te ,  B  142.  De'  Gonfalonieri ,  C  02. 

SerragU  Vannosso.  Eletto  de' Dieci,  A  552.  1 
Dieci  racoomandano  alcuni  tool  interessi  agli 
oratori  in  Ferrara,  ■  24.  Oli  oratori  non 
hanno  potuto  far  niente  per  lui,  20.  Parla 
nello  Consulte  ,  c  131,  Ricordato .  800,  204. 

SerraraUe,  A  300. 

Serravalle  (Comune  di).  Scrivo  a  R. ,  c  301L 
Serravessa.  Acquistata  dai  Fiorentini ,  c  321. 
Serrate  ssa  (di  )  Martine  di  Stefano.  Profferi- 
sce a  R.  di  dargli  la  terra  di  Pie  trasalita, 
c  32L  K  mandato  dai  compagni  di  R.  fuori 
del  campo ,  325.  Ricordato ,  342.  Oli  scrive 
R  ,  342.  Ricordato,  &L,  355.  Oli  scrive  R., 
388,  401.  Viene  da  R.  in  campo,  452. 


Serre  (delle)  Bernardone,  capitano  della  Com- 
pagnia della  Rota.  Va  po'  Fiorentini  in  aiuto 
del  Bentivoglio ,  a  10. 

Serristori.  Loro  banco  ,  a  384  .  39». 

Serristori  Antonio.  De'  Gonfalonieri ,  c  02. 

Serristori  Giovanni.  Ambasciatore  al  re  Ladi- 
slao ,  a  243.  Eletto  a  trattare  insieme  ad  altri 
coll'oratore  del  Re,  Ivi.  Sua  morto,  Tlt  ;  la- 
crimate univorsalmonte ,  £81. 

Serristori  Papi.  Preste  una  mula  a  R  ,  a  3d5. 

Sersell i  Bernardo.  De'  Gonfalonieri ,  c  02. 

Setta ,  a  SBiL  V  è  peate  ,  fame  e  guerra ,  360. 

Sessa  (Ihsca  di) ,  A  326  ,  322. 

Setta  (di)  Mancino ,  corriere ,  a  341. 

Setto  (di)  Piero  di  Giunte,  o  CJL 

Setteberrette ,  bombardiere.  É  condotto  da'  Dieci , 
c  210.  Non  è  giunto  in  campo ,  324.  Giun- 
go, 325. 

Settignano  (Maestri  di).  Richiesti  per  far  pie- 
tre da  bombarde  nel  campo  contro  Lucca, 

c  220. 

Settignano  (di)  Antonio  di  Bastiano,  maestro  di 
scarpello  nel  campo  contro  Lucca,  c  302. 

Settignano  (Hi)  Dadda  di  Nofri,  maestro  di  «car- 
pello al  campo  di  Lucca,  c  22L 

Settignano  (di)  Desiderio  ,  scultore ,  c  310. 

Settignano  (di)  Giuliano  di  Nanni,  c  52L 

Settignano  (di)  Iacopo  di  Maso,  maestro  di  pie- 
tre al  campo  contro  Lucca  ,  c  2H7 

Settignano  (di)  Ma  riotto  di  Vieri ,  maestro  di 
pietre  al  campo  contro  Lucca ,  c  281. 

Settignano  (di)  Meo  di  Cecchino,  mauitro  di 
scarpello  al  campo  contro  Lucca ,  c  310.  Pa- 
dre dello  scultore  Desiderio  ,  in. 

Settignano  (di)  .Vanni  di  mona  Rocca,  mac  siivi 
di  scarpello  al  campo  contro  Luce* ,  £  302. 

Settignano  (di)  Simone  di  Domenico,  maestro 
di  scarpello  al  campo  di  Lucca ,  c  224. 

Settignano  (dì)  Tea  di  Chele  ,  maestro  di  pietre 
al  campo  contro  Lucca ,  c  2i<7. 

Settignano  (di)  Tommaso  d'Andrea,  maestro  di 
scarpello  al  campo  contro  Lucca ,  c  302. 

Settignano  (di)  Tommaso  di  Iacopo ,  maestro  di 
ocai-pello  al  campo  di  Lucca,  c  20 i. 

Settimo  [di)  Uberto  o  Berto  di  Oiuliano.  Uccido 
Coppo  da  Catoniano  nel  campo  di  Collodi , 
O  383. 

.Seti*  (di)  Iacopo ,  c  384. 
Sete  ,  a  302. 

Sfar  sa  Francesco  degli  Adendolo ,  dette  il  Con- 
ticello.  K  a  Oallicano  presso  papa  Martino  V, 
■  24.  Aspetta  denari ,  10L  Ua  denari ,  e  parte 
verso  Perugia  con  le  brigate,  104.  Si  crede 
che  tornerà  nel  Regno ,  102.  Monde  Antonio 
da  Lugo  al  Viaconti ,  158.  Pare  che  voglia 
steccarsi  dal  Visconti ,  ivi.  SI  tonte  di  con- 
durlo pei  Fiorentini ,  ivi.  Duole  al  Pape  che  i 
Fiorentini  lo  conducano  ai  loro  stipendi ,  103. 
Non  è  vero  che  i  Dieci  l'abbiano  richiesto  di 
condotte ,  Ufi.  È  ricondotto  dal  Viaconti,  178 
Deve  riunirai  alle  brigate  di  Romagna ,  IBI. 
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Crede  di  non  «Mere  obbligato  al  Visconti 
fuori  del  Regno,  l&X  Non  ebbe  denaro  nò 
ambasciate  dal  Visconti ,  ivi.  È  chiamato  ad 
Avena  per  trattare  con  un  mandatario  del 
Visconti ,  tei.  Vorrebbe  che  il  Papa  lo  accon- 
ciasse eoo  la  regina  Giovanna ,  121.  Ricor- 
dato |  Ititi.  Se  avesse  speranza  d'accomodarsi 
co' Fiorentini,  non  accetterebbe  il  soldo  del 
Visconti,  lai  Gli  è  vietato  dai  Papa  di  pren- 
dere condotta  col  Visconti,  103.  K  contento 
di  stare  a  discrezione  del  Papa  e  della  Re- 
gina ,  212.  Dichiara  di  essere  ai  soldi  dal  Vi- 
sconti, 215  11  Papa  La  vuol  rimandare  nel 
Regno ,  222.  È  con  le  brigate  ad  Acquapen- 
dente, 2."il  Sta  all'obbedienza  dol  Papa,  ivi. 
Desideralo  dai  Dieci  al  soldo  del  Comune, 
ma  non  gli  darebbero  il  ctpitunato  come 
troppo  giovane,  iti.  Promette  di  stare  all'ob- 
bedienza del  Papa,  2XL  Per  l'accostarsi  delle 
•ue  brigate  prendono  sospetto  i  Senesi ,  225. 
Si  fa  molto  conto  dai  Fiorentini  della  sua 
condotta,  2T7,  ma  indugi»  l'accettare  nuova 
condotta ,  aspettando  risposta  dal  Visconti . 
it  i  ,  28JL  II  Papa  gli  fa  promettere  di  non 
offenderò  1  Senesi ,  283.  Ricordato  ,  282.  Si 
tratta  di  levarlo  dal  Senese,  288.  Si  maravi- 
glia che  il  Visconti  non  risponda,  292.  Si  trat'a 
di  levarlo  dai  confini  dei  Senosl,  29à.  296;  e 
di  condurlo  pel  Comune,  senza  però  dargli 
il  bastone  di  Capitano  ,  302.  Parto  da  Roma , 
:tfn  ila  interesse  di  stare  d'accordo  col 
Papa ,  312.  Parla  con  R.  ad  Acquapendente , 
aiti.  Ricordato ,  321  *  teg. ,  322.  Fu  impedito 
dal  Papa  di  venire  a'  danni  de'  Fiorentini , 
342.  313.  Lo  sue  brigate  son  rotte  a  Montal- 
bergo  ,  392.  Si  dice  che  abbia  rotto  a  Faenza 
i  Fiorentini ,  lll  Ricordato  ,  532.  Prende  il 
Borgo  a  Buggiano  per  il  Visconti ,  c  sii. 
Si  tratta  di  condurlo  dui  Comune  di  Firen- 
ze, SOL. 

Sforja  Lodovico.  Usò  il  titolo  d'Anglo,  a  12. 

Shepherd  Guglielmo.  Sua  Vita  di  Poggio  Brac- 
ciolini ,  citata ,  a  SL 

Sicilia,  li  concesso  a' Fiorentini  di  trarne  grano, 
A  316. 

Sicilia  {di)  Giorgio.  Si  fa  raccomandare  agli  ora- 
tori fiorentini  per  aver  soldo ,  e  4  Iti.  Manda 
un  suo  cancelliere  a  Firenzo ,  l!kL 

Sicoli  (di)  Antonio ,  c  ùtìi. 

Stona.  Il  Visconti  vieta  n'inarcanti  di  Firenzo 
d'usare  per  quel  terreno ,  a  10. I  mantenuta 
nemica  de'  Fiorentini  da'  Malatestl  ,  21.,  23. 
Il  Comune  di  Firenze  non  vorrebbe  che  il 
Visconti  se  u'  impacciasse ,  31.  Fa  Ioga 
co'  Fiorentini  e  col  Legato  di  Bologna ,  1  'i'J  ■ 
Gregorio  XII  chiodo  d'esservi  accompagnato 
dagli  oratori  fiorentini,  Loft  e  teg.  Quella 
Signoria  manda  a  ricevere  su' confini  il  Papa, 
189.  S'unisce  a' Fiorentini  nel  mandare  ora- 
tori a  Ladislao,  200.  Lodata  da  un  Cronista 
fiorentino  ,  2QL  Vi  va  R.  per  Inteudorsl  sulla 


paco  da  trattare  con  Ladislao ,  208.  Sta  con 
Firenze,  tei.  Manda  oratori  a  O  io  vanni  XX  111 
in  Roma ,  232.  Vi  va  R.  con  Matteo  Castella- 
ni, per  commissione  de'Dieci ,  a  sentire  ciò 
cho  espongono  gli  oratori  dol  re  Ladislao  ,  210 
t  teg.  Ricordata,  320.  Vi  è  trasferito  da  Pavia 
il  Concilio,  per  cagion  di  poste  ,  b  33.  Manda 
oratori  a  Martino  V  per  levare  ogni  sospet- 
to, 222;  o  i  Fiorentini  danno  ad  essi  favore  , 
ivi ,  223.  Inclusa  nella  pace  tra  Firenze  e  il 
Viscoutl ,  235  ;  o  nei  capitoli  di  lega  pro- 
poeti a  Martino  V,  238.  VI  è  la  moria ,  248 
Sta  in  timore  per  lo  Sforza  cho  ai  accosta  al 
suo  dominio ,  230.  Raccomandata  dai  Fio- 
rentini a  Martino  V,  Z1SL  235.  Vi  vanno  orato- 
ri del  Visconti,  225.  Fedele  a'Fiorentini ,  277. 
OH  oratori  del  Visconti  vogliono  che  i  So- 
nasi gli  paghino  ciò  che  avanza  Cabrino  Fon- 
duto suo  ribello,  282.  I  Fiorentini  vi  mandano 
oratore ,  ivi.  Si  dubita  che  gli  oratori  del 
Duca  abbiano  altro  da  trattare,  pigliando 
casa  in  Siena ,  289j  293.  Vi  passa  R. ,  314. 
Vi  albergano  gli  oratori  fiorentini  o  vene- 
ziani tornando  da  Roma  ,  529.  Moti  interni 
centro  la  liberti  ,  c  SfiL  Leggerezza  de'Seoesi 
notata  da  Niccolò  da  l_"  zzano,  52.  Ambasciatori 
Senesi  a  Firenze,  iri   Vi  passa  il  Principe 
di  Salerno  venendo  a  Firenze,  m_  VI  e 
mandato  oratore  dai  Fiorentini  Neri  Cappo- 
ni ,  12.  Lettore  della  Signoria  di  Firenze  ai 
Senesi ,  180,  181.  lfffi.  Quella  Signoria  chie- 
de ai  Fiorentini  cho  si  allontani  Niccolò  For- 
tebracci  con  lo  sue  brigate ,  itu3.  Manda  ora- 
tori a  Firenze  ,  ari'»-  Si  vuol  mandare  a  quella 
Signoria  un  oratore  da  Firenze ,  208.  Che 
parte  facessero  i  Senesi  al  cominciare  della 
guerra  tra  Firenze  e  Lucca ,  208.  Istruzioni 
al  loro  ambasciatori,  citate,  iti.  Pensano  1 
Fiorentini  che  non  darà  favore  al  Signore  di 
Lucca ,  233.  Quella  Signoria  chiede  ai  Dieci 
un  salvocondotto  per  Oabbriello  Plecolomi- 
ni ,  lil  Come  ai  diportasse  coi  Fiorentini 
durante  la  guerra  di  Lucca,  nifi.  I  Dieci  le 
mandano  un  oratore ,  ivi.  Sue  risposto  ,  512. 
Si  dichiara  pe'nemici  do' Fiorentini ,  ivi;  e  i 
Fiorentini  le  muovon  guerra ,  sia  Trattato 
d'accordo  fra  le  due  Repubbliche  ,  531  e  teg. , 
538  «  teg.  Segreta  intenzione  do' Senesi  di 
non  ronderò  tutto  le  torre  ai  Fiorentini ,  512. 
Terre  cho  tiene  quella  Repubblica  in  diverse 
parti  delta  Toscana,  ivi,  513.  Capitoli  della 
pace  ,  514  «  teg.  Manda  oratore  al  Re  d'Ara- 
gona per  chiederne  aiuti  in  mare,  518. 
Siena  {Cardinole  di).  -  Ved.  Condotmiero  Ga- 
briel*. 

Stana  (Concilio  in).  Pensa  Martino  V  che  i  Fio- 
rentini si  siano  adoperati  a  Carlo  credere 
illegittimo  ,  b  QtL  1  Fiorentini  si  dolgono  coi 
Senesi  dell'accusa  data  loro  di  aver  voluto 
impedirò  il  Concilio  di  Siena,  iri.  É  sciolto  , 
99.  Ricordato ,  13Z. 
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Situa  (Signoria  di).  Va  un  oratore  fiorentino 
por  chiarirla  sulla  intenzioni  dei  Fiorentini 
rispetto  al  Concilio  convocalo  in  Siena ,  a  SSL 
Sua  lettera  di  credenza  in  Pietro  Pecci  per 
gli  oratori  fiorentini  in  Roma  ,  244.  Il  suo 
oratore  in  Roma  teme  che  il  Contienilo  vada 
sul  territorio  senese  con  le  brigate ,  2iL 
1  1  iioci  commettono  a  Neri  Capponi  di  visi- 
tarla nel  suo  andare  a  Roma ,  870;  •  la  rin- 
graziano degli  aiuti  prestati  al  Comune  ,  ivi. 
Avvisa  che  il  Visconti  le  manda  oratori .  e 
chiede  che  i  Fiorentini  mandino  pure  per 
combinar  la  risposta,  £22.  Continua  ad  avor 
sospetti  per  le  brigate  che  sono  presso  11  suo 
territorio.  205.  296.  298.  K  fu  tu  visitare  da- 
gli oratori  fiorentini  che  vanno  a  Roma ,  333. 
e  gli  accoglie  lietamente,  XU  I.a  Signoria 
di  Firenzo  lo  notifica  la  Ioga  con  Venezia, 
•  la  invita  a  ratificarla,  528.  Indugia  due 
anui  ad  accettarla,  tei.  K  visiUta  dagli  ora- 
tori fiorentini  o  veneziani ,  522. 

8iena  (Storia  di),  pubblicata  dal  Muratori ,  ci- 
tila, C  548,  552. 

Siena  (Vescovo  di).  -  Ved.  Casini  Antonio. 

Siena  (di;  messer  Antonio.  -  Ved.  Casini 
Antonio. 

Siena  (di)  Balista  di  Ferro,  a  5&L 

Siena  (di)  messer  Ciane.  -  Ved.  Savi  (da)  mis- 
ter Ciane. 

Siena  (di)  Cristoforo  di  Piotro,  balestriere, 
a  LtiL  Cassato  ,  582. 

Siena  (di)  Gabbnello ,  C  228. 

Siena  (di)  docanni  di  Lodovici,  cerusico.  Man- 
dato ila' Dieci  nel  campo  contro  Lucca ,  c  223 , 
295.  Oli  vien  fitto  lo  stanziamento  del  sala- 
rio, 226. 

Siena  (di)  Jacopo  di  Domenico.  Fante  che  porta 
lettere ,  a  24L 

Siena  (di)  Iacopo  di  m esser  Marco,  oratore 
de' Senesi  a  Firenze ,  a  211  ,  244.  212. 

Siena  (di)  Luca ,  b  522. 

Siena  (di)  messer  Marco ,  A  241. 

Siena  (di)  Nello  di  Niccolo,  capo  di  lancia,  a  583. 

Siena  (di)  Sano  di  Giovanni  ,  maestro  di  bom- 
bardo ,  C  iQ*L 

Siestro,  nella  Riviera,  c  19*  LKL 

Sigillo  (  Frate  Custode  del).  -  Ved.  Antonio  di 
Oiovanni  e  Stefano  di  Lorenzo. 

Sigismondo  re  d'  Ungheria ,  re  dei  Romani  o 
Imperatore.  S'abbocca  coi  due  papi  Grego- 
rio XII  e  Oiovanni  XXIII ,  a  220.  In  quali 
termini  si  trovaaee  col  nuovo  pontefice  Mai  - 
tino  V,  223.  È  povero,  ne  pensa  di  venire  in 
Italia ,  ivi.  F.  rimbeccato  al  Concilio  di  Co- 
stanza da  un  prete  pratese,  222.  Vuol  disfarsi 
dei  padri  del  Concilio  di  Costanza .  335.  De- 
sidera far  pace  con  Venezia  ,  3dX  La  Signo- 
ria gli  manda  un  oratore,  h  Ufi.  Lettera  della 
Signoria  a  lui,  citata ,  ivi.  Oratori  fiorentini 
mandati  a  lai ,  322.  Ricordato,  323,  Vede  per 
mezzo  d'un  fiorentino  i  capitoli  della  lega  tra 
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Venezia  e  il  Visconti  contro  di  lui,  437. 
133 ,  413.  Suoi  oratori  a  Venezia ,  102.  Deb- 
bono trature  anche  col  Papa,  ivi.  ]  suoi 
oratori  partono  per  Firenze ,  130.  Fra  gli 
oratori  è  il  suo  Cancelliere.  434-  I  snol  ora- 
tori sono  per  avere  udienza  pubblica  dal  Pa- 
pa ,  120.  Visitati  dagli  oratori  fiorentini ,  OH. 
Insinuano  che  Firenze  mandi  all' Ini.: eru tur. • 
un'ambasceria  a  informarlo  della  lega  con 
Venezia ,  si  delibera  di  mandargli 

un'  ambasceria  per  accordarlo  co' Veneziani, 
•  evenUro  le  trame  del  Visconti ,  5&L  I 
suoi  oratori  passano  a  Venezia  per  tratUre 
l'accordo,  'tri.  K  io  Vienna  con  parte  degli 
Elettori ,  V?g  Vi  riceve  solennemente  gli 
oratori  fiorentini,  521.  È  disposto  a  pace  o 
tregua  co*  Veneziani ,  tri  e  ttg.  Vuole  ohe  il 
tra  tuto  della  pace  si  faccia  a  Buda,  515.  Ricor- 
dato, 522.  Oli  oratori  fiorentini  visitano  L  Im- 
peratrice sua  moglie  ,  .YÌ9  Lettera  degli  ora- 
tori fiorentini  a  lui ,  mi.  Va  per  sua  devo- 
zione a  Varadino.  532.  Dà  udienza  agli  ora- 
tori  fiorentini  e  gli  conceda ,  585.  SI  dispone 
a  andare  in  Vallacchia  contro  i  Turchi,  588. 
Knumera  i  benefizi  fatti  ai  Fiorentini ,  <ri- 
Lnda  lo  Spano ,  ivi.  Insinua  agli  oratori  fio- 
rentini ,  non  giovare  a  Firenze  che  Veuezia 
•1  faccia  potente,  582.  Istruzioni  date  da  lui 
•gli  oratori  fiorentini  per  trattare  la  pace  con 
Venezia  ,  ivi.  Vuole  che  gli  oratori  fiorentini 
passino  per  le  terre  del  Conte  di  Cilia ,  *tfiS 
Suo  salvocondotto  agli  oratori  fiorentini,  MB 
Istituisce  l'ordine  cavalleresco  del  Drago,  595. 
Lettor»  dagli  oratori  fiorentini  a  lui,  528.  Al- 
tra, da  Firenze,  tVU.  Sue  lettere  agli  oratori 
fiorentini.  fiOfl.filL  Lettera  degli  oratori  fio- 
rentini a  lui,  scritto  di  commissione  de' Die- 
ci ,  812.  Sua  rispoeta  egli  oratori ,  c  3.  Man- 
da oratori  a  Firenzo  per  confortare  alla  paco 
ool  Visconti ,  4.  Dice  d'avere  pienissimo  man- 
dato dal  Visconti ,  5.  Parte  che  prende  nelle 
trattative  della  pace  tra  il  Visconti  e  la  Lega, 
10  e  seg  Suoi  oratori  a  Firenze,  lfifl.  Sospetti 
della  Signoria  di  Firenz*  per  le  sua  venuti 
in  Italia,  522.  Manda  oratori  •  dolersi  con 
U  Signorie  perchè  nelle  sua  venuta  in  Itali» 
non  gli  avesse  mandata  ambasceria,  531.  Sue 
relazioni  col  Comune  di  Firenze ,  530  e  teg. 
1  suoi  oratori  vengono  a  Firenze,  e  ritornano 
a  Siena  con  gli  oratori  fiorentini ,  538,  510. 
Tratta  in  Slene  l'accordo  tra  Fiorentini  e 
Senesi ,  546  e  seg.  Si  sdegna  coi  Senesi ,  550. 
Fiorentini  stati  al  suo  servizio  ,  55L.  Suoi  di- 
plomi a  lavora  di  Arrigo  Squarcialupi,  513. 
Tratta  di  torre  la  Castellina  ai  Fiorentini . 
ivi  Quando  putisse  da  Siena,  iri.  Parte 
d'Italia  mal  contento,  582. 
Signa  (di)  conte  Oiovanni.  Mandato  dall'  Impe- 
ratore a  ricevere  gli  oratori  fiorentini  •n'al- 
bergo, con  altri  signori,  •  511.  Ricordato  , 
520, 
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Sigma  (di)  conto  Niccolò ,  h  574 .  524. 

Signoria  di  Firense.  -  Ved.  Firense  (  Signo- 
ria di). 

Simigio  (di)  Giorgio,  0  M4. 

Simone ,  pellicciaio,  c  mi. 

Simon*  d'Antonio  di  Firenze.  Pari*  a  R  delle 
intenzioni  dei  Malatesti ,  a  410  Mandato  da 
Carlo  Maialasti  a  R  ,  130.  Ricordato,  433. 

limone  di  Corco,  perugino,  A  132. 

.Simone  di  Pietro ,  notar»  perugino ,  a  141 .  idi 

Simone  unghero.  Ha  aalrocondotto  nal  campo 
di  Lucca,  c  491. 

Sindachi  ai  fallimenti.  Son  dati  dai  Sei  della 
Mercanzia ,  e  son  proni  tra  1  creditori,  a  280. 

s inrlul  Niccolò  .  stipendiarlo  ,  A  30. 

Sinigaglia  (Vescovo  di).  -  Ved.  ilicci  (de')  Lo- 
renso. 

Siptceiano  (di)  Antonello  di  Leonardo,  capo  di 
lancia,  a 

S  ipio  ne  1  Marcite  ti  del).  Inclusi  nella  paco  tra 

Firenze  e  il  Visconti ,  B  233. 
smlle  0  Sicilie ,  B  £2L  522. 
Siena  (Duca  di),  n  V7rt 

Smeraldo  d'Alberto  di  Zanobl.  Oli  scriva  R  , 
A  548. 

soana.  Rivoluta  dai  Senesi  nel  trattato  di  pace 
coi  Fiorentini .  c  5Ó0. 

Soderini  Francesco,  cardinale,  vescovo  di  Vol- 
terra ,  A  300. 

Soderini  Francesco  Parla  nelle  Consulto,  C  130. 
ITO.  203. 

Soderini  Giovanni  Uno  do'  due  oratori  all'an- 
tipapa Benedetto  XIII;  Istruzione  datagli 
dalla  Signoria,  a  153.  Che  dicesse  all'Anti- 
papa, ivi.  Ritorna  a  Avignone,  ivi,  LlL 

soderini  Niccolò.  Fu  voce  che  tentasse  d'am- 
manare Niccolò  da  Uzzano,  c  202. 

Sogliono,  A  LL 

Sogliono  (di)  Giovanni.  Oli  scrive  R,  a  508. 
Sogna ,  in  Valdambra ,  c  543. 
Soldani  Fedele.  Sua  opera,  citata,  a  14» 
Sol  eruolo.  -  Ved.  saturnio. 
Solino  (de)  Gregorio,  stipendiano ,  a  30. 
Solognana  (di)  Guglielmo  di  Giovanni,  0 
Solotmei  Matteo,  Paria  nelle  Consulto,  c  200. 
202.  204. 

Solotmei  Nuccio.  De'  Dodici ,  c  62. 
Soma  (di  )  Romano  .  uomo  d'arme ,  b  310. 
Sonno  di  Matteo  di  Cino ,  c  232. 
Sopraffallo  degli  ambasciatori.  Che  fosse ,  e 
provvisione  relativa  fatta  dalla  Signoria ,  a 

un 

Sor  ano  (Castellano  di).  Scrive  a  R. ,  c  230. 
Sorgher.  -  Ved.  Sortii. 

S0rialla  (di)  Piero  di  Tommaso,  soldato  di  lan- 
cia ,  a  USL  ' 

Soti  Francesco  di  Giovanni ,  c  552.  Della  Balia 
di  Siena,  515. 

Soto  di  Francesco.  Della  Balia  di  Siena,  c  515. 

Sosomeno  ,  Sìxsl  Cronaca,  citata,  a  84_,  83, 


Spada.  Luogo  di  fermata  tra  Bologna  e  Castel- 
franco, A  3Uii 

Spada  (Otteria  delia)  In  Trevigi ,  b  571j  in  Udi- 
ne, a  52L 

soldini  Francesco.  Potestà  di  Pontodera ,  c 
202.  Oli  seri  se  R,  348.  Scrive  a'  commis- 
sari ,  e  manda  guastatori  in  campo  contro 
Lucca ,  MB 

Spagna  (Cardinale  di).  -  Ved.    Cariglio  da 

Cuenea  Alfonso  e  Murilio  Qianmartina. 
Spagna  IRe  di).  Si  dice  che  abbia  fatto  la  pace 

col  Re  di  Aragona ,  a  ISA. 
Spagna  (di)  Giovanni  di  Toro  ,  coneatabile  in 

Collodi ,  c  324. 
Spagna  (di)  fra  Michele  di  Giovanni,  fi  AIO. 
Sparapane  di  Firenze.  -  Ved.  Firense  (di)Spa- 

rapane. 

Spararne,  corriere,  u  ESA,  22lL 

Sparapane ,  stipendiano ,  A  22.  Ricevo  la  taglia 
per  due  prigioni  fatti  a  Cantatore ,  C  32L 

Sparapane  (di)  Francesco,  o  Aia 

Specchio  (Libro  dello)  de*  Dieci  di  balia,  a  129. 

Spedali  di  Prato.  -  Ved.  Prato. 

Sp-  se  straordinarie  degli  oratori.  -  Ved.  Oro- 
tori del  Comune  di  Firense. 

Spesia.  Passando  Genova  al  Visconti ,  resto  al 
Doge ,  a  336  ,  338  ,  332.  Fa  già  dei  Fioren- 
tini ,  b  214. 

Spesia  (della)  Genovino  di  Giovanni ,  conesto- 

bile  in  Collodi ,  0  324. 
Spigliati  Antonio  ,  banderaio.  K  pagato  di  due 

bandiere  e  no  pennone  fatto  per  Volterra 

c  18L 

Spilimbergo,  a  567  ;  b  51L 

Spina  di  Biagio.  Scrive  a  R ,  c  371. 

Spinassota .  terra  dogli  Acciaiuoli ,  a  22uL  Si  dà 
alla  regina  Giovanna  ,  tri.  Dato  a  Benedetto 
Acciaiuoli  da  Luigi  di  Taranto,  è  impegnato 
a  Iacopo  de  Rao,  252.  Ribellato  agli  Ac- 
ciaiuoli ,  si  dà  a  Giovanna  II ,  n  i. 

Spinelli  Cipriano,  a  442.  Per  lai  manda  R. 
lettere  a  Firenze ,  536.  532.  Oli  scrive  R  , 
B  123. 

Spinelli  Cola,  orafo  d'Arezzo.  Oli  è  imprestato 
danaro  da  R.  in  Firenze ,  e  glielo  rende  in 
Venezia ,  n  5.71 

Spinello.  Coduto  al  Tesoriere  di  Romagna,  a  Jjì 

Spinello  Aretino,  pitterò.  Un  soo  nipote  orafo 
ato  in  Venezia,  n  52L 

Spini.  Loro  (attori  in  Napoli ,  a  312.  Sono  ar- 
restate le  loro  robe  ,  iri. 

Spini  (Banco  degli)  in  Roma,  a  100. 

Spini  (Compagnia  degli).  Per  debiti  ch'ella  ha 
con  alcuni  cortigiani  del  Papa  ,  questi  con- 
cedo rappresaglie  contro  Firenze,  b  333.  Se 
ne  tratto  dagli  oratori  fiorentini  in  Roma  , 
355,  422. 

Spini  Antonio.  Oratore  ai  Signori  d*  Imola  e  di 
Forlì ,  a  40L  Commissario  a  Caatolbologne- 
se,  402.  Nuovamente  a  Imola,  422.  Lettera 
di  R.  a  lui ,  433. 
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Spini  Cristofano.  Intruiione  datagli  come  ora- 
turi?  al  Casali  di  Cortona ,  *  8.  Oratore  con 
Francesco  Fioraranti  al  cardinale  ilaldaa- 
aarro  Coccia,  23.  Oonfaloniuro  di  giustizia, 
aottoschve  una  commissione  segreta  data  a 
R.,  31  Oratore  a  Gregorio  XII,  152  ;  e  con 
R.  al  detto  Papa,  in  Locca,  ISA  e  seg.  Parla 
nelle  Consulto,  152.  Rosta  a  Lucca,  iri.  Ac- 
compagna il  Pupa  da  Lucca  a  Poggibonai . 
tei.  Compagno  di  R.  nella  seconda  commis- 
aione  presso  Gregorio  XII  in  Lucca,  lflfl  « 
seg.  Sua  lotterà  a  R. ,  Hi.  Venuto  a  Firen- 
ze ,  torna  a  Lucca  presso  il  Papa,  128,  Vie- 
ne a  Firenze  por  sentire  se  il  Papa  può 
andare  a  Siena  ,  1M,  lfiSL  Sua  lettera  a  R , 
190.  Oratore  a  Ladislao ,  200. 

Spini  Do/fa.  Oratore  al  Papa ,  a  221  Debitore 
di  cortigiani  del  Papa ,  b  333.  Manda  a.  Ro- 
ma a  trattare  por  le  rappresaglie ,  332. 

Spini  Giovanni ,  A  401 

Spini  Guglielmo.  Devo  dare  un  figliuolo  o  un 
fratello  per  ostaggio  al  Pnpa ,  a  112. 

.spini  Nepo  ,  a  22L 

spini  Scolato,  g  dopli  Otto ,  A  120- 

Spinota  (Sottili).  Inclusi  nella  paco  tra  Firenze 
•  il  Visconti .  B  232.  Ricordati ,  322.  I  loro 
partigiani  offendono  uomini  della  Riviera 
amici  del  Fiorentini,  c  12. 

Spoleto,  a  113.  Non  obbedisce  al  Papa,  b  AiL 

Spoleto  (di)  ter  Anselmo  d'Angiolo,  compagno 
del  Capitano  di  Firenze.  E  condannato  dal- 
l' Esecutore  degli  ordinamenti  di  giustizia. 
B  liìa  Martiuo  V  intercede  per  lui ,  tri.  Ri- 
cordato ,  ±33 ,  aia. 

Spoleto  (di)  maestro  Gabriele,  carmelitano. 
Eletto  a  predicare  la  quaresima  in  Firenze, 
A  325. 

Spoleto  (di\  Galeawio,  stipendiano  del  Comune 
di  Firenze  Suoi  fanti  .  c  512. 

Sguarciahocconi  (Ponte  di),  A  USL 

Squmreiatupi  Arrigo,  commissario  alla  Castel- 
lina. Lettor»  d>'gli  oratori  fiorentini  In  Siena 
a  lui ,  c  512.  Menzione  che  fa  di  Ini  il  Ca- 
valcanti nella  sua  Storia  Fiorentina,  a  pro- 
posito di  una  rappresaglia  contro  gli  Un- 
gheri  ,  iri.  Tratta  di  darò  a  Sigismondo  la 
Castellina ,  513.  Diplomi  Imperiali  a  ano  fa- 
vore ,  ivi.  X  tatto  di  popolo  col  fratello,  iri. 
Sna  lettera  agli  oratori  fiorentini  in  Siena , 
526.  Lettera  del  commissari  fiorentini  a  Ini , 
582.  OH  oratori  fiorentini  in  Siena  gli  ordi- 
nano di  mandare  segretamente  fanti  a  Qner- 
ciagrosaa  ,  5fia 

Squarcialupi  Citiso.  È  atto  di  popolo ,  c  523. 

SquUlac*  (Vescovo  di).  -  Ved.  Arcieri  Fran- 
cesco. 

Squittini.  Provviaioni  concernenti  al  rimbotto 
degli  squittinì ,  a  *Tr ,  220.  Il  rimbotto  è 
vinto  in  tutti  I  Consigli ,  880.  tBL  Oli  ac- 
coppiatori per  gli  squittini  si  eleggono  dalla 
Signoria,  281 


Staccoli  Sera/Ino.  È  in  Roma  pel  Conte  d'  Ur- 
bino, B  314.  Prega  il  Papa  a  voler  favorire 
1  suoi  parenti ,  320.  È  accomiatato  dal  Papa, 
che  non  vuole  ascoltarlo,  312.  Parla  al  Papa, 
e  gli  dà  buone  promesse  da  parte  del  Conte 
<!'  Urbino  ,  3&L  Reca  lettore  agli  oratori  fio- 
rentini in  Roma,  385.  Lettera  del  Conto 
d'  Urbino  a  lui ,  3-Mì.  Conferisce  con  gli  ora- 
tori fiorentini,  e  poi  col  Papa ,  ma  non  con- 
clude ,  382. 

.striano  (di)  St* fanello,  a  l'.'S. 

Sta/Tola  (  Valle  di)  in  Lombardia.  Possessi  de'  Ma- 
lasplnl,  occupati  dal  Duca  di  Milano,  a  3ii? 

Staggia ,  a  lfl3 ,  310.  Vi  passa  il  Principe  di  Sa- 
lerno .  c  l'i  1 

Staggia  (Potestà  di).  La  Signoria  gli  scrive  di 
ricevor  volentieri  i  soldati  di  Paolo  ("orario. 

A  Ufi. 

Staggia  (di)  Giuliano  di  Niccolò,  osto  in  Siena 
Oli  scrive  R. ,  n  522. 

Staiti  (dr)  Percardo,  stipendiarlo,  a  2SL 

Stallo  Ianni  o  Giovanni.  Raccomandato  dagli 
oratori  fiorentini  in  Roma  ai  Sei  di  mercan- 
zia, a  39%;  e  dal  Papa  agli  oratori,  423.  Nuo- 
vamente ,  <  n ,  i£&- 

Stampino,  conestabile  Sue  paghe,  c  120. 

.Sfati 03  .V. reo fu  da  Cremona,  famiglio  del  Duca 
di  Milano,  A  3£L 

Stanghellino.  É  miinduto  a  R.  da  Neri  degli 
Ordinati ,  a  83. 

Stapessano  .di)  set  Antonio,  ufficiate  di  guar- 
dia in  Cesena.  Oli  scrive  R.,  a  513. 

Stornino  (di)  Giovanni.  Buon  condottiero,  che 
i  Fiorentini  potrebbero  ottenere ,  b  .ila 

Sfatichi.  -  Ved.  Ostaggi. 

Statuti  suntuari.  -  Ved.  Firenze. 

Stavaiaco  (di)  Ugonino,  c  117. 

Staxio  (Codice  di),  rubato,  •  282. 

Stassema  (di)  Guasparri  di  Giovanni,  O  382. 

Steccuto  (deOo)  Stariotto.  De'  Gonfalonieri,  c  C9 

Stefano  tedesco,  cavallaro ,  c  408. 

Stefano  di  Consalvi ,  spago  nolo.  Desiderato  da 
R.  in  campo  ,  c  HL  Mandato  da*  Dieci  nel 
campo  di  R. ,  13JL  Aspettato  da  R..  434. 138- 
Non  st  vide  mai  in  campo  .  Afifi 

Stefano  di  Lorenzo  ,  monaco  Cistercense  ,  cu- 
stode del  sigillo  dei  Signori,  c  580. 

Stefano  di  Michele  ,  c 

Stefano  di  Salvi  dt  Filippo.  Parla  nelle  Con- 
sulto, o  UJj  199;.  «OJL,  £QL  208. 

Sic  fanone.  Viene  in  Toscana  in  aluto  del  Gui- 
nigi ,  C  480. 

Stein ,  terra  del  Duca  d'Austria ,  a  LiL 

Strila  Giorgio.  Suoi  Annali  Genovesi,  citati,  c  225. 

Stetta  (Libro  iella)  della  Camera  del  Comune, 
A  120- 

Stella  {Osteria  detta)  a  Cronau  e  a  Malborghet- 

to,  a  521 
Stellata  ,  A  307. 

Steno  Michele,  doge  di  Venezia,  a  215. 
Sterich  (Duca  di).  -  Ved.  Austria  (Duca  di). 
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Stia  id  \  li.it ista  d'Agnolo.  Ammalatosi  a  Siena, 

«  rimandato  da  R.  a  Firenze  ,  a 
Stia  di)  Sattni  di  Cioae.  Perde  Dna  mula  di 

K. .  a  365» 
SUelle ,  c  5LL 

Stignano  {di)  Iacopo  di  Feo,  0  'ila. 

Stimehe  di  Pisa  [Soprastanti  delle).  E  loro  oo li- 
ft agi  iato  Piero  di  Pento  ,  c  421  «  433. 

Stipendiati  del  Comune.  Impegnano  lo  armi  a 
un  giudeo  usuraio ,  a  185. 

Straccialo ,  nomo  d'arme ,  B  112. 

Stramba  {Tre  fratelli  dello),  al  soldo  del  Ouini- 
gi.  Son  richiamati  dai  Dieci  a  Firenze,  c  SU. 

Strigonia,  B  532.  Vi  hanno  udienza  piì  oratori 
fiorentini  dall'  Imperatore ,  ">65. 

Strassi  Alesso.  Mandato  dai  Dioei  a  Locca ,  n 

Strassi  Bernardo  Parla  nello  Conemlto  ,  c  lflfi. 

Strossi  Carlo ,  A  32. 

Strossi  Gioì anni.  Padre  di  Maddalena  Doni,  che 
fu  ritrattata  da  RaOiiollo ,  a  5fi.  Rauognatore 
della  condotta;  gli  tcrivo  R.  ,  5iL  Lettor*  di 
R.  a  lui  o  al  suo  compagno,  con  la  rassegna 
della  condotta  di  Niccola  da  Tolentino,  >>0. 
Ricordato,  5SiL 

S tiri s si  Iacopo.  È  lasciato  alla  guardia  di  Mar- 
zolla, c  IfiJL 

Strossi  lÀonardo.  Mandato  a  pigliar*  il  cassero 
di  Volterra,  C  182. 

Strossi  Marcello  Oratore  a  Bonifacio  IX,  a  ai. 
Tratta  in  Roma  la  concordia  fra  Città  di  Ca- 
stello o  il  Papa,  5S.  Notizie  di  lui.  tri. 
Fu  spesso  compagno  •  R.  nello  raccendo  ci- 
vili ,  tei;  ma  seguite  Cosimo  Medici ,  ivi.  Fu 
avo  di  Maddalena  Doni ,  il  cui  ritratto  dipìnse 
Raffaello  ,  ivi.  Mandato  al  Papa  dai  Castel- 
lani ,  con  altri  oratori,  52.  Eletto  oratore  a 
Martino  V,  22L  Istruzione ,  22fL  Tornando 
gli  altri  oratori ,  rimano  presso  II  Papa ,  305 
Suo  Rapporto  ,  308.  Oratore  al  Papa  ;  istru- 
zione .  Ali  ,  HO.  Torna  da  Roma ,  475;  o  non 
reo*  nulla,  480. 1  Dieci  non  lo  vollero  risto- 
rare d'un  cavallo ,  521.  Parla  nelle  Consul- 
te, b  ili  Oratore  a  Martino  V,  23L  Suo 
Rapporto  ,  citato  ,  ivi.  Parla  noli*  Consulte, 
Jg'i  E  mandato  a  Venezia  per  compagno 
a.  Lorenzo  Ridolil ,  j££L  Lettera  de'  Dieci  a 
lui  e  al  compagno ,  tei.  Conohiude  la  lega 
tra  Fi  rene  e  Venezia,  51ÌL  Lettor*  dell*  Si- 
gnoria a  lui  e  al  no  compagno  ,  ini.  Sindaco 
nell'  lustramento  di  tega  tra  Firenze  e  Vene- 
zia, 5AL  Informa  gli  oratori  fiorentini  in 
Venezia  dei  trattati  che  ha  con  quella  Si- 
gnoria ,  SUL  Lettere  do'  Dieci  a  lui ,  SC8j  ana- 
ci, scrivono  gli  oratori  fiorentini  avviati 
per  L'  Ungheria  ,  52L  Lettera  de' medesimi  * 
lui  scritta  da  Vienna,  &?ft.  Sua  lettera  agli  ora- 
tori fiorentini  presso  l'Imperatore,  N83,  Let- 
tera de'  Dieci  a  lui ,  ini.  Lettera  degli  oratori 
fiorentini  a  lui,  5BJL  Ricordato,  623.  Su*  let- 
tera agli  oratori  fiorentini  in  Ungherie,  tei.  ! 

III. 


Lettera  dei  Dieci  a  lui ,  Gli  Oratore  •  Ve- 
nati* ;  lettera  della  Signoria  a  lui ,  c  3;  e  let- 
tere de'  Dieci  a  lui ,  4_j  fi.  I  Dieci  gli  fanno 
procura  a  concludere  la  pace ,  tot.  Eletto 
oratore  a  Sigismondo  con  R. ,  fi.  Comunica 
a  R.  In  Venezia  i  Capitoli  proposti  dai  Dieci 
per  la  pace,  LL  Lettere  del  Dieoi  a  lui ,  19, 
Ui  .  di.  Scrive  a  Firenze  per  nn  medicamento 
al  mal  di  fianco ,  IL  Scrive  ai  Signori  e  al 
Dieci  la  conclusione  della  pace  tra  la  Lega  e 
11  Visconti,  122.  Oli  scrive  R,  IMj  L1L 
{strumento  del  capitolo  segreto  d*  lui  stipu- 
lato col  cardinale  Santa  Croce ,  L&L  Lettera 
del  cardinale  Santa  Croce  a  lui,  comunocon 
K. ,  15L  Parla  nelle  Consulte ,  124.  Che  gli 
dicesse  il  Doge  di  Vonezia  a  proposito  del 
Ouinìgi,  tuo.  Ricordato,  S1L  Eletto  con  R. 
a  dare  il  bastone  di  Capitano  generale  a  Mi- 
chelet to  Attendolo,  Al»  Oratore  a  Euge- 
nio IV,  ilL  Lettore  della  Signoria  *  lui .  532. 

Strossi  Marco.  Parla  nelle  Consulte,  c  105. 

strossi  Matteo.  Parla  nelle  Consulte  ,  c  Ij'-. 

Strassi  Sanni.  Oli  scrive  IL  ,  A  USL  Manda  a 
Firenze  per  sapere  le  risposte  del  Visconti , 
522.  Ricordato ,  514.  Mandato  dal  Marchese 
di  Ferrar*  «  Firenze ,  b  3.  Spere  d'accordare 
jl  Fiorentini  col  Visconti ,  iei.  Lettere  dell* 
Signoria  a  lui,  4.  Esposizione  della  sua  tm- 
baeoiata ,  7.  Ricordato ,  IL  Lettere  del  Mar- 
chese d"  Erte  a  lui,  li.  Sua  lettore  agli  ora- 
tori fiorentini ,  IL  Spera  che  il  Visconti  eecirà 
di  Romagna,  IL  Fa  dire  al  Legato  di  Bologna, 
che  guardi  bene  alle  porto  o  alle  mura,  e 
d'altro  lo  avvisa,  ivi.  Conforta  gli  oratori 
fiorentini  co»  speranza  di  pace  col  Visconti , 
22.  Il  Marchese  d'  Este  gli  vuol  donare  al- 
esine terre,  12.  Visiteto  da  R.  per  parte 
de'  Dieci ,  5L  Crede  che  sarebbe  bene  con- 
dor Braccio,  52.  Suo  luogo,  dove  alberga 
R. ,  ivi.  Ricordato.  3K>_,  326,  31L  Trattato 
che  già  ebbe  col  Visconti ,  1Q!L  Ali-  Docu- 
menti relativi  alla  pace  da  lui  trattato  fra  il 
Visconti  e  i  Fiorentini ,  ili  •  sei.  Ricorda- 
to ,  420.  Lettera  de'  Dieci  a  Ini  ,  562.  Ricor- 
dato ,  522. 

Strossi  Noferi.  Oratore  *  Orogorio  XII ,  a  152. 
151.  132. 

strossi  Palla  di  Noferi ,  A  152.  Deve  dare  un 
figliuolo  o  no  fratello  per  ostaggio  al  Papa . 
112.  Va  ostaggio ,  122  e  seg.  E  mandato  con 
altri  a  far  compagnia  a  Martino  V  sino  ai 
confini  di  Siena ,  312.  Va  oratore  al  detto 
Papa  e  ad  Alfoneo  d'Aragona ,  420.  Parla 
nullo  Consulto ,  Ili,  Eletto  de'  Dieci  di  balta, 
443.  Oli  scrive  R. .  4SL  Sua  lettera  a  R.  , 
SOI.  I  Dieci  non  lo  vollero  ristorare  d'un  ca- 
vallo ,  522.  Ricordato,  528.  Parla  nelle  Con- 
sulto, b  145,  1M.  Tratto  col  Legato  di  Bologna 
la  liberazione  di  Bartolommeo  di  Quaderno, 
99*  Oratore  ■  Venezia,  poco  conclude  ,  242. 
Lettore  doi  Dieci  •  Ini  e  al  compagno .  iei. 

m 
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Tom»  a  Firenze  coro»  duo  dei  Dieci  ;  suo 
Rapporto ,  tri  Ricordo  della  sua  ambasce- 
ria a  Venezia,  331 .  Ali.  Ricordato ,  422.  Oli 
scrive  R  ,  151.  4£<L  IH>I  Dieci ,  c  63.  Ora- 
tore rivi  Fiorentini  a  Ferrara  a  trattar  delta 
pace  .  151  Mandato  a  incontrare  il  Principe 
di  Salerno ,  160.  l&L  Parla  nelle  Consulto  , 
UH  ,  174.  Noto  della  Signoria  a  Ini ,  man- 
dato a  Volterra  con  R. ,  1XL  Suo  Rapporto 
alla  Signoria ,  181  Pagamenti  fattigli  dalla 
Camera ,  ivi.  Partii  nella  Consulto .  UH  Ven- 
de ■*  Dieci  molto  moggia  di  grano  pel  campo 
contro  Lucca ,  310,  320.  Parla  nello  Consul- 
to  ,  323  ,  BUI ,  50T,  jflsL  Propone  con  altri  la 
risposta  da  dare  al  cardinal*  Santa  Croce , 
Uà.  Parla  nelle  Consulto .  560. 

Strotti  Palla  di  Palla,  detto  Sortilo  Parla  nelle 
Consulte  contro  il  Visconti .  a  ti.  Suo  Rap- 
porto, citato  ,  li.  Sua  legazlono  al  re  Alfon- 
so d'Aragona,  ricordata,  20.  Parla  nelle  Con- 
sulte ,  liti.  Ricordato .  2àfl.  Parla  nelle  Con- 
sulte ,  321 ,  324,  3UL  361 ,  4IB.  Oli  acrire 
R. ,  f  25.  Parla  nelle  Consulte,  188.  507.  MB. 

Strotti  Piero  di  Carlo.  K  mandato  oratore  a 
Milano,  a  39,40. 

Strotti  Salomone  di  Carlo.  Sua  lettera  a  R.  e 
allo  Spini  oratori .  A  186.  Dei  quattro  eletti 
ad  accompagnare  Gregorio  XII  par  il  ter- 
ritorio fiorentino  ,  ivi.  Ricordato ,  MK  Sua 
lettera  mandata  da  R.  a  Firenze ,  SRI.  Oli 
scrive  R. ,  500.  Parìa  nelle  Consulto ,  a  LO_ 

Siro: li  Strana ,  a  44JL 

Strotti  Zanobi,  miniatore,  B  l'i"» 

Studio  Fiorentino  (l'/ftdali  dello).  Scrivono  agli 
oratori  fiorentini  in  Siena ,  a  244. 

Stufa  (della)  -  Ved.  Della  Stufa. 

Subbiano.  Vi  cavalcano  i  nemici  dei  Fiorentini, 
■  504. 

Sulmona  idi,  Giovanni,  abate  di  T otricoli». 
É  mandato  da  Pier  Giampaolo  Orsini  a  trattare 
con  gli  oratori  fiorentini  in  Roma,  n  230. 

Sulmona  (di)  Lodar  co,  stipendiano,  a  22. 

Sur  ano  ,  castello  nel  Vi  torboso  ,  a  2£L 

Surtcrhiana  {Ponte  a),  c  251 

•Surri,  a  320,  390  ;  a  i*6 ,  848.  31/5 ,  321.  528- 

Suvero  (di)  limino  di  Bartolo,  c  252. 

Sutti  Iacopo,  conestnbile,  c  324  ,  403. 

Sviti.  -  Ved.  Svitteri. 

SvittTi  o  Sviti.  Minacciano  le  terre  del  Vi- 
sconti, a  490.  Alcuni  bergamaschi  voglion 
torre  BeUtnxona  al  Visconti  per  darla  agli 
Sviaxori .  512.  Annientano  le  milizie ,  ■  301 
Fanno  mosse  contro  il  Visconti ,  375. 
In  Lombardia  a'  ha  gran  paura  di  loro ,  ivi. 
Prendono  Domodossola , 

T 

Tacia  (di)  Stefano.  Un  suo  ambasciatore  viene 
a  Firenze  a  unVrire  gente  d'arme ,  a  5ZL 
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Taddeo  (Marchete).  Regala  R.  in  Padova,  ■  50. 
Taglia.  A  quali  prigioni  di  guerra  si  muttesau  , 

0  382. 

Tagliacotto  (Conti  di).  -  Ved.  Ortini. 
Tagliaferro,  A  307,  221  439_i  B  Mi ,  601  ;  c  9,  134. 
7"iir/i'i  amento  ,  h  rat 

Talamrtlo,  luogo  del  Tesoriere  della  Chieaa, 
A  LL 

Talamone  Vi  sono  galere  del  Re  d'Aragona ,  c 

550. 

Tata  ni  Urr nardo.  Raccomandato  da  R.  a  Pippo 

Spano ,  c  32. 
Talento ,  procaccia,  a  9JL,  UH. 
Tali  a  no  -  Vod.  Furiano  Tatiano. 
Tanaglia  Francetro.  Muore  ,  a  52i)  ,  524- 
Tanagtia  Guglielmino.  Parìa  nelle  <  ionsulte ,  c 

m,  197.  200,  203,  509,  510. 
Tanaglia  Matteo.  Va  a  Napoli ,  a  222.  Si  dubita 

dal  suo  fallimento  ,  MI. 
Tapponeeo .  in..-,»  dot  Marchese  di  Ferrar* ,  a 

Ha.  K  occupato  dai  Marchesi  del  Terriere  ; 

e  il  Marchese  d'  Està  prega  L  Fiorentini  a 

farglielo  restituire,  u  42. 
Tar  Jjxdi ,  c  5&L 
Tara  (di)  Paolo,  e  ano. 

Taranto  (Arcivescovo  di).  -  Ved  Orsini  Oto- 
ranni. 

Taranto  Pnni-ip*  di>,  ■  SSL  II  Visconti  lo  tenta 
che  se  l' intenda  soco  ,  -T71. 

Taranto  (di)  re  Luigi.  Dà  in  feudo  a  Benedetto 
Acciainoli  alcune  torre ,  a  sul 

Taranto  (di)  Riccio ,  stipandiario  del  Comune 
di  Firenze.  Suoi  tanti ,  c  519. 

Tartaglia  -  Ved.  Dall' Avello  Tartaglia. 

Tartagni  Antonio.  È  a  Imola  p*'  Dieci ,  a 

Tattoni.  Ricordi  di  quenta  famiglia,  citati,  c  3ffT 

Tata.  Oli  oratori  fiorentini  v'incontrano  lo  Spa- 
no ,  B  ssa. 

Taulaccio,  uomo  d'arme,  a  310. 

Tavernell*  (dalle)  Benino  di  Bonello ,  caval- 
laro, c  562,  500. 

Tebalducci  Giovanni  di  Olacomino ,  0  147. 

Tedaldini  David ,  noterò  della  Signoria  di  Va- 
nesia, e  130. 

Teghiacci  Giovanni,  mercante  in  Veoezia.  k  in- 
caricato dai  Dieci  di  pagare  a  R.  del  danari 
per  la  condotta  del  conte  Oiorgio  de'  Bon- 
zooi ,  b  51. 

Temtnoar  (Conte  di).  -  Ved.  Scolari  Filippo. 

Tengarini  Angelino,  eletto  sindaco  dell'Arto 
del  Cambio  di  Perugia,  a  138.,  140.  Promette 
per  l'Arte  a  R. ,  138  e  teg  ,  143. 

Ttreglio  o  Ter i olia  o  Trigli.  K  preso  da' Fio- 
rentini ,  c  251 

Tergino  (di)  Andrea  ,  c  583. 

Terigtia.  -  Ved.  Ttreglio. 

Te  ri  no  (dalla)  ter  Crittofano,  -  Ved.  Lai  er  ina 
(di)  ter  Crittofano. 

Terni  Idi  )  Agnolo ,  A  24A,  847. 

Temi  (di)  Pdtrino.  Consulta  con  altri  su' lavo- 
ri del  campo  di  Lucca ,  c  4:i9. 
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Terni  (di)  ser  Francesco,  capo  di  Cantorie  noi 
campo  dei  fiorentini  in  Romagna,  a.  222. 

Temi  (di)  Piero  di  Iacopo,  condottiero  al  sol- 
do de'  Fiorentini ,  &  2SlL  Toma  da  Uriunlo 
al  campo ,  403 ,  4',K>.  Kb  fortificare  la  rocca 
di  Cesena ,  603.  504.  Ricordato ,  51L  Suo  la- 
vorio fatto  nulla  rocca  di  Cesena  t  visitato 
da  R.  e  lodato ,  512.  S'ammala  a  Caatrocaro, 
Olii  E  guarito  ,  514.  Non  apparisce  in  cam- 
po ,  &2L  Sua  obbligazione  di  fiorini  diaci  a 
R. ,  iiL  Ricordato,  5»  Arrira  in  campo,  e 
giustifica  l' indugio  ,  532.  K  mandato  a  Ce- 
sena a  visitare  i  lavori  della  difesa ,  u3u. 
Lotterà  di  R.  a  lui ,  àJU.  Viene  in  campo  per 
passare  a  Imola ,  alili-  Non  risolvo  la  par- 
tenia,  :■:>!  Ricordato,  554.  Una  sua  lettera 
è  mandata  da  R.  a  Pirenzo ,  553.  Vogliono  i 
Dieci  che  stia  a  Oriuolo ,  5ti3-  Gli  è  ordinato 
d'andarvi ,  564  ;  e  di  nuovo  ,  570.  523.  Ri- 
cordato ,  ;  •  nel  Rapporto  di  R.  ai  Dieci, 
5S9,  Condotto  da'  Dieci  pel  campo  di  Lucca , 
c  311,  ali,  320.  È  sotto  Collodi ,  323,  325.  Si 
trova  a  prender  Collodi  ,  à3d.  Ricordato, 

454.  Mandilo  a  R.  dal  Sa] visti  in  vece  sua, 

455.  Consulta  con  altri  su'  lavori  del  campo 
di  Lucca ,  459  Mandato  a  Castiglione  dai 
Dieci  ,  471;  47»,  473  ;  parte  par  Castiglio- 
ne ,  ili.  Ricordato ,  4&4.  iSfi.  I  suoi  fan- 
ti si  portano  vilmente ,  503.  K  in  Siena , 

Te  rr acino ,  a  3»,  3fi». 

Terracina  (  IV scovo  di  ).  -  Ved.  Sant'Agata  (di) 
Marino. 

Terra  di  Lavoro ,  a  358.  355.  3JiL 

Terranea  Te  rana  (di)  Giovanni.  Condotto  dai 
Fiorentini ,  c  232.  Mandato  al  campo,  276  ; 
non  vi  comparisce,  Zìi.  Scrive  a  R. .  301. 
Sua  lance  e  paghe  ,  iHL 

Tersi  (de')  Otto.  Occupa  Piacenza  per  il  Viscon- 
ti, a  32. 

Tersiert  (Marchési  dei).  -  Ved.  Malaspini. 

Tesoriere  del  Papa  o  della  Chiesa.  -  Ved.  Ca- 
sini Antonio,  Mercato  a  Saracino,  Scaram- 
pi,  Tagliameli  o. 

Testa  Piero.  Condotto  dai  Fiorentini ,  parte  da 
Gallicano  col  consenso  del  Papa,  •  11KL  Ri- 
cordato, 163. 

Testai»  (del)  Giuliano  ,  a  2iiL 

Theiner  padre  Agostino.  Suo  Codex  diplomaticus 
dominii  temporalis  S.  8.  ,  citato,  A  2J_,  51 . 
BLaVft. 

Tiano  (di  )  Fasone ,  compagno  d'Antonello  da 
Pesco  pagano  ,  c  122. 

Tiero  (di)  ser  Piero.  -  Ved.  Piero  (Ser)  di  Tiero. 

Tiglio  (Messer) ,  a  lflL 

Tiliverno,  fiume  miracoloso,  a  282. 

Tiimllia  Paolo  ,  guelfo  genoveee,  b  381. 

Tirilo  sor  Giovanni,  cancelliere  del  Legato  di 
Bologna.  E  mandato  dal  Legato  ai  Dieci ,  a 
SU.  Da  lettere  di  lui  R.  comprende  la  buona 
disposizione  del  Legato,  ali.  E  in  Firenze, 


51&  Torna  da  Firenze,  n  33.  Notizie  eh  > 
porta ,  ivi. 

Ttnucci  Niccolò ,  noterò  de'  Dieci  di  balia.  Sot- 
toscrive un'istruzione  per  II.,  b  il  Noti- 
zie di  lui,  iri  Coadiutore  del  notaro  dei  Si- 
gnori, c  11  Sua  Esamina,  citata,  202»  Sua 
seconda  Esamina,  citata,  202.  Citate  ambe- 
due ,  210.  Ricordato,  214  ,  322.  Sua  Esami- 
na ,  citata  ,  323.  Sua  lettera  ad  Averardo  dei 
Modici ,  354.  Ricordato ,  462.  Sua  lotterà  ad 
Averardo  de'  Medici .  523. 

TiranneUi  negli  Stati  della  Chiesa.  Non  la  per 
lei  che  vi  si  annidino  ,  iU.it, 

finiti.  Vi  è  la  corte  papale  ,  a  2L  Vi  muoiono 
di  pestilenza  fino  a  quindici  il  giorno,  100. 
Per  la  moria  partono  molti  dellu  corte,  103. 
Va  a  starvi  Vieri  Guadagni ,  102.  Vi  cresce 
la  moria ,  155. 

Tisio  Sigismondo.  Sue  Storie  senusi ,  citate  , 
c  52. 

Tissoni  (de')  Iacopo.  Incluso  poi  castello  di 
Crescentino  nella  pace  tra  i  Fiorentini  e  il 
Visconti ,  o  232. 

Tocn  (di)  Marino,  veneziano,  vescovo  di  Re- 
canati  .  a  SUL 

Todi.  Messer  Francesco  di  messer  Catalano  lo 
corre  ,  a  846.  V  o  a  campo  il  re  Ladislao  , 
ivi.  Manda  oratori  a  Martino  V  por  dargli  la 
signoria,  B  114  ;  i  quali  ritornano  contonti, 
120.  Ricordato,  288. 

To  ti  (di)  Angelo  di  Iorio,  capo  di  lancia,  a  581. 

Todi  (di)  ter  Guasparre ,  cancullioi-o  d'Opiuo 
da  Carraia ,  n  102,  104. 

Todi  (di)  ser  Monaldo  ,  a  ótl 

Todi  (di  )  Pagalo ,  famiglio  di  Niccolo  Fortebrac- 
ci.  Suo  tristo  proposito,  c  327, 

Todi  (di)  Pietro  di  ser  Monaldo.  Vuole  entrare 
ai  servìgi  del  Comune  di  Firenze ,  a  541 
Porta  una  lettera  di  R.  ai  Dieci ,  ivi,  515. 

Toha  Pietro,  c  5&L 

Tolentino  (di)  Agostino  ,  mulattiere  di  Niccolo 
da  Tolentino ,  a  5xtL 

Tolentino  (di)  Niccolò.  Sperano  i  Fiorentini  di 
averlo  contro  il  Visconti,  a  400.  Vanno  a 
trovarlo  in  Berli  aoro  i  commissari  fioren- 
tini ,  4M.  Fa  un  bel  fatto  d'arme  presso  il 
Ponto  a  Ronco ,  462.  La  sua  compagnia  ha 
gravi  perdite ,  470^  47L,  Ufi.  Soepetto  di  aver 
preso  nella  /.uffa  uomini  d'arme  e  di  non 
averli  rilasciati ,  4SI.  Conferisce  con  gli  altri 
capitani  dei  Fiorentini  in  Bertinoro,  512*  Si 
accosta  a  Fiumana,  e  attacca  una  zuffa  colle 
genti  del  Visconti ,  515.  Va  a  Forlimpopoli , 
520.  Ricordato  .  530,  536.  Va  a  dar  battaglia 
a  Qluaggiolo  con  le  brigate  dei  Fiorentini , 
540.  Vi  resta  con  tutte  le  fanterie,  e  parte 
dei  cavalli ,  tornando  al  campo  Pandolfo  Ma- 
lli testi  ,  547.  Torna  con  la  gonto  d'armo ,  j50 
Rassegna  della  sua  condotta  fatta  da  R. ,  5tiL 
Resta  in  campo,  partendone  il  capitano,  502. 
AtLicca  i  nemici  presso  Forlimpopoli ,  538. 
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É  aspettato  in  Bologna,  n  33.  Scampa  alla 
rotta  di  Zagonara ,  132.  Chiede  notizie  di  lai 
il  Cardinelo  dagli  Oraiai .  143.  tè  tra  Cesena 
•  Caatrocaro ,  Ili.  Ricordato ,  Liti.  Fa  sen- 
tire ai  Dieci  che  verrebbe  agli  stipendi  del 
Comuno ,  Idi.  Non  accettato  da'  Voneziani , 
pare  al  accomodi  col  Visconti ,  887  ;  e  n'  e 
biasimato  da  li. ,  223.  Si  crede  condotto  dal 
Visconti ,  SOfì  311.  Fatto  prigioniero  da  lai , 
32C:  si  dubita  cho  ai  accomodi  a" suoi  sti- 
pendi, 371 .  323.  Ebbe  un  cavallo  di  R. , 
421:  e  gli  appose  difetto ,  442,  LA.  Ricorda- 
to ,  454 .  43fL  È  sompre  debitore  di  R.  per 
un  cavallo ,  MXL  Ricordato,  e  31_,  34_,  33. 
Pi-ende  le  parti  de'  Maialasti  Contro  Mar- 
tino V,  sfai.  È  contro  ai  Fiorentini ,  sii 
Condotto  dai  Fiorentini,  fin  Ricordato,  533. 
Si  vuole  accordarlo  col  Papa ,  5ii-  Vuote 
andar  nella  Marca  a  soccorrere  la  sua  patria, 
590.  I  Fiorentini  non  gliel  consentono,  ivi  ; 
e  gli  mandano  oratori  a  persuaderlo .  ivi.  Ri- 
cordato, so'  Patto  prigioniero  del  Visconti 
nella  rotta  tra  Castolbologneso  od  Imola,  522. 
Muore,  e  i  Fiorentini  lo  seppelliscono  in  San- 
ta Maria  del  Fiore .  tei. 

Tornaceli*  Andrea ,  nipote  di  Bonifacio  IX.  K 
nella  rocca  di  Narni ,  e  non  vuol  cederla  al 
Cardinale  di  Bari ,  a  iLL 

TomaceUo  Bu/fttlo.  Oli  oratori  fiorentini  in  Ro- 
ma lo  raccomandano  alla  Signoria  di  Firen- 
ze, ti  HJCL  Ila  un  credito  cogli  Spini,  ivi. 

Tomaceilo  Giannetto  ,  A  22.  Vicario  della  Mar- 
ca e  di  Perugia,  ài.  Contrario  ai  Castel- 
lani per  la  riconferma  del  vicariato,  ivi,  52. 
1  Fiorentini  gli  mandano  Piero  Pitti,  52. 
Parte  da  Perugia  con  gli  oratori  di  quel  Co- 
mune mandati  a  con  fermare  la  pace  con  Bo- 
nifazio IX ,  ivi  ;  e  non  fu  contrario  a  man- 
tenere a'  Perugini  il  governo  popolare ,  53. 

Ternari  {de')  Giovanni,  auditore  di  Ruota.  É 
mandato  dal  Papa  a  Bologna,  a  3tlL  Ha  let- 
tera di  raccomandazione  da  R. ,  ivi. 

Tomeo  n  Tomi-,  cancelliere  di  Carlo  Maialasti. 
A  t2f>  ■  430  .  486  .  481.  561.861 

Tommasi  Girolamo.  Suo  Sommario  deità  Storia 
di  Lucca,  citato,  a  té  I 

Tommati  Taddeo  di  Paolo.  Ha  banco  in  Roma, 
A  103. 

Tommaso  di  Giacomino  ,  mercanto  in  Venezia , 
b  SfiL 

Tommaso  di  Ouccio,  a  211. 

Tommaso  (Ser)  di  aer  Loca  di  Francesco.  Dei 

Dodici  Buouoomini;  parla  natie  Consulte, 

a  340. 

Tonetti  aev    Tommaso,  traduttore  dalla  Vita  di 

Poggio  Bracciolini,  a  SL 
Tomi  o  Tornasi.  -  Ved.  Tomeo 
Tapina,  c  543. 

ToranUri  o  Torranieri ,  B  316.  522. 

Tersili  di  Prato,  famiglia  il  Oiurocoosulti ,  a 

Ufi. 


Torelli  Bonaconrto  di  Prato  ,  sindaco  de'  Peru- 
gini. Avanza  da  quel  Comune,  a  119 .  iw 

Torcili  Siccotò  di  Prato.  Eletto  oratore  eoa 
Agnolo  Pandolfini  al  ro  Ladislao  a  concluder 
la  pace,  a  232.  Istruzione  a  lui  e  al  compa- 
gno ,  ivi.  Vespasiano  scrive  che  non  doveva 
far  altro  che  rogarla;  ma  firma  prima  del 
Pendolimi  il  Rapporto  e  l"  Instrumento,  239. 
Ricordato ,  2JSL,  2àlL 

Torelli  Piero.  Al  soldo  de*  Fiorentini ,  C  460. 
Ricordato ,  4HL 

Torelli  Pietro  Paolo.  Sue  Lettore  sulle  memo- 
rie di  Castoldnraate ,  citato,  a  2àd. 

Torello  Guido.  Va  a  Parma  con  le  brigato  del 
Viacooti ,  a  132.  Ricordato ,  U&.  Assedia  Za- 
gonara, ■  132.  Patti  che  fa  col  conto  Albe- 
rigo da  Conio,  ivi.  Incluso  nella  pace  tra  i 
Fiorentini  e  il  Visconti ,  232.  K  nel  campo 
del  Visconti  in  Romagna ,  374^ 375, 322.  Let- 
tera del  Visconti  a  lui,  intercettata  dai 
Fiorentini ,  tifi 

Torino  (  Vescovo  di  ).  Va  commissario  a  Peru- 
gia invece  del  Legato ,  a  134. 

Torna  {Bat\o  di)  Paolo.  Sua  lettera,  cornane  con 
altri,  agli  oratori  fiorentini ,  b  582.  Uno  degli 
oratori  mandati  da  Sigismondo  a  Padova 
par  tratiare  la  pace  con  Venezia,  ivi. 

Tornabuoni  Francesco.  È  mandato  dalla  Signo- 
ria a  Agnolo  della  Pergola  ;  istruzione  a  lui , 
a  374  Commissario  al  campo  contro  Forti , 
4jjQ.  Istruzione,  4AL  Si  trova  al  latto  d'ar- 
me dal  Ponte  a  Ronco,  468.  USL  Visita  Lu- 
crezia e  Tebaldo  Ordelaffl  nella  rocca  di 
Forlimpopoll ,  46t>.  Sapone  con  R.  quanto  ha 
in  commissione  a  Carlo  Malatesti ,  4ZL  Scrì- 
ve col  compagno  agli  oratori  fiorentini  pres- 
so Carlo  Maialasti  e  ad  altri  aignori ,  avvi- 
sandoli della  guerra  rotta  col  Visconti ,  *M. 
Scrive  col  compagno  agli  oratori  fiorentini 
presso  il  Malatestl,  481  ;  e  al  Capitano  di 
Caatrocaro,  al  Potestà  di  Modi  gitana  e  al  Si- 
gnore d' Imola ,  ivi.  Richiamato  a  Firenze  dai 
Dieci,  4&à.  iSL  Parto  dal  campo.  488.  Rim- 
proverato dal  Dieci ,  493.  Oli  scrive  R. ,  497, 
506.  Non  torna  in  campo,  519.  Lodato  da  K. , 
5ZS.  Oli  scrìve  R. .  532.  B  sciolto  dalla  le- 
gazione al  campo ,  532.  L'no  degli  oratori 
fiorentini  di  ritorno  da  Bologna ,  passando 
da  Bagno,  parta  male  di  lui  a  di  R.  suo 
compagno  net  campo ,  542.  Oli  scrive  R. , 
ivi.  Ricordato  nel  Rapporto  di  R.  per  quello 
che  aveva,  fatto  come  suo  compagno  al  cam- 
po ,  5H8.  Scampa  alla  rotta  di  Zagonara  ,  b 
UH  Istruzione  data  a  lui  oratore  a  Marti- 
no V,  4fifL  Parla  nolle  Consulto,  c  1S&.1  12L 
SUL  Oratore  a  Venezia ,  518. 

Tornabuoni  Niccolò.  Deve  dare  un  figlinolo  o 
un  fratello  per  ostaggio  al  Papa,  a  122.  Va 
ostaggio  .  123  «  teg. 

Tornabuoni  Simone  ,  A  172  .  324  ,  4SL. 

Tornaquinci  Adovardo  ,  A  22*. 
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Torrt  (V/Hciali  di)  Qual  fosso  la  loro  gi uri»d i- 
sione ,  c  i£L  Entrano  in  trattato  eoo  R.  por 
l'acquisto  di  parto  d'una  vigna,  ivi. 

Torrt  alle  lièto,  c  HL 

Torre  a  Malborgkttto ,  n  333. 

Torri  a  Vico.  Luogo  di  R. ,  a  362.  Ricordata, 

mm.m. 

Torri  dilla  Fotta,  »  15,  «j,  SflSj  <J01_;  o  16_, 
13L  -  Ved.  Fotta  (  Torre  dilla). 

Torre  del  Greco,  presso  Napoli,  a  334.  Vi  va  la 
regina  Giovanna. ,  33<L 

Torri  dell'  Uccellino.  -  Ved.  Uccellino  (Tor- 
ri dell'). 

Torri  del  Vaccaio  o  del  Vaccano,  e  anche  a 
Baccano,  a  380^  380  ;  b  316.,  337,  528. 

Tom  Suora ,  o  16. 

Torri  di  Porto  Pisano ,  a  122. 

Torri  (di)  Domenica,  c  382. 

Torricella  in  Chianti,  c  543. 

Torrieetla  (Abate  di).  -  Ved.  Sulmona  (di)  Gio- 
vanni. 

Torrita ,  luogo  nel  Senese ,  a  380;  a  SSL 

Tortellini  Giovanni.  Parla  nelle  Consulte,  c  2t>5. 

Tortola,  a  381 ,  381  ,  370,  322, 

Tosa  (della)  Baldo  di  Simone  ,  a  18, 

Tota  (della)  Nanna  di  Riesser  Baldo  di  Simo- 
ne, moglie  di  Luigi  Milanesi ,  A  18, 

Tota  (della)  Simone ,  a  18. 

Totcan'lla ,  a  344;  n  109,  130. 

Totcanella  (di)  Angelo.  Mandato  da  Pirro  Orsini 
agli  oratori  fiorentini  in  Napoli ,  A  Mfl. 

Fotone,  uomo  d'arme,  B  310. 

Tottignano.  Insidiato  dallo  brigato  del  Visconti, 
a  450 ,  iSL  Si  vuol  prendere  per  U  Viscon- 
ti, 8  2L 

Tottignano  (di)  Meo.  Al  soldo  de' Fiorentini ,  o 
ib\>.  Ricordato,  229,  Giunge  in  campo,  300, 
302.  Minaccia  di  lasciare  il  campo  non  aven- 
do denari ,  122,  Raccomandato  da  R. .  128. 
Sue  paghe ,  131.  Levato  al  campo  di  R.  per 
ordine  d'Alamanno  Sa! visti ,  439,  112.  Ricor- 
dato, 445.  Va  dietro  un  suo  cancelliere  scap- 
pato ,  458.  Ricordato,  138,  Sue  paghe,  120. 
Scrìve  a  R  ,  1SSL 

Torto  di  Bernardo ,  c  iSCL 

Troni ,  a  328. 

Trapani  (di)  Boti  imo,  A  ali 

Trapani  (di\  Matteo  di  Bettino,  padrone  di 

nave,  a  310. 
Traichirch ,  B  533. 

Treccia ,  cavallo  grosso  di  R  ,  malato  di  dolori, 
resta  a  Cesena,  a  ~JSL.  Rimandato  •  Fin» tue 
per  vendere  ,  n  218. 

Treccio,  castello  in  Bresciana.  VI  ò  presa  la 
duchessa  Caterina  Visconti .  a  40.  50. 

Tredotio  (di)  conti  Carlo.  Scusa  il  fratello 
conto  duello  a  R. ,  a  518.  Scrìve  che  il  fra- 
tello va  a  Firenze  per  i scolparsi ,  555. 

Tredotio  (di)  conte  Guelfo.  Di  lui  scrìvono  il 
capitano  di  Castro  caro  e  l' ufficialo  di  Pie- 
trudappio ,  a  538.  Va  a  lui  il  Poccia  da  Pan- 


tano, 548.  Non  viene  in  campo,  come  avea 
fatto  promettere ,  551.  Scrìve  il  fratello  che 
andera  a  Firenze  per  iscolparsi ,  555. 

Treivisa,  città  del  V  escovo  di  Bombergh,  ■  MI 

Trento  (di)  Busilino,  stipendiarlo ,  a  22. 

Trento  (di)  Goh'.a ,  corriere  di  Braccio  ,  a  33L 

Trento  (di)  Marchiglno  di  Giovanni ,  capo  di 
lancia,  A  5K4- 

Trento  idi)  Pietro  di  Pietro,  capo  di  lancia, 
A  SBL 

Tritchi ,  C  182,  l&L 

Trctpiano,  a  .KT7 

Treveri  (Arcivescovo  di ) ,  Elettere  dell'  Impe- 
ro, B  flJO, 
Trevi.  -  Ved.  Trevigtio. 

Trevi  (di)  Costantino  di  Oiovanni  ,  cancelliere 
di  Rinaldo  da  T  agi  Iacono ,  a  SUL  Porta  ai 
Dieci  la  rassegna  della  condotta  di  Rinaldo , 
512. 

Trevigi,  b  531,  523. 

Trevigi  (di)  Giovanni,  corriere  del  Signore 

d' Imola ,  a  123, 
Trevigi  (di)  Magrellino ,  ingegnere  al  servigio 

del  Fiorentini ,  c  118.  Stanxiam  ente  della  sua 

mercede,  ivi. 
Ttoeialio  e  Trevi,  a  302. 
TVen'jiiMo  Atto,  oratore  veneto  a  Firenze,  c 

3,  1. 

Treviso  (di)  Andrea,  capitano  de' fanti  del  Vi- 
sconti. Muore  in  un  fatto  d'arme  a  Faenza, 
b  151. 

Trioaiiate  (di)  Stefano.  Mandato  dal  Visconti 
a  madonna  Nicoola  de'  Fort  «bracci ,  b  360. 

TWearico  (  Vescovo  di).  -  Ved.  Brancacci  Tom- 
moto. 

Iridino  (da)  Dropliolt.  -  Ved.  Brogliale  da  Iri- 
dino. 

Trievi.  Non  obbedisce  al  Papa ,  n  MI 
TrisBi  (di)  Btrnabeo  di  Marino,  ambasciatore 
di  quel  Cotnuno.  Riceve  un  imprestito  dal 
banco  do' Modici  in  Roma,  218,  Gli  scrìve 
R. ,  281, 

Trievi  (di)  Francesco  di  Oilio ,  c  252.  ' 
Trigli.  -  Ved.   Ter -glia. 

Trinci  Corrado,  signore  di  Foligno.  Succede 
al  fratello  Niccolò ,  a  383.  Si  raccomanda  a 
Braccio  ed  al  Papa  ,  per  sicurezza  del  suo 
Stato,  tri,  384;  e  spera  ne'  Fiorentini ,  381. 
Scrìve  agli  oratori  fiorentini,  ivi.  Ricordato, 
373  Confortato  a  non  prendere  accordo  col 
Papa,  b  10L  Non  s'accorda,  183.  Si  sparge 
la  voco  che  si  sia  accordato ,  185.  Non  si 
accordando ,  crede  il  Papa  che  1  Fiorentini 
gli  diano  favore,  ivi,  120.  Raccomandato 
dal  Visconti  al  Papa ,  283.  Un  suo  figliuolo 
va  al  Papa  per  trattare  l'accordo ,  201.  S'ac- 
corda col  Papa ,  205.  B  aspettato  in  Roma  , 
212.  È  ribenedetto  da  Martino  V,  282. 

Trinci  Niccolò  Trincia,  signore  di  Foligno. 
Raccomandato  dal  Fiorentini  a  Martino  V, 
a  222.  Assassinato,  383.  Incluso  coi  fratelli 
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nella  pace  tra  Pironi*  e  il  Visconti ,  k  235. 

Ricordato,  r<5. 
Tripergola ,  villaggio  presso  il  lago  Lucrino  .  * 

Tilia  de'  Re  Angioini ,  a  2SJ_ 
Tristano  Francesco,  gran  siniscalco  del  ro  Luigi. 

Parla  per  il  Reagii  oratori  florentini,  a£L 
Triiachio,  procaccia,  c  LiL 
Tritoli ,  bagno  presso  Pozzuoli ,  a  Ut 
Trivisano  ser  Oiotacchlno ,  h  550. 
Trivuìiio  (di)  Erasminn.  Il  Visconti  pone  sotto 

di  lui  i  snidati  della  condotti  del  Carmagnola 

per  andare  noi  Regno ,  B  IH. 
Troia  (Conte  di).  -  Ved.  Peretto. 
Troia  (di)  conte  Pietro,  capitano  del  re  Ladi- 
slao ,  a  HO,  IfiL  Compra  castelli  da  quel  Re, 

Trombetti  -  Ved.  Camerieri. 

Tran  Paolo,  commissario  de' Veneziani  al  campo 

di  Brescia ,  c  153. 
Troncone,  corriere,  a  102. 
Tucci  Angiolo,  cartolaio  fiorentino.  Si  ponto 
d'aroi-  dato  l'assenso  nei  Contigli  par  la 
guerra  contro  Lucca,  c  21iL  Sua  petizione 
alla  Signoria  di  Lucca,  per  esaere  assoluto 
da  quo  ito  che  reputar*  peccato,  ivi.  Noti- 
zie di  lui  e  de' suol,  21L 
Tucci  Iiartolommeo  ,  cartolaio ,  C  811 
Tudrla  (di)  Martino  di  Giovanni,  capo  di  lan- 
cia, A  546, 
Tunisi  Suore  di),  c  Ufi. 
Turchia  da  Urbino ,  a  12. 
Turco  Ferino.  -  Ved.  Perino  Turco- 
Turco.  Sigismondo  imporsi '.  e  manda  oratori 
al  Papa  por  fargli  guerra,  8  Alla-  Dopo  la 
morte  del  Vaivnda  di  Vallaceli I»,  l'Imperatore 
ai  muore  contro  di  lui,  580.  Ricordato  nelle 
istruzioni  dato  dall'  Imperatore  agli  oratori 
fiorentini,  SUL 
Turpia.  Vi  possiede  case  Andrea  Oargiolla ,  A 
■fi. 

Turpia  (di)  larrnso  di  Sandro,   famiglio  del 

Guinigi ,  c  IH 
Turut  (di)  Iacopo  ,  C  585. 

u 

Ubaldi  Agnolo  di  Perugia.  K  confinato  ,  a  ]2L 
Va  a  Padova  •  a  Firenze,  iti. 

Ubaldi  Baldo  di  Perugia ,  a  1  27 

Ubaldi  Benvenuto  di  Perugia ,  a  123. 

Ubaldi  Francesco  ,  medico  perugino  ,  A.  127. 

Ubaldini.  Turbano  la  quiete ,  e  agognano  a  oc- 
cupare terre  di  Città  di  Castello ,  a  54.  Ten- 
tano d' ingerire  malanimo  nel  Cardinale  di 
Bari  contro  i  Castellani ,  e  d'ararne  il  faro- 
re,  fi£L  Assalgono  i  Castellani,  20=22. Panno 
tregua  con  essi,  li.  Fanno  tregua  con  i Ca- 
stellani a  mediazione  di  R. ,  102  e  seg.  Rati- 
ficano il  compromesso  ,  ivi.  Vanno  a  Città  di 
Catullo  ,  ivi.  Rompono  la  tregua ,  111  «  seg. 


Ubaldini  Aura ,  figlia  di  Ouidantouio  da  Monte- 
feltro  e  moglie  di  Berardino  della  Carda,  h 

m 

Ubahlini  della  Carda  Bernardino  o  Berardi- 
no .  b  95j  207 .  210.  Il  Papa  non  ruoto  che 
accetti  la  condotta  da'  Fiorentini ,  345  ,  346  ; 
poi  acconsente  che  l'abbiano  i  Fiorentini , 
purché  la  condotta  ai  faccia  In  nome  de"  Se- 
nesi ,  352.  Sta  per  partire  da  Urbino ,  38fi. 
K  fatto  prigioniero  alla  rotta  d'Anghiari ,  423. 
4 gii ,  112.  Ha  per  moglie  una  figliuola  di  Oul- 
dantonio da  Muii  le  full  io  ,  113.  Si  tratta  di 
condurlo  al  soldo  doi  Veneziani ,  £23.  Ricor- 
dato ,  21.  Viene  in  campo  de'  Fiorentini  con- 
tro Lucca ,  220  .  22fL  Prende  il  Ponte  a  San 
Piero.  222.  Ricordato ,  230.  Chieda  fanti  a 
R. ,  2G2.  Ricordato ,  333*1  auoi  fanti  passano 
a  Carrara ,  332.  Si  trora  al  Ponte  a  Sorchlo , 
3*5.  Lodato,  348.  3jfl-  Numero  delle  suo 
lance ,  352.  Ri»  un  ronzino  prostato  a  R  , 
«7.  Lodato  da  R. ,  300.  Gli  sono  accresciute 
le  lance .  3fij»  Alloggia  con  Astorre  Gianni , 
362.  Come  ai  comporti  con  R.,  «ci.  Non  ruoto 
che  altri  abbia  maggior  condotta  di  lui .  309. 
Sta  mallevadore  a  R  ,  che  riarrà  il  calice) 
rubatogli  a  Collodi ,  31L  Ha  denari ,  ML  Ri- 
cordato, 387,  100.  Ferito  sotto  Lucca,  102.  Lo- 
dato dai  Dieci,  4M  Scrire  rarie  lettore  a  R., 
422,  421 .  125»  Oli  scrivono  1  Diaci  lettera 
comune  con  R. ,  128.  Scrire  a  R  .  422.  Sue 
lance  ,  13i  Consulta  con  altri  sul  larori  del 
campo  di  Lucca.  4.ri0.  Fa  la  mostra.  406 , 
Ufi.  Sua  lance ,  118.  Tiene  aparse  le  sue  bri- 
gate in  vari  luoghi ,  Ut  Promette  ai  Dieci 
per  Baldac.io  d'Anghiari ,  138.  Nota  dei  co- 
nestabili  che  ha  sotto  di  su  ,  182.  Suoi  cat- 
tivi portamenti  in  una  auffa,  503.  Sue  lanca 
e  fanti,  È  In  Siena,  518.  Salvocondotto 
agli  oratori  fiorentini  elio  tornano  da  Siena  , 
fitto.  Chiede  un  salrocondotto  agli  oratori  fio- 
rentini per  andare  a  Urbino  ,  582* 

Ubaldini  Ottaviano.  Manca  di  parola  al  Cardi- 
nale di  Bari ,  a  18.  B  rotto  dai  Castellani . 
80.  Favorito  nella  fuga  da  alcuni  Castellani , 
tri.  Cavalca  a  Urbino  ,  83.  Interriene  con 
gli  altri  Ubaldini  nella  tregua  o  pace  co'  Ca- 
stellani, 102  e  seg  Rompa  la  paca ,  111  e  seg. 

Ubertino,  rouletta  di  R.  Muore  io  campo,  a 5H, 
521. 

l'iteri  ini.  Non  vuole  il  Comune  di  Firenze  che 
il  Viaconti  dia  loro  favore ,  a  10.  Favoriti 
dai  Maialasti  e  dal  Tesoriere  di  Romagna  , 
44,  45.  Distetti ,  46.  Danno  loro  terre  al  Te- 
soriere, iri  Sono  cittadini  Senesi,  c  550_ 

Ubertini  Andreino.  È  trattato  di  traditore  nelle 
lettere  de'  Fiorentini ,  A  12-  Oli  scrivo  R. , 
■VX)  Incluso  nella  pace  tra  i  Fiorentini  e  il 
Viaconti ,  8  235. 

(/tortini  Beo,  capo  di  fanterie  nel  campo  fio- 
rentino In  Romagna,  a  522.  Scrire  a  Maso 
dagli  Albini,  8  520. 


E  DELLE 

Ubertini  conte  Niccolo".  Sposa  Margherita  dei 
Conti  Guidi ,  b  IL  Avverso  al  Comune  di 
Firenze,  tri.  Incluso  tirili  pace  tra  Firenze 
e  il  Visconti ,  23Ó. 

Ubrrtini  di  Petto.  -  Ved.  Petti. 

Ubertini  di  Petto  Antonio.  Parla  nelle  Consulte 
sui  Capitoli  della  lega  col  Legato  di  Bolo- 
gna. A  518. 

Ubertini  di  Fetta  Ubaldo,  a  519. 

Uccellai  aio,  A  301,  32L  liÉLi  439*  440  ,  446 . 458; 
B  65,  ViT,  60ii  c  9.  131. 

recitino  (Torre  dell'),  proso  Bologna,  a  307  , 
391  :  b  43,64_,  565j  601^  c  10_,  13JL 

Udine.  Quella  Comunità  regala  gli  oratori  fio- 
rentini, b  iBÌ- 
Udine  (di  |  meserr  Iacopino.  -  Ved.  Friuli  (del) 
metter  Iacopino. 

Uditori  dell'Arte  del  Cambio  di  Perugia,  A  132. 

V ghetti  Ferdinando.  Sua  Italia  sacra,  citata, 
A  94_,  99.  101.  2P8.  300;  »  481;  c  554. 

Ugolino  (Frate)  domenicano.  -  Ved.  Camerino 
(di)  Ugolino. 

Ugolino  (di)  Michele.  -  Ved.  Michele  di  Ugoliuo. 

Ugolino  (Ser)  di  ser  Ouccio.  Adoperato  da  R.  in 
campo,  c  263. 

Uguerione ,  luogo  tolto  al  Visconti  dalle  genti 
della  Lega ,  u  604. 

Uguecione  (di)  Bernardo.  Assegnamento  fatto- 
gli dalla  rovina  Giovanna,  A  312. 

Ulignano,  C  NU,  133. 

Uliveta  4i  :  Piero  di  Oiovanni ,  o  452. 

Uliveto,  c  543. 

Uliveto  (di)  Andrea  di  Pietro,  c  430.  450.  450. 

Uliveti'  (di)  Lionardo,  cancelliere  del  Conte  di 
Popoli.  É  mandato  dagli  oratori  fiorentini  a 
Firenze  per  trattare  della  condotta  del  Con- 
to, B  Se. 

Uliveto  (di)  Ventura,  soldato  della  regina  Gio- 
vanna LL  Prende  a' Fiorentini  dello  mercan- 
zie nel  territorio  di  Perugia ,  a  220.  É  della 
brigata  del  Michelotti ,  228.  Ruba  co'  com- 
pagni alcuni  mercanti  fiorentini ,  ivi. 

Ulivieri  (Mestrr).  S'accosta  a  Lucca ,  e  ai  creda 
por  realre  ni  serrigl  di  quel  Signore,  c  285. 
22L  Presso  a  Volterra,  232.  É  a  Saturnia La- 
to ,  23<L  Ricordato,  238. 

UlivoUt,  a  ina. 

Ulivola  (Malaspini  di'..  Loro  terre,  a  IDA  -  Ved. 
Malatpini  Marchesi  di  Lunigiana. 

Ungheria  Re  di).  I  Cardinali  del  Concilio  di  Pisa 
gli  mandano  oratori ,  a  122.  Lega  dei  Vene- 
ziani col  Visconti  contro  di  lui ,  b  62. 

Ungheria  (Magnati  del  Regno  di).  Lettera  della 
Signoria  di  Firenze  a  loro ,  o  536. 

Ungheria  (di  '  Pabbiano ,  stipendiarlo ,  A  2fL 

Ungheria  (di)  Polo  di  Pietro,  c  252. 

Ungheria  (di)  Tommaso  di  Niccolo ,  c  2Tij .  332. 
Prigione  di  R.  345. 

Ungheri ,  soldati  Tenuti  con  l' Imperatore  Sigi- 
smondo nel  Senese.  Sfregio  che  fanno  al 
Fiorentini ,  e  rappresaglia ,  c  Tilt .  523. 
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Unghero  Giovanni  di  Porli.  -  Ved.  Forti  (di) 
Giovanni  Unghero. 

Unghero  Michele ,  corriere  dei  Dieci ,  c  20_,  31, 
37.  64.  75.  76^ 80.  OJLfil.95,  101,120,  12*.- 
Vod.  Michele  Unghero. 

Unione  (Consulte  tuli')  per  Invera  le  setto  fra 
L  cittadini ,  c  164  «  seg.  ,  162  e  seg.  Si  pro- 
pone una  festa  dell'unione  e  della  pace  a  onore 
di  Dio ,  1*"  Legge  delta  dull'  Unione ,  122. 
Nuove  consulto  e  giuramenti  per  1'  unione 
dei  cittadini,  590. 

Unità  delta  Chiesa.  -  Ved.  China. 

Università  de'  Guelfi.  -  Ved.  Guelfi  (Universi- 
tà dei). 

Umimor ,  B  523. 

Uom  morto,  luogo  tra  Firenzuola  e  Scarperia, 
A  307  ,  397J  R  5flL  «PJi  C  9,  134. 

Urbania.  -  Ved  Caste/durante. 

Urbano  V,  papa  Lega  da  lui  promossa  contro  le 
Compagnie  di  ventura,  a  122. 

Urbano  VI,  papa.  Suo  privilegio  a  favore  di  Citta 
di  Castello ,  a  5L  La  sua  nipote  Contessa 
di  Celano  tiene  la  terra  di  Cerignuola ,  2tUL 

Urbtcche,  feudo  de'  Conti  Guidi,  passato  nei  Maz- 
zoni d'Anghiari ,  c  425. 

Url'feche  (Signore  di).  Gli  scrive  R-,  a  548. 

Urbino,  rumini  di  quel  contado  fan  danno  ai 
Castellani ,  a  22. 

Urbino  (Conte  di).  -  Ved.  Mont  e  feltro  (di  ). 

Urbino  (di)  Antonello,  famiglio  di  Niccolò  da 
Tolentino,  a  iM,  562,  523. 

Urbino  (di)  Antonio  di  Matteo.  Porta  lettore  di 
R-,  a  536. 

Urbino  (di)  Giovanni  ,  ceto ,  a  22. 

Urbino  (di)  Giovanni  di  Paoletto  ,  detto  Tor- 
chio. Fa  danno  ai  Castellani,  A  22. 

Urbino  (di)  ser  Iacopo.  Sta  in  PadoTa,  a  5&L 

Urbino  (di)  Innocensio.  Sua  lettera  a  Guidan- 
tonio  da  Montefeltro ,  n  315. 

Urbino  (di)  Magnano,  conestabile  dal  Guinigl , 
c  454.  Parto  da  Lucca,  458  ;  e  passa  nel 
campo  de' Fiorentini ,  4££L 

Urbino  (di)  ser  Niccolò,  oratore  del  Conto  d'Ur- 
bino a  Firenze,  b  346.  Lettera  del  Conto  a 
Ini,  ivi. 

Urbino  (di)  Paoletto,  A  22. 

Urbino  (di)  Pietro,  balestriere,  a  585. 

U sciano  (di)  Lippo,  c  493. 

Usigliana  (di)  Francesco,  A  191 

Usale  in  Lunigiana  (di)  maestro Giuseppo,  c  i.M 

Ussi  o  Ussiti.  Sigismondo  imperatore  manda 
oratori  al  Papa  per  trattare  della  loro  re- 
pressione ,  a  468.  Sono  in  guerra  coli'  Im- 
peratore ,  525 ,  528.  Vengono  presso  Vienna, 
riftl  S5,  Che  popoli  s' intendano  sotto  questo 
nome ,  filL  Loro  costumi ,  ivi. 

Urtano  (di)  Giovanni.  Sua  Pratica  delta  Mer- 
catura ,  citata ,  a  16.  Ricordato,  b  3. 

U stano  (di  )  Iacopo  ,  c  253. 

Ussano  (di)  Niccolò.  Lettera  scrittagli  da  Oio- 
vanni de'  Medici ,  a  32.  Parla  nelle  Consulto, 
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3£  Oonfaloniere  di  giustizia ,  132.  Oratore 
«1  Papn  o  all'Antipapa,  ohe  dovevano  incon- 
trarsi ,  155.  Parla  nelle  Consulte.  1ÙL  Ora- 
tore a  Ladislao .  200  ;  e  con  Bernardo  Gua- 
dagni a  Giovanni  XXIII ,  per  giustificare  la 
pace  ftitta  con  Ladialan  ,  210.  Uno  de'  dieci 
cittadini  eletti  a  trattare  coll'oratore  del  re 
Ladislao;  Rapporto  dell'I 'zzano  e  del  Gua- 
dagni. 213.  213  e  ttg.  Morto  Ladislao ,  trat- 
tami col  Papa  per  ditporlo  a  favore  della 
nuova  Regina,  24*.  Lodata  la  «celta  di  Ini 
per  oratore  alla  regina  Giovanna  ,  ?A9  Man- 
dato oratore  con  R.  a  metter  d'accordo  il 
Papa  colla  Regina ,  2jfl  e  seg.  Deve  racco- 
mandare al  Papa  il  Cont«  di  Nola ,  2àL  Sua 
navigazione  du  Livorno  a  Napoli ,  2fil  e  tea. 
Contrario  al  l'imbotto  degli  aquittini , 
Suoi  versi ,  ivi.  Prende  commiato  dalla  re- 
gina Giovanna,  ZI&.  Vuol  visitare  i  contorni 
di  Pozzuoli ,  ma  non  va  ,  Parte  da  Na- 
poli .  28tL  Sun  Rapporto  alla  Signoria,  tornato 
da  N  i p^li ,  Lettera  della  Signoria  a  lui 
sulle  cose  di  Genova,  330.  È  mandato  al 
Signoro  di  Lucca ,  (pi.  Parlu  nelle  Conaulte 
circa  la  lega  tra  il  Viaconti  e  il  Legato  di 
Bologna ,  100.  Parla  nelle  Conaulte  ,  113.  Del 
Dieci  di  balla ,  1*3.  Parla  nelle  Conaulte,  KkL 
Eccita  a  guerra  contro  II  Y'Uconti ,  B  3.  Ri- 
cordato, 13.  Parla  nelle  Conaolte  dopo  la 
rotta  di  Zagonara  ,  112.  Ricordato,  991.  È 
de' Dieci  di  balia,  247  Scrìve  a  Neri  Cap- 
poni in  Roma,  312.  So  la  intende  bene  con 
Vieri  Guadagni ,  ivi.  Parla  nelle  Consulte , 
311.  UiL  Ricordato ,  122.  Gli  scrivo  Nello 
Martini ,  122.  Ricordato ,  136.  Accusato  da 
Martino  V  di  aver  voluto  il  Concilio  di  Sie- 
na |  437  ;  e  di  aver  voluto  avvelenar  lui , 
tei  Ricordato ,  156.  Ufi.  Parla  in  una  Con- 
sulta di  cittadini  in  San  Stefano,  e  va  d'ac- 
cordo con  R  ,  c  IL  Parla  nelle  Consulte  con- 
tro le  compagnie  che  si  fanno  lo  Firenze , 
lei.  Ricordato,  21.  Sua  lettera  a  R.,  22. 
Lettera  di  R.  a  lui ,  IL  Sua  lettera  a  R. , 
fifl.  S'adopra  perche  R.  ottenga  un  mandato 
pubblico  dai  Signori  a  trattar  la  pace  ,  52, 
Oli  scrive  R..  BL  De'  Dieci,  fia.  Oli  ecrive 
R.,  gfL  123.  Non  acconsente  a  bandire  nes- 
suno ,  l&L  Parla  nella  Consulta  tali'  Unione , 
16«.  H4.  180.  19J.  La  sua  fazione  è 
accusata  di  segrete  intelligenze  col  Guintgl, 
2tfL  8  accapiglia  con  Niccolò  Soderìni ,  ivi. 
Si  dice  et*»  il  Soderinl  abbia  tentato  d'am- 
mazzarlo ,  ivi.  Da  lui  si  discosta  K.  nel  volere 
t'impresa  contro  Luco* ,  3£à.  Parla  nelle 
Consulta ,  505  ,  500,  508,  51L 

V 

Voburgh  (di)  Bertoldo ,  stipendiarlo .  a  22. 
Vedine  (Patto  deus  sulla  Piare ,  a  57L,  523. 


Vaglia,  a  3*6,  410j  n  561,  OOlj  c  9.  131. 
Valacchia  ;  Voivoda  di).  Muore,  b  5S&. 
Valbona  (di)  Gualtieri.  Incinto  nella  pace  tra 

Firenze  e  il  Visconti ,  n  2JÙ. 
Valcamoniea.  -  Ved.  Valmoniea. 
Valchir,  n  s« 

Vatdajmeia  (di)  Bono  di  Bembo,  a  515. 

Valdamo.  La  Signoria  non  vuole  che  vi  passi 
Oregorio  XII,  a  US.  Ricordato,  320. 

Valdamo  di  sopra.  Vi  risiede  vicario  R. ,  c  163, 

Valdibagno.  -  Ved.  Passignano. 

Valdilamona ,  conestabile.  Sue  paghe  ,  C  490 

Vatdtlaman* ,  b  LtL.  Vi  aono  rotto  le  genti  del 
Fiorentini  da  quelle  del  Viaconti ,  LEiL  Fatti 
che  ne  vennero  appresso,  3U4. 

Vald ilamone  (di)  Agnolo  di  Mingo  di  Cavo ,  A 
1ÌL  Ila  un  salvocondotto ,  USL  Quei  valli- 
giani propendono  pei  Fiorentini  nella  guerra 
contro  11  Viaconti ,  MSL 

Valdileudro.  F.  tolta  al  Visconti  dalle  genti  della 
Lega,  b  CM. 

Valdimarina  \  Vari  di)  hanno  salvocondotto  da 
R.,  c  SUL 

Valdinicvole.  La  Signoria  non  vuole  che  vi  passi 
Gregorio  XII ,  a  1*6;  e  scrive  a  quel  Vicario 
ohe  raccolti  i  cavalli  di  Paolo  Cora  rio ,  US. 
Si  propone  nelle  Consulte  di  guardarla  da'  ne- 
mici ,  h  1M.  Fanti  di  quelle  parti,  a  servigio 
de'  Fiorentini,  c  520. 

Valdipeta  (di)  Sanni  di  Maso ,  palvesario  . 
A  Ufi. 

Val  di  pondo,  castello  del  Conto  di  Giaggiuolo. 

K  preso  da'  Fiorentini ,  A  510. 
Valditerchio  (di)  Gadda  di  Buonaiuto,  c  178, 

l&L 

Valditerchio  (di)  Mariano  di  Rartolommeo,  c  125. 

Valdltieve  (di)  Pitica  di  Giovanni ,  conestabile 
al  soldo  dei  Fiorentini ,  a  52»,  523  ,  Mg. 

Valdisole  o  Valditollo  (di)  Ouglielmino  di  mae- 
stro Ghirigoro ,  bombardiere  nel  campo  di 
Lucca,  e  itti 

Valditolla  {di)  Ouglielmino.  -  Ved.  Valditole. 

Valdilara.  Quel  borgo  è  preso  dal  Piccinino 
colle  genti  del  Visconti ,  r  505  e  teg. 

Valdilara  (Panie  di)  esce  di  Collodi  ed  e  im- 
piccato dai  Pioreutini.  c  282,  222. 

Valditrebbia  (Marchete  di).  Incluso  nella  pae« 
tra  Flronte  e  il  Visconti ,  o  23Z. 

Valenta.  Vi  e  Ormanno  degli  Albini ,  b  21&.  Si 
mandano  da  R.  due  lettere  •  lui  per  via  di- 
versa,  tri. 

Valenta  (Clero  di)  Dona  e  Impresta  al  Re 
d'Aragona ,  n  33. 

Valenta  ;  Ve  te  oro  di}.  Sua  rendita ,  8  33.  Fa  un 
donativo  al  Re  d'Aragona ,  ivi. 

Valenta  (di)  Iacopo.  Tratta  con  gli  oratori  fio- 
rentini andati  al  re  Alfonso  d'Aragona ,  a  331. 

Valenta  (di)  Simone  d'Andrea,  piatto  nella 
lancia  di  Rartolommeo  da  Napoli,  a  585. 

Valentina  (di)  r;  io  ranni  dì  Osmberlo ,  france- 
se ,  balestriere  ,  a  5T7 
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Valko  (</■)  Giovanni ,  C  iiL 

Valialta  Manca  iji  fedo  ai  Fiorentini ,  B  428. 

Valico  dt  sopra  e  Fa/ir/>  di'  jdì(o  ,  c  >■*■»  Son 
massi  a  tacco ,  2-vj.  261. 

VoH«  (dotf*)  Gu^iWmino  di  Maso,  a  Ufi. 

Vallerano  del  Prefetto ,  u  2L 

Fai»,  a  307,  397»  «£i  »  5Ìa  5!ÌL»  *>Ii  0  2.  n< 

Kaf/ooitiroza  (Aliate  general*  di).  -  Veti.  Gian- 
Hgliaisi  Bernardo. 

Vallotnbrosa  (di)  don  Domenico.  Viano  dall' Un- 
gheria con  R. ,  a  lùìL. 

Valmonica.  Vogliono  i  Veneziani  cho  nel  trat- 
tato di  pace  rimanda  •  loro,  c  il  e  seo;  ma 
i  Fiorentini  gli  confortano  a  non  insistere , 
quando  par  quatto  ti  debba  rompere  il  trat- 
tato, H.  e  srg. 

Valori  Jlartolommeo  di  Niccolò.  Parla  nelle  Con- 
sulta ,  a  LLi  a  circa  la  paco  col  re  Ladislao  , 
222.  Kletto  oratore  a  Martino  V,  22L  Istru- 
zione, 206.  K'tpporto  di  quella  Commissione, 
3lìL  Sua  Vita  scritti  da  Luca  dulia  Robbia,  ci- 
tata, Sii,  Tornando  gli  altri  oratori,  rimano 
pronao  il  Papa ,  3il5.  Va  oratore  al  Papa  con 
Giovanni  do'  Modici ,  364.  Parla  n«llo  Con- 
sulte circa  la  Ioga  tra  il  Visconti  e  il  Legato 
di  Bologna,  400;  e  di  nuovo  ,  confortando 
a  star  preparati  contro  il  Visconti,  459.  460. 
Oratore  a  Milano ,  ivi  E  a  Lodi  coi  compa- 
gno, 501.  S'incontrano  con  irli  oratori  del  Vi- 
sconti, iti;  ma  non  vogliono  esporre  l'ini- 
btsciuta  so  non  in  Milano ,  ivi.  Tornano 
senz'  aver  nulla  concluso ,  514  .  M*  Sua  ar- 
mi tra  fatta  nel  Consiglio,  Mtl.  Sua  Vita,  cita- 
ta, in.  Suo  libro  di  Memorie,  citato,  ivi. 
Rapporto  che  fa  con  il  compagno  alla  Signo- 
ria, 517.  Lodato  nullo  Consulte ,  MA.  È  de- 
stinato a  rispondoro  agli  ambasciatori  dal 
Visconti  la  Firenze  con  Nello  Martini,  528. 
Risponde ,  Sii.  Eletto  dai  Diaci ,  55*.  K  del 
Dieci ,  b  Ufi.  Di  lui  si  duole  particolarmente 
Martino  V,  ivi.  Sua  grande  autorità  in  Fi- 
renze, «ci.  Sua  Vita,  citata,  ivi.  Conget- 
tura sulla  cauta  dallo  sdegno  che  aveva  aeco 
Martino  V,  tei  Accusa  Rinoccio  da  Farnese 
di  eesersi  lasciato  rompere  dallo  gonti  del 
Visconti ,  201.  Grande  sdegno  ohe  ha  Mar- 
tino V  con  lai ,  SU  ;  e  da  varia  parti  inten- 
dono ciò  gii  oratori  fiorentini ,  ivi ,  206.  lì 
dui  Dieci  usciti  d'ufficio ,  251.  GII  è  scritto 
dal  malumore  che  ha  il  Papa  con  lui  ,  io*. 
Per  non  essere  in  gratin  •  Martino  V,  ha 
nociuto  alla  tua  città,  263.  Paria  nelle  Con- 
sulte ,  32J.  Che  dica  di  Martino  V,  3J7_i  e 
che  gli  risponda  R. ,  ivi.  Paria  nelle  Consul- 
te, ni,  aia. 

Valori  Niccolò,  a  IL,  29*.  Oratore  a  Martino  V; 
Istruzione  e  Rapporto,  311 ,  460.  Ricordato, 
a  326. 

Valori  Taldo .  a  201 ,  4GCL 
Vaiproia  (di)  conio  Giorgio.  Incluso  nella  pace 
tra  i  Fiorentini  e  il  Visconti ,  a  232. 

III. 
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Valtellina  II  Piccinino  vi  dì  un»  rotta  allo  genti 
dei  Veneziani,  C  535. 

Valve ton ,  terra  del  Signori  di  Cuccagna,  ■  522- 

VamUttini .  Serie  cronologica  dei  Senatori  di 
Roma,  c  531. 

Vangaticela  (Af-ate  della).  Paga  a  R.  la  cola- 
zione in  Arqua  ,  A  MB. 

Vamielo  di  S.  Giovanni.  Citato  dagli  oratori 
fiorentini  a  proposito  di  Martino  V,  a  202. 

Vann  uccio  (.S'-r)  di  Francesco.  Sua  lettera  a  Geri 
da  Cascia,  a  OBL 

Vaniscalo  Ittceio  di  Collodi.  È  prosodai  Fioren- 
tini ,  e  265. 

Varadino  e  Varasdino ,  terra  del  Conte  di  Cilia  , 
a  500. 

Varad  no  {Ve trovo  di').  -  Ved.  Milanesi  Gio- 
vanni. 
Varano  ,  A  128. 

Varano,  signori  di  Canterino.  Incitati  dal  Go- 
vernatore della  Marca  a  negare  il  (tasso  a 
Ardiccione,  a  336.  Gli  oratori  del  Visconti 
domandano  cho  1  Fiorentini  perdonino  loro 
le  offese  fatte  nella  guerra ,  c  99_,  112. 

Furano  (da'  Berardo.  K  visitato  in  Roma  dagli 
oratori  fiorentini,  a  3ZL  Va  presso  Sforza 
per  commissione  dogli  oratori  fiorentini,  352. 
Ricordato ,  b  112.  Chiede  al  Pupa  che  dia 
in  vicariato  Citta  di  Cattollo  a  madonna 
Niccola,  365.  Un  suo  figliuolo  parla  In  Ro- 
ma cogli  oratori  florontìni ,  316  ;  o  dopo  avvi- 
promesso  di  condurai  coi  Fiorentini ,  va  col 
Visconti,  iOL 

Varano  (da)  Giovanni,  lì  in  Gallicano  preesoii 
Papa,  n  109.  112.  Prendo  dimentiche*. za  co- 
gli oratori  fiorentini ,  Ili.  li  sollecitato  dal 
Visconti  di  prender  soldo  con  lui ,  ma  non 
tuo!  sorvire  un  ghibellino,  e  vuol  morirò 
guelfo ,  ivi.  Prenderebbe  soldo  da'  Fioren- 
tini, fri.  Ottiene  lettore  di  favore  dagli 
oratori  fiorentini  pei  Dieci ,  115.  Sdegnato 
che  non  si  voglia  dare  al  figliuolo  di  Braccio 
le  cose  domandato ,  134.  Ricordato  ,  327^  329, 
Risponde  ai  Dieci,  che  non  può  accettar 
la  condotta  per  divieto  dol  Papa,,  360;  ma  il 
Papa  lo  nega ,  301.  Chiede  al  Papa  che  dia 
in  vicariato  Città  dt  Castello  a  madonna  Nic- 
cola, 365.  Breve  di  Martino  V  a  lui  diretto, 
366.  Si  toma  che  il  Visconti  lo  abbia  condot- 
to, 3T5  :  e  al  conferma,  328.  Dà  al  Visconti 
per  mallevadore  Ballata  Chiavello  tuo  cogna- 
to ,  ivi  Fa  danno  nel  territorio  di  Gualdo  a 
Noeera ,  389.  Oli  è  intimato  dal  Legato  d'an- 
dartene, ivi.  Il  Papa  vuole  che  aia  lasciato 
andare,  tri.  Ricordato,  396.  Il  Papa  ò  scon- 
tento di  lui,  401:  e  ordina  che  sieno  fatti  pro- 
cessi contro  di  lui ,  tri.  S'accorda  coi  Vi- 
sconti ,  433.  Patti  eoa  gli  fa  il  Visconti ,  412. 
Ricordato,  532. 

Varano  (dm)  \ir-ola  o  Niccolino ,  seconda  mo- 
glie di  Braccio  Fortebraeci ,  a  112.  Tenta  di 
conservare  al  figliuolo  Montone  e  Città  di 
Ufi 
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Castello,  IM  Gli  cedo  al  Papa,  ivi.  Muore 
a  Camerino  ,  fri.  11  Visconti  la  fa  richiedere 
di  porsi  sotto  la  sua  accomandici.» ,  3W;  e  il 
Papa  glielo  vieta,  314  ;  ma  non  le  accurda 
per  ora  di  accomandarsi  ai  Fiorentini ,  315. 
Ila  un  breve  dal  Papa,  contralio  alle  inten- 
zioni dei  Fiorentini ,  360;  ed  essi ,  temendo 
•I  dia  al  Visconti ,  trattano  di  riceverla  in 
accomandila ,  ivi.  Il  Papa  nega  d'averlo 
mandato  ambasciatore ,  364;  •  di  volerle 
concedere  in  vicariato  Citta  di  Castello,  365; 
ma  si  dice  che  è  contento  ella  a'  intenda  col 
Visconti ,  323  ,  323.  Ricordata,  401  Ha  capi- 
tolato col  Visconti ,  432 ,  43JL  Sua  lettera  a 
Carbone  marchese  del  Monto  Santa  Maria, 
42L  Patti  che  le  fa  il  Visconti ,  ili.  Ricor- 
data, Ifii. 

Forano  (da)  Ridolfo  Angiolo,  A  33L,  Ha  per 
moglie  una  nipote  di  Martino  V,  u  112.  Come 
i  Varano  fossero  pai-enti  di  Braccio ,  ivi.  La- 
scia la  corte  papale  ,  sdegnato  chu  non  si  vo- 
gliano dare  al  ligliuolo  di  braccio  le  cose 
domandate  ,  131. 

Varano  (da)  Vcnamio.  a  3&L 

Varchi  He  ni  detto.  Sue  Storie ,  citate ,  a  281  ;  c 
é£L 

Vatan  (di)  Benedetto,  c  333. 

Vasari  Giorgio.  Suo  Vite  dogli  Artefici ,  citato , 
a  158.  Tace  l'andata  del  Brunellosco  al  cam- 
po di  Lucca,  c  ili 

Va*ell«.  uomo  d'arme  in  Ghiaggiuolo,  a  503,  555. 

Vecchione  (di)  metti  r  Giovanni,  c  322. 

Vecclìiano  [di)  Manno  di  Menco  ,  c  352. 

Vecchietti  Luigi.  Vuole  che  il  cavalierato  con- 
ferito ai  cittadini  sia  d'onore  alla  città,  c  In" , 

Vecchietti  Martilio.  Pai-la  nelle  Consulto  circa 
U  mandare  oratori  al  Concilio  di  Costanza, 
a  SUL 

Vecchietti  liamondino  ,  c  lfìL 
Vecchietti  Vanni  ,  A  22L 
Velletri ,  a  321,  3J8» 

Velluti  Antonio,  fiorentino.  Tiene  l'albergo  del 
Oiglio  in  piazza  di  Monte  Giordano  a  Roma,  u 
1*3.  Vi  albergano  gli  oratori  fiorentini,  che 
poi  lo  lasciano  perché  non  buouo ,  in 

Velimi  Antonio  di  Michele.  Parla  nelle  Consulte, 
0  202,  20L 

Velluti  Piero.  Suo  banco ,  B  251. 

Venafri,  a  222. 

Vendite  {Sri  delle).  -  Ved.  .svi  delle  vendite. 

Venetino  e  Venettone  Antonio,  romano.  È  man- 
dato da  Martino  V  al  Visconti  a  esporgli 
la  sua  intenzione  circa  le  cose  di  Romagna, 
b  Ifii,  Raccomandato  dal  cardinal  Santa  Cro- 
ce a  R. ,  porche  ottenga  la  potesteria  di  Fi- 
renze ,  c  288. 

Venutone  Antonio.  -  Ved.  Venetino. 

Vent  ata.  Quella  Signoria  fa  alleanza  co'  Visconti, 
A  Sjfij  32.  Mette  un'  imposta  a'  Fiorentini  che 
stanno  in  Venezia;  e  poi  revoca  la  legge  a 
Istanza  di  K.,  214,  215-  Difficoltà  che  i  Vo- 
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neziani  hanno  a  revocar  leggi ,  al  contrario 
dei  Fiorentini ,  tei.  Lodata  per  la  stabilità 
delle  sue  leggi,  272.  233.  Suoi  ambasciatori 
alla  regina  Giovanna ,  2L1L  Presa  per  mo- 
dello dai  Fiorentini ,  2112.  Lega  tra  Vene- 
zia e  Firenze,  voluta  da  papa  Martino,  321 
e  teg.  È  col  Duca  di  Milano  contro  Sigi- 
smondo ,  331.  Vi  s*  incontrano  gli  oratori  di 
Savoia  e  di  Firenze  per  (arie  concludere  la 
pace  con  Sigismondo,  tri  Sua  lega  proposta 
con  Firenze  e  Savoia  ,  385.  Vi  giungono  gli 
oratori  fiorentini ,  301  ;  che  sono  regalati  da 
quella  Signoria  ,  ULLi ,  3J&L  Sta  neutrale  tra 
Firenze  e  il  Visconti,  192.  Il  Visconti  è 
pronto  a  consegnarle  la  città  di  Forlì,  men- 
tre si  tratta  della  lega  con  Firenze  ,  SII , 
(tifi.  1  Fiorentini  le  vogliono  chiedere  un  aiuto 
di  lance ,  a  KlL  L  suoi  oratori  sono  aspettati 
da  Martino  V,  213.  Inclusa  nella  pace  tra 
Flrenzo  e  il  Visconti ,  23tL  Dubbìeggia  tra 
Firenzo  e  il  Visconti  ,  247  .  248.  Nulla  con- 
cludono con  quella  Signoria  gli  oratori  fio- 
rentini. Stati.  Vorrebbero  1  Dieci  che  il  Papa 
la  invitasse  a  mandare  oratori  a  Roma,  281 , 
233.  Non  s'accorda  col  Fiorentini ,  dubitando 
d'esser  gabbata ,  307.  Delle  trattative  con  lei 
si  parla  nelle  Consulte ,  323,  323.  Conduce 
ai  sud  stipendi  il  Carmagnola ,  332.  Manda 
oratori  a  Mai-tino  V,  tei.  Che  dica  quella  Si- 
gnoria all'oratore  fiorentino  ,  a  proposito 
della  pace  tra  Firenze  e  il  Visconti ,  SSA, 
Ragguaglio  d'un  Consiglio  di  Pregati,  dove 
ai  tratta  della  legacou  Firenze  ed  il  Papa, 375 
Vuole  che  il  trattato  si  tenga  segreto ,  376. 
Si  schermisce  di  far  lega  con  Firenze  ,  ina 
acconsente  di  trattare  della  pace  tra  Fi- 
renze e  il  Visconti ,  insieme  col  Papa ,  403; 
e  questi  n'è  contento,  4u7.  Parte  che  già 
ebbe  noi  trattare  la  paco  tra  i  Fiorentini  e 
11  Visconti ,  ali.  Dichiarazione  sopra  i.  ca- 
pitoli proposti  dal  Visconti  pei-  la  pace  coi 
Fiorentini .  419  il  Visconti  sdegna  la  sua 
mediazione  nel  trattato  di  pace  coi  Fioren- 
tini ,  430.  Non  si  vuole  la  sua  mediazione , 
I3n,  112.  Accusata  da  Martino  V  d'aver  fatto 
ordini  Contro  la  libertà  eccl  estaatica ,  U3. 
Il  Governatore  di  Bologna  sparge,  che  ai  fa 
lega  tra  essa  e  il  Visconti ,  i&L  1  Fioren- 
tini colgono  ogni  occasione  per  farla  risol- 
vere alla  lega,  tri.  Aspetta  un  ambasciatore 
dell'  Imi  «aratore,  idi.  ladugia  di  dar  risposta 
all'oratore  fiorentino ,  é£&.  Tratta  cogli  ora- 
tori dell'Imperatore,  4 CI).  Prima  di  pren- 
dere deliberazione ,  ordina  ai  Conventi  di  far 
preghiere,  ivi.  Cause  perchè  indugi  a  con- 
cluder la  lega  con  Firenze ,  no.  Stretti  trat- 
tati di  Ioga  con  Firenze  ,  5J&,  BHL  Il  Vi- 
sconti vi  manda  oratori  per  far  lega  contro 
i  Fiorentini ,  507.  Conchiude  la  lega  con 
Firenze,  5KL  Indugia  a  pubblicarla,  Slt. 
No  fa  richiedere  Martino  V ,  USL  Fa  no- 
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tiri  'are  al  Papa  la  lega ,  e  richiama  gli  ora- 
tori da  Roma ,  521.  Perdio  abbia  fatto  lega 
con  Firenze,  '*'-'■>  l  suoi  oratori  si  con- 
godaao  dal  Papa,  lasciando  io  Roma  un  can- 
celliere ,  Istrumonto  della  lega  tra  il 
Comune  di  Vonozla  a  quello  di  Firenze,  511 
e  seg.  Vi  vanno  oratori  da  Firenze  a  mo- 
strarlo lo  strettoti»  del  Comune,  "»4  ;  e  par 
accordarla  coli"  Imperatore,  mandano  a  lui 
un'ambasceria  i  Fiorentini,  ir»  e  seo.  Manda 
oratori  a  Ferrara  per  trattar  la  pace  ,  'jùLu 
Regala  gli  oratori  fiorentini  .  LiiZOIi  ricovo 
aolennemonto  ,  to'.  Provvedimenti  che  pro- 
porrebbe contro  il  Visconti ,  ita.  Ha  molta 
contrarietà  in  corte  dell'  Imperatore ,  *M. 
Istruzioni  date  dall'  Imperatore  agli  oratori 
fiorentini  per  trattare  la  pace  con  essa,  idi. 
Ricevute  speranze  d'accordo  e- di'  Imperato- 
re, cresco  il  valore  dogli  imprestiti,  r.',»:i. 
Sentile  dagli  oratori  fiorentini  le  dispoai- 
zioni  doli'  Imperatore ,  vorrebbe  che  tornas- 
aero  a  lui  con  nuove  istruzioni ,  r*)4.  Nota 
che  dì  agli  oratori  fiorentini  tornali  d'  Un- 
ghoria  pur  regolarsi  nella  risposta  all'  Im- 
peratore ,  5SLL  Conchiudo  la  Ioga  col  Duca 
di  Savoia  ,  c  3.  Tratta  con  gli  oratori  fio- 
rentini della  pace  col  Visconti .  !i  e  seg.  Ri- 
ceve i  detti  oratori,  e  li  regala  ,  li  Risposta 
che  dà  loro  ,  22.  Si  duolo  do'  Fiorentini  ,  22. 
Capitoli  proposti  nel  trattato  di  pace  tra  la 
Lega  e  il  Visconti ,  12.  Vuol  pace  col  Vi- 
sconti a  ogni  costo ,  4L  Aduna  il  Consiglio 
del  Cunto  por  preodore  partito  sui  capitoli 
della  paco ,  2ù  ,  2L  Aduna  il  Conciglio  grande 
e  quello  del  Cento  per  nuovamonte  dollbo- 
r  ire ,  l_j  e  seg.  Confratto  della  pace  tra  la 
Lega  e  il  Visconti ,  Riprenda  le  offeso 

contro  il  Visconti ,  155  e  seg.  Vedo  volen- 
tieri muover  guerra  al  Ouinigi ,  ili  lì  d'ac- 
cordo col  Fiorentini  nella  guerra  di  Luc- 
ca ,  IttUL  Si  tratta  della  lega  contro  il  Vi- 
sconti, 1".  Ha  una  rotta  dal  Visconti  ,  525. 
Tratta  la  paco  col  Visconti ,  538;  e  la  forma 
In  Ferrara,  tei.  SI  interpone  per  Cosimo 
Medici  eaule  ,  587  Manda  un  suo  oratore  a 
Firenze ,  r>3!> 

Vene  sia  (Ambasciatori  di) ,  a  Ififi. 

Vene iia  (Cardinale  di).  -Vod.  Landò  Francesco 
o  Morosini  Pietro. 

Venezia  (Doge  di).  Assiste  alla  mossa  cogli  ora- 
tori Fiorentini ,  c  24.  Sua  risposta  ai  mede- 
almi  ,  in.  Va  incontro  al  cardinal  Santa  Cro- 
ce, 22.  Riceve  gli  oratori  del  Visconti  ,  idi. 
Fa  sapore  agli  oratori  fiorentini  la  prosa  dal 
castello  di  Brescia,  3fL  -  Ved.  Foscari  Fran- 
cesco, Mocenigo  Tommaso,  Steno  Michele. 

Venezia  (di)  ser  benedetto,  cono? Ubile  del  Co- 
mune di  Sion*  ,  B  J£L 

Venetia  (di)  Siccolà,  medico.  Dio*  esser  fiorenti- 
no d'origino,  C  IlL  Regala  R.  ,  in.  Si  credo 
dei  Da  Caatigllonchio  ,  in.  Regala  R. ,  Lii 


Vnejia  e  le  sue  Itgune,  opera  citata,  c  5!»! 
Venisa ,  torna  del  Conte  di  Cilia .  n  iii?  1 . 
Ventimigtia  (Vescovo  di\.  -  Ved.  Belloni  Otto- 
bnno 

Venturini  Iacopo,  senese,  c  5iì. 

Venturini  Venturina,  oratore  dei  Senesi  in  Fi- 
renze ,  c  56j  róQ.  È  della  Balia  di  Siena,  575. 

Venson,  castello  do' Voneziani,  n  578.  521» 

VerceHi  (di)  Pietro  d'Antonio ,  capo  di  lancia  , 
A  5JkL 

Verdiano  (Ser),  noUro  della  Signoria,  a  223. 

V-rgeUrsi  Arrigo,  a  2Hi  ,  217, 312.  Per  lui  chie- 
•  le  un  salvocondntto  al  capitano  dei  Fioren- 
tini il  conte  Carmagnola  ,  *>!■*  È  ribelle  del 
Comune  di  Firenze,  irf.  Tratta  pel  Visconti 
con  Micheletto  Attendoloeil  Conticello.  n  183. 
Vi  al  Conticello  per  parte  del  Visconti ,  225. 
Parla  in  Roma  a  favore  del  Visconti ,  tri. 
Va  alla  regina  Giovanna  per  parte  del  Vi- 
sconti ,  213.  TratU  di  torre  Ischia  e  Pro- 
ceda al  Re  d'Aragona ,  32L 

Verghereto  (Potestà  di).  È  fatto  avvisare  dai 
commissari  fiorentini  che  badi  ai  passi,  a  <"4. 

Verghereto  (V'flciale  di).  Avvisa  che  la  rocca  di 
Corneto  ò  itala  tolU  ai  Fiorentini  da  un 
conesUbile ,  c.  521 ,  522.  Ricordato ,  5JEL 

Vergherrto  'Vicario  di).  -  Ved.  Monte  a  San- 
savino  di'  ser  Iacopo. 

Verghereto  \di)  Àgnolo  .  soldato  nel  campo  dei 
Fiorentini ,  c  2fl_,  223,  225.  279,  2&L 

Vergon  .-'ino.  Occupato  dagli  Ubaldinl ,  e  per  lo- 
do della  Signoria  di  Firenze  restituito  ai 
Castellani ,  a  108. 

Verme  (dal)  e  Vermo  [del).  -  Vod.  Dal  Verme  • 
Drl  Verino 

Vermigliali  Giamhatista.  Sua  Biografia  Peru- 
gina, ciUta ,  a  122  ,  V6. 

Vernocco.  -  Ved.  Casi  (di)  Bernorco. 

Verona  [<H]  Domenico  d'Alberto,  soldato .  a  5&3- 

Verona  (di)  Gentiluomo  di  Domenico  ,  capo  di 
lancia ,  a  5SÌ. 

Verona  (di)  Giovanni  di  Cristofano  ,  corriere  , 
a  511,  520_;  b  217j  221J  m_,  351,  Old. 

Verona  (di)  Polle,  stipendiano,  a  30. 

Verrassano  (da)  Banco.  Parla  nella  Consulta 
circa  il  mandare  oratore  al  Concilio  di  Co- 
sUnza ,  a  222. 

Verraisano  (da)  Cere ,  A  552. 

Verrà*  sano  (da'  Prosino  ,  a  132.  222.  Eletto 
dei  Dieci,  552.  Sua  lettera  a  R.,  ■  12.  Si 
incontra  con  R  in  Firenzuola  ,  4L  Oli  acrl- 
T»  R  ,  68^  IO.  Lettor*  di  R.  a  lui,  132.  Ri- 
cordato ,  123-  Sua  lettera  •  Avorard  o  dei 
Modici ,  c  aia.  Aspettato  da  R. ,  USL  Desi- 
derato da  R.  in  campo  ,  Uà  ,  USL  Suoi  cat- 
tivi porUmenti  In  una  zu  ffa,  503. 

Verrucola ,  preaso  Poscia.  É  fatto  prenderà  da 
R  ,  e  22i  Tentano  i  Lucchesi  di  riprenderla 
ai  Fiorentini ,  313. 

r«rrucol*fl<z  La  Signoria  di  Firenze  vuole  averi» 
nolle  mani,  c  lfkl 
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Verruj  (di)  Tommaso  diChiltano,  c  5&L 

Vertecchio ,  Uomo  d'arme  ,  B  310, 

Vescovato  di  Firenze.  Vi  si  tu: rio  mi  conciti  tiz- 
io ,  a  istanza  della  Signoria ,  por  decidere 
se  sia  lecito  scostarti  dall'obbedienza  di  Gre- 
gorio XII ,  a  liti. 

Vescovo  .Elezione  di',  fatta  dai  Canonici,  a  X&. 

Vespasiano,  cartolaio.  -  Ved.  Bisticci  <la  Ve- 
spasiano. 

Vespucci  ser  Amerigo.  Tien  conto  dei  forni- 
menti nel  campo  contro  Lucca,  c  21L  Vuol 
lasciare  il  campo ,  291  ;  a  poi  vi  resta ,  JC2. 
Tieu  conto  della  muniziono  •  uon  della  vet- 
tovaglia ,  ML  Scrive  a  R  ,  i£L  Noterò  degli 
oratori  fiorentini  mandati  a  Siena  per  la 
pace  ,  542  ,  5L5 ,  552. 

Vtsprino  o  Vessprim  Giovanni  (Vescovo  di), 
vicecancelliere  dell' Imperatore.  Sua  lettera, 
comune  con  altri  ,  agli  oratori  fiorentini , 
b  522.  Uno  degli  oratori  mandati  da  Sigi- 
smondo a  Padova  por  trattare  la  paco  con 
Venezia ,  ivi.  Va  a  Buda  por  condurre  al- 
12  Imperatore  in  Strigonia  gli  oratori  fioren- 
tini ,  '■-  '  SU  presso  Sigismondo ,  c  LL  Am- 
basciatore di  lui,  passa  in  Lombardia,  5X. 
Ricordato ,  2JL 

Vessa  (da)  conte  Guido.  1  Commissari  fioren- 
tini lo  avvisano  della  guerra  rotta  col  Vi- 
sconti in  Romagna ,  A  480. 

Vessprim.  -  Ved.  Vesprino. 

Vttriano ,  c  252. 

Vettori  Andrea,  a  2&L 

Vettori  Giovanni.  Oli  scrìve  K. ,  A  281 .  262. 
Ricordato  ,  200.  Oli  scrive  R. .  225,  Ma,  Hti 
ari"  Scrive  a  R. ,  e  no  ha  risposta  ,  o  35. 
Oli  scrive  R. .  437»  't80'  489.  506.  683;  C  IL, 
83.  125.  Parla  nelle  Consulto,  1^  .iixi.  |03j 

rettori  X-  ri  d'Agnolo.  È  a  Piombino  per  il 
Comune  di  Kirenze ,  a  2tU.  Sua  lettera  a  R  , 
21Ì2.  Capitano  di  Pisa;  lettera  di  R  a  lui  , 
c  327  Chiede  ai  Commissari  uno  scambio  di 
prigioni ,  2n5.  Scrivo  a  R. ,  403.  Ha  ordino 
da  R.  di  non  lasciar  entrare  al  servigio  del 
campo  chi  non  porta  segno  in  sull'  ugna , 
427,  Scrive  a  R  ,  i^L,  180.  Oli  scrive  R., 
•SS.  Scrive  a  R. ,  e  R.  a  lui ,  493. 

Vettorio  di  Deano .  cavallaro ,  c  223  ,  277,  231 , 
«83.  164.  270.  297.  300.  301.  304.  Mi, 

Viannari,  moneta  corrente  in  Ungheria ,  B  513. 
Viccdomine  e  Viredomini ,  luogo  tra  Bologna  e 
Ferrara,  a  39I_i  b  43,  6®_,  flOlj  c  16 .  13J. 
Vicemento ,  luogo  presso  Vienna,  a  J&SL 
Vicenyrado,  B  58L 

Ffcensa  Idi)  Gùwonni  di  Stefano,  capo  di  lan- 
cia ,  A  584. 

Vice* sa  (di)  Vincenzio,  compagno  di  Piero  da 
Terni.  11  Malatesti  e  R.  vogliono  Che  sia 
menato  in  campo,  e  ne  scrivono  a  Piero  da 
Terni ,  a  539.  Agli  stipendi  del  Comune,  ha  in- 
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telligenza  con  una  spia  del  Visconti ,  ML 
É  condotto  in  campo,  550  Non  pare  colpe- 
vole, VTi. 

Viro  (da)  Iacopo,  prefetto  di  Roma.  Sua  lettera 
agli  oratori  fiorentini  in  Roma,  b  202.  É  sta to 
derubato  da  una  galeotta  do'  Fiorentini .  tri. 
La  sua  lettera  è  mandata  dagli  oratori  al 
Dieci ,  204.  Nel  suo  porto  di  Civitavecchia 
sono  robe  di  Fiorentini,  iri  l  Dieci  pro- 
mettono di  fargli  giustizia ,  £22.  Se  ne  mo- 
stra sodisfatto  con  R. ,  222. 

Vico  dei  Prefetto,  a 216,  Oli  oratori  vi  pagano 
11  passaggio  ,  333  ;  anche  al  ritorno ,  non  va- 
lendo i  salvocondotti  dei  Comuni  di  Venezia 
e  Firenze  e  dot  vicecamariingo  del  Papa,  M« 

T'irò  (di)  Andrea  di  Giuntino ,  a  SOL, 

Vico  (di  •  Antonio  di  Piero  di  Valdelaa  ,  al  soldo 
dei  Fiorentini ,  c  322. 

Vico  (di)  Giovanni  di  Francesco.  Preso  da'  fanti 
del  Ouinigi,  c  393  Ricordato,  :tl*ì 

Vieomercato  (di)  metter  Taddiuoio.  Blindato 
dal  Visconti  incontro  agli  oratori  fiorentini 
in  Lodi ,  a  501.  513. 

Vicopelago  (di\  Domenico  di  Stefano,  c  3AL 

Vienna  ,  H  57.1. 

Vighiani  di)  Girolamo.  Sue  lance  e  paghe,  c  Itti 

Vigoroso  o  Vicorosn  di  messer  Matteo,  fioren- 
tino. Oli  scrive  R. ,  a  1Ì&.  Ricord.it»,  340  , 
,311.  Mandato  dagli  oratori  fiorentini  a  Sforza, 
perchè  'lesse  la  Corra ,  secondo  il  patto ,  355. 
K  fatto  suo  procuratore  da  R.  per  riscuotere 
un  credito  in  Avena,  322.  È  debitore  di  Lu- 
ca degli  Albizzi .  363. 

Vitichino,  mandato  a  R.  da  Matteo  Paaciatichi 
per  trattare ,  c  22i  K  ferito  In  un  piede,  303. 

Villa  di  Lunigiana  (di)  Manfredi  d'Antonio  , 
C  252, 

Villa  {di)  Nero  ,  c  Sii. 

ViUabatUioa.  Vinta  a  fona  da  Niccolò  Forte- 
bracci  ,  c  Ì1&  e  seg.  K  messa  a  sacco ,  22L. 
Quegli  uomini  rappresilo  Uno  ai  Diaci  la  loro 
miseria  ,  e  dicono  per  colpa  di  chi  non  si  re- 
sero a  patti,  233,  Quei  prigionieri  eoa  rac- 
comandati dai  Dieci  ai  Capi  Uni  del  campo , 
240.  OuasUU  dai  saccomanni,  254.  Un  bolo- 
gnese vi  strappa  il  vessillo  del  Comune ,  ini. 
Quella  gente  ha  penuria  di  tutto,  iùL  Si 
dolgono  quegli  uomini  di  esser  maltrattati 
da  Niccolò  Fortebraccl ,  263. 

ViUabasilica  (di)  Sartolommro  di  0  io  vanne  tto  , 
coneetabile  ,  c  210.  É  a  gn  u-dia  in  Vlllabesili- 
ca,  254.  Chiamato  in  campo  da  R. ,  263 ■ 
il  quale  attesU  ai  Dieci  dei  servigi  che  co- 
stui reee.  come  bombardiere,  384.  Va  a  Fi- 
renze, 385. 

ViliabaHlioa  (di)  iloti eo  A'  Iacopo  ,  c  349.  Rac- 
comandato da  R.  ai  Dieci ,  3XL  lì  preso  dai 
nemici  e  gli  è  tolU  la  lettera  di  R. ,  335. 
Scrivo  R.  in  suo  favore  ad  Ormanno ,  382. 
Ricordato ,  ifii 

FiUoeA ,  »  532. 
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VUlafranca  (Marchesi  di).  Iacinti  noli*  pnce 
tra  Fii-enze  e  il  Visconti,  con  «Iettai  loro 
possessi ,  B  235. 

ViUamagna  di  '  Meo  di  Hencì ,  c  498. 

Viltanova ,  lungo  del  Marcito*»  di  Ferrar»,  c  Id. 

VUmercuto  (di)  Taddeo  ,  oratore  del  Visconti 
a  Venezia  ,  a  465). 

raion  VaUerio,  stipendiarlo ,  a  30. 

Vinci  ,di)  Antonio,  corriere,  a  145. 

Vinci  (di)  Uartolommro  ,  vescovo  di  Valri.  li  al 
Concilio  fiorentino  ,  a  319.  Oli  oratori  fio- 
rentini fanno  capo  a  lui  per  co**  spettanti 
alla  chieaa  di  Sun  Lorenzo  ,  ivi ,  320 ,  323. 
Gli  acrire  H.  ,  329.  Dico  molte  cote  «('greto 
del  Papa  agli  oratori  fiorentini,  a  204,  205. 
Ricordato,  277,279  Arciprete  di  Piatola, 
601.  Eletto  dal  Capitolo  e  dal  Comune  tmco- 
to  di  quella  città,  iri  Raccomandato  dalla 
Signoria  a  Martino  V,  iri.  \  ducuto  di  Bui- 
mona,  ivi. 

Vinci  (<fi|  JJertina,  a  819. 

Vincici  e  Vini  io  nel  Ferrarese,  a  396  ;  c  129. 

Vinito.  nel  Polesine  -Ved  Veneta. 

Virgilio,  ciUto  nelle  Consulte,  a  147. 

Virgilio  {Codia,  di)  rubato  e 
■  287. 

Firtii  (  Conti  di).  -  Ved.  Vitconti 
lealtà. 

Virtù  (di  i  conte  Filippo.  Incluso ,  por  la  citta 
d'Aati  e  altri  possessi  di  Lombardia,  nella 
paco  tra  Firenze  a  il  Visconti,  n  236. 

Vitconti.  Prendono  sospetto  della  lega  tra  Fi- 
renae  e  il  Papa,  a  20.  Son  richiesti  di  pace 
dalla  Signoria  di  Firenze  senza  saputa  degli 
altri  uffici ,  a  34.  Fanno  alleanza  colla  Re- 
pubblica di  Venezia,  36  ,  37.  Carlo  Mala- 
testi  gli  vuole  riamicare  con  Firenze ,  36  ; 

bardi,  iti.  Fanno  occupare  Piacenza,  39. 
Son  contenti  di  mandare  oratori  a  Rimini 
per  trattar  pace  co"  Fiorentini ,  40.  Ripren- 
dono le  antiche  ambizioni  di  conquista  ,  SU. 
Furon  sempre  nemici  dalla  Chiesa  e  del  Co  - 
mune  di  Firenze,  B  329,  336,  337  ,  535  «  $eg. 
Vitconti  Agntt».  -  Vod.  Mantegaiia  AgntM. 
Vitconti  Antonio.  Tratta  con  Piero  Strozzi 
oratore  de'  Fiorentini  a  Milano  ,  a  39.  È  uno 
de' curatori  del  Duca,  ivi. 

Un  suo  nipote  trama  contro 
Vlaoonti ,  a  495. 
Vitconti  Carlo,  a  495. 

Vitconti  Caterina.  È  presa  nel  ca-tello  di  Trec- 
cio ,  a  40  ,  80.  Muore  a  Monaa  ,  42.  Sua  let- 
tera, comune  con  Giovanni  Maria  Visconti , 
a  Carlo  Malateati ,  iri. 

Visconti  Ptlippo  Maria.  Non  fu  il  primo  a  usuro 
il  titolo  di  Anglo  ,  a  42  K  visitato  dagli  ora- 
tori fiorentini  che  accompagnano  Martino  V, 
295.  Gli  vengono  raccomandati  dalla  Signoria 
I  Mal  «spiai ,  302  La  Signoria  gli  manda  ora- 


tili ti  dalla  Signoria  a  Martino  V,  301.  Trat- 
tative d'accordo  col  Campofregoso ,  305. 
Compra  Martininga  da  Pandolfo  Mslateoti , 
307.  Vuol  Oenova ,  312.  In  sospetto  a]  Pai* , 
321.  Vuol  Bologna,  322.  Ha  Genova  ,  336  , 
338 ,  339 ,  355.  Ricordato  ,  344  ,  346  e  *eg. 
Sno  dritto  sulla  resa  di  Genova  ,  agli  oratori 
fiorentini,  354.  Assolda  gente,  361.  Cerca 
d'imparentarsi  or*  Re  d'Aragona ,  ivi.  Ri- 
doge di  Genova .  363.  Carezzato  da  Martino  V, 
MB.  Ricordato .  378.  Non  dovevano  far  seco 
trattato  i  Fiorentini,  mancando  egli  di  fede, 
399.  Impedisce  a"  Fiorentini  di  succedere  si 
Pisani  na" commerci  marittimi,  ivi.  Vanno  a 
lui  oratori  fiorentini ,  in'  Sua  lega  col  Legato 
di  Bologna ,  399.  Occupa  Forlì  ribellata  agli 
Ordnlaffl  ,  413  ;  •  In  vuol  far  credere  onora 
del  Marchese  d' Este ,  ivi.  Suoi  disegni  circa 
la  Rotti .i  -  e  la  Toscana ,  ivi.  Tenta  di 
ribellar»  Modiglinna  .  417  Sue  promesse  al 
Legato  di  Hologna  ,  424  Tenta  la  vedova  di 
Giorgio  OrdelAfTi ,  che  metta  il  figliuolo  e 
Forlì  sotto  la  sua  protezione,  441.  Tenta 
d'aver  Bologna  ,  448;  e  di  ribellare  Pisa  al 
Fiorentini ,  ivi.  Non  conviene  d'aver  Con- 
travvenuto ai  capitoli  della  pace  .  459.  Manda 
nuovi  oratori  a  Firenze,  tri;  con  quale  In- 
tendimento ,  460  Le  sue  brigate  s'azzuffano 
con  quello  de'  Fiorentini ,  461.  É  legato  con 
Giovanna  II  e  Luigi  d'Angiò,  462.  Considera 
come  sna  vittoria  il  fitto  d'arme  del  Ponte  a 
Ronco  ,  4fl9.  Manda  segretamente  a  Roma , 
scansando  il  campo  dei  Fiorentini ,  473.  Scri- 
ve lettera  di  sfida  al  Forte  braccio ,  475,  476. 
Suoi  intendimenti  contro  Firenze,  chiariti  da 
quella  lettera ,  476.  Manda  nuovo  genti  In 
Romagna ,  480.  Aspreggia  i  sudditi  con  la 
gtnun .  fri  È  minacciato  di  guerra  rlngli 
Svizzeri ,  490  Oli  è  tramato  contro  da  nn  ni- 
pote di  Bernabò  Visconti ,  496  Sua  lettera 
a  Racollo  da  Firenze ,  mandata  al  Dieci  da 
R  ,  497.  Si  duolo  che  il  Papa  abbia  mutato 
il  Legato  di  Bologna  ,  ivi.  Rapporto  degli 
oratori  fiorentini  tornati  da  Ini ,  517.  Suoi 
oratori  in  Firenze,  518,  519.  Non  risponde 
al  Legato  di  Bologna ,  che  gli  aveva  dato  no- 
tizia della  sua  venuta  alla  legazione  ,  520  ; 
ne  gli  rimanda  il  messo,  ivi.  Manda  a  Ini 
due  volto  Piero  da  Pian»  ,  Ivi  Impone  ai 
tornite,  M.  Mano»  di  da- 
I  suoi  ambasciatori  In  Firenze 
vogliono  una  riaposte,  528.  Ut*  «un  spia  è 
prosa  e  torturata  nel  campo  de'  Fiorentini , 
541.  Si  risponde  ai  suoi  commissari  mandati 
a  Firenze,  544.  Metto  banco  a  Fermo  per 
asoldare  gonto  d'armo.  550.  Chiede  eatvo- 
coodotto  pei  suol  ambasciatori  a  Firenze, 
552  ;  ed  essi  espongono  l'ambasciata  564. 
Ricordo  .lei  tratteti  «««rati  cho  tiene  par  ri- 
i ,  567.  I  «noi 
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gono  l'ambasciata  ai  Dicci ,  od  i  loro  ropli- 
cato,  577  Partono  senza  nulla  concludere, 
«ri.  Ricordato  nel  Rapporto  di  R  ai  Dieci, 
588  e  te§  Si  riaccende  la  guerra  coatro  di 
lui  per  parto  de'  Fiorentini  ,  B  3;  nonostante 
la  mediazione  del  Marchese  di  Ferrara,  4. 
Manda  oratori  a  Ferrara  por  trattare  con 
quelli  di  Firenze,  ivi  II»  Invia,  5.  Esposi- 
zione delle  profferte  fatte  da  lui  al  Comune 
di  Firenze,  e  delle  condizioni  che  il  Comune 
pone  all'accordo ,  7  e  reg.  Istrumente  della 
pace  fra  ano  e  il  Comune  di  Firenze,  dato 
con  nitri  agli  oratori  mandati  a  Ferrara ,  8. 
Prometto  al  Marche»!)  d'  Fato  di  mandare 
oratori  a  Ferrara  por  trattari  della  paco  con 
gli  aroliasciatori  fiorentini,  11,  12.  Sue  trama 
per  aver  Bologna  ,  17.  T'n  suo  cancelliere  va 
in  Romagia  a  portar  danari  a  quelle  bri- 
gato, ti  Sua  lettera  al  Marchese  d'  KxtO , 

26.  Riconosce  da  Dio  l'acquisto  d'  Imola,  ivi, 

27.  Dichiara  che  questo  non  impedirà  la  pace 
co"  Fiorentini,  se  la  vorranno  ,  27.  Promette 
di  lasci  ir  la  Romagna,  e  dare  cosi  buon  fon- 
damento alla  paco  con  Firenze.  38  I  auoi 
oratori  consuonano  agli  oratori  fiorentini 
certi  capitoli  per  trattare  la  paca,  39  Testo 
dei  Capitoli,  con  le  risposto  degli  oratori  fio- 
rentini.  ivi  e  sey.  Nuove  risposte  desìi  ora- 
tori del  Visconti,  con  lo  repliche  dei  Fioren- 
tini ,  42.  Non  patiranno  mai  che  il  governo 
di  Forlì  Tenisae  nelle  mimi  del  Legato  di 
Bologna  .  46.  Capi  d'accusa  contro  di  luì,  con- 
tenuti in  una  riformazione  della  Signoria  di 
Firenze ,  47  »  se g.  ;  e  riferiti  da  R.  alla  Si- 
gnoria di  Venezia,  51  e  sry.  Ha  lega  coi  Ve- 
neziani Contro  il  Re  d"  Ungheria,  'j2.  Per  la 
morte  di  Braccio  prende  nuovo  animo  alle 
aue  conquiste ,  71  Dica  che  vuol  riacqui- 
stare quanto  possedè  il  padre  suo ,  84.  Tiene 
RaCOlUl  por  suo  oratore  presso  il  Papa,  94. 
Suoi  man d  .ti  all'oratore,  passano  per  mezzo 
Firenze,  it  i.  Modo  che  tengono  i  suoi  corrieri 
per  portare  le  lettore  all'oratore  presso  il  Pa- 
pa, ir».  Si  spargo  la  nuovi»  della  sua  morto, 
108,  110;  ma  non  è  confermata  dalle  lettore 
di  Milano,  1 10.  Che  pensi  di  lui  Martino  V, 
120,121.  Nemico  di  Braccio,  pur  si  erode  che 
trattasse  d'accordarsi  con  lui,  121.  Il  Papa  non 
vuole  che  ai  ficcia  signore  d'Italia,  15*5; 
ne  gli  si  crede  obbligato  in  niuna  cosa ,  162. 

i  auoi  domini!  In  Romagna,  164  ;  e  , 
U  titolo,  è  signore  di  Bologna,  ivi. 
Il  suo  campo  ó  •  Corvi»  e  a  Savignano,  166. 

Lodovico  Migliorati  ano  pri- 
ivi  Progressi  che  fanno  le  sue 
genti  in  Romagna ,  170  Dopo  la  morto  di 
Braccio  non  ha  più  acritto  a  Martino  V,  172. 
Suoi  trattati  coi  ghibellini  del  Regno ,  173. 
Sua  lettera  ai  capi  della  Condotta  del  car- 
riola,  177.  Ordina  che  le  sue  genti  si  di- 
) ,  lo».  Suo  ri- 


sposta  all'  oratore  del  Papa ,  179  Mostra  de- 
siderare accordo  co' Fiorentini ,  Ivi,  Le  sue 
genti  vendono  a  Borgo  Sansepolcro,  181,  182. 
Suo  intentioni  rispetto  ai  Fiorentini,  espo- 
ste ai  DUol  da  Antonio  Luschi,  182,  183.  Come 
intenda  assalire  i  Fiorentini  da  quattro  parti , 
188.  Si  mostra  disposto  alla  paco  coi  Fioren- 
tini, fri,  192  Notifica  al  Conte  d' Urbino 
che  i  Maialasti  sono  sotto  la  sua  protezio- 
ne,  205.  Suo  trattato  di  lega  con  U  Regina 
di  Napoli ,  213.  Patti  che  propone  per  la  pace 
co'  Fiorentini  .  214  Ritiene  che  Livorno  sta 
suo,  ivi.  I  suoi  oratori  in  Roma  non  vo- 
gliono trattare  coi  fiorentini  sui  capitoli  della 
lutee  vecchia,  219  Accuse  dei  auoi  oratoria 
carico  dei  Fiorentini ,  iri.  I  suoi  oratori  si 
dolgono  del  Conte  d'  L'rbino,  220.  Tenore  dei 
capitoli  praticati  fra  gli  oratori  fiorentini  e 
il  Papa  per  conchiuder  la  paco  tra  Firenze 
e  il  Visconti  ,  211  Le  sue  genti  devastano 
la  Romagna,  iri.  Capitoli  della  pace  tra  lui  e 
i  Fiorentini,  degli  8  febbraio  1419,  232  e  s*g. 
Sua  ratifica  al  trattato ,  235  e  s  g.  Che  im- 
ponesse ad  Ardiranno  da  Carrara  quando 
l'ebbe  prigioniero,  207  Vuol  pace  col  Fio- 
rentini per  potere  attendere  all'impreaa  del 
Regno,  259  Pretese  ch'egli  avrebbe  nel  con- 
cluder la  pace  co' Fiorentini,  ribattute,  264, 
265.  Rappresentato  da' Dieci  come  insazia- 
bile tribolatore  d  Italia ,  267.  Obbliga  Ar- 
dicciono  a  prender  soldo  con  lui  ,  270.  Manda 
a  richiedere  di  lega  i  Veneziani,  271.  Di- 
chiara che  al  Papa  non  vuole  star  sottopo- 
sto che  nello  spirituale ,  ivi  E  il  Papa  non 
credo  che  voglia  pace  col  Fiorentini ,  273. 
Che  pensi  il  Papa  dell'aver  egli  richiesto  di 
lega  i  Veneziani,  iri.  Due  suoi  oratori  vanno 
a  Siena .  275  È  avvisato  dai  suoi  oratori  in 
Roma ,  che  il  Papa  non  favorisce  il  suo  ac- 
cordo co' Fiorentini,  280.  Capitoli  da  lui  fer- 
mati con  Carlo  Malatesti ,  282.  Manda  ora- 
tori a  Siena  per  richiedere  danari  dovuti  a 
Oabrino  Fonduto  sao  ribulle  ,  287  ;  ma  si  so- 
spetta con  altre  commissioni ,  289.  Prende 
Doradola,  301.  1  suoi  oratori  a  Siena  son 
malveduti  dall'oratore  de'  Fiorentini,  ivi.  Fa 
rendere  a' Malatesti  i  castelli  e  le  fortez- 
ze ,  306.  Ricordato  nelle  Consulte ,  324  e  itg. 
Le  sue  genti  rompono  quelle  dei  Fiorentini 
in  Valdilamone ,  326.  Accuso  dei  Fiorentini 
contro  di  lui  dinanzi  a  Martino  V,  330.  Ab- 
bandonato dal  Carmagnola,  337.  Dichiara 
all'oratore  Veneto  di  voler  seguitare  I»  guor- 
ra  co'  Fiorentini ,  ivi  Sua  lega  con  la  regi- 
na Giovanna ,  340  Sue  lettore  intercettate 
dai  Dieci  di  balta,  347.  Chiede  al  Papa  di 
mettere  un'  imposta  sul  clero,  e  l'ottiene.  348. 
Crede  che  il  Conta  d'  Urbino  e  non  il  Pic- 
cinino persuadesse  Ouldantonio  de'  Manfredi 
a  lasciar  la  sua  parta ,  iri.  Non  vuol  trat- 
>  a  Venezia  la  paco  co'  Fiorentini ,  363. 
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Chiede  «I  Papa  che  dia  In  vicariato  Città  di 
Castello  a  madonna  Niccola,  365  II  suo  cam- 
po di  Romagna  torna  allo  «tauro ,  314.  Trat- 
tato in  Genova  contro  di  lui ,  377,  380  ,  381. 
Pare  inclinato  alla  paoe,  3*.*0.  Le  «uè  brigate 
sono  rotte  a  Montalbergo ,  392.  Vengono  ad 
Anghlari ,  397;  e  stanno  malti  a  vetUt va- 
glio, ivi.  Intrusioni  da  lui  date  a  Giovanni 
Francesco  Gallimi  ora  turo  a  Firenze  per  trat- 
tare la  pace ,  415.  Risposta  ch'egli  fa  allo  do- 
mando di  Nanni  Strani  pel  Fiorentini ,  417; 
e  controrisposta  data  da  Nanni  degli  Strozzi, 
418.  Dichiarazione  fatta  da' Veneziani  sopra  i 
capitoli  proposti  da  lui  per  la  pace,  419. 
Trattato  di  pace  tra  lui  e  i  Fiorentini,  420. 
Si  dice  elio  non  sia  contento  della  media- 
zione dei  Veneziani,  421;  e  si  parla  d'altre 
sue  intenzioni ,  ivi-  Esortato  dal  Papa  a  de- 
sistere dalle  sue  conquiste,  424.  Rifiuta  la 
mediazione  de' Veneziani,  e  accetta  quella  dol 
Papa,  nella  p  ice  col  Fiorentini,  ivi.  I  suoi 
oratori  in  Roma  t  ntano  di  conchiudore  con 
gli  oratori  fiorentini  senza  i  Veneziani ,  430. 
S'accorda  con  madonna  Niccola  da  Varano 
e  con  Città  di  Castello ,  433  Non  vuole  i  Ve- 
neziani di  mezzo  nel  trattato  della  pace,  4*5 
Crede  che  Venezia  facesse  vedero  all'Im- 
peratore i  capitoli  della  lega  contro  di  lui,  438. 
I  suoi  oratori  dicono ,  cho  a  lui  non  preme 
di  Romagna,  e  che  n  io  v'avrebbe  proso 
terre  se  non  invitato  dal  Papa,  443.  Sua 
lettera  a  Guido  Torello  ,  intercettata  dai  Fio- 
rentini, 446;  e  testo  delta  medesima,  447.  Si 
dice  che  abbia  ottenuto  dal  Papa  di  metterò 
un'imposta  au'cherici.  455.  Manda  Fran- 
chino a  Roma  ,  e  vuole  che  Giovanni  Gallina 
vi  si  trattenga  per  trattare  la  pace  coi  Fio- 
rentini ,  467.  Manda  oratori  a  Venezia  e  a  Ro- 
ma, 469.  Vuole  che  il  Papa  concluda  senz'ai  - 
tri  la  pace  con  Firenze,  471.  Temendo  degli 
Svizzeri ,  richiama  gente  in  Lombardia,  474. 
Capitoli  proposti  da'suoi  oratori  in  riscon- 
tro a  quelli  dei  Fiorentini  nel  trattato  di 
pace ,  499.  Manda  oratori  a  Venezia  per  far 
Ioga  contro  i  Fiorentini,  507.  I  suoi  oratori 
lasciano  Roma,  «ontita  la  lega  di  Venezia 
con  Firenze ,  514.  Come  siasi  diportato  con 
Venezia  durante  il  trattato  della  pace  con 
Firenze.  524,  525  Si  dice  che  il  Re  d'Ara- 
gona cerchi  d'accordarsi  con  lui,  526.  Accuse 
esposte  contro  di  lui  da  Nello  Martini  a  pa- 
pa Mai-tino  V,  537  e  segg.  1  Fiorentini  man- 
dano ambasceria  all'  Imperatore  per  aggra- 
varlo, 554  e  stgg.  Prega  il  Marchese  di  Fer- 
rara a  ititerporsi  nella  pace  co' Fiorentini.  564. 
Gli  e  tolta  Brescia  dalle  genti  della  Lega,  581. 
Manda  oratore  a  Sigismondo,  586.  E  molto  fa- 
vorito dai  baroni  di  quella  corte,  ivi.  Manda 
nuovi  oratori  all'  Imperatore ,  594.  Rende  al 
Papa  le  terre  di  Romagna ,  596.  Manda  a  Ve- 
nezia un  trombetto  a  offrir  pace ,  597.  Luoghi 


che  gli  son  tolti  dallo  genti  della  Lega ,  C04. 
I  suoi  oratori  sono  prosso  l'Imperatore,  607. 
Si  mostra  desideroso  d'accordi  con  Pirenze, 
C  3.  Insiste  per  aver  favore  da  Sigismondo,  4. 
Si  vuole  che  lasci  Brescia  e  Genova  nullo  trat- 
tative della  pace ,  8.  Son  rotte  le  trattative  in 
Roma,  tri;  e  si  riprendono  in  Venezia,  9 
e  srg.  Capitoli  delle  trattative  por  parte  dei 
Fiorentini ,  17  e  srg.  Vogliono  i  Fiorentini 
levargli  Oenova  a  ogni  costi ,  26 1  seg  I  suoi 
oratori  giungono  in  Venezia ,  34.  Si  trovano 
con  quelli  di  Savoia  e  di  Firenze  dinanzi 
alla  Signoria ,  35.  Pa  morire  Oabriuo  Fon- 
dulo  signor  di  Cremona ,  39.  Di  quali  forze 
possa  disporre ,  40.  Libera  Gioranluigi  dal 
Kiusi»  con  grossa  taglia,  91  Mentre  si  tratta 
la  paco  a  Venezia,  manda  nel  territorio  fio- 
rentino brigate  .  121.  Temono  1  Dieci  che  se 
la  intenda  col  Signoro  di  Lucca ,  iti  I  suol 
oratori  in  Venezia,  fatta  la  pace,  si  abbrac- 
ciano con  g'i  oratori  della  Lega,  123.  Pren- 
dono congedo  dalla  Signoria  di  Venezia,  125, 
S'aspetta  la  sua  ratifica  del  trattato  di  pace, 
128  Capitolo  segreto  fra  gli  oratori  fioren- 
tini e  il  cardinale  Santa  Croco  intorno  a  certe 
condizioni  che  questi  doveva  esigerò  dal  Vi- 
sconti ,  133.  Contratto  della  pace  con  la  Le- 
ga ,  115.  Suo  giustificazioni  date  al  cardinale 
Santa  Croco,  e  sdegnosa  risposta  ,  150.  Rompe 
la  pace  prima  che  sia  pubblicata,  mancando 
alla  promessa  consegna  delle  castella  nel 
Bresciano,  ivi,  153-:.",   I  suoi  oratori  sono 
aspettati  a  Firenze,  160.  Come  siano  trat- 
tati ,  161.  Offre  un  palio  all'altare  di  San 
Oiovanni,  ivi.  Suoi  oratori  in  Firenze,  166, 
167  Non  vi  son  ben  veduti ,  203.  Suo  con- 
tegno all'aprirsi  della  guerra  tra  Fironze  e 
Lucca,  208.  Manda  Niccolò  Piccinino  con- 
tro Firenze ,  505  e  seg.  Nuovamente  del  pa- 
lio offerto  a  San  Giovanni  di  Firenze,  510.  A 
sentenza  d'un  fiorentino  ,  la  natura  Io  fece 
traditore,  511.  Manda  oratori  a  Firenze  a 
trattar  di  pace ,  e  soldati  a  portar  guerra , 
512.  Dà  ona  rotta  ai  Veneziani  in  Valtel- 
lina, 535-  Sue  intelligenze  con  Sigismondo 
imperatore ,  536  e  seg.  Tratta  di  pace  col 
Veneziani ,  538.  Ferma  la  pace  con  la  Lega 
in  Ferrara ,  ivi.  Conforta  i  Senesi  a  non 
coderò  al  Fiorentini ,  560.  Non  cessa  dal  tur- 
bare lo  stato  dei  Fiorentini ,  589  Suoi  ora- 
tori in  Firenze  ,  591  ;  avuti  in  sospetto  ,  ivi. 
Le  sue  genti  danno  una  rotta  a  Niccolò  da 
Tolentino.  592 
Visconti  Francesco.  -  Ved.  Carmagnola  conte 
Fra  net  èco  ■ 

Visconti  Gabbriello  Maria  È  ricevuto  in  vassallo 
e  feudatario  dal  Re  di  Francia  con  Pisa,  a  35. 
Vende  ai  Fiorentini  Pisa,  194.  Istrumento  di 
vendita,  citato  ,  ivi.  Poesiedo  Sarzana ,  196. 

Visconti  Qiangaleasso,  Conte  di  Virtù.  Ha  Pisa 
nel  1398;  Siena  e  Perugia  nel  90,  a  3.  Ri- 
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bull»  il  conto  Roberto  di  Battifolle  al  Co- 
mune di  Finiture .  4  Te.-,  la  il  Signor*  di 
Cortona  contro  i  Fiorentini,  8.  Agogua  Ro- 
ma, in  Ha  Perugia,  ivi.  Manda  Benedetto 
Mangiatori  a  prendere  Montebicchieri ,  10. 
Arresta  le  mercanzie  dei  Fiorentini ,  e  vieta 
chj  vadano  in  quel  di  Pisa  e  di  Siena,  tei. 
Prende  Bologna,  11.  Può  venire  aopra  Fi- 
renze, dopo  la  rotta  di  Caaalocchio,  ivi. 
Muore  ,  idi  ;  e  U  sua  morte  riconforta  i  Fio- 
rentini .  80  Sua  lega  col  Comune  di  Firen- 
ze contro  le  Compagnie  di  ventura,  126. 
Lascia  Sai-zana  a  Gabbriello  Maria  VUconti . 
190 

Vacanti  Giorancarlo.  nipote  di  Bernabò.  Manda 
mn  frate  minore  a  eccitare  il  commissario 
fiorentino  in  campo  di  Romagna  a  far  con- 
tro a  Filippo  Maria  ,  a  495.  È  in  Svizzera  a 
tramare  contro  di  lui ,  ini.  Non  è  vera  la  data 
che  il  Litta  assegna  alla  sua  morte ,  in'.  Ila 
risposta  dai  Dieci ,  506. 

Visconti  Giovanni,  arcivescovo  di  Milano.  Pace 
da  lui  fatta  Cui  Comune  di  Firenio  ,  a  40. 

Visconti  Giovanni  Maria.  Sua  lettera,  comune 
con  la  duchessa  Caterina,  a  Carlo  Malatestl, 
a  42.  Usa  il  titolo  di  Anglo,  ivi. 

VUconti  Luigi  di  Beltramolo ,  c.  148. 

Visio    A  28*7. 

Vitto  (di)  Appollonio  di  Luca,  ambasciatore  di 
quel  Comune  Riceve  un  imprestito  dal  banco 
do"  Medici  iu  Roma,  b  216.  Oli  scrive  R. , 

284. 

Vinto  (di)  mesfr  Trtìiolo.  Ricordato,  B  284, 

Vitali'.  Sua  Storia  diplomatica  dei  Senatori  di 
Roma,  citata,  c  531. 

Vitale  d*  l.sao.  ubreo,  c  230.  Ila  un  sulvocondotto 
dai  Fiorentini  per  uscir  di  Lucca  ,  240. 

VitMlttoki  Giovanni.  Commendato  dai  Dieci  e  da 
loro  accompagnato  agli  oratori  fiorentini  in 
Roma,  b  515,  510  Si  abbocca  con  uno  dogli 
oratori  fiorentini ,  51».  Suggerisca  loro  che 
cerchino  di  far  mutar*  il  Oovornator*  di  Bo- 
logna ,  526. 

Viterbo  Vi  ai  rifugia  Innooonsio  VII .  a  84;  e  ri 
ata  lungo  tempo ,  95.  Recuperato  alta  Chiesa , 
265.  Ricordato .  320  ,  380  ;  ■  91.  V  è  la  mo- 
ria .  248.  Ricordato ,  316  ,  337  ,  528. 

Viti  uri  Bernardo ,  a  841. 

Vitti •  ri  Hulgaro ,  8  541. 

Vitturi  Daniele,  b  550. 

Vittori  Niccolò,  B  550. 

Vivaldi  Silvestro,  a  386. 

ripiani  Frane,  sco  di  sor  Viviano.  Parla  eolie 

Coneult*.  >  148. 
Viviani  metter  Iacopo.  Oratore  di  Paolo  Oaini- 

gi  a  Firenze,  c  180  e  teg.  Richiamato  a  Luc- 

Viviani  Lodovico  di  ser  Viviano.  Parta  nelle 
Coasaito ,  o  208 

Vt  ciant  o  di  Viviano  Tommaso ,  no  taro  florea- 
li™ ,  a  44tk 


I  NOMI 

Fioiano  (6>r)  di  Neri ,  nota,  delle  Rlfbrtnagio- 
ni,  a  122,  126.  Deve  dare  un  figlinolo  o  un 
fratello  per  ostaggio  al  Papa,  172. 

Viviers  (''ordinale  di,..  Ved.  Armet  Giovanni. 

rivoli  Giuseppe.  Suoi  Annali  di  Livorno,  citati, 
a  162,  194. 

Voglia  (II),  calzolaio,  c  377. 

Volterra.  S'oppone  al  Catasto,  c  173.  Consulte 
sul  modo  da  tenersi  per  ridurla  a  obbedien- 
za, 174  e  tegg.  Quella  Signoria  scrive  alla 
Signoria  di  Firenze ,  175.  Lettera  dalla  Si- 
gnoria di  Fironzo  ai  Volterrani ,  176.  Vi  vanno 
due  Commissari  fiorentini,  ivi.  Qual  privi- 
legio avessero  gli  ambasciatori  volterrani  in 
Firenze,  177  Manda  oratori  a  Firenze  ,  179. 
Vi  entra  R.  con  Palla  Strozzi,  180.  Oli  ora- 
tori di  quel  Cotnuno  trattano  con  i  Commis- 
sari fiorentini  circa  I  patti  della  sottomis- 
sione, 183.  La  Signoria  di  Firenze  non  vuole 
pregiudicar*  alle  ragioni  di  quel  Vescovo  , 
1S5.  Ricordata  la  guerra  degli  allumi ,  ivi. 
Le  sono  restituiti  .-li  antichi  privilegi  dai 
Fiorentini ,  1B6.  Si  sospetta  eh*  Unga  trat- 
tato contro  la  Repubblica  di  Firenze  ,  591. 

Volterra  (Capitano  di).  -  Ved.  Amadori  Gio- 
vanni e  Amadori  Lorento. 

Volterra  (Conettabili  di)  al  servigio  dei  Fioren- 
tini nel  campo  contro  Lucca,  p  219. 

Volterra  (Fanti  di  .  Mandati  a  guardare  le  ca- 
stella della  Montagna ,  c  242  ;  vi  muoiono  di 
fame  ,  243.  Loro  nomi  divisi  por  porto,  244, 
245. 

Volterra  {Priori  di}.  Mandano,  con  lettera  di 
credenza ,  ai  Commissari  in  campo  di  Lucca 
aer  Oiusto  no  taro,  o  244.  Scrivono  a  R.  472. 

Volterra  (Vescovado  di).  Scritture  riguardanti 
i  suoi  diritti ,  a  300. 

Volterra  (Vescovo  di).  Si  rispettano  1*  sue  ra- 
gioni dai  Fiorentini  nel  riacquisto  di  Volter- 
ra. C  185  II  suo  palazzo  serve  ad  ampliare 
la  tortezza,  ivi.  -  Ved.  Afioffi  Lodovico,  Buo- 
no (del)  Stefano. 

Volterra  (di)  ser  Agostino.  Va  in  campo  por 
sci  i  vere  gli  stipendiati ,  o  397.  Ricordato  , 
452  ,  453.  Mandato  ael  campo  di  Lucca ,  454 , 
4M.  (ili  è  fatta  la  mostra ,  4(31.  Ricordato  , 
476. 

Volterra  idi)  Bartolommeo  d'Antonio,  balestrie- 
re ,  a  539. 

Volterra  (di)  Bartokvnmeo  di  Falcone  ino  Man- 
dato nel  campo  di  Lucca,  c  454. 

Volterra  (di  ]  metter  Benedetto  ,  ribolle  del  Co- 
mune di  Firenze  .  c  561. 

Volterra  (di)  ter  CrUtofano,  A  391,  392,  397 

Volterra  (di)  ter  Giovanni ,  a  352.  È  mandato 
da  R.  ai  Dieci,  576,  578.  Ricordato,  582. 

Volterra  (di)  ter  Giovanni,  cancelliere  dell'ora- 
tore la  Bologna,  a  54. 

Volterra  (di)  ter  Giovanni  d'Ottaviano,  no- 
tare di  Lorenzo  di  Giovanni  de'  Medici  ora- 
tore a  Milano,  c  310.  Amico  di  RM  S41. 
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Volterra  (di)  str  Iacopo,  A  391,  392  ,  397. 

Volterra  (di)  MarcKionne  d'Antonio  del  CUC- 
CO, C  275,  277. 

Volterra  [«]  Micìvele  di  Iacotno ,  conestabile 
dei  fanti  volterrani  nel  campo  contro  Luc- 
ca,  c  250. 

Volterra  [di)  Nanni  di  Cino,  ribella  del  Co- 
mune di  Firenze  ,  c  561. 

Volterra  (dVJ  Pisrian-llo,  uomo  d'arme,  R  310. 

Volterra  (di)  Saleestro  di  Pagolo,  coneatabile 
dei  fanti  Yol  terreni  nel  campo  contro  Luc- 
ca, c  250 

Volterra  (di)  Simone  d'Antonio,  c  422. 
Volterra  (di)  Taviano  di  Leone,  capo  di  lan- 
cia, a  586. 

Volterra  idi)  ser  Vinta.  Mandato  da  quol  Co- 
mune a  R..  c  275,  277.  Ricordato  ,  287. 

Vueta  Giorgio ,  stipendiarlo .  a  29. 

Vufflens  (Stanare  di).  -  Ved.  Columbtcra  (di) 
Arrigo. 

w 

ÌValkiio  Giovanni ,  familiare  del  Proposto  di 

Cinque  Chiese,  c  576. 
Wratislavia  (di)  Iacopo  ,  C  575. 

X 

Xana ,  fiume  che  passa  in  mezzo  alla  città  di 
Cilia,  b  591. 

Y 

Yeres  [Isola  di).  -  Ved.  Hyères. 


Z 

Zabarella  Francesco,  vescovo  di  Firenze.  È  in 
corte  di  Roma ,  a  229.  Muore  al  Concilio  di 
Costanza,  ivi. 


Za  fra  (de)  Giovanni,  stipendiano  ,  a  29 

Zagabria  (Proposto  di)  Mattia,  vicecancelliere 
dell'  Imperatore  ,  d  588. 

Zagabria  (Vescovo  di)  Giovanni,  cancelliere 
dell'  Impero .  b  576.  Sottoscrive  una  lettera 
dell'  Imperatore  ,  612.  Ricordato  ,  c  576. 

Ztigaruolo.  Vuoto  andarvi  Vieri  Guadagni  per 
fuggire  la  moria  che  ò  a  Tivoli ,  e  il  disa- 
gio che  >•  a  sturo  a  Gallicano,  b  109;  ma 
R.  lo  dissuado  coli 'esempio  d'altri  che  m< 
sono  tornati ,  tri. 

Zagonara.  Rotta  che  vi  ebbe  l'esercito  dui  Fio- 
rentini dal  Visconti,  b  71.  Versi  in  ocea 
Siono  di  quella  rotta ,  75  e  seg.  Assediata 
dai  soldati  del  Visconti ,  132.  Vi  sono  rotti 
i  Fiorentini  condotti  da  Carlo  Malatesti  , 
134.  Come  questa  notizia  sia  accolta  da  Mar- 
tino V,  iti,  136.  137.  Data  certa  del  giorno 
in  cui  avvenne,  142.  Causa  della  rotta,  144. 
D.ipo  quella  rotta  si  fa  gran  consulta  in  Fi- 
renio  per  provvedere  al  campo,  144  «  seg. 
Fatti  che  ne  vennero  appresso ,  348. 

Zagonara  (Massa  a).  Guardata  dai  partigiani 
del  conto  Alberigo ,  a  536. 

Zambsrrari.  -  Ved.  Giambeccari. 

Zampa  ,  uomo  d'arme .  B  310. 

Z  impalochi  Giovanni.  K  alla  guardia  di  Lucchio, 
c  253.  Scrive  a  R. ,  279. 

Zann ino,  cancelliere  del  Visconti.  Sottoscrive 
una  lettora  dol  suo  signoro ,  b  177. 

/anobi  di  Lorenzo ,  potestà  di  Ponte  di  Sacco. 
Manda  guastatori  nel  campo  ,  c  385. 

Zanobi  di  Zanobi  di  Bettino  dalla  Via  fioren- 
tina, famiglio  di  R  ,  B  335. 

Ziti  Niccolo ,  c  147. 

Zite  (Conte  di),  b  576. 

Zilioli  Iacopo.  -  Ved.  Gigtioli  Iacopo. 

Zoppo  (Niccolò  detto  lo).  -  Ved.  Piccinino  Nic- 
colò, 

Zurlo  lìernardo ,  protonotaro  della  regina  Gio- 
vanna, a  264.  Dà  le  risposto  agli  oratori 
fiorentini  in  nome  della  Regina,  267,  273 
e  seg. 
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A  RINALDO  DEGLI  ALBIZZI 

DALLA  SION... .-U A  Ol  FIBBKZB  E  DAI  DI  BOI  DI  BALÌA 


L 

1399 ,  B  loglio. 

È  mandato  nella  parti  di  Montalprano  per  provvedere  all'edificazione  di  una  bastia,  essendo  il  Co- 
mune di  Firenze  in  guerra  col  conte  Koberto  da  Battifolle. 
Compagno  ;  Gian  Colonna ,  capitano  del  Comune  di  Firenze. 

IL 

«99,  Il  -  16  agoilo. 

La  Signoria  lo  manda  a  incontrare  Giovanni  Orsino,  che  veniva  a  Firenze  ambasciatore  del  re  Ladislao 

per  notiflcare  la  vittoria  da  lui  riportata  sopra  Carlo  e  Lodovico  d'Angid. 
Compagno  :  Lorenzo  Raffacani. 

m. 

«99,  »  oovemift. 

Andando  Capitano  d'Assisi ,  gli  è  commesso  dalla  Signoria  di  parlare  in  Cortona  con  Uguocione  dei 
Casali,  per  indurlo  ad  accordarsi  co'  Perugini  ;  e  di  dare  buone  parole  ai  Priori  della  cittì  d'As- 
sisi, che  avrebbero  voluto  sì  togliesse  una  logge,  per  la  quale  a  quo' cittadini  era  vietato  di 
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IV. 

I40i,  tt  giugno  -  13  logli*. 

Va  per  parto  dei  Signori  a  Carlo  Malatesti ,  e  ottlano  il  passo  del  Porto  di  Rlmlni  alle  mercanzie 
dei  Fiorentini ,  11  cui  passaggio  era  impedito  da  ogni  lato  dal  Daea  di  Milano. 

V. 

1404,  J  -  Il  une. 

Mentre  è  Potestà  di  Rimini,  vieno  alla  Signoria  e  ai  Dieci  come  ambasciatore  di  Carlo  Malatesti  per 
trattore  d' interessi  dipendenti  dalla  condotta  di  Ini. 

VI. 

1404,  11  nano. 

Sotto  nomo  di  roesser  Maso  suo  padre,  e  all'  insaputa  dei  Dieci  di  balia,  ba  commissione  dal  Signori 
di  trattare  con  Carlo  Malatesti  per  tur  pace  tra  il  Comnne  di  Firenze  e  il  Duca  di  Milano. 

va 

1404  ,  46  aprile  -  Il  maggio. 

Torna  alla  Signoria  di  Firenze,  come  oratore  di  Carlo  Malatoati ,  per  seguitare  il  trattato  di  pace 
tra  il  Comune  di  Firenze  e  il  Visconti. 

Vili. 

1404,  U  moggio  -  6  giugno. 
NooTamente  dal  Malatesti  è  rimandato  a  Firenze  per  conclusione  del  trattato. 

IX. 

1404,  11  >goilo  -  4  stlbnbrt. 

Viene  a  Firenze  per  commissione  di  Carlo  Malatesti  a  trattare  accordo  nella  guerra  che  faceva  il 

Comune  a  Andreino  degli  libertini  e  ai  Conti  d!  Bagno ,  e  torna  a  Rlmlni. 
Compagno:  Iacopo  de'Saladini  vescovo  Al  Cesena. 
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X. 

,1-11 

E ttando  Potestà  di  Città  di  Cai  tallo,  e  mandato  da  quel  Cornane  con  altri  ambasciatori  a  visitare 
in  Perugia  il  nuovo  Legato  cardinale  Landolfo  Maramaldo  vescovo  di  Bari. 

XI. 

IMS ,  <8  passio  -  1  febbraio. 

Viene  a  Firense  con  licenza  del  Comune  di  Città  di  Castello  per  esporre  ai  Signori  e  a'  Dieci  quollo 
di  ohe  il  re  Ladislao  si  era  doluto  col  Cardinale  di  Bari  in  aggravio  dei  Fiorentini. 

XII. 

IMS  ,  S  -  Il  febbraio. 

Essendo  tuttavia  in  ufficio  di  Potestà  a  Città  di  Castello,  e  mandato  a  Perugia  per  pagare  fiorini 
settemila  che  1  Castellani  dovevano  al  Conte  da  Carrara  ;  e  passa  a  Todi  per  Informare  il 
Cardinale  di  Bari  delle  male  arti  degli  Ubaldiai. 

XIII. 

IMJ ,  H  febbraio  -  19  nino. 

Va  a  Todi ,  mandato  dai  Castellani ,  per  trattare  col  Cardinale  di  Bari  ;  e  questi  lo  manda  suo  am- 
basciatore a  Napoli  per  informare  quel  Re  delie  cose  praticata  In  Firenze.  B  a  Pirense  viene, 
di 


XIV. 
IMS  ,  li  -  ti  itiknlse. 

La  Signoria  e  i  Dieci  lo  mandano  ambasciatore  a  Citta  di  Castello,  a  Perugia ,  al  eonte  Guido 
Antonio  da  Urbino  e  a  Chiavello  da  Fabriano,  per  cagione  della  guerra  che  era  tra  Castellani 
e  gli  Ubaldini  della  Carda. 

XV. 

<M6 ,  6  lt|li»  -  15  agoilo. 
Nuova  commissione  ai  soddsiti  per  la  stesse  cagioni.  .  . 
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XVI. 

1406,  Si  •(•ilo  -  9  iwtmbrt. 

È  mandato  da' Signori  e  da*  Dieci  a  Paolo  Orsini  e  a  Lodovico  Migliorati  per  indurli  a  non  dare  alato 
a*  Pisani.  Poi  a  papa  Inuocenzlo  VII  In  Roma ,  e  al  re  Ladislao  in  Napoli,  per  le  stesse  cagioni , 
dorante  l'ultimo  periodo  della  guerra  de'  Fiorentini  contro  Pisa. 

XVII. 

1406,  16  Mtrmsrr  -  H  dicembre. 

Di  nuovo,  per  la  guerra  che  era  tra' Castellani  e  gli  Ubaldinl,  è  mandato  dai  Signori  e  da'  Dieci  ai 
Malatesti ,  al  Conte  d' Urbino ,  a  Perugia ,  e  a  Chiavello  da  Fabriano  ;  e  in  nome  del  Comune 
di  Firenze,  insieme  con  Chiavello,  tratta  l'accordo  e  stipula  un  compromesso  generale  nella 
Signoria  di  Firenze. 

XVIII. 
1407  ,  4  -  19  tpnam. 

Dovendosi  dare  nelle  mani  dolla  Signoria  di  Firenze  il  castello  d'Apecchio ,  per  sicurtà  della  pace  tra  i 
Castellani  e  gli  Ubaldinl ,  va  a  prenderne  possesso,  e  a  mettervi  un  capitano  e  nn  commissario. 
Va  quindi  a  Perugia  per  corcare  accordo  di  corti  denari ,  che  quel  Comune  dovea  rendere  a 
quello  di  Firenze. 

XIX. 

1407 ,  tO  febbrai*  -  M  raru. 

Va  ambasciatore  al  Legato  e  ai  Priori  di  Perugia  per  riscuotere  il  detto  credito. 

XX. 

4407 ,  17  -  18  «elUrmfcre. 

È  mandato  dai  Signori  e  Collegi  al  Monte  a  Santa  Maria  per  mettere  accordo  tra  quei  Marchesi. 

XXI. 

1408 ,  17  giscas  -  1  lofi». 

Va  a  Lucca  per  accompagnare  Oregorio  XII,  che  andava  verso  Slena,  e  per  far  lega  con  Paolo 

Guinigi ,  seguendo  le  pratiche  già  tenute  col  Cardinale  fra  Olovanni  Dominici. 
Compagno  :  Cristofano  dogli  Spini. 
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XXII. 

1*08 ,  1  -  40  lugli*. 

Torna  a  Locca  per  seguitare  la  precedente  commissione. 
Compagno:  Il  suddetto. 

XXIII. 
1108 ,18-31  ottobre. 

odo  de'  Dieci  al  governo  di  Pisa ,  è  mandato  dalla  Signoria  a  Batista  da  Montaldo  capitano  pei 
Genovesi  In  Livorno,  e  a  Felice  del  Pace  capitano  de'Fiorentlnl  a  Porto  Pisano,  per  comporre 
certa  dlfferensa  nata  fra  qne'dne  capitani. 
;  Niccolo  Barbadorl. 

XXIV. 
1409,  19  -  H  gennai». 

tuttavia  In  quell'ufficio  di  Pisa ,  e  mandato  dal  compagni ,  per  lettera  della  Signoria  ,  a 
NIccola  castello  di  Lunigiana,  e  a  Sarzana .  per  questione  di  confini  nata  fra  Giovanni  Le- 
maingre ,  governatore  del  Re  di  Francia ,  e  il  Comune  di  Firenze. 

XXV. 
1109 ,  U  aprile  -  l  maggio. 

Dai  Dieci  di  balla  o  mandato  oratore  in  Pisa  presso  i  Cardinali  di  Francia  e  d* Italia  quivi  adunati , 
per  pregarli  a  mandare  ambasciatori  al  re  Ladislao,  ebe  minacciava  di  venire  a'dannl  del  Co- 

XXVI. 
1410,  11  -  SS  senembre. 

Essendo  potestà  di  Prato,  viene  alla  Signoria  di  Firenze,  per  commissione  di  quel  Comune,  a  com- 

XXVII. 

1410,  10  -  17  novembre. 


Viene  da  Prato  a  Firenze  per  comando  della  Signoria  e  de' Dieci,  e  va  per  questi  ambasciatore  a 
Siena,  a  notificare  la  venuta  di  Gabriello  Brunelleschl ,  mandato  dal  re  Ladislao  a  trattare  di  pace. 
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xxvm. 

4410,  M  -  tt  Imék. 

K  rimandato  a  Siena  dai  Dieci  a  sollecitare  l'ambascoria  che  dorerà  coaohiudere  io  Firanie  la  pace 
col  re  Ladislao. 

XXIX. 
UI2  ,  13        - «  m». 

t 

A  istaoza  de  Sei  della  Mercanta,  e  mandato  dai  Signori  e  Collegi  al  marchese  Niccolò  «"Està  signore 
di  Ferrara,  e  a  Michele  Steno  doge  di  Venezia,  a  cagione  delle  gravezze  imposte  a  tutti  i 
forestieri  che  si  trovavano  in  Venezia  per  la  guerra  che  Sigismondo  re  d'Ungheria  aveva 

mosso  a  quella  Repubblica. 

XXX. 
IMI,  I  -  il  gestii*. 

Per  commissione  di  Luigi  de' Milana»!  da  Prato,  elio  stava  presso  Giovanni  XXIII ,  e  mandato  a 
Rimini,  dov'era  Gregorio  XII,  per  cercare  accordo  fra  loro. 

XXXI. 
IH*,  «  -  18  imuio. 

Va  ambasciatore  a  Siena  pei  Dieci  della  balia  ,  per  trovarsi  presente  a  quello  che  gli  ambasciatori 

del  re  Ladislao  esporrebbero. 
Compagno:  Matteo  Castellani. 

XXXII. 
11U,  8  sUobrc  -  ti  dionkre. 

Va  a  Napoli  par  trattare  l'accorda  tra  Giovanni  XXIII  •  la  regina  Giovanna  II. 

Compagno  :  Niccolò  da  Uzzano. 

XXXIII. 
H18,  li  «llfntibre  -  7  smenbrt. 

Fa  parte  dell'ambascerìa  mandata  a  papa  Martino  V  In  Costanza  ;  la  quale ,  trovato  il  Papa  in 
Pavia,  lo  visita  In  Milano  e  lo  accompagna  Uno  a  Mantova,  dove  tratta  della  sua  venuta  in 
Firenze  e  della  celebrazione  del  nuovo  Concilio. 
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Compagni  :  Leonardo  Dati  generala  dei  Frati  Predicatori ,  Lorenzo  Ridolo" ,  Marcello  Strozzi .  Barto- 
lomraeo  Valori ,  Ridolfo  Peroni. 

xxxrv. 

UH ,  9  -  n  sMlmbre. 

Uno  degli  ambasciatori  mandati  ad  accompagnare  Martino  V  sino  a' contini  di  Siena. 
Compagni:  Lorenzo  Ridotti,  Matteo  Castellani.  Palla  Strozzi,  Carlo  Federighi,  Giovanni  Medici,  Pilippo 
Giugni ,  Gherardo  Canigiani. 

XXXV. 
li»  ,  15  lellembrc  -  Ut)  ,  1 


Va  ambasciatore  a  Martino  V  in  Roma,  e  di  volontà  del  Papa  passa  a  Napoli  alla  regina  Giovanna  II, 

e  poi  al  re  Alfonso  d'Aragona  ch'era  in  campo  contro  11  re  Laigi  d'Angio,  con  varie  commissioni 
della  Signoria  di  Firenze  e  del  Papa. 

Camp  agno  :  Michele  Castellani. 

XXXVI. 
Ut? ,  19  amo  -  «  iprite. 

fi  mandato  dal  Signori  e  Collegi  al  Legato  di  Bologna  o  alla  Signoria  di  Venezia ,  dove  insieme  con 

gli  ambasciatori  del  Duca  di  Savoia  tratta  l'accordo  fra  l' Imperatore  e  quella  Signoria. 
Compagno:  Alessandro  di  Salvi. 

XXXVII. 
UH  ,  tt  spile  -  ft  ntfgw. 

È  rimandato  ambasciatore  al  Legato  di  Bologna,  perla  gente  d'arme  che  il  Duca  di  Milano  mandava 


XXXVIII. 
,7-5 


E  nuovamente  torna  a  Bologna  per  trattare  di  lega  tra  il  Comune  di  Pireme  e  fi  Legato,  e  per  pro- 
curare l'accordo  di  Castelbolognese  con  Antonio  Bentivoglio  e  con  Bartolommeo  da  Campofregoso. 


È  rimandato  a  Bologna  dai  Dieci  di  balla  per  riprendere  il  trattato  della  lega,  e  Impedir*  al  Vi- 
sconti le  conquisto  di  Romagna. 

in.  ìoe 
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XL. 

Uì3 ,  U  agosto  -  i  imbn . 

Va  ambasciatore  a  Carlo  e  Pandolfo  Maialasti  ;  ed  essendo  quest'ultimo  Capitano  di  guerra  dei 
Fiorentini,  sta  presso  di  lui,  come  commissario  In  Romagna,  nel  campo  contro  il  Visconti. 

Compagno:  Francesco  Tornabuoni. 

XLl. 

1424 ,  Il  gennaio  -  SS  febbrai» 

K  mandato  dai  Signori  e  dal  Dieci  presso  11  Marchese  di  Ferrara  a  trattare  accordo  e  riconcilia- 
zione tra  il  Comune  di  Firenze  e  il  Duca  di  Milano. 
Compagni:  Giuliano  Davanzatl ,  Vieri  Guadagni. 

XL11. 
UH,  i-M  m*gis. 

Va  oratore  a  Venezia,  Ferrara  e  Bologna,  per  confortare  i  Veneziani  aitare  uniti  con  Firenze  con- 
tro il  Visconti. 
Compagni  i  Michele  Castellai ,  Vieri  Guadagni 

XLHL 
IMI,  »  mate». 

Stando  a  Pratovecchio,  è  incaricato  dai  Dieci  di  balla  di  ricercare  gli  andamenti  di  un  Oeri  d' Iacopo 
di  messe r  Bastardo,  bandito  del  Comune. 

XLIV. 

liti,  5  giagoo. 

Mentre  e  »  Pratovecchio,  manda  un  Checco  di  Venturuecio  da  Bibbiena  a  Quarsntotto  da  Ripamon- 
tolo  in  Padova,  a  trattare  di  aflari  domestici. 
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XLV. 

1414 ,  19  giugno  -  18  noumbrt. 

K  mandato  dal  Signori  e  dai  Dieci  a  papa  Martino  V  in  Roma,  per  Indurlo  a  cacciare  le  genti  del 

Duca  di  Milano  dalle  parti  di  Romagna. 
Compagno:  Vieri  Guadagni. 

XLVI. 

continua  la  precedente  Commissione  -,  e  poiché  il  Papa  dava  speranza  di  accordare  i  Fiorentini  col 
Visconti ,  per  mediazione  de  Veneziani ,  gli  e  commesso  di  trattarne  cogli  oratori  di  Venezia  e 
del  Duca. 

Compagno:  Neri  Capponi. 

XLVIL 

1415,  11  imi  *  -  1416,  10  gennaio. 

fi  mandato  oratore  a  Martino  V  per  continuare  il  trattato  che,  non  potendo  ottener  pace  col  Visconti, 

avrebbe  dovuto  stringer  in  lega  il  Papa ,  Venezia  e  Firenze. 
Compagni:  Nello  Martini  da  Sangimignano ,  Agnolo  Pandolilni. 

xlvui 

1416,  1  febbraio  -  11  giugno. 

fi  mandato  all'  Imperatore  Sigismondo,  che  si  voleva  intromettere  nella  pace  tra  Firenze  e  il  Visconti, 

per  accordarlo  con  Venezia  ;  e  quindi  a  Venezia ,  Ferrara  e  Bologna ,  pe'  relativi  trattati. 
Compagno:  Nello  Martini. 

XLIX. 

1416 ,  18  ottobre  -  1417 ,  13  geoiaio. 

V.  mandato  a  Venezia  per  trattare ,  con  la  mediazione  del  cardinale  Niccolo  Albergati ,  la  pace  tra 

Firenze ,  Venezia  e  11  Visconti ,  ebe  fa  conchiusa  11  30  dicembre  I486. 
Compagno:  Marcello  Strozzi. 
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L. 

14»,  10  -  19 

fi  mandato  incontro  al  Principe  di  Salerno ,  nipote  di  Martino  V,  che  venlTa  a  rialzare  la  Signoria  ili 
Flrenae. 

Compagno:  Palla  di  Nofri  Strozzi. 

LI  e  LH 

(  »|>pliK  al  libro  originai;  di  RiaaMo  ) 
11». 

K  tratto  Vicario  di  Valdarno  ,  ed  è  poi  eletto  uno  de'  Conaerratori  di  legge , 


lui. 

(iB|>|4ilj  il  libro  originlc) 
44»,  17  ollobrr  -  13  novembre. 

È  mandato  commissario  contro  i  Volterrani,  ribellati  in  occasione  del  nuovo  Catasto. 
Compagno:  Palla  di  Nofri  Strozzi. 

LIV. 

li»,  15  «Vemert  -  1450,  ti  mino. 
I  Dieci  lo  eleggono  ono  del  Commissari  nel  campo  per  la  guerra  contro  Paolo  Oalnigi  signore  di  Lucca. 


LV. 
1431 ,  1  -  i 

È  mandato  dai  Dieci  a  dare  il  bastone  di  Capitano  generale  della  guerra  a  Micheletto  degli  Attendo». 

LVI. 
145J ,  8  -  11  febbraio. 


t  mandato  air  imperatore  Sigismondo  in  Siena  ;  dove,  per  mediazione  del  Cardinale  di  Roano .  si  do- 

capitoli ,  e  trovare  modo  d'accordo  col 
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